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GUERRA  COMBATTUTA  NEL   FRIULI 

DIL  1510  u  tSÌS 
SCRITTI   ALLA  SKNWIl  DI  VHUIA 


GIROLAMO   SAVORGNANO 


PEB     CUBA     ■■     TIMCEIiB*    JAPn 


PARTE  SECONDA  —  dal  15U  al  4518  (1) 


45U,  li  33  apr^,  di  PoIommuoIo. 

Sereviamao  Prìncipe  ed  Eccelleotissimo  signor  mìo.  Questa  mat- 
tina  all'alba  arrivai  a  Latisana  ,■  dove  scontrai  inesser  Teodoro  dal 
Borgo,  il  quale,  pw  inoontrarmi ,  era  là  venuto-  e  mostoumuii 
ana  lettera  àà  magnifico  Prowedìtor  Vittnrì ,  per  la  quale  era  rì- 
diìesto  di  andare  a  Udine ,  dicendomi ,  che  non  aveva  voluto  an- 
dare per  non  lasciar  questa  impresa  dì  Marano  che  sta  tanto  a 
coore  della  Serenissima  Signorìa.  In  vero ,  Serenisàmo  Principe , 
mi  pare  ^e  abbia  fatto  bene,  perchè  il  luogo  è  importantissimo  a 
questa  espedizitme  :  e  subito  ginnto  qoi ,  ho  scrìtto  alli  magnifici 
Luogotenente  e  Provveditore  ndla  forma  che  per  questo  esempio 
vedrb  la  Serenitli  vostra  ;  e  cosi  eseguirò. 

(<)  Vedi  Toiii,ll,  Pir.U,  pag.t6  e  Uf. 
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Mentre  che  io  scrìveva ,  tutte  la  compt^ia  di  messw  Teodoro 
mi  veane  a  trovare ,  ed  e^  ioàeme.  La  compagnia  si  doleva  di 
Riesser  Teodoro  e  di  ne ,  che  eravamo  venuti  sensa  risoluzione 
deUe  cose  loro ,  improperando  molto  e  dicendo  :  «  Vogliamo  andare 
noi  stesd  in  quest'ora  al  cospetto  della  Serenissima  Signoria ,  dalla 
quale  vogliamo  esser  visti  e  conosciuti ,  perchè  vogliamo  che  (^uno 
attenda  e  procuri  il  fatto  suo  proprio  >.  Hesser  Teodoro,  all'in- 
contro ,  si  scusava  dicendo ,  che  per  coBiandamento  di  Vostra  Se- 
renità era  stato  necessitato  a  partire  da  Veneiia  senza  la  espedi- 
sione  di  essa  compagnia  :  che  questo  incarico  lo  aveva  lasciato  a 
me ,  e  che  io  lo  aveva  tolto ,  di  farmi  espedire  avanti  il  partir  mio. 
Io  mi  sono  scusato  con  loro  dicendo  dì  aver  ricordato  e  messo  in 
iscrittura  quanto  mi  è  parso  per  loro ,  e  ohe  per  Vostra  Sereniti 
mi  en  stato  detto  che  nel  primo  Pregadi  la  si  risolverà  ;  e  che  dal 
giungere  fino  al  partir  mio,  detto  Eccellentìssimo  Consiglio  non  wa 
stato  chiamato  :  che  sperava  certo  che  nel  primo  sarieoo  espedlti; 
e  che ,  a  giudizio  mio ,  l'andata  a  Venezia  saria  molestis^ma  a 
Vostra  Serenità  per  questa  impresa  di  Marano.  Li  confortai  a  uon 
partire  ;  e  finalmente  si  risolsero ,  che  fino  a  mercordt  prossimo 
aspetteranno.  Non  venendo  la  spedizion  sua ,  giovedì  al  tutto  vo- 
gliono partirsi  pw  venire  alli  piedi  di  Vostra  Serenità  ;  e  dubito 
(Ab  cosi  sarà. 

Serenissimo  Prìncipe ,  riverentemente  li  ricorderò  quello  che  io 
sento.  Dico  che  per  fHÙ  lettere  la  Serenità  Vostra  ha  promesso  dì 
fare  questa  compagnia  differenziate  dalle  altre ,  e  veggonal  le  let- 
tere piene  di  promesse.  A  me  pare  che  sia  giovamento  della  Patria 
l'allendere.  Peosi  Vostra  Serenità ,  che  se  a  questi  non  6  fatto  qual- 
che segno  di  gratitudine ,  niuno  sarà  mai  che  si  muova  a  prestar 
fede  ad  alcuna  promessa  che  gli  si  faccia. 

Quella  à  sapientissima ,  e  farà  quanto  le  pan^  che  sia  conve- 
niente. Lì  raccomando  con  tutto  cuore  essa  compagnia  :  e  la  prego 
che  ella  mi  mandi  measer  Giacometto  da  Knadello  ben  contento; 
ed  insieme  con  lui ,  l'e^iedizione  dì  Francesco  Cessina  e  Giovan 
Domenico  Stradiottino  ;f  ) ,  e,  se  è  possibile ,  di  tutti  li  altri  conte- 
nuti nd  ricordo  mio  ;  pnchè  non  spwo  di  vìvwe  in  riposo  ood 
costoro  se  non  hanno  la  sua  espedisione. 

(I  )  QuMd  fu  UD  vilenle  mIcUIo  nttWo  di  Udine ,  che  per  le  sue  gesta  ono- 
rile, fu  btio  dalia  Repubblln  in  segoito  cipiUno  di  cavullerla. 
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Del  fatto  mio ,  Serenissinio  Priocìpe ,  dod  dirò  mdte  parole , 
perchè  io  aspetto  l'espedìzione  votiva ,  come  mi  è  slato  promesBo, 
e  come  io  mi  peoso;  che  non  solo  PordenoDc  è  posBesso  (4)  sotto 
quella  forma  di  ginrìsdìxioDe  che  io  domando,  ma  anco  Latisaoa.  , 
Non  mi  pare  così  alieno  dall'onesto  che  anche  io  goda  nn  privile- 
gio dì  simil  giurìsdixione ,  avendola  acquistata  con  l'arme  alla  ma- 
no ,  come  BÌ  aa.  Pili  ette  penso  alla  qualità  delle  petizioni  mìe ,  piii 
mi  contamino  che  sa  tardata  la  concessione  di  quelle.  Prego  Vo- 
stra Serenità  a  pesare  con  la  bilancia  della  sua  somma  sapienia 
quali  sieno  stati  li  frutti  delle  (operazioni  mie ,  e  poi  mi  ne^,  se 
ella  potrà  (ma  soo  certo  che  non  potrà],  qurilo  che  io  domando: 
e  finalmente ,  mai  potrò  esser  contento  finché  non  conseguisca  qoanto 
ho  addimandato.  E  questo  basti. 

Il  magBdfloo  Vendramino  di  Latisana  sempre  è  con  la  persona 
e  con  ^i  nomini  suoi  qui  per  ajutare  questa  impresa.  Hi  pare  con- 
veniente che  ^i  sia  noto  a  Vostra  Serenità  :  alla  quale  sempre  mi 
raocomando. 

XXVI. 

15U,  Stt  apr^,  a  ore  90,  m  Morteglùm}. 

Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  àgaot  mio.  Son  qui 
venuto  in  Horteglìano ,  chiamato  per  lettere  del  magnifico  Prov- 
veditore Vitturì ,  con  il  quale  ho  conferito  quanto  desidera  la  Se- 
renità Vostra  sulla  ricuperazione  di  Marano.  Finalmente  ci  damo 
risolti ,  che  Sua  HagniGceaza  &m  li  cavalli  alloggi  nei  contorni  dei 
oastelU  di  Porpetto  e  Strassoldo,  e  che  io  stia  alla  impresa  di  Ha> 
rane  (S) ,  e  lo  sbinge  al  possibile. 

Serenissimo  Principe,  m^iono  li  prudenti  medici,  che  per  l'espe- 
rienza drile  cure  fatte  hanno  aquistata  qualche  autorità  ,  astenersi 
per  lo  poter  suo  da  ogni  cura  di  malattia  pericolosa ,  per  non  per- 
dane la  riputazione  acquistata:  ma  io,  che  conosco  per  gli  efibtti 
non  avere  ancora   quella  auttHÌtà  che  desidero  presso  Vostra  Ec- 

[S)  DliiwiHl«*a  11  SaTorgnatm  al  suo  principe  l'in  vesti  tara  de'suoi  castelli  io 
fMio  nobila  a  gmlile ,  come  ers  stato  concesso  PordenoDe  all'Alriano  nel  1B08. 

Hi  Terra  silunta  sali' Adriatico  a  poca  distanza  da  Grado.  Era  stata  fortiO- 
cita  dai  Veneti ,  e  ad  essi  premera  il  riacquistarla  ,  per  essere  il  pib  sicuro 
porto  del  Frlall ,  e  il  più  nnolto  e  Ticino  a  Udine. 
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ceUema,  son  necessitato  a  |M^are  ogni  iin[M«sa  per  pericolosa  che 
ella  sia  ',  e  son  contento ,  poiché,  cod  a  Dio  [Hace ,  di  pigliare  que- 
sto carico ,  non  solo  di  astringere  Haraco ,  ma  in  quindici  giorni 
prenderlo  per  forza ,  sema  spesa  di  Vostra  Serenità ,  eccetto  t^ 
delle  infrascritte  cose  : 

Quattro  bocdie  di  sagri  e  falconetti ,  U  quali  sodo  fra  Udine  e 
Porto^aro,  che  mi  ha  promesso  il  magnifico  Provveditore:  qua- 
ranta archibugi ,  con  gli  uomini  suoi  :  l'obbedienza  degli  uomini 
della  Patria:  li  300  provvisionali  che  sono  tra  Udine  e  Cividale: 
e  tenendomi  sempre  la  campagna  spazzata  e  sicura,  che  dai  ne- 
mici di  fuori  non  abbia  molestie. 

Assumo  questa  impresa,  Serenissimo  Principe,  perchè  ho  deter- 
minalo di  aoa  vivere  se  nou  vivo  contento.  Ben  vogho  cho  conai- 
derì  due  cose  che  risulteranno  da  questa  forma  di  espugnazione  : 

La  prima ,  che  essa  terra  di  Marano ,  quando  sarà  da  noi  espu- 
gnata e  tolta,  resterà  debolissima:  la  seconda,  che  ognuno  inten- 
derà niuna  terra  di  piano  essere  inespugnabile.  E  questo  basti. 

Anderò,  adunque,  nel  nome  di  Gesti  e  del  glorioso  Protettore 
nostro  San  Marco,  la  cui  solennità  oggi  qui  si  celebra,  onderò  a 
Paltazzolo ,  ed  aspetterò  l'unione  delle  genti  del  paese ,  con  le  altre 
provvisioni  sopradetle  di  fanti  ed  artiglierie;  e  subita  mi  accosterò 
di  maniera  alle  fosse  di  Marano ,  che  la  Serenità  Vostra  conoscerà 
non  essergU  mancato  di  questa  promessa.  Alla  sua  grazia  racco- 
mando ,  con  la  persona  mia ,  la  donna  e  li  figlioli  mìei  :  e  se  fra 
questo  tempo  ch'io  assetto  questi  preparamenti,  la  Serenità  Vo- 
stra vorrà  determinare  altro,  farò  quanto  li  parrà. 

Cosi  scrivendo,  li  capi  dì  balestrieri  mi  hanno  fatto  intendere, 
che  si  dubita  mollo  che  gli  uomini  loro  non  potranno  far  le  fazioni 
che  desideriamo  per  questa  impresa,  per  essere  oggimaì  quaranta 
giorni  che  non  hanno  toccato  dinari:  e  questo  stesso  dicono  i  fanti. 

Vostra  Serenità ,  per  riverenza  di  Dio,  provvegga  della  compagnia 
di  messer  Teodoro  dal  Borgo.  Non  dir*  altro,  perchè  a  sufficienza 
scrissi  l'altro  giorno  a  Vostra  Serenità  ,  la  quale  stia  certa  che  tutta 
è  per  levarsi,  al  dì  che  scrissi,  per  venir  alla  presenza  sua:  la  quale 
è  sapientisama ,  e  farà  quanto  U  parrà.  Mi  dolgo  che  il  tempo  va 
con  la  pioggia  ;  e  quando  durasse ,  polria  impedir  la  impresa ,  per 
essere  quei  luoghi  basa  e  fangosi ,  come  sa  la  Serenità  Vostra. 

PS.  Consegnata  in  mano  del  magnifico  Provveditor  Vitlurì , 
che  la  mandasse. 
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1 51 4 ,  dii7  aprile ,  a  ore  i  di  notte.  Al  Portone  di  Marano. 

Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  Jerì  in  Pal~ 
Uzzolo  ebl»  lettere  della  Sereoitk  Vostra  dei  2i  ,  da  me  viste  eoo 
quella  riverenza  cbe  m.  oonviene  ;  e  per  far  quanto  spetta  alla  com- 
pagnia di  messer  Teodoro ,  t^e  rimase  soddisfatto ,  sperando  gli 
àa  atteso  quanto  per  l'Eccdlenia  Vostra  gli  è  stato  promesso. 

Questa  mattina ,  nel  nome  di  Dio  ,  accompagnato  dal  magnifico 
messer  Nicolò  Vendramino  da  Latisaoa,  con  150  uomini,  e  da 
messer  Vincenzo  Bembo ,  capitano  dì  S.  Vito  per  il  Reverendissimo 
Patriarca  [1),  con  400  nomini,  e  con  gli  altri  uomini  del  paese, 
mi  partii  da  Pallaizolo  ;  e  giunti  alla  Chiesa  di  Santa  Harìa  di  Ma- 
rano, trovammo  circa  400  Boemi ,  li  quali  subito  furono  ributtati 
dentro  del  Portone;  dove  fatti  fuora,  fecero  alquanto  resistenza, 
fiestarono  morti  tre  di  kvo  :  dei  nostri ,  tre  feriti  ed  un  morto, 
Sopragìonsero  le  compagnie  deSi  strenui  Bernardino  di  Parma  e 
Gioc^  Baldigiara ,  e  IÌ  cacciarono  alla  fine  dal  Portone ,  lasciando 
tutto  in  podestà  nostra  fino  alle  fosse.  Trovammo  sopra  un  merio 
del  Portone  la  testa  di  quel  povero  contadiiv  da  loro  morto  per 
ispaveotare  gli  altri. 

Entrato  dentro  di  detto  Portone  con  questi  signori  e  valent'no- 
minì ,  ho  considerata  l'impresa.  Dico  alla  Serenità  Vostra  ,  che  spero 
largamente  attenderle  la  promessa;  e  spero  che  domani  di  notte  si 
darb  tal  principio,  che  noi  tutti  saremo  conteuti. 

Mi  son  capitate  nelle  mani  queste  lettere ,  le  quali  interpretate 
ed  intese  su  quanto  dicono ,  e  datone  notizia  al  Provveditore ,  mi 
è  pareo  mandarle  alla  Serenità  Vostra  ;  massime  per  quella  pcdizza 
die  è  in  esse  in  ci&a ,  che  non  intendiamo. 

11  magnifico  Provveditore  con  li  cavalli  si  ritrova  alla  volta  dì 
Gooars ,  luogo  propinquo  a  Cast«l  di  Porpetlo ,  ed  opportuno.  EgK 
potria  facilmente  provocar  l' inimico ,  sebbene  non  avesse  voglia  a 

(1)  San  Vito  con  San  Daniele  ed  Aqaileja  erano  i  tra  luoghi  (osEetti  nel 
temporale  al  Palriarci  d'Aquilqa  in  Friuli. 
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questa  imjH-esa  :  meglio  mi  pare  assai  che  il  magnifico  Provvedi- 
tore Vitturi ,  della  cui  volontb  e  valore  io  mi  confido  molto ,  al- 
loga ,  come  fu  deliberato ,  alla  volta  di  Castello  eoa  tutti  li  cavalli , 
coD  qu^l'ordine  stabilito  e  giurato  fra  me  e  Sua  Magnificenza  ,  che 
ogni  volta  che  li  Demicì  venissero  grossi  a  questa  impresa,  Sua 
Sigaorìa  si  riducesse  verso  queste  parti  a  un  luogo  detto  San  Ger- 
vaso ,  dove ,  unito  con  lui ,  sarà  setapn  in  facoltà  nostra  di  ne- 
gare il  conflitto  al  uemioo ,  e  pw  strada  ffloura  ridursi  a  Udine ,  o 
dove  si  vorrà.  Questo  articolo  mi  par  chiara ,  e  veDiamo  ad  altra. 
Si  dice  che  l'impresa  di  Marano  pare  difficilissima ,  e  quasi  impos- 
aibìle ,  allegando  il  sito  di  natura ,  ]a  ga^iardezza  delle  fobbricbe, 
il  valore  o  numero  dei  difensori  ;  e  che  solo  per  la  penuria  che  è 
dentro  la  terra ,  presupponendo  che  pur  soccorso  non  entri ,  aia 
essa  necessitata  alla  dedizione. 

Per  non  contendera ,  ma  per  aprire  il  sentimento  mio ,  come  è 
mio  naturale ,  io  dico  che  tutte  le  cose  fotte  da^  uomini  si  pos- 
sono disfare  per  via  di  gnastattni.  Fu  fatta  quel  bravo  bastione  di 
San  Giovanni ,  il  quale  si  giudicava  che  dovesse  tenwe  tutto  quD> 
sto  piano  denU^  del  Portone  sicuro  :  ecco  che  in  tre  giorni ,  con 
l'aJDto  di  Dio  e  per  la  forza  de'guastatraì ,  me  gli  sono  acooslalo 
tanto ,  che  solo  il  fosso  ci  divide.  Qnesta  notte  ho  principiato  il  ca- 
valiere ,  che  presto  presto  sarà  finito-,  e  sarà  tale,  che,  senza  dub- 
bio alcuno,  esso  bastione  di  San  Giovanni  resterà  inutile:  e  chi 
non  lo  vuol  crederi,  Io  venga  a  vedere.  E  se  Vostra  Signoria  é 
contenta ,  mi  dia  licenza ,  che  in  brevisami  giorni  ^elo  darb  rovi- 
nato: ma  voglio  licenza  chiara,  aperta,  e  non  dubUosa.  Ho  passato 
il  ponte  questa  notte  e  piantato  gabbioni  ;  e  per  andarmene  a  quella 
volta,  non  è  cavato  il  fosso ,  per  poi  alzare  ia  quel  lui^  un  altro 
cavaliere  che  ^gnoreggt  tutta  la  tara,  di  maniera  che  nessuno 
possa  comparire.  Vostra  Serenità  mi  faccia  mostrare  il  modello,  e 
chiami  qualche  pittore:  vedrà  che  circa  sedici  passa  del  bastione  i 
la  fossa  cavata  ;  poi  per  trentatrè  passa  non  è  cavata ,  ma  oon  due 
sostegni  si  tiene  l'aqua  che  non  giunge  al  g^ocohio  ;  e  le  mura  in 
quella  parto  sono  debolissime.  Chi  considera  queste  cose,  le  quali, 
spero  in  Dio,  avanti  di  tre  giorni  saranno  finito,  non  avendo  im- 
pedimento del  tempo,  non  giudicherà  certo  che  l'impresa  di  pi- 
gliare Marano  per  forza  né  sia  impossìbile  né  difficile.  Deh  1  lo  vo- 
lesse Iddio  che  la  Serenità  Vostra ,  con  tutto  questo  Eccellentissimo 
Senato,  vedesse  tutto  il  fatto.  Ma  non  si  può:  pazienza  ! 
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Sopra  li  difensori  e  propugaatorì ,  dico  esser  vero  che  li  Boemi , 
dove  possono  adoperare  lo  schioppetto,  fanno  prove  mortali;  ma 
prometto  a  Vostra  Serenità,  che  io  leverò  loro  sì  te  difese ,  che  non 
potranno  comparire  ad  alcuna  offeasione  nostra.  Levalo  loro  lo  schiop- 
petto  di  mano,  dico  uno  dei  nostri  valere  per  due  di  es^-  Ora  non 
più  di  questo. 

Jerì  ebbi  una  d^' illnstrìssimo  Capitano  Generale,  datami  per 
il  magnifico  Proveditore  Vitturì  (il  quale  poco  di  poi  la  dipartita 
delli  clarìssimi  Capello  (1]  e  Haafrone  (2)  soprafpunse),  drìziat!) 
at  signor  Luogotenente ,  ad  esso  Proveditore  ed  a  me  :  la  copia 
della  quale  mando  a  Vostra  Serenità.  Non  vorrei  offendere  Sua  Si- 
gnoria ,  ma  meno  l' Eccellensa  Vostra ,  la  quale  supplico  mi  faccia 
li  suoi  mandati  cbiari  ed  aperti ,  acciocché  sappia  in  tutto  acco- 
starmi alla  volontà  sua. 

Questo  dico ,  che  ormai  con  queste  fabbriobe  ed  edifizi  nostri 
passiamo  li  termini  dell'assedio  :  che ,  a  dir  il  vero ,  a  voler  asse- 
diato questo  luogo,  bastava  fortificarsi  sul  Portone,  senza  passare 
pih  avanti.  Se  Ìl  mio  passare  avanti  avesse  provocato  a  sdegno  la 
Serenità  Vostra ,  mi  duolerà  cordialmente  ;  ed  umilmente  domando 
perdono.  Ne  vìen  pure  accennato ,  e  si  ha  espressamente  ,  che  Vo- 
stra Serenità  non  voleva  che  si  passasse  ad  altro  atto ,  cbe  all'as- 
sedio. Però  desidero  che  in  modo  chiaro  ed  aperto  mi  sia  imposta 
quanto  ho  da  fare  ;  e  cosi  aspetto. 

Questi  provvisionati ,  malcontenti  tutti ,  gridano.  Gli  fo  dare 
del  pane  ;  e  del  mio ,  meglio  che  posso ,  li  tengo  contenti.  I  loro 
capi  si  prestano  egregiamente.  Mi  è  sopragiunto  un  altro  verme 
che  mi  rode:  150  provvisionati  del  Manù-one  sono  senza  un  quat- 
trino. Vostra  Serenità  provvegga ,  che  ne  può  s^uire  molto  diso- 
nore. L'impresa  nostra  per  la  maggior  parte  è  dei  guastaUHi.  Se 
vorremo  dar  tanto  carico  a  queste  ville  di  fare  le  spese  a  tutti , 
dubito  che  non  potremo  servirci  di  essi  guastatori:  e  gi!i  molli  mi 
sono  venuti  domandar  licenza  per  ritornare  a  casa ,  di  quelli  di 
San  Vito ,  dicendo  che  raesser  Giovanni  Paolo  Manfrone  è  allog- 
giato Q^e  case  loro.  A  questo  provvederà  il  magnlBco  Provveditore. 


[1)  Era  Provveditore  Generale  dell'armala  veneta  sollo  Harano,  Viaceazo 
Capello ,  cbe  poi  si  dlstiose  nelle  gueri«  contro  i  Turchi. 

(S]  GioTSD  Paolo  llaotrone,  vlcentioo,  era,  soKo  Varano ,  sovernatore  delle 
gemi  d'arme  veDeiiaae. 

AacH.ST.lT..  NuofaSerie,  T.lii,  P.l.  i 
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Le  occupazioni  mie  sodo  grandissime ,  e  verameato  qod  posso 
supplire  a  taulo.  Essendo  veouto  qui  il  magnifico  me«9er  Angelo 
Gabriel .  meco  congiunto  d'una  aulica  e  dolce  consuetudine ,  ho 
voluto  che  resti  per  sollevanni  in  qualche  parte  :  il  quale ,  per 
rispetto  di  Vostra  Serenità  prima ,  ed  anco  per  mio  amore,  resta 
volentieri. 

Come  è  possibile  che  io  Taccia  tanto  senza  danari  ?  Voleva  dalle 
legna  che  son  tariate  nei  boschi  <^  furono  di  Antonio  (1),  ca- 
vare qualche  ducato  -,  ma  li  Signori  sopra  le  legna  le  vogliono  le- 
vare  essi ,  e  mi  fanno  torlo.  Che  se  Vostra  Sereniti ,  con  Eccellen- 
tissimo suo  Coniglio  di  X,  mi  dèi  tutta  la  facoltà  e  le  robe  che 
furono  sue ,  queste  ancora  mi  vengono  ;  mas^me  non  avendo  essi 
Signori  speso  pare  un  soldo  per  farle  tagHare  ;  ma  ha  speso  colui 
che  era  prima  fattore  a  quella  impresa ,  il  quale  d^  tratto  si  pa- 
gherà. Prego  Vostra  Serenità  determini  quanto  U  pare. 

Questi  passati  giorni  si  eM>e  qualche  sospizione  che  li  nemici 
ci  assaltassero  ;  il  che  però  da  me  non  fu  mai  creduto  :  pure,  per 
più  sicurtà,  domandai  alla  (erra  di  Udine  fanti  800.  Me  ne  man- 
darono jeri  sera  250  ,  computati  li  primi  scbioppettieri  che  erano 
qui.  Questa  notte  abbiamo  avuto  pio^a ,  che  è  stata  molto  con- 
traria alla  impresa  nostra.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  che  a 
Vostra  Serenità  mi  inchino. 

xxvm. 

15U ,  /i  *8  tgm/e ,  a  ore  3  di  notte.  Nel  Portone  di  Marano. 

Serenissimo  Principe.  Per  le  mie  di  jeri ,  date  a  ore  2  di  notte 
e  spacciate  per  la  via  dell'armata ,  signiRcaì  a  Vostra  Serenità 
quanto  mi  pareva.  Questa  mattina ,  nel  nome  di  Dio ,  demmo 
princìpio  a  una  strada  coperta  ,  mediante  la  quale  è  mia  opinione 
accostarmi  al  bastione  nominato  di  San  Giovanni  :  e  perchè  so  che 
la  Sereniti  Vostra  ha  il  modello  dì  questo  luogo ,  mi  sforzerei  di 
farmi  intendere. 

Dico  adunque ,  che  entrm  dentro  del  Portone ,  ma  lo  lascmi  a 
man  destra ,  lasciandolo  circa  venti  passa.  Indi  andato  dritto  verso 

{<)  Roschi  di  Antonio  Savorgoano  suo  cugino,  giudicato  ribelle.  Queste  le- 
gna furono  accordate  a  Girolamo  con  ducale  de' 9  maggio  ttli. 
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la  terra  circa  pajisa  ottanta ,  mi  inviai  verso  il  detto  bastione  dì 
San  Giovamii ,  dove  feci  dar  principio  al  mìo  riparo  e  strada  ;  e 
per  andar  fino  al  detto  principio ,  mi  trovo  per  l'altezza  di  detto 
terrem) ,  sicuro  dall'artiglierìa.  Lavorai  adunque  per  quella  via 
facendo  il  mio  riparo  e  strada  sicura  6ao  alla  strada  maestra ,  che 
va  dal  Portone  alla  terra  ;  la  qua!  strada ,  per  essere  battuta  dalla 
artiglierìa  grossa ,  non  potei  attraversare  con  cestoni ,  e  seguitar 
l'opera.  Aspettammo  la  ìiotte  ^r  procedere  avanti;  e  lasciati  alla 
guardia  li  provvisionati ,  venni  fino  alla  chiesa  per  fare  la  mostra 
de^  oomìni  del  paese  ;  quando ,  a  ore  circa  19 ,  forse  10  dei  ne- 
mici ,  passalo  il  fÌMeo  in  barca ,  si  fecero  uu  poco  avauU-  Fu  gri- 
dato all'anoi ,  e  tutti  in  vero  animosameute  s'avviarono  verso  li 
nemici  ;  i  quali  sopra  li  ripari  avevano  a  questo  fine  messe  le  ar- 
tiglierie a  seguo ,  per  offendere  li  nostri  usciti  dalli  ripari.  Come 
piacque  a  Dio ,  e  fu  cosa  mirabile ,  nessuno  fu  oSeso  in  tanto  nu- 
mero e  tante  furie  di  artiglierie. 

Tornai  alle  faccende  mie  :  tasèiai  la  cura  della  guardia  de'aostri 
ripari  alli  contestabili  ;  cioè  a  messer  Damiano  da  Tarsia ,  mosser 
Beroardino  da  Parma  e  messer  Gìor^po  Baldigiara.  Ha,  circa  ore  23, 
sentimmo  un'altra  volta  g^dare  all'armi ,  e  fu  che  30  de'  nemici 
eran  passati  in  barca  come  di  st^ra ,  ed  inviavansi  verso  la  guar- 
dia nostra  ;  la  quale  vilissimamente  si  mise  in  foga ,  talché  li  ne- 
mici passarono  di  sopra  del  nostro  riparo  per  buon  spazio.  Vedendo 
io  questo ,  con  aksìuà  pochi  servitori  miei ,  che  a  caso  »  trovava- 
no meco,  me  0i  oppo»,  insieme  con  altri  pochi  soldati,  valenti 
ma  pochi.  Li  ribaltammo  mettendoli  in  fuga  -,  ma  come  fummo 
distaccati,  la  furia,  delle 'artiglierìe  ne  cominciò  a  lavorare  sinistra- 
mente :  talché  dei  noslrì  furono  feriti  sei  e  quattro  morti  ;  de!  loro 
ne  morirono  quattro.  Quando  fummo  alle  mani  e  £d  propinqui,  che 
fiu  le  spade  ai  nemici  furono  tolte  dai  oostrì ,  li  fanti  nostri  fu- 
gati ,  vedendo  la  resistenza  nostra  e  la  fuga  dei  nemici ,  tornarono 
rì  luogo  della  loro  guardia  (  non  tutti  però  ]  ;  li  quali ,  vergognati 
di  tal  mancamento ,  dicevano  per  ìscosarsi  :  a  Noi  non  siamo  pa- 
gati e  non  abbiamo  con  che  vivere  »  ;  e  mille  altre  ciancìe.  Sono 
rimasti  molto  smarriti.  Dicono  inoltre,  che  sono  pochi:  e  verameale 
dicono  il  vero  ;  perché  nelle  fazioni  non  ho  saputo  vederne  più 
dì  150,  di  tutto  quattro  le  compagnie.  A  questa  bzione  non  sono 
stali  uè  anco  100.  Pareva  a  questi  contestabili ,  che  io  intramettessi 
l'opera  finché  le  artiglierie  die  io  domandai  giungessero  :  le  quali 
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ancora  non  sono  giaote ,  e  me  do  dolgo.  Non  mi  parve  sospendere 
l'iizioDe ,  e  son  ito  avanti ,  ed  ho  serrato  la  strada  maestra  che  va 
dal  Portone  a  Marano  :  sono  passato  avanti  circa  venti  passa  fino 
ad  un  certo  fosso  ;  in  modo  che  spero  che  questa  notte  sarò  ap- 
presso  il  bastione  di  San  Giovanni.  Bea  vorrei  li  300  provvisionati 
che  ho  richiesti ,  intieramente  pagali  e  ben  contenti  :  cosi  delle  ar- 
tiglierie grosse  e  minute:  che  del  resto  non  ho  dubbio  alcuno  di 
non  attendere  alla  promessa  di  Vostra  Eccellenza. 

Ho  chiamato  questa  sera,  per  conforto  di  questi  provvisionali, 
20  balestrieri  di  messer  Teodoro  ;  ed  ho  scritto  al  magnìfico  Prov- 
veditore, che  mandi  qui  Harian  Cdrso,  con  la  sua  compagnia,  per 
domattina  ',  e  che  in  questo  mezzo  Sua  Magnificenza  provveda 
che  io  abbia  con  integriti  300  provvisionati  delli  quali  io  me  De 
possa  servire  :  così  delle  artiglierie  -,  come  spero  farà. 

Li  nemici  questa  notte  hanno  fatto  gran  segno  di  fuoco.  Si 
giudica  che  domandino  soccorso. 

Altro  non  mi  occorre ,  se  non  che  alla  grazia  di  Vostra  Sere- 
nìtò  mi  raccomando. 

XXIX. 

1544,  ì^ultìmo  aprile.  Dentro  del  Portone  <&  Marmio. 

Serenissimo  lYincipe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  Sogliono  li 
ministri  della  Sereniti  Vostra  spacciare  le  lettere  la  sera,  signifi- 
cando a  Vostra  Sereniti  le  cose  seguite  il  giorno,  lo  veramente , 
che  sono  costretto  a  fare  le  mie  presenti  operazimi  di  notte,  mi 
pare  conveniente  di  scrivere  alla  Eccellenzia  Vostra  nell'aurora. 

Jeri  adunque,  non  potendo  far  altro,  apparecchiai  gli  istruroenti 
e  la  materia  delli  ripari  nostri.  Venuta  la  notte,  cominciammo  a 
lavorare  in  modo,  che  siamo  condotti  a  quella  strada  che  confina 
con  l'argine  del  fosso  del  bastione  di  San  Giovanni  :  che  è  stata 
opera  grandissima.  Questa  notte  che  viene ,  spero  nel  Signore  Id- 
dio di  arrivare  non  solo  a  fosso,  ma  far  ancora  tal  effetto,  che  U 
nemici  mostreranno  più  spavento  di  quello  che  mostrarono  jerì. 
Perciocché,  circa  l'ora,  vi  mìsero  in  un'asta  una  beretla,  e  chia- 
marono certi  fanti  de' nostri,  dicendo  che  volevano  parlamento  con 
noi;  ma  venisse  un  italiano,  ed  uno  che  sapesse  crovato.  All'ulti- 
mo, messer  Damiano  da  Tarsia,  avuto  prima  la  fede  ed  arrivato 
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al  fosso,  si  fermò  alquanto  per  avergli  uno  detto:  a  Aspettate  il 
GapitaDo,  che  io  vado  per  lui  ».  Venne  un  altro,  e  forìosamente 
gli  disse  :  i  Levati  di  qua ,  se  non  vuoi  morire  ».  Cosi  se  ne 
tornò.  Chi  disse  di  ai^ire  da  questo  discordia  fra  loro;  chi  disse 
ci  burlano. 

Sia  quello  che  si  vuole:  io  spero  in  Dio  e  nella  Nostra  Donna, 
di  a:ver  Marano,  come  scrìssi  alla  Serenità  Vostra.  Mi  dolgo  che  in 
nessuna  parte  di  quello  che  ho  richiesto  la  Serenità  Vostra  sia 
stato  soddisfatto  :  non  delli  provvisionati ,  li  quali  non  sono  al  nu- 
mero :  non  delli  archibugi  40 ,  che  neppure  uno  ho  avuto  :  non 
delli  sacri  e  falconetti,  che  solo  tre  mi  sono  stati  condotti,  e  questi 
imperfetti.  Alcuni  non  hanuo  ballotte;  ad  alcuni  mancano  li  cari- 
catori e  suol  istrumeoti.  Sia  che  à  vuole  :  spero  in  Dio  di  avere 
Marano. 

Jerì  venne  qui  il  magnifico  Proweditor  Vitturi,  e  vista  l'opera 
mia,  mi  disse  quanto  aveva  di  nuovo  e  quanto  gU  pareva  dì  fare. 
Credo  abbia  scritto  il  tatto  a  Vostra  Serenità  :  perciò  non  ne  parlo. 

Serenissimo  Prìncipe,  io  seguirò  l'impresa  mia,  presupponendo 
che  ella  sia  grata  alla  Serenità  Vostra  ;  e  quando  ella  non  gli  fosse 
{ùacciuta,  me  lo  avria  latto  intendere,  rispondendomi  alla  mia  del 
SS  data  in  Mortegjiaoo,  consegnata  al  magnifico  Proweditor  Gene- 
rale; della  quale  non  ho  avuta  risposta  slcuDa. 

Sarei  coatento  che  Vostra  Serenità  mandasse  nella  sua  armata 
100  pignatte  di  fuoco,  e  circa  15  trombe  dì  fuoco,  con  ordine  cbe 
se  mi  abbisogneranno  a  questa  impresa,  mi  sieno  date. 

Altro  non  mi  occoire ,  se  non  cbe  a  Vostra  Serenità  mi  racco- 
mando. 

XXX. 

4514,  il  primo  maggio.  Dentro  del  Portone  di  Marano. 

Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  Con  l'ajuto 
di  Dìo,  questa  uotte  mi  son  condotto  lontano  dal  fosso  dì  Marano 
passa  otto;  dove  mi  son  fortificato  con  li  miei  gabbioni  in  modo, 
che  l'impresa,  per  ^udisio  di  ognuno,  è  fatta  certa  e  sicura.  Io 
mi  trovo  in  termine  che  io  posso  a  mio  bell'agio  seguitare  l'opera 
e  di  e  notte ,  dove  finora  pot«va  lavorare  se  non  la  notte  ;  e  di 
qaella,  pochissima  parte,  per  lo  splendore  della  luna  :  il  quale^  in- 
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vero,  mi  fece  fortuna  assai ,  perchè  essendosi  accostati,  ci  vedevano 
e  tiravano  bestialmente  di  schioppetti  e  falconetti  :  fa  morto  un 
guastatore  ed  un  altro  ferito:  e  l'opera  che  fu  fatta,  fu  dal  tra- 
montare della  luna  indietro. 

Ora  che  d\  e  notte  si  lavorerà,  sa  farà  qualche  cosa.  E  per 
fare  certa  la  Vostra  Serenità  di  quanto  ho  deliberato  di  fau%,  dico 
che  dal  luogo  dove  io  sono  fino  al  fosso,  il  quale,  come  ho  detto, 
è  lontano  passa  otto,  voglio  in  tutto  questo  spazio  aliarmi  tanto 
con  terreno  e  legnami  (  che  ormai  non  mi  può  essere  impedito  ) , 
ch'io  mi  farò  alli  nemici  non  solo  eguale  ma  guperiore;  e  sopra 
quel  luogo  io  manderò  qualche  bocca  di  fuoco,  e  li  archibugi,  ae 
Vostra  Serenità  me  h  farà  avere:  in  modo  che  male  essi  nemid 
potranno  stare  sopra  le  difese ,  e  massime  sopra  le  mura  e  riparo 
che  vanno  dal  bastion  di  San  Giovanni  verso  Sant'Antonio  ',  la 
qual  faccia ,  come  è  noto  a  Vostra  Serenità ,  è  la  più  debole  di 
fossi ,  togliendo  le  difese  delle  mura.  Pena  Vostra  Serenità  come 
staranno:  ma  passiamo  pìh  avanti.  Emjnremo  U  fossi,  e  l'accer- 
ohieremo  ~i  fianchi  ;  e  finalmente  se  gli  accosteremo ,  con  manife- 
sto avvantaggio  nostro,  e  con  certezza  di  ottener  l'impresa. 

Parerà  alla  Signorìa  Vostra  che  questa  sia  cosa  diiBcile.  lo  ho 
qui  alle  mani  e  terra  e  ledami  assaissimi  ;  guastatori  quanti  vo- 
glio ,  li  quah  dì  buon  cuore  mi  servono  :  però  non  la  giudico  pib 
difficile,  che  la  sia  pericolosa.  Non  le  dirò  altro,  perchè  la  Sere- 
nità Vostra ,  per  sua  somma  sapìeoia ,  la  può  conoscere  corta  e 
sicura. 

La  Serenità  Vostra  mi  dice  per  sue  lett««,  ch'io  non  metta  in 
pericolo  le  genti  sue  ;  e  così  ho  determinato  di  fare.  Ha  volendo 
star  qui  all'assedio  di  questo  luogo ,  meglio  mi  pare  dì  operar  qual- 
che cosa,  che  slare  in  ozio;  massime  quando  l'opera  è  utile,  e 
senza  spesa  di  Vostra  Serenità,  lo  procederò  adunque,  Serenìssimo 
Prìncipe ,  secondo  il  disegno  mio  operando  ;  ma  non  verrò  all'atto 
della  battaglia  senza  licenza  di  Vostra  Serenità ,  se  io  non  vedesà 
<iualche  certo  a  àcuro  tratto.  Resta  che  con  tutto  il  cuore  ringrazi 
la  Serenità  Vostra ,  che  la  si  sia  donata  di  rimettere  questa  dilB- 
coltà  in  arbitrio  mio  ;  massime  essendo  coosigUala  al  contrario  :  e 
spot)  nel  Signore  Iddio,  che  lì  darò  cagione  di  accrescali  la  con- 
fidenza che,  per  sua  benignità,  ella  ha  della  persona  mia.  Non 
vt^io  però  che  ella  ^udichi  che  questa  impresa  si  possa  fare  in 
minor  tempo  di  quello  che  li  promisi,  cioè  di  giorni  15:ecomin- 
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ceremo  a  numerare  alli  S8  del  passato,  che  fu  il  giorno  che  io 
cominciai  a  lavorare,  lo  voglio  reidicarìo  a  Vostra  Serenità. 

11  magnifico  messer  Nicolò  Vendramino  da  Latìsana  mai  si 
parte  dalla  persona  mia,  e  vuol  fare  le  fatiche  ed  aiioni  come  un 
mìnimo  soldato,  con  buon  nomerò  di  valenti  uomini;  e,  come 
scrìssi  a  Vostra  Serenità,  b  stato  continuamente  qui.  Cosi  scrìven- 
do ,  è  sopragiuuto  Sua  Magnificenza  piangendo  asinissìmamente 
perocché  ona  artiglierìa  uostra  di  mare  ha  fallito  il  colpo;  ha  rotto 
le  gambe  a  dne,  lì  più  cari  servitori  che  avesse  Sua  Magnificen- 
za :  àfi  qual  caso  lutti  ne  hanno  avuto  angolare  dispiacere  e 
doloro. 

Non  voglio  lacero  dì  messer  Vincenzo  Bembo,  capitano  in  San 
Vito  per  lo  reverraidissiino  Grìmaui  ;  l'opera  del  quale  mi  è  a  un 
certo  modo  necessaria. 

Questi  contestabili  e  fanti  ai  portano  bene.  EVego  la  Serenità 
Vostra  àa  contenta,  se  la  mi  scrìve,  dì  mostrara  ndìe  sue  che  io 
abbia  fatto  buona  relazione  dì  loro.  Altro  non  mi  occorra,  se  non 
che  alla  Serenità  VoElra  sempre  mi  raccomando  :  la  qual  prego  sì 
degni  mandarmi  40  archibugi ,  e  qualche  barile  di  polvere  fina  per 
detti  arohibugi  e  schioppetti.  Abbiamo  qui  in  buon  numero  pi- 
gnatte e  trombe  di  fuoco,  che  mandai  a  domandare:  ed  appresso 
qualche  cosa  di  passadorì  per  le  molte  balestre  ohe  abbiamo  qui, 
ed  arohi  ì  quali  pesano  intomo  a  lire  quattro.  Jeri  giunse  qui 
messer  Mariano  con  la  sua  compagnia. 


1514,  alH  S  maggio,  al  nascere  del  sole,  su  k  fosse 
di  Marano,  ^medate  per  uno  di  Latisana. 

Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  Jerì  ,  dopo 
ch'io  scrìsn  a  Vostra  Serenità,  tenni  di  continuo  300  guastatorì  in 
opera ,  che  piti  non  potevano  adoperarsi  in  questo  luogo  ;  né  dalli 
nemici  ci  era  data  molestia  alcuna ,  se  non  di  qualche  pietra  get- 
tata con  mano  :  dal  che  Vostra  Serenità  può  comprendere  quanto 
li  siamo  vicini.  Cosi  lavorammo  sino  a  notte,  alzandoci  ed  acco- 
standoci sempre  alle  fòsse.  Questa  notte  veramente  ,  poco  avanti 
il  tramontare  ddla  luna ,    avendo   prima  preparate  le  materie  ne- 
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cessane ,  piautammo  li  gabbioni  nostri  in  ani  labbro  del  fosso  ;  li 
quali  sono  f»eni  Qao  a  quest'ora  :  abbiamo  ancora  rifatto  il  ponte 
della  Cava,  in  modo  che  sicureremo  con  poche  opere  il  congiun- 
gersi con  l'armata.  In  vero,  Serenissimo  Principe,  è  stata  un'opera 
grapdissima,  talché  noi  medesimi  ci  maravigliamo:  cbe  Iddio  sia 
lodato ,  dal  quale  procede  <^oi  ben  nostro.  Non  potrei  esprimere 
a  Vostra  Serenità  eoa  quanta  allegrezza  questi  poveri  contadini 
la  servono ,  non  guardando  a  fatica  né  a  pericolo  alcano  :  la  qual 
pr^o  che  li  abbia  raccomandati.  Li  nemici  non  ardiscono  pili  a 
dismontare ,  perchè  li  scbioppetieri  nostri  non  gUel  permettono  : 
cosi  anco  li  bombardieri  nostri ,  con  queste  bocche.  Ho  fra  gli  al- 
tri 50  scbioppetieri  di  Udine  eccellentissimi ,  lì  quali  mi  servono 
in  questa  impresa  ;  ed  oggi  aspetto  pure  da  quella  terra  200  fanti , 
li  quali  ho  chiamali  per  usarli  in  cainf)agna,  quando  li  nemici 
venissero  per  soccorrere  questo  loco  ;  la  qnal  cosa  io  non  credo  : 
e  se  pure  loro  avvenisse  questo  appetito ,  spero  nel  Signore  Iddìo 
che  li  faremo  pentire;  e  potrìa  essere  che  volendo  soccorrere  Ma- 
rano, perderìano  Marano  ed  altro:  acche  Vostra  Serenith ,  quanto 
a  queste  imprese ,  stia  di  buon  cuore.  Abbiamo  il  signor  Provve- 
ditore ed  io  ,  con  ottima  e  fraternal  intelligenza  ,  dato  buon  ordine 
alle  cose  di  Vostra  Sereniti.  Li  perìcoh ,  le  fatiche  e  le  vigiUe  mie , 
Iddio ,  e  molli  che  le  vedono  ,  le  conoscono  ;  e  questo  mi  basta  per 
premio  ;  né  altro  dimando  e  voglio ,  salvo  che  la  fede  e  l'animo 
mio  àa.  ben  cimentato. 

Vostra  Sereniti  desiderava  che  questa  terra  fosse  ristretta  : 
non  creda  che  ella  possa  essere  più.  Desidera  che  sia  assediata,  e 
per  penuria  venga  a  dedizione  :  la  qual  cosa  vorrh  forse  del  tempo 
assai.  Cosi  sì  farà  come  Vostra  Serenità  comanda.  Ma  fra  questo 
tempo,  staremo  noi  oziosi?  Non  veramente ,  per  giudizio  mio-,  ma 
per  ogni  via  daremo  opera  di  dare  al  nemico  piti  incomodi  che 
sia  possibile  ;  e  spero  di  dargliene  assai  e  grandi ,  e  forse  mortali 
e  pemÌEiosi. 

Vero  è  che  io  non  son  nato  né  in  Reame  né  in  teira  di  Ro- 
ma ;  ma  pui»  spero ,  cosi  vìi  Furiano  come  io  sono  ,  fare  ODor«  alla 
Serenità  Vostra.  La  qual  prego  si  degni  e  voglia  provvedere  alle 
cose  eh'  io  gli  ho  dimandate  per  l'altra  mia;  cioè,  polvere  di  schiop- 
petto ,  ballotte  per  qaeste  bocche ,  passatoi,  pignatte  e  trombe  di 
fuoco;  e  so[»'a  tutto,  cbe  questi  fanti  «eno  conlenU.  L'annata  fa 
il  debito  suo ,  dannìGcando  molto  la  terra  ;  ma  mi  dicono  che  non 
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hauDO  la  quantità  di  ballotte  che  vorrebbero.  Vostra  Sereaitb  sì 
d^DÌ  provvederli.  Non  voglio  restare  di  far  intendere  a  Vostra  Se- 
reniti, l'opera  di  un  mastro  Tomaso  da  Salò  essermi  in  qaesta  im- 
presa stata  comodisama  ;  il  quale  è  uomo  di  ottimo  ingegno  e  giu- 
dìzio, e  volentieri  s'affatica  per  la  Vostra  Serenila ,  non  guardando 
a  pericolo  alcuno.  Quando  sarh  tempo  ,  prego  che  le  sia  raccoman- 
dato. Alla  cui  grazia  mi  inchino  e  raccomaDdo. 


isti.  Manca  la  data  ,  ma  probabilmente  è  tcritta  ti  3  maggio. 

Serenìssimo  Principe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  ieri  furono 
qui  il  chiarissimo  Provveditore  Capello  ed  il  magnifico  messer  Gi»- 
van  Paolo  Hanfrone',  e  vista  l'opera  fatta  e  il  sito  dì  questo  luogo, 
e  lette  insieme  le  lettere  dell'  iQustre  Capitano  Generale  a  Sua  Si- 
gnmia  drizzate,  dissero,  non  so  se  per  applaudirmi,  volere  scri- 
vere alla  Sereniti  Vostra  in  conformità  della  opinione  mia.  Io,  Se- 
rHiisfàmo  Principe,  Iddìo  mi  sia  testimonio,  che  prìncipàlìssìina- 
menle  desidero  11  benefisio  dì  Vostra  Sereniti.  Vero  è ,  né  voglio 
n^arlo ,  eh'  io  son  ancora  desioso  di  gloria  ,  ma  della  vera  e  non 
affettata;  e  queste  due  cose  sono  queUe  che  mi  fanno  nelli  peri- 
ricoli  sicuro,  nelle  fatiche  gagliardo  e  ricco  nelle  spese.  Però  (  per- 
donimi ognuno)  non  laudo  quella  opinione  che  vuole  che  stiamo 
tutti  uniti  con  quelle  condizioni  in  luogo  forte,  tarlando  le  strade, 
intendendosi  con  l'armata  :  dico ,  io  non  laudo  questa  opinione. 
Presupponendo  l'assedio  di  Marano  principalmente  deàderato  da  Vo- 
stra Sereoitè  ,  chi  non  sa  che  se  tutte  le  forze  di  Vostra  Serenità 
in  questa  Patria  saranno  occupale  sotto  la  impresa  dì  Marano, 
che  tutto  il  [nano  della  Patria  resterà  in  mano  dei  nemici  ?  E  por 
vero  che  la  villa  dì  Castiglione  ,  la  quale  è  sulla  Sb-adalta ,  che  l'è 
lontana  da  Marano  dieci  miglia ,  e  da  quella  a  Udine  oltre  dieci  di 
bella  campagna  :  chi  sì  opporrà  a  50  cavalli  de'  nemici  che  vo^no 
scorrere  fino  a  Udine  7  Lasciamo  che  alloggiando  tutti  in  questo 
luogo,  sana  argomento [t7  reito  manca). 


JI.S».1T.,  SaefaSerie.  T.lll,  P.I. 
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154i,  li  k  maggio,  ai  natcer  del  sole,  m  k  fotte  di  Marano. 

Sereoissinio  Prìncipe  ed  Eccelleotissimo  Signor  mio.  Con  gran- 
dissima amaritudine  dì  cuore  ho  viste  le  lett«re  AfA  ^gnor  Capi- 
tano Generate  drizzate  al  signor  Luogotenente ,  Pro»vedÌlor  e  a 
me ,  del  primo  del  presente  ;  le  quali  per  Io  signor  Provveditore 
mi  furono  mandate  jeri ,  spacciate  eh'  io  ebbi  le  mie  a  Vostra  Se- 
renità :  l'esempio  deUe  quali  sarà  con  queste.  Io  m'affatico ,  come 
scrissi  jeri ,  per  acquistar  la  grazia  della  Serenità  Vostra ,  princi- 
palmente \  ma  dobiU)  a  questo  nuido ,  a  quel  che  veggio ,  che  me 
n'abbia  da  seguir  Topposito.  Io  conadero,  Serenissimo  Principe, 
l'autorilb  ed  il  credito  grandissimo  che  ha  esso  illustre  Capitano 
appresso  la  Serenità  Vostra ,  avendomi  a  sdegno ,  come  per  esse 
lettere  mi  dimostra;  e  dubito  che  se  non  in  questa  impresa,  aspet- 
terà qualche  altra  occasione  e  cercherà  di  ofTendermi ,  perchè  è 
cosa  difficile ,  in  tanti  mondani  errori ,  vivere  con  la  sola  inno- 
cenza :  e  io  non  voglio  contender  né  emular  con  Sua  Signoria ,  per 
essere  io  un  vermicello  ,  e  non  uomo. 

Per  riverenza  d'Iddio,  Vostra  Eccellenza  mi  drizzi  e  guidi  a 
buon  cammino  :  Mostrami ,  Signore ,  le  vie  tue  e  le  tue  tenute ,  mat- 
time  desiderando  io  camminare  sempre  per  il  cammi'no  della  ven'ld. 
Supplico  di  grazia  la  Serenità  Vostra ,  che  mi  mandi  qui  per  una 
giornata  sola  o  il  claris^mo  Gritli  (1) ,  o  qualche  altro  dU  quelli 
gravissimi  Padri ,  che  con  una  occhiata  con»deri  e  poi  riferisca 
a  Vostra  Serenità  quale  sia  stato  il  processo  mio  in  questa  azione. 
Spero  che  se  io  non  fuggirò  altra  opposizione,  fu^rò  almeno 
quella  della  temerità  ;  ed  appresso  conoscerà  esser  certissimamente 
per  verifìcarst  quanto  ho  promesso  a  Vostra  Serenità  :  e  poi ,  con 
quel  mezzo  li  parrà ,  mi  levi  tal  occhio  di  costui ,  se  ben  il  frutto 
delle  mìe  fatiche  dovesse  esser  dato  ad  altri  :  che  non  sarà  la  pri- 
ma fiala  che  mi  sia  intervenuta  questa  offensione  di  fortuna.  Cosi 
già  in  Cadore ,  cos)  a  Castelnuovo ,  cosi   fa  tre  anni  a  Venzone  ed 


(<|  E  questi  il  celebre  Andrea  G ritti,  cbe  si  disliose  aellt  carriera  diplonig- 
:a  e  nelle  armi ,  e  fii  poi  Ztote. 
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alla  Chiosa ,  e  cosi  uUimameDte  nel  prender  di  Venione  e  Mrre 
le  artiglierie  de'  nemici  :  io  ho  fatte  tati  coso  ;  Dondimeoo  un  altro 
se  ne  ha  riportato  l'onore  :  eoA  voi  non  per  voi.  Prego  la  Sereniti 
Vòstra  che ,  senza  alcun  rispetto  mio ,  considerando  solo  il  benefi- 
zio della  Eccellentissima  Repubblica  sua ,  veglia  placar  l'animo  of- 
feso di  Vostra  SerenìUi.  Io  non  desidero  se  non  il  benefizio  (ti  Vo- 
stra Sereniti  :  voglietemi  e  rìvoglietemi  come  una  ruota  d'un 
vasajo,  che  io  ne  satò  sempre  contento  ;  e  basti.  Sua  Sgnorìa  dice 
che  al  monte  mio  di  Osopo  non  si  pub  ascendere  senza  ali  ;  e  se 
ben  m'arrìcordo,  molti  di  voi  Padri  dissero  che  Sua  Signoria  aveva 
pubblicato  e  riferito ,  che  detto  monte  non  era  forte ,  e  che  egli  con 
facitith  lo  avena  preso.  Or  lasciamo  andare  :  segua  quanto  ne  può 
seguire ,  farò  sem[x«  il  debito  mio. 

'  Vemamo  alla  impresa  nostra.  Questa  notte  abbiamo  fetta  poca 
opera  ,  per  la  pioggia  che  è  stata  :  pure ,  abbiamo  alzalo  il  cara- 
liero  con  un  altra  mano  di  gabbioni ,  e  per  la  strada  coperta  che 
va  verso  San  Vito ,  n'abbiamo  pantati  dieci  altri.  Abbiamo  al  [h^ 
sante  due  gran  contrarìi  ;  lo  sf^ndor  della  luna  ed  il  tempo  plu- 
rioso  :  pur  sempre  si  procede  con  quella  ma^or  diligenza  cIk  si 
può.  Aspetto  con  de»derio  grandissimo  la  risoluzione  di  Vostra 
Serenith  circa  la  materia  [»«eente  di  questo  sdegno  del  Capitano , 
e  delle  materie  contenute  nelle  lettere  dì  jeri;  massime  circa  il 
rovinar  del  bastione ,  perchè  molti  quasi  a  gara  mi  domandano 
l'impresa.  Ho  rìceroto  jeri  sera  lettere  di  Vostra  Sereniti  dì  pri- 
mo del  mese ,  con  un  ricordo  in  quelle  incluso  ;  il  quale  sari  dal 
magnìfico  Provveditore  e  da  me  considerato  ed  eseguito  in  quelle 
parti  che  ne  pairk  utile  a  questa  impresa.  Ebbi  ancora  poco 
avanti  un'altra  man  dì  lettere ,  por  a  di  primo  ;  per  le  quali  ho  vi- 
sto dell'inviar  dellì  lOQ  fanti  dìTrevigì.  Prego  la  Serenità  Vostra 
operi  che  questi ,  e  quest'altri  che  sono  qui ,  abbiano  qualche  soldo  : 
aìtrìmente  ,  non  averemo  buon  senrisio  dì  loro. 

Jerì  giunse  qui  lo  strenuo  Giovanni  Antonio  della  ViJle ,  con 
113  proTvi^onati  ;  li  quali  non  hanno  un  soldo,  e  gridano.  Mando 
dae  prigioni  per  via  del  Podestà  di  Porto  a  Vostra  Eccellenza ,  lì 
quali  portavano  lettere  a  Marano  :  gli  ho  scoperti,  e  dette  lettere 
mandate ,  per  via  del  magnìfico  Provvediu>r  Capello  ,  a  Vostra  Ec- 
oellenaa.  Gli  avrei  tatti  impendere  appresso  la  terra  ;  ma  perehè 
dicono  alcune  cose  dì  alcuni  di  questa  Patria  ,  non  mi  è  parso  farli 
morire ,  ma  mandarli  a  Vostra  Eccellenza  ,  acciocché  meglio  si  pos- 
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sano  chiarire  della  verità.  Mando  ancora  con  questi  legato  il  co- 
stituto da  lor  fatto  sommarianieute  per  lo  chiarissimo  Provvediti 
Capello  :  per  averlo  Sua  Signorìa  esaminato  in  galea  aDa  corda , 
sana  buono  che  quel  frate  fosse  ritenuto.  Altro  non  accade  al  pre- 
sente ,  se  non  che  supjdico  Vostra  Sereoltà ,  che  »  degni  con  pre- 
stezza risolversi  delle  cose  mìe  :   alla  cui  grazia  mi  raccomando. 


isti ,  li  6  di  maggio.  Data  ttiUe  fotte  tU  Marano ,  al  natcer  dei 
sole  :  diacciata  per  via  di  Porto ,  per  un  metto  del  Podeità. 

Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  signor  mio.  Ritornato 
dalla  galea  in  ten-a  jerì  circa  ore  S3 ,  inte^  come  lo  strenuo  Bernar^ 
dine  da  Parma ,  ferito  d'un  arcobugio ,  era  stato  portato  a  Udine  : 
che  molto  mi  di9}»aque ,  per  esser  un  uomo  da  bene  ,  la  cui  opera 
in  questa  azione  mi  è  stata  prestata  egregiamente.  Ben  mi  dicono 
coloro  che  hanno  veduto  la  botta,  non  essere  mortale.  Iddio  lo 
aiuti  :  paziensa. 

Veduta  la  lettera  di  Vostra  Serenìtìi  drizzata  al  Luogotenente  e 
ProwecUttM*  ed  a  me ,  data  alli  2  del  mese ,  per  la  quale  espressamente 
ella  m' impone  che  dobbiamo  contentarsi  della  via  dell'assedio ,  ed 
astenersi  da  quella  della  fona  per  aver  questo  loco ,  secondo  l'ordine 
del  signor  Capitano-,  io,  come  obbediente,  chiamai  tutti  questi  coate- 
stabili,  imponendoli  che  non  lavorassero  ,  ma  tutti  si  stessero  solo 
nelli  detti  termini.  Mi  risposero  tutti  in  conformiti ,  che  tutti  erano 
per  obbedire;  ma  ben  mi  ricordavano  che  rintermettere  l'opera  era  la 
rovina  ddl'  impresa  ;  la  qual,  pa*  opinione  loro ,  era  ormai  fornita  :  ed 
allegavano  questa  ragione,  che  come  li  fanti  vedranno  che  non  si  la- 
vori ,  li  mancherà  la  speranza  dì  entrar  nella  terra ,  e  conseguente- 
mente del  guadagno ,  il  quale  non  solo  sperano ,  dia  tengono  quasi 
fermo  :  ed  appresso ,  ognun  tiene  che  questa  impresa  sia  per  farsi 
presto  -,  e  che  quando  non  si  lavori ,  e  che  si  veglia  proceder  per 
via  di  assedio  ,  vorrìa  lunghezza  di  tempo  :  la  qual  cosa  non  vo- 
gliono ,  perchè  a  dormir  sulla  terra  in  quest'aere ,  clemeatissimo 
Principe ,  si  rendono  certi  doversi  ammalare.  Per  le  quali  cagioni 
mi  parse  di  non  intrametter  l'opera ,  ma  ordinai  che  si  procedesse 
alquanto.  Sopravvenne  allora   il  clarìssìmo  Goveraator  nostro ,   il 
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qoale  udite  le  soprascritte  ragioni ,  venne  io  questa  ste&aa  ofù- 
nione  ;  e  eoA  si  è  lavorato  alquanto.  Io ,  Serenissimo  Prìncipe , 
circa  questa  materìa  non  dirò  altro  ,  perchè  per  lo  magnifico  ines- 
ser Angelo  Gabriel  bo  fatto  intender  l'opinione  mia  a.  pieno  a  Vo- 
stra  Sereniti.  Alla  cui  grazia  mi  raccomando. 


isti  ,  U  8  maggio,  nel  noicerdel  sole.  Spacciate  per 
ter  Pietro  Rigolino. 

Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  Dì  6  del 
mese  furono  l'ultime  mie ,  per  le  quali  scrissi  quanto  mi  occorro- 
va.  Ora  avendo  ricevute  lettere  di  Vostra  Serenità  di  5  ,  per  le 
quali  intesi  l'ojnnione  di  Vostra  Serenità,  ch'io  proceda  con  la 
mia  forma  [1).... ,  misi  questa  notte  maggior  sforzo  ;  che  per  le  due 
notti  passate  aveva  lavorato  assai  lentamente ,  dubitando  di  non 
«fendere  la  Sereniti  Vostra  :  e  con  l'ajuto  di  Dia ,  ho  fatto  assai 
buon  processo ,  talché  io  non  credo  esser  lontano  dal  luogo  dove 
io  vogbo  principiare  il  cavaliere ,  circa  passa  venti,  yen  è  che  àb- 
ramo a  passare ,  come  anco  questa  notte  abbiamo  fetto ,  per  ai- 
coni   luoghi :    pur ,   nel  nome   di   Gesù ,  spero  il  contrario.   Io 

procederò ,  adunque  ;  e  quando  l'opera  sarà  ridotta  alla  perfezione , 
la  Serenità  Vostra  delibererà  quanto  parrà  alla  sua  somma  sa- 
pienza :  la  qual  di  tempo  in  tempo  sarà  da  me  di  ogni  successo 
certificata.  Io  la  ringrazio  infinitamente  della  dichiarazione  sua  fatta 
delle  legno  che  furono  del  quondam  Antonio  Savorgnano-  ì  denari 
delle  quali  l^e,  insieme  con  tutto  il  resto  della  facoltà  mia,  son 
forzalo  spender  lai^mente  alli  bisogni  di  Vostra  Serenità ,  come 
si  vedrà. 

Cosi  scrìvendo ,  è  sopragiunto  il  magnifico  Angelo  Gabriel ,  con 
lettere  di  Vostra  Serenità  duplicate  ;  le  quali ,  accompagnate  colla 
relazion  di  Sua  Magnificenza  ,  mi  hanno  acceso  t'animo  talmente 
a  questa  impresa ,  che  Vostra  Serenità  ne  vedrà ,  spero  ,  li  desiati 
effetti.  Aveva  poco  avanti  ricevute  queste  lettere  allegate  da  Ca- 

M)  Pare  cbe  qui  slgniScbi:  col  mio  disegno  ;  cioè  col  disegno  approvalo 
d&lla  Signoria  eoa  ducale  del  S  maggio. 


itizecy  Google 


83  LETTERE 

stel  di  Porpeto  dalli  condottieri  nostri ,  alli  quali  io  non  presto 
molta  fede.  Pure ,  per  proceder  canoaicamenle ,  ridurremo  tutte 
le  geuti  d'arme  del  magoifico  messer  Giovanni  Manfrone  fra  San 
Gervaso  e  Carìino ,  per  esser  più  uniti  alli  bisogiù  ;  e  non  tireremo 
le  artiglierìe  in  terra  se  non  saremo  bea  chiarì  di  questa  nuova  ;  e 
procederemo  sempre  con  la  circospezione  e  siourlà  che  Vostra  Sere- 
nità desidera.  11  magnifico  Prowedìtor  Vitturì  è  aspettato  da  noi 
oggi  qoi  con  danari  per  questi  fanti  :  così  mi  ha  scritto  il  magni- 
fico Giovau  Paolo  Manfrone e  famiglia  sua  in  questo  loco  ;  il 

quale  è  da  me  visto  ed  onorato  come  padre.  Spero  nel  Signor 
Iddio,  che  se  i  nemici  verranno  a  questa  impresa,  iodubitatamenle 
li  faremo  penlire  :  perchè,  per  lo  conto  che  facciamo,  abbiamo  no- 
mini d'arme  430 ,  cavai  leggierì  SOO  ,  provvisionati  700  ,  uomini 
del  paese  SOOO ,  «  queste  4  bocche  di  fuoco  in  ordine  con  li  suoi 
bombardieri  :  siamo  sufficienti  per  andar  fino  a  Lubiana.  Vostra  Se- 
renitk  stia  di  buon  animo ,  eh'  io  spero  nell'eterno  Dio  che  le  cose 
sue  procederanno  per  buona  via.  Ben  mi  dolgo  delli  casi  seguiti , 
come  scrissi  per  l'altre  mie,  di  messer  Bernardino  da  Parma;  il 
quale  perù  sta  meglio ,  e  mi  scrìsse  che  sarà  presto  qua.  E  per- 
chè in  queste  fazioni  s' ha  portato  egregiamente ,  prego  la  Sereuìtb 
Vostra  si  degni ,  in  una  sua  a  me  drizzata  ,  toccar  una  parola  , 
laudandolo ,  e  facendoti  intendere  eh'  io  lo  abbia  lodato  a  Vostra 
Serenità  :  e  questa  clausola  mostrerò  atU  suoi ,  che  li  sarà  di  gran- 
dissima soddisfazione. 

Ho  avuto  un  altro  incomodo ,  ed  invero  notabile  ;  che  il  magni- 
fico messer  Nicolò  Vendramìno  da  Latisana  in  quel  di  mede^mo  fu 
ferito  da  un  sasso  gettato  dalli  nemici  sopra  li  ripari ,  in  una  gam- 
ba ;  non  però  con  perìodo  :  ma  pure  lo  disconcio  è  stato  tale ,  che 
è  stato  necessitato  a  partirsi.  Ha  lasciata  la  compagnia  sua  tutta 
qui  sotto  un  prudente  capo  suo. 

Altro  non  mi  occorre  ,  se  non  che  a  Vostra  Serenità  mi  racco- 
mando ed  inchino.  Abbiamo  fatti  li  allo^iamenti  del  Tartaro  e  di 
Renzo  di  Perugia  per  mezzo  la  porta  di  Marano ,  in  luogo  oppor- 
tuniasimo  da  occorrere  ad  ogni  irruzione.  Della  quale  Vostra  Sere- 
nità non  dubiti  punto. 

Da  Ser  IHetro  EUgolino,  portator  di  questa,  VosIjb  Serenità  inten- 
derà dove  al  [M^sente  ci  ritroviamo  coi  ripari. 
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1514,  h  9  ntaggio,  a  ora  prima  di  notte.  SpacaaUt  per  la  via 
delParmata,  con  quella  della  itesia. 

SerenisEÌmo  Prìncipe  ed  Ecmllentissimo  signor  mio.  Jerì  scrìssi 
quanto  m'occorrerà.  Ora  vcramenle  non  mi  accade  molto ,  se  non 
die  questa  notte  abbiamo  avute  grandissime  aque  ;  le  quali  ia- 
siemo  col  lame  della  luna  hanno  impedito  assai  l'opera  nostra.  Pure 
abbiamo  usata  tanta  sollecitudine  e  diligenza ,  che  siamo  passati 
avanti  assai  bene.  Se  io  avessi  pure  tre  ore  di  scuro ,  mi  condur- 
rei  al  lu<^  del  cavaKere',  perchè  si  metterla  uno  sforzo  dì  gua- 
statorì  come  nel  principio  di  questa  impresa  facemmo ,  laiche  in  un 
tratto  si  pianterìeno  ed  empirìeno  tutti  i  gabbioni  :  ma  per  li  con- 
trari sopradetti ,  saremo  necessitati  a  proceder  lentamente  ;  e  come 
abbiamo  piantato  un  gabbione ,  biscia  empirlo  avanti  cbe  se  ne 
pianti  un  altro ,  acciocché  il  pieno  faccia  scudo  agU  uomini  che 
lavorano  a  piantar  l'altro  ;  e  così  di  mano  io  mano  si  procede.  La 
strada  veramente  la  facciamo  per  questi  lu(^hi  bassi ,  di  fascine 
grosse ,  graticci  e  terreno  ;  nella  qual'opera  pochi  guastatori  si 
possono  travagliare  :  ma  come  siamo  giunti  all'argine  del  fosso ,  voi- 
teremo  la  fronte  alla  terra ,  e  metteremo  sforzo  di  guastatori  in 
modo,  che  ci  faremo  sentire;  e  Vostra  Serenità  delibererai  quanto 
li  parrà.  Le  artiglierie  non  si  scargheranno  se  l'opera  non  sarti 
compila,  e  le  strade  acconcie  per  sostenerle:  le  quali  tuttavia  si 
concieranno.  Il  cavaliere  primo  è  ridotto  ormai  io  ottimo  termine, 
lo  voleva ,  secondo  il  mio  primo  disegno ,  alzarli  ancora  un'altra 
mano  di  gabbioni  ;  ma  al  magnifico  messer  Giovan  Paolo  Manfrone 
non  pare.  Questa  sera  il  magnifico  Proweditor  resterà  qui  per 
compir  dimane  di  pagar  queste  genti.  Circa  la  qual  materia  io  non 
dirb  altro,  ma  in  tutto  mi  riporto  alle  lettere  di  Sua  Magnificenza. 

Altro  non  mi  occorre ,  se  non  che  a  Vostra  Serenità  umilmuite 
m'inchino  e  raccomando. 
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ISIi,  U  10  maggio,  a  ore  3  di  notte,  tolto  Marano.  Spacciate 
per  via  di  mare ,  per  Domemeo  Scariot. 

Serenisàmo  Prìncipe  ed  EcceUraitigsiino  Bignor  mio.  ^amo ,  con 
l'ajuto  di  Iddio ,  condotti  eoa  li  rìparì  nostrì  aojira  l'argine  del  fosso, 
e  superati  tutti  li  basa  in  modo ,  ch'io  spero  dimane  di  notte  dar 
priocipio  al  cavaliero  ;  il  qnale  spo^  di  far  alzare  di  maniera ,  che 
li  nemici  resterauao  poco  contenti  ;  perocché  né  materia  né  opera 
mancheranno.  È  venuto  qui  Antonio  Feramolin  bombardiero ,  mai^ 
dato  per  la  Serenità  Vosto'a  con  lettere  sue  ;  il  quale  mi  è  stato 
carissimo ,  per  avere  per  avanti  inteso  della  safficieoxa  sua.  Userò 
la  sua  opera  secondo  il  bisogno.  Li  nemici  di  dentro  di  Marano  à 
sforzano  di  ripararsi ,  e  lavorano  con  diUgenia  :  ma  spero  lavoro- 
ranno  invano. 

Il  magnifico  Proweditor  Vitturi ,  espedilo  d^e  sue  faccende  di 
qui ,  si  parli  circa  mezzo  giorno.-  Dappoi  la  partita  del  quale ,  in- 
tesi da  alcuni  villani  dì  Gervignano,  come  circa  60  cavalU  de'oe- 
mici,  uscili  da  Gradisca,  erano  corsi  in  nna  villa  nominala  Ma- 
scoli  appresso  Aquileja;  e  fatto  certo  bottino,  se  n'erano  UHvali 
dentro.  Certo ,  Serenissimo  Principe ,  se  il  magniBoo  Proweditor 
fosse  stato  con  li  cavalli  nostri  al  suo  alloggiamento ,  così  come  egli 
era  qui  per  pagar  questi  fanti ,  per  mia  opinione  li  rompeva  e  ne 
faceva  prigioni  :  perocché  U  nostri  cavalli  tutti  assai  pw  tempo  si 
mossero  per  seguirli ,  e ,  per  quanto  mi  dicono ,  alcuni  Slradiotti 
li  seguitarono  fin  appresso  Gradisca ,  dove  essi  nemici  con  il  bot- 
tino ^  ridussero. 

Ho  avute  questa  sera  lettere  di  Vostra  Serenità  di  9;  per  le 
quali ,  fra  le  altre  cose ,  ella  mi  significa  non  aver  avute  certe  let- 
tere di  Castello  dì  Porpeto  nominate  nelle  mie:  che  molto  me  ne 
maravi^o.  Credo  che  ser  Pietro  Rigolino ,  al  quale  consegnai  dette 
mie  lettere  insieme  con  qtiella  ch'io  diceva  alleata,  se  l'abbia 
scordata  forse  iu  galea,  per  averti  io  commesso  che  la  mostrasse 
al  magnifico  Proweditor  Capello,  e  poi  di  nuovo  l'allegasse  a  quella 
della  Serenità  Vostra.  Non  accade  piii  ch'io  dica  la  sostanza  di 
lei,  perchè  àamo  chiarì  che  la  non  contiene  cosa  vera. 
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Altro  non  m'accade  per  on,   se   non   Ae   a   Vostra  Sereniti 
umilnieate  mi  raocomando. 


15U,  U  iì  maggio,  mlPaurora.  ^Kicdata  per  via  dtìParmata; 
data  (de 


SerenÌ8SÌ(Do  Prìncipe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  Eravamo 
jerì  preparai  di  tutta  la  malerìa  necessarìa  per  dar  principio  al 
CBTalìero  del  luogo,  al  qnale  eravamo  pochissimo  distanti  :  ma  una 
[HO^a  ten4>iliafflma  e  furiosa  ne  sopragiunse,  che  non  fu  possi- 
bile far  cosa  notabile.  Le  strade  di  nnoro  fatte  di  questi  terreni 
di  creta,  wano  si  lubriche,  che  nb  guastatori  né  noi  altri  pote- 
vamo pigerei  in  piedi  D&  far  operasiooe  alcuna  :  pure  piantammo 
sei  gabJoioni  sdì.  Ora  che  abbiamo  parte  della  notte  scura,  se  il 
tempo  non  ne  impedisce,  feremo  faccende  assai  :  stiamo  tanto 
propinqnì  alle  mure  della'  terra ,  che  il  àH  mal  d  pub  lavorare 
soita  esfMVSso  perìcolo  dei  lavoranti.  Accostandomi  al  comanda- 
mento di  Vosb-a  Sereniti,  procederò  più  presto  con  qualche  piti 
tardanza  e  sicurezsa,  che  altrìmeoti  :  massime  essendo  certificato 
dal  magnifieo  Provveditor  Vitturi  e  per  altre  vie,  che  de'nemici 
di  fnora  non  s  sente  alcun  notabile  apparato.  Le  arti^erìe,  come 
per  altre  mie  ho  scrìtto,  non  si  rìtirano  in  terra,  ae  prima  e  le 
strade  ed  ogni!  altra  cosa  non  aa  preparata  :  alle  quali  strade  si 
attende  con  ogni  diligenza. 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  die  a  Vostra  Serenità  m'inchino 
e  raccomando. 

XXXIX. 

15U,  ^t  13  di  maggio  ,  al  nascer  del  iole.  Spaceùita 
per  via  di  mare. 

Sereoisàmo  Principe  ed  Eccellentisrimo  Signor  mio.  Se  la  notte 
precedente  fu  pessimo  tempo ,  come  scriss  a  Vostra  Serenità  que- 
sti di,  questa  senta  comparatione  è  stata  peggiore-,  in  modo  che 
non  è  stato  possibile  a  procedo*  eoo  le  opere  nostre.  Fa  in  vero 
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ana  pioggia  graadissima ,  accompagnila  oon  tampeata ,  «cchè  tutte 
le  strade  erano  piene  d'aqoa,  nelle  qaali  era  quasi  impossibile  dì 
reggersi  in  piedi  ;  ed  anco  dentro  delli  aDoggiamenti  si  stava  male, 
perchè,  come  sa  Vostra  Serenità,  sono  alloggiamenti  sforzati,  cioè 
sotto  terra,  per  tema  delle  artiglierìe.  Le  difficoltà  nostre  fin  qui 
sono  state  grandi;  ma  prego  ta  Serenità  Vostra  cbe  non  si  per- 
turbi per  questo,  perchè  io  son  in  pib  ferma  qieranza  di  questa 
impresa,  che  fossi  mai  :  e  se  io  posso  avere  taniì  giorni  di  buon 
tempo ,  quanto  dopo  ch'io  cominciai  questa  impresa  ne  ho  avuti 
di  cattivi ,  credo  indubbi  latamente  che  Marano  sarà  di  Vostra  Se- 
renità. E  non  si  creda  cbe  questa  sia  temeraria  promessa,  ma  con 
ragion  la  farò  conoscere  ragionevole. 

Come  io  abbia  in  ordine  lo  i)astìon  mio,  allora  scrìverò  a  Vo- 
stra Serenità  particolarmente  :  e  spero  dì  farìi  conosc«^ ,  che  gli 
amici  ohe  io  tengo  in  questa  Patria,  e  la  facoltà  mia,  sarà  dì  gran- 
dissimo frutta  ei  utililà  alla  Serenità  Vo8tra.IAlla  grazia  della  quale 
mi  raccomando. 

XL. 

1541,  U  15  maggio,  nei  natcer  del  soUy  tkl  nuovo  battione. 
^tacciata  per  la  tna  di  Porto. 

SerenisniDO  Principe,  lo  scrissi  jeri  a  Vostra  Serenità  dell'opera 
fatta,  e  ch'io  aveva  chiamati  li  clarissimi  Provveditori  dì  lerra  e 
dì  mare  per  conciare.  Ora  significo  a  Vostra  Serenità,  cbe  a 
circa  18  ore  venne  il  magnìfico  Provredìtor  Vìtturì,  e  poco  di  poi 
il  magnifico  Capitan  del  Golfo,  con  li  aecretari  del  magnìfico  Prov- 
veditor  Capello;  non  essendo  parso  a  Sua  H^;mflcenza  clarìssima 
partirsi  dall'armata,  per  aver  parte  delle  ciurme  in  terra ,  dubi- 
tando di  qualche  errore  lasciandoli  senza  governo.  E  ridotti  tutti 
in^eme,  cioè  essi  magnìfici  Provveditori  e  Capitano,  il  magnifico 
messer  Angelo  Gabriel ,  e  il  magnifico  Giovan  Paolo  Hanfrone ,  e 
molti  altri  gentiluomini  dell'annata,  e  tutti  fi  conteslabiU -,  li  quafi 
conàderato  lo  stato  e  la  condizione  si  della  terra  di  Marano ,  come 
anco  deUi  ripari  nostri,  dissero,  domandati  della  opinione  loro  :  la 
quale  per  queste  mie  lettere  non  riferirò  altrameote  alla  Serenità 
Vostra,  per  essere  qnesto  carico  del  magnifico  Prowedilor ,  il  quale 
soD  certo  averà  a  pieno  il  tutto  signifioato  alla  Eooellensa  Vostra. 
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h)  breve  e  realmente  esplicliOTÒ  l'istsoia  mìa  alla  Sereoitò  Ve' 
9tra:  qodlà  poi  focaia  qaauto  parrb  alla  sua  somma  sainenza.  Ha 
prima  voglio  promatlere  iì  doloroso  e  lacrimevole  caso  del  mio 
Pnotoesco  Gasàna  ;  il  quale,  immediate  dopo  il  consulto,  essendosi 
alquanto  allontanato  dalli  ripari,  d'nn  colpo  di  schioppetlo  in  la 
teata  fa  morto  :  alla  cui  bnima  anima  Dio  doni  requie  e  riposo. 
Costui,  Sereniaamo  Priocìpe  ed  EccellentìsEàmo  Signor  mio,  si  portj» 
talmeole  n^'assedio  di  Osopo,  che  mi  parve  degno  d'ogni  onore 
e  governo:  però  lo  raccomandai  aUa  Sereniti  Vostra^  e  quella,  per 
gmia  sua,  ti  diede  la  condotta  di  100  provvisionati  ;  dappoi  io 
f^  aveva  [voniessa  una  mia  nesza  (1)  naturale,  che  fu  figlinola 
del  quondam  ser  Tristano  mio  fratello,  con  dote  dì  ducati  600  : 
tanta  era  la  speranza  mia  di  lui,  che  dovesse  venire  grand'uomo 
in  questo  mestiero  dell'arme  appresso  Vostra  Sereniti.  Ha,  come  è 
jttacinto  lA  Signore,  co«A  è  fatto:  egli  me  1  diede,  ^  me  l'ha 
tolto.  Hesta  ch'io  racctmiandi  un  povero  sno  fratello,  il  quale  è 
restato  qoi.  Vostra  Serenità  sì  degni  di  provvedergli  di  qualche 
provvisione  per  esemiMo  d'altri  ;  perchè  è  giovane,  e  non  è  po^na 
di  mdto  governo.  Ha  torniamo  alla  materia  nostra. 

lo  non  dirò  mai,  Sermisamo  Principe,  che  in  questa  o  in  al- 
tra impresa  la  Serenità  Vostra  non  faccia  ogni  possibile  provviào- 
ne  dj  b)T%e ,  si  di  gente  che  di  artiglierìe  ;  perchè  quanto  esse  sono 
ma^tHÌ,  tanto  piti  le  imprese  si  fanno  facili  e  lecere  :  e  quando 
la  Serenità  Vostra  lo  possa  fare  dì  mandar  quanto  richieggono 
quelli  che  furono  nel  consulto,  dico  che  sarà  ben  fatto-,  ma  in 
cma  che  non  à  possa,  mia  sentenza  è  che  non  sì  resti  di  dar^^i 
la  battaglia  ;  e  la  ragione  che  m'induce  a  qneato  è  che  la  via  del- 
l'assedio mi  pare  ad  un  certo  modo  impossibile.  L'inclemenza  del- 
l'aere ne  soprsf^UDge,  cbe  pò  tutti  se  ne  risentiranno  :  gli  uomini 
del  paese  sono  ffk  chiamali  daRe  campagne  a  raccogliere  i  frutti 
d^e  fatiche  loro  alla  fine  di  questo  mese  ;  nel  qnal  tempo  Iddio 
solo  U  potria  tenere  fuora  di  casa.  Ci  partiremo  dunque  cosi  vil- 
mente da  questa  impresa  senza  fare  un  assalto  a'  nemici  ?  Tante 
Doslre  fatidw ,  tanta  spesa ,  una  sì  bell'opera  sarb  gettata  al  ven- 
to? Oh  vituperio  grande  mio,  se  dod  d'altri  1  Io  mi  consumo  a 
pulsarmelo,  lo  dkw ,  adunque ,  in  caso  che  la'  Serenità  Vostra  non 
pOB>a  accrescere  alte  forze  nostre  ,  che  si  debita  proceder  per  qoe- 

(1)  JV»ia ,  voce  veneiiana  ,  che  sìgniBca  tt^pot*. 
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Sta  via.  [o  eleggerò  di  latta  questa  Patria  d^  amici  e  serritorì 
miei  quel  maggior  Dumero  ch'io  potrò  :  e  gjb  ho  mandato  de^ 
uomini  miei  per  tutto  a  congregarli,  e  spero  in  Dio,  che  venerdì 
tutti  saranno  ridotti  in  questo  luogo  ;  e  gjadk»  di  aver ,  per  il 
meno ,  uomini  600  etetti  a  modo  mìo ,  li  quali  non  cederanno  in 
parte  alcuna  alti  provviàonati  di  Vostra  Sereniti  ;  li  quali  provvi- 
sionali saranno,  per  il  meno,  400.  Di  tante  ciurme  dì  galee  non 
può  essere  che  non  caviamo  SOO  buoni  uomini  ;  e  dd  resto  della 
armata  lorremo,  ad  un  biso^o,  delli  balestrieri  a  cavallo  da  cento 
in  suso ,  che  più  mi  sono  stati  volontariamente  offerii.  Il  magnifico 
messer  Giovan  Paolo  Manfrone  s'è  offerto  che  alla  battala  verran- 
no almanco  30  uomini  d'arme  delli  suoi  in  arme  bianche  ;  capo 
delli  quali  sark  il  magnifico  messer  Francesco  de' Cavalli,  del  coi 
generoso  cuore  molto  mi  confido.  Questo,  Serenissimo  Principe,  non 
è  poco  numero  d'uomini  ;  dico  d'uomini  eletti  :  che  quando  io  vo- 
lessi ragunar  d't^i  sorte  d'uomini,  io  ne  potrei  condurre  di  sette 
in  otto  mila,  e  meglio.  Quanto  alle  arti^ierie,  dico  li  tre  cannoni 
mandati  per  la  SereDÌlè  Vostra  esser  sufficienti  :  che  quando  io 
veggio  la  murag^a  che  abbiamo  a  battere ,  mi  vien  quasi  volontà 
che  manco  basterìa.  Ben  sana  contento  che  ciascuna  di  queste 
bocche  potesse  tirar  cento  dolpi  ;  dove  che  Vostra  Serenitti  ha  man- 
dato solamente  per  cinquanta  colpi ,  che  si  tireranao  in  un  giorno; 
ed ,  in  un  caso  che  bisognasse  per  un  altro ,  mal  saria  a  non  aver 
il  modo  di  poter  seguitar  l'impresa.  Cosi  di  questi  falconetti  e  sa- 
grì che  qui  sono,  vorrei  che  piò  copiosamente  potesdnno  tirare: 
però  la  Serenith  Vostra  farK  quella  provvisione  che  li  parrb.  Mando 
in  questa  inclusa  la  polizza  delle  cose  che  domando,  lo ,  fra  que- 
sto tempo  che  gli  uomini  del  paese  sì  ridurranno ,  attenderò  ad 
innalzarmi  col  bastione ,  seguendo  il  mio  prìmo  online  e  disegno. 
Vostra  Serenità  delibererà  quanto  ]ì  parrà ,  ed  io  obbedìenlisnmo 
fiuo  aDa  morte  eseguirò  te  suo  sapientissime  deliberaiìoni  fatte. 
Alla  cui  grazia  umilmente  mi  raccomando. 

P.  S.  Io  non  tirerò  l'artiglierìe  in  terra  fin  ch'io  non  ho  la  de- 
liberazione dì  Vostra  Serenità.  La  qnal  voglio  che  intenda ,  che  il 
cannone  di  SO  ,  qual  è  sulla  barbotta ,  ogni  dì  tira  ;  e  già  buona 
parte  delle  ballotte  e  polvere  devono  esser  consumate  :  però  si 
tvovvegga  che  posiamo  tirare  almeno  cento  coli»  per  ciascnaa 
bocca. 
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ISIi,  à'  16  di  maggio,   al  natoer   dei  iole,   net   nuovo  baitione. 
Spaedata  per  im  capo  tH  iquadra  di  metser  Retino  da  Perugia. 

SereDÌssimo  IVincipe.  L'ultime  mie  furono  di  jerì ,  spacciate  per 
via  di  Portogniaro  ;  per  le  quali  copiosamente  gerissi  alla  Sereniti 
Voatra  qnaato  m'occorreva ,  dichiarandoli  l'opinion  mìa  di  questa 
impresa.  Sod  cwto  che  Vostra  Serenità  le  avrb  avute.  Ora  non 
m'accade  altro ,  se  non  che  questa  notte  siamo  tanto  alzati  col 
bastione;  cfafe  dì  giorno  non  possiamo  lavorare,  perchè  i^bbioni, 
che  sono  a  fronte,  non  ci  difendono.  Attendiamo  a  far  portar  fo- 
scine  e  terra  ',  e  qnesta  notte  metteremo  un  gran  sforzo  ,  in  modo 
eh'  io  spero  che  la  mattina  sar^  fatta  grand'opera ,  è  con  poco 
pericolo  de'  nostri:  dei  quali  finora  ne  mancano  pochi  ;  dico  pochi, 
chi  conradera  la  grandezza  dell'opera  in  loco  s\  propinquo ,  cootra 
tanta  furia  di  scbioppetteria.  Ho  voluto  intender  da  tutti  questi 
miei  capi  degli  uomini  del  paese ,  quanti  ne  sono  stati  morti  per 
ciascuno  :  mi  riferiscono ,  ventiono  in  tutti.  Ed  è  cosa  notaMe , 
Serenissimo  Prìncipe ,  la  qual  fa  msravi^iere  tutti  questi  soldati  : 
che  s'è  visto  più  volte  che  fi^  50  d'essi  uomini  del  paese  che  Ist- 
vorano ,  ne  amò  stato  morto  uno  o  due ,  e  gli  altrì  intrepidi  non 
si  saranno  rìmoesi  dall'opere  e  luogo  suo  :  tanto  è  il  de^derio  di 
questi ,  che  Vostra  Semkitb  abbia  l'intento  suo.  E  riverentemenle 
gli  ricordo ,  che  sarà  ben  fatto  agli  eredi  de'  morti  far  una  esen- 
zione ,  per  esempio  d'altri  :  pure  Vostra  Seronitii  farK  quanto  li 
parrfa.  Dalla  qofje  io  attendo  l'ultima  deliberazione  di  questa  im- 
presa ,  non  cessando  però  di  jHroseguìr  l'opera  mia  secondo  il  mio 
primo  ordine  e  disegno.  Queste  lettere  Vostra  Serenità  le  avrà  da 
un  capo  squadra  di  messer  Renzo  da  Perugia ,  dal  quale  quella  po- 
trà avere  informasiooe  buona  delle  cose  di  qui. 

Altro  non  mi  occorre ,  se  non  che  a  Vostra  Serenità  umilmente 
m*  inalino  e  raocomaiido. 
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IMi ,  Jt  18  maggio,  a  ore  ^6 ,  nel  baslùme  mtto  Marano. 
Spacciata  per  via  drif  annata. 

Sweaisamo  Priocipe.  Jerì  boq  aerìsà  a  Vostra  Sereaitb,  per  qod 
easere  occorsa  ceta  degna  di  saa  notizia.  Il  magtùfico  ProTreditore 
fu  qui ,  e  pagò  otto  j^ovvisionatì  di  GioTanni  Antonio  della  Valle , 
e  i  capi  dì  squadra  degli  altri  «mtostalrili  che  restavano  ad  avere 
i  suoi  denari  ;  e  mentre  Sua  Signoria  foceva  lo  pagamento ,  uno 
delli  Demici ,  nudo ,  si  cacciò  nelle  foese ,  al  dritto  di  questo  nosbt» 
oavalier  nuovo;  e  saltato  soihv  uno  de' gabbioni  nostri',  levò  la 
bandiera  di  Uarian  nostro ,  e  portoUa  a  salvammlo  dentro  della 
terra  :  del  qual  caso  io  ne  ebbi  grandisBÌmo  discontento.  Mariano 
s'iscnsava  che  non  era  la  gua;  ma,  per  cagione  de' suoi  ea{H  dì 
squadra ,  era  avanti  il  msgnifioo  messer  Damian  da  Tarsia  Prov- 
veditor  rimasto  alla  guardia  di  detto  bastione ,  isousando  a  scasa 
del  banderaio  :  l' ho  persa  assai  tristamente  ;  pare  questo  è  poco 
danno,  a  chi  con^dera  il  modo  ch'è  staCi  tolta  (1). 

Questo  seguì  jeri  circa  91  ora  ;  poco  di  poi  avemmo  certi  av- 
via ,  a  da  diverse  vie ,  ohe  i  nemici  eraao  ingrossati ,  e  in  breve 
eruio  per  uscire  per  lo  soccorso  di  questo  loco.  Per  questa  cagìoDe 
il  magnifico  Provveditore  accelerò  la  partita  sua  ;  ma  prima  fum- 
mo in  n^onamento  del  modo  che  s'aveva  da  tenere  quando  i 
nemici  Venissero. 

Al  magnifico  Provveditore  pareva  che  le  genti  d'arme  che  sono 
a  Carlino ,  venissero  con  lui  a  Castel  di  Porpeto  :  al  magnifico  ser 
Giovan  Paolo  Manfrone  pareva  cbo  esso  Provveditore ,  coi  cavai 
leggeri ,  si  unisse  co'suoi  uomini  d'arme  qui  sotto  Marano.  A  me 
veramente  pareva  ,  che  esso  Provveditore  stesse  a  Castello  di  Por> 
peto ,  gli  uomini  d'arme  a  Gariino ,  e  noi  con  le  fentme  su  que- 
sti ripari-,  con  quest'ordine,  che  il  magniflco  Provveditore  con 
buone  scolte,  e usi  la  sohta  diligmso';  e  subito  che  sia  cer- 
tificato dell'uscir  de'  oemici  da  Gradisca ,  nel  faccia  volando  io- 


ti) Periodo  latnlcialo  che  dod  si  ardi  toccare ,  Don  avendo  alle  maDi  altre 
copie  di  questi  dlqMcci  da  consultarsi. 
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teoder ,  ed  egU  coi  cavai  leggìi  si  spinga  sulla  Stradalla.  Se'  ì  ne- 
mici vorranno  soccarrwe  questo  luogo ,  è  necessario  che  Tengano 
cou  pedoni  ed  artìf^rìe  ;  e ,  eoosegoentemente ,  non  possono  es- 
sefe  troppo  veloci,  li  ProvveditDfe ,  che  sarfa  con  buon  numero  di 
cavaM  eqiedito ,  subito  si  'chiarii^  della  veritk ,  e  sempre  dì  man 
in  mano  ci  farà  intender  il  progresso  de'  nemici ,  ritirandos  e  re- 
prìmendo il  corso  di  essi  :  noi  mai  ci  rìmov^rmo  dalla  impresa  no- 
stra ,  se  non  quando  per  Sua  Magnificenza  saremo  fotti  certi  che 
i  nemici  abUano  passata  la  villa  di  CastiglìMie ,  la  quale  è  lontana 
da  qui  miglia  dieci.  Allora  sotto  buon  riguardo  partendoti  di  qua , 
ci  ridaremo  tutti  a  San  Genraso ,  dovè  i  nemici  sono  necestitati 
a  passare ,-  e  qui  faremo  quanto  n  oauTerrb  per  onore  di  Vostra 
Sereoitk  e  nostro.  Questo  fu  il  discorso  mio  ;  il  quale ,  per  grasia 
di  questi  signori ,  fn  finalmente  lodato. 

Vennero  anco  dopo  i  primi  avvisi  contenenti  pure  l' ingrossar  ' 
de*  nemici  -,  ma  questa  v(dta  venne  una  lettera  dì  messer  Teodoro 
dd  Boi^,  the  dioeva  che  per.  tre  man  di  es{doratorì,  de' quali 
Doa  nm  sapea  dell'altra ,  aveva  inteso  come  jersera  dovevano 
entrare  in  GradiSGa  quanti  potevano  portar  arme  da  quindici  anni 
in  suso  di  tutti  quei  terrìtoriì ,  per  uscir  questa  medesima  notte 
e  Tenir  a  questa  vcdta.  Per  la  qnal  cara  siamo  stati  tutta  questa 
notte  prqwirati ,  c^  quando  fosse  occorso  il  caso ,  si  fosse  eseguito 
l'ordine  sopra  .detto  :  e  qu^  di  die  motto  tutti  noi  ci  siamo  sod- 
disfatti ,  è  stato  ohe  tutti  intreiHdameDte  sono  alati  aj^i  ordini 
suoi  e  vttoiteroai  di  far  il  d^to  suo ,  e  massime  questi  ctnitadinì 
noetoi.  Questa  mattina,  a  ore  tre  di  sole ,  abbiamo  avute  lettere 
del  raagnifieo  Provveditore  Vittnrì,  pw  le  quali  ne  certifica  le  sue 
scdte  essere  tAmate  fin  dalle  mura  di  Gradisca  ;  e  che ,  daUa  re- 
lazion  loro  e  di  miAì  altri ,  intende  non  esser  cosa  notatnle  con~ 
tro  dì  noi ,  e  che  dì  buon  animo  s^niliamo  l' iinjnvsa  nostra  :  e 
oort  fu.  H  magnifico  ser  Giorvan  Paolo  Hanfrone  e  messer  Angelo 
Gabriele  e  messer  Giaoometto  da  PinadeUo  sono  cavalcati  per 
provveder  ove  dobbiamo  far  un  riparo  verso  San  Gervaso  per  po- 
tw  più  sicuramente  ostar  ai  n«DÌci ,  quando  vsniasero  *,  massime 
tirando  le  arti^ìerie  in  t«Ta ,  se  avremo  da  Vostra  Serenità  aur 
toritb  di  tirarìe  :  la  qual  sia  certa  che  in  ogni  azion  nostra  A  i»^>- 
oederk  piti  moramaite  che  si  potrò.  Alla  cnì  grazia  umilmente 
m'indiino  e 
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1SU,  H  82  maggio,  a  ore  Vi,  tatto  Marano.  Spacciato 
per  meuer  Giacometto  da  PàiadeUo. 

Seremssimo  Prìncipe,  lo  non  ho  scrìtto  questi  d)  a  Vostra  Se- 
reniti per  aver  lasciato  questo  carìco  alli  ctarìssimi  Provreditorì  ; 
i  quali  credo  abbiano  cumulativamente  fetlo  tal  offido.  Ha  ora, 
astretto  da  oecesBità ,  farò  questa  alla  [««fata  Eccellenza  Vostra  ; 
per  la  quale,  con  grandisàmo  a^nno ,  ^1  pronuniio  la  gravissima 
ingiurìa  a  me  fatta ,  non  dico  d'altrì ,  ma  dalla  fortuoa. 

Noi  abbiamo  battuto  questa  terra  per  lo  spazio  di  ore  aeà,  ìn 
modo  che  tutte  le  mura  fino  alle  fondamenta  sono  rovinate  e  ve- 
deà  manifestamente ,  lì  nemici  non  aver  fatto  dentro  né  contraf- 
fosà  ne' contrarìparì.  E  potevasi  andar  a  detta  battala,  la  qoal 
era  da  dieci  passi  lunga,  per  due  vìe  :  l'una ,  por  un  sostegno , 
che  l'uomo  non  si  bagnava  il  piede ,  dal  quale  declinando  a  destra , 
sì  perveniva  all'ìscontro  di  detta  batterìa,  che  non  era  sei  passa 
di  cammino:  l'altra  via  era,  ascendo  fuori  dai  ripari  nostri  verso 
li  ^teroDÌ ,  si  sarìa  trovata  qudla  secca  della  fossa,  la  qual  non  è 
cavata  larga  dodici  passa,  che  l'uomo  non  a  saria  bagnato  a  mezca 
gamba;  ed  era  il  terreno  duro,  come  sa  (^uno  che  intende  quel 
sito  :  dalla  qoal  secca  si  poteva  poi ,  declinando  a  sinistra  per  circa 
otto  passa,  venir  alla  batterìa  nostra.  E  fu  da  noi  eletto  questo 
ìuo^  a  battere ,  perchè  il  muro  in  questo  luogo  è  debole  e  senza 
rìpari  :  dove  che  per  ntesco  la  secca  lo  trovammo  piti  finte  e  ri- 
parato ,  e  cosi  anche  di  sopra  verso  il  torrione  di  San  Giovanni  ; 
e  non  ne  parve  grande  incommodo  poco  spazio  più  in  su  o  in 
giti ,  potendo  ritornare  al  detto  luogo  della  batteria  :  eoa)  fra  mn 
fu  ragionato  e  deliberato.  I>arve  mo'a  questi  soldati  tutti ,  ed  anco 
a  noi ,  di  far  tentar  i  fondi  dì  tutte  queste  aque  ;  ma  colui  aveva 
io  commissone  di  andar  a  cercar  la  secca ,  non  vi  arrivò  ,  die  per 
tema  della  sohioppettMÌa  si  oaccift  in  aqua,  e  furiosamente  paBSÒ 
al  dirimpetto  de'  riparì  nostri ,  e  non  arrivò  alla  predetta  secca. 
Tornali  tutti  tre  li  mandati ,  ma  feriti ,  rifrairono  l'aqua  esser 
grossa  ;  in  modo  che  stornarono  questa  occasione. 
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1  soldati  in  gran  parte  comincuro  a  dimostrarsi  tepidi  -,  e  rì- 
doUi  interne  avanti  ìl  nostro  safùenUssimo  Govranatore  e  magni- 
fico Proweditnre  Vittori,  io  mi  sforzai  di  superarli^  di  persua- 
derii  l'impresa,  e  di  buon  cuore  mi  oSbrsi  voler  la  prima  batta- 
glia con  ^  uomini  miei.  E  Twamente ,  Serenissimo  Priucipe ,  non 
mi  moveva  lemerariamente ,  ma  con  buon  fondamento  e  ragione 
{»gliava  detta  imjH^sa.  Io  mi  trovo  aver  SOO  schioppettieri,  e  me- 
glio archi  pib  di  300  ;  balestrieri  inh  di  100 ,  e  aste  più  di  SOOO; 
dfl'quaG  io  ne  avevo  eletti  600  a  modo  mio.  Io  mm  dubito  punto 
eh'  io  vi  sarei  entrato  :  tanto  era  ognun  de'miei  volenteroso.  It  ma- 
gnifico Provveditore  e  Governatore  non  me  l'hanno  veduto  permet- 
tere, dicendo  che  la  mente  di  Vostra  Serenità  è  che  l' impresa  si 
j^  sicara  ;  e  avendo  il  parer  di  tutti  ti  contestabili ,  che  l' im- 
presa sia  pericolosa,  da  Harian  CArao  in  fnorì,  tutti  me  V  hanno 
prmbila. 

Qual  sia  stato  il  mio  dolnv ,  Serenissimo  Principe,  la  Serenità 
Vostra  per  sua  sainenxa  lo  può  considerare ,  a  vedermi  tolta  una 
tal  vittoria  dalle  mani.  Io  non  mi  dolgo  del  magnifico  Yitturi,  per- 
chè conosco  che  s' è  messo  ccm  fondamento  ;  ma  ben  mi  dolgo ,  ed 
avanti  d'ora  mi  dolsi,  che  la  Uberto  di  questa  impresa  mi  sia  slata 
tolta  dalle  mani.  Io  la  cominciai  solo ,  e  poco  processi  avanti,  eh'  io 
fili  sottoposto  al  governo  d'altri  :  e  quali  sieno  stata  le  fatiche  mie, 
non  dico  del  corpo ,  ma  dell'animo  per  non  mi  discoùciar  con  al- 
cuno, Idtfio  e  molti  uomini  lo  sanno.  Io  sperava  ed  aspettava  di  es- 
ser commendato  dall'  illustre  signor  Capitano  ;  e  la  Serenità  Vostra 
ha  visto  con  quanto  sdegno  Sua  Signoria  s' è  commossa  verso  di 
me,  e  pubUìcamenle  ha  voluto  dire  che  mai  non  si  riuscirà.  Questi 
di^vorì  importano  assai,  perchè  sono  molti  de' contestabili  e  soldati 
àie  desiderano  dì  gratiflcarà.  Non  poi  eh'  io  creda  àie  sua  Signoria 
de^deri  altro  che  il  bene  dì  Vostra  Serenità  :  pure  l'autorità  sua 
è  grande  e  muove  assai.  Il  dolore  che  io  ho  di  questo  sinistro ,  non 
è  solo  per  r  interesse  mio ,  il  quale  è  grandissimo  e  nell'onore  e  ndla 
facoltà;  ma  perchè  io  mal  ve^io  il  modo  che  |»ti  ^  possa  aver  que- 
sta terra ,  po'  le  ragioni  scritte  a  Vostra  Serenità ,  cioè  dell'aere  e 
delle  raccolte;  per  cui  mi  sarà  impossibile  poter  tenere  piti  gli  uo- 
mioi  del  paese.  Questi  soldati  non  si  vogliono  bagnar  i  piedi  ;  i  mi- 
nistri dì  Vostra  Serenità  non  vogliono  che  co' miei  io  faccia  rimi»%sa; 
»  ha  il  modo  di  batter  poco,  per  lo  mancar  della  polvere  e  delle 
AM:H.3T.lT.,A«DM5«rù,  T.UI.P.I.  S 
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pelle  ;  due  boccfae  sono  mal  coDdÌEÌonate  e  quasi  rotte ,  cioè  quella 
di  quaranta  e  una  di  Tenti  ;  e  i  nemid  ripareranno  in  modo,  eh'  io 
Dfl  spero  poco  d'ora  indietro.  Questa  era  la  vera  ora ,  questa  era  la 
matnrìtb  di  quest'  impresa  ;  e  senza  &i^i  pur  ud  assalto,  siamo  a 
partirsi  necessitati. 

lo  non  so  quello  determinerà  Vostra  Eccdlenia  :  ma  faccia  quanto 
li  piace;  la  supplico  che  sia  contenta  di  levarmi  questo  peso  da  doEso, 
il  quale  m' è  impossibile  da  sostenere.  La  maggìu'  parte  di  queste 
grati  stanno  a  mie  spese  ;  che  come  io  le  levo ,  si  partiranno  ;  e  par- 
tendosi elle  ,  io  sarò  di  poco  frutto.  Vostra  Serenità  ha  il  Governatore 
eProweditor  suo;  non  accade  ia  persona  mia:  sia  contenta  ch'io  mi 
riposi  un  poco  :  aspetterò  l'ordine  suo,  dal  quale  mai  sono  per  par- 
tirmi. Ben  la  supplico  che  voglia ,  con  il.  suo  sapientissmo  giudizio , 
considerare,  che  s'ella  mi  liene  a  questa  impresa,  finalmente  n'  ha 
da  riuscire  la  rovina  mia. 

Aspetto  sua  immediata  risposta,  e  mando  a  posta  messerGiaco- 
metto  da  Pinadello  portator  di  questa,  il  quale  ba  anco  commisàone 
da  me  di  espUcar  alcune  altre  cose  a  Vostre  Serenità  con  li  Eccellen- 
tissimi Capi.  Prego  li  sia  prestata  fede. 

A  Vostra  Eccelleuta  umihnentfl  mi  raccomando. 


1 5U  ,  Ji  35  Piaggio  ,aorei3  :  sotto  Marasio.  Spacciata 
per  Guardabatso',  cavallaro  di  Trevigt. 

Serenissimo  Prìncipe,  la  quest'ora  23  ho  ricevute  lettere  di  Vo- 
stra Serenità ,  perle  quali ,  con  molta  maggior  umanità  eh' io  non 
merito,  ella  m'infiamma  alla  perseveranza  dì  quest'impresa,  lo, 
Serenissimo  Principe ,  non  son  mai  per  partirmi  dalla  volontà  di 
Vostra  Serenità;  e  benché  io  le  avessi  scrìtto  nella  torma  ch'io 
le  scrìssi  ultimamente ,  non  però  son  restato  di  far  le  d^ite  prov- 
visioni per  l'acquisto  dì  questo  luogo.  Il  baslìoo  di  San  Giovanni  è 
in  gran  parte  cavato,  nel  quale  è  fatta  tanta  concavità,  che  qua- 
ranta uomini  vi  stanno  ùcurì  a  lavorare  ;  e  perchè  minaccia  rori- 
na ,  abbiamo  determinalo  dì  metter  un  ponte ,  e  seguitar  la  fila 
de'  gabbioni  su  per  le  fosse  fino  al  bastione  Sf^non  ;  e  questa  sera 
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daremo  principio.  Messo-  Pietro  di  Longhena  ha  tolto  l' impresa  di  ' 
buttar  un  ponte,  orv^amenle  una  zattera,  al  dirimpetto  della 
batteria  ;  e  spero  riuacirh  bene,  perchè  mi  pare  persona  molto 
discreta ,  e  ha  fatto  fin  qui  buona  dimostrazione  e  di  cuore  e  d' in- 
gegno. La  materia  del  detto  ponte  è  preparata  mediante  il  magni- 
fico messer  Nicolò  Vendramioì  da  Latìsana ,  il  quale  in  gran  parte 
ha  fatto  condurre  qui  da  Latisana  ;  e  in  vero  merita  grandissima 
commendazione  ,  per  essere  stato  sempre  qui ,  come  io  scrìssi  , 
con  S50  uomini.  liei  resto  di  detta  materia  è  stato  provvisto  per 
io  magnifico  messer  Angelo  Gabriello ,  il  quale  con  l'agevdezza  e 
diligenza  sua  mi  solleva  tanto,  che  mal  sraza  di  lui  avrei  potuto 
soddisfare  ai  bisogni  di  questa  impresa. 

Adunque ,  per  tre  vìe  terremo  i  nemici  sollecitati ,  facendo  ogni 
prova  per  far  riuscire  il  deliberato  effetto  di  Vostra  Serenìtk.  Alla 
quide  mi  raccomando. 

(  /l  rinummtt  Mila  protitma  Di^pmia  ]. 
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DIARIO 

RIBELLIONE  D' URBINO 

NEL  1578 

D'IGNOTO    AUTORE 


DA  FILIPPO  UGOLINI 


La  nobile  fotioa  di  Giacomo  Dennistoim  sai  daohi  dì  Url»no  (I) 
se  da  una  parie  grandnaent^  mi  rallegra  per  lo  s{dendore  che  pur 
ne  dmva  alla  mia  diletta  proviocia ,  dall'altra  mi  sforza  la  mente 
a  gravi  e  meste  coosiderasioni.  Dagli  aspri  monti  della  loatana  Ca- 
ledoDÌa  (che  il  DennistouD  di  Scozia  era  )  scende  egli  ìq  Italia ,  si 
fenna  nel  già  ducato  dì  Urbino,  fruga  negli  archivi,  legge,  esa- 
■nioa,  raccoglie  ;  altrettanto  fa  in  Firenze,  in  Roma  e  altrove  ;  poi 
con rìcchissiroa  snpelleltile  toma  a'snoì  monti,  e  pubblicale  sue 
memorie.  E  noi  abitatori  della  valle  Metaurense  e  delle  cittk  e  ville 
agnoreg^te  dai  DucM ,  vedemmo  lo  strano  ospite  aggirarci»  in- 
torno ,  accesamente  intento  a  intem^ar  monumenti ,  e  far  vesaro 
di  memorie,  U  cui  pregio  era  ignoto  o  mal  noto  agli  stessi  lor  pos- 
sessori ;  e  ciò  vedemmo  con  quella  stessa  indifferenza,  onde  lo  stu- 
pido e  molle  asiatico  assiste  a^i  scavi  dì  Ninive ,  e  vede  trasportate 
a  Londra  o  a  Parigi  le  opere  maravigliose  dell'arte  antÌ4^ùsdma 
d^  Assiri.  Forti  e  generosi  pensieri  pungono  e  incalzano  la  stirpe 

K]  Vedi  la  Dìsp.  prima  del  Tomo  primo  di  questMrcMvio  Storico  ,  pgg.SSS. 
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BDglosaawne -,  essa  vuole  e  fortemeate  vuote-,  quindi  la  grandetta 
dell'impero  brìtaDnico  :  ma 

<  A  Doi  le  fasce 
«  Cinse  il  fastidio  ;  a  noi  presso  la  culla 
«  Immoto  siede  e  sulla  tomba  il  nulla  »  (1)  : 

quincU  la  decadeoia  e  la  prostrazione  d'Italia.  E  cbi  credesse  che 
natura ,  la  quale  in  tre  diverse  epoche ,  cioè  etnisca ,  romana  e  del 
medio  evo,  ci  fu  cosi  larga  e  benigna  madre,  or  si  fosse  cambiata 
in  matrigna ,  sì  appwrebbe  in  fallo:  la  bontà  del  cielo ,  d«l  clima, 
del  terreno,  del  germe  è  la  stessa;  ma  la  cultura  pessma  lutto 
guasta  e  corrompe.  Non  parìerò  delle  parti  piti  nobili  d'Italia,  e 
toccherò  della  proviDcia  metanrense  soltanto,  che  ne'due  secoli  in 
cui  regnarono  i  duchi  di  Urbino  diede  così  larghi  frutti  ne'camf» 
delle  sciente,  delle  lettere  e  delle  arti  belle. 

Chi  conosce  i  luoghi ,  non  ignora  che  svegliati  ingegni  anche  al 
presente  vi  abbondano;  a  molti  de' quali  per  disfavore  di  fortuna 
mancano  i  modi  di  svolgersi ,  e  quelli  che  pubblicamente  sì  appre- 
stano ,  al  bisogno  non  rispondono.  Questi  beo  vorrebbero  spastojarsi 
dagl'impedimenti  che  incontrano  e  poggiare  in  alto;  ma  non  pos- 
sono: vi  sono  quelli  che  possono,  cioè  i  nobili  e  i  ricchi,  ma  non 
vogliono.  Eppure  aitche  poeo  tempo  addietro ,  non  ostante  U  pesti- 
fero esempio  ,  il  patriziato  metaureose  [Mvduase  tre  uomini  di  gran 
inerito,  che  la  forte  e  antica  stirpe  ooorartHU:  Fulvio  Corboli,  Giu- 
lio Perlicarì ,  Gian  Domenico  Paoli  :  il  primo  di  Urbino ,  ^  altri 
di  Pesaro.  Ignoto  fuori  della  provincia  sua  è  il  nome  di  Fulvio , 
avo  paterno  di  quel  monsignor  Corboli-Buasi ,  ofae  ci  fn  rapito 
nel  fiore  degli  anni  e  delle  sperante ,  e  il  cui  nome  ooorande  e 
onorato  si  collega  con  le  nostre  memorie  piti  care.  Né  io  pongo 
Fulvio  Corboli  fra'letterati ,  benché  cultisMmo  gentiluomo  foaae;  ma 
^li  fu  sapiente  e  operosissimo  cittadino ,  die  al  bene  deUa  sua  pa- 
tria e  della  sua  provìncia  oonsatrò  sé  stesso ,  gran  parte  di  sua 
fortuna  e  in  uUimo  anche  la  vita ,  abbreviata  da  gravissime  fatiche 
indiritte  a  pubblico  bene:  uomo  rarissimo  e  vero  mirac<^  in  que- 
sto secdo  tanto  afTaocendato  nei  nulla  (2).  Del  Pertioari  e  del  Pairii 

;i)  LiorARpi. 

(C)  Di  Fjlrlo  Corboli  parlai  alquanto  dlstnsamenle  in  un  opuscolo  starapato 
in  Cagli  nel  1»4T,  e  nel  ragionamento:  <  SuUobbligo  dtCiltadmi  a  allendtre 
ali»  coie  municipali  '. 
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IMO  dirb,  perdi6  abbastaaia  noli.  Ota,  a  questi  enmjdarì  s'infor- 
mino i  nobili  e  ricchi  :  s' informino  a  qnello  dt  Terenzio  Hamiani , 
Tireote  splendore  della  fHwinoia  in  cui  nacque ,  cioè  d^a  nostra , 
che  por  fu  patria  dell'  unico  Rossini  ;  si  affranchino ,  come  essi  fe- 
cero, da'maligni  influssi  di  una  gretta  e  torta  educazione,  dal  fa- 
scino dell'olio  e  della  mollezza ,  dai  desiderii  senza  speraoza,  dagli 
esempì  pessimi.  Si  ricordino  che  la  nobiltà  italiana  tanto  sarà  da 
noi  e  dagli  ttranim  iOmata ,  quanto  civile  ed  utile  aUa  naxione  li 
mcatrerà. ...  ;  che  nobiltà  vera  delF  vanto  è  la  nobiltà  delf animo ,  e, 
rrmarranao  ignobili,  vera  plebe,  gf  ignoranti  egli  oaùmH).  Studino, 
se  non  ahro ,  la  storia  patria  :  che  non  vi  è  potenza  o  prepotenza 
umana  che  lo  studio  possa  impedire  ;  i  risuUamenti  di  lor  dotte 
vigilie  tengano  iu  serbo ,  o  rendano  pubblici  al  modo  che  fecero  i 
Doetrì  Filippo  Gualterio  e  Luigi  Carlo  Farinì,  nomi  carisàmi  alla 
musa  della  storia  italica;  al  primo  de'qnali,  come  a  Vittorio  Alfieri, 
la  chiarità  della  stirpe  e  il  largo  censo  furono  onorato  sprone  ad 
utili  sludi ,  e  ad  innalzare  un  monumento  storico  che  onora  lui  e 
la  patria.  Viviano  intendere  a  un'opera  di  grande  utilità  e  decoro 
della  nativa  provincia?  Ecco  le  memorie  del  Dennistoun.  Ninno  fra 
i  nostri  ricchi  potrebbe  me^ìo  usare  l'ingegno  o  le  ricchezze  che 
procurando  la  va'sene  di  un  lavoro  oos)  utile ,  illustrandolo ,  cor- 
re^endolo ,  ampliandolo ,  per  gettar  cosi  i  fondamenti  di  uua  storia 
compila  de'nostri  duchi  con  fmne  schiettamente  italiane  -,  la  quale 
non  divaghi  in  cose  gik  note ,  ma  inceda  con  passo  sicuro ,  padrona 
di  sé ,  libera  da  passione  e  calda  di  afiètto.  E  agli  studi  storici  della 
provipcia  nostra  à  riferisce  la  presente  memoria:  cioè  alla  ribellione 
d'Orbino  del  1578  :  al  cui  racconto  aou  sark  del  tutto  inutile  man- 
dare innanzi  alcune  notizie. 

Pugnace  e  fiera  gente  erano  gli  antichi  Uririnati ,  i  quali  fin  dal 
secolo  XIll  essendosi  dati  ai  Conti  del  contermino  Montefeltro, 
salvele  hbenii  municipali,  parteggiavano  per  l'impero  contro  il 
pepalo  ;  pacchi  i  Conti ,  come  Vicari  imperiali ,  ghibellini  erano.  E 
Urbino ,.  citte  principale  in  quelle  parti  dell'Appennino  per  cui  ser- 
p^gia  il  Melauro  e  nelle  vicinanze,  era  soprammodo  cupida  di 
estendere  il  dominio  suo;  e  perciò  quelle  terre  e  castella  a  lei 
coofinanli ,  che  aderivano  a  parte  guelfa ,  infestava  e ,  potendo , 
distruggeva.  E  un  esempio  sedo  ne  darò ,  che  alla  carità  del  natio 

{*)  GiotDAVi ,  Lettera  a  Gino  Capponi. 
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loco  mi  vara  perdonato ,  tanto  ]h1i  d>e  sinub  materie  col  pitocipak' 
oggetto  di  qnesle  eflémmdi  isHancbe  non  rìpogaano.  A.  dodici  mi- 
f^  da  Urbino,  dalla  parte  di  taetiofptwao  e  alle  sponde  del  Me- 
tauro ,  SOTgeva  sopra  erto  c(dle  Castd  delle  Bipe ,  già  manicipio 
romano ,  che  alcooi  autori  credono  l'antico  OiiriDo  metaoroise , 
il  cai  stmnma  era  un  giglio ,  irimboio  di  parte  goella.  Quindi  guerra 
fra  gli  Urbinati  e  i  Ripensi ,  con  varia  e  non  mai  tenniaativa 
fortuna;  giacché  se  ■  primi  per  numero  prevalevano,  i  secondi 
ajuiava  la  fortezza  dd  laogo  difeso  da  torti  petti  A  cinque  mij^ia 
di  distanza ,  a  ritroso  dd  Hetanro ,  era  una  terra  chiamata  S.  An- 
gdo  in  Vado  (l'anUco  TìiAemum  mtìaurmié,  ora  cittk]  ,>  illustrala 
in  seguito  dal  dotto  canonista  Prospav  Fagnani ,  dai  fratelli  Zuc- 
carì  pregiati  {Httori ,  e  soprattutto  dal  suo  grande  concittadino  e 
papa  inciviUlore  Clemente  XIV ,  la  cui  famiglia  traeva  origine  da 
quella  città ,  e  la  cui  benedetta  memoria  ha  trovato  in  questi  ulti- 
mi tem|H,  in  Italia  e  fuori,  invincibili  difensori  (1).  Ora  avvenne, 
che  in  un  giorno  deU'anno  1S84  la  gioventù  ripense  fa  trasportasse 
in  S.  Angelo  in  Vado  ad  un  mercato.  Galasso,  quarto  conto  d'Ur- 
bino, guerriero  rubestoe  mezzo  selvatico,  dell' occaaone  prevalen- 
doffl,  con  scelta  mano  de'suoi  piombò  imiH^wiao  sull'indifeso  ca- 
stello ,  lo  prese  e  lo  distrusse.  Tempestava  Martino  IV  con  bolle  e 

(1)  I  biografi  di  Clemenle  discordtDo  ralli  jMtrU  del  GiDganelli  ;  ew  in  un 
opnicolo  itampato  In  Urbino  nel  1848  bo  provato  con  auteoUci  docnmanll,  che 
U  bmiglls  di  lui  era  originaria  di  S.  Angelo  In  Vado ,  ma  slaniiata  da  motti 
anni  in  Borgopace  ,  piccolo  castello  nella  diocesi  di  llrbanta  ;  e  che  da  Lorenzo 
GanganelU  nacque  in  Sant'Arcangelo  ,  Gian  Vlncenio  (  poi  papa  Clemente) ,  nella 
({ual  terra  eiao  Lorenzo  era  medico.  Nominando  Clemente ,  occorrono  naluraU 
mente  al  penalero  I  geaultl;  sul  quali  (Intendo  degli  antichi,  non  de' moderni) 
mi  piace  di  notare  una  curlow  particolariU.  EspuW  dopo  la  meli  del  secolo 
passato  dal  Portogallo  e  dalla  Spagna ,  furono  dopo  lungo  errare  ricevuti  dal 
governo  ponllBclo  ;  il  quale  ,  aiccorae  molUasimi  erano ,  gli  sparse  in  diversi  luo- 
ghi dello  Stato ,  e  circa  cento  cinquanta  ne  roandd  in  Urtuoia  nel  palazio  che 
fu  gli  la  Corte  de'  Duchi.  Assunto  nel  4769  al  ponUOcato  il  Gaoganelli,  Drbania, 
di  cui  egli  era  nobile  e  diocesano,,  celebrò  magaiflche  feste,  e  gì'  lonalzù  una 
■tatua.  Orai  gesuiti,  la  cui  soppresBÌone  publicò  Clemente  quattro  anni  dopo, 
non  potevano  né  affacciarsi  alle  finestre  né  uscir  di  casa  senza  vedere  quella 
statua.  Di  questi  lontani  ospiti  lo  conobbi  una  ventina ,  gii  fatti  vecchi  ;  gente 
piena  di  lisbonine  e  d'oro  del  Paragual  ;  di  buona  pasta ,  piuttosto  gioviali  che 
saturnini ,  tutti  vaienti  In  qualche  scienza  o  professione  o  mestiere  ;  alcuni ,  ma 
pochi.  Inframmettenti;  costumati  lutti;  elemosinieri ,  ma  poco  cauti ,  e  perciò, 
lodirelUmente  e  senza  colpa ,  fomentalorì  dell'ozio.  Non  udii  mai  sulla  bocca 
loro  11  nome  del  Ganganelli. 
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sGomuoiche  gli  Urbioati ,  e  li  chiamava,  secondo  l'antico  uso  ddla 
romana  cancelleria ,  figli  di  perdiaione ,  cercando  sommovere  a  lor 
danno  le  terre  vicine  ;  ma  essi  fingevano  di  noD  addarsene.  I  mi- 
s^  Ripensi  intanto ,  senza  patria  e  sema  tetto,  vagavano  per  le  cir- 
costanti campagne  ;  di  che  mosso  a  piet^  il  detto  papa  Martino , 
che  era  stato  impotente  s  impedire  lo  spiantamento  della  patria 
toro ,  volle  almeno  riofraacarli  con  una  patria  novella ,  mandando 
colk  monsignor  Guglielmo  Durante ,  suo  rettore  nMla  Romagna  ;  il 
quale  con  gli  avanzi  di  Castel  delle  Ripe  fabbricò  in  angusta  valle , 
circondata  dal  Metauro  a  modo  di  penisola ,  una  terra  che  chiamò 
Castel  Durante ,  dal  nome  suo  [1],  tramutato  poi  in  quello  di  Ur- 
bauia  da  Urbano  Vili,  quando  al  grado  di  cìttb  lo  innalzò. 

(ìli  Urbinati  manlenendo  la  fierezza  loro,  che  alla  postura  mon- 
tuosa del  luogo  e  all'  aspmtà  del  clima  confomiavasi ,  seguitarono  a 
vivere  sotto  la  casa  di  Montefeltro  ;  la  quale  imperava ,  ma  non 
governava,  perchè  Urbino  reggevasi  con  le  sue  leggi.  Ha  Oddan- 
tonio ,  fallo  [rimo  Duca  da  Eugeuio  IV ,  volgendo  a  tirannide  il 
mansueto  imperio  della  sua  casa ,  gli  antichi  spìriti  nel  popolo  si 
risve^arono,  e  a'dl  8%  luglio  Uii  cadde  il  Duca  sotto  il  ferro 
de' colturali.  Gli  successe  Federico,  e  a  lui  il  fig^o  Guidubaldo  1, 
die  mancando  di  prole  maschile ,  per  desiderio  di  Giulio  li ,  i  cui 
deàderii  erano  comandi ,  adottò  per  erede  Francesco  della  Rovere, 
nipote  a  Giulio  e  suo ,  perchè  nato  da  Giovanni  della  Rovere  e  da 
Giovanna  di  Honlefeltro  sorella  a  Guidubaldo  ;  dopo  la  cui  morte 
sai)  al  Irono  ducale  Francesco,  che  ebbe  per  successore  ik  figUo 
Guidubaldo  II.  Buoni  prìncipi  furono  Federico,  Guidubaldo  I  e 
Francesco.  Né  dì  buone  qualith  aveva  difetto  né  meno  Guidubal- 
do II  ;  giacché  fu  rauoifico  protettore  delle  lettere  e  delle  arti  ;  ma 
la  cupa  e  avara  indole  lo  guastava ,  rendendolo  mal  gradito  ai  po- 
poli, e  specialmente  a  quello  di  Urbino,  che  lo  chiamò,  e  ancor 
lo  chiama  [dopo  quasi  due  secoli)  Guidubaldaccio.  Tanto  il  giudizio 
del  popolo  sui  buoni  o  cattivi  principi  è  giusto,  e  tenacissima  la 
memoria  t  E  agli  ultimi  anni  del  dominio  di  Guidubaldo  »  riferisce 
il  Diario  che  ora  vien  publìeato.  Egli  è  tratto  da  un  antico  mano- 
scrìtto  che  mi  fu  dato  in  dono   dalla  cortesia  del  conte   Giuseppe 

|t|  [  Rtpensi  compraroDO  dall'Abate  del  vicino  HoDaetero  di  S.  Criatohoo  il 
(«rreno  ove  fabbrJCBTono  la  terra;  come  riiulta  da  allo  pubblico  del  1.°  lu- 
glio 48U  .  stjpnlsQie  un  Arrenpirduccio  Ugolini. 

AlUI.Sl.ll.,  NumaSerie.  T.Hl,  P.L  0 
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i2  DIARIO 

MatteroiBì-Brancaleoni  di  Urbania,  e  8i  compone  di  due  parti  ben 
distinte  fra  loro  e  scritte  da  diversa  mano.  La  prima  è  formata  di 
otto  pagine,  e  vi  sono  notati  giorno  per  giorno  i  fatti  cbe  arveo- 
nero  nella  ribellione  d'Urbino  del  1572,  e  questa  parte  non  ha  al* 
cuD  titolo-,  la  seconda  è  intitolata  :  La  deooiutime  aUa  Santa  Chiesa 
degli  Stati  ikl  già  duca  et  Cròmo  ,  ed  è  formata  di  ventiquattro 
pagine ,  racconlandovisi  per  minuto  la  nascita ,  l'edncaiione ,  i  tras- 
corà ,  la  miseranda  morte  di  Federico ,  unico  figlio  di  Francesco 
Maria  II  ;  e  ì  fatti  e  i  negoziati  che  dopo  queUa  morte  avvennero 
e  si  trattarono  in  Castel  Durante  co' principi,  e  specialmente  col 
Granduca  di  Toscana  e  con  la  Corte  di  Roma.  Quantunque  igno- 
risi chi  sia  l'autore  del  Diario,  pur  dopo  che  si  è  letto,  nasce  la 
persuasione  che  sia  stato  scrìtto  da  chi  era  presente  ai  fatti,  che  al- 
trìmenti  con  tanta  precisione  narrarsi  non  potevano;  ed  io  sono 
inclinato  a  credere  che  il  Cronista  appartenesse  alla  nobile  forni- 
glia  Bonaventura  di  Urbino ,  di  cui  nei  Diario  qualche  volta  si  fa 
parola,  e  di  cui  per  via  di  femmine  furono  coeredi  i  HatteroZEi— 
Brancaleonì ,  i  quali  In  questo  modo  vennero  forse  in  possesso  dei 
medesimo.  E  che  l'autore  fosse  un  Urbinate,  rilevasi  anche  da  quel 
lu<^  a  pagine  cinque  dell'antico  quadernetto ,  in  cui  dice  ohe  un 
capitano  da  Camerino  v«nne  gut  (in  Urbino)  «  a  pigliare  le  armi  di 
ogni  sorte  ».  Slimo  però  opportuno  premettere  al  Diario  stesso  al- 
cune notiiie  e  constderaiioni ,  a  ben  conoscere  l'indole  d«' tumulti 
urbinati,  cbe  chiamo  col  nome  di  ribellione  e  non  di  rivolttsione; 
giacché  ogni  sollevamento  di  popolo  prende  o  l'uno  o  l'altro  di 
questi  nomi  secondo  l'esito  o  avverso  o  prospero  del  conato.  Iddio 
con  le  ribellioni  castiga  i  popoli ,  e  con  le  rivoluzioni  i  prìncipi. 

L'antica  Roma  estendendo  a  poco  a  poco  il  suo  impero  per  la 
fona  dell'anni  e  le  industrie  della  politica ,  col  mezzo  della  lingua 
e  con  la  sapienza  delle  sue  leggi  estendeva  pur  anche  l'antica  ci- 
viltii ,  e  comandava ,  per  così  dire  ,  la  sapienza.  Contenta  però  del- 
l'alto dominio  sopra  i  popoli  soggetti ,  ebbe  sempre  il  senno  di  ri- 
spettare fi  mantenere  quelle  leggi  onde  es9  le  cose  loro  interne 
governavano  :  cioè  le  libert!i  de' Comuni;  le  quali,  soprattutto  in  Ita- 
lia, da  tempo  antichissimo  aveano  messe  profonde  radici.  Sotto  il 
diluvio  de' barbari  morto  il  romano  imperio,  tutto  tra  noi  perì,  ec- 
cetto i  Comuni  ;  cbe ,  simili  all'arca  di  Noè ,  nell'  universale  naufragio 
soprannuo  la  rono  e  sopravvissero.  Fu  la  salvezza  de'Comuni  unico 
scampo  d'Italia,  i  quaU  in   quella   orrenda  e  fitta  notte    sembrar 
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poterono  spBDli,  ma  ood  erano:  ohe  il  gerìne  rimaneva!  A  poco  a 
poco  essi  per  la  intrìnaeca  loro  virtb  si  svolsero,  »  orgaoaroDo,  s' in- 
graDdirooo  ;  e ,  fatti  potenti  e  collisti  co'  ptmtefici ,  espagnarono  Li 
baronia,  crearono  Dna  lingnae  Dante,  crearono  le  arti,  illuminarono 
il  mondo  ;  e  vincendo  per  metli  la  barbarie ,  ne  lasraarono  il  facile 
e  compito  trtoofo  a'aecoli  futuri.  I  Comuiu  costituitisi  in  sovrani , 
il  diritto  municipale  si  tramutò  in  diritto  p(ditico.  Ha  per  le  colpe  e 
discordie  fratricide  de' nostri  maggiori,  questo  diritto  non  durò;  e, 
sórti  i  principati ,  da  diritto  politico  che  era ,  sì  rifece  municipale. 
Giurarono  veramente  i  nuovi  principi  maatenere  la  liberta  de'Go- 
mnni;  e,  per  non  usdre  dal  nostro  ducato,  Urbino  pattuì  il 
mantenimento  dì  tutte  le  sue  antiche  franchigie  :  ma  siccome  ogni 
potenia  sansa  freno  tende  sempre  ad  allargarsi  a  danno  di  quelle 
che  le  sog^aociono ,  perciò  a  poco  a  poco  i  diritti  mnnicipalì  furmo 
menomati  dal  soverchiente  diritto  regio,  che  all'esempio  dell'antico 
senno  romano  non  badò.  Pnr  gli  avanzi ,  piti  o  meno ,  di  questa 
libertà  fino  allo  sooroio'  del  passato  secolo  in  ItaUa  duranmo  ;  e  in 
alcune  partì,  come  nello  Stato  romano,  fino  ai  1808:  ma  un  secondo 
diluvio  di  barbari  (e  dico  barbari  da^i  effetti  che  produssero)  tornò 
a  calpestare  questa  terra  misera,  e ,  per  disgrazia  martore ,  quando 
per  savio  e  concorde  coniglio  de'  prìnoiin  la  sortì  sue  in  meglio  vol- 
gevano; e  dopo  averla  per  alcuni  anni  corsa  e  insanguinata,  in 
potestà  loro  la  ridussero.  Il  dominio  francese  fece  qualche  bene  ; 
fece  buone  le^  severe ,  ma  non  parziali  ;  e  nell'applìcarle,  in  viao 
Dm  guardava;  riaccese  l'amore  delle  armi,  nervo  delle  nazioni:  ma 
quel  grande  capitano ,  e  por  grande  organalore ,  libertà  alcuna  n<m 
soffiiva;  uè  meno  la  libertà  de'Comuni.  Il  codice  de' podestà  e  sin- 
dad  del  Regno  d'Italia  fu  bel  monumento  di  sapienza  amministra- 
tiva ,  ma  ogni  lìberth  accise.  E  pure ,  chi  il  crederebbe  ?  In  niun 
tempo  (e  parto  per  esperienza  propria)  verun  governo  pib  di  quello 
non  fa  me^ìo  e  eoo  pìh  zelo  servito  dalle  podestà  municipali  :  ed  ec- 
cone  il  segreto.  Nel  Regno  d'Italia ,  e  cosi  nelle  altre  parti  dell'  Italia 
stessa  che  un  capriccio  naprieonico  uni  all'  impero  francese  ^  ì  pre- 
Bidenti  a' Comuni  non  erano  che  delegati  del  Governo;  na  siccome 
d^  prindpe  grandemente  onorati  venivano ,  e  con  ciò  una  parte 
del  regio  splendore  in  essi  rìfrangevasì ,  tale  partecipazione  com- 
pensava la  perdita  di  quelle  scarse  libertà  che  a'municipìì  erano 
rimaste,  e  fidi  all'autorità  suprema  li  rendeva.  Arroge  quell'im- 
pulso potentissimo  e  irresistìbile  eibe  l'uomo  grande  aveva  il  segreto 
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d'imprimere  Degli  esecutori  de'suoi  ordini',  i  maggiori  e  minori 
ulBci  sempre  al  merito  conceduti  -,  i  premi  e  ^  onori  agl'ingegni; 
l'assetto  mirabile  della  publica  amministraiione ,  come  provò  il  Pec- 
chio  -,  il  denaro  ampiamente  diffuso  nel  popolo  ;  il  fascino  delle  in- 
credibiK  vittorie  :  sicché  tutto  aveva  apparenza  di  operoàtb  e  di 
vita  rigogliosa.  E  dissi  apparenza  ;  giacché  l'assoluto  e  soldatesco 
imperio  la  bell'opera  guastava. 

Or,  delle  predette  libertà  rnuuicìpaii  gli  Uii)inati,  al  tempo  di 
Guìdobaldo ,  erano  gelosissimi  ;  e  quando  il  Duca ,  contro  i  patti , 
nel  1S72,  toccò  le  borse  [malerìa  i  tutti  i  tempi  irta  di  difficoltà 
e  pericoli),  tumultuarono.  Prima  però  di  trascrivere  per  (esteso  il 
Diano  di  que' tumulti  popolari,  in  cui  gli  avvenimenti  in  modo 
sommarissimo  si  accennano,  ne  farò  io  stesso  il  racconto  per  in- 
nestarvi quelle  conaderaiioni  che  dalla   natura    de' fatti  potranno 


Peste  e  mina  d'Italia,  come  t^nun  sa,  furono  le  gare  municipali  ; 
e  fi^  Urbino  e  Pesaro ,  eguali  fra  loro  in  dignità ,  vecchia  ruggine 
covava  ;  né ,  quantunqiue  alcuni  secoU  vi  sieno  passati  sopra ,  qndle 
gare  ancora  sono  spente.  In  niuna  parte  della  Penisela  le  discordie 
di  municipio ,  ed  anche  di  campanile ,  hanno  pìii  resistito  all'urlo  del 
tempo ,  che  negli  Stati  romani  ;  dove  non  solo  molte  città ,  ma 
l«Te,  castelli  e  ville  à  astiano  cordialmente;  e  se  potessero,  si 
strasierebbero ;  e  quando  possono,  se  non  altro,  fra  loro  si  dan- 
neggiano. Né  donde  nasca  ^  grande  tenacità  è  qui  opp(Htuno  a 
discorrere  ;  ma  certo  é  che  molte  ne  sono  le  cagioni.  GH  anteces- 
sori di  Guìdubaldo,  persuasi  che  nelle  grandi  femigUe  degli  Stati, 
come  fra  le  pareti  domestiche ,  le  predilezioni  fmttaron  sempre 
gravissimi  mah ,  con  grande  cura  le  fuggirono ,  amando  e  in  pari 
grado  onorando  le  due  emule  città.  Ha  Guidubaldo ,  al  cui  animo 
inclinato  a  signoria  dispotica ,  i  vìvi  spiriti  degli  Urbinati  non  an- 
davano a  sangue ,  Pesaro  prediligeva  ,  e  quasi  sempre  vi  stanziava 
con  la  sua  corte ,  e  con  essa  dì  favorì  lai^eggiava  ;  sicché  qaeA 
Comune  per  pubblico  decreto  lui  salutava  Padre  della  patria  (t). 
La  sciagurata  politica  di  Guìdubaldo  sì  fondava  sul  famoso  dettato 
tUmie  et  impera,    che   anche   dopo  lungo  volgere  dì  anni  a  molti 

(I)  kfemorie  sulla  vila  del  Principe  Federico  Ubaldo,  Sglio  di  FriDceico 
Haria  n ,  dell'avvocato  Francesco  Saverio  Passeri-Ciacca  ;  mdm  lutfo  di  stampa 
né  anno ,  ma  puUilicata  sul  Bn«  del  passalo  secolo. 
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servi  di  nonna.  Ma  badioD  i  sofflalorì  delle  discordie  ;  ch6  l'opem 
sapremamente  anticristiana  può  toniare  a  lor  danno.  Intanto  fra 
UrUno  e  Pesaro  le  ire  si  rìncappellavano  ;  scemava  negli  Urbinati 
l'antico  affetto  al  lor  principe  ;  né  ai  mali  umori  altro  mancava 
che  t'occasioae  a  prorompere.  Né  qaesta  occasione  tardò. 

Quando  nel  medio  evo  od  Cornane  sottoponeva^  alla  signoria 
di  qualche  [«incìpe ,  il  patto  principale  era  sempre  quello  di  non 
poter  mai ,  sotto  qualsiasi  tìtdo ,  andar  soggetto  a  naovi  balielli. 
Allorché  Castel  Dorante  nel  1424  diedesi  a  Guidantonìo  di  Uonte- 
feltro  Conte  di  Urbino ,  si  fermò  al  capitolo  secondo  :  ohe  a  la  terra 
•  di  Durante  »a  esente  ed  immune  da  tutte  le  spese ,  pesi  e  fa- 
«  zioni  reali  e  p««>nali ,  eccetto  che  dalle  spese  del  salano  d^ 
«  podestà  ».  Era  quindi  necessaria  conseguensa  di  questo  patto  , 
che  un  balzello  nuovo  dal  principe  non  sì  potesse  imporre  senza 
il  consenso  del  popolo ,  o  di  chi  il  popolo  rappresentava.  Vantano 
^'Inglesi  di  essere  stati  i  i»imi  a  porre  questo  limite  alla  suprema 
poteste  :  ma  io  credo ,  che  il  Hunicii»o  italiano  li  precedesse ,  e 
che  invece  sia  loro  vanto  (  assai  più  invidiabile  )  di  aver  conservato 
questo  diritto ,  non  tanto  per  virtù  dì  popcrio,  quanto,  e  molto  più , 
per  la  resistenza  degli  aristocrati  alle  invasioni  regje.  Ora,  questo 
patto  avevano  giurato  e  mantenuto  ad  Urbino  gli  antecessori  di  Gui- 
dubaldo ,  e  solennemente  fu  da  lui  confermalo  nel  salire  al  trono 
ducale.  Ha  egli ,  gik  fatto  vecchio  e  taccagno  e  bisi^noso  di  dena- 
ro ,  poco  badando  alla  data  fede ,  mandò  fuori  un  bando ,  con  cui 
si  sottoponevano  a  dasio  le  carni  fresche  e  salate ,  le  bestie  grosse , 
gli  animali  siùni ,  il  grano  e  le  altre  biade.  A  cori  nuova  esoriii- 
tanta  i  popoK  maravigliosamente  à  commossero ,  e  quello  di  Ur- 
bino tumultuando ,  a*  dì  26  dicembre  1578 ,  adunò  il  Consiglio ,  e 
lo  sforzò  ad  leggere  trentaanque  ambasciatori ,  e  giurare  che  tuu 
ti ,  sotto  pena  del  cuore ,  à  pr^entassero  al  principe  chiedendo 
l'abolizione  dcdle  nuove  intollerabili  gabelle.  A  questi  inviati  di  Ur- 
bino à  congiunsero  quelli  delle  altre  cwnunilà;  in  tutti,  circa 
duecento.  Cosi  numerosa  ambasceria ,  che  aveva  piuttosto  le  ma- 
atre  di  comando  che  di  {««ghiera,  nra  piaceva  a  Gnidubaldo,  il 
quale  diede  ordine  che  in  Pesaro  non  entrasse  -,  ma  gl'inviati ,  cui 
sospìngeva  la  popolare  minaccia ,  non  obbedirono.  Intanto  il  prin- 
cipe con  pubblico  bando  sospendeva  alcuni  nuovi  balselli-  ma  i)  po- 
polo non  quietava ,  perché  la  parola  lospensime  gli  dava  mal  suono  : 
poi  levava  Is   pme  arbitrarie  contro  i  tumultuanti ,  a  patto  però 
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che  il  popolo  gli  ckiedeue  perdono.  Ma  questi  rispoudeTa  ,  cìte  per- 
dono presuppone  co^;  ed  egli  al  prìncipe  non  avea  msii  UAla  ob- 
bedienza ;  al  nuovi  dazi  non  voleva ,  perchè  i  patti  giurati  non  lo 
c<HisentivaDo  :  e  quando  U  ducbessa  Vittoria  Farnese ,  mt^lie  a 
Guidubaldo ,  a  tale  effetto  venne  in  Urbino ,  dove  fa  aoeirfta  con 
le  più  grandi  dimostrazioni  di  pubblica  rìverenia ,  egli  gridava: 
Viva  il  Duca,  mucjano  le  gabeUe  ;  significando  eoo  c>6  da  una  parte 
r  inviolabilità  della  persona  del  prìnoipe ,  dall'altra  V  inviolatntilè 
dei  patti.  Ed  è  degno  dì  nota,  che  questo  senso  squisito  àxA  po- 
polo neir  accordare  fra  loro  i  diritti  scoi  con  quelli  del  priDoipato 
si  era  in  egual  modo  reso  manifesto  in  Napoli  venticinque  anni  in- 
nanzi,  quando  cioè  nel  1647  Cario  V  imperatore,  calpestando  ì 
privilegi  della  citte,  tentai  introdurvi  il  tribunale  del  Sant'Uffiiio, 
e  i  Napoletani,  e  gl'istessi  lasiaroni ,  ricusanti  sobbarcarsi  all'abor- 
rito giogo,  gridarono:  Pwa  il  Re,  abbaaso  P Fnquisixione.  Qnesto 
rompimento  de' patti  quasi  in  tutta  Europa  ne'iH^ocipii  di  que'tem- 
pi,  fu  seme  d'infiniti  guai;  giacché  ne' due  secoli  che  seguirono 
(e  ì  secoli  sono  po'  le  nazioni  meno  che  anni)  il  patrimonio ddle 
soienie  mirabilmente  aumentato  e  diffuso,  e  pro^^endo  a  gran 
passi  la  civiltb ,  fu  rischiarato  col  mezzo  della  riflessone  il  confuso 
intuito  del  popolo  ,  sì  che  ne  nacquero  spaventosi  scoovolgimealì , 
che  la  società  europea  fino  a'nostri  giorni  acossero  da'foodamenU. 
E  tutti  gli  uomini  savi,  cui  la  passione  non  fa  velo  all'intelletto, 
guardano  con  ansia  ai  venturi  fati  della  civiltà  ,  e  fanno  vnti  e 
sperano  con  fiducia,  che  il  senno  de' supremi  rettori,  ponendo  a 
profitto  gli  ammaestramenti  del  passato ,  provveda  con  opportuni 
e  moderati  consigli  agli  ui^Hiti  bisogni  del  presente  e  ddl'avveuire. 

Durante  questo  conflitto  fra  Guidubaldo  e  gli  Urbinati ,  in  cui 
niuno  rcAev»  cedere ,  erano  partiti  dalla  città  i  magistrati  del  prio- 
«ìpe,  e  sospesa  l'autorità  deUe  leggi;  ma  il  popoki,  quantunque 
armato  e  padrone  di  sé ,  la  bontà  di  sue  ragioni  con  niun  disoi> 
dine  macchiò.  Egli  poi  ben  vedeva  che ,  non  avendo  potato  espu- 
gnare l'animo  di  Guidubaldo  né  con  frequenti  ambascerie  né  oon 
suppUcaibni ,  sarebbe  infine  stato  costretto  e  sottoporsi  ;  ma  pri- 
ma di  venire  al  duro  passo  e  abbandonarsi  indiféso  alle  certe  ven- 
dette del  principe ,  volle  tentare  altra  via. 

Era  il  dvcato  dì  Urbino  feudo  della  santa  Sede;  sicché  Vrìta 
dominio  a  lei  apparteneva,  e  in  certi  casi  l'autorità  del  pontefice 
al  duca  Boprastava.  L'atto  poi  dell' ìnvesliUira  non  solo  non  offendeva 
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i  diritti,  i  privilegi ,  le  immunità  de'Comuni,  ma  li  cooferroava  :  il 
perchè,  nascendo  conflitto  fra  il  prinoipe  e  i  sudditi,'  era  legittimo 
l'intervento  e  l'arbitrato  del  pontefice.  Al  papa  dunque,  cioè  a  Gre- 
gorio XllI,  e  a)  sacro  Collegio  ,  ricorsero  gli  Urbinati,  esponendo  le 
ragioni  loro,  e  mostrando  che  nel  sostenere  i  propri  diritti,  la  fedritk 
debita  al  prìncipe  non'  avevano  punto  offesa.  Tutti  quelli  cui  sono 
note  le  storie  italiane  del  medio  evo,  ben  sanno  quanto  utile  fosse 
l'ajuto  de' pontefici  si  nella  prima  istituzione  de'Municipii  italiani ,  sì 
nello  Bvdgimento  loro,  si  nella  difesa  della  lor  libertà  contro  le  pre- 
potenze imperiali.  Né  mai  la  dignitìi  della  tiara  rifulse  di  maggior 
gima.  Ha  caduta  in  mano  di  pochi  la  sovranità  de'Comuni,  e  isti- 
tuiti i  principati  cpn  assoluto  imperio,  ì  pontefici  de'popoli  si  dimeo- 
ticarono  e  a'principi  si  unirono;  e  se  con  essi  qualche  volta  vennero 
in  discordia,  ciò  fecero  per  conto  proprio.  Aggiungasi,  ohe  ne'  tem- 
pi di  cui  si  discorre,  i  regii  sospetti  contro  ì  popoli  dì  gran  lunga 
aumentati  erano  da'  turbamenti  religiosi  di  Francia  e  di  Lamagna , 
suscitati  dalle  dottrine  eterodosse  di  frate  Hartioo.  In  mal  ponte 
dunque  ricorsero  due  volte  a  Eoma  gli  Urbinati.  Gl'inviati  loro, 
come  appestati  fossero ,  erano  fo^ti  da' cortigiani  ;  sì  negò  l'udien- 
za,  e  si  ordinò  ohe  dentro  poche  ore  se  ne  partissero.  lutante , 
dalla  romana  cancelleria  si  spediva  un  breve  al  popolo  d'Urbino , 
iu  cui  ordiuavasi  che  le  armi  sì  deponessero,  si  chiedesse  perdono 
al  duca ,  e  tutto  nella  sua  clemenza  si  rimettesse.  Mancata  agli 
Uiixnati  quest'ultima  àncora  di  salute  ,  al  pontificio  comando  pron- 
tissimamente si  sottomisero,  deponendo  le  armi  e  licenziando  i 
soldati.  Cosi  caddero  ì  tumulti  di  Urbino  ;  ultima ,  generosa  e  so- 
lenne protesta  che  le  moribonde  liberth  municipali  in  una  piccola 
ciith  ddl'Appennioo  fecero  in  Italia.  Questo  poptJare  tumulto  fu 
breve ,  e  ninno  ne  soffri  :  le  ducali  vendette  poi  vennero ,  lunghe 
e  sanguinose. 

La  repressa  ira  dì  Guìdubaldo ,  a  cui  pose  il  colmo  il  ricorso 
al  pontefice,  onde  credeva  fatto  uno  sfregio  alla  sua  anlorìtà,  in- 
comincia a  traboccare.  Come  si  usa  in  questi  casi ,  fu  suo  {vimo 
pensiero  disarmare  il  popolo.  A  ciò  tenue  dietro  ta  presura  di 
molti  cittadini,  specialmente  nobili',  uè  alle  chiese  ebbe  rispetto, 
dove  alcuni  furono  incarcerati  :  ciò  che  provava  il  pieno  accordo 
con  Roma ,  tenendosi  per  certo  che  senza  quello  non  avrebbe  per- 
messo che  il  sacro  asilo  fosse  violato  dalla  sua  sbirra^ia.  Quattor- 
dici deputati  elesse  il  Consilio  a  diiedere  mercè  all'adirato  prio- 
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cipe.  Rispose,  che  irentaciaque  ne  aveva  gik  mandati  Urbino  per 
lo  sgravio  de'baltelli:  or  ne  voleva  an  numero  maggiore;  e  qua- 
ranta ne  faraio  eletti  :  sfc^  di  stìzia  foncìallesca  e  da  movere 
il  rìso,  se  il  lagrìmoso  téma  ciò  permettesse.  Anche  il  clov  mandò 
suoi  deputati,  giacché  anche  it  clero,  che  aveva  part^giato  pd 
popolo,  era  in  odio.  Ha  contro  di  esso  Guidabaldo,  paurosa  dà 
Vaticano,  non  si  attentava.  Perdonò  in  generale  al  popolo  deso- 
lalo; ma  con  la  riterva  di  certe  cote  per  quiete  delh  dtlà:  ùoè 
quella  sorta  di  quiete,  che  anche  a' tempi  nostri  d  si  vantò  che  re- 
cava nell'espugnata  Varsavia.  La  rAcca  smanteKata,  che  sta  a 
sopraccapo  della  città,  volle  si  rifabbricasse;  e  mille  cittadini  offiì 
giorno,  per  forza  e  gemendo,  vi  lavoravano:  la  materia  per  la  costro- 
lione  arraffavasi  ai  privati.  Delle  solite  liste  di  proscrìsione  non  A 
ebbe  difetto ,  avendo  chiarito  molti  per  ribelli.  Fa  S[nanata  la  casa 
de' Serafini,  e  regalate  le  masserìsie  alla  contigua  chiesa  dd  Cro- 
cefisso: empio  regalo  da  disgradarne  le  <^erte  di  Caino.  De'beui 
de'cos)  delti  rìbetli  e  prigioni  fece  rigoroso  inventario;  poi  questi 
beni  il  fisco  ingojò  :  richiamati  e  assicurati  di  perdono  i  foggiti  per 
paura  ;  ma  non  se  ne  fidavano.  Ora  incominciano  le  opere  di  san- 
gue. Il  di  25  giugno  1673  sarà  sempre  per  la  notale  Urbino  gioroo  di 
puUico  lutto.  Nove  gentiluomini ,  il  fiore  della  cittk ,  nella  rdcoa  di 
Pesaro  il  duca  barbaramente  spense  per  mano  del  carnefice.  Cad- 
dero le  innocenti  teste  ,  né  di  regolare  processo  uè  di  aentenia  giu- 
ridica la  nostra  cronaca  dice  una  parola.  Ma  qual  Kgolarìtà  dì  pro- 
cesso, qual  sentenza  di  tribunale  avrebbe  potuto  l^ttimare  l'orrenda 
carneficina  ?  E  se  anche  vi  fosse  stato  procedimento  giudiziale  p«- 
eausa  di  maestà,  tutti  sanno  la  natura  delle  forme  giuridiche  ohe  in 
casi  simili  difendevano  gl'imputati.  Quattro  mesi  prima  il  breve  pon- 
tificio aveva  ingiunto  agli  Urbinati  deporre  le  armi,  e  rimettere  il  Mto 
alla  clemensa  del  duca.  Ma  forse  intendevasi  di  usar  clemenza ,  se 
lutto  il  popolo  della  generosa  città  non  ^  scannava ,  e  se  il  duca , 
nuovo  Teodosio ,  le  stragi  di  Tessalonica  non  rinnovava.  Mi  piace 
notare  il  nome  de' cittadini  che  caddero  vittima  dell'affetto  alla  pa- 
tria loro,  e  SODO  :  Severo  Paltroni ,  Vincento  Buffa,  Annibale  Gioo- 
ca ,  il  cavalier  Veterani ,  Felice  Corboli ,  Giambattista  Bianconi ,  il 
cBvalier  Gentili ,  Vincenzo  Vincenzi ,  Ettore  Serafini.  Ma  il  casUgo 
divino  non  tardò  ;  ohe  il  crudo  principe ,  dopo  quattordici  me- 
^ ,  in  età  non  grave ,  fu  chiamato  a  rendere  stretto  conto  del 
suo  dditto  a  un  tribunale,  dove  anche  i  grandi  della  tara  nudi 
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compariscoDOt  e  dove  i  gemiti  degli  oppressi  e  il  sangoe  ddle  vii- 
tine  gridano  vendetta  e  l'oUeiigono.  Né  il  castigo  qui  si  fermò; 
ehè  (piel  sangue  cadalo  sol  terreuo  dove  barbificava  la  rovere 
piantata  da  Sisto  IV  e  Gialio  II,  ne  guastò  le  radici ,  siccbè  presto 
l'albero  n  seccò.  Il  figlio  Francesco  Maria,. abbwTente  le  paterne 
emddth  ,  regnò  dopo  Ini  -,  ma  la  stirpe  roveresoa  ti  spense  con  lui 
per  la  miseranda  morte  dell'unico  suo  fi^io  pederìco ,  sai  capo  dd 
qaale ,  per  giudizio  imperscrutal^  di  Dio ,  le  stragi  di  Urbino  forse 
si  aggravarono.  Queste  sanguinose  enornùtk  dd  duca  dagli  atorid, 
per  lo  piti  occupati  a  magnificare  le  etrejHtose  gesta  de'prìnoipi , 
appena  sono  accennate.  Con  poche  parole  il  Muratori  se  nesDriga 
ne' suoi  Annali,  e  cosi  U  Grossi  ne' suoi  Commentarii  d^li  uomini 
illustri  di  Urbino.  A  me  questa  non  caranza  non  piace  ;  e  vorrei 
che  le  opwe  di  sangue  con  accese  parole  si  maledicessero',  e  giustizia, 
beochè  tarda ,  a'  miseri  poptrii  d  rendesse ,  consacrando  a  perpetua 
infomia  i  parricidi.  Niuno  più  di  me  ammira  il  giusto,  moderato  e 
paterno  imperio  de' duchi  di  Urbino,  onde  per  due  secoli  la  mia 
provincia  governarono;  la  quale,  paragonata  al  resto  d'Itdia,  po- 
teva dirsi  la  terra  promessa:  ma  lo  splendore  delle  loro  virtù  sì 
non  mi  abbacina,,  da  non  vedere  e  riprovare  altamente  i  pec- 
cati loro. 

All'annunzio  dell'orrìbile  carneficiua,  tuttala  cittii  rimase  otte- 
nebrata e  presa  da  orrore  ;  che  giunse  al  colmo ,  quando  si  ebbe 
notizia  anche  degli  assassiuii  di  Himini.  In  questa  citth  si  erano 
rifu^ti  molti  di  Urbino;  fra  ì  quali  il  dottor  Francesco  Giordano, 
^vine  addottrinato ,  amantissimo  della  patria ,  idolo  del  popolo , 
che  gli  aveva  dato  il  carico  ddla  pericolMa  ambascerìa  di  Roma  ; 
odiatissimo  perciò  a  Guidnbaldo,  soprammoda  avido  del  suo  sangue. 
Ha  il  Giordano  mal  si  era  fidato  nei  santi  diritti  dell'asilo , 
pacche  sopra  publica  via  e  in  pieno  giorno ,  colpito  dal  fer- 
ro di  venduti  sgherri,  esalò  l'iocolpata  anima.  Anche  altri  esuli 
in  altri  luoghi ,  e  alcuni  popolani  dannati  al  remo  morirono  fra 
breve  ;  e  della  sùbita  morte  si  sospettò  :  uè  certamente  fu  temerario 
il  sospetto.  Cosi  la  misera  città  era  straziata ,  e  allo  strazio  lo 
scherno  si  congiunse  ,  quando  il  consiglio  generate  stanziò  un  regalo 
al  principe  di  cinquantamila  scudi,  che  egli,  con  ipocrita  genero- 
Htb,  ridusse  a  ventimila.  Dopo  sedici  mesi  dalla  sottomissione 
del  popolo ,  Guidubaldo  tornò  in  Urbino ,  accompagnato  dal  vescovo 
di  Famagosta ,  uno  de'  visitatori  apostolici  che  Gregorio  XIII  man- 
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dava  ia  tutti  gli  Stati  catttdici.  11  quale  visitatore  ordinò  agli  Urbi- 
nati ,  che  il  giorDo  della  venuta  del  principe ,  cioè  il  1 4  giu^o  sa-  - 
ero  a  S.  Basilio ,  fosse  per  voto  solenne  dichiaralo  festivo.  A  que- 
sto cDmando  si  obbedì  prontamente,  e  il  prelato  romano  si  ebbe 
dal  Comune  un  regalo  di  scudi  cinquecento,  |»«ntamente  accettalo. 
Ecco  il  rìsultamento  delle  suppliche  degli  Urbinati  al  padre  comune 
de'feddi  contro  na  prìncipe  rompitore  de'patti:  una  festa  di  pib; 
e  all'istitutore  di  tal  festa,  rammentatrice  di  publico  lutto,  scodi 
cinquecento  !  Eppure  Urbino  ,  per  obbedienza  al  papa ,  si  era  ab- 
bandonata inerme  al  suo  crudo  signore  ! 

Alle  considerazioni  fin  qui  da  me  esposte,  a  cui  diedero  ooca- 
aone  i  fatti  sommariamente  narrati  nel  Diario ,  ora  seguita  il  Diario 
stesso',  che  fedelmente  si  trascrive. 

Filippo  Ugolini. 


Dl^KIO    DELLA   RlBSLLIO/fS   D  UbBINÙ    HEL    1572. 

A  di  1."  settembre  *57Si 

Guido  Baldo  secondo  Duca  d'Urbino  pose  la  gabella  della  carne  d'un 
quattrino  per  libra ,  per  tutto  il  suo  Stato.  Il  sopraddetto  Duca ,  volendo 
far  pagare  due  bolognini  per  soma  di  vino  che  si  rìscoleva,  un  grosso 
per  slaro  di  grano ,  et  un  quattrino  per  libra  della  carne  salata  che  si 
vendeva ,  et  un  giulio  per  porco  che  si  mandava  fuori  dello  Stato ,  e 
medemamente  un  scado  per  bestia  grossa ,  et  in  oltre  un  grosso  per 
staro  dell'altre  biade  che  sì  riscotevano  ;  il  popolo  di  Urbino ,  ben  che 
fosse  amorevole  al  suo  Prencipe ,  non  potendo  sopportare  tanl'angnstie , 
del  IS72  a  di  26  decembre ,  giorno  di  S,  Stebno ,  haveodo  rannate  il 
Consiglio  generale  per  forza ,  contro  il  volere  del  signor  Luogotenente , 
che  era  messer  Nicolò  Tenaglia  da  Possombrone  ,  lutti  a  viva  voce  gri- 
darono ,  che  non  volevano  queste  ìmpositioni ,  e  che  volevano  che  si 
ricorresse  al  Duca:  e  cosi  il  popolo  elesse  trentaciuque  Ambasciatori  dellì 
primi  della  cittk ,  e  quelli  che  non  volevano  andare  li  volevano  amaz- 
zare;  dove  tutti  gli  eletti,  volendo  cosi  il  popolo,  giurarono  d'andare,  et 
usare  fedeltà  alla  città  et  al  Padrone.  Il  popolo  giurò  fedeltà  a  loro,  e 
fu  un  grandissimo  rumore.  La  onde  il  Duca ,  intendendo  questo ,  scrisse 
lettere  che  si  soprasedesse ,  e  che  ne  andassero  tre  0  quattro.  Il  popolo 
intendendo  questa  nuova,  senza  suono  di  campana  né  di  tromba  si  ra- 
iluiió  in  piazza ,  e  gridò  con  collera  grandissima ,  che  voleva  cb'andae- 
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serti  Intti ,  e  nel  tempo  ordinato  per  prima.  E  eoa  messosi  in  viaggio , 
il  Duca  inteso  il  tulio,  li  mandò  incontro  che  non  andassero,  il  Capi- 
tano YftDtara  Brandani ,  messer  Giulio  Veterano  suo  Segretario ,  e  mes- 
aer  Nicolò  Salarìni ,  eoa  fitrgli  dire  che  il  Duca  forebbe  quello  che  ror- 
rebbero  :  ma  essi  per  ordine  del  popolo  seguitarono ,  perchè  il  popolo 
li  havrebbe  amazzati  ;  e  con  grandissima  unione  della  città  e  del  con- 
tado trattarono  questo  negotio  ;  et  havendo  seco  un  huomo  per  castello 
e  TÌlla ,  e  tale  che  tutti  dovevano  essere  circa  SOO ,  che  andarono  a  Pe- 
saro per  parlare  a  Saa  Eccellenza.  E  tntto  il  Stato ,  havendo  inteso  que- 
sto, si  levò  a  rumore,  e  bisbigliò. 

Per  il  gran  rumore ,  il  Lnogoteneote  e  Potesti  non  erano  cognoscinti 
per  offitiali  del  Duca,  e  non  si  badavano  veder  in  pubUico,  perchè 
temevano  esser  amazzati  dal  popolo. 

A  di  27  decembr«  4073.  11  detto  Ihica  mandò  il  bando ,  che  sospen- 
deva la  gabella  àéìa  carne,  biade,  bestie  e  vino;  ma  «  stava  in  dub- 
bio di  quello  s'intendesse  in  qndla  parola  mpeiHfe. 

A  di  S8  fi  detto  Duca  mandò  per  qualche  dubbio  per  Vicednca  il 
Conte  dì  Montebello ,  et  aUoggiava  in  Corte.  Tenne  con  Ini  il  Capitano 
Marc' Antonio  Schieti ,  a  delU  servittMri. 

A  di  4.'  geiumjo  1573  a  bore  49,  n  levò  il  rumore  che  veniva  gente, 
et  il  pop^  con  arme  corsero  alle  porle  ;  ma  non  fd  niente.  Era  Gon- 
bloniere  messer  Anibale  Gionca ,  dottore  in  medicina,  d'anni  3t;  e  mes- 
ser Gio.  Battista  Beni  per  il  secondo  Priore ,  havendo  60  anni  et  esper- 
io; Lodovico  Scarsellati  e  messer  Baldo  Marangone. 

A  di  i  detto ,  li  signori  Ambasciatori  tornarono  da  Pesaro ,  e  lascia- 
rono la  cosa  in  mano  di  Sua  Eccellenza,  n  popolo  dubitava ,  e  stava 
pensoso  di  quello  Sua  Eoodlenza  faceva.  Il  signor  Padrone  (4)  li  fece 
bonisuma  cera ,  et  il  medesima  la  signora  Duchessa.  H  signor  Duca 
però  stette  nella  sua  ^andezza. 

A  di  40  detto  ritornarono  gli  Ambasciatori  d'Urbino  al  signor  Duca 
per  il  detto  negotio ,  et  il  signor  Duca  stava  ostinalo  non  voler  darìi 
udienza  ;  e  U  pareva  se  li  facesse  torto  a  dimandare  la  sgravatione  delle 
còlle  con  tanta  prontezza.  E  si  fece  molte  volte  il  Consilio  nell'Arcive- 
scovado ,  per  la  gran  moltitudine  del  popolo  ohe  concorreva. 

A  di  14  detto,  li  sndéllì  Ambasciatori  ritornarono  da  Pesaro,  e  por- 
tarmio  la  lettera  del  Duca  che  levava  le  pene  arbitrarie  ;  ma  che  Sua 
Eccellenza  voleva  che  il  popolo  li  domandasse  perdono.  Et  il  popolo  non 
lo  voleDdo  fare,  svenne,  a  di  46  detto,  che  mentre  si  ragionava  di 
questo ,  giunse  messer  Felice  Paciotti  oundato  dal  signor  Padrone ,  che 
il  poptdo  li  vedesse  addimandar  questo  perdono;  nondimeno  il  popolo 
non  lo  volse  fare ,  perchè  fi  domandarlo  presupponeva  errore ,  dove  il 

(4)  11  principe  Fnncecco  Marta. 
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popolo  non  bsTeva  tatto  queslo,  che  sempre  haveva  ragiomto  hooore- 
volmente  di  Sua  Eocelleoza ,  ma  ohe  voleva  lo  sgravasse  dall'imposi- 
tioni.  n  popolo  raduDoesi  ìd  San  Dooienico  alli  VI.  Per  aodifore  in  parte 
a  Sua  Eccellenza,  le  scrisse  con  mandarli  il  capitano  Ventura  Aquilino 
e  messer  Federico  Bonaventura ,  con  /ar  sapere  al  signor  Duca  ,-cbe  il 
popolo  pigliava  dispiacere  del  dispiacere ,  che  Sua  Eccellenza  sentiva 
delle  voci  di  fuori  senza  errore  dei  popolo ,  che  si  diceva  che  Urbino 
s'era  ribellato  ;  il  che  non  se  li  pensò. 

In  questo  venne  nuova  ,  che  veniva  gente  di  Ferrara  alli  danni  d'Ur- 
bino. La  città  in  uu  subito  prese  l'arme ,  e  messe  le  guardie  il  di  e  la 
Dotte  alle  muraglie ,  con  unione  grandissima  di  tutto  il  popcdo.  Sì  scrisse 
a  Sua  Eccellenza ,  che  si  bcea  (1j  per  amor  suo  e  cooservamento  della 
città.  II  Duca  non  diede  risposta. 

A  di  n  ritornarono  il  Capitano  Ventura  Aquilino  e  messer  Federico 
Bonaventura  da  Pesaro ,  e  dissero  che  il  signor  Duca  non  voleva  che 
il  popolo  li  domandasse  perdono ,  che  sapeva  che  Urbtoo  gli  era  fede- 
lissimo ;  come  che  Sua  Eccellenza  stava  di  mala  voglia ,  e  che  la  sigoOTa 
Duchessa  voleva  venire  in  Urbino,  se  il  signor  Duoa  volesse.  Che  perd 
la  Comunità  spedi  due  Ambasciatori  a  Sua  Eccellenza ,  che  si  contentas- 
sero che  la  signora  Duchessa  venisse  in  Urbino ,  per  die  (orsi  le  cose , 
per  gratia  di  Dio ,  a'aquieterebbero. 

A  di  SS ,  andarono  Ambasciatori  d'Urbino  a)  Papa  per  scasare  la 
città,  che  era  senz'errore  del  rumore  che  s'era  bito,  essendo  che  fuori 
si  diceva  ch'Urbino  si  era  ribellato  i  ma  che  era  fedelissimo,  oom' A  e  sarà, 
ma  solo  domandava  la  sgravatione  dalle  edite. 

A  di  %9  detto ,  venne  la  signora  Duchessa  in  Urbino  per  accordare 
questo  negotio  ;  e  subbito  che  fu  dentro  elle  porle ,  gridò  il  popolo  :  Vira 
il  Duca ,  e  morano  le  gabelle  ;  e  lei  fu  ricevuta  con  molu  allegrezza,  fi 
vennero  con  lei  il  vescovo  di  Pesaro ,  nn  fi-ale  di  San  Domenieo  et  il 
signor  Aurelio  Fregoso,  per  trattare  il  negotio. 

A  di  5  febbr^o  1&73,  la  signora  Duchessa  parti  d'Urbino  senza  baver 
fatto  risolulione  aleuna  con  il  popolo,  perchè  ntm  trattarono  mai  altro, 
se  non  che  il  popolo  volesse  domandar  perdono.  Non  lo  volse  tare ,  per- 
ché presupponeva  di  baver  fallato;  il  che  non  era  ;  prometter amdie  fe- 
deltà, manco  lo  volse  fare,  perchè  s'intendeva  tacitamente  baver  man- 
cato di  fedeltà.  Che  però  non  si  fece  niente,  e  la  signora  Dudiessa  parti 
disgustata. 

A  di  detto ,  la  Comunità  d'Urbino  scrisse  a  tutti  li  Cardinali  a  Roma , 
che  volessero  bvorire  gli  Ambasciatori  d'Urbino  per  la  ragione  appresso 
Sua  Santità. 

Si  partirono  ancora  li  signori  Looolenente,  Podestà  e  MaleGtio  d'Urbino. 

li)  La  nostra  copia  dice  farà .  nu  l'errore  t  msDireeto. 
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N«l  medceimo  giorno  bì  diede  all'arnie,  e  taroao  presi  tre  a  cavallo 
a  Pomonte ,  villa  del  contado  d'Urbino ,  e  menati  da'contadini  alla  città  : 
ma  si  laeciarODO ,  perché  era  bmiglia  del  signor  Duca  ;  aoù  se  li  feoero 
molte  cortesie. 

A  di  9  detto ,  venne  uo  breve  di  Sua  Santità  alla  Comunità  d'Ur- 
Udo  ,  etkò  volesse  deporre  l'armi ,  domandar  perdono  al  signor  Duca ,  e 
rimetter  il  tutto  sUs  demeiua  di  Sua  Bccellenza.  Dove ,  per  obbedire  a 
Sua  Santità,  subito  letto  il  breve,  si  deposero  l'armi  e  licentiaroDO  i 
soldati. 

A  di  10 ,  furono  eletti  dal  popolo  Ambasciatori  che  andassero  a  di- 
mandar perdoDO  a  Soa  BocsUenza  d'ogni  errore  commeeso ,  come  coro- 
mandava  Sua  Santità  ;  Il  che  si  fece  per  quietare  i  rumori,  n  signor 
Duca,  inteso  il  nomerò  dì  qnattorditi  Ambasciatori,  li  léce  scrivere  per 
il  suo  Segretario ,  che  voleva  che  li  mandassero  tanti  AmbaHCiatori  che 
eocedeasero  il  numero  ohe  se  li  mandò  quando  si  andò  a  dimandare  lo 
sgravamento  delle  cMte.  E  cod  lì  mandarono,  t  di  4S,  quaranta  Am- 
basciatori ,  et  no  huomo  per  castello. 

A  di  11  febbraio ,  ritorsaroDO  li  AmBascialori  da  Boma ,  e  riferirono 
d'aver  trattato  il  negotio  fedelmente ,  e  che  il  Papa  gli  haveva  dato  buona 
ÌDlentione.  14  fu  blto  cotaaodamenlo  alle  t  horo  di  notte  da  parte 
del  Papa ,  che  alle  48  hore  del  di  seguente  si  dovessero  partire  da  Roma  ; 
a  partitisi ,  vennero  a  Urbino. 

A  di  16  detto ,  a  hore  ti ,  la  città  d'Urbino  rinandù  il  Giordano  per 
Ambasciatore  al  Papa ,  a  dire  che  gli  Ambasdatorì  erano  andati  a  Pe- 
saro per  dimandar  perdono  al  signor  Duca ,  e  che  vi  erano  atati  tanti 
giorni ,  e  ohe  non  gli  haveva  voluto  dar  udienia  ;  e  che  erano  genti  a 
FoatombrMM  per  msndue  a  Urbino  ;  e  che  però  volesse  Sua  Santità 
rimediare  a  tanto  inconveniente. 

A  di  19 ,  (ji  Ambasciatori  ohe  erano  andati  a  Pesaro ,  mandarono 
una  lettera  alli  Priori  d'Urbino,  che  Sua  Eccellenza  gli  haveva  dato 
udienza,  e  ohe  li  aveva  perdonato  in  generale;  e  che  si  consegnasse 
l'artigliaria  a  chi  Sua  Eccellenza  ordioarebbe  ;  e  che  si  riservava  certe 
COM  per  quiete  della  città. 

A  di  detto,  il  signor  Duca  mandò  il  Podestà  ad  Urbino ,  et  una  pa- 
tente che  li  rendessero  la  sua  artigliaria ,  sotto  pena  di  ribellione. 

Nel  medesimo  giorno  il  popolo  li  rispose,  chedall'hora  che  fu  pub- 
bUcato  il  breve  di  Sua  Santità ,  si,  depose  ogni  sorta  d'arme  ,  e  non  v'é 
niuno  che  l'abbi  impedito  oè  che  l'impedisca. 

Nell'istesso  giorno  fece  venir  i  bovi  per  portar  delta  artigliaria ,  et 
archibngioni. 

A  di  ìi  detto ,  andò  il  bando ,  che ,  sotto  pena  di  ribellione ,  ognuno 
dovesse  rassegnare  l'armi  d'ogni  sorte,  e  pugnali;  e  venne  qui  a  rice- 
verle un  Capitano  di  Camerino ,  chiamato  PaDbianco. 
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A  di  Si ,  giorno  di  San  Matteo  Appostolo ,  il  «gnor  Duca  iiieominciò 
a  rifere  la  ròcca  d'Urbino. 

A  di  S  marzo  1973,  venne  una  lettera  del  Giordano  da  Roma,  che 
lui  non  haveva  bavuto  alcuno  che  l'ajutagse ,  e  che  tutti  lo  fuggivano , 
e  che  il  Papa  non  gli  haveva  volsuto  dar  udienia. 

A  di  3  detto ,  ritornarono  gli  Ambasciatori  di  Pesaro  ;  e  ftirono  messi 
in  rócca  il  cavalìer  Alessandro  Veterano,  measer  Severo  Paltroni,  mes- 
ser  Cencino  Clarini ,  messer  Felice  Corboli ,  Oìovaa  Battista  Bianconi , 
il  capitano  Gentile  Beni  ;  e  fu  poi  preso  messer  Vincenzo  Buffa  in  Ur- 
bino in  piazza,  e  menato  a  Pesaro  in  ròcca. 

A  di  i  ,  menarono  a  Pesaro  atiri  quattro  prigioni  ;  e  tra  gli  altri , 
GabrielBeni ,  cancelliere  della  Community  d'Urbino. 

La  Community  d'Urbino  mandò  tre  Ambasciatori  a  Sua  Eccellenza 
a  domandar  in  gratia  li  prigioni. 

Sì  fecero  molte  oratìoni  ;  e  molte  compagnie ,  e  di  putti  e  di  poveri 
e  di  Confraternite ,  andavano  per  la  cittì  pregando  Iddio  per  la  quiete 
universale. 

Ritornarono  li  tre  Ambasciatori,  che  Sua  Eccellenza  non  li  voleva 
ascoltare. 

Il  signor  Duca  fece  andare  li  soldati  per  tutti  li  castelli  d'Urbino,  ma 
non  fece  male  alcuno ,  che  solo  ne  teneva  dieci  per  castello. 

A  di  9  detto ,  it  signor  Duca  mandò  il  bando  che ,  in  termine  di  dieci 
giorni,  il  popolo  d'Urbino  e  suo  contomo  dovesse  haver  pagalo  tatt« 
l'impositioni  di  prima ,  che  erano  del  grano ,  vino ,  carne ,  e  come  era 
prima  il  bando. 

A  di  10  fece  tórre  l'armi  ancora  al  contado,  e  l'armi  di  Petriano  le 
mandò  a  Sant'Angelo  di  Pesaro  ;  e  venne  a  levarle  un  capitano  Ger- 
mano da  Camerino. 

A  dMI ,  il  signor  Duca  feoe  fare  l'inventario  a  tutti  quelli  pbe  erano 
in  ròcca,  e  che  erano  fuggiti. 

Per  fere  la  ròcca ,  tolse  li  matoni  e  travi  alli  citadini ,  e  comandò  li 
contadini  alle  fattioni. 

A  di  11 ,  giorno  di  sabbato  santo,  fece  pigliare  quattro  nella  chiesa 
di  San  Francesco  d'Urbino  ;  dell!  quali  due  ne  furono  menati  a  Pesaro , 
e  due  ne  rimasero:  si  disse,  c'haveva  bavuto  licenza  dal  Papa  ancora; 
e  fece  cercare  per  tutte  le  altre  chiese  d'Urbino. 

A  di  17 ,  il  signor  Duca  levò  l'auttorità  alli  Signori  Priori  d'Urbino, 
et  al  Capitano  Generale ,  et  agli  Offittiali  del  danno  dato,  che  non  potes- 
sero commaodare  al  contado.  La  restituì  il  danno  dato. 

A  di  detto ,  fece  la  rassegna  di  tutti  gli  buomini  d'Urbino  e  dd 
[contado]  (1). 

{*}  Parola  supplita  da  noi ,  e  mmcanle  al  nostro  Uanosciitto. 
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A  di  44  aprile,  jl  signor  Duca  commesse  che  non  s'andasse  la  sera 
alle  Confraternite:  commandó  anche  che  la  Compagnia  della  Grotta  non 
andasse  a  Loreto. 

A  di  X<  detto,  dette'commissione  ohe  venissero  1000  huomini  al  di 
dd  suo  Stato  a  lavorare  alla  rAcca. 

A  di  15 ,  scrisse  che  si  soprasedesse  il  lavorar  della  r6cca.  Piacque 
Hsai,  perché  li  pò  ver' huomini  stridevano,  che  non  potevano. 

A  di  6  maggio ,  scrisse  che  si  seguitasse  la  ròcca,  e  cosi  si  cominciò. 

A  dì  15 ,  fu  preso  messer  AnnibaI  Gionca  e  messer  Hettorre  Serafini. 

A  di  16  Mulo  il  bando,  che  Soa  Eccellenza  perdonava  ad  ognuno  : 
che  tornassero  tulli  che  erano  pubblicati  per  nna  cedola  per  ribelli ,  ai 
quali  dava  tempo  cinque  giorni  a  diffendersi  a  comparire  ;  et  ad  altri  dava 
leinpo  a  ritornare  due  mesi. 

A  di  32 ,  fu  amazzato  a  Bimini ,  per  una  strada  che  va  alli  Frati  Bian- 
chi ,  messer  Francesco  Giordano  d'Urb[D0  (  giovane  di  trentadue  anni  o 
trentaquattro ,  dottore  e  giovane  di  garbo ,  et  era  molto  grato  al  popolo 
«l'Urbino)  dal  signor. Lamberto  Malatesta  da  Rimìni,  con  midt'altri. 

A  di  96 ,  venne  una  lettera  da  Sua  Eccellenza  ,  che  essendo  che  quelli 
i  qoali  non  erano  publicati  per  ribelli ,  non  ritornavano  per  paura ,  che 
il  bando  diceva  che  dovessero ,  ritornati  che  erano  ,  comparire  ;  Sua  Ec- 
cellenza dì  nuovo  per  quelli  dava  licenza  che  ritornassero  ,  che  li  perdo- 
nava affatto ,  e  stessero  sicuri. 

A  di  3  giugno ,  mandò  un  altro  comandamento ,  che  quelli  che  erano 
publicati  per  ribelli  dovessero  comparire. 

A  di  25 ,  il  signor  Duca  fece  morire  ,  col  lar  tagliar  la  testa  nella  rócca 
di  Pesaro,  prima  messer  Severo  Paltront ,  messer  Venanzio  Bu&  ,  mes- 
aer  Annibale  Gionca ,  il  cavalier  Veterani ,  messer  Felice  Corboli ,  mes- 
ser Giovan  Battista  Bianconi  alias  Starna ,  il  cavalier  Gentili ,  messer  Vin- 
cenzo Vincenzi ,  messer  Hettorre  Serafini ,  tutti  gentil' huomini  d'Urbino. 

idem ,  mandò  in  galera  per  detto  conto  Giuseppe  Martinelli ,  Barbone 
(cbe  morì  subbilo),  Barlolomraeoportinaro,  Pietro  Bussone  [morirono 
in  galera  ),  et  un  muratore  detto  il  Lanzo. 

A  di  I.*  agosto  1573,  il  sjgpor  Duca  tolse  tutto  il  grano  alli  publicati, 
e  la  robba  :  e  mandò  qui  un  Commissario  da  Ravenna  per  vedere  detto 
conio  della  robba. 

A  di  (9  eettemhre  fece  gettare  a  terra  la  casa  delli  Serafini  a  canto  del 
Crocefisso ,  e  donò  quella  robba  a  detta  chiesa. 

Fu  trattato  pia  volte  di  reintegrare  il  popolo  col  signor  Duca ,  e  mai 
si  potette. 

A  di  17 ,  vennero  da  Pesaro  a  Urbino  il  conte  Giulio  Schieni ,  il  capi- 
tano Ventura  Brandano ,  il  conte  Cesare  Odasìì ,  con  molti  altri  ,  per  ac- 
comodare queste  cose. 

A  di  31 ,  si  cantò  la  messa  dello  Spirilo  Santo,  con  tutto  il  clero. 
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In  qaesto  medesimo  gtoruo  sì  fece  il  Consiglio,  presenti  tutti  quelli  che 
erano  venati  da  Pesaro  con  il  Luogotenente ,  essendo  Gonhlooiere  nue- 
ser  Girolamo  Benedetti.  Promossero  che  la  citt^  dovesse  mandare  Amba- 
sciatori a  dimandare  a  Sua  Ecoellenza  ,  che  vo^b  accettare  questa  città 
in  sua  buona  gratia.  Tutti  risposero  ch'erano  contenti ,  e  che  dovesse  an- 
dare ;  e  cosi  tutti  insieme  uscirono  Aaori ,  et  andarono  all'arcivescovado  a 
ringraziare  il  Signore  Iddio,  e  mandar  innanzi  questa  pace. 

Monsignor  Arcivescovo  mandò  ti  Propoeto  messer  Girolamo  Galli  a 
pregare  il  Consiglio  che  volesse  rapaciBcarsi  col  signor  Duca. 

A  di  S6  del  suddetto  giorno  di  Santo  Stefano ,  andarono  a  Pesaro 
«rea  cento  cittadini  a  domandare  a  Sua  Eooellenza  ,  che  voglia  restituire 
l'intera  gratia  sua  alla  città  ,  scordarsi  e  perdonare  le  dette  cose ,  assiciH 
rando  Sua  Eccellenza  che  la  città  sia  per  esser  sempre  fedelissima  et  amo- 
revole ,  offerendo  loro  figli ,  et  ogn'altro  bavere  e  poter  loro. 

Ci  andarono  anche  quattro  canonici ,  per  rispetto ,  ohe  Sua  Ecoel' 
lenn  era  anche  poco  soddisfotta  del  clero. 

A  di  88  detto ,  ritornarono  li  signori  Ambasciatori  da  Pesaro ,  et  il  si- 
gnor Duca  li  ricevette  e  vidde  volentieri ,  e  mostrolli  buonissima  oiera. 

Si  andò  in  processione  tre  mattine,  e  si  fecero  tre  sere  i  fuochi. 

A  di  31  si  fece  il  Consiglio,  et  risolsero  di  donare  al  signor  Duca  60,000 
scudi. 

II  Consiglio  mandò  Ambasciatori  al  Duca  ad  offerire  questi  denari. 

n  popolo  s'adirava  perchè  questo  Consiglio  fu  Estto  per  le  gran  prati- 
che ,  e  non  per  volontà  ;  e  la  città  ò  povera. 

Mandarono  anche  tre  Ambasciatori  all' illustrissimo  Cardinale  d'Urbino. 

Adi  44  gennajo  1S7i,  ritornarono  gli  Ambasciatori ,  e  riportarono  che 
il  signor  Duca  haveva  accettato  10,000  scudi  delli  60,000  che  la  città  g)j 
haveva  offerti ,  e  che  levava  tutte  le  impositioni  di  grano ,  vino ,  Iriade 
e  carne. 

n  popolo  nondimeno  non  se  ne  rallegrava  molto ,  perchè  li  rincresceva 
di  pagare. 

A  di  13  ,  per  ordine  del  Consiglio,  li  lasciò  stare  il  quattrino  della  car- 
ne, e  lo  tirava  la  Comunità  :  e  dì  più,  misero  un. quattrino  per  libra  delli 
porci  che  emazzeranno  in  casa  ,  e  per  qualch'altro  modo. 

Ordinarono  di  mandare  a  nostro  signore  ,  ch'era  Papa  Gregorio  XIII, 
a  dirle  che  il  signor  Duca  haveva  ricevuto  questa  città  nella  sua  soHìta 
gratia ,  e  che  la  città  era  fedelissima. 

Adi  Ridetto,  levarono  quell'imposìlione ,  con  levarne  il  quattrino 
della  carne ,  e  misero  per  livreato.  (I). 

A  di  14  giugno ,  il  signor  Duca  venne  ad  Urbino ,  «  fu  ricevuto  dalla 
Communità  assai  allegramente ,  e  andarono  incontro  molti  cittadini. 

(4)  lat«iKltsi  come  allirato  o  allibrato. 
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La  ComanmiU ,  per  ordine  di  mcnwigiior  Visitatore  vescovo  di  Fama- 
psta ,  fece  voto  di  guardar  ogni  anno  questo  giorno  della  venuta  del  si- 
gnor Duca ,  che  fii  San  Basilio. 

La  Communiti ,  benché  poverissima,  li  (isce  un  dono  di  diverse  cose 
isoendente  a  600  scodi. 

A  di  X6  detto ,  il  signor  Duca  parti  d' Urbino. 

A  di  17,  lasciò  un  terzo  del  donativo  che  se  li  era  [H<omesso,  che  impor- 
tava in  circa  7000  scudi  quello  che  Sua  Eccellenza  lasciò. 

A  di  detto ,  rimeese  Gabriel  Beni,  che  era  di  Ròcca ,  confinalo  a  Colbor- 
dolo ,  e  li  diede  licenza  che  tornasse  a  Urbino  ;  et  ancora  la  moglie  di  Gio- 
van  Giacomo  d'Urbino,  madonna  Maddalena,  che  er^  andata  a  trovare 
Q  marito. 

A  di  M ,  rimesse  al  contado  la  colmatura  delle  biade ,  che  si  paga 
alla  Corte. 

A  dH  8  luglio ,  il  Cardinale  venne  a  Urbino ,  e  parti  alti  G  d'agosto. 

A  di  10  agoBto,  morì  Giovan  Battista  Beni  a  Sestine,  bandito  dal  signor 
Duca  d'Urtrino  per  li  sopradetti  rumori.  Era  morto  anche  prima  Gianninu 
Pucci  nel  medesimo  essere. 

A  di  18  settembre  467i,  a  hore  4  di  notte,  mwl  (benché  si  disse 
quindici  giorni  inanzi ,  ma  non  lo  scoprirono  per  qualche  loro  eflètto } , 
Guid'Ubaldo  secondo  della  Rovere,  quinto  Duca  d'Urbino,  d'anni  circa  61, 
e  successe  nello  stato  Francesco  Maria  suo  figlio ,  di  anni  circa  16. 


An^NDlCB  AL  PRECEDENTE  DISCORSO. 

A  schiarimento  di  quanto  dicemmo  di  Clemente  XIV,  nella  nota  po- 
sta a  pag.  40 ,  aggiungiamo  le  seguenti  osservazioni  : 

L'illustre  P.  Agostino  Tbeioer,  nella  sua  Storia  del  pontificato  del 
Gangaoelli, tradotta  dal  Longhena  {Pirense,  Tipogra/ia Niccolai ,  1854), 
apag.  130  de)  voLII,co^  scrive:*  Lorenzo  Ganganelli  era,  tanto  dal  lato 

I  del  padre  quanto  della  madre,  di  una  famiglia  nobile Suo  padre, 

«  nato  in  S.  Angelo  in  Vado  nella  diocesi  di  Rimtni,  si  era  nella  sua  giovi- 
li nezza  ritirato  in  S.  Arcangelo,  che  non  era  lontano  dal  luogo  della 
■  sua  nascita,  in  cui  più  tardi  esercitò  la  professione  di  medico  i.  Ci 
perdoni  l'egregio  autore, se  noi  facciamo  a  questo  passo  qualche  retti- 
ficazione. È  vero  che  Lorenzo,  padre  di  Clemente,  era  nobile;  giacché 
hi  ascritto  alla  nobiltà  di  Urbania ,  nostra  patria ,  nel  1709  ;  e  lo  stesso 
Clemente  da  cardinale  accettò  b  nobiltà  urbaniese  nel  1739;  ed  anche 
la  madre  di  lui ,  che  diiamavasi  Anna  Serafina ,  derivava  da  famiglia 
patrizia  di  Pesaro.  La  città  poi  di  S.  Angelo  in  Vado  non  appartiene 
A«cii.St.1t,,  IfuofaSerU,  T.lll,  P.l.  » 
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■llm  diocesi  di  Rimini ,  perchè  Drbaoia  e  S.  Angelo,  in  Vado  hanno  un 
vescovo  Btrfo ,  a  cui  soggiacciono  ambedDe  le  diocesi ,  vadense  e  nrba- 
niese ,  fra  loro  pienamente  distinte ,  avendo  anche  due  separale  curie. 
Né  meno  può  dirsi  con  esattezza,  che  il  detto  S.  Angelo  in  Vado  sia 
poco  lontano  da  Rimini,  essendone  distante  più  di  sessanta  miglia.  E 
né  anche  è  certo,  come  si  afferma  dal  Theiner ,  che  il  padre  di  Clemente 
nascesse  in  S.  Angelo  in  Vado.  Ecco  il  risnltamento  delle  indagini  da 
noi  btte  nell'archivio  segreto  del  comune  di  Urbaula. 

Un  Glovan  Giacomo  Gangandli  viveva  prima  del  1600,  e  ignorasi  il 
luogo  della  sua  nascita.  Egli  ebbe  no  6glio  chiamato  Alessandro,  nato 
da  donna  Caterina  di  Alessandro  Magnani  (1),  il  quale  s'impalmi  con 
Anna  Porzia  Franceschi  di  Borgopace ,  moria  in  Monte  Gridolfo  di  an- 
ni 80 ,  presso  suo  figlio  Francesco  parroco  di  quel  castello  (t).  Alessan- 
dro andA  ad  abitare  in  Borgopace  nella  casa  della  moglie  Porzia,  ed 
ebbe,  un  figlio  che  chiamò  Lorenzo,  che  Tu  poi  padre  di  Clemente  XIV. 
E  questo  Lorenzo  nacque  in  quel  loogo,  giacché  abbiamo  un  docu- 
mento che  egli  faccvasi  di  Borgopace  (3) ,  dove  da  nn  secolo  era  sUhi- 
lita  la  sua  famiglia  (i). 

Non  vogliamo  pere  tacere  che  Clemente ,  in  un  Breve  ìndiritto  al 
gonfoloniere  e  priori  di  S.  Angelo  in  Vado ,  dichiara  che  ebbe  origine  da 
quella  città  ,  che  perciò  chiama  a  buon  diritto  tua  patria.  Ha  in  un  altro 
Breve  al  gonfaloniere  e  priori  di  Urbania  dei  4t  agosto  1769,  sottoscritto 
dal  celebre  Benedetto  Stay ,  si  chiama  dia^esanum  veslrwn.  Sembra  a 
prima  vista,  che  questa  sia  una  conlradizione ,  ma  non  é;  giacché 
essendo,  come  si  disse,  le  due  diocesi  distìnte  fra  loro,  non  poteva 

t*)  Attestato  legale  di  Niccola  Ceccarelli,  ctDctiliere  vescarile  di  S.  Angelo 
io  Vado,  del  19  luglio  1770. 

(Si  Attentato  Itigale  dj  Antonio  Allocateli! ,  arciprete  di  Honle  Gridolfo,  dei- 
13  febbraio  ino. 

(3)  Cba  Alesuodro  GaDganelll  abitasse  in  Borgopace ,  è  provato  aoche  di 
un  suo  allettato,  che  iDComincia:  A4iS ottobre  166S in  Borfopaee ,  ed  anche  da 
UD*  lettera  del  vicario  di  Lamoli  del  46  marzo  1661 ,  cbe  al  Irovioo  nel  nostro 
archivio.  VI  è  ancbe  una  lettera  di  Lorenzo,  in  cui  al  discorra  della  leva  del  sale 
di  Borgopace  ;  dal  che  ai  ritrae  che  egli ,  prima  di  andare  in  S.  Arcangelo ,  di- 
morava io  quel  luogo. 

(()  Lettera  al  ilgoor  capitano  Giambattista  Papi ,  del  capitano  Gioseppe  Ve- 
neilanelli  di  Urbino.  Noie  al  componimento  drammatico  per  le  feste  celebrate  in 
UrbanU  per  l'esaltailone  al  poolificato  di  Clemente  XIV  (Fano  ,  per  Andrea  Do- 
nati ,  1769),  io  cjI  ,  ella  pag.  9,  Irovansi  queste  parole  :  ■  Si  allude  a  Borgopace. 
lifualo  (uUa  provincia  di  Maua  Trabaria,  gitati  alia  torgentt  del  Jf«lauro....(tooe 
ijuivi  Milla  tmticaepatemaabiiaaioneGangaiieUi.eretUUila  MinodaUmodi N.S.. 
che  quim  fu  tempre  del  grado  d^priori  in  queUa  comitniUt ,  e  li  chiamò  wmpra 
da  Borgopace,  con»  da  ittmmeati;  e  quivi  naegM,  tra  gli  altri  Ganganeiìi ,  la 
tle**o  Eaeellenlitrimo  GMulora  Mia  Santità  di  N.  S.  ,  tome  da' libri  boUMinMli. 
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esaere  di  S.  Angelo  in  Vado ,  e  nello  stesso  tempo  diocesano  di  Urbania. 
Ma  tacilmeate  si  scioglie  il  dubbio.  Alessandro,  avo  di  Clemente,  erasi  da 
gran  tempo  trasferito  da  S.  Angelo  in  Vado  in  Boi^pace,  dove  certa- 
mente era  nato  anche  Lorenzo  ;  e  siccome  quel  castello  è  compreso 
nella  diocesi  di  Urbania ,  perciò  nel  Breve  a  quel  comune  Papa  Cle- 
mente si  dice  diocesano  di  Urbania.  Ma  siccome  l'orìgine  della  famiglia 
era  di  S.  Angelo  in  Vado ,  dove  era  nato  l'avo  Alessandro ,  perciò  nel 
Breve  al  comune  di  quella  città  la  chiama  a  buon  diritto  sua  patria  (t^. 

(i)  Il  P.  Theioer ,  nel    volarne  cbe  h  seguilo  allt  stia  sloria,  e  btilolato  : 

■  CI«m«ilif  XIV  Paai.  Uam.  EpisloUu  «I  Brmna  utecUora  etc.  »,  porta  a  pa- 
gine li  il  Breve  di  lui  iadlrltlo  al  Gonhlooiere  e  Priori  di  8.  Aogelo  io 
Vado ,  lo  cui  11  ringrazia  delle  coogratuladoai  a  lui  fclle  per  la  sua  eulta- 
zlooe.  Bgoat  Breve  avendo  maodato  alla  Comuollì  di  UrbinU,  e  non  essen- 
do queslo  compre»)  nella  detta  raccolta,  crediamo  rar  cou  grata  a'  ooslri 
leltorì  di  qai  pubblicarlo. 

CLEMENS  PP.  XIV. 

DUttU  Fila .  laJuWm  «t  apotloUeam  b«N«dic(ion«m. 

(  lucanda  Nobis  ruerunt  gralulationis  officia,  quae  prò  noslra  ad  Apoalolicam 

■  Calbedram  erecUoae  luculeuler  peregistls  cum  per  litteras  plelalia,  Adel,  at- 

•  que  obBervantiae  pleniaslmBi ,  tum  par  dlleclos  filios  Fabium  Biscbium  et 
Il  Vìncenllum  Piiccium,  cive»  vestros ,  quos  sua  etiam  causa  perlibenter  excepi- 
«  mus.  HI  NoB  veatro  nomine  coram  allocuti ,  plurimum  erga  Kos  atudium ,  deque 

•  nostra  dignitale  gaudium  prollie  declararunl.  Id  Nobla  neque  novum ,  neque 
■<  inespectatum  fuit ,  cum  quo  animo  erga  JMawMonum  OMlrum  bìlU  ,  palam  jam- 

•  pridem  bcerllig ,  nostra  scilicet  In  civUalem  vestram  cooptatiane.  Nunc  vero 

•  prtsUnam  hanc  in  nos  pielatem  tnaiiine  cumulasti^,  fusis  ad  Deum  optimum 

•  Maximum  precibus  et  votis,  quibus  loiila  Pontlflcalus  nostri  prosequulj  esita. 

■  quaeque  vebemenler  a  vobis  petimus,   ut  nunquam  Intermissa  eMe  velltis. 

■  Nihll  protbcto  Nobis  gratlua  facturos  asse ,  aul  vesU-q  In  nos  studio  convfr- 

•  nieoiius  e:dsli(nate.   Ita  porro  ,  quod  ad  Nos  pertinet ,  persuasnm  Tobia  eoa 

■  cupimus,  non  solum  poteslalis  accessione  minima  Imminutam  esse  veterem  no- 

•  stram  in  vos  voluntatem ,  «ed  cujus  anfea  tamqiiam  clvls  vostri  amorem  nill. 
'  poteratis  ,  nuDC  parentls  etiam  cbaritalem  esse  eiperluros ,  si  quem   ejusdem 

•  relpsa  testandae  looum  dèdarltis.  loterib-,   ut',  veslram  hujusinadi  de  Mobis 

•  ndudam  magli  maglsque  augeamus  ,  Apostolicam  beoedictlonem  vobls ,  dllertl 

•  Filli ,  peramantsr  tmpertimur.  —  Datum  Romaa  apud  Sanctam  Hsriam  Ma- 

•  jorem,  sub  annulo  Piscatoria,   die  in  augusti  UDCCLXIX,  pontlfloatua  do- 

■  stri  anno  prltno. 

■  DilecUs  Fills  VesllUtsro  et  Priorlbua  dvilalis  nostrae  Drbaniae. 

BtmDicTas  Stat. 
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PIETRO  COLLETTA 

UOMO   DI   STATO   E  SCRITTORE 


In  me»o  a  parecohì  fogli,  appartenenti  gib  a  Tito  Hanii,  furono 
ritrovati  dne  orì^nali  di  Pietro  Colletta  :  una  boxca  di  lettera  a 
Gioacchino  Hnrat,  fatta  in  NapoU  il  di  1t  mano  1845,  con  alcane 
pan^  al  Hanii ,  in  marcine  alla  prima  faccia  ;  una  lettera  a  que- 
sto eoo  amico ,  con  la  data  <fi  Brunn  il  di  S7  ottt^re  1 8S1 .  Carte 
amendoe ,  ohe  tocoan  la  vita  dello  scrivente ,  e  la  storia  del  Regno 
e  d'Italia;  che  svelano  soprattutto  com'ei  sentisse  e  operasse  iu 
alcune  gravi  difflcoltb ,  che  poi  furon  soggetto  notabile  de'  suoi 
lil>ri.  A  ohe  avendo  noi  posto  mente ,  ci  facciaBW  qui  a  divisarlo , 
ctn  allure  le  due  scrittore:  conciossiachè  in  vedere  il  Colletta, 
gìnata  il  titolo  sovrapposto ,  dall'usa  parte  uraao  di  stato  e  dall'al- 
tra istwico ,  ai  posqa  deteimioare  se,  oe'inedeàiBi  punti ,  lo  storica 
Al  indipoideate ,  e  diritto  giudice  di  s6  stesso.  Studio  ài  non 
lieve  conto,  a  eagion  de'fatti  a' quali  si  riferisce  :  «  ciò  sono,  il 
donùuio  murattiano,  lo  scoppio  e  i  moti  che,  dal  giugno  dri  4890 , 
agitarono  il  Regno  per  neve  med.  L'uno  che  porge  la  mano  all'al- 
tro ,  e  <^e  si  ooOegano  insieme  con  le  precedute  calamite ,  e  le  -mo- 
ces«ve  commoxionì. 
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PARTE  nUHA. 

DOHINIO    HURATTIANO. 


Naira  il  Colletta  nella  sua  Storia ,  che ,  fuggito  Napoleone  dal- 
l'Elba, un  messo  arrecò  a  Gioacchino  l'aimuozio,  e  ^nnse  in  Na- 
poli la  sera  de'i  mano  1815;  che  quindi  Gioacchino,  convocato 
un  consiglio  ,  jnx>pose  di  voler  rompere  guerra  all'Austria  ;  che  il 
consiglio  disapprovò  ;  ma  non  ostante ,  il  di  1 8  mano  la  guerra  fii 
annunciata  (Lib.  VII,  lxxvi).  Ora,  la  bozza  surriferita  è  appunto 
a  dissuadere  Gioacchino  da  questa  impresa.  11  Colletta  ,  benché 
Conaglier  di  state,  non  pare  fosse  intervenuto  al  consiglio  ;  e  forse 
pwchè  ammalato,  come  scrive  al  Hauti  di  essere  il  giorno  11  : 
dappoiché  ndla  lettera  egli  si  mostra  nuovo  del  consigliato,  esa- 
mina e  manìlesta  ìl  suo  avviso ,  come  chi  lo  faccia  la  prima  volta. 

Tito  Manzi,  toscano,  era  a  que' tempi  in  Napcdi  segretario  al 
oonaglio  di  stato ,  dopo  aver  maneggiato  altri  uffici  di  polizia.  In- 
trinseco del  Colletta ,  questi  gli  comnnioé  la  sua  lettera  prima  che 
la  spedisse:  «Tu  vedi  l'aEEare  oom'io  lo  ràggo  «,  gli  dice  Dell'in- 
dirizzo. Ha  e  Al  poi  spedita  a  Gioacchino  essa  lettera ,  copiata  ? 
Questo  l'ignoriamo,  e  non  fa  alle  nostre  ricratibe-,  a  noi  importa 
ooDOScere  il  conà^en.  Il  quale  divide  in  due  capì  il  ragionanien- 
to  :  nel  pnmo  discorre  i  corti  pericoli  della  guerra ,  nel  seoondo 
l'utile  ddla  pace.  Ed  ecco  la  carta  ìstessa. 

«  Caro  Tito.  —  Una  grande  foHia  va  a  consumare.  Non  so  da 
quali  imputa ,  se  estoni  o  interni ,  il  re  sia  mosso  ;  ma ,  «ò  ch'è 
certo,  egli  à  6  deciso  per  la  guerra.  Tu  vedi  l'affare  come  io  lo 
ve^o  ;  e  perciò  non  disapproverai  ohe  gli  scrìva  questo  foglio.  Leg- 
gilo e  correggilo  ;  ma  presto ,  perchè  il  tempo  spinge  -,  ed  io  non 
vorrei  lasciarmi  il  rimorso  di  non  aver  contrastato  a  tempo  un 
passo  cosi  sconsigliato.  Sos  ammalato  ed  a  letto.  Bacami  la  rispo- 
sta di  toa  persona  ;  ma  se  non  la  ricevo  fra  le  due  ore,  il  tuo  si- 
leoxio  mi  varrk  di  approvaxione ,  e  manderò  la  lettera  tal  quale 
te  la  ÌDvio.  Ti  abbractào , 

Colletta  ». 
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a  NapoU,  fi  morso  1815. 

«  Sire.  —  Scrivo  a  V.  M.  nella  mia  qualità  ài  conMglier  di  stalo , 
perchè  ho  in  pensiero  dì  dir  cosa  che  forse  sarebbe  offesa  a'pre- 
^ndiij  militari.  Ella  à  prepara  alla  guerra  :  il  di  lei  genio  e  la  di 
lei  fortuna  secondino  i  suoi  pn^tti.  Prima  feri»  di  mettere  in  mo- 
Timeato  l'armata,  legga  questo  foglio,  in  coi  saranDO  espressi  Ì  sen- 
timenti di  cittadino  e  dì  suddito.  Amo  trtippo  la  mia  patria,  e  aaao 
assai  riconoscente  a  V.  H.  per  non  guardar  freddamente  i  pericoli 
daQ'uuo  e  dell'altra.  Che  spera  V.  H.  nella  guerra,  o  che  teme  dallo 
stato  att^le  delle  cose  ?  La  riunicoie  d'Italia  la  crédo  un  ac^o  : 
un  filone  dì  uomini  caldi  si  abbandonerà  a  questa  idea  luanghìera; 
ma  la  massa  degl'Italiani,  o  la  si»«gerk  o  la  riguarderai  con  indif- 
ferenza, 0  si  armerà  contro  di  essa.  Venticinque  anni  di  gnerra  e 
dì  rivoluzioni  han  concentrato  in  ogni  petto  il  desiderio  profondo 
della  propria  conserratione.  Le  frasi  c<Hiformi  alle  passioni  de'po- 
polì ,  prima  scendevano  al  cuore ,  poscia  fecero  un  grato  suono 
all'orecchio  -,  ed  ora  son  ricevute  con  dileggio.  Se  n'è  fatto  trqipo 
uso  e  troppo  inadiosamente.  Tutti  i  popoli,  e  gl'Italiani  sopra  tutti , 
son  dìvMiuti  egoisti  e  ragionatori  ;  e  perciò  non  h  permesso  di 
sperare  la  loro  cooperazione,  che  facendo  de'beni  solidi,  e  le- 
gando un  piano  di  forze  che  li  rassicuri.  —  Sire,  potrà  Ella  fare 
del  bene  sul  teatro  della  guerra?  La  sua  annata,  per  quanto 
buona  e  nomerosa ,  sarà  mai  creduta  superiore  alle  annate  tede- 
sche ?  Una  pìccola  nazione ,  come  quella  di  Napoli ,  vincerà  in 
mezzi  di  guenv  la  casa  d'Austria  ?  E  il  di  Lei  gabinetto  sarà  mai 
creduto  pib  forte  e  più  influente  del  congresso  di  Vienna?  Gl'Ita- 
liani misureranno  la  nostra  intrapresa,  e  non  vorranno  divider  con 
noi  una  causa  disgraziata.  Spera  Ella  forse  ne'soccorsi  di  Francia? 
V.  H.  MHiosce  da  vicino  la  grandezza  dell'imperat<H%  Napoleone,  e 
perciò  crede  a  lui  facile  la  riuscita  di  qualunque  impresa.  Ha  senza 
questo  pregiudìzio ,  non  potrebbe  esser  certa  ddle  sue  sorti.  Ciò 
ch'è  noto  finwa  del  sno  viaggio  non  è  rasdcurante  ;  io  credo  delle 
esagerazioni  ne'Iatti  <U  Antibo;  non  aa|x«i  supporli  interamente 
fidati.  Ha  immaginiamolo  felice,  e  che  sia  fra  un  mese  a  Parigi 
sol  trono  di  Francia.  Quanto  altro  tempo  non  sarà  necessario  per 
sp^nere  i  partiti  di  questa  ultima  rivoluzione  ?  e  rìoiganiziar 
l'armata  ?  e  provvedere  al  sno  materiale,  distrutto  nelle  oamp3f;n& 
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del  18  e  137  e  comparire  in  Italia  in  di  lei  socoww?  L'armata 
dì  Y.  H.  potrebbe  dunque  esser  battuta  piima  che  aiutata.  Se  lo 
unperator  Napoleone  avrb  guerra  dagli  alleati,  le  posisìooi  e  le  forze 
di  questi  gli  daran  motte  curo  sul  Beno  e  nel  Belgio  :  egli  farit 
aasai  owervaudo  solamente  la  fnmtiera  d'Hdia.  E  se  avrb  pece, 
io  nm  vedo  in  hn  tanta  superìorìtè  retativa  da  dettar  la  lej^; 
né  ^  credo  tanto  interesse  per  V.  H.  da  far  de'sacrìfixi  per  con- 
servarle o  rimetterla  sul  trono.  Non  obblii,  la  [»«go,  le  vicende 
passate  e  le  ultime  del  181  i.  In  fine  il  movimento  contemporaneo 
di  suo  cognato  in  Pranda  e  d^e  sue  armate  in  Italia  ,  ùrebbe 
supporre  OD  concerto  tra  loro  Maestà ,  e  questo  distruggereUie 
anche  ne'  pochi  Italiani  ogni  spM«isa  di  rìunìoDe  e  d'indipenden- 
sa.  Io  dunque  credo  (e  vorrà  credere  il  falso)  cheV.  M.  faeeodo 
la  guerra ,  non  deU>a  confidare  sull'  Italia  né  sulla  Frauda.  Le  ri- 
mai^oQo  però  la  sua  annata  e  la  sua  natione.  Efia  merìtameute 
deve  contare  sull'una  e  sull'altra-,  perchè  l'armata  è  sua  figlia,  e 
la  nazione  dev'esserle  ricoooscente  degli  sforzi  ch'Ella  ha  fatto  per 
il  suo  migHoramento.  Ha,  Sire,  l'armata  è  numericamente  quinta 
parte  delle  armate  nemiche;  e  la  nazione,  i  di  cui  partiti  non 
sono  tutti  estinti ,  non  6  assai  provveduta  dì  mezzi  di  governo:  le 
coscrizioni  e  le  leve  si  fan  tra  noi  lentamente  ;  la  finania  è  spos- 
sala ;  tutte  le  risorse  straordinarie  sono  da  lungo  tempo  esaurite. 
Dopo  tutto  ciò ,  io  penso  che  V.  H.  non  abbia  nulla  a  qierare  dalla 
guerra.  Avrà  fwse  nulla  a  temere  dallo  stato  di  pace  ?  lo  ignoro 
quali  sieno  i  suoi  attuali  rapporti  coli' Austria ,  ed  ìu  generale  con  gli 
alleati.  Come  mai  penetrare  nel  congresso  dì  Vienna  o  nel  gabìOetto 
dii^omatico  di  V.  H.  ?  Ho  però  la  mia  opinione ,  e  credo  che  una 
sola  dinastia  novella,  aapn  un  picc<rfo  trono,  non  possa  lungo 
tempo  conservarsi.  Però  la  Francia  che  ci  era  didiiaralamenle  ni- 
mica sotto  Luigi  XVIII,  o  noi  sarà  sotto  Napoleone;  o  se  questi 
non  riuscirà  ne' suoi  pn^tti,  sempre  la  scossa  riyolnxionaria  che 
avrà  prodotto ,  disarmerà  per  lungo  tempo  la  Francia  coatro  noi. 
Gli  alleati  stessi  saran  distratti  da  queste  grandi  novità,  qualunque 
ne  sia  l'esito.  Prima  di  prendere  alcuna  determinaiione  contro 
V.  H. ,  passerà  del  tempo  ;  e  co^  la  sua  dinastia  sarà  meno  nuova , 
ed  Ella  potrà  accrescere  i  suoi  mezzi  di  alleanza  e  di  forza.  Ha 
s'immagini  il  più  tristo  per  noi:  il  gabinetto  dì  Vienna  d  dìclùari 
la  guerra.  Come  passerà,  senza  un  motivo,  da  alleato  a  nemioo? 
L'Europa  disap[MOTerà  questo  attentato  :   noi  nella  giustizia  della  , 
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lustra  causa  diverremo  fiù  fòrti  ;  e  l'AiutriB  stessa,  colla  temenza 
di  una  perfidia,  sarh  pih  debole.  Sire,  termino  questo  foglio,  sup- 
plicando V.  M.  in  nome  della  naiioae,  de'snoi  amici,  del  suo  tro- 
no, della  sua  famiglia,  di  abbaodoDare  la  detraminaiione  dì  guerra, 
oalmeooa  sospenderìa,  sino  a  che  abbiano  sviluppo  gli  avvenimenti, 
cbe  appena  or  sorgono  salta  scena  d' Europa  ». 

Oa,  eguale  al  giudÌEio  del  conu^^ìere  è  la  sentenia  che  dò  lo 
slorieo  sa  questa  inqaresa  :  «  Murat ,  eg^  scrive ,  perde  il  regno 
per  igwraiua  <U  gommo.  Due  voile  fatale  alla  Francia ,  nell'anno 
44  per  protnwfo  consiglio ,  nd  15  per  nuono  (Vili,  xvu)  •.  Ma, 
lasciando  qui  della  Francia  ,  se  cerchiamo  il  fatto  dell'anno  4814  , 
il  quale  fu  nell'avere  Gioacchino  dato  le  spalle  a  Napoleone ,  e  com- 
battuto ì  Francesi ,  anche  iu  ciò  troviamo  lo  storico  immedesimato 
etri  consigliere  :  dappoiché ,  nello  slesso  modo  che  chiama  insano 
il  coDs^^o ,  gi^  stato  contrario  al  suo ,  addomaoda  provvido  l'al- 
tro ,  dd  quale  sì  reputava ,  se  non  autore ,  incentivo.  Gonciossia- 
cbè  racconti  neUa  sua  Storia,  che  peggiorando  le  cose  di  Buonaparte , 
l'Austria  iiSei\-  amicixia  a  Murat  ;  che  questi  volle  udire  l'avviso 
di  alcuni  suoi  generali  :  e  te  oinntoni ,  dice ,  si  divisero  in  due , 
delle  quali  riferirò  i  concetti ,  pervenuti  a  mia  certa  noHaia  ;  e  mi 
abbiano  fede  (  benché  i  nomi  degli  autori  io  nasconda }  i  lettori  b. 
E  riferito  il  primo  discorso ,  centra  l'ofièrta  dell'Austria ,  segue 
egli  cosi  :  «  Altro  oratore ,  iu  altro  tempo ,  con  più  aen^lid  e  Ubere 
parole ,  gli  disse  (  VÌI ,  liv  }  ».  Nel  qual  secondo  discorso  è  additato 
il  m^io  nel  guerr^giare  la  Francia  :  e  che  fosse  suo ,  travedesi 
bene  al  racconto ,  ed  è  poi  manifestalo  in  tntto  da  lui ,  quando , 
in  pariar  della  guerra  impresa,  dice:  i  11  general  Colletta,  odiato 
da' Francesi  ,'pwahè  noAi  ittigatore  di  Gioacchino  alla  guerra  [VII, 
Lix}  *.  Lo  storico  dunque  si  uniforma  al  politico  Dell'aver  questi 
due  partiti  l'uno  per  savio ,  l'altro  per  insensato  ;  e  così  riesce  a 
seutenziare  in  lode  di  so  medesimo.  U  che  non  può  non  lasciarci  io 
qualche  sospensione ,  col  desiderio  della  certezsa  ;  e  intanto  questa 
non  solo  manca ,  ansi  è  il  contrario  nel  litxx)  stesso.  Dappoiché , 
il  Consilio  chiamato  provvido,  essendo  stato  nell'unione  cdl'Au- 
stria  e  coÙ'  In^lterra ,  sifiatta  alleanza  in  un  altro  luogo  eì  la 
vede  impossibile  di  sua  natura.  «  Onde  apparisce,  egli  scrive, 
cbe  la  lega  era  nell'apparenza  ;  ma  che  intimamente,  per  neceitità 
di  natura ,  l'Austria  e  l'Inghilterra  eran  nimiche  a  Hurat ,  e  questi 
non  poteva  euer  nmi'co  dì  Francia  (VII,  Lix)  a.  Dunque  non  prov- 
\kch.St  1t.,  NtovaSerit,  T.lll,  P.l.  g 
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TÌdo  certamenlA ,  ma  inavveduto  almfflio  il  ctHu^o ,  onde  Gioac- 
chino si  collocava  contro  Napoleone? 

E  qui  sarà  bene  riandare  sì  grave  fatto  :  pòchÀ  l'autore ,  in 
quel  cbe  pone  importanza  alle  sue  parlate ,  passa  di  foga  sol  rì- 
manenle  ;  cosi  che  fa  suppwre  si  fosse  Gioacf^ìno  deliberato ,  come 
accade  ne' drammi,  dopo  aver  udito  le  oraiioni.  E  non  b  che 
vogliamo  condannar  la  rettorica  di  unir  insieme  e  infiorare  i  dis- 
corsi de' generali;  ma  forse  non  importava  aoche  piti  vedere,  se 
Gioacchino  levosei  in  arme,  cedendo  davvero  all'altrui  coosig^,  o 
non  invece  incalaato  da  pasaione?  E  se  questa  fu,  conoscere  come 
l'avesse  spinto,  e  poi,  l'anno  dopo,  preciistato  ? 

Un  egr^io  napoletano ,  il  commendatore  Andrea  de  Angelis , 
il  quale  ne^  ultimi  aoni  della  sua  vita  dettò  due  g^udiiiose  biolt^, 
del  letterato  Rafiaello  Liberatore  e  del  fisico  conte  Michele  Milano 
(JVopoii,  1Si3  ] ,  fu  nel  <81i  direttore  a^i  a&ari  esteri  ;  e  avea  cwn- 
pìlato  ,  su'  documenti  offloiali ,  una  storia  circostanziala  de'  tempi 
Huraltiani  ;  e  vagheggiava  che,  morto  lui,  fosse  data  alla  luce  fnorì 
del  Regno.  Nulla  dipoi  ci  è  riuscito  sapere  del  manoscritto  ;  ma 
intorno  agli  ultimi  avvenimenti  de' quali  ragioniamo ,  alcuna  cosa 
avea  egli  di  gifa  stampato,  fin  dal  1820,  senza  il  suo  nome,  nella 
Minerva  twpoletana  { VtJ.  Il  e  HI  ).1>i  qui  [a^nderemo  talanì  fotti, 
i  quali  combacian  con  altri,  anche  documentati,  e  conferiscono  a 
illuminare. 

L'animo  di  Hurat  era  la  questo,  che  niuna  cosa  tanto  deside- 
rava, quanto  le  lodi  de'suoi  Francesi,  e  massimamente  di  Buona- 
parte:  egU  rabbrividiva  a)  pensiero,  che  un  giorno  gli  si  avesse 
potuto  apporre  il  simile  che  a  Bemadotte,  dopo  la  guerra  di  Rus- 
sia. Qual  cosa  dunque  più  contraria  alla  sua  natura,  ohe  strìngersi 
con  gli  inimici  di  suo  cognato?  Nulladimeno,  alla  disfatta  dì  Lipsia, 
egU  era  venuto  nella  credenza  che  Buonaparte  non  si  sareUie  {»ti 
rileva  to  :  e  intanto  vedea  accumular  gli  sforai  de'  potentati  all'egU^ 
mo  colpo;  e  nel  Regno  pib  manifesta  l'avversione  al  nome  franoesa 
In  questo  mezzo,  ecco  il  Prìncipe  di  Metieroidi  che  si  ofierìsce, 
e  al  Prìncipe  di  Canati ,  minisbo  del  r^;DO  a  Vienna,  promette  in 
nome  de' potentati  conservare  a  Gioaccldoo  il  trono,  quando  e^ 
con  loro  si  fosse  unito  contro  Napc4eoae  ;  accerta  che,  ndle  mani 
di  lord  Aberdeen,  ambasciatore  io  Austria  per  l'In^ìiterra,  fosse 
già  la  rìnuozia  di  Ferdinando  Borbone  al  ft^no.  Col  quale  invito 
cooperavano  gli  artificiì   di   quella  l^a  che,    animata  fra  gli  altrì 
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da  PosEo  di  Borgo,  e  iu  ultimo  da  Bernadotte,  iasLaucatnle  coii- 
ginrava  per  l'Europa  alla  caduta  di  Buooaparte  :  dappoiché  ben 
eraao  apiw«8So  Gtoacchiao  accalappiati  o  congiuratori ,  i  quali  lo 
slimolavano  a  rompere  con  suo  cogoato.  Il  Colletta ,  comunque  ad 
altro  proposito,  l'af^lesa,  dicendo  che  aveva  Gioacchino  d'intorno 
a  9è  e  instigatori,  i  quali  lo  secondavano  nelle  querele  con  Napo- 
leone, e  gli  accendevano  brama  d'iudipendenta ,  persuadendolo 
che,  a  mettersi  contro  lui,  trovava   premio  e  aiuto   ne're  nimìci 

(VII,  XLVI)    B. 

Gioacchino,  scrìve  il  de  Angelis,  un  pezzo  fu  combattuto.  Strìnse 
Napoleone,  perchè  gli  avesse  allai^to  i  confini  su  qad  di  Roma, 
meno  forse  per  ingordi^a ,  die  a  fin  di  accrescwe  fwze  e  dilésa  ai- 
Regno,  con  Ancona  principalmente;  e  l'Imperatore  in  risposta,  a 
voler  invece  piti  nomini  e  onove  taglie,  e  minaccie  espresse,  o 
riferite  ed  esagwate,  d'iucMiwrare  il  regno  all'impero.  Gioacchino 
afferrò  l'invito:  l'istinto  o  an^liione  di  conservarsi  gli  ofiiiscò  l'ani- 
mo al  sentimento,  l'intelletlo  all'inganno;  il  di  1t  gennsjo  (8H,  fu 
sottoscritta  in  Napoli  l'alleanza. 

Ha  Gioaccliino,  fin  da  quest'  impeto,  non  è  a  pensare  che  non  sen- 
tisse il  terreno  cbe  gli  mancava.  Dappoiché,  richiesto  al  conte  di 
Ney^qwi^,  negoziatore  austrìaco,  che,  secondo  l'offerta,  interve- 
nissero anche  gli  altri  alleati ,  e  che  fosaegli  data  in  mano  la  carta 
ddla  renunzia ,   udì  risponder  che   l'Austria   non  prometteva  se 

non  ì  suoi  bucmi  officii,  acciocbè  aderissero  gU  alleati ,  e  Ferdinando 
renunziaase.  E  <  al  bisogno  costringere  colla  forza  a  renuniiare  », 
diceano  le  istruzioni  al  conte,  ed  ei  fece  l^gere  la  minaccia  ;  ma 
non  come  cosa  da  scrivere  nel  trattato.  Laonde,  non  era  ^i  vi- 
sibile che  i  potentati ,  fiduciosi  omai  di  abbatter  Napoleone ,  cam- 
biavano, mezzano  Mettemich ,  la  [oima  offerta  ?  E  a  questa  vdta- 
bilità ,  e  oo'nuovi  termini  incerti  della  promessa ,  che  tàcurezza  a 
Gioacchino  potea  sorridere ,  quando  avessero  trionfato  ?  NuUadimeno 
^li  assenti  ,  abbagliato  forse ,  o  avvezzo  di  correre  alla  fortuna 
ne' casi  estremL  Ha ,  uscito  a  campo,  sentiva  una  ripugnanza  al 
combattimento.  In  sul  Romano ,  fece  in  segreto  sapere  a'  Napo- 
leonici ,  che  ei  nmulava ,  e  che  però  gK  cedessero  le  fortezze  \  ma 
quelli  invece  si  chiusero  alla  difesa.  E  il  Neyppergh  ,  e  l' inglese 
Bentinck  «-angli  accanto ,  e  lo  stimolavano  ;  sicché ,  quando  non 
avesse  voluto  troucaila  e  scoprirsi-,  bisognava  venire  a' fotti.  Die 
mano  dunque  alla  guerra  ;  i  Francesi  cederooo  ,  ed  egli  passando 

nnanzi,  avvicinavasì  verso  il  Po  a' Tedeschi,  comandati  da  Belle- 
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iarde:  poiché,  ^iiuU  i  patti,  dovcaDo  t 
tane  dH  l^pio  itafieo. 

E  4|ai  daecapo  a  temporegyTe:  e  de  uBtane,  opponeva  che 
non  mcora  nette  riayìxtoiUmttato  eoa  bntìSa-bmtxM  ff^y 
^  fa  riproporta  mia  mun»  eondìxione.  L'Austria ,  {^  a  diceva , 
vi  ^raotisee  il  Uvno ,  vi  estende  il  dominio  soDe  Mardie ,  se  voi 
eoatrilmite  a  tu  oompemo  per  Ferdinando.  Dunque:  (fiacooosciato 
il  tìtolo  defla  conqniflta ,  il  diritto  a  nvianeggiwe ,  avtr^  a  oa- 
Mere  nnicameate  da  cessione,  e  questa,  dnUMa,  dUBcnllosa;  pn»- 
eU,  indefinito  il  compenso,  e  nimto  obUigo  in  Perdinaiido  a  eede- 
ra ,  a  conlentarsi.  Gioacchino  andò  in  ira  ;  ma ,  rotto  gib  con  la 
Francia ,  lu  Coraa  che  aocnisentisae  ;  e  l'ìmperalor  Fraocesoo  rati- 
Aci  allora  II  trattalo  con  una  lettera.  Qaiadi  a  poco  arrivò  nel  campo 
11  genera]  Balaacbeff,  invialo  dall'imperatore  Alessandro,  con  dold 
parole  e  propositi  dì  aHeanza  ;  e  il  duca  del  Gallo ,  ministro  dd 
diplomatico  appresso  il  re ,  invitava  il  Rosso  a  venir  nel  trattato 
austriaco ,  dar  sicoresza  del  r^;no  ;  ma  Balasdteff  a  tanto  si  dinegò. 
E  la  Pmssìa  era  coh  Alessandro.  Nò  meno  il  Bentinck  ricordava 
anche  al  duca,  essere  l'In^ihora  alleata  di  Ferdinando;  e  ansi, 
occapava  Toscana ,  e  le  anni  naptrietane  ne  sgombravano ,  e  face» 
spargere  ialomo,  cadalo  Murat,  Italia  gik  indipendente. 

Onesto  procedere  antipensaio,  d'indietre^are  via  via  che 
Gioacchino  venisse  incontro  e  Napoleone  precipitasse,  en  fatto  cre- 
dere Gonsegoire  dalla  condotta  vdnbìle  di  Gioacchino.  E  fin  la 
moglie  ebbe  a  crederlo ,  e  mandò  io  Gretta  al  marito ,  l' un  dopo 
l'altro,  11  conte  di  Hotboni^  e  il  duca  di  Santa  Teodora,  ind- 
iandolo che  combattesse-,  condossiachè  solo  io  questo,  in  concor- 
nr  davvero  con  gli  alleati ,  anch'eila ,  dicono ,  vedesse  scampo 
alla  mia  caduta.  Ma  Gioacchino,  si  volse  in  nn  subito  al  Viceré, 
proponendogli ,  con  una  lettere ,  di  riunire  iasieme  gli  eserciti  e  dar 
addosso  al  oomun  nimico.  E  comandò  al  duca  di  Campochiaro, 
mandato  a  Vienna  ,  che  subito  ritornasse  ;  e  al  de  Aogelìs ,  il  quale 
in  Napoli  Boprastava,  assente  il  ministro,  agli  aSarì  esteri ,  che  i»n 
pubblìoaBSe  11  trattato ,-  ma  l' ordine  non  giunse  in  tempo.  Engenio , 
par  diffldensa  o  vendetta ,  mise  in  mano  a'nimid  la  stessa  lettera; 
e  Gioacchino  allora,  stixiìto,  gìltavasi  ad  assaltarlo;  quando ,  Napo- 
looue  disfatto ,  la  guerra  anche  in  Italia  si  fn  cessata. 

Colali  cose  ^>bianK>  rimesse  e  accennate  neil'ordin  loro;  dap- 
poiobft ,  se  oob)  avvennero ,  come  difatti  avvennero ,  noi  domandia- 
mo :  tu  provvido  egli  il  consìglio ,  quale  il  Colletta  e  dava  da  geoe- 
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rale,  e  da  statico  ha  donilo?  Àgli  alleati,  intesi  owitro  Napoleone  , 
importava  slaccar  Gioact^no  -,  cbe ,  aDcbe  a  renderlo  ìnt^poroso  , 
anonllaTauo  instane  l'esercito  del  Viceré.  Gioacchino  dimqne  fece 
con  senno ,  giovando  al  disegno  de'  potentati  ?  No ,  ma  povhè  ria- 
aciva,  si  dice ,  a  salvarsi  il  regno.  Ha ,  se  da  princi)»o  gti  fa  sempre 
negata  noa  tal  certetsa  ?  Ponendosi  risolato  con  gli  aDeati ,  l'avrà 
be ,  dioeei ,  oonsegoita,  E  chi  lo  ritenne ,  e  fecelo  irresolnto ,  se  non 
V  opera  appunto  degli  alleati  ?  U  vagellare  in  GioaochÌDO  fa  conse- 
gnensa,  non  fa  cagione  :  non  esso  nnit&  l'animo  de'monarchi  ',  nacque 
invece  l'amlngtnib ,  e  venne  creeoando  di  mano  in  mano ,  come  più 
stabile  gH  appariva  il  loro  proponimento. 

Nd  discorso  che  riferisce  il  Colletta  ,  qua)  opposto  del  suo,  leg- 
giamo detto  a  Gioacchino  :  <t  Non  speri  re  nnovo  tonerà  in  trono, 
se  l'impero  di  Francia  è  abbattuto.  Questo  fondò  in  Enropa  altri 
regaì  d^a  sua  specio  ;  perciò  impero  di  Buonaparte ,  re  nuovi  à 
presentano  con  le  stesse  sembianie  alla  mente  degli  antichi  re.  Le 
paci ,  i  riconoscimenti ,  le  alleanze ,  sono  per  essi  transazioni  della 
necesailè ,  senza  obbl^  dì  coscienza  o  di  fede.  Gl'interessi  di  re 
di  Napdi ,  e  di  congiunto  dell'  imperator  Buonaparte ,  son  una  cosa  ; 
tutto  impone  il  debito  dì  restar  fedele  alla  Francia  (  VII,  lv  )  ». 
Tacque  il  nome  dell'autore ,  ma  il  Pepe  nelle  Memorie ,  parlando 
dì  suo  fratdlo,  ha  lasciato  scritto:  a  Osò  Florestano  dire  al  re, 
che  non  avrd^  dovuto  mai  far  la  guerra  a  Nap(^eoce,  e  strìngere 
alleanza  co' suoi  nìmici  {Cap.  XIX }.  Parole  degne  di  quell' austera 
indole  di  Fkarestano,  comecché  piacesse  al  Colletta  sentenziarle  quasi 
d'inviluppate  e  servili.  Egli,  che-dicova  nd  modo  stesso  «  VÀn- 
strìa  e  l' Inghilterra  intimamente, p«r  mceaità  di  natura ,  inimiche 
a  Hurat  >;  e  anche  poi ,  a  l'Austria ,  che  avea  pnmesio  sollecite 
ratifiche  al  trattato  con  Napoli ,  lasciava  correre  i  neti ,  senza  che 
il  ratificasse;  lo  stato  d' Italia  in  qnd  tempo  non  era  di  guerra ,  ma 
di  politica  9  ffiagaano  armato;  in  ogni  atto ,  in  ogni  intenzione  dei 
rettori  de'regni  e  de^i  eserciti ,  o  traspariva  o  ti  nascondeva  un 
mancamento  di  fede  (  VII ,  lx  ).  Le  quali  cose  dicendo  egli,  non 
attesta  per  awratura ,  che  a  Gioacchino  con  l'alleanza  non  era  pos- 
sitnle  restare  in  [òé?  Che,  come  il  dovere,  l'utile  insiememente 
non  f^  lasciava  che  Bnonaparte  ?  Ha  il  Colletta ,  come  apparisce 
uri  ano  discMSo ,  avrebbe  voluto  sottrar  Gioacchino ,  per  amor  del 
paese ,  non  fi^à  di  lui  :  conciossiachè  vedesse  nel  ritorno  di  Ferdi- 
nando  rinnovar  le  dittnuiooi  e  i  nipplicii.  «  Noi ,  gli  diceva ,  ao^ 
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giacerei!»  al  flagello  de'nostrì  antichi  re ,  vieppiù  fieri  al  ritomo. 
perchè  animati  da  conquiste  e  da  luoghi  sdegni  L'iateresse  de'  Na- 
poletani è  il  ooDservarsi  le  istituiioni  del  vostro  regno  (VII ,  lv]  >. 
Ha  la  conservazione  del  nuovo  re  impossibile ,  secondo  lui  ;  pcnchè , 
•  definita,  egli  dice,  la  legiltimitb  per  restauratrice  delle  precedenli 
ccee  e  persone ,  era  parola  e  principio  pericoloso  e  coatrario  a  Gioac- 
chino. L'impeto  del  vecchio  sul  nuovo  lasciava  Gioacchino  is<^to  e 
straniero  alla  politica  de'nnovi  tempi  (VII ,  lxviìi  )  >.  Il  che  avven- 
ne in  seguito ,  è  vero ,  alla  fine  di  Baonaparte  ;  ma  noa  addimostra 
di  avere,  col  suo  consiglio,  tenuto  appunto  l'opposto  di  oiò  die 
avvenne?  Egli  che  innanzi  scrìveva  nella  sua  lettera:  «  Ho  la 
mìa  opinione  ,  e  credo  che  uua  sola  dinastia  novrila ,  sopra  un  pàc- 
colo  Irono,  non  possa  lungo  tempo  conservarsi  ». 

«  Cadute  in  p^gio  le  cose  di  Francia,  i  commissarii  presso  il 
re  divennero  più  baldanzosi ,  Balascheff  più  sctiivo  alla  pace , 
ogni  cosa  più  contraria  alle  affezioni  e  agfmtereiti  di  Gioacchino 
(VII ,  LXv  )  >.  E  dovea  anzi  dire ,  che  Balescheff ,  più  che  schivo , 
lasciò  addirittura  la  finzione  ;  poiché  l'imperadore  Alessandro  avea 
gik  proclamato  ,  di  non  volersi  impacdar  oltre  oou  chicchessia  delia 
famiglia  di  Buonaparte.  E  l'ebbe  a  sentire  il  duca  di  Campochiaro 
in  Parigi ,  dove  Gioacchino  lo  avea  mandalo,  cercando  partecipare 
al  convegno  degli  altri  prìncipi  :  Hettemich  gli  palesò,  ch'erano 
tutti  aw«^.  E  intanto  io  confortava  a  rendere  le  Marche  al  Papa, 
a  star  cheto  in  casa  ,  e  avrebbe  avuto  se  non  il  regno ,  un  com- 
penso. £  il  duca  :  ma  le  promesse  d'in^andimento?  State  fatte, 
gU  fu  risposto ,  perchè  le  Marche  essendo  in  dominio  di  Buonaparte, 
si  pensò  così  d'aittare  anche  più  i  cognati  fra  loro.  Ha  la  santità 
de'trattati,  diceva  il  duca  1  E  a  lui  in  rìq)osta,  la  rìtrosia,  la 
poca  lede  nelle  battaglie. 

Così  disposti  i  confederati,  cominciò  il  congresso  di  Vienna. 
Plenipoteuziarii  per  Hurat  presentaronsi  il  duca  di  Campochiaro  e 
il  prìncipe  di  Cariati  ,  i  quali,  ben  accolti  a  pande,  si  videro 
posti  fuori  con  l'artificio.  E  il  Talleyrand  ornai  strepitava  <  legib- 
timitb  e  restaurazione  n ,  e  il  trono  di  Napoli  a  Ferdinando,  e 
cinquanta  mila  Francesi  pronti  alla  riconquista.  Nngent  e  Ben- 
tini^  rappresentavano  essere  stato  Gioacdiino ,  quanto  più  cupo , 
altrettanto  jnù  reo  nemico.  Dell' imperatoro  Alessandro  immutarle 
la  sentenxa  ;  e  con  lui  la  Prussia  e  i  minori  stati.  Non  era  che  Het- 
temich ,  il  quale ,  continuando  le  parti  prese ,  ribatteva  sulla  pru- 
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denza  :  lAe  Gioacchiuo  rendesse  la  Marche  al  Papa ,  scemaste  l'esef^ 
cito,  e  avrebbe  avuto  i  principi  beaevdeati.  Goosiglio,  al  quale 
echeg^avan  gli  altri;  e  il  Talleyraad  prometteva  concorrere  nel 
compenso ,  purché  Gioacchino ,  docfle ,  avesse  lasciato  il  regao. 

11  quale  invece ,  abbandonato  e  costretto  in  ^mil  maniera ,  oo- 
oupò  con  le  armi  le  intere  Marche  :  e  dìessi  quivi  a  levare  imposte, 
a  vendere  i  beni  già  degli  ecclesiastici  ;  accrescendo  ogni  di  l'eser- 
cito, con  gli  avansi  prìDdpalmente  di  quello  italico.  E  conciossia- 
chè  fin  allora,  la  nazionalitb  e  il  governo  a  rappresentanza,  erano 
stati  ì  bugiardi  stimoli  a  sollevare  Europa  contro  Napoleone ,  oo- 
mìnciò  egli  a  usar  l'incentivo  istesso ,  ornai  per  gli  altri  pericoloso. 
E  in  Napoli  proclamava  già  jvossimolo  statuto  [Momtore  d^e  Due 
Sidiie,  4814,  n.°  1021),  e  facea  spargere  per  tutta  Italia  la  vagheg- 
giata congiunzione.  Né  certamente  eosì  operava  senza  l'intesa ,  e 
forse  il  consif^  di  Buonaparle  :  però  che  cfnesti ,  scrìve  il  Colletta  , 
•  dall' isda  dell'Elba,  deposta  l'ira,  comunicava  amichevolmente  ' 
c(d  cognato  e  colla  sorella  ;  e  la  principessa  Paolina  Borghesi  veni- 
va in  Napoli ,  e  quindi  tornava  all'Elba;  ed  altri  men  chiarì  e 
più  arditi  personaggi ,  giungevano  da  Longone  e  Parìgi  alla  reggia 
di  Hurat  trasfigurati  x.  E  questo,  allorché  Gioacchino,  egh  dice, 
«  non  jHh  annidava  nelPalleanxa  austriaca ,  udiva  i  suoi  ministn  a 
Vienna  moie  accetti,  i  minislrì  del  re  contrario  amntessi  alle  oon- 
fierenze;  il  |HÌncipe  di  Hetternich,  accennare  le  competìsawotà 
da  dare  a  lui ,  non  più  al  tuo  rivale  ;  ridotto  perciò  a  confidare 
D^e  propria  forze  {\1\,  lxxiv]  a.  Allora  Napoleone  fuggi  del- 
l'Elba, e  «  il  disegno  era  noto  a  Gioacchino  >,  scrive  il  Colletta, 
come  vedemmo;  e  andie,  che  t  convocava  un  coniglio,  non 
per  aeguimt  le  imtenjw  » ,  essendo  alla  guerra  in  tutto  determinato 
(Vn,  LXXVI), 

E  però ,  rifacendoci  alla  lettera  riferita ,  quando  le  cose  erano 
io  afbtti  termini,  dall'una  parte  l'Austria  e  i  confederati  che  in- 
calsavan  Gioacchino  a  lasciare  il  trono ,  e  dall'altra  egli ,  che ,  inte- 
sosi con  Bnonaparte ,  avea  già  apparecchiato  forze  e  sommovimen- 
ti; era  e^  opportuno  di  consigliare  in  questo  punto  a  Gioacchino, 
ad  «  abbandonare  o  almeno  sospend«:«  d  la  sua  impresa?  >  le 
ìgomro ,  sdrìve  il  Colletta ,  quali  àeno  i  suoi  rapporti  colI'Austria ,  e 
ia  generale  con  gli  alleati  :  come  mai  penetrare  nel  congresso  di 
Vienna ,  e  nel  gabinetto  diplomatico  di  V.  H.  ?  »  Ma  un  consigliere 
taolo  al  buio  de'  fatti ,  in  che  modo  venire  innanzi  da  sé  mede- 
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Simo  a  consigliare  ?  £  se  veramente  ignorava  «  i  rapporti  col- 
l'Austria  e  con  ^i  alleati  > ,  cosa  in  quel  tempo  palne  a  tutti , 
com'egli  dice  nella  sua  Storia  :  poteva  aDwa  ftmdar  l'avviso  sulla 
-  certeiza ,  che  nb  l'Austria  avrebbe  attentalo  contro  Gioacchino , 
fl  laddove ,  impossibil  caso ,  l'avesse  fatto ,  che  V  Europa  avreb- 
bela  oondannata  ?  Dappoiché  l'altra  Europa  con  l'Austria  vfrfevano 
unitamente  privar  Gioacchino,  intese  a  rìtar  l'antico,  il  t  legitti- 
mo >,  cwn'i^  8(»ÌTe,  e  i  nelle  persone  e  le  cose  ». 

Ma  se  questa  coosideraBÌone  sia  stata  erronea ,  può  esser  detto , 
non  wa  così  delle  altre  {M^^xMte  innanti  nella  sua  lettera.  Primo, 
<dte  la  riunùxte  d'Italia  si  fosse  un  sogno  ;  gl'Italiani  l'avr^bwo  di- 
spresiata.o peggio  anche, l'avrebbero  combattuta:  secondo,  che  le 
force  napoletane ,  sarebbero  state  nulle  a  petto  delle  aostriacfae  : 
terzo ,  il  soccorso  di  Napcdeooe  inlpossibìle ,  o  tardo  ed  inefficace  : 
quarto ,  le  finanze  Napdetane  ìnsuflBcienti  alla  nuova  guerra.  Nul- 
ladimeno,  a  pigliare  il  capo  dalle  finanze ,  il  Colletta  rifÌBrisce  odia 
sua  SUnia  [  VII ,  lxxvi)  te  parole  stesse  del  Be ,  •  dì  non  poterà 
l'esercito  sostentare  con  l'entrale  del  Regno  »  ;  e  a  conservarlo  pra6, 
necessario  che  «  vivesse  sopra  altre  torre,  ed  altre  genti  ».  Nod 
era  dunque  un  ostacolo  ch'egli  opponeva.  E  poi ,  se  l'indole  della 
guerra  avea  a  essere  di  conqiùsta  ,  o  la  vittoria ,  e  con  essa  i  mezzi 
sufficienti ,  come  gik  nelle  gnerre  francesi  della  EepubUieB  ;  o  la 
disfatta,  e  all(»a  inutili  quant«  mai  fossero  le  aUxHidanze  napo- 
letane. 

E  passando  al  uerbo  di  esso  esercito ,  il  Colletto  nrila  sua  Sto- 
ria a  che  mai  riferisce  il  trionfo  degli  Austrìaci  ?  al  numero  forse , 
alla  lor  virth ,  o  non  piuttosto  e  ^la  brutto  comufone ,  com'  ^li 
dice  (VII ,  CI } ,  c^e  nell'esercito  napoletono  da' cai»  scendeva  agl'in- 
fimi? o  Anzi  i  Tedeschi ,  essendosi  separali  in  due  oor|n,  questo 
errwe ,  egli  scrive,  aver  dato  modo  a'Napoletani  di  poterti  affiron- 
tare  esconfigg^v  l'un  dopo  l'altro:  l'ingegno  era  in  combattere 
il  primo  a  un  punto ,  che  non  avesse  potuto  ricevei»  dal  seooado 
rinforzo  alcuno;  misura  di  spazio  e  tempo,  che  Gioacchino  affi- 
dava a  lui ,  «  generale  del  genio  b  ;  ed  ei  la  chiama  esempio  di 
strategica ,  benché  «  sfortnaala  l'opera  tanto  quanto  fa  sa|^  > 
(VII,Lxxxv].  E  folli;  ma  ì  Tedeschi,  egli  dice  4  davano  a'nostrì 
tompo  di  ristorare  i  danni,  ed  afforzarsi,  se  non  avessimo  avuto 
in  noi  stessi  le  cagioni  ognora  crescenti  della  rniua;  diserzioni, 
scompigli,  fu^e  ;  tanle  viltà  ,  tante  vergogne  (  VII,10S  e  103)  i. 
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Dunque, secondo  lui,  se  non  fossero  sVate  stette  cose,   l'escrcilo 
napoletano  avea  la  fona  coDveiiJenle  a  vincere  l'inimico. 

(  11  soccono  di  Napoleone  imposàblle ,  o  tardo  ed  inefficace  » , 
egli  scrive  nella  sua  lettera  ;  e  più  nella  Storia  :  «  Lo  stesso  Napo- 
leone bìa^mava  la  sconsigliala  guerra ,  e  per  lettera  la  indicava  , 
princi[no,  e  forse  ca^ne  della  rovina  dell'impero  [VII ,  tciv]  ». 
Non  dice  a  chi  la  lettera  fosse  diretta ,  e  in  che  tempo.  Coosuona 
con  quel  che  racconta  il  Las  Casas  nel  Memoriale  ,  e  per  ben  due 
vtdte;  l'una  sotto  il  febbrajodeH816:  u  Fu  destino ,  diceva  l' Impe- 
ratore ,  che  Marat  ci  avesse  avuto  sempre  a  danuificare.  Ci  rovinò , 
abbandonandoci  ;  e  daccapo  ci  rovinò ,  pigliando  con  troppo  fuoco  il 
tiottro  partito.  Non  seppe  pih  contenersi;  attaccò- da  sé  gli  Austrìaci, 
seoia  disegno,  mancando  de'necessarii  mezzi  ;  fu  disfatto  di  prìmo 
colpo-».  E  un'altra  volta,  sotto  il  luglio  dell'anno  .stesso,  p(Hie  iu 
bocca  a  Napoleone  :  «  Al  mio  ritorno  dalKEIba ,  Hurat  perde  il  cer- 
vello. Le  |«ime  notizie  da  lui  avute  furono ,  eh'  io  era  giunto  a  Lione, 
^ituato  e^  alle  prodigiose  vicende  dì  mia  fortuna ,  mi  tenne  gih 
padrone  ddl'Europa  ;  e  nonpensò  che  a  ilrapparmi  l'Italia,  avendo 
m  quello  Sanimo  e  le  tperanxe  s.  Le  quali  due  parti ,  come  si  vede, 
discordano  fra  dì  loro  ;  e  se  veramente  Napoleone  fu  quegli  che  le 
dettava ,  mostrano  ch'^ì  mutò  parere  sul  conto  di  suo  cognato  : 
poiché ,  [Mima  lo  chiama  suo  troppo  fervido  partivano ,  e  dopo 
ininoico  ed  ingannatore.  Non  sì  fa  a  noi  qui  ricercare ,  se  vera- 
mente Napoleone  cosi  discorse  ;  e  dove  l'avesse  fatto ,  se  il  nuovo 
giudizio  sia  stato  intrinseco  suo,  o  effetto  di  altrui  notìtìa,  a  cui 
egli  aggiustasse  fede.  L'opinione  medeàtna ,  che  Gioacchino  inten- 
desse a  padroneg^re  per  sé  l'Italia,  ne»  la  troviamo  anche  in 
alcune  st(a*ie ,  e  cosi  nel  Collctta  ;  dove  a  ìe^ge  :  «  Riposava  nella 
fortuna  di  Bonaparte ,  e  gib  sembravaglì  di  vederlo  sul  trono ,  po- 
tente e  [Mimo  in  Europa.  Gli  premeva  il  cuore  la  memoria  delle 
recenti  offese  fatte  alla  Francia  per  la  guerra  d'Italia  ,  e  sperava  dì 
ammeiidarìe  per  opere,  che  Covassero  all'ardila  impresa  del  co- 
gnato. Ed  in  mezzo  a  questi  pensieri  spuntava  l'ambiziosa  vog\ìa 
d'impadronirsi  dell' ItaUa;  e  prendere  quel  destro  a  farsi  grandis- 
simo, per  poi  patteggiare  dopo  gli  eventi  con  l'Austrìa  o  con  la 
Francia ,  qualunque  restasse  vincilrìce  (VII,  Lxxvi]  ».  Ma  chi  non 
vede,  essere  in  questo  discorso  congiunte  le  due  conlrarìc  opi- 
nìooi,  che  ha  il  Las  Gasas?  col  dipiù  della  intenzione  dì  pal- 
t^lgiare ,  presunta  forse  dallo  scrittore ,  avendo  per  certo  cbo 
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f^tif-ji:tiu^  inetfot  per  «è  in  liatu.  E  on  -  se  Napalnne  ad  Id^m 
c/v  f^r-MTa .  potea  e^  credere  toturó  die  GinaccfcMìo  a  gilliwr 
s  KrvirVi  CfiD  trrippo  lelo  ?  O  l' una  o  l'alin  delle  àam  cose  :  non 
era  Itcito  »cc'^ii«rte  DoiUinenle ,  e  oé  carwe  dalU  Moonda ,  b 
i\aii\i:  emU:  se  Tallrs  è  Tera ,  ona  iUaxiooe .  e  vestirla  dì  lede  do- 
rii-^.  Tanto  più  che  strappar  Tltalia  a  Napoleone,  rimagnarilo  del- 
VìLurapa,  essendo  btoità  o  detim;  e  non  meno  pauia  3  credere 
dì  fsterla  per  patteggiare ,  quando  invece  aitam  vinlo  i  ooitfe- 
derati  ;  (foeslo  dÌMi^no .  erìdeDlemeDle  impossitMle  per  mk  BtCflBO. 
e  efa«  fiMi  siuMste  con  rguello  afomalo  innansi ,  come  ancearkt 
iiefiz'allro  af^wg^o,  nierko  die  le  parole  aUribuite  alTImperatare? 
SafffMaino  cbe  Gioacchino  a|qiresGO  de' suoi  aderenti  en  in  conccUo 
d' infì(i)ipu>re  e  avventato,  se  non  di  pegpo:  vedea  nd  CoUeUa, 
«anzi  iùttmo  a  qne' tempi  flcrive  il  Pepe  pndumoite,  che  «  di- 
«correvano  i  fjenerali  ddla  straneua  del  re,  capace  d'ogn'aUo 
iiUKikfttlo  *  ,  e  anche  :  >  credeva  con  la  onnnukine  aUbilire  la  sia 
dinaatia  (Gap.  XX)  r.  Ha  capace  die  Cosae  stato  di  bntaaie  e  di 
errori ,  la  diaponziime  sda  non  pniova  die  avesse  (atto  il  proponi- 
monto ,  e  cercatolo  di  es^oire.  ■  Napdenw  biasimava  la  sooo»- 
gliata  guerra  » ,  dice  il  CoUeUa  ;  ma  Napdeone  dovea  provvedere . 
0  subito ,  contro  Europa  ;  ed  essendosi  fin  dall'Elba  inteso  eoo  suo 
cognato,  ^i  avrebbe  diiesto  per  avventura,  die  o  si  fosse  tenuto 
ma  gli  Aiulriad  o  neutrale?  Il  d)  17  mano,  quando  procedeva 
come  in  trionfo  verso  Parigi ,  in  Auxerro  giunsegli  da  Gioacdiino  un 
tiHWMi  con  un  dispaccio;  a  cui  dicesi  av«r  risposto,  continuasse  i 
pniparamenti ,  e  a  un  suo  cenno  che  incomindasse  le  ostilitfe.  Bla 
(iifMicchinn ,  ì)  d)  15  marzo ,  <i  palesi  la  guerra  »  ,  dice  il  Colletta  -, 
dunrjufl  non  potè  av^e  gpacdato  a  Napoleone  per  domaodare, 
ma  Minia  mono  ad  annunziar^  la  guerra  gjb  dichiarata.  E  cosi 
HVniblx]  Napoleone  potuto  dire  che  sofx-astesae  ?  Baooonta  il  Las 
CiiHiifl,  ohe  Buonaporte  avea  preso  a  negotiare  con  l'Austria  ;  e 
anzi  gli  fa  dire:  «  L'Austria  ,  fissa  nell'idea  die  io  avesà  spato 
(ììoucchino ,  non  volle  piti  credere  alla  mia  parola  ».  Dunque ,  op- 
|x>rrti  taluno,  avrebbe  voluto  attendere  se  riusdvan  le.bratutive  , 
o  (iioHcdiino  attegfpato  a  guerra ,  faceagli  da  minaccia  a  sospinger 
l'AiiHirin  ndt'accordo. 

Mn,  dichinriitii  In  guiTrit,  standosi  Gioacchino  a  bada,  questo 
forno  im)KHlÌVB  l'Austria,  cbe,  cogliendo  l'occasione ,  appunto  a  sba- 
niuami  dtiUv  minaccia,  non  ella  priocipiasse  ?  Didiiarata  la  guerra , 
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rìpetiaoto ,  non  era  più  in  grado  GioacchìDO  di  riUmersi ,  e  sospen- 
dere sino  al  c«mio  di  Bnonaparte,  uh  questi  avrebbe  potuto  e»- 
gerio.  Un  dì  forse  saranno  chiarificati  i  racconti ,  e  appurala  il  vero 
di  tante  cose  che  fanno  a  cosso:  a  noi  basta  aver  messo  in  sodo, 
che ,  per  qualunque  verso ,  non  avrebbe  potuto  Napoleone  v  bia- 
simar D  la  guerra  in  sé  stessa.  Né ,  quanto  al  modo  che  fu  con> 
dotta ,  che  fosse  stata  imputabile  al  poco  senno ,  all'awentatag^ne 
la  mala  fine;  poiché  la  disfatta,  fu  attribuita  dal  nostro  storico, 
n<m  a  dissennatezza  o  imprudenza ,  ma  invece  a  calamìtb ,  all'eser- 
cito de|Hwato.  E  dice  il  Pepe  nelle  Memorie ,  che  a  Girolamo  Buo- 
naparte ,  ^ii  re  <U  Westfalia ,  raggiunse  Gioacchino  in  Forlì ,  e  ci 
venne  per  via  di  mare;  e  ohe  ricordava  aVeterani  del  regno  Italico , 
di  esser  sadditi  di  Napoleone  (Gap.  XIX)  >.  E  abche  :  «  In  Savi- 
gnano ,  il  re  mi  fisco  leggeore  una  lettera  della  Ref^a ,  in  cui  ^i 
diceva  l'immensa  gjoja  lU  suo  fratello,  avendo  saputo  ch'egli  era 
gih  contro  l'Austria  { Gap.  XXII  ).  Quali  due  cose  su^eUerebbero  il 
consenso  di  Buonaparte  alla  guerra;  ma  non  è  lecito  di  avvaler- 
cene ,  poiché  sarebbe  innanzi  a  certificare  se  Girolamo  andasse 
colla  saputa  di  suo  fratello  ;  e  se  la  lettera  di  GaroUna  non  fosse  * 
ad  arte ,  per  infiammare  i  soldati ,  spargendosi  in  campo  il  ^oir 
dell'imperatore. 

Che  già  di  astuzie  e  finzioni  facea  grande  oso  la  r^a  coppia. 
Scrive  il  Colletta  :  <  11  re,  per  natura  o  per  arte ,  p»oclÌve  all'astu- 
zia, se  ne  vantava  maestro.  11  suo  partito  era  d'infìngere  e  d'in> 
gaunare  «  (VII ,  liv,  uix).  E  anche  dì  Candina  »  :  Nelle  contese  di 
stato ,  capo  dell'una  opnione  faceasi  il  re ,  dall'altra  la  regina  ; 
contendevano  nel  cons(^o,  acc<rdavansi  nel  privato;  pareva  dis- 
cordia ,  ed  era  scaltrezza  (  ìd.  xxxix  )  ».  Ma  rifocendoci  qui  alla 
lettva ,  non  vediamo  aeppure  ostacob  in  quello  «  impossibile  o 
tardo  ed  inefficace  aiuto  di  Bnonaparte  n  :  dappoiché ,  o  secondo  il 
Colletta ,  vdea  Gioacchino  «  ammendare  le  antiche  ofiese ,  con  opere 
che  giovassero  alla  ardita  impresa  di  suo  ct^ato»;  e  cosi  non  avrebbe 
fatto  di  certo  assono  di  quello,  a  cui  si  fosse  invece  proposto 
v<^r  giovare;  ovvero,  secondo  il  Colletta ,  intendesse  Gioacchino 
a  a  impadronirsi  egli  di  tutta  Italia  »,  e  allora  come  fondare  in 
Napoleone,  al  quale  invece  doveva  credere  di  rapirla? 

In  questo  modo  ci  troviamo  alla  obiezione  sua  principale,  cioè 
«  che  la  riunione  d' Italia  si  fosse  un  sogno ,  poiché  gì'  Italiani 
Tavrebbero  disprezzata,  o  riguardata  con   iudìflérenza,  o  armatisi 
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«ontro  di  essa  ».  Ma  qui  è  necessario  distinguer  due  questiani, 
siccome  sono  :  l'una,  se  davvero  Gioacchina  volesse  unificala  Italia, 
V  la  stimasse  opera  da  rìescire  ;  l'altra,  se  non  volendo  questa  unite, 
e  reputandola  impresa  vana ,  ciò  nondimeno  che  giudicasse  bene 
il  gridarla,  a  commuovere  i  popoli  in  suo  favore.  Dappoiché  vegga 
(^nuno,  che  l'una  cosa  può  reggere  senza  l'altra;  e  ch'egli  poteva 
ben  non  intendere  all'unione,  e  cercare  il  soUevamento,  come  utile 
al  suo  disegno. 

Laonde ,  dire  che  a  l'unione  d' Italia  si  fosse  un  sogno  u ,  va- 
leva il  medesimo  che  contrapporre  ciò  che  non  era  difficoltà  :  dire 
che  i  popoli  Italiani  l'abbominassero ,  questo  avea  contro  di  sé 
Gioacchino,  che,  dopo  aver  rannodate  fila  per  tutta  Italia,  pal^ 
sava  in  consiglio ,  come  narra  il  Colletta  :  '«  l' Italia  intorno  al 
Po  preparata  in  suo  favore ,  citando  ì  nomi  de'partigiani  e  le  (ot- 
ze  »  (  VII ,  Lxxvi  ).  È  vero  che  aggiunge  subito  :  «  soccorsi  esa- 
gerati dai  •  suoi  partigiani ,  creduti  in  parte  dal  re ,  nulla  o 
minimamente  dal  suo  consiglio  o;  e  nella  lettera  chiama  «  filone 
d'uomini  caldi  »,  quei  pochi  che  avrebbero  secondato-,  ma,  esa- 
gerazione che  fosse ,  bastava  a  Gioacchino ,  il  quale  pib  che  la 
realtà,  aveva  a  volere  lo  strattagemma  e  l' imma^nario.  Dappoi- 
ché ben  il  Colletta  riconosceva  a  la  tì'oj^  tetmita  dall'Austria,  come 
gì^  troppa  sperata  italiana  rivoluzione  [  VII ,  lxxxiv  )  *.  Noi  ab- 
biamo trovato,  nelle  carte  medesime  di  Tito  Manzi,  lettere  d'uffiziah 
di  polizia  Napoletani ,  con  che  era  imposto  e  ad  esso  Manzi ,  e  ad 
Urbano  Lam^n^di ,  a  quel  tempo  in  Napoli ,  di  seguitare  il  Re ,  il 
quale  cod  voleva.  Il  dì  ì  aprile  1815 ,  il  consiglier  di  slato  Ha- 
ghella ,  che  facea  le  veci  del  ministro  alla  poUzia ,  scrìve  al  Lam- 
predi  :  «  In  adempimento  degli  ordini  di  S.  H. ,  ella  deve  recarsi  al 
quartier  generale ,  noìtamente  al  signor  Tito  Manzi ,  colla  mag^or 
solleci lodine.  Sì  tenga  pronto  per  domani  sera  al  pih  lardi  >.  E  il 
giorno  stesso  il  Lampredi  scrìveva  al  Manzi:  <c  Sono  sialo  dal  si- 
gnor Maiella ,  e  dopo  un  lungo  e  vivo  contrasto ,  ho  finalmente 
potuto  seguire  il  di  lei  savissimo  c(»isi^o,  e  gl'impulsi  del  mio 
■  cuore.  Io  non  partirò  certamente  pel  quartier  generiJe^  del  re.  Dal 
discorso  del  signor  Haghella  ho  rilevato ,  che  io  e  lei  avremmo  do- 
vuto passare  per  la  via  di  Toscana ,  e  che  a  Firenze  ci  doveano 
essere  fatte  delle  comunicazioni  del  general  Pìgnalelli  v.  E  il  Ha- 
ghella la  minacciare  il  Manzi ,  con  lettera  del  giwno  9 ,  dove  su- 
bilo uoa  partisse.  Il  quale,  costretto  cosi,  raggiunge  il  He  a  Cesena  il 
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dì  19;  e  il  general  Hìllet,  capo  dello  stato  ma^giwe ,  gli  scrìve  nd 
giorno  slesso ,  che  il  He  è  nelle  furie ,  non  essendo  egli  passato , 
giusta  ^i  ordini ,  per  Firenze  ;  e  in  gran  segreto  gli  ag^unge  : 
a  qui  vanno  le  cose ,  come  noi  l'avevamo  già  preveduto  prima  di 
lasciar  Napoli  i.  Sicché ,  da  queste  carte  forse  non  vedesi  che 
Gioacchino,  come  dicemmo,  }»ù  che  il  sentimento  nazionale,  cer- 
casse l'illusione?  Poiché  ,  senza  badare  piuttosto  a'pronli  e  volente- 
rosi, sforzava,  e  mediante  la  polizia,  anche  quelli  che  repugnava- 
no ,  solo  che  gli  stimasse  idonei  al  macchinamento.  «  Heuzogna  che 
meritava  esser  punita ,  e  lo  fu  >  ;  tale  il  giudizio  rimasto  in  Napoli 
di  una  tal  guerra  [  Minerva  l,  p.  1 69  )  -,  ma  la  vergognosa  disfatta , 
non  imputata  agl'Italiani  che  non  avessero  corrisposto ,  anzi  chiamata 
mistero.  Che  nel  1881 ,  avendo  il  Colletta  messo  alla  luce  un  libro, 
col  titolo  :  «  Pocfù  fatti  su  Gioacchino  Mwat  i  ,  a  smentir  la  fama 
calunniosa ,  che  Gioacchino  fosse  insidiosamente  adescato  a  venir 
di  Corsica,  gli  sudttori  della  Minerva,  annunziando  il  libro,  scris- 
sero queste  parole  :  «  U  pubblico  si  attendeva  dì  vederci  collegats 
l'istoria  della  disgraziata  battaglia  del  f  Siti  ;  enimma  per  la  nazio- 
ne ,  per  l'Italia,  e  forse  anche  per  l'esercito  [11 ,  428)  ».  E  il  {niucipe 
Pignatelli,  ag^ungono,  accusato  nel  libro  con  molti  altri,  o  dii  vi- 
gorosa risposta,  a  vendicar  la  fama  de'miiitanti,  e  attaccò  di  pro- 
posito le  azioni  dell'autore  n. 

La  disfatta  dunque  non  consegui ,  perchè  poche  le  f<»Te ,  o 
mancate  le  spese,  la  concorrenza  d'Italia  ,  l'aiuto  di  Buonaparte  , 
cose  opposte  dal  consigliere ,  onde  la  guerra ,  secondo  lai ,  sarebbe 
stata  perniciosa  :  oppoazioni ,  come  vedemmo ,  non  valide  per  sé 
stesse ,  e  che  non  ritraggon  punto  vaWe  dalla  fine  disgraziata. 
Concchè ,  di  ntiovo  facendoci  alla  sentenza  che  dà  lo  storico,  uni- 
forme al  consiglio  esposto  nella  sua  lettera ,  che  la  guerra  mossa 
da  Gioacchino  in  Italia  sia  stata  insania,  ignoranza  di  governare; 
questo  giudizio,  da'fatli  esposti ,  pare  non  abbia  {nii  fondamento 
del  primo,  come  vedemmo;  cioè ,  che  provvido  fosse  stato  il  consi- 
glio di  noirsi  con  gli  altri  ad  abbatter  Napoleone. 

11  regao  di  Napoli  fu  conquistato  da  Buonaparte ,  e  non  con 
l'animo  certamente  di  redimer  la  nazione ,  ma  perciocché ,  piti  che 
aggrandirvi  an  principe  della  sua  casa,  importava  all'insieme  del 
suo  disegno.  In  una  lettera ,  fra  quelle  pubblicate  del  re  Giuseppe, 
diceva  appunto  a  costui,  bUih^  in  Napoli  luogotenente  :  a  Io  vo'che 
regni  il  mio  sangue  in  Napoli ,  finché  regnerà  in  Francia  ;  codesto 
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paese  mi  è  necessario  »(  31  geoDaio  1 806  ,  voi.  II  ).  E  in  una  lettera 
antecedeate  [19  gennajo):  «  Su  codesto  trouo  io  vo'porre  un  prìacìpe 
della  mìa  casa  ;  voi  subito,  se  faper  voi;  se  no ,  un  altro  i.  Il  Regno 
adunque  occorreva  a  Ini,  e  il  prìncipe  della  sua  casa  dovea  ve- 
dere ,  non  gjib  se  gli  tosse  {naciuta  Tana  e  il  trono ,  ma  se  gli  con- 
venisse rapfo'esentare  il  re  in  faccia  al  popolo ,  ed  essere  sotto- 
posto al  capo  ddla  fami^a.  In  questo  modo  regnò  Giuseppe ,  e 
poscia  Gioacchino  ;  e  tutto  quanto  ebbe  il  Regno  di  nuovitk ,  o 
espressamente,  siccome  i  codici,  le  comandava  Napoleone,  o  Gioac- 
chino dettavate  comandato.  Ha  re  oositbtto ,  quanto  in  vedersi 
a'piedi  milioni  di  nomini  montava  in  cielo ,  tanto  in  veder  sé 
stesso  a' pie' ddl'lmperatore  dovea  sentir  calpestata  l'ambiiione. 
Stato  violento,  accresciuto  anche  più  dagl'impeti  di  Buonaparte  : 
it  quale ,  alle  ripugnanze  in  Gioacchino ,  non  potea  scorgere  che 
un  istrumento  ribelle ,  l' ingratitudine,  l' infedeltà  ;  e  quindi  le  mi- 
nacce ,  come  notammo  ,  d'incorporare  il  Regno  alla  Francia.  Stato 
violento,  perchè  consegnenza  dì  qnel  concetto  di  sommo  impero, 
strabocchevole  alla  misura  degli  uomini  e  delle  cose ,  nel  quale  più 
veramente  che  in  tutti  gli  attacchi  de^i  alleali ,  furono  le  cagioni  che 
l'edificio  dì  Baonaparte  precipitasse.  E  Gioacchino  conferì  al  precipì- 
lio ,  dimentico ,  egli  ed  i  consiglieri ,  che  conquiste  e  istìtuztoaì 
appartenevano  a  Buonaparte  ;  il  quale  non  gli  aveva  ceduto  il  Regno , 
ma  sovraj^MSto ,  col  nome  di  re ,  ad  essergli  esecutore.  E  come  il 
dritto,  CMÌgli  mancava  il  sostegno  del  popolo  e  de' potentati:  questi 
necessariamente  nimicij  e  nel  popolo,  come  narrali  Colletta, le  mol- 
titudioi  per  Ferdinando  ;  i  liberali ,  perseguitati ,  rivòltisi  a  Ferdi- 
nando; e  nell'esercito,  soprattutto  fra' generali ,  come  vedemmo, 
Gioacchino  in  poco  affetto  ed  in  meno  stima. 

F.  Palerho. 
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RAGGUAGLI  CONTEMPORANEI 

DI  ALBERTO  WALDSTEIN  (WALLENSTEIN) 


TBATTI  DALLE  LETTERE  DI  OTTAVIO  BOLOCNESf 


FBANCESCO  1  DUCA  Di  MODENA 


AVVERTIMENTO. 


La  viia  dì  Alberto  WaldBtein  duca  dì  Frìedland  ci  presenta  nel 
gecoto  XVIl  l'imagiae  dei  capitani  dì  ventura  che  fnnestarooo 
lllaUa  nel  secolo  XV,  con  quella  varietà  dì  forme  e  di  casi  che 
coDs^lue  dalla  differenca  dei  tempi  e  dei  lai^hi.  Povero  gentiluo- 
mo ddla  Boemia  destinato  alla  corte ,  poi  alle  armi ,  s'acquista  in 
breve  ndle  guerre  fama  di  valoroso  e  di  assennato.  Prima  l'Un- 
j^heria,  poi  il  Friuli ,  la  Boemia  e  nuovamente  l'Ungheria  furono  tea- 
tro delle  imprese  dti  giovane  soldato ,  che  più  tardi  salito  in  mag- 
giori gradi  nella  milìtia ,  levava  a  sue  spese  un  esercito ,  col  quale 
debellava  il  Mansfdd,  portava  le  aquile  d^' Impero  al  Baltico,  e 
patteggiava  la  pace  col  re  di  Danimarca.  Ha  le  esasioni  intollera- 
bili ai  popdi ,  l'alterigia  sua  ,  il  disprezzo  pei  principi  dell'Impero , 
mnovoiHi   l'imperatore   Ferdinando  11  a  privarlo  del  comando  che 
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due  ano)  appresso  gli  ridonò ,  impaurito  degli  Svedesi.  WaldsteiD 
ritornato  in  campo  con  autorità  quasi  reale,  accozza  un  nuovo  escF- 
cito ,  salva  la  Baviera  e  l'Austria ,  ricupera  la  Boemia ,  combatte 
a  Lulreu  Gustavo  Adolfo  di  Svezia ,  che  vi  lascia  la  vita.  Pervenuto 
al  sommo  della  potenza ,  generalissimo  delle  armi  di  Austria , 
dell'Impero  e  di  Spagna ,  il  Waldstein  otide  vittima  dell'odio  di 
coloro  ch'egli  aveva  difesi  e  salvati  dai  Turchi ,  dai  Protestanti  e 
dagli  Svedesi.  L'Imperatore  lo  fa  assassinare ,  poi  lo  incolpa  di 
traditore:  egli  che  due  anni  innanzi  lo  aveva  con  le  piti  basse 
supplicazioni  pregato  a  ripigliare  il  governo  delle  sue  armi.  La 
qualitk  della  morte  e  la  poesia  dello  Schiller  hanno  dato  al  \V^ald- 
stein  fama  più  ampia  e  più  divulgata  ch'ei  non  potesse  dalle  sue 
geste  sperare  :  imperocché  in  lui  fossero  i  concetti  maggiori  dei 
fatti ,  e  le  imprese  di  guerra  sempre  inceppate  dalla  politica  e  dalle 
passioni  che  gli  chiusero  ia  via  al  conseguimento  di  molte  vittorie. 
In  quest'uomo  furono  congiunti  il  bene  e  il  male  in  lai^a  misura, 
così  da  parere  io  lui  figurato  al  vero  il  mito  di  Giano  bifronte. 
L'ambizione  senza  freno,  la  rapacità,  l'orgoglio,  l'appetito  della 
vendetta ,  la  ferocia ,  la  simulazione  si  accompagnarono  nella  per- 
sona del  Waldstein  alla  giustizia,  all'accortezza,  alla  geuerosìlè  , 
al  valore ,  alla  gratitudine  ,  alla  magnanimità.  I  nemici  dì  lui ,  ad 
iscusare  l'atrocità  della  morte  procuratagli ,  lo  rappresentarono  sic- 
come uno  di  quei  capitani  dell'antica  Eoma ,  i  quali  arrogantisi 
ogni  ragione  di  comando  e  inobbedienti  agU  ordini  dei  loro  impe- 
ratori ,  ribellavansi  ai  medesimi ,  e  loro  to^ievano  di  capo  la  co- 
rona. II  Waldstein  non  mirò  a  così  alto  segno  :  insuperbito  dei  suoi 
trionfi  che  per  due  volte  preservarono  la  casa  d'Austria  dalla  pei^ 
ditione  ,  esasperato  dalle  basse  o  nascoste  ire  de'  suoi  nemici ,  egli 
volle  forse  serbare  una  indipendenza  non  consentitagli  dalla  qua- 
lità sua  di  suddito  e  dalla  dignità  dell'  Imperatóre.  I  documenti  mo- 
dernamente svelati  hanno  comprovato  la  innocenza  del  Waldstein  , 
già  attcstata  dagli  storici  italiani  contemporanei ,  e  dallo  svedese 
Puffendorf  a  lui  avverso ,  che  il  ritrasse  cosi  concisamente  :  Coesori 
semper  fidus ,  cujta  fastìgium  omnibus  viriìms  aitoUere  nitebatur. 

Poco  note  ai  Tedeschi ,  ignotissime  a  noi  Italiani  sono  le  rela- 
zioni che  passarono  tra  il  Waldstein  e  l'Italia.  Alla  università  di 
Padova  ,  come  era  il  costume  de'nobili  alemanni ,  slette  a  studio 
per  alquanto  tempo ,  e  colà  apprese  le  scienze  matematiche ,  e  si 
{Hgliò  d'am(Hx^  per  l'astrologia,  che  gli  fu  poscia  causa  di  morte , 
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procnralagli  per  indiretto  dell'italiano  Ottavio  Piooolomioi.  Fece 
le  prime  prove  nell'armi  sotto  il  celebre  Gioito  Basta  mantovano 
nella  Unf^ierìa ,  e  da  lui  imparò  1  precetti  dell'arte  della  guerra  ; 
crebbe  di  repntaxioDe  nella  igpobil  guerra  detta  degli  Uscocchi , 
tra  Austrìaci  e  Veneti  ;  ed  ancora  nel  1 623  combatteva  oell'Un- 
^leria  sottoposto  al  napolitano  Girolamo  Carafa ,  marchese  di  Mon- 
tenegro. Ebbe,  scrìve  11  Gualdo,  simpatia  grande  cog^lb^ani,  e  ne 
fax  violta  ttima ,  r^nOandoU  per  natione  delle  migliori  e  più  atte 
aUa  guerra. 

tkiU&  qua)  sententa  non  piglierb  meraviglia  nessuno  che  abbia 
cognizione  dì  storie  ;  imperocché  i  campi  della  Fiandra ,  della  Fran- 
cia ,  della  Italia ,  della  Germania  e  delI'Un^eria  davano  fede  come 
ionlilmente  e  troppo  tardi  si  fossero  levati  gl'Italiani  del  secenlo 
al  primo  grado  oeirarm! ,  e  quanto  si  mostrassero  essi  superiori 
a  quei  loro  antenati  che  il  GaicciardÌQÌ  giudicava  inetti  a  resistere 
alle  bande  sviztere ,  tedesche ,  spagnuole.  E  l'Italia  aveva  suscitalo 
Dell'animo  del  Waldstein  concetti  vasti  e  preclari ,  conciossiaohè 
fosse  desiderio  non  celato  di  quella  fervida  mente  l'abbassamenUt 
della  potenza  spagnaola.  Però  co'i»incipi  italiani  mantenne  stretta 
ed  amichevole  corrispondenza ,  e  due  Medici  e  due  Estensi  mili- 
tarono con  esso ,  e  a  Lutzen  fecero  prove  on(»^te.  Tra  t  quali  mi 
piace  segnalare  Borse  d'Esle,  il  quale  in  una  contesa  cavalleresca 
col  eonte  Teneky  congiunte  e  fidato  del  Waldstein ,  sostenne  glo- 
riosamente in  cospetto  della  Germania  l'onore  italiano.  Pur  delia 
nostra  naitone  erano  nella  maggior  parte  i  cafn  primaij  delle  armi 
cesaree  nel  tempo  della  grandezza  del  Waldstein  :  Conti ,  Belgioio- 
sOjSavelH,  Cobalto,  Aldobrandìni ,  Isolani ,_Golloredo,  Carafa, 
Galasso,  Ernesto  e  Raimondo  Hontecuccoli,  Piccolomini,  Gonzaga, 
SerbellcHÙ  ,  Strozzi ,  Diodati  e  altri  non  pochi.  Si  valse  egli  mede- 
simameale  dell'opera  di  artisti  italiani  nelle  sontuose  fabbriche  da 
Ini  innalzate;  di  due  dei  quali ,  Giovanni  Fioroni  architetto  e  Baccio 
dei  Bianco  pittore  e  architetto ,  diede  notizia  lo  storico  Baldinucci. 
E  quando  contro  il  Waldstein  assassinato  insorsero  con  rabbioso 
accanimento  i  connazionali  di  lui ,  gli  amici ,  gli  uomini  piij  lun- 
funenle  da  esso  beneficati,  e  qualcuno  ancora  degl'italiani  con 
quelli;  i  nostri  storici  presero  a  difenderlo  dalle  ingiuste  iraputatio- 
DÌ,  a  narrare  le  grandi  cose  da  luì  operale.  Primo  tra  essi  il  conle 
Galeazzo  Gualdo  Priorato  di  Vicenza,  il  quale,  dopo  aver  comb.il- 
lulo  con  onore  sotlo  le  insegne  del  Waldslein ,  ne  raccontò  la  vita, 

AkilSt.It..  Nuuea  iWù-,  T.lll,  P.l.  il 
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rimasta  Kno  ai  moderni  tempi  la  piìi  verace  e  pib  autorevole  testi- 
moninnza  delle  azioni  di  esso ,  di  cui  diede  poscia  hinga  ad  accu- 
rata informazione  nelle  sue  Storie.  A  lui  s'aggiunsero  Vittorio  Siri, 
il  conte  Miyolino  Bisaccioni  da  Jesi ,  il  P.  Giuseppe  Rìcci  bresciano 
ed  altri  ;  per  tacere  de'  poeti  e  dei  retori  che  fecero  segno  alle  loro 
lodi  e  ai  loro  compianti  la  gloria  e  la  sventura  del  cai»tano  cesa- 
reo. Dalle  quali  considerazioni  io  vorrei  s'inducesse  nell'animo  di 
qualcuno  il  desiderio  d'indagare  e  di  dare  a  sapere  le  relazioni 
tra  l'Austria  e  l'Italia,  e  gli  effetti  di  quelle  nei  due  secoli  prece- 
denti il  nostro  ;  perohè  io  pmso  che  da  questo  studio  deriverrebbe 
a  noi  non  piccolo  vanto ,  e  materia  a  mirile  c<»8Ìd«'azioni  oppor- 
tune ai  nostri  temfH.  L'influenia  italiana  nell'Austria,  pigliando 
le  mosse  dai  tempi  di  Carlo  V ,  allorché  le  armi  e  gl'ingegneri  no- 
stri preservarono  Vienna  dalla  irruzione  ottomana  ,  andò  sempre 
crescendo ,  e  durò  infino  oltre  la  metfa  del  secolo  scorso ,  rivaleg- 
giando cob  la  francese  che  sigaoreg^va  nella  Germania  settentrio- 
nale. La  lingua  e  le  costumanze  d'Italia  avevano  culto  ed  onore 
alla  corte  di  Vienna  ;  la  gioventil  austriaca  veniva  ad  erudirsi  nelle 
università  itahane ,  siccome  i  patrìzi  nei  collega  di  Parma,  Modena , 
Bol<^a  e  altrove.  L'Italia  forniva  all'Austria  artisti,  poeti,  lette- 
rati, scienziati,  ingegaerì,  denaro  e  armi,  soldati  e -capitani.  E  ita- 
liani pur  erano  Raimondo  Montecuccoli  ed  Eugenio  di  Savoia ,  per 
i  quali  fu  salva  dall'estremo  eccidio  la  casa  d'Austria.  1  quali  fatti , 
passati  nella  dimenticanza  di  chi  dovrebbe  pib  ricordarsene ,  mo- 
strano quanto  sia  dura  cosa  agli  uomini  serbar  memnia  del  be- 
neficio e  gratitudine  al  benefattore. 

E  per  ultimo  da  dare  notizia  dello  scrittore  di  queste  lettere. 
Ottavio  Bolognesi  da  Correggio,  il  quale  fu  per  molti  anni  residente 
in  Vienna  e  agente  di  parecchi  [nincipi  italiani ,  servi  ordinaria- 
mente il  duca  di  Modena ,  il  principe  Siro  dì  Correggio,  il  principe 
della  Mirandola  al  quale  procacciò  la  dignità  ducale ,  i  principi  di 
Novellara ,  di  Sabbionela  ed  altri  minori.  Prestò  l'opera  sua  straoi^ 
diiiarìamente  al  duca  di  Parma ,  al  duca  di  Savoja ,  ai  prìncipi 
Tommaso  e  Maurizio  pure  di  Savoja ,  alla  Repubblica  di  Genova , 
gli  inviati  della  quale ,  per  i  maneggi  del  Bolognesi ,  conseguiremo 
il  posto  regio.  Più  zelantemente  servi  il  duca  Francesco  I  d'Este,  dì- 
venuto  padrone  di  Correggo  dopo  il  pronunciato  decadimento  del 
principe  Siro;  e  fu  per  lui  che  il  duca  ottenne  di  rìscattarsì  per 
danaro  dalla  04.'cupazionc  alemanna  nel  tempo  della  guerra  di  Man- 
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tava;  di  fabbricare  una  fortezza  a  presidio  della  città  di  Modena; 
ili  [Hvcurare  a  Kioaldo  d'Este  il  cappello  cardinalizio.  Dimorò  il 
Bolognesi  sedici  anni  in  Vienna ,  proseguilo  dalla  universale  esti- 
mazione ,  accarezzalo  dall'imperatore  Ferdinando  11 ,  che  lo  creò 
nobile  dell'impero  e  cavaliere ,  e  pubblicamente  lo  dichiarò  il  piii 
onorato  italiano  che  fosse  alla  sua  corle,  dove  tanti  erano  e  tanto 
cospicui  gl'Italiani.  Ritornato  in  patria  il  Bolognesi  e  fatto  consi- 
gliere ducale,  fini  i  9uoi  giorni  in  Correggio  il  48  aprile  1646 ,  in 
eia  di  anni  settantasei.  Le  minute  della  corrispondenza  di  esso  con 
i  prìncipi  e  i  ministrì  italiani  rimasero  obbliate  presso  gli  eredi , 
fioche  nel  fHnncipio  di  questo  secolo  andarono  in  dispersione  (t). 
Molte  ne  vidi  io  piene  di  curiosi  ragguagli  intomo  i  grandi  avve- 
nimenti di  cui  fu  per  trent'anni  funesto  teatro  la  Germania ,  e  da 
quelle  elessi  le  poche  ragguardanti  il  celebre  Alberto  Walesteìn,  che 
qui  commetto  alle  stampe.  Le  quali  non  sono  da  tenersi  siccome 
una  narrazione  imparziale  dei  fatti ,  ma  |Huilosto  come  un  eco  dei 
omcetli  e  delle  passioni  dei  ministri  e  cortegiani  imperiali ,  con  i 
quali  il  Bolognesi  trattava  molto  alla  domestica.  Né  per  questo  rì- 
metloiK)  esse deU' importanza;  couciossiachè,  lasciando  stare  l'espo- 
siitone  di  alcuni  particolari  i^oti  o  non  chiariti  àa  qui ,  mette  pur 
conto  a  conoscere  ì  ragionamenti,  i  pensieri,  le  confidenze,  le 
trame,  te  ingratitudini  di  coloro  che,  non  contenti  ^la  morte  per 
eas  procurata  al  Waldstein ,  imprecavano  e  maledivano  alla  me- 
moria di  lui  che ,  vivo ,  avevano  bassamente  adulalo  e  quasi 
adulto. 

Giuseppe  Camkiri. 


Il)  Non  poche  lettere  del  medesimo,  e  d'altri  a  lui  dirette,  si  Irovano  io 
copii  moderoa  in  un  Hsnoscritto  ,  segnato  di  numero  3S5 ,  tra  gli  appartenenti 
al  marchese  Gino  Capponi  di  Firenze  ;  e  di  quelleglà  trasse  profitto  pel  pubblico 
FiKppo-Luigi  Polidorl  ne' suoi  A^unU  ptr ttrvitv  olla  vita  ietpriiKipe  Kaimmdo 
.  Archivio  Sierico  Italiano ,  Af^ndice ,  Voi.  V  .  pag.  I<5  e  segg. 
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ESTRATTI 


LETTERE  DI  OTTAVIO  BOLOGNESI 


I.  «  Delle  cose  della  guerra  ,  et  in  particolare  di  quello  sia  per 
essere  del  passare  in  Italia  ,  s'è  molto  all'oscuro.  Detto  signor  duca  di 
Cromao  (1)  continua  di  dire  ohe  Pritlaud  (9)  anderà;  ma  si  sono 
avvezzati  a  credere  diversamente  da  quello  che  sì  dice  ».  SS  ago- 
sto 1629. 

II.  «  Partì  hier  mattina  il  barone  Verdemberg  (3)  per  andarsi 
ad  abboccare  in  Praga  con  Fritland ,  a  fine  dì  ooncertar  il  modo  di 
provedere  per  tutto ,  et  anche  per  disponerlo  a  maniera  di  raddol- 
cire gli  animi  de'principi  dell'Imperio  disgustati  in  estremo  di  S.  A-', 
et  da'  quali  viene  fatta  grande  instauza  a  S.  H.  per  la  restituzione 
del  ducato  di  Mechelburg  ((],  per  sfuggire  una  guerra  col  Sveco; 
et  molti  Tornano  anche  che  si  restituisse  lo  Palatìnato.  SÌ  discorre 
che  ci  sia  pensiero  di  mandare  S.  A.  in  Italia  ,  lasciando  Torquato 
Conti  nell'imperio  (5)  n.    19  gennajo  1630. 

10  Giovanni  Ulrico  principe  di  Eggenberg  ,  duca  dì  Krumaii ,  principale  mi- 
nUtro  e  conOdenle  dell'  Imperatore. 

it)  Di  questa  manwra  contraddistiague  il  Waldsteto  ,  dal  titolo  del  ducato  di 
Frledland ,  di  cui  tu  inTesiito  nel  iCU. 

(3)  Conte  Werdeoberg ,  coosigliere  inllmo. 

(4)  Nel  1629  il  WaidstelD  avea  conseguilo  il  ducato  di  lleklenburg,  ìp 
iuogo  dei  duchi  Adolfo  Federico  e  Giovaoni  Aiberto ,  spodestati  come  ritwili , 
poi  rimessi  ia  trono  dal  ro  di  Svezia  nel  1631. 

(B)  Gii  glorici  Italiaiu  coolemporanei  avevano  gli  annunciato  li  htto  conlier' 
nulo  e  aulcnralo  da  questa  corrispoodenza ,  clie  il  Waldslelo  doresse  passare 
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III.  c  Un  altro  inlereese  {xincipale  vadtr  congetturando  ctie  ci 
sia ,  et  è  in  wdine  all'andata  del  baroae  Verdembergb  ad  abboc- 
carsi col  Pritland ,  con  il  quale  si  crede'che  vorrìaao ,  prima  d'an- 
dare alla  Dieta ,  fosse  aggiustato  di  soddisfare  all'islansa  de'  principi 
d^' Impero,  che  dimandano  midto  sensatamente  cbe  S.  H.  vogli  in- 
ctinare  a  fare  restituire  il  ducato  dì  Hecbelbarg ,  acciò  non  s'bab- 
Ua  per  quel  riatto  da  intraprendere  una  gneire  col  Sveco  ;  et 
si  crede  cbe  S.  M.  faccia  proporre  ad  esso  Duca  di  dai^  in  ricom- 
pensa la  provincia  di  Lusatia  impanata  al  duca  di  Lusatia  per 
dnque  millioni  di  fiorini,  con  che  li  pagbi  esso  Duca;  et  bene  lo 
puoi  fare  senza  scomodarsi:  et  perobfe  è  molto  odioso  all'Imperio, 
si  enàe  cbe  vorriano  mandarlo  in  Italia ,  et  lasciare  il  comando 
in  queste  parti  a  Torquato  Conti  (1).  Al  Verdemberg  sututo  ve- 
nute le  lettere  dsi  Cremsminster  (8] ,  spedirono  dietro  un  dispac- 
cio: onde  si  crede  che  fino  ch'esso  non  dia  relazione  del  negoziato, 
manco  per  questo  rispetto  si  possa  prefiggere  il  giorno  della  Dieta  ». 
S6  gemugo  1630. 

IV.  Il  signor  Duca  di  Frìtiand  ha  fatto  un  regalo  di  25mila  tal- 
leri al  signor  principe  d' Ecchenbei^ ,  sborsati  in  tanti  <»igari    (3). 


in  Itali!  a  capo  delle  armi  oesaree  contro  II  duca  di  UaoloTa.  Il  Capriata  nella 
sua  Iiloiia  (  Bolina  1639  J  dà  un  cenno  di  ciò ,  e  agglugoe  come  FriedlaDd  desi- 
derasse ardentemente  questa  impresa ,  e  ch'egli  tenesse  anche  occulte  pratiche 
col  duca  di  SaroJB  ;  ma  ohe  la.  Spagna  al  oppose  (»n  fona  a  questo  suo  disegno. 
Plb  aocartalamente  il  Siri,  nelle  Memori*  rtetMdfU  (T.  VI,  pag  713) ,  trasse 
la  tteeaa  notìzia  da  un  dlapaccio  dell'Avaux ,  reaideole  di  Francie  in  Veneiia , 
del  i  agoato  16S9,  Lo  stesso  autore  [  VII ,  178  )  soggiugne  cbe  quella  guerra 
tu  sempre  apertamente  biasimala  ed  esecrata  dal  Wsidstein ,  e  che  il  Col- 
lalto  fu  a  lui  preferito  nei  comando  degli  SpagnuoK ,  cooM  tnen  alii«ro  e  ptà  dt- 
fMMlMla.  CI  reca  mertrlglla  che  queela  Imperlante  ctrcostania  della  vita  del  gr«n 
capitano  sia  stata  taciuta  dal  più  accurato  tra  i  biografl  di  esso  ,  il  dottor  Fede- 
rigo Forster.  Il  Waldstein  non  andò  altrìniBati  ìd  Italia,  e  l' indirizio  della  spe- 
dltloiie  Ri  andato  al  conte  aambaldo  di  Colialto ,  eoadia*ato  dall'Aldrlnger  e  dal 
Oatissa. 

{4}  Della  prlncipOKa  tkmiglla  romana  de'  Conti  .  nao  de'prlncipali  generali 
dell'  impax). 

(S)  L'abbate  di  KreonntlDster,  veecoro  di  Vienna  e  consigliere  Imperiale. 

(3)  L'Bggunberg,  il  Questenberg  e  il  Werdenberg,  erano  1  pili  efflcacihii- 
tori  del  Waldsteln  alla  corte  di  Vienna  ,  e  da  Ini ,  per  m'airilenerii  a  sé  Adi ,  pa- 
sciuti di  grouisaimi  regali.  RaccoDla  il  Gualdo  ima  ttankta  di  ptnoitaggt  mi- 
Mari  »  poHlicl  ;  Vioima  1673  ) ,  come  il  Waldatetn  donasse  al  Werdenberg ,  hI* 
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Ancora  non  si  ha  avviso  ch^  si    fosse  abboccala  col  barone  Ter- 

dembergh  ».  49  feUtrajo  1630. 

V.  a  Si  aspetta  tuttavia  il  barone  V^xleniberf;  di  ritorno  dal 
duca  di  Frìtland.  Un  padre  capucino  de'Hagoi,  confident«  dell'Im- 
peratore, sia  dì  partenza  per  Milano,  invitato  da  un  altro  capucino 
padre  Gioseffo  da  Ascoli,  intimo  et  confidente  al  cardinale  Hicbileti, 
per  trattare  insieme  sopra  li  correnti   aSarì  (1)  n.  2  marEO  1630. 

VL  «  Detto  barone  (  Werdenberg) ,  mentre  era  a  tavola,  hebbe  let- 
tera dal  generale  Wolestain,  venuta  in  doi  giorni  da  Praga,  ove  esso 
sì  doveva  trovare ,  et  dove  dice  che  le  dava  avviso  che  v'era  poca 
apparenza  di  pace  ;  et  ristesse  dicono  le  lettere  venute  d'Italia  con 
l'ordinario  :  onde  qui  si  applica  a  tutte  le  provvigioni  di  guerra  ;  el 
l'aderenza ,  hwa  dicono  sicura ,  del  Ser.""  di  Savoja  lì  fa  animo  a 

buoni  successi S' ha  avviso  che  al   detto  generale  sìa  stata 

fatta  fare  instanza  da  Olandesi  col  mezzo  di  persona  espressa  per  la 
neutraUth  con  S.  H.,  e  che  esso  generale  non  ci  habbia  voluto  dare 
orecchio ,  come  neandte  il  Tilli  a  nome  della  Lega  Cattolica ....  Il 
conte  Zrini  venuto  da  Praga  riferisce  che  il  generale  fa  grosse  le- 
Tate  in  quelle  parti ,  et  che  di  sicuro  haverb  sotto  il  suo  comando 
ISOmila  combattenti.  Vi  è  chi  crede  che  aspiri  a  grandi  imprese,  o 
sia  in  Italia  o  sia  in  t'rancia  ».  13  a|»ile  4630. 

VII.  «  Fritland  vorrà  passar  in  Italia  ad  ogni  modo  :  è  a  Hemìn- 
gben,  tentano  di  qui  24  leghe.  8pagnuoli  non  vorriano ,  e  conlrami- 
nano  gagUardamente;  ma  è  negozio  delicato,  non  compiendo  a  disgu^ 
starlo  :  tutti  lo  temono,  et  s'accoi^no  che  ha  pensieri  vasti  in  Italia. 
Si  dice  che  vadì  ad  abboccarsi  con  Leopoldo ,  et  che  potrà  venir  qui 
privatamente Arrivò  il   Piccolomini  (2)   dopo  esser  stato  ad 


le  che  kH  puriò  la  palenle  del  comsiidD ,  due  giumU  d'ambra  con  entroTì 
UD  ordine  di  pagargli  100,000  talleri.  Lo  slesso  autore  aflenua  In  altro  luogo , 
ch'egli  Intplegaua  circa  80,000  SorlDl  per  ogni  mese  in  regali  agli  amici ,  al  mi- 
nistri e  ai  corleglaoi. 

(4)  Francese  era  11  hmosissimo  P.  Giuseppe  cappucciDO ,  confldeule  del  car- 
dinale di  Richelieu.  Le  ricerche  da  me  iostiluite  per  rintracciar  noliila  di  que- 
st'altro cappuccino  da  Ascoli,  sono  rimaste  infruttuose. 

i%]  OttaTlo  Piccolomini  senese  ,  capitano  insigne  ,  allora  fldatissimo  del  Wald- 
stein,  poscia  autore  priocipale  della  morte  di  lai. 
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abboccarsi  oon  il  duca  dj  Prìt(aiid ,  et  sabito  fatta  la  sua  gelazione 
a  S.  M. ,  TÌ  si  fece  sopra  conseglio  ;    et  penso  cbe  il  cornerò  die   ' 
s'espedisce  hoggi ,  sia  p^  mandar  a  CoUalto  et  al  Spinola  le  delibe- 
mioni  intorno  ella  guerra  >.  Ratisbona ,  SI  giugno  1630  (1). 

Viti.  <  Frìtland  è  stato  ad  abboccarsi  con  il  Ser.""  Leopoklo , 
Bè  sì  crede  più  sia  per  venir  qua  :  ci  viene  il  Tilli.  Bierì  mattina 
fa  rimandato  dal  Frìtland  il  Piccolomini  :  non  so  se  S.  A.  havesse 
accettato  di  metter  in  esecuzione  l'ordine  di  S.  M.  di  mandar  a'danni 
di  Francia  per  la  Borgogna.  M'è  stato  dello  in  confidenza ,  ch'abbi 
portato  uovi  partiti  di  pa^e  pw  Italia ,  ma  più  pregitidiiiali  per 
S.  M.  di  quanti  ne  siano  mai  stali  proposti  ».  Ratisbona  1.*  lu- 
^io  1630. 

IX.  •  Si  dice  che  presso  Frìtland  sia  il  marchese  di  Bagnasoo, 
ambasciadore  mandato  dal  Ser."'  di  Savqja  (S),  quale  babbi  scrìtto  a 
qnd  Duca  con  il  tìtolo  d'Altezza ,  et  che  si  lamenti  che  il  Spinola 
Doo  lo  assista  come  doverìa ,  inlento  solo  per  la  presa  di  Casale.  - 
L'Imperatore  col  ritomo  del  Piccolomini  ultimamente  ha  scrìtto  col 
titolo  di  Ser.*^  a  detto  di  Savoja.  -  S'è  dello ,  et  si  crede ,  -che  babìÀ 
da  Temr  qua  il  figlio  del  Be  di  Danimarca  ;  et  anzi  che  per  le  po- 
ste g^  fosse  arrìvato  da  Frìtland  ,  et  che  porli  avviso  che  il  Be  di 
S\ecia  fosse  infermato  a  morte.  —  In  Fiandra  Frìtland  fa  passare 
seimila  fanti  nel  vescovato  di  Metz,  intendendosi  che  il  Crìstianis- 
Simo  si  rinforzi  tuttavia  in  Giampagna.  —  Intendo  che  Frìtland  fac- 
cia allestire  le  sue  robbe ,  non  si  sa  se  per  andare  in  Italia  o  in 
Francia  >.  Baltsbona,  8  luglio  4630. 

X.  «  S'è  poi  verìficato  che  il  ragnor  duca  di  Frìtland  sia  per  pas- 
sare in  Italia  con  1 8mila  fanti ,  olire  li  1  Smila  già  mandati ,  e  2500  ca- 
valli-, et  il  colonnello  BaltUroni,  c'hahavutoil  regimento  di  S.  A., 
bog^  se  ne  va  da  esso.  —  S'è  anche  vwifiealo  che  '1  figlio  di  Dani- 
marca sia  da  S.  A.  ;  et  dovendo  venir  qua ,  il  Duca  ha  diiamato  il 
amie  Hassimihano  nepote  perchè  lo  serva  et  lo  spesi  nel  viaggio ,  et 


(0  Questa  e  le  seguenti  lettere  sciitle  da  Rallsbona  dinoo  a  sapere  cbe  il 
Bologoesl  aveva  «tguito  l' imperalore,  recatosi  a  quella  eHtì  per  occasione  della 
Oitu  ,  il  7  giugoo  dell'anno  stesso. 

i,%  Vedasi  piU  soUo  scDenllta  la  notiiia. 
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l'alio^  qui  (4).  Non  è  stato  vero  che  'I  Ser.*"  di  Savoja  haUii  maù- 
dato  il  marchese  di  Bagnasco  dal  detto  Duca,  come  s'era  detto;  ma 
solo  ha  scrìtto  per  haver  ajuti ,  lameotaodosi  del  Spinola;  el  S.  H. 
vuol  aiutar  S.  A.  con  tutte  le  forze  maf^orì.  —  Gol  mandarsi 
Frìtland  in  Italia ,  si  credeva  dovessero  restar  sodisfatti  gli  altri  cbe 
non  lo  vedono  volontieri  ;  ma  si  dice  che  persistano  nell'  istanza  che 
sia  deposto ,  né  si  crede  possa  farsi.  —  Venne  hieri  l'altro  un  gen- 
tilhuomo  mandato  dal  signor  Conte  Collalto ,  et  ei  crede  che  oltre  alli 
negozi  che  non  si  penetrano,  facci  gagliarda  instantad'haverelioeniB 
di  venir  qua:  ii  che  non  doverk  bavere  difficoltà  stante  l'andata  di 
Frìtland,  per  la  quale  tuttavia  si  va  allestendo.  —  Il  residente  & 
Lwena  è  andato  da  Frìtland ,  mandato  dal  suo  Principe  per  negoii 
non  ancora  penetrati  ».  Ratìsbona,  15  li^lio  1630. 

Xì.  1  L'andata  di  Frìtland  in  Italia  ata  pendente ,  ma  non  an- 
cora è  esclusa.  Si  crede  ohe  il  Piccolomini  rìlornerk  qui  per  tal  in- 
resse ;  et  hieri  l'altro  il  segretario  del  8.'  G.'  d'Kcchemberg  improv- 
visamente andò  per  le  poste ,  né  si  sa  dove ,  ma  si  la  gindilio  da 
detto  Prìntàpe.  —  1  serenissimi  Elettorì  vernano  ad  ogni  modo  che 
rìnontiasse  il  carico;  et  s'intende  che  venga  {vomosso  che  si  facesse 
un  esercito  solo  ;  che  il  re  d'Ungherìa  fosse  generalissimo ,  Baviera 
tenente  generale ,  et  il  Tilli  lenente  subordinato  a  questo.  —  Sul- 
l'eleitione  del  re  de'Romani  non  si  penetra  che  se  ne  parli  ancora; 
.  bene  che  detti  prìncipi  siano  malamente  imivesai  dal  modo  teonlo 
d'havere  eserciti  tanto  formidabiU  nell'  Imperìo,  et  dal  far  contrìbuire 
cos\  eccessivamente  un  comando  assoluto ,  ohe  si  vadi  pensando  di 
soggettare  tanto,  che  l'Imperio  sì  rìduca  come  hereditarìo;  et  che 
per  ciò  al  stabilire  l'elettione  ci  possano  essere  delle  difficottb,  men- 
tre non  precedono  gran  sodisf attioni ,  né  sia  (U  poco  rilievo  quella  di 
Frìtland.  —  U  figlio  del  re  dì  Danimarca  era  ancora  presso  di  Frìtland, 
et  sì  crede  verrb  c{ua  ».  Ratisbona ,  30  higlio  1 630. 

Xil.  a  £  stato  [  il  Brigidi  )  da  Frìtland ,  et  credo  sìa  aegoiio  in- 
torno  all'andar  o  no  in  Italia;  ii  che  ancora  sta  pendente.  Vorria 
esso  andarvi ,  et  credo  pw  attaccarla  con  Veneziani,  et  forse  con 

(0  II  WaldBleb  aveva  avuto  facoltà  dell'imperatore  di  intavolare  un  (wl- 
tatu  di  alleanza  eoa  CrlstlaDO  IV  re  di  DaDimarci.11  Ptireter  posUcipa  di  jaaitno 

'o  di  queste  praliche. 
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altri  :  ma  Ferro  {^]  uoa  v'incHna ,  lutto  ioteoto  all'attendere  in  Fian- 
dra ,  o  contro  il  Turco.  Collalto  non  verrb  per  adesso ,  et  Inter- 
prete (8)  ha  rilutiti  gli  aoioii  di  lui  e  di  Prìtland  poco  gustati  in- 
sieme •.  Ratisbooa,  30  lu^io  1630. 

SUI.  «  Frìtland  sta  lesto  pw  passare  ìd  Italia  quando  sia  di 
trisoguo ,  ma  si  crede  non  occorrere  ;  et  gli  Elettori  [Temono  tutta- 
via che  se  gli  levi  la  carica:  altrimenti  S.  M.  va  in  pericolo  d'havero 
poco  gusto  in  questa  Dieta.  Et  à  mette  io  gran  dubbi  che  possa 
salvarsegli  il  ducato  di  Hechelburg;  et  so  di  buon  loco  che  lui  è 
confuso  ».  Ratisbona,  i  agosto  1630. 

XIV.  «  Venne  il  principe  di  Danimarca,  terzo  genito  della  se- 
conda moglie,  et  il  sabbato  mattina  fu  all'udienu  delle  Maestb 
molto  accarezzato  :  alloggia  col  conte  HasàmiUano  Wolestain  nipote 
dì  Fritland  :■  partire  in  breve  ;  et  quando  detto  Frìtland  possi  in 
Italia,  va  con  Ini  *.  Ratisbona,  5  agosto  1630. 

XV.  e  Hieri  l'altro,  la  mattina ,  comparve  il  signor  Ridolfo  di  Tho- 
no  (3) ,  parente  del  maggiwdomo  del  re  d'Ungheria ,  mandato  dal  si- 
gnor Torquato  Conti  a  dar  parte  dd  progressi  del  re  di  Svezia  nella 
Pomerania,  et  dimanda  rinforzo  di  gente.  S.  H.  ha  spedito  il  conte 
Emesto  Hontecucceti  (4)  da  Frìtland ,  si  dice,  perchè  se  le  diano 
genti  da  mandare  a  quella  parte.  —  Si  dice  anche  che  focciano 
{gii  EleUori]  molta  instanza  a  S.  M. ,  die  a  nome  dell'Imperio  si 
avodti  il  possesso  di  Hechelburg,  et  si  sentino  li  {««tendenti,  et 
si  focci  ghistizia  come  disptmgono  le  capitolazioni  giurato  da 
S.  H.  et  la  Rolla  aurea  ;  di  modo  che  tutta  la  negoziazione  va  addosso 
a  Fritland  :  et  senza  aggiustare  questi  punti  non  si  puoi  passare 
in  altra  negosiazione ,  che  tutte  poi  riusciranno  a  sommo  gusto  di 
S.  H.  11  maestro  di  camera  del  cardinale  d'Harrach  disse  questa 
mattina  ,  che  sia  S.  A.  per  rinunciare  voloutarìamente  :  desso  lo 
pub  sapere ,   per  essere  il  padron  suo  cognato  di  Fritland  (5).  S'b 

[i)  Sotlo  questa  eoimnutlca  denomina kLod e  à  uascoDde  l'imperatore. 
[Sj  Principe  di  Enenberg. 

(3)  La  bmigliti  Jtaltau  di  Tono  ora  i  delU  di  TliuD. 
(i)  Zio  del  famoto  Btimondo ,  e  generile  dell'artiglieria. 
(5)  Il  Waldslein  apoaò  In  Mcoode  noize  Uabella,  Sglia  del  conle  Carlo  d'Hai- 
racb  mìDlalro  dell' ìmiieralore  ;  e  questo  roatrimoDio  fu  prlDcinlo  della  sua  ibrtuiki. 
AicH-St-It.,  t/ueraSerit,  T.IU,  F.I  il 
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detto  che  si  tratta  di  dargli  un  ducato  oella  Sleaa.  Fu  già  proposlo 
è  molto  tempo  ».  Rati^oa,  42  agosto  1830. 

XVI.  a  Hi  vìeu  detto  che  si  sia  concluso  di  far  generale  ndl'lm- 
perìo  Baviera ,  et  oelli  stali  heredilarii  di  S.  H.  Fritlaud ,  et  cbe 
ciò  sia  un  meszo  («nnine  per  accomodare  le  cose  :  ciò  mi  fo  detto 
solo  hierì  sera  :  non  ho  avuto  tempo  d'informarmene  da  lato  sicttro. 
—  11  conte  Ernesto  Montecnccoli ,  cbe  andò  da  Frìtland  ,  dicono  eì 
trovi  tuttavia  presso  di  luì  ■».  Batisbona,  19  agosto  1630. 

XVII.  a  L' Impera uh«  ha  mandato  il  Barone  dì  Verdemberg, 
consigliere  aulico,  al  duca  di  Frìtland ,  dìcesi ,  per  aggiustare  la 
reuuDcia  del  generalato,  e  per  dai^i  ogni  sodisfattione  possibile, 
che  si  crede  sarb  intorno  al  ducato  di  Meobelbui^h ,  con  qualche 
altra  ricompensa:  et  che  la  pretensione  d^i  Elettori  sarebbe  che, 
conservandtdo  nel  suo  possesso,  sì  vedesse  i)er  ^^uatiiia  se  gU  col- 
laterali debbono  essere  esclusi  da  quel  ducato  per  la  presuposla 
fellonia.  Lunedì  sera  fu  qui  il  conte  Montecnccoli ,  ette  andò  da 
Frìtland,  et  piti  <Jbre  si  strinse  per  far  andar  gente  nella  Pdmerania, 
dì  quella  ch'era  destinata  per  l'Italia;  et  tenere  parti  per  Silesia  a 
comandare  quella  gente  n.  Batisbona,  86  agosto  1630. 

XVflI.  «  L'istessa  sera  (1.^  lettembre)  venne  il  Barone  di  Ver- 
dember^  dì  ritomo  da  Fritland.  Si  dice  cbe,  con  grand'ossequio 
et  rìvwensa  verso  S.  H.,  sia  prontissimo  alla  renuncia  del  genera- 
lato con  certe  condìiìoni -,  et  si  pud  credere  dì  due  partìocdarmente: 
della  qoìtanza  dell'amministrazione ,  et  del  mantener^  il  ducalo 
di  Hechelburg,  o  d'altra  ricompensa.  Si  è  detto  che  resterà  gene- 
nerale  dell'armi  dì  stati  proprii  di  S.  H. ,  et  di  quelle  d'Italia  fin 
cbe  n'escano:  ma  anco  si  è  dello  ch'esso  non  se  ne  curi  (1)  >• 
Batisbona,  8  seltemln^  1630. 

XIX.  a  Questa  mattina  è  arrivate  il  Piooolomìni,  che  sì  ò  trat- 
tenuto tre  giorni  da  Fritland  ;  né  si  penetra  altro  ».  Batisbona , 
9  settembre  1630. 

tt)  In  seguito  di  quelli  Iratuii  rìaunciò  al  comiodo  dell'eeemilo. 
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XX.  a  A  Heminghen  ii  giovine  (1)  ha  presentatoli  doi(cat)aUiJ 
al  signM*  Duca  dì  Prìtland,  da  S.  A.  Bomnaamente  graditi;  la  quale 
haveodo  saputo  che  V.  A.  li  mandava ,  mandò  due  gkmate  ad  in- 
contrai^ per  rassecnrarne  il  viaggio.  Ha  trattenuto  il  ^vaoe  piti 
di  quello  haverebbe  fiatto ,  se  non  fosse  stato  che  non  à  soddisfa- 
ceva de'  snoi  segretarìi  in  far  risposta  alla  lettera  di  V.  A. ,  per  es- 
sere di  stile  tanto  erudito  :  così  dissero  al  giovane ,  cui  fece  dare 
una  catena  di  valore  più  di  trecento  tallari  >.  Ratisbona ,  7  otto- 
bre 1630. 

XXI  (S).  «  Gih  si  disse  che  il  Conte  di  CoUalto  sana  mandato  a 
comandare  all'esercito  di  S.  M: ,  che  dovesse  essere  io  tutto  di  fiOmìla  : 
poi  si  pubblicò ,  e  co^  si  scrìsse  con  l'crdinario  passato ,  che  S.  H.  ha- 
veva  mandato  ordine  al  duca  di  Frìlland  dettare  in  Italia  con  iOmìla 
combattenti  delli  migIì<HÌ,  oltre  li  già  entrati.  Et  in  conformità  cU 
ciò ,  il  Conte  Stroezi ,  che  si  trova  presso  detto  Duca ,  haveva  scrìtto 
con  lettera  de'  9l3  dd  decorso  ad  un  capitano  qui ,  che  mi  mostrò  la 
lettera,  che  quel  Duca  haveva  fatto  allestire  l'esswinto  per  marchia- 
re la  settimana  ch'entrava  ,  ma  che  non  sì  sapeva  per  qual  volta. 
Venne  cornerò  mandato  a  S.  H.  dal  medesimo  Duca ,  che  fu  rì- 
espeiUto  sulHto  eoa  diligenza ,  con  un  biglietto  di  proprio  pugno  di 
S.  M.  ;  né  si  penetrò  altro.  Poi  si  ò  detto  che  na  in  sospeso  il  tutto  ; 
et  dicono  il  Gonlè  Gollalto  ha  spedito  coniere  al  Frìtland ,  «  tuttavìa 
s'attende  il  rìtoriko,  dicendo  che  principalmente  ^a  stalo  espedito 
per  aooertare  se  sia  bene  che  detto  Conte  vadì  ad  abbocoarn  eoa 
S.  A.  >. 

XXII-  a  11  Duca  dì  Frìtland  s*6  offerto  di  mantenere  a  sue  spese 
li  re^menti  del  Conto  d'Ardech  {BardeggT]  e  dd  conte  Liectenstein , 
cavalieri  che  sono  al  suo  servitio  (8)  ».  SS  gennaio  1631. 

XXllI.  «  Si  parla  assai  dì  dimettere  Frìtland,  ma  è  incerto.  Si 
è  anco  detto  che  lui  faii  levata  ».  2B  mano  1634. 

(4)  FlorectiDo  Qrllleliimi,  uTallarlzio  del  daci  di  Uodera ,  ohe  recava  In 
doDO  due  canili  al  Walditaio.  Nelli  Cronaca  modenese  dello  Dpocclnl ,  «otto  il 
<9  lUcembre  t630  ,  è  aDDUuIala  la  morte  del  GrDIenioiii  reduce  di  Germaoia. 

[ti  So^UDgo  qui  questa  lettera  iDdirimt*  al  duca  della  Uirandola,  la  quale 
Midieoe  manCBate  della  data ,  è  da  araegnarsi  al  1S30. 

(3)  Qnest'  nltlmo  Ìd  ufficio  di  maggiontom). 
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XXIV  9  Non  sì  è  anco  potuto  sapore  quello  che  si  tara  da  Frìt- 
tand ,  et  che  li  Spagnooli  fanno  l'ultimo  passo  perchè  si  rimetta, 
et  offeriscono  di  dare  assai  quando  il  n^osio  si  pìgli  per  questa 
verso.  —  Il  conte  Woleslaiu  mi  ha  mandato  l'inclusa  del  Duca  di 
Frìtiand,  perchè  l'invila  V.  A.  ».  3  maggio   1631. 

XXV.  »  S.  H.  faa  mandato  il  colonnello  San  Giuliano  al  Duca 
di  Frìtiand,  perchè  venga  qua ,  con  pensiero  di  rìmelterlo;  ma  si 
crede  non  accetterà.  Spagnnoli  [Hvmouo  con  inslanza,  quando  ac- 
cetti,  che  il  re  d'Ungheria  monti  a  cavallo  i.  10  maggio  1631- 

XXVI.  <c  Di  Frìtiand  non  s'intende  ancora  cosa  alcuna.  — 
S.  M.  posldimaoi  va  a  Laxemburg,  lontano  due  l^ie ,  ove  si  tratler- 
rkalle  cacce  due  settimane,  e  colfa  negosierlt  con  Frìtiand  (1)  <■ 
31  maggio  1631. 

XXVll-  «  Il  signor  Duca  di  Baviera  ha  mandato  un  ambascia- 
tore per  trattare  sopra  i  correnti  afiarì ,  et  con  offèrta  di  fare  die- 
cimila fanti  et  duemila  corazze  a  sue  spese,  a  s^^zìo  di  S.  H. 
È  partito  l'ambasciatore,  uè  sì  dice  eoa  che  rìsolutìone  ;  et  si  discorre 
che  tutto  sia  maneg^o  per  contraminare  che  non  si  rìmetta  Frit- 
land ,  et  pubblicamente  si  parla  che  non  si  fidino  a  tali  negoiia- 
lioni.  Quanto  a  Frìtiand,  non  viene,  et  si  crede  rìcn»  di  accettare 
la  carica;  et  s'è  levato  da  Collia  (?)  Sua  Signorìa  in  Boemia,  pe*' 
essere  stato  avvisato  che  '1  Sveco  disegnava  spingervi  per  farlo 
prigione.  Sì  dice  anco  che  si  proponga  di  farlo  viceré  di  Boemia , 
per  pìb  sicurezza  che  quel  regno  sia  rìguardato  j>.  21  maggio  1631. 

XXVIII.  <  Il  Duca  dì  Frìtiand  fa  condurre  le  cose  più  preiìose 
nel  Tirolo  (2)  ».  6  ottobre  1631. 

XXIX.  «  Andò  b(^  otto  il  conte  ....  dal  Duca  di  Frìtiand 
suo  zio,  per  disporlo  ad  accettare  la  carica  di  tenente  del  re:  l'ha 
poi  seguitalo  il  consigliere  Questembergh ,  per  [HWìurare  il  totale 
«ffbtto,  pensandosi  di  mettere  a  parte  i  rispetti  degli  Elettori,  et 

(4)  Per  lettere  e  per  ambuBClala ,  a  non  già  con  I'  ÌQter*enlo  del  Friedland 
•  Luxemburg. 

(5)  Notizia  probabilmente  blw. 
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armarsi  beoe  per  fare  quella  guerra  richiede  la  potenza  dell'avver- 
sario, lasciando  che  gli  Elettori  si  guardino  loro  con  resMT;ito  della 
lega  B.  ottobre  1631. 

XXX.  «  È  deliberato  di  br  generalissimo  il  Duca  di  Frìtland. 
Ciò  non  è  risoluto,  né  maoco  ècerto  ch'esso  sia  per  accettarlo,  né 
si  crede.  Dicono  che  ^  richiami  qui  il  Duca  Conti  n.  15  otto- 
bre  1631. 

XXXI.  a  Si  sta  attendendo  se  il  Duca  di  Frìtland  haverk  ac- 
cettato :  quale  ha  intrapresa  negoziatione  per  tirare  Sassonia  a  dì- 
votione  di  S.  M. ,  et  dicono  con  speranza ,  dopo  che  S.  A.  '  ha  inter- 
cetto una  lettera  che  lo  mette  in  chiaro  che  il  Titli  babbi,  invaso  il 
suo  stato  per  ordine  sob  di  Baviera.  —  S.  M.  confessò  hora  l'er- 
rore della  deposizione  di  Frìtland  et  della  rottura  con  Sassonia;  ed 
il  signor  prìncipe  d'Ecchenberg  dice  il  fatto  suo ,  per  non  essei^i 
stato  creduto  quando  ha  predetto  tutto  quello  va  succedendo  b. 
1.'  noveintn*e  1631. 

XXXII.  t  Era  venuto  avviso  che  il  Conte  della  Torre,  capo  dì 
ribelli  e  malcooteati ,  si  fosse  avvicinato  a  Praga ,  e  che  slavano  in 
gran  Umore:  poi  scrìssero  che  il  Duca  di  Frìtland  et  il  Harradas 
havevano  cominciato  a  fortificare  e  mettersi  in  difesa  con  quella 
poca  gente  ci  era;  et  esso  Duca  scrìsse  a  S.  H.,  che  quando  andas- 
sero con  il  canuoiie,  non  potrebbero  resistere;  e  che  in  tal  caso  pen- 
savano salvare  quella  poca  soldatesca  con  ritirarla  al  Tabor  e 
Budweis,  luochi  piti  forti  del  regno,  con  le  cose  piii  presiose.  Hierì 
fu  qui  il  cernere,  mentre  S.  M.  era  alla  caccia ,  che  portò  la  nuova 
come  detto  ribello  con  10  mila  s'era  accostato  alla  cittìi;  et  che  co- 
minciando 1  terrazzani  a  tumultuare,  stimomo  bene  detti  capi  a 
rìtirarsi  con  quella  poca  di  soldatesca.  Harradas  andò  a  Budweis, 
Frìtland  a  Bardovitz  (1)  verso  Moravia  ;  e  dicono  sarà  anche  spinto 
a  Podibrati  per  aspettar  ivi  il  Tìfempach  (2) ,  e  con  quella  gente,  ri- 
tornare alla  ricupera  della  cittk  ....  Queslembergh  fii  di  rìtomo 
da  Frìtland,  et  s'intese  che  non  accettarebbe  la  carica ,  mentre  ooa 
fa  vedesse  apparenza  migliore  di  poter  guerreggiare.  S'è  poi  inteso, 

(1)  Pardo wilL 
CD  TeuSenbach. 
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per  lettere  scritte  da  Praga,  eh'  ^i  si  sa  dichiarato  di  voler  accettar 
U  difesa  de'  Stati  heredilarii;  e  si  crede  habbia  Catto  ima  tale  pD- 
blicazione  per  non  lasciare  screditar  tanto  le  cose  di  S.  M.  La  qnale 
ha  detto  a  religioso  che  a  me  l'ha  riferto,  che  pec  quello  tocca 
alla  persona  di  lei,  non  stima  queste  mine-,  che  ben  le  preme  il 
vedere  e  sapere  che  siano  procarate  da'Catolici  ».  15  novem- 
bre 4631. 

XXXIII.  «  11  signor  Duca  di  Croman  sta  tuttavia  per  andare  ad 
abboccarsi  con  Fiitland  a  Cenam  (4)  o  a  HìchiUpnrgh:  il  che  b 
tener  per  certo  ohe  sia  per  stabilirsi  che  detto  principe  accetti  la 
tenenza  del  re,  et  che  babbi  da  assistere  alla  persona.  !n  ogni  caso 
vi  sarà  il  conte  Slìch,  soggetto  da  molti  tenuto  non  inferiore;  ma 
sarb  con  til<^  differente  ».  39  novembre  1631. 

XXXIV.  <  L'uscita  del  Re  sta  in  sospeso,  aspettandosi  che  se- 
gna l'abboccamento  del  signor  Duca  di  Croman  con  Fritland,  et 
che  venga  il  conte  Slich;  e  si  dice  che  detto  Frìtiaud  à  time  per 
abboccato  con  l' Amim  generale  di  Sassonia ,  come  si  vede  dall'estratto 
allegato  di  lettera  scritta  dal  signor  Cardinale  Dietrìcstain.  Et  questa 
mattina  h  comparso  un  cavalier  de  Fmoer  mandato  da  S.  A. ,  né 
n  penetra  anco  che  cosa  porti  ;  ma  si  crede  la  certezza  del  giorno 
che  detto  Daca  sarà  a  Cenam  ad  aspettarvi  BodieiibOTg  ».  6  di- 
cembre 1631. 

XXXY.  ■  Venne  a'  giorni  adietro  corriere  mandalo  dal  prindpe 
LaAslao  di  Polonia.  S.  H.  attende  per  riespedirlo  il  ritorno  del 
Duca  di  Croman ,  che  mercore  stante  andò  a  Cenam  ad  aMxic- 
cvsi  con  Fritland,  pwcbè  accetti  di  essere  generale  dell'Impera- 
tore; et  il  Re  aark  generalissimo,  e  si  crede  con  offerta  c'haverh  il 
comando  dell'arme  di  Spagna  nell'Imperio.  Et  fatta  l' Epifania ,  do- 
verk  nsdre  il  He  in  campagna  ■.  13  dicembre  1631. 

XXXVl.  «  11  signor  prìncipe  d'Ecchenberg  è  ritornato,  e  porta 
ohe  Fritland  ha  accettato  dì  servire  per  tre  mesi,  a  fine  di  C(mgr«- 
gare  soldati ,  bavendo  vohito  obbligatione  di  sborso  d'un  miltione  di 
tallarì  in  detto  tempo,  et  la  Boemia,  Silesia,  Moravia  per  (Mazza 
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d'anne.  Si  tiena  per  acaro  oontianerk  di  surire,  vedendo  si  fac~ 
(MH  da  dovere,  et  die  ooa  si  porli  rispetto  ad  altri  ». 

XXXVU.  ■  Pensa  FriUand  sullo  prime  riempire  tutti  i  r^gi- 
meati  ;  cos  ohe  si  aniverk  al  DUmero  di  Minila  f&Dti  e  SOoiiU 
oavaUi  :  et  il  suo  parere  è  che  ai  coatìoiiassero  pensieri  di  paoe 
universale ,  ma  pten  ma^^ori  apparecchi  di  guerra ,  oSreodosi 
esso  di  trattar  poi  la  pace....  Dicono  vi  sia  speransa  Fritland  ri- 
duca Danimarca  eoa  SOmila  all'aderenxa  dì  Cesare. 

XXXVIII  (1).  «  Si  parli  il  martedì  il  conte  Trautmansdtrf  eoo 
alcuni  mosehettieri,  per  andar  in  Ungheria  ad  abboccarsi  col  Car- 
dinale di  Strigooia  et  col  Palatino ,  per  stabilire  (die  si  difieriBoa 
quella  Dieta  ad  alb^)  tempo  ,  et  per  soUioitare  sei  mila  cavalli  aba 
à  riccroano  per  l'uscita  del  Re.  Nel  via§^  passa  ove  si  trova  la 
mof^e  dì  Fridlant,  et  tiene  ordine  di  pif^re  tutte  le  scrittore 
ch'ala  havec^  in  casa ,  et  à  dice  di  farla  vraire  qua.  Si  è  saputo  • 
che  Fridlant  le  haveva  scrìtto  che  manderetdie  carrozza  a  levarìa , 
e  die  senza  volere  saper  altro  si  lasciasse  condurre  alla  vdootà 
dei  carrozzieri  ;  et  si  fe  giudi(»o  la  volesse  a  Kraga.  A  quel  tempo 
era  egli  per  porlarviai  a  procurarsi  la  cwoaa  di  quel  regno.  —  Et 
mentre  il  Conte  Massimiliano  nipote  si  trovava  a  Pilzen ,  gli  ha 
S.  M.  fatto  levare  tutte  le  scritture,  con  una  diligente  ìnquisitione 
per  tutta  la  casa  — .  Arrivò  questo  mercore  verso  -la  sarà ,  et  andò 
a  dirittura  dal  signor  duca  di  Cromon  eoo  lettera  di  Fridlant.  Non 
volse  S.  E.  riceverla ,  et  lo  rimise  con  essa  a  S.  M.  Andò  prima 
dal  Re  et  Al  ascoltato  sobriamente,  come  anco  dall'lmperattn^,  an- 
corché non  lasci  di  freqittDtare  il  palazzo  et  man^jg^are  libera- 
mente come  cavallarizio  madore  del  Re;  et  sta  con  viso  non 
turbato ,  et  con  maraviglia  delle  novità  trovate  qui ,  dicendo  ohe 
a  Pilzen  non  se  n'  havesae  nolitia  alcuna  ;  il  che  ha  del  verosimile, 
poiché  si  diednv  ordini  si  attendesse  con  gran  diligenza  di  non 
lasciare  passar  avviso  a  quella  parte.  —  Et  il  mercore  mattina  tXA 
venuto  corriere  mandato  dal  mede^mo  Fridlant ,  con  lettera  a  S.  H. , 
al  duca  pure  dì  Cromon  et  al  Questembergh.  A  questo  dava  ordine 
delle  riscosse ,  et  come  si  havesse  da  distribuire  il  denaro  :  et  con 


(4)  QuesU  e  le  lettere  che  seguono  sono  le  pili  importanli,  perciocché  ù  ri 
brUcooo  alla  oiorte  del  Wsl<lslalD ,  e  alle  coDBegneiue  di  quella  calattrofe. 
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l'altre  lettere  avvisava  il  Stato  circa  lì  trattati  di  pace ,  et  dcUe 
speranze  che  si  haveva.di  buon  esito  — .  Et  U  medeùmo  cwrìere 
portò  lettera  del  Wollestain  vìc«4  di  Praga,  cu^ao  di  Frìdlant, 
di  risposta  a  lettera  di  S.  H. ,  con  la  quale  ha  notificato  la  rd)d- 
Bone ,-  et  detto  viceré  insinua  la  certezza  della  sua  divotioae ,  de- 
testando l'attione  del  parente.  —  Et  luuedl  parimeDle  mandò  l'Im- 
peratore il  conte  di  Hecau ,  et  il  conte  di  Yerdemberg^  a  noti6care 
a  questi  della  provincia  radunati ,  come  Frìdlant  à  maneg^ava 
per  appropriarsi  il  scettro,  con  pensier  di  distruggere  i  ministri  ',  et 
dei  l(vo  beni,  che  arrivano  uno  alli  confini  dell'Italia,  nehavev* 
fatta  distributime  ai  suoi  seguaci.  —  S'6  atteso  con  gran  diUgenia 
a  mandare  in  tutte  le  parti  a  disautorìuare  ;  et  col  detto  corriere 
dì  mercore  si  heìAte  avviso  che  i  dm  redimenti  di'erano  in  Praga 
bevevano  giurala  fedeltà  all'Imperatore.  Dichiarò  Sua  Haestb  co- 
bneUi  i  tenenti  colonelli  dei  reggimenti  del  Tenica  (1) ,  mandando 
loro  le  patenti,  con  che  debbano  furare  fedeltà  all'lmperat««: 
Il  che  si  dice  sia  seguito.  —  Perdona,  dicono,  a  tutti  quelli  cbe  haoDo 
sottoscrìtto  a  quella  tale  scrittura  (8) ,  da  tra  in  poi  ;  Tenica , 
Ilio  e  SpocM-  :  del  Sciau%)tch  dicono  non  siasi  ancor  in  chiaro  che 
sia  (  fermi  lì  detti  )  primario  maneggiante.  —  Con  corriere  veouto 
la  notte  de'  SO  ,  si  hebbe  l'avviso  che  'I  Piccolomini ,  che  si  era  trans- 
ferito  a  Lintz ,  marciava  con  doi  mila  cavalli  verso  Pilten ,  et  mi^e 
dragoni  lo  seguitavano  per  andare  ad  assicurare  la  persona  di 
Fridland  e  quella  degli  altri  ribelli,  con  speranza  di  buona  riuscita, 
standosi  egli  senza  pensero  di  tali  risoluzioni  ;  mentre  piti  tosto 
crede  che  nccolomìni  et  Gallasse  si  mane^no  in  conformìtfa  (h 
certi  ordini  dati^ ,  ignorando  che  loro  habbiuo  scoperto  li  suoi 
stratagemmi  :  et  furono  questi  doi  che  di'tutto  opportunamente  av- 
visarono l'Imperatore.  — Dopo  venuto  il  conte  Hasamiliano,  è  uscito 
certo  sussurro  che  questa  fattura  sia  machina  del  duca  dì  Baviera, 
unito  con  Spagnoli,  che  tutti  sì  siano  intesi  con  detti  tre,  Galasso, 
Aldringben  e  Piccolomini,  dì  far  (col  modo  die  hanno  tenuto) 
credere  a  Sua  Maestà  la  ribelhone  prociuta ,  per  indurla  a  quelle 
risolutioni  alle  quali  difificìlmente  incUnava  (3).  —  Da  Lintz  si  ha  cbe 

(4)  Il  conte  Adamo  Teralct ,  uno  dei  plb  ricchi  signori  della  Boemia ,  con- 
giunto  B  confldeiiM  del  Walditein ,  che  di  lui  si  Eerviva  ne'  più  gelosi  negoiil. 

(5)  La  Dola  dicbiaraxioDe  lo  bvore  del  WaldsteiD,  fatta  la  PiJsen  il  t%  gen- 
oajo  1634,  e  aottOECritta  dal  primarii  capi  doli'eaercilo. 

(3)  Questo  ctrlo  lUMwrro  ha  più  roudamealo  di  veriU  cbe  tutte  le  altre  aa- 
sertìoDì, 
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VI  havessow  fatto  prigioni  i  cttendli  K«da  e  W<dleslaiQ ,  per  es- 
seni dichiarsti,  che  a^  ordmi  di  Fridtent,  et  dod  di  6.  H.,  vole- 
vano obedire.  —  Dicesi  àie  qaesta  ioachÌDa  babbi  relatioDe  coii  la 
PraDoa,  per  spogliare  ancora  Casa  d'AosIrìa  de  i  Stati  che  ha  in 
Italia  ;  et  cbe  l' istesso  foase  per  essere  di  altri  principi.  Che  nella 
Germania  si  concedeva  a  tpidla  Maestà  i  Stati  fino  al  Heno.  Che 
voleva  Frìdiant  nui  vi  restasae  né  maschio  uè  femìna  di  casa  d'Au- 
stria in  GOTiDania.  Che  haveva  stabilita  in  moglie  la  sua  figlia  al 
figlio  di  Sassonia,  con  dote  della  Lnsaiia,  et  di  propri  Stati  che 
bora  possiede  (1)  ■.  Vienna,  S8  febbr^o  1634, 

XXXiX.  «  Bra  ddUierato  il  giorno  di  dopo  dimani  per  la  par- 
tetua  dell'Imperatore  ool  He  a  Praga,  quando  la  venuta  qna  del 
Piceolomini  hierl  l'aitro  l'ha  fatta  diObrire.  —  Ha.  portato  una  cas- 
setta di  lettere  trovale  a  Fridant,  cbe  tuaDìfestano  meglio  quali 
àaao  stati  i  trattati  et  quali  i  couiptìci ,  et  si  sta  attendendo  se- 
gnano essecDtioni  contro  molli;  et  il  IHccolominì  ha  parlalo  alta- 
mente da  parte  del  conte  Gallasse  et  dd  conte  Aldringfaen ,  die 
non  facendosi  giustitia ,  et  non  procedeodosi  contro  gli  appasao- 
nati ,  non  vogliono  loro  serv^  ;  et  si  crede  verrà  ancor  qua  il 
Gallasse ,  quando  S.  M.  non  parta  cosi  presto  ;  il  che  il  I^ccoloroini 
non  Io  stima  neceetario,  anzi  cbe  neanco  possa  complire  al  presente 
che  vada  rimperat<»«  — .  Dorerebbe  arrivar  o^  il  duca  Francesco 
Alberto  prigione  (9),  et  con  lui  il  Eli  cameriere  del  Fridlant,  quale 
da  rìtOTso  dalle  negosiazioni,  se  n'era  andato  ad  Egra,  non  sapendo 
il  successo  contro  i  quattro  traditori  :  et  per  quante  si  è  pm  saputo, 
ne  fu  anoo  ammasiato  ii  Naìman  altro  segretario  [3} ,  et  fu  fatto 
pri^one  il  Cenuio  primario  astrologo  [4).  —  Era  S.  H.  per  conce- 
dere al  conte  Hassiimlìano  Wollestein  [  che  è  stato  poi  admesso  a 
patatso)  cbe  potesse  far  dare  sepoltura  al  cadavere  del  zio-,  ma , 

(4)  Tatto  queste  obocle  erano  allora  tenute  per  htH  Teri  a  iadubilali. 

(I)  Codesto  diH»  di  SsBWDfa  Lauenliarga ,  gii  al  wiriiio  dagli  Svedesi ,  e 
sospettato  dal  PuBbodorf  (  Jlerum  Saeckamm ,  L.  IV) ,  autore  deila  morte  del 
re  Guitaro  Adolfo,  militava  in  qneito  tempo  per  l'elettore  di  Susonla,  e  si 
maneggiara  per  iatabillre  la  pace  tra  l'imperatore  eSaMonii,  Fu  arrestalo  Iran- 
dolentemenie,  ailorcltò  sotto  (Me  di  non  emere  molestato,  e  igiuro  dells  cata- 
strofe accaduta  Della  notte  precedente ,  il  trasferiva  al  qnartieri  del  Frledland. 

(3)  Quattro  furono  I  trucidali  In  Bger ,  oltre  fi  WaldslelD;  doi  Tanica ,  Kin- 
sky ,  Ilio  e  Kieman. 

Hi  Gio.  Battista  Seni  genovese. 

ASCH.ST  IT.,  ìf Ilota  Serie,  T.lil,  P.l  i5 
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dicono,  ta  soldatesca  sarebbe  per  sentirlo  a  male  (1  ]  — .  Si  sperava 
che  il  Re  unito  con  l'Imperatore  havessero  impedito  che  il  Sanftem- 
b^gh  non  fosse  liberato  con  sicurtà ,  come  instavano  i  parenti  : 
bora  tanto  meno  sarà ,  poiché  Hccolomini  ha  portato  lettera  cbe  lo 
convìnce  del  deKtlo ,  et  si  crede  sarà  mandato  a  Sottwìeu  io  cu- 
stodia :  et  senza  prova  eos\  chiara  si  sarebbe  liberato ,  perdiè  ha 
parenti  di  autorità  suprema  (S).  Saul^tc  si  attende  sia  condotto 
qua;  et  è  convenuto  di  bavere  fatto  dare  Tropau,  piazza  della  Si- 
lesia  nel  confine  della  Moravia ,  in  mano  all'inimico  dal  suo  Tenente 
Colonello  che  la  guardava;  et  l'islesso  ordine  haveva  dato  per 
quella  di  Glatz  ,  ma  a  tempo  fu  proveduto  (3).  —  Havendosi  havuta 
cognizione  cbe  fossero  lOOmila  ducatì  on^^terì  del  Frìdlant  Ìd 
questa  città  per  fare  donativi ,  dicono  ^a  già  palesata  una  buona 
partita  — .  Si  è  intercetta  lettera  che  scrìveva  Wolestain  a'  nemid 
sollecitandoli ,  per  perfettione  dell'opwa ,  a  venir  a  soccin-rerlo.  — 
È  venuto  un  fratello  del  morto  Terzica ,  ch'era  poco  suo  amico,  a 
provedere  che  non  siano  dalla  camera  occupati  i  suoi  beni ,  meo- 
tre  si  piglierìi  il  possesso  di  quelli  del  ribelle.  —  Dio  ha  voluto  dar 
il  traetelo  a  Frìdlant  col  mezzo  dell'astrologia  (i).  Haveva  rìchiesto 
il  detto  astrologo  a  specolare  bene  se  poteva  essere  crarisposto  dal 
Piccolominì  in  un  grave  negotio  che  voleva  appoggiarli  ;  et  haveado 
havuta  risposta  che  le  figure  confrontavano  talmente  che  sarebbero 
stati  concordi  sino  alla  morto ,  et  esso  cbe  non  credeva  Dio ,  ma 
si  l'astrologia  ,  sema  hesitalione  alcuna  comunicò  al  Piccobmini , 
.  et  l'adoperò  per  mezzo  del  Galasso ,  et  a  questo  poi  fu  commesso 
di  disponer  l'Aldrìngen.  U  pensiero  però  del  ribello  era,  ordinate 
bene  le  cose ,  di  estinguere  i  detti  tre,  et  in  quel  caso  sema  dub- 


iti Il  cadavere  del  WaldsleìD  Tu  allora  deposto  nel  ctaioslro  dèi  Frsnceacinl 
Del  villaggio  d>  Hies,  trasportalo  nel  1636  alla  Certosa  ptemo  OitatAM,  e  di  là 
nel  17SS  a  UUDcbtmgraiz.  (  FUritm-). 

(S)  Il  Generale  Scberfleuberg ,  inviato  eoo  alcune  truppe  nell'Austria  uipe~ 
fiore ,  ta  accusato  di  aver  ordine  d'impadronirsi  di  Vieno»  e  della  persona 
■leir  Imperatore.  Venne  poi  dichiarato  innocente. 

|3)  Il  Generale  di  cavalleria  conte  Schafgotscb ,  dopo  subiti  I  pib  atroci  tor- 
menll  della  tortura  ,  fu  decapitato  11  23  luglio  463B. 

(i)  Aveva  egli  teda  nella  astrologia ,  come  l'ebbero  il  Tfllf ,  i  c>i^in>li  &■- 
cbeliei)  e  Haiariuo ,  lo  stesso  imperstt»^  Ferdinando  II,  e  altri  degli  uomini 
piii  segnalati  del  secolo  XTII,  Ha  assai  più  è  da  lodarsi  il  Waldstein  per  la  pro- 
leiione  accordata  al  temosc  astronomo  danese  Tycho  Brahe  ;  di  (Ae  d  un  cqodo 
nella  vita  di  esso  scritta  lUl  Gassendi  { Plaga»  Comilum  ,  16SÌ,  p«g.  905  ). 
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bìo  arativa  i)  auo  perverso  pensiero  ;  et  ^  stima  miracolo  che  sia 
successo  con  tanta  felicità  il  contrario  ;  et  quelli  che  hanno  am- 
mazzato i  ribelli  scDza  liaverne  l'ordine ,  dicono  che  sentirono  den- 
tro di  loro  impulso  tale,  che  non  poterono  di  meno  ;  et  i  ire  cap 
eaecntorì  dell'opera,  Gordon,  Bntter  et  Lessel,  sono  Irlandesi  et 
Scozeesi ,  et  si  sono  swviti  di  allrì  dieci  delle  medesime  nationi. 
Al  Lessel,  che  venne  qud',  S.  H.  ha  donato  beai  per  lOOmila  tallari 
nella  Slesia ,  et  di  tenente  lo  ha  fatto  colonello.  Si  anderanoo  pre- 
miando tutti  abbondantemente  con  i  beni  dei  ribelli  ».  11  mar- 
zo 163i. 

XL.  a  Quando  diedi  la  lettera  per  il  fte  al  ^gnor  conte  dì  Thooo 
maggiordomo ,  et  fui  in  camera  sua ,  mi  tirò  a  discorrere  sopra  il 
snoceSBo  contro  Frìdlant ,  dicendomi  di  esser  informato  quanto  io 
sia  confidente ,  et  il  zelo  che  ho  havuto  in  tal  a&re  ;  et  mi  trat- 
,  tome  circa  un' bora  con  nn  distinto  racconto  di  quanto  era  passato 
sino  avanti  la  battagUa  di  Lipàa  circa  l'uadta  del  fte ,  che  tre  volte 
in  divern  tempi  et  con  divora  motivi  fa  concbiuso  dovesse  esse- 
re, et  sempre  traversata  da  diversi  interessi  et  da  passioni  di 
privati  ;  et  mi  raccontò  i  danni  e  disordini  provenuti  per  non  esser 
andato  il  Re.  —  Si  rammaricava  vedendo  con  che  lentezza  et  con 
quanta  disramnlatìone  si  procedeva  in  interesse  di  tanta  importan- 
za ,  esagerando  che  tà  fosse  per  concedere  i  cadaveri  ai  parenti , 
et  per  dare  liberta  al  Sauftembet^,  sotto  sigurtb  di  ]»%sentarsi; 
et  infine  si  doleva  che  la  bontà  dell'  Imperatore  fosse  abasata  — . 
Nelle  scritture  portate  dal  Piccolomini,  come  nel  foglio  intendo,  vi 
è  lett^a  che  scrìveva  Sauftembergh  ad  Ilio,  con  la  quale  avvisava 
che  le  cose  erano  bene  disposte  qui,  che  tutto  riuscirebbe  felice- 
mente ,  come  diffusamente  scrìveva  in  zifFra  al  Terzica.  —  Vi  sono 
dieci  lettere  del  Questembergb  consigliere  di  guerra,  non  si  sa 
ancora  di  che  tenore  ;  ma  ai  puole  fare  giudìcio  contengano  almeno 
minuto  ra^^uaglio  di  quello  si  faceva  qui  :  et  sarebbe  prova  bastante 
di  vigoroso  processo,  quando  la  causa  sì  trattasse  sotto  di  altro 
prìncipe  (1)  — .  Intendo  che  vi  sono  lettere  che  scuoprono  ì  trattati 

fi)  Questenberg  fa  il  solo  tra  I  cortlg^i  Imperiali  che  non  mutisse  l'anliira 
nella  morte  deirsmico.  RaccoDla  11  Le  Vasaor  (ffdtolra  du  ngiu  da  LoattXIlI; 
Amtlertlim  4109,  T.  XV,  dt») ,  che  II  prìncipe  d'E^enberg  dlmOBlratosl  tempre 
pardaliwimo  di  lui  flirahà  lo  vide  potante ,  e\  lasciò  giudaKoare  d«l  denaro  tpa- 
gnuolo  a  cooperA  grandeowDte   alla  sua  ruiu.  ■  Non  vi  ta  alcono,   acrlva   il 
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di  rdt»eUioae  d'Arnem  el  di  Francesco  Alberto  contro  I 
L' Imperatore  ha  fatto  scrivere  a  S.  H:  dal  segretario  Anuldino 
aopra  ciò ,  con  ofierta  che  se  li  fark  vedere  il  tutto,  se  lo  desidera. 
Et  Spegonoli  hanoo  s^retamente  mandato  od  tale  d'Augusta  a 
trattare  con  S.  A.  per  guadagnarlo:  il  che  si  spera.  —  Ho  diman- 
dato al  Piccolomini  se  sia  vero  che  ndla  saccoccia  del  Tmica  si 
siano  trovati  ft^li  bianchi  del  re  di  Francia.  Hi  ha  detto  che  se 
n'era  parlato ,  ma  che  non  sa  se  sia  verificalo  ;  che  facihuente  sa- 
ranno andati  a  male.  Che  sia  certo  il  Terxica  essersi  vantato  di 
haverìi  — .  Dice  Piccolomini  che  Frìdlant  non  si  contentava  di  estio- 
guere  la  casa  d'Austria  di  Alemagna ,  che  voleva  anco  tentar  ad 
ogni  suo  potere  di  abbassare  quella 'dì  Spagna;  et  die  dopo  di 
bavere  discorso  di  metter  in  repubblica  lo  Stalo  di  Hilaoo,  o  di 
darlo  a  qualche  signore  dell'antiche  tanàglie ,  si  riduoeva  d'inUves- 
sare  S.  A.  di  Savoja  per  fame  ella  l'acquisto  ».  11  mano  1031. 

XLI.  «  Oltre  gli  avvisi  del  taglio  ag^unto,  ho  saputo  perento 
si  sia  trovato  al  Tonica  un  foglio  bianco  cU  Francia  ;  et  un  nioi- 
stro  mi  disse  bierì  l'altro ,  che  hanno  avviso  quella  nazione  era 
per  passare  il  Reno  per  accostarsi  a  dare  colwe  alla  ribellioDe. 
Era  il  concerto  del  ribelle,  dopo  estinta  questa  augustissima  Gasa, 
dare  il  Regno  di  Napoli  et  quello  di  Cicilia  a  D.  Taddeo  Barberim; 
et  del  Stalo  di  Milano  haveva  pensiero  sopn  il  signor  Duca  di 
Savoja,  quando  non  fosse  stretto  a  ridurto  a  rapnl^Iica,  o  a  met- 
ter in  sedia  alcuno  dell'antiche  famiglie  che  ne  furou  padrone  :  et 
voleva  inoltre  andar  tuttavia  macchinando  a  distruttone  totale 
della  casa  di  Spagna.  Tutto  ciò  confidò  d  Piccolomini  d(^  che 
credette  haverlo  guadagnalo,  cosi  persuaso  dall'astndogia.  —  Nelle 
scritture  portale  dal  Picocrfomini  ci  stmo  gran  prove  :  procurano 
però  di  fare  cred^  vi  siano  sedo  cose  d'astroh^a ,  et  cosi  resta 
persuaso  il  signiH- Cardinale....  con  cui  ho  pariate  tre  ^oniisinio, 


Gualdo  Priorato ,  di  Unti  capi  e  soldati  eletti ,  come  più  fbdelf  et  obbllgiti  tiU 
diltau  del  Vilstain  ,  che  tentasM  ilcuiM  sorlU,  e  che  moitnsse  minimo  aegaa 
d)  dolore.  Subito  mono ,  lutti  credettero  t^ndagDar  merito  coll'eugertre  contro 
le  sue  attfODl.  Li  pih  obbllgiti ,  gji  amici  più  alrelU.  1  confidenti  più  cari  par- 
laTiDo  contro  di  lui  come  ae  fossero  de'magsiori  ingralt.  Chi  doTOva  soiieMre 
la  sua  Innocenza  e  produrre  le  sue  ragtoDi ,  fu  de'primj  a  commendar  la  nu 
nwte .  a  dilaniare  la  sua  ripuutiooe  >.  Ne'oiedeaiini  (erminl  discorre  U  Cardi- 
nale di  Ridwlleu  nelle  sue  HrmorM. 
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et  baono  riso  questi  qaEtnd'ìo  li  ho  detto  ebe  ooel  creda  Bi  vuole 
dieómalare  eoa  i  capi  grossi,  et  ciò  TorreUw  anoofare  l'inpera- 
tore  con  i  ribeUi  sudditi  ooQ  anoora  palesati ,  et  toso  molti  :  viene 
persuaso  a  stnorbare  il  paese ,  et  si  crede  bisogoerh  indurvisì  — . 
Hatmo  in  dette  scrittore  co|àa  di  un  parere  dato  a  S.  M.  dal  pnu- 
cipe  Stadion ,  et  dal  Stralendwf  et  dal  Tifempach ,  del  taodo  di  rifor- 
mare la  soldatesca  per  levare  l'obbedienza  a  Fridlant ,  se  questo 
sia  stalo  mandato  dal  QaeBtembei^  suo  conispoodeote.  —  Mi  ba 
detto  il  signor  conte  di  Verdembergh ,  cb'  io  li  partecipi  pn  i  discorsi 
cbe  mi  saranno  folli  nelle  lettere  di  risposta  aopn  la  morte  del 
ribelle ,  et  particolarmente  quelli  del  signor  cavalier  Testi  (1  ]  — .  Le- 
vandosi l'Imperatore  il  fazeoletto  dalla  saccocoia,  sono  caduti  in 
terra  due  soprascritte  di  lettere,  una  del  re  di  Franoia  al  Fridlant , 
l'altra  di  questo  al  Questembei^  :  et  ciò  è  stato  mentre  S.  ti.  an- 
dava per  i  ooridcNi  dri  signor  duca  di  Groman.  >.  tS  mano  4631. 

XLU.  a  Ha  S.  H.  stabilito  le  gratie  ai  benemeriti.  Al  c«ite 
Gallasse  de  il  ducalo  di  Fridlant  con  mi'altra  signoria ,  et  esso 
non  vuol  essere  cbiamato  con  tale  titolo  come  m^noria  obbrobriosa: 
credesi  in  tutto  sia  valore  ài  500mila  talleri  (2).  Al  conte  Aldrin- 
gen  i  beni  del  Chiuski ,  che  si  figurano  ne  vagliano  300mtla.  Al 
Piccotomini  quelli  possedeva  il  Terzica ,  cbe  si  stimano  400mila  ; 
et  a  questo  piti  che  ad  Aldringen  si  dà ,  in  cousideratioue  che  poco 
fo  ad  Aldringen  haveva  S.  H.  fatta  un'altra  gratia  ;  oltre  che  f^c- 
colomim  nel  scoprimento  della  ribellione  è  stato  il  primario.  A  Butler 
si  dènno  i  beni  dell'Ilio  ;  et  si  sta  in  dubbio  se  sarà  per  cooten- 
larsene ,  anzi  dicevasi  venisse  qua  a  dolersene.  Non  si  sa  il  valore 
de'beni.  Per  il  Gk>rdan,  per  esser  bwelice ,  et  in  cwiseguensa  inca- 
pace dei  bmi  stabili ,  si  dice  si  tratta  di  trovare  forma  di  un 
donativo  in  denaro  ;  et  cbe  passi  discordia  di  disfida  tra  esso  et 
U  Lessel  procedente  da  invidia  ,  perchè  questo  sia  stalo  troppo,  a 
giudizio  di  qudlo ,  avaniato  et  gratificato.  —  Si  ba  di  nuovo  av- 
viso cbe  in  Francia  sia  gran  commotione  per  la  morte  di  Walle- 
stain ,  vedendosi  sconcertata  la  materia  dei  disegni  — .  Hieri  l'altro 

(4]  Fulvio  Testi,  poeta  minictro ,  aveva  già  lèstesBùto  11  ritorno  del  Wild- 
ilein  al  comando  dell'oNrcilo  con  un  (onetto  ed  una  lettera  riboccanti  d'iparboU 
e  di  metafore. 

[8)  I  coDll  Glun  Gkllas  ,  dóceadenti  da  Hatteo  GaUuo ,  poswedono  lullora 
quelb  dgDorla. 
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fu  condotto  qua  il  Saiifgotc.  —  La  scrittura  che  dichiara  il  fatto 
della  ribellione  sta  ancora  in  sospeso ,  atteodendoBi  a  farla  che 
contenga  buone  giustificatioai  ;  come  quella  stampata  in  Vmetia 
non  sussiste  intiwamenle ,  uè  in  fatto  né  in  discorso  [i)x.  Ì9  sprìr 
le  1634. 

XLIII.  «  La  causa  dei  ribelli  si  va  tirando  avanti ,  et  s'è  tro- 
vato che  la  maliiia  dì  Wolestaìn  principiò  a  praticarsi  subito  die 
io  Batisbona  fu  deposto.  Ciò  si  è  saputo  dall'esame  di  questo  co- 
lonello  S<dilik,  prigione.  Dice,  che  con  il  mezso  della  moglie  del 
Tersica  vecchio,  fece  trattare  col  conte  della  Torre,  che  promovesae 
presso  il  He  di  Svezia  intelligenza ,  ch'era  egli  pronto  a  praticarla. 
Proponeva*  concorrere  con  il  nervo  del  ducato  di  Hechelbni^,  che 
allora  possedeva ,  et  che  sareU>e  di  sostanza ,  atteso  che  S.  H.  C.  lì 
concedeva  lo  stare  armato  con  dieci  mila  pw  guardia  di  quel  du- 
cato. Diede  orecchio  il  Re ,  et  offerse  d'ingrandire  Wolestaìn  cod- 
fwme  i  suoi  disunì.  —  Amem  penetrò  i  trattati ,  et  col  mezzo 
della  moglie  del  Chinsehi  procurò  di  distorre  il  traditore ,  et  di 


(1)  Questa  BCriUura  iolltolata:  MMNom  «  morie  M  roJwlote  gtntrala  della 
Maetlà  Cttarea ,  ta  ritlampaU  l'anno  medesima  \o  Hodeos.  Essa  è  In  forma  di 
lettera  d'avviso ,  soltoscritU  da  Gseo  Falcidio  Donaloro.  Contemporsoeunenle 
esci  io  Roma  dalle  stampe  del  Grignani  :  Etrtntpbm  lÀIItnarum  tertptarum  a  aocrv 
CetorM  Maitilmte  III.  et  Sax.  D.  D.  Duci  Ftderieo  SabMto ,  atto  apud  Pontifieem 
ftElroonlfniirto  OrtUori ,  in  ud  mezzo  fòglio  ia  lì.*,  ooo  la  corrispondenla  ver- 
sione Italiana.  In  quella  lettera  scritta  da  Vienna  11  4  marzo  m3i,  ^Imperatore 
annuncia  con  gioja  cbe  11  Waldstein ,  a  primariis  qaibutdam  mtfltUmi  nottrii, 
Km  Ma  nutior«  turba  ,  iat«remptia ,  ^uod  D«o  Imi*  ,  accumuli.  Né  lascerò  di  ac- 
ceoDare  due  altri  opuscoletti  su  lo  stesso  argomento,  secìU  in  quel  leopo  lo 
Italia ,  I  quali  non  portano  data  oè  indicazioni  del  luogo  della  stami».  Nel 
primo  elle  ha  il  titolo  :  FatlNloln  iscoi^lo  di  Agia  SUffaUddt ,  al  Ih  parlare  il 
Waldstein  In  propria  difésa.  L'altro  opuscolo  di  venti  carte  in  8vo,  intitolalo  : 
LiUggio  teguito  in  Parnam  saprà  l'iagrMv»  di  WabttaiK,  è  più  che  altro  una 
critici  delle  cose  esposte  intorno  la  UMtrte  del  duca  di  Fridland  dal  conte  Bisaccioni 
nelle  sue  Storie.  Si  finge  obe  Prlmiaiao  re  d!  Boemia  Interceda  anTresso  Apollo 
l'ingresso  del  Waldstein  al  Parnaso.  Apollo  fa  rispondere  al  regio  flacale  ,  U 
quale  accusa  11  Waldstein  di  Indlmento ,  fondandosi  sul  processo  stampato  in 
Vienna ,  e  contraddice  alle  asserzioni  del  Bisacctool  apponendogli  taccia  di  poco 
veritiero  storico ,  e  di  ostile  all'impero.  A  queste  ragioni  mostrasi  soddishtlo  il 
re  Prlmiaiao,  ni  più  oltre  preme  nella  sua  Inchiesta.  Ni  lascerò  di  accennare 
l'operetta  del  celebre  Paganino  Gaudeniio  ,  escila  In  Pisa  nello  stesso  anno  1634, 
con  questo  titolo  ;  CtmtrtMxioM  morah  inlomo  al  lotpelio.  Discorso  nella  morte 
»  Toble». 
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Darlo  inclinare  ad  attaccani  eoo  Sassooia  et  adereati ,  che  lliave- 
rebbero  inalzato  [«ti  di  quello  ^areUw  stato  per  fare  Sveiia ,  et 
se  li  proponeva  d'incaminarlo  BÌ  fastigio  imperiale.  Havendo  Wo~ 
lestain  dato  orecchio  con  apjdicatione ,  disse  Arnem  che ,  per  pei'- 
fettionare  l'intento,  era  necessario  procurasse  c^li  foima  da  brsì 
di  nuovo  rimettere  l' armi  ;  et  da  qui  ne  venne  ch'egli  procurò  con 
artifizii ,  allora  non  conosciuti ,  precii»tasBero  le  cose  dell'  Impera- 
tore ,  et  attese  a  regalare  la  corte,  et  col  mettere  paura  in  Praga, 
fece  coli' esempio  suo  fuggire  quei  capi  che  vi  si  trovarono;  et 
apri  con  tal  modo  strada  all'inimico  d'andwe  a  mano  salva  ad 
impadnmtrsi  di  quella  città  ;  et  allora  si  cominciò  a  maneggiare 
la  stimata  necessaria  esaltatione  di  lui ,  et  egli  a  farsi  pregare  con 
tutti  queUi  rigiri  che  sono  al  mondo  noti ,  con  i  quali  parve  all'  Im- 
peratore et  a'miuistri,  trojq>o  affetti  versoi!  soggetto,  che  fosse  gran 
fortuna  che  si  contentasse  S.  H.  li  delegasse  tutta  l'autorità  — . 
Dice  costai  che '1  ristretto  della  pace  fu ,  che  si  stabilisse  quella  pace 
sordida,  alla  quale  perchè  l'Imperatore  non  sbaverebbe  potuto 
acconsentire ,  si  doveva  iodi  [ngliare  il  pretesto  per  voltarti  l'armi 
contro ,  et  per  deponerlo ,  et  anzi  per  anuichilarìo  :  et  qoesto  fine 
era  la  causa  delle  girandole  di  sospensioni  d'armi ,  di  non  volere 
offendere  l'inimico,  et  di  trattare  senza  comunicare  all'Imperatore; 
et  l'affettìone  che  s'haveva  guadagnato  il  ribdle  con  i  gran.dona- 
tìvi  fatti,  non  lasciava  discemere  quello  che  i  jhù  rìmoti  aperta- 
mente conoscevano.  Il  detto  di  costui  confronta  eoo  quello  ha  de- 
poeto il  duca  Francesco  Alberto  ,  che  in  questa  setUmaoa  è  stato 
esaminato.  Dice,  in  sostanza,  essere  vcco  che  passava  il  concerto  dì 
unitamente  andare  contro  l'Imperatore  quando  non  accettasse  la 
pace ,  come  si  presupponeva  non  sarebbe  per  fare  ;  et  ha  ricono- 
sciuto la  lettera  che  scrisse  a  Wolestain  quando  andò  poi  ad  Egra , 
et  confessato  che  l'intento  era  di  con^ungersi  seco  contro  l'Impe- 
ratore ».  89  ainrile  1634. 

XLIV.  a  AI  Gordon,  ohe  ^ò  di  vita  Fridland,  ha  S.  M.  fatto 
dar  l'effetto  di  beni  in  valore  di  ISOmila  fiorini ,  et  da  esso  per 
tale  prezzo  venduti  al  conte  Slick  ;  et  una  catena  af^Hvsso  di  600 
ducati  simili  ».  ottobre  163i. 
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RASSEGNA  DI  LIBRI 


JÉHÒit  Savohiroli,  m  vk,  ta  prédieatioru ,  tts  éeritt  —  ^aprit  ks 
doeuments  originaiia; ,  et  aoec  des  pièees  jutti/icativu  m  grande  partie 
medila,  par  F.  T.  Pbrsbns  ,  prof^ueur  agrégé  de  F  Ohivenitè  ale.  eie. 
Paris,  (853. 

The  lift  and  Tnartyrdom  of  Savonarola ,  tìlìutrative  of  tha  hitiory  of 
Churchand  state  Connexion,  by  B.  R,  Haddbh,  H.  B.  I.  A.  London,  (85i. 


Seotiaoio  l'obbligo  di  chiedere  scusa  ai  lettori  dì  avere  indugiato 
fino  ad  ora  a  parlare  delle  due  opere  qui  sopra  notate;  e  specialmente 
della  prima ,  la  quale ,  oltre  all'  inleresee  del  soggetto,  ha  tanti  e  sì  rari 
pregi  ,'che  le  hanno  ottenuto  il  plauso  unanims  dei  gioroalì  italiani  e 
di  molti  giornali  di  Francia.  Onde  tutti  i  suoi  pregi  sono  stati  già  messi 
in  luce  da  altri ,  il  pnUdico  conosce  ed  ha  letto  11  libro ,  noi  qua^i 
arriviamo  troppo  tardi.  Se  non  che  un  libro  come  quello  del  signor 
Perrens  non  invecchia  facilmente,  e  tì  sarà  sempre  luogo  a  parlarne , 
quando  non  vogliamo  ristringerci  a  ripetere  ciò  che  altri  hanno  det- 
to ,  0  fare  solamente  gU  elogi ,  per  cosi  dire ,  di  convenienza  e  d'obbligo 
verso  un  forestiero  che  tratta  una  parie  della  nostra  istoria.  Noi  ab- 
biamo letto  il  suo  libro  con  vero  interesse ,  con  molta  attenzione , 
e  vogliamo  dirne  schiettamente  il  nostro  parere  ;  forse  invece  di  un 
elogio  faremo  una  critica,  ma  l'autore  vedrà  che  noi  facciamo  un  esa- 
me  diligente  e  cosceiizio§o ,  che  prendiamo  in  seria  considerazione 
ogni  parte  dal  suo  Lbro;  e  cosi  speriamo  di  dar^i  colla  nostra  critica 
un  segno  di  stima  e  di  rispetto  maggiore  che  mcAli  altri  colle  lodi 
vaghe  e  generali. 

La  biografia  dunque  scritta  dal  signor  PerrenS  è  divìsa  in  due  vo- 
lumi; nel  primo  ci  narra  tutto  il  dramma  della  vila  politici  e  religic^a 
Aeicu.8t.It.,  Alloro  Serit,  T.III,  PI.  H 
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del  Savonarola  ,  dalla  sua  nascita  in  Ferrara  nel  sellembre  deJ  445!, 
alla  sua  ìnTelice  morl«  ne)  maggio  del  <Ì9S;  il  secondo  volume  è 
dedicato  interamente  all'esame  delle  opere  e  delle  prediche.  L' iota- 
resse  ed  il  inerito  del  primo  è  assai  superiore  a  quello  del  secondo, 
in  parie  a  cagione  del  stretto,  in  parte  a  cagione  del  sistema  di  cri- 
tica seguito  dall'autore  ;  ma  in  ambedue  trovìanto  la  migliore  e  più 
compiuta  biografia  del  Savonarola  ,  che  siasi  fino  ad  ora  scritta.  Il  si- 
gnor Perrens  supera  di  gran  lunga  tutti  quelli  che  lo  hanno  preceduto; 
alcuni  tedeschi  è  vero,  han  preso  in  esame  la  dottrina  teologica  del 
Savonarola  e  ne  hanno  scritto  con  molto  acume  e  penetrazione ,  ma 
essi  hanno  sempre  avuto  delle  idee  preconcette  ,  onde  non  si  può  sta- 
re alla  lor  Tede  ;  non  hanno  tentato ,  come  il  sig.  Perrens ,  di  darci  b  cri- 
tica e  l' esposizione  di  tutte  le  opere  del  Savonarola,  e  quanto  alla  parte 
biografica  non  possono  sostenere  alcun  paragone  con  Ini.  Net  suo  libro 
trovasi  raccolto  lutto  quello  che  si  è  fino  ad  ora  scritto  ,  ed  ordinato  con 
raro  accorgimento  ;  le  cose  più  intricate  sono  chiaramente  esposte,  ed 
una  certa  filila  per  tutto ,  ne  rende  agevole  la  lettura.  Alle  tradiiioDi , 
ai  racconti  dei  biografi  e  dei  cronisti  contemporanei  vanno  unite  le  ri- 
cerche severe ,  coscenziose ,  originali  del  nostro  elegante  scrittore ,  il 
P.  Vincenzo  Marchese  di  S.  Marco,  che  ha  coroone  col  Savonarola  la 
castità  dell'animo ,  l'ardente  zelo  della  religione  e  il  santo  amore  della 
liberti  temperala  ;  ed  a  queste  si  aggiungono  le  uon  comuni  e  ood 
sfortunate  ricerche  che  l'autore  medesimo  ha  (allo  nelle  varie  biblio- 
teche italiane  ;  cosi  che  noi  abbiamo  il  Savonarola  esaminato ,  studiato 
da  tutti  i  lati  ,  con  l'aiuto  di  tutte  le  ricerche  già  fatte ,  con  la  giunta 
di  nuove  ricerche  e  nuovi  documenti.  Questi  pregi  destano  natural- 
mente una  grande  aspettativa,  il  lettore  piglia  avidamente  il  libro  tra 
le  mani  e  domanda  :  chi  era  il  Savonarola?  chi  era  quest'uomo ,  sog- 
getto dì  tante  lodi  e  di  tanto  vituperio ,  levato  da  alenai  alle  stdle , 
trascinato  da  altri  nella  polvere  t  Sfa  egli  un  galantuomo ,  era  e^  un 
impostore?  spiegateci  questo  mistero  tanto  discusso  e  sempre  più  oscu- 
ro. Invero  la  psic<d<%ia  morale  d'un  uomo  non  è  impresa  da  pigtiare  a 
gabbo ,  e  quando  si  tratta  d'  uno  ohe  visse  tre  secdi  e  mezzo  indietro , 
il  cui  ritratto  ci  vien  fatto  o  da  esaltati  discepoli  o  da  inveleniti  avver- 
sari ,  le  difficoltà  crescono  ;  e  quando  si  aggiunge  cbe  il  Savonarola  era 
uno  di  quegli  nomini  che  a  conoscerlo  e  parlargli  sareU»  stalo  diF- 
ficile  comprenderlo  affatto,  senza  lungamente  studiarlo,  allora  biso- 
gna concluderà  che  il  sig.  Perrens  si  è  messo  per  un  sentiero  aspro  e 
difficile.  —  Fra  Girolamo  da  alcuni  vien  creduto  un  martire  ed  un  l»^ 
feta  -,  da  altri  un  grande  uomo  ,  che  si  volle  lar  creder  profitta  per  ren- 
dersi padrone  delle  moltitudini  ;  da  chi  è  giudicato  un  fanatìeo  ingannato 
dal  suo  fanatismo  ;  e  da  chi  un  impostore  ed  un  erotico  degno  della 
line  che   fece.  Se  fosse  stato  un  uomo  volgare  -come   sogliono  essere 
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^i  uomini  vtdgari ,  o  un  granile  uomo  come  sogliono  essere  gli  uo- 
mini grandi ,  non  sarebbe  stalo  possibile  avere  lanta  contradizione  di 
giudizi  ;  qualche  cosa  di  strano  e  di  nuovo,  di  singolare  ,  deve  essere 
nel  SUO  carattere.  Inblti ,  se  voi  ledete  una  delle  antiche  biografie  , 
ora  vi  parrà  di  vedere  quest'uomo  devarsi  gigante  e  sublime  su 
lutti  i  suoi  contemporanei;  ed  ora  vi  parrà  di  vederlo  impicciolirsi 
e  divenire  pigmeo  sotto  il  peso  di  volgari  straoeEze;  qualche  volta 
vi  bisognerà  piangere  d'ammirazione  nel  trovare  tanto  amore,  tanto 
ardore,  e  diremo  col  Bruno,  un  eroico  furore  per  la  virtii  e  pel  bene 
degli  uomini;  e  qualche  volta  vi  saran  discorsi  e  latti  che  non  inten- 
derete, che  alcuni  credon  veri,  alcuni  credon  falsi,  altri  chiamano 
impostura  ed  altri  fanatismo.  Come  risolvere  questo  problema  cosi  in- 
tricato? Alcuni  scrittori  hanno  messo  in  ombra  tutto  ciò  che  potea 
far  nascere  qualche  dubbio,  e  in  evidenza  tutto  ciò  che  dovea  sicura- 
mente destare  ammirazione,  ed  hanno  in  tal  maniera  facilmente  ritral- 
'  to  un  nomo  grande;  altri ,  seguendo  il  sistema  inverso  ,  hanno  dijMnto  un 
impostore.  Il  sig.  Perrens  naturalmente  ha  creduto  al  disotto  della  sua 
dignità  di  scrittore  seguire  1'  una  o  l'altra  di  queste  vie.  Egli  ricerca , 
esamina  e  racconta  minutamente  tutti  i  btti,  e  quando  riescono  in 
onore  del  Savonarola  ,  egli  s'arresta  a  notare  la  sua  virtti,  la  Bua  gran- 
dezza; quando  riescono  in  suo  biasimo,  egli  non  s'astiene  dal  tai^iene 
accasa.  In  tal  modo,  esso  dioe:  io  non  ho  preteso  dipingere  un  grand'uo- 
mo  tatto  d'un  pezzo,  che  questo  s'appartiene  al  poeta;  io  ho  dipinto 
un  uomo  che ,  essendo  grande ,  non  cessava  di  essere  uomo  ;  e  poteva , 
come  Terenzio ,  dire  :  «  ffomo  lum,  htmani  ntUI  a  im  alienum  poto;  ■ 
e  questo  è  il  vero  ufficio  deUo  storico.  Sema  dubbio  la  storia  deve 
raccontarci  tutta  la  verità ,  e  non  nasconderci  nulla  ;  quando  un  uomo 
non  è  tutto  grandeace ,  né  tutto  virtù ,  non  deve  nasconderei  i 
suoi  Mi,  volerlo  ad  ogni  costo  d'un  sol  pezzo,  per  usare  l'espres- 
sione del  sig.  Perrens.  Ma  d'altronde ,  se  questi  vari  pezzi  non  stes- 
sero bene  assieme,  deve  lo  storico  trovare  un  modo  di  connet- 
terli ;  altrimenti  correrà  il  pericolo  di  dipingere  un  mostro  ,  o  almeno 
farà  una  dissertazione  senza  vita  e  senza  colore ,  s'affaticherà  a 
raccogUere  intomo  ad  un  solo  uomo  fatti  e  qualità ,  che  il  lettore 
gindicberà  sempre  appartenere  ad  uomini  ed  a  nature  diverse;  l'uomo 
vero  e  reale  sparirà  da  quella  narrazione ,  e  non  sarà  più  possibile 
ritrovario.  Nella  natura  dell'uomo  v'ha  delle  strane  contraditiooi  è 
vero;  alcuni  colla  mente  volarono  come  aquile,  col  cuore  striscia- 
Tono  come  serpi  ;  e  ninno  ttvva  difficoltà  a  crederi©  o  intenderlo.  — 
Qoando  ci  vien  descrìtta  la  prodigiosa  intelligenza  dì  Bacone,  che  aprì 
la  via  di  tanto  progresso  alla  mente  umana ,  mentre  che  vendeva 
la  giustizia  e  volea  ritornare  alla  tortura,  un  fremito  d'orrore  na- 
sce nella  nostra  coscienza  ;  ma  niuno  dubita  della  possibilitii  di  una  la) 
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conlrailizione,  l'indole  del  filosofo  inglese  ci  apparisce  vera  e  trìstamente 
reale.  Si  potrebbero  citare  molti  esempi,  ma,  per  non  addnrne  che  un  al- 
tro ,  quando  Cromwell  viene  accusato  d'impostura  ,  niuno  respinge  l'ac- 
cusa come  impossibile,  e  niuno  crede  che  la  verità  di  essa  possa  distrug- 
gere ogni  grandezza  nel  dittatore  inglese  :  la  grandezza  politica  si  è 
veduta  purtroppo  accanto  alla  bassezza  morale ,  come  questa  s'è  veduta 
unita  qualche  volta  con  un  alto  intelletto.  Il  caso  del  Savonarola  é  di- 
verso :  si  ha  un  uomo  nel  quale  alcune  azioni  sono  evidentemeale  gene- 
rose e  nobili,  in  esse  non  è  sottigliezza  di  mente,  ma  altezza  di  cuore;  ed 
altre  vengono  da  molti  accusate  d'impostura  o  di  viltb  o  di  pochezza  d'ani- 
mo. Questa  è  una  contradizione  evidente,  un  voler  rinnire  in  uno  stesso 
,  uomo  due  nature  che  si  distruggono  a  vicenda.  —  Narrare  quei  fotti ,  met- 
tere gli  uni  accanto  a^i  altri,  taìasimarli  o lodarli  secondo  che  meritano, 
è  un  volere,  per  non  fore  U  Savonanria  d'un  pezzo,  farlo  in  due,  ed  esporsì  al 
pericolo  che  dopo  la  lettura  di  due  dotti  volumi  il  lettore  vi  ridomandi  : 
chi  era  dunque  il  Savonarola?  annefutni  auge,  nidémon,  ni  sajnt,  dì 
«  réprouvé,  ni  prophéte,  ni  imposteur;  il  tUlbomme,  etl'on  peutvoir 
«  en  lui  les  grandeurs  de  la  nature  humaine  k  coté  de  ses  hiblesses:  le 
<  Gonrage  et  U  peur,  l'amour  et  la  baine ,  la  vertu  et  la  hute  ,  la  plus 
«  grande  suite  dans  les  idées  et  les  i^us  frappanles  contradicttoos  ■. 
(Concluslon,  pag.  i4i.  Voi.  II).  E  cosi  per  tutto  il  libro,  senza  che  il 
sig.  Perrens  si  provi  mai  a  farci  capire  come  in  quest'uomo  stessero  as- 
sieme qualilh  tanto  diver^  e  contradittorie.  Se  non  che  v'  é  una  risposta 
che  si  cava  da  ogni  pagina  quasi  del  suo  libro,  e  questa  è;  le  contra- 
dizioni erano  in  lui  come  in  lutti  gli  uomini ,  il  Savonarola  era  uomo 
come  gli  altri.  Il  Savonarola  era  un  uomo  come  gli  altri ,  non  era  tutto 
d'un  pezzo ,  avea  amore  ed  odio ,  virtù  e  vizio  come  tutti  gli  uomini  ;  e 
simili  frasi  paiono  al  sig.  Perrens  la  soluzione  del  dìlGcile  problema  che 
s'era  proposto  :  invece  sono  la  più  grave  accusa  contro  il  suo  libro.  A 
forza  di  somigliarlo  continuamente  agli  altri ,  a  fòrza  di  spiegar  tutto  colla 
debolesa  umana,  ha  fatto  del  suo  eroe  un  uomo  volgare ,  lo  ha  tirato 
nella  (òlla,  e  ve  lo  ha  talmente  confiiso ,  che  quando  poi  cerca  di  soUevar- 
nelo ,  non  gli  riesce  più;  il  lettore  non  lo  segue  e  non  gli  crede.  A  che  far- 
mi l^gere  due  yoinmi,  potrebbe  egli  dire,  quando  mi  volevate  far  cono- 
scere un  uomo  come  gli  altri  T  lo  speravo  sentire  i  casi  d'un  uomo  di- 
verso dagli  altri ,  d'un  uomo  grande  ;  e  volevo  sapere  in  cosa  era  diversa 
dagli  altri ,  non  già  in  che  li  somi^iava.  Certo  gli  uomini  grandi  non  sono 
in  tutto  diversi  dagli  altri ,  e  coll'eseere  grandi  non  cessano  di  essere 
uomini,  non  perdono  tutte  le  debolezze  della  nostra  natura;  anch'essi 
pagano  il  loro  tributo,  ma  non  è  questo  che  costituisce  la  loro 
grandezza.  Ciò  che  in  essi  è  grande ,  non  smarrisce  m^i  se  stesso,  non 
perde  mai  la  coscienza  della  sua  dignità,  è  sempre  logico  e  conse- 
guente.   Le   azioni   di   Bacone  contraddicevano   stranamente  alle  sue 


^.y  Google 


RASSEGNA   DI  LIBRI  109 

idee,  ma  perciò  egli  non  perde  la  sua  fama  di  gran  filosofò;  ma  sa  le  sue 
idee  si  fbesero  conlradette  ,  la  sua  gloria  spariva  :  quante  volte  un  gene- 
rale d'eserciti  è  stato  codardo  in  feccia  ai  sinistri  annunzi  d'un  astrdogo , 
senza  con  ciò  macchiare  la  sua  femaT  ma  se  esso  ana  sola  volta  avesse 
temuto  il  nemico,  era  perduto  per  sempre.  Ora,  per  tornare  al  nostro 
autore;  persuaso  che  il  Savonarola  era  un  uomo  grande ,  avrebbe  dovuto 
innanzi  tatto  fare  un  profondo  esame  del  suo  carattere ,  pene- 
trare l'essenza  del  suo  essere  mwale,  e  ritrovare  sotto  alle  apparenti 
ed  accidentali  contradtzioni  la  sua  grandezza ,  definirla  ,  determinarla , 
provarla  a^  altri ,  e  prima  dì  tutto  oonvinceroe  sé  stesso.  Allora  egli 
avrebbe  avuto  nelle  mani  il  filo  d'Arianna  per  procedere  nel  nuovo  la- 
berinto ,  che  tale  in  certi  momenti  appaiono  la  vita  ed  il  carattere  di 
Fra  Girolamo  Savonarola.  Il  9Ìg.  Perrens ,  per  risparmiarsi  la  htica 
di  quest'analisi ,  grave  certo  e  didScile ,  ma  non  indegna  né  della  sua 
mente ,  nò  del  soletto  che  avea  alle  mani ,  ha  cercato  una  spiega- 
zione facile  a  tutte  le  difficolti,  e  questo  è  quello  che  ha  ammazzato  il 
suo  eroe,  contro  il  quale  alle  vcdte  esso  scaglia  accuse  ingiuste  e  cru- 
deli ,  che  distruggono  o  certo  danneggiano  mollo  il  bene  che  ne  dice 
altrove.  E  per  non  fermarci  sempre  alle  sole  asserzioni ,  portiamone 
qualche  esem[no.  A  pagina  373 ,  Voi.  1 ,  parlando  della  peste  che  en 
in  Firenze ,  accusa  il  Savonarola  ed  i  frati  di  S.  Marco  di  paura ,  per- 
chè non  assistevano  i  malati  in  quel  momento  di  pericoli.  Il  Savonarola 
resid  sempre  in  Firenze  è  vero,  ma  «  fut-ce,  ainsi  qu'il  ì'ict'A  k  son 
«  frère  Albert ,  parve  qu'U  n'avait  pas  peur?  Il  aurait  du  eu  donner  des 
<•  preuves  plus  deoi^ves.  D  dit  bien;  Je  reste  ici  pour  consoler  les  af- 
a  fligés,  tant  seculiers  qne  religienz;  mais  il  nous  apprend,  dans  la 
0  méme  lettre  qu'il  ne  portai!  pas  la  consolalion  k  domìcile  >.  Un'  ac- 
casa di  poco  corag^o  e  di  poca  cari  ti,  è  pel  Savonarola  un  colpo  mortale; 
e  perché  il  sig.  Perrens  non  ha  notato  che  in  quel  momeDlo  il  Savonarola 
era  stalo  col[»to  dalla  censura  maggiore,  perciò  citando,  e  però  ninno 
poteva  ricevere  da  lui  o  dai  suoi  frati  i  conforti  della  religione  f  perché 
non  ha  osservato  che  in  quel  tempo  medesimo  e  per  la  medesima  ragione 
fu  loro  vietato  l'andare  alla  processione  del  Corpus  Domini  T  Eppure  egU 
avea  narralo  questo  Eatto  poco  innanzi.  —  A  pag.  3S,  Voi.  I:  «  Il  se  monlra 
«  amoureux  da  succés  et  de  la  puissance,  il  fit  voir  le  calcul  k  coté  de  la 
«  passion,  la  ruse  moderne  k  coté  de  la  fbi  simile  da  moyen-Age.  Le  r^ 
■  qu'il sutpreDdretemoigned'unegrande  flnessed'observationetd'untact 
a  qui  nous  elonneraient,  si  dans  tout  le  coors  de  sa  vie,  nous  ne  le  voyons 
i  agir  avec  une  prudence  excessive....  H  cherchoit  en  efietà  se  cooformer 
s  au  gout  general  ;  mais  e*  etait  par  desir  de  succés  el  non  par  amour 
•  d'une  vaine  popnlarité  >.  Qui  non  domanderemo  in  che  modo  II  Savo- 
narola seppe  unire  «  le  calcai  à  coté  de  la  passion ,  la  ruse  moderne  à 
<  coté  de  la  foi  sìmple  du  moyeo-àge  a  ;  ma  noteremo  che  se  v'  ò  un'  ao- 
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Gusa  che  vien  contradelta  e  respinta  da  tutta  la  vita  del  Savonarola  ,  è 
quella  cbe  gli  fa  il  sig.Perrens  d'essere  namoureuxdusnccès  etdelapuis- 
sance  ■;  se  una  qualità  mancava  al  Savonarola  ,  b  quella  appunto  cbe  ef^i 
vuole  attribuirgli   a   d'un  tact  qnl  nous  étonnerail  et  d'une  prudence 

I  exoesaive  n  :  né  ci  affaticheremo  a  provarlo  per  non  stancare  i  lettori , 
rimandando  coloro  che  volessero  persuadersene  al  libro  Stesso  del  Perrens, 
che  lo  prova  ad  evidenza.  —  Nel  Voi.  II  a  peg.  tOS  ci  racconta  cbe  all'arrivo 
delle  papali  censure  contro  il  Savonarola ,  come  autore  di  scandalo ,  egli 
salì  sul  peliamo  per  difendersi  ;  le  sue  parole  furono  allora  queste  :  a  Io 

■  non  son  desso ,  perché  non  ho  fatto  simil  cose ,  e  va  ad  un  altro  quel  co- 
te mandamento ,  se  è  venuto ,  ed  io  non  conosco  quel  tale  ■.  Fred.  4S  sopra 
Amos.  Il  Perrens  traduce  i  S'i)  en  est  ains: ,  cette  interdiction  n'etait  pas 
«  k  mon  adresse.  Vous  avez  feit  erreur  :  elle  a  du  étre  envoyée  k  quelqne 
"  Butre  persoone ,  qui  porte  le  méme  nom  qne  moi.  Tapprends  que  cet 

II  anonyme  a  provoqué  beaucoup  de  querelles  et  de  dissensions,  mie 
«  en  avant  des  hérésies ,  et  cause  une  foule  de  malheurs  a.  B  poi  os- 
serva: 0  Ces  reprocbes  que  JérOme  pretend  qu'on  adressait  juslemenl 
<i  b  Eon  Sosìe,  sont  precisemen  cenx  qu'on  lui  faisait  k  lui-ménte,  d'oà 
1  l'on  volt  combìen  le  subterfvge  doni  ti  se  servait  est  gnmter  >.  £  chiaro 
lo  scorgere  in  che  grave  errore  sia  qui  caduto  il  sìg.  Perrens ,  e  come 
la  sua  accusa  sìa  priva  d'ogni  fondamento.  — Nell'esporci  te  cagioni  che  in- 
dussero il  Savonarola  a  spingersi  nel  mare  burrascoso  di  quelle  discordie 
fiorentine  e  di  quelle  sue  troppo  ardile  predizioni ,  et  dice  :  Egli  non  sa- 
rebbe andato  cosi  precipitoso  se  non  avesse  o  subì  l'influence  d'un  hom- 
>  me  très-médiocre  u  ,  frate  Silvestro  Maruffi,  cbe  era  sonnambulo,  «p- 
però  passava  presso  i  volgari  uomini  per  aver  visioni  soprannaturali.  ■  Sa- 
«  Tonarola,  aggiunge  il  sig.  Perrens,  fut-il  deceuxquì  pensent  qn'un 
s  somnambule  lient  de  plus  près  à  la  divinité ,  que  les  antres  hommesf 

■  Il  se  pent  qu'il  eut  porticipé,  par  cette  opinion,  corame  les  plus  graods 
«  esprils  de  son  temps,  h  la  créduhté  generale  »  (  pag.  49.  Voi.  I  ).  E  qui, 
prima  di  tutto,  il  Savonarola  che  ebbe  un  predominio  maraviglioso  sulle 
molitudini  e  sugli  uomini  più  grandi  del  suo  tempo,  predominio  da  tolti 
notato  e  che  lo  fece  padrone  del  popolo  fiorentino;  questo  medesimo  Savo- 
narola si  vede  subir  l'influenK  d'un  homme  trés-médiocrt.  Dipoi  viene  in 
mezzo  il  sonnambulismo  senza  sapersene  il  come  né  il  perché  ,  ed  accen- 
nato cosi  di  passaggio  ,  come  portata  anicamente  a  confondere  sempre 
più  l'animo  già  contùso  ed  incerto  de)  lettore.  B  cosi  continua  tn  tutto  il 
suo  lavoro  a  portare  accuse  contro  il  Savonarola ,  cbe  altrove  ei  di- 
pinge come  un  uomo  di  grande  ingegno,  di  alto  cuore,  d'invincibile 
corano  :  con  una  mano  disfai  quello  cbe  ha  edificato  con  l'altra ,  ed 
al  lettore  non  riesce  né  di  amare,  né  d'odiare,  né  persuadersi  della 
realtà  dell'  uomo  che  gli  vien  dipinto;  egli  incomincia  e  finisce  il  libro 
co)  domandare  :  chi  era  dunque  II  Savonarola  ? 
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V'era  UDO  stadio  che  avreMie  aiutato  usai  H  Big.  Perreoe  nel  dator- 
miliare  il  carattere  di  Frate  Ginriaino ,  e  ati  qvale  avrebbe  potuto ,  a 
fotza  di  paragoni ,  sa  atm  peoetrara  veramente  la  sua  indole ,  dargli  al- 
meno una  qualche  realtà  :  questo  era  lo  studio  dei  tempi.  Non  diremo 
gii  che  il  sig.  Perrens  abbia  poco  o  leggermente  studiata  U  etoria  ita- 
liana; ma  egli  ha  seguito  una  scorta  mal  sicura.  11  Rosooe  b  uno  degli 
scrittori  a  cui  egli  più  volentieri  s'affida  e  più  spe^  segue;  ora  noi 
non  diremo  nulla  dei  molti  errori  e  dell'infinito  numero  di  falsi  giudizi , 
efae  SODO  corsi  ndle  soe  opere ,  lodevoli  certo  quqndo  si  considera  i  tempi 
e  le  condizioni  in  cui  furono  scritte,  ma  che  oggi  nessuno  pratico  della 
nostra  storia  vurebbe  ciecamente  consultare;  diremo  piuttosto  che  il  Ros- 
ooe oooosce  una  piccola  parte  scdament#  della  storia  di  quei  tempi , 
quella  che  meno  bisognava  al  sig.  Perrens  ;  ignora  del  tutto  quella  che 
■  lui  sarebbe  stata  di  grande  aiuto.  Pel  Eoscoe  non  v'ha  di  grande  in 
qoel  tempo  che  Lorenza  de' Medici  e  i  suoi  cortigiani;  il  resto  non  sano 
teoutì  in  nessun  conto ,  ti  pone  tutti  in  un  bscio  e  se  ne  sbriga  in  po- 
che parole.  Egli  esamina  minutamente  tutte  le  canzoni  o  i  canti  carna- 
scideschi  che  si  recitavano  nella  corte  di  Lorenzo ,  tutti  gli  aneddoti  e 
ì  pettegcriezzi  artietico-4ett«rari  della  corte  di  Leone  X  e  Giulio  II  ;  non 
suppone  ohe  vi  sia  in  Italia ,  sotto  quei  vecchio  mondo  di  splendore , 
una  generazione  nuova  che  sorge ,  cerca  e  combatte  per  un  nuovo  av- 
venire ;  e^i  non  vede ,  non  avverte ,  non  sogna  aeppure  questa  Lotta  di 
giganti  che  è  già  cominciata  sotto  i  suoi  occhi.  Lorenzo  Valla ,  Pompo- 
naccio.  Cardano,' sono  nomini  per  lui  che  non  «sistono,  toltone  il  caso 
ehe  abbiano  scritto  grammatica  «  qualche  esametro  ;  Marsilio  Ficino  è 
oa  uomo  di  cui  ei  discorre ,  mt  non  sa  djrci  d'altro  elle  della  sua 
grande  amicizia  o  piuttosto  servila  per  Cosimo  e  Lorenzo.  Con  que- 
sto libro  alla  mano  scrivere  )a  vita  di  Fra  Girolamo  Savonarola ,  era 
Dna  impresa  sempre  pia  ardua  ;  «  qualche  volta  c'è  avvenuto  di  scor- 
gere nel  Big.  Perreie  uno  che  difendeva  il  Savonarola  colle  idee  di  un 
partìgiuto  dei  Medici ,  e  come  una  specie  di  contradiziooe  fra  quello  che 
diceva  e  quello  che  più  intimamente  pensava.  Inbtti ,  se  voi  ponete 
il  Savonarola  accanto  al  Machiavelli  ,  all'Ariosto  ,  a  Raffaello  ,  flnirete 
col  non  ca[Hre  più  nulla  né  di  questi  nb  di  quello;  il  contrasto  è  immen- 
^,^"6  an  abisso  tira  loro,  ciò  ohe  forma  l'ideale,  il  delirio  degli  uni  è 
l'orrore  del  Savonarola;  ciò  che  essi  chiamano  divino,  egli  lo  chiama  dia- 
bolico, ^i  non  è  un  uomo  del  iOO  o  500 ,  ma  è  un  uomo  ',  come  direbbero 
i  Francesi  de  la  rmaùsonce  ;  i  suoi  compagni  sono  il  Campanella,  il 
Brano,  il  Pomponaocio,  il  Cardano,  U  Valla,  ed  anche  Marsilio  Ficino;  essi 
andarono  è  vero  per  vie  diverse  ,  e  non  di  rado  opposte  ;  chi  si  perdette 
nd  materialismo  ,  chi  ei  levò  allo  spiritualismo,  chi  s'affidò,  come  il 
Savonarola,  nnioamente  alla  religione;  ma  guardavano  tutti  ad  un  av- 
venire incerto  e  sconosciuto ,  presentito  però  e  creduto,  e  questa  m6ta 
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comune  dette  loro  ìd  comune  mcAt»  virtù  e  molli  errori,  nudte  aera- 
zioni e  molti  dolori ,  se  fece  ma  sola  famiglia  di  Hiartiri.  U  sig.  Per- 
rens,  coDoecente  e  pratico  di  tutti  i  letterali  ed  artisti  di  quel  tempo, 
non'ba  familiarità  alcuna  con  quegli  altri  «he  solo  avrebbero  potato 
aiutarlo  a  conoscere  meglio  l'indole  del  suo  eroe,  soli  avrebbero  po- 
tuto presentarlo  al  loro  amieo.  Ora  •  come  abbiamo  più  sopra  no- 
talo ,  il  solo  mettere  il  Savonanria  accanto  ai  letterati  di  qnel  tempo,  ai 
qnali  ^so  fece  una  cod  aspra  guerra,  è  un  voler  crescere  a  mille  doppi 
la  confusione.  Gli  uni  danno  ftinaa ,  eleganza,  splendore ,  vita  alle  idee 
del  loro  tempo ,  al  quale  essi  appartengono  e  da  cui  ricevettero  corona 
di  trionfo;  il  Savonarold,  cogli  altri  suoi,  abbozza  idee  per  un  altro  tem- 
po, e  fa  guerra  al  suo,  da  evi  ebbe  corona  di  martirio:  ponete  quille 
eleganti  figure  degli  uni  accanto  a  questi  informi  abbozzi  dell'altro ,  e 
allora  capirete  il  contrasto.  Questo  è  ciò  che  é  avvenuto  al  sig.  Perrens, 
e  in  nessuna  parte  del  suo  lavoro  i  tanto  visiUle,  né  di  tanto  svant^- 
gìo,  quanto  in  quasi  lutto  il  secondo  vdnme,  ove  ci  parla  deUe  prediche 
e  degli  scrìtti  del.  Savonarola.  Qui  manca  l'interesse  del  racc<xito;'Ì  fotti 
non  si  affollano  a  destare  l'attenzione;  siamo  innanzi  a  molti  e  molti 
volumi  di  scritti  ascetici  e  di  prediche.  Quale  è  il  pregio  che  veramente 
hanno?  Ecco  una  domauda  a  cui  è  difficile  rispondere  con  esattezza,  e 
dal  punto  di  prospettiva  da  cui  guarda  il  àg.  Perrens ,  impossibile.  La 
sua  critica  delle  opere  si  compone  di  due  parli  :  una  ,  che  è  la  prìnci- 
palìssima,  ci  dà  il  compendio  di  ciascuno  degli  scritti  da  lui  esaminali  ; 
l'altra ,  assai  breve,  ci  éà  il  giudizio  dell'opera  ;  la  prima  può  evere  utile 
(orse  ad  agevolare  il  sentiero  a  chi  volesse  scrivere  sul  Savonarola ,  non 
può  certamente  soddisfere  chi  volKse  sapere  che  dottrina,  <die 
sapienza,  cbe  merito  o  demerito  è  in  tutto  quell'immenso  volume  di 
opere  ;  la  seconda  dovrebbe  dunque  soddi^re  a  questo  giusto  deside- 
rio. In  quanto  alla  dottrina  del  Savonarola,  il  «ig.  Perrens  non  ha  nep- 
pure tentato  di  afferrarla  «  determinarla  nella  sua  unità,  e  «rremo  oc- 
casione di  vederlo  pivi  innanzi  ;  La  sua  critica  ridncesi  poi  ad  alcune 
osservazioni  letterarie  sopra  ciascuna  opera  ,  osservazioni  che  ialte  colle 
idee  da  noi  vedute  ,  debbono  di  necessità  riuscire  imperfettissime.  Egli 
non  sa,  e  non  può,  e  non  ardisce  din  che  quanto  alla  bellezza  clas- 
sica negli  scritti  e  nelle  prediche  del  Savonarola  non  ve  n'è  alcuna,  che 
la  sua  liDrma  è  scorretta,  scomposta,  disordinata.  Non  pretende  nep- 
pure per  questo  lato  altrìbui^li  un  gran  mento ,  ma  si  sforza  qualche 
volta  di  trovare  nel  ■  Compendwm  Revelattùnum  i  un'imitazione  della 
Divina  Commedia  ;  qualche  volta  a  proposito  del  dialogo  i  De  veritaU 
prophetica  v ,  porta  innanzi  un  sommesso  e  lontano  paragone  con  Pla- 
tone ,  Cicerone ,  Fénéion  :  ora ,  chi  ha  letto  quelle  opere  comprenderà 
che  il  solo  evocare  questi  nomi  immotali  riduce  il  Savonarola  letterato 
in  polvere.  Egli  non  era  letterato,  egli  era  un  anti-letterato  :  bisognava 
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una  volia  per  sempre  dirh>,  e  nttn  pia  parlariw.  Il  sìg.  Perrens  avrebbe 
dorato  rivetaroi  quella  dottriua  ardila  che  si  nasconde  sotto  l'apparalo 
dì  tonti  sollogisnii  e  di  tanta  autoiili  ;  avrebbe  dovuto  ritrarci  qnelN  po- 
tenza ìndoinKa  e  selvaggia,  ofaeiliominaalcaae  pagine  dei  suoi  scritti ,  cbe 
diTampa  io  akmAe  delle  sue  prediche,  che  empieva  di  eotosiasmo ,  di  am- 
mirasione  e  di  stupore  il  popolo  fiorentino ,  fi  popdo  allora  {hù  cullo  e  ci- 
vile nel  mondo.  Ma,  per  riuscire  ia  tnb,  egli  avrebbe  devoto  un  poco 
dimenticare ,  anzi  odiare  i  classici ,  dichiarar  iato  la  guerra,  farsi  per  cosi 
dire  bnatico  discepolo  del  frate.  Partecipando  nn  istante  a  quel  disordina- 
lo Farorè,  avrebbe  compresoli  soverchio  ardire,  Io  strano  profetare;  mes- 
sosi in  quei  tempi ,  avrebbe  intravveduto  l'aurora  lontana  deDa  nuova 
civillh ,  avrebbe  oompreso  l'ebbrezza  e  la  voce  di  colai ,  cbe  era  primo  e 
3<do  ad  anmineiarla  ;  e  vednto  come  nel  tempo  in  cni  Cristoforo  Colombo 
s'affidava  suBe  onde  d'un  oceano  Infinito  e  scoDOSciritO,  per  conquistare  un 
mondo  nuovo,  il  Savonarola  mettevasi  per  un  mire  più  furioso  e  mal 
fido  alla  conquista  d'un  nuovo  pensieri  è  d^ioa  nuova  civiltà  ;  di  quella 
eiriltir  a  cui  l' Italia  dette  i  martiri  e  gli  eroi ,  ma  non  poti  poi  gu- 
starne i  fratti  maturi. 

Da  tutto  olò  risolta  (Maro,  ohe  una  eonfoss  incertezza  domina  l'animo 
di  chi  legge  e  di  chi  scrive;  h  poca  tede  dell'uno  k  fiascere  un  continuo 
dubbio  nell'altro;  e  se  il  detto  fin  qui  non  bastasse ,  no)  preghiamo 
chi  ancora  non  è  persuaso  di  le^^re  sodamente  la  conclnsione  del- 
l'opera. In  qoeBa  vedrii  come  Fautore  si  dibatte  eontro  il  suo  medesimo 
lavoro,  da  coi  cerca  invano  con  ogni  slbrzo  d*  iog^no  Cavare  Fnnità 
dd  suo  concetto  del  Savonarola.  L'unità  non  vi  À  ;  le  sue  idee ,  come 
on  branco  d'oceelK  ,  gli  sfa^ono  da  tolti  i  lati  ;  3  suo  Savonarola  gK 
ftigge  sempre  più  lontano,  e  qa&ndo  ored#  abj>racciare  un  «otto  vivo , 
le  non}  ^  tornano  al  petto ,  come  a  D'ante  nello  stringevo  al  seno 
l'oRbro  cM  suo  Casetta.  Nidla  meno  contenta  e  permade  h  spiegazione 
che  il  sig.  Perrens  ti  ik  delle  profede  e  delle  visioerl  del  Savonarola  ; 
ora  SOD  pn-agonate  cotto  vere  pn^zie,  ora  colle  illusioni  dei  grandi 
uomini ,  ora  colle  malattie  mentali ,  e  qoalcbe  allusione  al  sonnambu- 
lismo abMam  visto  ohe  non  manca.  L'estasi,  poi,  in  Dio,  che  il  Sa- 
vonarola ritrovava  neHa  sna  mistiCB  natura ,  e  che  molti  in  quel 
tempo,  pigliavano  dalla  flIosoBa  Alessandrina,  tanto  popolare  iu  Fi- 
renze, il  Big.  Perrens  la  paragona  e  confonde  crfTarte  che  nri  me- 
dio ero  si  usava  per  evocare  gh'  spirtM  :  >  Ces  appantions  des  èlres  bien- 
u  beareuX ,  anges  os  sei4ats  ,  étaìent  devennes  si  commnnes  ,  que  eelle 
<•  de  Dieu  mème,rqai  anrait  da  restar  l'apanage  de  qnelques  privjlé- 
«.giés,  apparrtenait  k  tous  ies  chréti«i£,  pourvu  qn'ils  Tontossent  se 
»  piacer  dans  Ies  eonditions  convenables.  Les  moyens  d'oblenir  ies  vi- 
t  sions  formaient  une  sorte  de  tcAeme:  il  ne  s'agissait  que  de  se  mellre 
a  en  exiase.  C'cst  ce  que  Savonarola  noos  apprenda  etc.  >.  [  Concluslon , 
A«ca  8T.lt.,  Nuoia  Sirie,  T.IH,  P  I.  iS 
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pag.  iìS-9).  Queste  notizie  poi  cbe  ci  ài,  sopra  le  visioni  e  le  varie  appan- 
ziooi  degli  spiriti  son  tratte  da  ud  opera  del  stg.  Haary  :  *  De  l'halluci- 
nalion  au  poiiit  de  vue  philosonliique  et  historigue  >  ;  da  an'altra  del 
sig.  Calmeis  :  >  De  la  Pholìe  n  ,  e  simili.  A  tutto  questo  tHSOgna  aggiuo- 
gere  che  l'autore  in  mezzo  a  tante  e  si  diverse  idee  ,  fra  tante  e  à  con- 
trarie opinioni ,  coU'obbligo  di  ritrarre  una  figura  si  varia  e  scoonessa,  ha 
perduto  la  fede  nel  suo  eroe  e  con  questa  l'eloquenza  ;  la  sua  parola  è 
languida,  il  suo  stile  scolorito,  la  sua  mano  stanca-  nel  dipingervi  quei 
giorni  tumultuosi  del  popolo  fiorentino  non  ritrovale  mai  quella  elo- 
quenza di  cui  la  Francia  è  stata  maestra. all' Europa;  e^i  vi  loda  un 
opera  del  Savonarola,  e  voi  lo  vedete  col  volume  in  mano  sbadif^are 
e  guardare  continuamente  all'ultima  pagina. 

Ora  veniamo  a  discorrere  della  teologìa  del  Savonarola.  11  campo  di 
nuovo  si  divide  in  due ,  per  non  parlare  delle  minori  dissensioni  :  da  na 
lato  i  protestanti,  da  un  altro  i  cattolici.  Per  osare  giustins,  i  soli  cbe  ab- 
biano latto  un  esame  diligente  della  dottrina  del  Savonarola,  cbe  Tab- 
bjano  studiata  nelle  sue  parti ,  e  ricercatovi  un  certo  ÌDBieme  filosofico, 
sono  stati  i  Tedescbl  :  fra  questi  il  Heyer,  e  meglio  anche  ti  Rudelbacb  ; 
ambedue  pongono  il  Savonar^  nel  martirologio  dei  Protestanti  ;  e  Lu- 
tero medesimo  dice  di  lui ,  che  sebbene  ancora  non  area  gettato  vìa 
tutto  il  fango  teotogicfi,  pure  era  stato  il  primo  a  rioonoseere  il  dommi 
della  salute  per  mezzo  della  fede  ,  pietra  angcdare  della  doUrioa  prote- 
stante. Ma  contro  a  questi  viene  una  schiera  infinita  d'uomini  gravi, 
di  teologi  non  certo  inferiori  ai  tedeschi ,  i  quali  hanno  difeeo  l'ortodos- 
sia del  Savonarola  con  argomenti  non  lacUmente  oontraslabili;  la  Giiesi 
nel  condannare  alcune  solamente  delle  opere  del  Savonanda,  e  queste 
qnasi  sempre  don«c  com^ontur ,  ha  mostrato  dì  non  crederlo  erelioo,  e 
la  Propaganda  adottando  nelle  sue  scuole  l'opera  in  cui  il  SaTomjvli 
raccolse  tutta  la  sua  dottrina ,  il  «  Triumphus  Crvois ,  »  provò  d'essere 
sicurissima  della  sua  ortodossa.  Ora,  considerando  come  sono  divise  le 
opinioni  su  questo  proposito ,  e  considerando  che  il  Savonarola  fu  on 
uomo  reUgioso ,  e  scopo  di  tutta  la  sua  «ita  fu  la  religione  ;  alla  >  Nuova 
Chiesa  » ,  alla  sua  n  Innova  Gerusalemme  »  e^i  dedicò  i  suoi  anni ,  i 
suoi  affetti,  il  suo* sangue;  considerammo  tutto  tìit,  si  vede  di  quale  e 
((uanta  importanza  sia  per  un  biografo  l'entrare  severamente  a  pigliar 
parte  nella  discussione.  Se  v'ò  una  cosa  che  bisogna  innanzi  tatto  studiare 
in  una  biografia ,  questa  è  certamente  quella  che  fece  lo  scopo  noico 
della  vita  che  sì  narra  :  la  posterità  avrebbe  p<Aulo  dimenticarsi  d^ 
scrittore,  del  politico,  del  filosofo,  che  era  nel  Savonarob;  non  avrebbe 
mai  dimenticalo  colui  che  in  uu  secolo  di  dubbio  e  di  corruzione  era 
solo  ad  avere  anima  religiosa,  l'unica  voce  cbe  in  quel,  per  cosi  dire, 
deserto  morale,  richiamava  gli  uomini  smarriti  a  raccoghersi  ndl'oasi 
(Iella  Tede.  Era  santa  o  era  diabolica  questa  voce  ?  domanda  il  cattolico  ; 
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a  la  buoon  novella,  o  era  ancora  sepolta  nell' idolatri  a  t  do- 
maoda  il  protestante.  Cbl  crederebbe  che  il  sìg.  Perrens  sfugge  qaasi  la 
gnislione  ,  non  dice  altro  che  parole  vaghe ,  incerte  e  qualche  volta  con- 
Iraditlorie  ;  e  in  conclusione ,  confessa  di  essere  inabile  a  trattare  la  ma- 
leria.onde  neppure  tenta  di  guardare  In  viso  la  qnistione?  In  sostanza, 
^i  sembra  credere  cbe  il  Savonarola  tentasse  una  riforma  unicamente 
di  discit^na ,  e  non  di  domma ,  che  non  vi  fosse  sentore  alcuno  d'eresia 
in  ciò  cbe  egli  voleva  ;  almeno  questo  è  quello  che  dice  ripetutamente.  — 
>  La  BénovatioD  de  ITglise ,  c'osi  h  dire  la  réfomie  da  clergé  par  le 
I  reformatenr ,  et  celle  des  fldèles  ^r  le  oleine ,  le  rétablìssement  des 
'  bcHines  moenrs  par  la  foi  et  la  grftcc ,  Ielle  fu  Fidée  fondamentale  de 

<  Savonarola,    il   n' y  ala  nen  de    nouveau ,   et  Jerome  ite   fmsait  qtie 

•  fiàvre  la  tradiiion    de$  Anes  pures   et    droites ,  que   revoltait  la  de- 

<  pravation  generale  ,  et  qui  aspiraient  b  on  av«nir  meilleur  ■  (ti-^, 
?ol.  I|.  Nella  introduzione  egh"  dice  die  dopo  la  morte  di  Giovanni  Huss 
aru  sola  lotta  era  possibile;  quella  '  des  vrais  chrétiens  contre  le  pape , 

•  représentant  inconlesté  mais  infidele  des  anttques  traditìonsdeVEgli- 

•  se  B  ;  e  in  quesU  lotta  i  novatori  <  ^altaquent  non  plus  seulement 

•  tra  personues ,  non  pas  encore  ««x  dogm^s ,  mais  à  la  discipline  ec- 
t  cUsiastique ,  et  ara  vices  dn  clergé  »  (  pag.  xxvni  ).  E  se  può  direi 
lite  questi  novatori,  di  cui  capo  è  certamente  il  Savonarola,  agevolarono 
b  via  a  Lutero ,  egli  era  ben  lontano  dal  pensarlo  e  ne  avrebbe  fatto 
amaro  pentimento.  ■  Il  le  fut  malgré  lui ,  sans  le  savoir  ;  il  eùt  bit 
■  emende  honorable  aux  pieds  d'Alexandre  VI,    lui    méme,  s'il  eu  pu 

•  sapfonner  h  quelle  oeuvre  il  mettait  involontairement  la  main  ■ 
(ibidem ,  Ufx).  Queste  idee  trovansi  sparse  per  tutta  l'opera ,  e  malgrado 
la  loro  poca  precisione ,  se  ne  cava  evidentemente  cbe  il  Big.  Perrens 
ha  giudicato  la  riforma  del  Savonarola  ecdesiastica  e  non  religiosa ,  che 
egli  non  too!6  mai  il  domma  ;  cbe  restò  sempre  nel  seno  del  cattolici- 
smo ,  e  che  la  sola  idea  di  avere  potuto  involontariamente  aiutare  l'opera 
dì  Lutero,  lo  avrebbe  fatto  cadere  in  ginocchio  innanzi  ai  piedi  d'Ales- 
sandro VI.  Ma  perché  altrove  noi  troviamo  delle  frasi  che  ci  farebbero 
pensare  il  contrario?  Troviamo,  per  esempio,  nell'Indice  ;  «  Il  nie  l'infalli- 
<  bilité  dn  Pape  »;  e  andando  alla  pagina  citata  (398,  Voi.  I) ,  noi  troviamo 
w  brano  di  predica ,  la  quale  dice  cbe  il  «  Papa  può  errare  per  l^lse 

•  persnasioai,  perchè  sta  Ik,  e  non  può  essere  In  ogni  luogo  ec.  Secondo, 
"  può  errare  per  malizia  ec.  »  ;  é  facile  il  vedere  come  questo  non  tocca 
cìA  che  ì  cattolici  ritengono  per  a  Infoili bilttìi  del  Papa  » ,  quella  «  ex 
'  caUiedra  ■ ,  quella  che  riguarda  il  domma.  Altrove  il  sig.  Perrens  ci 
dice:  «  n  g'attacha ,  dans  ces  lettres  (  quelle  ai  Principi  ],  !t  developper 

•  cette  maxime  de  Jean  Huss ,  que  le  Pape  n'est  pae  le  saccesseur  ve- 

•  rrbble  du  chef  des  apfitres  «  (31 4,  Voi.  I).  Ora  non  vogliamo  discutere 
»  questa  asserzione  sia  fondala  .  potremmo  provare  il  contrario  ;  ma 
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credn  il  sig.  P«rrens  che  il  Savonarola  Dogando  l' intallibUlti  del  Papa , 
e  aOermando  lui  non  essere  il  vero  succesBOre  di  Pietro ,  poteva  restare 
nel  sono  del  cattolicismo  ?  Non  diGtruggerebbe  questo  tutto  ciò  che  ^li 
dice  nel  resto  della  sua  opera?  Ha  T'è  di  più  ancora;  il  Big.  Peireos 
qualche  volta  si  dk  addirittura  la  scure  sui  piedi.  Nella  prefazione  al  pri- 
mo volume,  parlando  del  Rudelbacb  ci  dice  :  «  Cet  auteur  a  plus  de  force 

■  et  d'orìgin4litè  quand  il  etudie  la  pensée  pfailoeophiqoe  et  téologiqiM 

0  de  Savonarola.  La  nature  d«  s»t  eludei  hù  fermettani  méiM  de  tow- 
•>  cher  avee  atUorité  aux  questioni  de  degme ,  wmt  Un  emprvntenns  ttx- 
«  tucllemeat  oette  fiartie  de- san  travail  »  (pag.  sin).  Ebbene,  aodiamo 
alla  line  del  secondo  volume  (p.  460],  e  noi  troviamo;  ■  Pomi  m  vce 
u  DOuviTiQVB  DB  SivoNAROLB.  ...  11  ne  fotlait  point  em(^yer  le  van 
<•  quand  le  jour  oommen^t  hi  poìodre  ;  et  quìconque  dovait  se  «m- 

1  lenter  d'assorer  un  réuillat  general  comme  expresslon  univereelle 
0  de  la  rèforme,  pouvait  aiisEÌ  s'inquìeter  fon  peu  dea  dótermioalions 

■  particulife^.  C'est  précisement  k  cause  de  cela  qu'on  s'atteodra  sans 
t  doute  à  voir  ressorlir  fenpreuion  generale  de  la  Trarrne  et  ta  dotìri- 
«  ne  fondÀimentale  darti  Savonanìe,  alws  mème  qu'il  anralt  oéf^igA 
«  talli  d'autree  ctaoeee.  Bt'l'oa  ne  seraìt  point  dans  l'erreor.  La  doctrìne 
u  de  la  grflce  volontaire  de  Dieu  ;  la  justifioatioD  par  la  fci  ;  la  Ibi  com- 
"  me  principe  de  tout  ce  qnì  est  bw  et  agréable  a  Dieu  ;  ta  coin|dète 
<i  eflìcacHé  du  morite  de  Jesus  Christ;  tels  sont  les  points  prtucipaux 

.  M  de  sa  Ihéorìe  sur  le  dogme  >.  Queste  non  sono  alcerto  dottrine  cat- 
toliche :  e  cosa  dice  il  sig.  Perrena  dì  questo  giudisio  del  Rudelbacb 
datoci  come  tanto  autorevole,  e  che  é  in  diretta  opposizione  ooq  tutto 
il  suo  lavoro?  Nulla,  assolutamente  nulla.  Nella  prelazione  ci  ha  detto 
che  il  Ruddbach,  per  la  natura  dei  suoi  studi ,  può  €  toucher  mime  aui 
questlons  de  dogmo  ■;  nell'Appendice  oi  di  tutto  un  capiK^  tradotto 
<!  finisce  li.  A  chi  dobbiamo  credere?  La  medesima  domanda  eterna- 
mente ritorna:  ■  Chi  dunqoe  era  il  Savonarola t  Cbe  cosa  voleva?  ■. 
Il  sjg.  Perrens  non  tenta  neppure  di  &rci  conoscere  la  dommatioa  dti 
Savonarola ,  e  sinceramente  ooniessa  di  esser  poco  i»^lico  di  Idi  mate- 
rie ;  le  lascia  quindi  assolutamente  da  un  lato.  Nel  Gap.  VI  della  seconda 
inrte ,  de  la  philotophie  et  du  dogme  dans  les  temoni  de  Savonarok ,  egli 
dice  :  »  Nous  n'avous  pas  toute  Ibis  l' inlentìon  d'exposer  le  sistème 
n  suivi  par  lui  dans  toutes  ìea  questiona  qui  supposent  la  scienoe  da 
0  philosopbe  ou  celle  du  théologien.  Pour  toat  oe  qui  loucbe  au  dogme 
«  le  devoir  d'un  profane  est  de  s'abstenir  ■  (V.  II ,  p.  106)  e  nella  nota  : 

■  poor  combler  autant  que  possible  cette  lacune  ,  que  notre  ù>omt|>e^ 

■  lenee  rende  inevitable ,  nous  inséroDS  ò  l' Appendice  un  chapitre  de 

■  H.  Rudelbach.  Il  convient  d'avertir  que  $tlon  toute  apparence,  l'auteur 
0  allemand  appartient  ì  la  religiou  réformée  ».  Se  quesla-fosee  una  que- 
stione secondaria,  vi  si  potrebbe  di  leggieri  passar  sopra;  ma  quando 
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si  pensa  che  è  )o  scopo,  il  Bue  di  tutti  i  giorni ,  di  tolte  le  ore  che  visse 
il  Savenarala ,  le  sm  .{^  oan  aipinstooi ,  i  suoi  [dn  ialimi  desideri  ;  e 
ebe  SB  ctò  biaogna  restare  più  incerti ,  dopo  cbe  prima  d'aver  letto  la 
biografia  del  sjg.  Perrena ,  egli  è  bene  sconfortante. 

Procediamo  oltre ,  tité  gik  il  lettere  sarà  stanco  dei  nostro  faingo  ar- 
ticolo ;  venianto  alla  parte  poKtica  e  storica  del  Utdto.  QuesU  è  la  mi- 
glior parte  del  tibro,  il  raoooDto  h  diiaro  e  precisoi  mafwa  l'eloqneiuui, 
come  abbiaiito  Belato ,  ma  v'è  tanta  copia  di  particolari ,  tanto  stadio 
d'aolori  contemporanei ,  e  la  parte  che  il  Savonarola  preee  nella  rspob- 
UioaAoosl  beo  descritta,  ohe  il  lettore,  pieno  dì  confidenza  nell'autore 
e  nell'eroe,  procede  oltre  la  sua  lettura.  Quello  che  troviamo  a  rimpro- 
verara  al  sig.  Parrens,  si  i  l'avere  voluto  entrare  in  parlicdlarì  dei  qoali 
OMi  era  abbastanza  sionro  ;  e  quando  ciò  avviene ,  egli  cade  in  un  na- 
mero  inflailo  di  errori.  Non  era  biaoguo ,  parlando  dri  SaTonarola,  en- 
trare In  certi  minuti  particolari  della  politica ,  dei  costumi  floreotini  ; 
eBtnDdoTi,  era  neeeesano  saper  dove  metter  le  ntani;  e  quegli  eirori, 
che  nn  pooo  di  maggiore  temparaua  avrebbe  fatti  evitare  al  noalro 
antere,  riescono  ora  di  gravis^mo  daoeo  al  suo  libro.  In  queste  oose 
>  noo  è  permesso  limitarsi  ad  una  pura  e  nuda  asserzione  ;  bisogna  pro- 
vare :  ci  perdtHii  peroiA  il  lettore  se  noi  toniiamo  alle  citazionL  D  sig.  Er- 
molao Bnbteri  In  alenne  sue  «  Oseervaaiooi  critiche  ■ ,  ha  già  notalo 
alooni  errori  in  coi  il  sig.  Perrens  é  oadulo;  fra  i  quali  ve  ne  A  uno 
ohe  era  di  molta  importaasa  il  notare,  quello  che  figuarda  la  visita  del 
Savonarola  a  Lorenso  dei  Medici  moribondo,  e  le  pande  che  gli  disse.  Que- 
sto bUo  narrato  da  un  namero  infinito  di  cronisti  e  biografi ,  aoceltato  dagli 
storiei  più  gravi  ed  Imparziali,  h  stato  negato  dal  Bosooe,  ohe  s'à  appog- 
giato ad  una  lettera  del  Poliziano ,  malamente  da  lai  commendata.  Q  sj- 
gnor  Perrens,  come  spesso  gli  è  avvenuto  ,  si  è  lasciato  trarre  in  in- 
ganno dal  Bosooe ,  e  anche  lui  ha  negato  il  fatto.  Di  ciò  noi  non  abbiamo 
parlato ,  né  parleremo,  gieocbè  il  sig.  Rubieri,  con  una  critica  tanto  rara 
e  un  argomentare  oosl  stretto,  ha  provato  la  verità  contro  il  Boecoe  ed 
il  sig.  PerreoB,  che  a  noi  aoa  sarebbe  possibile  fare  altro  che  ripetere 
malaUeote  ciò  che  egli  ha  detto  assai  bene.  Vogliamo  invece  fermarci  un 
munente  sopra  un  altro  errore  notato  ancora  dal  sjg.  BuMeri ,  e  mo- 
strare ohe  strascico  di  conseguenza  ha  portato  uà  primo  sbagUo.  Il  sigpiOT 
Perrens ,  oeUa  aua  introdozioae ,  a  pag.  50  e  altrove ,  ci  dice ,  seguendo 
il  Roaooe ,  che  la  oittà  di  Firenze  avea  una  popidazione  di  iOO,000  ani- 
me. Ora  si  può  capire  ohe  il  Boecoe ,  il  quale  faceva  un  panegirico  dei 
Medici ,  che  non  era  mai  stato  in  Italia,  cadesse  in  tali  mostruosi  errori  ; 
ma  il  Big.  Perrens,  versato  nella  storia  di  quei  tempi ,  luì  che  é  stato 
in  Italia ,  ed  a  Firenze  ha  visto  le  cendtia  delle  antidie  mura,  come  mai 
lu  or«(lulo  possibile  che  al  tempo  del  Savonarola  vi  si  potesse  contenere 
una  popolazioae  quadrupla  di  quella  d'oggi?  Bppoi.  quale  città  di  Eu- 
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ropa  avea  allora  una  tale  popolazione?  Milano,  la  più  grande  di  tolle, 
a  cui  si  dava  perciò  il  nome  di  Romaactmda,  non  ne  afea  che  t9i,S0S 
(Ctbrario),  «  Firenze  rilora  atea  poco  piA  di  60,0S«  abitanti  1  (Vedi  Znc- 
cagni-Orlandiiii,  Statistica  tUtla  Toscana).  Ha  si  potrebbe  da  alcuno  dire 
che  questo  è  un  semplice  sbaglio  di  numeri  da  poterìo  fecilmente  cor- 
reggere con  un  tratto  di  penna,  e  non  esser  bisogno  fame  tairio  caso- 
ció  si  potrebbe,  quando  il  Big.  Perreos  si  fosse  restato  a  scrìvere- 4(K)  in 
vece  di  60 ,  e  da  quella  prima  cifro  non  avere  carato  on  gran  nu- 
mero di  conseguenze ,  tutte  naturalmente  hlse.  Secondo  lai  dunque 
Firenze  avea  400,000  abitanti ,  «  et  il  n'y  avait  pas  moins  de  80,000  honi- 
mes  en  état  de  porter  les  armes  «;  e  fin  qui  sono  gli  errori  dei  Roscoe 
riprodotti  :  vediamo  che  cosa  il  sig.  Perrens  vi  aggiun^  di  suo.  Nd 
trattare  del  governo  ordinale  dal  Savonarola  in  Firenze,  egli  trova 
in  tutti  gli  storici  del  tempo,  che  nd  Consiglio  Maggiore  nm  vi 
entrarono  mai  più  di  duemila  otttadini ,  e  che  non  più  di  Iremib 
avevano  il  diritto  di  pigliarvi  parte  ;  ed  egli  osserva  eoa  maraviglia  come: 
*  dans  une  ville  du  400,000  Imes,  cu  il  n'y  avait  pts  moins  de  80,000 

■  hommes  en  état  de  porter  les  armes,  on  ne  compula  jamais  pine 

■  de  8,000  ciloyens  reconnus  aples  b  exercer  lears  droits  »  {Intr.  p.  lJ-  ■ 
Ha  una  maggiore  attenzione  bisogna  che  portiamo  su  quest'altre  osser- 
vazione :  «  Toute  l'eloquence  de  Savonarola  ne  peut  deiendre  la  consti- 

a  tution  nouvelle  contro  trols  réprocbes  graves  :  Fetfirit  peu  Iterai  ^ 
«  avait  preside  à  sa  formation ,  puisque  un  Komme  à  pane  nir  front  en  ige 
■r  de  porter  les  armes  étoil  jugé  digne  du  nom  de  eitot/en  etc.  »  (  Voi.  I , 
p.  1S1  ).  Eccovi  dunque  il  sig.  Perrens  costretto  suo  malgrado  ad  accu- 
sare il  Savonarola  di  poco  liberale  ;  accusa  ohe  fra  lutti  gli  storici  e  bio- 
grafi  antichi  o  moderni  egli  è  il  solo  che  gli  feccia.  Molti  lo  dissero  de- 
magogo, ed  egli  più  volle  si  è  dovuto  afl^ticare  a  provare  il  contrario,  e 
combattere  con  giuste  ragioni  gli  accusatori  ;  ma  esso,  e  tutti  quelli  che 
conoscono  un  poco  i  fatti  di  quel  tempo,  converranno  che  il  Savo- 
narola fu  datore  alla  liberissima  Firenze  della  torna  di  governo  più 
larga  che  avesse  mai  avuto:  ■  Il  avait  accompli,  dice  ilslg.   Perrens, 

■  sana  effusion  de  sang ,  la  réforme  plus  démocraliqne  que  l'on  eAt  vne 
a  Ò  Florence,  &  la  reserve  de  la  revolution  des  Ciompi  "  (Voi,  I,  p.  (54(. 
Ora,  chi  non  sa  che  Firenze  ebbe  le  fórme  più  democratiche  di  go- 
verno che  allora  si  potevano  immaginare  ?  E  se  il  Savonarola  ne  seppe 
trovare  nna  anche  più  larga ,  come  si  può  parlare  <■  de  l'esprit  peu 
«  liberal  qui  avait  prèside  k  sa  formation  ?  »  Tutto  l' errore  *  venuto 
dall'aver  messo  i  ire  mila  che  potevano  entrare  nel  Consiglio  Maggiore 
in  proporzione  con  400,000  e  non  con  60,000 ,  che  era  la  vera  popi*- 
zione  a  quef  tempo.  Quando  poi  il  sig.  Perrens  ci  dice  che  soli  quei 
tremila  avevano  «  les  droits  de  ciloyens  b  ,  e^i  s'inganna  ;  giacché  non 
tulli  I  cittadini  entravano  nel  Consiglio  :  e  prova  ne  sia  che  una  leppe 
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bvorita  in  qaei  tempa  dal  Savonarola,  vi  introdgoeva  ogni  anno  nuovi 
dtladini ,  di  quelli  flpeeiabaeute  ch«  uon  avendo  avuto  il  padre  ,  l'avolo 
o  il  bìMTOlo  nei  tre  nuf^ori  nlEci ,  noD  vi  erano  ancora  potuti  entrare. 
E  questo  avere  il  padre  ,  l'avido  o  il  bovolo  nei  ma^^ori  u£Bci ,  condi- 
zioDO  neceesana  per  entrare  nel  Consiglio,  non  era,  fwme  crede  il  sig.  Per- 
rena,  ciò  che  i  Fiorentini  àicetvto  :  essere  netti  di  »peeehiùfyoi,l,]).t3ì}, 
perche  questo  volea  dire  non  essere  segnati  tra  coloro  che  ùod  aveano  pa- 
galo le  gra,vezze.  In  Firenze  era  ciltadino  ogni  aggravessato,  cioè  ogni  uomo 
che  pagava  impoela  ;  per  prender  parte  ad  un  ufficio  qualunque  e  per 
comparire  iniMDzi  ai  tribunali  lÙBOgnava  èssere  netto  di  specchio  ;  ma 
non  ogni  aggraveuato  e  netto  di  speccbio,  cioè  non  ogni  cittadina 
poteva  entrare  nel  Consìglio  Grande ,  nel  quale  entravano  solo  quelli 
ddla  etk  eoOTenevi^ ,  e  che  avessero  avuto  il  padre,  l'avolo  o  il 
bìBavdo  nei  niaggiori  uffici ,  oltre  qnelU.cbe  la  nuova  legge  v'  introduceva 
ogni  anno.  Cosi  dunque  in.  Firenze  non  erano  80,000  atti  alle  armi  né 
400,000  abitanti ,  Bla  soli  60,000  ;  e  i  cìUadJni  non  erano  3,000 ,  ma  assai 
pt&t  potrebbe  dirsi  che  3,000  erano  i  cittadini  bnufixiati,  i  quali  per 
la  nuova  legge  andavano  ogni  anno  oreaoendo. 

Molte  ornili  mende  troviamo  per  tutta  l'opera.  Cosi  nette  •  Recber- 
(dies  sur  lee  institutlons  de  Florence  ■  ,  esso  ci  perla  dei  Consoli  mag- 
giori, ai  quali  era  affidata  f  la  direction  dea  affaires  politiqnea  »,  mentre 
a^  altri  Consoli  erano  affidati  «  les  aflàires  civiles  et  criminelles  «.  Ora 
in  Firenze  non  fu  mai  questo  doppio  ordine  di  Consoli ,  uè  l'amministra- 
zione della  giostra  fu  divisa  dal  potere  politico  prima  della  istituzione 
del  Podestà ,  il  quale  era  forestiero ,  e  fu  creato  quando  i  Consoli  pel 
aovertibio  perteggìaremm. rendevano  la  giustìzia;  ma  il  sig.  Perrens 
s'inganna  assai  quando  crede  obe  il  Podestii  tenne  sul  principio  le  veci 
dei  Consoli.  ■  On  onit  d'ahord  bire  aesez ,  en  diminuant  la  cause  du 
a  mal ,  c'est  à  dire  en  diminuant  le  nombre  dee  conmb.  Mais  les  ìn- 

■  convenients  dont  on  se  idaignait  gagoèrent  en  prolòndeur  co  qu'ila 

■  perdaieot  en  etendne;  il  fallnt  tupprimer  ceUe  magittrature ,  et  on  la 
a  nrnplofa  par  un  Podettà  de  juetice  «  (Voi.  I,  p.  41 4J.  I  Fiorentini  non 
dettero,  allora  il  governo  della  repubblica  nelle  mani  d'un  magistrato 
Gjrestiero,  percbè  questo  sarebbe  stato  un  mettersi  sotto  la  tirannide, 
come  avvenne  più  tardi  col  duca  d'Atene.  E  invero ,  ci  duole  il  dirlo , 
ma  quando  l'autore  parla  di  queste  magistrature  fiorentine  non  ha  molta 
esattezza,  nèahbastanza  precisione;  confonde  spesso  le  attribuzioni  di  un 
magistrato  con  l'altro ,  e  non  ha  una  idea  della  politica  e  dell'arte  di 
governare  a  quei  tempi- 

Doe  cose  gli  hanno  nociuto  assai  ;  l'una  è  stata  il  volere  entrare  in 
particolari,  che  poteva  del  tutto  tralasciare,  l'altra  una  fiirìa  soverchia 
nello  scrivere.  A  che  altro,  per  esempio,  che  a  furia  si  può  attribuire  un 
errore  come  questo  t  Parlando  della  volontà  di  S,  Domenico  sul  perroet- 
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tere  o  no  ai  anoi  fratetli  di  poesediire ,  dice  il  lig.  Pemos  :  •  ti  dai! 
mari  saru  s'Hte  pnmoneé  »  (pag.  71,  Voi.  I),  e  sita  la  tIU  dal  Santo  aerttla 
dal  P.  Laoordaire.  Ora  in  questa  vita ,  netta  edizione  da  lai  citata  (Pa- 
rigi 48U),  al  cap.  XTII,  pag.  668,  è  Bcritto  cosi  :  a  Aprèa  cela ,  'A  se  lonnia 
'  de  nouveaoK  vera  eox,  et  amptoyant  la  forma  aaeré  do  toaUmant, 
«  il  leur  dit  ;  VoicI ,  mee  fr^^  bien  alméa ,  fberitaga  qoe  je  vasa 
a  lalve,  comme  i  mee  eubnla:  ayez  la  oturité,  swdw  l'boMfiilé, 

■  poMMtu  la  fXHtttret^  votoiUam.  Et  afin  da  donnor  une  ^m  grande 

■  sandion  ò  la  claose  dn  testamenl  qaì  rtgardail  I»  poHonti,  il  «a- 
•e  ftapt  de  la  moMietioit  de  Dieu  il  de  la  eiume  fuioaiifM  aterait  oor- 
(  rompre  «on  ordtv  «n  y  entrùdaitont  la  poeuttion  dw  Usnt  da  os  «andt  ■. 
Precisamente  il  contrario  di  ciò  che  dice  il  eig,  Perrena.  Ork  i 
soverchio  ed  inutile  farmarai  a  parlare  ancora  di  qoeata  faiogrda,  e 
quale  siamo  stati  gìii  troppo  aereri  eritfei ,  ooMrtltf  a  dò  dalf  iu 
slessa  del  libro ,  il  quale  ha  tali  pregi  efae  non  d  era  pemieaso  | 
in  silenzio ,  o  piglìarìo  in  esame  leffiermente;  e  d'ahrondM,  vi  tooa  Idi 
imperfezioni  che  non  potevaaw  unirci  co^  altri  gionuli  a  far  dela 
lodi  vaghe  e  confuse,  senza  dkMarara  qnaUe  osaarvaaloBi  «he  la  Mtara 
del  libro  ci  ha  obUtgato  a  hte.  Dnro  e  penoso  «fficto  è  qcxUo  del  critico: 
spesso  gli  occorre  notare  severamemle  i  difetti  «  gli  errovi  d'ini  IUmo 
in  cui  h  spesa  molla  fatica  e  mtdta  diligenza  ;  ma  la  verilk  A  sape- 
riore  ad  ogni  sentimento  personale,  e  bisogna  dirla  qnando  anche  ci 
riesca  Ingrato. 

La  MograBa  inglese  scritta  dal  sig.  Madden  è  venata  aBa  hice  (4SU)  (4) 
quasi  contemporaBeamente  a  quella  del  Big.  Perrena:  hanno  avuto  io- 
nanz)  i  medesimi  materiali  ;  ambedne  hanno  ricevuto  grande  «tote  di 
notizie  e  documenti  dagli  scritti  del  Padre  Harcliese  ;  fono  nen  si  4  pò- 
tnlo  valere^  dei  lavori  dell'altro.  Ha  senza  dire  oh»  3  Usgrato  franeeM 
ha  studiato  nelle  biblioteche  d'Italia,  cosa  ohe  ¥  Inglaae  nea  ha  fatto)  vi 
è  tra  l'uno  e  l^ttrb  tate  infinita  distanza ,  che  d  asterraBie  ds  qnaion- 
qne  paragone.  Bisogna  tncominefare  da  quealo,  (te  il  Big.  Maddeo  eo- 
noece  troppo  poco  b  tingna  italiana  per  scrìvere  sopra  un  soggetto  qua- 
lunque di  storia  it^ana.  Nen  diremo  cbeneHa  sua  c^ra  non  vien  mal 
riportato  nn  verso  italiano ,  senza  clw  vi  sieno  tanti  ervori  d'ortografb 
quante  parole;  questi  naturalmente  sono  colpe  del  tipegraib,  visto  ap^ 
cialmente  che  non  di  rado  avviene  lo  stesso  nei  pas^  latkti,  il  <te  ne* 
potrebbe  ia  alcun  modo  attribuire  a  colpe  del  sig.  Màdden.  Ma  dw  sensa 
vi  sarà  per  gli  errori  nei  quali  cade  traduoendo  daUllaliano  in  in|^aee? 
che  dire  quando  traduce,  dioerto  in  tuddenly  (di  córto),  compowtr»  in 
compare  {  comparare) ,  mm  cagione  di  ritte  in  «re  pradvetioa  of  riéieule 

Hi  Questa  è  una  secoada  edizione,  quasi  det  tutto  rifusa  e  rloaovalà ,  d'un 
altro  lavoro  venuto  alla  luce  parecrhi  anni  sooo. 
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(SODO  cagicma  dì  riso);  che  dire  qoando  questo  «code  ad  ogni  pie  sp- 
spinlo  T  Si  potr^be  rispondere  che  ad  un  forestiero  cbe  non  scriveva 
in  Italia ,  cod  pocfii  aiuti ,  con  nitrite  difficoltà ,  bisogna  perdonar  ai<rito  ', 
agl'Inglesi  questi  errori  passeranno  inavvertiti,  ^Italiani  vi  rìmedieranno 
col  tenere  aooanlo  l'originale  o  ool  non  leggere  il  libro  dd  Big.  Hadden. 
B  sia.  Ma  perche  cade  in  tanti  errori  di  latti ,  di  cose  le  più  comuni , 
le  più  atraltamente  attinenti  al  suo  soggetto  T  Citare ,  per  esempìD ,  un 
brano  d'una  predica  del  Savonarola  cbe  non  è  mai  esistita ,  come  gli  à 
avvenuto  a  pag.  319,  Voi.  I ,  ove  riporta  un  passo  del  Bermone  cbe  il 
Savonanda  tenne  a  Brescia  nel  1i8i,  sermone  cbe  non  si  h  mai  avuto 
nò  a  stampa ,  né  manoscritto.  In  una  notizia  sopra  i  ritratti  jH^meesa 
all'opera ,  tì  è  tale  con&isione ,  cbe  cbi  li  avesse  tutti  inoaori ,  e  nei  me- 
desimo tempo  leggesse  le  parole  del  Hadden,  troverebbe  impossibile  ca- 
pire di  qoab  esso  intende  parlare.  A  pag.  340,  per  darci  una  prova  della 
instancabile  attività  dti  Savonarola,  ci  dice .'  ■  le  sue  predicbe  non  erano 
appena  finite  nel  Duomo,  cbe  ricominciavano  in  S.  Repanta.  —  Hia  la- 

■  bonre  in  Ihe  polpit  were  onoeasiug tbe  labóurs  in  the  Duomo 

«  were  no  sooner  endad  tbsn  they  b^n  in  tbe  Heparata  *.  Ab  imo 
dime  omtta. 

Se  oggi  vivesse  ancora  il  Boccalini ,  sarebbe  assai  beile  cbe  invece  di 
condannare  il  suo  laconico  a  leggere  la  descrizione  della  guerra  di  Pisa  di 
Messer  Francesco  Gniociardini ,  muterebbe  idea  e  h)  eondannerebbe  alla 
pena  assai  più  dura  e  più  lunga  di  leggere  b  biografia  di  fra  Girolamo 
Savonarola  scrìtta  dal  sig.  Madden.  La  dottrina  di  questo  inglese  è  la  tor- 
tura del  povero  lettore  ;nd  suo.  libro  egli  taa[l'alHtadìQe  dì  citare,  non  a 
versi  o  a  pagine,  ma  a  diecine  di  pagine  ;  e  non  autwi  d'una  sola  lingua, 
ma  di  tutto;  e  non  d'un  secolo,  ma  incomincia  dalla  Bibbia  e  finisce  al 
Tònei  :  onde  ha  il  pregio  singolare  d'essere  a  un  tempo  stesso  la  biogra- 
fia del  Savonarola ,  ed  una  raccolta  dì  pun  tetlti  dì  tutte  le  letteratura 
del  mondo.  I  suoi  due  vtriumi ,  i)  laimo  dei  quali  di  iSO ,  il  secondo  di 
480  pa^ne ,  ne  coaten^no  forse  a  btica  SOA  del  sig.  Hadden.  A  questo 
bisi^na  aggiungere  il  suo  metodo  di  raocontere,  che  è  qnakbe  cosa  sui 
gmuri» ,  trovato  per  dilettare  singiriBrmente  il  lettore.  Pigliamo  ad  esem- 
pio la  sua  introduzione ,  la  quale  può  servire  come  mddello  a  fore  imma- 
ginare tutto  l'ordito  dell'opera.  La  prima  parola  dell'opera  è,  Deniua ,  e  al 
terzo  verso  iooomincìa  la  traduzione  d'un'intera  pagina  della  sua  opera 
sofie  Bivoluzioni  d' Italia  ;  di  poi  si  entra  subito  in  materia.  La  scena 
si  apre  colla  caduta  dell'  Impera  Bomano  e  le  irruzioni  dei  barbari  ;  so- 
pra un  blto  di  tenta  importanza  ci  sono  dato  naturalmente  le  opi>- 
oloai  di  Gibbon,  Guizot,  doti.  Hiley,  dott.  Doyle  ec.  ec.  ;  sempre 
con  Io  stesso  metodo,  non  dicendo  mai  nulla  che  non  sia  fondato 
sopra  qualche  autorità;  la  quale  non  viene  solo  citata  a  piò  di  pagina, 
ma  per  maggior  comodo  del  lettore  viene  rìporteta  o  tradotte  per  ìn- 
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tero  nel  corpo  stesso  dell'opera.  SI  viene  poi  a  parlare  delb  contea»  delle 
investiture,  del  sorgere  dei  municipii,  deOalega  lombarda  e  via  discor- 
rendo, fino  a  che  le  libertà  italiane  cadono  sotto  la  tirannide  dei  tigno- 
roUi.  Siamo  al  secolo  XV,  il  secolo  del  Saronarola  :  il  lettore  finalmenla 
respira.  Invano ,  giacché  il  Savonarola  tenne  tma  parte  grandissima  ne- 
gli affari  di  Pirente,  e  bisogna  dire  un  poco  di  questa  :  essa  ■  discese  da 
Fiescde  ab  antico  > ,  cbe  era  cittfa  etrusca  :  una  parola  dunque  so- 
pra gli  EtrusAi ,  sopra  Fiesole ,  sull'origine  di  Firenze ,  soUe  sue  di- 
scordie.  Guelfi  e  Ghibellii^,  Bianchi  e  Neh,  e  cosi  fino  a  Lorenzo  dei 
Medici ,  non  senza  le  necessarie  citazioni  e  quaUAie  documento  inte- 
ressante :  nell'appendice ,  per  esempio  ,  Ve  un  nuovo  documento  sull'ori- 
gine dèi  Guelfi  e  Ghibellini ,  cioè  un  brano  tradotto  dalla  Storia  della 
letteratura  italiana  del  Ti raboschi.  Giunto  a  questo  punto  il  sig.  Madden 
si  ridi  daccapo,  incominciando  a  broi  la  storia  drila  famiglia  dai  Medici , 
e  giù  sino  al  Savonarola ,  e  cosi  finisce  l' introduzione.  Lo  stesso  metodo 
vien  seguilo  in  tutta  l'opera.  —  Il  primo  capitolo  finisce  coU'ontrata  del  Sa- 
vonarola nel  monastero,  ed  eccovi  il  secondo  capitolo  intitolata  :  ■  Monks 
and  Monasleries  t,  nel  quale  il  signor  Madden,  colla  solita  sua  universale 
erudizione ,  iDComiocia  da  S.  Paolo  primo  eremita ,  S.  Antonio  abate , 
S.  Benedetto,  ì  Benedettini,  un  compendio  della  loro  mirabile  costituzio- 
ne ,  e  via  disoorrendo.  —  Si  parla  delle  visioni  e  profezie  del  Savonarola  : 
nel  trattare  di  questa  materia ,  le  prime  citazioni  son  prese  dal  Ccemoe 
di  Humboldt  e  dalla  Storia  d' Inghilterra  di  sir  James  Haclciniosh ,  poi 
si  viene  a  Moei,  poi  si  traducono  alcune  pagine  dell'opera  ddGersoil, 
•  De  probatione  spirìtuum  b  ;  e  quindi  si  viene  a  S.  Teresa.  Questa  Santa 
ebbe  visioni  e  scrisse  su  di  esse  ;  non  sarà  discaro  avere  un  compendio 
della  sua  vita,  ed  il  signor  Madden  si  mette  coraggiosamente  all'opera, 
e  poi  ci  parìa  delle  opere  che  la  Santa  ha  scritto.  Non  diremo  nulla  del 
modo  tenuto  dal  signor  Madden  nel  l^rci  conoscere  le  opere  del  Savo- 
nanda  ;  il  suo  metodo  è  assai  semplice ,  ci  dà  una  traduzione  di  tutta  . 
l'opera  o  dei  capitoli  principali ,  secondo  l'occorrenza. 

Ma  come  mai ,  ci  domanderà  il  lettore  ,  un  tal  libro  ha  potuto  avere 
del  successo  in  Inghilterra  ?  I  giornali  ne  hanno  parlato  con  bvore , 
l'Àtkenaewn  lo  ha'iodato  ;  esso  è  venuto  fnori  nel  51,  e  gik  ne  è  annun- 
ziata un'altra  edizione;  gì'  Inglesi  son  maestri  nello  scrìvere  la  storia, 
come  potevano  lodare  un  tal  libro  T  Prima  di  tutto  bisogna  sapere  ohe 
il  Savonarola  è  di  moda  in  Inghilterra ,  e  questo  vale  per  molto  ;  il  solo 
titolo  fa  trovar  motti  lettori  e  compratori.  GÌ'  Inglesi  fino  ad  ora  avevano 
un  gran  desiderio  di  leggere  la  vita  del  Savonarola  e  non  sapevano  dove  : 
il  Meyer  ed  il  Rudelbach  f  ma  essi  trovano  la  filosofia  e  la  teologia  te- 
desca dllEcile  a  digerire  :  il  signor  Perrens  T  egli  scrìve  da  cellolico  ;  non 
v'è  dunque  che  il  signor  Madden.  Ha  che  ci  diri  il  lettore  quando  sa- 
remo costretti  a  dirgli  che  il  signor  Madden  è  cattolico ,  e  che  per  lui 
il  Savonarola  è  un    martire,  un  santo,  un  profeta  del  cattolicismo ?  Il 
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catbriioiBioo  dol  aignor  Hadden  però  non  è  gusle  si  potrebbe  fftcilineote 
immaginare ,  esso  è  ^miìe  a  quella  veste  : 

Ad  ognun  buona  che  se  la  mettesse , 
Poteva  un  larga  e  stretta  e  lunga  avella , 
Creepa  e  schietta,  secondo  che  volesse. 

Prima  di  tutto,  egli  vorrebbe  una  cominUta  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato;  po4  vorrebbe  del  tutto  abolire  il  potere  temporale  dei  papi. 
E  questo  i  poco  ;  trova  che  la  chiesa  in  Italia  non  ò  più  indipendente  ; 

■  Non  ha  (orse ,  egli  dice ,  l' imperatore  d'Austria  un  velo  nelle  eleziODi 
1  pòotifioalìT  Non  ha  forse  la  Francia  un  esercito  nella  oitt^  eternaT  e  non 

■  fnò  con  esso  intromeUersi  nelle  cose  spirituali  e  temporali  ?  >  (Voi.  II, 
pag.  SU-16).  a  Italy  no  longer  aflbrds  a  safe  locality  for  the  independence 
«  oF  a  church  of  a  tmly  Christian  spiritual  charscter  »  [pag.  136).  L'Italia 
non  À  più  un  posto  sicuro ,  dunque,  che  la  chiesa  porti  la  sua  sede  in 
Gerusalemme  o  in  Betelemme^  in  Nazaret  o  in  un'  isola  qualonque  del 
■editerran«o,  e  via  discorrendo.  Egli  ctmohfude  il  suo  libro  col  dire  : 
«  Io  mi  sono  (ormato  a  parlare  Uberamente  su^i  abusi  della  oorte  di 
«  Roma ,  sui  danni  ohe  nascono  dall'unione  del  potere  temporale  e  spi- 

■  rituale  ;  ma  io  non  ho  avuto  in  animo  di  toccare  alcuna  delle  dottrine 
■■  di  quella  Chiesa ,  per  la  quale  non  vi  ta  nui  un  ornamento  più  sfden- 
«  dido  che  GKndamo  Savonarola ,  né  una  maggiore  calamità  che  Ale»- 
«  Sandro  VI  «.  —  «  Ot  which  I  believe  never  was  a  brì^ter  omament 

■  Iban  Girolamo  Savonarola ,  nor  a  greater  calamity  tban  Aleicander   . 
«  the   sixth  ».  E    cosi  finisce.   Il    concetto   ed    quale  è  scritta    tutta 
l'opera  viene  espresso  chiaramente  nel  titolo  di  essa  :  ■  La  Vita  ed  il 
martirio  dd  Savonarola,  iUustrativa  deQa  storia  deU'nnione  ddla  Chiesa 

e  dello  Stato  s.  H  Savonarola  è  stato  il  primo  a  combattere  questa  mo- 
struosa unione ,  della  quale  uon  si  ebbero  mai  a  sopportare  più  dure 
conseguenze  che  sotto  Alessandro  VI.  e  Per  la  prima  volta  nel  mondo, 
«dopo  il  tempo  degli  Apostoli,  egli  predicò  e  per  molto  tempo  con 
«  successo ,  una  lega  ed  un  paltò  strenne  fra  ì  diritti  del  popolo  e  gli 

■  interessi  della  religione ,  tra  la  liberti  civile  ed  il  governo  delta  Chiesa, 
«  tra  il  popolo  ed  il  clero  *.  Oltre  a  ciò,  egli  è  il  rappresentante  di  tutte 
le  idee  politico-religiose  del  signor  Madden. 

Noi  non  posnamo  seguirlo  più  oltre  in  queste  quìstioni ,  troppo  gravi 
per  trattarsi  in  queste  articolo,  espresse  con  troppo  poca  ferme2za  d' idee 
p^r  merit^«  d'essere  confatate  o  sostenute.  Non  diremo  che  voler  fare  il 
Savonarola  l'eroe  che  prima  combatte  per  separare  la  Chiesa  dallo  Stato, 
è  un  voler  dare  uno  scopo  politico  a  colai  che  ta  principalmente  uomo 
religioso  ;  un  veder  metlare  uél  seoolo  XY  ie  idee  del  nostro  j  un  niisco- 
e  che  lui  sottoponeva  tutte  alla  religione ,  e  se  fondava  la  repnbbli- 
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ca  in  Firense ,  egli  era  perchè  meglio  serriiBe  a  tar  trionhre  la  rdigkiBe. 
Ha  noteremo  come  quella  specie  di  catlolfciamo  che  indioa  al  prt>- 
teetantismo,  e  si  libra  iocerto  fra  i  due,  ba  aperto  al  ngnor  Hedden  la 
via  ai  lettori  iugleei ,  e  specialmente  premo  quel  numero  non  piccolo  di 
protestanti ,  che  sotto  nome  di  PuseisU  iaidinano  ora  al  cattolicisBU);  ed 
i  un  btto  nuovo,  ma  pure  d^oo  di  osBerrazione,  ohe  da  qualche  anno 
I»ù  libri  hanno  avuto  successo  a  cagione  di  tali  prìnci{g. 

Se  noi  dovessimo  notare  un  pregio  in  questo  libro ,  non  sapremmo 
trorame  altro  che  qudlo  di  riconoscere  nell'autore  tuia  sincera  ammira- 
zione pel  Savonarola ,  una  piena  fiducia  nel  suo  carattere.  Noi  ci  avve- 
diamo che  egli  ha  letto  con  vero  amore  alcune  opere  del  Savonarola, 
che,  se  fosse  vissuto  ai  suoi  tempi,  non  avrebbe  esitato  a  brsi  suo  disce- 
polo. Né  sapremmo  vedere  altro  da  lodare  in  que^  due  grossi  vedami, 
che  non  potranno  mai  ripagare  il  lettore  italiano  del  tempo  ohe  do- 
vrebbe spendere  a  leggerU. 

Ed  ora  bìsc^na  finalmente  oonchiudere  e  dire,  dx  dopo  tanti  scritti 
sul  Savonarola,  ancora  resta  molto  a  desiderare.  Gl'Italiani,  qnando  m 
ne  eccettui  il  solo  Padre  Marchese ,  hanno  finora  del  tutto  abbandonato 
il  soggetto ,  gli  stranieri  lo  hanno  tentato  con  diligenza ,  con  perseve- 
ranza, con  penetrazione;  ma  l'indole  di  quell'uomo  era  troppo  esaen' 
zialmenle  nazionale,  perdiA  non  venisse  alterata  nelle  loro  mani.  Sap- 
piamo che  in  varie  parti  d' Italia  si  Ihnno  nuove  ricerche  e  nuovi  stadi; 
e  cerio  il  soggetto  merita  l'attenzione  di  ccAfxnt  cbe  amano  la  stor» 
della  nostra  patria.  Y. 


Memorie  ttondit  degli  uiUmi  cinqnanta  anni  della  ReptAbliea  vmeta,  tratte 
da  scrini  «  documenti  contemporanei,  con  note  di  Fabio  HoriinLLi.  — 
Venezia,  1864;  un  volume  di  pag.  XXii  e  SU. 

La  caduta  della  JUftihllica  di  Veneùa  ed  i  tuoi  ultimi  einfuonfa  anni, 
ttudi  atorin  di  G1BU.AV0  DAnooio.  —  Venezia,  1S56;  un  volnme  di 
pag.  338. 

I. 

La  storia  del  decadimento  e  della  caduta  de^  Stali  cto  ebbero  noiSM 
e  potenza  nel  mondo ,  più  di  quella  del  loro  fiorire ,  è  feconda  di  gra- 
vissimi insegnamenti  ;  e  sebbene  nulla  sia  durabile  sotto  il  B<de,  ed  anohe 
^i  Slati ,  che  sono  httura  umana ,  soggiacciano  alla  legge  generale  di  tutte 
le  cose ,  pur  tuttavia  per  quella  parte  cbe  ha  sempre  la  liberti  dell'ar- 
tntrìo  cosi  negli  atti  nugoli  dell'individuo  come  nei  coUettivi  ddle  naziom', 
non  è  da  credere  cbe  la  decadenza  politica  di  uno  Stato  sia  un  cbe  di 
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fatala ,  contro  cai  né  fona  di  votantb  ah  modo  civile  valgano  a  oieple. 
Part  lunerfa  sempre  utile  !o  stndiare  le  ilorie  ddl'epocbe  di  decadenza, 
per  «ppreodere  a  non  pred|»tare  in  quelle  vie  ohe  oondofieero  altn  po- 
pdi  in  perdizione ,  e  hre  nostro  prò  della  conoeoeiUB  delle  oaiue  da  cui 
derivanHio  le  vmìIiazItHii  di  tante  lamoee  grandezze. 

Le  qnali  cause  vo^ionsi  distingoere  in  ptditìche  e  morali  ;  e  la  loro 
azione  talvolta  è  comene  e  simnltaoea,  pia  apesso  distinta  e  suc- 
cessiva. Le  cause  politiche  stanno  in  quel  cumulo  di  circostanze 
esteriori,  per  le  quali  uno  Stato  cessando  di  avere  nelle  bocende  del 
mondo  quella  parte  cbe  gli  spetta ,  perde  a  poco  a  poco  la  sua  forza  di 
espansione ,  e  à  consuma  nel  sentimento  ddla  {vopria  impotenza.  In 
questa  trista  condizione ,  uno  Slato  politicamente  decaduto  si  cOTrompe 
andie  moralmente  nelle  le^  e  nei  costami ,  deviando  da  quelle  nonne 
di  giustizia  e  di  rettitudine ,  al  di  là  delle  qaali  non  VA  prosperiti  du- 
revole né  per  ^  individui  n^  per  le  nazioni.  Cosi  le  acque  fluenti 
dtnltute  fra  i  sassi  mantengono  limpide  •  salobri ,  mentre  stagnanti 
nella  morta  quiete  d'un  padule  si  fonilo  presto  limacciose  e  micidiali. 
Questa  legge  è  universale ,  e  da  ciò  derivano  le  molte  rassomiglianze 
che  hanno  tra  loro  le  storie  della  decadenza  dei  vaij  p<^li,  i  quali 
mentre  procedono  diversisairai  nel  perìodo  asceudente  di  lor  civUti , 
vanno  grado  a  grado  uniformandosi  quando  declinano  al  disfccimento. 
Né  ciò  accade  soltanto  per  virtù  o  vizio  che  certe  forme  di  governo 
intrinsecamente  abbiano  ,  ma  per  una  interna  dltooluzione  di  ogni  forza 
sodale,  da  cui  deriva  che  la  vita  pubbUca  si  oontamìni  di  tutte  le  soz- 
zure che  hanno  già  guasta  la  vita  privata ,  mutuandosi  ambedue  la  pro- 
pria corruzione.  Così  vedonsi  i  Greci ,  pervertiti  nelf  iutelletlo  dai  sofisti 
e  dai  retori ,  decadere  sotto  la  Repubblica  ;  ì  Romani,  avviliti  nell'animo 
dai  godimenti  materiali  e  dalla  servitù ,  decadere  eotto  l' Impero. 

L'azione  delle  cause  morali  che  è  pia  latente  di  qudla  delle  cause 
politiche,  per  questo  appunto  merita  di  esser  con  più  precisione  dicUs- 
rata.  Le  società  umane  che  sono  aggregali  d' individui ,  per  non  scom- 
porsi ,  j)er  serbare  quella  coesiono  di  vita  civile  che  dh  ad  un  popolo 
peraonalità  distinta  di  nazione  e  di  stato ,  hanno  bisogno ,  come  avverti 
il  Chateaubriand ,  di  spontanei  ed  universali  consensi  almeno  in  tre  or- 
dini di  verità;  consenso  nel  vero  religioso  ,  nel  vero  politioo,  nel  vero 
filosi^GO.  Quando  sopra  questi  tre  ordini  di  verità  gli  uomini  comin- 
ciano  a  nw  aver  [hù  dottrine  concordate ,  e  la  ccntradizione  ddle  opi- 
nioni si  manifesta  non  sofo  sui  disputabili ,  ma  su  tutte  qoante  le  verità 
' ,  allora  cominda  quell'anarchia  intellettuale  che  prepara  la 
e  dello  Stalo.  Non  c'è  più  comunione  d' idee  e  di  sentimenti  ; 
tatti  i  postulati  si  cangtano  in  problemi  ;  le  parole  perdono  il  loro  signi- 
flcato  ;  si  confondono  le  nozioni  del  bene  e  del  male ,  e  cosi  ogni  regola 
di  morale  condotta  A  sovvertita.  Per  ^i  Stati  caduti  in  questa  mìsera 
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condizione ,  larvata  per  ifiulcbe  tempo  da  oerli  consensi  officiali  c^ 
mentiscono  un*  concordia  fattizia ,  non  v'  ha  più  rimedio  che  basti. 
Tutti  i  governi  sono  ugualmente  impotenti  ;  le  rivoluaoni  aggravano  e 
non  scemano  i  mali  ;  le  nuove  leggi  aumentano  la  confusione  dagli  in- 
teressi ;  i  nuovi  libri  l'anarchia  delle  idee  :  e  tutto  diventa  strumento 
di  distruzione. 

'  Lo  spettacolo  degli  Stati  che  per  tal  modo  si  disfanno  moralmente 
dopo  di  essw  politicamente  decaduti ,  è  più  doloroso  a  contemplare  di 
quello  degli  Stali  cbe  periscono  sopraffatti  dall'impeto  di  forze  ste-aniere. 
Ha  se  per  avventura  accade  cbe  la  foraa  straniera  finisca  di  [ospitare 
Stali  già  decaduti  e  morenti ,  gli  uomini  facilmente  assoiv<Hio  l'opera 
della  violenza,  quasi  abbia  anticipato  l'azione  del  tempo.  Se  non  cbe 
quando  é  distrutto  in  questa  guisa  unO  Stato  famoBO  di  nome  -e  dì  atti, 
anche  coloro  cte  non  compiangono  alla  sua  caduta ,  vwrebbero  vede* 
balenare  nei  suoi  estremi  aneliti. un  lampo  dell'antica  grandezza.  Dopo 
averne  sanzionata  la  condanna ,  dopo  averlo  dichiarato  indegno  dì  sus- 
sistere ,  dopo  aver  quasi  benedetta  la  mano  che  lo  spense ,  vorreUiero 
che  come  Cesare  dittatore  o  come  il  gladiatore  del  circo  si  fbeso  oom- 
poeto  alla  dignità  del  morire. 

Queste  avvertenze  ci  sono  sembrate  opportuno  preludio  alla  storia 
della  caduta  di  Venezia ,  per  esaminare  Bn  dove  sia  giusta  la  severità 
dei  giudizi  che  ne  portarono  i  contemporan^  ed  i  posteri. 

'  La  più  parte  degli  stoiici  si  studiarono  di  rappresentare  la  Repubblica 
di  Venezia  nell'ultimo  secolo  di  sua  esistenza  come  caduta  in  stato  Jns- 
sìBGimo ,  priva  di  senno  civile  e  di  sussìdio  d'armi ,  corrotta  nei  costumi 
del  suo  debole  patriziato ,  tirannica  nel  governo  dei  soggetti ,  servile  con 
gli  stranieri ,  mal  celando  la  propria  debolezza  con  le  astuzie  d'aua 
subdola  diplomazia;  e  dopo  averla  rappresentata  cadavere  anche  prima 
deUa  sua  morte ,  le  dissero  contumelia  percbi  non  seppe  morire  eroi- 
camente, perdtè  ntm  ebbe  quella  virtù  cbe  i  suoi  accusatori  le  nega- 
vano. Queste  cose  fiiron  dette  di  Venezia  dagli  storici  stranieri  (()  ohe 
intesero  ad  «solvere  la  grande  ingiustizia  della  conquista  francese ,  e 
vennero  poi  ripetute  anche  dai  nostrali ,  non  tanto  perchè  il  rieletto 
delle  cose  italiane  non  è  virtù  nostra  ,  quanto  per  facile  sfogo  d' ire  de- 
mocratiche. Storici ,  romanzieri  e  poeti  evocarono  le  pallide  ombre  degli 
Inquisitori  di  Stato  ;  fecero  assistere  i  lettwi  alle  misteriose  adunanze 
del  Consiglio  dei  Dieci;  rammentarono  il  canale  Orfano,  il  ponte  dei 
Sospiri ,  le  prigioni  dei  Piombi  e  dei  Pozzi  ;  e  tessendo  racOMtti  dì  S];»e- 

it)  QUImoil  Limartioe,  oel  ido  libro  sul  presanle  e  sali 'avvenini  dalla  Repnt>- 
bUea  francese ,  chiama  Veaeila  aoa  JtqntbbUca  mUo  fonaa  di  àiiaUmt.  Anobe 
questa  à  una  delle  tsale  frasi  che  oggi  fumo  fortuDa  ;  ma  siccome  non  voglion 
dir  prpprio  nulla  ,  surebbo  tempo  ECiupato  fi  perdersi  a  confutarla  seriameote. 


itizecy  Google 


RASSEGNA  DI  LIBRI  1*7 

late  immanità  ,  di  tirannie  ioaudile ,  scagliarono  male4iKÌoni  coatnt'  il 
Leone  di  S.  Marco.  Vero  è  che  contro  queste  condanno  passitmate,  sor- 
sero dì  tempo  in  tempo  ooraggiose  dlTese  ;  ed  oggi  anzi  sembra  che  it 
mal  veicio  cominci  a  cessare  ,  e  nn  certo  amore  delle  memorie  venete, 
anche  fiiori  delle  lagone,  dì  indizio  che  il  pubblico  italiano  cerca  di 
essere  illuminato,  e  chiede  alla  storia  imparziale  la  riparazione  di  cosi 
Innga  ingiostizia.  Non  poche  opere  pensate  e  coscienziose  sulla  storia 
Veneta  vennero  stampate  negli  anni  scorsi ,  ed  alcune  molto  lodate  sono 
ora  in  via  di  pubblicazione.  E  questo  ci  sembra  intento  nobilissimo  degli 
scrittori  veneti ,  non  solo  perchè  è  sempre  opera  buona  il  vendicare  la 
patria  e  la  verità  dalle  declamazioni  dei  retori ,  ma  ancora  perchè  gli 
ingiusti  giudizi  pronunziati  contro  Venezia  ci  son  sempre  parsi  ingio- 
riosi  alla  intiera  nazione ,  della  quale  la  Repubblica  veneta  fu  per  oltre 
dieci  secoli  splendida  gloria  e  fortissimo  propugnacolo. 

Ed  infetti ,  a  noi  è  sempre  stato  nell'animo  che  dopo  il  senno  e  la 
potenza  di  Boma  antica ,  nell'Italia  moderna  non  siavi  nnlla  che  possa 
paragonarsi  a  Venezia ,  sia  nei  sapienti  ordini  di  governo ,  sia  nei  con- 
cetti politici ,  sia  nella  virtili  guerriera ,  sia  nel  carattere  dei  suoi  citta- 
dini. Dopo  la  lega  Lombarda ,  i  fotti  più  belli  e  sicuramente  i  più  puri 
della  storia  Italiana  ,  son  quei  di  Venezia.  Il  Veneziano  era  tbrse  il  solo 
Italiano  dei  tempi  di  mezzo  che  si  sentisse  figliuolo  d'una  patria  grande 
e  forte ,  cbe  gli  dava  onore  e  protezione.  Da  tutte  le  altre  parli  d'Italia 
uscivano  profughi  a  limosinare  il  pane  dell'esilio ,  o  ad  accattare  prote- 
zioni per  crescer  discordie  nelle  loro  patrie  divise  :  da  Venezia  partivano 
arditi  navigatori  cbe  portavano  il  nome  veneto  in  regioni  lontanissime , 
e  tornavano  salatati  dai  loro  concittadini ,  ai  quali  recavano  i  prodotti 
di  paesi  sconosciuti  e  additavano  vie  di  nuovi  commerci.  Le  altre  Re- 
pubbliche appena  uscite  dal  pomerio  delle  loro  città ,  si  gettavano  sulle 
terre  vicine  e  ne  hceano  barbara  conquista  (1)  ;  Venezia  per  contrario 
si  studiava  di  rendere  accetto  il  suo  r^gimento  ai  popoli  soggetti  (3), 
onde  il  suo  gonfione  ebbe  dai  Dalmati  di  Perasto  quel  bellissimo  com~ 

(1)  Firenze  pei'  tener  P!i;a  volevi  che  le  acque  impaludate  della  pianura  rea- 
de-^sero  micidiale  l'aria  ai  radi  abitatori  ;  qual  govamo  facesse  Genova  della  Cor- 
dea,  a  tutti  è  nolo. 

[il  Fra  gli  alti  di  singolare  sapienza  politica  del  Governo  Veneto  verio  le 
Provincie ,  vuoisi  citare  il  provvedi  menta  preso  al  tempo  della  guerra  di  Chlo^ 
già.  L'eaercllo  dei  collegati  essendo  in  procinto  di  occupare  le  Provincie  di  Ter- 
raferata ,  e  Venezia  non  polendo  difenderle  contro  tanto  sforzo  di  nemici ,  le 
sciolse  dal  ginrantenlo  di  fedeltà.  Cosi  qnei  popbll  sopportarono  la  vicleDM  dell'in- 
vaaiooe  seaza  il  dovere  d'una  resistenza  che  lo  stewo  abbandono  in  cui  «rano 
lasciati ,  dichiarava  impossibile  ;  ed  il  Governo  Veneto  lornuido  In  possesso  di 
quelle  provinole  ,  oon  ebbe  occasione  di  punire  traditori ,  ma  gli  bast6  di  riiou- 
nerare  con  premi  i  fedeli. 
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pianto ,  che  ogni  più  onorata  insegiu  dì  governo  vorrebbe  avere  meri- 
tato (4).  Nelle  altre  RepubUiche  coatidoo  mutare  di  leggi,  ctHitiDao 
awioendarsi  di  Bedizioni  ;  a  Tene>i>  conservati  religiosameote  ^  anti- 
chi statati ,  9  in  tatta  la  sua  storia  due  strie  oongiore  inteme  per  sov- 
vertire lo  Stato ,  una  per  ambizione  di  Varino  Faliero ,  l'altra  per  gfin- 
trìghi  del  Bedmar  ambasciatore  di  Spagna.  Nelle  altre  Repubblu^  la 
liberti  conqoistata  dai  popolani  con  ingiuria  dei  nobili ,  era  i»etn  di 
scandalo;  a  VenezÌB  la  liberti  fondata  dall' aristocruia  era  da  qnelh 
mantenuta  e  difesa  senza  destare  popolari  rancori;  nm  ultima  anat»- 
gia  ani^  questa  tra  Venezia  e  Roma  antica  e  la  moderna  loghUt^-ra. 
I  patrizi  nel  resto  d'Italia  eran  figli  delle  razze  conquistatrici ,  e  si  man- 
tennero per  lunga  stagione  gente  manesca ,  cresciuta  nel  saldine  e  nei 
corrucci  delle  discordie  civili ,  senza  amore  della  terra  a  cui  si  sentivano 
stranieri  :  a  TeoezÌB  i  nobili  erano  il  ceppo  antico  della  nazione,  la  loro 
citti  consideravano  come  propria  fattura ,  e  al  suo  servigio  v(dentwo6Ì  si 
dedicavano ,  primi  nell'obbedienza  alle  leggi ,  primi  negli  uffici  e  oe^ 


(4)  Del  cocnplaDla  del  Capo  della  Comuottà  di  Parasta  in  Dtlnu^  saldar 
•epoltnra  al  reisillo  di  S.  Uan» ,  parlA  anche  11  Tommaseo  nella  3.*  dispensa  dì 
quest'Archivio  Storico  :  il  Dandolo  lo  rìrerisce  per  Intiero  ■  pag.  tt  ,  e  non  pHÒ 
leggersi  senza  commoiioae  ;  tanto  è  sublime  oelli  sua  sempllclU.  Crediamo  dì 
br  cosa  grata  ai  lettori  ristampandolo  in  questa  oata. 

•  In  sto  amaro  momento ,  in  sto  ulilmo  sfogo  d'amor,  de  IMe  al  Veneto  sere* 

■  alsstmo  dominio,  al  Gonhlon  della  serenissima  Repubblica,  ne  sia  de  conforto,  o 

■  Cittadini,  cbe  la  nostra  condotta  passada,  ohe  qoeìlB  de  sii  ultimi  tempi  rende  pib 

•  giusto  sto  atto  Aitai  ma  virtuoso,  ma  doveroso  per  nu.  Savari  da  ne  e'  vostri 

■  fioi ,  e  la  storia  dei  lomo  Ibri  saver  a  tutta  l'Europa  ohe  Perasto  ha  degnamente 

■  soetenndo  Ano  all'ultimo  l'onor  del  Veneto  Gonlalon,  onorandolo  oo  sta  atto 
a  ioleiiDa,  adeponendolo  bagni  dei  nostro  uniTorsal  amarlssimo  pianta.  Slbgbeao- 

■  se,  Cittadini,  slbghemose  par  ;  ma  in  sU  nostri  ultimi  senlimeotl  col  quali  sileno 

■  la  nostra  gloriosa  carriera  corsa  sotto  al  serenissimo  Veneto  Goremo,  rìvolgemo- 

■  se  verso  sta  insegna  che  lo  rappresenta ,  e  su  de  ella  sfbgbemo  el  noatro  doloc. 

■  Per  377  anni  la  nostra  fede  ,  et  nostro  valor  l' ba  sempre  custodia  per  terra  e 

■  per  mar ,   per  tutto  dove  ne  ba  chiami  1  so  nemici ,  cbe  xe  stai  pur  quelli 

■  della  Religione.  Per  377  anni  le  nostre  sostanu ,  el  nostro  sangue ,  le  nottte 

•  vite   le  xe  stae  sempre  per  ti,  o  Sin  Uarcoi  e  Ibllcisslml  tempre  te  avevo 

■  reputi ,  ti  con  nu ,  nu  con  U  I  e  sempre  con  ti  sul  mar  nu  semo  stai  illustri 
'  e  virtuosi.  Nissun  con  li  n'ha  visto  scampar ,  nissun  con  ti  n'ha  vieto  vinti  e 

■  paurosi.  Se  I  tempi  presenti  ioltelicissimi  per  inprevidenia  ,   per  dlaaensioa , 

■  per  arbitrii  illegali,  per  vizi  offendenti  la  natura  e  el  gius  delle  gniL ,  noe 

■  avesse  ti  tolto  dallltalia  ,  per  ti  in  perpetuo  sarave  stae  le  nostre  aostanae , 

■  el  sangue  e  la  vita  nostra  ;  e  piuttosto  che  vederle  vinto  e  desonorà  dai  toi ,  e) 

■  coraggio  nostro ,  la  nostra  Ibde  se  averave  sepelfo  sotto  de  ti.  Ha  la  che  altro 
a  non  ne  resta  da  Tar  per  ti ,  el  nostro  cuor  sia  l'onoratisslnu  to  tomba  ;  el  pih 

■  puro  e  el  più  grande  to  elogio  le  nostre  lagrime  >. 
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onori,  ma  primi  ODche  nei  carichi  e  nei  penetri  (tj.  Sappiam  bene  cbe 
oggi  questo  primato  patrizio  b  appunto  la  cagione  che  b  maledire  Venezia 
antica  ;  sappiam  bene  che  anche  contro  le  ombre  del  passato  vuol  com- 
battere oggi  la  democrazia.  £  noi  non  vogliamo  davvero  tentare  resur- 
reziooi ,  ma  ci  si  cwisenta  almeno  di  accostarci  con  rispetto  a  queste  tom- 
be gentilìzie ,  di  non  cancellarne  le  iscrizioni  scritte  sovente  col  sangue 
versato  per  la  patria ,  di  non  blsare  la  storia  degli  avi  colle  passioni  dei 
nipoti  ;  ei  si  consenta  di  aolaredenza  taccia  di  servilità  ,  come  te  aristo- 
crazie fortemente  costituite  siano  state  le  side  che  abbian  saputo  fiHidare 
Stati  forti  e  liberi ,  governi  savi  e  duraturi ,  e  compiere  coee  grandi ,  e 
reggere  alle  prove  della  sventura,  e  rialzarsi  dalle  cadute ,  e  vincere  il 
tempo  e  la  fortuna  [IJ.  Questo  per  il  passate  :  l'avvenire  diri  se  coi  nuovi 
materiati  possano  costruirsi  cosi  stupendi  e  durevoli  monumenti.' 

Ha  questa  virtù  di  forza ,  di  uniti ,  di  durate,  anche  le  aristocrazie  la 
perdono  ,  e  traggono  anch'esse  gli  Steti  in  rovina.  E  l'aristocrazia  venete 
decadde  por  troppo ,  e  allo  splendore  della  sua  gloria  successe  il  triste 
crepuscolo  del  suo  avvilimento  (3).  Ha  la  sua  vite  aveva  sOdate  il  corso 
di  oltre  dieci  secoli  I 

[4]  Sebbene  la  storia  dell'Arittoerazia  veoeti  sia  la  storia  di  Vaneziai,  pure 
earebbe  aoch'oggl  argomento  nobilissimo  il  riDgiovanlrs  quali*  che  gli  ne  scrisse 
11  Saosorino.  Fa  meravIgUa  che  Pompeo  Lltta  nella  eoi  storia  delle  hmlglle  cele- 
bri ,  dimenticasse  aSktlo  11  Fatrìiisto  Vspeto,  che  poteva  offrirgli  campo  larghis- 
simo di  gloria  ,  ed  occasiona  di  esempi  più  frntluosi  per  la  generazione  presente  , 
che  non  siano  quelli  che  diano  gli  Sforza,  I  Visconti,  i  PatlavlcinI ,  1  Cibo  ec. 
fi)  Holte  istituzioni  delle  qasll  oggi  assai  si  giova  e  mena  ranto  la  civiltà , 
ebbero  origine  a  Venezia.  Senza  parlare  delie  leggi  marittime  ,  à  da  ricordare 
l'istiluilone  dei  Consolati  nelle  piazze  di  commercio  ,  a  cui  pensar  il  Governo  ve- 
neto prima  (Tcgnl  altro  ;  e  l'ufo  delle  efcmeridi  politiche ,  le  quali  sotto  il  nome 
di  GtaMUe  cominciarono  a  stamparsi  dal  Veneziani. 

|3]  Una  prova  dei  degenerali  spirili  dei  patriziato  veneto  e  dalla  vita  tutta 
sensuale  a  cni  s'era  dato ,  si  ha  nella  nata  della  spese  occorw  negli  otto  giorni 
cbe  li  Consiglio  del  Quaranta  stette  chiuso  in  palazzo  per  l'elezione  dall'ultimo 
Doge  Lodovico  Manin  ,  che  succede  al  Doge  Paolo  Renler,  Questa  spesa  ,  secon- 
do il  Hntinelli  (pag.  178  e  seg.) ,  ascese  a  lire  378,387.  Fra  1  diversi  titoli  di  spesa 
è  corioso  II  notare  i  seguenti  ; 
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II. 


Quest'epoca  JDfausla  della  storia  Veneta  è  appaato  il  soletto  delle 
due  scritture  ÌBtoriche  che  abbiamo  notato  in  fronte  di  quest'articolo ,  e 
di  cui  ci  par  conveniente  di  dare  un  sunto  ai  Lettori  dell'Archivio;  i  quali 
oonOdiamo  che  ci  perdoneranno  l'esordire  che  abbiamo  fotto  dalle  ^rie 
Venete ,  innanzi  di  scendere  alle  umUiazionj  ed  alle  vergogne  solle 
tracce  che  ce  ne  d&nno  gli   Autori  dei  libri  che  abbiamo  preeo  ad 


Come  fu  primo  il  Mutinelli  a  pubblicare  le  sae  Hemorìe  sogli  altìmi 
cinquanl'anni  della  Hepubbltca  Veneta ,  cosi  da  luì  prenderà  le  mosae 
il  nostro  esame  critico. 

n  Mutinelli  comincia  il  suo  libro  cosi  :  ■  Mucido ,  debile ,  aceoMtiato  U 
«  corpo  ;  perduti  l'anima ,  per  que'cadevoli  impacci ,  i  dtiettamenti  nioi  pia 
«  man  e  la  vivetia  di  un  fempo ,'  n^  piit  sorgendo  ^ue'dl  beiliaimi  in  cui  la 
■r  immaginazione,  bogliente  al  pari  del  sangue ,  facea  bello  qwmU>  ne  eireon- 
■  dava  ,  e  di  un  certo  solletico  vestiva  le  nostre  slesse  sperarne ,  Fuom , 
I  giunto  olla  decrepità,  vegeta,  non  vive.  Abbenckè  da  Dio  all'uomo, 
a  dalFuomo  agli  animali  irragionevoU  e  alle  piante,  la  catena  degli  esseri  si 
B  Spesisi  due  volte  ,  nientedimeno  ehi  raggiunge  la  veechiessa  estrema  ,  ve- 
n  gela ,  non  vive ,  e  pressoché  uguale  <dle  piante,  k  quali,  sema  riflettere 
n  alla  esistensa  loro ,  nasamo ,  vegetano ,  periscono ,  come  esse  ,  che  in 
0  juirourora  schiudorui  le  bocce  per  umettarsi  di  rugiada ,  tratto  tratto  aa- 
c  ch'egli  ,  quasi  pulcino ,  apre  la  bocca  af^  di  cdrre  la  imbeccata  ,  ordina- 
•  riamente  poi  di  si  medesimo  non  avendo  eosdenia  tticuna  i.  (  Prefazione  ). 
Da  questo  stranissimo  esordio  sarebbe  malagevole  t'indovinare  dove  in- 
tenda riuscire  l'Autore  ;  e  se  il  libro  procedesse  tutto  in  questo  metro , 
ci  sarebbe  mancato  l'animo,  non  solo  di  darne  una  succinta  relazione , 
ma  benanche  di  conlinname  la  lettura.  Meno  male ,  che  posati  a  poco  a 
poco  gl'impeti  lirici ,  la  prosa  ritorna  prosa ,  e  i  concetti  si  lìuuio  intel- 
ligibili !  Contro  l'uso,  qui  la  mostra  è  peggiore  della  balla,  ed  a  tulio 
scapito  dell'Autore. 

II  HutinelH  ha  desunto  in  gran  parte  le  sue  Memorie  dagli  scrittori 
contemporanei ,  e  tra  questi  dal  Goldoni ,  dal  Casanova ,  dal  Gozzi  e  dal 
Ballarini.  11  Goldoni  che  ebbe  dal  Voltaire  il  giusto  elogio  di  pittore  della 
natura ,  non  v'ha  dubbio  che  non  abbia  rappresentalo  i  suoi  tempi  con 
verità ,  almeno  per  ciò  che  riguarda  ì  costami  della  gente  mezzana  e  del 
popolo  della  sua  Venezia  ;  non  del  patriziato,  che  egli  conobbe  da  lungi  e  ' 
non  potè  ritrarre  dal  vero ,  e  che  era  pur  (anta  parte  della  vita  sociale 
dei  Veneti.  Con  questa  restrizione  che  non  è  di  lieve  valore ,  può  accettarsi 
la  sua  testimonianza  storica ,  anche  Scendo  ragione  ad  una  certa  esagera- 
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zi0iiebaS(HMEcanei(»raUari,che  gli  era  imposta  dalla  necMHilk  dell'arte. 
DtA  Casanova  non  potremmo  dire  altrettanto  ;  perobè  sebbene  le  me 
Memorie  (Mnnoir»  de  Jaequa  Catatxma  de  Seingaìt ,  eerits  par  lui  méme) 
siano  per  molti  riguardi  un  libro  corioeissimo ,  pure  non  vogliamo  cre- 
dere che  tutta  la  società  del  secolo  scorso  fosse  quale  la  dipinge  questo 
cinico  avventuriere  ,  che  condusse  vita  spensierata  in  compagnia  di  cor- 
tigiane e  giuocalori ,  sempre  avvolto  fra  la  gente  pi6  abietta,  coaì  del  pa- 
triziato come  della  plebe,  in  tutte  le  capitali  dell'Europe.  Inoltre,  per  ciò 
che  tiene  alta  verità  degli  aneddoti ,  troppo  spesao  apparisce  nel  Casa- 
nova l'artifizio  del  novellattve  ,  troppo  spesso  offende  l'inverosimiglianza 
del  racconto ,  perchè  ^  si  possa  fH^stare  intiera  credenza  i  né  basta 
per  dkbiarare  il  suo  libro  una  fedek  itbnia  dei  tempi  e  degU  uomini ,  co- 
me fo  il  Mutinelli ,  l'affaticarsi  a  dimostrare  ood  docmnenti  che  il  Casa- 
nova  non  errò  nella  data  della  sua  nascita ,  nel  nome  della  nave  che  lo 
condosse  a  Costantinopcdì  col  Bailo  Franceeco  Venier  ;  che  non  menti  sui 
due  prigionieri  di  Stato  da  lui  trovati  nei  Piombi  ;  die  veralmente  il  Pa- 
dre HarÌQ  Balbi  fuggi  da  quelle  {«igioni ,  ed  altre  minuzie  :  troppe  essendo 
le  cose  di  maggior  «mto  che  vorrebbero  esser  provate  perchè  il  Casa- 
nova potesse  dirsi  utto  atwico,  e  ntn  un  romanziere.  H  Gozzi  era  onorato 
geatiluomo ,  e  nel  dipìngere  il  suo  tempo  ,  certo  non  meati  per  volontà 
di  mentire  :  ma  le  ingiurie  della  fortuna  contro  le  quali  ihhi  seppe  mai 
trovare  ano  schermo ,  tante  gli  resero  amara  la  vita ,  che  l'arguto  ingegno 
non  lo  salvò  dal  ridursi  un  perpetuo  piagnone ,  rare  vcdte  originale  e 
spesBo  dilavato,  di  tutte  le  cose  dei  snoi  tempi.  Inoltre,  chi  mai  vorrà  pren- 
dere alla  lettera  certe  caricature  di  costumi  che  sono  argomento  dei  suoi 
sermoni  e  delle  sue  osservazioni  morali?  Del  Ballarini  poco  potremo 
dire  perchè  fu  nomo  oscuro ,  a  malgrado  che  il  Hutinelli  lo  predichi  di 
gran  Iettata  tn  maneggi  ;  e  le  sue  lettere  che  formano  sei  grossi  volami , 
gtacci<»io  tuttora  inedite.  Si  rileva  che  e^i  era  agente  del  Cantiere  Del- 
fino ,  e  quando  il  suo  padrone  andò  ambasciatore  Veneto  alle  Corti  di 
Frauda  e  d'Austria  [dal  1180  al  1191),  egli  aveva  incarico  di  raggua- 
gliarlo minutamente  di  quanto  accadeva  nella  ctttfa.  Però  il  suo  carteg- 
gio sembra  che  sia  una  cronaca  scandalosa  del  tempo ,  utilissima  per 
certo  a  consultarsi  dallo  storico ,  anche  senza  reputarla  autoiwolùmma 
edi  grande  tettinumianaa ,  come  piace  al  Hutinelli, 

Questo  esame  d^e  fonti  atoriche  alle  quali  di  preferenza  attinge  il 
Mutindli,  l'abbiamo  hito,  non  per  sterile  pedanteria,  ma  pervenire  ad 
una  conclusione  che  non  ci  sembra  senza  importanza. 

Le  storie  aneddotiche ,  le  memorie ,  i  carteggi  non  può  negarsi  che 
non  siano  fónti  storidie  pregevolissime ,  e  dalle  quali  gli  seritton  pos- 
SOTiD  trarre  argomenti  e  fatti  capaci  di  gettare  sopra  un'epoca  quel  lume 
che  sovente  si  ricerca  indarno  nei  documenti  della  vita  pubblica  d'una 
nazime.  Diremo  di  pia ,  che  non  può  farsi  storia  compiuta  di  un  popolo , 
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senza  esaminare  i  coelami ,  i  sentimenti ,  le  passioni  d^li  individui.  Cod 
tutto  questo,  peraltro,  chi  voirà  sostenere  che  nei  docamenti  ddU  vita 
prirata  sia  (ulta  la  storia  ?  Che  gli  aneddoti  valgano  quanto  ^  avveni- 
menti f  Che  le  stizze  e  le  maldicenze  individuali  siano  criteri  sioDri  per 
ftmdare  un  giudizio  ?  Le  storie  aneddotiche  hanno  sempre  un  che  di  pe- 
ricoloso ,  tanto  per  i  lettori  dei  quali  lusingano  la  carioeità  maliaoea , 
quanto  per  gli  scrittori  ai  quali  possono  facilmente  prestare  armi  per 
tutte  le  caose.  I  fattarelli  e  gli  scandalucci  possono  dare  tntt'al  più  la  fi«o- 
n(Hnia  dei  tempi ,  indicare  certe  tendenze  morali  della  società ,  teiere 
ai  quadri  storici  quei  colori  iDdetermìiiati  e  quel  sentenziare  vago  che 
pur  troppo  si  vede  dominare  in  molte  storie  moderne  ;  ma  sodo  poi  id- 
BufBcieDti  a  dar  ragione  delle  cause  che  informano  i  grandi  avvenimeiiti. 
In<dtre  é  da  notare,  che  se  é  un  vizio  logico  il  sabordinare  i  fatti  singo- 
farì  a  principii  generali  prestabiliti ,  non  lo  é  meno  il  dedurre  da  fatti 
singolarì  conaegnenze  geoeralissime.  E  n^'un  modo  e  ndl'altro  la  ve- 
rità slorica  é  alterata. 

n  Hutinelli  ci  sembra  che  non  vada  scevro  di  ambedne  questi  errori 
di  giudizio  ;  perchè  mentre  talvolta  assegna  a  certi  fatti  speciali  cagioni 
generalissiroe,  e  delle  quali  non  la  sola  Venezia  ma  tutto  il  resto  d'Bun^ 
senti  gli  effetti ,  tal'attra  si  perde  nello  spigolare  fra  la  minuzza^ia  degli 
aneddoti ,  e  in  essi  cerca  il  fondamento  di  sentenze  che  abbracciauo  uno 
intiero  ordine  d'idee  e  di  cose.  E  da  ciò  deriva ,  se  non  erriamo ,  che  il 
suo  libro  anche  quando  non  dà  decisamente  nel  falso ,  ha  un  tale  carat- 
tere e  una  tal  forma  che  non  è  quella  del  vero.  Ed  infatti,  l'AutOTe  awoa 
mai  appagarsi  di  quella  narrazione  temperata  che  tanto  bene  sì  addice 
allo  storico  spassi(Hiato ,  passa  dalla  declamazione  al  sarcasmo ,  dalla  po- 
lemica stizzosa  al  racconto  fantastico  ;  ond'é  che  la  sua  opera  ora  prende 
aspetto  di  sermone,  ed  ora,  e  più  spesso,  di  diatriba. 

Dire  dell'ordine  in  cai  la  materia  h  disposta  non  sarebbe  per  noi 
agevole  impresa  ;  tanto  ci  pare  indigesta  congerie  d'idee  e  di  fotti  que- 
sta che  il  Hatindli  ha  agglomerato  nelle  iti  pagine  delle  sue  Memo- 
rie :  le  quali  materialmente  vanno  divise  in  quattro  libri ,  i  primi  due 
intitolati  delle  catue ,  gli  altri  due  degli  effetti.  Per  ciA  che  tiene  alle  etaut, 
l'Autore  oomincia  a  pigliarsela  colle  Streghe ,  poi  cogli  Enciclopedici,  poi 
coi  Liberi  Muratori ,  colle  dissolutezze  del  Clero ,  coi  Leggendari  dei 
Santi,  colla  mala  educazione  e  coll'ignoranzadei  Nobili.  Poi  si  passa  ai 
costami ,  e  la  Aera  dell'Ascensione  è  il  preludio  per  trattare  ddla  vita 
sensuale  dei  Veneti ,  rappresentata  nelle  pareti  domestiche ,  nei  casini  di 
giuoco,  nelle  villeggiature  lungo  le  rive  della  Brenta;  e  questa  pittura 
di  una  intiera  città,  dove  tutte  le  oiassi  sono  egualmente  corrotte ,  dove 
le  donne  senza  pudore  e  gli  uomini  senza  onoratezza  '  fanno  ìmpone- 
meote  traffico  svergognato  di  tuttociò  che  vi  ba  di  più  sacro  al  mondo, 
finisce  col  ributtare  e  col  parere  incredibile.  I  due  libri  degli  «f*M  non 
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sono  molto  dissìmili  d^  due  delle  caute.  Si  comincia  dagli  aocaltoni ,  che 
simulaTano  infermità  per  mnovere  la  pubblica  compassione.;  poi  si  va 
DoUe  carceri  a  tedere  i  prigionieri  avvinazzati  e  stipati  sotto  le  ytdte 
della  bertMa ,  ddla  licma ,  della  saneariola  ;  poi  Tengono  le  concussioni 
della  Magistratura  e  della  Caria  ;  le  ruberie  dei  Rettori  di  Levante  ;  le 
roberfe  del  Prorveditorì  dell'Arsenale  ;  le  navi  senza  marinai ,  le  fortez- 
ze senza  cannoni  e  senza  baluardi ,  le  milizie  senza  strido  e  senza  disci- 
plina. Neppure  il  glorioso  Angelo  Bmo,  che  può  dirsi  a  baona  ragione  l'ul- 
timo dei  Veneti ,  trova  grazia  presso  il  rigido  censore  del  governo  Ve- 
neto ,  e  un  frizzo  scipito  d'una  Gazzetta  di  Leida  k  contrapposto  a^  al- 
lori dì  Tunisi  1  Finalmente,  a  pagina  199,  ai  comincia  a  discorrere  della 
caduta  di  Venezia ,  e  questa  è  forse  la  parte  meno  infelice  del  libro.  Qui 
molle  cnrìose  notine  sono  da  imparare  sopra  le  effervescenze  democra- 
liticbe  dì  qn^  giorni  di  breve  illusione  ;  sulla  repentina  mutazione  del 
linguaggio  e  delle  costumanze  ;  sulle  tante  e  vei^ognose  colazioni  ;  snUa 
servitù  straniera,  durissima  e  umiliante,  che  pesò  sul  capo  dei  Veneti  ap- 
pena emancipati  dalia  domestica  oligarchia  ;  sulle  vere  intenzioni  dtH 
Direttorio  nel  lusingare  gl'Italiani  di  tante  speciose  promesse.  Le  quali 
intenzioni  chiaramente  appariscono  da  una  istruzione  del  Direttorio  al 
Cittadino  Scherer,  pubblicata  dal  Mutinelli,  ove  Is^onsi,  fra  molte  al- 
tre ingenue  confessioni ,  queste  parole  :  .  .  .  bMtes  les  Republiqves  Jta- 
Uetmet  mfantìn  et  tolerée»  uniquement  à  caute  dt  Fimperiotité  des  àreottan- 
cet,  dowent  diaparMn.  Que  Vénittemx  poliUque dea vamcus  neoonsiite  que 
don»  une  paisibk  tervitude  ;  qtj!Ut  ne  coimoisMnt  d'autres  kwx  gue  eelUi  que 
le  cotiqueranl  Itur  doimera  .  .  .  .  (  pag>  tSt  J. 

Del  come  giudichi  il  Mutinelli  gli  ultimi  atti  del  Governo  Veneto ,  fin 
dove  egli  creda  scusata  la  codardia  dall' impotenza,  diremo  in  appresso. 
Ora  vogliamo  notare  due  cose  :  la  prima  che  l'attribuire ,  come  fa  l'Auto* 
re ,  alle  sole  cause  morali  la  caduta  dell'antica  Repubblica ,  senza  tener 
conto  delle  ragioni  polìtiche  dipendenti  dalle  generali  condizioni  dell'Eu- 
ropa e  dalle  speciali  delio  State  veneto ,  ci  sembra  un  concetto  storico  di- 
menalo, e  perciA  appunto  non  accettabile  :  la  seconda  che  per  quanto 
sì  possa  credere  corrotta  l'aristocrazia  veneziana,  e  miseramente  scaduto 
di  senno  e  di  credito  il  suo  goTerno,  non  È  possibile  clie  nel  aeciAo 
scorso  ogni  cosa  a  Venezia  fosse  precipitata  in  tanta  ignominiosa  bassezza 
quanta  vorrebbe  l'Autore.  Ed  egli  veneto  ha  un  bel  dire  etsergli  penoso 
e  inenteevole  ....  ditvelare  le  colpe  e  i  trtuìiamenti  della  madre ,  perchè 
queste  colpe  e  qnesti  traviamenti  e^i  li  ha  cresciuti  dì  mille  doppi.  Nelle 
epoche  più  sinistre  d^a  storia  dei  popoli,  si  vede  pur  sempre  il  germe 
dei  bene  che  la  Provvidenza  ta  germogliare  accanto  al  male.  Fra  le  cor- 
ruttele dell'Impero  Romana,  sorgono  le  austere  virtù  dei  primi  Cristia- 
ni ;  fra  le  violenze  della  conquista  barbarica ,  risplende  la  carità  e  la 
mansnetodine  dei  Cenobìti.  Presso  la  gente  che  gode  e  tripudia ,  c'è  pur 
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b  gente  ohe  eoffre  e  che  piaoge  ;  preeao  i  tomHntatfflri  ci  «la  por  sem- 
pre i  tormentati.  Ma  in  quella  BOcieti  dìs&tta ,  il  Untìnelli  Don  ha  bb- 
pnlo  trovare  ombra  dj  bene;  in  quella  errontata  gazzarra  di  patrimlo  e 
di  plebe ,  egli  non  ha  saputo  o  volato  cercare  il  sospiro  ddla  virtù.  Ha 
rappresentatala  vita  del  Veneti  come  un'immensa  goziaviglia,  nella  quale 
s'era  perduto  l'intelletto  ed  il  cuore  d'una  intiera  generazione.  Dopo 
tanto  dissolvimento  di  morale  e  di  civiltà  ,  il  lettore  non  potrebbe  aspei- 
larsi  altro  che  11  fuoco  di  Sodoma  o  le  acque  del  diluvio.  Dn  quadro  sibi- 
lo deve  essere  necessariamente  blso,  non  perchè  folsj  siano  gli  ^>isodi 
dei  quali  si  compone ,  ma  perchè  sempre  da  fatti  spedali  si  deducono 
conseguenze  generaU.  Col  metodo  dell'Autore,  e  seiu'allrì  sussidi  che 
quelli  della  Gazzetta  dei  Tribunali ,  dell'Archivio  d'un  Commissario  di 
Polizia ,  unendoci  se  si  vuole  anche  un  Giivoale  di  estrema  oppoeiziooe, 
Bi  può  fare  in  ogni  tempo  e  di  ogni  capitale  dell'Europa  un  ritratto  dta 
non  abbia  invidia  a  quello  di  Venezia  nel  8ec(^  XVIII ,  quale  al  Muli- 
nelli è  piaciuto  di  disegnarlo. 

Noi  concordiamo  col  Mutioelli ,  come  puè  rilevarsi  dai  prtnei[^  ge- 
nerali accennati  come  proemio  di  questa  relazione ,  che  gli  Stati  deca- 
dono quando  la  religione  cessa  d'avere  impero  solle  volontà,  quando  la 
vita  sensuale  tiene  il  luogo  di  tutte  le  generose  aspirazioni ,  quando  il 
patriziato  dà  pessimi  esempi  d' ignoranza  e  di  corruttela  :  neghiamo  per- 
altro che  la  Venezia  del  secolo  XVIII  fosse  qual  ei  la  dipinge,  e  cSiela 
sua  infelice  caduta  fosse  effetto  di  sole  cause  morali.  Ed  infatti,  quasi 
tutti  gli  Stali  dell'  Europa  centrale  erano  qual  più  qual  meno  nelle  me- 
desime condizioni  ;  ed  in  Francia  sotto  la  Reggenza  sì  danzava  ben  altro 
carnevale  che  non  era  quello  di  Venezia.  Le  conseguenze  della  scucia 
filo6<^ca  francese  si  erano  fatte  sentire 'ovunque  ;  e  gli  altri  Stati  d' balia 
che  più  del  Veneto  compiacquero  al  genio  del  secolo,  non  ebbero  a  patire 
la  perdita  dì  loro  personalità  politioa,  come  toccò  a  Venezia.  Ciò  dimostra 
che  le  cagioni  morali  non  bastano  a  spiegara  quel  grande  avvenimento, 
e  che  b  decadenza  della  Repubblica  non  comìnda  dal  secolo  XVIll,  come 
pare  che  ritenga  l'Anlore,  ma  risale  almeno  due  sectdi  innanzi,  come  di- 
mostra la  storia.  Inoltre,  anco  per  quello  che  riguardai  costumi,  credere 
che  a  Venezia  gli  avesser  corrotti  gli  enciclopedisti,  ci  pare  un'accusa  av- 
ventata. Pur  troppo  le  dottrine  dì  quella  scuola,  togliendo  all'uomo  la  co- 
scienza della  miglior  parte  di  sé,  iH'eparavano  il  predominio  dei  sensi  sulla 
ragione  :  ma  sulla  mel&  del  secolo  ecorso  quelle  dottrine  potevano  aver 
depravato  poche  intelligenze  soggiogate  dal  fascino  d^la  moda;  non  pote- 
vano presso  di  noi  Italiani ,  che  le  avevamo  per  importazione  straniera , 
esser  penetrate  nello  moltitudini,  come  suppone  l'Autore;  il  quale  vorreUie 
riportare  certe  ultime  conseguenze  di  quelle  dotane  alla  metà  dei  seco- 
lo XVIII,  mentre  le  si  sono  manifestate  sotto  i  nostri  occhi.  Di  più  è  da  no- 
tare come  la  corruzione  dei  costami  dd secolo  scorso  non  eratantooiaica 
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«  svergognata  come  il  MatÌDelli  la  di[HDge.  il  no  carattera  apeciale ,  ae 
male  noD  d  apponghiamo ,  era  un  accozxo  straniasJioo  della  ooee  le  |riA 
iocoDciliabili ,  un  accorda  mostruoso  del  bene  e  del  male.  Non  o'  era 
aperta  professione  d' immoralità  ;  ma  noa  continna  ed  empia  mescolanu 
delle  cose  saole  e  dei  vizi  i  più  turiri.  L'adulterio  era  per  cosi  dire  le- 
gittimato ;  e  la  genie  che  non  sentiva  più  in  nulla  la  legge  ioHesBibile 
del  dovere  ,  procedeva  spensierata  ad  un'ora  io  chiesa  ,  ad  un'altra  nei 
bagnili;  o^  al  conteaslonale,  domani  in  maat^ra  al  Lido  ;  la  mattina  in 
prooeoBiODe  con  ona  confraternita,  la  notte  a  scalare  le  mura  di  uu  mo- 
nastero. Lo  stesso  CasaDOva  parla  della  sua  coafesiloae  all'Abbadia  di 
Biosielden  presso  Zarigo.  Quando  la  religione  era  ridotta  per  tal  modo 
una  sterile  abitudine  di  atti  esteriori,  il  sno  spirito  non  poteva  jmù  vìvi- 
fioare  le  anime,  e  la  contradizione  di  qae^i  atti  non  era  più  a^ertita. 
La  oomuione  dei  costami  prende  in  ogni  epoca  storica  un  carattere 
speciate  cbe  la  distingue ,  e  che  dipepde  dai  diversi  sofismi  coi  quali  gli 
oomiDÌ  cercano  sempre  di  piegare  alle  loro  passioni  l'austerità  inflessi- 
bile dei  prineipj  morali.  In  una  panriA,  è  l' ipocrisia  della  virtù  cbe  dà 
la  forma  al  vizio  ;  e  senza  perderci  a  pesare  il  più  e  fi  meno ,  si  può 
ritenere  che  ogni  tempo  ha  le  sue  ipocrisie  con  ie  quali  tenta  adone- 
stare i  suoi  vili.  Del  reato ,  è  brse  savio  consiglio  il  ripetere  Goll'Eccle- 
siaste  :  t  JVe  dicas  :  quid  putat  caiuae  est  quod  priora  tempora  meliora  fvan 
mme  quam  ntnt  ?  StiMa  emm  ss(  kuiwcemodi  intermgatio  »■ 

0  carattere  della  depravazione  morale  del  secolo  XVIII  ci  sembra 
esser  quello  che  abbiamo  accennato  ;  diverso  dalla  depravazione  paasio- 
n«ta  del  medio-evo,  ohe  portava  protondamente  distinta  neUo  stesso  in- 
dividuo la  vita  della  colpa  dalla  vita  del  pentimento  ;  diverso  da  quello 
dei  tempi  poeleriori ,  nei  quali  la  professione  aperta  del  vizio  e  della 
virtù  si  credette  una  dottrina  ugualmente  accettabile.  Quando  gli  sto- 
rici dei  costumi  non  pongono  mente  a  queste  diverse  forme  di  corru- 
zione proprie  di  ciascun  secolo,  qnaodo  alle  cause  morali  non  aggiungono 
le  cause  politicbe,  meglio  cbe  storie  feimo  esercitazioni  retloriche,  e  i 
quadri  di  Svetouio  e  di  Tacito  applicano  iDdislintamenle  a  tutte  le  epo- 
che di  decadenza. 

lU. 

Le  filippiche  del  Hatinelli  snlMlimo  periodo  d^a  Repubblica  veneta, 
non  potevano  rimanere  senza  risposta  nella  stessa  Venezia ,  ove  tanto 
vivo  si  mantiene  l'amore  delle  tradizioni  patrie  e  delle  glorie  del  Leone 
di  S.  Marco.  £d  infatti,  non  era  corso  nn  anno  dalla  pubblicazione  delle 
Memorie  del  Mutinellt ,  che  vi  rispondeva  Girolamo  Dandolo ,  coi  suoi 
Studi  storici  sulla  caduta  delta  Repubblica  veneta.  Il  libro  è  dedicato  al 
Conte  Agostino  Sagredo  ;  e  questo  nome  sta  bene  in  fronte  ad  una  di- 
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fesa  di  Venezia ,  tatti  sapendo  quanta  conoecenza  abbia  ìl  Sagrado  della 
Bloria  dd  suo  paese ,  e  eoo  quanto  onore  porti  il  nome  d'una  delle  pt« 
illustri  bmiglie  venete ,  cara  anche  a  noi  Toscani  per  la  memoria  del- 
l'amicizia che  eU>e  uno  dei  Sagredo  per  Galileo. 

L'opera  del  Dandolo  è  divìsa  in  tre  libri  :  il  primo  compruule  i  &tti 
principali  della  storia  Veneta  dalla  presa  di  Costantinopoli  (t8  mag- 
gio 1453)  fino  alla  caduta  delle  Repubblica  (19  maggio  1797)  ;  il  secondo 
espone  le  considerazioni  che  da  quei  fatti  deduce  lo  storico  ;  il  terzo  db 
alcuni  cenni  biografici  dei  Teneziani  illustri  dke  fiorirono  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII. 

Anche  da  questo  brevissimo  indice  si  può  rilevare  come  ìl  Dandolo 
abbia  presa  una  via  totalmente  diversa  da  quella  del  HiUinelli ,  atUi- 
fauendf  cioè  la  decadenza  e  la  caduta  della  Bepubblica  veneta  a  cause 
potitiobe  più  che  a  cause  morali,  ed  alle  condizioni  in  cui  trovavasi 
Venezia  dirimpetto  del  rimanente  d' Europa ,  più  che  al  suo  stato  in- 
terno. In  questo  assunto  il  Dandolo  non  dice  cose  nuove ,  né  con  forma 
nuova  ringiovanisce  vecchi  argomenti;  ma  dice  cose  vere,  e  ^6  vai 
buie  il  pregio  della  novità. 

A  Ire  fotti  principali  riduce  il  Dandolo  le  cagioni  c^e  fecero  perdere 
alla  Repubblica  veneta  la  sua  importanza  politica ,  da  cui  derivò  grada- 
tamente la  sua  decadenza. 

1.°  La  caduU  di  Costantinopoli,  ohe  non  solo  pose  un  termine  alla 
forza  espansiva  dei  Veneziani ,  i  quali  nella  debolezza  dell'ormai  decre- 
I»to  impero  Greco  avevano  trovalo  una  favorevole  occasione  per  sempre 
pili  dilatarsi  in  Oriente  ;  ma  costrìnse  altresì  la  Repubblica  ad  una 
guerra  difensiva  perpetua ,  che  la  spossò  a  poco  a  poco ,  assorbendo 
tutta  la  sua  attività  e  consumando  senza  frutto  le  sue  immense  ricchezae. 
Finché  durò  l' impero  Greco,  Venezia  rappresentava  la  nazione  giovane, 
che  sentiva  il  proprio  destino  nell'osare  di  prendere  il  luogo  di  qudl'om- 
bra  di  Stato  :  venuti  i  Turchi ,  le  parti  si  rovesciarono ,  ed  essi  all'  in- 
contro dei  Veneti  ebbero  per  so  l'avvenire.  Bd  infetti  toccò  a  Venezia 
a  cedere  nella  lotta  ;  ma  qnesta  era  appena  decisa ,  che  i  vincitori  .si 
trovarono  a  fronte  il  Moscovita,  al  quale  la  forza  della  gioventù  destava 
cupidìtà  delle  loro  spoglie.  Grande  onore  saranno  sempre  per  Venena 
i  tre  secoli  di  guerra  cogli  Ottomanoi  ;  guerra  combattuta  a  benefizio 
della  civiltà  occidentale ,  e  che  forse  impedì  alla  barbarie  mussulmana 
di  allagare  l' Italia.  Oggi  cbe  non  solo  è  passato  il  terrore  della  mezza- 
luna ,  ma  che  l' Europa  con  incredibile  mutamento  quasi  si  pente  di 
avere  aiatato  l'emancipazione  della  Grecia  {*),  ninno  potrà  farsi  un'  idea 
del  pericolo  che  corse  la  civiltà  all'irrompere  dei  figli  del  Profeta,  e 
niuno  in  conseguenza  sarà  grato  alla  RepubMica  veneta  che  fermò  l'im- 

(1)  Vedi  la  recente  Storia  della  Turcbla ,  scritta  da  Lamarline. 
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pelo  di  queUe  orde  feroci.  La  storia  peraltro  dw  ciOarda  lutto  fi  passa- 
lo, brà  Oterìlo  ai  V^eooianì  di  qneata  perseveranu  di  tre  seocrii,  cb« 
por  Al  la  prìma  cassa  del  loro  scadimento. 

t.*  L»  ecoperta  del  Capo  di  Buone  Speranza  (1497),  che  grado  a  grado 
tolse  ai  Veneti  1  rìodii  traffici  delle  Indie ,  e  fece  potanti  di  riccbezie  e 
di  navfle  la  Spagna,  il  Portogallo  e  le  altre  oazitHii  europee  che  segui- 
nioo  le  tracce  di  Colombo.  Le  conseguenze  di  questo  gran  (atto  ven- 
nero ormai  tanto  chiaramente  esposte  dagli  economisti ,  che  sarebbe 
opera  vana  il  ripeterle.  Pinttoeto  tornerebbe  utile  il  ricercare  perché  il 
Governo  veneto,  che  riceveva  esatti  ragliagli  delle  nuove  navigazioni 
dal  suo  ambasciatore  a  Lisbona  Pietro  Pasqualigo  (4),  non  ne  apjn^n- 
desse  l' importanza  cercando  di  vanteggiarne  il  commercio  dei  suoi  po- 
poli ,  e  piuttosto  8'  ingegnasse  eoa  misera  politica  di  eccitare  ai  danni  dei 
Portoghesi  il  Scridano  d"  Egitto.  Ma  sa  questo  non  abbiam  trovato  nel  Dan- 
dolo maggior  Inme  che  ne(^i  altri  storici. 

3.*  La  celebre  Lega  di  Cambray  (1SM8),  stretta  fra  i  potentati  mag- 
giori d'Europa  ad  eccitamento  di  papa  Giulio  II,  fu  il  terzo  avveni- 
mento fatale  a  Venezia.  Sebbene  i  Veneziani  tenessero  fronte  alla  Ibr- 
tODB  con  impavida  perseveranza ,  pure  quella  guerra  fece  loro  perdere 
quanto  avevano  acquistato  in  Italia  nel  tempo  di  loro  maggior  potenza. 
Essi  dovettero  sacrificare,  al  concbiudersi  della  pace,  Cremona  e  la 
Ghiara  d'Adda  in  Lombardia j  Ravenna,  Bimini,  Imola,  Faenza,  Ce- 
sena, Cervia  nella  Bomagna;  Otranto,  Tranì ,  Brindisi,  Gallipoli  nel 
reame  di  Napoli. 

Ninno  vorrà  negare  che  da  questi  tre  grandi  avvenimenti  siano 
derivate  a  Venezia  fnnestissime  conseguenze,  che  di  lunga  mano  ne  pre- 
pararono prima  la  decadenza  politica ,  e  poi  quella  corruzione  morale 
che  il  Hutinelli  vorrebbe  hr  nascere  sdamenle  nel  secolo  XVHl.  Alle 
giuste  riflessìoDi  del  Dandolo  vogliamo  peraltro  aggiungere  un'avverten- 
za che  ci  sembra  necessario  complemento  delle  sue  deduzioni  storiche. 

L'Europa  cristiana,  dopo  essersi  agitata  per  dar  ordine  e  forma  ai  di- 
versi'elementi  di  schiatte ,  di  credenze ,  di  diritti  o  di  giurisdizioni  che 
le  fremevano  in  seno  ,  si  costilui  dualmente  sol  principo  del  secolo  XVI 
cerile  grandi  monarchie ,  nelle  quali  presero  persona  le  diverse  naziona- 
lità che  avean  saputo  trovare  un  vincolo  dì  coesione  nel  penoso  trava- 
^io  dei  secoli  precedenti.  Que'popoli  che  per  singolare  natura  loro  o 
per  il  concorso  di  circostanze  esteriori  non  seppero  attuare  questa  pri- 
ma uniti  civile ,  si  trovarono  appunto  per  questo  difetto  in  ona  con- 
dizione inferiore  di  forza ,  e  cominciarono  subito  a  decadere.  L'Italia  (a 

(I  )  Secondo  il  Cicogna  ,  sembra  cbe  i  dispncci  dal  Pasqualijp,  dal  quali  Torse 
ai  wrebbero  potute  ricavare  preziose  notizie  sulla  scoparle  dei  nuovo  mondo, 
aadasMro  mlaeramenle  perduti  (  Dondolo,  pag.  46  ), 

Aiii:n.5T.lT.,  Numa  Sc-rii;  T.lll.  P.I.  i8 
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svenlurataBMDte  di  qoealo  numero;  •  dopo  btot  tanato  il  campo  deU'UM- 
iM  e  il  primato  del  paoBìero  finché  ebbe  in  oootro  a  sé  l' Europa  bar- 
bara e  disordinata ,  dovè  piegare  la  ftvnle  appena  le  nw  Ibrae  divise 
ebbero  a  combattere  iiazi<Hii  costituita  in  grassi  cwpi  di  stato,  e  rette 
ad  ooità  di  comando.  La  Repubblica  Venata,  ool  bmuu  civile  che  la  dis- 
tingueva ,  dovè  certamMite  accorgeni  per  tempo  dì  questa  trasfonoa- 
zioue  dell'Europa  civile,  che  alterava  l'equilibrio  delle  forze,  minao- 
oiando  da  presso  l'esistenza  degli  Stati  piccoli ,  i  quali  avevano  avuta 
Odo  allora  l'apparenza  di  grandi.  L'istinto  dei  pro[HÌ  interassi  e  della 
propria  oooserrazioae ,  C4Misigli6  inhtii  quando  era  tempo  ì  Veoeaiani 
ad  allargarsi  per  un  lato  in  Levante,  e  per  l'altro  hingo  tuUa  la  costiera 
meridionale  d'Italia;  disegno  grandioso  insieme  e  prudentiseimo ,  mato- 
rato  con  saviezia ,  e  coadotto  con  ardira  e  perseveranza  ammirabile. 
E  la  fortuna  tu  quasi  sol  ponto  di  eor(»ar«  tanti  sfoni,  giacché  la  Repub- 
blica Veneta ,  oltre  ad  avere  accresciuto  i  suoi  posaeesi  di  Levante ,  vit- 
toriosa di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Hilaao,  poco  mancò  cbe  non 
acquistasse  la  signorìa  dì  quel  ducato ,  meotra  quasi  tutta  la  costa  Adria- 
tica fino  a  Gallipoli  era  caduta  in  suo  potere.  Veramente  egli  è  questo 
il  più  bel  momoito  dì  tutta  la  storia  veneta  ;  la  Bepubblica  signora  dei 
mari,  arbitra  dell'Oriente  e  preponderante  in  Italia,  sembrava  che  a 
poco  a  poco  dovesse  esser  nucleo  d'un  grande  Stato.  Venezia  in  quelTepoca 
mandava  in  giro  pel  mondo  dieci  milioni  di  capitali ,  e  teneva  in  ib»- 
re  3315  navi  con  36,000  marinai.  Ha  questa  forza  d'eefwasione  oon  sole 
trovò  in  Levante  l'ostacolo  invincibile  del  nascente  Impero  OtioouiUM, 
e  in  Italia  la  lega  di  Cambray  e  le  sue  htali  conseguenze  ;  ma,  dovè  a 
poco  a  poco  consumarsi  oppressa  da  ogni  parte ,  in  modo  da  vedersi  alk 
fine  ricondotta  alle  native  lagune.  Questa  necessità  di  retrocessione  meo- 
tra la  Francia ,  la  Spagna ,  il  Portogallo  [»^)eeguivano  il  loro  cammino 
ascendente ,  è  la  vera  causa  della  decadenza  della  Repubblica  ;  giacete 
f^\  Stati,  come  gl'individui ,  quando  senttmo  la  propria  impotenza  e  soa 
ccetretti  a  ripi^arsi  eopra  so  Stessi ,  decadwo  e  si  disfanno  oolla  sola 
azione  del  tempo.  Uno  Stato  senza  avvenire  possibile  di  prosperiti  e  di 
azione ,  ha  pà  in  sé  stesso  il  germe  del  proprio  di^dmento  ;  ed  A  al- 
lora che  gli  uomini  sfiduciati  si  abbandonano  all'ozio  e  si  inebbriaoo  di 
sensualiti ,  anche  senza  le  dottrine  degli  Enciclopedisti ,  anche  senza  i 
Liberi  Muratori,  ancbe  senza  gl'Illuminati,  e  tutte  le  altra  diavolerìe 
invocate  dal  Hutinelli.  E  questo  accadde  a  Venezia ,  la  quale  ai  primi 
del  secolo  XVI  era ,  come  ora  si  direbbe ,  una  potenza  di  (Mrim'ordine  ; 
nel  XVII  era  già  di  secmido;  e  nel  XVIU  appena  di  terzo;  e  oiò  per 
natnrale  scadimento  di  forze  al  dirimpetto  di  Stati  maggiori,  per  neces- 
saria condizione  delle  cose-,  e  quand'anche  i  suoi  cittadini  lungi  dall'es- 
sere divenuti  sibariti  e  sardanapali ,  come  piace  di  rappresentarli  al  Hu- 
tinelli ,  fossero  stati  certosini  o  trappisti. 


itizecy  Google 


RAB6B6NA  DI  LIBRI  139 

Qowto  pngre68ÌT«  deendere  della  R«piibblica  Tsneta  fu  lento,  perchè 
emne  in  tatti  gli  Stati  fbrH  tatiU  era  la  THalith  da  oonsamare;  ma  flj 
contìoao ,  e  non  senza  ^ria.  Le  gaerre  co^i  Ottomannl  riempiDiio  ì  tre 
Mooti  che  eomn«  daEa  lega  di  Cambray  al  4797:  e  questo  duello  della 
barbarie  c(^a  dvlttà  è  iltostrato  da  splendidi  fatti  militari  ;  primo  dal 
quali  fu  certamente  la  memorabile  rwMenxa  dì  Candla ,  ohe  durò  SS  an- 
ni ,  e  diede  ftma  immortale  a  qatA  Francesco  Horosial  che  poi  per  la 
conquista  della  Ilorea  ebbe  nome  di  Peloponnesiaco.  Più  tardi  la  pace 
dì  CarlowiU  sembrò  riatanrare  alquanto  la  fortuna  dei  Veneziani,  che  vi 
ebbero  sanzionato  facquistc  della  Morea.  Ma  l'Illusione  fta  brere  ;  e  dopo 
nuora  gnNTa,  che  fu  l'ultimo  ruggito  del  Leone  di  S.  Marco ,  i)  trattato 
di  Passanmilz  ((718)  annichilò  quasi  tutta  la  potenza  Veneta  in  Legante, 
e  lasciò  la  Repubblica  spoerata  e  riflnita  da  tanti  disastri.  Successero 
quarant'annì  di  pace ,  anzi  di  letargo  ;  e  nelle  guerre  che  si  combatte- 
n»x>  lo  Italia  Ira  Francia  ed  Austria  (173)-47iS) ,  Venezia  lasciando  bat- 
tac^are  11  duca  di  SaT<t)a ,  si  contentò  di  serbare  una  nentralith  armata 
che  le  cesto  grandissiiBO  dispendio ,  e  della  quale  nessuna  delle  parti 
contendenti  le  fece  merito.  Ntifnltima  -metk  del  secolo  XVUI,  la  Repub- 
blica nm  diede  altro  segno  di  vita  militare ,  che  colie  imprese  di  Angelo 
Emo  sulle  coste  di  Barberìa  (4784)  ;  onerate  ìtapnee  veramente,  ma  noo 
tali  da  rialzare  il  nome  e  la  potenza  deDa  Repubblica.  Ed  il  prode  Almi? 
rante  dal  quale  molto  poteva  ripromettersi  la  patria ,  moriva  poco  dopo 
le  sue  vittorie;  quasicbè  Venezia  abbandonata  al  proprio  destino,  non 
dovesse  avere  nei  su[H%mi  momenti  un  uomo  di  genio  ohe  almeno  la  bc 
eesse  morire  oon  onore. 

A  tatti  son  note  le  vicende  delle  prime  invaaioDi  dei  Francesi  in 
Italia  dopo  te  Rivoluzione  del  4789.  La  Repubblica  Veneta  in  queUa 
congiuntura  prese  il  consiglio  di  mantenere  la  sua  nautralili ,  e  volle 
esser  neutrale  senz'armi ,  per  non  avere'i  danni  patiti  nelle  fnierre  pre- 
cedenti. Cercò  di  gratificarsi  il  Direttorio  con  ogni  maniera  di  compia- 
cence ,  Bno  a  rivocare  l'ospitalità  concessa  al  Conte  di  Lilla  (Luigi  XVIII); 
il  quale  indignato  cancellava  di  propria  mano  dal  Libro  d'oro  il  suo  no^ 
me  ,  e  quello  d'ogni  altro  Borbone  ohe  vi  trovò  scritto.  Ma  neppur  questo 
bastava ,  come  non  bastava  la  punizione  richiesta  e  consentita  degli  In- 
quisitori di  Stato,  e  del  Guarda- porto  di  S.  Andrea  al  lido,  e  lo  scarcera- 
mento dei  patrìotti.  Il  giovane  Boonaparte,  gi^  vincitore  di  Austriaci  e  di 
Piemontesi,  invaso  il  territorio  veneto,  pretestando  ragioni  che  non  fe- 
cero mai  dilètto  ai  vincitori,  costrìngeva  l'antica  Repubblica  ad  uccidersi 
da  sé  stessa.  Il  di  4S  mag^o  4797  radunavasi  il  maggior  Consiglio ,  e  la 
proposta  di  mutare  il  governo  fu  vinta  con  soli  30  voli  contrari ,  fra  537 
rotanti  1  In  mezzo  alle  baldorie  d'una  plebaglia  avvinazzala  e  ai  discorsi 
fonetici  di  poctù  scempiati,  rnauguravasi  il  nuovo  governo  democratico, 
e  Venezia  vedeva  per  la  prima  volta  il  soldato  straniero  ,  e  sentiva  chia- 


itizecy  Google 


UO  RASGCGNA   DI   LlBIll 

maiio  litMinlore ,  meiUre  numomelteYaBi  il  itaoro  di  '  S.  Marco,  si  davii 
>dle  fiamme  fi  Bucintoro,  e  si  espilavano  i  mosei  e  legalloie!  (Vedi a 
fuetto  proponto  molti  eurioai  partieolari  nel  MutìneUi,  da  fog.  103  a  li3). 

A  quest'ultimo  periodo  di  storia  Tanata  ai  riteriscoDO  più  apecial- 
menle  le  difese  del  Dandolo  ;  il  quale  se  si  mostra  eonlraditlore  aperto 
e  qualche  volta  anche  acerbo  del  Hotinelli ,  può  eBseroe  sensato  dalla 
stessa  acerbità  del  suo  avversario.  Ci  sembra  soltanto  che  qualche  volta 
la  sua  difesa  sia  condotta  troppo  oltre ,  e  l'amore  riverente  verso  U  pa- 
tria lo  tragga  a  soverchia  indulgenza  di  giudizi.  Ed  infatti ,  mentre  il 
Hatinellì  dopo  aver  rappresentalo  la  BepabMica  Veneta  coll'erario  esau- 
sto, priva  di  soldati  e  con  un  navile  malconcio,  scusa  l'inerzia  coU'as- 
soluta  impossibilità  dell'azione ,  il  Dandolo  lo  contradice ,  e  con  ragieni 
e  con  cilre  dimostra  come  Venezia  anche  ndla  sua  maggior  decadenza 
non  fbsse  ridotta  a  quell'estremo  (A]\  come  la  sua  flotta  non  invidiane 
le  altre  cbe  allora  tenevano  il  mare  ;  '  come  le  sue  istituzioni  militari 
potessero  fimire  all'uopo  un  esercito  ;  come  dalle  proviocie  affecioaate 
a  Venezia,  si  sarebber  potuti  tratre  grandi  aintì.  Di  tutto  questo  con- 
veniamo con  lui  ;  ed  aggiungiamo  di  )hù  ,  cbe  le  stesse  Pasque  Verone^ 
dimoMrsno  quanta  forza  e  ardire  avessero  i  popoli  di  terrafenna,  e 
quanto  poco  sarebbe  bastato  per  rinnovare  una  difesa  che  rammen- 
tasse la  guerra  di  Chioggia ,  se  LodoviM  Manin  fosse  stato  un  Leonardo 
Loredano,  e  Tommaso  Condnlmer  un  Horosint  o  almeno  no  Emo.  Ma 
il  Dandolo  non  limita  a  questo  la  sua  difesa  ;  egli  si  sforza  di  giustifi- 
care la  nenlraliià  disarmata,  ed  il  rifiato  alla  lega  degli  Stati  italiani, 
triposta  dal  re  Vittorio  Amedeo  di  SavpJB ,  osservando  cbe  la  Ilepab- 
bUca  non  poteva  armarsi  innanzi  cbe  il  re  Vittorio  fosse  vìnto  dd  Buo- 
naparte,  e  non  doveva  armarsi  dopo;  e  che  in  o^\  ipotesi  del  prima 
o  del  poi ,  Ogni  armamento  sarebbe  stalo  inutile.  Questa  ragione  ci  SMn- 
bra  di  quelle  che  provan  troppo  ;  e  l'autore  non  può  negare  esservi  per 
gli  Stati  i  quali  hanno  da  conservare  un'eredità  di  gloria ,  certe  bat- 
taglie clw  bisogna  oambattere  ancbe  colla  certezza  della  sconfitta,  certi 
sforzi  sopremi  di  dUese  anco  disperate ,  cbe  bisogna  tentare  ■  qualunque 
costo.  Or  questo  dovere  i  Veneziani  non  lo  seppero  compiere,  por  trop- 
po; e  di  questa  mancanza  di  dignità  e  di  coraggio  crederemmo  migliore 


II)  Lo  Stato  veneto  nel  1797  aveva  uaa  popoltiloae  di  3,B0a,OOO  tiiiiiie  : 
la  tua  rendita  aoDua  Bscandevi  a  9,000,000  di  ducati:  11  bqo  debito  fruttifero 
Mmmava  ad  uo  capitale  di  U,000,000  di  ducati. 

La  flotta  gì  compoDeva  di  184  legni,  fra  grossi  a  menani ,  con  HTB  cannoni. 
Fra  1  legni  groasl  erano  40  vascelli  di  IlDes  da  70  eanoool.  L'esercito  era  di 
tt,000  nomini  poco  più  poco  meno.  La  artiglierie  contavano  OTH  peszl  di  va- 
rio calibro ,  tra  le  fbrtane  e  i  parchi  dall'araoisle.  (Vedi  DoMdolo,  p.  60  a  «I- 
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scusa  l'Impossibiliti  del  Hntinelli  ae  foeae  provata,  che  oon  l'inatilitii 
del  Dandolo  ;  il  quale  por  mostra  dì  fidare  in  quest'argomento  dopo 
aver  combattalo  quello  del  Matinelli.  Più  nel  vero  ci  sembra  l'autore 
quando  dichiara  inevitabile  la  cadnU  della  Reputdtlica  Veneta ,  troppo 
grande  per  passar  inosservata  in  tanto  commovimento ,  troppo  piooola 
per  lottare  eoo  successo  contro  la  fortnoa  di  Francia.  Anche  campata 
a  Campoformio ,  essa  sarabbe  inevitabilmente  periu  a  Lunevìtle. 

Non  si  oreda  peraltro  che  la  carità  della  patria  tanto  feccia  velo  al 
giudizio  del  Dandolo,  da  impedirgli  di  riconoscere  negli  ultimi  atti  del 
Governo  veneto  quella  mancanza  assoluta  di  dignità  che  lo  fece  cadere 
ìDODOralo  e  vilipeso  dai  contempOraDei  e  dai  posteri.  Ha  egli  non  dà 
carattere  di  codardia  altro  che  a  quegli  atti  i  quali  Furono  una  conse- 
geoza  neoessarìa  di  quella  mìsera  politica  [u-esa  a  seguiro  fin  da  prin- 
cipio. Quando  nulla  s'era  fotte  per  apparecchiarsi  alte  difése ,  pur  troppo 
le  raìDacce  del  Bnonaparte  erano  ordini  che  oon  si  potevano  eludere  ; 
perchè  un  governo  il  quale  comincia  a  cedere  vilmeqte  il  suo  diritto 
dinanzi  al  nemico ,  non  trova  più  limite  alle  concessioni.  Però  il  dire 
che  codardia  ta  soltanto  il  processo  degli  Inquisitori  di  Stalo,  la  libe- 
razione dei  patriotti  ed  il  licenziamento  delle  milizie  schiarone  ,  ci  sem- 
bra un  brla  da  storici  aoverohiamente  indulgenti. 

Mi^ior  campo  di  difissa  trova  il  Dandolo  nd  vendica»  i  Veneziani 
de!  secolo  scorso  dalle  aocuse  di  moatrucsa  ignoranza  che  al  Hutinelli  è  . 
piadalo  di  aggtnugero  alle  altre  molle  e  più  gravi  già  da  noi  accenna- 
le. Non  sappiamo  qual  giudizio  faccia  il  Mutinelli  delle  condizioni  degli 
studi  nelle  altre  parti  d'Italia  in  quel  tempo;  ma  per  ciò  che  tocca  Ve- 
nezia,  e^  ce  la  rappresenta  come  una  vara  Beoóa,  ove  clero  e  patrì- 
xialo,  perduto  ogni  amore  di  buone  lettera,  gareggiavano  dì  stupidezza  e 
dì  presunzione  :  e  tutto  questo  sulla  fede  di  certe  lepide  osservazioni  di 
Oaspare  Gozzi,  il  quale  era  por  uno.  dì  qudla  bella  scbiera  d'ingegni 
à»  nell'Accademia  dei  Granelleschi  tentarono  di  far  argine  al  pessimo 
gnelo  d'allora.  Ha  Gaspare  Goqì  scriveva  che  a  Venezia  i  babbi  dicevano 
ai  figliuoli  che  le  stelle  eran  oandda  aeeem,  che  egli  aveva  a  fan  eoa  tate 
di  maeiffmo ,  che  i  diieoni  di  kttm  erano  banditi  come  la  paU ,  che  gli 
oUooeM  avevano  buoM  fortuna  ed  i  mentevoJi  trovavano  mifle  tntojipi  ;  e 
ciò  basta  perabò  il  Hutinelli  (blmini  le  sue  accuse  di  generale  ignoranza. 
Il  Dandolo,  me^oohe  (ar  polemiche  sopra  questo  argomealo ,  ha  voluto 
ri^nodero  col  &tti  nel  terzo  libro  dei  suoi  Sludi  storici ,  il  quale  con- 
tiene per  ordine  allUwlico  le  biografie  dei  Veneziani  illustri  nelle  let- 
tere, nelle  scienze  e  nelle  arti,  che  fiorivano  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XTUL  Questo  catalogo  biografico  va  distinto  io  tre  parti  ',  nella 
l  prhna'sono  ì  Patrìzi ,  nella  seconda  i  Sacerdoti  secolari ,  nella  terza  i  Re- 
golari :  ed  in  ciascuna  si  leggono  nomi  che  onorano  non  solo  Venezia 
ma  totta  Italia.  Il'patrìziato  Veneto,  quand'anche  non  avesse  avuto   nel 
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9004^  scorso  altr'uomo  cke  lo  iUmlrasM  oltre  il  Doge  Marco  FoBearini , 
potrebbe  andarne  superbo  j  perchè  il  Feacarini  fu  grsDde  negli  studi  e 
negli  offici  pabblid  quanto  comportavaDO  i  tempi.  Ma  al  FoeoerÌDÌ  fanno 
corona  molti  altri ,  patrizi  e  non  patrizi,  di  bella  &ma  nella  letteraiois , 
nelle  seiense  sacre  e  profane  e  nella  erudizione,  i  qaali  colle  opero  delFio- 
gegno  che  laeciaronD ,  smentiscono  anche  dal  sepolcro  le  accnse  lan- 
ciale dal  Mutinelli  contro  la  loro  generazione.  Alla  quale ,  come  a  tutto 
il  secolo  XVEn,  di  molte  coeesi  potrk  foro  giusto  rìmprorero;  maebeda 
noi  figliuoli  saccenti  nel  secolo  XIX  si  possa  redarguire  d'ignoranza ,  sem- 
brerà eoea  appena  credibile ,  qnando  si  pensi  in  che  lieto  e  Aoraote  stalo 
siano  o^i  le  lettere  italiane ,  e  quanto  sia  i»«giato  il  sapere  I  Per  quelki 
poi  ehe  ai  riferisce  a  Venezia,  è  giusto  l'aggiungere  che  sarà  sempre  per 
lei  glorioso  a  ricordarsi  dì  avere  dato  nel  secolo  acorso  aU'Itriia ,  U  crea- 
tore del  teatro  eomicD  ed  il  restauratore  delle  arti.  Goldoni  e  Canora 
saranno  sempre  due  vanti  immortali  per  la  Bepobblica  Veneta ,  anche 
decaduta  e  corrotta  quanto  al  Mulinelli  è  piaciuto  di  rSppresmiarla.  A 
questi  due  nomi  immortali  Toole  giustizia  che  qnrilo  pur  si  agginoga 
di  Adriano  Balbi,  geografo  insigne,  e  pur  dimenticalo  dal  Dandolo. 

Da  questa  esposizione  delle  due  opere  atoriohe  del  Mulinelli  e  del 
Danddo  sulla  caduta  della  Repubtriica  Veneta ,  confidiamo  che  i  lettori 
abbiano  potuto  apprendere  gli  opposti  intendimenti  di  questi  due  scrit- 
tori ;  i  quali  appunto  perchè  opposti ,  ci  sembrano  in  diverso  modo  mau- 
cheTOli  della  intiera  verità  storica.  Diciamo  in  diverso  modo,  percbè  le 
esorbitanze  nell'acGusare  del  Mutinelli  non  son  per  certo  da  paragonarsi 
neppure  alla  lontana  con  certe  parzialità  nel  difendere  che  abbiamo  Do- 
tale nel  Dandolo.  11  primo  attribuisce  la  decadenza  dei  Veneti  unica- 
mente a  canse  morali  e  generali  ;  e  questo,  anche  senza  fermarsi  alle  per- 
petue esagerazloBt ,  ci  sembra  un  errore  dì  giudizio  ;  il  secondo  d^le 
canse  mor^  e  generali  non  parla ,  ed  ogni  valore  dà  elle  oaose  politi- 
obe  e  locali  ;  e  questo  ci  sembra  un  ristringer  troppo  il  campo  della 
storia.  Quando  si  vede  no  Governo,  erede  di  tante  glorie  e  di  tanti 
atti  magnanimi,  com'era  il  governo  veneto,  esitare  ad  ogni  risolu- 
zione ardita ,  mancare  a  sé  stesso  fino  a  sottoscrìvere  ignoninioea' 
mente  la  sua  caduta,  non  basta  il  dire  che  ogni  altro  partito  sa- 
rebbe tornato  inutile ,  ma  è  necessario  cercare  la  cagione  di  tanto 
avvilimento  d'animi ,  di  tanto  abbandono  di  dignità.  Questo  non  ba  Ibtto 
il  Dandolo,  studioso  com'era  innanzi  lutto  di  oontradire  fi  Mutinelii, 
e  di  non  seguirlo  d'un  passo  nel  suo  campo ,  ove  entrando  per  appu- 
rare il  vero  e  per  far  ragione  delle  ridicole  esagerazioni ,  avrebbe  por 
potato  raccogliere  quanto  manca  a  rendere  compiato  il  suo  libro.  Per 
la  cognizione  che  il  Dandolo  mostra  di  avere  delle  cose  Venete ,  e  per 
la  rettitudine  di  giudizio  che  non  gli  fii  difetto,  crediamo  che  gli  sa- 
rebbe stato  facile  il  comporre  una  stori»  della  caduta'  della  RepabUlca 
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di  VeneEia ,  degna  dnil'trgomMito ,  e  ««runeate  ripontrice  delle  veo- 
diie  s  Doove  ingiurie.  Ma  percbi  a  ciò  rinKÌOGe  il  libro  del  Dandolo,  era 
necessario  «be  non  aveeie  carattere  pt^emioo ,  cbe  il  soggetto  tosse  più 
ampiamente  stoIM  ,  megtie  ordinato  in  tntte  le  me  parti ,  e  non  mant- 
fcetaHse  pinUoeto  la  fretta  di  una  pronta  rispoata  che  la  oakna  di  una 
pensata  cooftitazione.  Qneiti  desidèri  de)  meglio  non  ci  tolgono  peraltro 
dal  pregiare  quel  miAto  die  e*  é  di  buono  sei  libro  del  Dandolo ,  che 
ara  tetluia  acMtta  a  quanti  seotono  amore  per  l'antica  regina  del- 
TAdriatiòb. 

V. 

Le  Hemorfe  del  Mntinelli  non  appeUano  soltanto  a  Venezia,  ma,  per  i 
ejodizf  generati  die  eontengono  sopra  le  tendenze  ptriitù^  e  filosofiche 
del  secolo  XVni ,  vogliono  essere  riguardate  come  on  riflesso  di  quei 
libri  storici  <^  ora  vanno  pel  mondo  odia  pretensione  dì  rindioere  la 
soeicA  e  di  licoetìtairla  seoiuido  certi  tipi  desunti  dal  passalo.  Le  intut- 
riooi  di  qoeeta  scuola ,  se  scoola  pure  s'ha  a  chiamare ,  sodo  certamente 
lodevidi  ;  perchè  nessuno  verrk  negare  il  guasto  grandissimo  che  le  dot- 
Irioe  e  gU  esempi  hanno  follo  nella  nosb«  sooiMi ,  la  quale  mal  ferma 
nei  suoi  fondamenti  mtHvii  non  sa  più  muover  passo  senza  fora  una 
caduta.  Ma  come  vuol  tentarsi  questa  restanraiione  morale  negli  or- 
dini del  pensiero,  qeeeta  rioastitniime  sociale  negli  ordini  civili  e  pò- 
liUot?  Si  comincia  dal  condannare  tatloxiuello  svolgimento  intellettuale 
dbe  si  suol  chiamare  filosofia  M  8ec<rio  XVIII ,  eoo  formula  troppo  ge- 
nerica e  per  ciò  appunto  poco  esatta ,  e  si  va  a  cercare  it  tipo  d^a 
società  nei  tempi  nei  quali  si  suppone  ciie  n^  ragione  né  Slosofia  esi- 
stessero.  Per  condannare  quella  filosofia  e  tutta  quanta  la  civiltà  che 
ne  è  derivata ,  i  più  discreti  hnoo  scaturire  le  moderne  dottrine  fitoeo- 
fiche  e  civili  dalla  Bìforraa  religiosa  del  secolo  XVI ,  e  con  questa  pre- 
tesa matemEtb  involgono  ogni  enea  nel  medesimo  anatema.  Ha  è  egli 
poi  vero  che  la  ragiime  dataci  da  Dio  provvidentiasimo ,  aspettasse  in 
tutto  il  corso  della  civiltà  cristiana  il  verbo  di  Lutero  per  esplicarsi  T 
fi  egli  poi  vero  che  la  grande  trasformaiione  che  subì  il  mtHido  dal 
secolo  XVI  in  poi,  sfa  tutto  un  effetto  della  HiforniaT  Volti  storici  gra^ 
visslmi  l'baono  sostenuto:  a  n«  sembra  di  poterne  dubitare,  e  cre- 
diamo che  q>ecialraente  dai  moderni  le  conseguenze  della  Riforma  siaosi 
stranamente  esagerate  ;  argomentando  col  vizio  logico  del  post  hoc ,  ergo 
pnpter  tute.  Ed  infatti ,  non  si  tien  conto  ohe  la  Riforma  (n  contempo- 
ranea air  invenzione  della  stampa  ed  alla  scoperta  del  nuovo  mondo  ;  due 
grandissimi  fatti  che  poterono  soUe  ìotelligenze  più  d'ogni  dottrina  spe- 
culativa. Aiutata  da  questi  due  eocitamentl ,  l'uno  dei  quali  m(dti|dicava 
all'  infinito  le  manifestazioni  del  pensiero,  e  l'altro  imponeva  la  necessità 
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di  creare  la  scienza  nuova  del  mondo  fisico,  la  ragione  umana  cbe  gii 
aveva  folto  cammino  col  risorgere  degli  stadi  in  qn^'epioca  cbe  sì  snole 
designare  col  nome  di  nnaieinMnto,  è  da  ritener»  che  anche  senza  la 
Riforma  avrebbe  proceduto  nei  suoi  avanzamenti,  ed  una  filoe(^a  di 
applicazìodi civili  sarebbe  tosto  o  tardi  venuta,  per  il  nalorale  corso  ddle 
cose  e  per  la  necessiti  dei  nuovi  bisogni  morali  ed  economici.  Però  non 
ci  sembra  cbe  la  filosofia  del  secolo  XVIII  sia  un  portato  consequenziale 
deHa  Riforma ,  orane  ad  alcuni  scrittori  b  piaciuto  d'aObrmare ,  per  ^- 
giungerle  anche  un  peccato  d'origine  ai  molti  peccati  volmitari  cbe  la 
deturparono.  E  in  verità ,  non  saremo  noi  die  negheremo  questi  pecca- 
ti ;  noi  che  deplorammo  sempre  lo  sciagurato  divorzio  della  ragioiie 
dalla  fode  cbe  quella  filosofia  riusci  a  &re ,  da  cui  vennero  danni  cbe 
il  mondo  piange  ancora  e  piangeri  per  un  pezzo.  Ond'é  cfaesempre  ci 
parve  opera  buona  mostrare  la  parte  felsa  e  manchevole  di  quelle  dot- 
trine, e  cercare  di  ricondurre  le  menti  ad  una  filosofia  più  compiota  e 
pili  degna  di  questo  nome ,  siccome  in  Italia  ed  altrove  (bcero  ingegni 
potentissimi ,  ai  quali  è  da  sperare  che  ai  ispirino  le  nuove  generazioni. 

Ha  ciò  che  intendesi  per  filosofia  del  secolo  XyiII  non  è  soltaolo  la  ' 
metafisica  specolativa  ;  vi  è  la  parta  civile  ed  applicativa,  che  ò  anzi  la 
principale,  ed  alla  quale  si  deve  quella  trasformazione  della  societi  mo- 
derna, in  tutto  dissimile  dall'antica.  Per  questo  riguardo  la  nostra  civiltà 
è  tutta  derivata  dalla  filosofia  del  secolo  XTIU,  e  costituisce  una  condi- 
zione sociale  ormai  stabilita ,  e  che  non  può  distruggersi  a  volenti  né  da 
legislatori  né  da  filose^.  Ora  qaei  pubblicisti  cbe  condannano  la  condi- 
zione sociale  presente  colla  generale  condanna  delle  dottrine  che  l'haaiio 
generata ,  non  ci  pare  che  apprestino  alle  nostre  infermità  morali  quel 
formaco  che  potrebbe  sanarle.  Il  mondo  civile  come  è  oggi ,  coetitoisce 
il  dato  di  tutto  per  la  soluzione  dei  problemi  dell'avvenire  ;  e  lo  specu- 
lare sull'avvenire  prescindendo  dal  presente ,  ci  ò  sempre  parso  un 
controseneo. 

Due  scuole  contrarie  si  uniscono  a  dire  pessima  b  nostra  presente  con- 
dizione sociale  :  quella  scuole  che  vorrebbe  rifare  il  mondocon  utopie  fon- 
tastiche  non  mai  esistite  nella  realti  ;  e  quella  che  vorrebbe  raggiungere 
lo  stesso  scopo  risuscitando  le  forme  antiche  d'una  civiltà  ormai  nuU'al- 
tro  che  slorica.  Lasciamo  la  prima  scuola  ai  suoi  sogni ,  auguraBdoci 
che  non  costino  altra  lacrime  ed  altro  sangue  ;  e  fermiamoci  alquanto 
sulla  seconda.  D'onde  trae  ella  il  tipo  della  sua  restaurazione  sociale  T 
Risalendo  la  storia  della  civilii,  dove  intende  ella  fermarsi?  7uol'ella 
tornare  ai  feudi ,  alle  giurande ,  alle  confraternite  delle  arti ,  agli  stauili 
municipali?  Vu<dela  monarchia  fendale?  Vuol'ella  Carlo  Magno  o  Fi- 
lippo II  ?  Vuol'ella  Gregorio  VII  o  Benedetto  XIV  ?  Questo  limite  nel- 
l'andare a  ritroso  del  corso  dei  sec<di ,  questo  tipo  del  passalo  da  appli- 
carsi al  presente ,  essa  non  lo  sa  precisare.  Ci  sembra  press'  a  poco  cbe 
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ignesta  scaola  usi  il  melodo  che  nelle  controversie  religiose  praticavano 
certidissideDti,  i  quali  rifiatando  di  accettare  le  dottrine  professale  dalla 
Chiesa  cattolica,  rimontavano  di  secolo  in  secolo  per  cercare  i  puri 
tati  della  tradizione ,  e  sempre  trovando  da  ridire ,  finivano  per  non 
aver  più  storia  a  cui  appellarsi. 

Queste  doUriue  esagerale  non  debbono  far  meraviglia  :  ogni  tempo 
ebbe  le  sue ,  e  più  i  tempi  cbe  succedettero  ai  grandi  commovimenti.  Il 
secolo  nostro  ne  ba  fatto  già  esperimento ,  ed  appena  uscito  dal  conquasso 
ddla  prima  rivoluzione,  udì  il  Lamennais  col  Saggio  mil' mdiffertnsa  e 
il  De  Maistre  cotte  Lttten  di  Pietroburgo  professare  principj  (anU>  asso- 
lati di  ri<MstiluzÌone  sociale ,  cbe  destarono  un  sentimento  profóndo  di 
stupore.  Eppure  il  mondo  d'allora  non  si  accomodò  a  quelle  dottrìue  ec- 
ceseÌTe ,  come  non  si  accomoderà  il  nostro  a  quelle  di  coloro  che  per 
contrarie  vie  darebbero  in  altri  eccessi. 

Una  generazione  non  può  rifiutare  l'eredità  di  quella  cbe  b  prece- 
di ,  con  tutti  i  mali  ed  ì  beni  cbe  ne  sono  la  conseguenza.  Gran  ven- 
tara  è  se  gli  errori  dei  padri  bnno  rinsavire  i  figliuoli ,  e  se  questi 
adoperano  la  loro  saviema  per  migliorare  sé  stessi  e  il  loro  tempo,  e 
non  per  maledire  i  loro  padri  e  rappresentarli  anche  più  colpevoli  di 
qneUo  che  furono.  Anche  la  storia  ba  bisogno  della  carità  per  non  es- 
sere ingiusta.  Il  secolo  XVIII,  insofferente  della  tradizione,  proclamò  il 
regno  della  ragione  ;  dimentico  che  tutta  la  virtù  delia  nuova  civiltà  era 
nel  cristianesimo,  veì\e  inaugurare  i  nuovi  progressi  prescindendo  dalla 
dottrina  crtsirana  ;  rompendo  iilegami  che  uniscono  le  cose  corporee  alle 
spiritnali,  formò  una  filosofia  sensuale,  che  separò  la  terra  dal  cielo  e 
Urise  aU'nmana  esistenza  i  suoi  più  alti  destini  ;  chiamando  tirannica 
ogni  aalorilà  e  risolvendo  in  un  contralto  le  condizioni  della  convivenza 
umana ,  scosse  dai  fondamenti  l'ordine  sociale  ,  e  legittimò  ogni  sovver- 
siooe.  Questi  furono  gli  errori  principali  degli  avi  nostri  nelle  dottrine 
cbe  ci  legarono,  colla  promessa  che  da  quelle  sarebbe  scaturilo  ogni 
bene.  Due  generazioni  si  sono  ormai  consumale  nei  tentativi  infruttuosi 
e  nei  dolori  del  disinganno.  La  ragione  abbandonata  a  sé  stessa  vagò 
di  delirio  in  delirio  ;  la  forza  pagana  cbe  opprime ,  prese  il  luogo  del 
freno  religioso  cbe  dirige  ;  il  sensualismo  della  filosofia  divenne  sensua- 
lismo della  vita ,  e  il  regno  della  materia  conculcò  il  regno  dello  spi- 
rilo ;  la  libertà  sconfinata  allargò  fino  all'  impossibile  la  sfera  dei  diritti, 
e  fece  dimenticare  che  ogni  diritto  ba  per  correspettivo  un  dovere. 

Illuminati  da  questa  esperienza  ,  noi  dobbiamo  emendare  la  nostra 
civiltà  dalle  aberrazioni  cbe  la  fecero  fuorviare.  Restaurazione  di  dottri- 
ne religiose  e  civUi,  conciliazione  di  principj  fi-a  i  quali  furono  inter- 
posti abissi  di  polemiche,  esposizione  franca  del  vero  senza  gergo  di 
scuole ,  senza  ipocrisie  di  sette ,  ci  sembrano  questi  altrettanti  obblighi 
imposti  dalla  uecessità  dei  tempi  alla  parie  pensante  della  nostra  gene- 
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razione ,  la  quale  meolre  si  credeva  destinata  a  raccogliere  i  frutli,  Bi 
trova  oggi  condotta  a  ripulire  il  campo  dalle  male  erbe  ed  a  gettare 
nuova  semenza. 

Il  secolo  XVIIl  comincia  ad  esser  lootaioo  da  noi  ;  l'eoo  delle  sue 
mille  voci  si  (a  ogni  giorao  più  sordo.  Sorgere  a  maledirlo  oggi,  è  ma- 
ledire un  cadavere  ;  [««scindere  nell'avviamento  ulteriore  della  civiltà 
da  quel  tanto  cbe  egli  fece,  dalle  trastbrmazioni  che  operò,  è  un  con- 
dannarsi all'  impotenza  ;  cercare  una  ftinna  di  civiltà  nel  passato  e 
risuscitare  istituzioni  morte  da  secoli ,  è  un  tentare  l' impossibile.  Ogni 
arteGce  lavora  coi  materiali  cbe  ba;  lascia  andare  i  oatlivi,  a  dà  ai 
buoni  quella  forma  più  corretta  di  cui  sono  capaci.  Facciamo  noi  altret- 
tanto ,  se  abbiamo  voglia  di  operare  efficacemente ,  e  se  il  desiderio  del 
meglio  nim  è  in  noi  wdtanlo  ijn'  inquietudine  malinconica  cbe  di  nulla 
si  appaga  ,  ma  è  una  volontà  perseverante  senz'asUo  e  seniza  super- 
bia ,  la  quale  più  d'alto  cbe  dalla  terra  riceve  le  sue  iapirazifmì. 

Questo  sprcdoqaio  a  proposito  de]  Hutinelli  sembrerà  forse  inoppor- 
tuDO  e  fuor  di  luogo.  Ha  il  Hutinelli,  accagìonaDdo  la  filosofia  del  se- 
colo XVllI  della  decadenza  e  della  caduta  della  Repubblica  veneta,  d 
parve  cbe  non  solo  attribuisse  a  quelle  dottrine  efiétti  i  quali  viaibil- 
menle  contrastano  con  la  verità  ;  ma  cbe  allargando  quel  suo  concetto 
in  molte  strane  maniere ,  inclinasse  ben  anche  ad  una  scuola  storica , 
con  la  quale  se  possiamo  aver  comune  il  fine  ultimo  della  restaora- 
Eione  dei  principi  nifu^i  e  della  tradizione ,  dobbiamo  poi  separarcene 
nei  giudizi  eccessivi  e  nelle  opposizioni  passionate  al  mondo  civile  oon- 
temporaneo  :  p«-cfaè,  a  nostro  avviso,  men^  il  passalo  puù  fonùre  utili 
insegnamenti  al  presente,  non  ha  virtù  di  renderlo  migliore  cidl'esa- 
mare  le  morte  forme  di  una  civiltà  cbe  ebbe  già  11  suo  tempo,  e  che 
può  essere  oggi  una  memoria  venerata  e  invidiala  forse ,  ma  nm  mai 
una  speranza  fruttuosa,  un  tipo  possibile  ed  accettabile  per  l'avvenire. 


Storia  d' Italia,  dall'origine  di  Aoma  sino  alla 

di  Ano  Varnucci.  Firenze,  186<-I866;  i  Voi.  I  a  IH,  in  8vo. 

La  venerazione  e  lo  studio  di  Dante,  cbe  si  palesa  partioolamente  dalla 
copia  delle  edizioni  della  Divina  Commedia ,  e  la  jcontinuata  aaceessione 
progressiva  di  studii  e  di  opere  sulla  storia  italiana  nel  noatro  soxtlo , 
dimostrano  evidentemente ,  più  cbe  altro  segno,  la  nuova  dignità  a  evi 
sorge  il  bel  paese,  tanto  nella  coscienza  propria,  come  neU'<^inioDe  del 
mondo  civile,  e  conforta  cbi  sente  nobilmente  della  patria  e  deUa  otriMura. 
Le  opere  generali  e  parziali  sulla  storia  d'Italia,  nazionali  e  straniere,  da 


itiiecy  Google 


RASSEGNA  DI   LIBRI  U7 

OD  mezio  secolo  specioliiieiile ,  SÌ  seguono  a  brevi  intervalli  ;  ed  ora 
escono  al  pubblico  contemporaneamente  otto  storie  di  questa  terra  :  la 
storia  Bomana  di  Mommsen  e  di  Liddell;  quella  de' Hnnieipif  italiani 
di  Paolo  Emiliani  Gindici,  cbe  ora  si  rifonderà  completa  ;  la  storia  d'Italia 
deBo  Zeller  [Parlfp,  4863  j;  quella  narrata  al  popolo  dal  La  Farina; 
quella  narrata  alle  donne  italiane;  la  storia  degl'Italiani  di  C.  Canta;  e 
quella  che  annunciammo  del  prcrf.  Atto  Vannucci,  senza  contare  le  sin- 
gole illustrazioni.  Chi  abbracciasse  con  sguardo  generale  il  corso  di  questi 
studi!  storici,  si  convincerebbe  essere  /alsa  la  sentenza  sdegnosa  d^li 
scettici  e  degli  accidiosi,  che  poco  o  nulla  si  vantaggi  nella  conoscenza  del 
passato  mediante  tanti  lavori.  G  bend  vero  che  talvolta  si  riproducono 
>  vecchi  paradossi,  e  si  ripropongono  viete  teorie  con  nuove  Torme  e  colori, 
talcbè  pare  tal  fiata  che  si  riprendano  te  idee  di  un  secolo  indietro  :  ma 
a  chi  guardi  il  com;desso,  quanti  errori  eliminati,  quanti  pregindizii  tolti, 
quante  cose  nuove  scoperte ,  quanti  nuovi  rapporti  chiariti  della  storia 
nostra  con  quella  generale,  e  non  solo  ne'lempì  vicini  e  più  noti,  ma  negli 
oscuri  del  medio  evo,  e  ne'  caliginosi  delle  etk  più  rimotel 

Avviene  della  storia  quello  che  delle  sdenze  naturali,  le  quali  prima 
di  ridarsi  a  disciplina  eerta  e  bene  ordinata ,  bnlastioarono  per  vaghe 
teorie ,  alle  qoaU  eì  vennero  sostitnendo  le  nozioni  e  le  leggi  naturali , 
mano  mano  che  poterono  essere  derminate  dalle  lunghe  serie  dei  latti. 
Kd  alte  cosmogonie  mitologiche  e  poetiche,  la  paziente  opera  degli  inve- 
sSgalori  sostituisce  grado  a  grado  la  geologia,  che  colle  medaglie  delle 
stirpi  estinte ,  e  coi  termini  e  documenti  della  fisica  ,  della  meccanica  e 
deUa  chimica ,  ricostraìsce  la  storia  delle  etb  del  mondo.  Tale  metodo  già 
viene  ingerendosi  anche  negli  studii  della  civiltà  ;  ed  ora  gli  scrutatori 
delle  orìgini  non  sono  più  sospinti  dalla  immaginazione  ad  adunar  eon- 
gettun  per  comporne  un  intero  quadro  drammatico ,  ma  cercano  limi- 
tarsi a  sceverare  tatti  distintivi  e  sparsi ,  ed  a-  coordinarli  mano  mano, 
stendendo  che  dalla  loro  copia  esca  necessariamente  la  teoria.  Ed  a  quel 
modo  die  noi  ne  saporiamo  o  ne  possiamo  sapere  più  degli  antichi  della 
vita  fisica  del  globo  ne' primi  tempi,  cosi  ne  possiamo  scoprire  e  già  ne  co- 
nosciamo più  di  loro  della  storia  primitiva  delle  nazioni  calte  dell'Europa. 
I  documenti  storici  scritti  si  rompono  ad  epoche  determinate,  ed  oltre  loro 
k  poesia  ,  la  quale  segue  a  prevalere  anche  nelle  storie  scritte  de'tempi 
eroici  ;  ma  non  si  può  dire  che  l'investigazione  lunga  e  paziente  non  cavi 
raonamenti  che  soddisfino  l'intelletto  anche  da  quella  poesia,  e  non  vi 
poesa  condurre  sicuramente  alcune  fila  storiche.  Purché  si  allarghi  la 
afera  a  vasti  confronti,  se  ne  ritraggono  turni  :  e  però  le  orìgini  scandinave, 
dia  SODO  poetiche  sino  al  secolo  XI,  si  iUustrano  colle  storie  germanidie, 
e  queste  Colle  cellicbe  più  antiche ,  e  le  une  e  le  altre  colle  tradizioni 
•  cdle  nolirte  fenicie  ed  indiane  ;  colle  quali  e  cf^i  studii  assiriì  ed 
flgizii,  pervia  di  raffronti,  si  rimonta  più  addentro  nelle  storie  primitive 
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della  Grecia  e  dell'Italia,  cbe  non  sì  poteva  fare  amicamente,  quando  tjli 
sludii  erano  limitati  a  pochi  paragoni. 

Conqaista  recente  della  storia  è  it  rapporto  e  l'influenza  cbe  si  cerca 
rra  la  vita  dei  popoli  e  la  geografia  fisica  delle  loro  sedi.  Eroiloto  e  Polibio 
diedero  i  primi  esempii  del  collegamento  della  storia  dei  popoli  colle  con- 
dizioni natarali  deUe  regioni  abitate,  alle  quali  condizioni  Ipocral«  ri- 
feriva in  molto  parte  le  qualità  fisiche  e  morali.  Sulte  loro  tracce  si  posero 
parecchi  altri;  ma,  in  generale ,  prima  che  la  chimica  e  la  fisica  traessero 
a  sé  una  parie  deUa  geografia ,  le  descrizioni  che  gli  storici  premettevano 
ai  racconti  erano  più  che  altro  pittoresche,  quali  ora  ^  stimano  convenire 
ne'romanzi.  Ma  come  si  svilupparono  prima  la  geografia  fisica  ,  poscia 
la  geologia ,  gli  storici  più  dotti  ed  assennati ,  veggendo  quanto  e  per 
le  arti,  e  per  la  guerra,  e  pei  rapporti  sociali,  e  perla  letteratura,  e 
per  la  economia,  contribuiscono  le  condizioni  dd  suolo  e  del  cielo,  pre- 
sero le  mosse  dalla  storia  della  terra,  e  taluni  posero  a  base  dei  loro 
libri  trallatt  di  ge<ri(^a.  La  quale  diventando  ora  scieuza  amplissima , 
soverchierebbe  o  squilibrerebbe  la  narrazione  storica  :  però  con  grave 
senno  Cattaneo,  nel  sunto  della  storia  dì  Lombardia ,  e  Mommseo  nella 
storia  Romana ,  pigliarono  dalla  geografia  6sica  e  dalla  geologia  soltanto 
que'Eatti  che ,  senza  spaziare  nella  storia  della  terra,  si  connettono  stret- 
tamente colla  prima  comparsa  locale  dell'uomo ,  e  ne  accompagnano  lo 
lìviluppo  sociale.  Cosi  adoperi  pure  l'autore  della  storia  d'Italia  narrata 
alle  donne  ;  mentre  Cantù  ed  il  Vannucci  spaziarono  pìit  largamente , 
ma  più  vagamente,  non  fissando  sempre  lo  sguardo  alle  reciproche  in- 
fluenze della  terra  e  dell'uomo.  Più  opportunamente  usarono  la  geografìa 
fisica  Gerlach  e  Bacbofen  nella  storia  dei  Romani  [  Geschichtt  der  Roma-. 
Basel,  1851  )  ;  ma  l'esempio  più  perfetto  di  Ule  counubio  si  trova  nella 
sapiente  storia  degli  stabilimenti  de'trreci  nella  Scizia,  di  Neumann  i  Die 
Hellenen  im  Skytmlande.  Berlino,  18SS  ). 

È  troppo  focile  e  frequente  l'ingratitudine  de' discepoli  verso  i  maestri; 
e  spesso  scrittori  recenti  pretendono  a  novità  perchè  riproducono  cose 
elaborate  da  anteriori  ,  vestendole  variamente  :  laonde  è  molto  commen- 
devole inTannucci,  dottissimo  ed  originate  scrittore,  l'attestato  di  alta 
riverenza  a  Micali ,  il  padre  della  storia  antica  d' Italia ,  che  ìUustrA  con 
grave  dottrina  dal  1810  al  18i4,  tanto  cbe  i  dotti  inaigli  apposero 
l'epiteto  di  venerabile,  Guarnacci ,  Micali  e  Mazzoldi  preferirono  tenwe 
indigene  le  popolazioni  più  antiche  e  fondamentali ,  e  la  civiltà  italiana: 
altri,  seguendo  le  tracce  delle  dispersioni  dalla  torre  di  Babele ,  le  derì- 
varano  dall'oriente  in  tempi  non  motto  lontani,  per  migrazioni  terrestri, 
contro  l'asserzione  di  Tacito  che,  non  terra  oltm,  sedeUusSna  advehtbantuT 
qui  mutare  sedes  quaerebant  i  e  contro  il  fatto  delle  migrazioni  dei  Nor- 
manni nel  nord ,  e  degli  abitanti  della  Piriinesia  fra  isole  separate  da 
interminate  distese  dell'Oceano.  Alcuni  poi  corroborando  il  principio  di 
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Romagnosi ,  che  la  civiltà  si  elice  e  compone  di  cementi  di  principii  di- 
versi ,  e  procedendo  per  analisi  pazienti ,  assegnarono  parecchie  fonli  e 
derìvazioDÌ  alle  genti  primitive  dell'Italia;  e,  quanlanque  ne  riutrac- 
ciasaero  nelle  più  antiche  sedi  della  coltura  umana  alcuni  elementi  di  loro 
civiltà ,  giudicarono  italiano  il  complesso  di  loro  vita  morale ,  perchè 
compostosi  e  sviluppatosi  dalle  condizioni  speciali  della  loro  attività 
nell'Italia.  Fra  questi  merita  speciale  lode  e  raccomandazione  Gerlach, 
il  quale  Jn  succosa  e  rapida  dissertazione  sulle  poptriazioni  più  antiche 
dell'Italia  (Die  tOttsU  Bevotkening  Italiens.  Baset,  48S3),  fece  la  parie 
più  assennata  alle  varie  tradizioni;  ed  è  debito  forla  conoscere  ed  ap- 
{vezzare  meglio  che  noi  ala  fra  noi. 

n  prof.  Vannucci  dicendo  che  i  popoli  esterni  portarono  i  primi  semi 
che  qui  fecondarono,  mostra  eeserej  accostato  a  questa  scuola.  Egji ,  con 
Lanzi ,  Dennis ,  Raool-Roctaette ,  Fabrelti ,  Gerlach,  ammette  e  difende 
l'elemento  lidio  degli  Elmachi ,  negato  da  Miiller ,  ed  ora  pare  propu- 
gnato da  Roth  e  da  Kruger  ;  ma  fu  troppo  corrivo  ad  accogliere  l'opìniODe 
di  Ferrari,  sviluppata  poi  da  Thierry,  e  seguila  da  Balbo  e  da  Canta, 
dell'origine  celtica  degli  Umbri ,  ora  provati  afBni  ai  Latini  ed  agli  Osci 
dai  monumenti  di  loro  lingua ,  e  come  tali  riconosciuti  rìì  da  Lepsius , 
Gerhard  ,  Mommaen  ,  Fabretti  ;  dal  Rossi  e  da  Gerlach  dimostrati  con 
Plinio  i  più  antichi  abitanti  civili  del  centro  dell'Italia,  come  gli  Abori- 
geni, e  li  Ausoni  ovvero  Aurunci.  Tutti  i  popoli  primitivi  dell'Italia,  auche 
quelli  venuti  pei*  mare,  preferivano  abitare  le  alture ,  prime  sedi  umane 
»cure  e  salubri  ;  laonde  gli  Aborigeni,  non  dal  greco  oro«  monte  si  ponno 
derivare  ,  ma  piuttoalo  da  ur  or ,  che  nel  basco  uro-^cqua  ,  nel  caldeo 
uMnooo,  n^o  scandinavo  urd--«ntichità  ,  signiBca  origine  ,  e  varrebbe  i 
vecchi   originarii;  onde  ò  generico ,  non  speciale. 

Contro  il  parerediSchoemannfGrùchiac^  AltertìiUmar.  Berlino,  ItlfiS), 
RSib  sostiene  con  buone  ragioni  che  le  emigrazioni  degli  Hykaos  dall'Egit- 
to ,  seguite  tra  il  17O0  ed  il  tiOO  a.  C,  provocarono  oommozioni  ndla 
Frìgia  ,  nella  Fenìcia  ,  nella  Lidia,  nell'Ionia,  che  determinarono  migra- 
zioni per  mare  all'occidMMe  :  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi  senza  dub- 
bio quella  dell'elemento  asiatico  degli  Etruschi,  e  qnelle  de'Pelasgi. 
I  quali  ricordarono  essere  stati  guidati  qui  da  Enotro  [  otre  di  vino  ),  e 
da  Peucezio  [navigatore  ,  nwm-pino  e  nave  J ,  ed  essersi  nel  Lazio  amal- 
gamati cogli  Aborìgeni,  coi  quali  ivi  combatterono  contro  i  Siculi  o  Sicani. 
Le  più  gravi  autorità  coUegano  Sicani  e  Liguri  cogli  Iberi ,  e  U  conduce  in 
Italia  per  le  vie  ricaloale  poecia  da  Annibale  e  da  Asdrubale  ;  e  Vannucci 
a  quelle  aderisce.  E  ,  seguendo  Dionigi ,  dice  che  a'tempi  d'Augusto  ri- 
manevano degli  Aborigeni  pochi  avanzi  nel  giro  di  un  giorno  da  Roma  , 
ne'Iaoghi  ove  erano  stale  Palalium  ,  Suna  ,  Caria ,  Issa ,  Reato ,  Batia  , 
Tiora,  Cotilìa,  Orvinium  ,  Trebula  ,  Vesbula  ,  Hefiila  ,  Corsula:  le  finali 
delle  quali  quattro  ultime  si  ripetono  negli  italiani  tremola ,  mammola , 
donmria ,  fistola  ec ,  e  ne'lomlMrdì  wtoJa ,  panota ,  tmola ,  tma^  ec. 
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Sino  dal  primi  albori  della  storia  del  Lazio  vi  s'incontrano  segni  ma- 
teriali non  solo  di  immigrazioni  dall'Asia  e  dalla  Ctrecìa,  ma  di  agrieoltara 
orientate,  dalla  quale  indubbiamente  vennero  i  lauri  ;  donde  Laurt%- 
twn,  cittì  antichissima,  il  fico  rummote,  l'olivo  de'csdncei  de'Feciaii, 
e  i)  cedro  di  cui  erano  btti  i  simulacri  de' re  latini ,  la  vite  di  Bnotro ,  le 
pelli  dì  leone  e  di  tigre  che  vestivano  ^i  eroi.  E ,  dice  Tannucci ,  le  idee 
cosmogoniche  etmscbe  sono  affini  alle  persiane  ;  e  Lajard  nelle  danze 
mistiche  della  grotta  di  Marzi  trovò  atteggiamenti,  tonica,  calzari,  edera, 
ndrto,  loto,  uccelli  simiti  a  qneUi  della  Persia.  L'aratro  d^Pelaegi,  se- 
gue egli,  solcò  il  primo  le  vergini  terre;  e  poteva  aggiungere  anchs 
quello  di  Tarconte  etrusco ,  che  fece  escire  dalla  traccia  il  nano  Tagete , 
maestro  dei  riti ,  delle  arti ,  dei  diritti ,  qnindi  leemoforo  come  Cerere , 
die  i  Greci  dissero  De-meter  o  terra  madre ,  volendo  ricordare  come  dal 
possesso  della  terra  ctdta  originasse  la  civiltà  italo-greca-etrosea.  Però 
distintivo  dei  Greciedegji  lUli  fu  Giove  Herceio  (confinario),  oweraìl 
Ko  Termine,  segnante  i  confini  delle  proprietà  private,  diverse  dalla 
landa  comune  da'  Germani.  Siculi  o  Sicani ,  secondo  Mouimsen ,  signifi- 
cano mietitori ,  Opici  agricoltori  :  e  l'importanza  dell'agricoltura  nel  colto 
latino  si  dimostra  dal  nome  de'loro  nomi:  Yervactor,  Repanitar,  Abaràtar, 
Imponitor,  huitor,  Oecator,  Sonitor,  So&runeator,  Uettor,  Conveetor,  Cow- 
ditor,  PnmUor,  personificazione  di  tutte  le  principali  operazioni  agrioide. 

Il  nostro  autore  non  segue  l'opinione  emessa  primamuite  da  Cloverio 
nel  1619,  sostenuta  ultimamente  da  Sulzer  nel  4S5B,  che  trae  ^  Etni- 
schi dai  Reti ,  ma  negli  Etrusdii  non  distingue  il  lievito  orientale  dal 
pelasgioo  o  tirreno  ;  quel  lievito  che  determinò  le  radicali  differenze  d» 
si  scorgono  fra  ì  colti ,  le  tradizioni ,  e  la  lingua  etruaca,  da  qudli  de^ 
altri  stati  pelasgi  :  laonde  avvenne  che  la  città  chiamata  Cere  da^i  Etru- 
schi ,  venne  da'Pelaagi  appellata  Agìlla.  L'ordine  munioipale  italiano , 
che  si  trova  primamente  pia  compatto  nell'Btroria  ,  ma  che  Rossi  (  Oior- 
ttùle deieiiHluto  lombarda,  aprile  4896),  mostrò  avere  esistito  pare  fra 
Sabini,  quantunque  viventi  in  antico  per  oasdi  ;  quest'ordine  si  connei- 
teva  colle  pratiche  agricole  e  c<rile  teorie  religiose  recate  dall'oriente.  Né 
fu  per  lui  che  1  popoli  italiani  per  tempo  non  si  Risero  in  grande  stalo , 
ma  per  le  loro  origini  diverse,  e  per  la  natura  del  suolo:  giacché  se  ne'  fria- 
ni  lungo  il  Nilo,  l'Eufrate,  Il  Tigri ,  il  Gange  e  l'Indo ,  sono  beili  le  migra- 
zioni e  le  conqoiste  ,  ne'Iuoghi  aspri  di  borroni,  di  valli ,  di  torrenti,  di 
selve;  le  brasche  separazioni  naturali  bcilitano  le  distinzioni  politiche, 
ed  alimentano  i  fermenti  municipali  ;  e  però  venne  la  dioturnità  de'gre- 
mii  separati  nella  Scozia  ,  nella  Svizzera  ,  sul  Caucaso  ,  ne'Reti ,  ne^Ba- 
schi,  nella  Tauride,  sol  Monte  Nero.  La  cittadinanza  venne  da  ftodemiooi 
o  (bsioni  di  villaggi ,  che  furono  gruppi  fondamentali ,  prototipo  ddte 
federazioni  urbane  ;  e  la  storia  di  tali  città  confiate  da  villaggi ,  è  aer- 
bata dal  nome  plurale  di  alcune  di  loro  come  :  FoMrh  ,  VolùUrrM,  Puae, 
Fenuiae ,  Vm ,  AumIIiv  ,  le  cui  orifsint  devwio  essere  state  simili  a  quelle 
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di  Atkenae ,  Venetiae  :  onde  si  vaole  arguire  cbe  bocIm  gli  Btruschi  da 
prima  abiUvaDO  per  caseli ,  i  quali ,  come  quelli  degli  Aborigeni ,  do- 
veaoo  avare  (  come  argutamente  notò  Hominsea  )  casMIi  [  borghi  )  co- 
muni ove  riparare  per  le  pabUicbe  necesBìU.  A  quelle  ciUh  etnucbe 
prìmilive  si  poaoo  aggiungere  Clautum  ,  Cortona,  PenuA»,  ArMwm  ^ 
TebiJuma  (  Luni  vecchio  ] ,  Cere  ,  Falena  ,  Avriiwa ,  Kulci ,  SnJpmum , 
Bomarao ,  Tar^uima ,  Tutocmia ,  alcune  radici  delle  quali  si  sentono  nel 
latino  e  ne' volgari  italici. 

Quasi  tutti  ^i  scrittori  delle  origini  Italiche  DOtaroi)0  la  grande  in- 
fluenza che  esercitò. odia  storia  primiera dri  centro  dell'Italia  il  costume 
delle  spedizioni  delle  primavere  saerate.  Geriacb  mostra  che  questo  era 
oomune  anche  a^i  antichi  Greci ,  e  ad  altri  popoli  italiani  oltre  ì  Sa- 
bini ;  e  si  rappicca  coi  voti  orientali  delle  primizie  agli  Dei ,  donde  sona 
tracce  in  tutte  quelle  religioni.  Saerani  chiamaronsi  i  giovani  nati  nel 
vtr  tacnm,  o  primavera  votata  ;  e  per  le  loro  colonie  si  sparsero  riga- 
gnoli delle  lìngue  della  cittìi  madre ,  che  dal  ver  si  dieserò  vemoool*.  Il 
VaoBUCci ,  diligentisimo  ed  amoroso  raccoglitore  di  tutte  queste  vene- 
rande tradizioni,  segue  La  colonia  degli  Irpini  guidati  da  un  lupo  (htrpuf- 
Inpo,  MrscA  ted.-certn),  quella  de'Sabelli  guidati  da  un  toro,  quella 
de'  Harsi  guidati  da  un  pico ,  Il  quale  sul  monte  Hattiene  dal  sacra- 
rio di  Marte  dk  responsi  al  modo  delle  colombe  di  Oiove  dalle  qaercie 
dì  Dodooa.  Ed  ecco  in  queste  memorie  la  prova  dall' aurispidna ,  cbe  n 
conginage  all'osservazione  def^  istinti  deg^  animali ,  che  per  loro  prò  si 
consaltano  pure  dai  selvaggi. 

Lo  studio  dei  simboli  religiosi,  inaugurato  da  Biandiini  in  Italia, 
nella  Germania  ora  (lece  maggiori  progressi  che  da  noi ,  e  ctÀk  fu  ainto 
e  guida  a  trovare  e  conoscere  eondizìoni  che  altrimeoti  non  si  sareb- 
bero potute  sooprìre.  Però  /u  grave  senno  di  Geriacb  e  Bacbofen  cercare 
la  base  della  storia  romana  nella  storia  religiosa ,  giacché  essi  dicono:  dalla 
credenza  in  ana  colleganza  ininterrotta  del  popolo  romano  col  mondo 
de^i  Dei ,  viene  uno  speciale  colorito  all'intero  concetto  dei  htìi.  Se  il 
Vannooci  avesse  applicalo  di  pia  l'acume  e  la  vastità  della  sua  mente 
aUe  milokigte  fondamentali  ddl'ltalia,  a  quelle  dì  Saturno  degli  Abori- 
geai,  dì  Giano  e  Vesta  de'Peiasgi ,  de'SabJno-Umbrì  Quirino,  Sanoo, 
Sommano ,  Sorano ,  Vacuna ,  Feronia  ,  ai  LaUni  Pale ,  Nortia  ,  Valentia, 
Liber,  Capra, ed  agli  Etrusci  illustrati  da  Gerhard  ,  avrebbe  reso  più  va- 
sto e  complessivo  ed  evidente  il  suo  quadro.  Ma  egli  oeroà  n^e  religioni 
specialmente  le  orìgini  e  lo  spirito  della  giurisprudenza,  e  sulle  orme  di 
Vico  e  di  Zambelli  mostrò  lo  svolgimento  della  famiglia  ovvero  del  pa- 
triarcato nella  cittì  e  nello  slato ,  e  nel  diritto  puUtlico  e  privato. 

VannoGci  concorda  ai  più  gravi  scritlori  modemj  scorgendo  uniti  ne- 
gli Opici,  Osci,  Ausoni,  Aruncì,  i  quali  subirono  vicende  simili  a  quelle 
de'Peiasgi,  perchè  cfuesti  in  antico  furono  più  ocdti  a  potenti  degli  Elleni; 
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poi  cessero  a  quelli ,  ed  il  nome  loro  diveotò  segno  d'abbrezlooe  ;  «  cosi 
^li  Osci ,  gii  prevalenti  per  arti  e  politica  agli  Aborigeni  e  Sabini,  dopo 
la  fioritara  delle  colonie  greche  di  Cuma,  Napoli,  Po§Bidonia  ,  da  gentili 
diventarono  i  pagani ,  canzonati  prima  dai  Greci ,  poscia  dagli  Elniscbi  e 
Romani,  che  da  loro  accolsero  gli  istrioni  e  le  atellane,  orìgini  ai  nostri 
burattini  ed  alle  marìonette;  e  ne  trassero  le  voci  loKO,  osceno,  fatico, 
toppo,  ed  il  verbo  greco  opitein ,  per  parlar  male.  Non  seguiremo  il  nostro 
aulore  nell'investigazione  e  svolgimento  dell'altre  principali  popiriaiioni 
italiane ,  al  settentrione  ed  al  mezzodì  ;  ma  loderemo  il  di  lui  criterio  nel 
rendere  evidenti  i  vani  elementi  della  vita  italiana,  ed  i  modi  di  loro 
fusione ,  cbe  lo  stacca  Aa  quella  8cu<ria  che  par  amore  di  blsa  chiarezza 
sforza  la  storia  ad  unità  contro  i  documenti  ;  ultimo  seguace  della  quale 
per  le  origini  itslicbe ,  ne  appare  il  signor  Francesco  Manfredini ,  il  quale 
in  discorso  nella  Rivista  enciclopedica  Italiana  (Voi.  VI ,  Disp.  Il,  13  ]  b 
gli  Itali  primi  [  Aborigeni  )  uni  di  stirpe  e  di  favella  e  di  tipo  fisico .  li 
dice  scompostisi  su  questo  suolo ,  e  tiene  Giano  indigeno. 

Ad  onta  della  prevalenza  remota  dell'agricoltura  in  Italia,  non  si  estin- 
sero le  tradizioni  ed  i  riti  provanti  la  precedenza  della  vita  cacciatrioe 
e  pastorale.  Cosk  i  Latini  gettavano  uomini  nel  Tevere ,  a  placarlo,  prima 
di  sostituire  loro  i  fantocci  (oscilla);  e  prima  di  spedire  i  Socrant  ,  si 
immolavano,  come  si  continuò  a  dare  vìttime  di  fanciulle  a  Giunone  in 
Faleria,  di  fanciulli  alla  Dea  Mania.  Le  feste  dei  Lupercali  e  le  PaliUe  ram- 
mentano vita  pastorale  ,  mentre  le  ferie  latine^e  quelle  dei  fratelli  Arvali 
ricordano  i  principi!  dell'agricoltura. 

Abbiamo  studiato  il  passo  ,  stimolati  dalla  brama  di  giungere  a  Roma, 
perch'essa  è,  come  dice  Vannucci,  la  forza  cui  nulla  resiste,  èia  luce 
cbe  illumina  l'universo.  La  storia  delle  origini  di  questa  meraviglìoss 
città  essendo  oscura  come  le  seicenti  del  Nilo  e  la  patrìa  d'Omero ,  le  ag- 
giunse mistero.  Gli  antichi  s'adagiarono  nelle  tradizioni  poetiche  ordinate 
da  Livio  e  Dionigi  e  Virgilio ,  ma  la  critica  moderna  volle  scoprire  cosa 
si  celasse  sotto  quel  velo.  E  primo  tentò  alzarlo  Lancellotti  da  Venezia 
nel  1677  col  libro  :  Farfalloni  degli  onticAt  ;  poscia  Vico  nel  4721 ,  nella 
Sctenxa  Nuova,  rivelò  alcuni  principi!  generali  della  civiltà  che  traevano 
dai  miti  latini  serie  di  fatti  naturali;  indi  Beaufort  nel  1738,  PouUy 
nel  177S,  scassinarono  la  base  poetica  di  Roma,  alla  quale  Niebubrdal 
\MK  al  1S19  sostituì  un  intero  tessuto  di  fatti  sociali  che  allargarono 
bensi  e  determinarono  molte  origini  Ialine,  ma  cbe  aprirono  anche  U 
via  allo  scetticismo  ed  all'arbitrio:  contro  il  quale  sorsero  nel  1 S54 ,  Ger- 
lach  e  Bachofen  dicendo  :  ■  i  più  fedeli  interpreti  della  vita  di  un  popolo 
c<  saranno  sempre  gli  uomini  che  vengono  dalla  patria  stessa ,  che  furono 
«  allevati  nelle  tradizioni  degli  avi,  che  inspirarono  il  flato  dell'antichità, 
a  e  cbe  nel  loro  spirito  hanno  le  chiavi  alla  soluzione  de' problemi  chiosi 
a  affatto  agli  stranieri  d.  Cantù  credette  doversi  accostare  a  questa  scuola 
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tradizionale ,  meotre  Hominiàea ,  usando  con  vasta  in«nt«  e  dourìna  la 
libertà  pixqiugnata  da  Vico  e  Niebuhr ,  apri  novelle  idee  sulle  origini  e 
sulla  storia  di  Boma. 

Il  Vannucci  mostrò  grave  criterio  nel  divisare  le  origini  di  Roma;  ma 
se  tenne  mente  alle  tradizioni  della  vita  nomadtca  latina  ed  aborigina 
rintracciale  da  Dornseiflen ,  non  rileva  come  Mommsen ,  le  condizioni 
commerciali  che  resero  le  origini  di  Boma  simili  a  quelle  di  Venezia  e 
delle  cittì  aoaeaticbe ,  che  danno  la  chiave  delle  di  lei  relazioni  strette 
con  Delio  e  coi  Greci ,  e  della  rivalità  con  Cartagine.  Le  orìgini  troiane, 
arcadiche  e  pelasge  che  si  scontrano  agli  sbocchi  del  Tevere,  e  che  ven- 
nero per  mare  ,  bastano  a  determinare  queste  attitudini  romane.  La  co- 
lonia troiana  messa  in  dubbio  dai  novatori,  fu  rivendicata  da  Bukert 
nel  48ifi,  poscia  da  Gerlach  ;  e  la  rammentano  il  soprannome  di  Pergamo 
a  Laviaio  sul  mare ,  ove  erano  i  pena  liliali  ni,  corrispondente  alb  Peryama 
ròcca  d'Illio ,  ed  il  nome  di  TVota  che  noi  diamo  alla  scrofa,  da  quella  che 
a  Lavinio  con  trenta  porcellini  fii  segno  ai  Troiani  di  sostare.  Forse  il 
nome  di  questa  nutrice  si  connette  con  quello  di  Boma.  Sappiamo  die 
gli  Itali  antichi  preferivano  l'u  alla  e,  onde  Roma  sarà  slata  Buma ,  e 
nuna  valse  mammella  ai  prischi  Latini ,  onde  il  fico  ruminale  ,*  e  pufu  ai 
Greci,  nel  significalo  di  fiume  e  di  succhiare,  si  connette  al  ruma  Ialino  ed 
allascrob;  poi  fti  quartiere  di  città.  11  Lazio  è  pieno  di  tradizioni  della 
primitiva  selvatichezza  e  delle  provenienze  orientali  serbate  ne'  nomi  : 
l'arcade  Evandro  [eti-antico  amfro-uomo] ,  che  ha  la  ricca  sul  Pata-tìno 
{colle  di  Pale ,  da  %v-poggÌo  marino,  onde  dun  celt. ,  colle)  Aventino  (colle 
d'&vemo  perché  v'era  aperto  un  cratere } ,  Giani-^olo  (colle  di  Giano) , 
Timin-ale,  Quirin-ale,  Pagut-ale  [selva  di  salici, di  Quirino,  di  Fa^i , 
da  al£»i  ] ,  Cama-sena  (  terra  antica  ]  sorella  di  Giano ,  Carmenta  (ar- 
menta  )  nadre  d'Evandro ,  Velabrum  (palude  portuosa) ,  Palude  caprea. 
Foro  boario,  ora  campo  vaccino,  i  boschi  sacri  a  Diana  in  Arlcia,  a 
Fanno  ad  Ardea ,  a  Ferentino  ;  ed  i  nomi  personali  antichi  Porcio,  Ver- 
re,  Vilelio,  Tauro,  Ovilio.  I  sodi  nella  guerra  italica  chiamarono  Homa 
tana  di  lupi,  rammentando  la  lupa  di  Romolo  e  Remo  ;  dove  vuole  con- 
siderarsi che  nell'India  tutto  di  dura  una  credenza  popolare ,  che  lupe 
nibaito  ed  allattano  bambini ,  e  si  deve  ramenlare  il  lupo  guida  agli  Ir- 
pini ,  ed  i  lupi  di  Apollo.  E  questi  miti,  questi  simboli ,  queste  ricordanze 
si  vogliono  raccogliere  e  raffrontare;  perché,  come  saggiamente  dice 
Gerlach ,  la  ieggertda  non  è  invenzione,  ma  è  il  linguaggio  dell' aatichU^,  é 
U  manto  della  storia. 

Nelle  origini  di  Roma,  sia  che  si  voglia  preferire  l'elemento  mercantile, 
od  il  gnerresco,  o  l'agricolo,  od  il  pastorale  (che  tutti  quattro  vi  sono  ma- 
uilÌBsli  ) ,  si  riconoscono  le  TusÌodì  ed  ingerenze  di  Sìculi ,  di  Sabini ,  di 
Aborigeni,  di  Pelasgi,  di  Etruschi ,  non  solo  nelle  tradizioni,  ma  anche 
net  nomi  lasdati  ad  alcuni  luoghi,  e  rimasti  sino  alla  ricordanza  di  Var- 
\MCtt.!ÌTAT. ,  Hmra Strie j  T.llP,  P.l.  » 
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rone.  Roma ,  come  Atene ,  Venezia,  Basilea ,  Alessandria ,  le  cittì  ansea- 
tiche e  quene  degli  Stati  Uniti  d'America,  fu  in  certa  gnisa  cosmopi^ittca 
(Gerhard);  e  da  (ale  origine,  cui  conFormossi  sino  all'impero,  deve  il 
miralnle  suo  progresso  e  l'enei^ia  che  la  recò  in  cima  a  tutto  il  mondo 
antico.  Perchè,  dice  Vannucci,  che  la  civiltà  non  esci  mai  tutta  intera  dalla 
niente  di  uno  o  pochi  uomini ,  ma  è  squisito  frutto  sociale  ;  e  le  istitu- 
zioni romane ,  ritraendo  dalla  dì  lei  storia  ,  sono  varie  di  origine  e  di 
elementi,  quindi  recano  in  sé  i  principi!  de'progressivi  sviluppi.  Laonde 
argomento  altamente  Cantù  quando  disse  :  n  Roma  nata  dalla  mescolaoia 
di  varie  stirpi  produce  teoriche  d'universalità,  e  istituzioni  diverse  vi 
portarono  Latini ,  Sabini ,  Etruschi ,  sicché  il  bisogno  di  sceverarle  par- 
tori  la  critica  a.  * 

Tutti  ì  popf^i  barbari ,  dice  il  Vannuoci,  al  princi{HO  si  rassomigliano 
più  o  meno  fra  loro  ;  e  cosi  sono  i  Romani  in  ciò  che  serbano  di  vii» 
nomadica  e  pastorale,  e  delle  prische  Institnzioni  religiose ,  bellicbe  e 
civili ,  fra  le  quali  distingnesi  la  soperchianto  autoriti  dei  padri ,  dal  cai 
nome  si  trasse  meritamente  quello  di  padroni  per  l'identità  dell'autorità, 
e  perché  i  Agli  stavano  ai  padri  come  i  servi  ai  padroni.  La  fusione  delle 
stirpi  nell'asilo  di  Roma ,  si  formò  poco  per  volta  ;  ed  a  misura  delTat- 
fluenza  delle  genti,  anche  la  città,  come  unico  corpo  politico  e  materiale,» 
amfdiflcò  ed  afforzò ,  facendo  abbandonare  le  castella  intomo  d^i  Abo- 
rigeni ,  de'Latini,  de'Sahini ,  de'Volsci.  Coi  primi  re  già  si  recano  a  Roma 
e  vi  prevalgono  le  arti  e  le  insliluzioni  degli  Etruschi ,  i  quali,  secondo 
Hfilter,  vi  introducono  i  littori,  la  sedia  curule  d'avorio, la  toga,  b  pompa 
dei  funerali  e  de'trionfi  ,  la  tunica  ricamata  in  oro,  lo  scettro  d'avorio 
sormontato  dall'aquila ,  la  bulla  aurea  ^  il  censo ,  e  si  può  credere  andie 
il  rito  de'Feciali ,  assai  pììi  antichi  di  Roma ,  serbatori  e  moderatori  di  ao 
diritto  pubblico  di  guerra ,  che  presuppone  lunga  serie  di  patti  fra  con- 
termini. 

I  Latini  non  erano  una  stirpe  speciale,  ma  sì  nomavano  dalla  lar- 
ghezza piana ,  6  dalle  selve  e  caverne  che  vi  aprivano  nascondìgli  [latos: 
nJarot;  latore;  iauiiuu),  e  consistevano  in  aggregazione  di  quarantaselte co- 
munità che  si  accentravano  ad  Alba;  sinché  Anco  Marzio  avenddi ,  come 
dice  Cicerone,  vinti  in  gaerra,  li  assunse  nella  città,  e  ne  trasse  molta  parie 
ad  abitare  in  Roma ,  dove  dice  l'A.  formarono  i  plebei ,  dalla  cui  oppo- 
sizione costante  all'aristocrazia  ne  esci  la  grandezza  di  Roma.  E  quesU 
plebei  furono  una  collìvie  di  varie  stirpi ,  perchè  vi  si  andarono  acco- 
gliendo agli  abitanti  di  città  e  comunità  vinte,  dalle  quali  ne  vennero 
anche  conQuenti  nella  aristocrazia  romana ,  che  si  venne  allargando  e 
rinnovando  di  contribuzioni  estorne ,  come  quella  di  Venezia.  Allora 
l'egemonia  de'Latini  passò  a  Roma,  e  Tarquìnio,  a  tener  saldi  i  legami 
d'antica  consanguineità ,  institul  le  ferie  latine  sul  monto  Albano ,  dove 
i  rappresentanti  delle  genti  latine  comunicavano  mangiando  le  carni  di 
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BD  toro  UaDCO  immolato.  Con  questo  re  d'origine  etnisca,  prevalsero 
in  Doma  le  iDfltifflue  di  qudla  nazione  colta ,  e  forse  di  là ,  e  dall'acco- 
glienza de'Latini ,  venoe  la  rivoluzione  civile  operata  pel  di  lui  succes- 
sore Servio  Tullio  ;  il  quale  volendo  elevare  i  plebei  per  giustizia  difitri- 
botiva ,  e  per  tronteggiare  le  burbanze  ed  impronliludini  patrìzie,  aboli 
la  servitù  imposta  ai  debitorì  insolventi ,  ed  ìnstilui  il  censimento  del 
possesso  roDdiarto,  e  pese  il  possesso  base  de' diritti  cittadini ,  come  da 
noi  si  operA  ne'tempi  feudali.  La  qual  cosa  che  ora  sarebbe  reazione  ,  era 
allora  rivoluzione,  perchè  emancipava  la  città  dal  dispotismo  del  patriziato 
eredilario  e  militare ,  ed  aprendo  le  vie  del  Senato  ad  ogni  classe:  e  noi 
sappiamo  grado  al  Vannncci ,  che  abbia  con  fino  criterio  ben  ponderato 
questo  rivolgimento ,  pel  quale  venne  anche  agevolata  la  fusione  de'cil- 
ladiai  ;  giacché  quella  societè  di  Boroa  era  on  aggregato  non  omogeneo, 
ma  di  tante  comunità  divise  per  riti ,  per  arti ,  per  tradizioni ,  per  par- 
lari ,  [riù  ancora  che  alcuni  antichi  Communi  italiani  nel  medio  evo;  ed 
alcune  di  quelle  singolarità  si  serbarono  in  talune  famiglie  patrizie  di  Bo- 
ma  sino  alla  fine  della  repubblica. 

Con  Tarquinio  migrarono  a  Roma  anche  le  arti  etnische ,  e  fa  Tar- 
qoiiuo  Prisco  che  intraprese  a  murare  il  circo  massimo  e  la  cloaca  mas- 
sima, compiti  poi  da  Servio;  quella  cloaca  che.a  ripurgarla  alcuni  secoli 
dopo  costò  cinque  milioni  e  mezzo.  Servio  poi, oltre  l'avere  compito  le 
grandi  bbbricbe  di  Tarquinìo  ,  cinse  i  sette  colli  c(»i  una  sola  cinta ,  e 
oasi  compi  anche  l'unione  materiale  di  quelle  sette  borgate,  il  patriziato, 
ooote  semina ,  più  lunganime  e  compatta  e  disci[dÌnalo  della  plebe,  pre- 
parava reazione,  contro  la  quale  dovette  lottare  lungamente  Tarquinìo 
il  Superbo ,  e  finalmente  soccombere  ;  ed  allora  1  nobili  rimisero  te  conr 
diziooi  civili  allo  stato  pristino,  e  sostituirono  al  re  un  magistrata  supremo 
dei  Decemviri ,  più  indipendente  del  consiglio  de'Dieci  di  Venezia. 

Ma  i  bisogni  del  popolo  che  non  si  distruggano  per  deluderli ,  ed  il 
progresso  naturale  ineluttabile,  eccitarono  di  nuovo  il  popolo  contro  ì 
patrizii  ;  talmente  cbe  non  valendo  ogni  protesta,  per  disperato  il  popola 
da  quelli  si  separò  nella  famosa  ritirala  sul  monte  Aventino.  Dalla  quale 
eed  una  concordia  patteggiata  che  produsse  il  tribunato  del  popolo ,  tanto 
influente  ad  equilibrare  ed  armonizzare  gli  elementi  romani  sviluppon- 
tisi  nelle  collisioni  continue,  e  gli  edili  pei  mercati  e  pegli  edifici  pub- 
Mici;  e  cosi,  dice  Vannucci,  in  mezzo  ai  disordini  d'una  rivoluzione  la 
libala  cominciava  senza  debtti. 

Come  neir  Inghilterra  moderna  ,  in  Roma  antica  le  figure  pìd  au- 
stere, [HÙ  inflessibili ,  più  maestose,  sorgono  da  quel  superbo  patriziato 
non  domo  mai  ;  e  tali  sono  ì  Fabii ,  Appio  ,  Coriolano,  che  come  i  legit- 
timisti di  Francia  ,  e  i  Ghibellini  italiani ,  congiura  anche  cogli  stranieri. 
A  questi  patrizii,  più  che  il  popolo  interessati  aUa  difesa  delle  conquiste 
e  ad  estenderle,  si  deve  quella  costanza  incrollata  nelle  guerre ,  che  salvò 
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Botna  e  ta  recò  al  dominio  det mondo;  la  quale  fierezza  si  Epiegò  spe- 
cialmente nelle  lolle  contro  gli  Italiani  in  quelle  epoche  che  sono  l'etk 
erotea  di  Roma,  della  quale  nella  Storia  d'Italia  narrata  alle  donne,  è 
detto  :  ■  La  storia  eroica  di  Roma  è  la  storia  d'una  lotta  titanica  compiuta 
da  una  stirpe  che  apprese  per  tempo  a  vincerò  sé  stessa  e  a  dominare 
l'avversa  Tortuiia,  dando  alla  violenza  medesima  l'augusto  carattere 
della  virtù  '. 

La  storia  interna  di  Roma  h  importante  più  dell'esterna,  perchè  Inchiude 
un  tesoro  di  fatti  e  di  esperienze  ;  e  questa  storia  interna  è  intimamente 
connessa  col  possesso  e  colla  religione ,  ai  quali  vengono  informandosi 
le  leggi.  Fra  una  folla  d'opere  che  «i  pubblicarono  In  tutte  le  nazioni 
dell'Europa ,  intorno  il  diritto  e  la  proprietà  romana  ,  due  italiane  recenti 
meritano  speciale  considerazione ,  e  pel  loro  merito  intrinseco,  e  perchè 
non  curate  pubblicamente  quanto  meritano  :  vogliamo  dire  la  Geneti  <Ut 
diritto  Romano  di  Pietro Barinetti  (  Milano,  Manini,  tSftt),ed  i  (Mentii  ito- 
rici  dell*  legtfi  sull'agricoltura  dì  Enrico  Poggi  (Firenie,  18i5).  Il  Barinetti 
rende  evidente  la  ferma  ed  altera  potenza  fondamentale  de'patrizii ,  che 
tutte  assorbono ,  spegnendo  Romolo  per  gelosia  ;  né  vale  a  mitigarla  l'in- 
fluenza sacerdotale  di  Roma  ;  e  con  Tulio  il  partite  reale  tenta  impadro- 
nirai del  cultOj  ma  il  sacerdozio  arma  di  un  fulmine  ta  mano  dì  Giove  jter 
colpirlo.  L'asilo  di  Romolo,  egli  dice ,  forma  le  protezioni  e  le  clientele  ; 
colle  clientele  si  estendono  le  famìglie  ;  t  fòrti  entrano  nelle  legioni;  tutti 
gli  altri  coltivano  i  campi ,  che  costituiscono  11  fondo  pubblico.  I  re  poi , 
nota  il  Poggi,  assegnando  ai  plebei  terreni  alla  campagna  di  Roma,  sì 
fondano  quelle  belligere  tribù  rustiche  di  coltivatori  proprietarii.  1  quali 
non  erano  gik  pieni  possessori  di  quelle  terre  di  dominio  quiritario  (acqui- 
statecoll'asta]  e  mandpio(presocolle  mani)  del  patrìzii, male  coltivavaDO 
a  modo  di  livellarli  ;  e  per  Servio  Tullia ,  le  concessioni  ai  plebei  a  tali 
condizioni,  si  moltiplicarono  nell'agro  pubblico.  Per  tale  modo  vantag- 
giarono cosi  le  condizioni  economiche  de'plebei,  che,  ricorda  Dionigi, 
all'espulsione  dei  re ,  quattrocente  rustici  poterono  pagare  il  censo  de'ca- 
valieri,  ed  essere  assunti  nel  novero  di  quelli;  e  se  i  favori  regi  avessero 
CMitinuato,  intorno  al  trono  si  assiepava  un  terzo  state  da  equilibrare  il 
palrjziate.  LaiHide  i  decemvh*i  reagendo,  ritolsero  a  confiscare  a  tutto  prò 
dei  nobili  te  terre  conquistate.  I  plebei  sorretti  dai  tribuni  levarono  spessi 
clamori  :  ma  i  palrizii  li  combatterono  si  fieramente ,  che  nell'anno  460 
a.  C.  ne  fecero  ardere  vivi  alcuni  di  fuori  nel  circo.  Ma  non  valendo  le 
sevizie  a  mutare  gli  ordini  naturali  e  ad  attutare  profondi  bisogni,  e  mi- 
nacciando sempre  più  baldanzosamente  In  plebe  di  frangere  tutte  le  dighe, 
quando  la  guerra  di  Velo  rese  più  urgente  il  bisogno  dell'aiuto  del  popolo, 
j  patriztl ,  come  1500  anni  dopo  i  feudatarìi ,  dovettero  scendere  a  patti 
con  lui ,  e  per  deluderlo  lo  allettarono  alia  lunga  guerra  contro  li  Etruschi , 
con  grassi  stipendii  e  premii  militeri.  Cosi  s'ingenerò  l'ordine  militare 
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democratica^  cbe  andò  prevalendo  Bu)ragrio(dturB,che  sempre  più  attirava 
i  serri  ;  e  questa  vicenda  preparò  ta  grandezza  del  dominio  romano,  ed 
insieme  la  trasformazione  dello  Stato. 

I  Romani  sorgevano  fra  due  civiltà  e  due  potenze  terrestri  e  marit- 
time ;  quella  de^i  Etruschi  e  de'Greci  della  Campania.  Cogli  Etruschi  più 
proGEimi,  furono  ad  asprissJmo  conflitto  sino  dairespalsioae  di  Tarqninio; 
laonde  era  nstarale  che  Ingrandendosi  il  contrasto ,  tentassero  collegarsi 
coi  Greci ,  cui  li  legavano  anche  comunanze  di  origini  «  di  culti.  B  lo  do- 
veaoo  fare,  tanto  pù  che  i  Greci  dIvenUn»»  rivali  e  nemici  continui  de- 
^  Etruschi  per  le  gare  marittime,  come  coi  Cartaginesi;  laonde  furono  coi 
Romani  cosi  contro  gli  uni  che  contro  gli  altri.  Gih  i76  anni  a.  C.  i  Greci 
da  Siracusa  vinsero  a  Cnma  ia  flotta  etnisca,  e  poi  s'Impadronirono 
delTisola  d'Elba;  laonde  apptanaerc  a  Roma  qnand'  essa,  39S  anni 
a.  C. ,  prese  Velo,  potente  città  etnisca.  Per  quell'acquisto  incominciò 
Festensione  stabile  di  Roma ,  la  quale  però  non  solo  venne  a  contatto  dei 
Galli  già  molesti  agli  Etruschi,  ma  eociloUi  a  seguire  l'invilo  di  questi 
e  tentarne  la  preda.  E  lo  (boero  cinque  anni  dopo  la  caduta  di  Velo ,  por- 
tando a  Roma  quell'assedio  che  restò  come  un  poema  epico  nelle  tradi- 
zioni romane ,  e  del  quale  giunse  fama  anche  ad  Atene.  Dopo  la  deva- 
stazione gallica,  che  rovinò  molti  patrizii ,  il  popolo  tentò  trasferire  a  Teio 
il  Capo  dello  Stato ,  e  sarebbe  stalo  ntile  per  lui  per  sottrarsi  alla  pre- 
potenza patrìzia ,  come  lo  fu  a  Costantino  la  traslocazione  a  Bisanzio.  Ha 
a  Roma  si  levarono  i  padri,  cinti  della  maesti  e  de!  mistero  religioso,  e 
seppero  sventare  il  progetto,  come  poscia  Farinata  a  Firenze.  Nondi- 
meno la  nobiltà  andò  perdendo  terreno  lentamente,  cosi  che  nell'anno  36i 
a-  C.  ammise  un  console  plebeo  ,  e  dopo  in  ventiquattro  anni  si  succedet- 
tero quattordici  dittature  pei  contrasti  nelle  elezioni  fra  i  due  elementi 
avversi  ;  sinché  nell'  anno  338  a.  C.  il  popdo  fece  altri  conquisti 
per  la  pabbllcaztone  della  legge  PnbliUa,  assai  meno  conosciuta,  dice 
Bsrinetli ,  che  non  dovrebbe.  Cosi,  segue  il  Vannucci ,  il  popolo  conqui- 
stò ad  una  ad  una  le  dignità  dello  stato ,  e  dopo  lunga  lotta ,  giunse 
alTeguaglianza  politica.  Subito  dopo  l'adozione  delle  le^  Licinie  ebbe 
l'edilità  curule  comune  oo'suoi  avversaci.  Nel  366  a,  C.  ebbe  la  ditta- 
tura ,  e  nella  prima  metà  del  secolo  appresso  giunse  alla  censura ,  alla 
pretura  ,  ai  sacerdozii  {  300  )  e  all'  abolizione  del  rito  patrizio  degli  augn- 
rìi  ;  e  nelle  assemblee  creò  molto  dei  tribuni  militari ,  e  i  duumviri  per 
armare  e  ristorare  le  navi. 

Quando  il  popolo  era  semischiavo,  veniva  governato  arbitrariamente 
dai  patrizii ,  i  quali  erano  divisi  fk-a  loro  anche  di  diritti  tradizionali ,  • 
legati  fra  loro  e  col  re  da  poche  leggi  stabili  e  consuetudini  ;  ma  come  il 
popolo  esci  di  gregge ,  volle  avere  legge  certa  e  generale,  come  recava  la 
fama  l'aveesero  qnello  ddle  repubUicha  greche.  Roma  legata  per  moHi 
vincoli  antichi  alla  Grecia,  e  per  lunghe  coosnetodini  di  commerci  e  di 
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riti,  talché  Tarquinio  mandò  messi  a  Delfo,  calmò  il  popolo  promettendo 
un  corpo  di  leggi  al  modo  delle  greche;  e  Dell'anno  30i  ».  C, 
essendo  fanciullo  Alessandro  Macedone ,  mandò  ambasciatori  ad  Alene 
ed  in  altre  cittì  per  farvi  sludii  di  costituzioni.  Co^,  col  sussidio  di  Ermo- 
doro  di  Efeso ,  esule  nel  Lazio,  giovandosi  delle  le^i  gii  esistenti  e  ddla 
sapienza  italica  e  greca,  propongono  nuove  leggi,  inforniate  di  spìrito 
conciliativo ,  non  distruggente  la  potenza  dei  patrizi! ,  ohe  si  reputa  unico 
palladio  di  liberti  e  di  gloria;  e  si  ne  vennero  le  famose  leggi  delle 
Xlf  tavole ,  (onte  d'ogni  pubblico  e  privato  diritto  di  Roma ,  per  le  quali 
ì  plebei  furono  ammessi  al  dominio  quirìtario  d^e  terre,  affrancati  da 
imposte  fendali  (BariaettiJ. 

Quando  i  Romani  poggiarono  a  questa  altezza  civile  aveaoo  gifc  con- 
quistato grande  preponderanza  politica.  Nell'anno  3i3  la  &ma  di  loro 
vittorie  sui  Sanniti  avea  commosso  Cartagine ,  per  modo  che  stimò  pru- 
denza congratularsene ,  mandando  in  dono  a  Giove  CapitoliQO  di  Romi 
una  corona  d'oro.  Ventidue  anni  dopo  gli  stessi  Sanniti,  serbanti  il  fiore 
dell'antica  gagliardia  italica  nelle  aspre  penne  degli  Appennini ,  ridotti 
alla  disperazione  dall'implacabilità  romana,  fanno  subire  all'alterezza 
romulea  il  turpe  giogo  delle  forche  caudine ,  reso  più  amaro  dalla  km 
umanità  che  offusca  i  Romani.  Nondimeno  i  feroci  patrizii ,  incitati  dal- 
l'avita tradizione  diventata  bisogno  nella  loro  città ,  ricusano  la  pace. 
Allora  intorno  i  Sanniti  si  aggruppano  Harsi,  Peligni ,  Eroici,  Equi, 
Umbri ,  Etruschi  ;  ma  Doma ,  colla  longanime  disciplina  e  coli'  unità  in- 
telligente che  la  trasse  da  tanti  pericoli ,  che  la  conduEse  a  vincere  tolti 
i  nemici,  gli  uni. dopo  gli  altri  li  debellò. 

La  durezza  colla  quale  i  Romani  trattarono  i  vinti  Sanniti  e  loro  com- 
militoni ,  li  esasperava  a  segno  che  non  bastavano  le  minacce  di  mali 
maggiori  e  di  esterminio  a  contenerli  ne' primi  tempi;  e  questo  si  espe- 
rimentò di  frequente,  ma  specialmente  nella  guerra  de' Romani 
contro  Pirro.  Le  conquiste  romane  al  mezzodì  toccavano  già  al  confine 
de'Greci  di  Taranto ,  i  quali  furono  tosto  costretti  irritarsi  coi  Romani 
sino  a  guerra  aperta  ;  per  sostenere  la  quale ,  chiamarono  in  loro  soccorso 
un  valorosissimo  re  avventuriere  degli  Epiroti ,  stirpe  degli  Albanesi , 
Pirro,  prototipo  di  Scanderbeg  della  stessa  radice.  Ad  Epiroti  e  Taren- 
tini  si  unirono  Hessapi ,  Bnissi ,  Lucani  e  Sanniti  ;  ed  allora  ,  180  anni 
a.  C.  comparvero  in  Italia  i  primi  elefanti.  E  ve  li  condusse  Pirro, 
che  li  avea  avuti  dagli  altri  Greci ,  che  li  introduss^u  dall'  India 
dopo  le  spedizioni  di  Alessandro.  Que'  nuovi  arnesi  di  guerra  curvarono 
il  nerbo  romano ,  ma  noi  domarono  ;  e  Pirro ,  dopo  varie  prove  arditis- 
sime, dovette  cedere  alle  virtù  inesausto  del  popolo  re,  il  quale  nel 
267  a.  C.  diventò  padrone  di  Brindisi,  emporio  del  commervro  del- 
Kltalia  meridionale  colla  Grecia,  e  chiave  del  mare  Adriatico  ed  Egeo- 
•Allora  Roma  cominciò  a  diventare    minaccia  eziandìo  a  tutti  i  domina- 
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tori  greci ,  e  speranza  ai  loro  nemici  ;  fra  i  quali  erano  i  Mamertini , 
cbe  persegoitati  dai  Siracusani ,  chiesero  ed  ottennero  l'alleanza  di  Roma. 

[  Cartagioesi  aveano  già  antichi  dominii  e  commerci  e  speranze  nella 
Sicilia  ,  onde  le  minacce  de' Romani  di  porvi  il  nido  di  loro  aquile  era 
eziandio  contro  di  loro  ;  e  per6  si  strinsero  col  re  Cerone  contro  i  Ro- 
mani :  i  quali  pei  conqui9ti  de'porti  greci  ed  etruschi ,  diYentati  già  po- 
tentissimi anche  sol  mare,  vinsero  i  Cartaginesi  combattenti  da  3'àQ  navi 
ad  Ernomo  neh'  anno  ibi  a.  C.  ;  e  quindi ,  spinti  dal  loro  genio . 
sbarcarono  (osto  al  capo  Bon ,  e  cosi  primamente  calpestarono  quel  suolo 
adricano  dove  doveano  segnare  si  grandi  orme  di  loro ,  sino  alla  con- 
quista dei  Saraceni.  Cosi  incominciarono  per  Roma  eziandio  quelle  fw- 
midabili  guerre  contro  i  Fenici ,  Feni  o  Poeni ,  dette  perciò  guerre  pu- 
mcbe,  delle  quali  la  prima,  che  lini  nel  S4I  a.  C.,  dice  il  nostro  autore  , 
costò  ai  Romani  la  perdita  dì  settecento  navi. 

Alle  conquiste  militari,  operate  sempre  colla  efficace  cooperazione  del 
popdo  cittadino  e  dei  socii  ed  allenti ,  corrispondevano  o  conseguitavano 
sempre  due  moli  interni  ;  concessioni  ai  commilitoni ,  e  modificazioni 
De'costumi ,  nelle  idee,  nelle  pratiche,  nella  coltura  generale  perleim- 
pCH-tazioQi  esteme  ;  perché  Roma,  mercato  Tranco  dall' origine,  restò  sem- 
pre Eédele  al  principio  ài  lenta  trasformazione  e  di  armonizzazione  di 
ogni  maniera  di  elementi,  che  la  portarono  all'apice  del  potere  mate- 
riale e  morale  dd  mondo  antico.  Non  legata  indissolubilmente  e  cieca- 
mente ad  alcan  principio  assoluto ,  fece  sempre  prò  di  esperienze ,  e  per 
tempo  seppe  vincere  dividendo  in  ogni  maniera  gh  avver^arii,  collegan- 
dosi  coD  qualche  loro  frazione.  Frazione  potente  e  stabile  delle  società 
anticlie  era  l'aristocrazia,  e  Roma  in  Italia  blandi  quella  per  aversela 
cooperatrìce ,  e  segregò  le  cittìi ,  frantumò  i  popoli  da  prima  e  favori  il 
municipalismo ,  sinché  fu  giunta  a  potenza  incrollabile.  Però  nell'Etruria 
fece  cessare  le  assemblee  generali  che  si  leneano  nel  tempio  di  Voltumna, 
né,  fuori  degli  ordini  municipali ,  volle  esistesse  nlcun  centro  di  vita  e 
di  potere  e  di  ìeggfi ,  tranne  Roma  ;  alla  quale  l'Italia  si  accentrò  in  tre 
modi  :  col  diritto  romano  ,  col  diritto  latino ,  col  diritto  italico.  Ma  la  so- 
vrana delle  arti  romane  di  conquistare  materialmente  e  moralmente  ,  e 
di  esodare  e  fecondare  le  conquiste  economicamente ,  fu  la  deduzione 
delle  cetonie,  quella  che  più  che  altro  istrumento  romanizzò  l'Europa 
occidentale. 

Le  colonie  romane  nell'Italia  hironn  di  da  e  sorte  :  ne' paesi  lontani  e 
spopfriati  si  mandavano  colonie  militari,  che  talvol^  sommarono  sino  a 
Imita  mila  persone ,  a  ciascuna  famìglia  delle  quali  si  assegnavano  pro- 
prietà di  pieno  diritto:  ne'luoghi  popolati  invece  si  davano!  terreni  a 
colonia  parziarìa  ,  molto  vantaggiosa  al  coltivatore,  all' intenlimento  che 
i  cotoni  non  s'identificassero  coi  vinti ,  ma  mirassero  sempre  a  Roma  : 
Iwmde  Cicerone  chiamò  le  colonie  propugnacula  Italiae  ;  ed  inatti  erano 


itizecy  Google 


1B0  RASSEGNA    DI   LtBHl 

come  accampamenti  militari  glabili ,  posti  qua  e  colà  con  doppia  azione, 
(li  fona  e  di  coltura.  Questo  colonie  godevano  il  diritto  di  cittadino  ro- 
mano, ed  invocavano  i  popoli  fra  ì  quali  erano  staiiilile,  a  meritarsi 
tali  privilegi  con  servigi  ;  giacché  a  tale  dignità  Bi  perveniva  solo  grado 
grado ,  e  da  principio ,  fuori  di  Boma ,  lutto  era  dominio  as6<^lo ,  che  dai 
vincitori  appellavasi  freno  contro  la  licensa  di  ingiuriare.  E  le  libwlà 
irradiavano  all'esterno  a  misura  che  s'accomnnavano  nell'interno ,  dove , 
come  vedemmo,  il  popolo  con  incessante  conato  si  fingeva  a  togliere 
le  barriere  che  lo  separavano  dal  patriziato.  Allora  a  Roma  accadeva  ciò 
che  si  vede  sempre  intervenire  in  simili  contrasti  :  i  pia  fini  de'patrizìi 
a  blandire  la  plebe  gii  potente  ,  alzarono  al  grado  senatoriale  plebei  e 
liberti,  specie  di  Ciompi  da  Firenze;  e,  nota  Vannoect ,  come  oggidi 
alcuni  grandi  ricorsero  all'appello  al  popolo,  ed  al  suffragio  aniversale  , 
così  allora  si  andò  grado  grado  sino  al  volo  della  gente  minuta.  Coei  for^ 
otosst  la  costituzione  romana ,  segue  egli ,  sorta  a  poco  a  poco  da  pic- 
cioli elementi ,  e  formata  dai  decreti  vinti  nel  f6ro  dal  pop(4o ,  e  dalle 
tradiuoni.  E  corrispondendo  fa  grandezza  piritica  e  civile  alla  ccdtura , 
in  quest'  epoca  si  costrosse  la  via  Appia ,  subentrarono  le  tegtde  alle 
scandde  per  coprire  le  case  della  città,  e  cogli  acquedotti  merav^iost 
si  condussero  io  Roma  quattordici  fiami. 

Già  per  Roma  e  per  l' Italia  tutta  si  prei>arava  la  feconda  guerra  pu- 
nica, quella  cbe  mise  alle  più  alte  e  dure  prove  tutte  le  virtù  romane, 
quella  che  sconvotse  tutta  la  penisola ,  e  che  persuase  alla  vincitrice  emerle 
assicuralo  il  dominio  del  mondo- 1  Greci  che  vedevano  sempre  più  ingros- 
sare minaccioso  il  torrente  di  Roma,  per  fronteggiarla  s'accostarono 
all'antica  rivale  Cariagine  ;  ma  questa  non  avea  in  sé  dementi  di  unità 
e  di  disciplina  atti  a  superare  la  città  eterna.  Cartagine  era ,  come  Ve- 
nezia ,  meglio  potenza  mercantile  e  marittima  che  militare;  era  retta  jm 
oligarchicamente  che  aristocraticamente;  e  ne'ceulo  anni  che  ooodoese  le 
guerre  contro  Roma ,  si  giovò  massimamente  di  truppe  mercenarie.  E  ee 
tanto  resìstette ,  che  recò  tanti  lutti  a  Roma ,  lu  per  la  ventura  di  avere 
avuto  Annibale ,  lAe  Napoleone  chiamò  il  più  audace  ed  il  più  sorpreo- 
dente  di  tutti  i  capitani.  1  Cartaginesi  aveano  perduto  Sicilia  e  Sardegna, 
e  per  ricattarsene  sui  Romani,  recarono  la  guerra  n^la  Spagna  contro 
i  possedimenti  de'  loro  nemici  ;  e  lì ,  nell'  anno  S19  a.  C.  ,  giuDGero 
a  prendere  Sagunlo.  Allora  Annibale  concepì  ed  esegui  il  mwari^ioso 
disegno  di  fare  una  spedizione  in  Italia  con  grande  esercito  per  terra, 
passando  ì  Pirenei  e  le  Alpi.  Cosi  divisava  condurre  seco  contro  Roma 
i  Galli,  i  Liguri,  li  Etruschi.  Nessun  altro  avversario  avrebbe  potalo 
resistere  a  quel  genio  ,  il  quale  superò  tutti  gli  immensi  ostacoli  di  quel 
cammino  di  1tS5  miglia  in  grande  parie  senza  strade,  dì  vetlovag^are, 
tenere  insieme  e  sano  l'esercito  ed  animalo  a  combattere.  Giunse  nel 
cuore  d^'  Italia ,  e  vinse  ì  Romani  alla  grande  battaglia  di  Canne  air«tà 
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di  trent'Bnoi  ;  a  qoelU  sleasa  età  nella  ({uale  Alessandro  vinse  ad  Arbela, 
Napoleone  s  Marengo.  Qui,  come  poscia  neUe  supreme  lotte  fra  Napoleone 
e  l'InghilteTTa ,  si  vide  per  sedici  anni  il  graDdioao  spettacolo  di  una 
mente  Btrsordinsria  che  combatte  con  grandi  meral  contro  on  popolo 
ed  nna  coslitozione  straordinsrìs ,  ed  alla  fine  vince  qnest'oltims.  Allora 
sì  vide  il  vantaggio  delle  cetonie ,  e  la  bontà  della  politica  dì  Roma;  la 
quale ,  pure  minacciata  nel  capo  e  coperta  di  rovine ,  seppe  tenere  in 
deroEÌone  i  Toscani,  in  parte  i  Galli  ed  i  Sanniti,  i  Sabini,  i  Voteti. 
Annibale  fu  perduto  quando  non  potè  a  |N^mo  tratto  avere  Roma,  por- 
cile dovendo  vivere  sul  paese  invaso  con  truppe  barbare ,  aoa  potea 
amicarselo ,  dovendo  lasciarlo  andare  a  depredazioni:  ed  in  btti ,  ne'sedici 
anni  che  ci  slette  rovinò  quattrocento  fra  città  e  borgate.  Per  salvezza 
I»vpria e  per  la  fM)eaRoma,dasèNapoli,  Salerno,  Petiìia,  Be^io  reepin- 
sero  Annibale  ;  ed  i  Romani  ripresero  tanta  baldanza ,  cbe  durante  il  suo 
soggiorno  in  Italia  presero  Siracusa,  difesa  dalla  mente  di  Archimede, 
che  Ti  peri  a  Ti  anni  ;  e  dopo  avere ,  nel  107  a.  C. ,  disbtto  Asdru- 
baie  con  Galli  e  Liguri  al  Hetauro,  e  ripresa  l'opulentissinia  città  dì 
Capua ,  divisarono  fere  l'audacissima  spedizione  nell'Africa  ,  onde  co- 
strìngere Annibale  ad  abbandonare  l'Italia.  Come  la  causa  romana  di- 
ventasse già  nazionale-,  sì  vede  dalle  contrìbozìoni  delle  città  per  quella 
spediiiODe  per  la  quale  Cere  mandò  vettovaglie ,  Poputonia  ferro,  Tar- 
quinia tela ,  Tollerra  attrezzi  navali ,  Arezzo  armi ,  Perugia ,  Chiusi , 
Roselte  frumento  e  legname. 

SdptoDe  salpò  alla  btale  spedizione  contro  Cartagine  dal  capo  Lilibeo 
OOD  trenta  mila  uomini ,  S04  anni  a.  C. ,  e  Roma  ottenne  l' inten- 
lo  di  snidare  Annibale  dall'  Italia ,  giacché  la  patria  in  altisaimo  pe- 
riodo lo  ricbiamò  :  ma  il  senno  del  grande  capitano  non  bastò  contro 
le  forze  di  Roma;-e  Cartagine  dovette  subire  una  profonda  ruina  cbe 
ne  preparò  l' eccidio ,  già  decretato  negli  a&ìmi  romani  da  quando  si 
couviusero  elle  Roma  non  potea  dominare  il  Mediterraneo  sicura  mentre 
susststeva  la  rivale.  Due  anni  dopo  la  vittoria  dì  Scipione ,  Atene  e 
Rodi  chiedono  a  Roma  aiuti  contro  le  minacce  nuove  de'Hacedoni ,  retti 
éa  un  secondo  Filippo  allealo  del  re  della  Siria  Antioco.  Così  venne 
schiuso  ai  Romani  il  tesoro  della  Grecia  antica  ,  dal  quale  trassero  poi 
ciò  che  loro  mancava  ;  la  squisitezza  dell'arti  beUe ,  e  la  coltura  scienti- 
fica e  letteraria ,  ed  il  rattempramento  de'ferrei  costumi.  A  soccorrere 
romanamente  i  Greci ,  fu  spedito  Plaminio  già  educato  alle  lettere  gre- 
ehe  ;  il  quale  molto  dotto  dell'arte  politica  romana,  seminò  discordie  fra  I 
Greci,  vinse  Filippo,  e  parve  tanto  salutare  alla  libertà  delle  città  di  quella 
elasHca  terra,  che  da  loro  riportonne  in  dono  ceutoquattordicl  corone  dì 
oro.  Antioco  soccorritore  di  Filippo,  accolse  anche  Annibale  esule  volonta- 
rio dalla  patria, che  guasta  dall'oligarohia  e  dalle  discordie  generate  dalla 
viziosa  costituzione ,  non  poteasi  più  salvare.  Così  Antioco  diventò  un 
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nemico  da  spodestare  ai  Romani ,  ed  una  grata  oooMHHifl  <li  t^rsi  le 
ricche  Provincie  dell'Asia  e  l'Egitto.  Infatti ,  quattordici  anni  dopo  U  spe- 
dizione nell'Africa ,  ì  Romaui  approdarono  nell'Asia  ,  vi  vinsero  Antioco, 
gli  imposero  una  multa  di  8S  milioni ,  e  s'alleartHio  oc»  Giudei ,  da  An- 
tioco oppressi  e  minacciati.  Giacchi  i  Romani  non  vìaoevano  per  sola 
virtù  militare ,  la  quale  non  sa  edificare  né  ooncUiare  ^  animi ,  ma 
snpwavano  tutti  perchè  aveano  i  migliori  ordini  politid  «  civili  ;  perchi 
la  loro  costituzime  metamorfòsioa  migliorava  ogoora;  perchè  affidavano 
ogni  legittimo  bis<^o  di  soddisfazione;  perchè  erano  i  più  acconci  ad 
alluare  quella  fusione  di  popoli ,  di  idee ,  quella  eolidarieti  d'inleraesi 
cai  tutti  aspiravano ,  e  cui  essi  tendevano  anche  senza  rendersene  ra- 
gione, pure  a  traverso  le  violenze  e  le  immanità.  Essi  trovavano  sempre 
alleali  n^  oppressi,  ne'mioaociati ,  più  numerosi  degli  oppreesori ,  e  di 
molti  realmente  miglioravano  le  condizioni ,  promovendo  egoa^ianza  di 
diritti ,  leggi  stabili ,  oommerci ,  industrie.  Che  se  io  parecchia  oose 
erano  peggiori  di  loro  nemici ,  nel  oom^esso,  specialmente  in  un  largo 
spazio  di  tempo ,  ne  erano  migliori  d' assai. 

Nell'Asia ,  nell'Africa ,  nella  Grecia ,  la  oivilti  antica ,  e  la  natura 
aperta  del  sudo  aveano  consentilo  grandi  modificaiioai  di  stati  ;  laonde , 
come  già  ad  Alessandro  con  poche  vittorie  fu  spedito  il  conquisto  dì 
vaste  e  ricche  contrade ,  tanto  meglio  lo  fu  ai  Romani  ;  e  come  Alessan- 
dro rifuse  la  Grecia  coU' oriente  e  c(ri)' Egitto,  i  Romam  rifiisero  tatto 
ciò  coll'occidente  dell'  Europa  e  coli' Africa ,  e  spìanarano  le  vie  al  ori- 
sttaneeimo.  Ma  la  bisogna  fu  ben  diversa  nel  cuore  dell'Italia,  nelle  Alpi, 
e  nella  Spagna ,  dove  la  natura  del  suolo  ed  altri  fatti  storid  mante- 
oevano  molti  vividi  gremii  di  liberti ,  ohe  tu  lungo  e  durissimo  asst^- 
bire  nel  dominio  romano.  Viriate  (ornteniò  i  Romani  nella  Spagna  ooUe 
gverUUu,  come  Hinas  Napoleone ,  a  quel  modo  cbe  Giugurta  e  Tacb- 
rioate  molestarono  i  Romani  nell'Algeria,  oome  Abdel-Kader  e  Boo-Masa 
i  Francesi.  A  domare  li  Spagnuoli  si  vollero  gli  sfoni  di  Catone  il  veo~ 
chio ,  di  Sempronio  Gracco ,  di  Emilio ,  di  Mario ,  di  Lucullo ,  di  HaroeUo , 
di  Pompeo. 

Mentre  le  aquile  romane  stendeano  vdi  si  lontani,  l'Italia  non  era 
sottomessa  ancora  verso  l'Alpi ,  dove  stavano  ìndipeodeoti  e  nemici  i 
Galli ,  i  Liguri  ed  i  Reti ,  che  fiir  vinti  solo  sotto  Augusto.  Dall'anno  107 
al  t9i  a.  C.  i  Galli  furono  battati  a  Como  ed  a  Milano  ;  poi  vul- 
nero i  Liguri ,  arditissimi  ed  espertissimi ,  che  continuarono  la  guerra 
per  undici  anni ,  e  cbe ,  esausti ,  finalmente  quietarono  sotto  la  vigilanza 
delle  colonie  romane ,  Pisa,  Lucca,  Modena.  Pochi  anni  dopo,  168  a.  C, 
Paolo  Emilio,  vinto  Perseo  figlio  di  Filippo  macedone,  menò  a  Soma 
ricchissima  preda  greca ,  la  quale  s'accrebbe  venlidue  anni  dopo ,  quando 
furono  conlemporaneamenle  distrutte  Corinto  e  Cartagine ,  due  gioielli 
do!  Mediterraneo.  Tante  conquiste ,  e  le  subite  ricchezze  cbe  ne  cooso- 
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guilarooo  in  molte  fomigUe  ronuse ,  b  le  arti ,  e  le  idee  nuove ,  produft- 
■ero  ìd  Roma  una  rlvetnzione  sociale ,  e  onori  contrasti  fra  i  novatori , 
i  eaMe^ialari  delle  cose  nteme ,  che  (  in  gran  parte  )  erano  progresso, 
ed  i  tenaci  e  religiosi  osservatori  ddle  pratiche  avite  ;  prototipo  de'qoali 
aom  Imperterrito  Perciò  Catone  da  Tnscolo ,  ek>qnentìaBÌmo  rappresen- 
tante ddl'antiea  ruvidezza  italiana ,  die  rimase  romano  quando  tatti 
gredzzaTaoo ,  mentre  li  Scipiont,  proiettori  di  Polibio ,  rappresentavano 
1  novatori.  I  OfMiservatori  a^^k^arono  graecari  il  menare  vita  midle ,  e 
ptoTOoarooo  nn  tmMut-eongulhu,  che  proibiva  in  Boma  le  feste  di  Bacco , 
Importazioiw  deUs  Grecia  sensuale.  Si  taoaò  e  si  declamò  contro  la  cor- 
nnione  d'ogni  maniera  che  veniva  dalla  Grecia ,  dall'Asia ,  dall'Egitto  e 
dalle  ricehezze  smodale;  ma  non  si  considerò  abbastanza  che  qnesti 
vizi!  soppiantarono  la  barbarie,  la  orodeltèi ,  la  dorezia  ferina  :  e  se  gli 
abnsì  tubassero  i  Siila ,  i  Clodil ,  i  Catilina ,  l' nso  assennato  delle  cose 
move  generò  le  eleganze  e  le  dolcezze  delll  Seipiosi ,  di  Lvcnllo ,  di 
Cesare.  La  nobiltìi  e  soavità  delle  lettere  venne  da  ogni  parte  a  sfden- 
dere  nel  mercato  di  Homs ,  e  ad  addolcirvi  la  rigidità  de'Qnirìti.  I 
primi  florittorì  ci  vennero  dal  di  fnori  ;  Nevio,  ohe  ecnase  nn  poema 
nazionale ,  sointìlla  per  Virgilio ,  era  della  Campania  ;  l'altro  poeta  eroioo, 
&urio,  era  della  Calabria ,'  Livio  Andronico  cronista  veniva  da  Taranto  ; 
namo ,  primo  oooiico ,  acendea  dalPOmbria  ;  come  poscia  ci  capilartmo 
Cioerone  da  Arplno ,  Virgilio  da  Mantova ,  Livio  da  Padova. 

Perpetua  sorgente  di  contrasti  fra  popolo  e  nobiltà  romana ,  come 
vediamo ,  fu  il  nodo  di  oonfisoa ,  di  proprietà  e  di  godimento  dei  fmodi 
jweda  di  ^erra ,  giacché  i  petrizii  tentavano  sempre  usurparli  per  sé; 
e  prima  ci  rieseivano  per  l'ascendente  politico  e  civile;  poscia  dbtraendo 
e  deludendo  gli  avvenaril  cogli  stipendi!  di  guerra ,  colle  colonie ,  colle 
divisioni.  Cosi  si  vennero  concentrando  in  poche  mani  immensi  possessi 
Isodiarii,  delti  latifàndi,  coltivati  da  sorvì ,  e  per  economia  piò  a  pascolo 
ohe  a  lavoro ,  e  talvolta  si  vasti ,  che  la  metà  dell' Afirioa  romana  era  di 
•ei  possessori.  A  limitare  qnesti  abusi  dell'aristocrazia ,  sorsero  capi 
popolo  1  due  Gracchi  e  Saturnino ,  ma  trovsrtHW  opposizioni ,  come  li 
abdizionisti  negli  Stati  d^l'Amerìca  del  Sud.  Basi ,  come  mostrano  M6- 
rimòe  e  Poggi ,  non  intendevano  già  limitare  le  proprietà ,  ma  volevano 
togliere  le  occupazioni  arbitrarie  del  terreno  pubUìco  ;  ciò  che  poscia 
e^xignò  Cesare ,  ma  ohe  essi  non  poterono  ottenere  che  parzialmente , 
perchè  il  Senato  li  perdette,  parte  fingendo  piò  tenerezza  di  loro  per  la 
plebe,  parte  eccitando  contro  di  laro  gli  uomini  nuovi ,  diventati ,  coum 
sempre ,  \mi  fieri  e  gelosi  difensori  delle  subite  ricchezze  :  laonde  meo- 
Ire  i  Gracchi  nobfli  sacrìflcavansì  per  la  plebe ,  Cioerone  plebeo  rì  tm- 
«eva  campione  degli  arìstrocratici.  In  mezzo  a  questi  lotti  si  svolgeva 
bend  la  democrazia ,  ma  non  puramente ,  perchè  l'accompagnava  il  triste 
corredo  della  depravazione  morale.  Come  in  altri  tempi,  divealè  massmia 
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escita  dai  fotti ,  essere  lutto  la  ricchezza  qualunque  fosse  l'or^ioe;  quB- 
di ,  tranne  poche  eccezioni ,  si  familiarizzò  l'idea  della  venaUli  di  tutto) 
quindi  si  ridusse  ad  arte  la  servilità ,  ed  in  luogo  di  organiisare  il  la* 
TOro  a  disciplinare  la  plebe,  si  organizzava  la  mendicità  ,  l'adulazione, 
la  corruttela.  E  le  cose  sarebbero  andate  oltre  ogni  limite  se  la  società 
non  procedesse  per  azioni  e  reazioni ,  talché  la  natura  umana  si  con~ 
tempera ,  e  trova  in  sé  sempre  nuovi  rimediì. 

Non  erano  ancora  passati  quindici  anni  da  che  i  Romani  fondarono 
loro  due  prime  colonie,  Aoquae  Ssetiae  (Ais)  e  Narbona,  ìn  quella  parte 
ddta  Francia  che  poi  dai  legami  romani  si  disse  Provenza ,  quando 
dall'InUand  (Dani-marca)  coli'  impelo  incompoeto  di  fiume  esalveato  ir- 
ruppero i  Cimbri.  Il  loro  numero,  il  loro  disprezzo  della  morie,  il  loro 
impeto ,  la  loro  trucolenza  li  rendeano  formidabili  ;  ma  non  era  dubbio 
cbe  alla  fine  Roma  li  avrebbe  debeUati  a  quel  modo  che  superò  tutti 
gli  altri.  A  rìnluzzarne  l'insolenza  eccitata  da  alcune  vittorie  riportate 
sai  Romani, il  Senato  spedi  Mario,  escito  dal  popolo,  semplice,  auste- 
ro, indefesso ,  diletto  ai  gregarit  come  un  eroe  de'tempi  antichi.  Mario , 
ad  incorare  le  bellicose  genti  italiche  a  secondarlo  nel  superare  il  co- 
mune perìcolo  ,  promise  loro  la  cittadinanza  romana  ;  e  nell'anno  -401 
a.  C.  Ottenne  presso  Aix  una  prima  vittoria  sui  Cimbri,  che  l'anno 
appresso  sterminò  poscia  sui  campi  di  Vercelli.  Cessato  il  pericolo  esterno, 
gli  animi  s'occuparono  a  migliorare  loro  condizioni  di  pace ,  né  potendo 
Hario  ottenere  fosse  dato  ai  popoh  del  centro  dell'ltaha  secondo  sua  pro- 
messa, questi  nell'anno  94  a.  C.  congiurarono  a  Corfinio  nella  &mo«a 
lega  italica ,  coll'insegna  del  loro  che  succia  la  lupa ,  per  la  quale  pro- 
posero contrapporre  aUa  repubblica  romana  la  italica ,  composta  di  Sa- 
beJli,  Marsi,  Pel  igni ,  Vestini,  Appuli.  La  guerra  italica  (ta  la  |hù  tre- 
menda ,  dopo  quella  di  Brenno  e  d'Annibale ,  ch'ebbero  a  sostenere  i 
Romani ,  e  la  superarono  combattendo  colla  oostanza  miratale  che  li 
distingue,  coU'unione ,  e  specialmente  colle  concessioni  ad  alleati  ed  a 
nemid.  Pompeo,  Catone  e  Siila  esaurirono  il  senno  e  l'arte  in  queUa 
guerra ,  cbe  (Ini  colla  caduta  eroica  di  Ascoli ,  e  cbe  profittò  anche  ai 
vinti  ;  giacché  per  quella  eccitarono  più  vivamente  tutti  i  popoli  della 
repubblica  romana  ad  accoetarai  di  qualche  passo  al  conseguimento  del 
pieno  diritto  di  cittadino  romano.  Giacché  que'popoU  erano  partiti  in 
molte  gradazioni  di  diritto,  e  nelle  [MWincie  si  scontravano  città  sud- 
dite, mnnicipii,  prefetture,  colonie  romane  e  latine;  nell'Italia  cen- 
trale ,  oltre  i  cittadini  romani ,  erano  colonie  con  vario  diritto ,  e  munì- 
cipii ,  e  diritto  latino  ed  italico.  Allora ,  dice  argutamente  uu  nostro 
amico ,  una  triplice  onda  di  genti ,  corrispondenti  al  trìplice  diritto  con- 
leso ,  urtava  dall'estremità  del  corpo  sodale  verso  il  centro. 

Tali  contrasti  rinvelenirono  i  due  partiti  principali  in  Roma,  il  po- 
polare e  l'aristocratico  ;  ed  il  primo  si  aggnippA  intomo  Hario,  l'altro  sì 
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acliia^  con  Siila ,  a/Mìe ,  elegante ,  dotto  e  truce.  Si  I'udo  che  l'altro 
spinti  dal  bisogno  di  aamenlare  partigiani  e  tenere  in  fede  ì  socii ,  fe- 
cero largizioni  che  preparavano  il  pareggiamento  delle  classi  ;  ed  infel- 
lODìti  daUe  vecchie  ire  e  dalle  frequenti  vendette ,  diedero  in  tali  ecoeaei 
(ti  furore,  che  fecero  di  Roma  un  immenso  macello,  talché  pareva  avessero 
ooolratto  m^ttia  idrofoba;  ed  alla  fine  il  sopravvento  rimase  a  Siila, 
ma  poco  poti  usarne  a  prò  del  suo  partito ,  perchè  i  tempi  tiravano 
d'altra  parte.  E  contro  i  Sillani  si-  levarono  le  polenti  voci  e  l'ingegno 
di  Cicerone  a  ventisette  anni ,  di  Catone ,  di  Cesare  ;  e  SiUa  si  ritrasse 
a  Cama  a  pescare ,  cacciare ,  Borivere ,  e  studiare  Teofraslo  ed  Aristotile. 

Tante  vitdenze  aveano  eccitati  coraggi  disperati ,  e  tale  fu  quello  di 
%nrtaco,  gladiatore  trace,  che  rotti  ì  ceppi  sioompoee  un  eeercito  de'suoì, 
di  servi  fn^ti,  di  Mariani  ridotti  alla  miseria  dalle  rapine  siUane.  Il 
senno  di  Spartaco  e  la  disperazione  de'suoi  fecero  costar  cara  ai  Romani 
ta  vittoria  di  loro,  che,  come  suole,  venne  agevdata^a  loro  discordie; 
e  Spartaco  cadde  da  eroe  nella  Lucania  cmtro  Crasso.  La  prepotenza 
patrìzia  per  questi  casi  e  pollo  sviluppo  della  vita  popolare  andava  sem- 
pre pia  temperandosi ,  e  dal  seno  stesso  del  patriziato  escìvano  forti  tem- 
peramenti ad  infl-enaFla  ed  abbatterla  ;  come  si  vide  quando  Pompeo,  del 
pulito  patrizio ,  reduce  dalla  Spagna ,  per  amore  della  giustizia  rialzi  i 
popolani;  e  quando  Cicerone,  di  lui  butore,  come  folgore  abbattè  Verre 
dilapidatore  d^a  Sicilia.  In  questo  mezzo  In  repubblica  romana  s'amplì- 
flca  per  altre  splendide  vittorie  ;  Mitridate ,  prode  e  sapiente  re  di  Bitinia 
e  della  Crimea ,  finisce  dopo  quaranta  anni  di  guerre  ai  Romani  ;  Luoullo 
si  spinge  sino  al  Tigri ,  Pompeo  va  fra  gli  Arabi ,  Cesare  intraprende  la 
grande  spedizione  contro  Elvezii ,  Galli ,  Germani ,  Britanni. 

A  questo  periodo  ddla  storia  romana ,  in  cui  sono  rotti  tutti  gli  or- 
dini antichi ,  in  cui  tutti  sentono  bisogno  di  quiete ,  di  giustizia ,  di 
organtoazione ,  in  cui  tatti  prevedono  in  confuso  qualche  notabile  rivid- 
gimento ,  eccellono  sulla  grande  scena  romana  le  maestose  figure  dì 
Pompeo,  di  Catone,  di  Cicerone,  di  Crasso  ,  di  Cesare.  Ponqieo,  dice 
Tannuoci ,  era  un  ambizioso  cui  manca  il  corsoio  di  fersì  padrone  as- 
soluto; Catone  voleva  salvare  la  repubblica  c(m  tutti  1  privilegi  dei 
grandi  ;  e  quando  sulla  tomba  dell'antica  libertà  si  uccise ,  dice  quel 
nostro  amico,  l'anima  antica  di  Roma  esala  dalle  labbra  dell'austero 
vecdtiìo,  ma  il  suo  era  l'eroismo  della  vìrtii  sdegnosa  che  fugge,  non 
quello  della  virtù  che  opera  e  che  rigenera.  Cicerone  invece ,  segue  Vao- 
noGci ,  bceva  opera  di  unire  le  parti  discordi  ,  e  cercava  la  salute  nella 
conciliazione  deg^  intereasì  di  tutte  le  classi.  Vanità  smodata ,  oscillante 
volonli ,  debtdeaa  di  preponderare  sempre  alla  parte  fortunata ,  indif- 
ferenza per  la  parte  popolare,  scarsa  avvedutezza  ne'politici  maneggi, 
inettitudine  a  innestare  sull'sotico  ceppo  paino  le  nuove  gemme, sono, 
dice  Cantù  ,  maochie   sulla  sgdendida  memoria  di  Cicerone.  Cesare,  di 
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bmìglia  palrizia ,  ma  educato  alle  idee  dei  Gracchi  e  più'  ingegnoso  di 
talli ,  fece  sno  prò  deU'aiurcbia ,  «  per  preparare  rooità  coi  agognava , 
trasse  a  sé  Crosso  e  Pompeo  potentiseinii  nella  repobblio*,  e  compose  tina 
specie  dì  dittatara  di  Ire ,  in  cai  egli  era  tutto ,  come  poscia  Napoleone 
nel  oonscdato.  Cesare ,  assecmdato  da  Satoatio  e  dal  partilo  di  CatUilu , 
fece  passare  la  legge  agraria  tanto  contrastata ,  ed  ottenne  dMribazIooe 
di  terre  a  cento  mila  persone  ;  e  Tinti  i  suoi  oompelitori ,  e  bttoai  ditta- 
tore perpetuo,  estwe  a  tutta  Italia  il  diritto  romano  ;  dlslribol  terre  a 
soldati  ;  elevò  a  900  il  numero  de'seaatorì,  stemperandone  l'autoriU  ndU 
quantità  ;  ridusse  a  4B0roila  i  SSOraila  oittadtnt  cb»  a  Roma  TÌveTano  di 
distribuzioni  di  vitto  (sportnle),  dotando  alcuni  di  terre,  ed  SOmila 
mandando  a  colonizzare  paesi  oltre  il  mare  ;  ed  ordinò  ohe  almeno  Tin 
terzo  de'paslori  Ibsse  di  uomini  liberi ,  onde  por  freno  alla  schiavitù  ed 
^a  devastazione  de'Iuoghì  ctdti;  e  dimìnoli  Radiatori,  ed  Impose  mafcgior 
rispetto  alle  donne.  Laonde  di  lai  potè  scrivere  Gioberti  :  <  Cesare  prima 
>  dell'Evangelio  divinò  il  concetto  crietiaDO ,  e  il  riscatto  plebeio  miiver^ 

■  sale.  La  cosmoptditia,  che  era  stata  per  la  repubblica  uno  strumento  di 
«  dominazione  ,  e^  volle  usaria  per  affrancare  e  pareggiare  i  pppoli.  Egli 
«  presenti  Tarvenire  perchè  sentiva  col  popolo ,  in  cui  solamente  il  se- 

■  G(do  s'intbtura  a.  Chi  ben  guarda  si  convince,  ch'egli  sfrondò  ta  liberili 
patrizia  per  fecondare  l'albero  popolare,  e  che  senza  lai  l'anarchia  avrebbo 
trascinalo  alla  guerra  civile  fra  rivali  meno  elevati ,  esasperata  da  eol- 
levazionì  di  sudditi  e  di  servi. 

A  giudicarlo  più  severamente  ta  consigliere  al  Vannuooi  lo  sdegno 
generoso  contro  recenti  violenze  e  ludibri!  di  giuramenti ,  percbé  «f^ 
forte  commosso  d'amore  della  patria  liberti  ,  spesso  chiamò  la  storia  an- 
tica giudice  della  moderna,  e  però  talvolta  scema  alla  sua  narrazione 
qudla  graviti  che  le  conviene  per  l'importanza  dell'argoaunto ,  a  la 
profMiditi  e  dottrina  della  trattazione.  Giacché  la  sua  non  è  storia  di 
partito  e  d'oocasione ,  ma  lavoro  coscienzioso ,  ampio ,  di  severa  dot^i- 
na ,  di  soda  eloquenza;  e  tranne  forse  ta  parte  cbe  riguarda  le  orìg^ai , 
che  viene  ogni  giorno  arricchita  e  rettificata ,  resterà  monumento  illu- 
stre degli  studii  italiani  de'tempi  nostri ,  e  sarà  consultata  come  il  libro 
più  complesso ,  dotto  ed  ameno ,  che  contenga  la  storia  antica  del  bel 
paese.  E  mentre  giudizli  e  racconti  di  que'fatti  antichi  non  perderanno 
verità  ed  importanza  per  lontananza ,  le  allusioni  alle  cose  nuove ,  1« 
deviazioni,  gli  effetti  delle  passioni  attuali  riflessi  nella  storia  antica, 
perderanno  opportunità ,  e  nuoceranno  ai  concetto  generale  ed  all'arte. 
Perobè ,  come  noi  da  una  prospettiva  rimeria  vediamo  i  rapporti  de'fetti 
romani  diversamente  che  non  apparvero  a' contemporanei ,  cosi  sari 
de'falti  nostri  alia  contem {dazione  dei  posteri. 

Pregio  mollo  importante  di  questa  storia  del  Vannacci  ò  pure  la  di- 
Hgenza  e  l'acume  onde   investigò,    segni   e  avi^   i  vari!   elementi  di 
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eivOA  de*  popoli  IUIwdì.  Noi  lo  ■egnimmo  con  profitto  e  diletto  sino 
alla  dittatura ,  nella  quale  sì  compie  una  grande  in ,  e  oomlocia  on'alira 
nella  storia  d'Italia  s  del  vasto  mondo  romano;  e  qui  sostiamo,  per 
rimetterci  poi  in  cammino  dietro  l'altav  perìodo  dell'impero ,  quando  ne 
Tadremo  compita  la  pubUicasione. 

0.  Bosi. 


R  Cambio  di  Ptngia ,  Cmtidenaiani  ttoriOHirtìftiehe  per  l'ab.  Racfabls 
HARcnsi.  PrtUo,  4863,  pag.  i-xii,  4-496. 

Sé  fÀù  aggradevole  né  pia  bello  argomento  pote*a  scegliere  il  pro- 
tuBor  Raffaele  Marchesi,  Ira  i  molti  che  gli  offeriva  la  ma  terra  natale, 
di  quello  che  ha  trattato  nel  suo  librD  che  qai  ci  piaoe  ricordare  con  lode 
a  destare  negl'intelligenti  la  corìositidi  leggerlo  :  primieramente  perdkè 
mette  in  chiarissima  mostra  i  pregi  tatti  e  le  squisite  maniere  che  resero 
immortale  la  Ama  di  quel  maestro  valentissimo  che  fti  Pietro  Vannucoi 
da  Castel  della  Pieve,  e  minntamuite  descrive  l'amfoe  tela  da  lui  svolta 
nrila  Sola  nwl  detta  del  Cornato  in  Perugia  ;  in  seoMido  luogo  perchè  ra- 
giona di  nna  istituzione  ch'era  fìHidamento  di  comunali  franchìgie  quando 
le  ragioni  dei  cittadini  avevano  efficacia  in  casa  propria.  Il  valore  arti- 
stico di  colui  che  indirizzava  la  mano  di  Raffaello  ai  più  delicati  modi 
della  pittura,  dispiegato  nelIWien»)  def  Cambio,  meritava  da  lungo  tem- 
po una  compiuta  illustrazione,  della  quale  il  bravo  Harcheai ,  con  quél 
sano  gusto  che  poesiede,  ha  voluto  far  soggetto  di  un  libro  che  nataral- 
menle  lo  conducesse  a  discorrere  anche  dei  collegi  delle  arti,  e  pit^  par- 
ticolarmenle  di  quello  del  Cambio,  i  quali  si  confondono  colla  storia 
delle  ptriitiche  vicarie  d'ogni  città  che  li  vide  nascere ,  prosperare  e 
morire. 

Con  questo  lavoro,  pubblicalo  nello  stesso  anno  che  vide  la  luce 
Fallro  suo  scritto  intitolato  Studi  (torìci  sui  Uhri  della  Reptibblica  di 
Cwerone  (ne)  quale  scritto  sono  da  lodare  la  fedeltà  e  l'eleganza  della 
traduzione  ) ,  l'anlore  ha  saputo  far  comprendere  che  anche  in  tempi 
tristisBimi  possiHM  gli  studiosi,  quando  il  vogliano,  mettere  a  profitto 
griogegttì,  ansi  che  sterilirli  tra  vani  odj  o  rancori,  proclamare  utili 
verìti  e  spingere  come  ohe  sia  al  meglio  il  pensiero  e  l'azione  dei  citta- 
dini :  ^li  è  rimprovero  eloquentissimo  a  coloro  phe  cercano  scusa  alla 
propria  inerzia  nell'altmi  malvolere ,  o  nelle  difficoltà  del  presente ,  o 
nelle  avversità  della  fortuna.  La  quale  considerazione  ci  rende  anche 
più  pregevoli  le  fatiche  dell'egregio  Raffaele  Marchesi  [a  cui  né  i  tempi 
oè  la  fortuna  furono  troppo  benevoli  ),  quantunque  siamo  assai  lontani 
dal  giudicar  buone  certe  sue  riflessiooi  ohe  toccano  gì'  intereesi  veri 
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della  patria  italiana ,  dedotte  pia  dal  desiderio  di  un  bene  indeterminato 
che  dalla  verità ,  consigliate  da  taloni  fatti  incompinli  e  da  certe  dot- 
trine esotiche,  anzi  che  dalle  IradÌEioni  e  dai  bisogni  veri  e  legìltimi 
della  naziODc. 

Di  due  parti  [  ciaBciuia  illustrata  con  qualche  documento ,  e  con  os- 
servazioni di  antichi  e  moderni  scrittori  )  consta  il  libro  dell'ab.  Mar- 
chesi :  l'una  ttorica,  nella  quale  ragionasi  della  origine,  dello  scopo  e 
delle  vicende  dei  collegi  delle  arti,  considerati  nel  rapporto  coi  civili  e 
politici  instituti,  e  dei  lavori  ordinati  al  Vannncci  dal  collegio  del  Cam- 
bio; artittica  l'altra,  dacché  comprende  la  illosIrazioDe  di  cosi  fatti  lavo- 
ri,  e  ne  esamina  lo  scopo ,  il  pensiero  fondamentale  e  le  bellezze  tutte 
della  esecuzione.  Dal  che  ognuno  intende  di  leggieri  Ila  importanza 
della  materia  trattata  in  questo  volume ,  del  qnale  diamo  un  brevissimo 
sunto.  Dalla  natura  dell'argomento  l'autore  è  tratto  a  notare  le  loi- 
denze  dei  popoli  del  medio-evo  ad  associarsi  nel  pensiero  di  una  vita 
operosa  che  diede  esistenza  ai  Comuni ,  per  la  quale  colie  memorie  tutte 
della  romana  grandezza  rivissero  quelle  corporazioni  o  «ewoJ«  degli  antì- 
cbi  tempi,  sotto  il  nome  di  adlegi  delle  arti,  ch'ebbe  ogni  repubblica  0 
Comune.  Sulle  forme  politiche  di  Firenze  si  modellarono  i  collegi  delle 
arti  del  Comune  perugino ,  constituiti  pel  miglioramento  delle  arti  stesse 
e  dell'industria,  per  l'affrancamento  delle  classi  popolari,  per  l'equa 
distribuzione  dei  civili  diritti  e  per  ostacolo  a  dimestiche  tirannie.  Dopo 
alquante  osservazioni ,  non  nuove  ma  utili ,  sui  beni  commisti  ad  alcuni 
mali  che  i  collegi  delle  arti  recarono  ai  Comuni ,  e  sulle  vicende  loro, 
l'autore  discorre  più  a  proposito  di  questi  collegi  nella  sua  patria,  dove 
la  prima  matricola  o  statuto  appare  riformato  nel  (196  ;  il  che  vuol  dire 
che  circa  la  metb  del  secolo  XIII  deesene  collocare  l'ordinamento,  sic- 
come avvenne  in  Firenze.  Siffatte  corporazioni,  che  furono  quaranta- 
quattro (i),  in  Perugia  si  dividevano  io  arti  gmse  e  minute,  chiamate 
dai  Fiorentini  maggiori  e  minori  ;  e  si  componevano  di  artefici  detti  giurati 
dal  giuramento  che  prestavano  di  obbedire  alle  rispettive  leggi  statutarie. 
I  collegi  delle  arti  grosse  o  maggiori ,  ch'erano  undici ,  non  potevano 
numerare  meno  di  sessanta  cittadini  inscritti;  que' delle  minute  o  minori 
almeno  venticinque,  tra' quali  un  certo  numero  di  artefici  atti  a  fùngere 
l'ufficio  di  camarlingo  e  di  rettore.  Da  principio  solamente  agli  esercenti 
lale  0  tal'altra  professione  aprivasi  l'adito  ai  collegi  delle  arti:  pia  tardi, 
e  man  mano  che  le  forme  popolari  andiivauo  scadendo,  si  diede  facoltà 
anche  ad  altri  di  entrarvi,  affinché  i  nobili  partecipassero  di  tutti  i  poli- 
tici diritti;  e  da  ultimo  il  Fortebracci,  fattosi  nel  1it6  signore  di  Pern- 
ii I  Cosi  nello  Slaluio  perugino  a  slampa  (dal  1S86) ,  il  solo  coasultato  dat- 
Jn  quello  del  4U3.  dimeDticalo  al  pari  dell'altro  pi!)  aulico  [del  4279}, 
quaranl^^krano  ì  collegi  delie  ani. 
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già,  v<^e  die  i  patriiì  (baserò  ripartiti  ne'diversi  collegi,  da'qiiali  e 
prima  e  poi  eì  cavarono  i  priori  dtlle  arti  e  i  camarlinghi  cbe  componevano 
la  miiDicipale  cODsnlia.  Il  cwtsifjlio  ieWadunania  generale,  cbe  numerò 
sId  mille  e  cinquecento  giurati,  era  preso  anch'esso  dal  seno  delle  arti. 

Di  queste  particolaritk  discorre  sommariamente  l'autore,  molte  altre 
aecennandoDe  relative  a  ciascun  collegio,  e  in  particolare  a  quelli  della 
Mercuaia  e  del  Cambio,  ch'erano  in  tra'primi,  aggiungendo  come 
OgDana  di  tali  cwporasioni  avesse  facoltà  di  formarsi  il  {H'oprio  statuto 
dw  MB)  si  oppwesse  a  quello  del  Comune.  Tratta  ioollre  della  istituzione 
dei  eonaoli,  cui  venne  aggiunto  (non  surrogato,  come  altri  credette)  il 
yolnt^  e  dei  priori  delie  orti ch'ebber  vita  sin  Degli  ultimi  tempi,  toccan- 
do dei  modi  delle  elezioni,  ricavati  in  gran  parte  dagli  statati  locali,  dalle 
cronache  perugine  pubblicale  nell'jirehtttio  Storico  e  dagli  scritti  editi  ed 
inediti  del  Mariotti,  e  ricordano  gli  <»illnamenti  pontifizi  del  1Si6  che 
ooUe  moDicipali  prerogative  distrussero  quelle  antichiEsime  insti tuzicmi. 

Prendendo  a  trattar  largamente  del  collegio  del  Cambio  perugino,  pre- 
ntesse  alquante  parole  jutomo  ai  prestiti,  alle  usure  e  al  commercio,  l'au- 
tore rìpercB  nelle  condizioni  della  industria  il  rioostltuirsi  dei  collegi  delle 
arti,  «  tra  i  i»^mi  di  quello  del  Cambio  (nelle  carte  perugine  menzionato 
fin  da)  1XS9),  il  cui  scopo  si  era  tutto  che  versava  intorno  alla  permuta- 
xiMie  del  danaro.  E  tal  collegio,  al  pari  degli  altri,  ebbe  la  sua  matricola 
«catalogo  dei  cellegiati  od  artefici  giurali,  ed  i  suoi  statuti  (rinnovati 
net  1377,  e  sncoesuvamente  corretti  e  modificati  negli  anni  U47, 4669  e 
4600),  divisi  in  quattro  parti:  nella  prima  si  parla  della  elezione  ed  ufiicio 
degli  uditori;  nella  seconda  della  eiaùm»  ed  ufficio  dei  rettori  e  dei  priore 
dell'Ospedale;  nella  terza,  qualmente  gli  artefici  debbano  riceversi  e 
aoriversi  nella  matricola;  nella  quarta  finalmente  dei  pesi,  del  sigillo  e 
delle  faste  da  osservare.  Tutta  quecta  materia  è  distribuita  in  oinqoan- 
tasei  capitoli  (de'quali  il  Harcbesi  espone  succintamente  la  sostanza),  di- 
retti a  ùr  prosperare  la  importante  inBlituzione,dirizzare  ad  onesti  gua- 
dagni gli  es^'coiti  l'arte  del  Cambio,  e  render  probi  1  cittadini  coU'incul- 
oare  la  osservanza  de'refigiosi  doveri;  quello  tra  gli  altri  di  lesleggiare  il 
"2  dicembre  dedicato  a  S.  Ambrogio ,  per  ricordo  della  liberth  ricuperata 
nel  4375  colla  cacciata  di  Gherardo  abaie  di  Hontstero-maggiore  (non  di 
Mommaggiore  ),  che  trasmodava  nell'esercizio  dell'autorità  conferitagli 
dall'ultimo  pontefice  d'Avignme.  Molta  parte  avevano  i  giurati  del  Cambio 
nelle  cose  spettanti  all'arte  propria,  e  non  poche  prer9gative  nell'ammì- 
nislraziooe  della  cosa  pubblica;  imperocché  entravano  sem^H^  nel  no- 
vero dei  dieci  priori  ielle  orti  e  dell'ordinario  consiglio  dei  camarlingki , 
sentenziavano  nelle  cause  pecuniarie ,  soprantendevano  a  certe  opere 
pabbliche,  provvedevano  all'abbondanza  delle  vittovaglie,  presiedevaiw 
a  quegli  istituti  ne*quali  la  gioventù  veniva  educata  agli  utili  e  severi 
Am:b.»t.1t.,  Nuotasela,  T.ltl,  f.I  n 
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Etodj ,  e  concorrevano  nella  elezione  degli  uditori  della  Aiota  jpemgina , 

foodaU  nel  t530  e  distrutta  nel  t84S. 

Ricordata  la  matricola  del  collegio,  perebè  adorna  di  miniature  e  del 
ritratto  de)  miniatore  e  ealligrafa,  elle  fu  l'orafo  Matteo  di  ser  Cambio, 
Ttseuto  nel  secolo  XIV,  passa  l'autore  a  trattare  della  residenza  dei  giurati 
cambiatori,  che  imialzata  nel  1ÌSS  doveva  in  segaito  andar  fregiata  di 
quelle  maravigliose  pitture  che  la  resero  celebrati  Esima.  Intorno  alla 
quale  udienza  o  sala  si  prendono  prima  ad  esame  gli  ornati  delle  porte , 
altribuiti  per  congettura  a  quell'Agostino  da  Firenze ,  cbe  in  Perugia 
condusse  la  rinomata  facciata  della  ConfraUmita  della  Gkutma,  e  (  ag- 
giungerò io  quello  che  molti  non  sanno)  diede  opera  airinoalzamenlo 
della  principal  porta  deUa  città ,  quella  detta  di  S.  Pietro ,  rimasta  im- 
perfetta; poscia  i -lavori  in  legno,  ossiano  quelli  delle  imposte  lavorate 
a  tarsia  nel  150)  da  Antonio  Bencivieni  di  Mercatello  (della  Massa 
Trabaria),  intagliatore  poco  noto,  ma  certo  meritevole  di  essere  collo- 
cato tra'bnoni  artefici  per  questa  e  per  altre  opere  sue.  E  pare  che  i 
disegni  dei-  seggi  e  del  banco  fossera  del  Perugino ,  ed  eaegniti  da 
Baccio  di  Agnolo  da' Fiorenza.  I  molltplici  lavori  di  pittura  apparteD- 
gono  ai  primi  anni  del  secolo  XVI,  condotti ,  siccome  è  notorio,  da 
Pietro  Vannucci ,  che  per  fermo  li  compieva  prima  del  4S07:  incerto 
ancora  se  tatti  di  sua  mano,  o  coH'aiato  de' suoi  valenti  disoepcdi.  E  qnì 
all'autore  si  olTeriva  il  destro  di  compendiare  la  vita  del  Vannucci,  dis- 
correndo delta  sua  artìstica  educazione,  del  eoo  valore  nella  pittare, 
del  suo  carattere  morale  e  degli  ostacoli  superati  nel  cammino  dell'ope- 
rosissima sua  vita,  vittorioso  degli  invidi  e  dei  malevoli.  La  novità  del 
libro  del  eh.  Marchesi  sta  tutta  nella  seconda  parte,  nella  quale  soeso 
ai  particolari  descrive  ad  uno  ad  uno  i  dipìnti  a  fresco  della  udi^iza 
del  Cambio,  che  sono  (oltre  gli  ornamenti  della  volta)  la  Natività  di 
Cristo,  la  Trasflgurosione,  i  Pronti  «  le  Sibille,  la  Temperansa  e  la  For- 
tezsa,  con  sei  personaggi  dell'antica  istoria  (P.  Scipione,  Pericle  e  Ci»- 
ciimato,  L.  Siamo,  Leonida  ed  Oraxio  Coditt],  la  Giustiaia  e  la  Prudenma, 
con  altri  sei  personaggi  antichi  (furto  Camillo,  Pittaco  e  Traiano,  Fa- 
bio Maasimo,  Socrate  e  Ifuma  Pompilio},  e  la  immagine  di  Catone  nel- 
l'alto di  aringare. 

Curiosa  é  la  ricerea  dell'autore,  se  al  pittore  ibreno  prescrìtti  gU 
argomenti  da  trattare,  o  suggeritigli  da  qualche  emdito  del  suo  tempo: 
e'ritiene  che  l' isjtirazione  venisse  a  Pietro  dal  dotto  Francesco  Hatn- 
ranzio  (Malaraaso}  che  dettò  le  latine  iscrizioni  poste  sotto  alle  dipinture; 
il  che  però,  a  parer  nostro,  non  prova  n  che  da  lui  provenisse  eziandio 
il  primo  concetto  delle  pitture  corrispondenti  (pag.  357)  >.  Felicissima 
non  pertanto  è  la  osservazione  posta  in  campo ,  che  ^dalle  miniature  di 
un  codice  memlvanaceo  del  secolo  XIV,  conservato  nella  perugina  bi- 
blioteca, togliesse  Pietro  (avvertito  o  no  dal  HaturanzioJ   l'argomoito 
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delle  sue  pitture,  essendo  che  ■  poca  é  h  diversità,  molta  la  somi- 
glianza e  qoasi  medesimezza  cbe  passa  fra  queste  miniatore  e  te  pitture 
del  Cambio  nella  parete  anistra  (pag.  368)  b  ;  osservanone  di  non  pic- 
cola importanza  per  coloro  che  delle  belle  arti  facendo  soggetto  dì  stocli 
speciali,  indagafio  goal  laUludìne  ai  accordasse  agli  artisti  nella  scelta 
dei  tfimi,  e  com'essì  talvolta  seguissero  certe  artistiche  tradizioni,  o  si 
affidassero  al  etmsiglio  di  uomini  valenti  nella  ricerca  del  vero  e  pene- 
Irati  di  quelle  bellezze  ohe  rendwo  ammirale  le  antiche  scuole. 

Dalle  considerazioni  particolari  sopra  le  descrìtte  dipinture  e  sulla 
r^one  flloeofica  che  le  governa,  trasse  pai<tito  il  professor  Marchesi  di 
esporre  buoni  precetti  di  estetica,  discutendo  dell'uso  che  possa  hrsl 
nell'arte  crietiana  della  probna  erudizione,  della  uniti  di  tempo  e  di 
laogo  nelle  opere  d'arte ,  dello  scopo  altamente  morale  che  ebbe  per  Io 
più  l'arte  antica  non  meno  che  la  moderna ,  delle  parti  principali  det- 
Fopera  del  Cambio  rispetto  alla  moralità  del  fine ,  e  della  intenzione  di 
Pietro  nell'esegairle.  Illustrando  uno  splendido  m(Haum«nta  di  grande 
valore  artistico  e  di  civile  monificenza,  l'autore  intese  a  scrìvere  un 
libro  di  arte,  non  di  erudizione  :  e  perciò  ebbe  forse  più  a  osare  la 
eleganza  delle  frasi  e  lo  splendore  dello  stile ,  di  quello  cbe  la  rìcerca 
di  peregrine  notizie  cbe  molti  a  ragione  avrebbero  desiderate,  stante 
la  ricchezza  dei  pati]  archivi  ;  e  taluno  gli  farii  rìmprovero  di  non  aver 
pobblicato  tra  gli  schiarimenli  l'intero  primo  statuto  del  collegio  del 
CanMo,  o  per  lo  meno  il  transunto  cbe  ne  aveva  fatto  il  Mariotti  nel  sno 
Spoglio  delle  matricole  dei  collegi  delle  arti,  mentre  egli  seppe  trovare 
luogo  per  alconidocamenli  assai  divulgati,  e  pel  mote  propnodelti  mar- 
zo \i6%  intorno  alla  ricostituzione  dei  collegi  delle  arìi  in  Roma,  d'io- 
terefise  esclusivamente  spirìtuale.  L'opera  sua ,  stimabilissima  sempre , 
poteva  riuscire  di  maggior  pregio  e  più  grata  agli  investigatori  delle 
patrie  memorie ,  se  alla  venustà  delle  forme  avesse  congiunto  quella 
copia  di  notìzie  slorìcbe  nuove  o  peregrine ,  le  quali  diedero  foma  an- 
che a  acrìttorì  trascurati  nell'esporle  ed  ordinarle,  e  poco  teneri  di 
conservare  porissima' italiana  avella. 

A.  Fabubttt. 


Le  Jttorie  itMiiane  di  Firoinando  Rakalli,  doJ  1846  al  48S3.  — 
Firenze,  4856,  Tip.  Torelli.  Volumi  IV  in  18mo. 

Quando  la  Storia  si  affatica  nel  racconto  di  fotti  contemporanei ,  o 
non  molto  da  noi  lontani,  è  di  gran  lunga  più  utile  che  quando  tratta 
di  tempi  onde  i  lettori  si  trovano  divisi  per  molli  secoli.  Sono ,  non 
v'ba  dubbio,  grandi  gli  ammaestramenti  ohe  possono  ricavarsi  anche 
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dalla  narrazione  di  antichi  fatti  ;  giacché  la  natura  umana,  caduta  dal- 
l'originaria altezza,  fu  e  sarà  sempre  un  misto  di  errori  e  di  colpe  ;  e 
gli  errori  e  le  colpe  antiche  rassomigliano  a'moderoi  ;  e  i  nostri  servi- 
ranno ai  posteri  di  documento  :  ma  se  questi  errori  e  queste  colpe  sono 
in  sé  comuni  a  tutti  i  secoli,  si  scostano  perà  fra  loro  di  gran  tratto 
per  le  ragioni  onde  mossero,  per  le  circostanze  che  gli  accompagnaro- 
no, e  per  la  condizione  di  quell'antica  società,  cosi  diversa  dalb  no- 
stra. Or  queste  diiferenze  ai  soli  sapienti  è  dato  conoscere  ;  e  perciò  da 
que' racconti  possono  essi  soli  trarre  il  tniUo  corrispondente,  che  in  gran 
parte  è  negato  alla  generalità  de'Ietlori.  Nm)  cosi  avviene  de'btticOD- 
lemporanei  o  vicini;  giacché  le  cagioni  loro  sono  meno  riposte,  egli 
effetti  che  produssero,  e  le  battiture  che  ne  soffrimmo  ci  rendono  pia 
ammaestrati  e  cauti,  epedalmeote  se  da  uno  storico  profimdo  ed  impar- 
ziale ci  vengono  raccontate.  Ha  qui  conaiale  la  gravisiima  difEcoltà  delle 
moderne  istorie  :.  trovare,  cioè,  uno  scrittore  che  sia  affatto  libero  da  ti- 
rannia di  passione  ;  la  quale  difficoltà  cresce  poi  smiauratamenia  qoanlo 
trattasi  dì  rivolgimenti  politici  contemporanei  detl'autora,  a  cui  egli  o 
coll'opera  abbia  partecipalo,  o  solo  abbia  a  qualche  porte  aderito  ;  a  se 
ha  mente  e  cuon,  è  incredibile  che  nell'uno  o  nell'altro  caso  aoa  siasi 
'  ritrovato.  Noi  avremmo  chiamato ,  come  gli  antichi,  traditore  della 
patria  chi ,  per  esempio,  negli  ultimi  avvenimenti  a'qnalf  Italia  e  quasi 
tutta  Baropa  soggiacquero,  non  si  fosse  descritto  sotto  una  baDdiera. 
Chi  non  crederebbe  in  tutto  veridico  Giulio  Cesare,  narratore  ddle  sae 
imprese  eoe)  semplice,  cosi  modesto,  cosi  pacato?  Eppure  sappiamo  che 
non  fu.  Uno  scrittoro,  il  quale  partecipò  in  qualche  modo  ai  hlii  che  rao- 
coDla,  può  proporsi  la  più  rigorosa  imparzialità,  e  forvi  ogni  sferzo;  e  cre- 
dere e  dire  in  buona  fede  di  avere  raggiante  l'intento:  ciò  ammettiamo 
di  buon  grado  ;  ma  che  imparziale  possa  riuscire  veramente,  n<»  am- 
mettiamo, giacché  la  natura  umana  vi  ripugna  ;  e  sarebbe  miracolo 
che  l'amor  di  parte,  o  in  un  modo  o  nell'altro,  suo  malgrado,  non  tra- 
pelasse. Carlo  Botta  nella  Storia  dell'  indipendenza  americana  peccò 
qualche  volta  nel  racconto  de' fotti,  non  però  ne' giudizi:  in  quella  d'Ita- 
lia, dal  1789  al  48< 4,  spesso  i  suoi  giudizi,  per  mente  preoccupata ,  di- 
fettano di  buon  fondamento.  Dunque,  ci  si  opporrà,  ninno  dovrà  più 
scrìvere  le  istorie  de'snoi  tempi?  Si  scrivano;  ma  chi  legge  stia  in 
guardia.  Noi  non  cediamo  a  nessuno  in  tenere  in  pregio  queste  onorate 
fatiche,  perchè  grande  ò  sempre  l'utilità  che  può  ricavarsene  ;  special- 
mente quando  l'autore  si  sforza,  per  quanto  può,  di  conformare  i  suoi 
giudizi  a  verità  :  ma  tenghiamo  per  fermissimo,  che  mentre  ancor 
bollono  le  passioni,  memorie  storiche  possano  scriversi  ;  vera  storia  sten- 
dere non  si  possa. 

Il  signor  Ferdinando  Ranalli,  il  cui  nobile  ingegno  é  noto  per  altri 
lavori,  e  specialmente  pel  suo  bel  libro  degli  Ammaestramenti  di  lette- 
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rallini,  si  è  aociDto  all'ardua  impresa  di  una  storia  degli  nltiini  rivol- 
i  gimeuti  italiani  dal  tSU  a  tntto  il  485S,  e  l'ha  pubblicata  in  quattro 
volami.  Aveva  già  dato  Inori  altra  storia  di  questi  medesimi  avveni- 
meati,  compilata  ndl'atto  cbe  succedevano;  ma  non  essendo  più  con- 
tento di  qnel  primo  lavoro,  lo  ha  interamente  rìfiiso  in  questo  secondo, 
che  può  dirsi  opera  afbtto  noova.  Fata  maraviglia  ad  alcuni,  che  per 
narrare  la  stwia  di  sei  atiDi  siensi  dovati  impiegare  quattro  volumi  e 
non  piccoli ,  quando  occorrono  oltre  storie  di  assai  più  lunghi  periodi 
dbtese  in  minor  mole.  Ha  nel  presente  caso  non  dee  riguardarsi  alla 
brevità  de'tempi  che  si  prendono  a  narrare;  si  alla  varieté)  e  grandezia 
degli  avvenimenti  e  al  peso  della  materia.  Le  storie  antiche,  ed  anche 
quelle  di  tempi  per  poco  da  noi  distanti,  ncm  abbracciavano  per  lo  più 
nel  loro  giro  die  guerre ,  tregue,  tortuosità  diplomatiche,  paci ,  tratta- 
ti, le^:  le  virtù  0  colpe  regie  erano  l'alimento  quasi  solo  di  esse; 
pei  popoli  e  per  la  mùerabil  pUhe  imh)  vi  era  poeto  :  ma  i  sei  anni,  dì 
cai  parliamo,  debbono  misuraisi  con  altra  stregua  ;  questi  sei  anni  val- 
gram  per  più  di  un  secolo,  e  potrebbero  consideraci  un  intero  poema; 
anzi  un'iliade,  in  coi  da  principio  i  principi  si  accostarono  ai  popoli, 
poi  principi  e  popoli  si  confinsero  insieme  ;  in  ultimo  miserabilmente  sì 
divìsero.  Un  nomerò  sterminato  di  memorie,  relazioni,  storie  paniali, 
scritte  durante  gli  avvenimenti  e  dopo,  iniHidò  Italia;  abbondante  ma 
quasi  inntìi  messe  di  ascose,  recriminazioni  e  discolpe;  ma  di  un'opera 
che  tutti  abbracciasse  e  ordinasse  i  fotti  di  quell'epoca  avevamo  ditetto: 
sicché  fin  da  principio  facemmo  plauso  al  disegno  dell'autore,  e'confi- 
dando  nel  molto  suo  ingegno,  bene  augurammo  del  difficilissimo  lavoro. 

Noi  abbìam  letti  con  molta  attenzione  ed  amore  i  trenta  libri  che 
l'aotore  bene  intitolò  delle  Storie  italiane  ;  giacché  divisa  Italia  in  sette 
Provincie,  ognuna  di  queste  in  quel  periodo  soggiacque  a  casi  e  moti 
partìcdari  e  diversi,  procedenti  da  diversità  dì  governi,  leggi,  costami, 
faH^i;  e  tatti  meritevoli  di  un  discorso  a  parte.  B  in  verità,  nell'ordito 
di  questa  gran  tela  e^i  dà  saggio  di  perizia  singolare  e  di  gran  senno; 
premettendo  ogni  volta  quelle  notìzie  che  giudica  necessarie  per  la  retta 
intelligenza  di  ciò  che  prende  a  narrare,  accompagnale  sempre  da  con- 
siderazioni opporinne,  e  che  mostrano  la  sagacia  dello  scrittore.  A  noi 
pare  che  lo  storico  abbia  assai  felicemente  vìnte  quelle  difficoltà  che  gli 
si  paravano  innanzi  a  disporre  in  bell'ordine  1  bttì,  fra  loro  apparente- 
mente assai  disparati,  e  da  lui  congiunti  con  arte  squisita;  stccbi  il  lavoro 
nulla  per  questa  parte  lasci  a  desiderare. 

Abbiam  detto  che  leggemmo  quest'opera  attentamente  e  con  amore: 
or  diremo  prima  dì  tutto  dell'  impressione  che  in  genere  ne  ricevemmo. 
Grande  è  l'arte  dello  storico  nella  esposizione  dei  fatti  ;  sicchà  spesso  ti 
sembra  di  assistervi;  e  in  noi,  durante  la  non  breve  lettura,  si  ride- 
starono qne'medeeimi  pensieri  ed  affbtti  che  provammo  quando  a  nitriti 
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di  essi  eravamo  preseati.  Nel  viaggio  faticoso,  ohe  focémmo  con  l'autore, 
qualche  rara  volta  le  più  dolci  e  care  memorie  oi  allietarono  lo  stane» 
animo  ;  ma  pi&  spesso  i  traviamenti ,  gli  errori ,  le  brutte  ipocrisie ,  le 
colpe,  onde  que'tempi  furooo  assai  fecondi,  ami  raocoQtate  ma  dipinte 
anzi  scolpite  in  queste  pagine,  ci  strìnsero  il  cuore.  Veramente  non  pai 
negarsi  che  la  musa  del  nostro  storico  non  sia  severa ,  e  prontissima 
al  biasimo,  dove  gli  sembri  che  alcuno  di  biasimo  sia  meritevole.  Né 
occasioni  gli  poteano  mancare,  quando  [che  giova  dissimulare?)  tatti 
errammo.  Egli  segue  la  scuola  del  Guicciardini  e  del  Machiavelli,  che 
spietatamente  pongono  a  nudo  le  umane  colpe,  e  a  questo  infermo  e 
povero  seme  di  Adamo  sono  sempre  pronti  a  bre  mal  viso.  Il  Tian»lii 
dichiara  raplicatamente  essersi  proposto  dir  sdo  la  verità,  e  a  queste 
sue  dichiarazioni  noi  presUamo  pienissima  fede.  Infotti ,  fra  le  tante  parti 
politiche  che  nel  corso  di  questi  avvenimenti  agitarono  l'Italia,  ninna 
ve  ne  ha  che  non  sia  soggetta  alle  sue  battitura;  o  siccome  niuno  potri 
supporre  ohe  l'autore  ad  alcuna  di  queste  non  appartenesse,  non  può 
dirsi  che  né  meno  quella  sia  risparmiata,  essendo  tutte  sottoposte  a 
severissimo  sindacato.  Ha  queste  censure,  questi  giudizi  sono  essi  int- 
parzialiT  Lo  storico  si  è  mai  lasciato  fuorviare  da  que'principiì  a  cui 
aderì  T  Ndì  ripeteremo,  che  voler  essera  imparziali  finché  la  tempesta 
delle  passioni  non  é  calmata,  non  é  da  sperare;  ma  sogpangiamo  che 
lo  storico  il  quale  si  propone  di  giudicare  imparzialmente  (poniamo  che 
sempre  non  si  apponga  al  vero) ,  pure  sarfa  più  imparziale  di  qudli  che 
scrivono  ìe  istorie  a  difesa  di  una  parte.  Niuoo  che  timon^giò  in  quel 
periodo  memorabile  i  diversi  stali  d'Italia,  ninno  che  primeggiò  In  qual- 
che modo,  niuno  de'tanti  partiti  che  allora  sursero,  si  chiamerà  contento 
del  nostro  storico,  il  quale  sempre  incede  con  fermo  passo  senza  guar- 
dare in  viso  ;  e  già  alcuni  strillarono,  e  saremmo  assai  maravigliati  se 
altri  strilli  non  seguitassero. 

Non  possiamo  però  negare,  che  meditando  in  quelle  pagine  seve- 
re sol  btti  che  vi  si  espongono,  sulle  oonsiderailoni  onde  sono  accom- 
pagnate; vedendo  ecolìssata  la  stella  di  tanti  uomini  insigni, ìdolo  ed  or- 
namento  della  nazione,  tanta  virtù  resa  inutile,  tanto  fioro  di  speranze 
appassite,  non  ci  agghiacciasse  il  cuore  una  profonda  e  quasi  disperata 
tristezza.  Ha  tale  prostrazione  di  animo  in  noi  provenne  dalla  natura 
stessa  de'fatti,  o  dal  modo  di  esporUf  o  dall'uno  e  dall'altrof  Certa- 
mente altre  storie  narratrici  di  casi  assai  più  atroci  (come  quelle  di 
Tacito  e  del  Colletta)  non  ti  abbujano,  come  questa,  ogni  luce  di  spe- 
ranza. E  noi,  dopo  lette  le  Storie  del  Ranalli,  raccogliemmo  tutte  le  no- 
stre forze  per  riscuoterci  da  si  penoso  abbattimento.  Non  già  che  lo 
storico  altamente  non  lodi  ed  innalzi  al  cielo  ogni  maniera  di  geoerosa 
virtù  :  un  cuore  come  il  suo,  non  può  rimaner  freddo  alle  attrattive  del 
bello  e  del  grande.  Ha  swto  lampi  cbe  accrescono  il  bojo  di  notte  lena- 
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pestoaa  ;  perché  di  tanti  ma]!  che  ci  afflissero  egli  estende  il  racconto 
quanto  può,  e  li  pone  diligenlisetmamente  in  mostra;  e  se  ha  materia 
per  le  mani  anche  b^a  in  sé,  ma  che  abbia  qualche  lato  imperfetto  o 
qualche  ombra  d'imperfezione,  come  hanno  tutte  le  cose  umane,  queste 
ombre  non  solo  non  gli  seggono,  ma  ri  si  ferma  e  se  ne  compiace.  È 
nn  Talenle  cblnirgo  che  non  bada  al  dolore  dell'infermo,  purché  gua- 
risca la  piaga  ;  ma  se  il  dolore  eccede  le  forze  del  paziente ,  vi  é  peri- 
neo Ae  il  malato  muoia  prima  che  la  piaga  si  risani.  Né  pné  dirsi  che 
egli  non  sia  affatto  indegno  di  scusa  ;  giacché  veramente  11  male  sover- 
chiò il  bene;  e  quando  si  ba  per  le  mani  cosi  ingrata  materia,  ^on  é 
difficile  che  si  trasmodi.  Odasi  il  princìpio  del  libro  ventiqoattre^mo : 

<  Quando  si  dice  che  il  civile  consontÌQ  vale  per  impedire  che  i  più 
•  forti  non  opprimano  i  più  deboli,  non  é  detto  lutto  il  vero.  Al  quale 

<  pare!  più  consentaneo,  che  nel  vivere  naturale,  spicciolati  erODl'al- 
t  tro;  net  civile,  accozzati  e  in  forma  di  nazioni;  gli  uomini  si  (anno 

<  guerra,  e  secondo  la  potenza,  si  st^rchiano.  Altro  divario  è,  che  i 

■  selvaggi  procedono  franchi,  né  alleano  altra  ragione  che  la  maggior 

<  gagjiardia  :  i  civili  cuoprono  con  nomi  onesti  e  splendidi  la  stessa 
>  violenza.  Ma  in  ultimo  il  mal  seme  di  Adamo,  superbo,  Jnvidiante, 

■  maligno  mai  sempre  si  riconosce;  d'onde  poi,  chi  guarda  le  origini, 
-  ■  procede  lo  ingrandimento  e  la  prepotenza  d^l' imperì.  E  venendo  al 

<  proposito,  non  altro  ci  mostra  quel  che  resta  di  queste  disgraziate 
•I  istorie,  se  non  piccoli  Stati  tornati  in  servitù' per  te  anni  de' più 
«  vasti;  cioè  la  causa  de'più  deboti  manomessa  da'potenti;  0  in  altri 
«  termini,  il  trionfo  della  forza  ■.  0  io  m'inganno,  o  parmi  che  questi 
concetti  ci  richiamino  alta  mente  lo  slato  naturale  di  guerra  dell'Hobbes, 
o  la  preferenza  dello  stato  selvaggio  al  civile  di  Gian  Giacomo  :  ma  noi 
incliniamo  ad  attribuirli  a  scusabile  sfc^o  di  anima  contristata  dal  rac- 
conto di  tanti  mali  pubblici  ;  né  intendiamo  cavarne  le  ultime  conse- 
guenze, che  ci  trarrebbero  ad  un  fatalismo  da  soffocare  miseramente 
ogni  seme  di  virtù ,  e  sconvolgere  sino  in  fondo  l'umano  consorzio. 

E  la  smania  d'inveire  contro  le  presenti  condizioni  della  civile  co- 
munanza è  una  delle  molte  piaghe  che  l'afDiggono;  e  in  gran  parte  la 
dobbiamo  a  quella  moderna  scuola ,  die  esagerando  le  nebbiose  ma-  , 
linconie  germaniche,  avvelena  ogni  concordia  fra  le  diverse  classi 
ornane,  e  che,  con  frase  soprammodo  espressiva,  é  detta  scuola  satanica. 
Per  lati  influssi  malefici  é  sórta  anche  fra  noi  una  generazione  di 
nomini  incresciosi,  aroigni,  incontentabili,  che  sempre  vivono  nel  cor- 
ruccio, detrattori  d'ogni  cosa  anche  buona,  eterni  ed  esagerati  lodatori 
del  passato,  e  specialmente  de'Greci  e  de'Romani;  come  se  le  grandi 
virtù  di  que'popoli  non  fossero  bilanciate  da  grandi  vizi  (fra  coi  baste- 
rebbe la  schiaviliij,  e  il  loro  vivere  civile  fosse  adattabile  a' tempi  nostri: 
uomini  cbe  tutto  vedono  in  nero,  in  niuno  confidano,  nulla  sperano; 
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e,  novelli  Geremia,  piangono  sulle  ruine  del  prossimo  finÌBKHMlo.  Severi 
Catoai  ti  paiono  costoro;  ma  se  guardi  oltre  la  corteccia,  6Cuo|»'tniÌ 
che  tante  lamentazioni  hanno  lor  radice  in  una  squisita  superbia.  I 
moderni  coniarouo  per  essi  on  nuovo  vocabolo,  e  li  dissero  fKnimMì ; 
i  nostri  antichi  gli  avrebbero  forse  chiamati  ptagiumi.  Ha  veramente 
abbiam  noi  ragione  di  essere  cosi  scouieoU  e  sfiduciati ,  e  di  abbando- 
narci in  braccio  alla  disperazione  d'ogni  bene  f  I  passati  rivolgimenti, 
che  per  colpa  di  tutti  ebbero  fine  cosi  miseranda,  è  poi  vero  cbe  st^ 
fruttarono  peggioramento  di  mali  da  farvi  desiderare  il  ritorno  de'tempi 
anteriori  al  passato  decennio?  Troppo  viva  è  ancora  la  memoria  di 
que'sei  anni;  ma  se  a  noi  fosse  dato  dimenticarci  per  poco  delle 
gioje  e  delle  illusioni  che  allora  ci  danzavano  intorno,  saremmo  più 
giusti.  Chi,  inconsapevole  de'saoi  efetti,  assistesse  per  la  prima  volta 
all'inondazione  del  Nilo,  e  vedesse  tutto  l'Egitto  sepolto  sotto  le  torbide 
sue  acque,  costui  certamente  avrebbe  ragione  di  piangere  sulla  sorte 
infelice  della  t«rra  de'Faraoni.  Ma  sotto  quell'apparente  devastazione,  in 
quella  mota  di  cui  le  acque  Ouviali,  ritirandosi,  foono  il  deposito  nel 
terreno,  si  nasconde  la  sua  fiscooditi.  Le  tempeste  nel  mondo  morale, 
come  in  quello  drila  natura,  lungamente  non  possono  durare;  che  ciò 
sarebbe  contro  le  le^j  della  creazione.  A  noi  pare  che  le  ire  fra  le 
partì  avverse  gib  si  vadano  placando,  e  che  ne  appariscano  i  segni  in 
una  certa  longanimità  e  tolleranza  che  contrasta  a'furìosi  a^ietìti  e  dà 
luogo  a  pacati  consigli.  I  quali  è  da  sperare  cbe  prevalgano  e  IrionBno: 
e  noi  abbiamo  incrollabil  fede  nella  civUtk  cristiana  ;  di  cui  d  pare  cbe 
or  pia  che  mal  possa  dirsi  ciò  che  gli  antichi  dicevano  del  hto  :  —  ■  vo- 
lenti conduce,  i  ripugnanti  rapisce.  —  Allora  sì  vedrà  cbe  tante  nobili 
aspirazioni  al  bene,  tanta  magnanimità  e  virtù  che  resero  quell'epoca 
cosi  memorabile,  non  funmo  perdute.  Certo  anche  a(ri  vorremoto  jmt- 
tecipare  a' più  maturi  frutti  dì  questa  civiltà T  Ha  ciò  che  monta?  La 
vita  delle  nazioni  non  si  misara  con  quella  degl'  individui. 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  porre  il  Ranalli  nel  numero  de' piagnoni. 
Egli,  benché  rare  volte,  pur  mostra  di  sperare;  e  quando  le  speranze 
nostre  s' incontrarono  con  le  sue,  riitfrancammo  l'animo  affranto,  conte 
in  oasi  in  mezzo  a  deserto  smisurato.  Né  meno  vogliamo  affermare 
che  in  tanta  copia  di  falti  onde  questo  libro  si  compone,  non  abbia 
mai  preso  errore ,  né  sia  incorso  in  qualche  inesattezza  ;  giaocbè  ciò  sa- 
rebbe scverohìa  esigenza:  e  motto  meno  saremmo  disposti  a  conformarci 
a  tutti  i  suoi  giudizi.  I  Toscani  hanno  un  bel  proverbio  che  dice:  AeI  Mimo 
di  poine  son  piene  le  fosse  ;  e  pare  veramente  facilissimo  il  giudicar  dopo 
i  fatti;  ma  difficilissimo  è  ben  giudicare,  non  dovendo  chi  giudica  mai 
guardare  agli  effetti ,  ma  bene  addentrarsi  nelle  cagioni ,  e  su  queste  e 
non  su  quelli  fondare  il  giudizio  suo.  E  qnesU  difficoltà  cresce  fuor  di 
misura  quando  si  tratta  di  un  tempo  come  fu  quello,  in  cui  per  una 
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vicenda  ouova  e  qnasi  niiraoolosa  si  svolsero  tanti  incredibili  avvenimen- 
li,  i  qnali  con  la  loro  rapina  smossero  e  travolsero  gli  spiriti  più  Termi  ed 
eletti.  Lo  storico  dunque,  se  vuole  esser  giusto,  deve  forsi  coscienza  di 
porre  beue  ia  considerazione  la  uoviti  di  quei  casi  re  certe  difficolti  insu- 
perabili ;  e  spesso  tenn"  ragione  più  del  male  ohe  si  è  impedito,  che  del 
bene  che  foro  non  si  potè.  L'e^«gio  autore  ha  cercato,  non  vi  ba  dubbio, 
eoa  coscienza  di  ben  ponderare  i  suoi  giudizi  ;  ma  noi  non  direma  cbe 
essi  non  patiscano  contraddizioni  ;  né  meno  daremo  ragione  del  noslro 
dissentire,  avendo  già  detto  che  non  ci  pare  ancor  maturo  il  tempo  di 
giudicare.  Se  noi  ci  ponessimo  ora  per  questa  via ,  ci  parrebbe  viaggiare 
pel  cerchio  dantesco  in  cui  si  puniscono  i  vitdenti,  pieno  di  nudi  e  nodosi 
rami;  da  cui,  se  uno  ne  rompevi,  e»àna  parole  e  $aitgue.  E  l'autore 
istesso  va  confessando  in  più  luoghi  le  difficoltà^»  ha  incentrale  nel  trat- 
tare una  materia  cosi  delicata;  e  spesso  rinnova  il  proposilo  di  volere 
essere  impajziale:  ciò  che  mostra  l'opinione  in  cui  era  e^  stesso  della 
somma  difficoltà  di  mantenere  la  sua  promessa.  Baocootata  nel  voi.  I) , 
peg.  354 ,  l'infelice  giornalo  dì  CusIoib  e  la  proetrazione  delle  armi  pie- 
Btontesi,  e  scagliatosi  contro  l'ignavia  nostra,  àxe  sempre  col  nome  di 
patria  in  bocca,  non  la  soccorremmo  in  quel  supremo  momento  né  di 
braccio  né  di  pecunia,  cosi  finisce  :  •  £  duro  oKoltare  quate  rampogne  : 
più  duro  il  farle  :  amaro  frutto  di  chi  ti  è  toUo  il  idìkto  earko  di  scrwcre  h 
preteriti  ittùri»  ■  ;  e  a  pag.  489  ooei  ei  esprime  :  ■  /o  mi  *on  proposfo  dire 
tutta  la  verità,  qualunque  tia  l'odio  che  me  ne  potsa  venire  :  E  nel  vo- 
loine  UI,  pag.  9%  :  ■  Noi  ci  tiam  pnpotìi  dir  tempre  il  bene  e  il  male  di 
ogttuno  B  ;  anche  a  pag.  96  :  ■  Chieggo  acuta  te  repitco,  cftc  fuanJo  di  amaro 
•OR  mttreOo  per  anco  a  dire,  non  «iamt  attributo  a  poMton  d'Wa,  ma  a 
penoso  dànto  di  narrare  tempi  fntierMnmi  per  peccato  di  httti  ».  B  nel 
voi.  IV,  pag.  33i  :  t  Né  io  correndo  al  fine  con  ùnpastensa  eguale  al 
disgugto,  narrerò  ogni  partieolare  :  ma  A  le  %oee  più  notabili  »  ;  e  a 
pag.  935  dice  :  «  Non  eteere  egli  piaggiatore  di  principi,  ma  terittore  di 
Ubere  istorie  >.  E  che  egli  abbia  scritto  cou  la  più  grande  indipendenza 
da  ogni  umano  rispetto,  in  niun  lettore  delle  sue  pagine  cadrà  dubbio.  E 
noi  smungeremo  aver  dimostro  con  ciò  la  forte  tempra  del  suo  animo,  e 
dato  prova  di  singolare  coraggio,  esponendosi,  se  non  a  gravi  pericoli,  a 
Serissime  contraddizioni  e  ad  ire  non  placabili,  da  amareggiargli  la  vita. 
Non  ostante  perù  l'indipendenza  di  cui  parlammo,  noi  dubitiamo  che 
il  suo  giudizio  ecceda  qualche  volta  in  severità,  apecialmenle  su  quegli 
uomini  che  per  vita  intemerata,  per  continuo  e  operoso  affetto  al  beue 
della  patria,  per  altezza  d'ioge^oo,  furono  o  sono  l'ornamento  della  na- 
zione. Noi  itaUanì,  simili  in  ciò  ai  Francesi  ma  dissimiti  dagl'Inglesi,  poco 
curiamo  di  quegli  spirili  eletti  che,  smisuratamente  grandi,  ci  stanno  in- 
nanzi a  continuo  Rimprovero  di  nostra  fiacchezza.  Dalf  Alighieri  al  Tasso, 
dai  Galileo  e  Vico  al  Homagno^  al  Gioberti  e  al  Rosmini,  quasi  tulli  vìs- 
Aaca.  St.  1t.  ,  Auaru  Serif,  T.  ili ,  F.  1.  aS 
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sero  infelicissimi:  cbi  nell'esilio,  cbi  nelle  carceri,  chi  negli  sl«nti  e  nella 
|)Overt^:cbi  Tu  vittima  di  prepotenze  regie,  chi  d'inganni  palatini:  chi 
assaggiò  il  pugnale, chi  la  tortura,  chi  fu  gettato  sui  roghi.  Vedemmo 
inorriditi  anche  a'ten>pi  nostri,  che  pnr  sì  vantano  di  civiltà  e  civili  sono, 
l'osceno  tripudio  degli  arrabbiati,  dopo  che  un  infame  assassino  troncò  i 
giorni  di  Pellegrino  Rossi.  Oh  ceBsi  una  volta,  per  Dio,  tanta  bruttezza;  e 
s'incominci  ad  onorare  quelle  anime  sublimi,  in  cui  il  benigno  Iddio  im- 
presse, come  canlA  il  Hanzoiii ,  orma  profonda  del  suo  spirilo  crealore. 
Certo  anche  gli  uomini  straordinari  pagano  il  tributo  alla  umana  fralezza: 
e  per  noi  pigmei,  quasi  a  confortifdel  nostro  nulla,  toma  a  gran  compia- 
cenza porre  in  mostra  e  spesso  malignamente  ingrandire  qualche  loro  fal- 
lo. Echi  disse  che  pei  camerieri  non  vi  sono  eroi,  disse  la  metà  del 
vero:  che  gli  eroi  sono  uomini  essi  pure;  nk  cosa  perfetta  si  dk  quaggià. 
Né  intendiamo  con  ciò,  che  scrivendole  istorie,  debba  tacersene  gli  errori  : 
no;  ma  vorremmo  che  senza  far  onta  al  vero,  ne  toccassimo  cor  rispet- 
toso riserbo,  perché  un  grande  ingegno,  coma  il  maggior  riverbero  della 
divina  onnipotenza,  è  quasi  cosa  sacra  :  vorremmo ,  che  non  imitassi- 
mo Cam  irridente  il  padre  ìnvoloutariamente  ebbro,  ma  Sem  e  lafet, 
i  quali  con  filiale  sollecitudine  la  sua  nudità  ricoprirono.  Quanto  al  Ra- 
nalli,  ripeliamo  che  ci  sembra  qualche  volta  troppo  severo,  e  che  Don 
ponesse  abbastanza  in  considerazione  le  circostanze  gravissime  e  straor- 
dinarie di  que' tempi,  cosi  stranamente  diversi.  Fermi  nella  determina- 
zione di  non  particolareggiare,  pure  sacro  debito  di  amicizia  ci  stringe, 
nostro  malgrado,  a  rompere  questo  proposito  rispetto  al  conte  Edoardo 
Fabbri,  già  sceso  nel  sepolcro,  e  che  nel  1848  tenne  il  primo  seggio, 
come  Presidente,  nel  ministero  romano  che  precede  quello  dell'infelias 
Pellegrino  Rossi. 

Noi  conoscemmo  il  Fabbri  settuagenario .  e  avemmo  per  qualche 
tempo  con  lui  comunffiza  di  vita,  quando  reggeva  la  provincia  di 
Urbino  e  Pesaro  ;  sicché  il  domestico  ed  ìntimo  coBversare ,  e  l'amici- 
zia ,  presto  nata  da  comunanza  di  sentimenti  e  di  affetti ,  ci  diedero 
tulio  l'agio  di  esaminare  e  quasi  notomizzare  la  tempra  dd  suo  animo. 
Debole  di  corpo  per  l'età  cadente ,  e  molto  più  pel  lunghissimo  carcere  , 
chi  non  lo  conobbe  non  può  farsi  un  adeguato  concetto  di  sua  morale 
energia.  Tesoro  di  forte  sapienza  e  di  nobìlissiroi  sena  nascondevasi  io 
quella  fragile  salma ,  in  quella  persona  lunga ,  asciutta  e  pallida  -,  e  ba- 
sta leggere  le  sue  tragedie ,  e  specialmente  l'ultime  e  la  più  bella ,  cio« 
l'Assedio  di  Cesena,  per  ben  misurare  quel  cuore  e  quella  mente.  D  suo 
discorso  era  sobrio;  ma  quando  aoimavasl  per  gl'interessi  della 
dolce  patria  ed  inveiva  contro  le  malte  esorbitanze  di  qu^i  anni  tem- 
pestosi ,  vedevi  quel  volto  scarno  trasfigurarsi ,  accenderei  e  sfavillare 
quegli  occhi  languidi  ;  ed  erompere  e  sgorgare  dalla  sua  bocca  cosi  elo- 
quenti e  infiammalive  parole  da  rendere  gli  ascoltatori  slupeblti ,  ihu- 
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idi,  e  quasi  paurosi.  Un  giorno  il  popolo,  stipalo  nella  gran  piazza  di 
Pesaro,  domandava  ciò  che  egli  concedere  non  poteva,  e  insistendo 
nella  domanda ,  si  presentò  il  Fabbri  alla  commossa  e  minacciosa  mol- 
tiltuline  ;  dicendo  che  era  prontissimo  a  perdere  la  vita ,  e  se  gliela 
toglievano ,  poco  danno  ne  avrebbe  avuto ,  perchè  poca  gliene  restava  ; 
ma  alla  domanda  non  avrebbe  mai  acconsentilo  :  e  la  domanda  Tu  riti- 
rata. Era  venuto  ordine  di  togliere  le  armi  a  un  drappello  di  soldati  ;  i 
quali  ritiratisi  in  fortezza ,  ricusavano  di  consegnarle  <  pronti  ad  usarle 
coDtro  chiunque  andasse  a  prenderle.  Riuscita  inutile  ogni  trattativa , 
il  Fabbri  inerme  e  solo  si  cacciò  in  mezzo  a  que' riottosi  ;  i  quali  sopraf- 
fatti da  tanto  ardire ,  si  lasciarono  da  luì  disarmare.  Taccio  di  altri  casi 
simili.  Oh!  se  allora  tutti  i  maestrali  avessero  di  questo  animoso  vecchio 
imitalo  l'esempio,  una  lunga  serie  di  sciagure  sì  risparmiava.  E  quanto 
valesse  nell'arte  del  governare  in  tempi  difficilissimi ,  può  ampiamente 
l«5tìficare  la  provincia  ch'egli  resse.  Nò  il  proprio  merito  lo  rendeva 
iogioslo  verso  l'altrui.  Tornato  a  Pesaro ,  sciolto  il  ministero  che  prese 
il  nome  da  lui ,  e  da  noi  interrogato  sopra  Pellegrino  Rossi ,  rispose  : 
—  Sommo  uomo  è  il  Sossi ,  e  quando  parla  di  sistema  costitunonale ,  è 
tal  fiume  d'eloquenza  che  si  rimane  estatici  :  a  petto  di  lui ,  noi  siamo 
meno  che  nulla.  —  Dimandato  che  egli  pensasse  del  suo  futuro  governo, 
ci  rispondeva  :  —  Può  br  molto  bene  e  mollo  male  ;  —  e  noi  insistendo 
che  più  spiegasse  il  suo  pensiero  ;  —  Io  credo ,  soggiungeva  ,  che  tark 
molto  bene.  —  E  ciò  che  il  Fabbri  affermava  si  sarebbe  verificato ,  se 
alla  patria  pericolante  e  lacera  non  fosse  stato  rapilo  per  delitto  inla- 
roe  chi  solo  potea  salvarla. 

n  Raiulli,  nel  voi.  II ,  p^.  357,  cosi  parla  del  Fabbri  i  a  Finalmente 

■  il  Papa  chiamò  in  Roma  il  conte  Eduardo  Fabbri  di  Pesaro  (  cioè  di 

■  Cesena ,  ma  Prolegalo  di  Pesaro  ) ,  perchè  in  luogo  del  Hamiani  desse 

■  il  nome  al  nuovo  Ministero ,  il  quale  sotto  la  presidenza  dello  slesso 
I  cardinal  S()glia  si  ricompose.  Ha  quanto  più  la  intemerata  canizie  del 

<  Fabt»i   era   pegno  ch'e'non  avrebbe  desiderato  che  il  bene  dell'  Italia, 

■  tanto  i»ù  &ceva  increscere  de'  pericoli  che  alla  sua  fama  sopraslava- 

•  no,  essendo  che  allora  avrebbe  fatto  mah  prova  anche  chi  avesse 

<  avuto  ingegno  per  natura  e  per  età  balioso  ai  governare  ;  non  che 
'  uno,  qnanlo  ornato  di  ottime  lettere,  altrettanto  di  spirito  debole  e 

•  dagli  anni  affievolito  s.  Che  il  Fabbri  fosse  debole  e  dagli  anni  affie- 
volito ,  ci  ricordiamo  di  aver  letto  anche  noi  in  alcune  delle  gazzette 
di  quei  tempi ,  i  cui  compilatori  temevano  incontrare  in  lui  un  ostacolo 
insuperabile  al  compimento  di  I or.  voglie  sfrenate,  e  che  ben  sapevano 
avergli  il  Principe  affidata  la  somma  delle  cose  pubblicale  appunto  per 
l'energia  dimostrata  nel  governo  della  provincia  Urbinate;  e  ciò  sarà 
stalo  per  l'autore  cagione  innocente  del  non  giusto  giudizio.  Il  quale  a 
noi  porse  opportunità ,   abbracciala  con  animo  lieto  e  prontis-^imo .  di 
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onorare ,  secondo  le  deboli  noslre  forze ,  un  venerando  amico ,  nn  ssoto 
e  fortiasimo  petto ,  alle  cui  ceneri  illuslri  speriamo  che  la  generosa 
Romagna  dar& ,  quandoché  sia ,  una  leslimoDianza  solenne  e  non  pe- 
ritura di  estimazione  pubblica  e  di  riverente  affetto. 

Fra  le  tante  cose  che  nelle  presenti  Storie  ci  piacquero,  notammo 
quanta  cura  poneste  l'autore  nel  narrare  i  fatti  di  Toscana,  e  i  modiYiri 
della  narrazione  ;  ciò  che  riscontrammo  anche  in  quella  de'casi  nipo- 
letani,  e  specialmente  siciliani.  Anche  ci  compiacemmo  grandemente 
(Ielle  osservazioni  da  luì  esposte  in  diversi  luoghi  rispetto  alla  necessiti 
di  piantare  ogni  riforma  o  larghezza  politica  sulla  base  delle  istituzioni 
municipali,  cosi  radicale  e  vive  in  questa  Italia;  il  quale  principio  sem- 
pre vagheggiammo ,  e  fu  da  noi  in  tempi  opportnni  spesso  e  caldamente 
con  gli  scritti  propugnato  ;  giacché  ci  pareva  e  ci  pare ,  che  adoperando 
il  contrario,  si  tenti  innalzare  una  piramide  a  rovescio.  Altri  satHenli 
concetti  si  trovano  sparsi  a  lar^a  mano  in  questo  lavoro,  il  cai  merito 
incontrastabile,  come  gik  accennammo  ,  è  quello  di  somministrare  am- 
plissima materia  magistralmente  disposta  e  ordinata;  la  quale  perla 
siibite72a,  varietà  e  graviti  de'casi  ti  riempie  di  maraviglia,  e  ti  b 
provare  mille  e  diversi  affeUi  ;  spezialmente  negli  ultimi  libri, che  ma- 
ravigliosamente ci  dilettarono.  E  chiunque,  calmati  gli  sdegni  e  cmd- 
posta  una  volta.  Dio  concedente,  in  fermo  stato  questa  bmiglia  euro- 
pea ,  verri  accingersi  a  scrivere  de'tempi  nostri ,  oonoeoerè  per  pniva 
h  grande  utilili  dell'opera  egregia  fotta  dal  Ranalti ,  sulla  quale  per  ^ 
addotti  motivi  e  per  altre  speciali  considerazioni  non  demmo  giudizio 
più  minuto. 

Fin  qui  notammo  in  questo  scritto  alcuni  de'pensierì  che  ci  rampol- 
lavano nella  mente,  di  mano  in  mano  che  da  noi  si  progrediva  nella 
lettura  dell'opera,  e  l'impressione  che  in  genere  ne  ricevemmo:  ora 
spazieremo  in  campo  meno  spinoso  e  pifi  libero,  esaminandone  la  forma, 
ossia  la  parte  letteraria.  E  prima  di  tutto,  diremo  francamente  che  lo 
stile  del  Ranalli  non  é  accattato ,  né  serve  ad  alcuno  ;  ma  è  tutto  edo 
e  nato  in  casa.  Egli  appartiene  alla  buona  scada  storica  italiana .  che 
precesse  di  Rran  tratto  tutte  le  moderne  letterature;  e  che  Agliata  Ma 
immortale  schiera  degli  storici  greci  e  latini ,  pure  tentò  nuove  vie ,  e 
felicemente  le  percorse.  II  Ranalli  fece  al  certo  lunihi  studi  su  nostri 
grandi  scrittori;  ma,  come  tutti  gli  uomini  di  non  cornane  ingegno, 
ridustie  in  succo  e  sostanza  quanto  lesse,  e  si  apri  anch'egli  una  via  tutta 
sua  propria.  B  eie  vogliamo  notargli  a  lode,  perchè  non  è  raro  incon- 
trarsi in  chi  si  reca  a  pregio  imitare  io  stile  di  questo  o  qoeU'antore 
(  peggio  poi  se  forestiero  )  ;  come  se ,  avendo  tutti  gli  uomini  una  distinta 
fisonomia  ,  non  dovesse  ognuno  anche  avere  il  suo  stile ,  che  è  la  fiso- 
nomia  dell'anima.  E  Io  stile  del  Ranalli  ci  sembra  eccellente  e  quii  ^i 
addice  alla  gravità  isterica:   non  ridondante,  non  lussureggiante,  non 


^.y  Google 


RASSEGNA  DI  LIBRI  181 

fucato,  non  contorto j  ma  naturate,  sostennto,  sobrio,  robusto.  Spesso 
vj  ammiri  una  concisione  e  brevità  mirabili ,  sicohò  ti  pare  che  non 
dipinga ,  ma  scolpisca.  Non  è  6ume  che  dilaghi ,  non  torrente  che  fre- 
ma; ma  coltello  che  trapassa.  Nella  pittura  poi  de'caratteri  la  sua  mae- 
strìa più  distintamente  si  manifesta  ;  spezialmente  se  parla  di  un  tristo  , 
che  allora  i  suoi  rìlratti  ci  sembra  che  tocchino  la  perfezione  ;  e  un 
dispetto,  un  fremilo,  un  ribrezzo  che  non  può  dirsi  a  pande  t' invade 
tutta  l'anima.  Egli  avrebbe  dipinto  Tersite  meglio  di  Achille,  Capanèo 
meglio  di  Francesca ,  Pinabello  meglio  di  Ruggero.  A  oonferma  del  giu- 
dizio nostro  vorremmo  mettere  innaost  alcuni  di  questi  ritratti  ;  nks 
sanguinando  ancora  le  (naghe  che  da  qoe'tristi  ricevemmo ,  per  non  ac- 
crescer odio,  ce  ne  asterremo.  Certo  di  queste  pi^he  non  potevamo  aveni 
vendicaton  più  inesorabile  :  e  se  atcnoa  delle  vittime  avesse  detto  allora 
con  Didone  «  Exoriart  olitruu  nottrù  etc  os$ÌbHS  nUor  » ,  il  suo  ultimo 
vdU)  non  sarebbe  rimasto  ìoesaudilo.  Se  alcuno  di  que'trìstl  [  e  intendo 
di  chi  fu  reo  di  bmtte  colpe)  leggerà  queste  carte,  o  ne  avrà  notizia, 
poniamo  che  or  goda  e  gavazai,  por  dovrà  ricordarsi  dell'impronta  di 
Caino  e  dell'albero  di  Giuda.  Oh  meglio  pe'figli  nostri  l'eredità  di  un 
nome  onorato,  che  ricchezze  con  infamia  1  11  Botta,  dopo  aver  perlaio 
de'bestiali  eccessi  di  Pier  Luigi  Farnese,  esce  in  queste  tremende  parole  : 
a  Oh  ai,  gente  luperba ,  infamatem pure  «n  faOi ,  chi  la  Horia  v'infamerà 
con  gli  scritti  (1)  a.  Ben  disse  un  gran  savio,  <^  l'istoria  è  smno  di  Dio, 
Piantono  deUa  Prowidetaa. 

Per  dare  un  saggio  a'nostri  lettori  dello  stile  di  queste  ist«rie,  rife- 
rìrema  la  narrazione  della  morte  di  Basilio  Puoti  ;  nel  qual  racconto  ripo- 
sammo con  molta  compiacenza  l'animo  sconsolalo  dalla  risia  di  tanle 
altre  immagini  schifose ,  che  l'autore  per  ìstorica  neoessità  ci  fa  passare 
dinanzi,  t  Nato  il  Pnoti  in  Napoli,  di  nobile  e  agiata  bmiglia,  rinun- 

■  ùó  i  beoeflzii  di  prìmogenilo,  perchè  sciolto  dalle  cure  domestiche, 

■  potesse  tutto  dedicarsi  ngli   studi! ,    riservandosi  di   fortuna    quanto 

■  gli  bastasse  a  professare   nobilmente  le  lettere ,  ed   esercitarle  quasi 

>  uDicamenla  a  profitto  della  gioventù.  Alla  quale  volle  che  fosse  di 
*  conlinoo ,  e  s^iza  distinzioni  di  ordini  ed  ofrinroni ,  aperta  la  sua 
e  casa,  dischiusi  ffi  armadii  de'suoi  libri,  ocoupata  in  tutti  i   giorni 

■  e  quasi  in  tulle  le  ore  la  sua  persona,  non  altro   compenso  desìde- 

■  rando  che  l'aSetto  ddlì  stessi  scolari ,  non  altro  ristoro  volendo  che 
«  il  frutto  di  vederli  innamorati ,   com'era  egli ,  della  toscana  favella 

>  e  de'classìci  autori.  Né  le  sciocche  risa  di  ctdoro  che  nedi  oziosi 
<■  cerchi  il  beffavano  oome  pedante,  lo  ritrassero  dalla  magnanima  im- 

■  presa  :  e  mercé  di  lui  videsi ,  a  guisa  di  giovine  pianta  che  a  poco 
»  a  poco  distende  i  suoi  rami ,   risorgere  e  propt^rsi  il  gentile  idoma 

(t)  Botta  ,  CfmttniuiMne  alla  storia  dtl  GviceiùraM:  UthlU. 
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n  in  Napoli ,  dove  più  che  altrove  aveva  snono  di  cruda  barbarie.  Tanto 

t  vale  l'esempio  e  il  buon  volere  d'un  uomo  sok>  ;  onde  il  |i;ionio  della 

I  sua  morte  tutta  Napoli  si  commosse  e  lacrimò  ;  e  la  gioventù  pù 
M  particolarmente ,  che  s'accorgeva  d'aver  perduto  il  vero  padre  e  mae- 
<i  atro  e  benehtlore ,  fece  tale  corrotto  che  mai  non  fu  veduto  il  più 
»  pietoso  e  solenne ,  da  mostrare  quanto  possa ,  anche  in  tempi  guasti 
n  e  in  citli  male  ordinata,  una  intemerata  e  operosa  virtù  >.  (Voi.  I, 
pag.  89S  ). 

Ora  odasi  come  racconti  i  fatti  atrocissimi  di  Bologna  avvenuti  per 
opera  di  cruda  e  sfrenata  plebe.  «  Se  Genova  e  Livorno ,  focolari  di 
K  democrazia  l'una  io  Piemonte,  l'altra  in  Toscana,  in  que'medesiroi 
«  giorni,  per  occasioni  affatto  simili,  si  scombuiavano,  delitti  atrocissimi 
a  ignoti  a  queste  due  cittì  insanguinavano  Bologna.  Dove  l9sideD<lida 
«  gloria  acquistata  nel  cacciare  i  soldati   di  Wdden,  ecclissavasi  nel 

■  danno  della  patria,  recato  da  alcuni  crudelissimi  e  scelleratissimi  un- 
ii mini,  osi  a'contrabbandi ,  alle  rapine,  agli  omicidii  e  ad  ogni  altra 
CI  opera  neforia.  1  quali,  limasti  colle  armi  in  mano,  dopo  la  fuga  degli 
a  Austriaci,  mentre  i  buoni  le  avevano  posate,  le  volsero  per  dar  dì 
n  piglio  nel  sangue  e  nella  roba  altrui.  E  li  vedevi  in  armate  frotte  fe 
0  sembianti  truci  andar  ronzando,  e  sotto  prelesU)  di  difesa,  incettar 

■  armi  per  le  case  privale,  rapirle  tumultuando  alle  guardie,  Irarle 
«  da'nascondigli  di  loro  scelleratezze.  Poi,  quando  si  sentivano  più  forti, 

II  raccogliere  legname,  suppellettili  e  materiali  da  costruire  sbarre  eser- 
a  ragli  nelle  vie;  e  per  questa  opera  domandare  paghe  doppie  e  triple, 
u  e  come  soldati  e  come  lavoratori;  non  osando  alcuno  contraddire 
<  onde  per  lo  spavento  di  tatti,  maggiore  ardire  prendevano.  AingroS' 

■  sanie  il  numero  entrava  in  Bologna,  insieme  con  le  onorate  legioni 

■  di  alquanti  militi  volontari,  una  turba  di  genti,  che  della  feccia  d'ogni 
«  paese  composta,  errava  sbandata  per  le  città  dopo  la  tregua  del  9  ago- 

■  sto.  Nessun  comando,  nessuna  vergogna  la  infrenava;  mezzi  vestiti, 
a  0  variamente  vestiti:  scalzi,  armati,  cupidi,  senza  capi  o  con  capi 
«  sediziosi,  profanando  il  nome  d'Italia  e  della  liberti,  s'accontavano  colla 

•  {debe  bolognese,   omai  sciolta  al  delitto;   né  ad  inBammare  ^i   ani 

■  cogli  altri  mancavano  oratori ,  novellatori ,  soldati  di  ventura ,  che 
t  d'ogni  parte  accorrevano  ovunque  era  materia  a  sedizioni  e  discordie. 

•  In  tanto  pericolo  abbandonavano  i  migliori  la  città ,  già  piena  di  questi 

■  ladroni.  I  quali ,  poiché  l'ebbero  bene  in  loro  mano  recala ,  divisando 
«  di  abbattere  quel  segno  di  governo  vacillante  rimastovi ,  correvano 
V  armali  al  palagio  pubblico ,  facevano  impeto  contro  esso  ,  domandavano 
(I  minacciosi  a  nome  del  popolo  che  il  venerabile  prolegato   Bianchetti , 

■  cogli  altri  onorati  uomini  che  con  lui  governavano  la  città  ,  si  depo- 
II  nessero.  11  che  sarebbe  seguito ,  se  la  discordia  non  fosse  entrata  ne- 
«  gli  stessi  tumultuanti:  onde  gli  uni  per  hre  onta  agli  altri,  vollero 
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■  che  il  governo  si  coosemase  ;  e  couBervoBoi  :  seaza  però  che  i  rettori 

■  valessero  a  mettere  alcan  freno  in  quelle  scatenate  torbe.  Le  quali , 

•  Toleodo  consorti  e  aiuti  ntAla.  rapina ,  si  volgono  finalmente  alle  pri- 

■  gioni.  Le  sforzano ,  aprono ,  e  traggono  qnanli  da  motti  anni  sospira- 
I  vaoo  di  sfi)gare  lor  cupidigia  per  Insogno  o  vendetta.  Eccoli  in  effetto 
«  gìttarsi  alle  case ,   alle  campagne ,   alle  strade  ;    e  con  ogni  avidezza 

■  spogliare ,  svergognare ,   ta^ieggiare ,  uccidere  ;   ogni  cosa  andare  a 

•  voglia  loro  >. 

Se  il  penneUo  del  Ranalli  dipinge  maestrevolmente  i  ritratti  de'suoi 
personaggi ,  non  è  meno  felice  nelle  descrizioni ,  nelle  quali  spesso  trovi 
belli  e  reconditi  cimcetti  che  gratamente  li  sorprendono.  Noi  invitiamo 
i  nostri  lettori  a  leggere  quella  che  trovasi  nel  Voi.  I  a  pag.  S<  ,  e  l'al- 
tre a  pag.  160  e  161  ,  e  il  princìpio  del  libro  diciottesimo  :  le  quali  doe 
prime  riferendosi  alle  nostre  memorie  pia  dilette ,  e  venendoci  rappre- 
sentate co'  più  vivi  colori ,  ci  commOBBero  e  rapirono  in  modo  da  farci 
dimenticale  per  poco  altre  ricordanze  tnnestissime.  N^  meno  bella,  sotto 
altro  aspetto,  è  quella  nel  Tol.  I  pag.  Ili  ,  sulla  cadnta  della  Repub- 
blica genovese  :  •  Se  fra  te  italiane  repubbliche  superstiti  pel  comin- 
>  Giare  de'  francesi  rivolgimenti  alcuna  meritava  dì  non  cadere ,  era  cer- 

■  tameote  la  BepubUica  genovese  ;  dove  meno  che  altrove  eransi  can- 

•  celiati    i   vestigli   dell'antica  liberta,  ritraenti   la  immagine  dì   quel 

■  popolo  operosisumo ,  e  più  a  rozzezza  che  a  mollezza  vicino.  Né  ve- 

•  ramente  si  potevano  dire  i  Liguri  pn^nie  affatto  tralignata  da  quei 

■  die,  per  usare  le  pwole  dello  storico,  avevano  resistito  a' Romani, 

■  combattuto  i  Saraceni ,  posto  agli  estremi  Venezia ,  distrutto  Pisa,  con- 
a  quislato  Sardegna ,  prodotto  Colombo  e  Dona ,  caccialo  dalla  sua  cittì 

a  principale  i  soldati  d'Austpni Ma  chi  afiennasse  che  volen- 

a  (ieri  il  nuovo  stato  accettassero  e  la  dolcezza  del  vivere  libero  oUias- 

■  aero ,  direbbe  per  avventura  il  falso.  Vivevano  sempre  coloro  che  ave- 
(  vano  .assistilo  a'fiinerali  della  RepubUica,  udito  le  ultime  voci  della 
i  boccheggiante  libertà ,  mirato  la  fuggente  immagine  della  diletta  pa- 
B  trìa  ;  e  a'figliuoli  ne'  domestici  ragionari  di  queste  venerate   e   care 

•  memorie  pascevano  gli  animi ,  recando  loro  in  testimonio  que'paiagi, 

0  que'teropli,  que'balnardi,  quel  porto,  quelle  navi,  que'traftìchi, quella 

1  venerata  grandezza  di  citlii  posta  sul  fronte  del  wtstro  Appennino , 
a  perchè  chi  mette  pìé  in  Italia  vegga  subito  se  di  migliori  destini  sa- 

■  remmo  degni  ». 

Noi  potremmo  allungarci  con  altre  descrizioni  di  eguale ,  o  maggior 
bellezza  ;  ma  i  pochi  tratti  che  fin  qui  producemmo ,  ci  sembrano  suffi- 
cienti a  mosb-are  i  modi  di  scrivere  tenuti  dall'autore.  I  quali  se  in  ge- 
nerale ci  sembrarono  attinti  a  buone  fonti ,  e  lontani  affatto  da  ogni 
forestierume;  non  possiamo  però  negare  che  qualche  rada  volta  non 
c'incontrassimo  in  alcuna  dtfEcoltì  nell'  intendere  qualche  suo  concetto 
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STTiloppalo  in  perìodi  non  felici.  Toccberemo  aoltacto  di  due  pred 
dal  Voi.  I ,  pag.  S33.  Dopo  aver  detto  che  Lucca  aspetlava  di  giorno  ìd 
giorno  la  Corte  Regia,  e  che  per  la  tardanza  della  concessione  nOD 
era  quieta ,  prosiegue  :  Cori  le  leggi  da  fare  otservar  non  facevano  k 
antiche,  e  ti  bene  futuro  accresceva  it  male  pretente:  il  qnale  periodo  ci 
rjnscl  a  («imo  tratto  non  poco  oscuro.  Ci  pare  anche  che  Eia  difetta 
di  chiarezza  dove  dice,  a  pag.  3Ì8  ;  Di  altre  apparmte  ili  libertà  in  qtei 
giorni  di  fehbrajo  non  mancavano  in  Napoli. 

Scendendo  dallo  stile  alla  lingua ,  diremo  che  un  si  giusto  estimatorr 
e  ammiratore  del  bello  che  trovasi  ne' nostri  sovrani  maestrì ,  un  cohore 
cosi  diligente  e  assennalo  delle  buone  lettere,  come  con  altri  antece- 
denti lavori  ha  dato  prova,  non  doveva  smentire  la  sua  fama;  e  a  mi 
pare  che  nel  difficile  sperimento  qual'è  un'opera  di  cosi  lunga  leu, 
aUria  mostrato  perizia  singolare.  Qni  non  troverai  nulla  che  ti  rammenti 
il  moderno  bastardume  ;  ma  né  meno  troverai  le  misere  gretleoe  dei 
pedanti.  Le  sue  parole  sono  adattate  alla  gravità  della  materia  e  «Da 
succosa  brevità  de'suoi  concetti  :  niente  di  piò  ,  niente  di  meno  ;  ed  an- 
che le  istituzioni  e  cose  nuove  ha  procurato  esprimere  cm  voci  gii 
Qsate  e  di  buona  tempra,  fuggendo  1  comuni  modi  di  si gn incarto.  Noi 
esponemmo  in  altro  luogo  i  nostri  principi!  su  que^' importante  argo- 
mento, che  ai  restringono  ad  una  ragionevole  mezzanitè  ;  sicché  Doo 
focciamo  mal  viso  ad  alcune  parole  nuove  che  abbiano  bnona  radice, 
e  che  già  furono  accolte  da  alcuni  eccellenti  scrittori  ;  specialmente  se 
la  cosa  rappresentata  non  possa  significarsi  se  non  con  perìfrasi.  H  II*- 
nalli  in  questa  parte  tv.  molto  cauto ,  e  lo  lodiamo.  Egli  chiama ,  per 
esempio,  la  legge  elettorale,  legge  «ut  «Mrini;  Assemblea  Coetitoeote, 
A»»emhtea  eostittUriee  dello  stato  ;  Ministero  ,  collegio  tfe'  Ministri  ;  Tusiime, 
amgiuniione;  barricate,  asserragliate;  potéri  eccezionali,  poteri  (traonti- 
fiorii;  inlluenza,  autorità;  prestito  forzoso,  prestito  di  ctutrtn^ùMato; 
carta  monetata ,  carta  pectmiaria  ;  monitore ,  diario  delle  leggi  ;  ordini  del 
giorno,  ofnmonimmfi ;  legge  stataria,  legge  di  guerra;  circoli  politici, 
cerchi  politici;  guardia  cìvica,  mili>ia  eivile  ec.  Questi  buoni  modi  ci  piacque 
citare  in  prova  della  squisita  diligenza  dell'autore  in  cose  in  cui  ancbe 
a'migliori  non  è  difficile  it  peccare.  Ci  sorge  però  qualche  dubbio  eopr» 
alcune  voci  antiquate  che  egli  ha  tentato  riporre  in  uso ,  e  che  ci  sem- 
bra (se  non  prendiamo  errore)  che  abbia  tolte  in  gran  parie  dalla 
classica  traduzione  di  Tacito  del  Davanzali.  Niuno  piìi  di  noi  ammirali 
Davanzali ,  il  quale  ba  provato  meglio  di  ogni  altro ,  che  la  lìngua  no- 
stra dice  quel  che  vuole,  e  la  francese  ciò  che  può,  come  confessa  un 
celebre  scrittore  di  quella  nazione  ;  e  noi  vorremmo  che  la  sua  trada- 
zione per  tante  partì  mirabile  fesse  il  libro  prediletto  dei  giovani ,  »t- 
Anchè  dal  t«Bto  imparassero  sapienza  e  fortezza  civile ,  e  dalla  traduzione 
purità  di  lingua  inoomparabtle  e  l'arte  difficilissima  di  stringere  molln 
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in  poco,  DOtaudoDe  però  i  difetti.  Noi  vorremmo ,  che  i  maestri  avessero 
cura  specialissima  di  adusare  per  tempo  i  giovani  allo  stile  stretto  e 
coDciso,  a  pensar  molto  e  scriver  breve:  giacché  slam  d'avviso  die 
DDO  stile  serrato  non  solo  sia  effetto  di  robusto  pensare,  ma  iiidirelln- 
meole  ne  sia  anche  cagione.  E  oggi  abbiam  bisogno  piucché  mai  di  gÌo 
ventù  che ,  obbediente  alle  leggi ,  sia  operosa ,  e  si  ponga  dentro  e  per 
Eeverì  in  forti  studi;  giacché  il  forte  operare  non  può  essere  figlio  clic 
del  brte  pensare  ;  e  di  giovani  adolcioali  cascanti  efiemminali  menni 
aUiianto  dovizia  JDfeticissima.  Certo  la  nostra  eli  non  é  cosi  sciagurata 
come  van  lamentando  i  piagnoni;  ma  né  meno  può  negarsi  che  non 
s'adagi  troppo  odia  mollezza.  U  Davanzati  peccò  nel  voler  incastrare  in 
nna  storia  cosi  severa  come  quella  di  Tacito,  cosi  piena  di  (atti  or  ge- 
nerosi or  terribili  or  atroci  ma  sempre  grandi,  idiotismi  e  riimboli 
fiwentini;  come  se  a  nobilissima  matrona  si  addicesse  comparire  in 
pubblico  con  le  vesti  di  una  trecca.  Per  questa  ragione  nelle  Storie  del 
Ranalli  non  ci  piacque  incontrarci ,  nel  chente ,  dovessimo ,  scandolesiarc , 
muiuu ,  mndexxnsione ,  iimosiolire ,  baliosi ,  idiomi ,  campora  ,  brobbrio  , 
praconu,  convegno:  parole  che  in  verità  trovansi  nella  Crusca,  e  alcune 
Del  Davanzati  ;  ma  ette  contrarie  al  moderno  uso  e  alla  pratica  di  altri 
boooì  GCriUori,  non  possono  più  rinverdire.  Per  queste  poche  voci,  delle 
qnali  però  il  lettore  appena  si  avvede,  perché  raramente  usate  ne' trenta 
lil»i  delle  istorie,  noi  abbiamo  udito  ingiustamente  lassare  il  fìanalli; 
come  se  difètti  cosi  minuti  (  se  pur  difetti  sono  ]  potessero  oscurare  un 
lavoro  di  tanto  intrinseco  pregio.  Bingiovanire  e  riporre  in  corso 
alcuie  voci  antiquate  è  opera  grandemente  utile  e  spesso  necessaria 
alla  liDgna,  di  cui  si  accresce  la  ricchezza  ;  ma  nello  stesso  tempo  è  piena 
di  dil&odià ,  dovendosi  ben  guardare  non  solo  alla  bontà  del  vocabolo, 
ma  ben  anche  al  genio  della  presente  età  :  e  a  noi  sembra ,  che,  se  non 
tutte,  almeno  la  maggior  parte  delle  suddette  parole  da  noi  citale,  e 
alcune  altre  poche  che  potremmo  citare ,  il  patrimonio  della  lingua  non 
accrescano.  Alcuni  moderni ,  e  specialmente  il  Botta  nelle  sue  storie,  usò 
molte  voci  prese  dagli  antichi  storici  fiorentini ,  e  che  non  erano  più  in 
corso;  e  siccome  di  squisitissimo  gusto  dotato  era,  felicemente  ci  riu- 
sà  ;  benché  non  in  tutte  :  come  per  esempio  nel  viùabolo  liòerftno  per 
mieo  dilSiertà ,  perché  il  genio  moderno  vi  ripugnava,  significando  ora 
ftnona  tcottumata.  E  quando  contrasta  l'uso  moderno,  ogni  sforzo  k  ina- 
tìle;  e  senza  uscire  dalla  parola  libertino,  anche  oggi  alcuni  adoperansi 
con  tutto  l'arco  dell'osso,  direbbe  il  Cesari,  a  mantenere  ad  essa  vocr 
Tantica  significazione  :  ma  ■  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ?  «  se  il 
Moolo  inesorabile ,  uscito  di  pupillo ,  non  ne  vuol  sapere ,  e  se  la  gonle 
ride?  A  queste  voci  antiche  usate  dal  Raualli  aggiungiamo  i  due  seguenti 
Biodi  che  trovammo  nel  Voi.  1 ,  pag.  43  e  lOG  ;  otfiai'a  in  massima  le  mi- 
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line  civili ,  e  teiiHmoniim»a  del  rao  amo/rt  e  uòMdunso  ;  «  nel  VtA.  II , 
pag,  5Ì3  :  r<tìlegrò  toppiatte  sperante  ;  e  nel  Voi.  IV ,  psg.  158  :  onUr»- 
versta  aeeettcUa  in  mamma ,  Ai  quali  modi  non  potremmo  consenlire. 

Ognun  vede  che  ad  un'opera  cosi  Ituiga  e  condotta  eoo  si  graufarte , 
queste  poche  e  leggiere  osservazioni  nulla  possono  lo^iere  del  sa* 
merito;  e  noi  saremmo  pentiti  di  averle  esposte,  se  non  Bvessìmo 
con  ciò  voluto  provare  con  quanta  diligenza  la  leggemmo ,  e  dare  cod 
in  certo  modo  un  maggior  peso  agli  altri  giudizi  nostri  all'autore  favo- 
revoli. Abbiamo  dunque  ragione  di  concludere  (  e  ciò  tacciamo  con  lieto 
animo),  che  le  presentì  Istorie  tomanoa  grande  onore  dèi  Ranalli;  che 
egli  ben  meritò  delle  nostre  lettere ,  e  cbe  va  collocato  nel  bel  numero 
di  que' cultori  delle  storiche  discipline  che  si  aflhticarono  con  tanta  lode 
a  naVrare  le  storie  itaUane. 

G  qui  ritornando  per  poco  sul  mesto  téma  delle  infelici  coiHlÌ2doni 
in  cui  per  lo  più  fra  noi  si  trovarono  e  si  trovano  quegli  aoniini 
benemeriti  cbe  con  l'ingegno  loro  sulla  turba  volgare  s'innalsarono  ;  e 
considerando  come  a  dispetto  di  gravi  pericolt ,  di  costante  iniquità  di 
fortuna ,  delle  divisioni  nostre ,  del  difetto  di  un  contro  letterario ,  ddla 
mancanza  di  ogni  opportuno  sussidio ,  pur  non  ostante  sorgano  sapienti 
e  coraggiosi  scrittori  a  tessere  il  racconto  de'nostri  casi  ;  siamo  com- 
presi di  alta  meraviglia.  Eppure  nel  giro  di  non  molti  anni  produsse 
questi  Italia  il  Botta  ,  il  Colletta  ,  il  Ferini ,  l'Amari ,  il  Caolù  ,  il  Gual- 
terio,  per  tacere  di  allri ,  ed  ora  il  Ranalli.  Dei  quali  né  par  uno  vi  è  che 
abbia  avuto  alimento  S  onori  e  di  agi  nel  luogo  natio  ;  e  che  anzi  non 
abbia  provata  ì  duri  passi  dell'esilio,  o  dalla  dolce  patria  non  si  sbarbicas- 
se. Gran  miracolo, che  dove  per  tanti  ostacoli  le  fonti  dell'istoria  inaridir 
dovrebbero,  pur  ciò  non  avvenga;  anzi  da  esse  sgorghino  cosi  dolci  e 
copiose  acque.  Certo  in  questa  terra ,  cbe  produce  tali  fratti,  bencbÀ 
percossa  da  tali  tempeste ,  il  benigno  Iddio  ìnAise  una  gran  potenza  di 
vita.  Alle  condizioni  nostre  dovrebbero  spezialmente  badare  gli  stranieri 
oe' giudizi  loro ,  o  almeno  meditare  qualche  vcdta  su  questi  due  soli  e 
brevi  versi  del  nostro  satirico  a  Gino  Capponi: 


trino ,  eravamo  grandi , 
E  là  non  eran  noti. 


Filippo  Ugolini. 
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Apertttra  e  Ctmalitaazione  delFiitmo  di  Svet  ee.  jttdfblieazione  dell'inge- 
gnere DfiO  Caldidki.  Torino  1856  (1.*  Voi.  in  Sto,  rii  pag.  xxxii  e  608). 

L'Ittmo  di  Sue*  «  la  Siamone  tetegrafioo-elettrica  di  Cegiian.  Opuscolo  del 
Gbk.  Li  lIutBon*.  Torino  1856. 

In  mezzo  alle  poliUdie  preoccapazioDÌ  ilelTetò  nostra  v'hanno  poche 
'  qtiistioni  di  cosi  alto  interesse  scientifico ,  economico  o  commerciale , 
che  bastino  ad  attrarre  l'attenzione  di  tutta  Europa ,  e  a  tener  gli  animi 
sospesi  nell'aspettativa  di  lor  soluzione.  Prìniegttia  fra  quelle  poche  il 
progetto  di  canalizzazione  tra  il  Mar  Rosso  ed  il  Heili terraneo,  ilei  ifuale 
abbiamo,  nella  precedente  dispensa  AtAVArt^ioio  Storieo ,  intrattenuto  a 
lungo  i  lettori.  Intenti  alle  bsi  molteplici  di  questa  gravissima  controver- 
sja ,  crediamo  far  loro  cosa  grata  al  presente  coli' informarli ,  quasi  in 
appendice  al  nostro  primo  articolo,  d'un' importante  pubblicazione  btta 
con  molta  intelligenza ,  e  con  non  comune  lusso  tipografico,  in  Torino  dal 
sig.  Ugo  Caltndrì  ingegnere. 

Apre  il  bel  v<dume  una  Prefazione  o  Memoria  del  sig.  Giovanni  Inter- 
donatn,  scrìtta  con  eleganza  e  brio  meridionale,  e  tutta  spirante  il  più 
caldo  amor  patrio,  intitolata  l'Istmo  di  Sties  e  Tltaliai  la  quale  bene  adem- 
pie «Ho  scopo  ohe  l'autore  si  proponeva,  di  provare,  cioè,  che  fra 
qoanti  ha  paesi  l'Europa ,  l'Italia  dee  più  d'ogni  altro  vantaggiarsi  della 
tanto  desiderata  rivoluzione  marittima.  E,  ])er  fermo,  nitino  sarb  che  il 
nieghi,  per  poco  che  si  consideri  e  la  posizione  gengrafica  della  penisola  , 
e  lo  svttuppo  delle  sue  coste ,  e  la  mirabile  attitudine  commerciale  degli 
abitanti,  testimoniata  dalla  storia  di  pii!i  che  tre  secoli  [  quanti  ne  corsero 
dal  XII.'  a  tutto  il  XV."  )  di  primato  mercantile.  Bensì  aggiungeremo  una 
HBservazìone ,  rhe,  sotto  il  titolo  l'Istmo  di  Sws  e  F Italia ,  d  sembra  aver 
SUD  luogo ,  non  dovendosi  unicamente  mostrare  per  quali  nnturali  con- 
dizioni possa  il  paese  nostro  augurarsi  dalla  grande  impresa  un  ridente 
avvenire,  ma  eziandio  essendo  prezzo-delfoi^ra  additare  le  circostanze 
aaUfiàali  ed  umane,  mercè  cui  possiamo  e  dobbiamo  ajutare  il  voto 
Jella  nature. 

n  commercio  è  tal  cosa,  che  dalle  sole  condizioni  geografiche  non  la- 
sciasi dominare  e  guidare  ;  e  sebl«ne  costituiscano  quelle  il  {irimo  dato 
del  problema,  par  non  Instano,  e  di  gran  lunga,  da  per  sé  sole  a  risol- 
verlo. V'hanno  paesi  che,  geograficamente  parlando,  sono  ottimamente 
collocati  snUa  via  dei  pifi  floriili  e  pingui  traffichi,  e  tuttavia  non  6on 
punto  frequentati  dalla  navigazione,  la  quale  lasciandoli  quasi  in  ilisparte , 
va  a  visitare  di  preferenza  altri  porti  men  dalla  natura  fovorili,  ma  più 
prowidameale  e  copiosamente   preparati  a    riceverla   dall'industria  e 
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dair.lUivìtì  dell' uomu.  Quali  contrade  son  megho  situale  dell'Egitto  o 
dell'Asia  Minore  ,  che  alla  più  straordinaria  varietà  di  produzioni  proprie 
congiungono  la  massima  prossimità  ai  magni  centri  del  traffico  moodiale? 
E  nondimeno,  allorché  sarà  aperto  e  canalizzato  l'Istmo,  non  saraoDO 
di  certo  né  la  terra  dei  Tolomei ,  né  le  coste  dell'antica  Fenicia,  quelle 
che  potranno  glorhrsene  maggiormente  prosperate.  E,  nel  medio  evo, 
quando  più  giganteggiava  l'Italia ,  perché  mai  il  commercio ,  invece  di 
stanziarsi  a  Siracusa ,  a  Brindisi  o  sulle  sponde  Calabresi ,  venne ,  tanto 
più  lungi  dagli  sbocchi  del  Levante,  a  Genova,  a  Pisa  o  in  fondo  all'Adria- 
tico ,  a  Venezia  ?  Perchè  mai  il  Portogallo  e  la  Spagna ,  che  pur  furono 
le  prime  potenze  coloniali,  e  che  pur  trovavansi  le  pros^me  al  Capo  di 
Buona  Speranza ,  lasciaronsì ,  in  men  d'un  secdo ,  fuggir  di  aiano  la 
lialma ,  che  fu  raccolta  da  più  laboriosi  popoli  sulle  paludose  regioni 
dell'Olanda,  o  nei  più  remoli  porti  dell'Inghilterra? 

A  tutte  siffatte  inchieste  una  comune  risposta.  Perché  il  favore  della 
latitudine  e  della  longitudine  non  basta  ad  assicorare  il  vanto  dei  com- 
mercii  e  della  floridezza,  ove  non  s'aggiunga  l'umana  operosità,  e  il 
solerte  ingegno,  e  la  cura  assidua  d^i  abitanti,  nel  munirsi  in  tempo 
di  tutte  le  più  eflìcaci  condizioni  industriali ,  delle  più  recenti  scoperte 
della  scienza ,  delle  macchine ,  dei  capitali  e  delle  opere  più  solenni  di 
pubblica  utilità. 

Troppo  Siam  proclivi  in  Italia  a  dimenticar  queste  cose ,  comecché 
l'esperienza  abbia  a  caro  prezzo  dovuto  insegnarcele.  Non  é  la  scoperta 
del  Capo ,  né  quella  delle  Americhe  [  come  a  sazietà  fu  ripetuto  ] ,  che 
^■alsero  sole  a  tòrci  dal  seggio  che  occupavamo  :  ma  fu  il  lento  inn^hitttrsì 
delle  nostre  un  di  si  procaccianti  popolazioni  ;  fu  l'estinguersi  di  quella 
potente  favilla  che  fece  già  si  grandi  le  nostre  repubbliche  ;  fu  l'infausta 
e  troppo  tollerata  e  carezzata  dominazione  spagnuola,  e  poscia  la  francese 
ed  alemanna  ;  furono  queste  colpe  ,  non  del  solo  fato,  ma  nostre  ancora , 
e  principalmente  nostre  ,  che  ci  piombarono  al  basso.  Giova  scuotere  gli 
Italiani  da  questa  troppo  gradevole  e  lusinghiera  e  vile  tendenza ,  di  ac- 
cusare o  ringraziare  sempre  alternativamente  la  cieca  fortuna.  Hen  largo 
e  meno  assoluto  di  quello  che  il  volgo  s'argomenti,  é  il  dominio  della 
capricciosa  dea. 

Api^icando  queste  considerazioni  alla  quistione  dell'Istmo,  noi  sti- 
miamo che,  mentre  la  posizione  geografica  dell'Italia  la  mette  in  grado  di 
trarne  più  d'ogni  altro  paese  suo  prò,  al  tempo  stesso  vedremo  pur  troppo 
dileguarsi  ogni  migliore  speranza ,  ove  di  soverchio  ci  affidiamo  a  questi 
vanti  di  natura.  Le  materie  prime  che  vengono  dall'Indie,  dall'Oc»ania  e 
datl'AtTrica ,  preferiranno  pur  sempre,  taglialo  l'Istmo,  allungare  di  qual- 
che centinaio  di  miglia  il  tragitto,  per  recarsi  in  Inghilterra,  in  Olanda 
od  anche  in  Francia,  in  cerca  di  vasti  mercati,  d'ottime  officine,  di  po- 
derosi capitali  e  di   buoni  operai,  se  noi  non  prepareremo  loro  queste 
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vantaggiose  ed  alletlatrici  condizioni  fra  noi.  Uscite  da  Pelusio ,  le  navi 
passeranno  in  bccia  aU'Ilalia  senz'ancorare  nei  nostri  porti,  se  noi  (ar- 
deremo ■  mutare  quelli  imperfettissimi  e  sozzi  metodi  d'imbarchi  e  sbar- 
chi ,  i  quali  malamente  protrarono  le  staUìe,  e  quindi  la  costosa  inerzia 
dei  capitali  naviganti ,  se  non  erigeremo  quei  doeks ,  intorno  a)  quali 
ciarliamo  da  tanti  anni ,  senza  deciderci  mai  ad  intraprenderli.  Genova 
e  Venezia  (  queste  ninfe  delle  acqvt ,  come  le.  chiama  il  signore  Interdo~ 
oalo}  è  d'uopo  che  cessino  di  dormire  sotto  i  loro  allori ,  se  vogliono 
riaccostarsi  aj  tempi  in  cui  la  prima  dominava  il  Levante ,  e  la  secon- 
da teneva  36mita  operai  assiduamente  impiegali  ne' suoi  cantieri  ed  ar- 

Facciamo  cotali  osservazioni ,  suggeriteci  dalla  gradevole  lettura  dello 
scritto  del  sig.  Interdonalo ,  perchè  fermamente  crediamo  che  a  rialzar 
l'Italia  a  quel  punto  di  mercantile  grandezza  ove  gi&  fu,  ed  al  quale 
può  e  deve  ancora  aspirare ,  non  sia  sufficiente  il  taglio  dell'Istmo  di 
Suez.  E  portiamo  opinione  cbe  non  si  misuri  l'amor  d'Italia  dalle  pro- 
digatele lodi,  ma  più  anzi  dai  forti  cousigli,  e  dal  ricordarle  le  dure  ma 
efficaci  lezioni  dell'esperienza. 

Segue  al  pregevole  lavoro  or  ora  accennalo,  nella  collezione  del 
sig.  Calindri,  la  traduzione  di  tutto  il  volume  cbe  nel  1855  stampava 
il  Lesseps  col  titolo  di  Pereemenl  de  risthme  d«  Sues,  e  del  quale  noi 
abtriam  fatto  esame,  quanto  potevamo  accurato,  nella  dispensa  iV.*  dì 
questo  stesso  periodico.  Sulla  sostanza  di  quel  libro  non  ci  fermeremo 
Ola ,  per  non  ripetere  il  già  detto.  Bensì  crediamo  dover  nostro  di  non 
tacere  al  sig.  Calindri  la  meritala  lode,  per  aver  con  tanta  soUecitudine 
e  cara,  e  con  sufficiente  proprietb  ed  eleganza  d'italiana  favella,  voltato 
in  nostra  lingua  quell'importante  documento. 

Dopo  le  366  pagine  nelle  quali  è  questo  compreso ,  il  bel  volume 
contiene  tradotto  un  articolo  tratto  dalla  Patrie,  con  note  ed  osservazioni 
àeU'hduttriale  di  Genova  e  dell'Opmtone  di  Torino.  Scopo  di  quell'arti- 
colo é  di  provare  i  vantaci  del  traeciamento  diretto  del  canale  nella 
parie  )hù  stretta  dell'Istmo.  Non  ha  guari,  un  giornate  umoristico  di 
Parigi  qualificava ,  con  pungente  piacevolezza ,  di  prtget  en  l'air,  quello 
ben  noto  del  sig.  Talabot ,  equivocando  sul  doppio  senso  a  cui  si  presta 
l'idea  del  viadotlo  dell'illustre  ingegnere.  Senza  renderci  menomamente 
complici  di  quella  frizzante  ed  ingiusta  barzelletta,  confesseremo  pur 
tiillavia ,  che  far  la  traversata  del  Nilo  col  ponte-canale ,  il  quale  obbli- 
^rebbe  a  adoprare  macchine  a  vapore  emettenti  30,000  metri  cubi 
d'acqua  per  giorno  in  un  serbatoio  all'altezza  di  t8  metri  almeno,  sa- 
rebbe losleseo  cbe:  4."  prolungare  circa  del  iriplo  il  tragitto;  t."  mol- 
lifriicare  le  chiuse  sui  due  versanti,  che  nel  progetto  del  Talabot  sarei)- 
bere  non  meno  di  Ili  ;  3.°  per  conseguenza,  ingigantire  a  proporzione 
la  spesa-  Un  canale  marittimo  e  diretto,  all'  incontro  ,  da  Pelusio  a  Suez, 
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eviterebbe  cotali  difflcdlà,  rìducendo  a  liO  chilometri  una  linea,  che 
per  andare  invece  ad  Alessandria ,  ne  dovrebbe  aver  400 ,  e  non  sog- 
getlanrloei  ad  altre  opere  d'arte  fiior  quelle  alle  quali  i  canaU  più  comuni 
troTanai  sottoposti.  La  sola  difBcoltà  che  a  questo  tracciamento  si  o^ 
poneva  dagli  avversarli,  cioè  gli  interrimenti  prodotti  nella  baja  di  Tjneh 
dalla  corrente  mediterranea,  trasportante  i  foughi  del  Nilo ,  sembra  lolla 
dacché  la  Commissione  internazionale ,  testé  recatasi  sui  luoghi,  ha  dato 
la  più  autorevde  santione  a  quanto  i  sig.  Hongel  e  Lioaut  dichiara- 
vano ,  negando  ricìsamente  it  fatto  degl'interrimenti  medesimi.  Essendo 
questo  il  nodo  della  quistione ,  auguriamo  che  i  più  positivi  ed  accurati 
studj  che  stanno  per  brsi  in  proposito ,  riconfermino  pienamente  i  dati 
sai  quali  fondasi  il  progetto  Lesscpa.  La  parte  più  importaote  dell'arti- 
colo che  il  Calindrì  riproduce  dalla  Patrie ,  aembraci  quella  in  cui  di- 
mostra che  quand'anoo  la  soluzione  proposta  dal  Talabot  riuscisse  a 
superare  tutte  le  dilBcolA  idrauliche  ed  economiche  oppostele  ,  avrebbe 
pur  sempre  l'inconveniente  gravissimo  e  deciaivo  di  togliere  la  massima 
nljlitfa  economica  che  dal  canale  fra  i  due  mari  il  mondo  si  ripromette, 
cioè  la  fadlilazume  dei  ^asporti.  Infatti  supponendo ,  secondo  i  calcoli 
generalmente  ammessi ,  a  6  o  6,000,000  di  tonnellate  la  navigazione  an- 
nua tra  rBuropa  e  l'India,  il  movimento  medio  del  canale  sarii  di  cento 
legni  per  giorno.  Or  come  mai,  in  tanta  frequenza  di  bastimenti,  si 
polrebb'egU  praticare  la  navigazione  in  un  canale  con  nna  ventina  di 
conche ,  epperò  con  tutti  gli  incagli  e  le  spese  e  i  perditempi  che  ne 
sarebbero  la  conseguenza  T 

Ragionevoli  ed  assennate  sono  le  noie  dalle  quali  il  sig.  Calindrì  fu 
seguire  l'artictdo  citato  :  ci  permetteremo  soltanto  di  osservare ,  che  qui 
poteva  forse  abbreviare  alquanto  la  parie  slorica  ed  esposiliva  della 
questione ,  gi&  difiusamente  trattata  negli  scritti  precedenti  nel  suo  vo- 
lume contenuti.  Tra  le  considerazioni  poi  eslratte  dall' O/iinJone,  noteremo 
come  giustissima  quella  colla  quale  inculcasi  a  Genova  di  mirare,  pNt. 
che  a  lati' altro ,  a  divenire  emporio ,  a  crescere  le  sue  navi ,  a  preparare 
docksi  magazzini  ed  agi  d'ogni  sorta  agli  accorrenti,  diventando  centro  di 
commerci ,  di  cambi ,  di  deitositi  e  dì  trasporti.  Ogni  cìUÌl  ,  ogni  paese 
ha  un  complesso  di  condizioni  sae  proprie ,  le  quali  costituiscono,  a  cori 
dire ,  una  fisionomia  industriale  ;  e  l'industria  per  cui  Genova  primeva 
non  potrà  mai  essere  la  manifattura  in  larghe  proporzìooi ,  nella  quale 
non  varrebbe  a  reggere  alla  concorrenza  di  altre  contrade  più  abbon- 
devolmente  e  più  economicamente  fomite  di  motori,  massimamente 
idraulici ,  di  carbon  fossile,  di  ferro  e  di  materie  prime.  Il  campo  e  l'of- 
Scina  dei  Genovesi  è  sul  mare ,  a  cui  li  invitano  e  la  mirabile  posizione 
della  loro  metropoli ,  e  le  secolari  rela^oni  acquistate  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  e  sovratutto  l'impareggiabile  carattere  ed  inlellìgenta  della 
SUB  popolazione. 
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Quinto  documento  contenuto  nella  collezione  è  uno  scritto  del  signor 
Pevral,  estratto  dalla  Pretse,  e  tendente  a  dimostrare  cbe  il  taglio 
dell'Istmo  di  Suez  é  vantaggioso  per  tutti  i  popoli,  ancA«  per  VlnghUterra. 
In  quanto  ai  beneflcìì  generali  che  ne  ritrarranno  l'Europa  ed  il  mondo, 
è  oramai  del  tutto  inutile  l'insistervi  :  solamente  faremo  un'osservazione 
che  né  dal  Peyral  né  da  altri  abbiamo  veduto  sufficientemente  STilap- 
pata,  e  cbe  pur  ci  apparisce  d'alto  momento.  È  noto  che  l'Europa  ogni 
UDO  versa  al  di  W  dei  mari  una  immensa  popolazione  di  coloni  cbe 
Tanno  altrove  in  cerca  di  più  ospitali  paesi.  Nelli  ultimi  quattro  lustri 
il  Regno  Dnito  non  diede  all'emigrazione  un  contingente  minore  di 
3  milioni  di  viventi  :  altrettanti  fuggirono  di  Germaia  i  un  mezzo  milione 
dall'Italia.  Dove  mai  andarono  tutti  questi  infelici  bersagliati  dalla  sven- 
tura, tratti  dalla  fame  o  da  un'indole  avventurosa,  adescati  dalle  pro- 
messe ,  ahi  cosi  spesso  traditrici ,  delle  società  e  dei  sensali  per  l'eroi- 
grazione?  Sulle  due  coste  dell'America,  e  in  «inesti  ultimi  anni  prin- 
apalineDle  sulle  rive  del  Sacramento  aHIuirono  (Quelle  masse  di  capitale 
e  di  lavoro  ;  e  alcune  in  Australia ,  attratte  ,  [hù  che  da  altro ,  dalle 
bilaci  lusinghe  fatte  nascere  dai  terreni  auriferi  scoperti  dopo  il  1S48. 
Ka  ijuanto  non  sarebbe  più  vantaggioso  all'umanità  cbe  quei  poderosi 
stranienti  di  produzione  potessero  recarsi  a  coltivare  i  feracissimi  ter- 
reni che  giacciono  incolti  sulle  coste  dell'Affrica  Orientale ,  sui  S3mtla 
chilometri  che  bordeggiano  il  bacino  occidentale  del  mar  delle  Indie, 
OBuBe  rive  del  Mar  Rosso,  del  golfo  d'Oman,  del  Seno  Persico,  senza 
partire  dell'India  oltre  Ceylan  ,  della  Cina,  del  Giappone  e  dell'Oceania? 
Invece  di  realizzare  il  mito  di  Gige  ,  andando  a  morir  di  lame  in  mezzo 
all'oro;  invece  di  versare  sul  mercato  del  mondo  una  massa  di  metallo 
cbe  promaoTe  già  sin  d'ora  una  formidabile  crisi  monetaria ,  ronduta 
pid  grave  dall'errore  della  più  parte  dei  governi  di  coniare  con  inva- 
riabile rapporto  l'oro  e  l'argento;  quegli  emigranti  europei  porteranno, 
quando  di  metà  o  dei  due  terzi  saranno  abbreviate  le  vie ,  le  loro  brac- 
cia ,  la  loro  intelligenza  e  i  loro  capitali  a  fecondare  quei  tesori  ancora 
ioesplorati  cbe  il  vecchio  continente  nasconde  a  levante  del  deserto 
Libico  e  della  Spina  del  Mondo. 

Rispetto  poi  agli  interessi  dell'Inghilterra  nella  grande  quistione  che 
stiamo  trattando  ,  noi  abbiamo  esposto  e  motivata  lungamente  la  nostra 
opinione  in  un  precedente  articolo,  in  cai  ci  lusinghiamo  aver  con 
diiare  prove  mostrato,  come  non  meno  alla  Gran-Brettagna  che  al  ri- 
manente delle  nazioni  Europee  debba  il  taglio  dell'Istmo  tornare  vantag- 
gioeo.  Ora  il  sig.  Peyrat  ci  rivela  che  due  membri  del  gabinetto  in- 
glese ,  Lord  Palmerston  e  Lord  Clarendou ,  sono  contrarli  all'esecuzione 
del  Canale;  opposizione,  diremo  col  francese  pubblicista,  affatto  ine- 
splicabile ,  e  che  prova  una  volta  di  più  come  gli  uomini  della  vecchia 
diplomazia  siano  oggi  ancora  ciò  ch'erano  jeri  e  ciò  cbe  sempre  saranno: 
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cioè  informati  dell'idea,  che  una  nazione  grande  e  polente  debba  ascri- 
vere a  suo  proprio  danno  qualunque  vantacgio  che  vanno  acquistando 
insieme  con  lei  le  nazioni  minori.  Noi  non  ri  re  ri  remo  gli  argomenti  del 
Peyrat ,  né  molto  meno  ripeteremo  i  nostri  contro  questa  viela  e  gretta 
politica.  Solo  aggiungeremo  una  conclusione  cbe  ci  sembra  dKisiva.  Se 
l'Europa  germano-latina  è  ben  decisa  a  far  il  canale,  e  se  l'Inghilterra 
si  ostina  a  non  volerlo,  crediamo  fermamente  che  la  prima  ha  pieno 
diritto  e  potere  di  opporle  il  bivio:  0  con  noi  o  contro  di  noi.  E  per 
fermo,  con  qual  plausìbile  ragione  può  quell'isola  superba  vietare 
all'Egitto  di  usare  del  diritto  imprescrittibile  di  sovranità,  permettendo 
ad  una  compagnia  di  liberi  capitalisti,  di  eseguire  sul  terreno  egiziano 
un  lavoro  credulo  di  mondiale  utilità  ?  E  volendo  anche  abusare  delle 
sue  forze ,  può  forse  l'Inghilterra ,  di  fresco  uscita  con  dure  percosse 
da  una  lotta  terribile,  efficacemente  impedire  che  il  canale  si  faccia? 
Intraprenderà  ella  per  questo  una  guerra  ?.....  Insomma,  noi  facciam  voti 
cbe  la  Gran  Brettagna ,  sì  civile ,  s)  liberale ,  si  informata  dei  più  lode- 
voli principi  economici  e  politici ,  si  unisca  alle  potenze  del  Mediterra- 
neo in  quest'opera  di  progresso  e  di  civiltà  ;  ma  ov'ella  volesse  tornare 
al  prepotente  e  odioso  sistema  dei  North  e  dei  Pitt,  noi  avvisiamo  che 
le  fallirebbero  le  posse  ad  una  lotta  si  ineguale  e  si  anacronistica.  Ciò 
che  ha  fatto  in  questi  ultimi  anni  la  forza  dell'Inghilterra,  si  è  l'averla 
quasi  sempre  il  mondo  veduta  dalla  parie  dei  grandi  interessi  dell'uma- 
nità, del  diritto  e  dell'incivilimento:  che  se  commettesse  l'errore  di 
sposare  la  causa  contraria,  noi  non  esitiamo  a  preconizzarle  irreparabile 
e  vergognosa  decadenza. 

Una  lettera  del  signor  Lesseps  all'Editore  del  Times,  diretta  a  confu- 
tare una  serie  di  strafalcioni  che  su  quel  giornale  avea  Stampato  un 
corrispondente  da  Alessandria,  viene  aconciamenle  posta  dal  Calindrf  a 
corroborare  il  precedente  articolo.  Quell'anonimo  scrittore  avea  osalo  so- 
stenere, ma  sen7a  mai  darsi  la  pena  di  provarli,!  punti  seguenti:  1.*in 
genere,  qual  siasi  progetto  di  congiunzione  fra  i  due  mari  sarebbe  im- 
praticabile, e  in  ìspecie  il  progetto  preventivo  fatto  dagl' ingegneri  del 
Viceré  d'Egitto;  2.*  se  anche  il  progetto  fosse  praticabile,  non  reche- 
rebbe vantaggio  alcuno  al  commercio  ed  alla  navigazione ,  rhe  continue- 
rebbe  a  prendere  la  via  indiretta  dei  Capo  di  Svona  Speranza! ...  3.»  Se 
anche  i  navigatori  preferissero  la  strada  del  Canale,  l' intrapresa  sarebjie 
rovinosa  agli  azionisti  e  ai  capitali  che  avessero  consentito  ad  as.so- 
ciarvisi ,  perchè  le  rendite  non  corrisponderebbero  alla  spesa,  mentre 
quelle  calcolate  dal  progetto  preventivo  sono  eccessive.  Il  signor  Lesseps 
ha  fatto  egregiamente  a  combattere  simili  spropositi ,  perchè,  pubblicati 
in  un  giornale  letto  da  più  milioni  di  persone,  potevano  contribuire  ai) 
allontanar  dall'  impresa  il  concorso  dei  capitali  esistenti  e  facili  ad  al- 
larmare. Ha  noi,  che  non  ci  proponiamo  questo  scopo,  non  ci   faremn 
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a  seguire  l' illastre  auioce  dti  [Hrogetto  nelle  sue  argomeDlazioni,  ai&- 
dandocj  cbe  basti  enuaoiare  ijaelle  madoraalì  aeeerzioui  per  farle  cou- 
futare  da  sé  medeeime. 

Htm  riferiremo  tampoco  il  settimo  documento  della  compilazione, 
cioè  il  rapporto  sommario  della  Commissicoe  iaternaziooale  esaminatrice, 
perchè  ne  abbiamo  già  dato  i  risultamenti  in  una  nota  In  calce  al  no- 
stro articolo  precedente. 

Otto  Lettere  tuU'EgiUo  che  il  signor  Bartbelemy  Salnl-Hilaire  scrì- 
veva al  Direttore  del  JouTwtl  dei  Debats,  arricchiscono  in  segnilo  il  vo- 
lume. La  patria  di  Bolzoni ,  di  Rosellini ,  di  Salvolini  e  di  tanti  classici 
iUostratorì  geografici,  storici  ed  archeologici  della  terra  dei  Faraoni,  ac- 
coglierà, ne  Siam  certi,  con  vivo  interessamento  queste  notizie  dell'ac- 
cademico francese;  le  quali,  se  non  meritano  tutte  il  titolo  di  nuove, 
sono  però  rilevantissime,  ed  improntate  di  quell'acutezza  di  osservazione 
e  di  quella  vivacità  di  stile,  di  cui  il  Vt^ney  ha  dato  in  Francia,  e  snUo 
slesso  argomento,  ai  chiarì  modelli.  Fin  dalle  prime  pagine  di  quel  gra- 
zioso lavoro  si  acqubta  la  convinzione  che  l'Egitto  è  degno  degli  alti 
destini  ai  quali  é  novellamente  preparalo;  al  veder  le  core  intelligenti 
«die  quali  il  governa  provvede  agli  scavi  del  Campo  di  Cesare  ;  la  mi- 
rabile propaganda  d' ìnteUigenza  e  d'acume  che  vanno  tacendo  in  Ales- 
sendrìa  i  padri  Laszaristi  e  le  suore  di  S.  Vincenzo  di  Paola  ;  e  altre 
opere  di  pubblica  a  privala  itti I ita.  Forse  si  è  esagerato  alquanto,  special- 
mente io  Francia,  ove  si  ammira  per  costume  tutto  ciò  che  spira  la  forza 
anche  bruta  e  materiale,  la  missione  ineivUitriee  di  Hehmet-All;  e  noi  con- 
feanamo  di  conservar  qualche  dubbio  intorno  all'apostolato  nn  poco  sin- 
golare esercitato  sulle  rive  del  Nilo  dallo  sterminatore  dei  Hamalucchì. 
Ma  al  tempo  stesso  riconosciamo  che  l' Egitto  in  questi  aitimi  tempi ,  e 
Binatamente  sotto  l'attuale  Viceré,  Hohammed-Said ,  ha  tatto  notevo- 
lissimi progressi,  e  si  è  venuto  preparando  ad  un  sociale  risorgimento. 
Ha  è  pur  d'uopo  conressare  (e,  se  ne  avessimo  il  menomo  dubbio,  le 
lettere  del  signor  Saìnt-Hilaire  lo  sgombrerebbero  affatto  ]  che  difficile 
■pente  U  rigenerazione  dell'  Egitto  potrebbe  radicarsi  e  prosperare  alla 
SóliL  ombra  del  Corano ,  da  cui  lutto  il  Levante  è  pur  troppo  aduggialo.  Bd 
anche  qui  non  dividiamo  le  opinioni  e  le  speranze  dei  tanti  turcofilì  che 
dal  cominciare  dell'ultima  guerra  sorsero  fra  noi  :  tra  maomettissimo  e 
civiltà  è  lotta  perpetua;  e  dove  l'uno  trionfi,  è  d'uopo  che  l'altra  soccomba. 
Né  ci  si  adduca  l'esempio  del  vigoroso ,  benché  effimero,  incivilimento 
degh  Arabi  nel  medio  evo,  i  quali  al  contatto  della  filosofia  greca  e  dette 
cavalleresche  idee  dell'  Europa  d'allora,  s'erano  di  molto  smaomettitsati. 
Troppo  lontani  sono  que'tempi;  e,  meno  qualdie  nobile  individuale  ecce- 
zione, turco  oggidì  è  sinonimo  d' incorreggibile  barbaro.  Per  fortuna  del- 
l'Oriento, le  stirpi  europee,  condotte  in  prima  dalla  guerra  in  quelle  con- 
trade un  di  si  floride  ed  ora  si  decadute,  hanno  acquistato  il  convinci- 
Abcu.St.It.,  NuofaSerìe,  T.lll,  P.l  iS 
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meDlo,  che  la  mezzaluna  può  bensi  dìfenderBi  per  equilìbrio  poUtteo,  ma 
ohe  quando  cessi  d'esser  minacciata  da  un  altro  barbaro  più  possente  e 
più  micidiale,  è  d'uopo  farìe  guerra  non  di  cannoni,  ma  d'idee,  per  rista- 
bilire l'equilibrio  morale  sulle  rive  de]  Mediterraneo.  E,  in  quanto  con- 
cerne l'Egitto,  le  ferrovie,  i  tel^raQ,  le  arti  e  i. costumi  degli  Europei 
hanno  già  cominciato  la  crociata  ;  il  Canale  di  Suez  farà  il  resto.  Creare 
la  prosperiti  individuale,  oggidì  assorbita  dal  dominio  diretto  del  Sultano; 
moralizzare  la  famiglia,  avvilita  dall'harem,  dal  divorzio  e  dalle  indecenti 
solennità  che  precedono  il  m.-itrimonio  descritte  nell'opera  del  signor 
Clot-Bey;  rialzare  la  dignità  individuale,  depressa  dal  bastone,  dall'igno- 
ranza a  dalla  superstizione;  tali  saranno ,  senza  dubbio  ì  primi  fonda- 
menti che  verranno  dati  al  nuovo  edificio  sociale  in  Egitto,  poiché  sarà 
stato  messo  a  più  immediato  contatto  colle  costumanze,  coi  capitali  e  colla 
scienza  degli  Europei.  Né  dobbiamo  sgomentarci  al  pensiero  che  taalo 
resti  ancora  da  forsi  :  non  bist^na  giudicare  di  questo  riforme  nel  se- 
colo XIX,  colla  medesima  stregua  colla  quale  si  misuravano  nei  tempi  ad- 
dietro. L' India  inglese  avea  folto  men  rapidi  passi  nella  via  dell'  Jndvi- 
Itmento  nel  mezzo  secolo  incirca  che  segui  i  tempi  di  Clivo  e  dì  Warren- 
Hastings,  di  quelli  che  ha  compiuti  ne^i.  ultimi  cinque  o  sei  lostrì.  Le 
ferrovie  sono  tali  strumenti,  la  cui  elHcacia  morale  non  è  stata  ancor 
misurata.  In  aspettativa  frattanto  delle  trasformazioni  desiderale  in  Egitto, 
sia  lode  al  signor  Saint-Hilaire,  le  cui  otto  lettera  avranno  contribuito 
non  poco  a  far  conoscero  1  bisogni  di  quella  interessante  contrada  e  i 
modi  di  provvedervi. 

La  collezione  che  stiamo  esaminando  va  adoma  in  appresso  di  un 
pregevole  lavoro  che  il  signor  Giuseppe  La  Farina  pubblicava  dì  recente 
nella  Rivista  Enciclopedica  Italiana.  Per  non  ritornare  inutilmente  sovra 
punti  già  accennati  in  questo  e  nel  precedente  articolo,  non  ci  diffón- 
deremo intomo  a  cotale  dissertazione,  né  sull'estratto  dalla  Geografia 
Commerciale  del  Harmocchi,  o  sulle  noto  del  Calindri,  che  chiudono  il 
volume  ;  non  senza  perà  rallegrarci  di  cuore  con  tutti  questi  benemerìtt 
scrittori  delle  imovo  prove  cbe  danno  qui  e  della  loro  scienza  e  del  loro 
amore  all'  Italia. 

Quattro  belle  carte,  intitolale  Congrafia  dell'  Istmo  di  Sves  e  luoi  ca- 
nali marittimo  ed  ausilittre;—  Veduta  panoramica  delP Istmo  4i  Sues  e  dei 
suoi  canali  ;  —  Corografia  del  Canale  indiretto  e  della  ferrovia  fra  Suex  ed 
Alessandria;  —  Carta  idrografica  con  te  grandi  linee  di  namga%ime  mon- 
diale, illustrano  le  precedenti  scritture,  e  compiono  un  libro,  a)  quale  se 
un  rimprovero  può  farsi,  é  dì  essere  tipc^raficamenle  troppo  bello,  e 
quindi  troppo  caro,  per  potere  avere  quel  numero  di  lettori  cbe  merita 
e  che  di  tutto  cuore  gli  auguriamo. 

Ci  gode  l'animo  di  poter  dire,  che  la  più  completa  pubblicazione  in- 
torno al  (;randioso  problema  dell'  Istmo  sia  finora  sorta  in  Italia;  e  che 
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nn'sorademia  italiana,  qnal  è  l' latitato  Veneto,  abbia  per  la  prima 
arato  il  bel  pensiero  di  proporre  un  premio  di  lire  austriache  4,800 , 
(fr.  4,ft30}  alla  mi^iore  scrìttura  intorno  al  taglio  dell'Istmo  di  Saez. 

Né  vogliamo  deporre  la  penna  senza  raccomandare  ai  nostri  lettori 
nn  altro  lavoro  di  recente  pubblicato  in  Torino  dall'esimio  generale  Al- 
berto Della  Marmora,  col  titolo  :  Lhtmo  di  Sufs  e  la  Stamone  tetegra/ieo- 
tìetiriea  di  Cagliari.  SoQ  noti  in  Italia  e  foori  i  dotti  lavori  di  questo  aii- 
tieo  viceré  dell'  Isola,  cbe  onora  il  suo  paese  e  la  bmiglia,  tanto  illustre 
Dei  (asti  militari  e  civili  cui  appartiene.  S' ingannerebbe  a  partito  chi 
credesse  trovare  in  questo  nuovo  opuscolo  del  benemerito  generale  trat^ 
tato  le  grandi  questioni  d' interesse  universale  che  al  traforo  di  Suez  hì 
collegano  ;  conciossiacbè  l'autore,  proponendosi  a  scopo  di  esser  utile  e 
al  BegDO  in  generale  e  pectUiarmente  alla  diletta  sua  Isola,  ha  voluto  limi- 
tarsi a  dimostrare  (  ciò  cbe  al  principio  del  nostro  articolo  augurammo 
ai  feccia  per  r  Italia  tutta]  la  necessita  di  affrettarsi  a  compiere  quei  la- 
vai'che  SODO  indispensabili,  afiSncbé  la  Sardegna  possa  ritrarre  dalla 
oiondiale  impresa  latto  il  vantaggio  di  coi  é  capace. 

Comincia  il  pregevole  scritto,  che  La  Narmora  intende  fer  séguito 
^le  sue  QuatUmi  marittime  sulla  Sardegna,  con  una  rapida  sìntesi  delle 
vicissitudini  di  qnell'  Isola  sfortunata ,  dimostrando  principalmente  due 
▼erìtà  storiche  d'alto  momento,  e  con  rara  finezza  d'osservazione  sco- 
perte da  lui.  La  prima  si  é,  che  l'isola  vide  saocessfvamente  prosperare 
o  venir  meno ,  ed  anche  scomparire ,  quei  paesi  del  suo  littorale ,  che 
per  le  vicende  politiche  venivano  ad  essere  più  o  meno  in  contatto  im- 
mediato oA  punto  del  continente  ove  stava  la  sede  del  governo  Impe- 
rante, e  un  gran  centro  d'economica  attività.  Cosi  Karolis,  Nora  e  Suleis 
sotto  i  Cartaginesi,  TSmla  ed  OUiia  a'tempi  romani,  Torm,  Castel  Sardo, 
CàMeiDoria,  Logon  Sardo,  Terranuova  durante  la  signoria  genovese  e  pi- 
sana, OriOano  ed  Alghero  sotto  il  fatale  dominio  spagnuolo,  ebbero  a 
volta  avolta  il  primato,  secondocbé  da  mezzodì,  da  tramontana,  da  le- 
vante o  dall'occaso  spirava  il  soffio  di  vita  ;  talché  la  prosperiti  o  la  deca- 
denza di  quelle  terre  sempre  fu  avvinta  al  mutare  delle  parti  commer- 
ciali e  politiche  de'  loro  dominatori.  Il  secondo  notabilissimo  punto  sto- 
rico dal  La  Harmora  rilevato,  si  é  che,  all'opposto  dì  tutte  le  altre  isole  di 
qualdie  importanza  ed  ancbe  dei  continenti ,  la  Sardegna  é  popolata  nelle 
sae  marine  :  del  qual  fenomeno  la  prima  causa  rimonta  all'  irruzione 
vuidalica  e  saracenica,  da  cui  le  genti  della  costa  furono  respinte  nell'in- 
terno, senza  che  poscia  abbiano  potuto  più  riprendere  la  stanza  antica. 

Tenendo  poscia  alla  speciale  quistione  cui  l'opuscolo  é  consacrato, 
nota  il  La  Harmora  come  la  Sardegna  sia  chiamata  a  nuova  vita  dall'im- 
minente rivoluzione  marittima.  E  per  veriti ,  con  Malta  e  con  la  Sicilia, 
diventerà  l'isola  nostra  uno  dei  più  frequentati  putiti  di  scalo  per  le 
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navi  che  valicberanno  dall'  Europa  all'  Indie ,  appena  sia  aperto  il 
nuovo  passaggio;  più  tòrtanata  anzi  delle  due  sorelle,  delle  quali  ^na 
i  un  juido  scoglio,  e  l'altra  ìudanio  prediletta  dalla  natura,  geme  sotto 
miserande  coodizioni  politiche.  Forse  non  tutti  cooaeotiranno  all'egregio 
generale  che  il  porto  di  Cagliari  primeggi  per  naturai  posizione  sopra 
quahiaque  alta^  dell'Italia  meridionale;  poiché  la  vicinanza  geografica 
alle  linee  di  navigazioue  oOn  basta  ad  accordar  simil  primato,  ma  fa 
d'uopo  considerare  ancora  il  mercato  che  sta  a  spalle  d'un  porto;  e  certo 
è  più  esteso  il  campo  di  emercio  che  possiede  un  porto  peninsalare  o 
continentale,  che  quello  di  un'  isola  :  ed  anche  non  interamente  si  am- 
metterà che  il  porlo  di  Cagliari  possa  diventare  un  grande  emporio  e 
deposito,  massime  delle  granaglie  del  Mar-Nero,  al  quale  abbian  da  ri- 
correre, per  approvvigionar  visi ,  Livorno ,  Genova  ,  Marsiglia ,  l'Acca 
Settentrionale,  l'Europa  tutta.  Perciocché  non  par  che  giammai  possa 
diventar  conveniente  ad  una  nave  redaoe  da  Odessa  o  da  Tangarog,  fare 
lo  scarioo  a  Cagliari,  affinchè  poi  an  altro  legno  da  Genova  vada  a  ritrar- 
nelo,  invece  di  (ar  poche  ore  di  cammino  ancora,  e  venir  ella  stessa  di- 
rettamente nel  ligure  porto,  risparmiando  cosi  al  consumatore  il  sopras- 
sello  di  spese  che  da  una  doppia  operazione  risulterebbe.  Ha  come  punto 
di  sosta  e  scalo,  Ca^iari  non  ha  da  temer  rivali ,  ove  si  compiano  i  la- 
Tori  e  miglioramenti  che  il  La  Marmerà  provvidamente  suggerisce.  Fra  i 
quali  in  primo  luogo ,  il  procurare  alla  sarda  capitale  l'acqua  potabile  di 
cui  difetta  ;  e  fra  i  vari  precetti  in  corso ,  l'autore  consiglia  di  ricavare 
questo  primario  elemento  dalla  giogaia  d«  Sette  fratelli,  mercè  un  coo- 
dotlo  tubolare  di  ferro,  e  che  potrebbe  per  avventura  farsi  più  econo- 
micamente di  terra  cotta.  Indi  a  ragione  vorrebbe  che  la  darsena  e 
l'ancoraggio  di  Cagliari  vengano  espurgati  con  una  Draga  a  vapore ,  in- 
vece di  Bd(^>erarviBi  l'antedilavìaoa  Caracca,  ridic<dissimo  meccanisum, 
di  cni  il  simile  vedevamo  poco  (a  funzionare  anche  in  Genova:  tanto 
dam  lenti  a  provvederci  dei  mezzi  che  fanno  poderosi  i  nostri  rivali.  Bin- 
nova  la  proposta  dì  otto  fori  soUe  coste  dell'  isola ,  di  cui  tre  di  prim'or- 
dine,  due  del  secondo  e  tre  del  terzo,  offrendo  in  apposita  e  dilìgentissima 
carta  ì  limiti  ddla  loro  luce.  Né  fermandosi  alla  speciale  questione  ma- 
rimnia,  si  eleva  il  La  Marmerà  a  i»à  generali  considerazioni  intorno 
alla  colonizzazione  dell'isola,  proponendo  la  formazione  di  un  nuovo 
punto  di  approdo  nel  golfo  degli  Aranci,  da  sottentrare  alla  svantaggiosis- 
sima posizione  del  porto  di  Terraauooa,  di  cni  bramerebbe  utilizzato  l'ec- 
cellente sale  marino. 

Da  questo  breve  c<dpo  d'occhio ,  scorgerà  ognuno  come  la  H^norìa  del 
nostro  generale,  nitidamente  e  senza  orpello  dettata,  sia  uno  di  quei 
rari  scrìtti  che  unicamente  s' ispirano  alla  nobile  coscienza  del  dovere 
incumbente  agli  autori,  di  essere  utili  ai  loro  ccmciUadini. 
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Lieti  di  aver  potuto  fra'  primi  aimuimara  a^  nostri  lettori  i  più  be- 
nemeriti peasamenli  dì  chiari  intelletti  e  italiani  e  loreetieri ,  ai  quali 
(il  occasione  il  progettate  traforamento  dell'  Istmo,  or  non  oi  resta  che 
con  tntto  l'animo  augurare  e  che  l'impresa,  tanto  oUeggiata  ed  oggi 
naoTainente  messa  in  forse  dalle  politiche  tergiversazioni ,  sì  comina,  e 
che  r  Italia  non  si  lasci  cogliere  impreparata  a  trarre  suo  prò  dai  mon- 
diali avvenimeoli. 

Gmont,  SI  aprilo  4866. 

GÌROLAKO  BoCCAUKk 


te  ùorie  delia  Cotenna,  ùvvero  oiaqiitoetUo  anadàfOi  «tintori,  raceott*  ed 
ordinati  dal  oonta  Albssaihhu)  Biauco  u  Sah  Jouoz.  Torino ,  Fory  e 
Dalmazzo,  18Si.  Un  volume  io  grande  8vo,  di  pag.  7<l<l. 

In  una  età  cosi  Aicile  come  é  la  nostra  a  sentenziare  intorno  i  [hù 
difficili  problemi,  che  alle  sorti  dell'uomo  sì  rilenBCaDO;  in  una  eìi.  ndla 
(pale,  mancato  il  necessario  parallelismo  dei  progressi  morali  e  mate- 
riali ,'  queeU  ultimi  tengono  il  campo  per  condurci  forse  ad  un  fine  dal 
qnal  rifugge  conturbato  lo  sguardo  del  pensatore  ;  in  questa  età  mer- 
cantile ,  dove  tutto  si  computa  per  cifre ,  e  nulla  ha  pregio  sa  nm  si 
possa  risolvere  in  lire ,  soldi  e  danari  ;  ■  dabbea  uomini ,  che ,  sotto 
nome  di  umaoitaij ,  si  argomentano  di  rifondere  in  un  stampo  di  lor 
ottura  11  genere  umauo,  (an  giudizio  degli  eserciti  stanziali  in  con- 
iicirmilk  di  questa  nuova  sapieuaa ,  e  li  sentenziano  di  ciechi  islrumenti 
di  Ibiza  bruta ,  di  macchine  non  sido  improduttive  ma  parassite ,  di 
obice  costante  al  progresso  della  vera  civiltà.  Ed  in  solenni  cMigressi, 
delti  della  Pace ,  i  pastori  di  questa  novella  Arcadia  non  si  sou  peritati 
di  definire  la  guerra  uno  stato  contro  natura ,  e  gli  eserciti ,  che  ne 
SODO  lo  strumento ,  flagello  e  peste  dell'umano  consorzio  ;  lungi  le  mille 
miglia  dal  sospettare  di  prendere  a  rovescio  la  natura ,  e  niente  contur- 
bati dall'osservare  come  la  loro  ragione  venisse  costantemente  smentita 
dalla  ragione  dei  secoli.  Cosi  ai  sogni  dell'abate  S'.  Pierre  preconiz- 
zante la  pace  universale  sullo  scorcio  del  secolo  passato ,  tenne  dietro 
una  delle  più  tremende  epoche  di  guerra  che  ci.  ricordi  la  storia  :  cosi 
alle  pande  cbe  il  Guizot,  non  sono  ancora  dieci  anni,  pronunciava  nel 
medesimo  somio  dalla  tribuna  francese ,  rispose  il  t848 ,  che  vide  pro- 
rompere b  guerra  su  quasi  tutti  i  punti  del  continente  :  cosi  a^  idilli 
dei  sopradelti  coi^reasi ,  che  sedevano  poco  innanzi  il  48JJ3 ,  saccedeva 
la  lotta  che  ajqieDa  vediamo  ora  composta  dopo  la  immt^iono ,  non 
dirò,  come  altri  affermano,  di  cinque  o  seicento  mila  vittime  umane, 
ina  certaotenle  di  quante  non  ne  mieteva  altra  volta  un  m«zo  secolo 
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di  guerra.  E  l'avrniire  ci  dirti  qoal  eoddisfiizione  sia  per  eseere  riser- 
bata  ai  voti  da  una  ilepntazione  del  partito  cosi  detto  di  Mancbesler  di 
recente  iniUrizzali  a  lord  Palmerston  perché  venga  EOttoposta  ad  un 
pacifico  arbitrato  1%  seduzione  di  i^dì  nuova  politica  difficoltà. 

Queste  ubbie  e  questi  Btcrill  conati  (  dei  quali  ci  [riace  riconoscere 
per  uno  dei  moventi  il  sincero  desiderio  del  bene)  hanno  il  precipuo 
loro  Fbndsmenlo  Dell'ignoranza  dell'umana  natura,  e  dei  veri  destini 
dell'umanità  sulla  terra  ;  ignoranza  ogni  giorno  più  ribadita  dalla  preoc- 
cupazione ,  oramai  fatta  esclusiva ,  dei  materiali  interessi ,  per  cui  bea 
altrimenti  cbe  per  gli  antichi  antagonismi  si  corrompe  e  pericUta  oggi 
la  societi.  Ben  lungi  dall' intendere  di  farci  apol(^sti  dello  stato  dt 
guerra  (  che  farebbe  cadere  in  un  errore  aucbe  peggiore  ) ,  ciò  solo  in- 
tendiamo di.  stabilire ,  che  la  guerra  ed  h  stata,  ed  À,  e  sarà  sempre 
uno  dei  grandi  memi  coi  quali  la  Provvidenza  ci  conduce  a'suoi  fini , 
e  che  per  ciò  stesso  nobilissimo  è  l'ufficio  di  chi  si  cimenta  nei  rischi 
e  nei  pericoli  che  l'accompagnano.  Per  quale  arcana  ragione  ciò  sia  slato 
stabilito  da  Dio ,  non  è  qui  luogo  di  escogitare  :  ci  basti  di  riconoscere 
ohe  nessun  vero  è  più  altamente  attestalo  pel  corso  dì  quattro  mila  anni 
daUa  storia  di  tutta  l'umanità.  ■  La  gnerra  (  dice  De  Haisb-e  )  è  cosa 
«  divina ,  perchè  è  una  delle  leggi  del  mondo.  La  terra  è  óo  immenso 
«  aliare ,  sul  quale  tutto  ciò  che  vive  dee  essere  immolato ,  costante- 

<  mente,  interamente  fino  alla  consumazione  ddle  cose,  fino  alla  morte 

<  ddla  morte  ».  Né  solo  è  folale  fì'a  gli  uomini  la  gnerra  ;  ma  latta  ragione 
dell'infermità  ddl'umana  natura, onde  la  guerra  appunto  é  fetale, essa  di- 
viene per  eie  stesso  un  elemento  di  vita,  di  conservazione  e  di  progresso, 
ohe  per  le  s<de  vie  razionali  sarebbe  at  tutto  impossibile  ;  e  non  ci  pe- 
ritiamo dalTafTermare  che  un  popolo  esclusivamente  vAlto  alle  industrie, 
e  solo  inleso  ai  guadagni  e  agli  agi  che  ne  derivano ,  cadrebbe  senza 
meno  oell' abbrutimento  ;  e  l'esserci  già  di  tanto  innoltratl  in  questa 
via  non  è  ultima  cagione  dei  termini  pericokpsi  ai  quali  o^  Siam  per- 
venuti. Per  quanto  sien  gravi  i  dolori  che  accompagnano  questa  tre- 
menda necessità ,  la  salute  ddle  nazioni ,  e  dirò  anche  lo  srilappo  delle 
più  nobili  facoltà  dell'individuo  sono  a  questo  prezzo  ;  avvegnaché  nulla 
maggiormente  innalzi  l'uomo,  che  la  costante  abnegazione  di  sé,  che 
il  continuo  cimento  delb  vita  in  nome  deir  onore  e  del  dovere.  E  non 
può  brsi  capace  dì  tanta  altezza  chi  non  ha  provato  in  sé  stesso ,  e  ve- 
duto nel  volto  de'suoi  compagni,  quel  fremito  iudefinibile,  quel  senso 
repentino  di  sacrifico ,  che  nel  bollore  d'una  battaglia  scorre  a  un 
tratto  come  scintilla  elettrica  le  file  di  tutto  un  esercito,  e  lo  strasci- 
na desideroso  ed  impavido  ad  affrontar  mille  morti  nel  rapimento  di 
un'idea,  di  un  sentimento,  in  cui  tutta  si  compendia  in  quell'istante 
la  sua  esistenza  ;  la  maggiore ,  se  vuoisi ,  delle  astrazioni ,  ma  il  più 
sublime  degli  affetti ,  il  più  potente  dei   godimenti  terreni.  Quindi  è 
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cbe  tatti  I  popoli  della  terra  sodo  stati  coDCordi  net  porre  in  cima 
d'ogni  gloria  quella  dell'armi  ;  e  non  senz'aita  cagione  vediamo  ad  ogoi 
pagina  dei  sacri  libri  nominarsi  ì)  Dio  degli  eeercìU. 

Ma  i  facili  senleaziatori.dai  quali  ha  mosso  il  nostro  discoreo,  forti  sol- 
rargomento  delle  risultanze,  com'essl  dicono ,  positive,  non  per  questo  si 
peritano  dal  -definire  gli  eserciti  quai  piante  parassite  ed  improduttive. 
Ora,  lasciando  stare  che  il  soldato ,  il  quale  oè  può  ah  pensa  a  teeanrìz- 
zsre,  rende  ogni  giorno  alla  socieli  quel  cbe  da  essa  riceve,  rivereau- 
dcio  a  benefizio  del  commercio,  dell'industria  e  dell' agricoltura ,  tanto  che 
il  mantenimenlo  di  un  esercito  potrebbe  dirsi  un  utile  impiego  d'una  parte 
del  pubblico  tesoro  ;  diteci  in  grazia  :  Se  il  soldato  che  giorno  e  notte , 
sotto  gli  ardori  della  canicola,  sotto  la  sferza  Jella  bufera  invernale, 
veglia  al  mantenimento  dell'ordine,  alla  preservazione  degli  individui  e 
delle  loro  sostanze  ;  il  soldato ,  cbe  per  nn  minimo  prezzo ,  cbe  ooa 
varreUw  a  soddisfare  il  minimo  dei  vostri  non  sempre  veri  bisogni, 
b  proCessEoDe  continua  dì  coraggio  e  di  abnegazione  per  tutti  voi  ;  se 
■'eeercito ,  arca  santa  all'ombra  della  quale  riposano  le  nazioni ,  e  le  arti, 
ìb  scienze ,  l' industria ,  il  commercio ,  l'agricoltura ,  tutto  ciò  insomma 
cbe  le  arricchisce  e  felicita,  può  svolgerei  e  prosperare,  sono  s  vostro 
detto  etementi  improduttivi  ;  qual  nome  darete  voi  al  sacerdote  ,  al  ma- 
gistralo,  all'edacatore,  a  tutti  questi  fiinzionaij  dell'ordine  morale,  senza 
cui  né  par  uno  sarebbe  conseguibile  dei  beni  cbe  solo  sembrate  voi 
apprezzare,  e  cbe  di  tanto  sovrastanno  a  ogn'altro  ufficio  sociale  di 
({uanto  lo  spirilo  soprastà  alla  materia  ?  Or  aiate  di  buona  fède ,  e  colla 
mano  sul  cuore  dite  se  in  questo  punto  vorreste ,  e  per  voi  stessi ,  e 
per  la  aocietli  cbe  tanto  amate,  vederla  liberata  dalla  pianta  parassita  ed 
improdaltrice. 

Per  cmcladere  in  ordine  a  quanto  da  principio  abbiam  detto,  la 
guerra  è  dunque  necessità  ineluttabile  nella  vita  delle  nazioni,  e  la 
professime  delle  armi  la  più  nobile  e  la  più  degna  delle  soUecitndìnì 
dei  governanti  e  dei  governati,  a  tutela  e  a  decoro  dei  quali  ò  consacrata. 

Queste  considerazioni  ba  in  noi  suscitale  il  libro  del  conte  Bianco, 
inteso,  com'egli  dice  nell'introduzione,  ad  eilucare  il  cuore  e  la  mente 
dei  soldati ,  e  a  renderli  ognor  più  compresi  dell'alto  e  nobile  ufficio  a 
cui  li  chiama  la  patria.  Con  questo  intendimento  ba  egli  raccolto  dalle 
più  pregiate  storie  delle  guerre  dei  tempi  moderni  cinquecento  aneddoti 
militari  ■  allo  scopo  (  egli  dice  )  di  presentare  all'ottima  armata  piemoo- 

■  lese  un  libro  di  lettura ,  nel  quale  leggendo  i  gloriosi  fatti  di  quelli  che 
a  li  hanno  preceduti  nella  carriera  della  gloria ,  le  belle  azioni  def^  eroi 

■  di  tatti  i  paesi  cbe  hanno  reso  immortale  il  loro  nome,  gli  sia  d'ìncita- 
•  mento  e  d'esempio  nell'imltarii,  tanto  nel  loro  valore,  nelle  loro  virtù, 

■  cbe  nella  loro  sublime  abnegazione.  I  bassi  ufficiali  ed  i  soldati  non 

■  avendo  i  mezzi  pecuniari ,  ed  avendoli ,  non  potendo  seco  loro  traaci- 
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•  Dare  te  qoaotità  de'vtdomi  necessari  onde  procurarsi  un'amena  ed 
«  essenziale  lettnra ,  e  formerei  la  loro  edocazione  militare,  io  bo  com- 
«  pulsato  in  loro  vece  on  nomerò  considerevole  d'opere  isloriche ,  affine 

•  di  rinvenire  tutta  le  più  nobili  azioni  delle  armate  europee,  onde 
«T  dissipare ,  se  ciò  «ara  possibile,  la  noia  del  corpo  di  guardia ,  la  ma- 
«  linconia  degli  arresti  in  quartiere,  e  le  lunghe  sere  d'inverno  nelle 
>  camerate  v. 

.  Ottimo  divisamente  era  questo,  o  deil'esompìo  da  luì  dato  di  corri- 
spoodervi  con  questo  libro  dobbiam  sapergli  buon  grado ,  per  quanto 
)'eaecU2ione  ci  sembri  lasciar  pia  d'una  cosa  a  desiderare.  E  io  prima 
noteremo,  che  il  formato  in  grande  6vo  e  la  mole  di  700  e  più  p^ne 
ne  costituiscono  un  volarne  d'incomoda  lettura ,  specialmente  al  sddato, 
che  non  ha  altro  leggio  sa  cui  posarlo  che  le  sue  mani.  In  secondo 
luogo  diremo,  che  la  mancanza  di  classificazione  priva  ad  un  tempo  il 
lettore  di  un  efficace  iDoentivo  a  scorrere  il  libro ,  e  di  un  opportuno 
sussidio  a  ricordarsi  dei  &tti  :  Io  che  non  accadrebbe  se  io  vece  di  esser 
posti  senza  veruna  connessione  Ira  loro ,  fossero  gli  aneddoti  distribuiti 
sotto  il  titolo  delle  diverse  virtù ,  che  in  opera  co^  fatta  son  da  mettersi 
in  evidenza  ;  quaU  sono  la  disciplina ,  il  coraggio ,  la  devozione  ai  supe- 
rieri,  l'amore  al  compagni,  la  vigilanza,  la  destresza,  l'astuzia,  la  con- 
lioenza ,  la  religione ,  che  cosi  bene  si  accorda  con  ohi  fo  professione  di 
cimentare  ad  ogni  istante  la  vita.  In  fine ,  non  possiamo  tacere  che 
avremmo  desiderato  uno  stile  ,  non  diremo  studiato  ed  artificioso , 
ma  più  italiano  che  quello  dell'autore  non  sia. 

Ci  sarebbe  altresì  sembrata  opportuna  una  breve  introduzione ,  dove 
fosse  discorso  dell'istituto ,  degli  obbli^i  e  della  dignità  del  soldato  ; 
una  specie  di  catechismo  miUtare ,  del  quale  tutto  il  libro  non  fosse  che 
una  storica  illustrazione.  E  veramente  pare  che  l'autore  sia  venuto  da 
ultimo  in  questo  pensiero,  avendo  aggiunto  in  calce  una  conclusione, 
ohe  accenna  in  parte  a  quanto  sopra  abbiam  detto ,  ma  dove  troppo 
si  distende  in  considerazioni  che  si  dilungano  dal  fine  che  era  piincì^nl- 
ntente  da  aversi  in  mira  ;  piena  però  di  ottimi  insegnamenti  e  di  squi- 
sito senso  militare ,  come  rifulge  da  queste  calde  parole ,  che  si  leggono 
a  pag.  690:  «  La  bandiera  è  il  campanile  del  villaggio;  essa  ripara  il 

■  reggimento  ;  si  vive  sotto  la  sua  ombra,  e  sotto  l'ombra  sua  si  muore. 
€  Nelle  sue  crespe  boriose  essa  racchiude  l'onore  del  reggimento,  l'onor 

■  dd  paese.  Essa  è  il  punto  luminoso  laddove  tutti  gli  sguardi  s'iucon- 
<  Irano;  lungi  dalla  fomìglia  e  dalla  patria,  essa  rammemora  la  patria 
i  e  La  fomiglia  ;  essa  è  la  reliquia  del  reggimento.  Disertar  la  bandiera , 

■  tradirla ,  è  più  che  vergogna  e  viltà ,  |ùù  che  delitto ,  vituperio  e 
(  disonore  :  è  un  sacrilegio  v.  IL  benemerito  autore  ha  dato,  insomma, 
uà  esempio  degno  d'imitazione,  e  del  quale  frattanto  la  famiglia  mili- 
tare  gli  deve  rimanere  obbligata. 
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E  giacché  ajamo  sulfargamento ,  non  sarb  fuor  dì  proposito  ii  brne 
qualche  apptkazioDe  a  noi  stessi.  Da  podii  anni  la  Toscana  vien  prov- 
vedendo ad  un'anUca  necessità ,  e  riparando  a  un  danno  lungam^te 
deploralo,  quello  della  mancanza  di  va  Eofficiente  ed  ordinato  eaercito 
stanziale.  La  finrle  e  intelligente  volontà  di  chi  è  sUto  prepoeto  a  al 
gnnd'opera  procede  all'alto  fine  con  una  perseverenza ,  della  quale  il 
paese  noetro  dovrà  essergli  etemameiile  obbligato.  Ha  la  nuova  mili- 
lia  che  si  vien  raccogliendo  manca  por  troppo  di  tradizioni  sue  proprie  ; 
manca  agi' intra  ttenimenti  da' sciati,  alle  conversazioni  dedla  caserma 
quell'ampio  ed  ntile  alimento  che  ne  deriva ,  e  che  tanto  giova  ad  in- 
formare l'animo  dei  giovani  coscritti ,  e  i  mantenere  in  lutti  una  nobile 
emulazione.  Il  perchè  tanto  pii^  necessari  <^  sembrerebbero  appresso 
noi  quei  snsaidj ,  che  non  sono  stimati  soverchi  ;:iè  fuor  di  luogo  presso 
nazioDi  guerriere ,  e  già  ricche  di  tradizioni  ed  esperienze  lor  proprie. 
E.  Albèki. 


BMioUca  Storica  Italiana,  fmbhliaUa  da  Fbarcksco  Coloibo, 
Libngo  editore  in  Mìlaiw. 

Cokwo  i  quali  attendono  alla  composizione  di  alcon'opera  isloriale , 
raro  è  che  sin  dal  principio  del  raccogliere  i  materiali  e  prepararsi  al 
lavoro ,  in  due  cose  non  trovino  difficoltà.  La  prima  è  la  mancanza  di 
un'intera  biUìografis,  compilata  con  gindizioso  metodo  e  con  dilì- 
gente pazienza,  dove  sieno  resìatratt  puntualmente  tutti  i  titoli  ddla 
nostra  letteratura  storica.  Vero  è  che  il  Coleti,  nel  passalo  secolo,  per 
il  primo  qualcoea  fece  rispetto  alle  storie  dell'Italia;  poi  il  Lichtental 
nel  48U,  e  il  tedesco  Boiardo  Maria  Oettinger  pure,  fa  elrea  sedici 
anni ,  stampò  una  hibliograiu  slorica  universale  (t  j.  Ma  questi  poeaono 
dirsi  un  tentativo  lodevole,  anzi  che  un'opera  compiuta  e  con&cente 
alFuopo ,  massime  oggi  che  tali  studi  sonoei  cosi  universalmente  allar- 
gati e  ingranditi  L'Oetlinger  per  altro  h  tornato  su  questo  soggetto  : 
sennonché  questa  volta  egli  si  è  ristretto  a  quella  special  parte  della 
letteratura  storica ,  che  è  delle  [où  importanti  e  fors'anco  la  capitale  ; 
a  quella  che  taluno  chiamò  la  sorella  minore  della  storia ,  e  l'Oettìn- 
g&T  stesso  non  dubitò  di  appellare  la  madre  e  nutrice  di  lei  ;  vale  a 
dire  alla  Biografia.  Chi  ha  veduto  la  sua  opera,  non  può  non  esser 
preso  da  maraviglia ,  considerando  come  un  uomo  abbia  avuto  la  virtù 

(1)  ArtMoat  httlori^uo,  eonlfMnl  uM  cloit^lMUm  chnvÀogigM  i»  17,0M 
ommgei  pmr  tervìf  à  liOidf  de  l'kiÉloire  d«  bmi  fw  tiMa  al  <K  tauUi  Im  no- 
l<ow.  Carltfuhe  et  Parie ,  4841  ,  ia  6vo. 

AacB.Si.lT.,  ffuot-aSerie,  T.UI,  P.I,  * 
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di  sottomettersi  a  ana  enorme  fatica,  e  veramente  erculea ,  come  quella 
è  ;  della  quale  non  può  a  meno  d'essergli  grato  chionqne  apprezzi 
l'inestimabile  comodità  che  se  ne  ritrae.  L'opera  recentemente  pnbUicata 
da  questo  valente  bibliografo  tedesco  è  un  gran  dizionario  alfabetico 
delle  bìograBe;  nel  quale  abbiamo  il  registro  cronologico  di  tutte  le 
monografie  biografiche  ;  il  novero  delle  edizioni ,  delle  ristampe  e  delle 
traduzioni  che  ne  sono  state  fette;  le  date  precise  della  nascita  e  della 
morte  delle  persone  in  esso  nominale  ;  la  data  dell'innalzamento  al  trono 
dei  regnanti,  e  quella  del  loro  matrimonio;  l'indicazione  dei  ritraiti 
messi  nelle  opere  citate  ;  qualche  ragguaglio  intomo  alle  biblioteche 
dove  si  trovano  le  citale  biografie  ;  qualche  annotazione  storica  e  lette- 
raria sugli  autori,  sugli  scritti  curiosi,  sulle  opere  dannale  al  fuoco,  o 
messe  all'Indice  o  sequestrate  dalla  polizia ,  egualmente  che  inlorao  agli 
scritti  premiati  dalle  accademie  e  dalle  società  di  dotti  ;  sui  libelli ,  le 
satire ,  le  pasquinate  ec.  ;  col  corredo ,  ìnBne ,  di  un  repertorio  delle 
Biografie  generali,  nazionali  e  speciali  [I). 

Ha  sebbene  la  fatica  dell'Oettinger  (fatto  glorioso  di  studìosità  e  dì 
perseveranza  tedesca,  come  dice  il  Radowitz}  vaglia  assaissimo  a  ri- 
mediare a  questa  prima  difficoltà ,  pure  una  bibliografia  anche  delle 
sole  storie  italiane  riman  tuttavia  un  desiderio,  e  fors'anco  rimarrà 
tale  per  sempre ,  ognora  che  si  pensi  alle  difficoltà  ed  agli  osUcoli  in- 
sormontabili che  Rincontrano  pur  nel  raccogliere  i  materiali  di  una  sola 
specialità  bibliografica  (S). 

L'altra  difficoltà  viene  dalla  rarità  stessa  di  certi  libri  istoriali  a 
Stampa  ;  onde  talora  un  lavoro  riesce  difettuoso  o  manchevole  per  aver 
l'autor  suo  ignoralo  o  non  potuto  consultare  anche  una  sola  delle  opere 
che  si  riferiscono  al  divisalo  soggetto.  A  questa  seconda  difficoltà  6  ov- 
viato dalle  ristampe.  Un  libro  raro  nuovamente  impresso  può  avere  U 
pregio  e  la  utilità  medesima  di  un  libro'dato  alle  stampe  per  la  prima 
volta;  un'opera  vecchia  o  comecchessia  dimenticata,  la  qoale  venga 
rimessa  sotto  gli  occhi  degli  studiosi,  può  chiamarsi  quasi  no  nuovo 
materiale  procacciato  agli  studi.  Rendonsi  pertanto  sommamente  bene- 
meriti coloro  i  quali  si  adoperane  a  rimettere  in  luce  quelle  opere,  che 

(1)  Ecco  il  proprio  (itolo  di  questo  ìoioiensa  repertorio  dell'OetUager  :  BibU»- 
grapkie  biogr<^liique  tamtrtette.  Diclionnaire  dei  ouoragei  rtUiUft  à  Thiflotra  da 
la  iris  pvbUque  »t  jirivét  dai  pertonnagit  celebra  dt  Cow  Ih  ttmpi  ti  da  IouJm 
Im  nationi,  depuit  la  commencement  du  monda  jiuqu'à  tu»  joun.  %'  Ediiione; 
Bruiellea  ,  Slieaoa  ,  18U  ;  8  voi.  io  4to  grande  ,  di  tSOO  pagine  ,  cooteoenti 
U>,66G  titoli. 

(S)  Anche  11  De  Batiues,  espertissimo  bibliografo  e  di  quella  iohUcabile  e 
Irrequieta  operoslli  che  col  coi)o«ciamo ,  aveva  la  animo  di  comporrà  una  bi- 
bli^raOa  della  storia  d'Italia;  e  mollo  aveva  raccolto  ,  quando  la  morte  impedì 
l'eSblto  dì  questo  suo  utile  disegno. 
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fer  esser  divennle  rare ,  sodo  cadute  in  oblivione ,  e  (nori ,  per  cofii 
dire ,  del  patrimonio  della  scienza. 

Tra  i  beaemeriti  e,  degni  per  qneelo  titolo  d'ogni  miglior  lode  aTvi 
|H-esent«meQte  Francesco  Colombo ,  editore  e  libraio  milanese ,  il  quale 
ba  impreso  a  ristampare  quegli  Storici  della  provincia  lombarda,  che 
alla  importanza  della  materia  e  al  pregio  della  trattazione  congiuQgODO 
la  rarità.  —  Oggi  cbe  di  queste  ristampe  sono  usciti  (itori  più  volumi , 
è  tempo  che  l'Àrehivio  Storico  ne  dia  qualche  ragguaglio  ;  il  quale  sarà 
poco  più  cbe  bibliografico  ;  cbò  ad  un  esame  critico  dell'  intrinseco  loro, 
si  richiedono  indagini  e  stadi  particolari.  Le  ristampe  del  Colombo  però 
noo  sono  mere  reimpressioni  materiali  ;  ma  nuove  edizioni ,  reintegrale, 
migliorate  ed  arricchite  per  le  iolelligenti  cure  che  vi  spendono  sopra 
alcuni  eraditi  milanesi,  pienamente  versati  negli  studi  della  patria  istoria. 

La  BibUoUca  Storica  Ilaiiana  del  Colombo  ebbe  principio,  adunque, 
nel  t853.  Daremo  informazione  ad  una  ad  una  delle  opere  sin  qui  venute 
alla  luce. 

Votame  1.  Vtfa  dei  dodici  Furanti ,  di  Paolo  Gtovio ,  voltate  in  italiano 
da  Lodovico  Dimenichi,  con  prefazione  e  note  di  Massimo  Fisi,  In  IBmo, 
di  pag.  1S7. 

Sebbene  questa  operetta  avesse  parecchie  edizioni  cosi  ìu  vita  come 
dopo  la  morte  del  Giovio ,  pure  erasi  fatta  rara.  Il  signor  Massimo  Fabi 
ha  riprodotto  queste  Vite  nella  versione  italiana  di  Lodovico  Domenl- 
obi ,  ed  in  tutta  la  loro  integrità ,  scAo  emendandone  qua  e  là  gli  errori 
tipografici.  Vi  ha  posto  innanzi  la  vita  di  monsignor  Paolo  Giovio ,  bre- 
vemente scritta,  e  la  genealogìa  de'XII  signori  di  Milano  della  casa 
Visconti,  i  quali  sono:  Ottone  (tS07-4395),  Matteo  (1250-1312),  Ga- 
leazzo I  (1STT--1328),  Azzo  [1302-1339;,  Luchino  (1292-t3i9;,  Gio- 
yanoi  (1190-1366),  Matteo  U  (...-135S),  Galeazzo  II  (...-1378)),  Barnaba 
(....-1386),  GiovBD  Galeazzo  (t3&3-ti03),  Giovan  Maria  (t^SB-Ull), 
Filippo  Maria  (139Ì-14Ì7).  Ad  illustrazione  e  maggiore  intelligenza  del 
racconto ,  il  Fabi  vi  aggiunse  del  proprio  alcune  annotazioni  storiche 
e  topografiche ,  la  dichiarazione  dello  stemma  Visconteo  data  dal  Lilla , 
i  ritratti  dei  dodici  duchi  Visconti  riprodotti  in  legno  dal  raro  hbro 
della  Cremona  fedelisnma  di  Antonio  Campi  ;  finalmente  una  Bibliografia 
TisGontea.  Chiude  il  volume  l'Argomento  della  eredità  dello  stalo  di  Milano 
ptroemtta  nella  famiglia  iOrUant ,  per  esser  mancata  l'antica  linea  dei 
principi  Visconti  discesa  dal  magno  Sfatteo,  e  la  Tavola  delle  cose  più 
nUMli. 

Volume  il.  Si  contengono  in  questo  volume  le  Vite  degli  Sforzeschi; 
e  prima  quella  dì  Sforza  Attendolo  (43e9-liSi) ,  padre  di  quel  Francesco 
Sforza,  che  fattosi  duca  di  Milano,  piantò  lo  stipite  di  una  nuova  domi- 


itizecy  Google 


SOi  RA86EGN1  D[  LIBRI 

Duiooe  ìd  LombardU.  Essa  fu  scritta  in  biino  dal  Gkivio  fiteaeo  e  recala 
in  italiano  da  Lodovico  Domeaichi  ;  all'operetta  del  Giovio  tien  dietro  un 
Quadro  generale  lUlln  Stato  di  Miiano  dopo  la  morie  di  Filippo  Maria 
Visconti,  ed  imCmno  «ulto  coiftlunotw  delta  Sepuòblìea  Ambrotiana  {^W- 
^^SQ],  lavoro  di  dotto  ingegno  moderno ,  e  quasi  prebzione  al  Sommario 
(ormai  divenuto  rarissimo]  delle  Vite  degli  Sfoneiehi  duciti  di  MUcMn 
scritlo  da  Scipione  Barbuò  Sonano.  Aggiunse  il  Fabi  a  queste  la  Vita  di 
Ateanio  Sforaa  cardinale ,  dettata  da  Roberto  Busca ,  che  il  Litta  non 
conobbe ,  la  quale  dà  lume  anche  a  quella  di  Lodo^ico  il  ■««  800  fra- 
tello. Essa  è  illustrala  da  ciò  che  di  Ascanio  scrisse  il  Cardella  nelle  Me- 
morie (M  Cardmolt.  Per  r attenenza  che  ha  cogli  Sforzeschi,  il  Fabi  dette 
luogo  in  questo  volnme  alla  Tito  di  Giovanni  d^ Medici  detto  delle  Bande 
Nere ,  scriUa  da  Giangirolamo  de'Roasi  suo  cogino  {A).  Questa,  ch'^  b 
più  pregiata  vita  che  s'abbia  del  gran  capitano,  fu  stampata  per  la  prima 
volta  dal  Litta  net  4833.  Chiame  il  vohimetlo  una  Croaaea  dàUt  città  di 
Milano,  dalla  sua  fondazione  sin  oltre  la  mela  del  secalo  XTl,  compilata 
da  un  anonimo  sopra  tutte  le  cronache  milanesi.  I  ritratti  degli  Sforze- 
schi ,  la  loro  genealogia  o  la  biUiografia  [nella  quale  ultima  sono  regi- 
strati alcuni  autori  cbo  il  Litta  non  conobbe } ,  servono  di  curioso  cor- 
redo a  questa  monografia  sforzesca. 

Volume  IIL  Sono  ristampate  In  questo  due  operette  di  Gregorio  Leti  : 
IlgooenodH  duca  iPChsuna,  che  tenne  l'amniinislnuuoae  dì  Milano  dal  4670 
ai  167i;  la  Vita  di  Bartolomneo  Arete  (  f  61(M674  ) ,  che  fii  presklnite  del 
tribunale  di  Milano  e  benebttore  grande  del  suo  paese.  Del  Gaverjio 
deirOtmna,  la  prima  stampa  e  la  sola  genuina  del  t678  b  fatta  assai  rara; 
rarissima  poi  divenne  l'unica  edizione  Aéiìa  Vita  deW Arete,  btta  nei  1669, 
per  la  regione  che  il  marchese  Annibale  Porrone,  le  cui  dissolulezze,  pre- 
potenze e  matterie  sono  dal  Leti  cosi  atrocemente  descritte  e  riprovate. 
De  fece  ardere  qoanti  pia  esemplari  potè  averne  nelle  mani.  U  Fabi  si 
risolvette  a  riprodurre  l'ima  e  Faltra  scrittura ,  confórme  alle  originali 
Stampe ,  perdiè  nella  scarsità  drile  memorie  Etoriche  rìsgnardanti  l'epoca 
della  domioazioDe  spagnola  in  Lombardia ,  queste  monografie  dipugraio 
assai  vivamente  la  vita  pubblica  e  privata  nel  socoio  XVII ,  e  le  condi- 
zioni  Inttaose  di  quella  provincia  retta  da  gente  avara ,  superba  e  be- 
stiale :  e  in  meoo  a  qndla  calamità ,  la  bella  e  maestosa  figura  del  pre- 
sidente Areae  appare  quasi  angedo  ;  perciocché  con  la  giustizia ,  con  la 
sapienza  e  con  la  prudenza  sua  que'mali  che  potÀ  impedì ,  e  quelli  che 
non  valse  ad  allontanare  dall'infelice  paese ,  cercò  render  più  lievi  e  sop- 
portabili. Adornano  il  volumetto  i  ritratti  del  Leti ,  dell'Arese,  del  Poi^ 


(4]  Egli  era  nato  da  Bianca  Riarto  ,  figliuola  in  prime  nozze  di  CsleriD!i 
Sforza  madre  di  GiovaDiii. 
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rane  e  di  Alfonso  Peres  conte  di  FaensaldagDa.  —  Precede  questo  y<Aa- 
mello.un  sunto  della  vita  di  Gregorio  Leti  (463IM701  );  ingegno  caprìo- 
ciosissimo ,  per  concetti  aingolara  e  per  giudìzi  lutti  suoi  jmtprì 
curiosissimo.  Scrittore  a  pochi  secondo  per  fecooditìi  e  varietà  di  tratta- 
zioni; novatore  audace  e  talvolta  felice  in  fotto  dì  lingua,  sia  nell'uso 
delle  parole,  sia  per  certe  frasi  e  costrutti  a  suo  modo  foggiati;  nar- 
ratore vivacissimo  sempre  e  di  amena  lettura.  Nel  Leti  continua  in 
parte  Io  spirito  del  Boccalini;  e  negji  scritti  di  lui  come  in  quelli  dell'au- 
tore dei  Ragguàgli  di  Pomato  abbiamo  it  ritratto  più  vivo  e  più  parlante 
del  secolo  suo;  perciocohè  dalle  sue  opere  [soeveraudo  il  molto  che  i 
passione  o  menzogna)  abbondantemente  si  può  cavare  la  Storia  della  vita 
pubblica  e  privata,  delle  condizitNQi  morali  e  intellettuali  di  quel  tempo , 
meglio  ebe  da  ogni  libro  anco  speciale.  Bd  oggi  che  la  reintegrazione 
di  certi  iKHninì  nel  concetto  dell'aniversale  piacciono  e  si  vogliono  e  si 
trovano  utili,  noi  eccitiamo  quel  nobile  ed  arguta  ingegno  cbe  stampò 
in  questo  stesso  Archivio  Storico  il  oommenlario  intorno  al  Boccalini  ed 
al  suo  tempo ,  desunto  dagli  stessi  suoi  scrìtti ,  a  fan  altrettanto  rispetto 
a  Gregorio  Leti;  egregia  (stica,  la  quale  poi  nmi  sarebbe  altro  che  la 
Gontinnazlone  della  trattata  materia  e  l'assoluzione  dell'incominciato  ar- 
gomento. 

Tohime  IV.  Contiene  questo  vcdome  la  fita  di  quel  Giangiaeorno  dei 
Mediai,  marchese  di  Harìgnano  (U96-1655),  nel  quale  la  fortuna  col 
valore  fece  singolare  contrasto  ;  prima  conte  di  Lecco ,  marchese  di  Mus- 
so ,  ambizioso  d'insignorirsi  di  Milano  ;  poi  spada  venduta  e  servente  agli 
Spagnnolì ,  a  Carlo  V ,  a  Cosimo  L  Autore  di  questa  tHOgrafia  è  Mar- 
cantonio Hbsaglia ,  vissuto  nei  medesimi  tempi  e  coDoscenle  del  Mari- 
gnano.  Essa  hi  sumpala  la  prima  volta  in  Milano  nel  4606,  e  poco  dopo 
in  Venezia  ;  ma  si  l'una  come  l'altra  edizione  o^i  s(mio  divenute  rare. 
Tiene  dietro  al  Missa^ia  Francesco  Benedetti  con  le  sue  FU*  deaiuOri 
Haiiani ,  ph  impresse  a  Lione  da  Stefano  Audin  de  Rians.  Non  sappiamo 
perchè  accanto  a  un  autore  del  secolo  XVI  siesi  qui  voluto  dar  luogo  a 
UDO  scrittore  de' nostri  tempi.  Per  noi  è  dubbio  se  le  biografie  del  B»- 
nedettì,  sia  come  lavoro  istoriale  sia  come  lavoro  letterario ,  meritassero 
questa  eccezione. 

Memorie  tptttoMi  alla  ttoria,  al  governo  ed  alia  deecriMÌone  della  eiità 
e  eampagtM  di  MHano  ne'seeoli  basH,  raccolte  ed  esamiitate  dai  conte  Gioii- 
«W  GlULMI. 

Con  questa  fomigerata  opera  il  Colombo  apre  la  serie  delle  ristampe 
nel  tonnato  di  ottavo.  È  noto  che  le  Memorie  del  Giulini  videro  la  luce 
per  la  prima  volta  in  Milano  nel  4760-65 ,  in  9  volumi  in  quarto  ;  e  ta 
continoazione  di  esse ,  in  3  volami  in  qaarto,  nel  ^TI^-^^.  Imprendendo 
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il  Colombo  la  ristampa  di  quest'opera  ora  come  allora  ripalatissima ,  ed 
oggi  bttasi  rara  e  perciò  salila  ad  altissimo  prezzo ,  egli  ha  reso  ud  buon 
serrigio  a'gravi  studi.  Ha  cento  anni  d'intervallo  consigliavano  di  spen- 
dere nella  nnova  edizione  maggiori  cure;  ed  ecco  che  lo  stesso  Pabi,  oltre 
la  vita  del  Giulini  (1714-1781),  vi  ha  aggiunto  due  parti:  la  prima 
racconta  brevemente  quel  periodo  di  storia  che  da  Bellovèso  (  600  anni 
avanti  G.  C.  )  va  sino  alla  caduta  de' Longobardi  (T74] ,  donde  hanno 
principio  le  Memorie  del  Giulini  ;  l'altra ,  che  continua  1&  dove  lascia  il 
Giidini,  cioè  dalla  morte  del  duca  Filippo  Maria  Visconti  (H47)  sino 
a' giorni  nostri.  De' sei  volumi,  quattro  già  hanno  veduto  la  luce;  e 
vanno  col  racconto  dagli  anni  1183  al  1311. 

Le  vicende  di  Milano  durante  la  guerra  con  Federigo  I  imperatore ,  illu- 
strate cotte  pergamene  di  quei  tempi  e  con  note  da  Angelo  PoiàCALLi. 

Dacché  la  prima  edizione  erasi  fatta  rara  e  costosa ,  desideravano  gli 
studiosi  una  ristampa  di  questo  libro  del  Fumagalli,  accreditatissimo  per 
la  importanza  dell'argomento  in  si  stesso ,  e  per  la  dottrina  ed  erudi- 
zione con  la  quale  il  celebre  prelato  trattò  quel  tèma  patr|o.  Nella  nuo- 
va edizione ,  -  oltre  il  ritratto  dell'autore  e  qualche  nuova  tavola ,  sono 
alcuni  cenni  biografici  del  Fumagalli  (17X8-1804)  scrìtti  dal  Fabi. 

Le  cure  spese  dal  Fabi  in  queste  cinque  parti  delle  pubblicazioni 
storiche  del  Colombo  sono  veramente  ottime ,  perché  diligenti  e  mode- 
ste insieme.  Seminici  e  giudiziose  le  pre^ioni  ;  sobrie ,  in  generale ,  le 
annotazioni  ;  e  quelle  di  ma^ior  lunghezza ,  giustificate  dalla  impor- 
tanza delle  cose ,  massime  le  spettanti  alla  topografia  lombarda ,  alla 
patria  erudizione  storica  e  bibliografica ,  nelle  quali  egli  è  e  sa  oppor- 
tunamente mostrarsi  versatissimo. 

Stona  di  MUano  di  BEUiARDitio  CORio. 

In  assai  punti  di  storia ,  Bernardino  Corio  (  1459-1519  circa  )  è  auto- 
'  rità  tuttavia  pregiata  e  seguita.  A  mostrare  il  molto  coato  e  quasi  ve- 
nerazione in  che  un  tempo  fu  tenuta  la  sua  bilica,  basti  il  dire  che  il 
libello  del  Vida  contro  di  lui,  per  decreto  del  senato  Milanese  ta  pub- 
blicamente bruciato  dal  boja  nella  piazza  della  Vetra.  La  nuova  edizione 
é  condotta  sopra  la  principe  uscita  alla  luce  in  Milano  nel  1503;  la 
quale  come  è  la  originale  e  Tatla  sotto  gli  occhi  dell'autore  medesimo, 
cosi  è  la  sola  intera  e  genuina  ;  imperciocché  quella  di  Venezia  del  1564, 
l'altra  riformata  dal  Porcaccbi  nel  1665 ,  e  la  terza  di  Padova  del  1646, 
non  valsero  a  scemar  quei  pregi  che  si  competono  alla  Milanese,  non 
tanto  per  l'antichità  e  Io  s^endore  tipografico,  quanto  perché  nelle  po- 
steriori ,  e  segnatamente  in  quella  del  ralTazzonalore  Porcacchi ,  é  tolto 
vìa  a  caprìccio  lutto  ciò  che  ta  quella  edizione  stimabile  e  singolare , 
come  a  dire  documenti ,  particolarità  locali ,  descrizioni  mìaute  ed  ac- 
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corate  di  fogge ,  di  costumi  e  di  persone.  L'editore  Colombo ,  mercé  le 
solerti  e  dotte  cure  del  proC  Egidio  De  Magri ,  ci  ridona  il  più  prege- 
vole degli  storici  Milanesi ,  reintegrato  di  tutti  i  passi  espunti  dagli  al- 
tri  editori  ;  ringiovanito,  per  dir  cpsi,  ed  in  nuova  veste.  Ma  il  De  Ma- 
gri si  la  sollecito  a  dichiarare  dentro  quali  confini  egli  conterrà  questo 
suo  arbitrio.  #  Il  Cerio  (  egli  dice  )  è  cosi  venerando  codice  da  porvi  le 

■  mani  non  senza  meriti  riguardi  e  peritanza  molta.  L'antichità ,  fa  lin- 

■  gaa,  lo  stile,  l'ingenuità  del  racconto,  l'indole  de'giudizi,  una  certa 
«  intuizione  facile  e  divinatrìce  de'  tempi ,  l'aatenticiti  di  mdlì  docu- 

<  meati  a  cai  attinse ,  perfino  gli  errori  e  le  preoccupazioni  dello  spi- 

■  rito ,  e  qnella  specie  di  aure(da  che  circonda  le  opere  primitive ,  tutto 

<  concorre  a  farne  un  libro  veramente  originale.  Se ,  adunque ,  e  meri- 
I  tameate ,  ci  lagniamo  de'goasti  che  vi  tuAino  recato  le  ristampe  suc- 

■  ceseive,  non   sapremmo  veder  ragione  perchè  dovessimo  noi  pure 

•  probaare  quel  santuario  vetusto ,  shìadire  quel  colorito  ,  non  ripro- 

■  durre  insomma  il  Cono   medesimo  con  tutti  quei  caratteri  che  si  lo 

■  readooo  diverso  da  ogni  altro  antico.  B  pertanto  il  solo  ufficio  che, 
t  a  parer  nostro ,  ci  consenta  ta  critica  modesta ,  sarà  :  primamente  di 

■  interpretarlo  dove  la  frase  è  cosi  mutata  dall'uso  nostrale  da  lasciarne 

<  ascaro  il  concetto  ;  poi  di  svecchiarlo,  o  piuttosto  ringiovanirlo ,  quanto 
(  all'accidente  estrinseco  delle  parole;  di  ridur  quindi  in  più  naturali 

•  confini  gli  aberramenti  della  sintassi  e  il  divaricare  de'perìodi  n 
(ingiDa  LX  in  nota).  Oltre  queste  cure,  il  De  Magri  pensò  bene  di 
spartire  il  racconto  in  capitoli  ;  riposo  naturale  e  giovevole  della  mMi- 
te ,  come  qnlo  buono  alla  memoria  per  riprender  lena  e  continuare  la 
lettura  ;  poi  i  capitoli  suddivise  in  capoversi ,  ìk  dove  la  narrazione  tra- 
passa ad  altra  cosa.  Questi  sono  i  miglioramenti  che  il  De  Magri  andava 
Scendo  nella  parte  letteraria  e  bibliografica  dell'edizione.  Rispetto  al 
sostanziale  intrinseco  e  della  scienza  ,  pose  innanzi  al  libro  una  intro- 
duzione ,  nella  quale  discorre  del  valore  e  della  credibilità  storica  di 
Bemardino  Cono ,  della  importanza  e  de'pregi  della  sua  fatica.  Rende . 
comineDdabile  altresì  questa  nuova  edizione  una  vita  dello  storico  Mi- 
lanese ,  dove  sono  dal  De  Magri  raccolte  molte  curiose  notizie  intomo 
al  nostro  autore  ed  alla  riputazione  che  egli  ebbe  presso  I  suoi  concit- 
tadÌDÌ.  Bel  saggio  di  critica  e  di  erudizione  sono  le  note  sue ,  con  lode- 
vole parsimonia  collocate  ìk  dove  le  dottrine  odierne  vincono  di  aggiu- 
statezza le  antiche  cosi  nella  cronologia ,  nella  geografia  e  nella  pdisto- 
ria,  come  nella  conoscenza  delle  leggi  morali  e  dell'ap^dicazione  di  esse 
ai  casi  della  vita  pubblica  e  privata. 

Ma  la  fatica  del  De  Magri  era  giunta  appena  alla  fine  della  prima 
parte  del  Cerio,  quando  egli  venne  a  mancare  di  vita.  E  qui  ben  ci  si 
poi^  l'occasione  di  commemorare  brevemente  le  virtù  modeste  ed  ope- 
rose di  questo  uomo  benemerito  degli  studi  storici  ed  eruditi.  Egidio    ' 
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De  Ih^ri  nacque  a  Vimercate  della  Brìanza  nel  maggio  del  4806.  La  po- 
vertà gli  Al  d' impedimento  ad  apprendere  le  maggiori  discipline  eoa 
apparato  pubblico ,  ma  non  per  questo  v'attese  eoo  minor  btica  e  per- 
aeveranza.  Furono  suoi  studi  prediletti  la  storia  e  le  scienze  cbe  alla 
storia  servono  di  aiuto  e  di  complemento.  Lo  scrìtto  intorno  a  ferm^nno 
primo  da  lui  pubblicalocon  le  stampe  nel  4S33 ,  sebbene  sia  di  piccola 
mole ,  pure  basta  a  far  conoscere  quanto  l' ingegno  del  De  Magri  fosse 
disposto  alle  trattazioni  filosoBcbe,  e  l'animo  suo  pieno  di  caldissimo 
afieUo  del  vero.  E  perchè  tra  le  discipline  ausiliarie  della  storia ,  egli 
poneva  con  r^iooe  la  economia  politica ,  dettesi  per  qualche  tempo 
allo  studio  di  questa  scienza;  Tnitlo  del  quale ,  toltane  occa8i<«e  dalle 
slampa  di  un'opera  economica  dell'Avanzini ,  fu  una  rassegna  ,  stampata 
nel  Raccogliiore ,  de'  pia  celebri  e  fortunati  sistemi  di  ecoaomie  :  lavoro 
lodato  per  chiarezza  di  concetti ,  per  acnme  di  argomentazioni ,  e  per 
quella  singolare  gagliardìa  dì  mente  ,  di  cui  più  particolarmente  fece  mo- 
stra nella  dotta  memoria  intomo  al  Ricfaelien,  al  Hazarinoe  La  Fronda, 
procacciatagliene  l'opportonilà  dal  libro  del  francese  Capefigue:  nella  quale 
scrittura  è  notabile  soprattntto  la  Introduzione ,  che  À  un  discorso  sulla 
Storia  e  come  scienza  e  come  arte ,  considerandola  da  altìssimo  posto  con 
arditi  concelti  e  ouovi ,  e  ciò  nonpertanto  veri  e  penuasivi.  Ma  qndlo 
cbe  levò  maggior  rumore  e  parve  audace  cimento ,  si  fn  l'esame  crìtico 
intomo  alle  Isterìe  di  Carlo  Botta,  n  De  Magri,  con  severità  ma  con  rive- 
renza, con  caldezza  di  affetto  ma  con  pacato  animo,  notò  la  mancanza  di 
un  proposito  e  di  un  concetto  filosofico  nell'autore;  la  incompiuta  prepa- 
razione al  gran  lavoro  per  non  aver  egli  fatto  le  indagini  che  erano  do- 
cessarie.  E  quanto  allo  stile ,  non  dubitò  di  appuntarlo  ora  di  artificiaso 
ora  di  sforzalo  ;  e  nella  lingua ,  di  avere  usato  talvolta  voci  viete  e 
rancide,  talaltra  di  'essere  stato  inutilmente  pomposo.  Nei  medesimi 
tempi  dette  opera  alla  storia  di  Milano  continuata  da  quella  di  Pietro 
Verri,  alla  quale  incerte  parti  e  per  certi  rispetti  diceei  sopraslare. 
Quasi  per  prender  riposo ,  intramaoò  a  questo  lavoro  di  lunga  lena 
doe  memorie  filosofiche  :  l'una  intorno  a  CMnseppe  Borri ,  impostore 
famoso  del  secolo  XVll ,  precursore  ed  emulo  del  più  fomigerato  Ca- 
gliostro ;  l'altra ,  sulla  Colonna  infame  di  Alessando  Manzoni  :  nel  quale 
nuovo  lavoro  il  De  Magri  fu  il  primo  (contradicendo  a  colora  che, 
quasi  in  vendetta  di  un'aspettazione  delosa,  ne  levartmo  i  pezzi,  per- 
chè dall'  immortale  autore  de'  Promori  Spoii  non  altro  attendevano  cbe 
OH  romanzo)  a  trovare  novità  e  importanza  per  le  conclusioni  nnove  e 
per  gli  ammaestramenti  salutari  che  quell'alto  intelletto  eoa  arguta  e 
serrata  dialettica  seppe  trarre  dal  processo  degli  untori.  Ma  la  fona  e 
la  nobiltà  dell'ingegno  del  De  Magri  maggiormente  si  mostrò  nsUa 
continuazione  della  storia  del  Verri ,  cbe  dalla  pace  di  Cambrai  perviene 
sino  ai  giorni  nostri  (  la  qnale  ,  sebbene  avessela  finita  di  scrivere,  pure 
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DOD  venne  per  anco  stampata  tutta] ,  e  Della  nuova  ediaione  della  storia 
del  Corio ,  che  la  morte  gli  tolse  di  poter  condurre  a  fine. 

PerA  il  Colombo  non  attende  solamente  alla  ripubbUcazioae  di  opere 
Btorìche  già  stampale;  ma  egli  ha  posto  mano  anche  alle  toedite.  Bd  ecco 
dato  principio  a  questa  nuova  serie  con  la  (Cronaca  di  Anttmia  Grumello 
pavese.  Della  quale,  poiché  ce  ne  aveva  già  favorito  una  rassegna  l'egre- 
gio  nostro  collaboratore  conte  Carlo  d'Arco,  abbiamo  pensato,  meglio  che 
dì  fame  un  articolo  a  parte ,  dì  aggiungerla  alla  presente  recensione. 

■  Col  rifiorimento  de^i  studj  storici  si  è  manilestata  in  Italia  una  lo- 
devole operosità  intellettuale  a  ricercare  e  ad  illustrare  i  documenti  e 
le  prove  capaci  a  rischiarare  le  vicende  d'Italia ,  e  ad  educare  il  popolo 
iDiomo  alla  esistenza  della  vita  civile  e  politica  della  nazione.  Che  se 
questo  fervore  d'indagini  deve  certamente  riuscire  utilissimo  applicalo 
a  qualunque  delle  provincie  Italiane,  pensiamo  che  vieppiù  lo  debba 
essere  rispetto  alle  varie  città  Lombarde  ;  siccome  queste ,  sia  a  tempi 
in  cui  si  governarono  a  cranone ,  sia  quando  soggiacquero  al  dominio 
di  diversi  padroni ,  composero  da  sé  tanti  piccioli  Stati ,  ed  ebbero  leggi, 
costumi  e  rai^rti  speciali.  Al  qnale  utile  scopo  pare  che  abbia  miralo 
il  cbiar.  professor  Moller  pubblicando  una  raccolta  di  cronùti  e  sUtriei 
Lombardi ,  inediti  ;  <wsl  da  formare ,  com'egli  stesso  scrìveva ,  una  specie 
di  Archivio  Storico  Lomòortfo ,  melienda  alla  stampa  quanto  più  si  pouono 
cranacA«  e  documenti  storici  relativi  alla  Lombardia ,  ien»a  rufriiione  nelU 
«poche  ;  ed  ancora  [nù  intendendo  a  brv  i  succedere  la  pubblicazione  dei 
singoli  e  varii  Statuti  delle  città  Lombarde  rimasti  inediti  o  divenuti  ro- 
tiaiHRt,  pei  quali  a  noi  sarà  dato  a  giudicare  del  senno  civile  dei  nostri 
m  allori. 

K  Di  questa  raoèolta  abbiamo  veduti  i  primi  cinque  bscicoli  della  Cro- 
naca di  Antonio  Grumello  posta  in  istampa  in  Milano  con  molta  diligenza 
e  nitidezza  da  Francesco  Colombo ,  e  rilevata  dall'autografo  posseduto 
dal  principe  Belgiqjoso ,  la  di  cui  liberalità  nel  concedere  che  il  codice 
finse  (atto  dì  pubblica  ragione,  vorremmo  imitata  da  tutti  coloro  che  sen- 
lODO  amore  alla  patria.  L'istoria  narrata  in  questi  primi  fascicoli  inco- 
mincia all'anno  4167  dalla  morte  di  Francesco  I  Sforza,  e  continua  fino 
all'anno  t!M9,  quando  gli  elettori  congregatisi  a  Francofone  elessero 
Cario  V  re  di  Spagna  ad  imperatore  di  Germania.  La  cronaca  è  scritta 
c<»i  stile  scorretto,  ma  insieme  con  una  ingenuità  minuziosa  che  per- 
suade della  verità  del  racconto.  Ed  il  pavese  Antonio  Grumello  pertenne 
ad  agiata  e  cittadina  famiglia  (  siccome  può  dedursi  da  una  pergamena 
scritta  nell'anno  1450,  e  posseduta  dallo  slesso  principe  Belgiqoso),  e 
possiamo  supporre  che  avesse  per  alcun  tempo  ap[dicato  all'esercizio 
dell'armi,  scrivendo  egli  stesso  che  al  hi  maggio  del  1509  trovavasi 
presente  alla  battaglia  data  nel  luogo  dì  Agnadetlo  ,  e  che  quivi  :  io  vidi 
Aaca.ST,ÌT.,  mofaSerie,  T.lll,  P.l  «7 
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a  l'arteiloria  del  ienato  veneto  una  montagna  di  homeni  morti  (  pag.  Hit): 
dal  che  forse  s)  paA  trarre  ragione  di  qnel  suo  »orìrere  rouo,  non  eeoza 
certa  pretesa  di  erudizione  storica  od  anco  poetica. 

■  Il  Creputtf^  che ,  al  pari  di  noi ,  tribolò  degna  lode  a  qaeeta  intra- 
presa ed  alla  lerttpolosità  e  diligmaa  cfdla  quale  11  prot  Miiller  proce- 
dette nel  nprotiwrrs  fedelmente  il  tetto,  chiederà  perà  che  la  ttampa 
non  ripetesse  letteralmente  tutti  gli  tgorbj  autografici  onde  U  codice  i  pieno  ; 
non  tnAo  gti  egorbj  proprU  delio  gerivere  del  tempo,  ma  quelli  dovuti  alla 
negligensa  particolare  del  cronista.  Al  che  noi  a^ongiamo  il  desiderio  che 
qualche  notizia  dell'autore  e  del  codice  avesse  precedalo  il  lavoro,  e 
che  mano  mano  si  fosse  con  brevi  annotazi<Hii  spiegalo  il  senso  di  oeric 
voci  vernacole  o  lombarde ,  e  chiarito  alcuno  degli  avrenimooli  narrati, 
collegandolo  ai  ricordi  già  Tattine  da  altre  cronache  stale  pubblioale  ; 
onde  qnesto  nesso  delle  varie  ocoifonni  scritture  facililasee  lo  sloaUo 
della  intiera  storia  Lombarda.  E  bene  lodiamo  il  proposito  del  protea- 
sor  Miiller  di  accogliere  nella  sua  raccolta  tutti  i  documenti  asruM  r»- 
etrisione  nelle  epoche  ;  sperando  che  ci  possano  essere  pòrti  exiandio  i 
fondamenti  sicuri  su  cui  appoggiano  le  storie  dei  secoli  XVIt  e  XVflI , 
fin  qui  trascurate  e  quasi  dimenticate.  E  siccome  la  storia  Lombarda 
non  di  rado  mostra  comporsi  di  elementi  die  vestono  un  carattere  mu- 
nicipale piuttosto  che  naiionale,  non  sarti  forse  senza  utilità  il  noa 
escludere  da  questa  raccolta  quelle  monografie  e  cronache  dei  diversi 
paesi ,  le  quali  non  solamente  rendono  conto  di  Mti  interessanti  al 
generale  d'Italia  ,  ma  ancora  degl'interessi  individuali  dì  un  ptooolo 
stato.  Queste  ultime  notizie,  quando  contengano  in  sé  alcun  che  d'im- 
portante, pensiamo  anzi  che  potranno  servire  a  rappresentarci  con  verità 
non  solo  l'indole  dei  varj  principi  e  dei  loro  governi  fin  qui  per  adn- 
lazione  O  per  altre  cagioni  travisata  e  sformata  ;  ma  ancora  la  natura 
e  lo  sviluppo  morale  degli  abitanti ,  delle  loro  industo'le  commerciali 
ed  agricole ,  delle  loro  arti ,  dei  loro  progressi ,  e  di  quanta  altro  possa 
interessare  alla  esistenza  civile  e  politica  di  un  popolo  ;  onde  poi  per 
qoesle  analisi  speciali  si  potrà  risalire  ad  una  sintesi  generale ,  nella 
quale  sia  compresa  la  rappresentazione  veridica  delle  varie  età  a  della 
intiera  nazione. 

*  Possa  questa  nobile  impresa  trovar  favore  in  quanti  amano  il  patrio 
decoro  :  né  dubitiamo  che  siano  per  venir  meno  le  cure  del  protneor 
Miiller  a  fine  di  pubblicare  una  serie  di  preziosi  documenti  dai  quali 
si  possano  attingere  notizie  sicure  e  recondite  interessanti  ts  storia  Lom- 
barda: e  già  sappiamo  che.  alla  Cronaca  di  Antonio  Grumello  faranno 
séguito  quelle  che  descrivono  il  processo  dei  congiurati  Bresciani  com- 
pilato al  45IS,  e  ta  storia  della  peste  milaness  del  t67&  narraU  da 
frale  Paolo  Bellintano ,  lo  stesso  che  allora  presiedette  al  lazzaretta  in 
Milano:  ambedue  trascritte  ed  ilinslrate  dal  chiarissimo  ed  operoso  F»; 
derico  Odorici  ». 
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A  qiMrto  ponto  sona  gionla  le  paU>liCBzi(Hii  del  Colombo.  E  gifa  noi 
Tediamo  Totenlieri  come  aleone  opere  da  Ini  ristampato  invitiiw  a  far 
ritomo  sopra  qoalohe  periodo  di  eloria  patria.  Coa  il  ebe  aUndiamo  al 
DiccoTBo  di  Pietro  Roloodi  atampMo  aeAÌ'Appmdiee  delle  Lettttrt  di  Fa- 
miglia  (1),  presaoB  appunto  occasione  dai  materiali  storici  delGialini, 

H)  Prendiamo  Toleotieri  qui  la  opportunità  di  dare  qualche  rage"»Bl'o  iolomo 
*  qnesta  pubblicazloDe.  Corre  11  secoodo  anno  cbe  VÀ^pmdiet  olEs  Letlure  iti  ftt- 
migUa  mena  vita  modestamente  atils,  In  grazia  delle  amoreroll  care  del  Dlreito- 
re  della  SUmperìa  Oalileìana ,  il  quale  ha  sapato  aOratellara  ona  «ietta  mano  di 
glonnl  detidaroel  eoi  Cuore  e  ooll'opara  di  rimettere  la  onora  gli  studi  lettera- 
rii ,  per  Temi  non  troppo  né  troppo  bea  eoKlrali  tra  eoi.  K  tala  intanio ,  cbe 
pere  i  b^o  e  patriolllee  ,  t'aJtro  *a  ooagiuitto ,  non  iiieao  oomnendeTale ,  dì 
osttere  lo  loca  caria  Bcrittaretle  di  u'gomeDto  alorico,  te  quali  erano  inedite, 
0 ,  se  «lainpale ,  bttesl  oggi  rare ,  e  degne  di  comparire  io  pubblico  con  qual- 
che CUTI  nuova.  Per  questo  rispetto  lalsocieli  letterata  delle  UUvre  dJ  (amigUa 
colla  sua  JppMdlce  viene  a  farai  compartecipe  dei  benemeriti  di  uhi  si  adopra  ad 
aiutare  comeccbessia  gli  studi  storici  nostri ,  e  degna  della  gratitudine  degli  sta- 
diosi,  —  E  «lui  non  possiamo  dispensarci  dal  fare  brevemente  il  Dovero  della 
operette  lU  tema  atorlco  fino  ad  ora  in  essa  raccolta  pnbblfeate.  Hai  prlw)  rol»- 
me  troveremo  na  volgartnamento  antico  del  libra  jlaiolMo ,  edito  per  cura  di 
a.  T.  Gargaal.  Leggenda  curiosa  aMal ,  ed  faaportanle  non  pel  sc^o  btto  della 
liagoa ,  ma  anco  per  la  aoa ,  djrem  aoal ,  autoriti  storica  ,  cene  quella  cbe ,  in 
qaanto  apfmrtlena  alla  origine  mistica  deTroiani ,  di  Fiesole  e  di  Boma  .  tu  se- 
guila dal  Malespini  e  dal  Villani  ;  poi ,  perchè  è  documento  d'antlchilà  non  sema 
pregio  a  chi  rolease  trattare  fé  sarebbe  materia  di  studio  nuova  e  curiosa)  delle 
orlglai  di  motte  città  di  Toscana  e  di  Italia ,  iovestigsodo  quanto  di  verosimile ,  e 
pur  anco  di  vero ,  sia  ricoperto  sotto  II  velo  di  quesle  bvole  ;  dimostrando  come 
gli  scrltlori  di  qnei  tempi  s' ingegnassero  di  abbellire  con  Dnxìonl  1  loro  racconti, 
e  di  Are  apparire  le  cose  de'  primi  Tondalorl  (nome  pieno  di  eroica  maestà,  come 
dtee  V.  Bo^bl)  non  Atte  come  quelle  del  leinpt  loro,  eedoechè  le  loro  latorie  e 
i  httl  degli  antichi  (bssero  tenuti  le  etdma^ona  maggiore.  Cod ,  aacondo  il  Libra 
jletelaaa,  troveremo  la  origine  di  Fiesole  da  Atalan  Egipler,  e  11  nome  suo  dell'es- 
ser la  prima  dita  raUx'icata  dopo  il  diluvio  sMUau,  quasi  dicesse  fa  mio;  il  nooM 
di  FirMse ,  da  Fiorino  re ,  dd)ellalo  e  raorto  a  Fiesole  da'  soldati  di  CaliliQa  \ 
qeello  di  Pisa,  daj  for  quivi  capo  e  pesarvisi  I  tributi  cbe  gli  imperatori  di 
Francia  e  di  Lamagna  mandavano  a  Boma  ;  dj  Lucca  ,  quasi  luce ,  perciocché  gli 
abitatori  suol  furooo  dei  primi  a  Arsi  Hlucmif  natta  ftd»  di  Criato  ;  di  Pistola , 
per  la  grande  ptifolMiin  cht  vi  fut\  di  Siena  ,  da'  vecchi  della  Mita  dai  Imaom- 
bordi,  che  capitati  in  quell'altura  non  poterono  continuare  nei  loro  viaggio,  e 
nmasero  U  e  vi  fondarono  la  città.  Della  quale  città  però  troviamo  che  tra  i 
eronisU  patrìi  v'  ha  chi  attribuisce  l'origine  a  Senio  ed  Asi^hio  agUuolj  dì  Bemo. 
aona  eeUo  atesao  volume  Lm  C^afriura  di  Gian  tui^  Fiuchi ,  detcrUla  da  Ago- 
NEW  JHweanU ,  nuovamente  stampata  ed  annotaU  da  \.  Gotti  ;  e  la  Vita  di  Am- 
Ionio  Gtocomèii  teritìa  da  lacofo  Nerdi  ;  ridotta  a  corretta  lezione  sui  manoscritti 
e  amiotata  per  cura  di  K.  Gelll.  Nel  secondo  volume ,  mercé  la  moltipUce  e  va- 
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del  Fumagalli  e.  del  Corio  .  nuovamente  apprestati  dall'editore  Colombo. 
La  esercitazione  storica  del  Rotondi  raccf^lie  in  33  pagine  quel  perìodo 
che  ranwre  dalla  scesa  di  Carlo  Magno  e  si  arresta  alla  pace  di 
Costanza  (1183J.  Egli  ci  fo  vedere  come  nella  storia  di  Milano 
sia  da  investigare  ranlicbitb  più  rimota  dell'era  volgare,  donde  ap- 
punto usci  fuori  l'indole  dell'Italia  cristiana,  essendoché  Milano  lii  in 
quei  tempi  la  principale  delle  cittì  italiane,  e  dove  s'ìnstitul  la  prima 
formazione  del  municipio.  Poi  designa  e  svolge  I  due  grandi  e  capitali 
caratteri  della  storia  milanese  ^  lo  studio  gelosa  della  sua  chiesa  in  te- 
ner lontana  da  si  la  supremazia  di  Roma  ;  la  lotta  indefèssa  contro  l'Im- 
pero.  Quindi,  come  i  vescovi  e  i  loro  avvocati,  quando  la  fortuna 
de'Carolingi  volse  in  basso,  salissero  a  gran  potenza,  e  cominciassero 
a  soverchiare  i  conti  della  città  e  i  visconti,  intromettendosi  vigoross- 
menle  negl'interessi  laicali  ;  le  ragioni  veonte  agli  imperatori  germanici 
sulla  Italia  per  la  viltà  di  Berengario  re ,  il  quale  col  chiedere  al  tede- 
sco Arnolfo  la  confermazione  dell'ottenato  reame,  si  fece  in  certo  tal 
modo  suo  vassallo.  Quanto  i  barbari ,  le  liberalità  latte  al  clero  da'prìn- 
ci{ù  o  per  vera  pietà  o  per  interesse  mondano ,  e  l'universale  scom- 
piglio delle  cose ,  giovassero  alla  futura  libertà  d'Italia.  Come  Ottone  I 
imperatore  germanico ,  meglio  che  autore ,  debbasi  dire  fautore  ddle 
libertà  degl'Italiani  Comuni  [che  già  molto  innanzi  di  lai  furono  date» 
tollerate  certe  immunità  ] ,  abbassando  i  conti  delle  città ,  fin  anco  co) 
dare  a  molti  vescovi  piena  giurisdizione  laicale  nelle  loro  città.  Mostr» 
poi  lo  stabilimento  del  principato  civile  dell'arcivescovo  di  Milano ,  dac- 
ché l'arcivescovo  Landolfo  [secolo  IX]  vinti  ed  umiliati  i  suoi  awersarii, 
si  fece  padrone  in  Milano  e  dello  spirituale  e  del  temporale  Tocca  delle 
rivalità  nate  tra  l'arcivescovo  di  Milano  e  quello  di  Ravenna ,  per  aver 
questi  cinto  della  corona  imperiale  Ottone  III,  diritto  competente  a 
quello  :  donde  nacque  che  egli  non  fu  riconosciuto  come  re  d'Italia , 
e  l'autorità  regia  scadde  in  questo  supposto  interregno.  Ora  viene  in 
iscena'  la  nobile  figura  storica  d'Arìberto ,  il  quale  per  risparmiare  a 
Milano  una  invasione  ostile  della  Germania  ,  veduto  che  la  dieta  italiana 
non  s'accordava  nella  scelta  del  nuovo  monarca  dopo  la  morte  d'Enrico, 
si  porta  egli  stesso  ad  offerire  a  Corrado  II  la  corona  :  col  quale  atto 
veniva  a  mantenere  in  sé  il  diritto  dell'incoronazione  e  in  certo  modo 


ria  operoBiU  dei  Dostro  collega  F.-L.  Polidori ,  leggemmo  eoa  utile  diletto  tre 
Dtieorsi  poUUei  di  Francettx  Boneionj,  arciveocovo  di  Pisa,  «ro  d«i  più  Unapadi 
a  MdDJ  tngagm  eh»  già  adonwiMn)  quMla  prMItgkita  Toscioa  ;  e  per  le  cure 
del  Gelll  medeiifmo  ,  rlprodoElo  qael  Brm»  trattato  dell'  blofia  di  BantarMu 
BtMi  da  Urbino,  garbatf  scriUuretta ,  per  U  quale  il  veda  qual  diflbrenn  piasi 
tra  1  concetti  ed  i  canoai  che  avevanal  allora  pib  comuneoieDte ,  e  qaelli  dia 
oggi  li  bau»  Intorno  al  modo  di  scrivere  la  ttorla. 
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quello  anche  della  elezione.  Nola  acatameote  come  la  nomina  del  nuovo 
arcivescovo  successo  al  grande  Ariberto  fosse  fatta  non  più ,  come  per  lo 
iniunzi,  eonxultu  majomm  eivitatis ,  ma  colla  partecipazione  di  od  Consi- 
lio generale  di  tutti  i  ciltadini.  In  ultimo  racconta  la  orìgine  e  il  {h-o- 
cesso  della  guerra  di  Federigo  I  imperatore  contro  Milano ,  la  più  po- 
tente delle  repubbliche  italiane  ;  la  distruzione  di  essa  città,  la  vendetta 
cooginrala  in  Pontida  (U67)  dalle  città  lombarde  più  principali,  e  saziata 
a  Legnano  nove  anni  dopo  ;  e  quella  pace ,  che  seguitò  a  sei  anni  di 
tregua  ,  la  quale  fermata  a  Costanza ,  fu  poi  scritta  nel  corpo  delle  leggi 
come  sanzione  del  libero  governo  delle  città  lombarde. 

Questi  sono  i  luoghi  del  discorso  storico  del  Rotondi ,  dove  maggior- 
mente si  mostra  la  sua  abilità  sintetica ,  congiunta  a  quell'acume  di 
critica ,  e  a  quella  dirittura  di  giudizio ,  che  è  propria  di  coloro  i  quali 
trattano  la  storia  patria  con  bucma  preparazione  di  stadi ,  con  nobili 
intendimenti ,  con  ripensalo  affetto  e  sincero. 

Accolga  il  benemerito  signor  Colombo  questa  rassegna  bibliografica 
coDM  pubblico  testimonio  della  gratitudine  nostra ,  e  come  eccitamento 
a  coDlinnare  nella  utile  impresa. 

C.  Mii.ANEsr. 


I.  Die  Lombards-Commentare  etc.  I  Commentarii  alla  Lombarda  di  Ati- 
jirando  «  di  Alberto  ;  contribuzione  alla  Storia  del  diritto  germanim  nel 
XII  «coofo  ;  jivibibUeati  per  la  prima  volta  sopra  Ulti  a  penna  dal  dottor 
Akdsto  AhschIìtz  ,  Lettore  privato  di  Diritto  nella  Dnioerriti  di  Bonna. 
Heidelberga ,  presso  I.  C.  B.  Hohr,  AK&  ;  di  p^.  xxvi  e  SDÌ  in  Svo. 

n.  Aneetminug  de  Orto,  super  oontraetibua  emphifUosia  et  preoarii  et  HbdU , 
atque  «tvesMun»  ;  teatum  ea>  librìs  mstor.  primut  receniuit ,  tt  eom- 
mentariis  quinqtie  instruccit  Rddolfds  Jacobi  1.  U.  D.  reC  reg.  Bor. 
Wimariae,  Snmptibns  et  typis  H.BoehIau,  1854;  pag.  9S  in  8ro. 

L  Allorchà ,  correndo  l'anno  i  8fi3 ,  davasi  per  me  contezza  «  di  alcune 
opere  germaniche  confiernentt  la  storia  e  le  leggi  dei  popoli  barbari  (1)  » 
e  segnatamente  della  •  Storia  del  gius  longobardo  s  esposta  dal  professor 
Merkel,  non  trascura!  di  rilevare,  seguendo  lo  scrittore  illustre,  come,  il- 
-langaidìta  già  la  egregia  scada  Pavese  di  quel  diritto ,  e  venuta  in  luce 
al  cadere  del  secolo  XJ  la  Lombarda ,  lavori  letterarii  si  conducessero 
laaloelo  intorno  quella,  cioè  glosse  e  commentarit;  il  primo  de' quali, 

*)  Appendice  otfAreMoio  Slorieo  lIotiMO  (1.*  Serie)  Voi.  IX,  iiag.Sg-^U. 
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sul  cominciare  del  eeoolo  X]I ,  hi  aoritto  a  guìu  di  tomma  da  Ariprando 
giudice  e  contomporaaeo  d'irnerìo;  commentario  in  piccioliasima  porle 
rsBszzonalo  dal  mantoTano  Alipraado  dopo  il  4436  a  fine  di  brove- 
moole  diobiarare  i  principii  del  giua  fendale  conlenuti  nella  Lombarda 
(  III ,  8  )  eoa  QOa  svmmula  de  fmdie  tt  benefieiii.  Ora  il  doltor  Angusto 
Anscbiilz,  con  la  buona  volontà  di  porlare  a  cogniEiODe  comune  tal 
nuova  forma  della  scienza  in  gius  longobardo ,  ha  pubblicato,  fono  a 
froDle  dell'altro,  i  testi  di  Ariprando  e  di  Alberto  (4);  ed  altresì  la  sum- 
mula  del  mantovano  Alìprando  [S);  dopo  aver  detto  in  una  enidita  pre- 
fazione de' vari!  codici  dai  quali  trasse  qua' commenlarii,  della  loro  atA , 
lòggia  e  relazione  alle  glosse  della  Lombarda  ed  ai  mntraria  a  domino 
VaeeeUa  faeta  (3J,  e  della  «ummwto  di  Aliprando;  non  senza  indieare^DoUe 
note  ai  oommenlarii  medesimi  le  varianti  dei  tosti  a  penna  ;  apporvi  i 
rinvìi  alle  leggi  della  Lomb«j<da ,  raocbinse  nei  titoli  die  in  quei  oom- 
mentarìi  lolgonsi  ad  illustrare;  e  agevtdaie  finalmente  c<hi  un  registro 
o  iodioe  le  ricercbe  degli  studiosi. 

Non  tutti  peri  i  titoli  della  Lombarda  s'iUostraroiM  né  da  Ariprando 
né  da  Alberto.  Oltrecbè  non  dichiarò  Ariprafido  d^  libro  III  te  non  il 
titolo  ottavo  de  beHefidia  et  territ  tributonù ,  stando  alle  testimonianze  dei  . 
testi  a  penna,  sembra  che  egli  ne  omettesse  ancora  parecchi  de' primi 
due  libri.  Supplì  Alberto  in  gran  parte  al  difètto  ne' primi  due;  ma  vi 
lasciò  pur  esso  qualche  lacuna  ;  i  tibdi  quinto  ed  ottavo  del  I  libro ,  il 
trigesimo  ed  il  Irigesìmottavo  del  II ,  non  avendo  commentario  di  sorta; 
come  da  lui  non  lo  ebbe  abito  U  libro  Ili ,  e  né  tampoco  quel  soprad- 
detto titolo  ottavo  de  benefieiig,  che  da  Ariprando  non  era  stalo  ne^tto. 
Chi  raffronti  tra  loro  le  fatiche  di  Ariprando  e  di  Alberto,  vede  aver 
quegli  inlerfireUlo  la  Lombarda,  parte  nel  modo  che  sembrò  mi^lbre 
ella  virtù  di  sua  mente ,  parie  secMido  la  consuetudine  e  la  pratioa  dei 
tribunali,  e  o<hi  senza  alcunché  giovarsi  del  gius  romano  :  Alberto  poi 
tal  fiata  ripeto  le  parole  stesse  di  Ariprando ,  tale  altra  o  ne  rischiara  i 
concetti ,  o  con  le  sue  giunte  dà  campo  a  nuove  conctautoni  suUe  con- 
troversie di  gius  germanico  ;  ma  le  più  volte ,  e  segnatamente  in  quei 
titoli  che  egli  si  fa  primo  ad  fUuMrare ,  non  ne  esprìme  i  prinolpii  fon- 
damentali con  esattezza  e  schiettezza  pari  ad  Ariprando,  e,  senza  neppur 
lui  citarne  le  fonti ,  giovasi  più  abbondevolmeole  aswi  dal  diritto  ro- 


ti) .Iripr.  Cod.  parlgiDolUS  (Colbert.  S04I  reg.  Klf(  3},  rubr.  sec.  Xll. 
Valicaao  della  r^tea  di  Svezia  1060  membr.sac.XIi  verso  la  ina.  —  ÀiUrt.  C. 
Bolognese  dal  collegio  spagauolo  73  oienibr.  tee.  XII  Ho.  farìgino  KIT  membr. 
6»r.  XIII, del  capilolodi  (HdiiiIe  110  membr.  eec.  Xni.  Parigino  W*  aec.XIII. 

(Si  Cod.  PannenBe  H.  H.  I,  »  (H9| ,  membr.  sec.  XIU-XIV  ). 

(3)  V.  ilrcAMo  Stortoti ,  I.  e.  pag    79. 
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mano  :  nota  caratleristic»  che  viemaggiornienle  contraddistingue  V  nno 
dall' altro  lavoro. 

Al  Commentarlo  di  Ari[Hvado  è  preposta  una  introdttztone  ebe  parla 
molto  brevemente  delle  orìgini  e  dei  varìi  autori  delle  leggi  tongtdMrde. 
Al  Commentario  di  Alberto  una  «e  ne  ha ,  nella  (pule  non  solo  dioeei  più 
assai  distesamente  che  in  Ariprando  delle  origini  longobarde  secondo 
Rotari  e  PkAo  Diacono,  ma  si  pigliano  le  mosse  per6no  dal  principio 
del  genere  umano ,  e  si  conchiude  additando  quali  Steno  la  materia ,  la 
mtensiom,  la  ulSità  e  la  partisione  della  legislazione  longobarda,  accie 
se  ne  apprezzf  meglio  la  lettera  che  succede.  Siffatta  introduzione  non  è 
di  Alberto ,  ma  di  un  Albacrueius  che  vi  si  nomina  da  sé  stesso,  né  soc- 
corre altrove  tra  gli  nomini  dì  lettere  del  medio  evo  (1). 

Per  le  (questioni  che  tuttavia  durano  Ira  noi  intorno  alla  dominazione 
dei  Longobardi  In  Italia ,  niuna  luce  o  ben  fioca  discende  à  dalle  in- 
troduzioni e  si  dai  Commentarli  di  che  ho  sin  ora  discorso.  Per  non  pec- 
care di  troppo  supina  negligenza,  avvertirò  soltanto  ohe  intorno  alla  ma- 
teria (o  it  popolo)  sulla  (jtiale  doveva  signoreggiare  la  legislazione  lon- 
gobarda ,  e  quale  fosse  in  proposito  la  intensione  di  Rotar! ,  può  oonsul- 
larsi,  cbi  gli  abbia  fede,  VAlbacruoiM  pag.  tS  e  13;  e  die  rispetto  alle 
leggi  con  che  dovevano  vivere  i  figli  de'preti ,  la  donna  longobarda  ma- 
ritsla  al  romano,  e  il  serro  manomesso  o  liberto  ,  possono  utilmente  ri- 
scontrarsi i  commentarli  di  Arìprsndo  e  di  Alberto  a  pag.  i%-%i ,  1 36-^7. 

11.  L'opuscolo  di  Anselmino  da  Orto  (  figlio  di  Oberto ,  console  in 
Milano  negli  anni  Hit  e  1(71 ,  celebratissimo  autore  del  gius  feudale  ) 
inhHito  ai  contratti  di  enfUmti,  di  prteario,  di  liveUo  e  d' in  vestitura , 
■otto  il  cui  nome  pur  vengono  le  altrimenti  dette  eoneessioni ,  esce  ora 
ia  luce,  crìtioamenle  almeno,  per  la  [Vima  volta,  a  cura  del  doti  Bo- 
dolb  Jaoofai ,  che  lo  moni  dì  cinque  commentarii  e  notò  le  varianti  dei 
quattro  codici  manoscritti  dai  quali  lo  trasse  (1).  Prozioso ,  concloseiachè 
riveli  quali  vicissitudini  a  quale  eS|dicazione  sotto  la  signoria  germa- 
nica provassero  tra  noi  gli  antichi  contratti  di  enfiteusi  e  di  precario, 
potrebbe  altresì  servire  a  raddrizzare  nel  Tòro  i  concetti  che  si  hanno 
appunto  del  precario  o  della  precaria  ;  le  cui  rollquie  non  mancano 
tratto  tratto  dì  suscitare  gravi  controvenie.  Par  la  ragione  dei  tempi  può 
alireid  dirsi  non  inelegante  ;  né  corto  lo  stile  di  Anselmino  quivi  si  me- 


li} Il  BeUimano  aveva  già  pubblicato  queste  pretaziooi  di  Aripraodo  e  dell' JJ- 
bacnteiia  netl' Archivio  del  Perti ,  X ,  367  ,  383. 

{ti  1.'  Codice  Parigino  4676.  —  B.=  Bolognese  del  Collegig  ispanico  (ove  si 
conliene  pur  anche  l'altra  opera  di  Anselmino  inlitolata  ;  /FUtrumMlwn  àctionumì 
T3  fol.  87,  88.  -  3.»  Cod.  di  Lul^l  Dollconi,  ora  In  San  Marco  di  Venezia.  — 
4."  Cod.  Vaticano  1436. 
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rita  que'litoli  d'inetto  e  jobi'ihcIo  che  gli  affibbia  il  Sarti ,  il  quale  però 
di  lui  aou  vide  se  non  l'altro  scritto  che  s'intitola  :  <•  Mttrwnoitwni 
Aetiomim  »  ,  8  che  possiam  credere  aia  maggionnenCe  inculto  di  questo 
interno  ai  quattro  rammentati  contratti  ;  al  quale ,  come  pur  anco  ai 
commentarii  che  lo  illustrano ,  mi  sembra  doversi  fare  ba<ffi  viso  non 
solo  da  quanti  intendono  storicamente  l'animo  ai  lil»i  di  giurisprudenza  , 
ma  da  quelli  eEiandio  che  gli  stimano  puramente  per  quello  e  qvanlo 
possono  valere  nel  fdro.  P-  Capei. 


DelFanno  della  Iwamasione ,  usato  dai  Piacentini  ;  Memoria  di  BsitHAiDO 
pALLASTRELLi.  Piacenza,  1SG6,  pag.  if  in  folio. 

È  noto  cune  negli  andati  tempi  il  principio  dell'anno  per  alcuni  pò- 
poli  sì  pigliasse  nel  di  della  Natività  [SS  decembre];  per  altri  nel  di  della 
Cirooncisione  (<.*  gennajo]  ;  per  altri  nel  di  della  Incarnazione  (96  marzo) 
che  precede  alla  Natività  (stile  pisano);  per  altri  finalmente,  che  par 
cmtano  dalla  locaraaziwie ,  nel  di  SS  marao  che  sussiegue  alla  Natività 
del  Signore  (  stile  fiorentino  )  ;  ed  è  parimente  noto  come  la  indizione , 
ora  si  pigliasse  alla  Costantinopolitana  dal  1  .*  di  settembre ,  ora  alla  Co- 
stantiniana ,  Cesarea  o  imperiale  dal  li  di  settembre  ;  ed  ora  finalmente 
alla  Pontificia  o  Romana  dal  1  .*  dì  gennajo.  Per  servire  adunque  alla  sto- 
ria ,  uno  de'coi  principali  soetegni  è  senza  fallo  la  cronologia ,  e  ricon- 
durre date  si  varie  all'anno  comune ,  molte  fatiche  furono  già  spese  da 
scrittori  illustri  in  libri  che  trattano  o  in  generale  della  materia ,  ad 
esempio  ■  L'arte  di  txr^Soore  le  date  >  e  le  ■  Autitusioni  diplomatiche  ' 
del  Fumagalli;  o  riferisconsi  in  particolare  a  certe  regioni,  come  per 
la  Toscana  vedesi  fatto  nel  a  Codice  Diplomatioo  »  del  Brunetti ,  e  rispetto 
al  Piemonte  dal  CÌl»^rio  nella  a  Storia  della  Monarchia  di  Savoja  ■.  Ma 
una  teorica  la  quale  a  tutte  quante  bastasse  le  regioni  d'Italia,  ed 
alle  carte  di  ogni  maniera  che  la  rìsguardano,  al  Psllastretti  non  parve 
EnaBe  stata  ancora  dettata.  Il  perobè  pose  egli  valorosamente  mano  a 
colmare  la  avvisata  lacuna  in  questa  sua  Memoria ,  che  porta  il  mode- 
sto titolo  riferito  in  rubrica.  Il  quale  in  tanto  le  si  conviene  in  quanto 
egli  dimostra  luminosamente  come  i  registri,  i  libri  delle  provvigioai 
del  Comune  di  Piacenza  sua  patria  ,  i  cancellieri  camerali  e  vescovili , 
e  in  generale  le  carte  piacentine  de'notari  di  cilt&  e  del  contado  inaino 
al  cominciare  di  questo  secolo ,  non  che  la  miglior  parte  dei  piacentini 
cronisti,  usano  concordemente  l'anno  dalla  Incarnazione  secondo  Io  stile 
fiorentino ,  ossia  dal  di  SS  marzo  che  sussegue  alla  Natività  ,  e  la  indi- 
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zH»ia  Cesarea  o  imperiale  che  si  spicca  dal  di  H  dì  seUembre  :  dando 
cosi  coD  questa  ed  altre  appUcazioni  una  riprova ,  un  saggio  della  bontà 
e  del  valore  di  soa  teorica. 

Cfai  pensi  di  quanta  dottrina  nelle  scienze  esalte ,  di  quanta  (sagaci Ih 
e  pazienza ,  e  di  cbe  molteplice  erudizione  voglia  essere  fornito  l'uomo 
che  pigli  a  trattare  si  ardue  e  spinose  materie ,  renderà  ,  speriamo ,  i 
dovuti  meriti  al  chiaro  autore  di  questa  egregia  fatica.  K. 


On  a  very  rare  Silver  coiti  0/  Berengarius  li  King  of  Haly ,  toilh  his  sm 
Albertus  ,  «  eo-^ent;  by  1.  G.  Pfistbr  (  Fròm  the  Numismatk  Chro- 
mele,  voi.  XVllI  ).  —  London,  t855;  6."  pag.  SO. 

11  Big.  I.  G.  Pflster,  alemanno  di  nascita,  ora  addetto  al  Museo 
Britannico ,  iUnstrA  in  questa  memoria ,  letta  il  S6  aprile  48S5  alla  So- 
cietà Numismatica  di  Londra,  un  prezioso  denaro  d'argento,  sul  quale 
da  OD  lato  appare  il  nome  -j~  BERENGABIV  scrìtto  nel  giro ,  e  nel  cam- 
po il  titolo  RES  ;  dall'altro  il  nome  -|-  ALBBRTVBX  In  giro ,  e  nell'area 
PAPIA  in  due  linee.  Questo  cimelio  della  numismatica  nel  medievo 
porse  occasione  al  Pflster  d' intrattenere  quegli  accademici  con  una 
succinta  sposizìone  delle  vicende  del  travagliato  regno  d' Italia  in  quella 
triste  epoca  cbe  dalla  incoronazione  di  Berengario  1  duca  del  Friuli  a 
rs,neli'888,  procede  fino  alla  cacciata  del  secondo  Berengario  col 
figUucdo  e  collega  Adalberto  nel  961 ,  ed  alla  incoronazione  di  Ottone  il 
grande  avvenuta  in  Hilano  nel  novembre  dell'anno  medesimo.  Epoca 
foDesta  invero ,  nella  quale  t'ultimo  raggio  della  civiltà  romana  si  spen- 
se ;  e  di  cnt  si  scarse  memorie  ci  ha  tramandato  la  storia ,  che  la  cri- 
tica odierna  invoca  il  potente  ausilio  della  numismatica  a  stenebrarne, 
almeno  in  parte ,  le  fitte  caligini.  Il  n.  a.  tracciò  con  sufficiente  esat- 
tezza i  suoi  rapidi  cenni  sul  regno  ilaUco  ;  e  solo  e'  increbbe  il  trovare 
mutalo  in  Àle»an  (  p.  18)  il  grande  Aleramo,  e  dato  per  fratello  a  re 
Berengario  II  il  fl^iuol  suo  Dodone  marchese  d' Ivrea  ,  che  fu  padre 
ad  Ardoìno  ultimo  re  d'Italia  (p.  49). 

n  rarissimo  denaro  ai^nteo  de'  due  c<^eghi  Berengario  e  Adalberto 
eraei  pubblicato,  sopra  esemplare  alcun  po'diSerente,  dal  conte  (riullo  Cor- 
derò di  S.  Quintino  fino  dal  1842  negli  Atti  della  S.  Accademia  di  To- 
rino (Ser.  II,  Tol.  V,  p.  499),  e  il  Pflster  rese  per  ciò  il  dovuto  elogio 
all'  insigne  nummografo  piemontese  (p.  1).  Ha  la  esistenza  di  quel  dffliaro, 
mi  si  permetta  di  aggiungere,  era  già  conosciuta  fino  dall'anno  4786, 
allorché  Gnidantonio  Zanetti ,  annotando  il  trattato  delle  monete  ^i  Ve- 
rona del  Dionisi  {Zecche  £  Italia,  IV,  301  n."  (i3),  annunciava  che  ik 
Ams.St.It...  NaoraSerie.  T.lll.P.l.  38 
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TargiODi  lo  avea  assciurato  che  sìmil  denaro  si  trova  in  Toaoana  a'saoi 
giorni;  sennonobè  il  Targioni  sbagliò  nel  leggere  gli  sfigurati  carat- 
teri, e  sostituì  PRENCARIVS  a  BERENGARIVS,  ed  ATALBBBTrS  ad 
ALBERTV'RX. 

V.  LkZkKW 


Elogio  del  cav.  prof.  Gwoatmi  itomni,  recitato  il  di  44  ttooembrt  1855  dai 
prof.  bibli(aecaTio  Michele  Ferbocci  nella  tewla  magna  della  Sapienca 
di  Pisa,  pel  soicnne  rinnovellamento  degli  stìtdi.  Pisa,  Tip.  Nistri,  1S56; 
in  8vo  di  pag.  64. 

Adunanza  toletme  tenuta  in  Firense  daiVI.  e.  R.  Ateneo  Italiaoo,  la  mat- 
tina dei  U  febbraio  1856  ec.  —  Della  Vita  e  delle  Opere  del  prof.  tAate 
Giuaeppe  Arcangeli,  Diacono  delVdbate  Gidsbppb  Tighi.  Fireoze,  Tip.  To- 
ftni ,  1856  ;  di  pag.  79  in  Svo. 

Nei  funerali  del  prof  ab.  Matteo  Trenta  te.,  il  19  aprite  4SW,  Dittano 
di  Augusto  Conti.  Lucca ,  Tip.  di  6.  Giusti,  48S6  ;  di  pag.  t3  in  8vo. 

Di  Giovanni  Hoaini  di  Lucignano,  (atto  poi  cittadino  e  nobile  di  Pisa, 
sarà  parlato  più  luogamente  in  altre  pagine  di  questo  ArtAimio  Slorieo. 
Altri  ci  aveva  già  dato  nn  quasi  scheletro  della  vita  di  Ini  (1),  e  vnolst 
almeno  saperci  grado  delia  sua  fatica  per  averci  offerto  le  date  di  ta- 
luni fatti  principali  che  a  quella  riguardano.  Il  chiaro  fir<A.  Ferrucci 
si  af^licò  solamente  a  tessere ,  nfr  altro  assunto  poteva  per  ora  pro- 
porsi, l'elogio  oratorio  del  suo  già  collega;  e  <Àb  facendo  con  quella 
poriti  ed  evidenza  di  dettato  che  da  lui  doveva  aspettarsi,  ebbe 
vdllo  il  pensiero  non  tanto  al  namero ,  alla  varietà  e  alla  natura  in- 
trinseca di  quei  (atti,  quanto  alla  loro  morale  significazione,  ossia 
alle  applicazioni  che  possono  arsene  alla  moralità  cosi  pubblica  co* 
me  puramente  letteraria.  Avemmo  già  in  animo  di  riferire  que'pesst 
ove  le  conseguenze  di  tal  sorta  veggonsi  felicemente  dedotte  :  ma  noi 
dovremmo  prolungare  un  po'lroppo  le  nostre  citazioni;  ed  anche  il 
debito  di  parlare  in  questo  stesso  articolo  di  altre  consimili  operette , 
ci  consiglia  d'astenerci.  Si  compiacque,  inoltre,  il  nostro  elogista  di  con- 
siderare il  Resini  come  un  perpetuo  e  gagliardo  campione  del  gusto 
migliore  si  nella  lingua  e  nelle  lettere ,  cornei  nelle  beltà  arti  ;  ondechè , 
per  le  prime,  ce  lo  appresenta  come  c<dlalerale  del  Cesari,  del  Monti, 

(t|  EUograDa  di  Gioixami  Rotini  scrilla  da  Lxtìgt  PoitoUni.  %•  ediz.  riveduta 
p  cuirella  dall'aulonj.  Lucca  1866;  jiag.  34  in  33». 


itizecy  Google 


RASSEGNA   DI   LIBHI  219 

del  Perticari ,  del  Foscolo ,  del  Giordani ,  dello  Stroccbi  \  per  le  altre , 
OGMi-va  aflsai  gjostamente ,  che  l'aver  quegli  <  illttstrala  co'moDuawnti  » 
la  sua  Stono  della  Pittvra  fu  benefizio  graodissimo  rendulo  a^i  odierni, 
e  ■  fece  da  ogni  altra  singolare  l'opera  soa  * ,  perché  l'animo  del  leggi- 
tore rimanendo  ■  più  vivamente  impressiooalo  alla  vista  di  tanti  egregi 

■  disegni ,  di  tante  belle  pitture ,  ohe  non  sarebbe  se  l'occhio  In  lui  non 
«  fosse  colpito  al  pari  dello  intelletto  > ,  ne  segue  che  n  le  incisioni  nella 
a  Storia  del  Resini ....  hcciaoo  quello  stesso  uffioio  che  i  docamenti 
*  nella  Slwia  dvile  ■  ;  cioè    <  sono   qaasi  le  prove  delle  parole  dello 

■  acrìUore,  e  la  evidente  dimostrazione  de'iooi  giudizi  »  (Slog.  pag.  U  )■ 
Ma  uè  in  questa ,  ci  è  foixa  il  dirlo ,  o  nell'altre  cose  non  poche  dal 
Fermoci  ramnwatate,  è  la  vita  intera  di  quell'uomo  un  di  giSi  medio 
aatsrevole,  siccome  loDgevo  e  stupendamente  operoso;  il  quale  ebbe 
amici  ed  anche  ooUeghi  tra  i  compilatori  stessi  del  nostro  Arohi- 
Tìo;  onde  avendo  gib  tra  questi  odilo  discorrere  intorno  a  taluno  di 
qaa'filti  lontani,  e  per  aKri  finora  non  toocfai,  mi  piace  qui  fome  ri- 
cordo. Lo  Studio  di  Pisa  andava  [hìvo  dell' insegnamento  delle  lettere 
italiane  forse  insino  dai  tempi  di  Benedetto  Buommattei  ;  e  il  Resini , 
beiMdiA  allor  giovane  e  conosciuto  soltanto  pe'suoi  versi ,  meritò ,  colla 
vivezxa  del  suo  spirito  e  eoll'abilitì  non  mai  comune  di  conciliarsi  l'af- 
fetto degli  oookini ,  di  essere  desialo  a  rinnovarlo.  Né  è  da  credere 
die  lievi  fossero  le  difiBo^tà  contro  le  quali,  per  ottener  quel  grado,  egli 
dovi  allora  combattere  ;  pravioccbè  ad  una  cattedra  speciale  per  la  ma- 
tema  tetteratora  erano  avversi  persino  i  letterati  più  illustri  del  tempo  : 
onde  la  tradizione  ci  ha  tramandato  un  epigramma  che  si  disse  profferito 
im[Ht>vvisaDeDte  in  un  convegno  d'amici  dal  grecista  Angiolo  Maria 
D'Sloi  OHitro  il  Resini  slesso ,  in  queste  parole  : 

X  Un  professor  che  non  fa  mai  scolare, 
Che  cosa  può  infi^narT  Parlar  volgare  ». 

li  Lucignanese  die  principio  alle  soe  lezioni  coll'orazione  Delta  neceuità 
di  scrivere  nella  propria  lingua,  quasi  a  mantenerne  i  male  impugnali 
diritti:  ed  altre  scritture  poi  mise  a  stampa,  sin  presso  il  18S6,  ad 
onore  o  difesa  della  patria  favella.  Allorché,  sotto  il  francese  imperio, 
l'Università  pisana  dovè  trasformarsi  in  Accademia,  e  di  fronte  alla 
-  cattedra  delle  lettere  italiche  volevasene  stabilita  un'altra  per  le  fran- 
ceei,  il  Rosini,  fortificandosi  soprattutto  della  sua  amicizia  co)  Ginguenè, 
valse  a  conservare  sé  stesso  e  la  sua  cattedra  dinanzi  ai  commissarii 
imperiali  Cnvier  e  Degerando ,  coi  quali  veniva  bensì  come  segretario 
Cesare  Balbo.  Ed  é  notabile  come  all'insegnamento  lettersrìo  fossero  a 
quei  di  oraoedute  in  Pisa  quattro-  bigonce  e  quattro  lettori  diversi  ■  il 
Pagoini  pri  latina,  il  Ciampi  pel  greco,  il  D'Mrìbeau  pel  francese,  il 
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Rosini  per  l'iUtiano;  e  come  al  conTronto  di  quei  tre  primi  ctaseicistì , 
non  iscadesse  quest'ultimo ,  bdzì  venisse  preferito  all'ufficio  di  pronan- 
zisre  l'orazione  eucaristica  alla  granduchessa  Elisa ,  quando  questa  si 
recò  a  visitare  lo  Studio  pisano.  Promosse  validamente  la  restaura- 
zione dell'Accademia  della  Crusca ,  e  fu  tra  1  primi  accademici  che  al- 
lora vennero  nominati.  Ma  la  qualità  del  libro  pel  quale  scrìviamo  non 
ci  consente  di  tacere ,  come  quando  gli  studi  della  stona  nazionale  erano 
fra  noi  negletti  e  quasi  dimenticati ,  il  Bosini  sorgesse  primo  a  dìmo- 
slrarne  la  necessiti,  a  soscitame  il  desiderio  e  gli  esempi  col  Saggio 
suite  asUm  e  sulle  opere  del  Gwcàardmi,  coU'edizione  illustrata  delle 
Istorie  del  medesimo,  colla  pabMicazione  delle  Lettere  sino  allora  igno- 
rate del  Buràii,  e  con  più  altre  opere  di  storico  e  polilico  ai^menlo 
date  per  sua  cura  o  ridonate  alla  luce.  Né  que'suoi  tre  romanzi  dì  lunga 
lena ,  e  dove  la  dovìzia  dell'erudizione  soperchia  quella  della  fantasia , 
Mrebbero  potuti  scrìversi  da  chi  di  storìa  non  avesse  anticipatamente 
e  copiosamente  imparato.  Poiché  poi  l'età  nostra  nvinooola ,  e  soprattutto 
ingrata ,  al  Rosini  già  vecchio  negava  il  merito  delle  civili  intenziom 
nelle  opere  della  penna ,  e  di  qudlo  che  chiamasi  coraggio  civile ,  po- 
trebbe rispondersi  che  di  questo  ancora  e^i  fece  talvolta  eeperìmeoto , 
((uando  in  ispecie ,  repugnanti  non  pochi ,  e  più  di  ogni  altro  il  ceto 
ecclesiastico,  mandò  pe'suoi  torchi  in  pubblico  la  Storia  dt  Totcona  del 
suo  diletto  maestro  Lorenzo  Pignotli.  Cosi  avess'egli ,  soprattutto  negli 
anni  più  avanzati ,  saputo  in  sé  soffocare  quelle  accensioni  dell'amor 
proprio  che  il  traevano  ad  applaudire  a  Rè  stesso  od  a  millanterie  di 
lutti  indegne ,  e  più  di  chi  sente  di  avere  con  le  fatiche  mentalo  la  lode 
de'  posteri  1  cosi  fino  all'ultimo  avesse  perseveralo  nel  suo  proposito, 
si  bene  in  gioventù  mantenuto',  di  vivere  in  pace  con  tutti  quanti , 
astenendosi  da  quelle  polemiche ,  che ,  per  quanto  cortesemente  con- 
dotte ,  non  sono  giusliScate  abbastanza  dalla  generale  utilità  1  Ma  per 
non  preoccupare  davvantaggio  un  campo  che  altrì  dovrà  pienamente 
percorrere ,  e  tacendo  anche  certe  particolari  osservazioni  che  noi 
slessi  focemmo  nelle  conferenze  avute  con  quel  benemerito  vecdiiardo, 
passiamo  ad  altri  argomenti. 

Affatto  diversa  da  quella  del  prof.  Ferrucci  é  la  via  battuta  dal  si- 
gnor Giuseppe  Tigri  nello  scrivere  l'elogio  biografico  del  sempre  com- 
piamo abate  Giuseppe  Arcangeli ,  uno  dei  compilatori  di  questa  Sene 
novella  dell'Archivio,  la  cui  perdita  dovè  lamentarsi  nella  Dispensa  terza. 
Accademico,  e  da  recitarsi  in  pubblico,  é  ancora  il  discorso  del  Tigri: 
ma  quello  ch'egli  fece,  era  ben  altrimenti  praticabile  che  non  sarebbe 
stato  per  l'elogista  di  cui  sopra  parlammo  ;  stantecbè  la  vita  dell'Arcan- 
geli ,  se  solo  ancora  nello  spazio  voglia  considerarsi ,  é  tela  di  gran 
lunga  più  breve  e  meno  svariata  cbe  non  sia  quella  del  professore  pi- 
sano. L'autore  {lertanto  di  quel  Discorso  e  polé  darsi  a  raccogliere ,  con 
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ilUJieeDza  aslrema,  i  sìngoli  TsUi  ood'era  da  comporsi  cxxtesta  bÌof;rafiB: 
e,  come  cordiale  a  sincero  amico  del  derunlo,  seppe  atlresi  condirli  di 
tale  OD  aSetto  ed  una  pietìi  delicata ,  cbe  non  paó  aon  penetrare  all'ani- 
mo di  chiunque ,  ancora  tra  i  più  lontani ,  si  faccia  a  leggere  quelle  pa- 
gine. E  un  provaniiiio  conforto  non  lieve  vedendo  come  la  memoria 
di  quel  gii  nostro  compagno  venisse  proseguita  di  cure  cosi  solerli  e 
■morose.  Né  meglio  aloerto ,  polevasi  eorrispondere  alla  comune  aspet- 
tazione ,  oè  al  desiderio  dei  Socj  dell'Ateneo  Italiano  e  del  suo  illustre 
Presidente,  allorché  ordinarasi  quella  straordinariaadnDanEa  per  farvi 
onorevole  oommemorazi(HM  dell' ArcangeU ,  cbe  ne  fu  generale  segreta- 
rio :  il  quale  Ateneo ,  anche  per  la  belletza  del  suo  appellativo ,  meri- 
terebbe d'essere  rasai  meglio  che  non  è  favorito  ed  incoraggiato  in  questa 
FìTMue,  a  cai  la  fdice  postura  e  il  Unguaggio  felicissimo  e  più  altri 
privilegi  <I>  fortona  amica  e  forse  provvidenziale  acquetarono  il  titolo 
a  lei  si  f^radlto  di  Atene  italiana.  Se  qualche  inesatte^  poti  in  quello 
scritto  trasowrrere ,  come  che  l'artiodo  sol  Campanella  illustralo  da 
Alessandro  D'Ancona  tbsse  composto  per  b  seconda  Serie  dell'Archivio 
mentre  invece  leggasi  nella  prima ,  deve  ptnttosto  attribuirsi  a  confusa 
ricordanza  che  a  poca  ponderatezEa  delfanlore  ;  e  se  qualche  correzio- 
ne è  da  tarsi  in  ciò  che  riguarda  il  cooperare  dell'Arcangeli  al  giorna- 
lismo politico  oe'lempi  ddle  nltime  commozioni;  e specialmeote  al  suo 
ritirarsi  dalla  compilazione  di  nn  periodico  a  radicalità  soverchia  tras- 
corrente, D'é  certo  in  colpe  la  diffiodtà  di  sapere  il  vero  in  siHatle 
materie,  e,  saputolo,  di  trarne  profitto  per  la  siooerità  dell'istoria. 
Precedono  all'elogio  del  Tigri ,  nel  Ubrotto  sopra  indicato ,  una  iscri- 
ziooe  italiana  di  Luigi  Hnzzi ,  e  Tanno  seguito  un  sonetto ,  un  carme 
latino ,  m'ode  italiana  ed  altro  componimento  in  terzine  di  Amedeo 
Digerini-Nati ,  di  Mauro  Ricci ,  di  Geremia  Barsotlini  (  i  due  ultimi 
delle  Scuole  Pie),  di  Giovan  Cario  KosingUosl-Sozzifonti  ;  oonchiud ondosi 
OOD  una'  latina  epigrafe  di  BÌtro  Scoloi»o  ,  il  P.  Luigi  Staderini. 

D'altri  e  piii  recenti  funerali  dovè  ancora  attristarsi  la  toscana  let- 
teratura per  la  morte  del  giovane  trentottenne  Matteo  Trenta  ;  da  umile 
nascila  e  istruzione  di  contado ,  salito  a  grado  di  sacerdote ,  di  profes- 
sore  e  di  accademico  nella  cittì  di  Lacca.  I  professori  e  maestri  di  quel 
IL  Liceo  ordinarono  di  fare  al  loro  collega  le  debite  esequie  di  espia- 
zione e  di  onore  ;  e  il  più  nOvdlo  tra  essi ,  Angusto  Conti ,  f\i  scelto 
all'ufficio  di  recitarne  le  lodi.  Del  che  il  sig.  Conti  si  sdebitò  con  valore 
che  merita  d'esser  qui  generalmente ,  non  potendosi  in  altra  guisa , 
segnalato;  perseverando  tino  all'ultimo  nel  proposito  cosi  dato  a  conoscere 
sm  dal  pHutdpio  della  sua  (anebre  orazione  :  <  Che  voleste ,  o  signori, 
■  dal  mio  povero  ingegno  quando  con  isqaisita  cortesia  ....  eleggevate 
e  nte  ultimo  fra  voi  a  dire  in  questa  casa  di  Dio  le  lodi  del  nostro 
e  amico  e  collega?  Non  altro   mi  chiedevate  che   parole  d'aOetto  ■  :  e 


itizecy  Google 


ZXZ  RAS£Kr>NA    DI   LIBRI 

coafermalo  poco  appresso  con  questa  pirole  :  ■  Non  mi  tarò  a  narrarvi 
«  la  storia  di  Matteo  Trenta  ;  chi  è  di  voi  che  uon  lo  couosca  ì  Al  lon- 
t  tani  altri  la  narrerà  ine^iodi  me.  Solo  ve  De  ricorderò  alcuni  parti- 
■  cdarì ,  per  notare  le  cagioni  che  conferirono  a  Tormargli  l'animo  e 
a  l'ingegno  ».  Prese  il  Conti  a  considerare  il  suo  s(^etto  nella  trifor- 
me qualità  di  ■  scrittore ,  di  maestro  e  di  sacerdote  ricco  ìd  opere  di 
carità  >>;  e  noi  della  seconda  passandoci ,  riporteremo,  quanto  alla  ter- 
za ,  questo  sol  fotlo  narratoci ,  benché  in  iscoroio,  dairel<^ist«-bi(^Tafo: 
«  Quando  il  morbo  anatico  mieteva  tra  noi  tante  vite,  il  suo  vescovo 
n  sei  mirò  venire  davanti,  e  gettarsi  ginocchioni  nel  bd  mezzo  della 
0  stanza,  pregando  nmilmenle  d'esser  mandato ,  ovunque  si  fosse,  al  ser- 
t  vizio  degli  ammalati  (pag.  49)  >.  Se  non  che  a  questo  esempio ,  cerio 
di  molta  efficacia ,  sarebhesi  potuto  aggiungerne  un  altro  di  assai  diverso 
genere,  ma  pur  di  cosa  procedente  da  amore  :  quando  cioè,  nel  4848, 
eletto  a  cappellano  della  guardia  cittadina,  recavasi  pieno  d'entusiasmo, 
sui  campi  ove  combsttevasi  per  l'italica  indipendenza,  dandovi  aDcora 
tai  prove  di  coraggio  e  dì  severa  disciplina,  che  ne  tornava  decwvto 
della  medaglia  dei  valorosi.  Bensì  dagli  altri  e  non  pochi  partico- 
lari cbe  l'oratore  avea  promesso  di  rammentare  e  giudiziosamente 
seppe  raccogliere  ,  è  dimostrato  abbastanza  come  la  carità  dà  Trenta 
non  fòsse  virtù  di  un  sol  giorno,  ma  sempre  e  validanKnte  attuoea.e 
non  pur  pronta  nelle  occasioni ,  ma  qoasi  tntt'oodii  nel  rìcercaive  ; 
come  fosse  e  continua  e  instancabile  la  cooperazìone  del  povero  abaia, 
con  iscapito  della  sua  fama  letteraria  e  della  sanità  medesima ,  a  tutte 
le  istituzioni  lucchesi  di  privata  e  pubblica  beneficenza.  Venendo  aU» 
scrittore,  e  lasciando  il  dire  de'sooi  libretti  educativi  per  le  btciulte, 
e  per  l'istruzione  di  ambo  i  sessi  (come  la  Grammatica  del  Puoti  ridoUa 
a  dialc^ ,  una  Geografia  elementare  tratta  dal  Balbi,  il  Galateo  del  Casa 
diviso  in  capitoli  e  annotalo) ,  vegliamo  almeno  ricordata  come  (wae  la 
più  degna  che  si  ricerchi  e  possa  leggersi  con  profitto ,  l'operetta  che 
ha  per  titolo:  Discorso  della  vita  e  delle  opere  del  pittore  Pietro  Noc- 
chi ,  letto  alla  I.  e  R.  Accademia  Lncchese  il  t^  luglio  t855. 

II. 


Biogra/ia  di  Monsignor  Feliciano  Capitone  ;  scritta  dal  marchete  GlOTinni 
Broli  di  Nomi.  -  Roma,  Tip.  delle  Belle  Arti,  4855;  di  pag.  13,  in  8vo. 

Feliciano  Scosta  da  Capitone ,  detto  poi ,  quando  il  suo  nome  divenne 
hmoso ,  de'Capitoni  da  Nami ,  fu  tra  i  prelati  Itahani  che  più  si  aftti- 
carono  nel  combattere  in  Francia  l'eresia  dei  Calvinisti-Ugonotti.  Nato 
nel  4944  ,  fecesi  frate  Servita  circa  il  4SS7  ;  sotto  il  qual  abito  si  rendè 
segnalato  nella  predicazione  e  per  cose  adoperate  a  prò  del  suo  Ordine. 
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Di  cui ,  correndo ,  il  4560 ,  In  detto  Proourator  generale  ;  per  il  che 
dorè  recarsi  in  Aema  ;  dov'ebbe  pure  gii  uffizi  di  teol(^  privato  presao 
il  cardinal  Aleesandro  Farnese ,  poi  di  lettore  pubblico  di  lai  fiicolti  nella 
Sapienza  ;  sino  a  cbe ,  nel  16C6 ,  ad  istanza  e  per  autoritb  di  due  San- 
ti ,  Cario  Borromeo  e  papa  Pio  V ,  fu  promosso  alTarciveseorado  di  Avi- 
gnone. QoiTi  (  scrìve  il  biografo  ) ,  «  come  Anastasio  contro  gli  Arriani  e 
«  Cirillo  contro  i  Nestoriani ,  coei  egli  contro  gli  Ugonotti  Te  in  iscritto 
•  e  a  voce  sonar  forte  la  sua  eloquenza  ;  e  nell'anno  stesso  che  si  fa 

■  recato  a  quella  sede ,  ordinò  un  sinodo  ;  e  due  anni  di  poi  formò  gli 
(  sUtuti  da  ristorare  il  guasto  dell'ecclesiastica  disciplina ,  e  da  porre 
(  qualche  ostacolo  che  non  s'internasse  di  più  nella  sua  diocesi  l'ere- 
K  sia  a.  Pia  lardi ,  per  ordine  del  ponteiìce ,  convocò  pare  in  Avignone 
un  concilio  provinciale ,  «  dove  fiiron  detiberati  e  composti  in  iscritto 

■  sessantatrè  tibrii  di  nuova  disciplina  ■  ;  e  on  altro  nei  1674.  Quando 
l'ammiraglio  de  CoUgny  tentò  di  prendere  qatOx  città  ,  contribuirono 
non  pooo  a  preservarla  ■  i  pronti  e  retti  consigli  del  Capitone  ■.  Il  quale 
cmnpose  part  centro  gli  OgODOtli  un'opera  dottrinale,  stampata  in  Vene- 
zia dopo  la  Boa  morte  e  ristampata  a  Colonia,  col  titolo  di  :  EiEptioationea 
ealMietB  loeùnm  ferevmmum  Tttmi»  ae  Novi  TettametOi,  qtiibw  ad  sta- 
Mwnda*  htìrtKs  neutra  tempestate  abutmdw  kantìoi.  Serisse  ancora  un 
trattato  sul  Gìsbileo ,  che  idl'autor  nostro  non  fu  sortito  di  ritrovare. 
Horl ,  nel  tempo  di  una  seconda  visita  ohe  tar  volte  alla  materna  Italia  , 
in  Capitone  sua  patria,  a'dl  7  gennqo  tS77.  L'oposoolo  di  cui  partiamo  è 
aeconpagnato  d'annotazioai  ctMtdite  di  copiosa  e  Opportuna  erodixiene  ; 
e ,  od  soo  insieme ,  dà  ottimamenle  a  sperare  oirce  alt'  opera  cbe  lo 
etesM  sig.  March.  Erolì  va  maturando,  e  di  etri  non  ò  questo  il  primo 
Si^gio,  inlomo  ag^i  iUostri  nomini  Narn^i.  n. 


Memoria  tforiehc  di  Todi,  par  LoBimo  Ixanti.  —  Todi  1856; 
presso  l'Edit.  Alassaodro  Natdi;  in  8vo,  Disp.  t.* 

0  merito  conto  in  cbe  noi  teniamo  le  istorie  municipali,  ha  fotte  a 
che  eoa  parziale  predileiione  ae  abbiamo  dato  Delizia  quendo  qual- 
cima  di  esse  vraiva  alla  luce  o  era  promessa.  Questa  specie  di  obbligo 
inpoeto  a  noi  medesimi ,  deriva  dalla  importanza  che  per  la  formazione 
ddla  stcvia  generale  éf  Italia  noi  annettiamo  aUe  singole  istorie  de'  suoi 
nonicipj.  D(^  ciò,  i  fedle  l' intendere  con  qnal  piacere  noi  annunziamo 
al  pubblico  le  Ifemorù  ttoriehe  di  Todi ,  dalle  orìgini  fino  al  secolo  XTI , 
di  Lorenzo  Leonìi.  AbUamo  già  sott'occhio  la  prima  dispensa  ;  e  mentre 
Hpetlìamo  cbe  la  pubblicazione  ne  sia  compiuta  o  almeno  assai  più 
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avanzata ,  sembraci  prezzo  dell'opera  il  riprodurre*  per  intero  ta  io- 
iroduzipne  che  l'Autore  fa  alle  sue  Memorie  tudertine,  nella  quale  egli 
discorre  della  importanza  delle  storie  municipali,  e  del  modo  come  deb- 
bano essere  scritte;'ed  espone  altresì  le  ragioni  secondo  che  egli  disegna 
di  comporre  la  storia  della  sua  patria.  Né  solo  per  questo  è  commenda- 
bile quel  proemio,  ma  anclie  per  certa  gagliardezza  di  concetti  derivati 
da  buoni  studi  e  da  matura  conoscenza  della  materia ,  quanto  da  no- 
bilti  d'animo ,  ed  esposti  con  efficacia  di  stile  rapido  e  serrato.  Da  que- 
sto saggio  possiamo  argomentare  quali  doti  sia  per  avere  la  storia  del 
signor  Leonii ,  e  trame  buoni  auspiq  d'ottimo  successo.  H. 

«  Gli  studii  storici  e  delle  patrie  antichità  non  sono  nnOvi  in  Italia  : 
Ded'ò  meraviglia,  perciocché  abbiano  gl'Italiani  grandissime  vicende  da 
raccontare ,  e  ad  ogni  passo  incontrino  immense  mine  da  interrogare, 
e  sia  lor  d'uopo  di  ricommettere  assieme  innumerevoli  reliquie ,  a  fine 
di  trarne  una  viva  immagine  del  tempo  che  fu,  ed  una  salda  e  pro- 
fooda  speranza  dell'avvenire.  Sono  in  Italia  mine  di  una  civitth,  di  cai 
poco  oltre  del  nome  ne  rimarrebbe  e  di  confuse  tradizi<Hiì ,  se  non 
fossero  i  sepolcreti  che  ne  hanno  manifestato  la  grandezza  e  la  possanza, 
ed  avanzi  di  mura  che  ne  insegnano  il  tipo  indelebile.  Codesta  primi- 
tiva civiltà  non  fu  co^  propria  degli  Etruschi,  che  tanto  o  quanto  noQ 
s'infiltrasse  ne' costumi  degli  altri  popoli  italiani,  partecipi  d^o  stesso 
sole  e  della  stessa  terra.  Sonovi  ruine  della  civiltà  romana  figliata 
dalla  prima ,  e  ,  chi  ben  guarda  ,  trasformazione  ed  augnmento  di  quella , 
e  che  ha  lascialo  in  tutta  la  terra  un  vestigio  che  fitrza  di  tempo  né 
di  casi  non  potri  cancellare  giammai.  Decaduto  l'imperio  e  venato 
l'Occidente  in  mano  dei  barbari ,  veggiamo  sorgere  in  Italia  una  terza 
civiltà ,  la  quale  eredita  dalla  romana  ;  e  perchè  senza  comparazione 
più  larga  e  complessa  ,  perciò  appunto  più  contrastata,  e  taluna  volta 
rallentata  e  tronca ,  taluna  volta  oppressa  e  sviata ,  ed  or  ricominciala 
or  guasta;  ma  cosi  fatta  per  fermo,  che  sceverò  e  distìnse  l'Italia  dalle 
altre  nazioni  consortì  di  Eoropa  ;  e  tolga  Iddio  che  cadiamo  mai  nell'er- 
rore di  credere  che  gl'infbrtunii ,  le  colpe,  le  miserie  e  te  nnllttà  di 
tre  secoli  l'abbiano  affatto  spenta ,  anzi  messa  sotterra.  Tolga  Iddio  che 
noi  cadiamo  nella  contraddizione,  dove  molti  pur  vanno,  di  ammirare 
quel  che  han  fotto  i  nostri  vecchi  del  medio-^vo ,  e  pur  credere  che 
fora  stato  il  migliore  che  avessero  tallo  il  contrario.  Non  puossi ,  come 
costoro,  ammirare  e  dannare  ad  un'ora.  Il  perchè,  quando  non  si  do- 
"-"t  studiare  per  altro   motivo  la  storia  nazionale ,  basterebbe  pur 

to  di  chiarire  cosi  difficil  questione ,  ed  incuorare  ad  un  virile  pro- 

o  e  ad  una  santa  speranza. 
Ora  ,  a  conoscere  la  storia  italiana  abbiamo  noi  a  sufficienza  tutti 

isidii  richiesti?  Non  vogliamo  annoverare  le  lUsiderata  che  tullavia 
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abbisogDaiM)  a  voler  compiere  cosi  arduo  lavoro  :  couIcdU  siamo  di  af- 
fermare, e  nessun  savio  si  vorrà  contrapporre ,  che  a  potere  scrivere  la 
storia  nazionale  b  di  Deceasità  avere  apparecchiate  dinanzi  lemoDioipali, 
e  che  senza  queste  non  si  potr^  delle  cento  rispoDdere  ad-  una  inler- 
rogaziooe  a  cni  À  temito  io  stMìco  filosofo.  E  non  basta  aver  la  storia 
delle  città  pia  grandi  e  gloriose  :  potrà  tal  fiata  accadere  che  un  elemento 
sociale ,  una  forza  viva  ed  eSeltrìce  più  si  rilevi  e  meglio  appaja  nella 
domestica  stona  di  un  povero  municipio ,  ami  di  un  castello ,  ohe  tra 
lo  splendore  e  le  gesta  di  una  possente  repubUica  :  e  coti  dtA  bene  come 
del  male.  A  mo'di  esempio ,  a  conoscer  la  storia  di  un  elemMito  cosi 
precipuo  come  è  la  milizia  per  lungo  tratto  di  tempo  in  Italia ,  è  ne- 
cessario coDoacer  qudla  delle  citladuzze  e  delle  terre  della  Marca  e 
deUTImlffia:  a  veder  che  poteva  t'odio  delle  partì,  giova  uscir  di  Genova 
e  dì  Firenze ,  e  veder  la  rabbia  senza  graadezza  e  i  coltelli  senza  ambi- 
lioDe  de'partigiani  delle  terriccinole  e  dei  contadi.  Meglio  vedi  la  trama 
in  un  rozzo  panno,  che  in  un  drappo  regale.  Or,  delle  storie  municipali 
noi  aUriamo  a  dovizia;  ma  quante  poche  che  non  (accia  d'uopo  rifare , 
quante  poche  che  rispondano  allo  scopo  per  cui  hanno  ad  essere  intra- 
prese ?  Nella  patria  di  Macbiaviuo  e  di  Vico ,  la  Pilosofu  Stmica  e  la 
Carnei ,  colpa  dei  tempi ,  sono  ancor  cosa  rara ,  e  di  ingegni  e  di  abitn- 
dini  intellettuali  privilegiate.  La  più  parte  degli  scrittori  hanno  conside- 
ralo la  storia  municipale  e  minuta  come  discorsi  del  genere  pone^nco, 
uno  dei  frutti  senza  succo  di  cut  si  compiace  la  rettorica  de'tempi  fiacchi 
e  corrotti  ;  ed  han  creduto  debito  e  pregio  ram{dificare  senza  modo  né 
mìsora,  e  lodare  ed  esagerare.  Cori  ogni  piccolo  borgo  si  spacciava 
per  una  gloria  eonuna  d' Italia ,  e  pressocché  non  dicevano  da  pareggiare 
a  Firenze  od  a  Venezia  ;  e  se  mancavano  titoli  recenti ,  c'era  il  comodo 
della  storia  antica  ;  e  non  sono  ben  certo  che  qualcheduno  non  sia 
andato  a  raccapenare  le  glorie  antidiluviane  della  sua  terra.  Le  sne 
guerre  diventavano  ndla  penna  del  valente  rettorico  una  cgsa  terribile 
e  d^na  della  tromba  dell'epopea;  pigliava  per  l'Iliade  la  Batracomio- 
machia. Nuovi  Ciceroni  e  Vii^lii  e  Liviì,  e  massime  Petrarchi,  per 
la  polvere  degli  scaSali  giacevano  manoscritti  a  fede  del  nostro  critico  ; 
e  buon  per  l'umana  generazione  ch'ali  amasse  meglio  stampar  la  sua 
storia ,  che  le  costoro  etiche  I  Era  pur  forza  che  de' suoi  '  terrazzani  si 
(ossero  trovali  al  conquisto  di  Gerusalemme,  o  potenti  in  corte  di  Ro- 
ma, o  gran  baccalari  Jn  qualche  reame  di  Europa.  Se  fosse  corso  it 
capriccio  di  vantarsi  degli  scellerati ,  i  nostri  antiquarii  ce  ne  avrebbero 
carichi.  Lasciamo  stare  quando  cotesti  storici  armeggiavano  come  liU- 
ganti  per  trarre  a  casa  ogni  gloria  dubbia  e  combattuta.  A  quanti  non 
è  toccata  la  sorte  di  Omero  di  essere  annoverati  per  cittadini  e  nativi 
da  parecchie  contrade  T  Curiosa  cosa  é  considerare  come  davano  odore 
di  vero  alle  più  vane  congetture  ;   come  affastellavano  il 
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e  l'incredibile;  come,  quasi  a  compenso  delle  bugie,  si  moslrassero 
alcuna  volta  scrupolosi  investigatori  se  di  un  Messere  il  nome  vero  si 
fosse  0  Heeser  Matteo  o  Messer  Hszzeo  :  avvocati  erano ,  insomma ,  e 
panegiristi  e  cianciatori ,  e  la  boria  municipaie  e  ti  mal  vezzo  raoeva- 
gli  inetti  alla  oritica  e  non  curanti  di  sincerità. 

«  Il  peggio  è  che  coti  fatte  storie,  anzi  fov(de,  hanno  partorì  lo  nn 
gran  male  :  il  male  ohe  non  di  rado  vien  dalla  menzogna  ;  qndlo  di  far 
disprezzare  ad  un'ora  e  chi  è  bugiardo  e  le  cose  di  cui  mentisce.  A  que- 
sta cagione  attribuir  dobbiamo  in  gran  parl«  la  non  curanza  del  fotti 
di  casa  loro  e  degli  esempli  dei  loro  maggiori ,  che  vediamo  ne'  ter- 
razzani di  parecchie  città  non  ignobili  d'Italia.  Non  è  la  cagione  seda, 
né  la  più  vera  forse ,  ma  quella  che  allegano  ;  e  che  bisogna  lor  tórre , 
se  non  vogliamo  che  manchi  un  dolcissimo  vincolo  di  patria  carìtà ,  ed 
un  potente  principio  di  educazione ,  di  rettitudine ,  di  virtù.  Stadfando 
quel  che  faan  follo  i  nostri  antichi,  avremmo  sprone  a  ben  fire ,  o  ver- 
gc^na  almanco  di  non  saper  più  for  bene.  Duolci  la  mancanza  di  buone 
storie  municipali  :  duolci  la  freddezza  con  cai  si  mandano  a  male  le 
reliquie  che  ne  rìmangono  degli  antichi  tempi  ;  dnolci  vedere  gli  uo- 
mini esser  come  nuovi  in  una  terra  antica ,  e  come  barbari  venuti  par 
Jori ,  e  che  domani  porteranno  altrove  le  lor  mobili  tende.  Infausto  se- 
gno parmi ,  nò  si  ha  a  nascondere  codesta  incuriosità  e  non  curanza. 
Voglio  per  certo  io,  ed  ardenlemeule  lo  bramo ,  che  da  lutti  gl'Italiani 
si  ami  la  comune  patria,  l'Italia:  non  vo' davvero  che  si  riaccendano 
le  male  spente  bville  della  superbia  ,  dell'odio ,  delle  parli ,  de^  scher- 
ni o  de'  rancori  tra  città  e  città.  Siamo  pentiti  del  male ,  ma  mot  di- 
mentichiamo la  grandezza  e  la  vita  :  amiamo  l'Italia ,  ma  non  dimenli- 
cbiamo  la  terra  natia ,  che  pur  n'  è  parte ,  la  terra  per  la  quale  pur 
siamo  Italiani.  Mi  diffido  dì  amori  che  scemano  e  non  crescono  f^ì  ob- 
blighi ,  smorzano  e  non  accendono  sentimenti.  E  poiché  siamo  venuti  a 
tale  che  ci  hccia  più  impressione  l' esempio  degli  stranieri ,  speccbia- 
raoci  negl'Inglesi  e  nei  Francesi:  sono  nazioni  potenti  ed  unificate,  e 
si  può  dire  che  non  abbiano  avuto  gloria  e  possanza  die  per  l'unità  : 
ponno  guardare  nel  presente  ,  fissar  gli  occhi  nell'avvenire  con  baldan- 
za e  legittimo  orgt^io.  Eppmv,  con  qnanto  studio,  con  che  diligenza, 
con  ohe  amore  e  spendio  bene  spesso  non  raccolgono  e  pubblicano  le 
storie,  le  croniche,  le  memorie,  e,  come  essi  dicono,  le  specialità  di  ogni 
città ,  anzi  di  ogni  castello  e  di  ogni  edificio  ?  E  non  vi  altendono  solo 
gli  antiqnarii  e  gli  stm-ioi ,  ma  i  poeti  ed  i  romanzieri  altresì  ;  e  tòr- 
raanvisi  accademie  a  questo ,  e  società  di  studiosi ,  e  collette  di  contrì- 
bulori  ;  e ,  quel  che  (ara  più  meraviglia  a  chi  non  comprende  la  dignità 
e  l'importanza  delle  tradizioni,  n^a  Francia  rifatta  noova  da  sessanl'anni 
di  rivoluzioni ,  si  fanno  alberi  genealogici  delle  famose  famiglie ,  si  dis- 
sotlcrrano  dall'oblio  vecchi  statuti  di  antiche  corporazioni ,  si  Irovaoo 
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docameoti  dj  forme  civili  e  di  oostumanze  morie  per  sempre  ;  inter- 
rogansi  i  dialelli  e  le  tradizioni  popolari ,  anche  le  favo(«  ;  e  con  pro- 
fitto,  perchè  tutto  serve  a  conoscer  l'indole  primitiva  e  lo  svolgersi 
delle  sorti  delle  nasiool.  E  qoesto  basti  aver  detto  a  chi  non  si  cura 
delle  storie  manicipalì  per  error  d'intelletto ,  che  adoperarsi  a  persua- 
dere quegli  altri 

>  Cui  solo  è  dolce  il  muggito  de'  buoi  i , 

sarebbe  tempo  sprecato. 

«  Rivolgiamoci  invoce  con  revereUEa  a  qne'pocht  magnanimi  a  cui  il 
ben  piace ,  ed  hanno  valore  di  saper  discemerlo  ed  adempierlo  :  l'essere 
Stati  de'prìmi  a  fare ,  e  l'aver  fatto  non  sempre  bene ,  non  ci  distolga 
dal  perseverare  e  dal  tentare  di  tur  meglio.  Quei  che  hanno  agio  e 
modo  di  cavar  dagli  an^ivii  e  dalle  biblioteche  notizie  e  documenti  re- 
conditi ,  d  il  facciano ,  ed  abbiansene  là  debita  lode  ;  que'cbe  sanno  ca- 
variM  da  vivi  libri ,  cioè  dalle  usanze  e  dai  linguaggi  d^li  uomini ,  a 
dò  si  adoperino.  Facciamo ,  ed  adoperiamoci  tatti  a  nostro  potere.  I  no- 
bili ingegni  naU  a  fare  grandi  ooee  e ,  quando  i  tempi  noi  consentano , 
a  pensarne  e  a  raccontarne  ,  scrivano  defd>  Etruschi ,  scrivano  di  Roma 
non  peritora;  raccontino  le  vicende  di  Venezia,  che  non  fii  mai  bar- 
bara ;  ci  ritraggano  la  civiltà  di  Firenze ,  miracolo  non  superabile  da 
nessun  altro  popido  in  neeson'allra  epoca  ;  ci  narrino  della  tenacità 
piemontese ,  o  deUa  mobilità  di  qaella  estrema  parie  d'Italia ,  dove  tutto 
è  effimero  fìiorobè  le  mine  ed  il  genio  degli  aUtatori  :  peese  mislerìo- 
so,  il  più  antico  per  awenltrra,  ed  il  pia  nuovo  d'Europa.  Gl'ingegni 
potentisBJmi  coltegberanno  quando  che  sia  insieme  le  sparte  membra 
della  sbM-ia  ;  troveranno  il  segreto  nesso  e ,  per  cod  dire,  l'ascosa  so- 
sIsDZB  di  tanti  avvenimenti.  Farannoci  conoscere  e  qud  che  fummo,  e 
quel  ohe  la  divina  Provvidenza ,  se  non  manchiamo  a  noi  stessi ,  ajute- 
liod  essere.  Non  dutntlamo  pnnlo  che  non  sieno  per  sorgere  co^  tatii 
ingegni ,  pressoché  divini  e  sintetici ,  toetocb^  l'opera  analitica  ed  av- 
vialrice  sarà  htta  e  fornita.  Neppure  a  noi  mancherà  la  nostra  parte  di 
merito  se  ,  semplici  manovali ,  avremo  portata  una  ^etra  :  anch'Io  avrò 
btto  quel  che  era  mio  debito  fere,  se,  non  potendo  né  più  né  meglio, 
mi  sarò  albticato  in  un  umile  lavoro,  nella  storia  di  una  [uccola  città 
dell'Umbria,  ma  non  si  picciola  ch'ella  non  mi  sia  carissima  poiché 
patria ,  di  Todi  ;  e  perciocché  il  nome  di  storia  mi  paja  aver  troppo  dri 
^ande,  intitolerò  Memorie  codesti  miei  scrìtti. 

■  n  mio  proponimento  pertanto  é  di  scrìvere  le  memorìe  della  patria 
mia ,  di  Todi ,  incominciando  insin  dalle  origini ,  e  dall'epoca  degli  Um- 
bri, degli  Etruschi  e  de'Romani;  e  a  mano  a  mano  toccar  le  origini 
della  chiesa  tudertina ,  illustrar  le  lef^ende  de'saoi  vescovi  e  de' suoi 
Santi;  e  poi  veder  di  mezzo  alle  ruine  e  ai  contrasti  come  rìgermogliasse 
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la  civiltà ,  la  vita  municipale ,  e  il  bene  e  il  male  de'mezzani  tempi  ;  e 
compiere  il  oostro  rsccooto  iosieme  col  sec(do  decimoaeslo  ;  a  dir  me~ 
^io,  insieme  con  le  grandi  vicende  di  una  parte  di  quel  secolo,  ch'ebbe 
un  mezzo  e  un  fine  cosi  dissomi  glie  voli  dal  principio.  In  cosi  lungo 
coreo  di  tempo  non  è  stata  in  ItaUa  quasi  alcona  o  grande  prosperità 
0  grande  calamità  che  tanto  o  quanto  la  città  nostro  non  ne  abtua 
partecipalo,  e  non  ne  porti  i  segni  o  ne  serbi  memoria:  né  mancano 
nostri  fatti  particolari  e  domestici ,  né  mancano  nomi  gloriosi  e  che  sor- 
volino oltre  le  montagne  native.  Basti  ricordare  S.  Martino  papa,  intre- 
pido amico  del  vero  ;  S.  Forlonato  di  Poiiiers  vescovo  dì  Todi ,  degno 
compagno  del  grande  Gregorio  ;  il  B.  Jacopone ,  anima  poetica  e  arden- 
te ,  un  di  quegli  nomini  per  cui  la  terra  sarebbe  sempre  un  esigilo ,  ci 
innamorali  sono  della  virtù  ;  Bartolomeo  d'Alviaoo,  stato ,  quando  gli 
altri  erano  volpi ,  un  Mone ,  e  degnissimo ,  poiché  ammirato  e  lodato , 
quantunque  non  fortunato  guerriero.  Si^^veremo  con  esattezza  e  con 
sincerità;  cbà  fatica  alcuna  non  vogliamo  tralasciare  per  giugnere  al 
vero  e  al  certo  dei  btti  :  né  siamo  usi  a  mentire ,  né  a  piagare  né 
ai  vivi  nò  ai  morti  ;  e  il  dir  bene  quando  non  ha  luogo,  ci  pare  che  sia 
un'  immedicabil  fiacchezza ,  se  non  peggio  :  e  se  noi  potremo  alcuna 
volta  ignorare  il  vero  e  ingannarci,  mai  non  vogliamo  né  guastarlo  a 
sciente ,  né  ingannare.  Scriviamo  per  noi ,  scriviamo  per  la  posterità  ; 
che  degna  cosa  è  che  giunga  insino  alla  posterità ,  se  non  il  nostro  scrit- 
to, almanco  la  nostra  buona  intenzione. 

■  Or  siamo  in  debito  di  meglio  dicbiarire  e  il  nostro  proposilo ,  e  le 
idee  che  ci  sono  state  guida  e  scopo  nelle  nostre  invesligaziooi  e  nelle 
nostre  &ticbe. 

■  Noi  crediamo  che  nessuna  storia  possa  fornire  documenti  più  so- 
lenni e  copiosi  di  quella  della  nostra  Italia,  poidié  in  nessun'altra  gente 
la  civiltà  non  ha  per  tanto  tempo  e  in  tanti  modi  dato  nodrimento  e 
campo  alle  facoltà  dell'intelletto  e  del  cuore  per  manifestarsi  e  spaziare. 
L'uomo  in  ItaUa  avea  già  messo  in  atto  eie  che  altrove  era  ancora  in 
poteiua;  scritto  e  riflettuto  mentre  altrove  erano  bnoinUi  e  giovani; 
era  infortunio  e  decadenza  per  Ini ,  quel  cbe  altrove  era  stato  selvaggio 
e  barbarie.  L'Italiano  ba  potalo  mettere  a  due  cose  grandissime  la  sua 
impronta  indelebile,  la  Leggi  e  l'Arte;  e,  se  lice  ad  un  laico  parlare, 
agli  Italiani  ba  in  singclar  modo  Dio  commessa  la  cura  della  sua  Chieta. 
Senza  dubbio,  non  si  apparUene  all'oscuro  storico  di  un  monicipio  parlare 
«e  pnfesw  di  cosi  alte  cose:  ma  egli  é  bene  ch'ei  pur  v'abbia  qualche 
volta  (cauto  intento  lo  sguardo;  egli  é  bene  che  possa  anch'ei  dire  co- 
me quel  vecchio  poeta  :  noe  sumus  Romani.  In  somma ,  si  rammenti 
dell'esempio  della  chioma ,  e  non  dica  come  il  sofista  —  non  sarà  meno 
folta  e  bella  perché  ne  sia  caduto  un  capello.  —  Abbiamo  detto  cbe  lo 
storico  di  municipio  non  dee  esagerare  le  piccole  cose;  ma  non  è  esa- 
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gerarìe  trovare  il  loro  nesso  «die  graiMlissime.  È  poi  maGsima mente 
necessario  a  chi  scrìve  storia  di  città  italiana  il  trovare  e  lo  aporre  oo- 
desU  nessi,  e  in  certo  modo  librare  quel  ch'abbia  la  soa  Città  contrì- 
boito  all'ineieme,  e  qnal  sia  state  l'azione  dell'inàeme  su  la  sua  Città: 
e  questo  per  una  singiriare  ed  amininibile  condizione  d'Italia,  che  non 
si  è  potuta  infine  ad  ora  scorgere  in  nessun  altro  popolo,  se  non  nel 
finitimo  della  Grecia  ;  ed  è  che  in  Italia  veggiamo  la  civiltà  rinnovarsi 
e  rinverdire,  né  per  varielèi  di  accidenti  o  per  grandezza  d'intbrtuQii 
o  per  prepotenza  dì  nemici  spegnersi  mai  affatto.  La  guai  cosa  non 
d'altro  io  porto  opinione  che  proceda,  che  dalla  forma  primitiva  e  fon- 
damentale della  convivenza  sociale  in  Italia;  la  quale  (orma  è  poi  in 
ogni  società  involucro  indistruttìbile  e  permanente  radice  ne'saci  suc- 
cessivi svolgimenti  e  vicende,  il  tipo  da  cui  muovesi  e  cui  ritornasi. 
E  nel  vero,  in  altre  genti  codesta  (òrma  primitiva  è  l'Orda  o  la  Tribù 
senza  certa  sede,  vagante  e  ccmqnìstatrice  e  soprapposta  ad  altra  gente, 
od  aggregato  di  caste  distinte  e  senza  modo  di  vera  fusione;  od  il  Clim, 
ossia  la  famiglia,  mano  a  mano  diffondentesì  insino  a  formare  anco  un 
impero;  o  la  Gilda,  o  vo^iam  dire  associazioni  d'uomini  liberi  eguali, 
né  dando  della  toro  indipendenza  personale  cbe  quanto  basti  alla  sicurtà 
universale.  Laddove  in  Italia  la  (orma  primitiva ,  la  costituzione  essen- 
ziale è  la  città,  (ondata  sull'agricoltura,  e  riunendo  insieme  signori  e 
bmnii,  patrizi!  e  clienti,  proprìetarii  insomma  e  coltivatori,  aristocrazia 
e  popolo;  ed  avendo  pur  sempre  una  tendenza  pronunciata  a  porsi  come 
nn  tallo,  come  un'organizzazione  perfetta,  come  uno  stato.  Ed  in  questo 
i  popoU  italiani  specialmente  dell'antichissima  e  primiliva  Italia  sono 
meravigliosamente  ajatali,  o  hanno  secondato  la  giacitura  e  configura- 
zione geografica  delle  loro  terre,  non  dl£Fbndentisi  in  immense  pianure, 
ma  svolgentisi  dall'Appennino  come  gli  anelli  e  i  gruppi  similari  e  sim- 
melrici  di  un  annelide.  Cosi  ciascuna  città  ha  le  sue  montagne,  le  sue 
valli,  ì  campi  dove  germoglia  il  frumento,  i  prati  dove  pasturano  il  bue 
e  il  cavallo  fedeli  compagni  dell'uomo,  i  suol  ridenti  vigneti  ed  oliveU, 
e  i  suoi  boschi  orridi  e  scoscesi  ;  e  quasi  ciascuna  città  ha  il  sao  fiume 
o  torrente,  e  il  suo  lido.  Ciò  apiega,  secondo  che  Stimo,  tutta  la  storia 
d'Italia,  lo  splendore  delle  sue  città,  e  l'astio  e  l'invidia  più  pertinace 
della  (brtuna  e  della  grandezze;  la  sua  possanza,  quando  un'idea,  dn 
sentimento,  un  vincolo  collega  le  sue  città  innumerevoli,  e  le  (a  cospi- 
rare ad  un  inlento;  la  sna  decadenza,  quando  il  vincolo  si  rallenta,  o 
ridea  si  oscura,  o  spegneai  il  sentimento;  la  sua  immortale  persistenza 
nella  civiltà,  perché  basta  cbe  poche  città  rimangano  salde,  a  far  rifbire 
nelle  altre  la  vita  primitiva.  Le  quali  cose  noi  non  possiamo  né  ci  pro- 
poniamo di  provare  coll'esporre  la  storia  generale  della  patria  nostra 
-  Non  omnia  posaumw  omnes  -;  ma  mi  conreva  l'obbligo  di  dirle  perchè  si 
sapesse  da  quali  principi)  muovevamo,  a  quale  intento  eravamo  rivolti. 
Le  nazioni  greco-latine  sono  ora  tulle  come  una  polve  che  il  vento  ag- 
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giro ,  e  che  i)  caso  stampa  di  fuggevoli  sembianze  :  si  poca  cosa  é  il 
preseote,  ohe  u  vnole  grande  studio  a  conoscere  il  passalo.  E  che  si 
avrebbe  a  dire  di  ona  pìccola  città  come  TodiT  Ebbene,  anche  Todi  ò 
stala  una  città  grande  e  potente  :  '  queste  mura  hanno  rìcoverato  un 
popolo  cbe  ha  avnh>  alcuna  volta  fi  sentimento  del  suo  valore  come 
società  :  queste  campagne  sono  state  il  retaggio  di  generosi  cittadini  che 
oredevBOo  di  essere  qualche  cosa  nel  mondo  da  più  che  un  numero  da 
statistiche  e  da  balzelli.  Non  dissimuliamo  che  coeifiatta  Idea  ci  anima , 
ci  commuove;  e  vorremmo  esser  da  tanto  cbe  animasse  e  commovesse , 
in  virtù  delle  nostre  parole,  i  nostri  giovani  ooncittadini.  Si,  vorremmo 
che  le  nostre  parole  fussero  un  insegnamento  di  magnanimità  e  di 
dovere,  che  li  ritraesse  dal  tristo  insegnamento  delle  passioni  o  ddl'egoi- 
smo.  E  senio  che  io  noa  invito  codesti  giovani  ai  preglodizii  ed  alla 
boria  municipale:  ho  la  coscienza  di  non  oppormi  al  vero  progresso; 
perchè  quante  volle  assiso  sopra  un  sasso  dell'antica  Inderto,  come  tra 
le  mine  di  Roma,  o  aerandomi  nella  gentilisuma  Toscana,  11  mio  cuore 
ha  battuto  al  dolce  nome  d'Italia',  e  ho  sentito  venirmi  spootaneiiniente 
in  su  le  labbra  le  parole  dei  suo  dirino  poeta  : 

Solve  magTta  paretu  frugum,  Saturnia  Tellus, 

Magna  virum!.... 

«  Ancora  una  panda  ai  nostri  leggitori.  Alcuni  troveranno  che  ri- 
dire e  ebe  aggiungere  ai  nostri  scritti;  e  ftrannocl  costoro  il  più  vivo 
piacere  a  manifestarci  le  loro  crìtiche  e  le  Loro  giunta,  o  per  ta  slam- 
pa o  come  crederanno  il  modo  pia  acconcio.  Non  siamo  si  vani  dì  averci 
a  male  l'esser  corretti  a  ragi<me  :  ed  anzi,  onde  il  nastro  lavoro  riesca 
alla  perfine  il  meglio  si  possa.  Intendiamo  a  pnbblicario  in  suHe  prime 
a  frammeoli,  e  ci  faremo  coscienza  oon  sob  di  emendare  e  di  aggian- 
gere,  ma  anche  di  rendere  cui  si  debba  la  lode  dell'emende  o  delle 
gionle;  ed  invitiamo  ogni  gentile  e  cortese  a  volerei  comunicare  notizie 
e  documenti  risguardantì  la  nostra  dttb,  e  che  credesse  reooDdlti  e  a 
noi  scooosciuli,  e  si  Irovasse  averìì  o  poterti  Indicare.  Altri  (e  ooo  sa- 
remmo davvero  boOTii  per  la  storia  se  cosi  dolci  di  pasta  da  non  pre- 
vederlo) ,  criticheranno  non  lo  scritto ,  cbè  non  sono  usi  a  leggere ,  ma 
cbl  scrive ,  e  perobè  scrive  ;  e  il  criticheranno  finché  non  avranno  al- 
tre cose  da  fare  di  meglio  o  di  peggio  :  né  contro  a  costoro  ci  adire- 
remo, perchè  siamo  per  abiladine  economi  della  nostra  indignazione; 
e  non  vogliamo  e  non  possiamo  promettere  di  non  ridere  se  le  crìtiche 
andranno  fino  alla  calunnia  ;  ma  prometto  di  non  ghignare  incontran- 
doli,  e  penso  che  non  durerò  una  gran  blica  le  più  volte  a  dimeati- 
carmì  le  loro  critiche ,  le  toro  calunnie  ed  anche  le  loro  persone  ». 
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Sopra  un  Codke  con  Comento  ùtedilo  di  Dante,  oredvto  eaure  adla  Gom- 
bahmghiana  di  Rimiai.  —  Lettera  del  bibliotecario  dottor  Linci  TOHMI 
ai  cAiomnmo  sigiìor  marchese  Amico  Ricci. 

Cbìarfisimo  e  genUlisEimo  signor  Harcheae. 

Chi  avesse  cosi  amica  la  fortona  da  tar  tanto  dono  alle  lettere  come 
sarebbe. il  trar  dal  buio  quelle  Glossale  alla  prima  cantica  del  Pwma 
sacro ,  le  quali  fiiroDO  giudicate  uuUa  meno  che  dettatura  dello  stesso 
poeta,  akerto  ooD  ferebbe  «pera  di  poca  lode.  Perché  la  S.  V.  com- 
prenderà bene  quanta  euere  debba  e  sia  la  gratìladme  che  professo  al 
valentisfiìmo  sig.  marchese  Carlo  Troya  per  le  gentili  parole,  onde  ha 
volato  tirare  sopra  di  me  gli  sguardi  d^  pubblico  letterario,  eccitandomi 
a  cosiblta  impresa  in  qaeì  Dieoorto  intomo  alla  Lettera  di  frate  Ilario 
del  Curva  inserto  neh' Appendice  al  voi.  IV  della  classica  sua  Stona  d'Italia 
del  medio  evo  pubblicala  in  Napoli  nel  caduto  ISGfi,  che  la  S.  V.  si  b  de- 
ipiala  di  farmi  tenere.  Ha  come  per  siffatto  eccitamento  dovrebbe  nascere 
in  me,  oltre  un  vivissimo  desiderio,  anche  strettissima  obbligazione  di 
appagarne  ì  voli,  ove  in  poter  mio  fosse  di  farlo,  cosi  nel  caso  contrario 
m' incombe  altrettanto  dovere  di  toglier  lui,  la  S.  V.  e  il  pubUico  da 
una  eperaoia,  la  quale,  almeno  per  parte  mia,  veggo  del  tutto  vana. 
Lo  che  appdnlo  è  ciò  che  ora  la  prego  a  permettermi  di  fare  colla 
presente. 

Ammesso,  secondo  Fopinare  del  dotto  autor  del  DiMorso,  die  il  Pag* 
giolano  Ugoccione  ponesse  in  uno  de'suoi  castelli  del  Hontefellro,  donde 
passasse  poi  Irascritta  in  più  codici  ne'luoghi  vicini,  quella  prima  Can- 
tica che  vnolsi  direttaci  dall'Alighieri  per  frate  Ilario ,  glossata  inoltre 
.1  mezzo  di  questo  dal  poeta  medesimo.  Ognuno  senza  meno  farà  plauso 
nlle  sollecitudini  dell'esimio  napoletano  per  eccitare  alimi  con  entusiasmo 
pari  al  merito  dell'impresa  alle  opportune  ricerche  di  essa,  non  solo  in 
quei  castri,  ma  ovunque  dato  fosse  di  ormarne  traccia.  E  perchè  per 
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Tede  del  Clementiai,  slorìco  di  Rimini,  ne  fu  dato  a  sapere  che  &ao  al 
cominciare  del  secolo  XYII  in  Monte  CerignODe,  presso  un  tal  Dionisio 
not«ro,  foGse  antico  Cemento  della  Divina  Commedia,  per  esso  attribuito 
allo  stesso  Dante  :  e  perché  Giovan  Battista  Marini  nel  Saggio  di  ragioni 
della  dttà  di  S.  Leo,  pag.  36  e  176,  ne  assicura  che  il  ri minese cardi- 
nal Giuseppe  Garampi  fra  ì  tanti  archivj  visti  e  Trugati  abbia  pur  tratto 
molte  preziose  memorie  da  quello  di  Monte  Cerignone;  a^i  si  parrà  anco 
ben  giusto  l'avviso  dell'autore  medesimo,  che  le  ricerche  fossero  a  vol- 
gersi con  bella  speranza  di  frutto  appunto  ove  si  sa  essere  passata  molta 
parte  delle  schede  di  quel  porporato  :  dico  la  Gambaluughiana  di  Ri- 
mini. Se  non  che,  dalle  illazioni  possibili  e  ben  ragionevoli  scendendo  alla 
realtà  del  &tto,  ho  a  dichiarare  che  ìn  questa  Biblioteca  non  v'ha  che 
provenga  dal  Garampi  altro  Comenlo  inedito  su  Dante,  se  non  se  quello 
membranaceo  del  Gradonico,  sul  quale  feci  particolari  parole  nell'Ap- 
pendice alle  mie  Memorie  storiche  intomo  a  Franeesoa  da  JlunwH.  Né  fra 
le  schede  sue  venute  in  questa  Biblioteca,  per  quante  m'abbia  visto  in 
esse,  trovo  indizio  che  qui  sia  lo  spoglio  dell'Archìvio  Montecerigoo- 
nese  ;  essendo  anzi  a  notare  che  non  vi  ha  alcuno  dei  tre  documenti 
citeti  dal  Marini  anzidetto,  dal  Garampi  colassi!  trascritti  e  a  lui  corte- 
semente trasmessi.  Di  che  non  è  a  for  maraviglia,  sapendosi  di  fatto  cbe 
il  cardinale  non  legò  alla  Gambalun^iaoa  se  non  le  sole  schede  rela- 
tive alla  storia  patria  ;  le  quali  inoltre  noi)  saliamo  anco  bene  se  poi 
ci  venissero  tutte.  Per  la  qual  cosa  il  Garampiano  spinilo  di  quell'Ar- 
chivio sarà  a  cercarsi  altrove  ;  né  alcuno  ignora  che  il  magazzino  im- 
menso di  materiali  raccolti  dal  cardinale  per  quel  suo  lavoro  gigantesco 
che  intitolava  Otìm  Christianus,  si  conserva  nell'Archivio  Vaticano. 

Qui,  chiarissimo  sig.  Marchese,  avrebbe  fine  fa  presente,  polendo 
bastar  questo  a  farmi  sciolto  da  quell'impegno  qualunque,  nel  quale 
mi  avessero  posto  le  parole  onorevolissime  del  Troya.  Ma  poiché  quel 
valente  ebbe  ricordato  in  quel  Dixeorso  l'operette  di  Pier  Antonio 
Guerrieri  pubblicata  in  Rimini  nel  4667,  la  quale  ha  per  titolo  :  Genea- 
logia di  cata  Carpegna  ;  operetta  fatta  rara  oggi  andie  fra  noi  ;  ed  ag- 
giunse non  averla  piìi  sott'occhi  per  trame  quel  tento  ne  avrebbe  de- 
siderato in  proposito  ;  non  crederò  cbe  iocresca  alla  S.  V.  se  qui  le  ne 
trascrivo  un  brano  che  riferisce  non  solo  al  Codice  del  notejo  Montece- 
rigoonese,  di  cui  ebbe  discorso  il  Clementini,  ma  contiene  altresì  una 
particola  di  esso  relativo  alla  bmiglia  Feltresca  :  particola  per  la  quale 
potrà  formarsi  concetto  più  esatto  so  tutto  quel  Comento,  che  non  era 
dato  ottenere  dalla  sola  eco  lontana  venate  pel  Clementini.  Ecco  quanto 
vi  si  le^e  a  pag.  89-31. 

■  Per  la  celebrata  gbria  della  nobiltà  et  antichità  della  progenie  di 
esso  conte  Guido  di  casa  Carpegna,  bo  havuto  la  copia  et  il  contenute 
di  i|uaitlu  ne  fu  scritto  IntÌDamenle  dal  citelo  cementatore  di  Dante  in 
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un  libro  manuschttlo,  che  fu  ritrovato  Ìd  casa  dì  sor  Diouigio  Oddo  da 
HoDte  CerigDooe  ;  di  che  ne  ta  memoria  il  Clemeotiiii  uell'  Historie  di 
AtmttN  alla  Parte  I,  lA.  i,  Biccome  ho  acceonalo  di  sopra  ;  di  qual  par- 
ticola a  me  ne  fu  data  cotùa  dal  dottor  Patrikio  Cupers  ^a  Teruochio  ; 
et  ou'altra  mi  fu  mandala  da  D.  Giuseppe  da  Sestine,  hors  arciprete  di 
Carpegoa,  sanatali  da  Fiorenza,  icrilta  da  molto  tempo  io  qua  in  ud 
foglio  formalo  a  roano  all'antica...,  il  cui  tenore  è  questo  che  segue. 
«  Genealogia  illuBtrìasime  et  antiquissims  Domus  Feltris,  reperla 

■  in  Comnentario  raanuscripto  Dsotis  yetostissimi  in  Canta  XXVII  In- 
I  feriti,  bciens  mentioBem  de  Guido  Fellrio,  super  ilio  versui 

■  Ch'  io  fui  de  Monti  lì  intra  Vrbino. 

■  Hic  comes  Guido  notifioat  soam  progeniem,  domininm ,  ^  locam 
•>  unde  Iraxit  (Higinem.  Vbi  scienduin  est ,  <jaioA  iste  cornee  Guido  ba- 

■  boit  dominium  VrlMni ,  Hoatis  Feretri,  et  Foroliv(j  ;  et  fuit  de  domo 
s  Comilam  Hontis  Feltri  ;  qai  prìmam  saam  orlginem  Iraxerunt  a  Co- 
lt mitibos  de  Carpineo.  Isti  Comites  de  Carpineo  snnt  antiquiaeimi  in 

•  Italia,  et  hateut  Castra  ipeonim,  non  sub  dominio  Ecclesiee,  sed 
<  exempla  per  antiquissimos  imperatores  ;  quia  antiquitus  venieotea  ad 
'  purles,  vnus  haboit  Ctu^ineam,  aline  habuit  Petram  Rubeam,  ter- 

■  lids  vero  haboit  Hontem   Copiotum.   Ab   isto  lertio  processìt  domus 

■  Comitam  de  Monte  Copiclo ,  qui  dicti  snnt  postmodum  Comites  Mon- 

■  lis  Fdtrij,  quoniam  habueraut  dominium  civitatis  Montis  Feltri,  sive 

•  Feretri,  ubi  nunc  propter  sterelil«tem  paucissimi  habilant;  et  illa 
«  clvitas  bodie  dicitur  Sanctus  Leo ,  propter  Sanclum  Leonem  (Bocium 
a  Sancii  Marini)  qui  ibi  faabitavit,  et  sepultus  est. 

«  Ab  ista  ergo  notabiU  domo  de  Monte  Cupiolo,  sive  comitum  Mon- 
I  lis  Feltri,  et  ante  hunc  comitem  Gnidonem,  et  post  ipsnni,  quam- 
0  plorimi  illustrissimi  comites  et  viri,  tam  in  armis  quam  in  pmdentia 

•  processeruDt,  quorum  aliquoe  enarrabo.  Ante  hunc  Guidonem  pro- 
ti oessit  suns  proauus  illustrissimus  comes  Monfeltrinus ,  qui  genult 
e  BonctMDlem  et  Thadeum  ;  qui  Thadeus  gennit  Coradum  et  Malate- 
a  slam  :  dominns  vero  Boncomes  genuit  comitem  Monfeltrinum  junio- 

•  rem ,  et  dominum  Cauajcam  ;  Caualca  genuit  Galassum ,  Galassus  ge- 
«  nnit  Guidobonum  et  Bonconteni  ;   comes  vero   Monfeltrinus  junior 

■  genoit  Guidonem,  de  quo  hic  fit  menilo,  Bolandum,  Thadiolum  et 
>  Fellraoum  :  qui  Feltranus  genuit  Speranzam ,  Speranza  genuit  An- 
'  gelum,  Angelus  gennit  Nioolaam.  Comes  vero  Guido  prietatus  genuìt 
'  qoaluor  fllios,  scilicet  Coradum,  Vgonem ,  Boncontem  et  Federìcum 

■  uiliquum  proaaom  comìtis  Antonij:  qui  Pedericus  genuit  octo  fllios, 
u  scilicet  Guidonem,  Bonoonlem,  Franciscum  ,  Galasaom  ,  Vgolinum, 
a  Henrignm,  F^tranam  et  Nolfiim;  quorum  tres,  alios  filios  genaerunt  : 

AacB.»r,lT.,  Itueva Strit,  T.tll,  P.l.  So 
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■  quoniam  Galassus  genuit  qu3tuor,  sciitcel  Boncontem,  Guidonem, 
*  Nolfum  et  Paulam.  Qui  Paulus  genuìl  Vgolinum  et  Federicum.  Pel- 

■  tranuB  etiam  (ìlias  Federici  antiqui  genuit  quatuor  filios,  scilicet  Ga- 
«  lassum,  Carolam,  Nolhim  et  S[Haettam.  Nolfus  etiam  filius  Federici 
a  antiqui  geDuit  uonin  filìum,  il  lustri  ssimum  Federicum  ecilicet  jnnio- 
«  rem  patrem  comitis  AntODÌj.  Qui  federicns  genuit  quatuor  fllioG,  sci- 
s  licet  Guidonem,  Nolfum,  Galasgum  et  Aalonium,  patrem  scilicet  co- 
«  mitis  Guidantonij,  qui  nunc  actu  viuit  et  dominatur  anno  1ti0  t. 

La  particola  non  contiene  parola  certa  che  possa  dirsi  De  del  Trate 
né  del  poeta ,  si  per  la  parte  che  riguarda  ì  disceodenU  di  Guido  fino 
al  liiO,  che  non  era  in  podestà  loro  di  fare,  come  né  anco  per  quella 
che  tratta  degli  ascendenti  ;  per  il  che  te  Glossule  avran  contenuto  lat- 
t'altro  che  la  genealogia  de'  Feltreschi ,  la  quale  Uguccione  non  aveva 
mestieri  imparare  da  Dante.  Per  la  qual  cosa  chi  da  questa  particola  si 
argomentasse  di  trarre  la  etì  di  tutto  il  comenlo  o  del  codice  Hoate- 
cerìi^oDese,  dovendido  avere  per  iscrìtto  un  buon  secolo  dopo  la  eli  di 
Dante  e  del  frate,  dovrebbe  rinunziare  alla  speranza  di  avere  in  esso 
le  Gloasule  desiderate.  Ma  se  ad  altri  porri  invece  questa  dover  essere 
un'aggiunta  fatta  più  tardi  al  Codice  originale  o  a  qualche  copia  di  esso, 
non  solo  noi  contenderò,  niuna  ragione  stando  in  contrario;  ma  arran- 
gerò anzi,  che,  qualunque  se  ne  voglia  la  eli,  ottima  cosa  e  desidera- 
bile sari  sempre  che  ne  avvenisse  il  ritrovamento.  Ed  io  ne  sarti  ben 
lietissimo  al  pari  del  cortese  napoletano,  se  la  fortuna  mai  ad  altri  o  a 
me,  come  egli  ci  avrebbe  augurato,  lo  consentisse.  Percbò  quanto  so 
meglio  prego  la  S.  V.  a  volerlo  far  certo,  che  noa  mancherò  di  muover 
ricerche  a  mezzo  d'amici  ne'Iuoghi  vicini  ;  e  ad  assicurarlo  insieme  della 
mia  più  pronta  volontà  a  far  si,  per  quanto  in  me  sia,  che  i  preziosi 
documenti  per  la  Storia  riminese  disseppelliti  con  Unta  cura  e  raccolti 
dall'eminenlissimo  mio  concittadino  non  tornino  obliati  novellamente. 
E  coll'ossequìo  maggiore  ne  le  raccomando. 

Della  S.  V,,  Chiarissimo  si^or  Marchese, 
Rimirti,  48  febhrajo  1856. 

Bmil.'"  Dev."°  Obbi,""  Servitore 
Luigi  dott.  Tonini 


Storia  del  popolo  cadorina,  compilata  da  Giuseppe  Ciani  di  Cadore. 
Padova,  coi  Tipi  di  Angdo  Sioca,  1856,  in  Svo. 

Vi  fu  chi  disse  che  il  comporre  una  storia  di  Cadore  sarebbe  ten- 
tativo vano,  perché  di  monumenti  e  documenti  storici  propri  manca 
veramente  quella  regione,  segregata  come  fu  ed  è  tuttavia  da  ogni 
comunanza  civile,  a  cagione  del  sito  suo  nascosto  tra  valli  e  selve  or- 
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ride  I  e  di  passaggio  dilScile  alle  sottoslanti  pianure  venete  o  alle  val- 
late germaoicbe  che  le  soprastauo:  dal  che  fogli  sempre  impedito  il 
partecipare  alie  vicende  polìlicbe ,  0  ai  fatti  che  possono  somministrare 
materia  di  storia.  Il  «gnor  Ciani ,  eoa  tutto  ebe  confessi  questa  scarsità 
grande  di  monumenti  cadorini ,  pure  tra  quel  pochissimo  che  v'è ,  Ira 
con  l'ajato  delle  induzioni ,  deUe  congetture  e  delle  analogie ,  crede  di 
aver  tanto  raccolto  da  potersi  accingere  ad  una  storia  del  suo  paese 
natale.  Intanto  egli  ha  mandalo  fuori  la  introduzione ,  dove  si  dichiara 
il  disegno  dell'opera.  U  racconto  sarà  diviso  per  epoche  ;  e  ragionerà 
delle  orinai  di  Cadore ,  della  conquista  e  dominazione  romana ,  delle 
invasioni  straniere  ;  poi  esporrà  gli  ordinamenti  civili ,  i  commerci ,  i 
traffidii;  parlerà  delle  arti,  delle  lettere,  de^i  usi,  dei  costumi,  della 
religione,  e  degli  uomini  illustri.  —  L'opera  sarà  divisa  in  due  parti, 
e  il  preoo  di  ciascuna  sarà  di  lire  austriache  A.  HO,  non  compresavi 
b  carta  corografica. 


Anlkhità  eruttane  di  Brescia,  iUutlrate  da  FsniRico  Ooonici ,  in  appendice 
al  Jfww  firewtono.  Brescia,  Tip.  e  Lib.  Oilberti,  18S6. 

Nel  1S45  l'operoso  Odorici  pubblicava  la  prima  parte  di  questa  sua 
belliseiina  illustrazione.  Ora  si  accinge  a  darle  compimento  con  un'altra 
parte  ,  nella  quale  egli  prenderà  ad  illustrare  diversi  monomenti  ;  e  la 
materia  sarà  partita  come  segue:  1.°  Cenni  storici  solle  sacre  edifica- 
zioni taTcedane  anteriori  all'undecime  secolo  ;  S.*  Tempio  di  S.  Filastrìo; 
3.*  Cattedrale  di  S.  Maria ,  detta  la  Rotonda  ;  i.*  Miniatura  del  dittico 
Boeziano;  6.*  Sarcobgo   cristiano  figuralo. 

fi  da  so^inngere  poi ,  come  cosa  che  torna  in  grandissima  lode  del- 
rOdorìci,  che  e^i,  non  contento  di  aver  soddisblto  a  un  debito  verso  la 
patria,  mettendo  l'ingegno  a  illustrare  le  sue  antichità  religiose,  vofle  di 
più  ,  die  il  i^ovento  della  sua  &tica  andasse  in  benefizio  delle  patrie 
scuole  infenlili ,  libero  a^tto  della  spesa  della  stampa  e  delle  tavole , 
che  il  generoso  e  benefico  cittadino  sostenne  interamente  del  proprio.  — 
Anche  questa  C*  parte  sarà  nel  formato  di  quarto  grande  imperiale , 
in  *0  dispense,  del  prezzo  dì  lire  t  italiane  ciascuna. 


Opere  edite  e  inedite  del  cuti,  dottor  GiOt*mii  Labus. 
Milano,  Tip.  Lombardi,  1S56. 

Per  giovare  alle  scienze  storiche  ed  arcbeologiche ,  ed  insieme  per 
contentare  il  desiderio  di  uomini  ragguardevoli  cosi  italiani  come  fore- 
sUerì ,  il  dottor  Pietro  Labus  ha  divisato  di  pubblicare  le  opere  edite 
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e  inedite  del  celebre  cav.  Giovanni  Labns  suo  padre.  Quesla  raccatta 
sarà  divisa  in  tre  serie  :  Agiogra/la,  Archeologia,  e  StritH  vaij.  La  prt- 
ma  serie  è  formata  dall'opera  che  ha  per  titolo  :  /  Fatti  dMa  China 
nelle  vite  dei  Stmti  in  ciascun  giorno  deiranno  ;  e  sarà  composta  di  tredici 
volumi  in  Sto  ,  di  circa  otto  dispense  ciascuDo ,  at  prezzo  di  una  lira 
austriaca  per  ogni  dispensa. 


Nuova  raeoolta  di  lettere  tulle  pittura,  seultura  ed  arehitettitra,  leritte  dai 
più  celebri  penonaggi  dei  teooli  XV  a  XIX,  con  note  ed  iUuitrmoHi  tS 
HiCBBLAHciLO  Gdalardi;  Ut  aggiunta  a  qttella  data  in  luce  da  Mon- 
signor Battati  a  dal  7tco»t.  —  Bologna,  Tipografia  Sassi,  1856.  Id  doe 
formali ,  di  Sto  grande  l'uno,  e  piccolo  l'aUro. 

Memorie  originali  italiane  risguardanti  le  Selle  Arti,  raeeolte  e  amatate 
per  cura  di  Hichblihgrlo  Gualahoi.  —  Bologna,  Tipografia  Sassi, 
4856.  In  Sto  gr. 

La  pubblicazione  ddle  Lettere  Pittoriohe  rimase  sospesa  dopo  il  li  vo- 
lume; quella  delle  Memorie  di  Belle  Arti,  dopo  la  VI  serie,  nel  18i5, 
per  le  sopraTTenule  contingenze  politiche.  Ora  il  benemerito  e  inbtica- 
bite  Gualandi ,  aerobrandogli  cEie  le  cose  del  mondo  promettano  giwni 
migliori,  annunzia  di  essersi  rimesso  all'opera,  ed  aver  già  in  pronto 
il  terzo  Tolume  delle  Pittoriehe,  che  conterrà  160  lettere  inedile ,  per  ì 
nomi  e  per  le  materie ,  importantissime.  Intanto  verrà  preparandone  il 
quarto ,  che  forse  sarà  l'ultimo.  Delle  Memorie  di  Belle  Arti  ci  promette 
Ib  continuazione  con  una  Tli  e  Vili  serie,  cbe  formerà  un  volnma  di 
iCO  pagine  almeno  ;  net  quale  si  conterranno  documenti  non  meno  im- 
portanti di  quelli  già  pubblicati,  tho  Toperoso  nostro  amico,  non  guar- 
dando né  a  spese  né  a  hticbe ,  bà  cercato  di  raccogliere  in  qaanti  fàà 
arefaiTi  italiani  gli  fu  dato  di  poter  (rugare.  Questo  Toinme  però  ood 
verrà  alla  luce  se  non  dopo  ohe  sarà  finita  di  pubblicare  la  RaeeoUa 
dilla  Pittoriche ,  e  costerà  ìtaL  L.  8. 

&  da  credere  che  coloro  ì  quali  possiedono  i  volumi  dell'  una  e  del- 
l'altra pubblicazione ,  vorranno  procacciarsi  anche  questi ,  oh*  sono  il 
compimento  di  quella  curiosa  e  veramente  utile  raccolta. 
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4.  lobannit  Borchardl  Argentloen^g  ,  protonotarli  apostolid  et  epiBoopi  HorU- 
ni,  cappellae  ponUfloiae  sacrorum  ritaum  magÌEtri,  Dlsrìnm  loitocentll  Vili, 
Alexandrì  VI,  Pil  lllet  lulii  H  tempora  compi ectena ,  nunc  primam  pu- 
blic! jurU  bctam  ,  commentariiB  et  monumeDtis  qnamplurimls  et  arcanlE 
a^jecdi  tb  AoDLLi  Oisbiulli,  — •  FloraMa» ,  Impeasis  soeielatla  prò 
edeadl»  tantibtu  italioie  blatorlae  anper  PorUdbiu  (rumenttr&i ,  4854. 
lo  (to ,  di  pBg.390  I  due  coliinne. 

11  Diario  del  Burcardo  tpn  la  Baocolta  degli  scrittori  e  dei  moau- 
meoti  della  gloria  Italiana,  promessa  dal  OenuiTelll  (V.  a  pag.l7t  della 
Parte  seconda  del  tomo  secondo  di  questa  nuora  Serie  dell' Arebivio).  Coa 
□D'altra  dislribnzIoDe  il  Diario  sarà  altlatalo  di  pubbUoare. 

a.  Della  storia  d'Italia,  dalle  origini  Ano  ai  nostri  tempi ,  Sommarlo  di  Ci- 
Btai  Bi LIO.  Edizione  decima  [^.'Horentina) ,  corretta  ed  aocreaciuta  dallo 
scrittore.  —  Firente ,  L*  ifOwtin- ,  18C6.  In  48mo ,  di  pag.  BW. 

3.  Annali  di  Livorno  dal  4737  al  4840  ,  del  dotL  Casiai  Ctraa&Li ,  io  con- 
tinuazione di  quelli  del  dott.  Gidsi?pi  Vivoli.  —  Ltvonto ,  Up,  Sar~ 
di ,  18CS.  Tomo  I ,  dispensa  I  e  U  ,  in  8vo  gr. 

4.  Illostrazione  di  una  carta  del  llar  Nero  del  ucccti  ;  e  Ricordi  sul  Cau- 
caso ,  Bulla  Spagna ,  sul  Marocco  eo.  ec. ,  del  geoerale  Conte  Lmsi  3aiu- 
iToat  ec ,  con  tavole.  —  Ftrmie  ,  Soeitlà  eéttriee  ftormUna ,  4866. 
In  Sto,  di  pag.  488. 

5.  Saggio  sugli  ordini  politici  dell'antica  Roma  ,  paragonati  alle  libere  coEti- 
toxion]  moderne ,  per  H amo  Bicci.  —  Firtittt ,  Up.  Li  Monnttr  ,  4SS6. 
In  Sto  ,  di  peg.  97.  Seconda  edizione  riveduta  e  corretta. 

S.  Operette  e  frammenti  storici  di  Loiei  CnuBio.  —  fimte ,  Lt  Mmmier . 
4866.  In  48mo ,  di  pag.  476. 

7.  Della  vita  e  dalli  studi  dell'ab.  Uatteo  Trenta  ,  Discorso  di  CiaLO  Hno- 
TOLi.  —  Lucca  ,  Up.  6AmU  ,  48M.  In  Sto  gr.,  di  pag.  40. 

8.  Elogio  fanebre  di  monsignor  Francesco  BroDznoll ,  recitato  da  Baaua- 
nnu  Cnccocci ,  rettore  e  maeatro  del  Collegio  Bogenltno ,  nell'Oratorio 
di  S.  Firenze  ,  in  occasione  dei  solenni  funerali  celAratl  dai  Visitatori  ot- 
Odosi  al  carcere  delle  Murate ,  il  A  4S  Mano  4866.  -  Firmxt ,  pruto 
l.  JfttMMtH ,  48S6.  In  Svo ,  di  pag.  13. 
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>.  Sulla  Economia  sociale ,  Dlanorsi  d[  Aiieaui  Marucotti.  —  Firtnu ,  U- 
pograHa  Barbèra  ,  9Ui»eki  »  Co^.,\Wà.  Volumi  t  iolSmo. ,  di  pagine 


i.  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  li  ,  scritta  da  Dohirico  Carutti.  — 
DiHm).  tip.  Paraeia  e  Camp.,  1SS6.  Io  Svo,  di  pag.  6SS. 

S,  Studi  storici  siTlla  Sardegna ,  per  Phtio  Màitihi.  —  Tortoo  ,  5(aMp.  Jl«al« , 
ISNl.  In  fol. ,  di  pag.  U,  con  rac-simlle. 

È  la  LszioDe  t.*,  la  quale  tratta  della -pergamena  sarda  conteneale  un 
ritmo  storico  del  fine  del  settimo  secolo.  (Estratto  dalle  Uemorle  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino ,  Serie  seconda ,  Tomo  XV  ]. 

3.  Intorno  al  Sardopolorù  Fanum  ,  di  Piatita  HAaTin.  —  Cogtfarf ,  tip.  Ti- 
mm  ,  1856.  In  Slo  ,  di  pag.  S  (Estratto  dal  Bulleltino  Archeologico  Sardo , 
anno  I ,  N.«  W  ,  Novembre  48(15  ). 

4.  IscriiioDe  di  Arislonio ,  dichiarata  da  Piarao  UabtDii.  —  Cagliari,  Tl- 
MOH ,  4StiB.  In  Svo,  di  pag.  7  ;  Estratto  dal  Bull«tUno  suddetto ,  anno  II  , 
N."  A ,  Gennaio  4SB6  ). 

B.  Testo  di  due  codici  cartacei  d'Arborea  del  secolo  XV,  pubblicato  da  PnTM 
Hartiiii.  —  CaqVati ,  lipogralla  di  JnlonJn  Ttmon  ,  t886.  la  Svo  gr. ,  di 
pag.  36. 

li.  Cenni  sulla  lingua  de'Sardi  ,  scritta  e  parlata  ,  proposti  in  prò  d^U  Stu- 
diosi della  liaguiitioa  dal  prof.  Vittoho  Ahoics.  —  Torino .  ttpografa 
Mamrati. 

?.  Epitomae  hlstorjae  patrise  ,  anctore  Tnoan  Villaubio  :  accedit  lexicon  la- 
tìno-italJcnm  ,  in  asom  atudiosornm  dlllgentisslme  conclnnalum.  —  Tau- 
rini ,  ex  KtQio  Tfpographaeo  ,  1BS6.  In  ISmo. 

8.  Alcuni  appunti  di  storia  patria ,  ossia  sulla  necessIU  d' introdurr!  noiloni 
della  storia  di  Sardegna ,  Allocuzione  di  Groasm  Forbì-  —  Torino,  prtno 
Fawiie ,  Ì8K.  In  49mo. 

9.  Storia  popolare  di  Genova ,  dalla  sua  origine  fino  at  nostri  giorni ,  del 
dott.  UAaiAM  BiaciiLiRi.  —  Gmooa  ,  lUmni ,  4SS6. 

40.  Il  Duomo  di  Genova  Illustrato  e  descritto  da  Ginnm  Baacnao.  —  Cmo- 

M  ,  Ftrrando  ,  4SSB. 
U.  Quattro  lettere  inedite  di  Cislo  Botta  al  dott.  Riaettl.  —  VereeUl ,  fi<w- 

dMnxt ,  1Sfi6.  In  Sto. 
ti.  Della  vita  e  delle  opere  del  P.  Francesco  Voersio  (  1661-4834  ),  primo  isto- 

rico  della  città  di  Clierasco  e  della  Simiglia  Campione,  delle  patrlaie  delia 

medesima;  NoUaledel  professor  G.  B.  Aoaiaiti.  —  Ibrtao,  Upogralia  Ri- 

Mia,  4866. 
43>  Annali  tipografici  Piemontesi  nel  secolo  decimoquinlo ,  di  Guoomo  Mariob. 

{ Nella  Mvffta  tneieloptdiea  HùUaiui ,  giornale  torinese ,  anno  II ,  voi.  V, 

Dispensa  del  Uarao  4866  I. 
4i.  Apertura  e  canallziazione  dell'Istmo  di  9uez,  narrai  ione  Informativa  e  do> 

cumenti.  officiali  del  signor  Fnemanto  m  Lib8bm  ,  col  Elapporto  aoome- 

rio  htlo  al  Viceré  d'Egitto  dalla  Commissione  internaiioDale  i  a  Lettere 

sull'Egitto  del  signor  B.  S.'  Hiurai  ;  iradtuione  del  prof.  Dee  CAunoai  i 
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con  prehiione  e  aggiunte.  —  Torino  ,  <(amp.  iiU'VntoM  Upografieo-*tU- 
Iriet ,  486S.  In  Sto  gr. ,  di  pig.  xmi  a  MB ,  con  tavole. 

15.  Le  Gtoéral  Aniiibal  de  Saluces.  HìEtoire  de  «a  via ,  et  dea  principanz  évfr- 
DMDeiita  de  eoa  tempa  ,  par  Cioa>T  Houcbit.  Plgtttrol,  CMamtoré  ,  1SSS. 

16.  Akune  aTrertanztfa  brai  alle  atampe  gli  in  corso  àeì  Uber  Jitrium  perla 
storia  Genovese  dilla  Deputazioas  aopra  gir  studi  di  storia  patria  ,  di  Aco- 
aTiao  OLimai.—  Nella  AieUa  neieloptUUa  di  Torino.  Aaiu  U  (18U), 
Ditpenaa  T  ,  pag.  Sei-Tt. 

47.  La  sede  reacovile  di  Kina  ,  il  capilolo ,  la  cattedrale.  Nolliie  storicbe  del 
nolani  Eounio  Euhdm..  —  Nitia  ,  Tip.  Cowon»  e  C. ,  1866. 

1S.  La  poeila  e  la  atoria  alla  corte  d'Augiulo,  per  Ano  Vairccci  (Cootlnuazioiie 
e  fine).  —  NoUa  Melila  meUtoptdUa  di  Torino  ,  Anno  li  (ISSe) ,  Diip.  V , 
pag.  609-W. 


1.  Storia  dòcameotata  di  VeDOzia,  di  S.RoMiir*.  —  fenasia,  Waraionteh,  IStSfi. 
lo  8ro.  Tomo  IT,  parte  II,  distritmitODell.*-*  dal  1431  ,  alla  presa  di  Co- 
stantinopoli pei  Turchi  nel  14fi3. 

%  Storia  areau  e  aneddotica  d'Italia ,  raccontala  dai  veneti  ambasciatori ,  sn- 
Dotata  ed  edita  da  Fabio  Hdtirelli.—  rmaia,  Haratovich,  iSH.  InSvo. 
Voi.  1 ,  ftac.  a.» 

3.  Storia  dello  ami  iUliane  del  1796  al  181(,  narrata  al  popolo  da  uo  ita* 
Uano.  —  MUamo  ,  Pagnonl ,  4806. 

i.  Storie  Bresciane ,  dai  primi  tempi  sino  all'eti  nostra  ,  narrate  da  FsMitco 
OsoaKi.  —  Brucia  ,  tip.  «Miteni ,  1856.  Tol.  IV ,  in  8vo  gr. 

CoDtiefie  la  Parte  n  del  Codice  Diplomatico  BresclaDO  :  Carlonugoo, 
1  Carolingi,  1  Re  d'Italia  (781?-1073;.  —  Dalla  narrazione:  Il  Comune 
Bresciano  sino  a'tempi  delta  Lega  di  Pontida  (107^-4167}. 

6.  La  Sicilia  del  «ecolo  XVI  milltarmento  deecrltla  dal  ano  viceré  Ferrante 
Gonzaga  all'imperatore  Carlo  quinto  (31  luglio  1545)  ;  oeda:  InstrnziODe  a 
don  Pietro  d'Agoatino  della  relazione  delle  coae  di  Scilla  che  deve  bre  ■ 
Sna  Haeatà.  Pubblicata  da  Fbdhico  Onoata,  a  pag.  303-319  del  voi.  Il  [18M) 
della  Cromca ,  Giornale  milanese  compiiate  da  1.  Cautii.  —  Ne  eoDO  etati 
tirati  30  esemplari  a  parte.  —  MOano ,  tip.  HedaitU ,  1856.  In  8vo ,  di 
peg.  U. 

6.  Dell'agricoltura  nei  Padovano  ;  leggi  e  cenni  storici.  Opera  premiala  di  Ar- 
■au  G1.0KU  ,  direttore  dell'Archivio  antico  Cirino  ec.  ~  Padova ,  tip.  Sfe- 
f ,  tSGfi.  In  Bvo. 

È  il  volume  11.*  degli  SerUU  roecotU  «  puUItcail  doUa  5ooi«(dd'fti~ 
eoramiameiUo  pn ,ìa  provincia  lU  Padova.  —  In  due  parti,  di  p3g.cccLiv 
e  984. 

7.  Ulano  nei  lampi  antico ,  di  meno  e  notiamo  .  paue^ate  aloricbe  di  Iona- 
ito  Cahù.  —  lUUoMO ,  4856.  la  Svo  ,  di  pag.  188. 

8.  DiGoorei  dì  patrio  sgomento  letti  in  diverae  tornate  dell'Ateneo  di  Beliamo 
dall'ab.  prof.  Giovinki  Fnim.  —  Bergamo ,  tip.  CtikM  ,  186B.  In  Svo. 

Contiene  questa  raccolta  :  1 .'  Commentario  degli  anlieM  icrittori  iteUt 
COMA  BtTfamo  (1844-4848) ,  di  paE.S4;-  8.*  Oefla  (nporlaiua  di  con- 
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Mirvartt  tU  efue»r$  U  glorU patrie  (48«  ),  di  pi«.l3i  -  ».' «  «tmi- 

fi>ru  Banita ,  i  A  m  (w  coaiawnio  nMInfenu  àt  DM* ,  rfcMlMtmM 

puAbUeolo  [4S44),  di  pa«.  U- 
e.  Sinodo  diocesano  tenuto  In  Bergamo  l'uno  43U  mio  UvaKOYO  Gtoranoi 

da  Seanzo ,  tratto  da  od  codice  pergamwo  di  Bartolomea  Osm  ,  nWeirie 

Dell' ArcbiTio  oaptlolare,  a  pnUìllcBia  con  prabiiODe  e  noie  da  Gio*irai 

FnAUt.  —  «(Mao,  Buoui,  itXH.  In  8ro,  di  psg.  53. 
10.  Cenni  autistici ,  storici  e  biogcaflcl  rlsgoardanti  il  oomone  di  Bmoo  e  simI 

abltaoti,  di  Màbqo  FoUKMini.  -  HUana  ,  G.  CMmI  tMU,  tSU.ln  8ra 

gr. ,  di  pag.  30. 
4 1 .  La  HadoDiu  del  Bo«w  ,  notizio  atortcbe  ed  intereanatl  di  Oiumppb  Bona- 

cnu.  -  jniano .  Up.  ClnlmA .  4SB6.  Io  16mo  ,  di  pag.  30. 
tS.  Lecco  e  il  suo  territorio,  memoria  del  G.  C.  Anau  Lorna  ArocioLo.  — 

£«ceo,  (4t.  CotH,  ISU. 
13.  Helatloee  intorno  al  monnmeatt  pammti  al  pttrio  Uiueo  (di  HanloTa) 

negli  anni  1S54  e  4805,  di  Cablo  D'Aaco.—  Mmtìova,  4866. 

44.  Brevi  notliie  della  chiesa  e  dell' ex-cravento  di  S.  Usria  dei  Hlntcoli  kt 
Venetia.  —  Vtiusta ,  Perini ,  4806.  In  Sto  ,  di  peg.  40. 

46.  Helatione  di  Glvldal  di  Belluno  presentata  all'Eoe.  Collegio  dal  N.H.  Fbir- 
cHOo  Zra ,  ritornato  da  quel  reggimento  ,  6  ottobre  1609.  —  r*iiiiia  , 
Merlo,  480O,  in  8vo. 

45.  Commissione  data  dal  doge  Alrlse  Uocenigo  a  Luigi  Giorgi,  detto  prone- 
ditore  a  Marano  net  4074.  —  Vttittia ,  fforMoOlc*,  1H6,  in  Sto. 

17.  Delle  famiglie  patrìaie  veoeie  Caotorta  e  Albrizil ,  narraiiooe.  —  rtMtia; 

AntotuUI,  1B00,  in  Sto. 
1B.  Starla  della  mniìoa  sacra  nella  gii  Cappella  Ducale  di  B.  liaroo  lo  Vene- 
lia  dal  431S  al  4797,  di  Faiacuco  Civfi.  -  RMiM,  AMmtUi.  48011. 
In  Sto  Bg. 

Ne  uscirono  9  bscfooli. 
49.  Stwia  della  Repubblica  di  Veneila  dal  eoo  principia  Itaio  a)  giorno  d'oggi , 
del  prete  Qiiwap»  CirrsusTti.  —  Ftimtia ,  àntontia ,  In  Sto. 
Se  ne  pabbUcarono  95  EmcìooH. 
10.  Le  chiese  d' Italia  dalla  loro  origine  alno  al  nottrl  giorni .  opera  di  Gid- 
aifM  CippEi.[.tTTi ,  prete  TOMiiaDo.  —  FtMria ,  4n(on«W ,  in  Sto. 
Fino  ad  ora  ne  uscirono  4  Ti  dispense. 
£4.  Il  Palazio  ducale  di  Venezia  Illustrato  da  Fbafcuco  Zarotto  -  rneti*, 
ìMmmW.  in  4to. 

Ne  riderò  la  luce  Ì3  fiuoieoll. 
tS.  Orazione  panegirica  di  S.  Girolamo  Emìiioni   letta  le  Veueila  da  monaì- 
gDor  G.  Uuma.  -   rmeiia ,  Meri» .  4SBB.  In  Svo. 

53.  Sulla  storia  della  goograSa,  diacono  ietto  dal  proltossor  FaiHcnco  Niasi.  — 
Paduou.  1808.. In  Sto. 

54.  Vita  di  a.  Loreoso  GiuatiniaDl  primo  patriarca  di  Venezia ,  aggiontaTJ  una 
notìzia  delle  sue  opere.  -  Vnugia,  PtriM  ,  4800,  in  Sto  ftg. 

55.  Alla  marcbesa  Beatrice  Bentivoglio  d'Aragona ,  nel  giorno  delle  tue  none 
col  nobil  signor  conte  Pietro  Perico.—  Venttim ,  4805.  In  Svo. 

Quest'opuscolo  contleoe  lettere  del  Frugoni,  dal  Forl^uerri,  del  Hi- 
nuccini  e  del  Muratori  al  cardinal  Comalio  BenUvoglio  ;  del  Muratori  e  di 
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Fenli&udo  degli  ObLui  al  marcbese  Guido  BeotÌTOglio ,  e  alcuni  Uvarl 
jwetici  del  oardioale.. 

86    PanleoD  VaQ«lo.  —  Vcmmìii,  Galtei ,  ìd  ita. 

fianiuoieObscicon,  ducono  de' quali  umtieoe  la  effigie  incisa  io  rame 
da  fiiuwppe  Dsla,  e  la  biografa  di  un  veneto  Illustre.  Finora  ne  sono  lisci- 
li tS ,  s  contengono  1  ritrstli  e  la  vita  di  Enrico  Dandolo  ,  Marco  Polo  , 
S.  Lorenzo  Giuatinlan ,  Aido  Hanuxio  ,  Pietro  Bembo  ,  G^rgione  ,  Tiziano 
Vecellio,  Laiiaro  BoDamlco,  Tiberio  Deciano,  Andrea  Palladio,  Paolo 
Parata,  Franceseo  Uoroiini,  Apociolo  Zeno  ,  Francesco  Biancbioi ,  Egidio 
Foroelifnì,  Benedetto  Harcello,  Anton  Laizaro  Moro,  Uarco  Foscarini , 
Ludo  DoslloDl,  GioTBoni  Arduino,  Anlonio Canova ,  Vincenzo  Scamoxzi, 
Carlo  Goldoni ,  Gaspare  Goui ,  Frencaeco  AlgarolU ,  Vittore  Pisani. 

SI.  Diario  dal  Tlasio  da  Venezia  a  Cottantinepoli  di  H.Paolo  Cortabuii ,  cbe 
andava  bello  per  le  Repubblica  Veneta  alla  Porta  OUomana  nel  ÌI&SO.  - 
Vuutta,  Gatm,  4BK.  lo  8vo. 

Illitstnto  dal  dottor  Vìdcaiuo  Lazari. 

8B.  RelailsM  mila  orgaoimzione  poUtioa  della  Repubblica  di  Venezia  al  ca- 
dere del  aecolo  XVII ,  con  osseTvaxloiii  Eulia  origine  di  vari  ministrati ,  le 
reiaiionl  coi  prìnoip) ,  le  rorae  ordinaria  e  straordinarie  di  terra  e  di  mare , 
le  ri^cbezea  pubblica  eu.,  Uanoacritto  inedito  di  un  coatenparaneo  pub. 
bllcatoa  cura  di  Giubiph  non.  Bacco.—  Vicauti,  PfeulU,  1856.  InBvo. 
Mon  é  ohe  l' indigesto  e  notiEsimo  centone  della  Sloria  dtt  GoBtrno 
rnwlo  di  H.  Aaielot  de  la  Uoussaje,  raSàzzonalo  dal  conte  Francesco  Ul- 
derico della  Torre  ambaidator  ceaareo  a  Veneiia  dal  1678  al  96 ,  e  cbe 
vide  la  luce  per  le  ataiape  del  Bau  durante  il  regime  democratico  del  1797 
a  Venesla ,  ool  titolo  di  Prospetto  Storico  efitico  lUl  pattalo  Gowttk  Vt- 
iMlo.-aenia  nome  d'autore  e  con  qualche  uutamenio.  L'astio  ctie  in  co- 
tal  libeUo  predomlDB  contro  la  veneta  arUtoorazia ,  le  inesattezze  di  cui 
«a  pieno ,  e  il  non  essere  per  giunta  anonimo  ni  inedita ,  non  fanno  troppo 
vantaggiosa  testlmouiania  del  criterio  e  della  erudizione  dell'editore. 

S9.  Il  cardinale  Uberto  Gambara  da  Brescia  (4UT-1649).  Indagini  di  storia 
patria  di  Fidkbico  Ogoaici;  con  lettere  inedite  di  Carlo  V  ,  di  don  Gio- 
vanni di  Portello  ,  di  Gastime  di  Foix  e  del  Guicciardini.  —  Briteia . 
dotta  lìpogralli  GUberli,  I8G6.  Io  ito  grande,  di  pag.  83. 

30.  Pompeo  Litta ,  scbiizo  conleoiporaneo  di  BaasABDiNo  Biuciu.  —  tìlitanu, 
Up.  tìmliielU,  18S6.  In  Svo ,  di  pag.  20. 

31.  BekIHoa  Geaol ,  causa  celebre  oriminale  del  aecolo  XVi;  Memoria  aiorica 
M  dottor  FiLirro  ScoLAai.  —  Milani;  n^oirrii/ta  fiiirronl  t  Senili ,  1856. 
In  Svo  gr. 

3S.  Lncrsila  degli  Obizii  e  il  suo  secolo  ,  narrazione  slorica  documentata  di 
Akwu  Uloiu,  —  PaàoM  .  eoi  tipi  di  Angtlo  Sieea  ,  1863.  In  ISmo  ,  di 
pag.  46S ,  col  ritratto  della  Obìzzi  disegnato  In  pietra. 

33.  Vita  del  iwato  Alberto  Besozzi ,  e  storia  del  santuario  dì  Santa  Caterina 
dal  Saato  sul  Lago  Ha^iore ,  di  Vikczhuo  Db-Vit  .  con  appendice  di 
S.  Nicooe  di  Besozzo.  —  JHlMo ,  Boniardt-PùgUani ,  186£. 

3t.  Intorno  alla  vita  e  alle  opere  medlcbe  di  Lodovico  Settata  ,  cenni  del  dot- 
toT  BicoLi  FuBUio.  —  MOano,  t^.  Chiiui,  1866.  In  Sto,  di  pag.  6S. 
Aaca.8T.Ir.  Xaof a  ò'erie,  T.Hl.V.t.      '  5t 
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3B.  Compendio  dell*  *lte  di  Sant'Abbondio ,  vescovo  e  proletlore  dalla  città 
e  diocesi  di  Como.  —  Milano  ,  tip.  BonlotU ,  «SS6.  In  4flmci ,  di  pag.  98. 

36.  Aodrea  Uo^r,  o  la  Bollevaiione  del  Tirolodel  1809;  Hemorlealorichedi 
Girolamo  Audibis,  roreretano  ,  per  la  prima  volta  pubblicate  dal  dottor 
Alibbaudho  Voln.  —  MiUmo ,  prtuo  G,  Gnocchi ,  48B6.  In  iSmo ,  di 
pag.  344. 

37.  Lo  storico  Slpamontl ,  e  li  suo  processo.  Nella  Cronaca  ,  giornale  mila- 
nese ,  voi.  II ,  pag.  53-«8  {30  senoaio  1866). 

38.  Sui  XXIII  libri  delle  Bitloriat  patriae  di  Gidsif»  Rvawmti  ,  Ragiona- 
meato  di  Tullio  Dihdolo  ;  versione  di  alcuni  brani  di  quelle  storie,  cenni 
sulla  vita  di  San  Cario  Borromeo ,  sul  concilio  di  Trento  e  sulle  rironne 
catlolicbe.  —  Milano,  Plrotta  «  Camp. ,  1S66.  In  Svo ,  di  pag.  ITO. 

39.  Due  dlscorGl  pronunziati  al  popolo  dai  serenissimo  doge  di  Venetla  Piirno 
GaiMAHi  il  4.*  luglio  1741  nella  sua  esal  (azione  ;  preceduti  da  nollcie  bio- 
grafiche sullo  stesso  doge  ;  con  annotazioni.  —  Tenerla ,  Mtrlo  ,  186S.  In 
Svo  ,  di  psg .  S3.  —  Pubb.  per  le  nozze  Grìraanl-Fracanianl ,-  e  dedic.  al 
conte  Marco  Grlmanl ,  parente  dello  sposo ,  da  Antonio  Cleoni. 

40.  Relazione  del  N.  H.  Haico  Automo  GaiMAwi ,  podestà  di  Padova  dal  6  no- 
vembre 151»  al  SS  febbraio  1664.—  Tenetia  .  GaOti,  1866.  In  Svo,  di 
pag.  32.  Pubblicata  e  con  ampia  emdliiooe  patria  illustrata  da  Donaanico 
Fadiga  ,  per  le  nozze  G  rlman  i-Fra  canzanU 

41.  Relazioni  storlco-politicbe  delle  Isole  del  mare  Jonio  (Zante,  Cefalonia, 
S.  Maura ,  Cordi  e  Cerigo  ]  suddite  della  serenissima  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  Ecrilte  allo  eccellentissimo  Senato  da  sua  eccelieuia  Fatacisco Gu- 
ati» ,  provveditore  generale  da  mar,  l'anno  HDCCLX. —  Teneiia  ,  Mer- 
io ,  1856.  In  Svo  di  pag.  un  e  140.  Pubb.  per  le  nozze  Grimant-Fracan- 
zanl,  con  un'illustrazione  di  E.  A.  Cicogna. 

45.  Orazione  di  Liniiiaoo  PtovRitn  nella  partenza  di  Pietro  Grlmanl  del  reggi- 
mento di  Vicenza  l'anno  UDXXX.  —  VtMiia  ,  Gatpari.  18B6.  In  Svo,  di 
pag.  87.  —  Pubblicata  per  le  nozze  Grìmanl . Fracanzanl ,  con  le  Illustra- 
zioni di  E.  A.  Cicogna. 

43.  Gli  studi  lUliani  In  Francia ,  di  T.  U>saARAK[.  —  Milana  .  tip.  Valenlim, 
1856.  In  8vo  .  di  pag.  160  lEstratto  dal  Giornale  milanese  il  Creputcolo , 
dell'anno  1855;. 

44.  Sludii  intorno  alla  storia  civile  delle  Arti  Belle  in  Italia ,  di  Lciei  Sagui.  — 
Milana,  GuflMmAif .  1856.  In  Svo,  di  pag.  56. 

46.  Memorie  funebri  antiche  e  recenti ,  che  si  stampano  nel  Seminario  di  Pa- 
dova per  cura  dell'abate  Gaitaho  dottor  Sorsato.  -  Padova,  Hp.  tiet 
Sminano ,  1866.  In  Sto.  È  uscita  la  prima  dispensa. 

46.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  difesa  dalle  censure  appostevi  da 
Torquato  Tasso,  Memoria  del  dottor  Fiurpo  Scolari.  —  Di  pag.88  In  Svo. 

(  Estratta  dai  numeri  5  e  6  ,  anno  1865 ,  della  Elviila  Gl/inasdiU  di 
Milano). 

47.  De  Danti!  epistola  nuncupativa  ad  Canem  Grandem  de  la  Scala  ,  Pniur- 
PDS  ScHOLARi DB  Carolo  Wilte  in  Vniversilate  Balenai  Saxon,  professori  etc  — 
MediolanI,  typii  fratrum  Caittnari  et  com.,  1866.  In  Svo,  di  pag.  n. 

48.  Il  vero  nelle  scienze  occulte ,  studi  di  GAaaiiLi  RoaA.  —  MlaMO  ,  Up.  Va- 
knUni  e  Comp. ,  IS66.  In  Svo ,  di  pag.  90. 
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(9.  Sull'inDuenza  poUtlcB  dell' Isiàm  ismo  ;  Memoria  ottavi  di  AniBA  ZtiniL- 

Li  [continudziooe).  —  Se  gli  Arabi  del  medio  ero  abbiano  avuta  qualche 
Infloenza  sul  prlmoidli  della  modenu  leUeratura.  -  (|Nei  Giornale  d<l- 
f /.  «  Jl.  liUlulo  lombardo  di  nietae  ,  tatUrt  ad  arU ,  Tomo  VII  della 
nuova  Serie .  pag.  444  e  oBf.  Quaderno  4S,  dicembre  t8tS). 

SO.  Le  guerre  dei  Veneti  nell'Asia ,  U70-U74.  Documenti  cavali  dall'Archivio 
al  Frari  In  Venezia ,  e  pubblicati  per  Enico  Coanat.  —  Fintila ,  Ubr. 
Jmdler  t  C,  1SG6.  In  Sto,  di  psg.  1-131. 

N.  Istoria  della  contea  di  Gorizia  ,  di  Cxai^  HoaiLU  di  ScohonlHld ,  stampala 
sopra  il  vero  antograTo,  ed  arricchita  e  completata  per  cura  di  G.D.  Della 
Bona ,  con  delle  Interesaanlt  note  ,  aggiunte ,  comnenli ,  la  biografia  del- 
l'Autore,  ano  ritrailo,  medaglia  ec.  -  eorttto,  PaKfnoIU,  1866. È  pub- 
blicato il  m  volume;  il  IV  è  sotto  1  torchi. 

<&  BibliogTsBa  della  Dalmaiia  e  del  Honteoegro  ,  Saggio  di  Gioaim  Viua- 
iniLLi.  —  Zagabria  (Agram) ,  liii.  LtudnUo,  18U.  In  8to,  di  pag.  i-tiu 
e  1-8U. 


1.  Diaonario  topografico  della  Sicilia,  di  Vito  Amico  ,  tradotto  dal  latino  ed 
annotato  da  Gioacchiro  Dimibxo.  —  Paltrmo ,  PtdOM  Lauritl,iSB6. 
Saranno  dna  volumi  di  30  dispeose  ciascuno,  à  uscita  la  prima  dispensa. 

S.  L'antico  porlo  Giulio,  descritto  per  fatiate  Giuaa  ara  Caiacio.  —  !(opoU, 
per  B.  Pelleraito ,  1SG6.  In  ISmo  grande. 

3.  Monninento  bil)Uoo  della  storia  critica  del  Pelaagi ,  dichiaralo  per  mezzo 
della  lingua  schlpla,  da  Ehhamcsli  Bidbb*.  —  (Nel  Giornale  /(  PoUgrafo, 
Bivitta  scientifica  ,  letteraria  ed  artistica  par  la  Sicilia,  anno  primo,  VoLl , 
baci,  febbre  4866). 

4.  Dell'aria  ,  dell'acqua  e  di  alcuni  monumenti  acerranl ,  auntl  siorico-madico- 
archodoglel  del  dottor  G4bt*no  CircaiLi.  —  (Stampati  nella  BMtta  St- 
bata  di  Napoli ,  anno  primo  quaderno  di  dicembre  186H  ì. 


1.  DI  ClamtMtllsta  Vermiglioli ,  de'Honumentl  dlPeragiaEtrusoaeRomana, 
della  letteratura  e  bibliografia  perugina ,  nuova  pubblicazione  per  cura  del 
CMile  GuMcaiLO  Comutabili,  prottasaór  di  Archeologìa  nell' Universi  tè  di 
Perugia  e  socio  di  varie  accademie.  —  Parta  primo.  Della  vita,  degli 
Mudj  e  delle  opere  di  esso  Vermiglioli.  —  Ptrugia,  186$.  In  ito  grande ,  di 
pag.  VI,  180  e  CLii. 

LaparteII.il  Sepolcro  dt'Fotnimi,  gli  pubblicali   nel  1S6B,   di 
pag.  146 ,  con  aliante  in  Sigilo. 

8.  Compendio  delta  Storia  di  Bologna ,  dalla  sua  origine  alno  ai  nostri  gior- 
ni. —  BoiofM ,  Up.  ChUriei,  (8BG.  U  8vo. 

3.  Cenni  storici  e  descrittivi  delle  terre  e  castella  principali  nella  provincia 
di  Perugia,  di  Grasarn  Biucoai.  Uemoria  prima,  intorno  a  DiaoTa.Slam- 
pau  nel  Gioriìate  Kienll/Leo-letUrano  i  àiii  della  Soctttà  teofiinieo- 
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agrarii  di  Perugia,  Nuova  serie.  Dispensa  li,  settembre  e  ottobre  4tttt5, 
e  Dispensa  !.•  del  1US6. 
i.  Di  uoa  società  degli  scstì  ia  Ravenna ,  Parole  lette  a  preteione  nell'Ac- 
cademia di  Hello  Arti  di  delta  città ,  il  di  della  «oleaoe  dispensa  de'premi 
del  ISS2,  dal  Segretario  conte  ALBSsiiDao  CArri;  con  noie  Intorno  alla 
scoperta  concernente  UD'anUca  corazza.  —  Jlawnna ,  llp.  del  Stntìnarto , 
1S56.  In  Svo,  di  pag.  U. 

5.  Narrazione  storica  sopra  il  santuario  della  Usdonna  del  Ponte  di  Hanii , 
per  GiovAHHi  marchese  Broli.  —  Roma  ,  StattUmmlo  Upografico  di  G.À, 
BerUiulU .  48fi6.  In  Svo ,  di  pag.  3t ,  con  incislono  rappresentante  U  Ma- 
doDDa  del  Ponte. 

6.  Guida  di  Tivoli ,  divisa  in  due  patti ,  descritta  dal  Canonico  dott.  SrAiiraLAO 
Rmaldi  ,  Arciprete  della  Basilica  di  S.  Lorenzo  in  nvoll.  —  Roma  ,  Sta- 
Mtimenlo  Tipograpto  <n   Via  del  Cono  ,  tSii.  4  voi. 

7.  BoDdeno  e  la  sua  cbiesa  arciprelale  ;  Cenno  slorìco  e  descrittivo  dì  Luisi 
Napolbonb  CiTrADKLLi  ferrarese.  —  Ferrara,  tip.  Taddei  ,  1SM.  In  Svo. 

8.  Del  Iraarerimento  di  un  fresco  di  Guido  Beni  dal  vecchio  coretto  della 
chiesa  metropolitana  raremnie  all'  interao  <MI»  uedMlma ,  Parola  lette  a 
prebzione  nell'Accademia  delle  Beile  Ani ,  il  di  della  dispensa  de'premi 
del  iSSS,  dal  conte  ALBaaAaoao  C&pri  segretari».  —  JlMWMia ,  llp.  dri  S«- 
iiinarto ,  4gt!G.  In  8vo  ,  di  pag-  8. 

9.  De  Sacri  Palli!  origine,  Pnrurri  VuMaiAni  ,  hlslorìB«  ecclealmlieee  in  Col- 
legio L'rbano  [»'ofessoTls ,  dlsqnìsitle.    —  Howta» ,    lypit  ite  Frvpoffaiukt    . 
Fide,  4856. 

40.  Di  Santa  Cecilia  e  de' suoi  compagni  martiri,  sotto  Tordo  AhOMhio,  Pre- 
fetto del  Pretorie  di  Roma  nell'impero  di  Alessandro  Severo;  UeMoris 
sioricbe  tratte  dal  migliori  ed  autentloi  docnraenii  per  ravr.  Gntura 
BoaniMi,  bibliotecario  del  Duca  Torlonia.  —  Koma,  H|).  Legale,  48U. 
un-  voi.  di  pag.  4S9. 

44.  Degli  ordinamenti  onde  ebbe  fnrbrmata  Dante  AllgWeri  la  prima  oaniica 
della  divina  Commedia  ;  investigailone  di  Fortvmito  Larci.  —  Roma  ,  U- 
pografa  ChiaeU,  1SSS.  In  fol.,  di  pag.  H  e  due  Tavole  sinottiche  :  prima. 
Compendio  degU  ordinamenU  «m  rh»  BoMe  Atioliieri  etbe  eonUta  l» 
prima  cantica  della  Divina  Commedia  :  seconda ,  Ortogralki  morale  del 
Purgatorio  di  Dante' ,  leeonio  i  ielle  eeaglkmt  :  n  ^Marattam  del  Ctm- 
IO  XVn  della  eeeonda  Cantica. 

48.  Apparata  cronologico  della  mezzana  eti ,  di  Ai-niANDM)  MiO-  —  In  Spo- 
leto ,  48SB.  In  ito. 

43.  Elogio  storico  del  protòssore  Ignazio  Sarll ,  ietto  Dell'Aecademia  di  Belle 
Arti  di  Ravenna,  il  di  della  dispensa  de'  premi  del  48S5 ,  dal  conte  Alw 
SANDRo  CArrt,  —  Bavemia ,  tip.  del  Seminario  àreUDtietmUe  ,  4806.  In 
Svo  ,  di  pag.  i3. 


.  Memorie  .sloriche  intomo  la  vita  di  S.  A.  R.  Francesco  IT  ,  duca  di  Mo- 
dena ec. ,  di  don  CiSARi  Galvaii.  -  Modena  .  tip.  CapprlH ,  4SM  ;  vo- 
lumi t ,  in  460». 
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t.  Rioente  erilMbe  intordo  aH'arfgine  e  taguan  del  tmen  PalH»  «oAMbiett- 
co  ,  del  prof,  doti.  CitisTifto  Catoon.  -  MsdMd ,  U)>.  Solkmi  ,  48B6. 
In  8vo  ,  di  pag.  16. 


BDLIOOKAFIA  STRANIERA. 


4.  NoUce  tur  le  dnc  Emmanuel-Plillibert  da  Savoia,'  par  U.  Gacuii»  (  Nel 
Balltìin  de  l'Académit  rogate  dti  tettnen ,  dea  Mirti  et  lU  beaux-arti 
Ile  BtlQìqtu  .  Tom.  XXn  ,  tSBS.  N."  44  et  41  ). 

8.  DissertaUou  sur  Is  billet  écrit  par  FrancoU  I.*  k  sa  mire  le  joor  de  la 
batallle  de  Pavie ,  par  il.  HacI,  1q  8vo  ,  de  4fi  pagei  (  Duu  le  Bitttttin 
de  CAcad^mte  IklplUmU,  tome  IV,  4.»  et  %.•  liTraiBoni), 

Vnolef  con  questo  oposcolo  provare  ,  che  ti  laconico  biglietto  :  <  («Ilo 
i  perdMo,  fuor  ete  Fonnrt  •  ,  è  apocrifi).  Il  sig.  Macé  pulibilca  una  co- 
pia della  lettera  aulentica  del  re  a  sua  madre  ,  cavala  dalla  colleiione  dei 
fratelli  Dupuy. 

3.  Nollce  sor  l'étal  de  l'égllw  nationala  de  SBint-Louis-des-FraDQois ,  i  Ro- 
me ,  au  diz-septidme  aiicle ,  pac  U.  l'abbd  Bairieb  dk  Hortaolt  ,  mem- 
bre  dea  Académies  romalaes  des  Quiriles  et  des  Arcades.  In  Ivo  ,  de  443 
peges  {  Publlé  dans  les  IHnnolrei  d»  Ut  SoeiMdti  Amiqwiint  dt  FOntti . 
tome  XXI,  année  4854.  In  Svo). 

4>  ReatiiuUoQ  i  Jacques  de  Bourbon  ,  roi  de  Naples  ,  d'une  pièce  de  billon 
attribuée  jnequ'  icl  i  Jacques  I.'' ,  roi  de  Siclle ,  par.  M.  DncBUAia.  Dans 
les  dftMolrft  d»  la  SoeiAé  de*  JnHfiuKrM  dt  Franet ,  3*  eérie  ,  T.  O. 

6.  Caffi)  et  les  colonies  gdooisea  de  la  Crimée ,  par  SAiaTa-UABit  Mtvii..  — 
ParU  ,  DralH  .  4S65,  In  Svo. 

C  Vie  d'Olympia  Morata  ,  épisode  de  li  Renaiesaoce  et  de  la  Betbrma  en 
Italie ,  par  1.  Bomet  ;  3.»  edltion.  ParU ,  cìux  Meyneis  et  C."  ,  4806. 
Un  voi.  in  Svo. 

7.  Le  quatre  martyrs.  Quatre  blographles  :  Philippe  Howard  ,  ou  le  martjr 
de  te  verìlfi.  Ansaldo  Ceba ,  od  le  marlfr  de  la  charìtd.  Hdléna  Coniaro , 
gD  le  martf  r  de  l'umanità.  Harc' Antonio  Bragadino ,  ou  le  loldat  inarlTr. 
Par  A.  F.  Rio.  —  Parla  ,  A.  Bray  ,  48G6.  In  48mo. 

8.  Etienne  Baluze ,  sa  vie  et  aes  oeavres,  parDiLocai.  —  ParU  ,  Didam, 
48B6   In  Svo. 

5.  Jean  Stradan  (peintre).  Notice  de  IL  FtTis.  In  Svo,  de  S4  pagos.  Dana 
le  BiOeUn  de  CàtmdémU  Sonate  dee  aeimen,  dei  lellrei  et  dm  bnntc- 
orli  de  Belgiqae.  Année  4SBS.  N.>  4  16,  fonnanl  la  L»  Parile  du  to- 
me XXII. 
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10.  iDHriptiODB  chrfiUeniMf  de  U  Ganle  uilérìeuru  au  VIQ.*  liècle  ,  par  Ed- 
■owD  Lk  Buht.  Ouvnga  couromie  par  l'IiuUtut.  —  PaNt ,  Didot. 


4.  The  Roman  Empire  of  the  West  ;  tour  ieclurei  etc.  (  L'Impero  Bomano 
d'Ooddeale  ;  qoaltro  letture  htte  nell'bUtalo  fliosoflco  dJ  Edimburgo  da 
BiccARira  CoacKEn).  —  London,  18S6. 
t.  Ad  enqulrr  in  to  tbe  credibllltr  of  earì^  romin  bistoi7  (Rlcercbe  sulla  cre- 
dibiliti  della  romana  storia  prlmitlra,  di  Gioaaio  CoaNRWAL  Lawit).  — 
XoNdon ,  Parfter,  ^BK^,  dee  ToIumL 
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BATTAGLIA  DI  RUDIANO 

DETTA  DI  MiaAHORTE 
(  ».  •••«  ) 

NARRATA  DA  FEDERIGO  ODORICI 


Quand'io  recava  in  paUdìoo ,  or  &  nu  anno  e  più  (1) ,  l'inno 
breeciano  che  forse  ì  padri  nostri  avevano  cantato  neil'  esultanza 
iMa  vittoria ,  poi  eh'  ebbero  soonfilto  nel  1194  l'esercito  di  tredici 
comani  lombardi,  oianmisi  due  errori  ad  un  punto.  L'uno  di  asti 
avvertito  egref^amente  da  un  grave  periodico  lombardo ,  coi 
piacque  far  gentile  ricordo  del  mio  lavoro  (8),  si  fa  per  certo 
l'aver  data  del  eantico  n«i  pitt  che  la  libera  traduxione  ;  l'altro , 
di  aver  toccato  quel  fatto  d'arme  oon  à  ra}»da  ed  asciutta  omci- 
sione ,  da  lasòare  vivo  il  desiderio  dì  più  diffuso  e  meditato 
racconto. 

Eccomi  dtmqae  a  rimediare,  per  qnntto  mi  sarfa  dato ,  a'  fallì 
miei.  L'argomento  è importantianroo,  nuovo  in  parte,  ntm  mai  fatto 
pn^iosito  d'indagini  accurate,  non  mai  svolto  colle  intenzioni  di  chi 
ama  in  quel  fatto  un  po'  di  luce.  Hecherowela  in  questo  mie  pa- 
^ne?  A  voi  la  aentonia. 

Se  c(J)a  pace  dì  Gostania  ci  librammo  dalla  incomoda  e  trop- 
po vivida  tutela  de^i  Imperiali,  liberarci  non  seppimo  dallo  spi- 
rito dì  parte  che  l'Impero  avea  lasciate  per  le  nostre  cittfe.  Ed  eccole 

H)  airsnu  ilaluna  di  Siriaom  Cauaito:  Uilano  I8S5, 
li)  CuKHCoLO,  SS  f^n.  t8N>. 
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divise  e  battaglianli  le  due  jp-andi  né  forse  mai  coQcilial»U  poten- 
ze di  nobili  e  popolani:  e  gli  uni  e  j^i  altri  suddivisi  tra  guelfi  e 
ghibellini,  tra  Chiesa  ed  Impero,  per  isroinuizarci  fra  non  so  che 
altre  bandiere  di  svevi  ed  anli-svevi  che  il  malanno  ci  avea  re- 
cate: ma  non  crediate  per  altro  ehe  queste  baruffe,  queste  invidie 
municipali  dinervassero  le  forze  dei  nostri  Comuni.  Perchè  gli  è  un 
fatto,  che  la  vita  energica,  esuberante  dei  popoli  italiani  del  me- 
dio evo,  per  quei  forti  conati  esercitata,  si  alimentava  nel  senti- 
mento della  sua  potenza,  e  popoli  e  maestrali ,  e  nobili  e  non 
nobili  sempre  in  guardia  del  nome  e  dell'orgoglio  cittadino  ne  ali- 
mentavano i  grandi  proponimenti  e  le  speranze.  Ond'è  che  nei 
giorni  pib  combattuti  sorgevano  in  Brescia  i  monumenti  più  insi- 
gni della  vigile  alacrità  del  nostro  Comune:  quindi  la  Zecca  (1),  il 
Palazzo  dei  Consoli  (S),  il  Mercato  di  S.  Siro  (3),  e,  a  dispetto  di 
un  vasto  incendio,  l'ampliata  cititi  (4). 

Ma  il  fallo  che  piii  d'ogni  altro  attesta  )a  verità  dell'asserto,  si 
è  quello  che  mi  propongo  narrarvi. 

1  Conti  di  Camisaiio,  accusati  di  tradimento  presso  l'Imperato- 
re (1190),  venivano  spogliati  delle  feudalìlà  di  Crema,  le  quali  poi 
si  cedevano  dall'  Impero  a  quella  città  (5). 

I  Camisano,  montati  in  ira  contro  il  popolo  di  Crema,  si  dif>- 
dero  al  Comune  di  Cremona,  l'implacabile  nemico'di  quella  popo- 
lazione', ed  il  Comune,  sendovi  potestà  Ugocione  da  Boso,  otteneva 
da  Enrico  re  il  possesso  dell'avversa  Crema.  Onde  i  poveri  Cre- 
maschi,  gik  risoluti  di  resistere  al  messo  imperiale  Lilio  d'Asia,  che 
veniva  recando  la  falsile  sentenza,  furono  per  soccorso  dai  tiblanesi 
e  dai  Bresciani.  Il  perchè  le  città  di  Crema,  di  Brescia  e  di  Milano 
si  ponevano  al  bando  dell'impero  (6). 

I  Camisano,  di  origine  bei^amasca,  facilmente  avevano  il  soste- 
gno del  patrio  Comune.  Ed  ecco  Beliamo  e  Cremona  levarsi  contro 

(1)  DovEDi,  Ztcca  Brtsciana;  ivi  la  CroQicheUa  di  5.  SalTalore  di  Bolo- 
goa ,  ».  ttS4 .  e  quella  di  S.  Pietro  in  Olicelo ,  eotto  l'aoDO  Ulesso. 

(!i  ZAnOHI,  Fabbrkite  municipali  di  Brucia,  pig.  8,  9  e  seg. 

(3)  Liber  Poteris  Brix.  Codice  muDìcIpale  pert^meoaceo  del  ecc.  XIII ,  ora 
depositalo  nella  QuiriDiana. 

{4}  IfALTBCii ,  Chron.  Brke.  ,  R.  t.  S.  lon.  XIV  ,  disi.  VII ,  cap.  li  ;  ed  il 
CroD.  di  S.  Pietro  ,  nel  cii.  Tolume  del  Doneda  ,  al  H86.  Strale  civitatit  om- 
pUalt  II  rtnovatum  al  foualum. 

|6i  BoiiCBiTTi,  Mttnorie  di  Bergamo,  tom.  Ili,  pag.  49(  ,  lib.  XII. 

{6)  MoNAT.,  Antiquit.  llal.  M.  Xoi .  tom.  IV,  col.  4M. 
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i  Milanesi  ed  i  BreaciauL  E  ned'ardùvio  niuaicipale  i 
leggeva  il  Roncbetti  un  decréto  del  Comune  di  Bergamo,  col  quale 
si  detennÌDa<ra  il  tempo  della  guerra  da  farsi  contro  gli  uomini  di 
Brescia  e  dì  Milano  (1). 

Né  quest'unica  fu  la  cagione.  Anche  i  Conti  di  Calefoo  veni- 
vano in  campo.  Perchè  i  consoli  di  Brestùa  non  potendosi  dar  pace 
di  quel  loro  Volpino,  ripreso  dai  Bei^amaschi  nel  1164  (8)  colle  terre 
por  nostre  di  Goalino  e  Ceretello  (3),  non  senza  intesa  dell'Im- 
peratore, che  avevale  poco  prima  giudicate  nostre  (1154)  ((}  ; 
come  a  ricattarsene,  a  vendicarsi  il  meglio  che  fosse  lor  dato, 
comperavano  da  Wifredo  ,  Lafraaco  e  gli  altri  conti  di  Cale[HO, 
Castel  Merlo,  Samico  e  Calepio,  per  modo  che  la  ingente  somma 
versata  per  cotanto  acquisto  investissero  i  conti  sopra  terra  br&- 
«àana  (a.  1191]  (6)  ad  oriente  del  Nella,  o  nella  nostra  citth. 
Era  il  caso  del  proverbio  volgare,  ma  pur  significativo,  che  i  gruppi 
sì  riducono  al  pettine. 

Il  comune  di  Beiamo  ne  fu  eoasoiva:  mandò  legali  a  Cremona 
per  aversela  compagnia  nella  guerra  die  gih  si  manteneva  contro 
di  noi;  tanto  fOx  che  una  rogane  antica  esisteva  giti  tra  quest'ul- 
tima e  Brescia  pel  possesso  ddile  rive  dì  quell'Oglio  fatale,  che  fu 
sergente  per  pifa  secoli  di  risse  municipali,  ma  che  certo  non  fii, 
come  scrìsse  il  Brunati  (6),  l'unica  origine  della  guerra  di  cui  par- 
tiamo :  arni  né  pw  la  prima.   . 


(0  Utrum.  proenrat  Com.  Bargimti  àUar  Ltgala*  Cremimae  prò  prorogando 
Itrmito  potatati  Cnmonat  nomln*  Comunit  fiietutdi  guerram  cum  Mèdtobmtntibia 
ti  Briximuibat  tuque  ad  hai.  ÀvgwH  lune  proatma  futuri ,  rogai,  de  mmo 
UCXC,  dl«  ZVII  mmi.  AtUi.  Segn.  D.  U.  ~  fiùKxmi ,  Mmori»  di  Bergamo , 
p^.  ÌM.  tota.  111. 

(2}  DonDà,  Z«eca  Brttebma,  ed.  di  Brescia  del  17».  In  Dos  ItCronicbeila 
di  S.  Pietro  ,  ■.  HCLXI  :  Suburbium  ht  { l'attuale  Iseo  )  oqiliui»  a  Fed^riea  ,  tt 
rmlptmum  trtidittm  ttt  0<rga«w<wibw.  ~  Kilt.,  Chron.  Brix. ,  R.I.S.,  T.XIV, 
col.  879. 

(3)  Hjllt.  ,  Chrm.  Urto.,  ft.  1.  S.  Iodi.  XIV ,  dUt.  VII,  cap.  45,  col.  879. 

(4)  Colla  cosliluzione  del  14U,  che  aboliva  le  vendite  dei  fèudi  seguita 
(eooia  quella  di  Volpino,  Ceretello  eo.  i!alU  da  un  Bruealo  ai  BergamaBchl)  tenia 
il  placito  imperiale. 

|6)  Uuv. ,  Ckrm, ,  dleUTU ,  cap.  lui  ;  Quo  (  So?  )  paelo  ut  in  CioitaU .  mi 

BrtoteMirwn  locli  Me ea  peemia  poueuioite»  aequirermt,  R.  I.  S. ,  T.  XIV, 

col.  8S3. 

16]  Bimi*ti,  Vile  e  getta  di  Santi  BrHctoni  ;  Brescia  18B6.,T.II,  S.Obixio. 
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A  questa  lega  s'accostarano ,  gft  compra  a  peso  d'oro  edUpro-. 
messe,  parect^ie  oiltii  lombarde:  Pavia,  Como,  Lodi,  Parma,  Reg- 
gio, Ferrara,  Modena,  Bologna,  Verona,  Mantova,  Kaoenxa;  undù» 
secondo  il  Malveiai  (1):  sicché  tredici  n'avemmo,  colle  due  soro- 
movitrìci ,  contro  la  sola  Breaoia. 

Già  i  Bergamaschi  ponevano  gli  aocampanmiti  preno  Paloico 
e  Telgate  ,  come  aspettandoci ,  per  otto  dt  (S). 

I  consoU  tveaciani  accettarono  l'invito;  e  tratto  fuori  del  tem- 
pio di  s.  Pietro  de  Dom  il  carroodo  del  Comnne  (8) ,  ponevano  l'oste 
a  Palaztolo,  mentre,  a  coglierci  nel  fianco,  ì  Cremonesi  jrigliaTano 
del  campo  a  Gìvidate.  I  Bresciani  allora  mandavano  a  Radiano, 
con  un  polso  de' pari  suoi,  Biata  Palasio,  gagliardissimo  soldato, 
perchè  ne  stesse  alle  vedette. 

Frattanto  i  Cremonesi  col  favor  della  notte  gittavano  nn  ponte 
snU'(^o,  ed  allo  spuntar  del  sole  lo  passavano  baldsaxosi;  e  traen- 
do il  carroocio  quasi  a  certa  vittoria ,  venivano  tempestando  per 
le  nostre  campagne ,  seguitati  com'erano  dagli  nomini  di  Bergamo , 
di  Parma,  di  Lodi  e  di  Pavia.  Era  il  sette  di  luglio,  correndo  la 
festa  di  S.  Apollonio ,  e  il  Imito  sussidio  Milanese  implorato  dai  no- 
stri toccava  appena  presso  le  acque  del  Serio  le  terre  di  Bianca- 
Iona:  quando  i  militi  bresciani,  gih  inaoSÌBrenti  di  venire  «gli 
scontri,  rotti  gl'iudu^,  si  dividevano  in  quattro  campi;  e  Giaoomo 
Gonfalonieri,  Ponlecelao  da  Hairano,  Manuele  de  Concoeio  ed   un 


(0  Loc.cit.,  cap.iiiu.  Li  CrooKa  dì  S.Silvatora  di  Bologni ,  pabb.  dallo 
ZtnMU  MlU  1.'  ad.  della  Zecct  Breiclana  del  DoiMde  ,  nonlna  Pu-ma ,  Ho- 
deaa ,  Femn  .  Raggio ,  Bologna ,  al  oUnrtMi  eMUUum. 

(i)  Àpui  Mufaueum  («ic)  al  Ttlgal»m,  oireilm'  din  ¥111  eoÉlnmetati  tmL  - 
Uàì.r.,  Cram.Bhx.,  B.I.3.,  T.XIV,  col.883,  dlal.vn,  csp.  uui. 

(3|  Il  Roui  che,  dfplnto  mila  ptreU  dalla  baiUioa  di  S.  Taiultoo,  vlda  II 
Mstro  oarroocio  (  ZiHwn ,  Fabbr.  munlelpall  ,  ptg.  RI ,  nelle  Inedite  Sbxie  br»- 
adane  (pag.  406  dell'orìglD.  cod.  Quir.  ) ,  lo  deaerire  bypamula  a  dr^pi  dMietl 
dal  oolort  dal  Conutw,  «aUMle  a  due  gradi,  *  toprovi  «al  nwua  ma  tarrt  ewriala. 
lo  Hméario  luanlolatia  altarbon ,  aoile—lo  da  molto  corda  Milo  aito  enea  «m 
m!mittmtn  t  lo  eimdvetomo  oUo  eaoaM  bariaU  M  ^m ,  col  loro  oamaeclarl  a 
CMiaUo  «ailllt  oda  Miiorra.  Mm  onaa  eoMpoMa ,  ma  Iromòatto  a  piffM.  ludi  reca 
ranlia)  Statuto  :  D»  cfiparacUamaitlo  t  ra^imaM  Corroeeil ,  of '  fr.  le  apedala  dla- 
poaixlone ,  che  i  cavalli  del  carro  dw  dMir  ab  homMbw  Parta  JIoImI^  ,  dw  tìt 
AomMft....  CIMI  AMtHlit  alo.....  (manoa  il  reato).  Parrebbe  da  oi6 ,  cb'ocni 
quartiere  della  nillà  doTasse  ImanteDere  due  rAn\\\  e  bmlgli  pel  earroCUo 
braaeiano. 
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colale  dei  Taagelitti,  valoronflaimi  duci  (f),  ne  moderavaDo  le 
mosse. 

Or  chi  mai  da  una  sola  parola  che  ai  Ualreui  è  fuggita, 
DOlò  iiD  Eatto,  OD  carattere  speciale  di  quella  batta^;  la  pre- 
senza del  popolo  bresciauo,  accorso  tra  le  file  de'  SDoi  soldati  per 
combattere  con  esri?  Nessuno  —  e  il  popuiariam  qaatuor  ocùt 
(cbe  molti  traducevano  recate,  altri  /!»tsrte)del  nostro  Halyeui, 
non  tu  bene  inteso.  À  mUitibui  Brixie  ET  a  toiulo,  narra  cbiaro 
e  tondo  la  Cronaca  oootemporanea  di  s.  Selratore  di  Bologna  (S)  : 
PLEH  notlra  firma  ttetU,  cantasi  nell'inno  da  me  rtevenuto  (3).  Né 
il  popolo  sì  andava  rimescolato  e  confnso  otAìé  tnilìiia  urbana;  ma 
i  quattro  duci  ne  facevano  quattro  Bohiere  afBdate  a  quattro  vcssil- 
larj,  cèe  furono,  Geio  dei  Cossi,  Geraldo  Gen^i,  Giovanni  di  Pa- 
gsibdro ,  Gnalando  Gualandi.  In  mnzo  all'esercito  alto  levavasi 
maestosamente,  quasi  rAcca  ed  altare  ohe  noi  circondavamo  dei 
nostri  petti,  il  carroccio  bresciano;  e  sol  carroccio  fi«ram«it«  ^nan- 
tati  fi  oKpitani  prinetpalissinrì  dell'armata:  Viaoesio  dei  LaveDoi^, 
Boccaccio  dei  Boccacci,  un  cotale  dei  Redoldesofai,  e  preminente 
su  tutti  Potonello  da  S.  Andrea  [i). 

Il  segno  è  dato:  to  sforso  dei  aosb*i  militi  roveecaasi  d'un 
h«tto  contro  l'oste  dei  Cremonesi,  ebe  grossi  e  mioaociosi  proceda- 
vano  da  PalasMlo  ;  e  la  speransa  cbe  i  Milanesi  vernssero  dal  Se- 
fvio  a  sostenerci ,  ravvalorava  ttell'  impeto  i  padri  nostri.  Ma  il 
sussidio  mancò ,  e  PassaltA  audace  si  presentò  neDe  menti  gih  im- 
paurite  come  un  colpo  fallito.  Primi  a  cedere  il  terreno  furimo 
alcuni  cavalli  :  quindi  la  fuga  e  lo  scompìglio ,  quindi  un  terrore , 
QUO  sbandarsi  pei  vicini  castelli  cbe  mai  piti  miserando  (5). 

Ma  i  risoluti  e  formi  animi  pur  D<m  mancavano ,  cbe  oppo- 
nendosi d'un  tratto  a  quel  fatale  dissolvimento ,  rìconducevano  i 
foggìtivi  a  cancellare  quell'onta  dell'armi   cittadine  :  esser  meglio 


il)  VatMI^iti  li  cliluiB  11  Halveui ,  bm  gli  uffici  loro  pajooo  poi  di  ooodoU 
tieri.  (yu.*.  CAtm.,  R.L8.,  lom.XIV,  diat.  VU ,  c.leiii,  col.883. 

m  Donu,  Ztcca  di  Brucia,  edii.  di  Botola,  in  Une. 

tZ)  SI  votano  in  floe  i  docomenti. 

{4)  Halt.  ,  locoit. 

tt)  Vox  (ttMoMti  <mmm$  ,  ftigaM  meimt ,  quidam  ai  urbqm,  «onnuUt  a4  pro- 
aÉNc  Mtlni  ,ttaUad  jtiga  amfiigiimt  numUmit  Franata  earla»,  Uuv.,  I.  e, 
col.8S4,B.l.S..  IOIII.UV. 
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gridavano,  morir   per  la  patria,  ch«  sopportare  riuulto  e  amaro 

scherno  dell'esultante  oemico  (1). 

E  forse  iadarno  sarebbe  stato  il  geoeroso  grido  ,  e  più  del  pa- 
ino amore  saria  pur  valgo  t'amor  della  vita;  quaad'eccoti  Biata 
Palazzo ,  veduto  la  ineluttabile  rovina  del  campo ,  con  quel  suo 
,  pugno  di  arrischiati  che  attendevano  in  Rudiano  un  suo  oomaodo, 
fatte  sucHiare  a  grande  strepito  le  trombe,  irrompere  d'un  tratto  dal 
castello-,  ed  esclamando  a  tutta  gola:  Vittoria  ai  miUH  eU  Rudiano; 
ostai  bene  ci  vaisero  le  nostre  spie  (Sj ,  ed  invocando  il  nome  di  s.  Apol- 
lonio (3) ,  gittarsì  furibondo  nella  battaglia ,  ed  investire  di  fianco 
ed  alle  spalle  i  Cremonesi,  che  sbalorditi  a  quel  suono,  a  quella 
subita  tempesta ,  si  tennero  perduti  e  avviluppati  da  un  altro  eser- 
cito. E  il  Palazzo  intanto  a  fame  strage ,   a  ravvivar  coU'asempio 

0  colla  voce  l'abbattimento  delle  nostre  file ,  a  scongiurarle  che 
l'obbrobrio  della  fuga  si  lavasse  nel  sangue  dei  nostri  nemici.  K  la 
fede  anch'essa  venne  co'suoi  [vodigi  ad  infonderci  ne'  petti  la  riofr- 
acente  virtb.  Perchè  un  vago  augello  svolazzando  intomo  alla  croce 
del  carroccio  bresciano ,  che  vivida  aciatillava  in  quell'  istante  ai 
raggi  del  sole,  parve  che  Dio  lo  ci  mandasse  quau  nuncio  della 
vittoria.  La  smisurata  virtù  di  un  uomo  sedo  mutò  l'aspetto  delle 
cose  ;  poiché  rannodate  il  Palazzo  le  ordinanze  bresdane ,  ricomin- 
ciata la  pugna  ,  pibi  non  rimase  agU  assaliti  ohe  lo  soampo  della  fuga. 

Ed  anche  la  fuga  seudo  lor  chiusa  dal  6ume ,  e  premendoli  a 
tergo    r  inesorabile  Palazzo  ,  s'affollavano  i  dispersi  all'unico  ponte 

(1  j  Aligtii  lamen  prò  patria  al  liberiaii)  [dove  poDevano  la  liberti  1}  gloria 
(orUttr  dtctrtanttt ,  aUo»  horlabdintw  ,  taori  niatiiu  «ss  eonclomanU* ,  qiàom  ha- 
lUum  ludibrnt  attgacere.  Loc.cit, 

(8|  Kja  «ja  Iriumptaiu  mUUia  Rudlmi  :  cpUmoi  e«ru  mptoratcm  hofrkinwt. 
Loc.cil. 

(3J  Gforioti  »Uam  BriciènfJum  paltoni  ApoVtmi  nomm  Inuoeando.  -  Mal*  , 
loccìL- Questo  Santo  ,  del  pari  cbe  i  ss.  Uartirt  Faustino  eGìovita  ,  era  proiet- 
tore del  comune  di  Brescia  [DoimiA  ,  Zecca  di  Brttcta  ,  ed.  del  1TB5  ,  p.  5j  , 
come  risulti  da  Ire  diplomi  del  nostro  vescovo  Alberto  da  Reggio,  recati  in' 
parta  all'uopo  dal  Doneda  islesM.  Errarono  quindi  quasi  tutti  gli  storici  Iihii- 
twrdi  ,  e  specialmeote  i  Milaneei  ,  coirattribulre  Hll'udlta  invocazione  dì  a.  Aoi- 
brogio  la  fuga  dei  Cremonesi ,  alludendo  all'  intervento  delle  mltiife  di  Xllano, 
dalla  cui  lonUDania  fu  aoxi  in  pericolo  l'esito  della  gloroata.  Hannovi  moDele 
bresciane  del  Comune  antico  recanti  l'efSgie  di  S.  Apollonio.  L'Argelati  (Da 
Diowlit  Ital. ,  par,.i ,  pag.  t89)  ne  dà  un  esemplare  non  ignorato  dal  Botai , 
cbe  la  crede  poi  ooniatt  per  l'appunto  io  memoria  della  giornata  di  Rudiano. 

1  Roa»  ,  Ittaria  iti  u.  Horiiri  Fatotìno  «  Giovita).  DoMUa  ,  loc.  di. 
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«^e  il  gionio  prìma  si  avevaao  gettalo  sull'  Ogbo  ;  e  crescendo  tra 
il  desolato  rimestamento  quel  premere  dei  fa^eati  nemici  ,  vi 
s'accalcavaDO  per  modo ,  cbe  noD  reggendo  al  peso  dell'addensato 
esercito  ,  l' intero  ponte  crolli». 

Un  monte  d' nomini ,  di  cavalli ,  di  salmerìe  piombò  ravvolto- 
landosi D^'ampia  gora-,  e  al  grave  tonfo,  all'urto  straziante  e  di- 
sperato della  cadente  moltitudine  susseguiva  il  silenzio  della  mor- 
te. Fama  è  che  la  corrente  deU'C^lio  si  cacciasse  innanzi  per 
lungo  tratto  frinente  e  sanguinosa  i  cadaveri  miserandi  (1  )  ;  come 
TUoki  che  diecimila  estinti  e  duemila  prigionieri  [8]  costasse  agi'  ini- 
TDÌci  quella  giornata ,  che  le  cronache  italiane  segnarono  col  nome 
infausto  di  Malamorte  (3). 

Già  il  sole  volgevasi  all'occaso  ,  né  la  strage  ,  racconta  il  Malvez- 
zi ,  cessava  ancora.  Compiuta  la  vittoria ,  si  venne  al  sacco  ed  allo 
sperpero  del  campo  nemico  ;  e  rinvenuto  il  carroccio  dei  Cremo- 
nesi ,  fu  strascinato  dai  nostri  militi  come  a  trionfo  per  le  vie 
della  nostra  cittb  ;  poi  deposto  e  quasi  dissi  offerto  al  Signore  nella 
cattedrale  di  S.  Pietro  ;  poi  toltane  la  campana ,  che  fu  coUocata 
sulla  torre  del  Popolo  nella  piazza  di  S.  Pietro  de  Dom  (che  dice- 
vasi  talvolta  delle  Concioni  ) ,  si  decretò  che  a  ciascun  anno  suo- 
nasse a  letizia  nel  giovedt  grasso.  Lo  storico  Malvezzi  attesta  d'aver 
contemplato  le  reliquie  estrone  di  quel  carroccio  (4) ,  so|»-avan- 
zate ,  com'era  voce  (5) ,  da  nn  falò  che  per  qualche  indignato  cre- 
monese se  n'era  fatto  in  Brescia  al  tempo  dei  Visconti ,  benché  il 
Baitelli,  vissuto  nel  secolo  XVU,  ci  narri  d'averne  anch'eli  ve- 
duto qualche  resto  nel  palazzo  municipale  (6). 

et)  Veggtsi  il  cantico  dai  Bresciani  per  Ik  riltorla  di  RudEaDo:  libera  tro- 
d(iztoa«  da  me  pabblicila  nella  Slrenna  Italiana  di  RlpaoioEitl-Carpano  ,  1856.  E 
tt  Halvezil ,  co)la  solita  magniloquenza  :  Mira  loquor  l  Tanta  luJmMnorum  undit 
multitMóo  /ujl ,  ut  ^utiKFi  ^lum  propria  Utora  transgredtrttur ,  multorum  eUam 
cadavera  ^iud«m  fnimdalioni» ,  vtl  Paài,  m  mxm*  uique  Mata  ilnt  (fl-.-Sigiti- 
i^m  duoótùlm mll\ia  }mmii»iM..,»sMncU  nM....iiimtper»litiom,iia....capHvita- 
Ui  eie.  Hu.T.,  loc.clU 

(Sj  L'esagerazione  dello  alorioo  Halvetzi  Ibcilmenta  vien  temperata  dalla 
Cronaca  di  e.  Salvatore. 

(3j  SiCAHDi  Epucmi,  Chron.  Cremon.,  R.  I.  S.,  T.VIl,  col.  6I&. 

(t)  Ego  Mtiem  da  ipio  corrodo  non  niri  parUm  wtam  qvam  tammM  quidam 
dfcunt,  (n  ea  appmiam  scclMia  uftU.  L.  ciU,  col.  S8fi. 

(Gf  HiLT.,  l.c.  * 

(6)  Baitilli  ,  Ditstrlatitme  Utorica ini confktl  óelVagro  brattìiMto,tìS.  preMO 
l'ArchlTio  municipale  di  Brescia;  Reg.  OM  X,  pag.  1S4. 

Arcu.St.It,,  KuoraSerie,  T.lll,  P.U.  s 
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Tardi  arrivarono  i  Milanesi,  e  quando  la  battaglia  di  Hudiano 
era  finita  ;  ma  venivano  accolti  e  festeggiati  nella  nostra  cilLìi  , 
che  lor  fu  sempre  amica ,  fino  da  quando  avea  diviso  con  essi  la 
gloria  ed  i  perìcoli  di  quei  conflitti  ben  altraniente  [»ii  generosi 
e  più  santi ,  che  ci  valsero  i  patti  di  Costanza. 

Ha  questo  cantico  bresciano  da  noi  scoperto ,  che  ci  parla  di 
questa  vittoria ,  che  certamente  fu  composto  per  lei ,  sicché  ci 
narra  di  alcuni  particolari  che  la  storia  non  ha  tramandati; 

Quest'inno ,  che  nella  ebrezza  di  un  popolo  vincitore  cantavano 
i  padri  nostri  (1] ,  o  raccolti  e  devoti  appiè  dell'ara  massima  di 
S.  Pietro  de  Dom ,  o  reduci  dal  campo  e  traenti  per  le  vie  della 
città  il  carroccio  cremonese  ; 

Questa  preghiera  di  un  popolo  dei  tempi  della  Lega  di  Ponti- 
da ,  che  innalza  a  Dio  le  mani  macchiate  di  sangue  fraterno ,  co- 
me a  ringraziamento  d'averne  sparso  quant'era  d'uopo  a  tingere 
le  correnti  di  un  patrio  fiume  ; 

Questa  calda  poesia  lombarda,  in  cui  rude  ma  palpitante  è  la 
letizia  guerriera  di  que'noslri  Comuni ,  che  negli  entusiasmi  della 
gloria ,  nella  esuberaaia  della  vita  versavano  l'esaltamento  dei  toro 
aETetti  nei  cantici  municipali ,  come  ci  venne  ?  come  varcò  in  si- 
lenzio, inavvertita,  Io  spazio  di  sette  secoli? 

Noi  sappiamo  di  manoscritti  e  documenti  bresciani  passati  da 
un  monastero  cittadino  a  queUo  di  S.  Salvatore  di  Bologna.  L'abate 
Trombellì ,  dottissimo  bolognese ,  comunicava  nel  secolo  passato  al 
nostro  Doueda  l' inno  che  vi  rechiamo-,  e .  l'esemplare  cartaceo 
da  me  rinvenuto  nei  codici  Hazzuchellìani  (i) ,   posseduto  adesso 

(4)  Nella  copia  trombelliaDa ,  la  sola  (  pur  troppo  !  ]  di  me  cooosciata ,  l'ul- 
tima Mura  d'ogni  verso  invece  di  e&sere  segnata  al  fine  di  ciascuna  parola ,  é 
posta  COD  qualche  distanza ,  ed  uoa  sola  volta  inTece  di  quattro ,  al  Sne  dì 
ciascuna  strob ,  secondo  l'esempio  che  ci  piace  st^iuDgera  : 
0  Bea:  rtgvm  Jetu  ChrUti  par  quam  potMt  ooaU   i 
Cahtm  Ttrram  fabricaait ,  ipsa  qwiqtte  mori  I 

Quem  secretum  nuUum  latet ,  vidts  et  praeeordi     ì 
Tibt  honar  »it  «I  ofrliu  por  attinta  *MCul  \ 

Ciò  vedesi  praticato  In  que' tempi  altre  volte  ne' simili  casi;  né  puà  ora  bene 
indovinarsi  se  por  brevità  quasiché  slenograflca ,  o  per  far  meglio  aenllre  l'as- 
sonania  delle  lettere ,  o  per  qualche  ragione  o  comoditi  dal  canto ,  da  cui  non 
e  dubbio  che  gì'  inni  slessi  venissero  talvolta  accompagnati. 

(2)  Anche  il  Bieromi  conobbe  al  certo  quella  poesia  ;  e  ne  fu  rinvenuto  un 
esemplare  ne'suoi  manoscritti.  Anzi ,  net  (omo  Ul  inedito  delle  Storie  Bresciano 
da  lui  composlc ,  narrando  alla  distesa  (  lib.  4,  pag.  454  e  eeg.  dell'aulografo 
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dal  Qobil  ^ovinetto  Clemente  Rosa ,  passionato  raccoglitore  di  me- 
morie cittadine ,  egli  ò  quel  desso  che  vi  presento.  Che  non  feci 
per  iscoprìrne  l'archetipo?  che  non  fece  per  me  in  Bologna  la 
odta  e  gentile  dama  di  Serego  AlU^ierì ,  consorte  del  conte  Goz- 
ladtni ,  riUostratore  dei  Sepolcri  etruschi  di  Villanova  ?  Tutto  fu 
indarno.  A  fianco  d^'ìnno ,  dirò  cosi ,  Maizucbelliano ,  ha  di  ca- 
rattere del  Doneda  questa  noterella;  Antichi  veni  roszi  matuùitirm 
di^Ab.  Gian  Crittoforo  Tnmbelli  di  Bologna.  Tanto  ci  fa  credere 
trOTatili  nella  monastica  Biblioteca  di  S.  Salvatore  di  coh.  Chi  po- 
trri^'esserae  l'anlore? 

Ho  un  vago  sospetto che  questo  cantico  popolare  ,  (|ue- 

sta  prederà  si  componesse  da  quel  S.  Obido ,  nobile  camuno , 
cbe  battagliava  con  noi  nel  fatto  di  Rudiano  (1). 

Patria  di  quel  soldato  fu  Niardo  dì  Valcamonica ,  nell'antica 
picTe  di  Cividate  (2),  e  nacqne  probalnlmente  verso  il  1150,  quando 
moriva  il  suo  convalligiano  S.  Costanzo ,  di  Niardo  anch'esso ,  e 
milite  valoroso ,  poi  solitario  nell'eremo  di  Conche.  Graziadio ,  l'uno 
dei  consoh  di  quella  valle  nel  1168  gli  fu  padre  (3);  e  forse  il 
padre ,  siccome  console ,  guidava  i  suoi  Camuni  nel  campo  di  Ru- 
diano, seco  avendo all'imiMvsa  cittadina  il  figlio  (4).  Certo  è  però, 
idte  ndl'arduo  conflitto  sostenne  Obicio  per  un  istante ,  al  diradarsi 
delle  nostre  file  ,  tutto  l'impeto  nemico  (5)  ;  il  pertJiè,  recinto  e  as- 

preato  fl  m.  Prev.  Onofrl),  cita  nn'unica  «  sola  leslimoiiianxa  dell' uccelletto  svo- 
linaote  Intonio  alla  croce  del  carroccio,  tolta  di  peao  dal  Cantico. 

(<J  U  Cmlieo  «U  Uitdiano,  da   me   pubblicato    nella  citala  Strenna  del 


(!]  Halv.  CAron.  cii. ,  disi.  VII,  cap.  liiv.  -  Guidighihi,  ìlamorii  dei  SS.  Cu- 
itoNM  ed  Obiaio.  Prefez.  Non  si  oonfondano  le  due  terre  di  -  Cividate  in 
Valcamonica ,  e  Cividate  al  di  «otto  di  Pontoglb  - ,  tutte  e  due  aul  medesimo  flu- 
laa ,  benché  a  grande  diatania  l'una  dall'altra.  Dirò  anzi ,  che  da  qnest'ullima 
potrebbe  ioUlolaisì  la  tMtlaglia  di  cui  tì  parlo ,  più  che  da  Rudiano ,  se  dalla 
aKHa  del  presidio  di  quest'ultima  non  si  toase  decisa  in  nostro  bvoro.  Ond'ec- 
cori  la  ragione  perchè  mi  piacque  intitolarla  di  Hudiano. 

(3)  Si  TCggano  le  Slorie  di  Valcamonica  in  corso  di  slampa,  gii  da  me  con- 
<latte  fino  al  secolo XV;  e  le  mie  Storie  bresciane,  T.IV.— GrAOkoiiiNi,  l.cii. 

|t|  BaraiTi ,  Uggmdario  M  SS.  Bntehnt ,  8.  Obicio.  Bensì  ne  Ib  aor- 
presa  ctw  ti  Biemmi  nelle  Storie  Bresciane  (  T.  Ili  inedito  )  ci  trattenga  per  dieci 
TBgtiw  aul  fatto  di  Rudiano ,  e  non  ci  dica  parola  di  quei  santo  concittadino,  su 
cai  B'arresta  con  tania  precisione  ti  llalvezti. 

(S)  HuY.CAron.  ctt.,  distVII,  c.liiv:  De  OtidoneMUte,  coI.SSS.  R.t.S., 
1  XlV.  -  GoADAGRiRi,  Mem.  M  SS.  Breiciant ,  Coifonzo  ed  OMsio,  cit. 
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serragUato  dai  Cremonesi  e  dai  Bergamaschi ,  sarebbe  stato  vitti- 
ma della  sua  virtù ,  se  io  tempo  non  accorrevano  i  ■  soldati  (U 
Rudiano-,  ma  nella  foga  dell'iosegnire  a  tergo  i  fuggenti  nemici, 
salitp  il  ponte  fatale  ,  piombò  con  essi  nel  fiume.  Qualche  mano 
pietosa  ne  lo  trasse  di  Ifa  conducendolo  in  salvo:  ma  vinto  dagli 
stenti ,  cosi  coperto  dell'armi  e  svigorito  di  forze ,  Obicio  s'addor- 
mentò ;  e  la  mente ,  s)  piena  e  stordita  ancora  del  para[nglia  or- 
rilùle  di  tanta  strage,  gli  s'avvolse  otteudirata ,  e  à  confuse  in  un 
sonno  angoscioso ,  in  una  tetra  e  affannata  visione.  Perchè  gli  parve 
d'a^rarà  così  vivo  nelle  bolge  infernali  (1)  ed  ascoltarvi  le  strìda, 
il  compianto ,  il  lamento  che  nella  valle  d'abisso  lagrìmosa  rìsuona 
come  fa  mar  per  tempesta 

«  Se  da  contrari  ^'^^  ^  combattuto  «. 

Ha  rotto  l'alto  sonno,  si  levò  tutto  mutato;  e  l'anima  si  baldan- 
zosa del  cavaliero  cercò  indamo  sé  stessa  :  opperò ,  non  pih  d'al- 
tro desiderosa  che  di  silenzio  e  di  pace ,  invocò  la  solitudine  del 
chiostro  e  la  calma  del  santaarìo.  Brevemente  :  vestito  il  cilizio  ed 
il  sacco ,  fattosi  oblato  di  S.  Giulia ,  moriva  Obicio  nel  convento 
GiuUano  della  nostra  città,  il  giorno  6  dicembre  del  ISOi  (2),  sul 
letticciuolo  dell'eremita,  e  fra  le  lagrime  della  m<^lie,  dei  figli  (3J, 
di  tatto  un  popolo. 

Veramente,  l'imiH^nta  del  cantico  bresciano,  che  pnò  dirsi  piut- 
tosto una  preghiera  tutta  spirante  l'esaltamento  di  un'anima  reU- 
giosa;  quell'ascrivere  tutto  a  Dio,  cosi  conforme  al  dis[»«zza  dì  sk 
medesimo ,  che  è  forse  il  carattere  più  singolare  di  quel  Santo  ca- 
muno  ;  il  sapersi  che  l' inno  fu  rinvenuto  nelle  carte  moDastìche  di 
8-  Salvatore  di  Bologna ,  come  gjk  pertinenti  ad  un  convento  bre- 
sciano ,  mi  condurrebbero  a  sospettarne  autore  lo  stesso  Obicio. 

Eccovi  il  canto.  D^  t  vi  risponda  un  palpito  del  vostro  cuore  ; 
sicché  la  rude  ma  energica  e  poderosa  etk  che   noi  gettiamo  fra 

Hi  HtLT.  ,  toc.  cit. 

(8)  Kilt.  ,  loo.  clt,  che  ricorda  cerne  iDgliBeadi ,  mogUn  di  Obicio ,  Tnatine 
da  poi  l'abito  monacale.  Noi  steul  abblam  solato ,  nel  Codice  Diplomatico  Bre- 
Bciano ,  parta  II ,  pag.  73 ,  una  figlia  del  Santo  regislraU  in  un  codice  antico  di 
S.  Giulia.  -  Margarita  fUia  k%  OMnniJ  cwn  omnitiM  tuli  oc.  Il  titolo  di  santa 
qui  non  diadica.  Sappiamo  che  usavael  soctie  tra'  vivi ,  e  che  Obicio  ,  appen* 
morto,  fu  acclamato  saolo  a  voce  di  pi^lD.( GutDieiiiri ,  1.  eli.). 

(3)  BaoiiTi  e  GoutoRiHi,  Opete  e  luoghi  cilali. 
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la  barbarie  del  medio  evo,  ias^;[u  a  noi  jvogressm  dei  secolo  XIX 
l'amiM'  della  patria! 


I.  0  Gesti,  re  dei  re,  creatore  delle  acque,  del  cielo  e  della  terra, 
innanzi  a  cui  si  disviano  le  cose  tutte,  né  più  ai  avvolge  di  te- 
nebre il  mistero  :  a  Te  che  le^  nel  chiuso  dei  nostri  cntHÌ ,  po- 
tenza e  gloria  por  tutti  i  secoli 

II.  0  Tu,  cui  tutto  è  grato  quanto  ha  suggello  di  bonth,  a 
cui  spiace  l'orgoglio  col  quale  si  mossero  perfidiando  (1)  i  Cremo- 
nesi alla  difesa  dei  Bergamaschi  :  ma  eccoli  (2)  pienamente  confusi 
nella  tua  fortezza. 

III.  Tu  puoi  quanto  a  te  [nace:  nessuno  è  che  ardisca  dare 
dì  cozzo  alla  tua  volontà.  Tu  suoli,  o  Altisàmo ,  atterrare  i  super- 
tÀ ,  ed  innalzare  i  mansueti  alla  tua  gloria. 

IV.  O  Re  dei  cieli,  o  giufalàlo  de' santi  :  Tu  solo  e  vita  (3)  e  luce 
etema  ;  Tu  sei  la  vittoria  nostra.  1  tuoi  servi  Bresciani  hai  suMi- 
mati  nel  trionfo ,  perchè  sbaragliarono  colla  tua  grazia  i  loro  nemici. 

V.  Degnati  accogliere,  o  Sif^ore,  le  mie  supidicazionì.  Tu  mi 
reggi  e  spira  ne'  rudi  miei  raccimti ,  perchè  non  parti  che  il  vero , 
e  scriva  con  rettitudine  quello  che  ho  veduto  cogli  occhi  miei  (i), 

VI.  U  vero  adunque  non  si  nasconda,  né  più  s'indugi.  Era  il 
di  della  donieoìca  sul  nascere  del  sole.  I  Bergamaschi  nemici,  le 
schiere  di  Cremona,  di  Parma,  di  Pavia,  dei  Lodigiani,  avevano 
passato  l'Olio. 

(4)  Sua  iaptrtUia. 

12)  Sed  KMgiM  nm(  cim|Iwì  che  «^ita  qui  tolto  dopo  I0  bt[e  inrocazìoDi , 
come  preghiera  non  appeni  moisi  che  «demplnla,  ò  poesia  non  infelice  del 
lecolo  Xll ,  come  la  itrebbo  di  Intll  i  secoli. 

(3]  0  cttorum  imptrator  tt  Mnclomm  gauHa ,  -  fila .  ului ,  Ina;  (lema  ttobis 
«t  Victoria. 

(4)  Pnaimtqua  ret  qna*  vidi ,  atqm  cvKta  $Qtib«rt.  -  (Del  «idi  non  è  cbe 
la  lettera  n]. 
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VII.  E  minacciando  con  traci  gridi  la  strage  e  l'^terminio , 
s'avventavano  tutte  quante  aUa  pugna. 

Vili.  Il  numero  ingente  dell'oste  rivale  ruppe  alcuni  cavalli , 
inseguendoli  per  questi  campi  e  per  le  fitte  boscaglie.  Ha  il  popcJ 
nostro  immobile  resistette  co'  suoi  soldati.  Da  questi  e  dal  Signore 
venneci  alacrità  (1). 

IX.  Percbè  la  OToce  dì  Cristo  brillava  in  quell'istante  (neU'or»- 
fiamma  ciUadina) ,  come  un  raggio  di  sole ,  ed  atterriva  quasi  ta- 
gliente spada  i  nostri  nemici. 

X.  Un  vago  angelo  volitava  intomo  a  lei,  nnncio  forse  a  Doi 
mandato  da  Gesii  Cristo. 

XI.  Combattevano  intanto  i  militi  gagliardi  e  si  tufEavano  quei 
poderosi  nella  strage  ;  ma  non  era  chi  pareggiasse  la  virtù  d^'òt- 
cittì  Bretdani ,  a  cut  tiatura  diede  poisatua  e  noinltà. 

XII.  Al  fragore  dello  scontro  mescolavasi  la  paura.  Fuggirono 
alcuni  abbandonando  con  turpe  fnga  i  cittadini  che  battagliavano  da 
forti:  ma  ritornati  col  rossore  in  volto,  forono  accolti  come  firatelli. 

Xni.  Sia  dispreizo  a  coloro  che  non  redirano.  Sieno  vili  ed 
abietti  come  i  trecconi  delle  bisdie.  Non  assurgano  a  grado  alcono, 
cacciati  sempre  negl'inflmi  tra  i  pusilli,  i  tristi  ed  i  vigliacchi. 

XIV.  Con  qnal  fronte  potranno  vederti,  o  bnona  Brescia,  coloro 
che  non  vollero  combattere  per  così  dolce  patria?  che  sé  medesimi 
ed  ogni  {nù  cara  cosa  dimenticarono  ?  Più  non  rimane  a  coteatoro 
che  la  vergogna  [2). 


(1)  Sic  per  Dmm  «t  par  iUoi  facll  miinh  aìaam. 

(S|  0  qua  fremte  t«  oltUn  fottmt ,  bota  Briteia  , 

Qui  pugnare  nobierwU  prò  (om  duM  patria , 
Et  w  iptoi  nU^utPiMl  $uaqu»  omnia? 
Ilio*  min)  maiut  sola  verteimdia. 
Questo  è  tmorc  di  patria  del  secolo  XII  i 


^.y  Google 


DETTA   DI   HALAMORTE  15 

XV.  Dopo  lungo  cerlame  dell'uDo  e  ddl'allro  campo,  e  tutta 
versando  la  battagtia  in  alterai  perìcoli , 

Xyi.  Volte  le  spalle ,  fuggì  l' inimico  :  la  fuga  stessa  era  in- 
ciampo e  caduta  ai  fuggitivi. 

XVIi.  Gedeaoo  iutanto  per  ogni  parte  bersagliati  dai  militi  bre- 
sciani ;  e  i  oostrì  buoni  fanti  oe  li  struggevano  come  leoui  fra  gli 
agnelli,  ferendoli,  gittandoli  nei  goi^hi  del  fiume  (1). 

Vffl  già  ve  ne  sarete  accorti  non  essere  che  un  frammento.  Pur 
troppo,  reSqua  deBtderantur ,  con  rincrescimento,  cred'io,  àUogai 
stDdìc»o  delle  antiche  cose  d' Italia  nostra.  Quanta  passione ,  per 
altro,  e  quanta  energìa!  Ed  anche  qui,  siccome  in  ogni  tempo, 
attribuite  a  Dio  le  vendette  dell'uomo,  fatto  complice  di  una  strage 
fraterna,  che  twtwast  conawntmdo  lotto  laproiesione  della  tua  crocei 

Cosi  ebbe  fine  la  battaglia  di  Rudiaoo,  che  forse  meglio  potrebbe 
dirsi  di  Civìdale.  E  poi  che  le  vinte  citti  ricorrevano  ad  Enrico  VI , 
reduce  allora  dalla  Puglia  (cui  l'aveva  condotto  la  contrastata 
eredità  della  sua  CostanEa]-,  eletto  giudico  delle  nostre  contese, 
deputava  in  Milane  i  suoi  rappresentanti  (2),  perchè  disaminate  le 
origini  del  fatto  e  le  ragioni  delle  partì ,  le  mettessero  in  pace. 

Messi  di  Enrico  furono  un  Salimbene  ed  un  Passaverra;  giu- 
dici dalla  parie  dei  Bergamaschi,  Oprando  di  s.  Alessandro,  e  Dio- 
tisalvi  avvocato  :  lo  furono  di  Brescia  Giovanni  da  Calepino ,  e  Gu- 
glielmo Oriano;  l'arcivescovo  di  Ravenna  ed  i  vescovi  di  Brescia, 
di  Nov.ara  e  di  Vercelli  (3). 

Erano  consoli  di  Brescia  il  conte  Azzone,  Azzone  Gonfalonieri, 
Giovanni  Faba,  Guglielmo  da  Oriana,  Alberto  da  Concesio,  Pietro 
Pettenalupo,  Giovanni  da  Poncarale ,  Hilone  Griffi;  numero  al  certo 
esuberante  il  consueto ,  ma  che  avverte  i  gravi  pericoli  dalla  pa- 
tria sostenuti,  la  difficile  condizione  dei  tempi,  e  l'importanza 
delle  cose  a  trattare  per  la  pace  rimessa  in  potestà  dell1mperat4H%. 


Hi  Si  vegga  in  fine  il  Oocumenlo  II. 

(S)  Vedasi  il  Dacumeiilo  I. 

(3)  LiiEB  PoTEBii  Blue.,  Cod.  Ptrgam.  Manie.,  Sec.  Xllt,  carte 27,  preEso 
la  QuiriDiina.  —  Nat  ri pubbliob atemo  nel  già  ioiiiato  Cod.  Diplomatico ,  che  m- 
eompagaa  le  Storie  di  Brescia ,  quel  documealo. 
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E  l'esito  ne  fu  (119S),  che,  per  sentnica  dell'imperatore,  Vol- 
pino ,  Coalino  e  Geretello  veoisserci  restituiti  ;  come  parrebbero  date 
ai  Bei^amaschi  le  terre  di  Sarnico,  di  Merlo  e  dì  Calepio,  dac- 
ché nd  4196  noi1e  vediamo  della  città  di  Bergamo  (1).  Ha  le 
ruggini  municipali  tra  noi  Bresciani  ed  i  limitrofi  Cremonesi  lun- 
gamente durarono:  e  ne  sia  testimonianza  la  Cronaca  preziosis- 
sima del  secolo  XIII  discoperta  dal  bravo  dottor  Francesco  Robololti 
da  Cremona,  che  fa  séguito  al  Ckromcon  Cranmeme  già  messo 
in  luce  dal  Muratori  (2). 

Or  non  ci  resta  che  di  volgere  uno  ^ardo  alle  sincrone  testi- 
monianze delta  grande  contesa.  DeU'£«c«rpta  hùtorica  pubblicato 
dal  Muratori  non  feci  gran  caso  :  non  la  ricorda  che  di  fuga  ed  a 
spropodto  (3).  Né  [mìi  preciso  ò  il  Cronico  mantovano  posto  in  luce 
dal  conte  d'Arco  (i).  Sicardo  vescovo  di  Cremona ,  che  visse  a  quei 
tempri,  gravemente  ne  parla  con  dolore  (5).  Ha  le  Cronache  bresciane, 
le  crenache  dei  vincitori ,  più  largamente  e  quasi  con  letiiia  (qual 
mai  letizia  I  )  vi  si  trattengono  :  ed  è  a  quest'ultime  che  dobUamo 
le  circostanze  più  singolari  del  fatto,  perché  il  popolo  che  vìnce 
serba  gelosamente  cou  una  specie  d'orgt^o  le  carezzate  memorie 
del  suo  valore,  e  le  venera  e  le  accomanda  qual  monumento  di 
gloria  cittadina.  -Ond'  é  che  il  Cronaco  di  S.  Pietro  in  Olivete  ne 


H)  Link  Potimi  Bui.-  Biihmi  ,  Storia  bnsdmt,  (om.  Ili  inedllo  ,  lib.V; 
autografi)  presso  il  rer.  sacerdole  csnonio  GiuMppe  Onofri ,  prevosto  di  S.  AgaU. 

(9)  GentlUisimo  com'è,  il  dottor  Robolotlì  comimicaiaml  quella  Crooaca, 
ood'  io  nel  pubblicarla  in  queste  pagioe ,  accompagoandola  come  terzo  Docu- 
meoto  agli  due  cbe  più  slretlaneDls  appariengono  al  mio  proposilo ,  rendo  al- 
l'amico UD  segno  di  grailiudine.  Oli  taola  gliene  debbo  la  sua  Cremona  per  le 
dodo  pagine  con  cui  tenne  illustrando  I  moDDmeDti  della  carili  ciUadina. 

(3)  HutiT.,  R.I.S.,  tom.l,  par.  U,  col.X3&:  frixiani.  ivptiaiitnaU  Crt- 
MonouM  in  ripa  Oiei,  ctinelU  cum  vexMo  uno  ,  inoocantibut  S.  Àmbrotium, 
CrcfMMwruu  ,  oudtlo  nomini  S,  AmbroHi  »ic. 

(4)  Viintainx,  Arch. Slor. ìtal. ,  Nuora  Serle^SSS,  N.«  2,  tom.  I.-  Croni- 
chetta  nanlovana,  pag.SO,  a.  1191..., «t  futi  icanflta  Cremoneiuium  a  Briàenti- 
but  in  Ihaamt  Lotìi,  qaod  vacata  etl  Carola  I  l^gi  Cividate  ]. 

15)  Eoiln»  anno  (119<)  fuit  tn/'ortuntum  guod  IiUuiioit  a  Crtmmtiaibtu 
apiwllatur,  w  quod  apud  Chilatem  (Clvldale)  BtrgameuMiom  eailrttm oonlra  Bri' 
Jrimtei  mm  Pergammiibut  eongr9g<Ui ,  iMno  j'wUcJo  in  w  ruaHet ,  aUi  in  Otto 
pracipibmiM ,  olii  capti  muHlMpu ,  aUi  morttii  nmt.  Scd  eapUts ,  rcdiou  de 
Jpulia  /ntptrator,  a  career»  litomvlt.-  SiCAnoi  EpiKopi,  Chrm.  Cr«at.,  io  Rer. 
IiaL  Script.,  tota.  VII ,  col. GIS. 
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dìi  qualche  esatto  ra^iugKo  [1).  Di  maggiori  ne  dà  ta  Cronaca 
twesciana  contemporanea,  cbe  probabilmente  dal  convento' bre- 
sciano di  S.  Giovanni  passava  in  quello  di  S.  Salvatore  di  Bolo>- 
gna  (8).  Ma  sopra  l'altre  per  ampiezza  di  racconto  e  dettaglio  di 
(atti  è  a  porsi  taCrmiaca  bresciana  del  nostro  Malvezzi,  del  quale 
se  meno  è  a  lame  caso  ne'  primi  secoli  della  storia  nostra ,  sul 
toccare  del  seudo  XI  assume  uni  impoFtaaza  eh»  il  Muratori  gli 
ha  resa.  Perchè,  vissuto  nel  secolo  XIV,  e  pe'suoi  tempi  assai 
colto  ed  elegante  scrittore,  ben  si  conosce  l'esuberanza  dei  docu- 
menti ch'erano  certo  a  sua  disposizione ,  che  talvolta  ci  dà,  lal'al- 
tra  accenna,  e  che  ^  servivano  come  di  guida. 

Alcuno  dì  quelli  venuti  alla-  nostra  coooscenia  quattro  secoli 
dopo  di  lui ,  ctmvalidarono  i  sutn  racconti ,  dei  quali  fu  dubitata 
per  un  istuite  la  verità.  Ed  al  Malvezzi  è  dovuto  il  piii  esatto  e 
largo  ragguaglio  delle  nostre  contese  fra  i  limitrofi  Comuni  ;  ed 
a  lui  mi  attenni  per  quella  cbe  diede  orìgine  alla  battaglia  *df  ■ 
Rodano  cbe  v'  ho  descrìtta.  Non  parìiamo  del  Ha^  (3) ,  del  Ca- 
I»nolo  (i) ,  del  Rossi  (5) ,  e  di  tanti  altrì  storici  consecutivi  ;  i  quali 

(1)  An,  HCXCI.  h  /Mo  S.  JpolfamH  P9rgamm*ei  tt  Crmonatwi  cimi  m- 
gmtl  «MiUUiidfo*  »t  nkntHM  fiuvrt  apitdi .  • .  in  BrMmwf  -imierwtt  ;  teiiino- 
non  iìtomi»,  qtria  Brkeieiulbiu  ftrt  oomibu*'ta*i*  »t  Mtgrit  ranmmWttu  ,  <t« 
%>flt  iii  ferieriHa,  gucnim  tortora  bMliit  «(  ovibiu  dia  remaa*runt. . . .  «t  tn  mar* 
ffaixtnnl.  -  Doiiu,  Zecca  bretnona ,  ediz.del  47SB,  In  Bue  ,  pag.91.  A  pag.99 
cita  aa  Cronaco  milanese  msi.  ICodiiM  Un.  Biblioth.  TawrlK.,  par.II,  pag.353), 
in  coi  ricordasi  cbe  il  htlo  accadeva  preseo  Cictdate. 

(S)  A.  HC  mmag.  I .  Ind.  IX.  Jordnmu  d«  Fiuafo  i»  Fteeantia  faciut  PotetUu 
Brto^Etrax  BaarxcuHairaxiit  luliam  ,  »t  eodamoMO  WrHo  «icmvil*  marna  o^lui 
coairum  Coltptì  (da  qual  poi  degli  eaercUl  che  lo  si  coDleadevaao  ?  sarei  per  cre- 
dere lu  occupassero  i  Brest^ani),  at  di«  dominico  pmcimo  VII  Mr.menn  jalj,  in 
qwt  «il  /iHtam  b»ati  ApoOonii.  capti  /uni  Cremtmeiuei  ti  mortili  el  n«cati ,  «t  Ptr- 
gammMt  te  MUB  ,  emn  magna  ffMIe  olionim  cMIoIiun  ,  a  mlliUbw  BUbH  bt  a 
rorOLO  tn  ripa  OM  profw  Ponlotio ,  tt  XII  miUa  vtt  àrea  «z  ù  Morlui  «I  n«gaU 
•t  copti  tunt.  El  Md«i»  anno  In  ftila  S.  Aitdrwu,  leripta  ul  pai»  jn  cintato  M4- 
diobmi  tubpeaa  ducmium  marcarum  auri  ab  Imperatort  Benrico  inter  Briximiót 
ex  una  pari»  tt  Ownananwf  ex  altera, st  trioiaYacta  «(pool  /Iniia  die  morti* XfK 
pnatim  Mnmto  marne  gmtuii  ptr  Piaaoeram  da  Kediolana  el  per  Sf/Umm  Samr 
boMun  da  Pi^ia ,  miao*  el  judiet»  curie  /inperolerb  forici.  Coaì  dalla  co^a  au- 
tograh  del  Dooeda  isteau  appo  la  mia  raccolta  di  Codici  lirCBclaiii  ,  N,>  78. 

(3)  Cu.  Uadii,  Htit.de  AebM0ris.(Autogr.Quir.del  EecXV,  segn.C.1.44.) 

|()  CAraiOLoa,  Chron.de  Rtlnu  Brìx.,  pubblicata  nel  4500. 

(fi)  Roau,  Storte  Brefi;ian0ÌMdi{<,',Cod.Qulr.B,VLST.  -  Potnpa  (Uutri  delia 
ciM  di  BraKfa  [Cod.  QuIr.C.I.  18].  -  Blt^t  «  ftwciaiii  /Uwlri,-  Brescia  IMO. 
Aiai.ST.tT.  NaofaSerU;,  T.lll.P.II,  3 
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mef;lìo  per  noi  se  dou  avessero  affastellate  le  favole  colle  realtà, 
confusi  tempi,  falli  e  personaggi;  ma,  che  |hìi  è,  ricopiandosi  Tun 
l'altro  come  le  pecorelle  di  Dante , 

«  Che  quel  che  l'una  fa  e  l'altre  fanno  », 

potrebbero  collocarsi  nella  classe  amplissima ,  direbbe  il  Maoioni, 
dei  guastamestieri. 

Federico  Odorici. 


DOCUMENTI  INEDITI. 


^191,  8  Dicembre. 

Atto  di  compromesso  e  decreto  ad  un  tempo  di  Enrico  Vi ,  pre- 
disponente la  transazione  e  pace  fra  le  citth  coDtend«iti  di 
.  Brescia,  Beliamo  e  Cremona.  (Dal  Liber  Poteris  Brix.,  Cod.  Per- 
gam.  Hunicip.  di  Brescia  del  sec.  XIII ,  carte  S8 ,  ora  presso  la 
Quiriniana  ). 

In  nomme  Domini,  anno  ab  incarti,  etui  mc  notiag.  primo,  tadictio- 
ne  villi ,  die  dominieo,  octavo  mensis  deeembrit.  Stayer  discordat  que 
Xìert^iantur  inter  Brixienses  et  suam  partem,  et  Cremonenses  et  Per- 
gamentes  et  auam  partem ,  tali»  ett  ordinalo  et  preceptum  domini  Hen- 
rtct ,  Bomaaorwn  imperatorit.  In  primit  ordino  St/rwn  SaUbemum  et 
Passawerram  iudices  ,  curie  sue  nuntios  ,  qtti  recipùmt  jwrametUa 
omnium  Brixiensium,  cum  nuntOt  Cremonensiwn  et  Pergamensium, 
ti  interesse  voluerint;  sanili  modo  redpiaat  sacramentum  ab  omnibut 
Cremonensibus  et  Pergamtnsibìu ,  cut»  nun^u  Brimetmum,  ti  inte- 
resse voluerint.  Sacramentum  tale  ett  :  -  Furo  ego  Brixiensis  ad  tancta 
Dei  evangelia,  quod  fit  bona  fide,  siite  {rande,  de  onmibus  discor- 
diis  et  guerris  et  male/itiis  que  sunt  inter  BriaHenses  et  eorum  partem 
«r  una  parte,  et  ex  altera  Cremonenses  et  Pergamentet  et  suam  par- 
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Um ,  ohsemAo  ofnma  precqtta  que  dommas  inperator  per  te,  vel  nut 
vuntàmiifeceritmeeewitati,  vel  tmhì ,  pactm  firmam  ten^ ,  et  obier- 
mdo  in  personi»  et  retta  otmU  tempore  prò  tedameiUo  ittiut  dt- 
teordie  Cremonentium,  Pergamensium  et  eamtm  parta;  et  tila  loca 
the  castra  que  fverint  atsignata  propter  ittad  far,tam  donano  tm- 
peratori,  vel  eius  nanciit,  non  auferam  nec  auferri  faciam ,  ted 
potàa  tutìwabo  tenere  nimtios  qtAot  dommui  imperator  tn  predicUs 
loda  et  prò  cattris  potuerit ,  tuque  et  quo  domino  imperatori  plaaierit , 
wl  eiut  nantiii  ad  hoc  dettinatit.  ~  Similiter  modo  jurabttrU  Cremo- 
nentei  et  Pergamemet ,  Brixienies  et  eorwn  parti.  Nomina  cattronmt 
que  m  potatatem  domini  imperatorit  permanere  debent,  nmt  itta: 
seilicet  Catìpiwn,  et  totum  iUud  quod  in  valle  Calipii  Pergam.  vel 
ilti  qui  ex  eorum  parte  teaebatU  ante  guerram  ittam ,  et  modo  nunc 
tenent;  Vuipinwn,  Cormmum  cum  valk,  Coididium  et  Cere^iellum. 
Que  omnia  loca  debeat  cuitodtn  a  nantat  domini  ttr^wrotorù  comu- 
miut  expentii  8rtxie  et  Pergami.  Discordiam  va-o  predictontm 
iocorvm  Oprando  de  «co  Alexandro  et  Detaaloe  adoocato  ex  parte 
Pergami  et  JoAt  de  Calapino  et  GuUelmo  de  Oriana  ex  parte  Brutte 
a  domino  w^Mratore  cognotoenda  et  determinaada ,  Oomittitur:  quod 
ti  amieobiiiter  vel  per  tententiom  predictam  ditcordiam  non  termi- 
naverint,  ad  dominum  imperatorem  refferant.  De  castri»  vero  non 
tenearOur  Cremonmtea  niai  tecundum  tenorem  pads.  Et  predicta 
catlra  Brixiensitan  et  Pergamensium  assignabant  imperatori,  vel  eiut 
nuneOs,  quandocumque  eis  preceptum  fuerit.  Similiter  sacramentum 
facientes  oitmet  captivi  quod  faciunt  aia  sue  dvilatit,  et  tanto  plus 
quod  quandocumque  a  domino  imperatore,  vel  eius  nunciit,  fuerint 
requisiti  propter  pacem ,  que  dìeant  esse  rupta  a&  aliqua  partium , 
rqaresentabaat  te  in  poteslatem  domini  inq>er(Uoris ,  vel  nunjrórum 
etiM  speeialiter  a  domino  imperatori  destinatorum;  nec  de  potestate 
mu  vel  mmtiorvm  morwn  recedent  sine  parabola  domini  imperato- 
rit, vel  eiut  nuota  ad  hoc  destinati.  Similiter  ad  illwn  locum  venient 
quod  domiTtus  imperator ,  vel  ejut  nuntiui ,  eis  preceperit,  nec  de  ipso 
loco  recederà,  nui  eiut,  vel  eius  nuntU,  parabola.  Et  m^am  iactìi- 
ram  vel  letionem  occasione  predicte  discordie  aliquibus  personit  de 
parte  Bririensium,  et  tpedaliter  comitibus  de  Martinengo,  inferrent. 
Bo  modo  osservabunt  Brixienses  .  Pergami  et  eorum  parti ,  factis 
uiriusque  predictis  jwamentis ,  habita  possessione  twptascriptorum 
locorum ,  predica  Syrus  et  Patsaverra  n  unum  locum  potestatet 
et  contulet  predictarum  civitatum  cum  tt^titnttbua  eorum  fitcient 
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convemre,  rt  fìnem  et  pacem  libi  vicissm  facere  faeiant ,  et  prò  ea 
captivo$  rendere  tecwidum  predictum  tenorem  fÌMcieot.  Et  mdban  pr^ 
judicittm  aliem  ....  propter  possetsùmem  cailrorvm  daiam  damino 
imperatori  prò  comune  et  diviso  (sìc^  de  Goraono  Sì^>emomnato.  Ita 
itatuit  domima  iw^erator,  ut  ti  prefati  nuntii  Sì/ru>  et  Pattiverra 
eonvenerirU  esse  de  curie  Volpini ,  ut  possestionem  licut  de  oHis  lo- 
cis  ft9>en'tu  dictum  est,  pottessionem  ('sic^  redpiant;  alioquiH  minmte. 

Actum  est  in  Medioìano  svper  pakoiwm  archiep.  Medioianensis. 

Predictus  domima  imperator  cÌKtrtam  fieri  precepit.  Inter/vere  do- 
minus  Petrus  aliene  /'sicj  urbis  cardiwUis  de  Placentia  ;  arcM^iscoput 
Ravenne rscilicet  Guli^mus;  Bonefacius  notariut;  Novarie  episci^ius 
et  vicarius  imperialis  aule;  Ametmus  Cumanus  episcoput;  ffrùrien- 
sis  episcopus;  Aff^ertus  de  Summo  de  Cremona  potestas  Papié;  Uber- 
tot  de  Olevano,  Gaiferius  Yseadxardus,  Guido  de  Puteo,  Guido  de 
Cod(do,  Otto  Cendadarius,  Albertiu  Straxius  de.  Cremona,  Amaidus 
de  Strictis  de  Placentia,  Henricus  de  Lutra  pincema  et  eamerarius 
domini  imperatorit,  fiogelerius  vÌcecomes_.  Mommi  de  Condtio ,  Ugo 
de  Camerario,  Tadua  de  HandeUo,  Ardicus  de  Modeiia  H.  — 

Ego  Martinus  PhiUppi  imperiali*  aule  etpapiensù  noi.  taterfiii, 
et  preapto  tvpradicU  dammi  impenOoris  hanc  cartam  scripti. 


fimo  dei  Bresciani  per  h  vittoria  di 
{ 1091 ] 

O  Rex  Begnm  lesa  Chrìste  ~  per  quem  patent  «mnia, 
Celum  Terram  fabricavit  - ,  ipsa  quoque  maria , 
Quem  secretum  nullum  latet  -,  videa  et  prfficordia; 
Tibi  honor  ait  et  vinus  -  per  eeteroa  ssecuJa. 

Cui  bona  cuocta  placent  - ,  displicet  superbia , 
Qua  ìoflati  Cremoaeases  -  omni  ac  malicia 
Defendebant  Bergamenses  -  sua  in  perficUa  ; 
Sed  ubìque  sunt  contùsi  -  tua  nam  potentia. 

QUidquid  enini  tàìn  placet  ••  potens  es  et  facere , 
Voluntati  atque  tue  -  potest  nil  renslere  : 
Tu  superhnR ,  summe  Deus  - ,  seniper  vis  deprimere , 
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Subtiinare  mansuetoa  - ,  ad  snpema  ducere. 

4.         O  Celorom  imperator  -,  et  Sanctorum  gandìa, 
Vita ,  salus ,  lux  eterna  -  nobù  et  viotoia , 
Tqos  servos  Brìxìenges  -  snblimaBtì  ^rìa, 
Inimkoa  superando  -  tua  aaocta  gratia. 

a.         Vnees  meas  audi  Deus  -  tao  sancto  rnunere , 
Et  qnod  volo  nunc  ordirì  -  facias  perflcere, 
la  quo  facto  nichil  possim  -  Disi  vere  dicete , 
Proxìmeque  ree  qnas  vidi  -  atqae  cuncta  scribere  (1). 

6.  Ei^  vera  dudc  deiHX)mam  - ,  nec  morabor  nimiom. 

Prima  die  sat^torunt  -  traosienmt  OIHum 
tDimici  Bei^amenses  - ,  turbe  GremoDenraum , 
Fapienaes  ac  Panneoses  - ,  ades  Laudensium , 

7.  Qui  tunc  omnea  miDabantur  -  mortem  el  excidium  ; 

IMras  voces  emìtlentes  -  ventum  est  ad  prellum. 

8.  Pan  adversa  nimìs  magna  -  quosdam  rapii  equites , 

Hos  per  campos  insequendo  -  et  per  duros  cespites  ; 
Sed  plebs  nostra  firma  stetìt  - ,  ceterique  milites  : 
Sic  per  Deum  et  per  ilios  -  facti  sumus  alacres. 

9.  Nam  Cruz  Ghristi  tunc  fulgebat  -  sicut  soUs  radius, 

Que  terrebat  inimicos  -  ut  acutus  gladìus; 
10.         Super  iUam  volitabat  -  avis  et  palcherrìma; 

Nam  hfBc  fuit,  sicnt  credo  -,  lesu  Ghristi  Duatia. 
il.         Tunc  bine  inde  decertabanl  ~  milites  fortìssimi , 

Gum  vigwe  feriebant  -  siout  robustissimi; 

Set  pre  cuoclis  se  habebant  -  Brizienses  incliti  ^ 

Qui  natura  aunt  polentes  -  atque  notólissimL 

12.  logens  clamor  atqne  timor  -  miscebatur  parìter  : 

Quidam  autem  et  de  nostris  -  fogìeruot  turpiter , 
Soos  cives  relinqnentes  - ,  qui  pngnabant  f(Htiier  -, 
Set  reversà  oum  mbore  -  sunt  recepti  dulciter. 

13.  Qui  Fedire  timuerunt  -  semper  debenl  despici, 

Et  sint  viles  et  abiecti  -  sicut  tabemarìi; 

Non  honwe  sublìmentur  -,  sed  sint  semp.  infimi , 

14]  Ecco  le  originali  parole  :  PraoifnHigiM  r»  v  tt  omtcìa  terittn.  Cbi  nulla 
iDUnd«  d)  tutto  ciò?  Etictootl  lacuoe ,  e  plb  evidenti  errori  dell'amanuense  ne 
loUero  il  Benso.  Per  me  supplirei  come  leggeste  ;  ed  anche  e  detta  del  brsvo 
Doelfo  prof.  Picei ,  A  questa  la  pib  probabile  rìgoliuiooe  di  quel  verso  indi»' 
«oUto. 
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Vereouodi  atque  trìstes  -  homìnes  vìUebÌdiì. 

0  qua  froDtfl  le  videre  -  possuot ,  bona  BrìxJa , 
Qui  pagnare  noluerual  -  prò  tam  dulci. patria, 
Et  se  ipsos  reliqnerunt  -  suaqoe  omnia  ; 
lUos  «nim  maiHtt  sola  -  (1)  verecoiuUa. 

Postquam  dia  est  certatum  -  ab  utrisque  populis  , 
Et  cum  esseat  universi  -  magnis  in  periculis. 

Inimici  terga  vertunl  -,  et  ceperunt  fugare, 
Simul  omnes  concurrendo  ~,  huc  illucque  cadere. 

lllos  autem  tane  cedebant  -  Brìiiani  milites, 
Una  seenm  decertabant  -  nostri  boni  pedit«s 
Simnl  omnes,  quoa  vorabant  -  ut  ieones  pecudes, 
Ferìéado  et  prostrando  -  in  aqoarum  gui^tes. 


HI. 

Cnmichetta  Cremùnete  in  continaaiione  del  Ceronicon  Crehonbnse  , 
p.ò  ecUto  dal  Haratori  nel  Tomo  VII  Renmt  ItaUcarum  Scri- 
ptores. 

(1S33-1969) 

Post  illam  (Gulielmum  de  Foyano]  (9)  fuit  cornea  Tomaxìas  de 
Cerra ,  ad  postulacionem  Cremonennam  ab  Imperatore  datas.  Hic 
per  se  et  suos  judices  et  vicarìos.,  a  Kal.  junii  osque  ad  festum 
Omuium   Sanctonim  ;   et  popularios  Placentinos  noins  associavìt. 

HCCXXXIII. 

Post  eum  Guilelmus  de  Andito ,  nacentinus  civis  et  Capitaneus 
Popularium  Placentie ,  in  Cremona  est  eleotus  Potestas.  Hic  suo  tem- 
pore mìlites  placeotìDos  in  montibus  de  Valle  Tarri  et  de  Valle  Zeni 
pugnavit ,  et  devicit  in  yeme  glaciali. 

(4)  Il  cop[Elt  omise  forge  qualche  parola,  qualcbe  altro  epiteto  Hi  oerocon- 
lUa  ;  come  tritUt  o  àta[\ì  ?  SenaoDchè ,  ancbe  11  precedente  secondo  emUtlchio 
«itogiM  omnia,  con  agglnose  alla  misura  pfb  solita  delle  sette  sillabe. 

(SI  Gnglielmo  di  Foisoo,  seduto  nel  ISSI,  è  l'ultimo  dei  Potestà  DominaU 
nella  Cronaca  stampata  dal  Muratori  (vedi  col.  643 ,  tom.  cil.)  ;  onde  pare  che  11 
frammento  Irovato  dal  signor  ftobololLI  bccla  seguito  legitHoio ,  siccome  imme- 
diato, all'altro  frammento  che  il  Uuratori  stesso  trovò  dopo  la  sua  Cronaca ,  e 
non  parve  alieno  dal  crederlo  parte  iotegnle  della  a 
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Eodem  anno  gelavit  Pados ,  ita  qnod  saper  gtacies  ooinu  et 
eqnìies  et  homiaes  discurrebant  ;et  ita  stetit  gelatns  per  mense 
iot^nun  -,  et  major  pars  rineanlni  gelavit ,  et  magna  pars  arbo- 
mm  ficaum  et  nocani. 

Eodem  anno  Hediolanenses  et  Brìxienses  cam  carocis  et  tota 
sua  gente  terras  CremoDensiam  hostiUter  intraveruQt ,  et  loca  plora 
incendio  concremaront  :  centra  quos  Cremonenses ,  Parmeoaes  et 
Papieoses ,  cum  cunctis  eomm  carociìs ,  cnm  eia  dimioavemnt ,  et 
usque  super  Daluia  fugarunt.  Seguenti  dia ,  utraque  parte  armata 
et  ad  pugnandum  preparata ,  ita  quod  duas  archatas  non  dista- 
bant ,  dÌTÌno  nutu  per  Fratres  Hinores  et  Predicatores  oompontio 
lacta  (oit ,  et  utraque  pars  incontinenti  recessit. 

Eodem  anno  Cremonenses  lerras  Brixieosiom  intravemut ,  et 
loca  multa  incendio  concremarunt ,  et  turem  ceperunt  in  qua 
molti  homines  et  mulieres  confugiebant  ;  quos ,  cum  se  nou  red- 
d^«nl ,  in  ea  incenderunt.  uccxxxiv. 

Post  iQum  fnit  Henriohns  Granonns ,  civis  Terdoneosis ,  in  Cre- 
monensi  ramine  electus  Potestas.  Hic  sno  tempore  veluctam  de 
schandolarìa  ante  castrum  Senige  ad  derìTandum  LoUum  fieri  fé- 
cil ,  et  Lxxxxii  castellanos  Pontisvici  cepit ,  et  \m  occidìt  et  altos 
usque  ad  locum  Pontisvici  fugavìt.  Alia  vice  castelanos  Urcii  (4) 
XLV1II  numero  cepit  ultra  Lolium ,  et  alios  fugavìt ,  et  multos  oo- 
ddìt.  Hic  suo,  tempore  V  mìliles  Gremeaenses  in  servicio  Hutineo- 
àam  demandavit,  qui  aquam  Scoadene  super  terram  Bonooien- 
sam  derìvavit ,  et  loca  eorum  plura  devastavìt ,  terram  ipserum 
hostiliter  intraotes ,  et  per  dìes  plures  ibi  comorsntes.  Tunc  ìsta 
milicia  Cremonensium  itn  manente,  Brixiensium  exercitn  magno 
apad  Mosiam  congregato  cum  V*^  militibns  Mediolan. ,  terram  Cre- 
mone  intraverunt ,  et  Rivarolum  de  forìs  combussemnt  :  cmtra 
quos  alii  Cremonenses  cum  milicia  que  domi  remanserat,  oecurrens 
inter  Riparolum  et  Bozolum ,  campestre  prelium  comisit ,  et  ce  mi- 
Ktes  ex  eis  de  majoribus  et  potenciorìbns  Brixiensium  cepit ,  et 
alios  Qsque  ad  Mosiam  fugavit  die  veneris  exeunte  madio ,  et  mul- 
tos occidit.  Eodem  anno  Imperator  Federicus  tib  Apulìa  veniens 
navigio  AJemaniam  est  infi;ressu8  ,  secum  portans  ìnfinìtnm  thessu* 
rum.  Eodem  anno  el^bns  Imperatorìs,  et  duo  dromidaria  vene- 
li)  ti  Dostro  US-,  che  ci  namo  sroruti  di  rendere  callt  toaigìore  posaibii» 
fedellì,  scrive;  cMtebmo jureti. 
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niDt  GremoDam  ;  et   eodem  anno  atque    tempore   corsaci  fiiOTuat 

capti  ad  mare  goavum  (?].  mccxxxv. 

Post  illum  fuit  Comes  Simon  de  Ree.  Eodem  aano  Imperator 
venit  Cremonam ,  et  cepit  Hosiam  et  Harcharìam.  Hccxxxvi. 

Posi  illuin  fuit  Ugt^Dus  Ugonis  Rubei ,  cìvis  Farmeosìs.  Hccxxxvii. 

Post  ìUum  fnit  Heorìcus  de  Livelo.  Et  eodem  anno  Rrìxia  fuit 
obseaea  per  Imperatórem  Federìcum  et  per  Cremonenses ,  per  tres 
meoses  et  plus,  biccxxxvih  ;  et  eodem  anao  fectom  fuit  prelìum 
Curtis  nove  p«r  Imperatórem  Federìcum ,  et  captum  fuil  carocium 
Hedidaiii. 

Post  ÌUum  fuil  Ansaldus  de  Mari ,  jaDuensìs  civìs  ;  et  eodem 
anno  Imperalor  Pederìcus  cum  Cremouensibus  el  Papiensibus  in- 
travit  terram  Mediolaui ,  et  cepit  Laudrianum  et  mnltas  alias  ter- 
ras ,  et  incendio  concremavìt  ;  et  fuerunt  prope  civitatem  per  ina 
milliarìa.  hccxxxviiil 

Post  illum  Gulielmus  de  Inserbardo,  Fapiensis  cìvia.  HCCXL. 

Post  illuni  fuit  Rainaldus  de  Aquaviva.  itcCXLi. 

Post  illum  Aiit  Marchius  Lancea,  Eodem  anno  Mediolanenaes 
venemnt  io  Episcopatum  Laude  ad  Nosedolam ,  et  Cremonenses 
erant  in  Episcopatum  Rnxìe  ad  Quinxanum  cum  magno  eierdtu, 
et  audiveniut  quod  Mediolanenses  erant  ad  Nosedoluin  ;  ivemut 
OTÌam  eis ,  et  eos  fugavenmi  de  dicto  loco,  mccxlil 

Post  illum  fuit  Comes  Lantelmus  de  Cassino ,  civis  Laudensis. 
Et  eodem  anno  cepimus  Rrembium ,  et  edificatum  fuit  Castrum 
Prancum.  uccxliu. 

Post  illum  fuit  Hantredns  de  Cornazano,  civis  Parmenós.  UCCXLliu. 

Post  illum  fuit  Roberttts  de  Castilione ,  qui  suo  tempore  fecit 
fieri  portas  pallacii  de  otouo  versus  hccxlv.  £t  eodem  anno  Impe- 
rator Pederìcus ,  cum  Papiensibus  et  mile  mllitibus  de  Cremona , 
intravit  terram  ìlediolanensem ,  multa  loca  incendio  coucremavil. 
Et  Heoricus  ftex  Sardinie ,  fiiius  ejusdem  Imperatoris ,  cum  alia 
mìlicia  de  Cremona  et  populo  ivit  ad  Gorgoniolam ,  et  ipsam  ter- 
ram per  vim  cepit;  et  in  ipsa  terra  ipse  Rex  fuit  captus,  et  sta- 
tim  fuit  per  Cremonenses  recuperatus,  captis  ibidem  mille  deHe- 
diolauenaibus.  lnt«-  quos  capti  fuerunt  Aroba  de  Balisteris  lanuo, 
et  qnibus  in  civilate  Laude  Pederìcus  Imperator  arrìpi  (1)  fecit  uni- 
cuique  eorum  pedem  et  unum  oculum. 

(1)  Il  US.  è  equivoco ,  e  pare  che  abbia  occipt. 
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Post  iihun  fnit  Raidaldus  de  Macinloofi.  mccslvi. 

Post  illum  tmt,  Ferrarìus  Caais ,  civis  PnineD^s,  qui  in  suo  tem- 
pore obsedit  QuiDianum.  Et  cum  ibi  esset ,  ParmeDses  vtdverunl 
96  contra  Imperatorem  et  Cremoneiues.  Et  relicta  obsidione,  ivit 
cam  toto  eacwcitu  contra  Paimmises  io  obaidione  Parme.  Et  ibi 
edificata  ftiit  quedam  civitas  per  Imperatorem ,  que  Vicloria  voca- 
batnr.  hccxlvii. 

Post  ilhim  fait  Paxios  Pigamuziola ,  Pei^meosis  civis  ;  et  suo 
tempore  Victoria  fuit  combasta  et  capta  per  Parmenfies,  et  care- 
ciom  Cremonensium ,  qui  erat  (1).  mccxlviit. 

Post  illom  fnit  Santerus  de  Btrata ,  civis  Papiensìs ,  qui  suo 
tempore  ivit  cam  Henrico  Rege  Sardinìe  et  milicìa  Cremonensium 
in  servick)  Hutioennum  contra  Bononienses  ;  et  ibi  dictua  Rex , 
cum  duceatis  de  Cremona,  captos  tmt.  uccxLviii  et  mccxlviiii. 

Post  illam  fuit  Uberlus  Marchio  Patavicinus ,  qui  sao  tempore 
ceph  carocium  Panne ,  et  duo  milia  ex  dictis  Parmensibus  justa 
fiisata  civitatis  :  et  populiis  Cremouensis  mille  lapidea  in  dieta  ci- 
ntate cum  Davibus  pngccrunt ,  mccl  ezennte  augnato.  Eodem  ao- 
00  obiit  Imperator  Federìcns ,  xiii  exeunte  decembrì. 

Eodoa  die  ipse  Marchio  finoatua  foit  de  novo  in  dominum  et 
Potestatem ,  et  postmodaiD  ivit  contra  Mediolanenaes ,  qui  erant  in 
civitate  Laudensium  ;  et  in  ipsa  tnvilale  cum  Cremonensibns  in- 
Iravit ,  et  stetit  per  ini  epdomadas ,  et  post  cum  dictis  Mediotanea- 
sibos  pngDavemnt.  Rorsus  obsedit  Rirakgsrum ,  qui  est  in  episco- 
pata  Placencie  in  montanea ,  et  ibi  stetit  per  tres  menses ,  et  dì- 
etuDi  Gastmm  capit  sub  iicclìi. 

Et  postea  ivit  contra  Mantuanos,  Mavos  et  vioeas  ipaorum  uni- 
▼eisaiiter  populando  ;  et  apud  portas  civitatis  sua  castra  fixit ,  el 
ibi  stetit  per  iii  epdomadas,  terras  et  loca  episcopatus  Mantue 
penitus  destruendo,  sub  ikclvi.  Et  durante. ipso  eaenntu,  capta 
fiiìt  civitas  Padue  per  quosdam  Croxatos  qui  ibi  vencrant  cum 
uno  Legato  Eclesie  Romane.  Hic  Han^o ,  cum  Cremonensibus  et 
domino  Acerioo  de  Romano ,  cum  quantitate  Teolonicorum  et  mi- 
Utnm  Harcbionis ,  ivit  coatra  Brixieoses  et  Hantoanos ,  et  Lega- 
tam  Eclesie  qui  cum  eìs  erat  ;  et  ipsis  Brìxìensibus  et  alliis  fuga- 
tis  qui  aecnm  erant ,  apud  Tnricellam  captus  ipse  Legatus ,  rum 

(I)  Pire  che  dovrebbe  correggersi  -.  qm  ibi  o  qui  ram  aii  trwit. 
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magoissima  quantitate  Brixienàam  et  HantuaDOTum ,  fnigna  Eacia 
cum  eìs  :  el  hoc  fuil  sub  ucCLViii ,  de  mense  augusti. 

Eodem  anao  Padus  crevit  maxime.  Et  eodem  auDo  ipse  Mar- 
chio et  Acerinus  ,  cam  CremoDeosibus  et  suis  sequacibns  ,  faabue- 
runt  civitatem  et  efùscopatum  Brixie;  et  alia  sua  gente  venit  ad 
obsidionem  castri  de  Urcio ,  quod  caslrum  eral  in  Torcia  Bosii  de 
Dovarìa.  Et  tunc  ipse  Marchio ,  cum  Cremonensibus,  Hantuanis  et 
Ferarìensibos ,  et  Marcbione  Extensi  in  quantitate  sttpendiarìomm, 
cum  qnibus  Mantuanis  et  aliis  ipse  Marchio  et  CrwntNoenses  socie- 
tatem  fecenint  centra  ipsum  Aeerìnutn ,  venerunt  cum  carocio  Gre- 
monensium  ad  Zovenoltam;  etdum  sic  stareat,  qjuodam  die  ipse 
Acerinus  cum  sua  milicia  Brixiensì  equitaTerunt  versus  MedioU- 
num,  et  eodem  die  equitaveruot  episcopatum  Mediolani  per  guadum 
Cassani,  credentes  ipsaiu  civitatem  Mediolani,  cam  ipsis  Mediolanen- 
àbus  qui  secum  societatem  fecerant,  pariter  occupare.  Et  cum  hoc 
cognitum  fnit  per  ipsum  Harchionem  et  Gremonenses  et  Hantuanos 
et  suos  sequaces,  cum  omni  velocitale  qua  patuenmt,  post  ipsum 
Acerìnum  versus  iilas  partes  direxenint  suos  ^«ssus,  et  in  Blan- 
cfaamura  apud  Pontem  Cassani ,  et  per  guadum  brmiionun  (?)  super 
flumen  Abdue  posuerunt  sua  castra.  Et  cum  quodam  die  sabati 
lercio  exeunte  seplembrì,  curentibus  annis  Domini  mcclvihi,  ipse 
Acerinus  cum  suis  sequacibus  Brixiam  vellet  reddire ,  dum  colletti 
Tueniut  ultra  Qumen  Abdue  per  mediam  tcrram  Cassani ,  ecce  ipse 
Marchio  licet  pugnam  vellet  coraitere  cum  eis  Acerino  et  suis,  et 
ipsis  Cremonensibus  et  Hantuanis  et  Marchione  Extense  cum  Fe- 
rarìensibus  et  alliis  suis,  fuerunt  obviam  ei,  et  inpreKosatis  mo- 
dico inchoato,  ipsum  Acerinum  el  suos  sequaces  penilus  oonverte- 
ruDl  in  fugam;  in  qua  foga  ipse  Acerinus  captus  fuit,  vulneratus 
fuit  ad  mortem,  et  capti  fuerunt  in  magna  quantitate  de  sequacibus 
suis.  Eodem  anno  ipse  Marchio,  cum  sequacibus  suis ,  ad  castra 
ductis  secum  caplivis,  cum  gaudio  reddierunt.  Post  predicta.  per 
aliquos  dies  ipse  Acerinus  obiii  de  vuhiere  recepto  in  {HvIìo  ,  in 
castro  Soncini  ;  et  ibi  sepullus  fuil ,  stando  ipse  Marchio  cum  exer- 
citu  predicto  prope  civilatem  Brixie.  Eodem  anno  pax  facta  fuit 
inter  Cremoneuses  el  Brixienses.  Hic  Marchio,  cum  Cremonensibus 
et  quantitate  Mediolaaensìum  et  Brìxiensium ,  cepit  Pontam  Vicum 
sub  HCCLX,  de  mense  juni:  multa  alia  fecit  cum  Cremonensibus  et 
aliis  Lumbardis,  quorum  dominus  fuit  ;  quod  loDgum  esset  narrare. 
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FdU  dominuscivilatum  Creinone,  Brìzie,  Ploceocie,  Terdone,  Alc- 
xaadrìe,  Papié,  TurìDi,  Uediolani;  et  mntta  alia  fecit  et  tractavit 
in  Lombardia  ut  domintuni  obtìneret.  Sub  hcclxv  et  eodem  tem- 
pore, Comes  Flandrìensi»  cum  ProviaciaVbns  per  Lombardiam  tran* 
àemot  in  ApuUiam.  Rez  Hanfredos  mortuns  fnit  io  prelio  facto 
ctim  Carlo  Comite  de  Prorincia.  la  sequeoti  anno  ìfediolanenses 
TeaeniDi  ad  Soncinam ,  stantìbas  Pergamensìbas  in  obsidione  Cervi 
qnoosqne  eum  destruxeniot.  Hic  Marchio  prìmo  intravit  regimen 
Cremone,  stante  domiao  Zavaienio  de  Strata  prò  vicario  domini 
Henrìcì  Begis  Sardensis  in  Gremoaa,  et  qui  Res  faclus  erat  a  Bo- 
noaieDàbos  de  mense  madii  secundo  exeunte  augusto;  et  duravit 
dna  dtHninium  in  ipsa  civitate  usque  ad  hcclxvi  die  lune  iatrante 
novembri.  Et  eo  tempore  domiaus  Castelanusde  Strata  erat  Potè- 
stas  Cremone  prò  ipso  Marchioae;  qui  Caslellauus  obiit  et  sepultus 
fuit  in  Cremona.  Et  post  ipsum  electus  fuit  dominus  Hochus,  fra- 
l«r  ìpàus  Castelani,  in  Polestatem  Cremonensium ^  in  cuius  re- 
gimioe  .pars  Capellatonim  de  Cremona,  qui  per  totum  tempus 
islius  Harcbìonis  extiterant  banniti  ad  requisìtìonem  domini  Ber- 
nardi de  Castegneto  et  Bartolomei  Abbatis  de  Trebis  domini  Pape 
Legati ,  reddierunt  in  Cremona.  Inde  orla  aduc  discordia  ioter  ipsos 
Capelletos  et  Boxìum  de  Dovarìa  et  parlem  Barbarasorum  de  Cre- 
mona ,  cam  tractalu  ipsorum  Legatorum  ipse  Boxius  et  pars  Bar- 
barasorum expulsi  fummt  de  Cremona  sub  mcclxvìi  de  mense 
aixilis.  Dictns  domiaus  Rochus  dimisìt  se  de  regimine  Cremone ,  et 
Rainaldns  Schotns  de  Placencia  electus  fuit  in  ijiso  regimine  per 
ipsos  legatos.  la  cujus  tempore ,  dum  Cremonam  irent  ad  obsldìo- 
nem  Tesolarum,  accidit  quodBosius,  cum  quantitate  Veronensinm 
et  Teutonicorum  et  sua  parte  de  Cremona,  ìusultum  fecit  conlra 
iUos  qui  ibaot  ad  ipsam  obudiouem,  et  centra  Placentinos  qui  erant 
in  eiHnm  servicio;  et  ip«s  fugatis  de  terra  Calvatoni  ìn  qua  hospi- 
tati  eraot,  et  multis  captis  et  occisis ,  ipse  Bosius  cum  suissequa- 
cibas  veait  usque  ad  portam  Cremone,  volendo  Cremonam  ialrare. 
.  Eodem  tempore  captum  fuit  et  destructum  castnim  Tezolarum  iiTi 
exeuate  augusto,  permanente  Cremona  in  obsidionem  ad  Hocham 
Bosii  de  Dovarìa  per  certum  tempus:  et  duravit  regimen  dicti  Rai- 
aaldi  p«-  viti  menses  uccLicvii. 

Post  illum  fnit  Gualterìus  de  la  Rocha  de  Provincia,  et  duravit 
e]us  refùmen  per  unum  annum  ,  sub  MCCi.xvit  et  i.xviii. 
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Post  illum  fait  Henricns  de  la  Turi  de  Hedìolano,  ad  vi  meu- 

SeS  MCCLXVItl. 

Post  illum  foit  Goglìelmus  de  RivoU,  Pellami  tivis,  ad  vi  meD- 
SM  HCCLXviiii  ;  et  suo  tempore  itlì  qui  eranl  in  Rocha  istius  Boxii, 
dedenui  ìpsam  terram  illì  qiù  regebat  Cremonam  die  mercorii  viii 
exeunte  jalio,  et  destracta  ipsa  rodia  ano  tempore  fuit. 

Post  iUam  fuit  dominoB   Adhegoius   de  Enxolis   de  Parma  ad 
VI  menses  hcclxviiii.  Suo  tempore  Hediolaueiues  cum  Gremoadn- 
sibus  feceruDt  guastum  Laudennbus. 
Reliqua  iktidemiaur. 
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DELLA  ORIGINE 

FAMIGLIA  BONAPARTE 

DIMOSTRATA     COH      DOCUMKNTI 

DI  LUIGI  PASSERINI 


Vi  hanno  tali  fgmi^e  nel  mondo,  delle  qaaU  eoak  allo  suona 
la  fama ,  che  desta  curioattìi  ed  interesse  tatto  qnanto  ad  esse  ha 
relMÌone  :  e  perdft  deve  la  istMÌa  registrare  latte  quelle  sooperle 
che  srariroQO  ad  inasinire  i  fasti  dei  loro  antenati.  Hottì  ritengoao 
come  un  fatile  stadio  qnello  ddk  genealogie ,  perchè  forse  credono 
dte  a  noll'altro  valga  se  non  -a  lufiìngan  l'amhicioi»  dei  poteoii 
e  dei  ricchi  :  ma  vanno  errati ,  perchè  ikhi  liBettmo  a  quanto  se 
ne  awantag^  la  sU»ia  dlorchè  ad  essa  si  riorileghi  ;  quando  ohi 
vi  si  accinga  lo  (accia  con  questo  intendimento ,  e  eoo  animo  eo- 
scienxioso  e  impaniale,  e  scevro  afttto  di  adolaiione.  E  tale  io  mi 
Tsnto  di  essere;  io  che  mi  accingo  a  questo  lavoro,  auU'altio 
avendo  in  mira  se  aon  di  mostrare  ad  evidenza,  vie  megUo  di 
quanti  mi  hanno  preeedato  in  questo  tèma,  che  itaUana,  ansi 
toscana,  è  la  origine  della  tunica  da  coi  sortì  i  natali  Sefoleom 
Bonaports  :  quel  Napt^ne  che  OM  tanto  sj^eodore  terminò  ocUr 
^»da  la  prima  rivoluzione  di  Francia,  facendosi  dominatore  di  oaa 
gran  parte  di  Europa ,  siccome  un  altro  grand'aomo  dì  origine 
italica  l'aveva  inisiala  con  la  parola  ;  vuo'  dire  di  Onorato-Gabriele 
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Riquetti  marchese  di  Hìrabeau  ,  derivalo  dalla  toscana  famiglia 

d^i  Arrighetti. 

Hoko  e  noD  da  pochi  si  è  scrìtto  sulla  famiglia  dei  Bonaparte , 
sensa  che  nessuao  abbia  in  sino  a  qni  giastamento  cAlto  nel  se- 
guo. Fireoze,  San  Minialo,  Sarisna,  Ascoli  e  Treviso  sonolecittk 
che  si  contrastano  la  gloria  di  esser  la  patria  de'  loro  antenati  :  ma 
per  via  dei  documenti  che  esporremo  a  suo  luogo,  ne  sarà  dato, 
speriamo,  di  potere  con  sicurezea  determinare  ciò  che  di  lai  vanti 
d^ba  giudicarsi. 

La  mag^iM-  parta  degli  scrittori  dice  Napoleone  derivato  dalla 
stirpe  dei  Bonaparte  da  S.  Miniato  ;  e  ancora  di  recente,  ìu  una  ge- 
nealogia pubblicata  da  un  Anonimo  samminiatese  (i),  si  è  sostenuta 
aua  tale  opinione;  la  quale,  peraltro,  costali  a  noi  ben  poca  fa- 
tica il  distruggere.  Il  passaggio  dei  Bonaparte  da  San  Miniato  a4 
Aìaccio  si  stabilisce  dairanonimo  nel  1640;  e  si  favdeggia  di  un 
Luigi-Fortunato ,  figlio  dì  Gianfrancesco  di  Pierantouio  e  di  Fran- 
cesca da  Panzane,  il  quale  chiamato  in  Corsica  per  raccogliere  la 
eredità  di  una  Laura  Bonaparte,  vi  contrasse  unione  con  una  Lo- 
mdlini  di  Genova  ;  e  si  citano  in  appoggio  di  codesta  asserzione 
due  lettere,  una  a  Luigi  scritta  da  Aiaccio  nel  40  giugno  4640  per 
InTÌiarlo  a  recarsi  colà;  l'altra  da  Luigi  diretta  a  suo  padre 
net  4612,  per  dar^  conto  del  suo  matrìutoDÌo..  Ha  l'autore  con- 
fessa che  tali  lettere  non  ha  ^li  vedute,  e  che  soltanto  ne  ha  no- 
tizia per  un  inventario  di  documenti  trovati  nella  eredità  di  ìloccio- 
Ghueppe  Bonaperte;  documenti  che,  depositati  alla  prefettura 
di  Livorno  da  un  mandteee  Giusef^  AIli-Maccarani ,  andarono  non 
mi  so  bene  per  quale  avventura  disparsi.  Ha  sfido  io  bensì  l'ano- 
nimo genealogista  a  rinvenirli,  per  la  sola  ragione  che  non  possono 
ewere  esistili ,  seppure  uon  forono  già  tra  i  documenti  falsificati. 
Ed  eocoae  le  ragioni. 

Ebbe  vita  in  Firenze,  durante  la  repubblica  e  il  |Mincipalo,  un 
«fficio  ohe  si  chiamò  delle  Tratte,  davanti  al  quale  dovevano  i 
cittadini  fior«itini  esibire  gli  atti  di  nascita  dei  loro  ^li,  affinchè 
potassero  venire  imbcureatì  per  te  magislralure.  In  appositi  libri , 
detti  delle  consorterie,  ae'  quali  ciascuna  famiglia  aveva  come  ac- 
cesa une  partita  che  la  riguardava,  a  re^atravano  i  nomi  dei 
aatt  ;  «  l'uso  volava  che  «IVocoasione  dello  sqaittinio  si   sanasse 

'  «)  Fu  edita  in  nrenze  nel  n\l .  coi  (lp(  Hi  thriino  Cerelii. 
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di  contro  al  uoroe  di  ciascuno  individuo  la  data  delta  sua  nascita, 
se  vivente  ;  oppure  s' indicasse  con  una  croce,  se  fosse  gih  trapas- 
sato. E  nel  libro  appunto  delle  consorterie  del  quartiere  S-  Spì- 
rito, a  carte  27,  trovasi  il  nome  di  Luigi  di  Gianfrancesco  Bcna- 
parte,  ma  vedesi  ancora  ivi  presso  la  nota  crocellina,  indiaio  certo 
ch'^i  mori  prima  dello  squittinio  che  fu  celebrato  nel  1594.  In- 
fatti, ove  si  prendano  in  esame  i  nomi  degli  squittinati  in  quel- 
l'anno, si  troveranno  ctA  nome  del  padre  quelli  di  due  tra  i  suoi 
fratelli,  ma  del  suo  non  vi  è  fatta  menzione.  Né  mancano  di  quanto 
io  dico  altre  prove.  Il  ma^strato  della  Decima  era  obbligato  a  te- 
ner re^stro  dei  possessi  che  costituivano  il  patrìmimio  di  ciascun 
cittadino,  e  che  perciò  erano  st^getti  alla  Decima;  e  nei  registri 
dovevano  inneme  notarsi  i  litoti  per  cui  tali  effetti  si  possedeva- 
no ;  cioè  se  pervenuti  per  eredìtb ,  per  donaiìoue  ovvero  per  com- 
pra. Nel  campione  del  quartiere  Santo  Spirito,  gonfalone  Scala, 
del  153t,  a  carte  316,  è  descritto  Gian&^ncesco  di  Pierantonio 
Bonaparte ,  dal  conto  del  quale  i  beni  da  lui  posseduti  passarono 
in  Giulio,  Pierantonio  e  Filippo  suoi  figli,  dopo  ch'egli  fu  morto  ai 
29  ottobre  1607;  e  questi  se  li  divisero  tra  loro  per  composizione 
amichevolmente  fatta  a  dì  16  gennaio  161i.  Or  bene,  tra  quest) 
eredi,  tra  questi  condivìdenti ,  avrebbe  dovuto  trovarsi  ancora 
Lui^,  ove  pnr  questo  fosse  stato  tra  i  viventi.  E  si  che  per  essere 
il  padre  suo  morto  ab  intestato,  resta  anche  escluso  il  caso  della 
diseredaiione ;  per  il  che,  facendosi  lut^o  al  disposto  dello  Statuto 
samminiatese ,  egli  avrebbe  dovuto  succedere  con  gli  altri  fratelli: 
la  qual  cosa  ci  dimostra  eoa  tutta  certeiza,  che  dlora  egli  pure 
era  morto.  Né  giova  il  dire  che  in  quel  l«mpo  egli  fosse  lontano 
dalla  patria ,  perchè  questo  non  sarebbe  stato  titolo  sufficiente  per 
escluderlo  dalla  patema  successione  ;  tanto  più  che  si  pretende  per- 
fino di  accertare  che  egli  non  andasse  in  Corsica  se  non  dopo  la 
metà  del  1610,  cioè  circa  tre  anni  dopo  la  morie  del  genitore.  Altro 
riscontro  di  quanto  affermo  si  ha  in  un  Albero  dei  Bonaparte  di 
S.  ìlìaiato  prodotto  poc*  oltre  la  metà  del  secolo  decimosettimo  in 
una  lite  che  da  essi  sostenevasi  contro  la  magistratura  della  De- 
cima ,  nel  quale  il  nome  di  Luigi  non  apparisce  (1).  Per  queste 
evidentissime  ragioni  parmi  distrutta  la  pretesa   lettera   del   giu- 

H)  V«di  Blu  1  de'PioCflEsi  dall'aono  I6t9  al  4748.  —  ArcbÌTÌO  Cenlnledi 
Stato  :  Seiioce  delle  Decime  grioducali ,  Uh  fl71 ,  ìourto  9. 
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gno  1610  a  lui  diretta  ;  e  vie  |riù  l'altra  da  lui  scrìtta  a  suo  pa- 
dre nd  1649,  cioè  quando  questi  da  drca  cinque  anni  dormiva 
nella  fossA  de'saoì  maggiori  l'etenio  soodo.  E  qui  prendo  con- 
miato  dall'AnoDimo  sammìniatese,  lasciando  in  disparte  molta  altre 
osservaiioni  che  la  crìtica  mi  dettereUie  ove  mi  facessi  ad  esami- 
nare distesamente  il  suo  lav<H^ 

I  Bonaparte  andarono  in  Corsica  dalle  citth  di  Sarzana  :  del 
obe  non  può  dubitarsi  dopo  l'esame  dei  documenti  puUnlicati  da 
Emmauoele  Gerìni  nelle  Memorie  storiche  di  Luoigìana.  Farmi 
|H^o  dell'opera  il  fame  qui  novella  menzione.  Io  uno  del  4SS9 
si  le^  :  Cut»  git  al  fuerit  quod  aHat  reuerendUiwaa  dommtii  Ce- 
tar  Bonaparte,  catumicui  iMnentit-Sarnonentit ,  tuo  proprio  nomi- 
ne, et  vice  emf  fratrit  FranoKi  abientis  a  cioitaU  Sarxane,  et  m 
iniuia  Contee,  ut  aueritw,  ttipendiariui ,  dederit  m  «oJuttm  et  ti- 
tulo  prò  soluto  ter  Fraacitco  quondam  Atitoim  Montimi,  prò  parte 
dotium  et  nomine  partit  dati*  domme  Antonie  fitìe  dicti  Francitci  et 
nepotu  dicti  Domini  Ceiaris ,  uxoris  prefati  ser  Pranàtci  etc.  Nel- 
l'altrodel  1567  si  dice  :  Cwn  ter  Frandioa  Montamu»  Sarxmentit, 
tamguam  de&itor  fioAnefù  quonihm  Frandtoi  de  Bcncfortii ,  habi- 
tatoris  Aiacdi  insule  Cortice ,  de  icuti»  centvm  quìaquaginta  atiri 
prò  integro  pretto  domia  et  turtum  alienatorum  per  dictum  Gabriel' 
lem  dicto  ser  Frandtco  Montano  etc.  (4).  Con  la  luce  riverberata 
da  questi  due  documeoti  non  panni  che  fih  possa  dubitarsi  circa 
la  proveaienza  àà  Bonaparte ,  e  nemmeno  drca  il  tempo  ed  il 
motivo  del  loro  stabilimento  nell'  isola  Ginràa.  Ci6  posto ,  io  stimo 
inutile  il  riportare  qui  tutta  quanta  la  gene^t^a  di  questa  casa , 
dataci  dal  Gerìni  nell'opera  suauoentorata ,  basandola  sull'alleg»- 
lione  di  documenti  irrecusalùli  tratti  dai  pubblici  ar<^vi  )unensi[2)i 
e  mi  restrìngo  invece  ad  esporre  com'egti  le  die  principio  da  un 
Bonaparte  figlio  di  Gianfaldo ,  il  quale  era  uno  dei  mag^orenti  di 
Sanana  ned  426(.  Ora  a  me  incombe  di  provare  quali  fossero  gli 
antenati  del  prefato  Bonaparte. 

Negli  studi  da  me  intrapresi  nell'Archivio  Diplomatico  di  Fi- 
renze ,  mi  aw^ine ,  nel  feltraio  1 863 ,  di  aver  tra  mano  alcune 

(4)  Gnun,  Umori*  tiorlcte  di  Lmigtima.  T.l,  pag.  84  e  8S  ;  e  pib  di- 
atOMmeDle  in  una  aemoria  uih^rah  del  Gerioi .  diretti  nel  1802  *  Ceure  Re- 
medi  seoatore  della  Repubblica  Ligure ,  esislente  presso  il  cav.  Girolamo  Gar- 
giolli  ,  nipote  ed  erede  dell'autore. 

[ti  Sta  nel  I  volume  ,  in  flne  del  secondo  libro. 
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pergamene  appartenute  alla  chiesa  di  S.  Stefano  di  Empoli-,  e  ira 
quelle  ima  del  15  tnag^po  4235  ,  dei  gegnente  tenore:  fa  Dei  no- 
mine. Breoe  recordatiow  prò  ^turit  ten^ìoribua  admemoriamltaben- 
dam  ei  reaovaadam ,  quaUter  tn  ioco  prope  Fìceclum ,  in  domo 
domini  Opithini  vieecotmtis  ibidem  degeatii,  et  in  pretmtia  bùnarwn 
hominum  qttorwn  nomina  subtus  kguntur  ;  Jaupaldus  de  Florentia 
B.  U.  DOUNl  UGONIS  QUONDAU  W^pl  QUI  FUIT  COMES  ,  PRO  AKUU  SUA 
ET  DOMINE  ImELDB  UGOLINI  NEBLI  VXORIS  BUE  ,  ET  WlLLIELHI  QUI 
NUNCUPATUR  BONAPARTE  FILII  SUI  ET  mCTE  DOMINE  ImBLDB  ,  othUtt 
atqw  donavU  Aojpttoli  conslrvcto  in  loco  qui  dicitttr  Rosaria  a  juon- 
dwR  UGOHE  magno  COMIIB  ABAVO  SUO  ,  ET  FILIO  QUONDAM  Wl- 
UELHI  NUHCUPATl  BULGARI  ITEM  GOMITIS,  ET  A  DOMINA  ClUA  GOHITISSA 

uxoRE  BUA ,  prò  poi^ìeribus  alatdis  et  peregrini*  recìpiendii ,  omnet 
res ,  domoi  et  terras ,  tam  domaicatas  quctm  matteritias ,  et  orrmes 
centas  gvos  percipH  ex  à» ,  m  quibutcamque  vocabulit  reperiripos- 
siiU ,  et  guomodocumque  confinari  inveniantur ,  cum  omni  jwe  et 
partinentiis  ttiit  ;  et  promitit  generalem  defeniùmem  aò  omni  perso' 
na  ,  loco  ,  vnivertitate ,  per  se  tuosque  heredes ,  nee  vUo  tempore 
eontravenire  per  le  vel  alimi ,  de  jure  vel  de  facto ,  tub  pena  dupli  : 
m  cum  conditione ,  vt  rectore*  hotpUoiis  Sasxti  lacchi  de  AUi^ìatsu 
qui  per  tempora  fueiint ,  tUantur  et  wufructmtur  dictit  bonia  ad 
infirmos  aircaubis ,  paaperes  alendos ,  peregrinai  recipiendos ,  vi~ 
duas  et  orpAonox  consolandos  ;  nec  ullam  potestatem  kcUieaiU  quoqiio 
modo  eo  alienandi ,  neque  ad  Umgwn  teiì^ms  locandi ,  sed  in  perpe- 
tuo remaneant  ad  dtctos  tisus.  Factum  hoc  anno  dominice  Incarnar 
tionis  millesimo  ducentesimo  fr^mmo  quinto ,  idibus  maii ,  indictione 
Intima  ;  pretent^us  dù^  domino  Opithino ,  domino  Tribaldo ,  alias 
de  Cerreto  plebano  ,  et  nunc  converso  dicti  kospitalis ,  et  Ruberto  de 
Ccfpiano  quondam  fìiccomanm ,  et  aUis  pluribus  testibus ,  felidter. 
Ego  Diomidiede  judex  et  notarius  Aoc  breve  scripsi,  et  ibi  fm , 
ideoque  me  si^cryai ,  et  publice  consignavi. 

Questa  preziosa  carta  ci  fa  conoscere  gli  ascendenti  di  Bona- 
parte  fino  all'atavo  ;  e  di  più ,  ci  porge  modo  di  determinare  con 
sicurezza  come  a  luì  scorresse  nelle  vene  uo  sangue  molto  il- 
lastre. 

I  suoi  antenati  pertanto  si  dissero  Cadolingi ,  per  un  loro  pro- 
genitore chiamato  Cadolo;  e  nelle  istorie  trovansì  ancora  bene 
spesso  designali  coi  nomi  delle  molte  castella  su  cui  domina- 
rono. Assai  scrittori  hanno  parlato  di  questa  casa  ;  e  pih  diSùsa- 

Akii.St.It,,  NitopaSerie,  T.lll,  P.II.  5 
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nieule  Giovanoi  Lami  nel  lotno  III  dell'  Hodoeporicon  ;  Emmanuele 
Bepctti  aell'Àppendice  al  Dizioaario  geografico  storico  della  Toscana  ; 
Ferdinando  Ugbelli  Dell'Albero  ed  istoria' dei  Conti  di  Marsciaao 
che  si  pretendono  derivati  dai  Cadolìngi  ;  e  findlmeDte  Ippolito 
Camici  nella  Serie  dei  Marchesi  e  Duchi  della  Toscana. 

Questi  potenti  cattani  uscirono  dalla  schiatta  de'  Longobardi  ; 
uè  di  ciò  lasciano  dubitare  le  divisioni  dei  feudi  che  si  facevano 
po' capi  tra  i  vari  successori  nelle  eredita,  come  anco  i  nomipoi^ 
tati  dagl'individui  di  questa  casata:  oltredìchè,  ce  ne  toglie  ogni 
dubbio  l'esame  delle  pollamene  ad  essa  relative,  e  in  ispecie  di 
una  del  1107,  in  cui  il  conte  Ugone  protesta  di  sé  stesso:  profei- 
tus  som  ex  natura  mea  more  vivere  Longobardorum.  Il  dominio  dei 
Gadolingi  moveva  dalla  città  dì  Pistoja,  ed  estendendosi  per  tutta 
la  valle  di  Nievole,  giungeva  fin  pr^so  alle  mura  di  Lucca;  si 
allagava  dipoi  nella  valle  inferiore  dell'Arno,  «  protendevasi  fino 
a  cinque  miglia  dalla  citt&  di  Firenze:  come  ben  può  rilevar» 
dalle  nomenclature  delle  terre  e  castella  ch'essi  possederono,  e  nelle 
quali  ^k  tennero  le  loro  corti  e  i  loro  giudicati.  La  loro  genealo- 
gia può  frattanto  stabilirsi  nel  modo  che  appresso,  come  poi  verrà 
dimostrato  colla  scòrta  dei  docamenti  che  a  mano  a  mano  verrò 
rammentando. 
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Ora  passiamo  alle  prove.  Il  piii  antico  documenlo  che  ne  avanzi 
dì  questa  casa  conservasi  nell'archivio  capitolare  di  Pìstoja ,  e  porta 
la  data  dì  settembre  nell'anno  ottavo  dell'impero  di  B«%ngario,  e 
dodìce«mo  dell'incisione:  note  equivalenti  al  9S3.  Per  quell'atto, 
rogalo  in  listoia  da  un  Gaarnerìo  notaio,  Gunerado  conte  figlio  del 
fu  Tedice,  per  l'anima  propria,  di  Ermingarda  sua  mt^ie  e  del 
fi^,  fece  dooasiime  alla  chiesa  de' SS.  Zenone,  Ruffino  e  Felice 
della  sua  casa  e  beni  di  Vicofaro,  amministrati  da  Hoffo  massaio  (1]. 
Questo  Gunerado  era  conte  nella  città  di  Pistoia  ;  ma  non  è  dato 
conoscere  per  quali  diritti  vi  dominasse  ;  se  questa  dignitit  avesse 
e^  ereditata  dal  padre  ;  se  la  città  r^gesse  come  vicario  o  conte 
imperiale.  Congettiva  il  Camici,  ch'egli  fosse  indipendente  nel  suo 
dominio,  riconoscendo  l'alta  sua  autorità  solamente  dallo  impero; 
e  questa  sua  opinione  desume  dall'avere  osservato  che  nelle 
«arte  pistojesi  risguardanti  a  que' tempi,  non  si  fa  mai  menzione 
del  re  d'Italia  né  del  marchese  di  Toscana,  ma  soltanto  deirim- 
peratore  e  degli  anni  del  suo  governo.  Potrebbe  servire  dì  appog- 
^o  ai  sostenitori  di  questa  opinione  il  vedersi  che  ancora  il  figlio 
ed  il  nipote  di  Gunerado  tenn»v  quel  grado  medesimo;  perciocché 
quando  i  centi  erano  eletti  dagl'imperatori  ovvero  dal  marchese, 
ben  di  rado  accadeva  che  si  scegliessero  nella  stessa  famiglia, 
torse  per  non  dare  occasione  di  U'amutarsi  in  feudo  il  dominb.  E 
di  piti  ne  giova  qui  rammentare,  che  durante  il  fiacco  governo  di 
Carlo  il  Grasso,  e  più  ancora  dopo  la  nl&rte  di  lui  avvenuta  nel- 
l'889,  duchi,  marchesi  e  conti  con  avida  gara  d'impero  si  erano 
usurpate  le  città  e  le  provincie  che  dovevano  governarsi  a  nome 
di  Cesare  :  la  qual  sorte  toccò  pure  a  Pistoja ,  siccome  il  Fioravanti 
ne  accenna  (2).  Ritenuto,  adunque,  che  Cimerado  governasse  Ii- 
stoja,  conviene  richiamarsi  al  pensiero  una  calamità  avvenuta  du- 
rante il  suo  impero  ;  io  dico  l'assedio  posto  dalle  barbariche  orde 
oogheresi  alla  infelice  città  nel  919;  le  quali  essendosene  fatte 
padrone,  non  rispettando  ln<^o  alcuno  né  sacro  né  profano ,  tutta 
quanta  la  devastarono,  ne  sacche^^rono  ed  arsero  le  abitazioni, 
uccìsero  e  condussero  prigioni  una  gran  parte  degli  abitanti  (3).  E 


H)  Fa  pobbllulo  da  Ippolito  Camici  nel  Tom.  1  della  seconda  parte  della 
5«ri«  i^Mar^AeH  «  DucM  di  IVucona. 

(S)  tUmorit  »loriebe  ialta  città  a  PMefa.  Cap.  V,  pag.  94. 
[3}  FioktTAVTi ,  Gap.  Vili ,  pag.  146.  S*lti  ,  Tom.  1 ,  pag.  38. 


itizecy  Google 


36  DELLA  origini; 

l'allettamento  della  preda  tanto  potè  su  que' barberi,  che  nuovi  e 
del  pari  orrìbili  guasti  arrecarono  a  Plstoja  quando  per  la  seconda 
volta  calarono  in  Italia  nel  940. 

Ignoro  se  a  quel  tempo  tenesse  sempre  il  governo  il  conte  Gu- 
nerado,  ossivvero  se  da  lui  fosse  stato  trasmesso  nel  figlio.  Ha 
prima  ch'io  venga  a  dire  di  quest'ultimo ,  mi  conviene  far  parola  di 
un  fratello  di  Cunerado  che,  al  pari  del  genitore  di  questo,  eU>e 
nome  Tedice,  noto  per  una  donazione  che  nel  944  fece  alla  catte- 
drale stessa  di  Pistoja  (1).  Da  costui  vuolìn  derivala  la  fam^lia 
Tedici,  che  fu  famosa  tra  le  pistoie^,  in  igpecie  poi  che  Ennanao 
abate  di  Pacciana  e  Filippo  si  furono,  nel  secolo  decimoqnarto , 
fatti  tiranni  della  lor  patria.  1  Tedici  sono  estinti  da  lungo  tempo, 
e  la  istoria  narrando  i  loro  fatti ,  ne  consacra  il  nome  all'esecra- 
tiene  de' posteri. 

Due  furono  i  figli  di  Cunerado:  Brmingarda  e  Cadolo.  Di  Er- 
mingarda  si  ha  un  atto  del  febbraio  961,  pel  quale,  volendo  suf- 
fragar l'anima  di  Tassimanao  suo  marito,  donò  alla  cattedrale  di 
Pistoia  diversi  beni  posti  a  Petriolo  (2). 

Cadolo  die  nome  alla  stirpe  che  da  lui  si  chiamò  Cadolingia. 
Due  pergamene  ci  fan  testimonio  della  sua  esistensa,  e  ci  disco- 
prono ancora  i  nomi  di  due  donne  che  gli  furonfr  consorti-,  cioè  di 
Berta,  di  cui  snffi'agavasi  l'anima  nel  953  ;  e  di  Rottilde,  die  a  lui 
sposavasi  quell'anno  stesso  (3).  Ebbe  costei  a  padre  un  conte  Ilde- 
brando, e  probabìlmeute  della  celebre  famiglia  lldebraodesca  :  nel 
qua!  caso  dovrebbe  dirsi  sorella  di  quel  conte  da  cui  vuobi  nato 
il  cosi  celebre  monaco  Ildebrando  ;  semiK-echè  però  possa  provarsi 
che  Gregorio  VII  derivasse  da  quella  schiatta.  Di  nna  terza  m<^ie 
dì  Cadolo  ci  serbano  memoria  le  carte  contemporanee,  dalla  quale 
gli  nacquero  i  due  figli  che  a  lui  sopravvissero  :  vale  a  dire  dì 
Gemma,  nata  da  Landolfo  di  Atenulfo  signore  di  Capua  e  principe 
in  Benevento,  e  da  Gemma  figlia  di  Atanasio  il  giovine  vescovo  e 
duca  di  Napoli;  alla  qual  Gemma  di  Landolfo  fu  soreUa  Willa 
maritata  al  conte  Adolfo  degli  Aldebrandeschi.  Gemma  concorse  con 
Cadolo  suo  marito  alla  fondazione  del  monastero  dì  S.  Salvatore 
di  Fucecchio ,  chiamato  di  Borgonuovo.  Sul  qual  proposito  non  sono 

(*)  Edita  dal  P.  Zaccaria  Della  Sjbliolfiwa  Pittormtli ,  psg.  883. 

(S)  Il  documeoto  fa  pubblicato  dal  Camici,  opera  e  volume  citali,  pag.39. 

(3)  Ambedue  edite  dal  Camici  nell'opera  e  volume  cilaU. 
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concordi  tra  loM  Ferdinaiido  U^IU  e  il  Repetti  :  avTegnacbè  il 
primo,  nella  Istoria  dei  conti  di  Harsciano,  ne  db  per  oato  che  ì 
pietosi  coniogi  venissero  all'atto  di  foodasione  ili  3  ^ugno  del  986  ; 
mentre  il  Repetti  vuol  sostenere  che  Cadolo  e  Gemma  coslmissero 
piuttosto  un  piccolo  oratorio  alle  pendici  del  poggio  dì  Fucecchio, 
sulla  riva  destra  ddl'Amo,  iuugo  la  via  Francesca;  e  che  il 
nionaatero  di  Borgonuovo  fosse  invece  fondato  dal  loro  figlio.  Ha, 
facendo  Inogo  alla  verità ,  il  Repetti  è  manifestamente  convinto  (H 
errore,  da  un  atto  del  conte  Lottano  rogato  nel  4006 ,  pel  qnale 
coofwmando  egli  ai  monaci  tutte  le  donazioni  gik  fatte  dalla  sua 
famiglia,  asserisce  che:  v  A  botte  memorie  Ktuùdo  genitore  meo.... , 
eum  Gemma  genitrice  mea,  a  fimdammtu  edificare  ceperunt  oulo  tino 
oratorio  in  honorem  Dei  SalvatoHs  nostri  Jesu  Christi....,  qiàvoca- 
tur  Bvrgonuovo ,  juxta  flttvio  Ama  etc.  »  ;  ed  oltracciò  espone  che 
i  fondatori  avevano  assegnato  al  cenobio  trenta  case  e  cascine, 
nove  sorti  e  diverse  chiese,  colle  rendite  ad  esse  inerenti:  il  che 
costituisce  una  vera  e  propria  fondazione,  degna  di  un  monastero 
e  Don  di  un  oratorio.  Forse  fu  quello  l'anno  estremo  della  vita  di 
Cadolo,  avendosi  indubitata  notìzia  ch'egli  era  morto  nel  988,  al- 
loraquando  Willa  sua  figlia,  moglie  di  Ranieri  di  Bernardo  conte 
d^'Ardengh^ca,  vendè  ad  Uberto  di  Hainardo  vocato  lldizio  molti 
beni  a  lei  pertinenti  a  titolo  dì  morgincap  (1). 

Due  avvenimenti  segnalano  gli  storici  pistoiesi  come  sfiniti 
ne'  tempi  di  esso  Cadolo  :  cioè  la  riedificazione  della  città  dopo  la 
devastazione  degli  Ungheri  del  9i0  ;  e  una  sommossa  della  plebe 
nel  975 ,  che  a  gran  stento  fii  repressa ,  stantechè  il  vescovo  Flo- 
reozio  fu  costretto  ad  armare  1  sacerdoti  ed  i  monaci ,  affinchè 
tinitisi  ai  magnati  forzassero  il  popolo  a  posare  le  armi.  Erano 
quelli  i  primi  sintomi  di  quel  fermento  di  libertà  che  cominciava 
a  scaldare  le  moltitudini  sottoposte ,  le  quali  volevano  al  pari 
delle  classi  preponderanti  contribuire  al  governo  della  cosa  pub- 
blica :  dal  che  poi  nacquero  a  poco  a  poco  i  Comuni. 

Da  questi  interni  rivolgimenti  derive  scadimento  non  lieve 
all'autorità  dei  conti  ;  perchè ,  non  abbastanza  forti  per  resistere 
alla  plebe ,  si  bearono  costretti  a  rivolgersi  per  aiuto  al  marchese 

(4)  OuesUk  carU  fii  pubblicala  dall'  Dgbelii  (op.  cit,)  a  pag.  JS,  e  dal  P.  Sol- 
dani  nel  Tom.  I  della  Storia  di  Pattignano.  L'originala  è  nell'Archivio  Centrale 
di  Sialo  in  Firenze  ,  seiione  Diplomatica .  rarte  di  S,  Salratore  del  Uontamìata. 
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della  Toscana ,  ed  anche  a  cercare  appoggio  nei  vescovi  e  nel 
clero.  1  quali  poi  ne  fecero,  siccome  accade,  ter  prò  ;  perchè  i  mar- 
cbeù  ripresero  prodominio  in  PisLoia ,  e  talvolta  ancora  vi  risedet- 
tero, giacche  dìfattì  Ugo  vi  mori  nel  1001  ;  e  i  vescovi  s' ingran- 
dirono talmente,  che  quasi  se  ne  fecero  dominatori. 

La  stirpe  Cadolìngìa  per  pochi  anni  ancora  t«nne  il  governo, 
e  mal  saprebbe  ssorgersì  il  perchè  ne  rimanesse  spogliata  ;  potfflido 
soltanto  accertarsi  che  Lottarìo  figUo  di  Cadete  nel  1006  presiedeva 
come  conte  ad  un, placito  relativo  ad  una  chiesa  posta  nel  popolo 
di  S.  Agostino  prosso  al  torrente  Bure  (1]  ;  e  che  nel  1028  non  piti 
un  individuo  di  questa  stirpe ,  ma  invece  un  Ildebrando  sedeva 
conte  in  Pistoia. 

Ed  eccoci  pervenuti  ad  un'altra  difficoltà.  In  qual  modo, 
da' conti  di  una  città  divennero  i  Cadolingi  conti  niraU  ,  come  da 
qui  ianauzi  ci  appariscono  ?  Chi  volesse  ricercare  i  titoli  pd  qoaU 
divennero  padroni  delle  castella  che  costituirono  U  ìtm  patrimonio, 
tenterebbe  per  certo  opera  vana ,  perchè  in  que'  remoti  tempi  la 
prepotenia  e  la  usurpazione  erano  i  piti  legali  til<^  di  possesso. 
È  nolo  per  le  istorie,  come  i  conti  imperiali  delle  città,  in  ispecie 
inenh^  disfacevasi  lo  imperio  dei  Cariovingi,  usurparono  gran 
parte  delle  terre  e  castella  dipendenti  dalle  città  a  cui  da  Craare 
erano  stati  preposti  ;  appunto  perohè  essendo  la  loro  carica  tem- 
poraria,  e  trasmettendosi  bea  raramente  da  padre  in  figlio,  vole- 
vau  essi  con  tal  meixo  costituire  un  grado  potente  ancora  pe'  loro 
posteri,  t  (Uversi  imperatori  che  si  contrastarono  nei  secoU  IX  e  X 
il  dominio  d' itaUa ,  e  juti  specialmente  quelli  usciti  dalla  casa  di 
Sassonia,  erano  facili  a  concedere  inveslitnro  per  le  terre  in  tal 
guisa  usurpate ,  perchè  piti  dirotta  diveniva  cosi  la  loro  influeoia 
In  Italia ,  creandosi  in  questi  nuovi  feudatari  altrettanti  sudditi 
per  necessità  devoti ,  perchè  compartecipi  ai  loro  interessi.  God 
nacquero  quasi  tutti  i  cOnli  niraU  ',  ma  cosi  cessarono  del  pari  i 
conti  imperiali,  perchè  vescovi  e  comuni  si  unirono  insieme  per 
far  cadere  cotesti  tiranni  che  qua  venivano  a  tosare  i  popoli  di 
seconda  e  terza  mano.  I  Cadolingi  non  piti  conti  in  Pistoia ,  di- 
vennero conti  rurali;  e  può  anco  dirsi  che  molti  de' loro  possessi 
fossero  già  stati  usurpati  ai  Pistoiesi ,  essendo  incoutestabile  che 
nel  secolo  decimo  facevano  parte  del  territorio  dipendente  dalla  città. 
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Non  meno  di  sette  sono  gli  atti  che  rìsguardauo  a  questo  Lat- 
tario, dal  99&  al  1027;  e  tutti  coutengono  pie  donazioni  da  lui 
fatte  a  chiese  od  a  monasteri.  Primo  in  ordine  di  tempo  è  la 
fondazione  dell'Abbazia  di  S.  Salvatore  a  Settimo,  che 'il  Malespinl 
e  il  Villani  attribuiscono  erroneamente  ad  Ugo  marchese  della  To- 
scana ,  e  che  l'Ammirato  restituisce  al  suo  vero  autore.  L'Abba- 
dia di  Settimo  ha  avuto  il  suo  storico  particolare  nel  monaco  don 
Niccolò  Baccetti,  il  qnale  ne  scrìsse  latinamente  la  istoria,  divìsa 
in  sette  libri,  e  non  in  sette  volumi,  come  notava  il  Padre  Paolo 
Sfonini  in  im  opuscolo  che  circa  a  questo  cenobio  piibblicf> 
nel  1855.  £  se  egli  avesse  con  diligenza  consultau  l'opera  del 
Baccetti ,  avrebbe  veduto  che  non  uno  de'  conti  di  Boi^nuovo,  il 
coi  nome  si  è  perduto  nella  remota  antichità ,  fu  il  fondatore  della 
Badia ,  ma  che  questo  vanto  si  appartiene  al  conte  Lotario  di  cui 
parliamo.  Di  che  ci  porge  non  dubbia  prova  un  diploma  di  Ar-- 
rigo  I  imperatore,  il  quale,  nel  101S ,  prende  sotto  la  sua  prota- 
zioae  questo  nuovo  monastero  di  Settimo ,  qwtd  Lotharha  comet 
■prò  ranedio  tue  aaàae  ad  monasterittm  ordinaoit.  Non  è  noto  l'anno 
dì  questa  fondazione,  nia  fu  certamente  prima  del  998;  avregnar 
che  in  quell'anno  il  conte  Adimaro ,  figlinolo  dì  Bonifazio  mmshese, 
donò  ai  monaci  la  chiesa  dì  S-  Martino  alla  Palma  e  di  S.  Donato 
a  Lacardo.  Segutmo  in 'ordine  altav  non  meno  genvose  donaiionì 
da  Lotario  fatte  al  numaslero  di  S.  Salvalore  di  Fucecchio  ;  dove 
portando  a  termine  l'opera  incominciata  dal  padre,  finì  la  fabbrica 
della  diiesae  dell'ampio  cenobio  ,  assetandovi  stanza  ai  monaci  obe 
seguivano  la  regola  di  S.  Benedetto ,  e  provvedendo  con  lar^ez- 
za  al  loro  sostentamento.  È  tuttociò  comprovato  da  cinque  diversi 
istrumeoti.  Porta  il  primo  la  data  del  996 ,  col  quale  donò  al  mona- 
stero akoni  beni  posti  a  Santo  Vito  per  suffragare  le  anime  dei  geni- 
tori ,  la  propria  e  quella  di  Adalasia  sna  moglie ,  nata  da  un  conto  Gu- 
glielmo \  mentre  poi  nel  novembre  lOOl ,  offri  all'abate  quattro  pos- 
sessioni e  sei  servì  (1).  La  terza  donazione  è  del  10  aprile  1003  ,  ro- 
gata da  Rodolfo  notoio  nella  ««le  del  conto  in  Massa  di  Valdinievole  ; 
e  per  essa  Lottario  consegnò  all'abate  Gugtiehno  la  corto  di  Go- 
miaaa  con  sedici  sorti  che  vi  erano  addetto ,  obbligando  i  monaci 


(I)  I!  primo  di  questi  atti  é  nmmenlato  dal  Lami  nel  T.  IH  àeWBoiotpo- 
riem  ,  a  pag.  1DS9  ;  l'altro  è  pubblicalo  nelle  Jlmor»»  «  DaetMMntt  p«r  Mfvfrv 
Ma  itoria  di  lAuxa ,  T.  V,  par.  Ili ,  pag.  G49. 
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a  celebrare  le  messe ,  ad  accendere  i  lumi  e  ad  abbruciare  gì'  in- 
censi per  lui,  per  la  avelie,  e  per  Cadolo  e  Gemma  suoi  geoito- 
ri  H).  Ed  in  i»Y3posito  di  questa  carta,  vuoisi  notare  che  il  Lami 
erroneamente  la  riporta  al  1005,  siccome  fa  ancora  il  Padre  Solda- 
nì ,  cbe  la  pubblicò  nel  tomo  I  della  Istoria  dì  Passignano.  Nel  100& 
volle  Lollarìo  con  un  solo  istrumento  lutto  confermare  le  diverse  as- 
segnaiioni  fette  al  convento  di  Borgonuovo  dal  padre  e  da  sé  pro|HÌa  : 
onde ,  il  7  di  giugno ,  stando  nel  suo  castello  di  Montacasoioli  presto 
Settimo,  confermò  l'abate  Sichdmo  nd  possesso  di  trenta  case  e 
di  molte  terre  date  ai  monaci  dal  conte  Cadolo,  e  tra  queste  le 
chiese  di  S.  Giorno  a  B<h^duovo  (forse  Voralorio  che  ha  tratto 
in  errore  il  Repettì],  di  S.  Vito,  di  S.  Hartino  in  Catiano  e  di 
S.  Hartino  in  Petriolo,  ch'egli  avea  edificale;  e  quindi  ancora  di 
tutti  i  beni  da  Ini  medesimo  precedentemente  Ialiti,  i  quali 
sembrano  sommare  a  non  meno  di  eetlantacìnque  sorti ,  per  quanto 
può  intendersi  dì  mexzo  alla  barbara  latinità  con  cui  questa  per- 
gamena fii  scrìtta  (8).  E  finahneate,  nel  1037,  intervenendo  all'atto 
la  fida  consorte  Adalasia,  donò  altri  beni  ai  monaci  di  Fucecchio, 
affinchè  sufiì-a^ssero  le  anime  loro ,  e  piti  specialmente  qudla  di 
Hanierì  ìoro  figlio ,  che  da  non  mollo  pagato  aveva  a  natura  il 
comune  tributo  (3).  Era  sentimento  di  verace  pietà  quello  che 
spingeva  Lottano  ad  essere  cotanto  generoso  verso  la  chiesa?  od 
era  invece  un  compenso  per  calmare  i  rimorsi  di  una  travasata 
coscienza  ?  Del  cuore  umano  è  solo  giudice  Dio  :  a  ni»  che  solo 
dai  latti  giudichiamo,  è  debito  di  proclamarìo  siccome  un  uomo 
di  straordinaria  pietà.  Rozzi  e  feroci  erano  i  costumi  di  quei  tempi , 
ardenti  erano  le  pasàoni  che  bollivano  nel  cuore  degli  uomini  : 
ma  ancwa  la  Fede  era  pib  viva ,  i  ritorni  a  Dio  piìi  «nceri. 

Non  si  conosce  l'anno  della  morte  del  conte  Lottarlo  -,  ma  questa 
deve  veri«milmente  allogarsi  nel  1034,  quando  appunto  un  suo 
figlio  faceva  un  ricco  donativo  al  monastero  di  Borgonuovo  per 
sufEragare  l'anima  del  genitore,  della  madre  e  dì  Ugo  suo  fratrie, 
che  da  non  molto  era  parimente  mancato  dì  vita.  È  ignoto  del 

(4  )  Quarto  documenlo  fu  pnbblkato ,  con  molli  «rrori ,  dall'  UgfaelU  nell'opan 
cilaU  ,  >  pag.  99. 

(X)  Edila  dal  Padre  SoLDim  nell'opera  citata  ;  dal  Lim ,  op.  di. ,  psg.  SSij 
fl  dal  Ugulli  nella  Storia  ÌfC<mU  tU  MartdOHO,  a  pag.  4M. 

(3)  Edil.  nelle  Mmorie  «Ooe.ptrttrvin  atta  stori» dt Lucca .  T.  V,  psr.  Ili, 
pag.  656. 
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pari  dove  le  sue  ossa  riposino;  ma  può  con  molta  probabilitit  ri- 
tenersi che  giacciauo  nel  raoDastero  dì  Settimo  da  lui  fondato , 
dove  cffltameate  furono  riposte  quelle  di  Adalasia  sua  moglie  ,  sic- 
come si  ritrae  da  una  donazione  fatta  alla  chiesa  dal  loro  figlio 
neiranno  1048. 

Cinque  sono  i  figli  che  nacquero  dal  conte  Lottano  e  da  Ada- 
la^.  Lottano  è  rammentato  nella  donazione  paterna  del  7  giu- 
gno 1006 ,  e  convien  crederlo  presto  mancato  di  vita ,  non  trovan- 
dosene uUerìornieule  meniione  :  Ranieri  morì  nel  f  0S7 ,  ed  il  padre 
offrt  ai  monaci  alcune  terre  perchè  pregassero  riposo  per  l'anima 
saa  :  Dgooe  era  morto  nel  1034,  ed  eU>e  suffragio  di  molti  beni 
che  un  pio  fratello  donò  a  Benedettini  di  Borgonuovo.  Sopravvis- 
sero Berla  e  Guglielmo ,  ambidue  illustri  personag^  cbe  di  non 
poco  accrebbero  il  lustro  della  famiglia. 

Berta  ha  cullo  di  beala  sopra  gli  altari.  I  suoi  biografi  la  con- 
dmdono  con  altra  non  meno  illustre  donna  uscita  da  questa  stir- 
pe ,  senza  riflettere  che  dì  questa  si  hanno  documenti  che  n^  ac- 
certano la  esistenza  nel  secolo  XI ,  mentre  dell'altra  ci  è  noto  che 
mofisse  nel  116S.  Nella  confusione  dei  fatti  che  all'una  e  all'altra 
del  pari  si  attribuiscono ,  quello  che  lo  storico  può  imparzialmenio 
asserire ,  senza  entrare  nelle  minuzie  biografiche ,  «  è  che  nel  iOJt 
era  abbadessa  del  monastero  dì  S.  PeGoita  di  Firenze ,  allorquando 
Beatrice,  marcheeena  e  duchessa  della  Toscana,  sentenziò  a  favoni 
delle  monache  in  un  placito  solennemente  tenuto  in  questa  cittìi 
a'cD  24  febbraio  (1);  e  che  nel  1075  teneva  il  governo  del  mona- 
stero di  Gavrì^ia  nel  Valdarno  superiore.  Fu  questo  cenobio  cretto 
da  una  pia  femmina  del  sangue  de'Ricasoli ,  con  l'assistenza  e  di- 
reiione  di  S.  Giovanni  Gualberto;  e  non  va  lungi  dal  vero  chi 
supponga  che  le  fondatrice ,  informata  della  santìtt)  di  Berta ,  in 
scegKesse  a  stabiVre  la  vita  regolare  nel  suo  convento.  É  indubi- 
tato, e  risulla  da  un  documento  del  di  1  .*  ottobre  10T5 ,  (Ae  BerUt 
del  fu  conte  Lottano ,  abbadessa  nel  monastero  dì  S.  Maria  di  Ca- 
vrigiia ,  aHa  presenza  del  «mte  Uguccione ,  che  le  era  nipote ,  ri- 
cevè donazione  dai  fratelli  Ildebrando ,  Nero  ed  Ugo ,  figli  di  Kr- 
mingarda,  della  cappella  di  S.  Vittore,  posta  nel  contado  Voller- 

M)  Bdito  dtl  UiWATORi  ,  ÀHHq.   Hai.  Metlti  tuoi,  T.  t;  e  <1pI  Camici  ,  uri:- 
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rano,  non  lungi  da  Catìgoaoo  e  Gambassì  (1).  Quivi  Berla  fondò 
un  convento ,  ed  introdusse  la  regola  Vallombrosana  :  ma  il  mo- 
nastero o^  più  non  sussiste ,  ed  i  ruderi  servono  di  casa  coloni- 
ca. Mori  nel  1086  ;  ed  è  incerto  se  il  suo  transito  avvenisse  a  San 
Vittore ,  ossivvero  a  Cavrigiìa.  Il  culto  ebbe  cominciamento  sulxtD 
dopo  la  sua  morte ,  venendo  acclamata  all'onore  degli  altari  dal 
voto  popolare  provocato  dalla  fama  delle  sue  virtù. 

Gu^ielmo  fu  detto  Bulgaro,  Wulgaro  e  Bulgarello ,  né  so  il  pef^ 
che:  governò,  con  titolo  di  conte,  ampia  estensicme  di  territorio. 
Esponemmo  ^ò  come  nel  1434  focesse  un  generoso  donativo  di 
beni  all'abbazia  di  Borgonuovo ,  per  suffragare  l'anima  dei  genitori 
e  del  fratello  Ugone:  ci  giova  ora  aggiungere  come  nel  1037  altri 
terreni  offerisse  per  quel  medesimo  intento  (ì).  Ma  non  volle  di- 
menticato il  monastero  (U  Settimo  ;  a  cui ,  per  atto  del  di  8  di- 
cembre 1048 ,  die  l'oratorio  di  Galliano  in  Mugello,  in  luogo  dello 
Ospitale  [  ora  lo  Siale  di  Galliano  )  con  tutte  le  sue  appartenerne, 
campi ,  pascoli  e  selve ,  per  suffragare  Adalasia  sua  madre ,  forse 
morta  da  poco ,  che  era  sepolta  in  quella  chiesa  (3).  Questa  doaa- 
tivo  generosis^mo  die  motivo  in  sonito  agli  abbati  di  Settimo  di 
assumere  il  titolo  comitale ,  allorquando  la  boria  aristocratica  eU>e 
soperchiata  qudl'umilt<i  che  più  convenientemente  sarebbesi  do- 
vuta s^piire  dai  monaci  ;  e  gli  abbati  di  Settimo  fino  dagli  ultimi 
anni  del  secolo  xv  usarono  d'intitolarsi  conti  dello  Stale.  Nm  mi 
è  noto  come  nei  Cadolingi  fosse  pervenuto  questo  possesso,  che 
gi^  da  più  secoli  formava  parte  del  patrimonio  d^ll  Ubaldiui  ;  ora 
iu»i  è  improbabile  congettura  che  Guglielmo  ne  fosse  signore  per 
diritti  dolali  dì  Ajdalasia  sua  genitrice,  o  di  Gasdia  sua  mogbe: 
il  che  rendesi  pù  veroMmile  quando  si  osservi  che  gli  Ubaldini 
professavano  legge  longobardica ,  laonde  i  beni  che  costitnivano 
la  eredita  del  genitore  si  divìdevano  tra  tutti  i  figli.  La  chiesa  cat- 
tedrale (U  Lucca  provò  pure  gli  effetti  della  generositk  del  conte 
Guglielmo  Bulgaro ,  staatecbè  la  facesse  ricca  di  molte  terre  e  di 
varie  chiese  per   islrumeuto   rogato   da   Gerardo  uotaro  ;  come  ci 

(1)  Il  documeoto  fu  edilo  dal  Lami  MÌì'Hodotporioim,  pag.  (tSL 

|S)  Lami  ,  Bodotp.  T.  HI ,  pag.  897.  —  JVmdoth  e  Docum.  |W  la  «tona  H 

Lucca .  T.  V  ,  par.  Ili,  psg.  6S6. 

(3)  11  documento  fu  pubblicato  dall' [Ighelli,  nell'op.  ciL.a  pag.  103.  L'ori- 

ginalu  Miste  in  Firenze  nell'Arch,  Ceutr.  disiato  ,  S«t.  DiplonuU,  tri  )e  pergi- 

mene  dei  Cislerciensi. 
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manifesta  una  Bolla  di  Lucio  III  del  1181  ,  per  la  quale  vennero 
coaTermati  ai  vescovi  Lucchesi  tulli  i  privilegi  ad  essi  accordali 
dai  PoDtefici  che  lo  aveano  preceduto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  (1). 
Nel  1058  era  uno  dei  feudatari  imperiali  che  componevano  la 
corte  di  Goffredo  ili  Lorena ,  duca  e  marchese  della  Toscana  ;  e  fa 
par  uno  dei  grandi  che  lo  assisterono  ia  un  placito  tenuto  a  San 
PeUegriuo  di  Figline  nel  c<mtado  di  Chiusi ,  in  cui  il  marchese  die 
seDlensa  sopra  una  lite  agitata  tra  Pietro  vescovo  dì  Chiusi  e  Vin- 
cenzio abate  di  Capolona  per  conto  del  casleUo  di  Palerìta  (S).  As- 
sisteva pure  a  Beatrice  moglie  del  duca  Gofiìvdo  nel  giudizio  che 
questa  teneva  in  Firenze  a  favore  della  Badia,  nel  dH.*  di  dicem- 
^  del  4060  ;  e  le  era  pure  dappresso  in  altro  giudicato  de)  mag- 
gio 1070 ,  in  cui  la  marchesana  sentenziò  a  favore  di  Audimanno 
ahate  di  S.  Salvatore  a  Fontebuona  (3). 

Era  Guglielmo  uomo  di  straordinaria  pietà ,  l^ato  con  strettì 
vincoli  di  sangue ,  di  amicizia  e  di  devozione  con  quel  Giovanni 
(nato  da  Walberto  signore  di  Pelroio  e  da  Willa  degli  Aldebrande- 
sclù]  che  fu  istitutore  delia  riforma  de' Benedettini  chiamata  di 
Vallomlx-osa ,  dal  Inogo  in  cui  ebbe  cominciamento.  Giovanni ,  ac- 
ceso di  zelo  per  la  causa  di  Dio ,  alto  tuonava  dai  pergami  contro 
que'sacerdoti  che  avevano  invase  le  sedi  episcopali  col  turpe  mezzo 
della  simonia ,  tra  i  quali  era  Pietro  da  I^via  che  teneva  l'episco- 
pato Fiorentino ,  esercitandovi  dritto  di  vescovo.  La  predicazione 
di  Giovanni  aveva  distaccati  dal  simoniaco  molti  de'prìncipalj  cit- 
tadini dì  Firenze  ;  il  che  crucciava  amaramente  l'animo  del  preìa- 
to ,  D  quale  Irovb  appoggio  nel  duca  Goffredo  e  nella  sua  consorte 
Beatrice.  Non  d  creda  già  che  ancora  in  questo  seguisse  il  conte 
-  Gngliehno  la  parte  sostenuta  dal  duca  ;  perocché  invece  egli  aveva 
calorosamente  abbracciato  il  contrario  partito ,  siccome  ì  fatti  dÌT 
mostrarono.  Le  due  fazioni  erano  talmente  l'una  contro  l'altra  ac- 
cese di  sdegno,  che  si  trascorse  apertamente  alle  oBése  ;  e  le  cose 
gÌDnsero  tant'oltre ,  che  i  monaci  presentatisi  al  concilio  di  Roma , 
si  olferìrono  pronti  a  provare  pw  mezzo  del  giudizio  di  Dio  la  ve- 


li) Mem.  e  Dot.  p«-  la  Ilaria  di  Iucca ,  T.  IV  ,  par.  II ,  pig.  494. 
li)  CkHiC) ,  Fa*eie.  relaUvo  al  dura  Goffttio  ,  pubbllc.  nel  1715 ,  p«g,  3. 
(3)  FiouirTiiri ,  Mamork  itUa  coalma  MaliUt  ,  ediiione  del   1T56,  pag.SS 
dri  DocuoMotl  ;  e  Cimici  ,  fiic.  pubbl.  nel  1776  ,  ps|{.  i7. 
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rilh  tiell'avcusa  promossa  dall'abate  Giovanni  contro  il  vescovo  Fio- 
renlìno.  E  benché  non  paresse  convenevole  ad  Alessandro  II  ed  ai 
cariiinali  di  accettare  quest'ofierta ,  pure  fu  tale  il  popolare  com- 
movimento io  Firme ,  che  i  Vallombrosaui ,  assaliti  nel  loro  con- 
vento di  S,  Salvi ,  si  trovarono  astretti  a  provare  la  verità  della 
imputazione  col  troppo  periglioso  esperimento  dà  fuoco.  La  persona 
che  Giovaani  Walberto  destinò  all'esperimento  del  giudisio  di  Dio, 
fu  un  umile  monaco  chiamato  Pietro ,  che  si  disse  nato  di  casa 
Aldebrandesca  ;  e  Bulgaro,  come  conte  di  Settimo,  die  campo  franoo 
perchè  la  prova  avesse  luogo  presso  a  quel  monastero.  Pietro  passò 
illeso  tra  mezzo  a  due  ardenti  cataste  di  legna ,  alte  quattro  piedi 
e  mezzo  e  larghe  ben  cinque  piedi  ',  ctm  che  restò  chiarita  la  s»- 
monia  del  vescovo  intruso.  II  tempo  bene  accertato  di  questo  giu- 
dizio di  Dio  si  è  il  di  43  febbrajo  del  1068 ,  siccome  Giovanni  Lami 
dimostra ,  con  irrecusabili  prove ,  nel  suo  trattato  De  eruditione 
Apostulorum  (1j.  11  conte  Guglielmo  hi  presente  airesperimeato  ;  e 
da  ciò  concepì  tanta  stima  per  i  Vallombrosaui  e  per  il  monaco 
Pietro ,  che  chiese  a  Giovanni  Walberto ,  ed  ottenne ,  che  lo  eleg- 
gesse abate  del  suo  monastero  di  Borgonuovo  per  istaUlirvi  la  no- 
vella regola.  La  quale  volle  introdotta  ancora  nel  monastero  di  Set- 
timo ;  anzi  è  fama  ch'egli  pure ,  consenziente  Gasdia  sua  moglie , 
rinnnzìasse  alle  vanità  del  mondo ,  vestendo  le  lane  monastiche. 
Mot)  tra  il  1072  ed  il  1075;  essendoché  fosse  già  Ira  i  defunti 
a'dl  primo  di  ottolH^  di  quell'anno ,  allorquando  suo  figlio  fi)  pre- 
sente alla  donazione  sopra  rammentata  fatta  a  Berta  abbadessa: 
ed  errano  a  partito  coloro  che  lo  asseriscono  tuttora  virente 
nel  f  077 ,  deducendolo  da  una  iscrizione  acolpita  in  barbwn  e  n»KÌ 
caratteri  che  vedesi  apposta  al  campanile  di  Settimo  per  sua  cura  - 
edificato  ;  nella  quale  invero  a  me  non  accadde  di  3C0^;ere  indi- 
cazione alcuna  dell'anno  io  cui  venisse  innalzato.  La  moglie  di 
Gt^i^mo  Bulgaro  si  chiamò  Gasdia ,  ma  è  ignoto  di  qual  fami^ia 
nascesse;  benché  il  suo  sangue  fosse  generoàssimo ,  come  si  ac- 
cenna nella  scritta  del  suo  sepolcro.  Sopravvisse  questa  al  marito, 
e  venuta  a  morte,  fu  riposta  in  un  marmoreo  cassone,  che  tutto- 
ra scorgesi  nel  vestibolo  della  chiesa  di  Settimo ,  sopra  il  quale 
si  leggono  i  seguenti  distici  : 

0:  Edli,  del  1738,  pag.  S73. 
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GoMdia  dista  feci ,  gmeroto  Gemmate  rfuctu , 

Atqìàe  viri  otori  morie  diu  tabida. 
Gloria,  forma,  deeut,  congestio  divitiamm, 

NMlita»  camis,  quam  cito  morte  fagi»  ! 
CorjHtg  terra  voret ,  sed  spiritus  tìiit  ad  astra , 

Evectus  merilis  atque  nati  studiis. 
Te  nimtum  pasco  vel  tantum  dicere ,  lector: 

Junge  Deus  sanctis ,  quaeso ,  tuam  famutam. 


Da  questi  coaiugi  nacque,  a  quanto  a{^>are,  un  sol  figlio;  il 
conte  UgoDe  e  Uguccione,  detto  per  aatonomasia  il  Graa  conte. 
Non  so  JQvero  da  cbe  a  lui  procedesse  questa  qualificasione  lauto 
onorevole  onde  viene  distinto  ne^i  alti  che  lo  riguardano.  Per 
quaolo  mi  aia  applicato  a  svtdgere  le  istorie  che  narrano  le  vicende 
de' tempi  suoi,  non  vi  ho  mai  trovata  ntenzione  alcuna  dì  luì  : 
laonde  oi  6  fona  dire  o  che  gli  scrittori  contemporanei  furono  in- 
giusti vwso  dì  luì ,  ovvero  che  tal  soprannome  non  gli  meritarono 
strepitosi  fatti  guerreschi  né  politici.  È  per  ciò  probalnle  congettura 
ch'esso  ^  provenisse  dalle  molte  riccheize,  e  gli  fosse  dato  dai 
monaci  o  dai  poveri  verso  i  quali  fu,  come  vedremo,  generosissimo. 
fi  ìlales[»ni  e  il  Villani  fanno  nelle  loro  Cronache  ricordo  dì  una 
vinone  o  sogno,  pel  quale  Ugo  marchese  della  Toscana  venne  ri- 
dotto a  vita  penitente  ed  esemplare,  e  raccontano  dì  sette  badie  che 
per  Ini  furono  coetruite  e  dotate.  Ha  per  convìncerU  dì  errore , 
basta  farù  ad  esaminare  la  storia  di  qnelle  badie  ch'essi  stessi 
rammentano  :  conoiossiaché  sì  veda  cbe  della  Fiorentina  fu  fonda- 
bice  WÌU«  sua  madre;  che  l'altra  di  Bonsollaizo  fu  edificata  verso 
la  fine  del  secolo  XI  (1);  qnelle  dì  ArezEo,  di  S.  Michele  alla  Ver- 
ruca e  di  Settimo  ebbero  ben  altri  fondatori  ;  e  che  soltanto  quelle 
di  Poggio  MartUrl  e  di  Gapolona  a  lui  possono  attribuirsi,  benché 
della  prima  si  abbiano  notizie  anteriori  dì  un  secolo  alla  sua  na- 
scita, e  la  seconda  sìa  dovuta  più  propriamente  alla  pietà  dì  Ciu- 


ffi La  più  antica  memoria  di  qaesto  mon)i<ilero  detto  de'SS.  Uaria  6  Barto- 
lommeo  a  Forculls*  èdetSS  geonsfo  <084,e  si  riferisce  ad  an  generoso  donalivo 
di  beni  blto  da  Cista  figlia  dt  Ridolfo  d<  Pagano  ,  signore  del  castello  dì  Garza 
reechis  nella  parte  occidentale  del  Mugello  ,  acuì  fu  (t^tello  Levaldo detto Pw- 
serlDO,  il  qoile  beneUcÒ  pare  grandemante  questo  monistero  nel  4106,  e  da 
cui  provpoDe  la  famiglia  fiorentina  dei  Passerini. 
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ditta  sua  moglie.  11  vanto  di  aver  fondato  o  largamente  beneficato 
bea  cinque  monasteri  e  due  ospedali  deyesi  bensì  a  quest'Ugo  di 
cui  ragiono  :  e  perciò  ritengo  cbe  a  lui  debba  riportarsi  il  raccoolo 
de'due  rammentati  cronisti,  i  quali  forse  furono  tratti  in  inganno 
dalla  somiglianza  del  nome;  siccome  rìteane  ancora  il  padre  Bac- 
cetti  ndla  Storia  del  monastero  di  Seltimo,  il  quale  peraltro  erra 
dicendo  quest'Ugo  della  famiglia  de' Conti  Alberti.  Ecco  come  Gio- 
vanni Villani  pone  in  carte  questa  leggenda  ;  a  Avvenne ,  come 
«  piacque  a  Dìo,  ohe  andando  lui  (Ugo)  a  una  caccia  nella  coor 
«  trada  di  Bonsollazzo,  per  lo  bosco  si  smarrì  da  sua  gente,  e 
>  capitò,  alla  sua  awisione,  a  una  fabbrica  dove  s'usa  di  fare  il 
«  ferro.  Quivi  trovando  uomini  neri  e  sformati  che  in  luogo  dì 
a  ferro  parea  che  tormentassero  con  fuoco  e  con  martella  uomini , 
«  domandò  ciò  che  era  :  fugli  dtitto  ch'erano  anime  dannate,  e  che 
1  a  simile  pena  era  condannata  l'anima  del  marchese  Ugo  pw  la 

■  sua  vita  mondana,  se  non  tornasse  a  penitenzia:  il  quale  con 
t  grande  paura  si  raccomandò    alla  Velane  Maria;   e  cessata  la 

■  vinone,  rimase  A  compunto  di  spirilo,  che  tornato  a  Firenze, 
«  tutto  sno  patrimonio  d'Alemagna  fece  vendwe ,  e  ordinò  e  fece 
a  fare  sette  badìe....  e  tutte  queste  badìe  dotò  riccamente;  e  vi- 
I  vette  poi  colla  moglie  in  santa  vita,  e  non  ebbe  nullo  figliolo, 
«  e  mort  nella  cìtth  cU  Firenze  il  dt  di  santo  Tommaso  gli  anni 
a  di  Cristo  f006,  e  a  grande  onore  fa  seppellito  nella  badia  di 
«  Firenze  (1)  ».  Le  tradiziom  popolari  hanno  sempre  un  fondo  di 
veritìi  :  laonde  lasciato  da  parte  il  prodìgio ,  credo  sì  possa  dalla 
tradisìone  ìavalsa  dedurre,  che  Ugo  fu  in  gioventù  an  uomo  faci- 
noroso; cosa  ben  facUe  a  credersi,  perchè  tali  e  non  di  lai  migliori 
erano  gli  altri  potenti  che  avevan  dominio  sui  popoli. 

Ecco  ora  la  serie  del  documenti  avanzati  alla  edacitk  del  tempo 
per  farci  nota  la  pietli  di  quest'uomo.  Il  primo  è  del  1078,econ> 


(1  )  Giovanni  Viluii  ,  Cronaca ,  Llb.  IV,  C«p.  II  ;  e  UiLiipin ,  Cip.  XLVIU. 
Vuoiti  invero  oscervare ,  come  non  eìb  vero  cbe  II  marchese  Ugo  morisse  seoit 
figli ,  perchè  fu  padre  di  Willa ,  la  foadttrlce  del  moDtBtero  di  Quiesa  :  ooom 
Ila  Um  cbe  morisie  io  Fireoie  e  nel  4006,  percioocbè  è  fuor  di  dubbio  che 
mori  la  Plitoii  e  nel  IW.  E  più  notcToie  i  l'errore  del  RepeUl,  a  pag.  Sdeila 
ÀfpfiiM  al  fuo  DiiHmario ,  li  dove  racconta  die  il  marchese  Ugo  perì  in  Hocna 
nel  10M  ,  uccito  Id  mia  popolare  loinoraBsa  ,  mentro  si  albUetva  a  salvare  la 
rfu  di'  Ottone  ni. 
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wrae  V  acaiiìsto  di  alcimi  l«rrei)i  nel  popolo  di  S.  Gaviiw  Adimarì , 
in  cui  si  qualificò  Ugo  comes  /ffwi  WiUielmi ,  qui  Bulgari  vooatur, 
item  comittt;  il  qual  documento  serve  a  mostrarci  che  il  padre  di 
hii  viveva  ancora  in  quell'anno,  e  che,  ritrattosi  forse  a  vita  clau- 
strale, aveva  affidata  al  Gf^o  la  gestione  dell'avito  ret^^  (i). 
Nel  1 075  fu  lA-esente  alla  donazione  dell'  Oratorio  di  S.  Vittore  fatta 
alla  B.  Berta  sua  sia  nel  castello  di  Catìgnano,  ov'egli  risedeva  io 
sua  corte;  e  nel  1088  fece  promessa  a  Pietra  abate  di  S.  Salvatore 
di  Borgonuovo  di  non  fare  uso  contro  del  monastero  del  diritto 
del  padre,  fosse  ciò  pure  per  uso  proprio ,  o  per  la  venuta  del  re  e 
del  marchese  (SI).  Uà  altro  istrumeoto  dell'anno  stesso  ci  fa  noto 
che  Uguccione  aveva  di  gib  fondato  lo  spedale  di  Rosaio  o  Rosaio- 
Io  ;  dicendosi  in  od  contratto  rammentato  da  Francesco  Galeotti 
nelle  Kemorie  della  città  di  Petda  (3j ,  che  Benzo  di  Bonardo  pro- 
messe a  Pietro  abate  di  S.  Salvatore  a  Fucecchio ,  di  essere  obbe- 
diento  ai  rettori  dello  spedale  di  Pescia ,  e  di  voler  cimsegnare  al 
detto  spedale  la  meth  dell'usufrutto  di  tutto  le  torre  che  il  conte 
Uguccione  avea  donato  all'ospedale  di  Rosaio,  perchè  l'abato  in 
compenso  lo  ricevesse  tra  i  familiari  di  quel  per^rinario.  Di  che 
sì  ha  conferma  per  un  alto  de'18  feUiraio  1086,  in  cui  si  ram- 
menta una  nuova  assegnazione  di  terre  fatta  a  favore  dello  sie- 
dale dal  conto  e  da  Cilia  sua  moglie,  nata  dal  conte  Ginotto  (4); 
la  quale  fa  per  avventura  la  prima  consorto  dì  Uguccione,  perchfe 
an'  altra  sua  compagna  parimente  nomata  Gilia ,  era  figlia  del  conto 
TeuztiHie.  E  di  questa  fondazione  si  fa  pur  menzione  da  Gianfaldo 
pronipote  di  Ugone  nell'istrumento  del  1235,  che  costituisce  ap- 
punto la  base  di  questo  edifizio  genealogico. 

H I  Ed.  dal  Uai  ne\YBodo«p. ,  T.  IH ,  pag.  10TO  ;  e  dall'  Dmuli  ,  op.  cit , 
p«.  406. 

|t)  Lim,  op.  eli  ,  psg.  lOlt. 

(3)  Lari  ,  ìb.  Questo  nMooacritto  vtduto  dal  Lìmi  e  da  Ini  dialo ,  ora  è  smar- 
rito I  a  quoto  ne  icceuna  11  Haiiai  nella  BibHogr^la  Toicana.  Lo  Spedale  di  - 
Rosaio  esisteva  ancora  nel  1079 ,  quando  Anselmo  vescovo  di  Lucca  gli  dooò  le 
dMime  di  varie' cbìessi  come  apparisce  dalle  carta  della  maosione  dell'Altopa- 
tcio  nell'Arctiivlo  Ceotrale  di  Stato.  Nel  1134eraatato  sottopoEto  alla  mensa  pi- 
stoiese ,  IrovaDdoii  rammanlalo  in  una  bolla  d'iDDOcenclo  II ,  edita  dal  Fioai- 
TAVTi  nel  Capitolo  X ,  e  pib  receulemeDle  dal  canooiM  GMTAnn  BaiacKi  nella 
Sloria  di  SoìH'àlto  ,  a  pag.  S46. 

(4)  Esiste  in  un  antico  codice  gii  appartenuto  alla  manalane  dell' Altopaida  , 
ed  ora  esistente  nell'Archivio- Centrale  di  Stato,  io  oui  è  il  regesto  di  lutti  gli 
atti  relativi  ai  beni  che  costituivano  il  patrimonio  del  loogo  pio. 
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Risedeva  nel  suo  castrilo  dì  Veroio  nel  3  agosto  1086 ,  allorché 
Tnce  soliQne  promessa  all'abate  dì  S.  Salvatore  di  Vaiano  dì  non 
recare  molestia  al  suo  convento  per  alcuni  possessi  che  aveva  nelle 
Alpi  bolt^esi  ed  in  altri  lu(^hi  del  suo  contado  :  e  stavasi  nella 
Roa  carie  di  Hontecasciolì  presso  Settimo  nel  1087,  quando,  ro- 
gandosene Grìmaldo  notaro,  cons^:D6  la  bacchetta  che  tenea  tra 
le  mani  a  Walfredo  rettore  di  S.  Maria  di  Hantignano ,  ohi  che 
intese  di  simboleggiare  la  donazione  di  alcune  terre  (1),  Alla  qual 
donazione  fu  testimone  Nerlo  di  Signorello,  colui  che  in  seguilo  fu 
il  visconte  di  Uguceione  nei  castelli  pili  vicini  a  Firenie,  e  che 
die  l'origine  e  il  nome  ad  una  delle  pili  celebri  famiglie  della  no- 
stra citt^.  Ambidue  questi  monasteri  furono,  a  quanto  si  dice, 
fondati  da  Uguceione;  ma  per  quel  di  Vallano  nessuna  prova  ne 
possecUamo,  ove  se  ne  eccettui  la  sopra  citata  (^bligazìone  ;  e  per 
l'altro  di  Mantignano,  sebbene  non  si  conosca  l'atto  di  fondazione, 
ve  ne  ha  testimonianza  dalle  generose  donazioni  fatte  del  conte,  e 
dalla  concorde  asserzione  de'  nostri  sorìtierì  eccledastici  e  di  antiqua- 
ria ,  tra  i  quali  ci  giova  citare  Cosimo  della  Rena  e  Giovanni  Lami. 

Ebbe  a  compagna  Cilia  di  Teuzzone  sua  moglie  nella  dona- 
zione che  fece  all'abbazia  di  Boc^onuovo  nel  1088  (8) ,  la  quale , 
sebbene  generosissima ,  fu  superata  da  quelle  da  luì  fatte  nri- 
l'anno  seguente.  Prima  per  data  cronologica  è  la  fondazione  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  Batista  sopra  il  poggio  di  Fucecchio,  cono- 
sciuto allora  col  vocabolo  di  Salamareana.  Fino  dal  1088  ne  aveva 
il  conte  supplicato  ad  Urbano  li,  il  quale  concesse  che  la  nuova 
chiesa  fosse  parrocchia  col  diritte  del  fonte  battesimale,  purché  ì 
Vallombrosani  di  Borgonuovo  ne  avessero  la  cura:  il  qual  privilegio 
fu  confermato  da  Pasquale  li,  allorché  consenti  ai  figli  di  Uguc- 
eione di  edificare  sul  medesimo  poggio  un  nuovo  monastero  ;  e 
che  fu  quindi  cagione  di  gravi  conlese  tra  gli  abitanti  di  Fucecchio 
ed  i  vescovi  di  Lucca:  conlese  che  non  è  del  mio  aasunto  lo 
esporre,  ma  che  furono  tali  da  richiamare  l'attenzione  d'Innocen- 
zio  III,  a  fine  dì  terminarle  (3).  Mentre  slava  costruendosi  questa 


itj  L»  pergiment  originale  esiste  nell'ArcblTio  Centrale  di  Slil« ,  S 
OiplomatlcB ,  tra  le  cade  del  ConTenlo  di  5.  Apollonii  ;  ed  è  pubblictU  ii 
dal  Lami  ,  a  pag.  *0U ,  e  dairCoiiaLLi  ,  a  pag   iS. 

(t)  Lami  ,  HodMp. ,  pag.  1042. 

(3)  LAMr,  aaiotp.,  pag.  lOM. 
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nuova  chiesa,  che  ora  è  collegiata  della  terra  dì  Facecchio,  il  pio 
cattano  dava  opera  alla  istituzione  di  un  monaslero  per  i  Cainal- 
dolensì  a  Moirona ,  celie  colline  di  Pisa,  tra  i  fiumi  Cascina  ed 
Era.  L'atto  è  del  mano  1089,  e  molli  furono  i  beni  assegnali  per 
il  mantenimento  de'monaci;  tra  i  quali  la  chiesa  di  S.  Haiìa  a 
Monistero,  che  diventò  poi  la  casa  abballale.  In  queste  carte  ve- 
donsi  nominati  molti  possessi  che  ì  Cadi^ngi  avevano  neUa  Val  d'Era, 
ed  è  questa  la  prima  volta  che  dei  medesimi  si  trova  fatta  men- 
xioDe:  la  qual  cosa  ci  fa  supporre,  per  deduzione  non  improba- 
bile, che  coslituissero  gli  assegnamenli  dolali  di  Cilia  moglie  del 
fondatore;  sia  che  le  fossero  pervenuti  come  porsione  della  eredità 
di  Teazzo  suo  padre,  ossia  cbe  le  appartenessero  per  diritto  di 
moi^incap ,  slaolechè  ella  era  vedova  quando  si  rimaritò  ad  Uguc- 
ciooe.  È  prova  di  quanto  dissi  il  vedere  la  contessa  farsi  compagna 
al  marito  nell'atto  di  fondazioDe,  e  più  aacora  l'essere  intervenuti 
al  contratto  per  prestare  l'opportuno  consenso  Rainuccino  ed  Ugo- 
Uno  figU  di  lei  e  del  suo  prìnio  consorte  (f). 

Non  fu  sazia  la  jàelh  di  Uguccione  per  tanti  donativi  (alti  per 
la  gloria  di  Dio,  ma  può  ben  dirsi  che  dascnn  anno  ohe  gli  rimase 
di  vita  venne  s^jnalato  da  nuove  beneficante.  Perlanlo,  nel  4090, 
risedendo  nel  castello  di  Monlecascioli ,  confermò  al  monastero  di 
Settimo  tutti  i  beni  donati  da  lui  o  da'suoi  maggiori,  e  piii  special- 
mente queUi  posti  nelle  corti  di  Settimo,  Sommala,  Uontemurello, 
Hangona,  Fucecchio,  Bibbione,  Torri,  Hontebugnoli ,  e  nelle  pievi 
di  Sciano  e  di  Campi.  Vi  ha  chi  crede  questo  atto  diretto  a  to- 
gliere quel  monastero  ai  Vallombrosani  per  darlo  ai  Gistercieosi , 
i  quali  senza  dubbio  vi  ebbero  sede,  ma  non  prima  del  secolo  XIII. 
Ciò  pretendesi  desumere  dalle  seguenti  espressioui  :  neque  nos  ne- 
gus aUquà  mttrwn  heredum  prefatwn  monatteriwn  audeat  immtUare 
ad  aUìttn  oniinem,  vel  traasferre  sibi  vel  aliis  ad  c^iquod  seailare 
commodum;  sed  sii  permanens  tisque  in  (inem  in  eo  ordine  ìn  quo 
nunc  essedecermtur:  le  quali  invece  denotano  la  proibizione  espressa 
di  toglìerìo  ai  Vallombrosani,  e  di  darlo  in  commenda.  E  volle  il 
donatore  nell'atto  istesso  rinunziare  per  sé  e  per  gli  eredi  a  qua- 
lunque diritto  dì  patronato,  dando  facoltà  {Menissìma  ai  cenobiti 
di  ele^ersi  liberamente  il  loro  abate  ,  sottoponendo  alia   pena  di 


(4)  Edtlo  da  LtoHI  d'Okvibto.  dcI  C'Aronico»  imperalontm,   a  pag.  alni  < 
'lai  Lami,  Budotp.,  pag.  4049. 

\tiT.u,ST.U.,  ffmipaSenr  ,  T.III.P.II.  n 
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cenlo  libre  d'oro  qualuoque  de'suoi  successori  si  attentasse  a  vio- 
lare questa  sna  coaces»oae  (1).  Il  conte  stavasi  nella  sua  corte  di 
Pescia  il  26  novembre  1091 ,  allorché,  chiamato  alla  sna  presenza 
il  notaro  Ildebrando,  gli  impose  di  scrivere  carta  di  donazione , 
mediante  cai  allo  spedale  di  Rosaio  cede  la  quarta  parte  della 
chiesa  di  S,  Nazario  in  Cerbaia  presso  il  padnle  di  Fucecchio ,  in- 
sieme coi  beni  che  vi  erano  annessi  e  coi  dritti  di  pescagione  che 
le  appartenevano  [9):  e  net  1093  lenendo  corte  in  Catignano,  in- 
vesti Ugone  e  Pagano  6gli  d'Ildebrando  pel  dominio  del  castello  di 
Collepertuli  (3),  il  che  forse  equivalse  al  dare  a  que'due  nobili  ti- 
tolo e  diritti  di  suoi  visconti  in  quel  castello. 

Nell'aprile  del  1096  fondò  il  monastero  di  S.  Maria  a  Hontepiaao 
sulle  Alpi  di  Vemio ,  nel  mezzo  di  un  bosco  che  faceva  parte  della 
contea  di  Hangona.  Quivi  esisteva  già  un  oratorio  ch'era  allodio 
dei  donatore ,  e  dove  traeva  santamente  la  vita  Pietro  romito , 
a  cui  erano  accorsi  non  pochi  devoti  per  essere  da  lui  incammi- 
nati per  la  via  della  perfezione.  II  pio  feudatario ,  cedendo  alle 
preghiere  dell'eremita ,  edificò  il  monastero  ,  che  ben  presto  di- 
venne celebre  ;  e  gli  assegnò  in  dote  molti  beni,  tra  i  quali  tre 
sorti  e  mezzo  in  luogo  detto  Gasi,  e  molte  terre  nel  distretto  di 
Vemio  (t). 

Nell'anno  medesimo  Uguccione  rimase  vedovo  di  Cecilia,  ed  alle 
sue  ceneri  die  onorata  sepoltura  nella  chiesa  di  Settimo,  nel  me- 
desimo avello  che  racchiudeva  le  ossa  di  Gasdia  sua  madre,  e  volle 
scolpita  nella  parte  superiore  di  quel  sarcofago  la  seguente  iscri- 
zione :  ANNO  HXCVI  DOHINICE  INCARNATIONIS  VII  KAL.  UAII  e  ClLLA 
C0M1TISSA  ,  cuius  COBPDs  HEOuiESCAT  IN  PACE.  E  vfJeudo  Suffragarne 
l'anima  con  d^ne  preci ,  nel  10  maggio  dell'anno  stesso,  stando 
in  Montecascioli ,  donò  a  Gesti  Cristo  nella  persona  de'  poverelli 
una  intiera  sua  corte  in  Inogo   chiamato  Corticelle,  nel  territorio 

(I)  Arch.  Centrale  di  Stalo,  Sei.  Diplomai.,  cartepec.  de' CUtercieasi.  — 
Lami,  pag.  4054;  Ugbblli  ,  pag.  105. 

(S)  Ed.  nelle  Memorie  p«r  la  Storia  di  Lucca  ,  T .  V  ,  par.  Ili ,  pag.  67B  ; 
e  dal  Uhi,  pag.  4060. 

(31  Atcb.  Centrale  di  Stalo ,  Sez.  Diplomat.,  cartapoc.  del  moDastero  di  Pas- 
sionano. 

(4)  Il  documento  esisia  nell'archivio  de'  Conti  Bardi ,  e  tu  pubblicalo  dal 
Lami ,  op.cil. ,  pag.  1071.  Testimone  a  quest'atto  fu  NerlQ  di  Signorello,  qiiilifl- 
calo  in  esso  col  libilo  di  Visconte,  perchè  di  Ul  grado  lo  area  rivestito  Uguccione 
in  molli  luoghi  della  conlea  di  Settimo. 
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della  pieve  di  S.  Giuliano  a  Settimo ,  affiacliè  vi  fosse  eretto  ano 
spedale  per  i  pellegrìaaati  (1).  La  f[na  voloatà  di  lui  fu  mandata 
ad  efletto,  e  molti  poveri  hanno  benedetto  alla  memoria  del  ge- 
neroso donatore  ;  stantecbè  questo  spedaletto ,  costruito  nel  sob- 
boT^  di  Monticelli  e  dedicato  a  S.  Biagio ,  rimase  in  jnedi  fino 
alla  met^  del  secolo  decimottavo,  e  servì  finallora  allo  scopo  a  cui 
era  stato  ordinato;  quello  cioè  di  dare  ospitale  ricovero  durante 
la  notte  a  que'  tafnui  che  erano  privi  di  tetto  sotto  il  quale  po- 
tessero ripararsi  dalle  intemperie  e  dal  rigore  delle  stagioni  (2). 
Con  quest'atto  Uguccione  coronò  degnamente  la  sua  vita,  e  non 
molto  dappoi  ra^unse  la  fedele  compagna  ;  avendosi  da  una 
carta  dei  novembre,  appartenente  alla  mansione  dell' Altopascio , 
che  in  quei  mese  aveva  ^à  casato  di  esistere.  E  riassumendo  in 
poche  parole  i  fatti  principaU  che  gli  appartengono,  può  dirsi  che 
foodò  j  mooasterì  <U  Morrona,  di  Hontepiano  e  forse  quel  di  Va- 
llano ;  che  beneficò  laicamente  i  conventi  di  Borgonuovo  e  di  Set- 
timo; che  edificò  dai  fondamenti  la  chiesa  collegiata  di  Fuceccbio, 
che,  finalmente,  costruì  e  dotò  gli  spedali  di  Rosaio  e  di  S.  Bia- 
gio alle  Corticelle  :  cosicché  panni  ben  dimostrato  che  fu  generoso 
verso  la  chiesa  ben  pih  di  Ugo  marchese  della  Toscana  ,  e  che  a  lui 
meglio  che  a  questo  si  conviene  il  titolo  di  fondatore  delle  Badie. 

Uguccione  fu  fatto  lieto  di  ben  quattro  figli  dalla  contessa  Ce* 
ciba;  cioè  di  Lottario,  di  Ranieri,  di  Bulgarìno  e  di  Ugone.  Del 
primo  si  hanno  notiiie  per  dieci  documenti,  nei  quali  fu  sempre 
contraente  con  Ugone ,  forse  il  ma^^or  nato  dì  questi  fratelli  ; 
siccome  parlando  di  luì  indicheremo  anche  gli  atti  pei  quali  constatasi 
l'esistenza  di  Ranieri  e  di  Bulgarìno.  Ma  prima  di  farmi  a  parlare 
di  Ugone,  stimo  non  inopportuno  il  discorrere  dei  discendenti  di 
Lottano  e  di  Bulgarìno;  essendoché  di  Ranieri  non  si  conoscano  figliT 

Nacque  da  Lottario  una  sola  figlia ,  cui  volle  chiamata  Berta. 
Non  vi  ha  documento  che  ne  accerti  la  esistenza ,  la  quale  peral- 
tro non  può  mettersi  in  dubbio;  perchè,  veuerata  con  culto  di 
santa  sopra  gli  altarì ,  i  BoUandisti  ne  hanno  re^strata  la  vita 
sotto  il  d)  Si  di  marzo ,  dicendola:  Bertka  Lotharii  cmàtis  Vemien- 


(1)  Arcb.  Cenlr.  di  Stalo  ,  Sei.Diploinat. ,  carUp.de' Cisterciensi.  Edìl.  dal- 
l'IÌgbbl  li  ,  op.cit.,  pag.406;  e  dal  Lami,  pag.lOTi. 

i%l  ConviBite  peraltro  supporre  che  non  fosse  troppo  lieta  la  stanza  di  questo 
spedale,  perchè  nel  popolo  era  volgare  dettalo ,  che:  Chi  va  a  Sm  Biafio  perde 
rafia  ,  e  chi  tu  a  Sonia  Jfaria  ^tna  lo  rilnva. 
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sii  ex  Comtibu»  Albertii  ;  qui  fuit  /ilius  UguccUmìs ,  et  hie  GviUel- 
mi ,  ifui  fuit  Lottarii ,  et  hic  futi  Kadoli  et  Gemtm.  Le  quali  noli- 
zie  ebbero  i  Bollaudisti  da  Aatonìo  del  Casto;  il  quale,  scrìven- 
doDe  la  biografìa  iotoroo  la  met^  del  secolo  decimosettimo,  disse 
d'avere  trovalo  sicure  tracce  della  genealogia  di  S.  Berta  tra  le 
carte  del  monaslero  di  S.  Felicita.  Ha  egli  errò,  e  dopo  di  liù  i 
Bollandisli  ed  il  Brocchi ,  dicendola  de'  conti  Alberti  perchè  le  fosse 
padre  un  signore  di  Vemio  ;  per  il  die  venne  indotto  in  ben  piii 
grave  errore  il  P.  Fedele  Soldani,  che  pubblicandone  la  vita 
nel  1730,  l'asserì  nata  del  sangue  de' Bardi.  Vernìo  fa  veramente 
dominio  degli  Alberti,  ma  non  prima  del  secolo  dodicesimo  :  fu 
pure  feudo  dei  Bardi,  ma  tale  divenne  nel  1335:  nei  giorni  del 
nascimento  di  Berta  faceva  parte  dal  patrimonio  dei  Gaddingi ,  e 
la  genealogia  di  lei  dataci  dai  BoUandisti  ce  la  conferma  uscita  di 
questa  casa.  Molla  confusione  v'  ha  tra  i  fatti  che  si  attribuiscono 
a  questa  Berta  con  quelli  che  debbonsì  riferire  ad  altra  omonima 
donna,  che  fu  splendore  di  questa  casa,  vissuta  un  secolo  in- 
nanzi. Di  questa  può  solo  eoa  certezza  asserirsi,  che  venne  al 
mondo  sul  cadere  del  secolo  medesimo;  che  nel  1143  prese  il  velo 
monaslieo  nel  convento  di  S.  Felicita  di  Firenze;  che  nel  1153  fu 
mandata  a  Cavriglia  per  istalnlirvi  la  regola  Vallombrosana  ;  e  che 
mor)  in  quel  monastero  a  d\  2i  maggio  1163.  Il  culto  dì  santa 
incomiDcib  subito  dopo  la  sua  morte ,  ed  i  Benedettini  ne  cele- 
brano la  festività  a  dì  Si  di  marzo.  Chi  ne  volesse  pìii  diffuse  no- 
tizio ,  può  consultare  la  vita  che  ne  scrissero  Antonio  del  Casto , 
Giuseppe  BroccM  e  Fedele  Soldani  ;  separandone  quei  fatti  che  ri- 
guardano la  fondazione  del  convento  di  S.  Vittore,  che  dai  docu- 
menti risultano  appartenenti  all'altra  B.  Berta. 

Di  Bulganno  narrano  le  tradizioni  gloriosi  fatti;  perocché 
vuoisi  che  fosse  uno  dei  crocesìgnatì  i  quali  salpavano  dal  Porlo 
pisano  per  accorrere  in  Palestina  a  fine  di  togliere  dalle  mani 
degl'  infedeli  i  luoghi  santificati  dalla  presenza  del  Redentore.  Non 
è  improbabile  che  1  conti  di  Settimo,  valorosi  e  possenti,  parteci- 
passero all'universale  entusiasmo  che  spingeva  tutti  ì  prodi  di  Eu- 
ropa' a  spai^ere  il  loro  sangue  in  remote  contrade  per  la  fede  di 
Cristo  :  nei  qual  caso  al  solo  Bulganno  può  attribuirsi  tal  vanto , 
stantechè  sia  U  solo  tra  i  figli  di  Uguccione  di  cui  non  si  abbiano 
documenti  posteriori  al  1098,  anno  in  cui  i  Pisani,  con  i  Crociati 
della  Toscana,  salparono  dal  loro  porto  guidati  dall'amvescovo 
Daiberto.  Il  che  potrebbe  anco  per  avventura  farci  supporre  ch'egli 
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perisse  nell'Asia,  spCDlo  dai  patimeati  o  dal  ferro  nemico  ;  essendo 
certa  cosa  ohe  i  Pisani  ri  si  copersero  di  gloria ,  ma  che  ben  po- 
chi riveder  poterono  le  patrie  mura.  Di  tre  suoi  figli  si  ha  certa 
contexza  :  di  Guido,  dì  Ugone  e  dì  Rinieri.  A  Guido  appartiene  un 
atto  del  ti  ottobre  USI,  per  cui  donò  ad  Attone  arcivescovo  di 
Pisa  la  meli  del  castello  di  Cenala,  con  molti  beni,  conseiuiente 
Gisla  di  Benedetto  sua  moglie ,  con  patto  resolutivo  per  la  sopra- 
venienza  di  figli  [1).  Di  Ugone  si  ba  un  istrumento  a  cui  inter- 
venne Berta  sua  moglie,  e  col  quale  donò  all'abbazia  di  Vatlom- 
brosa  una  selva  (2)  ;  oltre  al  trovarsene  memoria  anche  per  essere 
intervenuto  a  un  solenne  giudizio  tenuto  presso  Lucca  da  Matilde 
contessa  e  duchessa  nel  16  giugno  1099,  in  cui  sentenziò  a  fa- 
vore di  Rudero  vescovo  di  Lucca,  contro  il  Conte  Guido  della 
Gberardesca  (3).  Ranieri  era  uno  dei  grandi  che  componevauo  la 
corte  della  marchesana  Matilde  ad  un  placito  del  10  aprile  1100, 
tenuto  a  favore  della  mensa  lucchese  (i)  -,  siccome  fu  pure  ad  al- 
tro tenuto  in  S.  Cesano  nel  giugno  1105,  per  beneficare  il  mona- 
stero dì  Hontecassino  (ti).  Nel  1107  accompagnava  Matilde  all'as- 
sedio di  Prato,  come  risulta  da  una  pergamena  relativa  ai  vesco- 
vato di  I^sloia  a  cui  fu  presente  (6]  ;  e  nel  giugno  dell'anno  suc- 
cessivo assisteva  la  gran  contessa  in  una  sentenza  che  proferì  in 
una  causa  vertente  tra  Dodone  vescovo  di  Modena  e  gli  abitanti 
di  S.  Maria  di  Castello  (7).  Vìveva  tuttora  nel  1141  allorché,  con 
i  saù  figU  Guido  ed  Abate,  e  con  i  cugini  nati  dal  conte  Ugone 
suo  zio,  vendè  ad  Ottone  vescovo  di  Lucca  il  castello  di  Bare- 
glia,  posto  nella  Valdìnievole  presso  la  Pescia  maggiore;  luogo  dì 
cai  non  si  cmuerva  memoria,  e  che  il  Puooìnelli,  nelle  Memorie 
di  Pescia ,  sospettò  essere  stato  un  sobbollo  di  questa  città  (Si- 
In  Guido  ed  Abate ,  a  quanto  almeno  apparisce ,  finì  la  posterità 
dì  Bolgarino-,  ma  l'Ughelli  pretese  di  provare  che  da  lui  discenda 
la  casata  dei  Bulgarelli  conti  dì  Marsciano ,  celebre  tra  le  storiche 
famiglie  d' Italia.  Da  Bulgarino  (detto  ,  per   verità ,  io  molti  docu- 


(1)  Hout. ,  AnUq.Uat.nied.aevi,  T.  It[ ,  col.  143B. 

li)  Arcb.centr. di  stato,  Sez.  Dlploni. ,  urtap.  di  Vallombrosa. 

(3)  FioiHTiBi ,  Memorie  deUa  canlesia  Malilde  .  pag.  B4  de'  documenti. 

m  FioaBRT.,  ivi  .  pag.69. 

(5)  Udiat.,  Aniiq.  ilo!.,  Tom.V,  pag.611  ;  Fiorht.,  op.cil.,  pag. 803, 

(6]  Ugbilli  ,  Italia  mera ,  Tom.  Ili ,  Epitc.  pislorieltses. 

17)  Ànifq.  itat.,  Tom.   [,  pag.  73S  ;  Fionert.  ,  pag.SI9. 

[i)  Lìmi  ,  Hodoep. ,  pag.  44M. 


itizecy  Google 


5t  DELLA  ORIGINE 

menti  Bulgarello)  ei  vuol  nato  Bernardo,  dal  quale  dice  trapian- 
tata in  Orvieto  la  casa;  dove  nel  1118  giura  fedeltà  al  vescovo 
Gi^elmo  per  il  castello  di  Parrano ,  concorrendo  all'atto  di  vas- 
sallaggio i  fratdii  Valfredo ,  Ugolino  e  Gregorio  (6).  Che  se  ci4  fos- 
se ,  dovrebbe  vedersi  taluno  cU  essi  o  dei  loro  discendenti  immi- 
schiarsi negli  affari  della  famiglia  in  Toscana  ;  ma  nelle  diverse 
alienazioni  de'  feudi  che  i  loro  supposti  parenti  furono  costretti  di 
fare ,  mai  non  apparisce  il  nome  di  alcuno  dei  Bulgarelli  :  onde  io 
son  di  credere  che  l'opinione  dell' Ughelli  debba  assotutameole 
rigettarsi.  (Cmuhhu). 


DOCUMENTI. 


Regestum  Cartarum  omnium  Cadolingue-Bonapahtiae  Familiae  ge- 
nealogiam  comprobaniium. 


9:83,  mei 

Guneradus  comes,  fiUvs  quondam  Teudicii,  prò  anima  sua,  Er- 
mingardae  jugalig  et  fiUi ,  offerì  et  donai  eccUsiae  SS.  Zmonis , 
Ilufjim  et  Felicis ,  sUae  in  civitcUe  Pistorii ,  coiai  et  rea  quat  kaiet  in 
loco  qui  dicilur  Vicofario. 

HjÌub  caritè  arcbelypOD  eitat  in  TabuUrìo  Pistorierisis  CBlbednilis. 
EdidiL  HfppolituE  Camici  in  opere  uuDcupato  :  M>la  olla  uria  eroiuilogi- 
co-diplomatica  dagli  antichi  Duciti  e  Uarchesi  dilla  Tosoana .  M  capita- 
no Coiimn  della  Rena  .  T.  I ,  pag.  !T. 


9t4 ,  mense  Novembris. 

Teudicius  Comes ,  filim   b.  m.  (botiae  memoriae)  itera  Teudicii , 
J?rt  Deo  et  ecclesiae  episc<^tus  Pistorieasis  duodecìm  ciuos  prope 

(6)  Dgbblli,  Storia  de' confi  di  Mandano,  pag.441. 
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tupnacr^ttam  dvUatem ,  atuiumte  Berta  uxore  sua.  —  Aclum  m  hco 
Piscia  majore ,  in  curie  sua  sita  Ceule,  prtxpe  ecdesiam  S.   Quinci. 
Archstypon  eital  lo  Tabularlo  Calbedralls  PistDiiensig,  EdidiI  P.  Zac- 
cbaria  ìd  opere  nuncapslo  AìMmMmo  PUlonmtit ,  ad  pag.  283. 


953  ,  mense  Seplembrìs. 

Kadulus  Comes  ,  filius  b.  m.  Cuneradì  ^t  fuit  cornei ,  prò  cmtma 
tua  et  Bertae  cof^'ugu  suae,  émat  ecclesiae  cathethuli  civitatis  Pi- 
stoni  casom  et  res  massaritias  tpias  habet  in  loco  qui  dicitur  Petrio- 
lo.  —  Actum  Pistorii. 

Archet.  eilat  io  eodem  Archivio,  Edidit  Hyppolitus  Camici  in  opere 
super  memorato  ,  ad  pag,  3S  ;  et  P.  Zaccharia ,  ad  pag.  SSft. 


95  .  . ,  »  » 

Kadulus  Comes  et  Rottilda  jug(Uis ,  fìlia  Ildepraodi  comitis,  offeruttt 
Deo ,  sigter  altare  ecclesie  S.  Zenonis ,  cosam  et  sortem  in  loco  qui 
vocotur  Petriolo ,  prò  anima  eorum  et  q.  Guidonis.  —  Actum  in  cur- 
ie Pisdae, 

.    Arcbei.  exlal  io  eodem  Archivio.  Edìdit  Hjppolitus  Camici,  ad  pag.  39. 


961  ,  mease  Februarii. 

Ermingarda  ,  quae  Ermitha  vocatur ,  filia  b.  m.  Cnneradi  comitis 
et  relieta  Tasstmanni ,  nec  non  filii  ejus,  danaiU  ecclesiae  S.  Zenonis 
rasam  et  res  qtias  habent  in  loco  Petriolo.  —  Actum  in  castro  fli- 
palta ,  prope  muros  civitatis  Pistorii. 

Archet.  cilat  ibidem.  Edidit  Hyppolilus  Camici ,  ad  pag.  39, 

6. 


Willa, /Sh'o  é.  m.  Kaduli  qui  fuit  comes  ,  jugalis  Raynerìi  comi- 
lii .  filii  Bernardi  rtem  comitis  ,  vendit  Uberto  (ilio  Mainardi ,  vacato 
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lldilio ,  casam  et  curtem  cum  pertìnealUs  «uù  polita  in  Caianuovole , 

Attcarano  et  Settefanti. 

ArcbeL  eitat  SeniB  io  Tabu).  Dìplomatum.  EdidU  Ferdinandus  Ughelli 

in  opere  uuocuptlo  :    AlUro  »t  itioria  dMa  famigUa  M  CmM  di  Har- 

scbmo  (Roma,  16G7),  ad  pag.  11. 


996 ,        »  » 

Lolbarìus  Comes ,  (Uius  b.  m.  Raduti  item  comitù ,  prò  remetUo 
anÙNoe  suae ,  pareiAum  sw>nim  et  Adalaxiae  uxon'i  suae ,  obtttUt 
ecdesiae  et  monaaterio  S.  Sahatoris  et  S.  Mariae  de  Borgonuooo, 
prope  fiuoio  Amo ,  quaedtan  bona  polita  ad  S.  Vitiim.  Rogaoit  Pe- 
trus JVotoriii». 

Archet.  eilat  Lucae  io  Tabularlo  Archiepiscopali  ,  EigiLatuin  -('  f 
E.  23.  Uemìiiil  lobaones  Lamius  in  opere  nuociipato:  Cliariumit  el  Hyp- 
pophili  HodoeporicoH ,  io  volumiae  111. ,  ad  pag.  1029. 


iddi  ,  uiense  Novembris. 

Lotliarìus  Comes ,  /il.  Kaduli  item  comitis,  prò  Dei  timore  et  remedio 
animae  suae ,  et  animarum  Kaduli  et  Geinmse  ^enitorunt  suomm,  et 
Adalaxiie  /W.  6.  m.  Willeimi  coniugis  su<b  ,  dot  et  offert  ecclesits  et 
monasterio  S.  Saivatoris  et  S.  Mariae  quae  est  posila  in  loco  qui  vo- 
catw  Borgonuovo  prope  fluvio  Amo ,  ubi  Sichelmus  presbyter  et  o6- 
bas  preesse  videtur ,  itUegras  quatuor  sortes  et  res  quae  suat  positae 
in  loco  tpti  dicitur  S.  Vito ,  tn  loco  Rugiana  et  in  loco  Capo  de  HeU 
sa ,  et  insimul  dat  et  offerì  sex  servos  qui  surit  juris  sui.  —  Actum 

prope  illa  turre,  jucticarid  FlorerUind ,  rogante  Petro  .Vofarrò. 

Archel.extalLu^e  ia  ArchìTlo  Archiepiscopali,  sigaetum  +  f .  P.23, 

editum  in  opere  nuncupalo:  Memaris  e  documenti  per  ttrvtrt  ùUa  «torta 

di  Lveca  ,  in  Tomo  IV  ,  par.  UE ,  ad  pag.  6Ut. 


1003,  nieDse  Aprilis. 

Lothurius  cumes ,  filiits  b.  m.  Kuduii  ittm  r.omitis ,  doiiat   mona- 
sterio praedicto  umwi  curtem  m  loco  Comioiio ,  cum  tesdecim  sorti- 
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bus.  —  Acium  in  Massa ,  prope  plebem  S.  Quìrici ,  rogante  l'golino 
Nolario. 

Édidll  [^beUius  io  opere  clt. ,  ad    paginas  99  ;   ex  archetipo  olim 

adtervato  in  arobifia  UoDialinm  S.  CItrae  de  Luca  ,  et  nunc  ìd  blbljo- 

tbect  S.  Frigdianl. 


<0. 

1006  ,  septimo  idus  Jnaii. 

Lotbarìus  cornei ,  fUiut  b.  m.  Kaduli  àem  comitis  ,  confirmat  mo- 
niuterio  praedicto  poasessionem  bonorum  omnium  quae  ipsemet  vel 
genUores  sui  àdem  dowtoerant. 

Edidit  lobaiuies  Lamius  in  opere  ciL  ,  ad  pag.  88i  ;  et  Fordinandus 
DghelUus  io  opere  itam  cil. ,  ad  pag,  401  ;  ex  arRbetypo  olim  adserviiu 
in  Tabnlirio  Honiillain  S.  Ciane  de  Luca. 

11. 

1006 ,  mense  Octobrìs. 
Pìacitum  a  Lothario  comite  habttum  in  cwttate  Pistorii. 

Arcbet.  estat  Florenliae  in  Tabularlo  ,  vulgo  CMlrole  dt  Stato .  ia- 
ter  diplomata  Capituli  PlsIorìensU. 


1015,  »  » 

Diploma  Henrici  imperatoris  augusti  canfirmans  Warino  abbati 
monasterii  S.  SalvatoHs  de  S^timo  omnia  bona  quae  eidem  Como- 
bio  Lotharìus  cojnes  filius  Kaduli  dotumerat;  et  praecipue  ecclesias 
S.  Mariae  de  AgnoM  cum  suis  pertinentiis  ,  S.  Donati  de  Lucardo 
cum  suis  pertinmtiis ,  S.  Martini  de  PahtA  cum  sws  pertinentiiz . 
cwtem  de  Xantignano ,  et  tres  massoridas  silos  in  Monte  Murello , 
loco  qui  dicihtr  Lmaano. 

Arcbet.  adierratur  Floreoliae   In  Tabulano  vulgo  Centrate  di  Staio, 
lotet  Diplomata  ordlnls  Cislorcleosium. 

Amh.St.It..  Nu^i-a  Serie.  T.lll,  P.tl.  8 
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1027,  DODO  kaleDdas  Augusti. 

Lolteri  Comes,  filius  b.  m.  Chaduli  ipti  fuit  Comes ,  et  Adalasia 
comitissa  jugalis ,  fUia  b.  m.  Wìllielmi ,  prò  ammà  nostra  et  b.  m. 
Rainerìi  qui  fuit  filius  noster ,  offerimus  tibi  Deo  omnipotetOi,  et  mo~ 
ttasterio  beatissimi  S.  Sahmtmis ,  quod  est  fundalum  et  edificatuin  in 
loco  ubi  dicitur  Amo ,  prope  pontem  Bonfilii,  intej^ras  duas  portio- 
nes  de  cassini  et  torte  quam  habemta  in  loco  uW  dicitttr  Fidclo. — 
Actwn  in  castello  qui  dicitur  MorOise,  territorio  Vi^terrense,  ropon- 
te  Rodolfo  notorio. 

Arcbet-eilal  Lucae  Ìd  Arcbivio  Arcbispiacopclf ,  sìgn.  ■}-■  I'15.  Edi- 
tuiQ  ìd  opere  ouoeupato .-  Mmtwri*  t  ioewmtmti  p«r  Mrvlre  alla  ttoria  di 
Lwxa  ,  T.  V ,  par.  IH. ,  ad  pt^.  666, 

u. 

1034  ,  die  sepUma  Februarii, 

GuilleliDUs  comet,  filius  b.  m.  Lotharìi  ^ut'  fuU  sàmliUr  comes . 
donat  ecclesiae  et  canorùcae  sancii  Zenonis  cathedraU  ciuitatia  PisUh 
rH,  quaiuor  casas  et  sorles.  —  Actum  PicecU. 

Arcbet.  adservalur  io  Tiiliulario  Cathedralis  PlstorìeDBJs.  Edidit  P.Zic- 
cturit  In  op.  cit. ,  ad  pag.  S90. 

15. 

1034,  — 

GuiUelmus  comes,  qtù  Bolgarino  mcatar,  filim  b.  m.  Lotharìi 
qui  fiat  Comes ,  prò  anima  HugODis  germani ,  donat  monasterio  S.  Sal- 
vatoris  de  Borgonuovo  prope  pontem  BrmfUii  quaedam  bona. 

Archet.sdserralurLucaelD  Archivio  Archiepiscopali, sfgn.  f-f-.P. U. 
Ueminit  lohanaes  Lamius  in  opere  cit. ,  ad  pagioas  896. 
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1048,  septitito  idas  Decembris. 

Willelmus  Comes  ,  /iliua  b.  m.  Lolharìi  qui  fiat  idem  cornea ,  prò 
remedio  animae  suae  et  parmlum  suorum  donat  ecchsiae  et  monaste- 
rio  ^.  Salvatoris  de  Septimo ,  ecclesiam  et  oratorium  S.  Salvatoris 
sUam  in  loco  Gallano,  ubi  vocatur  Hospitale,  cum  omnibus  pertinen- 
tOs  suit.  —  Aclum  in  loco  Septimo ,  rogante  ìMebranào  notorio. 

Archet.  adservBlur  Floreotiae  In  Tabularlo  vulgo  Centrale  dH  Sialo , 
Inter  diplomala  ordlnis  C Iste rcieo slum.  Edidit  lobannes  Lamius  in  opere 
cit. ,  ad  pi^.  1034  ;  et  FerdinaDduE  Ughellius  in  opere  llem  cililo .  ad  pa- 


Carta  r^uiatioms  GuiUelmi  comics,  filii  Lotharii  item  comitit,  Gui- 
doni episcopo  Volaterrano  de  castro  Pulicciani  et  de  Colle  Muscioli , 
et  de  omnibus  bonis  et  pertìnentOs  posilis  infra  curles  dictorum  co- 
strontm. 

Hujas  donatioDis  memoria  extat  la  quodaro  codice  membranaceo  nun- 
cupato  :  •  Jura  episcoptUtu  VotaUrraai  ■  ,  adservato  FlorentJae  in  Tabu- 
larlo vulgo  Canlrat*  di  Slato,  io  wcl.  vulco  d«Us  Riformagionl,  io  Classe 
m .  voi.  XXrilI ,  ad  r^rUs  XII- 


1073 ,  — 

Ugo  Comes ,  filius  Willelmi  71»  Bulgari  vocatur  item  comitis . 
emit  a  Petro  filio  b.  m.  lokaanis  bona  ad  Caprariam  et  in  pleberio 
S.  Gabini  sito  Mudilo,  prò  prdio  centum  aoldorum.  —  Actum  in 
loco  S.  Martim  qui  vocatw  Adimari ,  rog.  Petro  notarlo. 

Archet.  eilal  FlorenUae  io  Tabularlo  vulgo  Cmlrale  di  Stato,  iuter 
diplomata  ordlois  Ciglerclensium.  Edidit  Ferdlnaudus  Dghellius  lo  opere 
cIt.,  ad  pag.  il». 
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4075,  kalendis  Ociobris. 


Berla  fiUa  quowkan  Lotharìi  comità,  ANxUiaa  de  ecclesia  et  mih 
monasterio  S.  Mariae  de  CapriUa ,  acc^t  donationem  cappellae  san- 
cii Victorii  ab  Ildebmido ,  Nero  et  Ugo  /Uiit  Emmgardae ,  in  pre- 
smtia  UgoQìs  cotnitis  ^ut  Ugitione  vocatur ,  filit  q.  Bulgan.  —  Aclum 
CcUtniatìo,  rog.  Rolando  notoria. 

ArcheL  eslat  FlorentUe  in  Tabularlo  vulgo  Ceatrak  di  Sialo .  inter 
diplomata  monJaliani  S,  Hy«ronim<  de  S.  GemlnUDo.  Edidll  Lamias  ìd  op. 
cit. ,  ad  ptg.  iìSS- 


i  088 ,  prìdie  noaas  lanuarìi. 

Ughuccìo  Comes,  fil.  b.  m.  Bulgarelli  comttis,  promisit  Petra  Ab- 
bati monasterii  S.  Saìvatoris  de  Ficeclo  et  stKcessoribus  twis ,  quod 
prò  advenlu  Regis  vel  Marchioms ,  aut  ad  suttm  ìixwn,  fodrum  tol- 
lere  non  habebit. 

Archel.  eitat  Lucao  ia  ArchÌTÌo  Arcfaiepiscopilì ,  ^gaal.A.,  Dum.  f. 
Meminit  Lamiua  io  opero  saepius  citalo  ,  ad  pag.  1014. 


{086,  die  decima  octava  Februarìj. 

Ughuccio  Comes,  fUius  b.  m.  Bulgarelli  item  cotnitis ,  amatente  Cì- 
)ia  ttxore  iva ,  (ilia  q.  Ciootti  qtU  fwt  comes  ,  obiulit  Deo  atque  ho- 
ipitali  constructo  m  loco  qui  diòifur  Rosaria  plttres  ptHas  terrarvm. 
Huius  donaIJODiB  memoria  adaerTatur  in  quodam  codice  pecudineo  in 
quo  «cripta  suDt  jura  Honasleril  de  Altopassn ,  exiatente  Florentiae  io  Ta- 
bularlo vulgo  Cailrale  H  Stato. 

88. 

1086.  die  tertio  Augasti. 

Ughutio  Comes ,  fi^iiis  Willelmi  mmcupati  Bulgari  item  comàit . 
promittìt  Deo  et  abbati  monasterii  S.  Saìvatoris  quod  dicitur  de  Vaia' 
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no ,  guod  ilU  nullam  erit  molestiam  ill(Uurus  de  bona  siti»  in  Alpi- 
bus  et  in  comtatu  Vemii  quae  eidem  donaverat.  —  Actum  in  curte 
Vermi. 

Archal.  eiUt  Flonnliae  in  Archivio  *ulgo  CmtnU  di  Stalo. 


<087,  .>  « 

Ughictione  comes ,  fil.  b.  m.  Bulgari  qui  fiat  item  come$,  inpre- 
terUia  Simnmdi  et  Nerli  fil.  b.  m.  Signorelli ,  per  tigmm  quem  tua 
d^inebat  mamt ,  investt'vtt  Gvalfridwn  presbiterum ,  rectorem  eccletiae 
et  monasterii  S.  Martae  de  Maatignaao  ,  de  und  peM  terrae  positi 
m  loco  ipso  Mantignano  prope  hortum  fUcti  monatterii.  —  Achtm  Mon- 
tecascioU ,  intut  curte  ejusdem  Ughictianis  coimtis  ,  rag.  Grimalda  no- 
tano. 

Arcliet,  eztai  ibidem,  ioier  diplomaU  Hoaisliuin  S. Apolionlae.  Ue- 

miDÌl  Lamlas  in  opere  cU.,  ad  pag.  *0W  ;  et  i3gbeUius  in  opere  item  citalo, 

ad  pag.  48,  follens  circa  annum. 


Ugucciime  cornea  fii  Bulgarelli,  et  Cilia  jugoUs  fUia  q.  Teuzzi , 
offerunt}Deo  et  monasterio  S.  StUvatoris  sito  Borgonuovo  plura  bona, 
rog.  Vgone  noton'o. 

Archet. adtervatur  Lncae in Arcbivio Archiepiscopali, «tgn.  i.G.  77. 
Ueni.  Lamlus  In  opera  cit. ,  id  pag.  1U8. 


Ugo  Comes  /Hitis  Bulgari  comitis ,  annuente  Urbano  PP.  Il ,  fun- 
dat  eeclesuon  S.  lohaanis  &iptistae  de  Piceclo  cwn  fonte  baptigmatis, 
cttramque  ecclesie  tradit  abbati  S.  Salvatoris  de  Borgonuovo. 
iletn.  Lamius  in  opere  cit. ,  ad  pag.  40t6. 
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9,  mense  Martii. 


Ugo  Comes /ifttu  fuotuJom  Bulgari  com^,  et  C\\\&jvgaiis,  offtrunt 
Dea  ecclesiam  S.  Mariae  de  Monisterio  (idett  <J)b(Uiam  de  Morrona) , 
et  otrma  quae  monachi  habere  et  detinere  viderUur ,  nec  non  terrai , 
casal  et  matsaritias  positas  t'n  loco  diclo  Castàneote ,  casam  et  Syl- 
vain in  loco  qui  vocatur  CoUeleoni,  et  molendina  quae  stmt  influmo 
Caldanae ,  eonsenHenlilna  Autc  donatiimi  Ugolino  et  Aomucemo  fiUit 
praedktae  comitissae  Ciltae. 

BdidiI  Leo  Urbavfllinus  in  CknmbìO  {mparolomm ,  ad  r*R-  30B  :  <' 
lubtnnes  Laroius  in  op«re  cit. ,  ad  pig,  1049, 

27. 

1090,  nono  kalendas  Mariti. 

Ugo,  gut  Ugitione  comes- vocatur,  filius  b.  m.  Bulgari  conàtis,  cum 
dilectissimà  conjuge  sua,  filiA  b.  m.  Teuzi,  nomine  Cilia .  confimuaU 
monasterio  S.  Saivalorig  de  Septimo  possessionem  honorum  omnium 
a  semet^is  et  a  parentibus  suis  eidem  donatorum.  Quae  bona  sita 
sunt  in  curie  de  Septìmo,  in  Sommaria,  in  Montemorelto ,  in  Man- 
gone ,  m  Piceclo ,  in  Bibbirme  .  t'n  Turre  et  in  MontebugnoU ,  et  intra 
f^ebes  de  Sciano  et  de  Campi ,  et  intimul  omne  patronatus  jus  re- 
nwaia»U.  —  Actum  in  MontecascioU ,  rag.  Grimaldo  notano. 

Archel.  adsenatur  Florentiae  lo  Archivio  vulgo  Centrala  di  5lalo,  io- 
ler  diplomata  ordlnis  CUlerciensium.  Edidit Lamius  iu  opere  ciL,  ad  pa- 
gina! 105;  et  Ogbeliius  io  opere  it«ni  cit, ,  ad  psg.  10S. 


IftSI ,  pridie  oooas  Uartii. 

Uguccione  comet,  fUius  quondion  Bulgari  item  comitts,  emit  a  Pur- 
purA^fi(t  quondam  Bernard  de  Compi,  uxore  q.  Tegrini  fil.  liberti, 
annuente  Bernardo  filio  et  mundualdo  suo,  integram  suam  partem  cu- 
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adam  ecctetiae  aedificatae  m  honorem  S.  Marlmi  qme  vocaiur  Odi- 
tari,  cttm  eoemeterio ,  tetri*  et  vinàt  eidem  pertiamtibut,  —  Adam 
i  VaUebuanA,  rog.  GriiiKddo  notorio. 
Arcbet.  extit  ibidem. 


1091,  die  secnnda  Septembris. 

UgucGÌone  comes,  filius  quondam  Bulgari  comitis,  emU  a  Bernardo 
fUio  quondam  Terrina  quarlam  partem  terranan  qaae  fiterunt  eccle- 
iiae  S.  Martmi  Odmari,  it^ra  cwlem  coltri  de  MoiUaairelU.  — 
Aetum  in  ValUbuonà ,  rog.  GrimaJdo  notano. 

Archet.  eiUt  ibidem. 

30. 

1091,  quinto  kalendas  Decembrìs. 

Uguccione  come»,  filivt  quondam  Bulgari ,  largitur  Dea  et  hogpilOf- 
U  constructo  m  loco  qui  dicitur  Rosaria  quartam  partem  eccleiiae 
S.  Naaarii ,  sitae  in  loco  qui  rytcatur  Cerbaria  pr<^  padule,  cut» 
borni  et  piscatiomlmi  eidem  pertinentibm.  —  Actum  in  carte  Pitdae, 
rag,  Itdebrtmdo  notorio, 

Arcbet.  adsorTatur  Lucaa  ìd  Arcbivio  Archiepiscopali ,  signet.  -f- .  E. 
(8.  Uemlnll  Lamlue  ìd  opere  cit. ,  td  pag.  1060  ;  et  Lee  Urbevetanus  in 
Chrmico  imperatoTìim ,  ad  pag.  87. 


4193,  mense  lulJt. 

f  UghiccìoDe  comet,  fil.  quondam  Bolgarì  item  corniti,  per  fiate  que 
I  tua  detinebat  manu ,  invettioit  lld^andino  filio  quondam  Pagani 
ir  Ghitoifi  nominative  de  Ula  part ,  quae  quondam  n^tradicto  Paga- 
<  no  a  supradicto  UghicciiM»  comes  dedit  per  cartulam  pignori»  no- 
'  mine ,  per  opera  de  Castello  de  CoUepertuU  dedit  pignori»  nomÙK 
i  quod  ad  n^trascripto  Pagano  pertinebat  de  carte  de  Lugiano ,  Ma- 
«r  dege  vacala  ;  amodo  in  aatea  tt^nuor^  lld^>randino  cu»  Vigo 
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n  germffo  suo  eorumque  heredea  fuAeatU  et  tetteoat  jure  proprieta- 
«  rio  rOmme,  rec^nens  a  svpratcripto  Ildebraiu^no  Uamegkild  pa- 
ti rio  de  crome.  —  .^cftitn  Catignano ,  rogante  lohcmne  notorio. 

Arcbet.  sdserratur  Florentlae  lo  Tibultrìo  vulgo  Ctnlrate  di  Stato  , 
ialer  Diplomata  monasterii  PassiniaDensis, 

32. 

1094,  mense  Augusti. 

Ugo  coma  ,  fiiiui  quondam  Bulgari  item  comitit ,  vettdit  monaste- 
rio  S.  ìiariae  de  ìlarOignano  ,  \àn  fmilia  retidebat  Abbatista ,  plwa 
bma  posila  in  Ugtwuto  ,  Avaiia  et  Accone.  —  Return  in  Cappiano , 
rog.  GrimMo  notano. 

Arcbet.  adeerralur  ibidem ,  iuter  diplomala  monasleril  S.  Apollonise. 
Edidit  Dgbellius  ad  pag.  49,  erronee  referens  ad  inauin  409S. 


4096,  mense  Aprilis. 

Ugo,  fut  UgbuccioDe  Comes  twcofur,  filius  b.  m.  Bulgari  qui  (uit 
item  eomet ,  dowA  ecclesiae  et  monasterio  eontfìructo  in  loco  Campo- 
tituie,  ubi  Montqtlano  vocatur,  et  voaJ/ulo  e;us  S.  Mariae,  ubi  Pe- 
trus Prior  preesse  videtw,  tres  sortes  et  dànidiam  m  foco  qui  no- 
minaiur  Casi,  cum  aliit  bonis  positis  in  curte  Vermi.  Inter  testes 
r  Nerlus  Vicecomes,  filius  quowlam  Signorelli.  —  Actam  m 
(  Fiorentino,  rog.  Grimaldo  notano. 
Archel.  adserratur  Florentiae  tu  Arcblrio  priTalo  bmillae  Bardiae. 
Edidit  lohanoes  Lamlus  io  opere  cil.  ,  ad  pag.  40T1. 

34. 

1096,  sexto  idus  Maii. 

Ugutio  Comes  -,  /Stìus  b.  m.  Bolgarellì  eomitis ,  prò  remedio  animae 
suae  et  parentum  suorum ,  donat  et  tradtt  Domino  lesa  Christo  m- 
tegrom  sortem  et  res  ilka  luas  poaitas  in  loco  ubi  dicìtw  Corticelle, 
sicut  ipso  sorte  recto  fiat  per  homines  qui  «ociwrtw  Iaconi  (sic),  con- 
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■tfftWNt  ibidem  kospitium  peregrinorum   live  pm^aerum.  —   i^cfttm 
m  Montecatcioli ,  rag.  Gherardo  notorio. 

Ar«het.  adservalur  Florentise  in  Tabularlo  vulgo  CtnWalt  dì  Stelo  , 

Inter  diplomala  ordinU  Cisterciensium.  Edklit  nghellius  io  opere  cìl. ,  Rd 

pag.  i06. 

35. 

\  096 ,  mense  Mait. 

Ugilbo  coma ,  fU.  b.  m.  Bulgari  comiCtg ,  vendH'  lld^trando  filio 
Ugom  inUgram  terram  de  Cardialla  in  curie  de  Ficeclo.  —  Actum 
m  eaitelio  de  MoiUectacioli ,  rog.  Gerardo  notorio. 

BdJdiI  lohannes  Lamiiis  in  opere  cit. ,  in  T.  V,  ad  pag.  103. 

36. 

)096  ,  die  v^esima  Maii. 

Ugo  et  Raineri  comitei ,  filii  quondam  Hugoais  item  comitii,  donant 
abbati  monaiterii  S.  Michaelis  de  Pcusiniano  tortem  imam  m  loco 
(pd  diàtur  Valle.  —  Actum  Ficecliprope  monasterium  S.  Salvatoris, 
rog.  Gherardo  notorio. 

Archel.  extal  Floreoliae  in  Tabularlo  vulgo  Cmtrals  lU  Stalo ,  inlcr 
diplomata  monasterii  PiBdnlaneiuis.  ll«iiiiDÌt  tohannes  Lamius,  ad  paKi- 

(ConltaHa). 


lUuH.ST.lt. ,  HuwaSer 
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PATTO 

IL   COMUNE   DI   TERGINE 

IL  MUNICIPIO  DI  VICENZA 

H>I.    MCI.  ITI 

EPISODIO    DEL     MEDIO    EVO    TRENTINO 

DA  TOMMASO  GAR 


1. 

A  chi  da  Treato  vogba  recarsi  per  Bassano  arila  Veneiia,  per- 
correndo la  comodissima  strada  coslruita,  pochi  anni  sodo,  luogo 
ì  biUToai  del  FeiviDa ,  dopo  QD'ora  di  cammino  all'iocirca,  s'afifoc- 
eia  UDO  spazioso  e  pittoresco  altipiano,  incoronato  da  verdi  monta- 
gne e  da  frequenti  rilla^,  in  fondo  al  quale  spicca  la  grossa  bor- 
gata di  P«^ne,  appiè  d'un  colle  ridente,  su  cui  torreggia  un  ca- 
stello. L'amenità  àtA  sito,  la  sahibritk  ddl'arla,  la  regolarità  delle 
case  e  delle  vie,  l'affiuensa  quasi  conttnaa  degli  abitatori  delle  ville 
vicine,  ed  anche  dei  forestieri ,  contribuiscono  a  mantenerla  io  uno 
stato  finrenle  di  popcriaiìone  e  d'industria,  e  a  darle,  specialmente 
in  tempo  dì  fiera ,  tutta  l' apparenza  dì  una  piccola  e  gentile  città. 
lo  lei  m  appuntano ,  ooooe  lati  di  un  angolo  ottuso ,  due  vallate 
diverse  di  oonfigurazÌMie  e  di  materiale  importanza  :  la  Valsugana 
verso  Hteriggio,  la  valle  del  Fraina  verso  levante.  Alla  [nimav'ha 
OD  doppio  adito,  spartilo  da  una  lunga  collina,  ai  fianchi  della 
quale  si  stendono  i  due  laghi  di  Caldonazio  e  di  Levico,  cosV  chia- 
mati dal  villaf^o  e  dal  borgo  a  cui  mettono  capo.  Il  lago  di  Gal- 
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(loiiazzo ,  il  più  ampio  del  TrentÌDo  dopo  quello  del  Garda ,  preseala . 
cogli  amenissimi  p(^  di  Teona  e  di  Calceranica,  un  assai  pitto- 
resco bacino,  che  per  la  poca  distanza  da  Trento,  k  mèla  frequente 
di  gilè  campestri.  Dal  lago  di  Caldonazzo  scaturisce  il  Brenta,  fiu- 
micelio  che  va  serpeggiando  come  uu  nastro  azzurrino  in  mezzo 
alla  valle;  ma,  giunto  in  prossimitìi  di  Bassano,  un  torrentaccio  gli 
intorhida  le  limpid' acque,  che  tentamenle  si  perdono  nelle  lagune 
deirAdrìalico. 

La  valle  che  volge  da  Pergine  dirìtlamente  verso  mattina ,  è 
appellata  del  Fersina  da  uu  torreate  del  medesimo  nome,  che  esce 
da  un  laghetto  del  monte  Gadìno ,  traversa  il  fondo  tortuoso  d'una 
doppia  catena  di  monti  qua  e  1^  franati,  s'ingrossa  d'altri  torren- 
telli ,  passa  vicino  al  boi^  di  Pergine  per  un  ampio  letto,  che  verso 
seltentrione  sempre  più  si  ristrìnge  fra  due  rupi  profonde,  e  scende 
precipitoso  a  scaricarsi  nell'Adige  presso  Trento.  La  valle  del  Fer- 
sina, dall'orìgine  al  dosso  della  Chiusa,  è  povera  e  stretta;  pochi 
campi  in  pendio ,  coltivati  sino  al  mezzo  a  gelsi  ed  a  viti ,  pochi 
prati  e  boscaglie  che  incoronan  le  cime.  Lungo  le  due  sponde,  parte 
.sul  piano,  parte  sull'erta  montana,  giacciono  dei  villaggi,  il  più  di 
essi  fondati  nell'epoca  delle  prime  immigrazioni  barbarìche ,  e  spe- 
cialmente durante  il  dominio  dei  Longobardi.  Quelli  che  si  trovano 
lungo  la  via  che  da  Trento  mette  alla  Venezia,  sono  per  la  mas^ma 
parte  di  origine  romana;  cit>  che  vien  dimostrato  dal  nome,  dagli 
■ivanzi  di  antichità  e  dalle  shHne. 

A  Pergine,  capoluc^  di  tutta  la  valle ,  sovrastava,  già  al  tempo 
dei  Longobardi ,  un  castello.  1  signori  di  esso  compajono  per  la  prima 
volla  come  vassalli  del  re  Lodovico ,  l'anno  845 ,  testimoaiì  ad  on 
placito  registrato  dal  Muratori  (Ant.  Med-Àevi,  T.  II). 

Dal  tenore  del  dij^oma  di  donazione  del  ducato  Trentino  faUa 
da  Corrado  il  Salico  al  vescovo  di  Trento  nel  1027 ,  rilevasi  che 
Pergine  col  suo  territorio,  compreso  tra  ■  con6ni  dello  stesso  ducato, 
estendeva»  verso  mezzodì  fino  alla  chiesa  ora  distrutta  di  S.  Desi- 
derio ,  nel  bei  mezzo  della  Valsugana.  Sembra  nondimeno  che  per 
pochissimi  anni  i  vescovi  di  Trento  dominassero  direttamente  sul 
Perginese,  ove,  poco  dopo  l'epoca  della  donazione  suddetta ,  veg- 
giamo  una  famiglia  di  militi  originariì  della  Baviera  già  sott«ntrata 
nel  possesso  e  nei  diritti  dèi  regimi  provenienti  dai  Longobardi  e  dai 
Franchi,  o  méssivi  più  Urdi  dai  vescovi  stessi  in  qualità  di  ga- 
staidi.  A  celesta  supposizione  ne  induce  la  storica  preponderanza 
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in  quei  looghi  della  menzionata  fami^  di  feodatarii  fin  dalla  metà 
del  accedo  undecime;  preponderanza  che,  avendo  dato  ^uste  ca- 
coni dì  querele  e  di  scdeome  protesta  alle  popolasìoni  soggette ,  ci 
riconduce  nalnralmeate  all'argomento  principale  del  nostro  discorso. 

Gli  abitatori  della  valle  del  Fersina  debbono  aver  goduto  da 
hmf^ùsràno  tempo  di  una  considerevole  liberta  ;  poiché  nel  docu- 
mento del  1166,  che  ora  daremo  in  esteso,  sì  richiamano  a  fran- 
chigie  consnetudiuali  di  quattn>cenl'  anni ,  e  perchè  ancor  nel  pe- 
rìodo di  coi  ci  occufMamo  formavano  un  solo  Comune,  diviso  io 
quasa  altrettante  gaslaldie  quante  erano  le  ville  che  lo  componevano; 
ciascuna  delle  quali  aveva  i  suoi  sindaci  e  rettori.  Come  autorità 
del^ala  dal  vescovo  ricouoscevauo  un  podestà  o  giudice  eletto  da 
loro,  che  aveva  la  sua  residenza  in  castello.  Ad  esso  era  affidata 
r  amministrazione  della  {^nstizia  nel  civile  e  nel  criminale ,  e  l'esa- 
EÌobe  dei  diritti  regali.  Decideva  nelle  cause  di  appellazione  pre- 
sentate dai  audaci,  e  in  prima  istanza  per  gli  arìmanni  di  Fierozzo 
esenti  dal  fóro  ordinario ,  e  abitanti  la  parte  più  riposta  della  valle 
a  levante ,  che  tradiscono  anc<va  nel  loro  dialetto  l'origine  germa- 
nica, e  dopo  il  mille  si  accrel:^>ero  in  numero  per  successive  colonie 
di  minalori.  All'influenza  legittima  del  Podestà  o  Vicario  confermato 
dal  Vescovo,  s'ag^unse  io  breve  quella  arbitraria  del  Cast^lano , 
che  nelle  lotte  tra  il  sacerdozio  e  l'impero  andava  usurpando  nuovi 
diritti.  Abbiamo  accennalo  di  sopra,  non  potersi  per  mancanza  di 
documenti  chiarire  come  la  giurisdizione  di  Porgine  sia  passata  in 
feudo  ereditario  ad  una  famiglia  straniera ,  il  capo  della  quale ,  circa 
la  metà  del  secolo  undecime ,  era  già  si  potente  da  imporre  a  sua 
posta  la  sua  vtdontà  sulle  popolasìoni  contermini  e  fino  allora  vis- 
sute immuni  da  qualunque  servaggio. 

Un  Federico,  calato  dalla  Germania  meridionale  forse  col  primo 
imperatore  della  casa  dì  Franconia ,  e  investito  da  lui  o  da)  vescovo 
trideatiao  del  feudo  di  Perdine,  risiedeva  nel  castello  dì  architettura 
longobarda,  eretto  sul  monte  a  ridosso  del  borgo,  e  cerchiato  da 
alte  e  massiccie  mura  con  feritoie  a  brevi  distanze,  e  torri  mer- 
late agli  angtdi  estremi,  irte  dì  bertesche,  di  manganelle,  di  pe- 
triere.  Da  questo  fortificalo  suo  nido  ^i  scendeva  sovente  coi  suoi 
sch«-ani  a  disertare  le  case  ed  ì  campi  dei  coloni  recalcitrauti  dal 
pagare  a  lai  slesso  la  decima  dei  prodotti  dovuta  al  vescovo  dì 
Feltre ,  alla  cui  diocesi  apparienevano  ;  a  condurli  {xigionì  in  ca- 
stello e  a  farveli  talvolta  perire  di  fóme.  Costringeva  i  liberi  a  fre- 
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((neiitissime  prestaBÌooi  d'opere  servili ,  negando  poscia  la  mercede 
fissala  per  patto  d  per  consuetudine;  e  guaì  a  chi  ne  lo  richiedesse 
o  ne  movesse  lamento  !  1  sotterranei  d^  castello,  moti  d'óf;ni  tace, 
e  le  più  inamaae  percosse  n'erano  la  solita  panitione. 

Seguiva  le  sue  vestigia  il  figlio  Adelpreto,  mtuitenendo  a  viva 
fon»  le  usurpazioni  inveterate,  e  aggiungrado  ad  esse  la  preten- 
sione alla  virginità  delle  spose  del  suo  distretto.  Cotesto  stupido  e 
ferino  abuso ,  ohe  ofiende  la  dignità  umana  nd  sentimento  piti  de- 
licato, era  stato  assunto  a  quei  tempi  fra  i  diritti  regali;  e  non  so- 
lamente si  esercitava  di  fatto  o  per  redeniione  in  danaro  da  molti 
dei  regoli  nostri  e  stranieri,  ma  figurava  bruttamente  anche  nel 
gius  pubblico  dj  qualche  |H*iucipato  eccletdaatico. 

Tali  violeuie  e  oppressiani  crebbero  a  dismisura  sotto  il  fi^io 
di  lui,  Giindibaldo ,  il  quale  obbligava  gli  abitatori  dei  prossimi  vil- 
laggi a  mettersi  in  aguato  sulle  vìe  pubbliche  e  a  derubare  i  pa»- 
seg^erì  per  proprio  conto.  Era  slato  ooatume  antico  che  i  oompo- 
nenti  la  Comunità  Perginese  pagassero  al  cast^,  o  al  Vicario  re- 
sidente in  esso,  una  cidletta  personale  sui  fuochi;  ma  Guodibaldo, 
come  il  padre  e  1'  avoavean  fatto,  la  esigeva  sui  fondi. Col  diritto, 
pur  remotissimo,  di  scegliersi  il  giudice  della  Comunità ,  fu  uAto  ai 
Per^nesì  ogni  meato  l^le  di  trattare  i  propri  interessi ,  e  apnlo 
il  campo  agli  artntrii  del  loro  dinasta.  Il  quale,  e  per  assicurarsi 
nel  (H^prìo  distretto ,  e  per  estendere  viemma^ormente  la  sua 
potenza  ,  si  era  collegato  coi  principali  feudatarii  della  Chiesa  Tren- 
tina, e  nominatameDle  coi  Cast^barco ,  che  allora  avveravano  q<mi 
soia  il  Vescovo  (  che  qualche  anuo  pib  lardi  da  imo  dì  quella  fami- 
glia presso  Rovescio  fu  ncciso],  ma  ben  auobe  l'Imperatore.  I  Pw- 
ginesi  tentarono  più  vcdte  di  mov<a%  colle  ragioni  e  colle  preghiere 
a  più  temperato  procedere  il  loro  signore;  e  trovatolo  renitente  alla 
mbiima  eoncessioDe ,  si  votq^ro  [nù  volle  al  Vescovo ,  sovrano  ter- 
ritoriale. Ha  questi,  fieramente,  osteggiato  dai  Castelbarco  e  da 
altri  riottosi  vassalli ,  a  mala  pena  riusdva  a  difendere  sé  mede- 
simo e  la  giurisdizione  immediata  della  sua  Chiesa.  DesUtuitì  d'ofpi 
protezione  e  soccorso  esteriore,  deliberarono  secretameole  di  unire 
le  volontà  all'unica  mira  di  scuotere  quel  giogo  tirannico  ,  tostocbè 
un'acconcia  occasione  si  presentasse. 

L'imperatore  Federico  Barbarossa,  fin  dall'autunno  del  4464, 
si  adoperava  a  tutto  potere  in  Germania  per  ricomporre  le  difiereose 
e  cessare  le  lotte  insorte  tra  >  vani  principi  dell'Impero ,  sperando 
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disporìi  a  conoorrere  seco  ad  ODa  nuova  spedisioDe  io  Italia.  Vinto 
ia  battag^a  campale  presso  Tnbiuga  il  duca  Gaelfone  e  sedate  le 
dissensioni  più  gravi ,  avea  Federico,  la  Pentecoele  del  1169^  con- 
vocato io  Erbìp<^  i  [^ocii»  e  prelati  maggini  dell' loipero;  ai  quali 
espose  le  {««teDsioai  dei  pepi  PasqoaJe  e  AlessaDdro ,  eccitandoli  a 
dichiararsi  per  quello  dei  due  cbe  credessero  aver  più  diritto  al 
triregoo.  X^  maggioraDsa  decise  in  favore  di  papa  Pasquale.  Nel 
feM>rEgo  dell'anno  seguente  1166  ,  Federico  indisse  una  nuova  dieta 
in  Norimberga ,  nella  quale  vennero  conformate  le  deliberaEioni 
prese  in  quella  di  Erbipoli ,  malgrado  la  coraggiosa  opposizione  che 
gli  fecero  due  grandi  prelati  della  Garmania,  partigiani  di  papa 
Alessandro  III.  Dal  febbrajo  al  novembre  1 1 66  ,  in  cui  ridleoese  in 
Italia ,  Federico  pose  tutte  le  cure  a  concentrare  le  forse  àei  Jprìa- 
àpi  gennauici ,  grandi  vassalli  della  corona ,  aUo  acopo  della  pros- 
sìina  spedizifHie  ;  tassando  in  danaro  o  in  prestanoni  di  vettova^e 
e  di  ^ttreszi  guerreschi  tutti  cok>ro  che  non  volle  costringere  a  se- 
guirlo in  persona  col  relativo  contingeote  dì  armigeri.  Sìa  dunque 
per  ovviare  a  reoriraìnsiimì  da  parte  dell'imperatore  e  del  vescovo 
di  Trento ,  suo  immediato  signore ,  sia  per  soccorrere  del  suo  biw> 
ciò  il  duca  bavarese  Guelfone ,  sa  finalmente  per  desiderio  di  av- 
vaatagfparà  ool  prender  parte  alia  gloria  e  al  bottino  ddla  iHttssima 
discesa  imperialo  in  Italia  ;  il  fatto  à  è,  cbe  anche  il  nostro  Gun- 
dibaldo ,  nei  primi  mesi  del  1 1 66  ,  sì  era  recato  in  Baviera ,  e  avea 
lasciati  ì  castelli  d^  Perginese  in  forte  custodia  de' suoi  fedeli. 

Di  quest'  assenza  a[^)rofittaroDo  subito  le  conoutoate  popolazioni. 
Gib  da  qualche  tempo  passava  a  quest'uopo  una  secretisuma  ìn- 
teUigenza  Ve»  le  gaslaldie  o  prepositure  componenti  il  Comune;  le 
quaU ,  nel  mese  di  aprile ,  per  Iw  mandatari!  aveano  conohiuso  di 
tentare  concordemente  l'impresa. 

A  pochi  passi  fuori  del  borgo  di  Pei^e  solleva  allora  il  mo- 
oastero  di  Santa  Maria,  una  delle  tante  propaggini  dell'ordine  Bene- 
dettino ;  detto  in  Valdo ,  dal  germanico  Wali ,  perchè  aderente  a 
una  selva  di  tigU  e  di  càriKoi,  recisa  nel  4754  ,  che  dal  piano  della 
valle  stendevasi  verso  i  colli  vicini.  Feddi  ancora  alla  disci[dina , 
che  in  dtre  regioni  si  rilassava ,  i  frati  di  questo  [ucoiol  convento 
incoraggiavano  col  proprio  esempio  alla  piet^  ed  al  lavoro  i  robusti 
valligiani ,  iu  mezzo  ai  quali  vivevano  ;  temperavano  colle  preghiere 
le  esorbitanze  dei  castellani;  pigliavano  in  protezione  i  perseguitati, 
dando  loro  sicuro  asilo  nel  chiostro  -,    provedevano  colle  elemosine 
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ai  bis(^i  degli  infenni  e  dei  poveri  ',  e  nelte  cose  ckel  Comuoe  si 
facevano  volooterosaraenle  consigliatori  e  pacieri- 
Stretti  gli  accordi,  nel  ^omo  fissato,  conveDoero  a  Per^pne  i 
rettori  e  seoiorì  di  tutte  le  gastaldfe  del  Comune  al  pubblico  par- 
lamento  in  una  slama  del  saddetto  chiostro,  ove,  alla  pnabtao 
dell'Abate  ,  fu  steso  e  sancito  il  seguente  documento,  che  noi  tra- 
duciamo fedelissimamente  dal  suo  originale ,  che  si  riproduce  alla 
fine  dì  questo  discorso. 

a  In  nome  del  nostro  Signore  Gegii  Cristo ,  nell'anno  della  sua 
natività  millesimo  centesimo  sessagesimo  sesto,  indizione  quarta', 
giorno  decimoteno  di  mag^;  nel  Cenobio  dei  monaci  di  Valdo 
presso  il  borgo  di  Pei^ue,  e  nella  stanza  ove  i  reuori  di  tutto  il 
Comune  sogliono  convenire  alle  adunanze  pel  p\ibblico  bene  :  al 
cospetto  di  Teutovico  abate-,  presenti  GoOiredo  di  Andrea,  Benedetto 
di  Niccolò  da  Padova ,  abitanti  nel  borgo  di  Pet^ne ,  Raffino  di 
Marco  e  Giovanni  di  Biprando  da  Turrone,  servitori  nel  detto  Ce- 
nc^io ,  testimoni  pregati.  Ed  ivi  Sìgifredo  dei  Booioli ,  Giovanni  di 
Lamberto ,  OkH^dino  di  Federico ,  Agostino  di . . .  dal  Ixh^  di 
Pelane ,  rettori  e  seniori  iti  detto  borgo ,  fecienti  per  gli  aomini 
del  borgo ,  e  di  Sivemaco  e  di  Vallare  e  di  Valdurbano  ;  Biagio  di 
Iacopo  dal  Prato  ,  Argaito  di  Harco ,  Benedetto  di  Rnmelo ,  fodenti 
per  ^  uomini  e  per  le  persone  del  Prato ,  di  Vieraco ,  di  Portelo, 
di  Canesia ,  di  Brasesio,  di  Sersio  e  dì  Arsenaco  (1);  Giannolo  dì 
Odorico  da  Hadrano,  Malebrutodi  Teodorico  da  Vic<dzano,foc{enti 
per  nome  degli  nomini  e  dfdle  persone  di  Hadrano ,  di  Nogareto , 
di  Canzelino,  del  Baco  della  Guardia,  dì  Vicolsano,  di  Casilino, 
della  Costa,  e....  ;  Alberto  da  Susato,  Illemaro  da  Canale,  facienti 
in  nome  degli  uomini  e  delle  persone  di  Snsato,  dì  Canale,  di  Costa- 
savìna,  di  Roncone;  Gebrico  di...  da  &etnng,  Hansaito  da  Ho- 
chiail ,  facienti  in  nome  degli  nomini  e  delle  persone  di  Prassilobgo  e 
di  Rovere  ;  Alimario  di  Sicco  da  Ischia ,  Cotoverto  dì  Cauco  da  Vol- 
cbzurìge,  fedenti  in  nome  degli  nomini  e  delle  persone  dell'Ischia , 
di  Teuna ,  di  S.  Cristoforo,  di  Vignola  e  di  Volchensten  [S];  Ri- 
dolfo di  Brenta  da  Caslaneto  e .... ,  facienti  in  nome  degli  uomini- 

10  Braiesio  e  Azzenaco ,  due  vitlotle  pgsle  tra  Viarago  e  Caneua ,  Turono 
poi  distmlte  dal  F«rsÌDa. 

(S)  Volcbensien ,  è  oggi  detto  PalMioa. 
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f-  delle  persone  di  CaslaneU) ,  di-  Volchoaur  (1) ,  di  Santa  Caterina: 
tutti  seniori  e  rettori  delle  ville  fuori  de)  borgo  e  di  tutto  il  Co- 
mune e  distretto  di  PM'gine  ;  eccettuati  i  Pomermanni  in  Fierozio 
ddla  Arimannia  de]  Signore  :  per  volonth  e  comandamento  dei  ri- 
spettivi uomini  e  seniori ,  nel  modo  e  nella  forma  che  posson  mi- 
gliore ,  costituirono  ed  ordinarono  lor  veri  e  certi  mesa ,  procura- 
tori e  ambasciatori  di  tutto  il  Comune  predetto,  Abriano  e  Alimarìo 
dì  Ansprando  da  Porgine ,  lacobino  da  Susate . . . . ,  aiQnchè  vadano 
alla  (atta  di  Vicenza,  e  sì  presentino,  s^o  l'onore  dell'Impero  e 
della  Chiesa  Trentina ,  dinanzi  al  podestà  e  ai  rettori  di  tutto  il 
Comune  e  città  dì  Vicenza,  a  mettere ,  secondo  fu  concbiuso ,  già 
sono  tre  settimane,  tutto  il  Comune,  uomini  e  persone,  sotto  la 
protesioue  di  quello ,  e  a  pa^nnettere  con  giuramento ,  che  gli 
uomini  di  tutto  il  distretto  e  Comune  di  Pergine  vof^ono  essere 
fedeli  servitori  ,  ed  amici  degli  amici ,  e  inimici  d^i  inimici 
suoi ,  e  ajntarto  in  guerra ,  fuori  del  distretto  dì  Perone ,  con 
daecento  armati  pedoni ,  e  nel  distretto  con  quatbvcento.  A  que- 
sti patii  però:  die  ricevano  dal  Comune  di  Vicenza  nn  Podesli), 
il  quale  debba  venire  in  compagnia  degli  stesa  messi  e  amba- 
sdatcrì  con  numero  di  armati,  prima  che  ritorni  il  signore  Gun- 
dibaldo ,  che  al  presente  è  in  Baviera;  e  non  permetta  che  siano  da 
lui  molestati;  ma  con  piena  [)ossa  e  coU'ajuto  degli  stessi  uomini 
lo  «Uscacei  da  tutto  il  distretto:  inoltre,  che  il  Podesth  permetta 
a^  stes«  nomini  e  persone  di  vivere  colle  loro  usanze ,  leggi  e 
consuetudini  antiche,  secondo  le  quali  sempre,  a  memoria  d'uomo 
e  per  lo  innanzi,  ^ò  da  cento,  duecento,  quattrocento  anni ,  vis- 
sero e  voglion  vivere,  tanto  a  le^e  salica  che  a  longobarda.  Dal 
canto  loro  promettono ,  senza  astuzia  e  {rode ,  di  pagare  la  sdita 
colletta  so]H'a  ì  fuochi ,  non  sopra  i  fondi  o  in  altri  beni ,  siccome 
ab  antico  fu  sempre  osservato.  Inoltre  chiedono  venir  liberati  e  pre- 
servati con  tutto  potere  e  forte  braccio  ed  ajnto  dalla  tirannica  do- 
minaziiHie  di  Gundibaldo,  fi^  di  Adelpreto,  inaino  ad  ora  regolo 
del  castello  di  Per^e  e  di  Cuco  e  di  Caveone ,  di  Caateliiere  e  dì  ' 
Vìcdzano  e  di  tutto  il  distretto   di   Pergine  [2).  Inoltre,  che   non 


(i)  Volchnaur  ,  detto  poi  Valcanaia,  oggi  si  appella  Valcanoiera. 

(8)  Di  tutti  questi  castelli  non  SBlste  oggidì  che  quello  di  Perginc  il  caslel 
Cuco  slava  sopra  una  vetta  presso  il  campo  di  ValderbaÉio ,  delta  ancora  II  dosso 
di  Cuco.  Quello  di  Caveono  era  sopra  un  colle  nelle  apparlenenze  della  TillelU 
A*CH.3t.lT.,  Ifa^.'a  A'urie,  T.ill.  P.il.  i" 
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possano  esser  condotti  a  guerreggiare  contro  i'Iinpero  né  le  Chiese 
di  Trento  e  di  Feltre  ;  né  esser  costretti  a  prestare  ajuto  o  favore 
contro  di  questi ,  siccome  fa  Gundibaldo  con  quelli  di  Castelbarco 
ed  altri ,  e  fecero  già  l' avo  Federico  e  Adelpreto  padre  di  hii.  Inol- 
Ire,  che  vengano  in  tulio  levate  e  cassate  le  ai^herie  ed  i  pesi  a 

loro  imposti  da'  lui,  daU'avo  e  dal  padre  :  quaU  sono ,  e  il 

godimento  della  prima  notte  d^e  spose.  Inoltre,  che  per  gU  ag- 
gravii  e  servìgi  da  prestarsi  al  Podestà  in  castello  vetiga  loro  data 
una  congrua  mercede,  giusta  a  ciò  che  fu  sempre  osservalo  avanti 
il  dominio  di  Federico  avo  dì  Gundibaldo;  il  quale,  per  forza  e 
vìolensa  d'annali  costrìngeva  a  far  opere;  e  non  solamene  ne- 
gdva  la  mercede,  ma  faceva  incarcerare  e  percuotere  chi  la  chie- 
deva. Inoltre,  che  sìa  lecito  pagare  le  usate  decime  al  vescovo  di 
Feltre,  siccome  era  consueto  innanzi  al  tempo  di  Federico,  il  quale 
eoo  uomini  armati  costrìngeva  a  pagarìe  a  lui  stesso,  punendo  oA 
carcere  e  colla  fame  i  contraffacenti.  Inoltre,  ohe  pei  nuovi  lavori 
fatti  e  da  farà  non  si  esiga  la  minella ,  siccome  soleva  fare  il  si- 
gnore Gundibaldo.  Inoltre,  che  a  loro  ma  lecito,  come  lo  fu  da 
tempi  antichissimi ,  elegga^  il  giudice ,  il  quale  tuttavia  sia  soggetto 
al  signor  Podestà.  Inoltre ,  ohe  il  distretto  di  Pei^ne  non  si  possa 
giammai  consonare,  cedere,  donare,  alienare,  sotto  qualunque 
causa  o  prelesto,  al  signor  Gundibaldo,  o  a'sooi  figli ,  eredi,  affini, 
parenti  ed  amici ,  contro  la  volontà  degli  stessi  tiomini  del  Comune 
e  distretto  dì  Penane ,  uè  ad  altri  senea  il  loro  consenso:  e  se  ciò 
avvenisse,  ^i  stessi  uomini  siano  liberi  issofatto  da  ogni  sc^ 
geiione.  Inoltre ,  che  non  possano  esser  costretti  a  far  guardia  sulle 
strade  e  vie  pubbliche,  e  rubare  e  spogliare  i  passeggien ,  siccome 
solea  comaudare  il  signor  Gundibaldo.  Inoltre  ,  che  il  podestà  ed  i 
rettori  promettano  con  giuramelo  di  osservare  queste  condiiioni  in 
perpetuo ,  e  di  dare  ai  messi  una  carta  di  assicurasione  e  di  pla- 
cito per  sé  e  i  successori  della  detta  città  di  Vicenca  in  perpetuo. 
I  detti  uomini  poi  promettono  così  per  sé  come  pei  loro  mandanti 
di  ratificare  le  operazioni  dei  loro  messi;  però  coi  patti  prescrìtti 
da  stipularsi,  e  colla  promessa  dì  non  contraffare  ad  essi  né  perse 
né  per  altri  successori  in  nessun  tempo  e  con  preteste  nessuno.  E 

di  S.  Orsola  ;  quello  di  Cael^liere  sopra  la  villi  dì  Sano.  Del  castello  di  Vicol- 
zSDO  .  sopra  ia  villa  dì  questo  Dome  ,  rimaneva  qualche  vesligio  al  priDCipio  del 

presente  secolo. 
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chi  nOD  osserverà  le  condizioDi   premesse,  iaoorra  nella   pena  di 
marche . . . ,  e  dei  danni  e  delle  spese. 

«  lo  Ataulfo ,  abitatore  nel  borgo  di  Pergine,  notano  del  sacro 
Palazzo,  intervenni  e  scrìssi  alla  prosenza  del  suddetti  testimoni  >. 

La  città  di  Vicenza ,  slanca  degli  aggravii  e  delle  estoraianì  dei 
minislii  imperìali ,  nel  1 1 6i  avea  cacciato  i)  Vicario  del  Barbarossa, 
e  si  era  oollegala  a  comune  difesa  colle  città  di  Verona,  di  Pa- 
dova e  di  Trevigi.  Ora  la  dedizione  spontanea  di  un  distretto  abi- 
tato da  pili  di  dodicila  robusti  e  industriosi  coloni ,  ripugnanti  a 
straniera  tirannide ,  veniva  naturalmente  in  buon  punto  ,  e  lusin- 
^va  l'ambizione  di  quest'illustre  Hunicipio.  1  cronisti  e  gli  storici 
di  Viceasa ,  Pagliarini ,  Harzari,  Castellini  e  Macca ,  fonOo  indubbia 
Cede  che  l'obbedienza  offerta  dai  Perginesi  fosse  con  piacere  accet- 
tata, alte  condizioni  proposte;  ma  quelli  storici  e  i  uostri  non  ci 
dicono  poi  se  il  Comune  Vicentino  prestasse  eflettualmente  il  suo 
ajulo  ai  Perginesi  per  sottrarli  alla  servitù  che  abborrivatto.  In 
tanto  silenzio  di  scrittori  e  di  carte,  considerato  l'andamento  ge- 
oeraLe  coatemporaneo ,  la  peculiare  condizione  dei  contraenti  la 
lega ,  e  i)  teoore  di  alcuni  documenti  suocessìvi  rìsgoardanli  il  di- 
stretto di  Pelane,  ci  sembra  di  potere  eoa  qualche  fondamento 
congetturare  :  che  i  Perginesi  stessero  per  breve  tempo  sicuri  ed 
immani  dalla  feudale  signorìa  sotto  la  protezione  della  città  di  Vi- 
cenza -,  che  questa ,  semine  pib  distratta  dalle  esigenze  della  pro- 
pria conservazione  nelle  lotte  interne  ed  esteme ,  vedesse  di  non 
potersi  mantenere  più  a  lungo  in  possesso  di  un  distretto  tanto 
lontan^ ,  incuneato  nei  dominii  d'un  prìadpe  dell'impero,  al  quale 
ne  aspettava  la  infeudazione ,  e  perciò  soiogliesEe  i  F«rginesì  dalla 
promessa  e  li  consigliasse  a  cercarsi  pih  validi  protetta  o  garan- 
aie  di  trattamento  migliore  da  parte  della  stessa  baronale  famiglia, 
intercedente  il  vescovo,  signore  dd  feudo  (1). 

(4)  Nella  urla  cronologica  dai  domlnaliirt  del  castello  e  distretto  di  Pergi- 
ne  ,  da  Gnodabaldo  in  poi,  v'ha  una  lacuna  di  un  eocoIo.  Nel  itn  li  appare 
slgDoni  un  Adelpralo  di  Heiso ,  dalle  cui  masi  appunto  allora  redense  quella 
^nriadlùonc  il  veacovo  trentino  Enrico  n  ,  a  preiio  d<  4100  libbre  d'argento , 
e  Mll'anno  medetinui  la  conferì  ad  Abriano ,  Hartino.e  Oluradiao  di  Perfine. 
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II. 

Alla  sommana  esposizione  dì  questo  fatto,  che  mette  in  chiara 
luce  i  rapporti  delle  popolazioni  delle  nostre  campagne  coi  loro  di- 
nasti nei  seccdi  XI  e  XII ,  faremo  seguire,  a  modo  di  commentario, 
un  prospetto  delle  condizioni  politiche  del  Trentino  lo  quello  stesso 
perìodo,  desumendolo  dalla  ìntima  essenza  dei  documenti  (1}. 

Malgrado  la  deplorabile  mancanza  di  cronache  e  di  singole  carte 
rdative  alla  storia  trentina ,  dalla  caduta  del  regno  longobardo  fino 
alla  istituzione  del  principato  ecclesiastico  (1027)  f  possiamo  d^la 
generale  influenza  delle  le^  longobarde  e  franche,  dal  sito  e  dalla 
confwmazione  gec^afica  del  paese,  e  da  un  [Jacito  tenuto  Della 
corte  ducale  di  Trento  l'anno  9i5 ,  in  presenza  di  tcabini  e  vat- 
salH,  ardire  che  il  sistema  feudale  fosse-  introdotto  anche  tra 
noi,  e  vi  Ronsse  fin  dall'epoca  di   Carlo   e  de' suoi  prossimi  suc- 

I  maggiori  di  cotesti  vassalli ,  per  estensione  dì  fondi  e  di  servi , 
e  per  lontananza  e  debolezza  del  signore  diretto  o  dell'imperatore, 
giunsero  a  dominare  a  poco  a  poco  in  modo  quasi  assoluto.  Lo  stato 
andava  smembrandosi  in  tante  particolari  signorie  quanti  erano  i 
conti,  i  baroni  ed  i  militi.  Al  confluente  di  tutte  le  nostre  valli, 
sulle  piti  scabre  eminenze  sorgevano  turriti  castelli ,  dai  quali  di- 
pendevano nel  civile  e  nel  criminale  i  borghi  e  ì  villa^  circostanti; 
essendosi  ì  feudatarìì  arrogata  in  gran  parte  la  poteste  di  giudicare 
quali  sovrani  indipendenti ,  quella  di  batter  moneta ,  di  far  la  guerra , 
dì  stringere  federazioni.  Né  ila  maraviglia  se  il  capo  dello  stalo  o 
il  signore  supremo  del  feudo,  spogliato  delle  sue  principali  prero- 
gative, senza  autorità  e  senza  forza  di  far  eseguire  le  leggi ,  non 
potesse  sempre  proteggere  l' innocente  e  punire  il  colpevole. 

(4)  Ci  è  gnlo  di  cogliere  questa  opportuna  occasione  per  richiamara  l'al- 
teuzione  dei  nostri  compatrìotli  sopra  il  segnalalo  servigio  che  il  chiar.  Dottore 
Rodolfo  Kink  rese  alla  nostra  storia  colla  pubblicazions  del  Codice  diplomatico 
della  Chiesa  di  Trento  ,  abbracciarne  più  di  tre  secoli  |l(nn-<3U| ,  cominciato 
per  ordine  del  vescovo  trentino  Federico  dt  Vanga  ,  cootinuato  da  parecctii  suoi 
successori  .  e  stampato  a  Vienna  nel  tSSS ,  a  spese  dell'imperiale  Accademia 
delle  Scienze.  Aggiuogeiemo ,  per  debito  di  giustizia  ,  cbe ,  nei  delineare  il  se- 
guente quadro  ,  ci  siamo  largameale  giovali  delle  dotte  islorlche  illuslra7ionl  da 
lui  fotte  a  quel  Codice. 
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Ciò  avveniva  specialmente  riguardo  al  Trentino ,  donato  al  vs- 
scovo  UdalrìcD  dall'imperatore  Corrado.  In  viriti  di  questa  dona- 
zione il  vescovo  era  divenuto  supremo  signore  nel  suo  territorio  e 
vassallo  immediato  dell'imperatore.  Da  lui  dipendevano  le  infeu- 
dazioni  di  ogni  grado  e  importanza,  e  questo  suo  diritto compen- 
diavasi  nella  parola  bantio,  esprìmente  il  circolo  dentro  il  quale 
tutti  i  fendatarìi  erau  compreà,  e  dal  quale  nessuno  poteva  uscire. 
Il  complesso  dì  queste  dipendenze  chiamavasi  macinata  o  masnada 
(fella  Caia  di  Dto  o  <tì  S-  VigiUo,  patrono  della  diocesi  tridentina.  Gli 
appartenenti,  secondo  il  loro  grado,  si  nominavano  o  ttomini  deUa 
nobile  macinata,  o  uomini  Uberi,  franchi,  assoluti,  a  ministeriali  e 


Gli  uomini  nobili  di  masnada  della  Casa  di  Dio  o  di  S.  Vigilio 
erano  i  feudatarìi  immediati  del  vescovo ,  subordinati  unicamente 
aUa  sua  antorìtb.  Da  lui  riconoscevano  la  possesatsne  di  terre,  vil- 
laggi, castella-,  a  lui  prestavano  il  giuramento  dì  fedeltà ,  doveano 
assìstei^li  in  tempo  dì  guerra,  e  aUe  milizie  sue  teuffl-e  aperti  i 
loro  castelli ,  e  intervenire  alle  assemblee  o  parlamenti.  Dentro  i  con- 
fini di  questo  primo  girone  ciascun  vassallo  poteva  tirare  altri  po- 
Goli  circoli  a  sé  concentrici ,  e  così  degradando  sino  agli  ultimi  strati 
delta  popolazione,  trovavi  dei  signorotti  pavone^arsi  colla  loro  mi- 
croscopica corte  e  masnada.  La  Terza  di  attrazione  in  cotesto  biz- 
zarro sistema  poHtico  era  riposta  nell'oma^ìo  feudale,  che  pervarii 
Dodi  e  gruppi  allargavasì  fino  all'Imperatore. 

Ogfìi  signore  feudale  avea  dunque  il  suo  distretto,  e  tutti  quelli 
che  stavano  dentro  di  esso  erano  obbligati  a  cuslodire  giorno  e  notte 
ii  castello,  a  mantenerlo  in  buono  slato ,  e  a  dìsìmpegnare  le  even- 
tuali commissioni  del  castellano.  In  compenso  ne  ricevevano  lal- 
vtdta  casali  e  tugurìi  giacenti  nel  distretto  medesimo.  E  non  sda- 
mente  ì  distretti  spettanti  a  un  castello,  ma  singole  case  e  porzioni 
di  esse ,  focolari  e  cammini, entravano  nel  nesso  feudale.  La  torre, 
per  esempio,  e  la  camminata  dì  un  certo  castello  erao  feudi;  e  tutto 
il  resto  poteva  essere  allodio.  Veaivauo  retribuiti  in  feudi  persino 
i  piii  triviali  servigi.  Uno  godeva  un  feudo  coli'  obbligo  dì  lavare  i 
paoni  del  vescovo  e  della  sua  corte,  l'altro  con  quello  di  spazzare 
i  cammini  del  palazzo  e  delle  varie  rAcche  vescovili,  il  terzo  con 
quello  dì  mantenere  il  cane  da  guardia  di  un  dato  castello.  Gote- 
sla  estrema  esagerazione  del  feudalismo  contribuì  a  scemarne  di 
mano  in  mano  la  dignità  e  l'influenza.  U  decadimento  si  andava 
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par  ooostataado  per  la  sostituzione  più  lucrativa  di  tasse  speciali 
al  dovere  simbdico  dell'omaggio  feudale. 

La  secfmda  classe  abbracciava  gli  uomini  lib^;  la  masdma  parte 
dei  quali  però,  malgrado  la  speciosa  denominazione,  veniva  consi- 
derala conte  se  non  fosse  in  assoluto  possesso  della  liberti,  e  per- 
do dividevaasì  in  uomini  liberi  da  ogoi  soggezione ,  e  in  arìmanni 
o  vassalli.  Gli  armanni,  detti  anche  nelle  carte  tremine  rtmonni, 
possedevano  per  franco  allodio  piccole  terre  ereditarie,  esenti  da 
ogni  gravezta,  ed  dtreciò  coltivavano  qualche  fondo  rustico  o  maso 
di  alcun  ricco  signore,  ajulando  all'aratura, alla  vendemmia,  alla 
falciatura  del  grano  e  del  fieno.  Essi  godevano  di  tutti  i  privilegi 
annes»  alla  condizione  libera ,  e  militavano  in  occasione  di  guerra. 
Appunto  per  questo  debito  della  milizia  molti  scrittori  derivarono 
la  voce  arimauni  da  Heermannen,  gente  di  guerra;  ma  noi  incli- 
niamo all'opinione  dell' UOllmann,  che  la  deduce  da  Ekrmanaen  ed 
anche  da  Erbmarmen,  uomini  Uberi,  buoni  uomini  possedenti  fondi 
ereditarii  della  Corona ,  o  locazioni  perpetue  dai  vescovi ,  o  l' uno 
e  l'altro  insieme  (1). 

(1)  A  [arci  uoa  eblarn  \iM  della  condlziODe  degli  arìmanni  ttel  tempi  di 
coi  tretliamo  e  nei  proHimJ  Hicceuivl ,  Mrvirà  un  documento  del  WR ,  die  è 
un  coDstltuto  od  e&ame  di  quattro  arimanni  del  ricco  monastero  di  S.  Loreoio 
presso  la  cittì  di  Trento  ,  ora  ridotto  a  casenna.  Chiamati  dinanzi  ad  un  dele- 
gato dell'Arcidiacono  della  Chiesa  trentina  ,  Giovanni  della  Mazza ,  primo  leslt- 
monio  giurato, Rsclamava:  *  Lib»  homo  fumda  Rimanda  tìcti UnnatUrii,  et  wm 
rum  aUeviiài  condiOonit  MimatttrH ,  iM  Ubtr  homo  dt  Rimaimìa  >.  Giauiibello 
da  Bergamo ,  altro  teitiraonw  ,  depone  :  ■  Non  allineo  Uonatterio ,  niti  gufa  habeo 
ftudMn  a  JfOKUtfrio  ,  ti  non  ilo  in  Uonattvrio  ad  luum  ponnn  al  mum  vinum  ,' 
tmmo moror  p«r  me cum uxore et  /iimtlia  ».  PIziolo,  terzo  arimaono,  dice:  ■  Sitm 
ItimaHnut  el  ìiber  homo ,  et  non  ilo  fn  Monaiterio  ad  luum  panam  et  vliium  ,*  et 
tUe  vfneat  qui  ftabii  ratimum  ;  el  non  dabeo  hotere  àampmim  a(  JfenotlerìMm  per- 
derei 1,  U  quarto  aeseriace  egualmente  i  a  Ufier  mm ,  et  non  aUinw  Jlonatieno 
de  aUqua  conditone  aertiili ,  el  non  morw  in  diclo  Jfnuulerio  ■.  -  Da  tuttociò  ai 
vede  cbe  gli  arimanni  erano  bensi  di  condizione  libera  ,  ma  obbligati  a  prestare 
certi  servigi  in  compenso  di  Ibndi  ricevuti  a  titolo  di  feudo  o  di  affitto;  il  cbe 
scioglierebbe  II  dubbio  espresso  dal  Uuratorì ,  il  quale  dicea  non  sapere  se  le 
ariroannle  si  conterissero  a  titolo  di  feudo  e  di  censo.  Nel  nostro  documento , 
Zanebello  contessa  d'avere  un  teudo  dal  Uooaslero  u  queliti  di  acimanno. 

[n  principio  dunque  l'arimannia  sìgoiBcava  la  ^miglia  obligata  a  militare 
pai  principe  che  le  avea  conceduti  certi  beni  a  tìtolo  dì  feudo.  Vedemmo  nella 
carta  di  lega  dei  Pergìnesi  colle  ComuniiA  di  Vicenza  ,  che  vi  si  nominano  i  pro- 
curatori e  rettori  della  universlti  perglnese  ,  eccettuati  quei  di  Fierauo  dell' Jri- 
mowtia  del  Signore,  i   quali  non  vollero  prendervi  parte,    perrhè  dipendenti 
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La  terza  classe,  in  orìgine,  era  quella  dei  mkiisteriaH,  uomiaì 
della  Chiesa  o  d'on  Capitolo ,  uomini  dei  nobili  o  coadiiiooali.  Qae- 
ati  nhinit,  rispetto  a^i  obblighi  loro  inerenti,  potevano  esser  do- 
nati, impegnati  ed  anche  ceduti;  calcolandosi  come  qualunque 
altra  rendila  la  Ioto  casual  dipendenza.  I  soggetti  al  vescovo  in  oo- 
testa  categorìa,  a  differenza  da  quelli  degli  altri  fendatarìi,  erano 
contradistinti  da  appellazioni  cortigianesche:  di  camerieri,  di  cop- 
pieri ,  di  maniscalchi,  di  senescalchi ,  ai  quali  ufficii  di  corte  erano 
assegnati  feudi  speciali. 

L'ultimo  gradino  della  scala  sociale  era  occupato  dai  servi.  È 
giJi  noto  come  lo  sfarìlo  tirannesco  dei  gran  proprìetarii  di  fondi 
e  castella  costrìngesse  un  gran  numero  d'uomini  liberi  a  rinunciare 
per  i^sperazione  non  solo  alle  proprie  terre,  ma  ben  anche  alla  Ii~ 
bertb  personale,  sottomettendosi  come  schiavi  alla  volontà  ed  al 
capriccio  dei  loro  signori.  1  vescovi,  i  capitoli ,  1  monasteri,  le  chiese 
e  persino  ì  Comuni  repubUicani  volevano  schiavi-,  per  causa  dei 
qoali,  frecpienti  erano  le  controversie  e  i  litigi  presso  ì  tribunali 
dell'infeudante  o  dell'imperatore  medesmo;  frequentissime  poi  le 
occasioni*  che  aveano  i  feudatarii  di  opprimer  coloro  ohe  si  stabili- 
vano nel  loro  distretto:  quindi  da  una  gravezza  si  passava  all'al- 
tra, Gno  a  ridurli  alla  condizione  delle  bestie  da  soma.  Spogliati  dei 
diritti  più  inalienabili  della  specie  umana,  non  potevano  senza  il 
consenso  del  feudatario  ammogKarsi,  i  figU  dovean  rimanere  nella 
condizione  del  padre;  il  padrone  poteva  punirli  nel  capo  senza 
intervento  di  giudici,  poteva  venderli  colla  famiglia,  col  bestiame, 
e  colla  gleba  che  innaffiavano  dei  loro  sudori.  A  pochi  soltanto  riu- 
sciva di  fuggire;  e  qualche  municipio  li  riparava  dalle  p«^ecuzioni, 
qualche  vescovo  o  qualche  chiostro  h  ammetteva  al  godimento  delle 
sue  immunità,  o  per  caritk  cristiana  o  per  doni,  lasciti  personali, 
[vomesse  di  partecipare  a  crociate  o  di  aiutare  alle  repressioni  dei 
proprii  avversaria  Lo  stato  dei  servi  annessi  alla  ^eba  era  molto 
p^l^ore  di  quello  degli  addetti  alla  persona  o  alla  casa  del  proprio 
padrone;  perchè  questi  ultimi,  in  benemerenza  dei  lun^  servigi, 
acquistavano  più  sovente  e  ad  un  tratto  la  liberta.  Alcuni  però 


dal  priocipe ,  da  cui  dod  eraoo  UranD^giali.  Significò  posda  ancbe  un  dato 
Denio  ,  si  quale  soltopoaevaoii  ì  beni  accordali  alle  persona  libere ,  sempre  col 
dcUlo  di  guerreggiare  a  Ia*ot  del  signore;    e  queslo  censo  pagarasi  in  lempc 
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giuugevano  a  emanGiparsì  col  frutto  dei  loro  faticosi  ri^MTini,  altri 
per  prove  notabili  di  valore  nella  milizia;  altri  in  forza  d'una  scomu- 
nica  lanciata  dai  papi  o  dai  vescovi  contro  i  laici  piti  poderosi  ri- 
luttanti alla  Chiesa.  Tuttavia  potremmo  dimostrare  con  documenti . 
che  appunto  dai  signori  laici  provennero  i  primi  esempi  di  aSran- 
casione  dì  schiavi  nel  Trentino  (1).  Anzi  i  vescovi  nostri,  per  qua- 
si tutto  il  secolo  XUI,  usarono  cedere  ad  altri  o  permutare  i  servi 
stali  loro  donati,  o,  come  allora  dicevasì,  refutati  alla  chiesa  di 
S.  Vigilio. 

Gli  abitatori  delle  parti  piti  alpestri  del  territorio  trentino  po- 
terono piìi  a  lungo  tenersi  illesi  dalle  oppressioni,  e  conservare  qual- 
che reliquia  della  prìstina  libertìi.  V'aveano  mcor  sempre  fondi  co- 
munali, la  maggior  parte  a  pascolo  o  a  bosco,  amministrati  con 
una  forma  di  libero  reggimento,  secondo  le  consuetudini  antiche. 
Vi  erano  beni  generali  di  una  valle  e  beni,  dì  singole  comunità  di 
essa  ,  dette  vicinie ,  che  si  suddividevano  od  aggruppavano  a  seconda 
del  loro  interesse  ;  rette  da  soprastanti  o  capi  elettivi  con  speciali 
denominaiioni  e  statuti.  Ciò  risulta  da  moltissimi  documenti,  e  in 
|)articolar  modo  dal  trattato  suesposto  dei  Perginesi  col  Comune 
Vicentino. 

1  rapporti  dei  coloni  liberi  coi  pro|HÌetarìi  dei  fondi  erano  dif- 
ferenti secondo  i  luoghi  e  la  qualità  del  padrone.  Vi  aveano  loca- 
zioni 0  livelli  a  tempo  e  perpetui  (2]  ;  condotte  coloniche  a  mezzaria 
o  ad  un  terzo  delle  derrate.  Alcuni  trovavansi  quasi  nella  misera 
condizione  dei  servi  della  gleba ,  altri  disponevano  a  loro  piacere 
dei  fondi;  ma  questi  ultimi  doveano  rispondere  al  hanno  militare. 
Le  prestazioni  dei  coloni  ai  loro  signori  consistevano  per  lo  piìi  in 
prodotti  della  natura  e  in  danaro.  Molti  però  (  e  nel  caso  nostro  la 
massima  parie  dei  Perginesi)  erano,  per  giunta,  tenuti  a  varii  ser- 


{<)  Più  TITO  spirilo  di  evangelica  cerila  sembra  animasse  i  vescOTi  Doslrt 
prima  che  divenissero  principi.  Cn  oabile  esempio  ce  ne  offre  il  nostro  rescovo 
Agnello  |S77  ■{<  091  ) ,  che  aU'atlo  dell'iovasione  dai  Franchi  nel  Treotioo  ,  4S3Ìe- 
me  con  logenuino  vescovo  di  Sabiona  ,  riscattava  seicento  longobardi  prosr  nel 
nostro  castello  Verruca  ,  a  un  Sorino  d'oro  per  testa;  e  passO  più  tardi  ancbe 
in  Francia  onde  liberare  molli  altri  de'suoì  diocesani ,  che  dai  castelli  e  dalle 
ville  erano  stati  condotti  in  ischiavilii. 

(SI  Abbiamo  nella  Biblioteca  del  Uunicipio  di  Trento  un  registro  iateres- 
aanle  ed  autentico  delle  Locoltonw  parTMiuatai  in  columneUo  PeraM  ,  durante  ti 
secolo  XIV. 
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vigi  personali.  1)  risorgimento  delle  aitò  eccitava  anche  i  cootadini 
a  tentaUvì  di  emanoipazioDe ;  e  veramente,  ad^alcuDÌ  Comuni  riu- 
sciva affirancarsi  dal  giogo  baronale,  o  per  fona  o  fet  pacifiche 
transasioDÌ  col  feudatario;  reasema  delle  quali  era  per  l'ordinario 
di  eleggere  i  pro[xii  magistrati  o  rettori,  e  di  ammìniatrare  la  ^u- 
slizia  a  norma  dei  riapetlivi  statati.  Sovente  le  stesse  cittb ,  sic- 
come qudla  di  Trento,  invitavano  gli  oppressi  foresi  a  soggiornare 
Uberamente  dentro  la  loro  cerchia.  E  il  Barbarossa,  con  un  decreto 
in  favore  del  vescovo,  proibiva  appunto  ai  Trentini,  fra  le  altre 
cose,  anche  quella  di  ammettere  al  loro  consorzio  i  coloni  e  i  servi 
sfolti  ai  padroni  delle  campagne;  e  i»ù  ancora  il  costrìngerli  colla 
forza  a  iaorbarsi. 

Al  vescovo  di  Trento,  come  a  principe  temporale,  oltre  ■  frìtti 
supremi  o  regali  della  zecca ,  delle  miniere ,  delle  dogane ,  dei  pe- 
da^  e  dei  proventi  dell'  alta  giurisdizione,  spettavano  molte  altre 
sorgenti  di  rendita;  distìnte  coi  nomi  particolari  di  banno,  di  bo- 
scatico,  dì  colta  e  biscotta,  di  condizione,  dì  dazio,  di  preci,  di 
decima,  di  famulato,  di  fitto  di  casa  e  dì  terreno,  di  fodro,  dì 
erbatico,  dì  onoranza,  di  estatico,  di  minella,  di  doni,  di  opere, 
di  peciatìoo,  di  placito,  di  r^ola,  di  distretto,  di  ripatico, dì  sca- 
rta, dì  scufio,  di  servigi,  di  sitvatico,  dì  taglia,  dì  vassallatico  (1). 


(()  Sarebbe  qnixi  Impoidbtle  11  pracinre  11  vero  rignifinlo  di  olumoa  di 
questa  tod ,  e  l' InporKi  qaaolllali*»  dalla  gabella.  Tattavis  ,  rlapllogaodo  atoone 
delle  doUe  illnstraiionl  del  Dottor  Eink  ,  e  coofronlaDdo  eoa  eue  il  tenore  di 
noKiMim)  docoiMDU ,  et  proveremo  a  darne  un  concetto  almeno  ■pproosiouti- 
vo.  —  SOMMtm,  oltre  al  politico,  aveva  due  altri  Blgiilfleall:  Tnoo  di  lassa  pre- 
diate ,  raltra  di  pena  pecuniaria  spedalmente  per  crimini  ;  e  allora  chismaraii 
taMu  (M  maltpeU  ,  applicabile  a  tutte  le  clatEi  senta  ecceilone.  Il  boteaUoa  en 
Bua  l«Ma  suU'dso  dette  maoobie  e  del  boaobl  ;  la  «otta ,  una  impoela  arbitraria 
ota  ani  fondi  ora  sul  fboebl ,  e  cbe  sì  diceva  bitcoUa  se  etigerui  dna  volte  ran- 
no. Se  questa  stesaa  Imposta  si  comminirava  al  namero  delle  tette,  dicevasl  la- 
fUa.  Fra  le  rendite  veniva  pura  annoverata  la  «MdMona ,  che  ilgnìflcava  obii- 
ga^one  a  servigi.  li  àatio  o  1«  dazione ,  e  le  opan,  e  i  unigi  e  le  preci  erano 
indicazioni  generali  di  ometto  particolare  ,  senxa  determinala  gnvena.  Cbe  cosa 
foaae  la  decima ,  ognbn  lo  la.  Vatormta  era  una  tana  indetermloata ,  esigibile 
per  l'ordinarlo  nelle  penna  talloni  di  vendite  o  ^'altro ,  a  per  lo  pib  oonsiateva 
In  nna  libbra  di  pepe.  Lo  ic^lo  o  l'oiMr^oria  era  la  Ussa  di  ospitalità  pel  ai- 
gnare 1^  viaggiava  ;  foOn  (  corraiione  del  tedesco  ftatur ,  foraggio  ) ,  nna  con- 
tribnitone  di  vettovaglie  all'imperatore  che  soendeTa  ■  tarai  incoronare  a  Soma; 
esatta  plb  tardi  anche  dai  mbiori  dinasti.  Coleste  impotiiioai  (orono  un  po'alla 
volta  ridotte  ad  uno  stabìl  valore ,  e  perciò  pagata  anche  a  ctmlanli,  11  diflnUo 
A*cn.ST,lT.,  rtuotti  Serie.  T.UI,  P,U.  li 
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Quanto  all'esazione  di  tatti  questi  balielli,  non  vi  avea  misura  de- 
terminata. I  nobili  ÌD  certi  luo^i  n'erano  esenti,  in  certi  altri  no. 
Nella  classe  delle  imposte  entrano  per  ultimo  tutti  quei  tenui  tri- 
buti che  si  pagavano  come  riconoscimento  dell'alto  dominio  o  della 
maggiorìa ,  e  consistevano  in  una  libbra  di  cera  o  di  pepe ,  o  in 
altre  piccole  tasse  in  commestibili  od  in  danaro. 


e  la  regola  signiflcavano  da  principio  l'apparleneiut  td  un  luogo  detsrmlDato ,  o 
a  quel  circontUfu  a  cui  si  strlngeTano  gli  abitanti  per  farsi  giudicare ,  e  prove- 
dere ai  pubblici  loro  interessi.  La  differenza  perà  tra  distretto  e  regola  con^ 
sleTB  In  questo:  cbe  dltfratlo  Importava  rippartenensa  di  an  gruppo  di  icddlU 
a  un  determinalo  signore,  sia  feudatario  o  caEtellano,  ^a  ufficiale  del  Teseovo; 
mentre  regola  accennava  al  complesso  degli  ascritti  ad  una  localltì ,  od  anche 
alla  radunanza  degli  inceli ,  con  Ispeciale  riguardo  al  loro  distretto  ;  d'onde 
provenne  al  vocabolo  una  tona  afgolScazIone ,  cioè  di  statuti  e  prowedbnentl 
locali ,  che  alquanto  pib  tardi  riscontranti  in  lutti  i  luoghi  -del  Trentino ,  eetto 
li  nome  di  cari»  di  regola.  E  finalmente,  le  voci  dialretto  o  regola  vennero  ai^ 
plicate  a  un'imposta  che  al  doveva  pagare  al  «ignore  del  feudo.  —  Il  faumìaU 
Don  era  veramente  una  tassa ,  ma  pluttoeto  una  prestazione  di  servigi.  Che  cosa 
significassero  l'erbatico  e  II  oaiiaUatieo ,  lo  dicono  le  stesse  parole.  Votlatioo  dA- 
vea  pagarsi  da  ogni  vassallo  ,  dentro  un  anno  ed  un  giorno ,  pel  conrerlmeoto 
e  rinnovazione  del  feudo.  La  mineUa  era  una  tassa  sull'uso  degli  spaili  o  slraU 
bost^ivi  da  dissodare  ,  cbe  dlcevasi  anche  dei  lavorierl.  li  pedonotico ,  una  tasaa 
sul  raccolto  delia  pece  ;  merce  In  quei  tempi  abbondantissima  e  rilevante ,  per- 
ch6  ai  piii  teneva  luogo  di  lumi  ad  olio ,  di  candele  di  cera  o  di  sevo,  k  no- 
tissimo che  già  i  Beli  ne  feoevano  un  gran  commercio  col  Galli  Cisalpini.  Il  f*- 
poMea  era  una  gabella  pel  trasporlo  di  persone  e  di  merci  su  fiumi  o  laghi.  La 
teoria  era  in  origine  una  specie  di  magaulno  ove  deponevansi  le  varie  rendite  ; 
e  perciò  questa  voce  fu  ancbe  presa  nel  senso  di  reddito ,  conuderandoia  per 
quella  porzione  cbe  dovea  contribuire  ogni  Comane  ;  che  per  conseguenza  era 
varia  secondo  1  luoghi  e  le  persone.  11  flaeilo  orlgioariaoieate  era  l'antica  isti- 
tuzione germanica  dei  parlamenti  glndiiiali ,  che  si  tenevano  due  volte  l'anno , 
sotto  la  preildenia  del  duca  o  del  conte.  Per  la  convocailone  e  attuaiione  di 
questi  placiH  doveasi  pagare  tue  tassa  ,  cbe  poscia  fu  convertila  in  impoata  or- 
dinaria ,  esigibile  due  volte  l'anno ,  In  primavera  e  in  autunno.  La  voce  plocffMM 
ottenne  in  seguito  altri  significati  ;  per  esempio,  di  lite,  di  diritto  giurisdizionale, 
di  amministrazione  della  giustizia ,  e  finalmente  di  una  gravexxa  indeterminata. 
VafflUt  0  fUbì  di  una  casa  era  di  regola  un  diritto  di  sovranità  territoriale  del 
vescovo  ,  che  poscia  nei  luoghi  pib  popolosi  si  converti  in  un'  imposta  su  tutte 
le  caie.  A  norma  generale  del  eainHco  nel  TrenUno  serviva  da  tempi  antichi  11 
censo  fissato  per  le  case  di  Trento  ,  che  era  di  cinque  soldi  ,  pagabiledue  volto 
l'anno.  L'affltto  iti  pmAi  era  molto  vario  ,  e  si  determinava  secondo  1  casi ,  per 
via  di  stima  o  perizia.  La  importanza  di  esso  per  ben  gmdicare  la  condiziooi 
sociali  di  que'  tempi  é  grandissima  ;  e  ci  duole  che  le  drcostaozc  presenti  non 
ci  permettano  di  sviscerarla  a  dovere. 
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VotgiatDÒci  <Mra  a  ccHisiderare  quale  fosse  l'amministraEione  del 
prìDCipato  ia  quei  tempi.  Capo  dello  stato ,  col  titolo  di  principe , 
era  il  vescovo',  it  quale  in  tutte  le  sue  attribuzioni  sovrane  era 
rapiHVSentatD  da  un  Vicedomino ,  per  lo  più  assunto  dall'  ordine 
clericale ,  e  che  talvolta  succedeva  allo  stesso  vescovo  sotto  il  quale 
aveva  esercitato  il  suo  uffizio.  Oltre  questo  suo  prìuinpale  ministro , 
alcuni  altri  ne  stabiliva  per  le  valli  piti  estese  dei  territorio.  Den~ 
tro  a  piccoU  distrettì,  e  pw  solito  nel  punto  centrale,  in  un  qual- 
che castello,  amministravano  i  gastaldi;  la  cui  missione  consistette 
io  origiue  nelfaltendere  alla  esazione  delle  rendite;  poi  si  allargò 
ad  altre  faccMide  giudiziali  e  militari.  La  durata  dell'iiiSiìo  dri  ga- 
staldo  era  a  capriocio  del  vescovo;  spesso  d^igerasi  per  un  anno. 
La  sua  autorità  limitavasì  agli  uomini  del  vescovo  o  della  casa  di 
Dio  nd  più  stretto  senso  della  parola  -,  mentre  gli  altri  vassalli  o 
dinasti  esMVÌIavano  gli  stessi  diritti  nel  proprio  distretto.  I  gastaldi 
venivano  pagati  con  prodotti  naturali;  p.  e.  con  biade,  o  coi  red- 
diti di  un  castello,  di  un  comune  formante  una  gastaldia;  eccet- 
tuati il  (hunento ,  le  pene  pecuniarie,  e  alcune  specie  di  selvaggina 
e  di  commestibili  prelibati  da  darsi  al  vescovo  in  certe  festività. 
I  preposti  al  Comune  in  alcune  valli  mag^orì  erano  detti  Searii 

0  Scarioni,  dal  nome  alemanno  Scliaar  (sdiiera),  indicante  un 
presidio  che  stanziava  in  certi  luoghi  naturalmente  muniti ,  fino 
dai  {HÌmi  temjH  delle  conquiste.  Lo  stesso  nome  di  Scarìo  viene 
ancora  adoperato  ai  dì  nostri  nella  valle  dì  Fiemme,  ed  equivale 
a  Gapocomnne.  Lo  Scarìo  era  anche  l' amministratore  delle  rendite 
vescovili ,  dogato  dal  gastaldo  per  quella  data  comunità  ;  e  ne  fa- 
ceva talora  le  veci  nell'amministrazione  della  giustizia.  E  siccome 
la  scarta  aaii.  stata  poi  Comune  qn^o  che  la  curia  o  corte  era 
pel  gaateldo,  così  più  tardi  fu  detta  scaria  anche  T  imposizione  di 
coi  lùù  sc^Mra  fu  feitlo  caino.  In  casi  speciali ,  oltre  questi  impie- 
^ti,  il  vescovo  manteneva  in  varii  distretti  dei  messi  foranei,  dei 
catntani,  dei  vicarii,  castellani  per  custodire  i  castelli,  cantinieri 
e  massari  per  sorvegliare  ai  redditi  in  naturali  prodotti.  Triplice  era 
U   modo  della  consegna  o  della  rifusone  delle  rendite   vescovili. 

1  gastatdì  o  consegnavano  in  ispecie  e  natura  tutto  quello  che  ave- 
vano esatte ,  e  allora  aveano  fino  stipendio',  e  potevano  detrarne 
un  dato  provento ,  e  ne  rimettevano  il  resto  ;  o  finalmeote  prov»- 
devano  a  tutti  gE  ufficìi  vescovili  senza  alcuna  restrizione ,  e  ne 
ricevevano  un  feudo  in  ricambio.  Presso  ogni  gastaldia  trovavàai 
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anche  una  corte  o  etnia;  di  luogo  ia  luogo  una  cantina  ,  nn'aja. 
un  graoajo,  una  dispensa,  un  emporio. 

Di  troote  agli  uffiaali  del  vescovo  stavano  quelli  delle  comnnitk , 
costìluile  a  ooqn  dette  regok,  vùmAà,  decanù,  e  rappreeentate 
da  sindaci ,  da  consoli ,  da  rettori  e  proooratm  eletti  da  loro ,  con 
un  consiglio  stretto  a  poche  persone.  Le  loro  adunanze ,  secondo  la 
grandeiza  del  Comune ,  si  (damavano  parlamenti,  assemblee,  con- 
doni ,  jneao  consiglio  ;  e  si  tenevano  sidameate  per  afbrì  riguar- 
danti lutto  il  Comune. 

In  genende,  i  principii  direttivi  raanDioìstraxiooe  erano  inoerti 
e  mntobiti  a  seconda  d^'ìnterosae.  Nei  casi  duUrii  si  stava  all'an- 
tica consuetudine ,  che  diveniva  legge  tostochè  fosse  verificata 
dalla  testimonianza  dei  pSi  vecchi  e  più  nvi  del  luogo.  Va  casi 
urgenti  il  vescovo  convocava  la  curia  dei  suoi  vassalli ,  che  pro- 
nunciava il  lawdo ,  valido  per  quello  e  per  smili  casi  foturì.  n  ve- 
scovo non  era  però  vincolato  alla  sentenza  di  quella  corte. 

La  procedura ,  nei  secoli  XII  e  XUI ,  fra  un  misougho  dì  anti- 
che usanze  g^rmanidie  di  Radicare  secondo  ti  convinctroai^  e 
l'equitii ,  e  di  forme  casoisticbe  romane.  Oltre  ai  due  placiti  an- 
Duali ,  cotiservati  sino  al  secdo  Xf  ¥ ,  speciafanente  nella  vtile  di 
Piemme ,  in  altri  luo^  naoontransi  dibattimenti  dinanzi  a  un  pre- 
tore eoo  tutte  le  formalità  della  legge  ronana.  La  giudicatura  cri- 
mioide  fa  sempre  riservata  al  vescovo ,  come  diritto  sorrano.  Si  Ìm 
sovente  menzione  nelle  nostre  carte  dì  pene  oorporaU  e  paoania- 
rie-,  ma  rare  volte  9  aceeuna  a  leggi  detennìaaDii  nna  miBUi* 
speciale ,  appboabile  ai  varii  delitti. 

Dopo  aver  detto  dei  dasii  e  deDe  gabelle ,  dell'amministrazimie 
e  della  procedura  ,  stimiamo  opportuno  lo  ^ndere  qualche  parola 
intemo  al  r^^e  dette  miniere ,  uno  dei  ptb  luoroai  in  tm  paese  ood 
montano  docome  è  il  nostro  ;  e  tanto  piti  dte  ci  «finrh  ooeasiooe 
dì  rivendicargli  il  primato  £  antichità  circa  gli  Statati  minerali 
deU'Itafia  e  della  Germania. 

D^a  escavasione  dei  metalli  ntH»  regione  treotiiM  pare  che 
esistessero  tracce  fin  dal  secolo  nono  ;  ad  ogni  modo ,  la  meta&tu^ 
gica  presso  di  noi  è  assai  pMt  antica  dì  quello  che  risulti  dai  ào- 
cumentì  che  or  possediamo.  Fra  le  molle  fraoohi^e  di  ctù  godeva 
da  lungo  tempo  il  munknpio  di  Trento ,  v'era  por  qotdla  aelevo- 
lìsuma  di  batter  moneta;  deUa  quirie  l'imperator  Federico  Barba- 
rossa  U  privò  arbitrarìanente  con  un  decreto  dei  I18IÌI ,  aeoordan- 
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dola  al  vescovo.  Nod  è  quindi  improbabile  cbe  dl'antico  4irìilo  del 
ciHiio  andasse  conghinto  ancbe  qseUo  dello  scavo  delle  miniere.  II 
vescovo  Federi^  di  Vanga ,  ben  {vevedeodo  il  vantaggio  che  potea 
bsrsì  da  questo  regale ,  ne  riformò  l'esercisia  mediante  una  legge 
pubblicata  nei  1208  oo)  titolo  di  «  Laudamaita  et  pottae  tn  facto 
arzaUeriae  *  ;  importantiasima ,  non  solamente  percbè  die  forma 
re^lare  agli  usi  di  un'  arte  circondata  da  un  arcano  prestilo ,  ma 
beo  andie  per  la  copia  ddle  (eoniche  e8preaà(Hii,  fiacate  per  la 
prima  volta  e  divenute  modello  a  tutte  le  altre  preecrizionì  in  pro- 
posito. Dal  eoofronto  poi  di  questo  nostro  Statato  misera  con 
qndlo  di  molto  posteriore  di  Massa  HariHìma  nella  Toscana ,  pub- 
blicato nella  prima  Serie  à^' Archivio  Storico  IbUianoH)  per  cola 
dei  cbìarisaimi  Bonaini  e  llìlanasì ,  si  potr^^iero  trarre  parecchie 
rettiScaziooi  e  più  precise  spiegaKkmi  di  molte  voci  ancora  oscure. 

U  DoAro  Statuto  determina  il  provento  delle  mtaiere  ^iettante 
al  vescovo ,  i  diritti  e  ^  obbli^  de^  operai,  da  noi  detti  canopi 
(dal  tedesco  Kncfen  ] ,  e  le  norme  seoondo  le  quali  essi  dovevano 
pndicarn  nei  loro  rapporti  scambievoli.  La  rendita  ohe  il  vescovo 
ribverra  daUe  ntiniere  consisteva  in  una  tassa  per  parte  degli  «q»* 
fai ,  eecondo  la  loro  qnditfc  e  attribucione  ;  io  urna  pcrsiooe  del 
guadagno  da  ra^goegUarsi,  seeondo  i  casi ,  fra  gli  inproiditari  e  il 
gastaldo  del  veaeovo  ',  nel  diritto  di  questo  di  rÌo(»Tare  ad  esd  in 
qnatòe  4&tretta  dì  danaro,  senea  poro  sfaruirlì ,  nelle  imiUo  o 
peaw  pecumarìe. 

La  corporazione  dei  minatori  godeva  del  privilegia  di  non  esser 
tenuta  ad  altre  tasse  che  a  quella  di  eserciiio  ;  di  non  esser  sog* 
^ta  die  ai.  solo  vescovo  o  al  suo  gastaldo.  La  pntfessiene  dì  mi- 
natore dava  diritto  alla  oittadioanza  trentina  ;  altro  argunento  per 
(Tedere  che  il  nostro  nninicìpio  ab  aulico  possedesse  con  quello  dd 
conio  anAe  il  diritto  di  scavo.  I  minatori  non  potevano  dare ,  né 
altri  pigliare  In  pegno  gU  attreiii  spettanti  aQa  escavazicme  delle 
miniere.  Ha  il  pili  coasiderevi^  dei  privila  era  quello  dì  poter 
compilare  e  Malnlìre ,  Tnediante  im  oonsi^o  eletto  da  loro ,  i  pro- 
prii  Statuti  civflì  e  penali,  cbe  a  sottoponevano  ai.  vescovo  per  la 
conferma.  Erano  prescrizioni  o  patti  generaH:  cbe  la  miniera ,  de- 
tratte le  tasse  al  vescovo,  fi>9te  di  proprietà  comune;  che  le  tro- 
vale vene  metalliche  ù  avessero  a  vendere  in  cittì) ,  e  non  nel  con- 

(t)  iippMHUcfl,  voi.vm,  pag.eai. 
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tado  o  fuori  di  esso  ;  ohe  insorgendo ,  ad  ogni  nuovo  scavo  ,  una 
qualche  conlesa  fra  i  minatori,  1  contendenti  dovessero  soprassedere 
all'opera ,  sino  all'accordo  tra  essi  furocurab)  dal  vescovo  o  dal  suo 
gastaldo;  che,  trattandosi  dell'esazione  della  lassa  vescovile,  nes- 
suno degli  operai  potesse  ricusar  fede  alla  partita  o  ragione  segnata 
a  suo  carico.  Alla  infrazioDe  di  questi  patti  erano  conuninate  di- 
verse pene  corporali  e  pecuniarie. 

Il  commercio  e  l'industria  nel  nostro  paese  erano  a  que' tempi 
ristretti  alla  produzione,  allo  scambio  e  allo  smercio  di  generi  di 
universale  neceasitfa,  come  il  vino,  il  bestiame,  la  legna,  il  fieno, 
il  cartone,  la  pece,  i  legumi ,  le  castagne,  il  latte,  il  burro,  il  ca- 
cio ed  il  miele.  Si  vantaggiarono  alquanto  nel  secolo  duodecimo  e 
decimoterso  pel  transito  delle  merci  italiane  e  orientaK ,  che  Vene- 
ziani e  Genovesi  recavano  ai  mercati  gramanici  di  Augusta  e  dì 
Ratisbona  ;  tran«b>  che  i  vescovi  nostri  facilitarono  col  nrai  sotto- 
porre i  mercanti ,  che  a  tenui  dazii  di  pontatico  e  di  entrata  nelle 
cittb ,  ove  loro  si  permetteva  di  erìgere  logge  e  magatùni ,  ora 
stalslmente,  ora  precariamente  per  la  durata  di  una  fiera.  Pib 
tardi ,  Bolg^aao ,  ultima  città  del  principato  Trentino  verso  setten- 
trione, divenne  l'emporio  del  commercio  italiano  colla  Germania,  e 
vi  si  tennero  ciascun  anno  quattro  grandi  mercati. 

L'industria  era  tra  noi  quasi  esclusivamente  applicata  all'agri- 
coltura ;  e  la  promossero  molto  i  conventi  dei  Benedettim,  che  per 
istituto  alternavano  le  pratiche  reli^ose  colla  coltivasione  dei  campi 
I  nostri  vescovi,  allora  quasi  tutti  tedeschi,  onde  aumentare  le 
rendite,  invitavano  coioni  dalla  Germania  meridicmale,  accodando 
loro  qualche  terreno  lasciato  incolto  nelle  parti  meno  ovvie  del  prìo- 
pato;  i  discendenti  dei  quali  conservarono  fino  a  questi  ultimi 
anni  la  lingua  e  le  tradizioni  del  loro  paese. 

La  popolazione  e  l'agiatezza  delle  città  e  dà  più  grossi  Comuni 
forensi  andava  sensibilmente  crescendo  per  l'influenza  dell'assiduo 
lavoro  nei  fondi  e  nelle  arti  piti  necessarie ,  già  organizzate  a  mae- 
stranze. Con  esse  era  cresciuta  la  odtura  intellettuale;  e  nondi- 
meno, tranne  ai  temf^,  agli  ospizi!,  alle  miva,  alle  torri,  agli 
argini ,  assai  male  si  provvedeva  ,  non  solo  da  noi ,  ma  ben  anche 
nel  resto  dell'Alta  Italia  (1  ) ,  ai  bisogni  della  vita  domestica  e  della 

(4)  Chi  voglia  farsi  un  concelto  delta  rusticità  delle  maggiori  cittì  lom- 
barde in  questo  perìodo ,  legga  la  bellissima  opera  di  Gabriela  Rosa  «  /  faìuU  e 
i  ComtMi  di  Lombardia  ■ ,  pag.  46(  e  seguenti. 
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social  copviveDza.  Le  case  degli  stessi  cittadini  erano  per  la  mas- 
sima parte  di  legno ,  coperte  di  assicelle  ,  dette  ancora  tamdole  nel 
nostro  volgare  -,  e  nei  villaggi  e  nelle  borgate ,  di  paglia  o  di  strame. 
Le  finestre  s'impannavano  dì  tele  oliate  ;  i  cortili  erano  ingombrati 
dal  pozzo ,  dalle  slie,  dalle  stalle  ;  le  cantine  appena  si  conoscevano. 
Le  vie  non  selciavansi  né  lastrìcavansi. 

Al  senso  del  godimento  materiale  davasi  allora  la  direzione  la 
jàh  sjHCcante  nel  frequentissimi  feste^isumenti.  La  chiesa  colle  sue 
pompe  eeteriorì ,  le  corti  feudali  coi  loro  apparati  sfarzosi,  iie  offri- 
vano sovente  l'esempio  alle  citt^  che  rivaleggiavano  con  esse  in 
magnificenza.  Alla  gioia  [«-ofana  nelle  feste  pubbliche  e  nei  ban- 
chetti dei  baroni  partecipavano  quasi  sempre  gli  ecclesiastici ,  con 
grande  scapito  della  lor  dignità  ;  sicché  talvolta ,  accanto  al  giul- 
lare ,  vedevi  il  prete  od  il  monaco  strappare  con  frizzi  sguaiati  ed 
impronte  attitudini  l'approvazione  dei  grandi,  e  particolarmente  del 
popolo ,  che  amava  la  più  crassa  (^ettività  persino  nelle  sacre 
rappresentazioni ,  dette  misteri.  Nei  tornei  piacevasi  specialmente 
la  nostra  aristocrazia  feudale  e  cittadina ,  che  in  questi  esercizi! 
ginnastici  rare  volte  sapeva  unire  la  grazia  alla  forza.  Tuttavia  ai 
rozzi  Indi  era  gentile  temperamento  la  cortesia  verso  la  donna ,  pro- 
mossa in  origine  dal  culto  cattolico  verso  Maria.  Altre  fonti  di  pia- 
cere e  distrazione  pei  cavalieri  erano  le  cacce  e  ì  bagordi ,  coll'ob- 
bligo  di  rispondere  a  tutti  i  brindià  vaotando  i  calici  pib  capaci; 
e  qualche  rara  volta  la  musica  e  il  canto  dei  trovatori.  Il  pqMlo 
spassavasi ,  in  occasione  di  sagre  ,  di  nozze ,  di  ammissioni  a  con- 
sorterie e  persino  dì  funerali ,  banchettando  copiosamente,  e  atten- 
dendo alle  cìunnerie  grossolane  dei  saltimbanchi ,  all'albero  della 
cuccagna,  alle  corse  in  sacco,  al  giuoco  della  zara  o  dei  dadi. 

L'istruzione,  patrimonio  di  pochi,  era  allora  affidata  quasi 
esclufflvamente  alle  chiese  ed  ai  dùostrì  ;  pochissimi ,  anche  fra  i 
nostri  nobili ,  sapevano  leggere  e  scrìvere.  Le  scienze  piti  coltivate, 
e  che  davano  adito  agli  onori  e  alle  ricchezze ,  erano  la  teologia  e 
la  giurisprudenza.  Quelli  fra  i  nostri  agiati  popolani  che  aspiravano 
alle  cariche  di  pudico  e  di  notaio  recavansi  all'università  di  Bolo- 
gna ,  proveduta  allora  dei  migliori  maestri  e  ricca  d'immunità  e 
privilegi. 

Lingua  del  fdro  e  degli  atti  pubblici  era  il  latino,  abbastanza 
c(»npreso  anche  dal  popolo,  che  nei  famigliari  colloqui  adoperava 
la  sua  lingua  volgare ,  della  quale  abbiamo  tracce  remote  noi  do- 
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cumenU;  e  nell'uso  dea  cognomi,  desunli  ordinariameale  dal  pos- 
sesso del  fondo  o  del  feudo ,  dal  paese  natio ,  dalla  praféesiooe , 
dalle  qualità  e  dai  difetti  cosi  fl^ì  come  morali. 

Noi  potressimo ,  colla  scorta  fedele  delle  carte  conlemporanee , 
tratteggiare  nelle  sue  minime  fasi  il  quadro  della  vita  pobbiica  e 
privata  dei  Tridentini  ;  ma  riserbandoci  il  dì  pih  ad  aliro  Int^  e 
ad  altra'  occasione ,  crediamo  che  il  disegno  a  profilo  da  noi  sboz- 
zato sia  sufficiente  a  cbiarìre  il  fatto  della  dedizione  spontanea  dei 
Perginesi ,  e  le  condizioni  generali  e  particolari  di  quest'ultimo  lem- 
bo d'ItaUa  in  quell'epoca  singolare. 

Touiuso  Gar. 


In  nomine  Domini  nostri  ....  sii.  Anno  ejuidem  nativUatis  millesmo 
eentetimo  sexagetimo  aexto ,  /ndvcfione  quarta,  decima  tertia  madii ,  in  Ce- 
noAio  monadiorum  de  Vualdo,  apad  burgum  Persines  ;  in  cuòHe  ubi  con- 
suetvm    est   convenire  ad  adunancias  prò  bono   pubblico   rectores    toàra 

comunis ;  in  praencia  domini  TeuluT^  abba  ...  ;  praenitìms 

Gutfrido  qìiond.  Andree,  Benedicto  quond.  Nicolai  de  Padua,  habitaetorUbus 
in  bttrgo  Persines ,  Ru/fino  qvond.  Marci  et  Ioannt  quond.  Riprandi  de 
Ttimme  ,  servitoribu)  in  dicto  cenobio,  teitAut,ngalii.  Ibiqtte  Sig^ridut  da 
Boniolis ,  toannes  quond.  Lamperti ,  Olwùdimu  qwmd.  Fridmci ,  Augu- 

stimti  qnond de  burgo  Persines,  rectons  et  seniores  m  burgo,  faàen- 

t»$  prò  hoawnbtts  burgi,  Sivernach,  VcUlare  et  Valdeurbam;  Blaaius  quond. 
laeobi  de  Prato ,  Agaitua  ^uond.  Marci ,  Benedictus  qiMini.  Rumeli ,  /ocien- 
tet  nomine  Aominum  et  personarum  Prati,  Vierach,  Porteli,  Canestie,  Bra- 
wesU,  Serxii  et  Artzenaeh;  lanolus  quondam  Odorici  de  Madrano,  Makbru- 
tus  quond.  Tieterici  de  Vicutzano ,  facientes  nomine  Aominum  et  personarum 
Madrani,  Nogarait,  Canxc[ini,Buxi  Ouarde,  Ticutzani,  Caanlini,  Coste  et .  .  ; 
Albrectus  de  Susato,  tìlemariux  de  Canaio ,  facientes  nomw«  Aomtnum  et 
personarum  Susate ,  Canate ,  Costasabine,  Dunoont;  Gebriout  quond.  de  Gn- 
tung,  Mansaitvs  de  Hoicklait,  facientes  nomine  hominufn  et  penonarum  Fra- 
xUoagi  et  Roburt;  Halttmarius  quond.  Xichi  de  Hiaehia ,  CutvMrftM  quon- 
dam Kaudù  de  VoliAaurige ,  faae^tei  nomine  Aomtnum  et  persommtm  HiN- 
ote ,  Tenne ,  S.  Crittofaii ,  Vignaie  et  VoUhensten ;  Redoxus  quond.  Brenie'jie 

Castaneto nomine  Aominum  et  personarum  Castanetì ,  Tolchnaur, 

Saitcte  Chatarine  ;  omnet  seniores  et  rectores  vUlarum  extra  burgum  et  totius 
«immuni*  et  districtus  Persines  ;  exceptis  Pomermannis  in  Ftoruts  de  Arima- 
nia  Domini  :  de  voluntale  et  jussione  suorum  Aominum  ,  et  seniorum ,  omni 
meliori  modo  quo  possunt ,  forma  et consI»|uerun/  et  ordinaverunt 
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3tMM  Mnic  et  oerto»  miao»,  pneuraloret  et  ambuaiatortt  toliw  commuRìt  pre- 
dieti,  domiaum  Abrianum  et  Haiitmarium  qwmd.  Atuprandi  de  Penmet, 

Jatobiaum  de  Stuoia in  wt  tmitatem  ViomtU ,  et  te  preien- 

tandum  ,  salvo  honore  Imperi»  et  Eceletie  Trid. .  .  .  corom  . .  .  jntestatem  et 
reetom  totiue  «mmunis  et  óuitati»  Vicentie  pred.  .  . ,  teetuidam  wm  mnt 
me  hebdamade  con  ...  .  fuit ,  ad  trmiendum  lotrnn  oomnmm  ,  AoffitnM  et 
ptnonat  «w6  preteetione  iUìui ,  et  ad  fstoimdvm  promùnonem  mb  saerame»- 
to  jvramerdi ,  homiaea  toUna  dutnetw  et  cDtnmonM  Pertmei  m  vHle  ette 
fUeiet  teniton» ,  et  amico*  anùeorvnt ,  et  tnwmnx  inmieonim  raorwn,  et 
jmoan  in  wera  eatra  dittrictvm  Persines  cura  bit  cenlam  armatis  pedit^ut, 
et  m  dwtnctu  eum  quadrineentis.  Cum  hit  tamen  condtctùmtfrut  :  quod  re- 
àpiant  Potettatem  a  commtne  Vieenlie  ,  qvi  venire  habeat  cum  ipsis  nùttie 
et  ambatcatoribue  eum  eotìtpetenti  numerù  armatorwn,  tmfequam  ventai  d»- 

minw  Gnndibaidui ,  qui  ad  presene  eet  in  Babaria moteetari 

MM  permitlant,  ted  cum  omni  et  usto  tuo  posee  eitm  adjittorio  ipsomm  ho- 
minum  eeepellaat  a  loto  dittfietu.  ttem  quod,  Patettaa  permitlat  «psot  homines 
et  persona»  vivere  tuis  usante ,  legibtis  et  coruuetudinibut  antiqtùe,  seeundum 
qtui  lemper  ab  hominum  memoria  et  in  ante  jam  «wnt  eenlttm  CC  CCCG 
awMM  trkcerunf,  et  vwere  volent,  tam  ex  1^  Saliea  quam  iMtgobardiea. 
Item ,  quod  pnyrmOwa  sine  dolo  et  frattde  solvere  eonxuetam  qwtntitatem 
toUeete  miper  foci» ,  non  euper  fwtdit ,  et  alia  bona ,  ut  aemper  ob  ontt^uo 
obeervatun  fttU.  Item,  quod  te  liberent  et  lìberatot  tenetmt  cw»^q*UnI«uo 
pone  et  loto  auwUio  forti  brachio  a  tiranide  et  dtìmtnatione  domini  Ovndi- 
boUi  qtiond.  domini  Adelprecli,  usque  ad  presene  reguli  Castri  Persines , 
Castri  Cuco  et  Caveono  ,  Brv  . . . ,  Catlelere  et  Vicultani ,  et  totius  distri- 
etus  Persines.  Item ,  qaod  non  possint  deduci  in  weram  conerà  Imperium  et 
Eedesùtm  Tridenti  et  Felters ,  vei  cogi  cantra  illos  aucciliian  et  favorem  pre- 
stare ,  ut  facit  doTtùnus  Gund^tMus  cum  Ulis  de  Caitrob."  et  atiis ,  et  ft- 
eit  Adelpreetui  avut  domini  Gundtòatdi.  Item ,  quod  angariat  et  honera  ab 
ipto  patre  et  avo  tmt  fi6i  faUis  in  totum  toJIontur  et  eassentur ,  uti  sunt 

et  fruietiones  prime  noetis  de  sponttAut.  Item ,  qìtod  prò  honeris 

et  termeOs  Potestati  in  castro  sibi  «otcotur  merces  congrua  juxla  quod 
temiper  observaiian  fuit  uique  ante  dominotionem  domini  Friderici ,  avi 
domini  Gundibaldi ,  fui  per  mm  et  foreiae  cum  armatis  ooegit  hoperas 
faetre ,  et  nihU  pn)_  mercede  dando  ,  inciudenio  in  carceribus  qui  mer- 

eedfm  petebant ,  et  pereutiendo Item ,  quod  liberum  sit 

solvere  deeimas  constietas  domno  episcopo  de  Felters ,  prout  eoruuelum 
fuit  ante  dnum  Fridericum ,  qui  cum  armatis  homimtius  coegit  sibi  do- 
ri   fame  contrafacientes.  Item ,  quod  de  noois  làborerOs  factis 

et  fiendis ,  non  exigatur    minella ,    ut  intlituit  dnus  Gwidtìialdus.  Item , 

quod  siiti erot.  Item ,  quod  sibi  liceat  tuque  semper  ab  otUjquis- 

timis  temporibus  judicem  «W  elijere  ,  qui  tamen  sit  sub dno  Po- 
tettate-  Item ,  quod  nunquam  dislrietum  Persines  tradi,  cedi,  danari,  a(tefio- 
Uk:b.St.1t.  ffuM»  yerie,T.ÌU,P.U.                               it 
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ri  ijuolibet  prtlecUu ,  eouta  .  .  .  .  vel  alio  modo  pouit  damma  Àdtlprecta , 
Gundibaldo ,  vel  ejus  filiis ,  hendibug ,  affinibw  ,  et  aliis  de  ejttg  parentela  et 
omtcù  stve  voluntate  iptomm  hominum  communis  et  diitrictu»  Permei,  et 
nee  aiiit  sitie  suo  eonseiisu;  et  si  factum  fuerit ,  ipse  persone  eira  libere  ipto 
facto  a  MAjeetioM.  Item ,  quod  non  postiitt  eogi  ad  faoere  vìordam  in  stra- 
ti» et  viU  publicu ,  et  rotare  et  spotiare   comeantes  ,  prout  institwt  drtus 

Gundib Item ,  quod  dm  Pc4estai  et  rectores  prwnittant  de  lAser- 

vando  libi  homMbas  haa  oonOctiones  sub  sacramento  in  perpetwim ,  et  da- 
re sibi  ffltwù  thartom  Mcurotionis  et  placiti  prò  se  et  sueeessoribKs   diete 

civitatis  m  perpettium pnmittentei  dieti  ho- 

mines ,  fadentes jtrma ,  rata  habere  gesta  luorum  mis- 

rarum ratonun ,  aub  condietiontìHts  tamen ,  itti  preTnissum  fitit , 

supra  stipulandit  et  promittendis ,  et  mm  eoatrafacer»  per  se  nec  per  alùw 
successores  in  presenti  et  futurvm  perpetuis  futuri»  temporibus ,  nullo  pre- 

textu nisi  sS)i  non  fueritU  servate  .  .  .  premisse  condietiones , 

pena  mareharvm damnorum  et  expensarvm  .  .  . 

tenera  .  .  .  missos 

(L.  -I*  S.}  Ego  Ataulfus  quond habitator  in  burgù  Persines  sacri 

Palacii  nolarius  interfui  ...  et  seripsi  ad  preseniiam tum  (*]. 

(*]  QuBBlo  documento  fu  stampalo  per  la  prima  volta  nel  voi.  n  dall'opera 
d)  Fra  Benedetto  Bonelll  ;  NMbis  Utarioo-crilkhi  Marno  ai  B.  M.  Ai^reto 
twtotw  <H  Tritìo  ec.  ;  Trento  ,  Uonaunl ,  1764. 
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IL  SUO  STORICO  FRANCESE  SIGNOR  REMDSAT 


PAKTE  SECONDA  ('). 


lUmBUN*  B  I^  aCmwjUfWMCA 


Le  nature  hanno  evoluiiooe  (1)  Del  tempo;  e  chi  beu  guarda 
alle  produiionì  di  tino  spirito  secondochè  le  une  coDseguitarono  alle 
altre ,  io  questo  processo  scuopre  le  leggj  di  quella  vita  intellet- 
tuale; e,  s'ella  fa  la  vita  di  uo  sainente,  trova  anco  un  lume  a 
veder  mc^Ko  l'ordine  e  la  sostanza  delle  dottrine.  Noi  abbiamo  non 
pure  notato  i  tempi,  nei  qnali  il  nostro  Anselmo  venne  dettando 
i  san  libri,  ma  fatto  cenno  opportunamente  ai  loro  legami  neces- 
sarìi  ed  al  sistema  che  se  uè  formi.  Or  qui  a^ungeremo  che,  a 
comprender  bene  il  corso  di  questa  vita  scientifica ,  vuoisi  prima 
CMuiderarla  quando ,  ajutata  dalle  condizioni  convenevoli  all'eser- 
cuio  più  generoso  delle  sue  facoHii,  può  soddisfare  pienamente  o 
quasi  {nenamenta  a  sé  stessa  :  poi,  quando  nell'agitazione  dei  pub- 
blici interesffl,  non  ha  la  quiete  richiesta  a  liberamente  filosofare,  e 
dalla  qualitb  medesima  delle  sue  occupazioni  è  portata  a  scriver 
cose  che  abbiano  con  esse  una  stretta  congiunzione.  Però  Anselmo 

(•)  Vedi  tom.  n,  par.  II,  pag.  «9-1W. 

(I)  Non  chiedo  licenza  ai  Cruscanti  di  usare  questo  vocaboto  ;  ma  credo  che 
la  Crusca  potrà  notare  l'uso  di  questo  vocabolo  anco  con  esempi  non  apparte- 
nenti a  geometria  né  all'arte  della  guerra. 
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nelle  prime  sue  opere  s'innaUa  alla  contemplazioDe  della  natura 
divina  :  trova  nel  termÌDe  supremo  del  suo  progresso  metafìsico  il 
passaggio  necessario  dalla  idea  all'essere,  e  nel  perfettissimo  Ente 
il  creatore  di  tutte  le  cose ,  il  princi[ùo  della  toro  iutelligibilità , 
l'esseiua  dì  tutti  ì  veri,  il  sommo  bene  ed  il  fine,  al  quale  dettano 
naturalmente  aspirare  tutte  le  creature  razionali  :  pone  la  dottrina 
del  libero  arbitrio ,  e  chiarisce  sempre  |hù  le  ragioni  del  bene  con 
la  negatioue  del  male  :  non  traEcura  le  arti  del  disoerso,  e  fa  una 
specie  d'introduzione  alla  dialettica  :  insomma,  mostra  di  essere  un 
filosofo  del  medio  evo,  il  quale,  nella  profondità  del  silenzio  clau- 
strale e  spirìtualmenle  comunicando  con  gli  altri  monaci ,  siede  mae- 
stro nel  suo  convento,  e  si  fa  tìa  àtHb  scienza  all'acquisto  della 
perfezione  religiosa.  Ha  al  primate  della  Inghilterra  bene  si  conveni- 
va ,  continuando  al  lavoro  intellettuale  del  monaco  Beccense,  discen- 
dere all'api^icazione  de' suoi  jH-incipii,  spiegare  il  fatto  divino  del 
cristianesimo,'  mantenere  la  ìnlegrìlè  del  domma  cattolico,  tornare 
sulle  grandi  questioni  teobgìebe,  che  più  iiUimamente  riguardano 
alla  osservanza  della  1^^  morale,  provvedere  alla  istruzione  ed 
alla  edificazione  dei  fedeli  Così  il  corso  della  vita  ìntdlettoale  di 
Ansehno  prende  forma  nell'ordine  de'suoi  libri ,  ed  in  questi  noi 
abbiamo  un  sistema  dì  cose,  che  è  filosofia  insieme  e  reli^one. 

Ha  a  OHkoficere  scientificamente  e  con  intera  e«atUzsa  quest'ordi- 
ne, la  eroDologia  islonea,  né  le  altre  indioazioni,  ohe  ne  abbiamo  dato, 
non  b»9taA0-  La  doUrina  filosofica  nei  libri  dì  Anselmo  non  va  aspa- 
rata  dalla  taologioa  ;  e  hm,  ohe  prìncipalaienLe  vogliamo  perìar  di 
quella,  non  poliremmo  compiere  il  nostra  officio  rompendo  eoo  mano 
temeraria  ì  legami  iatimì  delle  cose,  o  sq>arando  qseste  l'nna  dall'al- 
tra )»ima  dì  averne  profondamente  considerato  la  nativa  h>ro  eosli- 
tutione.  Le  opere  dì  Anselmo  furono  divise  in  due  partì:  l'una  delle 
quali  cenleoesae  quelle  dommatiobe'traUra,  le  par«netiche  e  le  aace- 
liche.  £  dopo  (U  queste  viene  il  suo  epislolario.  Ha  Gabriele  Gerberon , 
che  fece  questa  distribuzione,  non  ordinò  le  prime  oonformandos 
sempre  alle  ragitmi  organiche  delle  dottrine:  e  ne|^)ure  risp^lò  la 
volontk  espressa  dall'autore,  il  quale,  parlando  di  alcuni  suoi  trat- 
taU,  prescriasa  U  luogo  ohe  ciascuno  di  essi,  per  rispetto  agli  altri, 
dovesse  ocoupare,  e  moelrò  dì  risguardare  eoo  l' intelletto  a  quelle 
ragioni  organiche  (1).   Or  se  tutti  i  libri  di  lui  sono  richiesti  alla 

(<)  QaivUltUett  traetaltu  [quelli  Uè  vnrilaU,  De  UberIaU  arbUril ,  Oee«m 
HabeU  ]  quameU  nuUa  emiitmatime  HMmUm  eokatraM,  vtaleria  IMwn  «o- 
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perfetta  cognùionc  della  sua  vita  letteraria,  e  debbono  essere  cer- 
cati eoa  dìligensa  dalle  storico ,  a  noi  si  appartiene  porre  1  nostri 
st«dj  massimamente  in  quelli  domroatioì,  e  trovatone  e  stabilitone 
l'ordine  necessario ,  di  qui  movere  alla  ricerca  del  sistema  filosofico 
del  loro  autore. 

Adunque  il  Monologio,  il  Protlogio  e  il  Libro  apologetico  contro 
Gatmilone  sono  le  opere  che  necessariamente  precedono  a  tutte  le 
altre,  le  quali  hanno  in  quelle  il  loro  fondamento  scientìfico.  Il 
principio  della  soienEa  essendo  anco  quello  di  tutte  le  cose,  e  l'idea 
filosofica  restandosi  indivisibilmente  imita  con  quella  teologica  nella 
dottrina  di  Ansdmo ,  indi  conseguita  cbe  dopo  i  libri ,  i  quali  ab- 
biamo  posto  nel  primo  luogo,  ddibano  venire  i  trattati  contro  Ro~ 
sedino  e  contra  i  Greci,  l'uno  e  l'altro  diversamente  ìndirixiati  a 
sgombrare  ^  envrì  ed  a  mantenere  la  verità  del  domma  intomo 
dia  Triniti ,  epperò  anco  ad  illustrare  con  gb  argomenti  della  ra- 
gione l'essensa  di  quel  princìpio  secondo  la  fede.  Questi  due  trat- 
tati appartengalo  piti  propriamente  atta  Chiesa  e  meno  alla  Mrienza 
umana  ;  e  quello  contro  Hosoelino  si  con^unge  per  alcune  intrin- 
sedie  neoesàti  eon  le  opere  della  seconda  serie,  perocché  vi  si  ra- 
gioDA  aneo  della  ineamazione  del  Verbo.  Ha  per  noi  egli  ha  quella 
kaportania  parlio(dare ,  die  gli  viene  dal  nome  dell'uomo  celebre 
contro  il  quale  fu  scrìtto ,  e  dalla  questione  filosofica  cbe  allora  oomin* 
cab  ad  aitarti  vivamente  ndle  scuole  latine ,  ed  alla  quale  sì  verrebbe 
quasi  recare  le  orìgine  della  scolastica.  A  questa,  cbe  ila  prima  serie 
delle  (^wre  di  Anselmo,  potresti  premettere  il  dialogo  Oe^rammotioo, 
se  neDa  dialettica  tu  vedi  un  ai^tareochiamento  istromentale  a  tutta 
quanta  la  scìrasa  ;  imperocché ,  a  giudizio  del  suo  medesimo  auto- 
re, egU  può  aversi  in  luogo  di  una  noii  inutile  introduzione  alla 
dialettica  (1):  e  polresli  anco  metterlo  dopo  tutti  i  libri  dommatici, 
come  è  stato  fatto  da  altri.  Ha  a  chiudere  questa  serie  e  ad  aprire 
il  passaggio  alla  sussegnente ,  toma  opportuno  il  dialogo  Dalia  verità; 
la  quale  se  ha  un  valore  nnivMMlmente  scientifico,  perchè,  secondo 

rum  H  tfmfMlodo  4i^utalionU  (sono  dialosbi  Ira  il  maestro  e  il  discepolo  :  e 
Anaelmo  coeì  dicendo  risgoardava  aoco  «Ila  forma  )  4Xigii ,  ut  limul  (O ,  VM 
fifa»  eoanumoraoi ,  or4ttu  eotueribatUwr.  Licei  Oaqtt»  a  qittìmitlain  /ImIìhok- 
UAtif  alio  ordifu  iMl  eoMCrtpU  ,  a*l*qtiavt  ptrfeeU  tuwnt ,  lie  lanm  mm  ,  nI 
Me  fOtiÈt,  TOlo  ordloari.  Cosi  egli  nel  prologo  al  trattato  Di  wrilolt. 

((  ) Mm  (nuUitm  inlrodtiemKUt  od  lUakeUeam.  E  lo  vnol  Beparalo  dai 

Ira  dialoghi  «ummentorati  :  fuonla»  od  (Mwrntm  ab  hi*  rtMtìuui  ptrlimtt ,  il- 
Hi  noto  eanmaterare.  Nal  prologo  al  (rallsto  suddetto. 
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Anselmo,  è  la  esaenia  delle  cose  nel  divino  iatelletto  e  s'immede- 
sima col  priaci[»o  ddle  cose ,  ella  è  insieme  qadla  rettitudine  o 
quella  g^ustisia,  che  dovrebb'essere  la  legge  regolatrice  della  vo- 
lontà d^  creature  raziooali  Onde  raccoglie  in  sé  il  vtlore  di  lutto 
l'ordine  puramente  speculativo,  e  divien  principio  ìnlonnatore 
dell'ordine  pratico ,  al  quale  in  una  distìnta  serie  dobbiamo  re- 
care i  libri  che  vi  risguardano.  Qui  adunque  daremo  il  primo 
lìioff»  al  dialogo  Della  Ubertà  dell'arbitrio ,  senza  la  quale  non  vi 
sarebbe  moralità ,  ed  al  libro ,  nel  quale  conciliasi  questa  libertA 
con  la  prescienza ,  con  la  predestinazione  e  con  la  grazia  divina. 
Poi  metteremo  il  dialogo ,  ove  l'abuso  del  libero  aiititrio  è 
considerato  nella  creatura  angelica ,  cioè  ndl' intelligenza  pura  (1): 
e  dopo  di  esso ,  ì  libri  nei  quali  si  tratta  della  caduta  dell'uomo, 
e  della  necessità  della  divina  riparazione  ;  che  è  la  teoria ,  come 
già  dicemmo,  del  processo  della  Ragione  creatrice  nella  vita  del- 
l'umanità  (2]. 

Questo  è  l'ordine  necessario  deHe  opere  dd  ntatro  filosofo  cri- 
stiano ,  che  principalmente  richiedono  i  nostri  studj  :  da  queste 
racci^eremo  i  principi!,  le  partì  oi^anicfae  piti  cospicue  e  la  forma 
generale  ddla  sua  filosofia.  Della  qnale  sino  ad  ora  fofse  non  ta 
fotta  tale  esposizione ,  che  ne  metta  in  luce  suffioientemente  U 
riposto  valore. 

Anselmo  scrisse  ant^e  meditazioni  ed  orazioni ,  omelie  ed  esor- 
tazioni ,  secondochè  richiedeva  il  suo  sacerdotale  ed  episcopale  mi- 
nistero. Eicco  dì  religiosa  sapienza  e  dì  affetto,  e  pronto  sempre  a 
comunicare  i  suoi  pensieri  con  le  persone,  che  avessero  a  trame 
alcun  frutto,  aveva  anco  la  eloquenza  della  conversazione;  onde 
ì  spesso  erano  arguti  ed  opportuni  ammaestramenti. 


(1]  Cosi  hceudo  non  anditmo  contro  alla  TOlonti  di  AnMlmo,  perchè  il  li- 
bro D»  eoMonUa  jtraeieinUiM  ,  al  pratdMliMlUmtt  tue  non  gratta*  Dti  emm 
Ubiro  arbitrio  era  riobiwio  a  dar  perteiione  al  trattalo  D§  HberlaU  arbitrii; 
cosicché  l'uno  e  l'altro  «odo  le  parti  necessarie  di  una  intera  doUrioa. 

(S)  D*  eonetpt»  virgtnaU ,  e  i  due  libri  Cttr  Dm*  Aono.  E  nel  principio 
del  primo  trattalo  leggoosl  queste  parole  ;  Ad  vidmditm  igitìtr  qualUer  Dem 
hamivm  atntntpM  de  gmwrft  huMonl  ihomh  peccatrice  iliw  peccato ,  priwtwm 
de  origtHaU  peccalo  neeetie  tit  imeitigaT*  .  quia  de  hoc  iolo  tuncttwr  kaec 
fWMaHo,  Onde  si  vede  che  Anselmo  dorea  br  precedere  BCleetificameate  a  qn»- 
Bio  JI  trattalo  Dt  Hberlale  arbUrit ,  e  che  questo  conTenevolmeota  precede  al 
due  libri  Cur  Dem  homo.  —  Non  abbiamo  fatto  menzione  di  due  trattateli] , 
o  Frammenti,  l'uno  Dt  KbmtaU  Dei,  l'altro  De  «olmtfaK;  i  quali  solamente 
mi  loro  titoli  ci  tinao  eapere  ove  debbono  essere  collocati. 
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Edmero  ci  conservò  qneSe  SàmUtudmi,  le  quali  in  forma  degna  dì 
quei  tempi ,  ci  reodono  testimomanta  cem'e^  sapesse  trovare  ne- 
^  oggetti  appartenenti  al  mondo  corporeo  la  figura  delle  veritb 
meglio  giovevoli  o  pih  necessarie  allo  spirito  umano  (4).  E  nelle  sue 
lettere ,  che ,  al  parere  del  signor  Hemusat ,  sono,  dopo  i  libri  filo- 
sofici ,  la  miglior  cosa  che  egli  abbia  lasciato  alla  posterità ,  tro- 
viamo con  molta  soddisfazione  nostra  la  storia  intima  della  sua  vita. 
Ha  di  queste  scritture  sue  basti  il  cenno  che  ne  abbiamo  fatto  {ì). 
Moviamo  ora  il  secondo  passo  che  ci  conduca  convenevi^ente 
alla  sua  dottrina  filosofica  ;  dalla  quale  poi  ricaveremp  il  giudizio 
che  si  debba  pronunziare  su  questa  parte  del  lavoro  storico  del- 
l'Autore francese. 

11. 

Fra  le  condizioni  della  civile  sodata  e  quelle  del  mondo  ideale 
corre  sempre,  in  ogni  secolo  ed  in  ogni  nazione,  una  convenienza  o 
proporzione  necessaria  ;  la  quale  tanto  pili  è  grande ,  quanto  piti 
la  sciensa  è  intimamente  connessa  con  la  religione ,  e  qnesta  jùti 
efficacemente  vivifica  e  governa  la  civiltà.  Il  cristianesimo  era  sorto 
a  rìcon^ungere  l'uomo  con  Dio  non  come  le  religioni  che  prima- 
mente escono  da  una  rozza  e  fantastica  Ìnter[H^!tazione  della  na- 
tura ,  ma  dopoché  la  radono ,  con  an  lungo  e  maraviglioso  eser- 
cizio delle  sue  forze ,  ebbe  sperimentato  tutta  sé  stessa ,  e  tornò 
impotente  a  sodisfare  ai  pih  alti  bisogni  degli  uomini.  Questo  fatto 
grande ,  il  cui  valore  storico  e  dommatico  importava  l'atto  espUcito 
della  divinità  riparatrice  nel  nuovo  online  delle  cose  ,  e  la  confes- 
sata dipendenza  della  ra^ooe  umana  dalla  divina ,  era  il  prìncipal 
fondamento  al  viver  civile  del  medio  evo  :  nel  quale  però  la  Chiesa 
fosse  disposta  ad  esercitar  signoria  sullo  stato,  e  gli  ordini  del  sapere 


(1)  Eadmtri  CantttartmtU  momuM  Ubtr  de  Sancii  Aiutimi  Slmtlilvdl' 
nlbiti,  Queeto  libro  ,  che  legges!  Baco  sotto  il  titolo  :  De  nutHftuf  Aiiman^  .*  da 
S.  TonuDBSo ,  da  S.  Bonaventura  ,  da  S.  Antonino  e  da  altri  fu  attribuito  ad  An- 
selmo. È  btio  a  utlliti  morale  dell'uomo,  e  contiene  molte  sottllltl. 

{S|  Le  medilaiionl  sono  XXI .'  le  orailoni,  LXXV  :  le  omelie,  XVI  :  le  eaor- 
laiiODl,  I  :  le  lettere  scritte  prima  cb'  ei;!!  fosae  abate  sono  LXXVII  :  quelle  scritte 
quando  era  abate,  LIIl:  quelle  acritte  quando  era  ArcivescoTO,  CLXXXVII:  la 
inedite,  evi:  tutte,  CCCCXXUl;  ma  in  questo  numero  entrano  anco  le  lettere 
s  lui  indirizzate.  —  Lascio  sii  opuscoli  che  trattano  di  materie  f 
eleaiaslicbe  ,  e  i  veni  di  AdmIiro  ,  o  attribuiti  ad  Anselmo. 
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Qoo  poteasero  discordarsi  da  queste  coikIìbìodÌ  fendanenuli  della 
vita.  Ben  vedevano  qae' pensateli  il  termiae  fino  al  quale  polease 
giungere  l'oso  naturale  del  loro  intelletto;  e  certo  non  confondevano 
le  verità  per  siffatta  vìa  conosciute  con  le  cote ,  che  la  fede  avene 
dato  al  ragionamentg.  Ma  cerne  neUa  mente  OMtra  risplende  un 
raggio  dell'increato  lume,  e  Era  tutti  i  veri  è  quella  intimila  di 
legami  che  li  cengionge  in  un  comune  principio,  eoe)  non  potevano 
presupporre  possiUlitè  di  discordanaa  o  niuna  inooncUiahàlilk  fra 
la  ragione  e  la  fede:  e  l'uso  lìbero  ed  assoluto  dell'una  sema  l'qjuto 
dell'altra  sarebbe  stato  alla  loro  coscienza  una  temerità  presuntuosa 
o  un  propodto  ài  rìbelUoue.  0  si  volgessero  essi  a  cercare  la  na- 
tura e  il  destino  dell'uiuno,  o  le  origini  e  la  formazione  del  BX>ndo, 
0  la  esenza  della  divinità ,  da  per  tutto  trovavano  i  decreti  della 
Chiesa,  ai  quali  avessero  a  conformarsi  con  le  loro  dottrine.  Le 
ragioaì  ìadividnali  dovevano  trovar  pace  e  concordia  ad  Verbo  nma- 
natosi  nella  romana  pienezza  dei  tempi,  sicché  avesse  adeinpiniento 
la  rigenerazione  continua;  nel  modo  stesso  che  all'uomo  loroava  ne- 
cessario il  battesimo  per  dover  essere  veracemeale  nomo.  Noe  era 
questa  una  si^gezione  servile,  ma  una  restituzione  di  libo^  al 
riacquisto  della  perfezione  perduta;  era  l'ossequio  dcUa  creatura  ra- 
gionevole verso  la  Ragione  creatrice,  non  la  credenza  stupida  ìn  cose 
essenzialmente  inintelligibiK:  era  una  credenza  ébe  guidasse  Tintd- 
letto  al  discorso  delle  verità  soprannatnraK;  una  oredeoza  piena  di 
speranze  generose  davanti  alla  solenne  oscurità  del  mistero,  U  qode 
poi  si  dileguerebbe  nel  perpetuo  giorno  della  vnità  tutta  quanta: 
eredite  et  tatelUgeiù.  Adunque  lo  s[nrito  umano  non  poteva  assi- 
curarsi  a  fondare  un  «stema  di  dottrine  senz'altra  autorità  <te 
quella  sua  propria.  Paolino  di  Aquilega,  Rabaao  Mauro,  Gerbwte 
avevano  ripetuto,  la  filosofia  essere  la  scienza  delle  cose  divine  ed 
umane,  non  per  asserire  la  sovranità  assoluta  della  umana  ragione , 
ma  con  altro  intendimento  che  non  avessero  avuto  i  sapienti  pa- 
gani ,  che  prima  usarono  quella  definizione  (1).  La  scienza  delle 
cose  divine  era  veramente  dalla  rivelazione  ;  e  il  dritto  della  resone 
non  aveva  tutto  il  suo  fondamento  nella  natura  dell'uomo,  la  quale  è 
contingente  e  difettiva ,  ma  e  uell'autorìtà  della  Mente  infinita  comu- 
nicatasi all'umanità  con  una  seconda  creazione.  Cosi  la  scienza  era 
una,  ma  due  le  fonti,  dalle  quali  procedono  le  dottrine.  E  le  vc- 

(1)  Seconda  Seda ,  la  BlosoBa  é  la  fcieoia  delle  cose  apparanti ,  o  non  appa- 
renll ,  visibili  ed  ìavi»u>ili.  Ctsùodoro  la  conToodeva  eoo  la  dialetlica. 
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rìlà  rivelate  dovevaDO  essere  ed  erano  alla  ragione  flel  cristiano 
come  i  fatti ,  come  le  cose  del  mondo  esteriore  che  l'uomo  apfveoda 
per  necessaria  esperienza ,  ed  alle  quali  necessariamente  creda  : 
erano  e  dovevano  essere  come  i  primi  veri,  dai  quali  mova  la  di- 
mostrazione ,  e  che  sono  per  sé  iudimostralMli ,  o  non  domandano 
dimostrazione  (1).  Imperocché  l'uomo  che  abbia  a  rinascere  spirital- 
menle  nei  principio  eterno  della  rasionalità  e  della  rettitudine,  cioè 
in  Dio,  p«r  l'autoritA  della  religione,  è  come  il  fanciullo  che  nulla 
sa,  e  che  non  può  acm  avare  aperta  e  docile  la  Vergine  anima 
a^'insegnamenti  ddla  natura  (2).  Ha  il  filosofo  cristiano  può  ed 
anco  deve  ipoteticamente  costituirsi  al  di  fuori  della  Chiesa  ponmdo 
da  parte  checché  vi  abbia  imparato,  e  col  semplice  lume  ddl' in- 
telletto indirizzarsi  per  una  via,  che  lo  faccia  giungere  al  supremo 
vero.  Se  con  questo  progresso  ideale  egli  realmente  s'innalza  lino 
al  tannine  al  di  là  del  quale  non  possa  andare  la  ragione  ;  se  il 
ponto  ove  la  ragione  si  arresta,  è  quello  mede^mo,  onde  incomin- 
'  da  l'impero  della  fede ,  ed  è  il  vincolo  reciproco  della  loro  necessa- 
ria concordia;  se  le  coaclusìoni  dell'una  siffattamente  si  conven- 
gano con  le  cose  insegnate  dall'altra ,  che  indi  abbia  integriti  una 
dolirìna,  la  quale  basti  a  lutti  ì  bisogni  dell'uomo,  il  proMema 
ddlB  filoso6a  cristiana  in  buona  parte  sarà  risoluto. 
•  Noi  adunque  desiamo  cercare  se  a  cotal  questione  levasse  la 
mente  il  nostro  Anselmo  d'Aosta  ;  e  per  quali  vie  e  fino  a  qual  punto 
egli  si  ai^omentasse  ed  a  lui  succedesse  di  risolverla  :  dal  quale , 
con  preoccupazioni  contrarila  d  buon  senso  isterico ,  né  con  pre- 
sunzione fanciullesca  non  chiederemo  pensieri  che  non  potessero 
essere  della  sua  età,  ma  che  al  tutto  debbano  piacere  alla  nostra. 
Vide  egli  la  natura  di  questo  problema  fondamentale,  e  ne  diede 
in  alcun  modo  la  soluzione?  Tempo  è  che  il  veggiamo. 


Anselmo  net  suo  Monologio  recasi  in  persona  di  colui,  il  quale, 
non  avendo  fede,  o  non  avendo  imparato  da  altri  ,  ignori  la  natura 
iti  Principio  eterne   dell'universo  ed  altre  cose  strettissimamenie 


[4)  •  A  guisa  del  ver  primo  cbe  l'uom  crede  >.  Uahti. 
|S)  V.  il  C8p.  II  del  libro  De  fida  THnitatli  del  nostro  AowIqm 
AlM;a.Sl.lT„  Ifnofa  Serie,  T.IH,  P.ll.  i5 
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coD^unte  eoa  questa,  e  seco  tnedesimo  ragliando  voglia  cono- 
scerle. L'autorità  dei  libri  sacri  è  messa  da  part«:  la  ragione  in- 
dividnaie  dee  far  tutto  da  s6:  ed  all'uomo,  il  quale  in  siffatto  modo 
si  dispose  ad  usarla,  sono  attribuite  te  potenze,  cbe.^  valgano  a 
giui^ere  al  fine  dedderato  (1).  Però  se  ad  esso  mancano  gli  argo- 
menti della  fede  e  la  dottrina  acquistata  ascollando  coloro  che  la 
poeseggooo ,  gli  n  concede  il  possesso  delle  iidee  fondamentali ,  di 
che  dovesse  elementarsi  lutto  il  ragionamento,  richiesto  aconchin- 
dere  la  suprema  verità  ch'egK  cerca.  Sotameate  egli  non  ebbe 
prima  d'ora  fatto  attenzione  a  queste  idee  fondamentaU ,  sicché 
l'occhio  dell'intelletto  glie  ne  acuoprisse  il  valore,  che  vi  fosse  pro- 
fondamente contenuto  (S).  Ma  ora  movendosi  a  considerarle  bene, 
avrà  la  certa  sua  guida  nella  necessità  delle  ragioni  continue ,  e 
sarà  avvertito  delia  presenza  della  verità  dalla  luce  che  glie  ne 
ris^enda  davanti ,  cìoò  dalla  evidenza  propria  di  lei  (3). 

La  via,  che,  meditando,  egli  debba  percorrere ,  gli  vieu  tosto  aperta 
dal  sentimento.  Imperocché  tutti  gli  uomini  naturalmente  appetìscoDO 
il  bene,  e  vorrebbero  costantemente  goderlo.  Ha  le  cose  buone  sono  in 
gran  numero,  e  non  tutte  egualmente  buone,  quantnnqde  tutte  a 
diversi  gradì  partecipino  della  bontà.  Onde  questa ,  ansicbè  derivare 
da  loro,  è  quella  che  si  comunica  ad  esse ,  e  le  rende  de^erabiU 
all'uomo  che  le  «mosca  [4].  Dicasi  il  mededmo  della  grandezza,  che  è 
l'altra  qualità  per  la  quale  gli  ometti  oolpiscoao  (Mti  fortemente  i 
sensi  e  scuotono  di  maraviglia  la  ment«.  Cosi  procedendo  di  ragione 
in  ragione  e  sempre  pib  in  alto  ascendendo  ool  suo  discorso,  questo 

(1 1  Si  gm'i  HMom  nalttran ,  (ummam  ontnlum  qua*  tunt ,  tolam  Hbt  in  a*- 
itna  btatUwUne  suffciMtem  ,  omnifttufw  rtbm  aUù  Iute  ipMm,  fvud  aUipiid 
■uni ,  oul  quod  altiiuo  modo  brac  in«I  ,  p«r  omnipoleiHtm  bonilaUm  tmtm  dan-' 
ttm  et  faeUnlem ,  attaque  p»rplitra .  qua*  de  Deo  ,  tive  di  *fMt  ereatva  ne- 
emario  ertdimut ,  au(  non  avdUndo  aut  non  crtdendo  ignùrai .  putti  qtiia  ra 
tp$a  tx  «ogna  parie,  ti  wl  maàiooTU  Hìfenii  eit ,  poleH  ipi»  itbt  «aU*Rt  lOla 
raliant  perniatfere,  ìlonol.  I. 

|3)  Qwìummqnt  mUem  ibi  disi ,  luA  pertona  ueitm  loìa  eogHalitm»  lUipu- 
lanlii  ti  InvtsUgaìMi  ta  91UU  priut  «on  animadterHuel ,  vrolala  «md.  Uo- 
nol.  PrsefBt. 

<3)  Qualintu  auelariUile  Seriplurae  pmdiu  hìM  in  ra  [midilathtu)  ptr- 
ttudereUtr  ;  wd  quidquid  p«r  ringidoi  inw(ltoal(DW<  Unii  atmrtrtt,  id  <(a  mw 
plano  (lylo  «1  vutgarUmt  artvmtnlU  limpIMqtM  d<ipiila(fon« ,  ■(  ralioois  ik«- 
cei^Ut  et  vsrltatis  olsrllas  pstenler  oBteDderet.Ibld.  —  Qut  <l  lettore  pensi  al 
Cirtesio. 

[4j  11  rMliima  di  Aosalnig  non  tardn  a  manihsbirsi. 


itizecy  Google 


E  IL  SUO  HECERTE  STORICO  FHANCBSE  99 

nuovo  pensatore  troverb  cbe  quella  natura  somma,  alla  quale  tutte 
le  altre  debbono  quello  che  hanno ,  e  la  quale  n«i  potè  mai  aver 
nulla  da  titrì ,  è  la  causa  auìca  che  le  aU>ia  oreete  ;  perchè  fe  la 
penezza  eterna  e  necessaria  dell'essere.  Troverà  nella  creaxione 
la  misura  della  superìnritìi  immensa  di  essa  su  tutte  le  sostarne, 
le  qu^  non  hanno  in  se  la  ragione  della  loro  sussistenza  (1); 
e  se  n<Hi  avrk  l'intuito  dell'atto  creativo  che  è  un  atto  sopran- 
naturale e  soverchia  la  veduta  dell'umano  intelletto ,  vedrà  la  n»- 
cessìté  della  creazione,  e  intenderei  in  aknna  parte  come  di  nulla 
fosse  fatto  e&stere  il  mondo.  Ed  alla  conservazione  del  mondo ,  che 
non  potè  farsi  da  sé ,  oonoscerà  essere  richiesta  la  presenza  della 
onnipotenza  creatrice  (S).  Voler  misurare  con  la  mente  la  infinità 
di  Quello,  da  cui  e  per  cui  ed  in  cui  tutte  le  cose  sono,  sarebbe 
bnpresa  fdle  e  di  om  ponibile  effetto  (3).  CiascOna  cosa  ha  il  suo 
hugo,  il  suo  tenq»,  i  suoi  limiti  ;  ed  egli  6  al  disopra  di  tutti  i  In»- 
(^i ,  di  tutti  i  tempi ,  di  tutti  i  limiti ,  e  insieme  è  tutto  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luc^  ed  in  ogni  cosa  (i].  Ha  se  queste  nature  sono 
state  fatte  da  Ini ,  e  qual  più,  qnal  meno  rendono  tutte  alcuna  si- 
mìhtudine  ddlo  eterno  esemplare ,  al  quale  furono  conformate ,  cer- 
Umente  lo  spirito  sovraAta  alla  materia  per  grande  eccellenia,  e 
meglio  d'ogni  altra  pnè  oondisìonarci  a  dover  conoscere  l'essenza 
drrìoa  {5]. 

Dunque  in  questo  [H-ogresso  razionale  la  considerazi(me  del 
mondo  condoce  alla  necessità  della  creazione  ;  la  creazime  diride 
d'immenso  intervallo  la  prestanza  del  [winciiuo  crea'twe  dalla  inf^ 
rinlth  delle  nature  contingenti ,  e  acuopre  i  legami  intimi  che  ne- 

[tì  JVaK  quaatum  iUui  ttte ,  ijuoi  ptr  w  ut  qnid<iui<t  «ti,  ttd«»atìofti- 
ett  ovuu  aliud  tue,  di<MTiwn  ttt  ab  eo  tue,  qwod  ptr  aUiut  Ut  de  nlhtloi  un- 
Inm  omitino  dittai  nimma  mbttantta  ab  Mi ,  quae  non  (Hnt  (dcm  vuod  ipta.  — 
Honot.  XXTI. 

(S)  DuNMn  aultm  «nn  «Ifl  imUamalf  menti  »ne  poUtl,  «wnt  twnel»  <PMU 
/Me  nml ,  «odMi  ifo  tHtUnnle  vi§«*t ,  et  panierata  en*  fwwdfu  fimi,  quo 
làtitnU  de  nlUlo  hoteni'wH  quod  inni  ....  PlieettenlutiieutniMlftteittm 
ett  nM  pn-  erealrieem  prMMniem  «iMHlfam ,  (la  nlhtl  vigeat ,  nifi  per  tfnt* 
4«m  MrwUrfcfM  prattnUam.  UoDol.  XIII.  —  De  cano  diaboli ,  ì  ,  eU.  —  It 
Miora  penai  al  Caneiio- 

(3)  UoDol.  VII,  teg.  1  IX  ,  wg.  ;  XIV,  s^. 

(4)  Moool.  XXUI ,  seg. 

(5)  ei  qiioniam  non  noMflur  dignior  euentia,  quan  tpirilui  imi  eorp««, 
et  tm  lUi  dfffUtor  ut  tf4tittu  ,  quam  earptu ,  ullque  eadem  (nimma  iMura) 
Mueremda  ett  tue  tpiriliti ,  nnn  eorpiu.  —  ìionol.  XXVll. 
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cessarìamenle  congiungono  queste  con  quello  ;  la  natura  suprema 
mostra  l'assoluta  sua  perfezione  nella  sua  essenza  spiritale  :  e  in 
questa  essenza,  cbe  è  spirilo,  ha  foudamenlo  il  realismo  domioant» 
in  tutta  questa  doltrìna. 

Ma  giunto  il  nostro  pensatore  a  queUa  sommità  luminosa ,  al 
dì  ]ò  della  quale  uou  gli  sia  dato  di  andare  innanzi ,  aguzza  la 
veduta  intellettiva  verso  i'Obbietto  che  si  fa  velo  della  sua  luce, 
e  si  ajula  a  considerarne  più  addentro  la  profonda  condizione  con 
gli  argomenti  che  glie  ne  somministra  la  eluizione  del  proprio  suo 
s[Hrito.  E  nell'unità  della  sostanza  increata  scuopre  la  Trinità  delle  ' 
divine  persone.  Qui  adunque  è  il  punto ,  ove  la  ra^one  cimgiun- 
gesi  con  la  fede  religiosa  :  e  il  fine  di  tutto  il  progresso  naturale 
dell'una  è  il  necessario  principio  dell'altra  (1). 

Fermata  nel  suo  Monologio  questa  conclufiione  suprema,  Anselmo 
non  procederà  piii  come  l'uomo,  il  quale  voglia  intendere  per  dover 
credere,  ma  come  l'uomo,  il  quale  crede  per  dovere  intendere,  e 
passerà  all'altra  parte  del  problema  fondamentale  ch'egli  avesse  a 
risolvere.  Indi  per  necessità  oi^anica  il  Monologio  conduce  al  iVoi- 
logio ,  e  questo  è  di  quello  il  compimento  scientifico.  Ha  niuno 
fino  ad  ora  ha  considerato  né  messo  in  luce  quanto  fosse  richiesto 
tal  necessaria  connessione,  né  il  profondo  valore  di  questi  due  li- 
bri; e  noi,  a  farli  meglio  conoscere,  faremo  ora  alcune  considera- 
zioni opportune. 

La  filosofia  dee  compiere  un  doppio  ufficio,  risguardando  dall'un 
de'lati  all'ordine  puramente  teorico ,  dall'altro  all'ordine  pratico  ; 
e  cosi  dee  soddisfare  a  queste  due  ragioni  di  cose,  che  il  principio 
necessario  della  scienza  sia  quello  regolatore  della  vita.  Cbe  Anselmo 
comprendesse  questi  due  ordini  di  cose  in  un  vasto  concetto  sin- 
tetico ,  già  lo  abbiamo  notato  facendo  la  distribuzione  delle  sue 
opere  (2)  ;  ma  egli  che  per  la  natura  del  Cristianesimo  non  poteva 
non  attendere  a  questo  duplice  officio ,  aveva  inoltre  l'obbligo  dì 
trovare  in  quel  superiore  principio  l'accordo  scientifico  tra  la  ra- 
gione e  la  fede.  Pertanto,  a  degnamente  giudicarlo,   non   adopre- 

(1)  Nel  rtpilolo  LIILI1  Anselmo  si  arresta  davaDti  alle  questioni  inumo  alla 
predestinazione ,  alia  graiia ,  alle  «orli  delle  anime  dopo  la  loro  vita  nei  cor- 
pi ec.  B  cosi  pone  i  termini ,  oltre  I  qiwli  egli  non  debi»  andare  con  la  .wla 
ragione. 

(t)  Anco  Gerberlo  aveva  fatto  questa  partizione  della  flloMlla.  V.  Hock  , 
SiÌKUlrù  il,  «d  il  tuo  iMola. 
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remo  come  i  vanì  discorritori  fanno ,  i  quali  ve^no  gli  effetti  e 
non  Io  prime  cagioni,  o  si  aggirano  intomo  a  queste  con  molto 
ronwre,  e  nfm  sanno  ct^liemo  la  entità,  e  non  veggono  la  serie 
d^li  effetti  elle  ne  procedono.  Noi  siamo  con  Anselmo  Ih  onde  di- 
pende un  iatiero  sistema  di  dottrine ,  e  dobtriaVno  considerare  con 
lai  nella  viva  radice  la  possibilità  del  germoglio  che  ne  conseguiti. 
Egli  ben  sì  sapeva  che  fondamento  alla  sua  credenza  religiosa  era 
la  Ragione  eterna ,  la  quale  illumina  tutte  le  menti  create  ;  e  però 
in  tutte  le  parti  della  rivelata  dottrina  cercava  anco  il  contenta- 
mento della  umana  ragione ,  e  voleva  intendere  quello  che  dovere 
credere  [!}.  Ma  or  non  doveva  spÌe.garo  ad  una  ad  una  tutte  queDe 
parti;  doveva  aprire  la  maestra  via  dalla  fede  alla  intelligenza, 
come  aveva  mostrato  l'uso  della  ragione  la  quale  conducesse  alla 
fede:  congìungere  reciprocamente  insieme  il  M<mologio  ed  il  Pro- 
tlogio  :  compiere  la  soluzione  del  problema  fondamentale  della  cri- 
stiana .filosofia ,  e  dare  a  questa  la  sua  forma  organica  e  la  sua 
essenziale  caratteristica. 

Adunque  se  nel  ifonologio  la  verità  è  conchìusa  dal  pensatore 
•  solitario  obe  la  ricerca  (2),  e  che  dee  trovarla  da  sé,  nel  Prtalogio  b 
data  all'anima  cristiana,  la  quale  possa  fame  alimento  alle  sne 
conclusioni  i  se  nel  primo  de' due  trattati  il  pensiero  è  condotto 
alta  verità  dalle  cose  che  egli  studiosamente  considera ,  nel  secondo 
(si  noti  bene]  l'idea  deve  condurre  alla  cosa,  e  bastare  alla  verità 
d^a  conseguente  dottrina.  Questa  idea  certamente  dovrà  tanto 
sovrastare  a  tutte  le  altre  di  forza  e  di  dignità,  che  abbia  in  sé  la 
prora  necessaria  del  suo  valore  ol^iettivo ,  e  sia  l' idea  ontologica  per 
eocellenia  :  e  però  non  potrà  essere  un'altra  da  quella,  la  quale  fonda 
la  scienza,  dà  leggi  alta  vita,  termina  il  procedimento  della  ragion 
naturale,  e  introduce  al  cristianesimo  ;  l'idea,  insomma,  che  fu  con- 
chiusa  nel  Mtmologio,  e  che  è  cominciata  e  non  finita  da   tutte  le 

(1)  Credo  ,  $*d  inielUiìart  tUtiOtro;  De  lib.  srbilr. ,  m.  Saera  pagtna,  mt 
ad  iitMi Miranda m  rationem  invitai  .  .  .  aptru  noi  ffiond  inlfnlitmtm  od  Inlcl- 
IkIuik  ealtudere  ,  nim  doeit  qualiter  ad  itlam  dtbtamui  profietre.  De  Sde  Trl- 
Dit.  Fraehi....  Stcut  nctiu  orda  txiQit ,  ut  jtrofunda  ebritlianat  fldti  endamm 
prituquavt  ta  premnamui  ratiotit  diKultre ,  tta  tugUgeniUt  miM  viiitlur  ,«( 
pMtftMm  eon/litnaU  wmtu  in  jtd« ,  non  iludemtu  ,  iptod  er*iUmui ,  inlilUgtrt. 
Cur  Deus  homo,  I,  %.  Vesgansi  ancora  1  capitoli  4,  40,  48  e  SO  del  printo 
libro  di  questo  traUalo  ,  ec. 

iì)  .  .  See»m  lola  taeitt  diipulando ,  rieut  dhm  meni  meo  faeit.  Hono- 
log  XXXIl. 
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altre.  Che  se  odia  oostituziooe  del  mondo  la  produzioue  delle  no- 
stre idee  fa  ordinata  alla  cogniriooe  dal  vero ,  e  tutte  le  cose  veo- 
gono  da  un  comune  principio,  bene  sì  coavenìva  che  questa  logge 
cosmica  si  avverasse  similmente  nel  nostro  spirilo,  e  che  le  idee 
delle  cose,  anco  sensa  la  inteniione  né  la  saputa  dì  esso ,  fossero 
una  perpetua  e  necessaria  meditaiione  o  preparaxìone  della  idea 
di  quell'eterno  principio.  La  quale ,  però  che  compie  il  prt^^resso 
del  pensiero,  afHV  il  passalo  con  autorità  sua  pr(q)ria  all'essere, 
onde  ha  nascimento  dì  pensiero.  Di  ciò  non  ebbe  né  potava  avere 
*  il  nostro  Ansdnto  la  cognisioDe  interamente  scientifica  -,  ma  ne  ebbe 
'  quel  primo  lume  che  risplende  sempre  alla  menta  dei  peosatwì 
ijHrivilef^ati  ;  e  secondo  questa  ragione  nostra  vuol  essere  giudicata 
il  suo  alta  concetta. 

EgU  nel  suo  Protbtgio  è  l'uomo,  il  quale  sa  per  fede  che  Ka  è,  e 
&ao  ad  nn  certa  punto  quello  ch'egli  si  è.  Ne  sente  la  presenza  met- 
fobile,  e  sospira  a  lui  con  l'ardore  di  un  mistico,  e  {«orompe  ndle 
voci  di  quegli  amorì  che  potrebbero  esser  detti  con  Tullio  i  nuraWi 
amori  della  infinita  verità  :  e  che,  se  fmsero  me^o  aUmeatatì  nei 
petti  degli  uomini,  diminuirebbero  il  numero  àà  profani  e  dà  felsi 
sapienti.  Poi  seda  alquanto  l'ardore  del  senUmenta,  e  se  non  può 
penetrare  a  fondo  nellaimmensitb  della  essenza  divina,  vuole  almeno 
intendere  quello  die  glie  ne  sta  nel  peosiero  e  che  gli  fa  data  dalla 
fede;  vuole  intenderlo  quanta  gli  conceda  la  possibdità  della  umana 
ra^<me  (t).  Or  qual'è  questa  idea  della  natura  divina?  Quella  dì  un 
•ssere,  di  cui  non  à  possa  pensare  un  altre  pib  grande  (S).  Le  nature 
finite  voi  potata  superarle  col  vostro  pensiero ,  e  concepirìe  sempre 
maggiori  ch'elle  reahnente  non  ^aqo  :  di  fronte  all'infinito  il  voetro 
pensiero  si  resta  sempre  scarso  a  concepirlo  quanto  egli  sia, 
né  come  egli  sia.  E  cosi  doveva  essere-,  dice  benissiDto  il  nostre  filo- 
sofo, meno  fortunato  in  ciò  dei  filosofi  moderni;  i  qudì  senza  dif- 
ficoltb  né  terrore  si  rendono  giusto  vaso  dell'infinito:  e  se  cosi  non 
fosse,  la  creatura  ascenderebbe  al  di  là  del  creatore  e  lo  giudichereb- 


|1)  Ifem  Unta,  Donrinl ,  ftnetrart  aUitudiMm  tuam,  quia mtilattntu comparo 
UU  mltUtclum  meitm ,  wd  detidaro  aUquaUnia  inUlUgtn  otritatam  tuom ,  qvmm 
crtdil  et  ornai  cor  mtam.  Segui  «nim  quaero  MelUgtre ut  ertàam:  Mdertioul 
MOUgam.  ffiwn  tt  hoc  creio ,  quia  tiM  a-ódidero  ,  non  tolsUlgun.  Prosi.  I. 

ii)  Deu*  Mt  U  {dod  dice  it ,  dice  id^  quo  nuffus  cogitari  *mpoU*t.  Qmd  gtd 
Mm  tnttlUgil ,  uHqm  inMUiftt,  idipium  tie  ette  ,  ut  nòe  eogiMime  qutat  wm 
m».  Pco%\.  III. 
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be  coD  superioritfc  d'intelletto  (1).  L'idea  adunque,  che  f|^  fu  data 
dalla  fede ,  esaurisce  e  misura  la  posgibilith  d^'amano  pensiero,  e 
dalle  oecessitit  di  questo  h  portata  ioeritabUmeate  «  concbiudera 
la  realtà  dell'oblùetto,  al  quale  ha  riferimento,  Anselmo  non  fa  sillogi- 
smi per  venire  a  questa  idea  (8)  :  non  salta  arbitrariammte  dall'ordine 
ideale  a  quello  reale,  nò  confonde  questo  con  quello:  non  pone  nelle 
{Mvmesse  quello  che  dovi^  trovare  ndla  conseguenza  :  di  che  6  stato 
molto  discorso ,  non  so  se  con  sapienia  uguale  alla  copia  d^e  parole. 
Anselmo  espone  la  sua  idea  come  gli  vien  data  dalla  fede;  e  senza 
uscire  dai  termini  del  mondo  ideale,  cioè  avendola  sempre  per  una 
pura  idea,  ma  facendone  uso  c(hi  la  mente  e  ragionandola  p«- 
doverne  intendere  il  profondo  valore,  vi  stringe  ad  accettare  la 
conseguenza  alla  quale  essa  conduce ,  ovvero  a  riauniiare  la 
vostra  ragione.  Perchè  se  l'ente,  che  egji  pensa,  A  tate  che  tomi 
impostile  pensarne  uno  maggiore  ,  necessith  richiede  ch'egli  ^a 
pensalo,  non  pure  come  una  semplice  idea,  ma  e  come  una  cosa 
veni ,  e  che  però  egli  abbia  real  sussistenza.  Altrimenti  egli  potreb- 
be pensarne  un  altro ,  il  quale  l'avesse  :  e  avendola,  fosse  maggiore 
di  lui.  Ha  in  questo  caso  l'ante  maggiore  di  lutti  non  sarebbe  piti 
desso.  Onde  il  penàero,  il  quale  move  radicalmente  dall'essere, 
giunto  al  suo  termine  estremo  ha  in  alcun  modo  convertibitìtfa 
necessaria  con  l'essere;  o,  m  altra  forma,  la  oecesfflth  d^l'essere  h 
{HTorata  daBe  necessità  dell'idea;  e  la  idea  del  perfettissimo  Ente, 
cio6  dell'Assoluto,  è  la  soia  la  quale  possa  bastare,  e  realmente 
e  assolutamente  basti  a  aè  stessa ,  e  quindi  alla  verità  della  cosa. 
Anco  lo  stolto,  il  quale  dice  nel  suo  cuore  che  Dio  non  6, 
mentre  egli  ciecamente  il  nega ,  involontariamente  l'afferma  ;  pe- 
rocché egli  dee  avere  nell'intelletto  quello  che  nega;  né  potrebbe 
av^-lo,  s'^,  negando  l'Ente,  del  quale  non  pnè  pensarsi  un  altro 
pib  grande ,  non  intendesse  le  parole  che  dice.  Ha  s'egli  lo  ha  nel 
penaero,  necessariamente  sarà  tratto  da  questo  a  concluderne  ed 
a  confessarne  la  sussistenza  reale.  0  bisognerà  ch'eì  dimostri,  che 
se  Colui,  ch'egli  nega  e  del  quale  non  si  dovrebbe  poter  pensare 
UD  essere  più  perfetto,  realmente  non  è,  ci  resta  chiusa  anco  la 
via  a  pensarne  uno,  il  quale  realmente  sussista,  e  però  siamag~ 


H)  ...Aicetidtrtl  crtatwa  n^w  Creolorem  ,  rt  jiàdicaret  de  Crealon.  ibld. 
(t)  la  it(a  MTO  non  tst  optw  alio ,  gwm  Koe  ip*o  ipiod  ttmat  :  quo  aujus  eo- 
gilarì  non  posiJt:  ....  <ie  n  par  tipttm  probtU.  Cootn  Oimill.  V. 


itizecy  Google 


<04  SANT'ANSELMO  D' AOSTA 

giore  di  quello  ch'egli  nega  dentro  di  sé,  e  che,  secondo  )a  nostra 
posizione  ideale,  dovrebb'essere  il  maggiore  di  ogni  altro  (1).  Egli 
è  adunque  assolutamente  impossibile  pensare  Iddio  e  negargli  l'es- 
sere; e  tanto  varrebbe  la  negazione  di  esso  ,  quanto  la  privazione 
o  la  rìnuniia  dell'intelletto  (%].  Stupenda  e  protondissima  conclu- 
sione! Di  (^ni  altra  cosa,  che  non  abbia  in  sé  il  principio  del  pro- 
prio suo  essere ,  si  può  pensare  il  non  essere  :  di  Lui ,  che  necessa- 
riamente ed  eternamente  è,  toma  impossibile  avere  tale  idea,  la  quale 
non  includa  la  necessità  della  sussistenza.  Né  Anselmo  [vedìcava 
questa  sussistenza  come  altri  farebbe  di  un  attributo  della  divinità, 
e  come  alcuno  ha  giudicato,  ch'egli  avesse  a  predicarla  :  ma  egfi 
parlava  deLa  reallk  di  essa,  della  quale  egli  ben  sapeva  che  tutti 
gli  attributi  si  sostanziano  nella  unitèi  della  essenza  (3).  G  lo  stfdta 
nega  questa  realtà ,  perchè  intende  il  suo  pensiero  nelle  parole  che 
esprìme,  e  non  la  cosa  nel  pensiero  che  se  ne  debba  necessaria- 
mente avere.  Ha  l'intender  questa  esclude  la  posabililà  di  pensarla 
altrimenti  che  sussistente  ;  e  l'uomo  che  l'abbia  intesa  dopo  averla 
creduta ,  non  potrebbe  non  intenderla  quand'ancora  volesse  non 
crederla  (4). 

Cosi  Anselmo  dal  fondo  medesimo  della  idea,  ch'egli  prima  ebbe 
trovato  con  la  ragione  ,  e  che  qui  nel  suo  Proalogio  accettò  dalla 
fede,  traeva  la  giustificazione  necessarìa  di  essa,  e  con  l'autorità 
sua  discorreva  gli  attributi  e  dichiarava  un'altra  volta  la  natura 
dell'Assoluto.  Cos\  rìsolvendo  in  forma  splendida  e  nuova  il  pro- 
blema della  filosofia  cristiana ,  nel  secolo  undecimo  poneva  le  fon- 


ti) Et  certe  id,  quo  majas  cogiiari  ntquit ,  non  fùtest  etst  in  inMUwfu  solo. 
Si  enlm  vel  m  lolo  inuil«ctu  ett,  potest  cogitari  tsw  et  in  re;  quod  m^asest.Si 
ergo  id,  quomajut  cogiiari  non  potiat,  est  miolOinMlbctu  ,  idtptum.  qwi  majia 
collari  non  polwt ,  ral  quo  majta  cogitari  pottit.  Std  carte  ìm:  «W  non 
polest.  Prusl,  II. 

rSi  Citr  ilaque  dixU  intipiens  in  eorde  ino  :  non  est  Deus  1  cum  lam  in 
prompiu  (l'I  Tallonali  menti ,  le  maxime  omnium  tue  !  Cut  ,  tti*i  quia  iluUtu 
et  «ntfpi'mi?  Prosi.  III. 

(3)  Illa  vero  lumma  eiieniia  nullo  modo  tic  ett  aiiguld ,  ut  Otud  iibM  K- 
eundiim  alium  modtim,  ani  tteundum  ollam  eon$iierationem  non  M;  9Hfd 
qaidquid  allt/uo  modo  eitentiaUter  ett,  hoc  m(  lolum  quod  ipta  eU.  Uoool.  X.VII, 
Hate  titenlia ,  qttam  patvit  otnnfmodo  Mi  etse  eamdem  iubilanKolfl«r  .  ett. 
XXV. 

(4)  .  .  .  Qmd  priiu  erediH ,  te  donante  ,  jam  eie  inieiiino  ,  te  iUatninanU, 
Ni  Mi  te  ate  nolint  credere,  non  poMitn  non  inUlligere.  Prosi.  IV. 
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dameota  della  metafiaice  Eoodoua ,  preparava  il  Cartesio,  escludeva 
i  lemperaineDti  del  Leiboti ,  rispondeva  aDticipalamente ,  e  quanto 
allora  n  potesse,  al  Kaat,  era  migliore  dell'Hegel,  e  mostrava  dì 
appartenere  alla  scuola  italica.  Nove  dalla  coguiiione  naturale  per 
dover  giungere  alla  fede,  e  move  dalla  fede  per  dare  alla  idea  tutta 
la  consapevolezza  del  suo  potere,  e  far  m^io  conoscere  alla  ragione 
umana  ch'ella  6  luce  della  ragion  divina.  E  andando  dall'uno  all'altro 
di  questi  due  pti&ti  con  recìproca  necesàt^  di  metodo,  compie  il  giro 
che  dia  intiera  contenenza  alla  sua  dottaina  filosofica,  e  la  perfetta  sua 
ferma.  Lk  il  suo  realismo  presuppone  lo  spiritualismo ,  e  necessa- 
riamente vi  si  oonchiude:  qua  adempie  la  sua  determinaiione  sclen- 
tìBca  nella  necessaria  verità  dell' idea,  sicché  il  chiameremo  un  idea- 
lismo onlolc^co.  La  raderne  non  perde  la  sovranitìi  sua  fra  i  legami 
che  la  coD^ungono  con  la  fede  ;  imperocché  prima  di  venire  a  lei 
dee  percorrere  tutte  le  vie  del  pensiero ,  e  quando  vi  n  congiunge 
celdbra  questa  unione  religiosa  nell'idea  che  basta  scientìficamente 
a  rt  Btetsa.  E  tutta  la  filosofia  di  Ansdmo  rende  solenne  testimo- 
nianza al  bel  detto  di  Tertulliano,  che  l'anima  dell'uomo  h  natu- 
ralmente cristiana  (1). 

Allo  stollo  che  nega  qu^o  che  non  intende  bene,  non  mancò 
il  suo  rappresentante.  Ha  la  risposta  a  Gaunilone ,  che  è  un'apo- 
logia  ed  una  dicfaiarasione  del  Protiogio,  mostra  qudlo  ohe  suole 
star  sotto  alte  fonnole  brevi  doi  grandi  pesisatori ,  e  prova  l'utilità 
ddlet  obiezioni ,  le  quali  diano  origine  a  dicMarazionì  coòfiatte.  E 
parìando  dell'uno  noi  aUtiamo  parlato  anco  dell'altra  (2). 

Ansdmo  nell'altessa  ddla  sua  speculasione  scientifica  non  di- 
menticò, secoudochè  gih  notammo,  le  leg^  ohe  abbiano  a  regolare 
la  vita  della  creatura  razionale.  Di  che  diremo  a  suo  luogo.  Ora, 
lasciata  dall'un  de'lati  la  idea  teologica,  dobbiamo  rendere  mantr 
Cesto  agl'intelligenti  com'^li,  il  quale  cercava  i  sommi  principii 
della  filosofia  cristiana ,  poneose  ancora  e  risolvesse  il  problema 


(1 1  Scolo  Erigena  aTAvi  detto  :  Qaid  til  da  phftotopMa  traetart,  ititi  vtrat 
rdff <oH(i ,  ipia  tmuna  <1  pHneipaUt  omnium  rerum  eatuo,  Dtui ,  ti  HumUiter 
eolitur  «1  raUouaiUitar  tmoeilitatur  ,  r«irulM  tapmmrtJ  conlieUiir  imita  veram 
tue  fttOuiopktam  Mran  rtUgfuncai  ;  eonvtrtimqut ,  iwra»  reUitiontm  tua 
vtram  pUlomiMam.  De  praedest. 

ti)  Anselino  conclude  la  biu  risposta  :  Pula  quia  mostravi  me  non  infirma, 
wd  jotb  nteeitarla  nrfunnUalimi ,  probatu  in  praffalo  HbtUo ,  nipia  txl- 
it$rt  aU^uÉd ,  quo  maiuM  eogilarl  non  po$tÌl.  I. 

HMM.Bl.lT.,lf uova  Serie,  T.IU.F.II.  M 
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fondamentale  della  scleasa,  noD  con  altra  autorità  se  doo  con 
quella  della  ragione.  Ma  noi  insieme  rìsguarderemo  a  lutti  i  suoi 
libri  ,  dai  quali  d  possa  venir  iume  a  conoscere  pili  ÌDtiraameDte 
la  sua  dottrina. 

IV. 

Ciascuna  sciensa ,  standosi  (nrcoscritta  d^itro  i  sarà  giusti 
oonfini ,  considera  in  forma  sua  propria  gli  oggetti ,  ai  quali  deb- 
bono  esser  volte  le  sue  investigazioni  ;  vede  ì  legami ,  i  quali  la 
coD^ungoDO  con  le  altre  scienze ,  cbe  sono  a  \tA  pih  vicine  ;  ma 
non  si  leva  a  contemplare  il  sistema  enciclopedico  del  sapere ,  ~  e 
DHrito  meno  potrebbe  arrogarseoe  la  legislazione  suprema.  Gib  uni- 
camente si  appartiene  alla  filosofia ,  la  quale  tanto  s'innalza  su 
tutte  ie  altre  discijdiDe,  quanto  cìascuua  di  queste  d  diparte  dai 
volgari  pensamenti  de^  uomini  ;  imperocché  ella  b  la  scienta  delle 
scienze  o  del  sapere  in  universale ,  e  fa  fondamento  nell'assoluta 
necessità  di  ud  principio ,  da  cui  dipende  così  la  possilnUtb  di  tutte 
le  cose,  come  quella  dell'amano  pensiero.  Or  se  a  doverla  ordina- 
tammte  costituire  è  richiesta  l'autorità  di  questo  superiore  princi- 
pio,'il  quale  contenga  tutte  le  potenze  dello  scilrile,  ed  escluda 
ogni  entità  ed  ogni  idea  anteri(H«  a  lui ,  cbe  valga  a  dimostrarlo, 
come  sari  possibile  la  filosofia?  Porta  egli  l'umano  intelletto  con 
sé  la  cognizione  del  supremo  vero ,  da  cui  tutti  gli  altri  dipendo- 
no ,  ovvero  lo  cc^ie  per  intuizione  immediata ,  sicché ,  nell'uno  o 
nell'altro  modo ,  quasi  possegga  la  scienza  prima  di  averla  impa- 
rata ,  o  debba  poterla  acquistare  con  questa  Idea  ?  0  se  ciò  non 
fosse ,  con  qua!  metodo ,  per  quali  vie  potrà  egU  ascendere  fino  al 
supremo  principio ,  e  con  questo  ed  in  questo  costituire  la  scieo- 
la  ?  Non  reputo  che  Anselmo  precisamente  con  questi  termini  fa- 
cesse a  sé  stesso  queste  domande  ;  ma  e^  a  suo  modo ,  e  sapien- 
temente ,  rispose  a  queste  ardue  domande  :  e  noi  dobbiamo  ora 
vedere  com'egU  soddisfacesse  al  suo  officio  filosofico. 
'  Egli  mostrò  di  credere  che  l'uomo ,  essendo  nato  al  sapere ,  ma 
non  possedendolo  per  natura ,  non  possa ,  senza  diligente  ricerca 
uè  considerazioai  profonde ,  venire  al  ritrovamento  di  quel  j»ÌDcÌ- 
pio,  la  cui  idea  è  la  misura  necessaria  di  tutta  quanta  la  scienza. 
Ma  dell'uomo  ipotetico,  in  persona  del  quale  e^  diede  opera  a 
questa  ricerca,  non  determinò  le  condizicmi  intellettuali  con  tanta 
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flsattetta ,  quanta  richiedesse  la  ragi<Hie  delle  domande,  alle  quali 
^i  avesse  a  soddisTare.  Quest'uomo ,  prima  che  rirolgesse  l'occhio 
della  mente  sopra  il  su»  pensiero ,  aveva  consumato  dentro  di  sé 
)a  prima  e  necessaria  disciplina  d^a  natura  :  ma  non  sappiamo 
bene  fino  a  qoal  termine ,  nh  ^n  quali  procedimenti.  Certamente 
Anselmo ,  per  una  cooseguensa  della  sua  fede  religiosa  e  do'  suoi 
princi[»i  scientifici ,  come  doveva  atb-ibuire  all'uomo  che  non  nacque 
la  insita  cognizione  del  suo  Creatore ,  cosi  non  doveva  negare  ai 
discendenti  da  quello  alcun  vestigio  superstite ,  alcun  barlume  ri- 
tomevole  ,  o  quasi  una  oscura  reminiscenza  deUa  Verità  prima  ed 
ultima ,  quando  da  questa  luce  divina  egli  originava  la  nostra  me- 
desima intelligenza  [4].  Le  quali  reliquie  dell'antica  dignità'  non 
poteva  togliere  al  suo  uomo  ipotetico.  Ma  se  questa  lacuna  scema 
^un  poco  la  sicureiza  dello  storico,  il  quale  voglia  fedelmente 
esporre  la  sua  dottrina  filosofica ,  ad  ogni  modo  egli  con  gran 
senno  distinse  il  pensiero  die  primamente  usa  le  notizie  acqui- 
stale con  le  apprensioni  naturali  delle  cose ,  dal  pensiero ,  che  si 
riflette  a  considerare  sÀ  slesso ,  e  che  è  cominciamento  a  filosofare. 
E  questa  fondamental  distinzione  gli  fo  buona  scorta  a  dover  di- 
stinguere il  metodo  naturale,  che  conduce  al  principio  della  scien- 
za ,  da  quello  propriamente  scientifico ,  che  ha  le  sue  nume  in 
questo  principio  gik  ritrovato.  Però  egli  presuppose  che  l'uomo 
essendo  nato  a  conoscere ,  abbia  la  certa  e  necessaria  sua  guida 
Delle  sue  facoltà  intellettive ,  e  negli  ordini  delle  cose  alle  quali 
ai^lìchi  queste  sue  fecollà.  Presuppose  obe  se  le  varie  cogoìzioai, 
ch'ali  vada  acquistando ,  non  possono  star  divise  te  une  dalle 
altre ,  debbono  vicendevolmente  ajutar»  a  condusiom  sempre  pib 
alte ,  e  radicalmente  avare  ì  loro  legami  razionali  in  una  verith 
superiore ,  in  cui  tutte  si  adempiono.  E  cosi  trovate  le  norme  del 
metodo  naturale  nella  necessità  della  ragione  e  nella  crescente 
evidenza  del  vero ,  potè  moversi  alla  investigazione  del  principio 
della  scienza  con  la  fiducia  istintiva  di  chi  obbedisce  ad  una  legge 

(*)  Al  qMonwdo  vtl  eogUari  poutt ,  quod  iumma  tapimUa  ta  tUiquayuio  non 
inttUitat ,  citn  mmi  ntionalU  pouit  non  loJum  tuimet,  ted  et  iUiut  inni- 
«MU  vxptnlia*  TtainiKt;  ti  Man  tt  st  inlelUgere?  Si  taim  OMiu  Jkunuino  nitJ- 
laM  cfiM  ,  dui  jul  habirt  memoriam  ani  inliUigmliam  pottt ,  ntquaguam  m 
«ò  IrraUonatMibut  ereatttrit ,  et  iUam  ab  omni  ertaiura ,  ucum  iota  tacile  dis- 
ftUando  ,  tieni  nudi;  mmi  m«a  faeil ,  ttiieenuret.  Uonol. ,  XXXII.  Ma  quealo 
luogo  vuol  esser  comparaUi  eoa  altri.  Veggasi  il  c«p.  LVIT. 
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del  moodo ,  ed  è  guidato  dalla  sapienza  della  oatura.  Lo  che  fa- 
cendo eloqueotemente  accennava  (e  ne' suoi  tempà  fa  corno  non 
piccolo)  a  quella  i»y>pedeutica ,  la  quale ,  se  alcuno  così  bene  sapesse 
tarla,  come  i  moltissimi  ignorano  in  che  ella  consista,  dovrebb'ee- 
sere,  quasi  direi,  l'alfabeto  e  la  grammatica  di  tutta  la  acieosa 
filosofica  ;  e  oetle  patMclie  scu<de  essere  insegnata  a  tutti,  0  starvi 
distinta  dalla  scienza  intera ,  che  per  la  sna  vastità  e  difBooltà  pui 
essere  imparata  da  pochi.  Allora  le  questioni  erculee  non  sarebbero 
agitate  con  baldanza  uè  con  temerìU  ftmciuUesche  ;  i  venti  delle 
passioni ,  né  i  prestigli  delia  moda  non  turberebbero  om  tanta 
frequenza  il  tempio  sereno  della  verità  ;  e  gl'inoommodi  del  sectdo 
sarebbero  minori. 

All'uomo ,  dice  Anselmo ,  fu  data  la  fac(^tà  di  pensare  l'essere 
e  il  non  essere  delle  cose ,  acciocché  egli  pensasse  essere  quello 
che  realmente  è,  e  non  essere  quello  che  non  è;  onde  scienza 
non  b  possibile,  la  quale  non  sia  necessariamente  scienza  de) 
vero  (1).  In  questa  necessità  reciproca  ira  l'essere  che  vien  pensato, 
ed  il  pensiero ,  che  l'uomo  ne  debba  avere ,  e^  trovava  la  giusti- 
ficazione del  metodo  naturale  ;  metodo ,  che  egli,  secoodochè  ab- 
biamo veduto,  accettava  come  una  legge  del  mondo  {datum  at): 
e  questa  era  tutta  la  sua  crìtica  della  conoscenza.  L'essere  neces- 
sarìamente  precede;  ed  il  pensiero  necessariamente  vi  n  conforma, 
perchè  è  l'imitazione  intellettuale  dell'essere  :  e  l'uno  non  va  con- 
foso  oon  l'altro  (i).  Ha  l'università  delle  cose ,  fra  le  quali  acqui- 
stiamo il  sapere,  s'ingrada  e  «  digrada  per  una  scala  di  nature 
dalle  infime  aUe  somme ,  e  dalle  somme  alle  infime  :  alcune  ddle 
quali  sono  inaoimate  ed  altre  animate;  alcune  irrazionali ,  e  altre 
con  uso  dì  ragione  e  non  senza  organi  corporali  ;  alcune  flnalmwte 
debbono  essere  al  tutto  separate  dalla  materia ,  «io6  pure  intdli- 


M  )  Ad  hoc  *amqiu  noMi  daiurn  «ri  poue  eogttare  «*n  ,  vtt  nm  ww  aW- 
fitfd  ,  III  togiunut  tilt  4WH1  "1  <  <(  no*  "**  9<<od  non  »1.  De  volitala ,  [II.  — 
Seienlia  ntm  til  nit(  veritalU.  De  concordia  praesc.  praedeat.  etc. ,  II. 

(81  C«m  wriutt ,  itUM  «ti  M  rerum  eaiittntia.  Ut  eftctum  fuminatf  «trf- 
latU,  ipta  QHOfM  MKia  «I  verilatU,  tjiàai  eoQiUUtonii  Ul,  >(  ejat  fiM*  «ti  fli 
propariMon«.  De  verlt. ,  X.  —  Etettim  omnia  AufwfimMU  vtrba ,  qatbui  rei  gwill- 
tel  Hinil«  dieimut ,  Ueit  eofttamut ,  itmiHlHdtnet  et  itiatinet  fimi  rtrwm . 
qiianim  otròo  nml  :  «I  omnii  «fmfHtwIa  vtl  imago  Itrnto  fnagif«  mt  miiuu  iti 
vera ,  tptanto  maglt  vtl  Mlntu  ìmltalur  r«n  ,  eujw  mi  n'M(lfhiA>.  Hono- 
log. ,  XXXI. 
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gente,  a  render  perfetto  quest'ordìoe  (1).  Or  l'uonw  ,  oel  snn  pro- 
gresso conoscitivo,  bì  fs  lame  degli  oggetti  piti  noti  a  qneili  più 
i^oti  (a  notwribui  ad  ignotiora  {%)};  ed  anco  sentendo  conosce.  Im- 
perocché santire  non  è  altro  che  conoscere,  ovvero  ordinato  a 
conoscere  :  e  l'anima  nostra,  la  quale  e  vive  e  sente  e  ragiona,  è 
presente  ad  ogni  officio  della  vita  con  tutta  sé  stessa  (3).  Per  altro 
la  sola  cognizione  sensata  le  Imnerebbe  scarsa  al  jneno  acquisto 
del  sapere;  ond'eUa,  non  pure  sentendo  ed  immagìDando  esprìme 
in  sé  le  mmilitudÌDi  degli  i^getti  {«esenti,  ma  è  dotata  di  una 
ÌDtnixioDe  dì  pensiero,  dì  nn  acume  d'intelligenza,  coi  quali  pene- 
tra nella  (orma  interiore  ddle  cose  e  ne  vede  i  comuni  legami 
e  le  diffwenfe  (i)  :  e  con  l'ajnto  della  memoria,  ohe  è  il  fondamento 
dell'intelletto  (K),  seguita  un  lungo  ordine  di  discorso  raunando 
nella  sua  comprensione  checché  le  abbia  offerto  lo  spettacolo 
dell'universo.  Il  mondo  è  da  per  tatto,  ma  non  è  tutto  in  ogni 
hiogo:  e  il  tempo  è  perpetuo,  ma  non  è  tutto  in  ciascun  suo 
momento,  uè  a  ciascuna  cosa  (6).  E  quantunque  anco  le  cose 
mutabili  e  transitorie  non  possano  essere  e  insieme  non  essere  ,  e 
tu  debba  dire  che  sono  mcntrechè  si  stanno  esposte  alla  tua  ap- 
prensva ,  questa  necessita ,  che  esclude  il  loro  non  essere ,  non  è 
antecedente  ma  susseguente  alla  loro  esistenza ,  e  si  assdve  nella 
sranpUoe  irrevocabilità  dì  un  fatto  già  consumato  (7j.  Indi  la  mente 

(4}  Hanoi. ,  XXXI.  De  coocaptu  t1^.  et  orìg.  pec. ,  III.  Vedi  anco  Cicer, 
Oe  offe,  n ,  3 ,  M  dibI  Anselmo  vt  iresse  rìsguardato . 

(S|  De  rerìtite ,  IX. 

(3J  Std  ti  leniire  non  «ri  niti  eogMteere  ,  ant  non  nUi  ad  eoffnoimKluh  , 

4uf  «nlm  muit  eognoteit  uemditnt  tnuunm  proprMalMi non  fnem- 

vtKimter  OieUitr  alffoo  «odo  unOri  tpM(i»id  aUtpio  modo  eofrmifoil.  Prot- 
log. ,  VL  Si  miM  non  eit»t  anima  loia  (n  Hnguilt  mtmbrti  ivi  eorporU  ,  non 
tniirtl  loia  (n  itnguUt ,  IHI.  —, . .  Sdal  *n  utaibìu  »t  membri»  non  viti  atU- 
man  ,in  gna  éil  voluiOat,  Hnlfr«  tt  optrart.  De  cooMptu  Tlrg.  et  orig.  pec- 
cato ,  17.  Ha  chi  OOD  ha  l'anima  razionale  può  avera  il  Eenao  ,  e  Don  la  ragione. 
NvtlMK  animai  [ftiod  nCtft  olMl  ut ,  tpiant  ntbitonlia  mimala  laniiAWtJ  «il 
ex  nccMriial*  ratlonalt.  De  gramm. ,  III. 

(t)  Unt  ani  jw  «rporù  laia^n«m  .  ani  per  rallonnn  Inltulitr  eU.  Ho- 
Dol. ,  X.  Nel  capo  LXn  abbiamo  l' a  intuito  del  pensiero  . .  .  ■  aAfnu  «I  a  eo- 
ttlaUonii  IniHAn  tle. 

[6)  D«  vuimarla  naid  wrftwn  wB«hw  ,  WOd  eUitiM  »n  noiini  mtMt  pw- 
eipiiwr ,  XLVIII.  Vedi  qmllo  cbe  aeg^ 

(6)  Conlra  Gannii. ,  I. 

(7)  De  concordia  praesc,  praed.  «te ,  It. 
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dovendo  giudicare  ch'elle  non  esistessero  prima  dì  avere  avolo 
principio ,  le  supera  tutte  col  suo  pensiero ,  e  finché  non  (rovi  la 
pienetza  eterna  dell'essere  necessariamente  va  innanzi  (i).  Da  ciò 
che  trova  in  una  parte  sì  accorge  di  ciò  che  manca  in  un'altra; 
da  ciò  che  comincia  e  finisce ,  vola  a  ciò  che  non  abbia  principio 
né  fine  ;  dalle  perfezioni  sparte  è  portata  alla  perfezione  intiera  ; 
e  dalla  sua  unit^  viva  ed  intelligente ,  alla  unitb  della  sostanza 
che  sìa  al  di  sopra  e  al  di  fuori  di  tutte  le  altre  (i). 

Per  questa  via  il  pensiero  dell'easere  e  del  non  essere  conduce 
unicamente  all'essere,  ed  anco  le  negazioni  mutane  da  ultimo 
¥  si  coochiudono  Dell'affermazione  necessaria  dell'Ente  (3).  Impe- 
rocché il  nulla  non  potrebb'es^er  pensato  (4)  ;  né  si  pensa  il  non 
essere  se  non  per  rispetto  alle  cose  che  sono,  cioè  paragonando 
l'uaa  con  l'altra  e  notandone  i  difetti  e  le  differenze  ;  e  con  la  eli- 
minasione  di  tutti  i  difetti  e  di  tutte  le  differenze ,  di  tutti  i  limiti 
e  di  tutte  le  condizioni  e  comparazioni  si  viene  alla  idea  dell'As- 
soluto. Anselmo  espressamente  non  disse  che  se  questa  idea  non 
ha  riferimento  ad  un  Ente  unico  e  separato  dal  mondo,  essa  è 
una  mera  *e  semplice  idea ,  la  quale  avvera  intelletlualmenie  in  sé 
la  pieneEza  deU'essere ,  o  risguarda  ad  una  realtà  appartenente 
ai  mondo  ed  apre  la  porta  al  panteismo.  Egli  escluse  la  razionalilti 
dì  queste  due  posizioni  con  la  necessità  della  prima  :  e  piii  racU- 
calmente  avendo  dbtinto  tutti  gli  esseri  dell'universo  in  sostanze 

(U  QaidQuId  hoc  (quo  matut  taht  eogitariì non  «il,  minar. e*(  fiiaMfiiod 
eogltari  poirtt ,  Prosi,,  V.  Conlra  Giunil, ,  I,  V. 

•  l8j  Babà  mim  luue  ,  . .  (dice  Aosolmo  al  CrRslore]  (n  U  ,  tuo  tiuffabiU  mo- 
do; qiUa  ta  dedUii  rebut  a  U  cnatlt.  Prosi.,  XVII.Ondotecose.comedice  il  Pe- 
trarca: ■  Sono  scala  al  Fattor,  cbi  ben  le  mira.  ■  —  Qitoniam  namqut  onw  minut 
bonttm ,  in  lanlum  ett  limile  majori  bona  ,  in  quantità  eit  bonum ,  poJfl  eui- 
libel  ratiottati  menti ,  quia  de  nilnnrifiuj  bonit  ad  majora  conteendendo  ex  Mt, 
gulAiw  allquid  cogitari  poi«ii  majiu  ,  mitUum  poituntut  eonjicere  tiM ,  qao 
fittfl  pol«it  iRo/iM  eogilari.  Quii  enim  ...  hoc  cogilare  non  pol«tt  . .  .  lei- 
Ueet  ti  bonum  eil  aliqvid ,  qaod  iniUiun  et  /Imih  habtl ,  muUo  mtUai  tm 
bomim  ,  quoti,  lieti  incipiat ,  non  tamen  deiinit  :  et  ricul  ittud  ilio  meliiu  «fi , 
ila  ielo  eue  meiitu  iUud,  quod  iwc  /ln#in  habel .  tue  Inltlum  ite.  Coolr.  Gau- 
Bil. ,  Vili.  Moaol. ,  XV  e  XXVIII. 

[3]  Qidd  ergo  qua«raliir  amplila  quid  lumma  illa  lil  natura,  il  numifi- 
Hun  «t  quid  omnium  tU ,  et  quid  oniKluni  non  titì  Uaaol. ,  XV.  De  vertta- 
1«,  II,  v. 

Ci)  Efut  enim  ,  ^uod  non  futi ,  me  eil  ,nee  fatarum  al ,  nuUitm  vtrbum 
tue  paltit.  UoDol. ,  7XXII.  E  questo  parlue  le  cose  è  latenderle  Della  meota. 
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corporee  ed  incoiporee  (1),  seco  medesimo  coDcluse  che  soltanto 
con  la  sostanza  asomatica  e  spiritale  realmente  si  conviene  ciò  ch« 
egli  avesse  dovuto  pensare  dell'Assoluto.  Il  quale  se  necessaria- 
ment«  è  uno  perchè  è  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  cose,  che  l'uo- 
mo possa  pensare ,  e  perchè  egli  solo ,  e  non  altri ,  ha  in  se  la 
necessita  eterna  e  la  intera  perfezione -dell'essere,  debbe  ancora 
aver  creato  tutte  queste  cose,  le  quali  non  argomentano  la  loro 
necessaria  snssistenia ,  ma  offrono  da  ogni  Iato  all'osservatore  il 
fenomeno  delta  generazione  e  della  corruzione ,  della  limitazione  e 
delle  pturalith,  e  sono  tanto  ai  di  sotto  lui  (S).  Onde  tutto  l'or- 
dine delle  cose  mutabili  e  contingenti  è  scala  al  principio  della 
scienza ,  ma  per  se  non  ce  lo  potrebbe  dare  ;  e  il  principio  delia 
scienza  veramente  ed  unicamente  è  trovato  quando  quello  delle 
cose,  ond'ha  nascimento  il  pensiero,  debba  venir  pensato  ed  in- 
teso in  questa  necessiti! ,  ch'egli  sia  spirito  ed  il  Creatore  del  mondo. 
Non  vorrei  che  al  lettore  fosse  t^spiaciuto  cb'  io,  jier  mettere 
in  luce  un  punto  importantissimo  alta  sapienza  filosofica ,  fossi 
dovuto  ritornare  sulla  via  giè  battnta  net  Monologio,  quantunque 
con  intendimento  diverso.  Perchè  prima  voleasi  vedere  come  la 
ragione  inevitabilmente  si  termini  nella  fede  cristiana:  ora,  come 
il  pensiero,  che  non  conosce  il  principio  del  sapere  in  universale, 
'  può  giungere  fino  a  luì  non  con  altri  ajutì  che  eoa  quelli  del  me- 
todo naturale,  in  questa  bella  parte  della  sua  dottrina  il  nostro 
filosofo,  che  pure  edificò  la  scienza  sopra  fondamenta  ontologiche, 
diede  un  nobilissimo  esempio ,  al  quale  avessero  potuto  risguardaro 
con  alcun  frutto  i  nostri  moderni  ontologi.  1  quali,  non  solamente 
non  consentono  che  si  possa  procedere  con  metodo ,  se  non  si  co- 
noGca  il  sommo  principio  di  tutta  la  scienza ,  ma  che  non  si  possa 
fungere  a  lui,  se  non  si  conosca  fin  da  principio.  Timore  gli 
fruga  che  il  soggetto,   nÈito  a  conoscere ,  non  debba  essere  d'int- 

M)  NMt  omn/no  t>ot%U  unqiiam  ,  nui  pnttit  mMtitre ,  pra«lrr  creanltm 
Spiritim',  ti  eii*  enaturam.  NoDot. ,  XXIX. 

I!j  Stimma  auttm  tutnUa  nm  ut  nM  una ,  quoe  lola  eraoJrts,  fi  toliim 
prmeifXum  eU  omnium  qwu  (acta  nini.  HodoI.  ,  XXXVII.  ~-  Quippe  nMl 
OMMtno  vet  eogiiart  polttl  eut  praeUr  ìllud  Summum  nmn<iim  ,  4uod  etl  per 
u  ipium,  tt  untverMUaltm  torum  ,  qua»  non  pir  m,  ittt  prr  ideM  Siimmum 
MMl.  VII,  -  Quanta»  attUm  nec  uUm  partet  «ini  ffatdtm  tpirllui  ^  tue  plitret 
ttt*  poHtuil  tjtumodi  ipfrtitw .  nictwe  mI  u<  iti  omnino  indtiKduiu  tpitir- 
tM.  XXVII. 
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pedimento  (  vedi  nuovo  timore  e  maraviglioso  I  ]  alla  cogaiiioDe 
dell'obbietto ,  che  certo  doq  vuole  immedesimarsi  esseniialmente 
con  questa  ;  e  presumeudo  di  uscir  col  peasiero  fnui  dello  stesso 
penserò ,  e  facendo  idea  dell'obbietto ,  e  dell'obbietto  idea,  à  ar- 
gomeatano  con  vane  arti  di  risolvere  il  problema  AeHa  scioiza, 
dopo  di  averlo  saltato  di  primo  colpo ,  o  fatto  impossibile  a  risol- 
vere. Ed  essi  non  veggono  cbe  tutta  la  scienza  umana  era  prepa- 
rata dalla  Sapienza  etema  nella  costituzione  del  mondo  ;  e  che  la 
idea ,  alla  quale  vogliono  fungere  con  un  salto ,  e  la  quale  deb- 
b'esser  l'ultima  di  nascimento  perchè  è  la  prima  di  dignità  e  di 
valore ,  già  si  stava  potenzialmente  fin  da  principio  nello  girilo 
umano  e  quasi  direi  fra  le  cose  e  lo  scurito ,  ma  ohe  all'atto  espli- 
cito della  sua  produzioue  effettuale  era  richiesta  la  coopcrazione 
del  mondo.  Non  veggono  ch'ella  non  esce  da  quest'atto  intellettuale 
come  una  coosegueoza  minore  delle  premesse ,  ma  come  una  cod- 
lusione  in  cui  tutti  i  veri  già  sillof^zssti  si  compiooo;  non  come 
un  efiètto  delle  altre  idee  ,  ma  come  quella  ,  daUa  cui  anteriore 
necessità  erau  fatte  nascere  tutte  le  altre  idee ,  e  cbe  le  illumina 
tutte  col  suo  divino  splendore,  e  riempie  la  capacità  delle  menti, 
e  misura  se  in  se  medesima.  E  per  voler  sapere  ogni  cosa  in  una 
volta  sola  e  senza  molta  fatica ,  si  scordano  le  coudlBìonì  naturali 
di  queste  menti  nostre ,  le  quali  non  sono  l'Assoluto,  non  portano 
con  se  la  scienza  infusa  dell'Assoluto,  né  hanno  la  facoltà  di  ve- 
dere l'atto  soprannaturale  della  creazione:  ma  debbono  a  poco  a 
poco  acquistar  sapere ,  e  capacitarsi  della  necessità  della  creazione 
ed  intendere  l'Assohito  quanto  meglio  possono  (I].  Ha  di  ciò  nella 
terza  parte  di  questo  nostro  lavoro. 


Trovato  il  prìnciiùo  con  la  cousiderazione  dell'essere,  cioè  con 
la  cooperazione  del  mondo,  Anselmo  non  si  move  ambiziosamente 
a  riedificare  il  mondo  in  un  gran  sistema  sdentiflco  con  la  virtù 
della  idea,  che  nel  suo  spirito  era  anco  la  presenza  dal  Creatore 

[  I  )  (food  U  itlcii  non  inttiUgi ,  et  non  mm  (h  tmMlltet*  ,  «lUHt  non  pnti' 
tui  inltmgtlur ,  die  gula  qui  non  poltit  tntiurt  purUtlmam  tneim  toli*  mm 
nidel  lueem  diri ,  qaae  non  at  ni$t  lux  wHs.  Contra  GiimiU ,  I. 
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e  Conservatore  di  latte  le  cose  (1j.  Quest'audacia  o  ardimento  ma- 
gnanimo non  poteva  nascere  in  lui  come  iu  uà  pensatore  della 
nostra  et^  ;  e  quand'anco  i  saoi  tempi  fossero  stali  opporluoi  ad 
is|Hrar^do ,  egli  piaiamente  dod  se  lo  sarebbe  consentito.  La 
scÌMiza  della  natura  era  poca  ',  e  l'universo  corporeo ,  umilialo  sotto 
la  sovranità  dello  spirito:  né  Anselmo  presumeva  che  l'idea  del- 
l'Ente creatore  potesse  avere  nello  spirito  umano  l'onnipotenEa 
dell'  Ente  nella  creasione  dell'universo.  Ha  nei  libri  di  lui  abbiamo 
nn  corpo  di  dottrine,  costante  in  <^ni  suo  membro  con  sé  ;  il  quale 
se  non  cà  leva  sabito  a  maraviglia  come  un  maestoso  edifìcio,  che 
ci  si  renda  visibile  in  tutte  le  sue  proponiooi ,  esercita  virilmente 
il  pensiero,  e  fa  argomentare  anco  quella  grandesta  che  si  restò 
chiasa  nelle  sue  potenze  native. 

Trovato  adunque  il  principio,  il  quale  richieda  una  disliosioue 
sostanziale  tra  il  Creatore  e  le  cose  create,  fra  la  materia  e  lo  spi- 
rilo, doblnamo  considerarne  il  valore  per  rispetto  alla  costituzione 
della  scienza.  La  Natura  creatrice,  infinita  nella  sua  unitèt  indt- 
viritnle,  e  mirabilmente  singolare  da  tutte  le  altre  sostanze,  le  qn^ 
jerì  ftirMio ,  o^  sono,  donoani  saranno,  e  sempre  con  diversità 
di  modi,  semi^icemeDte,  perfettamente,  assolutamente  è(S):  la  sua 
susmstenza ,  la  sua  vita  é  la  medenma  soa  eteroitA  (3):  e  parlando 
di  essa  come  di  sostanza,  si  può  usurpare  il  nome,  ma  applican- 
dolo con  intendimento  diverso  dalla  sua  consueta  significazione  (t). 
E  il  mondo  essendo  stato  fatto  di  nulla ,  senza  causa  istromentalé 

(Il  Ah  wm  AmwMI  [l'aniina  d(  AdmIiiw}  quem  inrmH  tue  luetm  ti  vtrila-- 
km?  Quotnodo  namqu»  itiUUtxillioe,ni$l  per  luttmtt  vtritatem?  Aut  polvit 
iìmtibioaiiqttUiniiUlftrtiett,niiÌ  ftr  lueem  «I  wrilaUm  luam?  Prosi.,  XIV. 

(ti  Si  exim  MigenUr  inUnilalur ,  ilte  lolus  vidcbiiw  ihnpUelttr ,  tt  per- 
ftele  ti  atuolult  tua  alfa  vero  omnia  fare  Don  eiit  ti  vlx  ette  ete-  Hoootog., 
XXVIII. 

r3)  nàHtr  t%im  «hi  aetentita*  mm  iitttrminabilie  dia  rimui  perfeeU 
Inia  txtUeiu.  XXIV.  E  ciò  solameDlD  è  proprio  d)  lei .  la  quale  sola  non  /tuia , 
Md  faelriit  eiee  fHwnla  M(.  Ibid. 

f()  Illa  iitbttantia  nullo  communi  traetatu  lubilanliarum  IneUiMtvr ,  evjiu 
ntenUali  eommunione  omnii  natura  excludltur.XXy^.  ^  Illa  est  tintutariltr , 
abique  iua»  crrafuroe  eontortlo,  quidquid  ipta  tit.  XXVI.  —  Quomotto  ergo  otU- 
nebanr,  tam  ette  qvamtibit  lubiianliam .  niil  diealur  tubilanlia  prò  etienUa , 
tt  Mie  tit  rxlra ,  eieul  ett  tupra  omnem  tabtlanUam  ?  ibld.  —  Vndt  ti  quando 
IIU  eli  eum  aliit  nomini*  allcujui  communio ,  valde  proeul  duMo  inttltife^da 
eri  dlotna  $itni(lcalio.  ibid.  Tanto  U  dottrina  di  Anselmo  è  aborrente  dal  pan- 
te  iamo  ! 

A>ca.ST.lT.,  tfuopaScric,  T.lll,  P.tl.  iS 
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né  malerìale,  né  con  la  efficienza  delle  forte  che  operano  neìlo 
spazio  e  nel  tempo,  di  fronte  a  Luì,  che  lo  fece ,  per  sé  medesimo 
è  nulla  :  e  checché  si  sappia  o  si  possa  sapere  dei  processi  forma- 
tivi ,  delle  leggi  e  di  tutto  il  corso  della  natura,  non  ci  sarà  lume 
a  penetrare  nel  mistero  inaooessìbile  della  creazione  divina  (1).  Noi 
veggiamo  che  i  corpi  non  potrebbero  uscire  materialreente  dalla 
essenza  creatrice;  la  quale,  diventando  il  mondo,  discendwebbe 
al  di  sotto  di  se  con  degenerazione  mostruosa  (2).  Veggiamo  che 
tutte  le  cose ,  prima  di  esistere ,  dovevano  essere  in  lei ,  come 
l'effetto  nella  sua  causa,  e  che  fuori  della  sua  immensità,  né  sensa 
il  suo  atto  conservatore  non  potrebbero  avere  efiistenia  (3).  Ma  se  la 
creazione  necessita  la  conservazione,  e  non  ne  va  divìsa  per  rispetto 
al  Creatore ,  e  fra  l'una  e  l'altra  non  può  non  esswe  una  oonve- 
Dìenza  molto  intima  e  necessaria ,  la  seconda  h  posteriore  razio- 
nalmente «Uà  prima ,  e  nella  scienza  umana  vuol  esser  distinta 
da  questa.  Veggiamo  finalmente  che  al  modo  stesso  ohe  tutte  le 
forze  della  natura  tornerebbero  indarno  all'adempimento  del  loro 
officio  cosmico  senza  l'Onnipotente  che  a  ciò  fare  le  condisima, 
anco  la  cc^ìzione  nostra ,  anco  la  verità  che  dÌBoorriamo ,  anco 
la  necessità  ,  con  la  quale  procede  il  nostro  discorso,  è  da  Lui  che 
rìsplende  nella  mente  nostra  e  che  la  convince  ;  e  che  se  il  pria- 
cipio  del  sspere  corrisponde  nella  nostra  idea  a  quello  delle  cose, 
non  potrebbe  mai  commisurarsi  con  qudlo,  né  misurare  con  tutta 
l'autorità  di  esso  il  valor  deUe  cose. 

Ma  il  Creatore  essendo  lo  Spirito  sommo  si  rimarrebbe  al  di 
sotto  della  creatura  razionale  ove  non  intendesse  sé  stesso.  Onde 
la  perfezione  assoluta  dell'essere  richiedendo  la  piena  cognizione 
dell'essere,  l'intelletto  che  lo  Spirito  supremo  debba  avere  dì  se, 
avrà  medesimezza  sostanziale  con  lui ,  e  sarà  l'eterno  Verbo  della 
etema  sua  sussistenza  (i).  Anselmo  chiama  locuzione  o  parola  in- 
teriore la  idea  o  intellezione  che  abbiasi  delle  cose ,  e  che  ne  è  la 

{«JMonoL,  VI  e  XXXVl. 

IS)  ÀI  i<  ta  tammat,  naiwat  maleiia  poUit  tilt  aliqufd  mtma  ipm ,  mm- 
mum  toiiHM  mttiari  al  eorntmpi  poUU  ;  qmd  nrfat  ttl  dietrt.  Quapropltr 
qmmiam  omn*  guod  aHwt  eit ,  quam  ipia  ,  mtnuf  tU  ipta  ,  impottlbtU  at 
augnili  aUui  hoc  modo  <«m  u  'fra.  HodoI.  ,  VII. 

(3)  IX  ,  »eg.  -  . . .  PtuUatntMt  altquid  crcaltiM  poUtt  esire  creatiUf  et  fa- 
vnUt  Innwmtlteieffl,  XIV. 

(4)  XXXIIL    . 
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mmilitudine  necessaria  -,  al  che  fu  dispwto  anco  dalla  sua  fede  re- 
licosa  ,  QOQ  so  se  con  tal  preoccupazione  che  gli  anticipasse  le  coa- 
dusioni ,  alle  quali  egli  dovesse  giangere  col  semplice  discorso  delia 
sua  propria  ragione  (1).  Ha  qual  che  sì  fosse  l'ajuto,  ch'egli  trasse 
dalla  fede  e  da  quella  voce,  dirittamente  risgnardava  ad  un  fatto 
della  vita  cogitativa  ,  notando ,  che  la  niente  non  apprende  la  realtk 
dì  un  oggetto  che  insieme  non  dica  dentro  di  sé  quello  che  è 
reggette  fnori  di  lei  ;  ed  essa  lo  dice  con  una  parola  intelleltnale 
QOQ  formata  dall'uomo,  ma  data  all'uomo  dall'Autore  della  natura, 
e  che  in  tutti  gli  uomini ,  com'egli  aveva  potuto  imparare  anco  da 
Aristotele ,  naturalmente  è  la  stessa  (2).  Cosicché  noi  possiamo  par- 
lare agli  altri  il  nostro  pensiero,  perchè  dobbiamo  parlare  a  noi 
le  cose  eom'elle  e'  insegnano.  E  nel  Creatore  del  mondo  e  dello 
spirito  umano  trovando  Anselmo  tra  l'essere  e  la  idea  quella  pro- 
cedenza e  qudla  identità  di  valori ,  che  si  convengoDo  con  la  unitb 
della  sostanza,  fondava  nel  suo  principio  ontologico  la  necessiti^ 
del  vero  a  tutta  quanta  la  scienza. 

11  Creatore,  come  intende  assolutamente  sé  stesso  nella  sua 
vivente  parola ,  cosi  parla  il  moudo  nella  sua  eterniti  ;  né  questi  ■ 
potrebbero  essere  due  verbi  o  due  intelletti  l'uno  distinto  o  diviso 
dall'altro.  Però  l' ìBea  esemplare ,  l' idea  divina  del  mondo  è  con- 
sustanziale a  Dio ,  è  Dio  medesimo ,  il  quale  intendendo  sé  stesso , 
intende  tutte  le  cose ,  ti>B  fuori  di  lui  non  avrebbero  ra^ne  né 
possitnUlii  di  esistenza  (3).  11  nostro  pennero  adunque  deve  siffat- 
tamente rappresentarsi  la  Natura  creatrice  e  la  natura  creata,  che 


«I  Kmtit  aut«m,  liet  ralionii  locutiotiem  Afe  inUUigo,  non  ctim  vnea  n- 
ntm  tttnlIkaUvat  eogìlanlur  ,  ted  eum  rtt  iptae  vii  fulurai ,  rd  iam  tasitlenltt 
aete  cogitationU  i»  mfnte  eoniplciitntur.  FrequenU  nimqae  uni  cognoieUur , 
qiila  rem  unam  tHpttetter  Inqvi  potiumat  .  .  .  Une  vero  Irei  loqvetult  varic- 
talet  linfitlae  wrfyit  tilt  gtnerit  mnilant  :  lediUiiu,  quam  terHamel  uUimam 
pomi ,  IwntUonti  wrba,  eum  de  rebtu  tion  iipioralli  funC  ,  naluroUa  nini ,  et 
apwt  nnnM  gentei  inni  eadem.  El  qruairfam  vmnia  olla  eerta  propler  haec  ntnf 
inventa  .  vbi  iita  «uni ,  nuttum  atiud  verbum  tit  weettartam  ad  rem  cogfio- 
temdam  ;  et  hM  iila  iiie  nim  poininl .  nullom  aUud  til  ulti»  ad  rem  eogno- 
tetndam.  Modo).  ,  X.  —  Anco  PlBlone  dice  cbe  il  peoiiero  delle  cose  è  un  tacito 
dlscoreo  dell'anima.  V.  Il  Teelelo  e  11  Sojlila, 

(9)  Arlatot.  Bertnen. ,  I. 

(3|  Ergo  H  et  idpnnn  (Onalor)  ,etea,  qwu  fteit ,  toiutìntanttaU  libi 
Verbo  dicit ,  mmlfeitmm  eit ,  quia  rerU ,  quo  i«  Meil ,  et  Verbi ,  quo  erealu- 
ram  dicit ,  uno  tabilantia  mi.  UodoI.  ,  XXXin. 
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(|u6Sta  sia  eonteDota  in  qiieUa  sema  perdere  le  differenie  né  le 
(listiDiiooi  sue  proprie,  e  quella  contenga  questa  come  chi  è  lotaU 
menleinciascunacosa.emaiiion  esce  tuori  ^  se ,  e  Bempre  si  resta 
incomunicabile  e  intiero  nella  sua  infinita  unità  (1).  L'idea  nello 
Spirito  creatore  non  è  imiuzione  né  similitudine  delle  cose ,  come 
nello  spinto  umano ,  ma  anteriore  ad  esse ,  e  la  prima  loro  e  sìnc»- 
rissima  essenza  :  ed  esse  non  polendo  non  esser  conformi  all'eterno 
loro  esemfJare ,  hanno  tanta  verità  loro  propria ,  quanta  dovesse  e 
potesse  «ssere  questa  loro  corrispondenza.  La  qual  venti  peraltro  è 
un'ombra,  una  languida  immagine  di  quella  prima  loro  verità  con- 
tenuta nelt'  intelletto  o  Verbo  divino ,  come  la  loro  esistenza  è  nulla 
di  fronte  alla  essenza  del  Creatore ,  che  tutto  ha  da  se  ed  in  se 
slesso  (2).  Ha  tutti  i  veri  delle  sostanze  create  non  potendo  non 
esser  conchiusi  in  una  idea  sola ,  in  una  verità ,  in  una  parola 
divina ,  la  quale  si  convenga  con  ruoilh  dello  Spirito  supremo , 
anco  la  costituzione  del  mondo  doveva  rendere  di  ciò  alcuna  im- 
magine nell'ordine ,  che  avessero  fra  loro  le  sostanze  che  lo  com- 
pongono. Però  altre  di  queste  sono  prime ,  ed  altre  seconde , 
.  altre  individuali  ed  altre  universali  (3).  E  a  dar  forma  e  a  man- 
tenere quest'ordine ,  la  sostanza  universale  doveva  esser  comune 
essenzialmente  a  molte  ;  e  la  individuale  aver  comune  con  molte 
la  essenza  universale  (4).  11  pensiero  poi ,  il  quale  presuppone  la 
esistenza  delle  cose ,  e  debbo  fedelmente  ìmitanie  l'essere    dentro 

(1)  Monol. ,  XIV.  —  Non  crini  giuu  eonUManlur  ,  ud  «no*  pemelnwto 
cmeut  eonlintat.  AVmìm  eti,  cam  [tummam  Naturami  Mie  «>k  in  omttttM , 
9tuw  nini,  mmnatatìemqu»  perftele  tota  limulM  In  itnguHt.  UodoI.,  XXIII. 
Questa  ,  come  vedremo ,  ta  la  formolft  del  realismo  di  Guglielmo  di  Campello. 
E  nel  Proslogio  :  ...  Ai  luni  partfi  lai  ?  an  poHut  xinumqiiottiliu  komm  (o- 
tum  «tt  gHod  eiT  ...  Immo  tu  ti  ipta  wiNiai  nulUt  InicUwlit  divUiblU».  XVIIL 
V.  anco  il  capo  seguente  ;  e  quello  XXIX  del  trattato  Ut  proetu.  S.  Sfir. 

li)  PfìUb)  Mtmqu»  poeto  yH  potcìl  aUimU  rationabUiUr  ab  aUqiu ,  hM  in 
fiteitnU*  ralione  prateedat  aliqmd  r«f  faetmdiii  quoti  NtvmpJa»  ,  $tvt ,  ut 
opUiu  dieitur  ,  farms  vtl  limOiludo.  HoooL,  IX.  Salii  itaqut  manifttiMm  §tl, 
in  F*Tbo  ,  p«r  gwod  faeia  «uni  omnia ,  non  tt*e  torum  tlmUiUuUitnn ,  Nd  «*- 
raw  *lmplletnqua  eumUami  in  ^oelii  vero  no*  wm  finplienn  okfolviaafM 
ntnuiam  ,  wd  vero*  UUoi  vix  allquam  fniKolioitMi.  Monol. ,  XXXI. 

(3)  De  grammal. ,  IX  e  segg.  ;  —  Uonoi. ,  XXVU. 

(t)  .  .  .  Subilamita  .  .  .  «ticcrMUf  .  .  .  plurilmi  Mbtlmltft  4tttmUoia«r 
eomnitni*  tMt ,  ut  Aombum  tMu  eommune  t$l  tlnguHi  hoHMbtu  :  .  .  .  indl- 
vtdtut  unttunakn  titanltam  eonunimem  kabtl  cum  oMfi ,  qutatadmodmm  «<»• 
gvU  homlnrs  comminu  habtni  cum  (fnfulii ,  ut  homintt  tini.   Uoaol.,  XXVU. 
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(li  se ,  non  può  non  ritrarre  alla  mente  gli  universali  che  sono  io 
loro,  e  che  fauno  essenzialmente  comunicare  le  une  con  le  altre, 
e  la  moltiplicità  riconducono  all'unitk  (1).  Ansimo  non  distinse  gli 
universali  con  le  voci  che  poi  lor  diedero  anco  troppa  cetebrith 
nella  bocca  degK  Scolastici  ;  ma  la  trìplice  Itm)  distinzione  così 
integralmente  apparliAie  alla  sua  filosofia ,  e  mostrasi  eoo  tanta 
evideiuta  all'occhio  dello  storico ,  che  l'uomo ,  il  quale  volesse  disctH 
Doscerla ,  dovrebbe  similmente  negare  che  il  figliuolo  nato  ensle 
IHima  che  abbia  avuto  il  suo  nome  ;  quantunque  anco  alla  iropo- 
sitione  dei  nomi  si  debba  attrìbuire  un  valore  suo  proprio.  Ma  nel 
sistema  scientìfico  del  nostro  Anselmo  gli  universali  hanno  quella 
importanza  metafisica,  che  vieoe  ad  essi  dall'onUJogico  [sincipio, 
onde  fontalntente  derivano  ,  e  per  -la  cui  autorità  danno  forma  or- 
ganica a  questo  realismo  spirituale. 

Dopo  quella  propedeutica ,  la  quale  ci  dovesse  degnare  all'in- 
gresso del  santuario ,  noi  entrammo  nel  recesso ,  ove  la  Sapìensa 
fa  intendere  aglMnitiati  la  sua  sacra  parola,  e  scttopre  il  volto 
della  etema  Verità.  Qui  ti  senso,  col  quale  incomincia  la  cogoisione 
dei  corpi ,  al  tutto  deve  cedere  alla  ragione ,  la  quale  anco  nd 
-  mondo  corporea  cerca  e  vede  le  orme  dello  spirito ,  e  sola  può 
contemplare  e  sovranamente  giudicare  gli  oggetti  appartenuti  al 
mondo  dello  sfàrito.  Né  gli  uomiui ,  i  quali  non  disimpararono  la 
vita  deUa  carne  (2),  debbono  presumere  con  superbia  sUrita  di 
cKspatareiatomo  a  questi  oggetti  sublimi,  che  trascendono  di  lungo 
intervallo  la  loro  corta  veduta  (3).  Così  Anselmo ,  solennemeDle 
asserendo  la  sovranità  della  ragione ,  fulminava  il  oomiDalismo  di 


(1)  tfnu  ,  .  .  ptr  raliotum  .  .  .  mùetriaUm  tfiu  (honUnit)  «hmiKiim  , 
«HM  Mi  oitfawl  ratfonale  mortalt,  eogltat  ...  X. 

{SJ  Qui  ipiritu  faela  eamU  morU^al ,  tptritualtt  t^cUw  ,  4t  quo  Itgitur 
«M'a  tptrUMiOU  tomo  omnia  iaOicat .  tUpu  a  ■Minine  fiuHcolur.  De  fide  Tri- 
nit. ,  n. 

(3)  .  .  ,  huipienU  tuptrbia  iwlieiaU  inUlalmm  poai  m»  .  qiuxt  nequeitnt 
inUUtt4^.  Honot.,  U.  —  lOt  làtiqu»  aotlri  (emporù  lUaUeUet ....  quf  non  nl- 
$t  fahtm  toels  puiml  ut»  NnfMrwlM  tutttantUu  ,  .  .  prortw  a  ipfrUNoffHm 
ViautUamtai  dùpidolfon*  tunJ  »it*u/paacU.  In  tor*»  tfìtipp»  anfMatv*  ratto , 
4IMW  *!  prinecpi  «I  jwitx  OMnfum  iibtl  ette ,  fNoe  ntni  in  AomIm  ,  «le  mI  In 
imagtnatunibw  corporatlìnu  otvoJula ,  ui  ix  eii  tt  ntfn  pottlt  moUitre ,  n«c  ab 
ipiit  ta ,  9iui«  fpM  Mia  tt  pura  eonUmplart  dibtt ,  vaUt  4itetrn«rt.  Da  fide 
Trioit.  ,  JI. 
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RosoélliDo ,  e  lasciava  a  considerare  ta  profoodità  del  suo  realismo 
sGÌentiSco  alle  seguenti  geEwrazioni. 


vr. 

Cosiffatto  è  il  processo  del  pensiero ,  il  quale  debba  innalsarsi 
al  principio  ieìia  scienza  ,  e  il  valore  àfA  |H*iacipio  per  rispetto  alla 
costituzione  della  scienza.  E  considerando  bene  questa  dottrina  e 
i  luoghi  Dv'ella  è  discorsa ,  trovasi  che  Anselmo  distinse  tre  gradi, 
pei  quali  la  cognizione  s'innalzi  fino  al  suo  termine  sommo:  la 
notizia  dei  particolari  sensibili  ;  la  intellezione  dello  comuni  essenze 
delle  cose  o  degli  universali  nell'ordine  del  mondo  ;  e  quella  sup&- 
rior  cognizione ,  <^  si  acquista  ascendendo  con  la  ragione  pura 
al  di  sopra  del  mondo  materiale ,  e  di  tutto  ciò  che  sbbia  avuto 
principio,  e  cbe  si  adempie  nella  idea  necessaria  dell'Assoluto  [1]. 
Le  immagini  corporee  traggonsi  per  mezzo  dei  sensi  dagli  oggetti 
presenti ,  e  rimangono  con  le  altre  prime  notizie  e  conservane 
nella  memoria,  in  che  si  fonda  la  intelligenza',  e  che  somministra 
la  mat^a  al  ragionamento  (S)  :  le  similitudmi  o  forme  delle  essenze 
comuni  sono  colte  con  una  percezione  razionale ,  che  la  mente  ese- 
guisce disviinppandosi  dalle  immaginazioni  dei  corpi  (3}  :  le  idee  della 
s(»tanza  spirituale  e  del  necessario  e  perfettissimo  Ente ,  della  crea- 


ta) La  dbtiiuloiia  di  questi  Ue  gradi  della  umana  cogokìoae  ,  a<1a  quale  dod 
hanno  posto  mente  coloro  che  scrlgsero  su  Sant'Anselmo ,  ha  ancora  uoa  impoi^ 
tania  Eitorica ,  in  quanto  si  conviene  con  qunlla  poi  tatla  dal  Kant. 

(Si  Chi»  Mlm  copilo  nolum  m[M  Sontnem  abieitlem ,  fiiratatur  aeiet  eo- 
gitatinnit  meo*  in  taUt»  imaqinem  tjiu,  qual«m  <IIum  per  ritum  ocutiniM  Ai 
nwHortaM  attraii.  Moool. ,  XXKII.  .  .  .  BBrHattqita  ttntMluMM  vtt  ima- 
fffne .  qwu  tu  in  engUa»tÌM  mtmorin  ,  ani  {OrU .  qnae  (une,  cum  topilot  (ho- 
mo) per  eorporeitm  ttntum  «x  re  prettnli  in  «uMem  attrahttnr.  LXn. 
Daitk  ,  nel  XVIII  del  Purgatorio  : 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragqt  AUnufotu  ,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 

(3|  Cum  4Mum  tioitinem  meta  aul  pvi*  eorpor^t  (mafrinen .  ani  per  m- 
tiontm  fniMtHr.  Per  eorporit  quidem  Imaglntm ,  cum  rjtu  Kiutbilem  JtffwsM 
tamgtnalnr  :  per  raiionent  «ero  ,  eutn  univeriatem  tjiu  titenttam  ,  quae  ett 
andina/  ruMmale  tnorlole,  eogiiat.  UodoI.,  X.  —  E  vnol^  tornare  con  la 
mente  al  t«sto  recalo  a  pag.  «7  not.  3,  e  tratto  dal  capitolo  secondo  del  libro 
Dt  fide  THmiall*. 
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xioiìB  e  del  mondo  iacreato  ueUa  elerDÌtb  dello  Spirito  supremo , 
apparteagODO  a  quella  ragione,  che  piti  propriamente  dicesi  pura  e 
auporiore ,  perdiè  è  condizionata  a  concepirle  nel  piti  aho  punto 
dell'aficeodimento  conosiùtivo  [1].  E  come  Aristotile  attribuì  all'anima 
la  potenza  di  diventare  in  alcun  modo  (  "^  )  tutte  le  cose ,  così  il 
nostro  filosofo  vedeva  nel  pensiero  la  imitazione  intellettuale  d^'es- 
aere ,  e  n^a  necessitÀ  di  queste  imitazione  viva,  e  pù  o  meno  fe- 
dele ,  e  sempre  indipendente  dall'arbitrio  dell'uomo,  trovava  il  fon- 
damento saldo  alla  verità  della  scienza  (2).  Ma  la  cognizione  delle  cose, 
qoal  che  sia  il  p^o  suo ,  non  vuol  esser  confusa  con  quella  che 
proceda  dal  semplice  uso  delle  parole ,  e  che  noi  chiameremo  verbale. 
S'io  dico  ohe  il  fuoco  è  acqua,  non  posso  non  aver  conformato  il 
pensiero  al  valore  dì  queste  voci ,  né  non  avere  inteso  quello  che 
ho  pensato  e  che  dico  ;  ma  il  mio  pensiero  non  potrebbe  prendere 
questa  forma  comunicando  intellettualmente  eoa  quelle  due  cose, 
Tona  delle  quali  esclude  l'altra  per  diversità  di  natura  (3).  Altro 
adunque  è  pensare  le  parole  o  le  cose  per  mezzo  delle  parole; 
altro  pensare  le  cose  per  doverie  parlare.  La  cognizione  reale  ne- 
cessariamente è  vera  per  legge  organica  nel  mondo  creato  :  quella 
veiliale  può  esser  falsa  per  vizio  e  difetto  o  per  arbitrio  dell'uomo. 
Cerchiamo  ora  pib  intimamente  le  cause ,  per  le  quali  la  verità 
del  sapere  sia  necessaria,  e  determiniamo  i  gradi  ancora  di  essa. 
Anselmo,  non  potendo  presumere  che  la  conoscenza,  e  l'oggetto  a 


H)  La  ragione  i  già  pura  tostochè  senza  mescola  manto  d'immagini  corporee 
possa  avere  sola  da  se  U  iotulzione  delle  essenze  universali  :  quia  ^sa  iota  ti 
pura  contomplorì  debet.  Uà  ella  è  perfetUmente  pura  quando  è  ragione  superiore , 
cioè  quando  levasi  al  di  sopra  del  mondo  a  considerare  l' Ente  assoluto.  QiU 
flriM  nondwm  inUltìgit  quomotlo  plurti  homlnri  in  ipteit  sinE  unus  Aomo,  qua- 
liler  in  Ola  tecrrUttfna  et  aliiisima  nniura  coMupnhntdel  quomodoplurts  pn*- 
sotuu  ,  quaram  tingala  quatqae  ul  perftctui  lìtui  ,  tfnl  unas  Deutf  De  Ade 
Trini!.,  U.  L'unità  è  scala  at  peosìero  ,  sicché  s'inoalzi  fioo  a  quella  assoluta.  E 
la  speculaiione  Kantiana  procedette  per  questa  via.  Et  i  eoHlra  fufdgafd  per 
■aperforem  rationem ,  am  simpliciter ,  nre  perfectn  ,  tiK  absi>lu(e  essa ,  Md  vt'a; 
ttn.  Old  [trt  non  «ite  coanoteHur.  Uonoi.,  XXVUI.  St<t  uiiqut  Vrrbum, 
qua  tt  lUcU  (Hmma  taplfiilfa,  eonvtnienliititiu  dici  poltit  Vtrbum  tjut  iteuti- 
dvM  superiorem  rationem ,  quia  ejus  perrectam  teoet  gimilltudiaem.  XXXlll.  — 
Nei  cap.  LXIV  trovasi  nperior  etmsidtraiio  età. 

ai  Aristot.  Dt  anima,  Ul ,  3.  ;  —  Btoiiol.  ,  XXXIII. 

l.^l  Altltr  tntm  eogttalwr  rtt ,  eum  vox  eam  ttgni^caiu  eogiiaiur  ;  aUttr 
CHiR  jdfpfum ,  quo  rtt  eil ,  inUUigilw  ile.  Prosi.,  IV  i  -  De  veril.,  IL 
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cni  ella  rìsguarda,  abbiano  ad  essere  uoa  sola  cosa,  o  a  confon- 
dersi in  uno ,  sapientemente  distinse  l'una  dall'altro  ',  ed  a  questa 
dualità ,  che  ad  alcuni  sembra  essere  impedimento  alla  verìth  del 
sapere ,  e  ragione  allo  scetticismo ,  egli ,  sema  pensare  allo  scetti- 
cismo, recò  la  neces^t^  e  la  possibilità  del  sapere ,  e  secondo  (|ue- 
sta  natura  saa  si  mosse  ad  estimarne  la  verità  nello  spirito  ornano. 
Una  infinita  varietà  di  (Rigetti  sostanzialmente  separati  e  di&renli 
da  chi  li  detd>a  conoscere ,  e  questo  spirilo  nostro  che  li  conosca, 
sono  certamente  un  fatto  maraviglioso  ',  ma  la  maraviglia ,  renden- 
doci piii  desiderosi  ed  acuti  ad  investigarne  ed  iatendeme  la  ri- 
posta cagione ,  d  deve  anco  disporre  a  misurare  la  profondità  del 
concetto  Aristotelico  intomo  alla  potenza  dell'anima ,  ed  a  seadre 
il  pregio  di  quello  di  Anselmo  ,  il  quale  vide  nel  penderò  una 
imitazioue  necessaria  dell'essere.  Per  questa  sua  naturai  proprietà 
tanto  più  il  conoscimento  dovrà  rendere  similitudine  ddla  cosa 
imitata ,  quanto  meno  questa  per  la  propria  sua  essenza  si  «^sco- 
sta dal  soggetto  naturato  a  conoscere  ;  e  la  verità ,  che  più  fedel- 
mente nel  penderò  possa  essere  espressa ,  sarà  quella  che  mo- 
strasi all'anima  nella  idea  ch'ella  debba  avere  di  se  medesima  (f). 
Però  il  Vero  assoluto  non  altrove  ha  sede  che  là  ove  la  idea  è 
consustanziale  all'essere  nella  Natura  creatrice ,  e  contiene  in  se 
la  essenza  di  tutte  le  cose  ;  4  il  Verbo  dello  Spirito  supremo ,  e 
se  ne  distingue  per  questa  proprietà  sua  senz'alterazione  della  lor 
comune  unità  (2).  Se  la  creazione  della  materia ,  richiesta  a  co- 
stituire l'universo  corporeo ,  sembra  aprire  un  abisso  fra  questo  e 
lo  Spirito  creatore,  la  necessità  della  ragione  ci  fece  ancora  con- 
cludere che  ia  essenza  dei  corpi  creati  è  nello  Spirito  che  U  crea, 
e  che  senza  l'alito  sempre  presente  di  lui  tutta  la  natura  ^  dis- 
solverebbe ucl  nulla ,  come  si  disfà  il  nostro  corpo  poidid  l'anima, 
che  lo  avviva ,  se  ne  sia  dipartita.  Onde  fra  il  mondo  corporeo  e 
il  mondo  intellettuale  non  può  non  essere  una  convenienza,  una 
analogia  intima  e  misteriosa ,  il  cui  priudpio  è  da  quello  ed  in 
quello  slesso  di  tulle  le  cose  create.  E  se  queste  non  ci  fanno  ve- 


di iVan  tttUla  ralione  nr(rnrl  pnieit .  chpii  in«iu  raUonaUi  leipiam  eogt- 
('indo  (nUUiglt ,  imatlnem  ipiiu*  naici  in  $ua  engilaltone  ;  immo  ipram  eogi- 
taUoMm  «Hf  tut  num  Imaglium  ,  ad  tjat  limiUlwiiitem  ,  camqwim  tx  fi»* 
mprmiont  /brinala m.  Moaol.  XXXIII. ,  V.  quello  ebe  segue. 

(Sj  Honol. ,  XXXI  e  segg. 
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dere  immediatamente  la  verìtb  loro  essenziale ,  ma  ce  ne  pongono 
innanzi  ì  secondi  aspetti,  che  indi  s'interzano  nelle  imitazioni  del 
nostro  spirito,  questo  nostro  spìrito,  in  cui  meglio  che  nei  corpi 
risplende  la  similitudine  della  Ragione  divina ,  ci  leva  a  contem- 
plare la  verità  com'ella  debba  essere  nella  etema  sua  sede  (1). 
Imperocché  ritraendo  il  mondo  nel  suo  pensiero  e  quasi  trasmu- 
tandosi ÌDtellettualtneDte  in  Ini ,  ed  essendo  fedelìsàmo  specchio 
di  se  a  se  medesimo,  da  questa  idea,  in  cui  egli  vede  la  propria 
sua  forma ,  fatta  a  somiglianza  del  Creatore  e  poi  accresciuta  di 
quella  del  mondo,  debb'ossere  condizionalo  a  conoscere  il  mondo 
meglio  che  nelle  imitazioni  immediate  ch'egli  faccia  nel  suo  pen- 
siero degli  oggetti  sostanzialmente  separati  l'uno  dall'altro,  ed  » 
vedere  ad  una  luce  piti  pura  quell'assolato  Vero ,  da  cui  tutti  gli 
altri  derivano. 

Adunque'^la  verità ,  una  ed  intera  nel  princìpio  cosi  delle  cose 
come  della  scienza ,  è  anzi  sìgnìftcata  dalle  infinite  forme  di  queste 
coee,  che  non  contenuta  in  loro;  e  nell'ordine  della  creazione 
discende  dagli  oggetti  al  nostro  pensiero ,  e  da  questo  alle  propo- 
sizioni del  discorso ,  per  quindi  ritornare  col  pensiero ,  e  con  Io 
azioni  guidate  dal  pensiero ,  a  quel  suo  eterno  principio.  E  fallacia 
né  illusione  non  potrebbero  aver  luogo  là ,  dov'è  una  lef^e  posta 
dal  Creatore;  l^ge,  al  cui  adempimento  Egli  medesimo  intende 
eoa  la  sua  presenza  conservatrice.  Ha  la  verità,  che  dalle  cose 
viene  al  senso  ed  all'intelletto  e  quindi  al  discorso  interiore,  e  che 
da  questo  si  estrinseca  nella  proposizione,  è  recala  dal  nostro 
filosofo  unicamenle  alle  cose;  il  quale,  come  i  sapienti  antichi, 
stimò  die  le  parole  fossero  non  i  segni  delle  idee ,  ma  i  nomi  de- 
gli oggetti ,  ai  quali  rìsguardano  gl'intendimenti  di  chi  favella  o 
rampona  (8).  Non  perché  l'uomo  possa  parlare  le  cose  senz'averle 


(1J  ApUtrimt  ftfjlitr  jfua  ilbtmet  {mena  rafionalù}  nutetut  tpecidum  dici 
ptUnt ,  in  gito  iptatlaivr ,  vi  ita  dicam ,  imagintm  fjut  (tmnma*  ntenliat), 
guam  {atte  ai  faeimt  videre  lutivtì,  Monol. ,  LXVII.  B  nel  capitolo  precederne 
mostrasi  la  necessiti  ontologica  della  psicologia.  >  Qatd  igitur  aperliiu .  quatti 
f«fa  Mrtii  raU<maUi  quanto  tivdlailiti  ad  it  dftcmduM  inttndU  .  tanto  efflea- 
eiiu  ad  ilHui  (itiminn*  ttiratiaej  eogniliimtm  aieendU;  «I  quotilo  ieip$am  in- 
tieri negUfiii ,  Ionio  oA  «/ut  jpMutalf(iti«  detenàU  t 

(S)  VoMt  non  tignift  ani  viti  T€t  ftv.  DeEramm.,  XXVII.  La  veriU  dui 
pensiero  aè  quella  della  proposiziaDC  flulltut  tutti  coum  veriUtlii.  De  verit. ,  X. 
•  Btenlm  nim  e*l  vera  oralio  ,  quoc  dteit  fktmrum  c«m  aliquid  ,  niti  reipui 
AmcB.Si.lt., yaova Serie.  T.III.P.Ii.  lO 
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pensato;  ma  perchè  il  peusi«ro,  imitando  l'essere,  ha  da  lui  la 
verità  ch'egli  in  se  ne  ritrae,  e  che  dod  potrebbe  esprìmere  nella 
parola  come  un  effetto ,  del  quale  egli  Toese  proprìamenle  la  causa. 
Di  qui  alcuno  avrà  cagione  di  dubitare  se  Anselmo  attribuisse 
allo  spirìtg  umano  una  venta  sua  propria  per  rìspetto  alle  inveo- 
zioni  poetiche ,  o  come  gli  attribuisse  la  possibilità  di  esser  poeta, 
lo  peraltro  non  credo  che  ^li ,  il  quale  reputava  essere  la  nostra 
anima  lina  viva  immagine  dello  Spirito  supremo,  e  che  dalla  idea 
divina  ripeteva  la  creasione  dell'universo,  avesse  delle  arti  belle 
un  concetto  inferiore  a  quella  facoltà  che  le  porta  naturalmente  a 
creare  ;  né  che  la  sua  dottrina  del  beilo  avesse  a  patir  [H^udixio 
dalla  sua  dottrina  del  vero.  E  trovo  di  ciò  la  fedele  testimoniaota 
anco  nel  suo  sdegno  generoso  verso  i  pittori ,  i  quali  falsificavano  la 
beUezza  assoluta  nelle  loro  informi  rappresentazioni  del  Dio  fatt'uo- 
mo  -,  e  piacerai  ch'egli  manifestasse  al  mondo  quel  suo  nobilissimo 
sdegno  da  questa  patria  sua  e  dell'arte  moderna  (1). 


VII. 

Se  noi  ora  ci  volgiatuo  a  considerare  brevemente  l'ordine  pra- 
tico, qui  ancora  troviamo  la  presenta  e  l'autorità  dell'ontologioo 
principio ,  di  die  abtnauio  ragionato  ;  il  quale ,  però  che  informa 
organicamente  la  scienia,  d^b'essere  fondameùto  a  tutto  l'ordine 
della  umana  vìia.  L'essere  e  il  bene  hanno  l'uno  con  l'altro  conver- 
tibilità necessaria  ;  e  l'operazione  libera  della  creatura  razionale , 
presupponendo  il  conoscimento,  dovrebb' essere  pienamente  cono- 
sciuta da  chi  la  eseguisce  :  e  come  la  ragione  va  sempre  più  in 
alto  di  vero  in  vero  finché  non  sì  arresti  in  quella  verità  assoluta 
che  soverchia  ogni  limitata  intelligenta ,  cosi  la  volontà  dee  sempre 
tendere  al  meglio  finché  non  si  posi  nel  bene ,  del  quale  sia  im- 
possibile trovare  un  altro  più  grande ,  e  il  quale  però  abbia  me- 


1(1  atf^i  fWluruni;iwgtU  oliqaid  tti  (nlwmn  si  non  «il  In  mmma  nfrilaU. 
Ibid. 

(1;  Eflo  loUo  indignai-i  pravù  pietoriOuf .  cum  ipéum  Uoutfnum  noMrun» 
infnrmi  figttra  pinfrl  vUto.  Cur  Deus  homo  ,1,1.  Bgli  ,  come  Ria  r"'-""— 
scrisse  i|iie«t'npera  essendo  io  UaUa. 
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desimeisa  con  l'Enle  aiaoluto  (1).  Imperocché  l'uomo,  ebe  pur  sa 
di  esser  nulla  per  se ,  sa  eBÌaodio  di  esser  fatto  a  similUndÌDe  della 
Natura  creatrice  ;  e  io  questa  dbplice  oo^izieoe  inlende  il  luqgo 
ch'^  occupa  nella  costitOEione  del  mondo  e  l't^lo  obe  debba 
esercitarvi  con  Vwdinato  iodirino  di  tutte  le  facoltk  sue.  Cbe  se 
nell'eseere ,  che  gli  fa  dato ,  trova  questo  s^oo  della  dinuitìi ,  il 
suo  pib  ardente  desiderio ,  il  suo  costante  proposito ,  il  suo  per- 
petuo dovere  sarti  quello  di  esprimere  con  efibtto  vokialarìo ,  e 
meno  imperfettamente  che  e^  possa,  nella  forma  della  vita,  la 
sublime  innaagioe  dtdla  perfnioue  divina  (S).  —  Tutto  era  stabilito 
e  disposto  con  decreto  eterno  dalla  Sapienza  onnipotente  :  il  du- 
inero  degli  esseri ,  i  loro  ordini ,  i  tempi  e  il  corso  dei  loro  motiv 
E  il  minimo  vHmiccìuoIq  ha  il  suo  valore  propc^zionato ,  e  non 
sovrabbonda  alla  ìntegrìth  ed  aUa  bellezia  dell'universo  (8).  Ha  la 
superiorità  della  sostanza  iniiuateriale  ridùede  che  Del  prooesao 
nniversate  della  natura  le  sorti  delle  sostanze  corporee  debbano 
servire  a  lei  ;  onde  non  pure  si  dee  volere  che  il  nostro  corpo  «h- 
bedisoa  alla  nostra  mente ,  ma  si  dee  credere  cb»  questa  sia  de- 
stinata per  la  incorruttibilith  sua  a  vìvere  la  eto-na  vita  nella  ^ttb 
delle  intelHgenze  pare,  e  che  il  destino  glorioso  dell'uomo  ulUma- 
mente  ti  coin}rfa  in  una  ^lendìda  rinnovasione  dei  mondo  (4). 
Dallo  Spirito  creatore  non  veoeodo  se  Dm  l'eosere  e  il  bene ,  né 
potendo  esservi  cosa  la  quale  non  venga  da  lui ,   iodi   conseguita 


(<J  puff  tntm  ittgtt  ^iiaraiinguf  m«f(era  «miI  in  poUslalt ,  m  matftt 
NIC  (M«re  tn  vobmtal»  ?  .  .  .  Bine  ilaqiu  tailt  pattnttr  «(driHr  .  omtte  ralio- 
nalR  ad  hoc  eititlere  ,  u(  $ieut  ratione  diKréUtmU  oUijnld  magi»  vel  mtnus  bo- 
iram ,  tir»  non  ftontiin  JmHeat ,  ita  magit  aul  mtnai  id  amit  mi  rttpvat  eie. 
Moool.,  LXVin.  Cur  Deus  homo,  II,  L 

(9)  Contequi  ilaqiu  tUdetur  quod  ntKnnaUi  ereattira  nMl  tantum  dtbit 
itudm  ,  fHam  Aane  imaglnen  Mf  per  nalunlem  potmMam  fmpTHMiR ,  ptr 
eolutuarium  ifftetum  nsprUNre.  UodoI.  ,  LXVin. 

(3l  ltii(ioiiaf«in  naAiram  .  fua«  Dei  ecnlampiaUone  beata  rei  eit ,  Vfl  fk- 
Imra  ttt ,  in  qitadam  rationablU  et  perfetto  numero  prateeilain  eia  a  Veo, 
ita  ut  nee  maiortm ,  iwc  minnnm  taatn  ette  deeeat ,  non  tU  daMlawhtM. 
Cor  Deus  homo  ,  1 ,  16.  —  Sed  ti  perfeetio  mundanae  crealurat  non  (anlnm 
mi  tatelHgenda  in  numero  indivlduomm  ,  iptam  in  ninnerò  n'iiw-arvm ,  n«- 
MtM  «il  kummom  nainram  avi  od  eomplementntn  ^u»dem  perfteUonit  ette 
faetait ,  ani  itti  mperalmndare  :  qwtd  de  minimi  vermienH  nalura  <neer« 
wm  awfamuf  «le.  Cor  Deas  homo ,  1 ,  16. 

((;  Credimut  hone  mnnrff  molem  corpormtM  in  ineHut  mowmia»  eie.  Ibld. 
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che  il  male  sostaDiialmente  non  sia ,  e  che  unicamente  conasta  in 
una  privazione  o  corruzione  del  bene  permessa  per  altri  beni  più 
^audi  da  Lui  che  oonsM^a  ciò  die  ha  creato,  e  che  non  lascia 
che  i  moti  disordinati  prevalgano  al  generale  adempimenLo  delle 
SQO  leggi  (1).  Cos\  la  conservazione  in  qu«eto  regno  divino  si  con- 
viene perfettamenle  con  la  creazione  ;  la  quale  è  fonte  solamente 
dell'essere  :  e  la  conservata  attualità  dell'essere,  e  quindi  del  bene, 
corregge ,  trasforma  e  toglie  via  il  male ,  il  quale ,  come  abbiamo 
detto ,  non  ba  realth  sostanziale  (S). 

Questa  adunque  è  la  città  terrena,  in  cui  l'uomo,  sotto  il 
governo  della  divinità ,  abbia  a  compiere  il  degno  suo  ol&cio  per 
trovar  luogo  nella  cittadinanza  celeste.  Ha  l'uomo ,  e  tutte  te  altre 
creature  per  se  essendo  nulla ,  e  tutto  quello  che  scmo ,  e  che 
hanno ,  dovendo  al  Creatore ,  la  sovranità  della  legge  morale  mi- 
sura in  questo  sistema  la  sua  forza  imperiosa  con  la  entità  asso- 
lata del  Le^slatore  sovrano  ;  misura  la  soggezione  di  chi  debba 
esegairta  con  la  sua  dipeodeoza  sostanziale  da  Chi  £  il  principio 
ed  il  fine  di  tutte  le  cose  :  e  quel  campo ,  ohe  sembra  cbindere 
all'uso  della  libertà  dell'arbitrio,  lo  apre  all'intervento  della  divinità 
nel  dramma  della  vita.  Però  il  Cristianesimo  necessariamente  tor- 
naci innanzi ,  e  senza  riguardarvi  bene  non  potremmo  andare  al 
fondo  della  dottrina  morale  del  nostro  filosofo. 


(I)  ....  Nthil  lU  aptrtiut ,  qaam  nultam  rnn  tu»  nwIuM,  lue  nUwt 
tu»  malìim  ,  qwtm  abuntia»  ìmUIìm  i*TtUeUu  in  twJiMfale .  avi  fu  aUfu 
r«  propM*  mala»  voJwUaUin.  De  casu  diaboli ,  XIX.  —  SimpUit  qnlppt  ma- 
l*m  «Il  ImJailiUa  ;  qnmdlM  tWN  ttl  aUìid ,  qium  mahtm ,  qumt  niUl  Mi.  AU- 
quid  Mro  ma(um  eit  notam ,  ta  qua  iil  fn/iuCilla  :  qitta  ttt  aUqtM  ,  M  alimi 
qmim  InJutliUa ,  qmit  maUtn  tt  ittKU  ut.  Qwm  qiud  altquid  ett ,  a  Dmt  M 
et  Dtl  ut;  quod  wro  nikU  Iti ,  id  ttt  maliun  ,  ab  injiuio  |ll  fi  «Ju  Mi.  XX. 
Vedi  quello  che  sflgue ,  e  1  capitoli  XXVI ,  XXVII  e  XXVIII.  -  De  concord. 
praeec.  eie.  VII ,  e  te. 

(8j  Sic  itaqu»  faeit  Ikus  In  omiUbni  voUmtaUbu»  tt  operibut  boni*  tt 
qitod  ttttPtiaHUr  tunt ,  tt  qiiott  btma  tvnl  ;  in  maUi  mto  non  quod  vaia  tw»l, 
Hd  lanluM  qwul  ptr  tueMa»  timi.  De  concordia  etc.,  VII.  La  creatura  rauonale 
Toleodo  ed  operando  quello  cbe  dava  ,  «1  in  rtrum  itnivtriitatt  ordltum  ,  ri 
«fiud«M  uitiìieriiUUUpHlehTltiuitnem,qita%titn  in  iptai  ttt,  wrmt.  Cur  Deui 
boa»,  I  ,  10.  —  Et  Itoc .  quod  pervertt  vuU ,  v*t  aaU,  in  unirirtilaUt  prarftUM 
ardintm  et  jmUhrituiÈintm  niMma  SnptonUa  towotrUt.  Ibid.  —  Dt  malo  bomm 
facirt  potiàU  ;  ut  nte  Malum  fnnrdiiwluin  fn  regno  omnipoienlit  tapienUa» 
ptrmanem.  De  o»u  dlaboii,  XXV. 


itizecy  Google 


E  IL  SUOJtECBNTE  STORICO  PBANCESE  125 

L'oomo  per  ìa  sua  natura  limitata  e  contiogmle  non  pa&  avere 
uoa  T(doatb ,  le  quale  sia  legge  a  se  stewa ,-  ma  dee  conformarla 
alla  legge ,  ohe  gli  fa  posta  dal  Sovrano  ohe  crea ,  e  ch'egli  può 
trovare  e  trova  ndl'ordina  delle  cose  con  la  sua  ragione ,  e  nella 
sua  ra^no  medesima.  Imperocché  egli  non  ebbe  la  facoUé  di 
volere,  acciocché  consefjuìsse  ciò  che  piti  gli  andasse  a  diletto,  ma 
acciocché  volesse  quello  che  deve;  onde  in  questa  conformità  de'snoi 
desiderìì  ed  intendimenti  col  suo  dovere  è  la  rettitodioe  ddla  sua 
volontà,  e  la  verità  della  vita  pratica  [1).  Ben  ai  vede  che  ^i 
non  potè  ooa  avere  questa  retta  (Usposizìoiie  di  animo  (»nginal- 
siente  da  Dio.;  il  qo^  non  avrebbe  saputo  fare  l'opera  sua ,  se 
all'uomo  non  avesse  dato  ciò  che  m^o  fosse  richiesto  alla  sua 
natura  :  e  facendogli  dono  di  questa  rettitudine ,  che  ance  è  giu- 
stìzia, gli  diede  insieme  la  facoltà  di  conservarla,  e  di  farsene 
merito  se  religìosameate  la  coDServasse  (S).  La  facoltà ,  di  ch'io 
parlo,  fa  il  libero  arbìtrio;  il  quale  dall'uà  de'Iati  s'inisia  nella 
ragione,  che  ne  faccia  conoscere  ciò  che  à  dee  conservare,  dall'al- 
tro si  termina  nella  volontà ,  cbe  si  rimanga  ferma  nel  ctKiser- 
varìo  (3).  Perdere  la  libertà  dell'arbitrio  l'uomo  non  pobebbemai, 
che  DMi  perdesse  ancora  il  pròprio  suo  essere  ,  o  mutasse  natura; 
e  nessana  forza  estema  potrebbe  privarlo  mai  della  rettitudine 
del  volere ,  la  quale  il  Creatore  non  gli  sapreste  togliere ,  e  che 
egli  solamente  perde  quando  da  se  medesimo  se  ne  spoglia  (4). 
L'animale  bmto  non  ha  volontà ,  la  quale  «  sottopoi^  da  se  alla 
legge  propria  d^a  sua  vita  ;  ma  si  Jascia  andare  all'appetito  della 
carne  secondocbè  questa  necessità  naturalmente  porta.  L'anima 
umana ,  che  rì^ra  se  in  se  medesima ,  conoscendo  quello  che  debba 
fare  e  volendolo ,  vuole  il  medesimo  suo  volere  ;  unica  e  verace 
fnitonomia ,  la  quale  ai  possa  attribuire  alla  vcdontà  della  creativa 

(1)  SMit$  entm  Dti  et»  d«6«l  tic  tolunlale  propria  mlle  aUliM,  al  ra- 
ptrionmMn  uquatur  voUmWem.  De  cuti  diab. ,  IV  ;  De  llb.  trbitr.,  XIV, I.e 
creature  razionali  ebbero  la  libertà  dell' ai bitrlu  tum  ad  atteipundum  qwnI 
twUml,  Hi  ad  volrodun  fuod  dtbernl.  De  lib.  arbili..  III. 

(S)  Kationolem  ermlu'am  Juttam  [aelam  et$t ,  ti  ad  hoc,  ut  Deo  frumdii 
beata  etti,  non  ntga*.  Cur  Dau»  bomo,  1.  9.  Il,  4.  —  Jiailal,  Ubertatnt 
arbtlrU  data»  tue  rationali  noJurnc  ad  lervandam  aceepta»  rteUtudintin  vo~ 
tmtlaiii.  De  lib.  arbllr.,  III. 

lì)  £x  hit  Miii<rii«  contlal  prtu(iila  liberias  arbitra,  IV. 

(ij  Vili, 
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rasionale  (1).  Ha  distingoasl  il  principio  dinamico,  la  (acoltà ,  lo 
stromento  con  che  l'anima  vutrie ,  e  che  6  ssoipre  lo  stono,  né  per 
intemizìone  di  atti  vien  maio ,  dall'uw  die  dia  ne  faccia  e  da^ 
eBMti  che  ne  procedono  ;  i  (piali  sono  in  gran  Domerò ,  e  non  tatti 
egualmente  profittevolt ,  uè  di  una  stessa  bontb  (S).  Distinguasi  ciò 
che  l'uomo  vuoie,  dalla  cagione  per  la  quale  egS  vuoto  e  iebba 
volere;  che  sono  le  doe  cose  da  ricercarsi  in  ogni  atto  volontario, 
siccome  qodle  che  insieme  ne  comfneno  la  rettitadine.  Perche  ret- 
tamente intendere,  uè  rettamente  operare  non  basta,  chi  anco 
non  voglia  dirittamente:  e  la  dirittura  della  volontà  umana  lum 
è  sincera  e  perfetta  s'dla  non  6  voluta  per  se ,  ed  6  conservata 
per  altro  che  per  lei  stessa  (3).  Da  ci6  si  comprende  che  poter 
trasgredire  lale^,  poter  soddisfare  air^bitrio  e  mancare  al  do- 
vere non  è  liberta ,  ma  impotenia  e  servitti  ;  e  che  la  verace  li- 
bertà consiste  nel  poter  conservare  con  invincibile  petseveransa 
la  rettitudine  del  vdere.  Chi  ha  l'impero  di  se  non  serve  a  pote- 
stà ahena  da  lui  :  riprova  ed  eto^  seoondochè  gK  venga  mostrato 
e  prescrìtto  dalla  ragione  :  e  checché  ^  opponga  alla  costania  dd 
suo  proposito  magnanimamente  vince;  forca  iaterìweche  non  fal- 
fisce  nai ,  perchè  è  volontà  conforme  alla  legge  etema  di  Dio  (4). 

(1)  In  rquo  namfiie  non  Ipta  volimta»  tt  tubjMl ,  itd  natitroHUr  tubie- 
ra itmpfr  Tuceitilate  appetUai  carni*  igrvit.  De  llb.  ailiitr. ,  V.  Ha  l'uomo 
tea»  non  peuu  tittUut ,  qida  v*l(«  non  poiMl  lutem  wt».  E  la  volontl  ant  ^« 
«alti». .  ..eoniflilii  ;|itn)ieoiu«tMH«i  ,noM  nalWMltttr ,  iweezMewrilal*. .  .  . 
•ed  tx  le  nperU  videlur  Mtere.  ibid. 

i2(  vu: 

(3)  Omnit  volttuat  ifcut  mtU  aKqiiid ,  ila  culi  propur  atiipUd.  . .  Qaip- 
|M  non  ffldg^  reela  debet  ette  voUndo  f ttod  dibet  ,  gvain  tMtntdo  prapler  fitod 
Atei.  QuapTppUr  om»t*  voUmUi  ftcbtl  4«ld  M  Mr  :  ohmIm  noMfiw  mfMI 
volumui  ttìtì  »U  ear  vellmia.  .  .  Voluniat  ergo  iUn  julo  tìtenda  ttt ,  qniu  «d 
reetitudinem  tereal  propier  iptam  reeUtwldum.  ItuUlia  igitur  ett  reeliiwlo 
VOtnnlmtU  propier  te  temala.  De  verttate,  Xn. 

(i)  Nee  Uberlat ,  net  part  HbtrlalU  «il  poletlv  ipeeeandt.  De  Db  arb. ,  I. 
Velli  Ipiam  reeiiludlnem  periemrmUer  ett  iUi  (  vnlnniiilt  |  vineere  :  Hlfo  an- 

lem  qund  non  debet .  eit  iUi   vinci V.  —  Qal  luae  ptiteUnHi   cil.^trt 

non  lerviat ,  me  alienae  poteltatii  iti .  ui  urvlat,  quamvit  potetlnle  uui  tir- 
vlre  pouft.  .  .  eie.  II.  NMl  Uberiut  ricta  volitntaU ,  eoi  nulla  Hi  alitna  po- 
Utt  tìtam  aaferTe  reelitiuUneni.  IX.  JtuttO  ,  qua  InUtllgUur  reeUludo  .  doetl 
rieUtuàiium  illam  ejutdim  rwlUudinli  amore  nmper  ette  Hrcondam  ,-  e1 
quUquid  obtendilw  ni  diuratur  ,  ette  eoniemtiendum  ;  a(fu«  wlittuati*  ett ,  u( 
Ipia  quoque  reprobel  el  lUgal .  qaemadmodum   ratUmit  iiUetUclut  monitral  : 
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Adunque  l'ordia  morale  prende  U  bella  sua  forma  e  si  effettua 
netrademphneoto  dì  on  sublime  dovere ,  ette  ccHidixiooa  l'uomo 
a  perfenonarsi  nella  stimlitudìne  della  divina  «ocdleota.  Ma  poobJ 
hanno  la  f^icità  di  oomjHere  fedelmente  questo  arduo  dovere  ; 
perchè  l'affetto ,  col  qn^  ci  moviamo  v«rBO  il  bene ,  In^po  spesso 
c'inganna.  Possiamo  liberamente  moverci  alle  oosa  utili  ed  alle  one- 
ste (1)  :  ma  chi  ceree  sohanto  le  cose  utili  don  vuole  la  vera  Mì-r 
cita  ,  alla  quale  non  si  giunge  aenaa  giualiiia  ;  laddove  «hi  raco(^ 
glie  tutti  ■  SUOI  amori  in  queUo  deUa  rettitudine  e  d^a  ^stiaia 
per  se,  sarebbe  felice  anco  sema  i  camedi  e  le  utìUtàebe  non  oerca, 
perchè  oca  gli  mancherebbe  quello  <Ae  vude  e  ohe  dee  volere  (3). 
Questo  generoso  amore ,  At  ti  fa  po^rarre  tutte  le  ragioDi  ddl'ulile 
a  qudla  dell'onesto ,  e  ti  rende  beato  Bell'osservanse  dsi  tuo  do- 
vere ,  non  lascia  neppure  die  l'odio  o  il  timore  della  pena  ti  sia 
eagion  sufficiente  a  non  violare  la  hoggfi.  Premio  e  gastigo  segui- 
tauo  infaHihilmeale  nel  re^^  divino  alle  opere  buone  e  malvage  (3)-, 
ma  il  principio  eoderaonico  dipende  da  quello  della  nwral  perfe- 
xlone ,  nella  quale  come  prende  fn-raa  tutia  la  possibile  verità  del- 
ressere  umano,  così  non  può  non  trovarsi  ance  tutto  il  bene  ohe 

L'eesoDia  e  l'unità  ddla  umana  naiura,  estrinsecatasi  dalla  Idea 
creatrice  nella  viVa  forma  del  primo  uomo,  comuoicoa»  dipoi,  e 
tuttavia  si  viene  commuDÌtìando  per  generaiiime  fra  tutti  gli  uomì- 
bì  che  nascono  sopra  la  t»Fa.  Onde  ia  innesta  varietà  di  schiatte 
e  in  ianta  diversità  di  vita ,  .quant«  ne  sono  stata ,  ne  sono  e  sa- 
ranno ,  l'unità  radicale  persevera  ;  e  nella  sifp<»ia  e  paternità  ath 
prannatnrale  del  Creatore,  e  nella  paiemilà  naturale  dell'uomo 
crealo  samo  tutti  consuvi  e  fratelli.  Di  qui  discendtmo  ì  due  pre- 

mé  koe  fnim  titaaimt  datae  hmU  raUanaU  ertalira*  vatuntai  ti  ratio.  De 
CAOcord.  praMC.  ete-,  VI. 

(4)  XMMMMMMlnUltulJtooqiuMlMiiMtfil,  oHldwM.  Cur  Doub  bomo,  1, 18. 

Hi  Et  d  aia  (agàetioi  qmu  ti  voltndi  ooMModitm  pn»>l«r  iitstiUam 
•mnAio  NOm  «Md  in  aMmm  ,  twta  lofiwa  «IM(  anima  mia  diltelloni  juMliat, 
«Mc  ■NoimHf  ttmt  mUtra  ftr  otaMUoM  aUnfM  alUriuà  eommudl ,  quia  non 
Mdipcnl  M  rt,  4«am  non  v*U»t  :  Ma  viro  afficliQ  ,  qttae  tu  volmH  eommo- 
4km  .  p«r  4IMWI  tltam  mhnm  jiuU  wHtmt  tttt  beali  ,  tt  Mia  lutiit ,  nm  ititi 
imittritm  fdtit ,  qttia  ntugNan  a<t  lue,  qaod  appetii,  Hitt  Jtulitia  perlingll. 
De  volunlAle. 

(3)  Mwn  «vrONoft  duH  alUttum  in  tuo  t'9»ii  inoràituitxtm  Oimiiitre.  Cui 
Deus  bomo  ,  1 ,  41 ,  «(e. 
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cettì  àbii»  ìeggB  inereDte  alla  nostra  natura  ;  la  quale  ci  comanda 
di  fare  ai  nostri  rimili  quel  bene  che  vorremmo ,  e  di  non  fare 
qael  male  che  non  vorremmo  che  da  loro  fosse  fatto  a  nt»  ;  pre- 
cetti nei  quali  coDChindesi  tutta  la  sostanea  di  qudla  legge  na- 
turale, e  cbe  sono  una  parte  deUa' istiiurìoae  divina  (1). 

Or  se  i  legami ,  che  conginugono  gli  uomini  in  Dio  e  con  Dio, 
e  ciascun  nomo  con  gli  altri  e  nella  comune  umanità,  sono  cosk 
inlimi  e  neceasarii,  come  abbiamo  veduto,  oertaraenla  l'ordin  mo- 
rale dovrà  avere  effetto  per  la  cooperazione  di  tutti  ;  i  quali  co- 
municando Hisieme  di  spirito  e  armonissando  con  la  reltitn^ne 
delle  volotatb  all'unita  primitiva,  avverino  il  re^o  di  Dio  nella 
loro  vita ,  e  se  ne  rendano  testimonianza  fra  loro  con  l'esercizio 
delle  facoUii  propriamente  umane.  E  se  le  rettitudini,  quante  ne  pos- 
sano essere  conservate  ed  esercitate ,  si  riducono  tutte  ad  una  onlla 
intera  vmtìi  dell'essere  umano  cbe  trovasi  uei  Vertn  divino,  la 
unit^  e  la  comunione  della  essenta  non  confoudoDO  le  individue 
persone  né  i  meriti  pertenali;  e  ciascuno  dee  perfezionare  àngo- 
iarniente  se  nella  specifica  forma  dell'uomo  (S).  Ma  l'uomo,  il  quale 
per  abuso  di  liberti)  si  spofi^  ddla  rettitudine  originale ,  avrà  egli 
la  faooltk  di  ricuperarla  solo  da  se ,  egli ,  che  per  se  medeùmo  è 
nulla ,  e  che  da  se  nulla  potrebbe  tqwrare?  Anselmo,  riconosceDdo 
nella  creatura  razionale  il  dovere  di  conservare  questa  rettitudine , 
e  niegandole  la  facoltà  dì  ricuperarla ,  qnando  per  sua  p\)jHÌa 
colpa  l'abbia  pradnta ,  non  reputava  che  dovesse  così  assolutamente 
p^ere  se  stessa  nella  uoith  della  Essenza  creatrice,  che  dal  prìi>- 
oipio  fondamentale  della  sua  dottrina,  il  quale  esclude  il  pantMsmo, 


(1  )  Kaivra  U  doixl ,  hI  eonteno  (ito ,  fd  «ti  Ivma  AomM  ,  faeiat  fw>d 
liM  ab  ilio  trif  litri  tic.  Cur  Deus  homo  ,  I .  SO.  huUMio  OititM .  Dti  nolHHlai 
non  improprie  appillatw.  Det  aultm  inttilutlo  in  dtto  ditidi  poteri  :  <n  pr«(- 
eepta  divinamm  Seripturaram ,  ci  m  (igm  naturaUM.  De  voluaUte  Dei ,  U. 
Or  quesU  legge  ,  li  quale  homiiU  intita  ut ,  e  che  è  dui  cou  madeslDM  <die  la 
ragione  (  tx  vi  rationi$  animae ,  m  lufttruJi  telUetl  Wpe  .  data  a  Dto  ) ,  con- 
siste In  queEto  precetto  :  Qmi  Ubi  /Ieri  ìKlutrlt ,  tMarl  m  ftetrit.  Ibid.  «  lU. 

(S)  Una  igitUT  et  eadtm  gtt  omnium  reelilMto,  ■  .  .  Impropria  ImiM  vtt 
ilUu*  rei  tue  tUettur  ;  ftmffi'am  tlUt  non  Ut  iptit  retta  ,  omI  m:  ^Mte ,  omI  ptr 
ipiat ,  (n  qitibìu  ette  dicilur  ,  habet  nium  tue  ;  ui  enm  nt  ipmi  «wiumUm 
(llain  ihM  .  quM  itmptr  praeHo  tst  hit ,  quat  itwl  tietU  (Meni ,  lime  déelttr 
huftu  vH  illhu  vtritat.  ...  /la  tumma  wrlKu  ptr  tt  fNbfCfUM,  «mitili*  rti 
«ri:  ted  cum  aliquid  Mctuuttm  Ulam  «ri,  lune  tjiu  «UeUiir  mHIm  ttt  reeti- 
(Hdo,  De  verllale ,  XIII,  De  conceptu  virg.  et  orìg.  pece. ,  I. 
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aveMera  a  derivarsi  i  medesinai  efiettì ,  ehe  al  panteismo  sogliono 
coosegniMre  (1).  Auselmo  non  intendeva  che,  l'uomo  si  restasse 
privo  di  siogolariik  personale  ;  e  tanto  megUo  voleva  acerescerlo 
di  dignitk ,  quanto  più  necessariamente  lo  teoesse  congiunto  cen 
Dio  per  legge  di  creazioDe.  Ha  perciò  appunto  a  eohii ,  il  quale , 
violando  la  l^ge ,  siasi  separato  moralmente  dal  Legislatore ,  che 
crea ,  non  resta  altro  di  proprio  se  non  la  possibilità  di  far 
male  e  la  impotenza  di  recaperare  la  reltìtadiue  cb'^i  si  ab- 
bia perduta  Che  se  egli  sappia  esser  costante  nel  conservarla , 
anco  l'ordine  della  vita  si  rimane^nella  sua  originai  eondiiione  :  ae 
M  se  oe  spo^,  l'intervento,  Tatto  della  divinità  è  necesB»- 
rio  a  ricostituire  la  viu  ati  vero  e  primitivo  suo  ordine.  Onde, 
sp(^liatosene  il  primo  nomo,  in  cui  era  tutta  la  nostra  natura , 
alla  veritli  di  questa  mancò  la  scltieita  somi^imia  con  l'eterno 
Esemplare,  e  se  ne  comunicarono  le  triste  coDaeguenze  a  Catta  la 
umana  generazione  (8).  Qui  il  realismo  di  Anselmo  mostra  le  soe 
scientifiche  e  profonde  consunzioni  col  Crìstìanesimo  ;  allo  quali 
desidero  che  anco  i  miei  lettori  {wnlondameate  riguardino. 

Voleulieri  avrei  raccdto  dai  libri  del  nostro  filosofo  la  sua  dot- 
trina della  civiltà  cristiana,  se  egli  intomo  alla  Chiesa  e  allo  Stalo, 
che  organila  mente  la  costituiscono ,  ci  avesse  detto  quanto  bastasse 
a  doverla  mettere  insieme.  Tutte  le  fonti  del  dritto,  secondo  i  suoi 
princi[ài ,  sono  necessariamente  divine  :  e  come  al  possibile  adem- 
pimento della  legge  morale  è  richiesta  la  [resenza  aiutatrice  del 
Creatore  che  la  pose  e  che  la  conserva ,  cos)  la  costituzione  della 
città ,  l'esercizio  dei  poteri  politici ,  e  checché  abbia  attinenza  al- 
l'amministrazione della  giustizia,  dovevano  parere  ad  Anselmo  una 
perpetua  e  più  9  meno  vera  esplicazione  ed  applicazione  del  gius 
divino  ;  e  i  rettori ,  che  meglio  governassero  la  cosa  pubblica,  es- 
sere i  rappresentanti  del  Signore  dell'universo  (3).  Ma  la  questione 

(1)  Do  lib.  arbitr. ,  X. 

(S) Qmmiam  tmmma  naiura  lula  era!  in  parealitnit  primi< ,  loia 

i»  UH*  vbla  M{  Hf  ptccartt.  Cut  Deus  homo ,  1 ,  18.  De  coDCeptu  viig.  eL 
pece. ,  orig.  U ,  Prosi. ,  XVUI.  j 

(3)  Ad  nttltuM  enim  peritiM  vindielam  faeere ,  niii  ad  tilam  <fui  liami- 
niM  M  amnfun.  Nam  eum  terrtnae  poUilnfet  hoc  recle  bciunt,  tpu  /iteli 
IMmt ,  a  quo  ad  hoc  iptum  lunl  onUnaloe,  Cur  Deus  homo ,  XII.  —  Coloro , 
i  quali  credoDD  che  il  gius  dìTiao  sia  più  allo  a  coDucrare  la  scbiavitd  de'p^ 
poli,  cbe  a  foodare  la  vera  libertà  politica,  coorondoDO  i  falli  coi  prlnci|>ii,  0 
ma  inlendoDo  la  ragione  di  queste  cose. 

Aiicu.St.It.   Ifavea  Serie,  T.ni,  P.ìi.  17 
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foDdamealale  della  crìstiana  civiltà ,  chi  sappia  vederne  bene  la 
iolioia  e  propria  Datura ,  domandava  una  da[riice  solotione  da 
questa  filosofia.  Perchè  dall'uà  de'  lati  bisognava  recare  alla  Ragione 
creatrice  e  conservatrice  tutta  la  rettitudine  e  la  verità  morale 
dell'ordine  politico  ;  bisognava  dall'altro  determinare  se  per  la  uma- 
nità assunta  da  questa  Ragion  divina,  io  cui  prende  forma  la 
Chiesa ,  anco  quelle  eterne  fonti  del  dritto  passarono  sotto  l'auto- 
ritb  di  lei  ;  dalla  quale  pere  nelle  nazioni  cristiane  avesse  a  dipen- 
dere lo  stato.  Dante ,  che  vide  il  fondo  della  questicHie  e  che  voleva 
la  indipendenza  del  potere  politico  dall'ecclesiastico,  mostrò  che  lo 
impero  esisteva  prima  della  Chiesa  ;  che  egfi  era  divinamenle  ordi- 
nato a  prepararne  le  stabilimento  ;  e  che  la  sua  legittima  aoloritb 
nelle  cose  temporali  fa  riccHiosciuta  ed  asserita  dal  Fondatore  me- 
desimo della  Chiesa.  E  Anselmo  dalle  intime  necessità ,  nelle  quali 
trovava  la  congiuazioae  indissolubile  tra  la  ragione  e  la  fede,  do- 
veva poter  dedurre  una  sua  dottrina ,  la  quale  distinguesse  gli 
ofScii  cosi  della  Chiesa ,  come  ddlo  Stato ,  e  ne  fermasse  scienti- 
ficamente la  necessaria  concordia. 


Silvestro  Centofantl 
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DEI  RECENTI  STUDJ 

ANTICA  CIVILTÀ  ARABICA 

DEI  MUSULMAM  IN  SICILIA 
DI  MICHELE  AMARI 


Pn  già  tempo,  in  coi  m  credeva  e  ripeteva  dai  [hù,  che  Mao- 
metto avesse  comandata  come  un  sacro  dovere  l' igaoranza  ai  cre- 
denti ,  qiiantunqae  dal  Corano  e  dalla  tradixioae  fosse  detto  il  con- 
trario, e  quantunque  i  fatti  mostrassero  cbe  nei  secoli  più  tene- 
brosi del  medio  evo,  i  Musulmani  avevano  creato  un  nuovo  e 
grande  incivilimento  nelle  contrade  deQ'Aaa,  dell'Amica  e  dell'Eu- 
ropa ove  portarono  la  loro  dominatione.  Siffatta  credenza  divulgata 
dai  Greci  che  cacciava  di  Costantinopoli  il  furore  dei  Turchi ,  sì 
radica  per  tutta  Earopa,  e  durava  salda  anche  nel  secolo  scorso 
tra  i  più,  né  era  spenta  affiatto  al  principio  del  secolo  docimono- 
DO  (1).  Puro  quell'eiTore  cominciò   a   dileguarsi,  come  tanti  altri, 

(0  •  ADcorcbi  gl[  avaui  d«11a  storia  Saraoaiica  ci  deuero  certo  leattmo- 
nk> ,  obe  wUo  al  domiDÌo  Muaulmano  alcune  buooe  condizioni  «1  ebb«  la  do> 
Eira  isola  ,  pure  tanto  danno  patirono  le  carie  arabiche  di  Sicilia  per  furore  di 
armi  e  di  religione  ,  e  cosi  scoooBctale  se  ne  giacevano  le  rimaneotl  per  inflno 
al  caduto  secolo ,  cbe  di  qnel  Saradul  Siciliaoi  non  altra  idea  si  portava  dal  ge- 
nerale del  nostri  storici,  che  di  popoli  barbari  e  distruttori.  E  sono  molti  tra  I 
moderni  stessi ,  disconoscenti  si  fattamente  dell'arabica  civiltà  e  letlerainre  ,  cbe 
vorrebbero  che  in  quell'eli  li  Saracint  di  Sicilia  fossero  stati  tanto  selvaggi , 
con»  que'piiml  della  ra^  umana,  che  si  annidavano  per  11  boscbl  ■.  H*iito> 
■HA  ,  Nbtiija  storiche  dti  SaracMi  Sieitiimi ,  Voi.  primo,  pag.  S. 
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ol  primo  risorgere  degli  studi  storici  :  e  il  Muratori ,  primo  rivela- 
tore di  tutto  il  medio  evo,  affermava  con  ragione  che  la  civiltà 
deve  in  gran  parte  il  tuo  risorgimento  a  quegli  Arabi  o  Saraceni, 
creduti  ignoranti  dal  volgo  e  stati  maestri  degli  avi  nostri  (1).  E 
oramai  è  dimostrato  da  documenti  solenni  e  infiniti  che,  mentre 
i  paesi  cristiani  erano  ingombri  delle  piti  folte  tenebre ,  le  scienze 
e  le  lettere  rifiorivano  spleodidameate  t  Bagdad ,  a  Bassora,  al 
Cairo,  in  Spagna  e  in  Sicilia  per  opera  dei  Maomettani ,  che  ricer- 
cando e  dìSbodeado  la  sapienza  antica,  stettero  come  anello  tra 
la  civiltà  greca  e  romana  e  quella  che  venne  poscia  a  illuminare 
l'età  moderna.  È  noto  <^i  a  tutti,  come  ■  sultani  Abassidi  di 
Bagdad  accolsero  intomo  a  sé  i  dotti  di  tutti  i  paesi ,  e  consacrarono 
immenà  tesori  al  culto  della,  scienza ,  e  come  la  stessa  opera  fii 
continuata  alacremente  dagli  invasori  di  Spagna,  che,  tolleraatis- 
simi  coi  vinti,  ricercarono  Ebrei  e  Cristiani,  e  usarono  l'ingegno 
di  tutti  per  rinnovare  e  rimettere  in  corso  l'antico  sapere.  Allora 
le  opere  greche  furono  tradotte  in  arabico,  e  da  questo  passa- 
rono commentate  e  tradotte  di  nuovo  nelle  altre  lingue  d'Ea- 
ropa.  Quindi  la  medicina  rìtrovb  Ippocrate  e  Galeno;  l'aslronoraia, 
per  meczo  di  Alfergan,  di  Tabetben  Corrah  e  di  Albumasar ,  toroA 
alla  predàone  delia  scienza  antica  ;  e  la  filosofia  ricevè  il  coq» 
intero  dell' aris toteUsmo ,  cioè  l'enciclopedia  delle  scieiue  antiche  (Si- 
Quelle  opero  tradotte  e  commentate  si  sparsero  rapidamente,  mas- 
sime per  mezzo  degli  Etvei,  che  per  la  loro  attiviti  commerciali 
e  faoilitii  ad  apprender  le  lingue  erano  gli  inlermediarii  naturali 
tra  Musulmani  e  CrìsUaDì ,  (e  cui  relazioni  da  una  parte  si  op^^- 
vano  per  la  via  di  Spagna  e  dall'altra  per  la  Sicilia  e  pel  regno  di 
Napoli ,  e  si  rendevano  sempre  pii  facili  per  l'allargarsi  della  lin- 
}(ua  arabica,  la  quale  occupò  in  Europa,  la  Spagna  e  la  Sicilia;  in 
.Affrica,  mozzo  il  continente  dal  Mediterraneo  all'  Equatore;  in  Asia, 
tutta  la  regione  meridionale  infìno  a  Java;  e  a  Settentrione ,  le  pro- 
vinole russe  tino  a  Kazan  ;  e  in  Europa  lasciò  gran  copia  di  vo- 
caboli allo  spagnuolo ,  al  portoghese ,  e  non  pochi  alle  altre  lingue 
neo-latine  (3)  ;  «  i  quali  vocaboli  denotano  quasi    tutti  cose  scien- 

'.t)  V.  Aniiquit.  Med.  obbì,  liiaert.  4t. 

tS)  Vedi  RmAN,  An*rroii  tt  eAvtrrvame,  Piris ,  ISSi;  pag.  «SS  e  seg. 

13)  Uolta  «ODO  le  parole  che  dill'arab»  vennero  oH'italiana  come  i  <['^ 
tiilte  le  lingue  d' Europa,  in  4|ue*le  citiamo  le  seguenti  :  Alcali ,  Aleota ,  Àt- 
Mmia  ,  Algebra  ,    dl'nanaei"  ,   Almiranle  ,    Ambra  ,  Ar^fiuile  ,  Balio.  Balialo. 
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tifiebe  o  lavori  di  manifotture,  e  prorano  quanto  i  popoli  crìstiaiiì 
del  medio  evo  fossero  rimasi  al  di  sotto  de'musulmani  nella 
sciensa  aell'iadustrìa  »  (1). 

Oggi  questa  materia  eì  va  cootìnuameate  rìschiarando  di  no- 
vella luce.  L'archetriogia  orìflntaki,  meglio  studiata,  ci  fa  cono- 
scere l'Egitto,  l'Assirìa,  l'Arabia,  l' India ,  la  Persia.  Gli  sto^j 
delle  lingue  dell'Asia  fiorenti  in  Europa  e  in  America ,  le 
■  Accademie  orientali  e  i  giornali  asiatici  islitottì  nelle  grandi 
cittA  enropee  e  anche  oltre  l'Atlantico,  mentre  ci  rivelano  la 
sa^ùenza  e  le  religioni  indiane  e  persiane ,  accrescono  ogni  dì  i 
monumenti  della  storia  degli  Arabi ,  a  cui  a  poco  a  poco  si  va 
restituendo  la  parte  che  ebbero  nel  moderno  incivilimento.  Gìk  coi 
tnanoscHtti   arabici  fu  tentala  la  slorìa  di  Spagna  (2);   scritta  la 


Baracaat ,  Bardassa  ,  BaróassoiM ,  Caia  ,  Calafalan ,  CooiKìia ,  Canfora ,  Ca- 
raffa ,  Caravcna,  Caiaero ,  Cotona,  Cremai ,  Dado,  Dogana,  fcmdaeo,  Gaait- 
la ,  Giraffa ,  Otarra  ,  Giubba  .  Gomma  .  Limone  ,  Uagaitino ,  Matchtra ,  Mt- 
tchino,  Rieamart ,  Kotolo ,  Sentale.  Tamburo,  Taiaa,  Zecca,  ZibtUo,  Zitiiò- 
bo,  ee.  ec.  Vedioa  pib  *<lre  nei  Commmlarii  del  Winicm,  ptg.  341.  In  Slct- 
lii  gli  Anbl  portarono  molti  nomi  geografici.  Dalla  loro  voce  Eaiat ,  fiiriena. 
Castello  ,  Teonn-o  :  Calatafimi  ,  Castello  d'EutSmio  ;  CaUabelbMa ,  Castello  delle 
QMTcte  ;  Caltaniitttla  ,  Castello  delle  Femmine.  Dall'arabo  llsiizel,  che  vate  Jtfm- 
tkm»  o  vico ,  Tenne  Uiaitmeri ,  Maraimu  o  vico  detrSmiro.  Da  Bfts ,  capo  o  pro- 
montorio, leDuero  ;  Riu  ii  oniir  ,  promontorio  de'Porci  ;  Aaaoearatni,  promonto- 
rio del  Vignaiuoli i  Haticormo,  promontorio  del  *ertica  prominente  [Ira  Peloro 
e  llllazzo  )  ;  Kasicalbo  ,  promonlorìo  del  Cane  { tra  Cefalb  e  Pollina  ).  Da  Harsa  , 
che  per  gli  Arabi  é  porlo ,  vennero  i  Mariomemi ,  porto  delle  Colombe  (  presso 
a  Pachino  )  ;  Manata  ,  porto  Nobile  o  porto  di  AU,  Da  Dichabal  viene  irott|7ib«l- 
lo  i  unite  nello  stesso  nome  due  parole ,  Ialina  e  arabica  ,  che  EignìBcano  la 
stessa  cosa. 

(1)  T.  HUMrt  generale  et  sytlime  compare  dai  Uuiguei  sémitiquii,  par  Erhut 
BUAR  ,  Paria  ,  48011.  Di  questa  opera  premiata  dall'Istituto,  dette  uUimamenle 
un  bel  ragguaglio  I'Ahaii  nella  Itiuiiia  Enciclopatica  ItalimM  di  Torino  l(gen< 
■Mio  e  febbrajo  48B6  ) ,  d'onde  abbiamo  IraUo  l«  sovraccitaie  parole. 

(S)  Coani ,  Hiiloria  de  la  domliiadon  de  fax  itrotiM  «*  Etpatia  ,  toooda  de 
nrfot  DMMtMonicf  y  memoriat  arabigaa ,  Madrid ,  4880-ìU  ;  3  voi.  in  (lo.  DI 
<piesta  storia,  a  cui  li  critica  più  recente  concede  poca  autoritì,  il  signor  De  Mar- 
lés ,  teca  una  compiiaiione  che  (o  tradotta  in  italiano  e  pubblicata  nel  1836  a 
Milano ,  col  titolo  di  Storia  della  dominattoHe  degU  Àrabi  e  dei  Mori  in  bpagna 
e  Portogallo ,  compilala  dal  Hgnor  Ds  HauIs  ,  «opra  quella  (rod'illa  dall'arabo 
da  GinnPH  Cawei.  Dall'opera  del  Conde  trasse  I  fatti  ancbo  il  Viakuot  pel  suo 
Euai  jw  l'Mttoire  dee  Arabes  et  de*  JKttbj  d'StpagM  ,  Parit ,  tS33.  Opera  ri- 
dila poscia  sopra  un  piano  piit  largo  ,  e  pubblicata  a  Parigi  nel  4SSI. 
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Storia  geoerate  dei  Calili  (i)  eoo  docameuti  inediti  dod  usati  fin- 
qul  ;  studiata  la  scieaca  naturale  degli  Arabi  (2) ,  la  loro  filosofia  e  la 
parte  che  vi  ebbero  gli  Ebrei  (3]  ;  la  etoria  letteraria  (4)  e  la  biblio- 
gra6a  (S).  Altri  studiarono  le  leggi,  trattarono  del  diritto  pubblico 
e  privato,  rìcercarono  la  costituzione  della  proprietà  territoriale 
fra  i  Musulmani,  e  la  loro   amministrazione   nelle   provincie    (6). 

Hi  Weil  ,  Giichlchtt  dar  Clutlifaa  nach  KandzchriflMehtn  gTOttteatheUs  na^h 
unbMtJKIm  Qaelttn  ttù.  HaDbefm  ,  4346  e  1S48. 

{%]  WUtTEHriLD  ,  Gmchiehte  der  aroMKhm  Aerale  und  Natwfosclur ,  GtM- 
tiogen  ,  48U.  Elude*  nr  te  traile  da  méiUein«  d'Abou-Diafar  Ah'mad  iatituié  >  La 
pi:«TÌBioii  du  TOrageur  ■  ,  par  G.  Dugat ,  Paris  ,  <S53. 

(3]  Olire  agli  importanti  lavori  dei  Huncli  sulla  fllosoCla  araba  ed  ebrea  del 
medio-evu ,  deblwoo  ricordarsi  fra  i  plb  recenti  lavori  :  ProcHcal  PUlosopI^  of 
(b«  Muhammtdan  people  ctc.  a  (nuulofion  of  the  Akbafc-I-  Talaly  by  W.P.Tom- 
psoo  ,  London  und  Paria ,  1839.  BiTTim ,  UtìMr  WMr«  KemtaUi  dtr  arab.  Phit. , 
Goelt.  48U  ;  Scharistani ,  Bodk  of  rfUgiOfU  and  philotcpMcnl  i#cli ,  pubblicato  In 
arabico  da  W.  Curetoo  I  London  ,  <8i6  ) ,  e  tradotto  da  HaarbrUcker  [Halle,  <SU 
IBM);  GtreBRBiriiKa ,  Die  BeUgiom-Phitosophie  dti  R.  Abraham  ben  David 
ba-Levi,  Augsburg  48ISO;  Luizito  ,  Nolice  tvr Batdat  ScImpknnU ,  Parli ,  ifKH; 
BiHÀH  ,  Ànerroit  et  CÀverrtiùme ,  Paris  ,  18BS. 

(4)  Molte  questioni  della  storia  letteraria  degli  *- Arabi  poaaono  vedersi  nel 
Antmol  Atìatique  di  Parigi.  Il  Weil  scrisse  della  letteratura  poetica  degli  Arabi 
prima  di  Ifaomelto,  e  nei  primi  tempi  dell' Islam Ismo  :  Diepoalucha  LiUeratitr 
der  Araber,  Stutlgard,  4837.  Il  Werrich  orientalista  d<  Vienna  Bcrìsse  sulle  tra- 
duzioni delle  opere  greche  io  arabico  :  De  aitotorum  gratcorum  vtnkmibiu  al 
eomtnanCarìif  Svriaeit,  arabieii  età.  Lipslae,  <S4S|  e  più  recentemente  11  Don 
orientalista  oiandeu  volse  i  suoi  studi  alia  Spagna  :  Reeherchti  tur  iliittairt  fo- 
Uiiqut  et  lilt^aire  de  t'E$pagne  pendant  la  moyau-agé  ,  Lejde  ,  1SU  :  e  non  ba 
goarl  comparve  una  parte  delia  grande  opera  deliUiHiiia  ,  Htl»ralnr  GetehieUe 
d(r  Arabtr,  Vlenaa,  18S(MH. 

(5)HtST*FAH*Gi-KuLiA,  D)iionBrio  blbllograOco  di  45ml1a opere  pubblicalo 
nel  testo,  con  versione  latina,  dal  FlUegel,  LeaHcoa  BibUograpkicum  sic.  Lipsia  <8U 
e  t8SS,  6  volumi  In  ho.  —  B^tiagraphical  index  te  the  huloriam  of  Stolumme- 
dm  hdia,  by  H.  H.  Blliot  ,  CalcnlU ,  *8(9 ,  Tom,  I  e  tV.  —  ZsNiiia  .  Biblioiluca 
orieatalii .  Lipsia ,  4846. 

[6)  11  WoiHS  scrisse  le  Jtecharchcf  tur  la  emuUlutian  da  la  proprwU  larrlloriab 
doM  Im  payi  MunlmtBU  :  e  11  grande  orientsllsta  Sacy ,  che  illustra  tanta  parte 
della  storia  letteraria  degli  Arabi ,  aveva  scritto  anche  tur  la  «otvra  «(  l«i  r^ixlit- 
tloni  du  drott  de  prapriété  lerritoriale  «n  Egvple,  depuii  la  eanquéle  de  ce  pa^i  par 
lei  Miaulmant  eie.  nei  volumi  I ,  V  ,  e  TU  delle  Uémoiret  da  f/iuNtuI  roj/al  da 
Franca,  —  Sull'In/luania  potiNoa  dall'  /jlambno  sia  ora  scrivendo  ìm  Italia  II  Pro- 
fessore Andrea  Zambelli.  SI  sodo  pubblicate  Bnqui  otto  JfnnoHa ,  le  quali  dlacar- 
rono  delie  leggi^degli  Arabi ,  dei  Califfi  ,  dei  Snllani ,  e  dell'  influenu  che  ebbero 
le  dottrine  degli  Arabi  sulla  civiltà  moderna  d'Baropa.  Vedi  il  Giornah  M- 
Ihatuto  Lombardo,  1Wt-<SU. 
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Valenti  orientalisti  puU)lioarono  nuovi  testi  arabici  wiginalì  o 
tradotti  in  fì'aocese,  iu  inglese,  in  tedesco,  in  latino,  contenenti 
geografie  (1),  viaggi  {%],  biografìe  di  nomini  famosi  (3)  e  iUnstranti 
la  storia  delle  Crociate  (4),  quella  dell'Asia  (5j,  dell'Amica  (6),  di  Spa- 


(*]  Ut  perla  OtU»  MiraoigU» ,  compllaiioae  geografli»  di  Ibn-^l-Winlì,  lUm- 
pala  dal  Tornberg  1  Opsala  nel  1839.—  La  GtogrtÉptàt  d'EàriH  traduiU  de  raràbt 
M  fnmeai*  par  Jovbàrt ,  Porit,  1836  e  4840.  -  La  Gtograpiù»  d'Abou'lteds ,  laxu 
arabe ,  pvhUé  d'aprèt  le*  MSS.  dt  PoHt  ti  de  Ltyde  aux  frait  à*  la  SoctaU  aela- 
Uqa» ,  por  MU.  Reinaad  «1  ite  Slane .  Parli ,  1837.  La  traduzione  di  essa  In  tna- 
ceM  con  DOtea  scblarlmentl  ra'pnbblicaU  nel  48(8  dal  medeBlmo  Beinaud,  cbe 
Ti  premene  un'introdaihme  fbmuQlfl  aa  tolume  di  664  pagine  tn  4lo,  o«e  aono 
discusae  questioni  di  gran  nxnDento  relitlrs  alla  cosmografia  dell'oriente.  —  De- 
tertpUon  des  payt  de  Magreb  ,  texte  arabe  à'Àboulfeda ,  ancompagné  d'ime  frodu- 
eUon  francaise  et  de  noie»  ,  par  Cfa.  Solvit  ,  Alger  ,  1839.  —  lakftl  Hoacbtarik 
l  omonimie  geografiche  i,  pubblicalo  dal  WUatenKeld  a  Gottinga  nel  1846. 

[S)  IMoOon  dee  vogagei  fàiti  par  In  Arabei  et  lei  Pervau  dm»  Clade  et  à 
la  CMne  iant  le  XI  •  iHcle  de  Véra  ehritiemt» ,  ttxte  arabe  aceompagné  Stme  tra- 
dHCtfen  /Vwudùa  par  M.  Heltiaud ,  Paris  ,  1S45.  -  The  IVoMb  of  Ibo  Gìobair  , 
testo  arabo  pubblicato  con  note  da  W.  Wrigfat,  Lerde,  ISGS.  —  Tteuni ,  Viaggio 
a  Timii ,  traduzione  francese  pubblicata  da  Alfbnw  Rousseau  nel  Jomwii  Aiia- 
lifue  del  18ISI-b3.  —  Voyaget  d"  Ibn-Batoutah  ,  teoÀe  arabe  ,  aceompagni  «TtMf 
traduelion  per  C.  OeMroery  et  le  doctear  Sanguioeltl ,  Paria  ,  1SS3. 

(3)  Il  ftiDOso  Dixioaaiio  degli  nomini  lllnitrl  dell' blamiimo  di  Ira-KuiLiiKia , 
pubblicato  già  nel  letto  arabico  dai  Wmieareld  (Ibu-ChallikaDi  ,  7Uae  ilbt- 
ttriwn  virorum,  Oottingae  ,  tS3B},  fu  ripubblicato  dal  De  Siane  con  una  versio- 
ne In  inglese ,  Biograpkieal  Dtetùmary  tranelated  eie.  Paria ,  184S-43. 

(4)  RmuDD ,  Exiraiti  dee  hittorieni  arabei  relaUfi  aaai  Cntiiadet.  ~  Im- 
KBALDinn  ,  NarraUo  de  eupedUionilm*  FruHeorvm  in  terrai  lilamiimo  tvbieciai  ; 
edldit  et  latine  vertìt  Car.  Job.  Tornberg,  Upealae,  4840. 

(5)  Fragmenii  arabei  et  penane  relatifi  à  rjnda,  recuelllls  par  11.  RiWAtri». 
Paris ,  4S4fi.  —  HUloire  dei  SamauMet  par  Hi»oini ,  texte  penan  Iroduil  si  ac~ 
eompagné  dei  note»  critiqvet ,  Metoriqiàet  et  géographiquei  par  DicratiKRT  ,  Pa- 
ris ,  1846.  H.  Noel  des  Vergerà  erudito  di  gran  vaglia ,  fece ,  or  aono  circa  dieci 
anni  per  l' Ihbteri  PUtoreiijue  del  Didot ,  ti  volume  riguardante  l'Arabia  :  opora 
seria,  messa  in  una  raccolta  di  compilazioni  buoDe  e  triste,  ove  riunì  lutto 
quello  che  si  era  detto  della  storia  generale  degli  Arabi  e  dell'  Islamiimo. 

[6]  Àmtales  regvtn  HaurfHanae ,  opera  arabica  pubblicata  con  versione  la- 
tioa  e  note  dal  Toawnac,  Upsala,  1843  e  1846.—  Baiìn  di  Ibn-Adaari:  pubblio 
calo  fi  leato  con  note  dal  Dozf ,  BUtoire  de  FÀMque  et  de  l'Eipagne  intUiM»  : 
Al-Bayano  eie.  Leide ,  4848  e  1BN.  Il  raedesimo  Doz;  aveva  pubblicalo  gii  an- 
che la  storia  degli  Almohadi  di  Abd-el-Wabid  ,  The  Biitory  of  the  Almohadet , 
edlted  by  Reinhart  Dtnj  ,  Lefde  ,  4847.  Nofil  Des  Vergers,  fino  dal  4844  ,  avea 
puld>Ilcalo  V  Biitoire  de  VAfriiiM  totu  la  àgnaatie  dti  AgKUMtei  et  de  la  Sfcile 
lou»  la  dominoHon  dai  Vuiulminu ,  texte  arabe  tEba  KAaldOim ,  accompagni 
ifuna  iroduclion  francaite  et  de  tote»  ,  Paris  ,  1841.    —  Hiitoirt  de  l'Afi'iqve  de 
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goa  (1);  e  si  fecero  nuove  ricerche  sulle  viceode  generali  deU' isla- 
mismo (2)  e  sulle  invasioni  dei  Saraceni  in  Francia, ia  Savoia,  in 
HemoDte  in  Sviitera  ,  iti  Sicilia  e  nel  resto  d' Italia  (3). 

Hobtmmed-ben-ibi-el'Kairoiianl ,  Paris,  I8U.  È  11  settimo  volume  della  Eajilo- 
ToHoH  fclen(<|lqu«  d«  VÀIgirit ,  Seientnt  \iitoriqu«i  «I  giograpkiqti«i.  —  Bitlotr» 
Am  Beni  leiyan  refi  de  Tlemcèn,  por  Mohaia»d  »t  Tatttty  ,  ommig»  tnduit  de 
Far<at  par  M.  Barge» .  Paris ,  1SSS.  ~  Biiloire  dw  Serberei  §t  du  DynatUe»  Mu- 
(tiJmansi  d»  l'A^riqM  $epteturi<Malt ,  par  Ibo-Khaldonn,  traAvU  d§  l'nrab*  par 
b  baroK  De  SUuu ,  Alger  ,  1863.  Di  Ibn-KhaldAii  e  della  sui  i^nde  opera  «lo- 
lics  delle  una  notizia  in  [tatla  il  GrUterg  de  HemsO  nel  4B33 ,  la  quale  fu  po- 
scia rfpubblìRBia  con  aggiunte  e  correzlooi  nella  itorta  dtUa  l«[l«rafttria  araAo 
tatto  it  CoIi/faMa ,  srriita  da  Filippo  De  Bardi.  Firenie  ,  Le  Uoonler ,  %  voi. 

(I  )  Gatanso»  ,  The  Hiilory  of  the  Mahommedan  Dynasllet  fn  Spain ,  fTom  the 
ttxtof  Al-Makliari,  Loadm,  1840.  —  Hittoria  Abadidarum,  praemiitit  tcriptornm 
arabam  de  ta  dynattia  locii  nune  frinmm  adtUt,  auelore  B.  P.  A.  Doiy , 
Leyde ,  1S46-  È  la  storia  della  dinastia  di  Beni  Abbad  di  SiviglU ,  die  al  prioci- 
pio  del  secolo  XI  si  ionaliò  sugli  bvbdiì  del  CaliBkta  di  CordoTi ,  e  durA  per 
Il  anno  con  molto  splendore.  Di  questa  ptAblicailone  rese  conio  l'Amari  «ella 
thoeUe  Beoue  Eneyctopedlgue ,  setlsinbre  1S46 ,  pag.  78  e  seg.  Nel  \ÌU  uaci  ia 
Francia  ancbe  V  HUtnir»  d«5  Morti  Mudejaris  et  dei  Maritgiitt ,  oa  drs  Aralirt 
)F  EtpagM  toue  la  dnminatimt  dn  CbrtUtnt,  par  Alberi  de  Circourl ,  Parla ,  1BU. 
Ha  è  opera  cbe  non  cita  mai  le  sorgenti ,  e  non  accresce  di  nulla  il  patrimo- 
nio della  scienza.  Finalmente  vogliamo  ricordare  con»  il  Prof.  Muller,  uno  dei 
piti  valenti  orientalisti  tedeschi,  è  stato  Incarkalo  or  sono  pochi  mesi  dal  redi 
Baviera  di  una  miaaione  in  Spagna  per  ìstudiare  la  ricca  colleiione  dei  Uano- 
GCrìlti  arabici  dell' Escurlale. 

(8)  Risai  tur  l'Bùloire  dee  Arabei .  ovoRl  tlitamitm» ,  pendant  r^ìoqu»  de 
Mahomet ,  »l  ju$qn'  a  la  r«dacUt»  de  Itmtes  ìei  tribui  una  la  tot  MutuEnune,  fwr 
A.  P.CiDtaii  DI  PiHcaviL,  Paris,  <847-lS;  3  voi  In  Sto.  L'autore,  cbe  cone- 
sce l'arabo  profondameDie ,  attinse  alle  sorgenti  arabiche  ;  e  ai  lavori  di  quelli 
cbe  lo  ftvean  preceduto  aggiunse  i  risultsmentl  delle  proprie  ricerche ,  e  fece  un 
libro  di  grande  im|Mrtanza. 

(3)  RaiMiDD,  buaifent  dei  SarraxfKS  m  Franca,  «n  Savoie,  m  Piémait  et 
dM)  la  Suine ,  pandonl  la  VUI.*  IX.*  et  X.>  lUclsa  d*  notrr  ^re,  d'apre*  la*  a«- 
teun  thretlet»  et  Mihomethan*  ,  Psrisi  4836  ;  Finii  ,  HitUÀre  de*  imioaMmi  dit 
Sarraibu  Al /fall»  dM  VII.*  M  XI.*  (filcle ,  Paris,  1Si3  ;  Rerwmab  ATobOmei»  Ita.- 
Uà  Ituuitiqiie  odiacenlfbui ,  SieiUa  maxUne  ,  Sardinia  alette  Conica  geelamm 
ContmentarH ,  icr^l  lotaaas  GaoaeiDS  WKKaicH ,  UMrolunu  bibticae  hì  mitiUHo 
Meoloffico  Avgutt.  et  SeUiet.  eonfe**.  oddicfor.  VI»dobonen*i  profettor  C.  R. ,  Lìp- 
•lae,  1845.  Questi  ultimi  lavori  furono  promossi  dall' Istituto  dlFrancii,  ilqoale 
nel  1833  svea  proposto  la  tesi  seguente  :  TVaccr  l'hiiCoira  dei  diffirenUt  imcvr- 
Hont  fallei  par  le»  Arabe»  d'Àtie  et  ^Afmpte  ,  tent  tur  le  ccmlineat  de  FlIaUe , 
qm  data  I«t  tlai  ^  m  dépende»!  ;  it  celle  de*  itabOteements  qu'll*  y  ont  forati»  : 
rechenher  quella  a  éU  liiifluenoe  de  ce*  évènemenit  tur  l'état  de  cet  coMréet  et 
te  leurt  habitanl*.  Il  premio  fu  dato  a  H.  Dos  Nofers,  Il  quale  in  ud  prospetio 
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Goos^ueaia  di  questi  studj,  che  si  proseguono  ancora  oon  mollo 
ardore,  nrft  la  o^iione  più  piena  e  piti  certa  dei  moltipUoi  Catti 
ohe  crearono  il  risorgimento  dello  spirito  umano  ;  e  per  la  scoperta 
di  nooTÌ  elementi  e  di  cause  ignorate,  meglio  potranno  oompren- 
dersi  molte  parti  ancora  oscure  ndla  Etorìa  d'Europa,  e  in  quella 
generale  della  moderna  civiltà. 

I^  riihtte  rìcen^  mc^to  si  avvaotagpa  anche  la  storia  d'Ita- 
lia ,  per  la  qnale  sommamente  importa  sapere  ciò  che  fecero  i 
Hosalmani  in  Sicilia ,  e  quale  cultura  fosee  ivi  creata  da  essi , 
perchè  da  questa  italiana  isola  venne  direttamente  sul  coatioeute 
la  luce  che  per  mezio  dei  Normanni  e  degli  Svevi  mandarono  alla 
nostra  dviltà  gli  studj  sdentìfici  e  letterari  (1^  Arabi. 

E  tale  considerazione  fu  causa  non  ha  guari  ed  un  libro  che 
mcto  onora  le  nostre  lettere,  si  scarse  oggi  di  opere  serie  :  pro- 
diuie  la  Storia  dei  Mviulmam  ài  Sicilia,  lavoro  di  lunga  lena,  col 
qntde  lUcbele  Amari,  dopo  dieci  anni  di  dare  fatiòbe  sostenute  con 
rara  oostanza,  ha  accresciuto  il  te«rro  dei  fatti  patri!  e  delle  ita- 
liane dottrine. 

Persegnìtato  e  costretto  a  correre  le  amare  vie  dell'esilio  per 
aver  pnbfaGcato  nel  1848  in  Palermo  la  bella  Storta  del  Vespro  8ir 
ciltono,  die  ora  conta  molte  «ditioui,  e  più  tradusioni  in  francese 
e  in  inglese ,  e^i  si  riparava  a  Par^ ,  ove  ardente  di  rendere  an- 
che da  lungi  qualche  servìgio  alla  Sicilia  e  all'Italia,  concepì  il 
disino  di  ilhutrame  la  storia  in  un  dai  periodi  pih  oscuri ,  e  di 
moslrare  fa  hioe  oho  dall' iada  venne  al  risorgimento  italiano.  Con 
qnesto  proponto  si  v(rise  a  tentare  le  ignorata  e  difficile  storia  dei 
Hosalmani  di  Sicilia  a  cai  gli  davano  nuovi  aiuti  le  bìblioiecbe  di 
Parigi  ricchissime  di  manoscritti  orientali;  e  pieno  di  zelo  nella 
ricerca  di  novelli  materiali,  non  eeitò,  come  egli  dice,  a  giocare 
died  anni  di  fatica  in  questa  maniera  di  scavi  d'antichità.  Prima 
di  tutto  studiò  e  sì  rese  familiari  l'arabico  e  il  greco  moderno , 
sotto  la  scorta  dei  signori  Hase  e  Rcinaud  ,  professori  alla  scuola 
delle  lingue  orientali  vivaiti  fondata  nel  1795  dalla  Repubblica;  sì 
messe  tutto  negli  studj  paleografici,  nell'erudizione  musulmana  e 
tmautina,  nelle  ricerche  sui  manoscritti,  e  nei  confronti  delle  cose 
inedite  con  quelle  pò  pubblicate  :  raccolse  frammenti  storici ,  cro- 

trmtteggió  «laeì  conquisti  e  la  cotuegueuxe  loro ,    e  foce  anche   il  diKegnu   di 
un'opera  cbe  non  ó  stata  mal  pubblicata. 

Atcu.Si.tT..  KuetaSerié,  T.IU,  P.ll.  iR 
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nache,  viaggi,  descrìiioni  geografichfl,  diplomi,  biografie,  compo- 
nimenti letterari  e  poesie  di  Arabi  Siciliani,  e  lutto  ciò  che  in  ara- 
bico era  stato  scritto  snll'iBola  e  i  suoi  abitatori  -,  e  così  messe  in- 
sieme uoa  ricca  collezione  di  documenti  preziosi  che  gli  davano  la 
materìa  all'opera  da  lui  vagheggiata.  Nel  1845  per  dare  nn  saggio 
dei  suoi  primi  studj  arabici ,  e  per  mostrare ,  come  allora  disK , 
agli  amici  d' Italia  che  n^etUio  btUi  i  tuoi  petaieri  e  tutto  il  «uo 
cuore  eran  tacri  aUa  patrM,  pubblicò  nel  Journal  Atiatìque  una 
descrizione  di  Palermo  alla  metà  dd  secolo  decimo  tradotta  àti  te- 
sto arabo  inedito  di  Ebn-Hanoal,  uno  dei  pili  antichi  viag^twi 
arabi,  e  quindi  un  capitolo  sulla  Sicilia,  tratto  dal  viaggio  di  Ifan- 
Giobair  da  Valenza,  tradotto  pure  e  annotalo  (1).  Pib  tardi  tra- 
dusse in  italiano  e  pubblicò  i  Conforti  politici  dell'arabo  skiliéna 
Ibn-Zafer,  dottamente  annotali  e  preceduti  da  una  bella  introdu- 
zione in  cui  oltre  alla  vita  di  quell'uomo  di  immensa  dottrina,  e 
alle  vicende  generali  della  storia  letteraria  de^i  Arai»  nciliatti, 
discorse  ddla  dviltìi  della  Persia  al  tempo  dei  Sassanidi ,  dai  quali 
tolse  molle  cose  l'autore  dei  Conforti  (3). 

Co^  accresceva  la  raccolta  dei  documenti  per  la  storia  lette- 
raria e  politica  ;  e  oltre  ai  nuovi  materiali  trovati  da  sé  Steno  tra 
i  manoscritti  di  Parigi,  di  Londra,  di  Oxford,  di  Cambridge  e  di 
Leyde,  altri  ne  ebbe  per  favore  di  amici  da  Eidelberga,  da  Tuni- 
si, da  Costanlina,  da  Madrid,  dalla  Sicilia,  da  Roma,  da  Verona  e 
anche  da  Pietroburgo  per  mezso  della  legasione  russa  a  Parigi, 
con  lAenMà,  e^idice,  di  cui  debbo  lodare  quel  governo ,  non  ostanti 
le  mie  opinioni  politiche,  le  quali  non  ha  bisogno  di  r^teter  qui. 

Fatti  lunghissimi  studj  sui  manosmtti,  corretti  sn^i  orinali 
i  testi  storici  e  geografici  pubblicati  con  molti  errori  dal  De  Gre- 
gorio (3),  e  accresciutigli  nella  proporzimie  di  uno  a  venti;  attinto 


H]  V.  il  Journal  Aiiatupie  del  tSU  e  del  18i6,  T*d(o  la  DescrlxioDe  di  P*- 
lermo ,  quanto  il  capitola  di  Ibn-Giabair  voltati  poscia  in  italiano  farono  rìpub- 
blicali  nel  4S47  dall'Amari  stesso  net  N.*  16  deìVAj^mUev  icU-ArehivIo  Storico 
floHMO. 

(S)  Solwan  Et  Mota ,  Dssiaoo  ConforU  PoUUei  dt  iM-ZiFik  ,  arabo  sidliiM 
del  Xil  secolo  ,  veriione  italiana  di  Hicbki-e  Amàii  ,  sol  tetto  arabico  inedito , 
non  tradotto  in  alcuna  lingua  dell'occidente,  Firenie,  Felice  Le Honnier ,  ISSt. 
Un  voi.  di  pag.  LxXTii-391. 

(3)  ktrum  Arabiearum  qitae  ad  Ujtorìam  Siculom  tpeetant  ampia  ailtcHo, 
Panormi ,  1790. 
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tntlo  ciò  cbe  si  poteva  ddle  sorgenti  arabiche,  biiaatioe  e  latine, 
ed  esamioate  le  pobblicaxioai  reoentj ,  Ecrìase  la  Storia  propoatasi , 
detta  quale  nel  4854  ìistH  in  bella  e  nitida  edizione  il  primo  vo- 
hime  pei  torchi  del  signor  Le  Monnier,  che  stanminiatrò  i  mezzi  di 
coiQirier  l'impresa  ffò  promossa  e  aiutata  liberalmente  da  altri  (1): 

Dì  tatto  questo  l'antore  ragionò  distesamente  nella  iatrodu- 
liane  dell't^iera;  giudicò  i  lavori  condotti  daf^i  altri,  e  fece  la  sto- 
ria d^li  stu4j  arabici  dei  Siciliani,  i  quali  nella  ignoranza  della 
Mngua  e  nelle  triste  fortune  degli  scrìtti  degli  Arabi,  dispersi  per 
intotterania  di  religione  quando  cadde  la  loro  potenza,  trovarono 
molti  ostacoli  e  ne  superarono  pochissimi. 

Nel  secolo  scorso  Giovambattista  Caruso  da  Polizzi  pubblicò  (1 780) 
la  raccolta  degli  scrittori  dell'epoca  saracenica  di  Sicilia  (2).  E  Fran- 
cesco Tardia  da  Pdenno,  che  ebbe  qualche  tintura  di  arabico,  ne 
osò  a  pubblicare  une  versione  che  altri  avea  fatto  del  capitolo 
della  Geografia  di  Edrisi  che  riguarda  la  Sicilia.  Poscia  il  mall«Se 
Giuseppe  Velia,  frate  ignorante,  ma  furìw  e  barattiere,  venuto 
nell'isola  vi  spacciò  false  monete,  un  falso  Codice  ^plomatìco  di 
Sicilia  sotto  il  governo  degli  Àraòi,  e  un  falso  Ubro  dd  ConttgUo  di 
Egitto,  ove  i  principi  Normanni  raccontavano  in  lettere  le  cose  loro 
ai  GaKfi  egixiani.  Fece  stampare  a  spese  regie  queste  sue  impo- 
sture, e  ne  ebbe  onori  e  pensioui  ;  e  quando  venne  in  chiare  la 
frode ,  fu  punito  per  celia  dal  re.  Pure  dette  occasione  a  buoni 
studi  '■  perché  Monsipiwe  Alfonso  Airoldi,  che  ajutava  il  Velia  prima 
die  se  ne  scoprissero  le  frodi,-  fece  istituire  in  Palermo  la  cattedra 
di  arabico ,  ne  promosse  lo  studio  col  proprio  compio  e  con  aiuti 
potenti  ;  raccolse  medaglie  e  documenti ,  comprò  libri.  Quindi  le 
cose  si  avviarono  al  meglio,  e  Rosario  di  Gregorio,  che  combatto 
le  imposture  del  Velia  con  maraviglioso  sforzo  dì  volontà ,  dato  (1 786) 
un  saggio  di  Cronografia  musulmana  corredato  di  molti  diplomi 
arabici ,  potè  pubblicare  (1 790)  la  sua  grande  raccolta  delle  cose 
arabiche.  Nel  secolo  presente  ,  Salvatore  Morso',  che  meglio  seppe 

(I)  Storia  dti  Moiaulmani  di  SleiUa ,  scritta  di  llicbele  Amirì  ,  voi.  primo , 
Firenze  ,  Felice  Le  Uonoler,  ISSt,  pag.  lvi-OSS. 

(t)  fflitorkw  lanotntco-tbtulM  varia  mmunuuta  ,  guibut  acetdit  brmiarlttm 
hUtorUo-crtttcìtm  ,  auctort  lOBinri  Battisti  Càrdio,  Pum)tiiiì,17!0  ,  Infoi.  Tre 
mai  dopo  pubblicò  la  BibttoHMca  klstoriai  regni  5fciUa« ,  In  cui  raccolie  i  ma- 
nnmenli  delle  cose  dell'  Itola  dalle  lavaslone  degli  Arabi  Bdo  al  principato  de- 
degli  Aregoneti.  PsDoml ,  1723,  t  voi.  io  fai. 
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l'arabico,  pubblicò  (48S4  e  1887)  un'opera  sopra  Palermo  aahco  (1); 
come  Del  raedesimo  tempo  Savario  Scrofamda  Blodiaa  toccava  le^ 
f^ermeate  della  storia  dei  Musalmani  (%);  argomeDto  tooeato  di  volo , 
ma  un  poco  meglio ,  anche  da  Pietro  Lanza  in  noa  prolvnone  80otr 
demica  (3).  Nel  1832  e  33  Garm^  Hartorana  puMAcii  io  d«e  vo- 
lumi le  iVo/MW,  da  noi  ^b  citate,  (inSan(eMt<ieiUiint;el'AakBrì, 
dopo  di  aver  detto  che,  sebbene  noo  sapesse  di  arabico,  raooolM 
assai  noliiie  su  la  societk  musulmana,  e  per  ^a  più  condaan  ii 
oompilaiione  con  buona  crilJca ,  aggiunge  :  «r  ma  non  panni  du 
salga  alla  dignità  della  storia  >  ;  le  qa^  parole  dimostrano  come 
l'autore  sia  studiosamente  temperato  nel,  giudicare  le  opere  di 
quelli  cbe  furono  suoi  nemici  politici  :  perchè  chiunqae  legga  t'ope- 
ra del  Hartorana  vede  dì  teneri  che  molti  altri  rimproveri  pote- 
vano larsi  a  quella  scrittura. 

La  stessa  temperanza  letteraria  è  osata  anche  a  i»«posÌto  di 
Vinoensio  MortiUaro  marchese  di  ViUarena ,  del  quale  l'Amari  è 
dolente  di  esser  costretto  a  toccare  ^  errori  piarsi  nelle  puUilica* 
lioui  da  lui  fatte  di  documenti  arabici,  perchè  tene  che  la  critioa 
non  si  apponga  a  nimistà  :  ed  egli  stima  eoa  gran  ragione  dw 
qualunque  ooncetto  sì  abbia  pditicamente  dì  un  uomo.  Le  open 
aae  letterarie  si  hanno  a  giudicare  pel  merito  loro  sona  riguardo 
alla  condotta  politica  di  chi  le  scrìsse. 

Ad  ecoesìone  di  poche  altre  cose^  che  solo  pw  via  ìniUretta  à 
riferÌ8C(KW  aUa  storia  dei  musalmani  di  Sicilia  (i) ,  i  lavori  più  reoMLti  ' 
che  trattano  questo  argomento  sono  di  scritteli  stranieri  (fi] ,  eoo» 


(1 1  DeierlaUtne  tU  Pattrmo  onUco  ,  rioanata  ttigli  autori  ttneroni  e  '  wm»- 
HMmU  da  Salvador»  Morso  ,  professore  di  llagna  arabica  ;  edizione  secondi  ; 
Palermo ,  18S7. 

(S)  Dissoni  «u  la  domiiKMloM  d«gU  ilraìiiari  Ut  SUHa  ;  Parigi ,  MU. 

(3)  D»iU  Àrabi,  t  dtl  ìon  togglóno  HSMU».  Meittorla  dil^eUoUan. 
prineipe  di  SocM^a  ;  Paiermo  ,  4831 

(4)  MontU  cuflcht  baUuU  dai  principi  longobardi ,  normomi  »  meni  attrtn»" 
itile  due  Sicilie ,  btlerpelrale  a  iUusIrala  dal  i?r<»eipe  di  San  Oiorgio ,  ftwiieaiee 

.  SfbuUt.  e  pubbiieato  per  cura  di  UitAela  Tahir'l;  Napoii,t8U,4  T<ri.  In  t.*(!>m 

(5)  L'Amari,  nolla fnlroda^oe  al  Sohnan  el  Mota'  dopo  aver  lamentale  ta 
misere  coodlxioai  ttattre .  neniohe  a  ogni  belio  stadio  ,  note  che  malgrado  tal- 
U  gli  ostacoli ,  il  fuoco  aacro  d«gli  ingegni  italiani  gettò  qua  e  li  qualclie  itìa- 
tuta  anche  nella  flloiogia  orientale,  «  in  brevi  parole  Bccenna  noioro  cba  M^ 
ulliini  tempi  pib  meritaroito  tra  noi  delle  lettere  arabitte.  ■  L'arabo,  eglidtoe, 
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(|iieUi  promoui  dall'  Istituto  di  ITraBeia,  «  il  Commmtario  già  rì< 
oordalo  del  Wenrìcih,  che  n  rMeomaoda  per  eleganto  dettalo  la- 
tino, per  diligeoia ,.  per  repkmu.e^Mllo  ordine,  va  dui  «orasoe 


Ri  h  ilndlato  ht  Biella  uhm  [ndizioae  onle  di  maettro  ;  Il  Di  Gregorio  lul  Sue 
del  Moelo  pmmIo  Io  ■p|Mr6  di  lA  itono  con  ou  graBoutloa  e  li  dWonario  dal 
Oollo  ,  tU'  eli  di  qnnanU  a  pib  uni  ;  agU  fa  aaiaUti  dal  Mano ,  Cfca  om  a*w 
mlgllorJ  aiuti ,  e  il  Mono  dal  luoi  discefioli  HortUlaro  ,  Caruso  e  CaiUpia ,  1 
quali  se  non  possono  ben  conoscere  questa  lingua  difflcllisslnu ,  par  si  sodo  pro- 
Tati  ad  Interpretare  qualche  leggeoda  a  qualche  brano  di  (Uplomi  ;  e  Hortillaro, 
con  maggior  ardire  ,  ha  pubblicato  opoKoli ,  lllualrailonl  di  montila,  wiggelli  a 
alaniUl ,  e  da  anca  it  Mggio  di  ud  (stalogo  lU  muoaortttl ,  lavori  raooaltl  poaaO 
in  un  voluiae  ;  i  quali  rltultaBumU ,  quaDtuM|ua  [docoU>MBi>  pur  dogalditod» 
in  paragone  dei  mezzi,  il  Llttleri  si  è  mostrata  molto  pib  forte  a  Napoli',  dove  U 
prìncipa  di  San  Giorgio  ha  poi  pubblicato  uo  laroro  stupendo  su  la  numismatica 
arabo-ttaHana.  Roma  Tanta  parecchi  profcssort ,  anebe  senza  contarTi  II  Taloro- 
slaahao  alg.  Seithaan  ,  maroalla;  a  be*  a  Roma  ha  brittato  e  JB Europa, eperò 
cfgl  h  (UU  depoKo  dalla  cattedra  ,  quel  fervido  iagegno  dal  Land.  A  Hllai» , 
dopo  li  Bsmpoldi  e  il  Caitlgllone ,  celebri  per  opere  di  polso ,  si  è  segoalalo  U 
Hadinl;  in  Toscana  pubblicarono  qualche  laroro  molti  aoal  addietro  il  Raioeri 
e  il  Biscia  :  e  ciò  parlando  della  sola  lingua  arabica  e  non  delle  altre  dell'Orien- 
te ,  le  quali  sono  state  e  sono  pur  ooltlTale  ,  soprattutto  l' ebraica.  TuttaTla,  bi- 
sogna ooofeMarìo,  gli  atndl  oHeutaU  dia  nel  ««celo  panato  ftirono  in  onora  la 
Italia  ,  si  UD  andati  «sUnguendo  ,  e  dia  t  aostr  1  gloTanì  pih  tbIocmI  Ìd  viA  htle 
discipline  si  soii  formati  alle  scuole  straniere.  Compiè  I  suol  studi  a  Parigi  l'aba- 
te Arri  da  Asti ,  morto  A  immaturameote  mentre  atteodea  con  folìniasiml  princi- 
pi! alla  puU>1lcazlaDe  del  capitoli  di  Ibn-Kaldttn  tu  la  storia  degli  Arsbl  avanti 
r  Islamismo.  Il  Oorrado  tìW  ha  lawiato ,  a  dir  vero  ,  gli  itodl  araWoi ,  ma  onora 
l' Italia  coi  suol  larori  Kdle  lalters  sauerite  ,  oredo  abbia  tatto  mollo  pA  a  Pa- 
rigi che  a  Torino.  A  Parigi  e  poi  alla  scuola  dello  Sciabau  e  al  Boa  in  OriaiUe 
s'è  addeslrato  l'aUela  degli  orientalisU  Italiani ,  il  conte  Francesco  HIniscalchi 
da  Verona  ;  ed  ha  A^queottto  meco  per  molli  anni  le  scuole  di  Parigi  il  Sangui- 
netti  da  HantOTa  ,  Che  h.  mirabili  progreml  aells  Biologia  arabica  e  persiana.  A 
qnestl  dae  gioTsnl  l' Italia  dorrà  ia  brere  egregie  opera ,  polcliA  li  primo  ha 
rottale  in  italiano  quasi  tutta  te  hmose  Tonait  di  Harlri ,  ed  una  opera  sul 
Libaso ,  una  sul  CriitìaDeeimo  in  Orienta ,  e  un  antichissimo  e  importanUssimo 
Codice  Siriaco  ;  e  il  secondo  ha  intrapreso  la  versione  del  viaggio  di  Ibn  Batu> 
ta  ,  e  tarerà  In  rari  libri  di  medicina  degli  Arabi.  Tempo  rerrì  io  cui  questo 
tludio  e  lutti  gli  altri  rifloriranno  in  Italia  sotto  1  raggi  dalia  liberti  ;  e  qQsl 
roiaoro  blanlo  se  noi  domandiamo  agli  stranieri  gl'lateraaal  dal  capitale  cbe  loro 
abbiamo  preHalo  doe  rollef  0  piuttoato  perchè  conliauare  con  qiwsU  dlstUizio- 
DB  di  nazionali  e  atranieri ,  che  ti  h  assurda  quando  unica  scienza  hanno  ormai 
i  popoU  crisUanì ,  unica  speranza  nei  destini  dell'  umanità  ,  e  i  barbari  non  soo 
pib  Tuorl  d'  ogni  nazione  ma  dentro  ;  convertili  1  quali ,  come  si  potri ,  alla  cri- 
■tlaoa  o  alla  musulmana  ,  la  gelosie  tra  nazione  e  maioae  direrranno  lauto  ri- 
dicole ,  quanto  quelle  tra  dna  rliiaisi  contigui  1  ■  Pag.  ri  •  rii. 
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di  DoUa  il  patrimooio  delle  dottrine  e  dei  fatti,  perch6  Bi  aiuta 
col  Hartorana ,  e  lavora  quasi  sempre  sai  monumenti  già  conosciuti 
ed  osati.  Egli ,  come  eltrì ,  fece  sno  prò  ÓBf^  AmtaU  Matulmani  de) 
Eampoldi ,  erudito  italiano  che  dopo  aver  molto  viaggiato  in  Oriente, 
gerisse  dodici  volumi  ricchi  di  fatti  e  di  idee  filosofiche,  ma  cho 
rìman-anuo  inutili,  dice  l'Amari  ,  finché  non  si  sappia  se  i  raooonti 
siano  tratti  da  buoue  sorgenti ,  e  finché  qualdie  orientalista  di  polso 
non  aUrìa  messo  le  mani  nei  documenli  arabi  o  persiani  da  lui 
raccolti. 

Dopo  i  giudizi  dati  sui  lavori  altrui,  l'autore  dk  mano  all'opera 
sua,  e  sulle  prime  tocca  ra|Hdamenle  delle  vicende  antidussime 
della  Sicilia,  delle  mdte  genti  straniere  che  in  ogni  tempo  ne  cal- 
pestarono il  suolo,  e  più  particolarmente  dei  quattro  conquisti , 
greco,  romano,  musulmauo  e  normanno,  che  mutarono  radicalmente 
U  paese,  e  quindi  espone  cosi  il  suo  disegno.*  Ha  nell'ottavo  aeoolo 
dopo  la  nascita  di  Cristo ,  segui  il  terso  rinnovamento  della  Sici- 
fia ,  per  opera  dei  Musulmani,  ì  quali  avean  tocco  l'apice  di  lor 
subita  civiltà  ;  e  rifomiron  l' isola  di  colonie  arabibbe  e  berìwre  ; 
vi  portarono  alb:a  religione,  le^,  costumi,  lingua,  lelieratura , 
soiense,  arti,  industrie,  virtù  miUiaree  geniod'indipeodensa;  in 
guisa  da  rib'arre  se  non  il  raffinamento  e  splendore,  al  certo  l'at- 
tivith  dei  tempi  greci.  Breve  del  resto  il  dominio  musulmano,  né 
arrivò  a  compiere  la  assimilazione  degli  abitanti  che  avea  trovato 
nell'  isola.  Sfsscàandosi  da  un  canto  la  Società  musulmana  in  Si- 
cilia oome  per  ogni  liiogo,  e  spuntando  dall'altro  canto  la  nov^Ia 
nazione  italiana,  questa  trovò,  come  per  caso,  la  insegna  di  ven- 
tura, gli  egregii  esempii  dì  ardire,  e  gli  ordini  di  guerra  dei  Nor- 
manni: talché,  verso  la  fìne  dell' uudecimo  secolo,  passò  il  Faro 
sotto  la  bBDdieradiquelli-,rìpìgliòla Sicilia,  che  le  appartenea  p«- 
ragioue  dì  geografia  e  di  schiatta  ;  si  aggr^ò  le  popolazioni  cri- 
stiane rimastevi,  e  raccolse  i  frutti  delle  proprie  e  delle  altrui  virtù. 
Perchè,  seodo  pochi  ì  Normanni  che  le  avevano  insegnato  a  vin- 
cere, e  ad  ordinare  lo  stato,  la  nazione  italiana,  per  la  inelutta- 
bile maggioranza  del  numero,  assorbì  quella  forte  schiatta,  in  gui~ 
sa  che  a  capo  d'un  secolo  ne  rimasero  appena  i  nomi  di  alcune 
famiglie.  Quanto  ai  Husulmaùì ,  parte  si  dileguò  nel  seno  della  so- 
cietà italiana  di  Sicilia,  parte  emigrò  o  fu  mietuta  dalle  spade  cri- 
stiane. Ed  intanto  si  era  mandata  ad  efietto,. sotto  gli  auspicii  del 
nuovo  popolo,  l'opra  cominciata  dagli  Arabi  quattrocent'anni  avan- 
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ti  :  la  Sicilia  tonuta  a  pot«axa  e  splendore  primoggiò  per  tutto  il 
duodecimo  secolo  tra  le  pfovincie  italiane  :  b'  ìnsigBarì  delle  parli 
mnidionali  della  penìsola  ;  e  sparse,  in  tefrafenna  molti  semi  di 
qtiel  mirabile  iiKuvìli  mento  della  comune  patria  nostra  che  pose 
termine,  al  medio  evo.  La  elorìa  bielle  colerne  musulmane  di  Sici- 
ba,  ch'io  mi  sono  proposto  dì  smvere,  comprende  i  due  detti 
CMiqiiisfi,  arabo  e  normanno,  le  conaegoenzie  dei  quali  sono  visi- 
bili infino  ai  nostri  giorni.  Prìooipierò  con  ritrarre  le  vicende  della 
Sicilia  innanzi  la  venuta  de^i  Arabi ,  r<aigine  dello  impero  ma- 
solmano  e  le  condizioni  della  sua  provìncia  d'Affrica;  e  ciò  darìi 
argomonto  al  primo  libro.  Nei  tro  seguenti  tratterò  la  dominatioRe 
dei  Mnsalmani  sull'  ìsola  ;  nel  quinto  il  conquisto  normanno.  Nel 
sesto  libro  finalmente  discorrerò  la  coadiaione  dei  vinti  «  i  fatti 
ai  quali  partecipanxio  fino  alla  metk  del  decimoteno  secolo  -,  quando 
gli  idtìmi  avanzi  loro. furono  trapiantati  di  Sicilia  in  Puglia,  e  la 
civiltà  italiana  tramutò  aucu-  sua  sede,  prima  dall'  isola  alle  partì 
meridionali  delia  terraferma ,  e  poi ,  fu^endo  i  capricci  de»  re , 
aUe  gloriose  repubbliche  ch'eran  surte  tra  il  Tevere  e  le  Alpi  ». 
-  I  Greci,  come  a  tutti  è  noto,  avevano  creato  in  Sdlia  repub- 
Uiclie  s[Aendide  dì  fioritissima  civiltà ,  uccise  poi  daUa  guerra  civile 
e  dal  conquisto  romano ,  il  quale  col  mal  governo,  et^le  triste  leg- 
gi ,  e  colie  rapine  impoverì  e  desolò  il  paese  chiamato  il  granaio 
di  Berna.  A  tal  che  sul  finire  della  repubblica  romana  molte  delle 
piii  popolate  città  rimasero  vuote  di  abitatori.  Erano  abbandonati 
i  colli:  e  la  terra  di  Cerere,  dice  l'autore,  sì  cu[Hdamente  presa 
.dai  Bomani ,  si  era  sfruttata  nelle  loro  mani.  E  se  nei  primi  tempi 
ddl'era  volgare  sì  riebbe  alcun  poco,  fu  scarso  e  non  durevole 
ristoro.  Nella  decadenza  dell'impero,  travasata  da  mali  eoononùci 
e  morali,  vide  riardere  nuove  guerre  servili  e  fu  a  peggior  txm- 
dizione  d^  altri  paesi.  Poco  ebbe  a  soffrire  dalle  invasioni  dei 
baiitari  che  vi  penetrarono  aiq^ena,  e  b(hi  vi  lasciarono  nÀ  proge- 
nie, né  alcun  vestìgio.  Ha  la  OMiquista  di  Bdisario  sottoponendo 
l' isola  al  governo  iMzantino ,  vi  ricominciò  tutti  gli  abusi  della 
dominazione  romana,  la  staccò  pih  che  mai  dall'  Italia ,  la  fece  più 
misera,  e  ne  comid  la  rovina. 

Né  le  povò  l'essere  strettamente  legata  a  Boma  per  opera 
dei  papi ,  atndianti  a  tutto  potere  di  preparare  ivi  un  anlo  a  so 
stesd  e  al  clero  italiano,  quando  l'Italia  era  travagliata  dalle  armi 
dei  Longobardi,  incapaci  a  prenderla  tutta.    I  pepi  ri  «riochi- 
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rono  neQ'iBota  otri  prooaoeio  di  doDHimri  e  dì  latoiti  pii,  la  erapl> 
rono  dì  monasteri  per  riparo  ai  fuggiasofal  dalla  Icnrrafertna ,  e  naa- 
rono  l'autorità  oreRoeate  e  la  fede  dei  popati  ad  acquistare  predo- 
minio nelle  facoeode  temporali ,  specialmente  ai  tempi  di  8.  Grefjo- 
rio.  Le  qnali  cose  sono  laicamente  e  «g^iienteinente  disecwse  dal- 
rAmari  in  un  bri  capitolo  ralle  prime  Tioeode  del  cristi'anesiaw 
in  Sicilia  ,  ore  l'InflnenEa  del  patnxànlo  romano,  se  Ai  benefica 
dai^irima,  tornò  fooesta  dopo.  L'eAtto  generale  del  pootifioato  di 
S.  Gregorio,  dì  cai  l'aotore  ritrae  tutte  le-  qnalitli  dell'animo  e 
dell'ingegno,  bi  che  t  aspirando  al  primato  statuale,  ei  à  aoco- . 
alò  neeessarìamoite  alla  domioaiione  temporale ,  dove  jA ,  dove 
meno  seoondo  ^  ottaooU.  Cosi  a  Roma  e  o^'  Italia  di  meno ,  U 
patrocinio  sao  coU'aodare  dei  tempi  divenne  prìneìpato.  Cosi  in 
Sicilia  l'infloenia  ch'ai  volle  esercitare  ebbe  men  fibero  campo, 
e  DOndimnio  lasciò  tante  Testjgia  che  1  papi,  miriti  secoli  appresso, 
con  qnHIaloro  prodigiosa  tenacilè,  si  provanno  a  mutarlo  anche 
in  signoria.  L' inJQuenu  di  S.  Gr^rio  in  Sioflia  passò  al  certo  h 
|Hb  larga  misora  che  potesse  darsi  al  primato  eooleriastìoo,  e  ai 
volse  e  due  particolari  intendimenti.  Uno  fa  lo  antico,  rincalzato  ed 
esteso,  cio6  di  rendere  la  Sicilia  cittadella  del  clero  italiano,  nella 
quale  il  papa  fosse  padrwie  degli  animi,  pcMchè  ì  ovpi  lì  tenea 
l'impero  biiMitino.  L'altro  intendimento  sembra  di  oattar  fsvore, 
perehè  l'amministrazione  del  patrimonio  papaie,  secondala  dai  go- 
veroanU,  dagli  ottimati  e  dell'unìrersale,  rendesse  maggior  frutto 
da  sovvenire  latamente  il  popol  di  Roma,  die  meglto  si  difen- 
desse dai  Longiritardi  e  sempre  più  «  affeibnasse  ai  papi  ». 

Mentre  così  si  gettavano  le  prime  fondamenta  della  potensa 
temporale  dri  papi  ;  e  mentre  l' Italia ,  percossa  a  Settentrione  dai 
LongdMirdi  e  mbata  e  infiacchita  al  measogiomo  dai  Bisantini,  ca- 
deva  ndl' estremo  ddla  servitù  ;  Maometto  fondava  in  Oriente  I'ddì- 
ttt  d^li  Arabi ,  e  otm  nuove  istitusionì  religiose  e  politiche  metteva 
nevata  energ^  In  quel  popolo ,  che  in  tn^eve  conquistò  tanta  parte 
di  mondo ,  e  alla  fine  infestò  anche  le  rive  italiane  e  stabili  suo 
dominio  in  Sicilia. 

E  qui  si  apre  il  campo  che  l'Amari  intese  dì  oorrere  per  rioer- 
carvi  una  storia  in  gran  parte  sroarrìla ,  e  per  iscavure  ogni  avanio 
capace  a  ridestare  dalle  rovine  II  passato. 

Come  preambulo  naturalmente  si  presentavano  a  lui  i  fatti  ge^- 
nerali  della  sedetk  musulmana.  Perchè  per  fare  intendere  la  sto- 
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ria  degli  iovaaori  della  Sicilia  era  necessità  studiar  prima  quella  di 
casa  loro,  e  dirne  quel  tanto  che  bastasse  a  schiarire  le  orìgini , 
l'indole,  le  costumanse,  la  cultura  e  le  istituzioni  che  resero  quel 
popolo  forte  contro  ogni  ostacolo.  E  l'autore,  fortunato  in  sue  ri- 
cerche ,  trovò  cose  non  vedute  o  non  notate  da  altrì ,  e  potè  far 
me^io  conoscere  il  profeta  deDa  Mecca  e  i  suoi  ardenti  proseliti,  che 
in  meszo  alla  guerra  sacra ,  alla  guerra  d'indipendenza  e  alla 
guerra  civile  avanzano  sempre  di  civiltà  e  di  potenza  vitale,  7)«r- 
chè  Posto  rende  i  popoli  malati,  e  il  langue- $parto  nelle  battaglie 
tutti  tarda  a  riprodurti  (1).  E  aanb  inrapide  fe  splendide  pagine 
gli  antichi  rivolgimenti  degli  Araln ,  loro  natura  e  costumi ,  leggi . 
ordini  mìlitarì ,  arti  e  commercìì ,  e  cause  e  sviluppi  e  conseguenze 
di  loro  ctvihà;  e  con  nuovi  documenti  mostrò  Maometto  come  ri- 
formatore religioso  e  legislatore  piti  grande  del  suo  secolo,  e  fon- 
datore di  una  democrazia  sociale,  basata  sulla  egualità  e  sulla  fra- 
tflUansa  che  l'islamismo  voleva  trai  credenti:  ordinamento  che  in- 
fondendo ne^  Arai»  noveUa  vita,  li  fece  capaci  di  opere  portentoso  ; 
«sterna  rdigioso  e  politico ,  semplice ,  vasto ,  e  ottimo  alla  prova: 
poiché,  dice  l'autwe,  rigenerò  una  nazione  più  prontamente  ctie 
non  l'abbia  mai  fatto  altra  legge ,  e  contrìbut  non  poco  all'incivi- 
limento dì  gran  parte  del  genere  umano,  e  si  re^e  tuttavia ,  né 
par  disposto  a  morire. 

La  notizia  degli  ordini  g«ierali  dei  Musulmani  era  presso  a  poco 
rimasta  a  quello  ohe  ne  fu  detto  dal  Gibbon.  Qua  e  li  si  era  fatta 
qualche  osservazione ,  ma  alla  spicciolata  e  senza  profondità.  La 
democrasia  sociale,  che  spiega  il  gran  movimento  degli  Arabi  altrì- 
bnito  erroneamente  al  solo  fanatismo  religioso,  è  fnvvata  dai  testi 
aratrici  che  l'autore  ebbe  in  mano,  e  citò  (2).  Egli  non  volle  porgere 
tutti  insieme  gli  ordinamenti  che  dettero  tanta  vita  al  popolo  arabo, 
ma  li  sviluppò  a  misura  clie  operavano  sugli  avvenimenti  da  lui 
raccontati.  Cosi  ragionò  dei  vani  modi  delle  colonie  musulmane  al 
tempo  dei  loro  stabilimenti  nell'Affrica  (9) ,  ove  per  far  compren- 

r*)  Vedi  nel  Joarnal  Atiatiqaa ,  4845,  N.*  3,  l'Introduzione  alla  HtscriiioiiB 
di  PulsriKO ,  pubblicala  Ivi  dall'Amari. 

(S;  Le  iue  idee  BuH'inflLiBnm  dell'antica  aristocrazia  si  videro  dapprima  In 
UD  arlicolo  con  cui  rese  conto  della  Storia  d^li  Abbadldi  del  prof.  Dozr:  ■»» 
ora  quelle  idee  compariscono  nella  Storia  asfai  migliorate.  Vedi  U  Nouvvlle  Be- 
vue  SnqfelopMiqiie  ,  seplembre  18i€  ,  pag.  TS  e  neg^. 

li)  Libro  I,  cap.  S. 

Aac>.ST.lT..  flf«fltf,..Vm>.  T.III,  P.II  lU 
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dere  come  si  bilaarnssero  i  poteri  dello  stalo  aghiabita  dìsooTBe 
(lell'antorìt^  che  presero  allora  appo  l'univwaale  del  Musalmaoì  ì 
giuristi  -,  teologi  senza  sacerdozio ,  moralisti ,  puUiHcisti  e  dottori 
che  vollero  comandare  al  pontefice  e  re ,  e  qualdM  vtAia  vi  rio- 
scirono  un  poco ,  salvo  di  avere  ogni  tanto  qualche  zampata  dal 
leone.  Coat  altrove  ragiona  di  questi  ordini  per  ritrarre  il  govwno 
normale  di  odo  stato  rausidmano,  e  le  le^  soUa  fxvprieth,  e 
l'origine  delle  sette  die  lacerarono  L'islamismo  (1). 

I  Mnsulmaui  ardentissimi  a  propagare  lor  fede ,  poco  dopo  la 
morte  del  profeta  rigeneratore ,  andarono  di  conquista  io  oonqniata, 
corsero  vittoriosi  per  l'Asia,  assalirono  Costantinopoli,  invasoti  le 
coste  settentrionali  dell' Afflica,  vi  si  statùlirono  in  oolooie,  e  rìn- 
forzativisi  di  una  potente  schiatta  straniera ,  mossero  con  qudla 
contro  a  Sicilia  ,  e  divennero  formidatnli  a  tutte  le  parti  occìdeotaH 
d' Europa. 

Questi  (atti  erano  noti  ab  aotico  :  ma  ninno  sapeva  che  cosa 
fossero  le  colonie  affrìcaoe  conquistatrid  della  SidHa^  ohe  il  popolo 
conquistatore  dell'Affrica,  e  da  quali  istitutioDi  religiose  e  civili 
informalo.  Quanto  all'ASrioa,  si  sapeva  solamente:  il  ule  occupi 
tal  paese  l'anno  tale;  poi  fn  ucciso  ;  poi  successe  un'altra  dinastia. 
Ma  la  storia  propriamente  detta,  Le  forse.  Le  pessiom,  le  istitv- 
lioni  ;  le  L>asi  principali  di  quelle  colonie  aflricane  si  ignoravano 
aOatto.  Ere  slato  detto  in  questi  ultimi  tempi  (^ ,  che  l'antagoni- 
smo di  schiatta  tra  Arabi  e  Berlwri  fu  cE^oe  a  molte  rivolnzionì 
in  Affiica ,  in  Spagna ,  in  Sicilia;  ma  come  si  manifestasse ,  qatià 
condìiioDÌ  eoouomiche  o  fatti  le^^tivi  soffiassero  in  quel  fuoco, 
quali  fossero  stale  le  vicende  g^i^^i  della  lotta,  si  tra  le  due 
schiatte  sopraunomiaate,  H  fra  le  due  frazioni  principali  del  ceppo 
arabico,  nìuno  l'aveva  mai  riceraato.  Imomma  l'ASnca  dal  settimo 
al  decimo  secolo  aveva  si  magri  annali ,  storia  no;  e  l'Amari  voUe 
tentarla ,  e  ricercò  come  i  Berberi ,  principale  e  pih  fiera  di  tutte 
le  popolazioni  aOricaue,  resistessero  alle  prime  invasioni  d^lì  Arabi, 
e  narrò  quel  contrasto  ostinato  e  sanguinosissimo,  e  con  fasi  di- 
verse; «  sospeso  talvolta  per  stanchezza;  ripigliato  per  novelle  ca- 


dì Qaeste  ultiois  cose  Mao  ditcorse  nel  libro  (ano  ,  olia  ood  è  ancora  pub- 
blicato ,  mt  noi  potemiDO  vederlo  per  genliletu  dol  Sig.  [^emonrier. 

If)  Vedi  Noli.  Dei  Vimiu  ,  celi'  iatroduiione  ad  Ibn-KhaldAn  ;  HisUtirt  de 
rAfrlqutelc;f!  UMikiiGoi,  Thahittory  of  the  Mahammeian  DyMttmtm  Spaht  olr. 
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gioai  ohe  sì  svih^ipavaao  dalla  conquista;  coalinuato  fin  quando 
le  due  achiftUe  si  unìrpoo  sotto  una  stessa  fede  e  uno  stesso  ves- 
siUo  di  goerra  ;  aooaso  anche  ia  Spagna  e  in  Sicilia  ;  durato  sei 
wcoli  ;  »è  fini  die  quando  gli  Arabi  doounatori  divennero  soggetti. 
Nd  l'impeTo  dei  Galifi ,  nel  fior  della  sua  poteuia,  incontrò  in  al- 
cun* altra  provincia  popoli  che  pili  disperatamente  gli  resisteasero-, 
costretto  suo  mal  grado  al  conquisto  dell'Affrica  ;  ove  mandò  cinque 
eserciti,  alar  vendetta  l'uno  dell'altro,  e  ad  incontrar  Immedesima 
aMte.  »  Qui  l'autore  indagò  aecuratamente  le  condiiioDi  dà  vinti 
di  Affiica  e  ^  ordinamenti  delle  nuove  colonie  in  cui  i  soldati 
^Minarono  l'aristocrazia  patriarcale  du  tempi  antichi,  mentre  nelle 
grosse  città  aorte  da^  accampamenti  si  conservò  un  avanzo  della 
primitiva  democrazia  musulmana ,  e  a  Kairewan ,  come  in  altri 
luoghi  priooipali,  si  formò  nna  vera  possania  municipale,  figlia  di 
^jOel  genio  deotocratico  e  dell' indnstria. 

Ad  alcuni  questa  parte  sembrò  digressione.  £  certo  ,  se  quella 
storia  non  mancava,  poche  parole  sarebbero  state  a  bastanza.  Ha 
BU  ordine  di  avvenimenti  ignoto  ai  lettori  nmi  poteva  riassumersi 
in  mezza  pagina ,  e  faceva  d'uopo  di  qualche  larghezza ,  tanto  piti 
che  la  cognizione  delle  turìraleoze  e  delle  rivoluzioni  ddl'AA-ica 
dava  la  ragione  principale  dei  tentativi  sulla  Sicilia,  sospesi  più 
volte,  e  dì  tutte  le  lentezze  di  quel  conqnìsto. 

L'invasione  tentata  invano  dapprima,  non  si  compiè  se  non 
d<^  due  secoli  e  mezzo  di  prove.  11  primo  assalto  dei  Mnsulmaoi 
contro  la  Sknlia  è  del  652,  come  prova  l'Amari  correggendo  il  Uar- 
twana  e  il  Wenrich,  che  non  conobbero  questo  fatto  di  cui  egli 
trovò  ricwdo  ne^  cronache  e  nd  processo  di  papa  Harlìno.  Que- 
sti primi  assalitori  non  vennero  dalle  coste  aOricane ,  ma  dall'estre- 
mo golfo  orientale  del  Mediterraneo:  sbarcarono  con  forze  non 
pari  al  conquisto;  predarono  uomini  e  robe,  e  tornarono  In  Siria. 
Poi  nel  669  venne  la  seconda  incunioQe,  che  gU  stMnci  precedenti 
dBamanmo  la  prima.  Abd-AUah  mosse  con  300  navi  da  Alessan- 
dria, battè  il  paese  qua  e  là,  si  fece  ricco  di  prede  e  parti.  All'en- 
trare del  seotrio  ottavo  fu  assalita  e  presa  l'isola  di  Gossira  (Pan- 
tellaria)  ,  eh*  è  come  pila  di  un  poni»  che  doveue  congiuagert  ki 
Stetìia  e  SAffrioa.  Nel  703  altre  conrerie  e  rapine  dei  Huanlmani 
d'Egitto  ;  e  finalmente  nel  704  Musa  manda  dall'Africa  il  fiore  dei 
iK^iilì  arabi,  i  quali  sbarcati  sulla  costiera  oocidenlale  dell'isola, 
saccheggiano  probabilmente  Lilibeo,  e  portano  via  pw  un  miKoite 
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e  iOOmila  lire  di  preda.  Nell'anuo  appresso, -novello  assalto  con 
grandi  prede  a  Siracusa.  Nel  710  predata  la  Sard^pa;  e  quindi 
per  dieci  anni  le  ardenti  cupidigie  degli  Arabi  di  Affiioa  si  sfogano 
in  Spagna.  Poscia  nuove  «Hrerie  e  depredasioni  in  Sicilia ,  e  l«n- 
talivi  tarj  di  effetto  negli  anni  720,  727,  788,  729,  739,  732,  733 
e  735,  e  con  apparecchi  maggiori,  e  con  disegno  evidente  di  con- 
quisto nel  7i0 ,  quando  Uabib,  spedilo  da  Obeid-AIlah,  ruppe  qnanti 
gii  venner9  incontro,  corse  vittorioso  piti  d'ogni  altro  condottiero, 
strinse  Siracusa,  la  sforzò  ad  una  4aglia,  e  avrebbe  recato  in  po- 
ter suo  ancbe  il  resto  dell'isola  se  una  soUevaiìone  dei  Berberi 
non  lo  richiamava  in  Affrica.  Finalmente  nel  752  Abd-er4«man 
ripensò  alla  Sicilia,  nella  quale,  dice  l'autore,  fu  fatto  molto  gua- 
sto e  preda  e  prigioni  ;  durevoli  conquisti  no;  non  c<Hicedendolo  le 
deboli  fondamenta  della  dominazione  di  Abd-er-Baman  sulle  colo- 
nie affricane.  Perlocbè  il  governo  bitantino  potè  rìafonare  l'armata 
e  premunirsi  in  Sicilia ,  mentre  ^i  Abassidi  insorgevano  contro  gli 
Omeìadi  e  toglievano  loro  l'impero.  E  tra  cosi  fatti  provvedimenti, 
e  le  continue  turbolenze  dell' AfErica,  la  Sicilia  ebbe  tr^:ua  pih  di 
mezzo  secolo  dalle  infestagioni  dei  Musulmani. 

E  qui ,  prima  di  imprendere  la  narraEÌone  dei  fatti  per  cui  fu 
operato  e  compiuto  il  conquisto,  l'Amari  si  trattiene  a  considerare 
le  vicende  pditiche  d'Italia  nel  secolo  ottavo,  e  le  condìsioni  della 
Sicilia  sotto  il  governo  bizantino.  Gravi  mutamenti  di  stato  acca- 
devano nella  terraferma  italiana,  ove  »  i  Longobardi,  tra  per  quei 
loro  sciolti  ordini  politici  e  per  la  pochezia  del  numero,  s'erano 
rimasi  ai  primi  conquisti ,  e  minacciavano  le  altre  provincie  senza 
imterle  opprimere.  Gl'impo-atori  bizantini  dal  canto  loro  le  regge- 
vano senea  poterle  difendere  ;  non  avendo  eserciti  da  mandare  in 
terraferma  d'Italia,  né  altro  che  rescritti ,  governatori ,  officiati, 
qualche  man  di  scherani,  e  ad  ora  ad  ora  un  po' di  forte  navali. 
Pertanto  tollerarono  o  promossero  l'ordinamento  delle  milizie  citta- 
dine ;  lasciaron  fare  i  municipj ,  che  guadagnavan  indi  tutta  l'au- 
torità perduta  dal  [H-incipato  ;  e  a  poco  a  poco  la  schiatta  italica 
delle  dette  regioni  ripigliò  l'uso  delle  armi  e  della  vita  potitica ,  e 
aperse  la  prima  era  dei  nostri  comuni  ».  11  nuovo  elemento  surto 
in  Italia  si  provò  dapprima  contro  il  governo  bizantino,  oppressore 
e  vago  di  far  da  teologo.  Quindi  i'antogonismo  nazionale  fra  Ita- 
liani e  Greci  prese  forza  e  sembianza  di  antagonismo  religioso  :  e 
alla  fine  la  guerra  scoppiò  fierissima  contro   i  despoti  Grec) ,  che 
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volevano  dislrug^re  le  Imagini  dei  Santi.  I  papi  sdlevarono  i  pi>- 
polì,  e  poscia  tanto  andarono  avanti  le  cose,  che  l'Italia  fu  stra- 
xiata  da  nuovi  straaieri  di  oltremonte,  e  la  guerra  cominciata  a 
nome  dalla  religione  fini  coll'iagrandimeDto  dei  papi ,  e  col  fare 
San  Pietro  re  di  buone  e  belle  provmde,  «  Nò  andò  guarì  che  com- 
pissi a  nome  dì  San  Pietro  il  terto  fatto  fatale  all'Italia  ,  quanto 
il  conquisto  dei  Franchi  e  quanto  la  dominazione  temporale  del 
papa;  dico  la  creazione  dell'imperatore  d'occidente,  il  qual  titolo 
per  tanti  secoli  bastò  a  tenerci  divisi ,  attirar  di  qua  dalle  Alpi  le 
armi  straniere,  e  dar  fona  al  papato,  e  quando  gli  imperatori 
parteggiavano  per  esso  e  quando  lo  combattevano  ». 

Dopo  queste  rivoluzioni  dell'ottavo  secolo  la  .  parte  superiore 
d'Italia  era  dipendente  dai  Franchi ,  la  media  dai  papi  e  dai  du- 
chi di  Benevento;  e  la  parte  estrema  con  la  Sicilia  rimasero  ai 
Bizantini. 

Nell'isola  prevalevano  a  i^ni  altra  le  schiatte  italica  e  greca  , 
niuna  delle  quali  pare  che  stesse  al  di  soin-a  dell'altra:  distinte 
ambedue  dì  nobili  e  di  plebei,  e  pari  di  condizioni  legali.  Quanto 
alla  scbiavitti,  il  Cristianesimo  ne  temperava  i  mali;  ma  se  sce- 
mavano gli  schiavi  antichi,  gih  flagello  dell'isola,  moltiplicò  anche 
qui  il  numero  dei  coloni  servi  della  gleba,  attaccati  at  suolo  essi  e 
loro  figliuoli  e  nipoti  perpetuamente  :  e  quella  nuov»  servìtti  non 
era  aborrila  neppure  dai  Cristiani  e  il  clero  la  mantenne  pab  te- 
nacemwte  cbe  i  laici  nelle  sue  proprietà. 

Pure  dieci  secoli  dì  rivolgimento  sociale  non  riuscirono  vani.  Le 
condizioni  delle  persone  si  fecero  meno  disuguali,  e  anche  i  grandi 
possessi  territoriali  mutarono  un  poco  di  proporzione. 

Del  governo  municipale,  stato  st  largo  in  antico,  rimaneva  un'om- 
bra, conservato  come  inoffen«vo  e  comodo  strumento  di  ammini- 
strasione,  mutilato  e  ristretto  a  una  giurìsditione  civile,  alle  cure 
edilizie  e  allo  scomparto  delle  lasse. 

Delle  industrie  e  de'commercii  durava  quanto  bastasse  a  dar 
pascolo  all'ingordigia  fiscal^  dei  Bizantini ,  dotti  così  nelle  rapine,  che 
i  ricordato  come  in  Sardegna  ponessero  taglie  anche  sul  batleamo. 
I  prefetti  eserdtavano  lor  grande  potestà  nell' opprimere.  Tutto  sti- 
mavano lecito,  e  inutile  M^t^i  querela.  Gli  slessi  imperatori  quando 
venivano  nell'isola  rapivano  ciò  che  i  governatori  avevano  lasciato. 

La  Iona  del  governo  stava  tutta  negli  eserciti,  fra  cui  rimaneva 
buono  il  solo  navilio  affidato  a  qnHIa  classe  della  popolazione  greca 
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e  italica,  che  oell'asiffa  vit^  del  maro  ^  serbava  ÌDCorrolta.  Gli 
altri  soldati  erano  per  lo  più  merceoarììi  •  dod  coDtrappeso  al  di- 
qntifiOK),  ma  pessimo  strumento  di  fare  e  disfare  i  despoti:  non 
milizie  capaci  di  abituarsi  ad  alcuna  cariti  verso  le  proviucie  ove 
staniiavano,  ma  stranieri  sempre  e  rionuovati  e  diqmsti  ad  op- 
primere eoa  fresca  ingordigia  ». 

Grosso  il  presìdio  dell'isola  divenuta  come  baluardo  occidentale 
dell'impero.  £  le  8olda[«$che  vegliavano  a  impedire  qualunque  mo- 
vimento degli  abitatori ,  i  quali  tuttavia  rosisterooo  ai  despoti  cu[HdÌ 
di  comandar  le  credenze  e  affroatarono  esilii ,  confiscasiooi  e  mar- 
tìrii.  L'isola  servi  anche  di  confino  per  casi  dì  maestà,  e  fu  come 
la  Siberia  dell^ intiero.  «  E  a  tale  invero,  dice  l'Amari,  era  condona: 
se  non  che  il  sole,  la  fertilità  del  terreno  e  la  postura  in  mezzo 
al  Mediterraneo,  non  si  potevano  confiscare  da'despoti.  Sopravvi- 
veva con  ciò  tra  quella  'gente  greca  e  latina  dell'isola  alcuno  ef- 
fetto di  civiltà;  avanzi  d'industrie  e  commercii  com'abUam  detto; 
studi  ecclesiastici  di  che  anche  si  6  fatta  menzione  ;  pittura,  ette 
vedremo  esercitata  dai  soli  ctterìci  verso  la  fine  del  nono  secolo; 
architettura,  e  infine  le  materiali  delicateize  della  vita,  che  non 
mancano  nei  tem[H  di  decadenza.  Ha  gli  studii  ristretti  al  clero 
regolare  e  secolare,  non  servian  che  di  ausiliarii  alla  superstiùo- 
ne  ;  la  morale  ìusegnata  dal  clero,  traviarne  lungi  assai  da'sam- 
plici  dettami  del  Vangelo,  e  intento  ai  propri  ioMressi  e  ghiribixù 
teologici ,  turbava  le  coscienie  senza  correggere  i  costumi  né  pub- 
blici né  privati;  il  sentimento  della  dignità  nmaua,  ebe  solo  pué 
mantenere  i  buoni  costumi  era  soffocato  necesBariamenta  ìd  uq 
popolo  il  cui  intelletto  vivea  tra  i  cep{H  dei  frati  e  dello  impera- 
tore, e  il  corpo  sotto  la  sferia  dell'imperatore  e  dei  soldati,  lo 
una  parola,  la  Sicilia  era  divenuta  dentro  e  fuori  bizantina;  am- 
morbata dalla  tisi  di  un  impero  in  decadenza  :  si  cbe ,  oooteoH 
plando  le  misere  condizioni  soe,  non  pné  rìncrescwci  il  oonqni- 
slo  musulmano  cbe  la  scosse  e  rinnovò  ». 

E  il  conquisto  fu  cominciato  l'anao  8S7,  non  nell'SSO,  come 
sopra  incerte  tradizioni  scrissero  altri  (1),  i  quali  in  questo  anno 
pongono  l'espugnazione  di  Palermo,  e  poscia  raddoppiano  il  mede- 
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Rimo  fatto  raccontandolo  di  nuovo  pib  tardi.  L'Amari  confuta  l'er- 
rore, e  ne  fa  vedere  l'origiae  da  Leone  d'Ostia  e  dai  sud  copiatori, 
e  quindi  il  passalo  di  compilazione  in  compilazione  fino  a' tempi 
oostrì;  e  fatta  la  storia  delle  reiasioni  diplomatit^e  occorse  nel 
secolo  ottavo  e  all'entrare  del  nono  tra  i  govemattni  greci  di  Sici- 
lia, e  i  princifri  agblibiti  dì  Africa,  e  dei  loro  trattati  commerciali, 
mostra  obe  quantunque  sembri  ohe  della  rottura  fossero  causa  ^ 
Edriériti  deirAffiioa  oocideDtale  indipendenti  dai  calìfi  e  dai  gorer- 
astori  dì  casa  d'Af^lab,  non  si  sa  con  certeita  ehi  fosse  primo  a 
▼ìolaTO  i  patti,  non  osservati  mai  strettamente  dai  gova*DÌ  d'Affrica 
e  di  Sicilia ,  dispotici  1*  uno  e  l'altro ,  e  avari  e  disordinati ,  e  odian- 
tin  per  furore  dì  relifpone,  ma  tirati  a  usare  ìosieme  per  iaterestii  e 


L'occaaioBe  all'entrata  dei  Husnlmani  in  Sicilia ,  e  al  definitivo 
conquisto  venne  da  una  rivolta  militare,  narrata  variamente  dagli 
acrittori  d'occidente  e  d'oriente.  Fra  ^  Itatiant,  Giovanni  Diacono, 
vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  nono  ,  riferisce  che  liberalo 
p«-  congiura  dal  sup^ìiìo  e  promosso  al  trono  imperiale  Hicbele 
il  Balbo ,  i  Siracusani  sì  levarono  a  ribelltiHte  per  opera  di  un 
Euthìmio,  e  uccisero  Gregora  patrizio  di  Sicilia;  e  che  quindi  do* 
DWti  da  un  esercito  imperiale  i  ribelli ,  Euthìmio  capo  della  sedi- 
sione ,  si  riparò  io  Affiioa  con  mo^e  e  figUocli ,  e  chiamJ^  gli  Arabi 
in  Sicilia.  L'AooDimo  Saleniitano,  ohe  visse  verso  la  fine  del  secolo 
decimo,  narra  «  come  un  certo  grechetto  che  r^^ea  la  Sicilia  in- 
ginrÌBase  mortalmente  Eufemìe  ricchissimo  siciliano.  Corrotto  per 
denari ,  il  prefetto  violentemente  toglieva  ad  Eufemio  la  Sdamata 
OmiMiixa,  fanciulla  dì  rara  beUeisa,  per  darla  in  braccio  a  un  ri- 
vale. Ed  Eofemio  cercando  vendetta ,  s' imbarcava  coi  servi  suoi 
perl'Affiioa;  andava  apro&enrela  eigooria  di  Sicilia  a  quel  barba- 
ro re;  il  quale  C(dmBt<rfo  di  doni,  lo  rimanda  nell'isola  con  qd  eser- 
cito. L'ii^uriato  amante,' così  entrato  per  tona  d'armi  in  Catania 
e  fattavi  molta  strage,  ammanò  tra  gli  altri  il  prefetto  t.  Seconda 
le  cronadie  bizantine,  che  attìngimo  tutte  alla  cronografia  di  Co- 
stantino Poi€rogeQito  ,  il  Siciliano  non  patisce  ingiuria ,  ma  la  fa. 
Eufemio,  c^»  dì  railixie  in  Sicilia,  invaghito  di  una  giovine  chiusa 
nel  chiwtro,  la  rapisce  riluttante,  e  la  prende  a  moglie.  I  frat^ 
deUa  donna  se  ne  richianano  all'imperatore,  il  quale  ingiunge  allo 
slrate^  dell'  isola  di  punire  il  colpevole  mozzandogli  il  naso.  Eu- 
femio  avuta  contezza   del   pericolo,   ardisce  una  coepirtzione  coi 
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suoi  soldati  e  cogli  altri  ufficiali ,  e  per  fu^r  la  pena  si  ripara 
presso  il  miramoliDO  di  ASHca,  coi  promette  la  Sicilia  e  un  Uibnlo 
se  ^i  concedesse  di  farvià  imperatore,  e  lo  aiutasse  di  geoti.  E 
accettato  il  parUto;  e  il  barbaro  prìocipe  col  favore 'di  Eufemie  e 
degli  altri  ribelli  s' iosigiiorisce  dell'  isola. 

Diversa  è  la  tradiiioue  musulmana  tramandataci  da  Ibn-el  Athlr, 
da  Nowairi  e  da  Ibn-Kbaldùn ,  dei  cui  racconti  la  sostanza  è  ohe 
Eufemio,  uom  prodee  intn^irendente ,  caporione  tra  gli  oOùnab'St- 
eiUam,  fatto  duce  dei  siedati  di  armata  dal  prefetto  di  Kcilia,  andò 
a  combattere  gli  Arabi  in  Affirica ,  e  vi  fece  prede  e  prìgioai.  Ha 
risaputo  che  si  tramava  di  toglier^  il  comando,  e  di  punirìo  di 
una  colpa  appostagli,  eccitò  a  rivolta  i  soldati,  tornò  a  Siracusa,  ' 
battè  il  prefetto,  e  fattosi  gridare  imperatore,  chiamò  al  governo 
di  alcuna  provincia  uno  straniero  suo  partigiano  di -Dome  Palata, 
e  cugino  di  Michele  cbe  regf^va  Palermo.  Ha  questi  si  rìbellanmo 
ad  Eufemio  stesso,  e  uccisigli  mille  uomini ,  lo  ooatrìnsero  a  rifiig- 
girsì  cogli  altri  in  Affrica. 

L'Amari,  posti  alla  prova  della  critica  questi  varii  racconti,  e 
notate  le  parti  io  cui  ai  aiutano  e  si  spiegano  a  vicenda ,  segue 
pib  particolarmeote  la  tradizione  musulmana  come  pàù  gennìoa-,  e 
rigetta  la  parte  romaosesoa  della  vergine  rapita  dal  chiostro,  coa- 
siderandola  come  no  pretesto  trovato  a  perseguitare  Eufemio  dalla 
corte  bisantìna  cbe  a  al  par  d't^i  altro  governo  dispotico  e  bac- 
obettone  avea  due  misure  di  morale;  IWa  larga  pei  jMrincipi  e  lor 
foutori,  l'altra  rigorosa  e  intollerante  ,  adoprata  quando  ci  entrava 
di  mezzo  il  furore  teologico,  la  invidia  e  la  nimistà  politica  >.  E 
quindi  stabilisce  che  da  causa  al  tutto  politica  venne  la  solleva- 
zione capitanata  da  Eufemio,  e  si  raffigura  co^  l'andamento  dei 
fatti.  Hentre  Leone  e  Uichele  il  Balbo  sì  contendevano  il  trono  di 
Costantinopoli ,  Eufemìa  tenne  pel  primo  e  combattè  piii  anni  per 
Ini.  Quando  il  Balbo  usci  vittorioso  dalla  contesa  promise  perdww 
ai  ribelli  di  Sicilia:  ma  il  governatore  mandato  Dell'isola,  oerc&  con 
greca  astuzia  il  pretesto  a  toglier  via  i  piìi  potenti  e  baldanzosi:  e 
allora  fu  trovato  il  sacrilegio  della  vergine  rafHta  al  convento,  per 
disfarsi  a  nome  della  religione  e  della  morale  del  condottiero  àte 
aveva  avuto  parte  maggiore  nella  rivolta.  A  tiro  non  riuscì ,  per- 
chè all'astuzia  fu  opposta  la  forza.  Eufemio  potente  solle  armi  tire 
a  sé  altri  condottieri ,  ridestò  la  rivolniiooe ,  uccise  il  prefetto  e 
fece  8è  imperatore.   Ha  le   troppe   non   siciliane   si   rivoltartmo  a 
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fav(»«  dì  Bisaniio  -,  e  vincendo  i  traditori ,  Eufemio  e  i  suoi  in- 
capaci a  scuotere  dall'inertia  i  cittadini ,  per  sottrarsi  al  giogo 
IniaDliDo,  invocaroDO  ^i  Arabi  di  Affrìca.  or  Si  gettarono,  dice 
l'aotore ,  al  peggior  partilo  *,  chiamarono  nn  potente  straniero  ;  e 
affiatarono  cosi  la  morte  della  nazione  greco-sicula  che  era  an- 
data decadendo  e  consumandosi  ormai  da  mille  anni ,  dopo  l'en- 
trata dì  Marcello  a  Siracusa  i. 

Comandava  agli  Arabi  d'AfiHca  Ziadet-AUab ,  il  teno  principe 
di  casa  aglabìta.  E  a  lui  sì  volse  per  aiuti  Eufemio  offi^ndogli  la 
sovranità  di  Sicilia  a  patti  di  avere  egli  il  titolo  d'imperatore.  Zia- 
det,  pendendo  irresoluto  dapprima,  convocò  a  parlamento  i  nota- 
bili del  paese ,  che  si  divisero  in  contrarie  sentenze.  Ha  tolse  via 
oga'incertezza  Ased-ibn-Forèt  ;  vecchio  settuagenario ,  grande  giu- 
reconsulto, professore  di  diritto  e  cad)  a  KairewSn,  e  in  grande 
stima  dell'universale  per  sua  dottrina,  e  virtù  e  forza  di' animo. 
Egji  aveva  il  gran  pensiero  di  quietare  le  turbolenze  di  ASrica 
portando  la  guerra  in  Sicilia ,  e  col  fanatismo  religioso  e  coU'elo- 
quenza  vinse  ogni  altra  opinione.  Ottenne  egli  stesso  il  comando 
d^'impresa  :  e  fatti  grandi  apparecchi ,  sopra  cento  barche ,  non 
comprese  quelle  d'Eufemìe,  condusse  in  Sicilia  700  cavalli  e 
lOtnila  fanti ,  il  Bore  dei  guerrieri  afTricani  accorsi  alla  guerra 
Baerà.  Sbarcarono  [46  giugno  8S7)  a  Mazara,  e  al  primo  incon- 
tro sconfissero  i  Greci  e  il  Palata  :  e  il  vecchio  condottiero 
fece  prove  stupende  di  sua  persona.  Lascialo  presidio  a  Mazara 
s'avviarono  a  Siracusa,  capitale  dell'isola.  I  cittadini  per  aver 
tempo  a  munirsi  mandano  oratori  di  pace  al  nemico,  il  quale 
tratta  dapprima,  e  sospende  la  marcia  :  mai  poi  vedendosi  menato  a 
lungo  con  fole,  empie  i  luc^hi  circostanti  di  rapine  e  di  stragi, 
piomba  sulla  citth,  si  accampa  ndle  latomie,  chiude  come  può 
colle  navi  i  due  porti ,  dk  qualche  asseto ,  chiede  aiuti  di  ASHca. 
Ma  la  fortuna  non  si  volgeva  favorevole  agli  invasori ,  quantun- 
que in  campagna  mandassero  in  rotta  ì  Greci.  Incrudeliva  nel 
loro  campo  la  moria  che  uccise  anche  Ased.  I  Siciliani  pigliavano 
ardire  pei  soccorsi  delle  armate  bizantine  e  veneziane  giunte 
con  gran  soldatesca.  E  i  Musulmani  sempre  più  affranti  fermavano 
di  rimbarcarsi  per  l'Affrica  ;  ma  impediti  dai  Siracusani  colla  chiu- 
sura del  porto ,  bruciarono  le  proprie  navi ,  e  sicuri  per  disperazione 
fuggirono  al  ricovero  dei  monti;  espugnarono  Girgenti ,  presero  Mi- 
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neo,  e  lascialovi  presidio,  si  spinsero  nel  cuor  dell' is<da  sotto  le 

formidabili  rupi  di  Castrogiovanni ,  che  è  l'antica  Enna. 

Qui  fini  a  Iradimeato  l'uomo  che  avea  chiamato  nella  patria  il 
flagello  delle  armi  straniere.  Eufranio  al  primo  sbarco  nell'isola  era 
stato  trattato  come  sono  sempre  i  suoi  pari.  Sotto  Haiara  al  comin- 
ciare del  primo  scontro,  sospetto  ai  nuovi  alleati,  era  stato  costretto 
a  rimanersi  coi  suoi,  inerte  spettatore  della  pugna  con  una  divisa 
che  lo  distinguesse  dai  nemici  per  non  essere  offeso  dai  Musulmani. 
■  Un  ramoscello  di  pianta  saivatica,  messo  per  fregio  all'elmMlo 
notò  colesti  sventurati  che  non  avevano  piii  amici  né  patria,  uè 
altra  bandiera  che  della  privata  vendetta;  messi  per  primo  sup- 
plizio a  guardare  con  le  braccia  incrocicchiate  il  successo  della 
battaglia  b.  Quindi  increscioso  a  sé  stesso ,  sotto  Siracusa ,  -per 
lavarsi  dell'onta,  fece  pratiche  coi  cittadini,  U  cooforlò  a  difendale 
ia  patria  valorosamente,  e  promise  di  unirsi  ad  essi.  Finalmente 
trovò  la  morte ,  forse  bramata ,  a  Castrogiovanni.  B  l'Amari  ood 
narra  la  fine  di  lui.  «  Appiccata  una  pratioa  eoo  terrasiam  o  sol- 
dati, vi  fu  chi  venne  seco  ad  abboccamento;  finse  volerne  con- 
sultare in  cittb;  audovvi  e  tornò  ad  Eufemio  un'altra  fiata  ndlo 
stesso  dt  :  e  la  concbiusione  fu  che  i  cittadini  si  disponevano  a 
fare  ogni  voler  suo  e  dei  Musulmani  ;  sarebbe  disdetto  il  nome 
di  Michele  il  Balbo ,  giurata  fede  a  lui  la  dimane ,  a  tal'  ora  ,  a 
tal  lu(^o,  a  distanza  onesta  tra  le  mura  e  il  campo.  La  notte 
v'ascosero  lor  armi.  Al  nuovo  dì,  in  vestimenta  di  gala,  servil- 
mente lieti ,  comparvero  al  ritrovo  ;  e  venne  dall'  altra  parte  Eu- 
femio con  picciola  scorta,  e  lasciolla  anco  a  dietro  un  trar  d'arco. 
I  cittadini  si  prostravano  dinanii  al  posticcio  imperatore ,  in 
atto  d'adorazione ,  come  si  usava  allora,  né  è  smessa  per  anco 
tal  vergogna.  Ha  due  fratelli,  che  par  fossero  stali  amici  di  Eu- 
femio innanzi  la  guerra ,  ^  spiccano  dal  branco  degli  adoratori  ; 
corrono  bramosi  ad  abbracciarlo.-  il  misero  disusato  da  lungo 
tempo  alle  espansioni  dell'afi'etto,  si  commosse,  si  chinò  a  ba- 
ciare l'un  de' fratelli:  il  quale  amorosamenle  gli  prende  il  capo 
con  ambo  le  mani,  l'afferra  pei  capelli,  lo  tiene  con  disperato 
sforzo,  e  l'altro  fratello  gli  vilva  un  colpo  su  la  nuca,  e  il  fa 
cascar  morto.  Allor  la  brigata  die  di  piglio  alle  armi  occultale  : 
impuni  e  tripudiami  i  due  traditori  riportarono  in  cìttk  il  capo 
d'Eufemio:  e  forse  furono  paragonati  alla  Giuditta,  chiamati  ti* 
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beraUiri  della  patria ,  tà  come  poi  )a  crooaCB  di  Coslantino  Por- 
fìrogenito  li  disse  veDdicatorì  dell'onore  imperiale  contro  un 
asorpatore.  Questa  fine  ebbe  il  prode  condottiero  Siciliano,  stra- 
acìnato  dai  vizi  del  governo  e  del  paese  a  ribellarsi  dall'uno  e 
dar  l'altro  in  preda  agli  stranieri  •■ 

Vane  furono  le  imye  dei  Husolmani  contro  Caslrogiovannì  rìu- 
(orsato  did  patrizio  Teodato  cbe  veniva  da  Costantinopoli  eoo  grande 
oste.  È  vero  che  egli  fa  respinto  e  sconfitto  al  primo  assalto  cbe 
dette  ai  nemici  attendati  alle  falde  del  monte  :  ma  quando ,  nella 
contÌDuaiione  dell'assedio ,  ritentò  la  prova ,  gli  assediauti  furono 
biUuti  cosi ,  ohe  appena  poterono  ritrarsi  in  isconfitta  a  Mineo. 
Ove  ùnti  essi  mede^mi  di  assedio  sarebbero  stati  distrutti  dalla 
bme ,  se  non  U  soccorrevano  navi  dei  Musulmani  di  Spagna,  giunte 
allora  a  ladroneggiare  pei  mari  di  Sicilia.  NeU'SSO  ebbero  anche 
poderosi  rinforzi  di  ÀfiHca  :  e  allora  fu  rotto  e  ucciso  Teodato  :  e 
poscia  (831)  fa  cominciato  l'assedio  di  Palermo  e  di  Messina.  Paler- 
mo resistè  un  anno  con  difesa  memorabilissima.  È  detto  dte  di 
70DÌla  abilanli  ne  rimanevano  soli  tremila ,  quando  la  città  si 
arrese  a  patti  di  aver  salve  le  persone  e  le  robe. 

Da  questo  momento  comincia  veramente  la  dominazione  Musul- 
mana in  Siciba.  in  Palermo  fu  fondata  una  stabile  colonia  con  re- 
golare governo  :  e  fu  sede  dei  governatori  Musulmani  che  di  qui 
a  poco  a  poco  recarono  in  poter  loro  tntta  l'isola.  E  la  grande 
òtU  si  ordinò  come  centro  di  uno  stato  novello. 

Da  Palermo  ogni  anno  muovevano  incursioni  per  ogni  verso  con 
ssceb^gt ,  arsioni ,  ucoisioni ,  fin  sotto  Taormina  nella  cosUera 
orientale,  alle  falde  dell'Etna,  sotto  Siracusa,  sulla  costa  setten- 
tritmale  fino  a  Messina ,  e  nelle  isolette  adiacentL  Poscia  assalirono 
coD  piti  gagliardi  sforzi  Platani ,  Galtabellotta ,  Corleone  e  altre 
terre  che  si  arresero  a  patti,  e  alla  fine  (839-841)  fu  dominato 
tntto  il  Val  di  Mazara.  Messina  ,  abitata  da  un  popolo  che  si  mostrò 
enrioo  in  ogni  etk,  cadde  s(^  nell'8i3  quando  i  Musulmani  l'assa- 
liroDo  dai  mniti  e  dal  porLO.  Pare  die  i  prinoipali  cittadini  e  gran 
parte  del  popolo,  per  viver  liberi,  si  ritrae«ero  a  Rametta,  {hc- 
«rfa  ròcca  a  distanza  di  nove  mig^a  fira  i  monti ,  che  divenne  co- 
me l'Acropoli  della  antica  patria. 

La  colonia  crescendo  sempre  di  forze  corse  il  Val  di  Noto,  espu- 
gnò le  ròcche  di  Modica  (845),  batti  nelle  campagne  dì  Buten  un 
esercito   di   Biiantini  con  occisùne  di   nove  o  £aolmÌla  uomìnt, 
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prese  coli' arie  Lentini  (846]  e  Ragusa  (848  ):  e  dalle contmae  ar- 
sioni e  ruberìe  l'isola  fu  travagliata  di  carestia  crudelissima  (8iS}. 
Negli  aoDi  appresso  continuarono  le  incursioni  con  piti  ferità.  Ab- 
bas,  uomo  ferocissimo,  battè  (853)  i  contadi  di  Castrogiovanni,  ài 
Catania,  di  Siracusa,  e  di  Noto,  tagliando  alberì,  ardendo  mésa. 
Dopo  cinque  mesi  di  assedio  ebbe  Butera  nei  campi  Geloi,  d'onde 
condusse  cinque  o  seimila  prigioni  a  Palermo.  Prese  Gagliano,  sman- 
tellò Cefalù  caduta  dopo  lunga  resistenza,  e  alla  fine  (859),  men- 
tre AH  suo  fratello  vinceva  in  mare  i  BizantÌDi,  recò  in  poter  suo 
anche  Castrogiovanni  già  tante  volte  tentato  invano.  La  forte  ròcca, 
ove  il  governatore  bizantino  si  stava  ozioso  spettatore  della  distru- 
zione di  Sicilia ,  cadde  per  tradimento  di  un  prigioniero  cristiano 
<ite  insegnò  la  via  al  nemico.  Immensa  ivi  la  strage  e  la  preda. 
Della  grande  sventura  si  commosse  l'isola  tutta,  riguardante  alla 
formidabile  rAcea  come  a  pegno  di  liberazione. 

Cosi  furono  occupati  i  luoghi  importanti  nel  centro  e  sulle  ce- 
ste settentrionali  fino  a  Messina  -,  e  recati  a  pagar  tributo  i  paesi 
di  mezzodì  e  di  levante ,  tranne  le  grosse  terre  murate  e  qualche 
r^one  montaosa.  Anche  le  odierne  provìncie  di  Palermo  e  di  Tra- 
pani pare  fossero  gib  quasi  interamente  in  potere  dei  viocitral 
I  quaU  giunsero  a  questo  perchè  erano  prodi,  e  sulle  prime  anche 
concordi,  mentre  che  erano  in  coudizioni  affatto  diverse  quelli  che 
dovevano  fare  resistenza.  Ha  dopo  i  primi  trent'anni  dell'invasone 
le  cose  mutarono  alquanto  da  ambe  le  parti.  La  concordia ,  che  rese 
potenti  gli  invasori  dapprima ,  cessa  quando  la  prospera  fortuna  ^be 
tirato  a  Palermo  nuovi  coloni,  e  con  essi  le  antiche  ire  delle  schiatte, 
delle  tribh,  delle  fami^ie,  cause  di  turbamenti,  di  nimistà  feroci 
e  di  sangue.  Sulle  prime  la  colonia  procede  quietamente  e  [Htispe- 
ramente,  guidata  da  uomini  che  assodarono  il  governo ,  (Usegnarono.  e 
condussero  con  senno  le  imprese,  e  dettero  riputazione  alle  forze 
di  terra  e  di  mare.  Poscia  per  amore  d'indipendenza  i  coloni  co- 
minciarono a  creare  e  a  deporre  da  sé  stessi  i  loro  ca[H,  senza  cu- 
rare gli  ordini  del  prìncipe  aglabiia  di  Afinca  :  uccisero  i  gover- 
natori mandati  da  quello,  e  l'agitazione  e  l'anarchia  divennero  sì 
grandi  da  ultimo,  che  dall'87f  aU'873  l'isda  mutò  sa  o  sette  volte 
di  capitano. 

Dall'altra  parte  i  Siciliani  se  «  avviliti  dalle  ubbie  monastiche  e 
dal  dispotismo  n<»i  ripugnavano  tro;^  al  nuovo  giogo,  assicuralo 
che  lor  fu  l'esercizio  del  culto  ;  né  si  vollero  mettere  a  sbaraglio 
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per  diletto  di  pagare  il  tributo  all'imperatore  di  Costantinopoli  piot- 
tostochè  ai  Husvlmani  di  Palermo»-,  pare  pel  crescere  delle  ins»-. 
lenze  si  rìscosswo  alla  caduta  di  Castrogiovanoi.  Sembra  che  vi 
fosse  movimento  concorde  tra  le  popolazioni  deU'isola.  Si  solleva- 
rono I^atani,  Caltabellotta ,  Caltavatoro,  Sutera  e  altre  terre  at 
comparire  dei  rinforzi  Bizantini  mandati  dall'impa^tore  Micbele 
terzo,  che  tra  le  crapnle  e  libidini  e  scempie  buSbnerie  e  raggiri 
di  corte  trovò  un  momento  da  pensare  alla  Sicilia.  Ma  gl'isolani 
fecero  provo  infelici  dapprima,  e  patirono  nuove  ecoufilte,  e  più 
crudeli  uccisioni,  e  schiavitii  e  ruberìe.  D'oude  il  desiderio  e  i  ten- 
tativi di  nuovi  fatti ,  nei  quali  ebbero  qualche  vantalo  e  tolsero 
ai  Musulmani  bandiere  e  prigioni.  Se  il  nemico  occupò  Noto  (865) 
per  tradimento  e  guastò  di  nuovo  le  campagne  di  Siracusa,  pare 
che  i  Greci  riprendessero  Gastrogìovaniu.  Certo  è  che  la  resistenza 
fu  ripresa  as|H*ameQte  in  Sicilia  quando  l'imperatore  Basilio  Ma- 
cedone ,  ristorate  e  disciplinate  le  armi  bizantine ,  mandò  grosso  eser- 
cito,  che  infelice  ai  primi  scontri,  vinso  poscia  i  Musulmani  e  li 
ricacciò  da  Siracusa  a  Palermo.  £  la  colonia  lacera  dalle  discordie 
civili  non  potè  fronteggiare  le  armi  greche,  e  perde  più  città  e 
forse  interi  distretti. 

Pure  nell'anno  878  i  Musulmani,  fatto  un  supremo  sforzo,  pre- 
sero Siracusa  già  tante  volte  tentata  invano.  Venne  nuova  gente 
dall' Ailirica :  uno  strano  miscuglio  di  barbari,  di  cavalieri,  di  la- 
droni ferocissimi ,  i  quali  capitanati  da  Giafar-ibn-Mohamméd ,  nuovo 
governatore  dell'isola,  dòpo  aver  seminata  la  distruzione  intorno  a 
Taormina  e  a  Catania  e  altrove ,  ocouparouo  ì  sobborghi  di  Sira- 
cusa e  la  strinsero  d'assedio.  L'Amari  in  un  intero  capitolo  ha  nar- 
rato eloquentemente  le  ultime  sciagure  e  la  caduta  della  grande  e 
opulenta  capitalo  della  Sicilia,  che  chiusa  per  mare  e  per  terra, 
dopo  nove  mesi  d'assedio  fortemente  patito  e  dopo  battaglie  da  gi- 
gantì  (f),  vinta  con  macchine  di  nuova  possanza,  e  straziata  da 
fame  crudissima  fu  distrutta  dal  furore   musulmano , .  che   menò 

(1)  ■  1  Hiuulnuni  moolavADO  agli  assalii,  aocorchà  a(&Bl di flinco dalla lor- 
re  mezzo  diroccata ,  alla  quale  gli  assediali  aveaDo  ristorato  il  passaggio  non  usa 
scala  di  lagno  ;  e  impediti  assai  dall'adito  malagevole  e  più  dal  disperato  valore 
del  presidio  Crlstiaoo.  Battaglia  da  giganti ,  sclama  Teodosio,  non  pensando cbe 
quivi  avessero  combattuto  la  altri  tempi  1  giganti  della  Storia  antica  :  1  repub- 
Micani  di  Alene  ,  di  Cartagine  e  di  Roma  ,  contro  quei  di  Siracura  ;  Marcello 
contro  Archiioedel  >  Pag.  4(H. 
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orrìbile  caraìficioa  di  quattromila  perscme;  e  divenne  un  mucdiio 
di  rovine,  mentre  i  soldati  che  doveano  soccorrerla  trono  dall'im- 
peraior  greco  occupati  a  edificar  cbiese  in  Gostantioopoli,  e  alhri 
per  vilt^  del  duce  si  trattenevano  nel  Peloponneso.  1  vinciterì  ave- 
vano da  luogo  tempo  ag(^^to  alle  ricchezie  siracusane:  oè  mai, 
al  dire  dei  loro  scrittorì ,  fecero  preda  pib  ricca  in  altra  metropoli 
di  cristianità.  Abbatterouo  le  fortificazioni:  spogliarono  i  tem{di  e 
le  case  :  poi  vi  misero  il  fuoco  e  partirono  portando  a  Palenoo  i 
prì^oni ,  uno  dei  quali ,  il  monaco  Teodosio ,  narrò  io  una  lettera 
che  è  giunta  a  noi  e  le  prove  belle  e  i  casi  estremi  dell'infdice 
citta,  «t  Questo  fu  il  fine ,  dice  l'Amari ,  di  Siracusa  antica  :  rimase 
QD  laberiuto  dì  rovine,  sema  anima  vivente.  Né  un  Teocrito 
v'era,  né  un  Ibn-Hamdìs  che  piangessat)  l'eccidio  d^  patria; 
ma  vi  si  [Hx>v6  un  poeta  biiantino ,  erede  p-esuntivo  della  co- 
rona, Leone  poi  imperatore,  detto  i)  sa|»ente,  e  autore  d'un  trat- 
tato d'arte  militare  ;  il  quale  invece  di  venire  a  far  la  vendetta, 
strimpellò  sul  doloroso  argomento  due  anacreontiche  [cosi  cfaia- 
molle  )  che  si  sono  perdute ,  né  parmì  gran  danno  ». 

La  misera  caduta  di  Siracusa  partorì  i  medesimi  eflétti  che  gih 
quella  di  Castrogio vanni.  Le  immanità  ivi  commesse  spinsero  ad 
UDO  sfono  concorde  gli  abitatori  delle  terre  non  vinte ,  risoluti  ad 
affrontar  la  morte,  uniti  in  campo  piuttostochè  easen  sehiacdati 
alla  spicciolata.  E  a  tutti  davano  animo  gli  apparecdii  dell'impe- 
ratore Basilio,  che  armò  160  navi  per  vendicarsi  delle  onte  patite. 
Quindi  i  Bisantini  sconfissero  in  Grecia  l'armata  musulmana ,  det- 
tero la  caccia  nelle  acque  di  Sicilia  alle  navi  mercaattK ,  fecero 
ricca  preda  di  merci ,  e  sbarcati  nell'isola ,  ei  dettero  ad  ordinarvi 
la  guerra ,  e  in  questo  intento  fabbricarono  o  aOòrxanoio  nella 
valle  principale  delle  Hadonie  una  cittbi  creduta  dall'Amari  la  mo- 
derna Polisti ,  dalla  quale  potevano  chiudere  i  Musulmani  nel  Val 
di  Haiara ,  e  assicurare  i  Cristiani  di  Valdemone  e  Val  di  Nolo. 
Vi  far<Hto  ancora  e  vittorie  e  sconfitte  da  ambe  le  parti:  e  alla 
fine  il  territorio  cristiano  si  restrinse  ai  monti  della  Pelorìade , 
all'Etna  ,  e  alla  valle  che  è  dì  mezzo;  striscia  che  i  Musulmani 
avrebbero  superato  di  leggieri,  senza  le  discordie  riarse  piti  fiere 
tra  essi ,  e  scoppiate  in  breve  a  guerra  civile.  Poi  al  sospeodersi 
di  questa  i  Cristiani  patirono  di  nuovo  una  grande  sconfitta  (888] 
nelle  acque  di  Milazzo,  ove  all'armata  bizantina  furono  uccisi  forse 
settemila  uomini.  £  da  questo  punto  non  si  ode  piti  di  battaglie. 
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I  Greci  abbandonaroDO  al  tatto  l'isola  o  vi  tnsciarono  pochi  pre^ 
dii  ;  e  vederi  fermato  tra  HusiUmaoì  e  Cristiani  un  accordo  di 
iO  mesi ,  pel  quale  i  primi  danno  ostaggi  Arabi  e  Berberi  per  ot- 
leoere  la  liberazione  di  mille  prigioni  di  loro  gente.  «  Acotn^o  glo- 
rioso per  quei  tre  o  quattro  muoicipii  della  schiatta  vinta  che 
a  mala  pena  si  difendeano ,  stretti  e  incalzati  in  uu  caatHCcio 
dell'isola  ;  troppo  amile  pei  conquistatori ,  che  s'eran  lasciati  pren- 
der tanta  gente ,  sia  in  Sicilia ,  sia  io  Calabria ,  né  si  fidavano  di 
liberarla  con  la  spada  ». 

E  a  questo  punto  l'autore  pone  termine  alla  narraiione  del 
conquisto  :  perchè  quantunque  Taormina  fosse  presa  solo  nel  no- 
vecentodoe  ,  ora  nella  pace  cambiò  il  gioco  tielle  forxé  politiche  : 
il  principato  bizantino  lasciò  la  Sicilia  come  spacciata  ;  t  pochi  mu- 
oicipii cristiani  cominciarono  a  fare  da  sé  ;  e  la  colonia  musulmana 
stendendo  la  mano  a  quei  generosi  avanzi  dei  vinti  si  gettò  nella 
lotta  d'ìniUpendenza. 

Nel  tempo  che  si  operava  il  conquisto  dell'isola ,  1  Musulmani 
assalirono  anco  la  terraferma  d'Italia,  ne  travagliarono  le  parti 
inferiori  ,  corsero  il  Tirreno  e  l'Adriatico  ,  batterono  le  armate  ve- 
neziane ,  si  spinsero  fino  all'Istria,  arsero  Anc<Hia,  diserlaroDo  te 
campagne  di  Roma ,  saccheggiarono  S.  Pietro  e  S.  Paolo  fuori  delle 
mura ,  posero  colonie  a  Taranto ,  a  Bari  e  da  ultimo  al  Garig^aoo. 
Li  aveva  chiamati  di  SiciUa  dapprima  la  RepnhUica  di  Napoli,  che 
stette  {riti  dì  mezzo  secolo  in  k^a  con  essi  e  li  aiutò  a  prmider 
Messina.  Li  chiamarono  poscia  i  Duchi  dì  Beneveuto  combattenti 
in  guerra  civile ,  e  li  pagarono  con  denari  t^  Cristiani  e  con  spo- 
liazioni di  chiese.  L'imperatore  Lodovico  secondo  si  travagliò  con- 
tro essi  25  anni ,  combattendo  spesso  infelicemente  e  anche  quando 
vinse  non  seppe  liberare  il  paese  da^  invasori ,  né  riunire  in  un 
fascio  gli  sparsi  elementi  delle  forze  italiane ,  che  con  miserabili 
contese  esponevano  la  patria  a  pili  dure  sortì. 

L'Amari  espone  queste  triste  vicende  che  si  legano  al  suo  ar- 
gomento ,  e  segue  ogni  passo  dei  Musnlmani  correnti  da  Sicilia  in 
Italia ,  o  nella  gran  terra ,  come  essi  la  dicevano  ;•  e  con  affetto 
ricerca  ogni  segno  d'italica  virtii ,  <^  prova  dì  resistenza  alle 
armi  straniere.  Ma  jriti  che  altro  trova  brutte  miserie,  e  per  |Hti 
anni  mostra  l'Italia  meridionale  fatta  preda  di  qualche  migliaio  di 
ladroni  Riamati  a  vicenda  da  uno  stato  contro  l'altro,  e  dalle 
citth  combattenti  tra  loro  :  Benevento  contro  Salerno ,  Napoli  con- 
tro Capua,  Gapua  contro  Salerno,  e  Capuani  tra  sé  medesimi,  e 
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il  vescovo  prìncipe  di  Capua  contro  i  figli  del  proprìo  fratello.  E 
addolorato  al  tristo  spettacolo  egli  esclama:  o  Ogni  pagina  della  no- 
stra stona  dalla  caduta  dell'impero  romano  in  qua,  ripete  lo  stesso 
insegnamento  :  pur  non  fu  mai  A  flagrante  la  vergogna  di  questa 
miseranda  divisione  in  cento  sminuzzoli  di  stati,  che  allorquando 
l'Italia  si  confessò  impotente  a  scacdare  il  sultano  di  Bari  ». 

Impotente  a  scacciare  i  Musulmani  era  l' impero  bicantino  che 
non  seppe  salvar  la  Sicilia:  e  se  poscia  ritolse  loro  le  Calabrie  e 
una  parte  di  Puglia ,  per  l'aspro  e  osceno  governo  vi  fu  odiato  al 
pari  e  forse  più  degli  altri  stranieri.  Impotenti  erano  i  papi,  i  quali 
pih  che  alla  grande  opera  della  liberazione  d'Italia  miravano  a  ìu- 
grandire  sé  stessi.  Leone  IV  resistendo 'con  grandi  apparecchi  alle 
prime  scorrerie  musulmane  ne  riportò  una  gloria  che  pochi  altri 
tra  i  sum  successori  seppero  meritare.  Giovanni  Vili  (S78-88S) , 
mosso  dalle  sue  |H«lensioni  su  Gapua,  accese  guerra  più  cruda  e 
pib  lunga ,  e  usò  a  suo  profitto  le  nimicizìe  dei  fùccoli  stati  vici- 
ni :  ma  se  alcuni  cedevano  alle  sue  voglie ,  gli  altri  si  gettarono 
ai  Musulmani  e  li  aiutarono  a  loro  scorrerie  contro  il  papa.  E 
invano  egli  adoperò  ogni  arte.  <r  A  lui  non  mancò  ingegno ,  né  co- 
rag^o ,  né  attiviih ,  né  saldo  proponimento ,  né  coscienza  larga  : 
fu  sempre  a  cavallo  o  in  nave  ;  si  gittò  tra  le  armi  ;  scomunicò 
con  ambo  le  mani  in  Italia,  ribenedisse  Fozio  in  oriente;  scrìsse 
volumi  di  lettere;  promesse  largo  e  attese  corto;  ingannò;  ord)  tra- 
dimenti; aiutò  il  vescovo  di  Napoli  a  un  fratricidio:  e  pur  non 
consegui  lo  intento  suo  ....  perchè  i  feudatari!  dal  Tevere  in 
su  non  avean  voglia  di  ubbidire  a  un  prete  ;  perchè  dal  Tevere 
in  giù  ei  trovò  tiepidi  amici  e  nemici  impert«rrili  ».  E  per  tutte 
queste  agitazioni  l'ItaUa  rimaneva  più  desolata  e  straziata. 

I  forti  voIotì  e  la  concordia  in  un  grande  scopo  che  non  erano 
nella  penisola  ,  appariscono  rari  anche  in  Sicilia.  L'autore  li  ricercò 
tutti  con  patrio  affetto ,  e  notò  che  in  questa  lotta  più  inerti  e 
codardi  si  mostrarono  quelli  che  più  dovevano  dar  di  sé  buono 
esempio  al  popolo  coll'oppoire  forte  petto  all' invasìoue  del  Corano. 
Preti  e  frati  fuggivano  i  rischi  :  la  religione  non  usarono  mai  a 
strumwito  di  riscatto  :  e  ninno  dei  prodi  caduti  combattendo  per 
la  fede  e  per  la  liberta  fu  da  essi  mai  additato  alla  venerazione 
del  popolo ,  come  eccitamento  a  prove  novelle. 

Nella  lunga  guerra  combattuta  contro  gii  infedeli ,  unica  ecce- 
zione fu  frale  Elia  da  Gastrogiovanni ,  che  solo  mostrò  sensi  di 
cittadino  nel  clero,  e  incoraggiò  il  popolo,  csoriò  i  capitani  bizan- 
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tiui  alle  pugne ,  e  cwse  più  anni  da  un  luogo  all'altro  conduoendo 
pratiche  coatro  ì  oemici.  I  casi  di  lui  furono  narrati  da  una  atrana 
legenda ,  nella  quale  lo  storico  scevera  colla  critica  il  vero  dal  fal- 
so,  e  vi  si  trattiene  a  lungo  ,  perchè  quell'uomo  gli  parve  modello 
dello  telo  religioso ,  solo  l'aggio  di  virtù  che  rìmanesse  in  Sicilia  , 
e  vide  raffigurato  il  genio  della  schiatta  vinta  in  questo  frate  cit- 
tadino che  vìsse  dal  cominciare  al  finire  del  conquisto. 

Il  clero,  che  solo  rappresenta  i  pochi  barlumi  della  cultura 
dell'isola,  come  nei  fatti  in  generale  si  teneva  straniero  alla  pa- 
tria, cod  non  volgeva  ad  essa  il  pensiero  negli  scritti.  Seriamente 
Pietro  Siculo ,  narrando  la  vita  del  suo  compatriotta  Atanasio  ve- 
scovo dì  Hodone  ,  ricordò  la  Sicilia  come  figlinolo  amorevole ,  e  dolo- 
rosamente accennò  i  crudi  mali  che  pativa  dagli  infedeli  E  sono, 
dice  l'Amari ,  le  sole  parole  di  carìtb  cittadina  che  troviamo  negli 
scrìtti  dei  preti  siciliani  del  nono  seccdo. 

Ninno  pensava  alla  libertà  della  patria,  nella  quale  pure  stava 
la  libertà  della  religione.  Le  sole  batta^ie  teologiche,  eredità  dell'im- 
pero ^reco ,  occupavano  gU  ingegni  e  assorbivano  tutta  la  scienza. 
I  preti  siciliani  combatterono  con  tutte  lor  forze  nelle  contese  degli 
Iconoclasti  e  dello  scisma  di  Fozio,  le  due  grandi  contese  ecclesia- 
stiche agitatesi  nel  nono  secolo  tra  l'oriente  e  l'occidente.  Per  le 
imagini  scrisse  i  saoi  inni  San  Giuseppe  detto  l'Innografo  che,  al 
dire  della  leggenda,  fu  fatto  poeta  da  S.  Bartolommeo  comparso- 
gli in  soffut.  Contro  gU  Iconoclasti  predicava  Teofane  Cerameo  ar- 
civescovo di  TaOTmina  :  e  rimangono  le  sue  omelie  che  sono  tra 
le  cose  migliori  del  nono  secolo,  e  alludono  spesso  ai  costumi  dei 
grandi  e  del  popolo,  e  anche  del  clero,  nel  quale  egli  vede  uomini 
che  sono  primi  agli  scandah,  e  si  ingiurìanoj  si  odiano,  cercan 
vendetta,  si  tendono  inedie  reciprocamente,  e  vedendo  il  peccato 
in  trionfo  stanno  mutoli:  nelle  stesse  battaglie  entrò  San  Metodio 
nato  in  Siracusa  di  cospicua  famiglia,  audato  giovane  a  corte,  e 
poscia  resosi  frate  per  fuggire  il  puzKO  di  quella,  e  alla  fine  dive- 
nuto patriarca  di  Costantinopoli.  Egli  ebbe  mano  a  finir  la  grande 
contesa  delle  imagini,  mentre  Gregorio  Asbesta  vescovo  di  Sira- 
cusa, uomo  di  dura  tempra  di  animo  e  di  chiaro  ingegno ,  gettava 
le  prime  scintille  dello  scisma  di  Fozio. 

Qu^ti  ed  altri  pochi  sono  gli  uomini  che  in  siffatti  esercizi 
danno  qualche  seguo  della  vita  dell'ingegno  aciliauo  nel  nono  se- 
colo :  e  l'Amari  li  studia  accuratamenle ,  e  con  le  opere  loro  trac- 
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eia  il  quadro  della  letleralura  siciliana  dì  questo  tempo,  e  fa  una 
storia  DOQ  tentata  mai  né  particolarmente  uè  in  opere  generali. 
Poscia  considerando  la  influenza  della  rdigione  sulla  cadente  so- 
cietà bizantina  di  Sicilia,  e  riguardando  solo  i  due  aspetti  prìmarìi 
dell'incivilimento,  cioè  la  cultura  dell'intelletto  e  il  legame  mwale 
della  società ,  conclude  cosi  :  «  Nel  primo  aspetto  si  vede  che  gli 
studii  eccle^astici,  ristorati  nMl' isola  da  San  Gregorio,  caduti  a 
poco  a  poco,  risorti  nella  lotta  contro  gli  Iconoclasti ,  produceano, 
ultimi  frutti ,  le  prediche  di  Teofane  Cerameo,  i  versi  di  S,  Giu- 
seppe Innografo  e  dì  Sei^o,  gli  scritti  di  Teodosio  monaco  e  di 
Pietro  Siculo,  la  cultura  onde  si  armava  in  sua  vendetta  Gregorio 
Asbesta,  ed  aiutavano  alla  ristorazione  delle  lettere  nella  capitale 
dell'impero:  ma  niun  laico  s'incontra  nella  lista;  nessuno  studia 
profano.  Il  legame  morale ,  massimo  scopo  della  rehgione  come 
pensavano  i  nostri  padri  latini,  si  vede  rilasciato  e  inefficace.  Inef- 
cace  nei  costumi,  nei  quali  si  scopre  sfrenamento  deUe  passioni 
brutali  e  bacchettonerìa  ,  che  per  lo  piti  vanno  insieme.  InefBcace 
nei  rapporti  politici ,  poiché  la  pib  parte  della  Sicilia  spensierala- 
meate  piegava  il  collo  ai  Musulmani,  lo  non  ho  detto  che  sola  causa 
ili  tanto  infiacchimento  fosse  stata  la  religione,  o  quella  che  si  te- 
uea  religione  nel  basso  impero  ;  ma  afiermo  sì  che  la  religione  poco 
o  nulla  giovò  a  mantenere  lo  stato  di  cui  era  solo  elencalo  vitale. 
E  veramente,  nelle  cronache  e  leggende  dei  primi  tetDjÀ  della 
guerra  non  vi  ha  vestìgio  di  difesa  nella  quale  avessero  parteci- 
pato virilmente  i  ministri  della  religione  ;  anzi  veggìanio  che  i  senti 
si  affrettavano  a  fuggire  dall'  isola.  Aiutò  solo  il  sentimento  reli- 
gioso, quando  le  popolazioni  disperate  sì  sollevarono  per  altre  cagio- 
ni ;  quando  l' impero  bizantino  rinvigorito  mandò  eserciti  ;  quando 
un  nodo  di  popolazione ,  respirata  l'aria  della  libertà ,  prese  a  man- 
tenerla da  sé  stesso  :  e  in  questi  eventi  i  preti  e  i  frati  ebber 
sempre  parte  secondaria;  con  surse  tra  loro  un  Pier  l'Eremita  oi 
un  Savonarola.  Di  tali  uomini  non  nacquero  giammai  nella  socielt 
bizantina;  la  quale  per  ogui  luogo  traea  sua  vecchiezza  tra  i  viti) 
che  testé  abbiamo  notato  nella  popolazione  cristiana  di  Sicilia  al 
nono  secolo,  e  che  vedemmo  in  tutta  l'isola  nei  tempi anleriori  al 
conquisto  >. 

Da  lutto  ciò  seguiva  che  un  popolo  nuovo,  ardilo,  operoso, 
pieno  di  ardore  religioso  e  civile,  quale  era  il  musulmano,  dovesse 
necessariamente  trionfare  nell'avvilita  Sicilia.  Perocché  quantunque 
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gli  Arabi  venuti  dapprima  fossero  uaa  strana  accozzaglia  di  geoti 
varie  di  costnini ,  né  recassero  con  sé  lo  splendore  che  ornava  la 
corte  di  Bagdad ,  avanzavano  di  civiltà  i  popoli  dell'occidente  ;  e 
sappiamo  che  anche  il  fìero  sultano  di  Bari  per  le  qtuMtà  deltiti- 
gegno  proprio ,  e  per  r  incivilimento  superiore  di  tua  gente  abba- 
gliava i  roizi  prìncipi  crìstiani  d' Italia  che  lo  ascoltavano  come 
oracolo  in  fatto  di  medicina,  di  veterinaria  e  di  accorgimenti  po- 
litici. Quindi  veniva  da  sé  la  domiuaziiMie  di  essi  :  e  il  popolo  si- 
ciliano non  la  respinse  energicamente  perchè  dis^^ato  e  abban- 
donato e  guasto,  e  perchè  tutti  non  potevano  aver  voglia  di  com- 
battere seriamente  per  rimanere  in  un  ordine  sociale  iniquo  come 
quello  fondato  dal  dispotismo  bizantino.  Onde  bene  s'intende  che 
la  plebe  non  desse  ascolto  ai  conforti  di  Elia  da  Castrogiovanni , 
come  è  narrato  dalla  leggenda.  Non  trattavasi  per  essa  di  liberta, 
ma  la  chiamavano  alle  anni  per  mantenere  un  giogo  insopportabile: 
e  chi  sta  male  non  fa  mai  grande  ostacolo  a  mutar  padrone.  E  il 
mutare  non  lomb  a  daimo,  come  bene  osserva  l'Amari,  il  quale 
discorrendo  le  condizioni  dei  vinti,  dimostra  coi  fatti  che  la  domi- 
nazione musulmana  alleviò  il  peso  dei  popoli. 

Certo  non  ebbero  libertà,  che  non  è  merce  portata  mai  dalle 
armi  straniere.  I  vinti ,  divisi  in  municipii  indipendenti ,  in  città 
tributarie,  in  vassalli  e  schiavi,  perderono  ogni  autorità  politica: 
ebbero  tasse  sui  beni  e  sulle  persone  ;  e  furono  molestati  da  in- 
curiosi statuti  di  polisia  civile,  che  vietavano  di  portar  anni,  di 
montar  cavalli ,  di  fabbricar  case  più  alle  o  al  ragguaglio  di  quelle 
dei  Unsulmani ,  di  prenda  nomi  proprj  di  questi,  di  bever  vino 
in  pubblico,  di  accompagnare  con  solennità  i  morti  al  sepolcro.  Le 
donne  non  potevano  entrare  nel  bagno  quando  vi  fossero  quelle 
dei  Husulmani ,  e  doveano  uscirne  al  comparire  di  esse.  Non  per- 
messo di  tenere  sulla  persona  e  sulle  case  segni  che  distingues- 
sero i  vinti  dai  vincitori  :  a  questi  dovevan  cedere  il  passo ,  al- 
zarsi al  loro  comparire ,  e  in  ogni  istante  mostrare  la  propria 
inferiorità. 

Ma  erano  fatti  uguali  ai  Musulmani  nella  protezione  che  la  l^;ge 
dava  ai  loro  beni  e  persone  -,  e  ogni  contrattazione  e  anche  i  la- 
sciti per  testamento  erano  permessi  tra  i  vinti  e  i  vincitori. 

In  fatto  di  religione,  con  tolleranza  che  può  sembrar  maravi- 
f^liosa  tra  quella  gente,  era  lasciato  liberissimo  l'esercizio  del  culto 
nei  templi  e  nelle  case.  Permesso  alle  chiese  di  ereditare  :  e  i  vio- 
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eitorì  non  si  intrometMvaDo  né  punto  né  poco  nelle  materie  di 
liomma ,  di  culto  o  di  disciplina ,  e  davano  protezione  uguale  ai 
sudditi  cristiani  di  qualsivoglia  setta.  Solo  era  vietato  ai  Cristiani 
di  far  proseliti  fra  ■  Musulmani ,  dì  mostrar  croci  in  pobblico ,  di 
suonar  campane ,  e  di  leggero  il  Vangelo  si  alto  che  lo  senlissm) 
i  Musulmani. 

Continuarono  ad  esservi  uomini  servi  come  per  l'avanti ,  ma  le 
toro  coadizioni  si  fecero  meno  tristi.  ■  I  Musulmani ,  dice  l'Amari , 
chiamavanli  indifitiatameute  reM,  che  vuol  dire  mitatìo  o  tattile,  e 
menUuk ,  cioè  posseduto  :  orrìbile  parola  ;  ma  il  fatto  era  pid  mite  ; 
aè  la  legge  tenea  li  schiavi  come  cose  piti  tosto  che  persone.  Se 
Gregorio  il  Grande  meritò  bene  della  dvillb  pei  liberali  precelti, 
non  accompagnati  sempre  dallo  esempio  a  favor  degli  schiavi,  Mao- 
metto va  lodato  sopra  di  lui  per  avere,  venti  anni  appresso  la  morte 
di  San  Gregorio,  migliorato  assai  più  la  condizione  di  coleste  vit- 
time della  forza  e  dell'avarizia.  Non  polendo ,  come  già  il  notani- 
mo ,  cassare  d'un  tratto  la  schiavitii,  fece  opere  ad  alleggerirla  ed 
abbreviarla.  Ora  in  nome  dell'Eterno  comandava  di  usare  caritb  agli 
schiavi  come  ai  figliuoli,  congiunti ,  orfanelli ,  mendici  e  viandanti, 
e  insinuava  di  dar  loro  abilitai  a  riscattarsi  col  frutto  del  propria 
lavoro.  Or  ponea  l'emancipazione  d'uno  schiavo  ad  ammenda  d'uno 
omicidio  scosalnle,  voto  infranto,  o  ritrattazione  dì  divorzio  preci- 
pitoso ;  rendea  libera  dì  dritto  la  schiava  che  avesse  partorito  no 
figliuolo  al  suo  signore ,  e  chiamava  reo  dì  morte  il  padrone  omicida 
del  proprio  schiavo;  comecché  egli  non  abbia  sempre  fatto  osser 
vare  questa  legge ,  e  che  la  l(^ca  dei  giuristi  l'abbia  del  tutto  an- 
nullata. Tanto  pare  avanzò  di  quei  caritatevoli  insegnamenti ,  che 
lo  sdiìavo,  secondo  legge  musulmana  ,  non  può  andar  messo  in  <»• 
lene  ;  e  che  la  «nancipazìone ,  accordata  volentieri  dai  generoa , 
carpita  quasi  dalla  legge  agli  animi  duri  e  taccagni ,  si  effettuava 
a  capo  di  parecchi  anni  di  servigio  ;  soprattutto  venendo  a  morte 
il  padrone ,  e  fattosi  Musulmano  lo  schiavo.  Superfluo  parmì  d'av- 
vertire che  la  schiavith  sotto  gli  Arabi  incivililj  d^  nono  secolo  non 
va  piuto  rassomigliata  a  quella  appo  i  {nretì  barbareschi,  vergo- 
gna dell'Europa  infino  ai  prìncipiì  i^l  secol  nostro.  Potrebbe  per  sv- 
ventora  forsi  il  ragguaglio  con  gli  stati  cattolici  e  feudali  del  me- 
dio evo ,  e  c(Kt  le  due  naziooi  [hù  giovani  del  mondo ,  cristiane 
entrambe ,  e  modello  l'uiia  di  dispotismo ,  l'altra  di  libertìi  :  e  la 
t»lancia  penderebbe  sempre  a  favor  degli  Arabi.  La  somma  è,  cbe 
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la  schiatta  vinta  in  Sicilia  vivea  meno  aggravata  sotto  i  Musul* 
mani ,  che  le  popolazioni  italiche  di  terraferma  sotto  ì  Longobardi 
e  i  Franchi  ». 

Tutte  queste  materie  che  appena  accennammo ,  furono  larga- 
mente e  nobilmente  discorse  dall'Amari,  che  portò  gran  luce  sojM'a 
fatti  vitali  finquì  ignorati  o  mal  conosciuti.  Seguendolo  rapidamente 
nel  suo  lungo  cammino,  noi  potemmo  dare  appena  una  piccola 
notizia  del  suo  libro,  pieno  di  fatti  nuovi,  di  idee  feconde,  di  gravi 
discussioni ,  d' insegnamenti  morali  ;  e  animato  sempre  da  quello 
spirilo  che  ringiovanisce  il  passato,  e  lo  fa  scuola  al  presente  e 
all'avvenire  :  condizione  senza  la  quale  l'erudisione ,  le  vecchie 
carte  e  tatti  i  documenti  del  mondo  non  servono  a  aolla.  L'opera 
che  egli  aveva  alle  man)  era  nuova  in  gran  parte.  Bisognava  ri- 
trovare una  storia  smarrita,  interrogar  tradizioni  e  leggende,  fru- 
car  vecchie  cronache ,  corregger  testi ,  raccogliere  e  ricomporre  in 
on  tutto  gli  sparsi  documenti,  S[»egarli  e  completarli  l'uno  con 
l'altro ,  distinguere  i  fatti  reali  dalle  imaginazioni  degli  uomini. 
Ed  egli  lo  fece  con  acume  d' ingegno ,  con  molta  dottrina  e  eoa 
la  costanza  dell'animo  che  può  ciò  che  vuole.  Vide  tutto  quello 
cbe  rimane  degli  scrìtti  dell'oriente  e  dell'occidente,  fece  suo  prò 
dei  prc^p-essi  dell'erudizione  e  della  linguìstica ,  e  con  in  mano  la 
face  della  crìtica  andò  con  passo  sicuro  nei  sepolcri  degli  avi,  ne 
lesse  le  epigrafi  mezzo  consunte,  interrogò  le  ossa,  fece  parlare  ì 
monnmenti  muti,  rese  vita  ai  morti. 

Per  vedere  ciò  che  egli  trovò,  basta  confrontare  l'opera  sua 
coi  libri  del  Martoiana  e  del  Wenricb,  e  segnatamente  con  quello 
dell'ultimo ,  che  è  la  scrittura  più  recente  sulla  dominazione  dei 
Husulmani  in  Sicilia,  e  che  dà  la  misura  di  ciò  che  si  sapeva  per 
l'avanti.  Da  quel  confronto  apparisce  ad  ogni  istante  il  risultamento 
dei  nuovi  testi  dall'Amari  scoperti  o  corretti  con  la  interpetrazione 
fildt^ca  e  critica  :  tra  i  quali  voglionsì  ricordare  il  Fotùh-el-Boldan 
{Conquiste  di  varìi  poeti)  del  Beladorì,  vissuto  a  corte  di  Bagdad  nel 
sectdo  nono;  la  raccolta  dd  Baian  di  Ibn-'Adsarì  da  Marocco ,  com- 
pilata con  gran  diligenza  nel  1 299 ,  ed  esìstente  in  un  solo  mano- 
scritto della  biblioteca  dì  Leyde,  cbe  dh  molti  e  nuovi  ragguagli 
su  la  storia  di  Afiiica,  dì  Spagna  e  di  Sicilia;  le  Vie  e  t  reami  del 
Bekrì;  il  Ramil  di  Ibn-el-Athir ,  il  Muratori  dell'Islamismo  (1],che 

(1)  Vedi  r  inlrodjzioDe  dell'Amari  alla  traduiioDe  del  SoIwiiD ,  ptg.  it. 
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fece  il  pid  vasto  e  ordioato  lavoro  che  rimanga  dei  prìmi  sei  se- 
coli dei  Musulmani;  e  il  RiAdh-en-Nofùs  [Giardino  degli  animi), 
raccolta  di  biografie,  di  notizie  storiche,  di  aaeddoti,  che  svelale 
fattezze  della  colonia  musulmana  di  Sicilia ,  le  opinioni ,  le  Aizzar- 
ne ,  te  passioni  predominanti,  la  vita  interiore ,  come  oggi  si  dice. 

E  per  citare  alQuno  dei  molti  passi  che  stanno  a  prova  delle 
novità  per  cui  l'opera  del  valoroso  Siciliano  supera  di  gran  lunga 
il  libro  dell'erudito  tedesco,  anche  solamente  nel  campo  dei  fatti; 
noteremo  che  l'Amari ,  oltre  alla  notizia  del  primo  assalto  sull'iso- 
la (f),  già  da  noi  altrove  accennato,  aggiunge  come  fatti  nuovi  o 
meglio  spiegati ,  la  storia  dei  Musulmani  d'Affrica  (3) ,  la  fazione 
dì  Pantellaria  (3) ,  il  primo  tentativo  del  conquisto  fatto  da  Obeida 
nel  7i0  (i)  ;  la  biografia  di  Cosimo, dolio  italiano,  che  tratto  dagli 
Arabi  prigione  a  Damasco ,  e  poscia  restituito  a  libertà  da  un  ricco 
cristiano,  fu  maestro  a  S.  Giovanni  Damasceno  (biografìa  che  forma 
un  episodio  di  storia  letteraria  il  quale  si  rannoda  alle  scorrerìe 
musulmane  nel  bacino  centrale  del  Mediterraneo  all'entrare  del  seco- 
lo ottavo,  e  getta  un  raggio  di  luce  tra  le  tenebre  di  quella  età  (5)  ); 
gli  schiarimenti  sui  trattati  dei  governatorì  di  Sicilia  cogli  Arabi  di 
Affrica  (6j ,  dei  quah  non  erasi  capito  nulla  fin  qui  ;  b  scoperta 
dell'errore  che  poneva  il  priocipio  del  conquisto  alI'SSO  (7)  ;  l'espo- 
sizione in  modo  nuovo  e  più  pieno  e  più  ragionato  della  stma  di 
Eufemio  e  delle  cagioni  per  cui  chiamò  gli  strauierì  (8).  Nuova  in 
gran  parte  e  fatta  sulle  testimonianze  musulmane  è  la  storia  di 
Ased,  impetuoso  cominciatore  del  conquisto  (9):  nuovi  molti  parti- 
colari sui  primi  fatti  dell'invasione  (10),  sul  primo  ordinamento  di 
Palermo  sede  della  colonia  (1 4) ,  sui  tentativi  a  Cefalù ,  sai  casi  di 
Platani,  Caltabdlotta ,  Gorleone,  le  Grotte  ec.  [{%)\  nuove  le  notizie 

(tj  Pag.  8S. 
[«)  Pag.  103-462. 

(3)  pBg.  166. 

(4)  P»g.  t7*. 

(5)  Pag.  176. 

(6)  Pag.  888. 

(7)  Pag.  838  ec. 

(8)  Pan.  m.  e  segg. 
{9)  Pag.  S9S  «e  ,  e  S76. 

(10)  Pag.  288. 

(11)  Pag.  set. 

Waj  Png.  307-310, 
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della  lega  dei  Husulmeni  con  Napoli  (1),  della  congiura  di  palalo 
in  Palermo  uell'  879  (2) ,  e  della  sconfitta  di  Caltavuluro  (3) ,  e  dei 
casi  di  Moferreg  dopo  il  fatto  in  cui  le  Hurì  dai  begli  occhi  negri 
scendono  dall'empireo  per  chiamare  a  novella  vita  i  martìri  d^a 
fede  unitaria  (4).  In  nuova  marnerà  sono  esposti  i  fatti  comuni  alla 
terraferma  italiana,  attinti  a  sorgenti  cristiane  (5).  Nuove  interpre- 
taxioni  di  cose  note  a  proposito  delle  condizioni  della  Sicilia  sotto  i 
Bizantini  nei  secoli  settimo  e  ottavo  (6),  e  dello  stato  dell'isola 
alla  metà  dei  secolo  nono  (7),  e  delle  sorti  politiche  e  delle  vicende 
intdiettuali  e  morali  nel  perìodo  in  cui  fu  compiuto  il  conquisto  (8) , 
ove  le  agiografie  e  le  leggende  dettero  allo  storico  molti  falli  per- 
duti negli  annali  ecclesiastici  di  Sicilia,  e  sovente  anche  non  rì- 
cordali  dagli  annalisti. 

Dopo  un  attento  esame  di  questo  lavoro ,  noi  crediamo  di  potere 
aflermare ,  che  poche  opere  siano  slate  preparate  con  tanta  diligenza 
e  severità  di  ricerche,  e  con  tanta  costanza  di  sforzi.  Né  questo 
è  il  solo  pr^o  della  Storta  de" Mnsulmam  di  Sicilta:  furono  vinte 
felicemente  anche  le  dilBcolth  che  la  scarsa  e  morta  materia  oppo- 
neva a  faro  un'opera  d'arte.  Pib  volte  l'autore  si  lamenta  d'avere 
alle  mani  cronache  magre,  e  annalisti  che  appena  accennano  i 
fatti,  che  non  raccontano  né  co^'ont,  né  cmseguense,  né  gli  epito- 
dii,  in  cu*  ti  vegga  Pindole,  le  fattexie,  lepauioni,  ipentieri,  tuOo 
fiwl  movimento  vitale  che  piace  e  giova  intendere  nella  storia  (9). 
Con  siffatti  materiali,  tronchi,  brevi  come  iscrizioni  sepolcrali  che 
ad  ogni  momento  costrìngono  a  discutere ,  a  indovinare ,  a  fare  ipo- 
tesi, a  mettere  in  forse,  non  è  focile  dar  vita  e  sfdendore  ad  un  li- 
bro. E  quindi ,  tanto  pili  vuoisi  lodare  l'opera  che  fece  l'Amarì,  il 
quale  se  nelle  ricerche  pazienti  mostrò  ciò  che  possa  il  fermo  vo- 
lere, nel  mettere  in  opera  ^i  arìdi  materiali  fece  prova  di   uobi- 


(2)  Pag.  410. 
13j  P»$.  H9. 

(4)  Pag.  4M.  Vedi  anche  a  pag.  323 ,  225  ,  349 ,  349  ,  389 ,  4»  ,  427. 
(9)  Vedi  lib.  1 ,  cap.  S  e  S  )  lib.  11 ,  cap.  8  a  11 ,  o   eegaalamenlc  a    pi 
e<S6,  (90,  381,  433,  460. 

(6)  Lib.  1 ,  cap.  9. 

(7)  Lib.  I,cap.  7  al  principio. 

(8)  Lib.  11 ,  cap.  12. 
(9;  Pag.  iiTii  e  419. 
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lissimo  ingegno  e  di  sentimeato  squisito  con  uoa  eeposisione  fÓBaa 
di  vita ,  adorna  s^ua  froodi  reltorìcbe  ,  elegante  senza  rìcerca- 
■ezza ,  fluida  e  larga  senza  ridondanza ,  e  ricca  sempre  di  pensie- 
ro, di  cose,  e  di  osservazioni  sapienti.  Seppe  essere  animato  e 
jnacevole  anche  nelle  cose  pib  ribelli  al  sentinienU)  e  alle  delica- 
tezze dell'arte:  e  come  già  altra  volta  notammo,  anche  in  mezzo 
alle  questioni  filologiche,  palec^afiche  e  crìtiche  sui  testi  e  sulle 
lezioni ,  e  per  una  via  piena  di  sterpi  seppe  spesso  far  nascere 
fiorì.  E  quando  uscito  dagli  isindi  oampì  della  controversia  aairava 
ì  grandi  avvenimenti ,  e  considerava  le  condizioni  degli  uomini,  la 
nobile  musa  della  stona  gli  Ì8|»r6  generosi  affetti ,  e  ^  dette  sem- 
pre grave ,  rapida  e  vigorosa  loquela,  e  stQe  eloquente,  puro,  vivo 
e  splendido  come  la  luce  che  veste  i  lieti  carni»  e  le  cittk ,  e  i  mo- 
numenti, e  le  rovine  della  patria  di  Teocrito ,  di  Empedocle  e  di 
Archimede  :  e  ^i  insegnò  a  ridurre  a  bella  opera  d'arte  un'opera 
di  rara  dottrina,  e,  ci6  che  più  importa ,  ad  animarla  di  quel  sen- 
timento di  civile  moralità  che  b  la  prima  virtb  d^a  storia. 

A  proposto  dell'arte,  vuoisi  anche  notare  che  egli  segui  un  me- 
todo da  lui  stimato  al  tempo  stesso  e  It^o  e  artistico.  Intento  a 
raccogliere  accuratamente  ogni  cenno  e  ogni  indizio  cbe  serva  a 
mostrare  le  sembianze  e  i  pensieri  degli  uomini  dell'età  trascorse, 
e  ogni  legenda  che  riveli  il  modo  con  cui  de^xKono  le  meati,  che 
è  pur  segno  di  vita ,  ^i  non  aggruppò  in  un  solo  quadro  ,  come 
ai  usa  dai  più  ,  i  fatti  intellettuali  e  morali ,  ma  pM-  lo  più  li  espo- 
se ciascuno  al  suo  comparire,  a  misura  che  operavano  su^i  avve- 
nimenti-, perchè  stimò  che  mentre ,  messi  cosi  tutti  al  loro  luogo, 
hanno  il  loro  vero  valore ,  servono  anche  a  dare  più  varietà  al 
racconto ,  e  temprano  l'aridità  che  piglia  og^  la  stona  facendosi 
opera  fàh  di  scienza  che  d'arte. 

L'opera  ebbe  lodi  da  uomini  molto  competentì  in  Francia ,  Ìd 
Olanda  e  in  Germania;  tra  i  quali  ricorderemo  il  Thierry,  il  Dozy 
professore  a  Leyde  e  orientalista  di  primo  ordine,  e  il  Weil  di 
Eidelbei^a ,  autore  della  storia  dei  CaliB ,  il  quale  commendò  il 
libro ,  ne  accettò  le  idee  generali ,  e  fu  il  solo ,  per  quanto  sap- 
piamo, che  ne  facesse  una  critica  grave  e  importante  (1). 

(4)  vm  BMtlbtrg  JahrbUchM' ,  1865,  N.*  Uè  45  ,  |Mg..684  e  legg.  LAtt- 
fimtm»  Z«<liM9 ,  4  gS6  ,  pag.  857  e  ST3,  loda  li  critica  dell'autore  ,  e  àisee  cita  la 
Storia  dm  ATufuImanl  di  Sicilia  era  un  servigio  reso  alla  scienu  e  all'  Italia.  Coa 
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I  principali  documenti  sa  coi  Tantore  lavorò,  sono  i  teetì  di 
circa  70  autori  arabi,  inediti  la  più  parte,  di  cui  ^lì  dette  no- 
tizia in  una  Tavola  anaixtica^  delU  largenti  arabiche  della  tUtria  di 
Sidtia,  stampata  in  questo  volume.  E  furono  raccolti  e  copiati  dì 
sua  mano ,  e  ora  si  stampano  a  Lipsia  per  cura  della  so<»etk  orien- 
tale germanica  (4] ,  e  ne  sarà  pubblicata  anche  una  traduzione 
italiana,  se  rAmari  troverà  un  editore  in  Italia  (2).  Cosi  si  avranno 
anche  le  fonti  da  cui  fu  attinta  la  pib  parte  dei  fatti  ;  e  questa 
storia  documentala  formerà  una  delle  più  dotte  pubblicazioni  dei 
tempi  Dos^i  :  e  il  valoroso  Siciliano ,  bandito  dalla  patria  per  lui 
illustrata ,  e  vivete  poveramente  in  terra  straniera ,  avrà  mostrato 
che  anco  gì'  Italiani  sanno  elevarsi  all'altezza  dei  gravi  studi  per 
cui  splendono  le  altre  nazioni  ;  e  dall'eolio,  che  a  molli  è  causa  so- 
lamente di  infecondi  dolori ,  cou  una  bella  opera  che  fa  rispettato 
il  nome  italiano  fra  i  dotti  stranieri ,  avrà  dato  un  notule  esempio 
del  come  i  forti  animi  sappiano  lottare  colle  sciagure  e  trionfarne. 
Noi  affi^ttiamo  col  pensiero  la  pubblicazione  degli  altri  volumi  i 
quali,  col  procedere  dei  tempi,  avranno  importanza  maggiore,  mo- 
strandoci collo  slndio  della  cultura  ciò  che  gli  Arabi  di  Sicilia  fe- 
cero per  l'incivilimento  dì  occidente,  e  in  che  aiutarono  le  scien- 
ze ,  le  lettere  ,  e  le  arti  italiane.  Dell'  influenza  loro  sulle  scienze 
non  si  fa  più  questione ,  ed  è  provata  da  mille  fatti  ripetuti  in 
tutte  le  storie.  Fu  ripetuto  anche,  fino  ai  nostri  giorni,  da  molti, 

parole  genarali  lodarono  l'opera  il  .ReDan  nel  Journal  óe  Dtbalt ,  tSSB ,  V  agosto  ; 
il  Perrena  cella  Remi»  dai  dmx  mmdet,  aprila  ISEB,  pag.  430  e  »eg.  ;  e  Victor 
Horpurgo  Della  Raraa  Franco-llaUeiuu,  SK  geonaiD  186Q.  In  Italia  ,  per  quanto  ci 
è  noto ,  11  CrspuKoJo  fu  11  solo  giornale  cbe  glodicaue  degnimeiite  il  valore  di 
quaslo  lavoro. 

[4)  BiblioUea  AraMeo-Steuta ,  ossia  raccolta  di  testi  arabici  che  toccano  la  geo- 
grafia ,  la  gloria ,  la  biografia  e  la  bibliograas  delle  Sicilia  ,  messi  insieme  da  HI* 
cbele  Amari,  e  stampali  a  spese  della  Società  orieotale  di  Germania.  Fase.  1,*, 
Lipsia ,  presso  F.  A.  Bnxkhaut ,  Ubrajo  della  Societi  ;  4S&S  in  8vo  di  p.  ISe. 
(Xj  In  proposito  di  questo  lavoro  egli  cosi  scriveva  a  un  amico  sulla  fine 
dell'anno  passalo.  «  La  SocIetA  orientale  di  Germania  ha  pubblicalo  nello  scorso 
ottobre  il  primo  bscicolo  del  miei  lesti  arabici  su  la  Sicilia.  É  di  SU  pagine, 
cb'entro  sei  mesi  spero  di  hr  arrivare  a  6  o  700,  e  compiere  la  raccolta.  I  testi 
bnno  almeno  nn  altro  volume  del  Rarum  Iiaticarum  Scr^tom ,  e  li  ho  stam- 
pati in  arabo  non  io  Ialino  del  medio  avo.  Come  sai ,  io  pubblicherà  la  versione 
iUliana  con  noie  ale,  quando  troverà  un  ediiore  che  me  ne  dia  tanto  da  potar 
vivere  mentre  che  io  metta  in  carta  la  versione  >. 

Aku.St.It,  Hmva  Serit,  T.Hl,  pai.  sa 
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che  grandi  furono  le  influease  poetiohe  e  cavalleresche  de^  Arabi 
sulla  letteratura  provenzale  e  ilaliaoa  (4).  Ha  l'Tiltioto  storico  ddle 
Bostre  lettere  ne  dubitava,  or  sono  dodici  anni  (2) ,  f<HidaDdofii 
sopra  ai^meati  di  ragione ,  flachè  altri  non  adducesse  prove  di 
fatto.  E  ultimameale  ia  Francia  il  Renan ,  nella  storia  già  citata 
delle  lingue  semitiche,  negò  quasi  affatto  quelle  inlluenie  letterarie 
e  nioralì ,  e  le  tenne  come  esagerate  di  molto ,  e  affermò  che  né  la 
poesia  proveiaale ,  né  ki  cavaUeria  tolter  ntUla  m  pratito  dai  Ma- 
ndmani.  <t  Un  abisso  v'ha,  egli  dice,  tra  la  forma  e  genio  ddla 
poesia  romanza  e  quelle  def^i  Arabi  :  non  si  può  provar  punto  né 
poco  che  i  poeti  cristiani  abbiau  pur  s^uto  che  «  verseggiasse  in 
arabico  ;  e  n'avesser  anco  avuto  notiiia,  certo  è  che  non  sarebbero 
stati  abili  a  comprenderne  né  la  lìngua ,  né  la  ragione  poetica  >- 
L'Amari  che  me^io  d'ogni  altro  conosce  la  lingua  e  la  letteratura 
de^  Arai»  di  Sicilia ,  potrà  colla  storia  e  coi  fatti  scit^ere  deG- 
oitivamente  siffatta  questione,  come  laute  altre,  e  dire  ciò  che  si 
deve  0  non  si  deve  agli  Arabi  nell'incivilimento  italiano. 


Atto  Vamndcci. 


Hi  ab  è  ELalo  ripetuto  anche  dal  WeDrìcb,  il  quale  con  gli  altri  «osiiene  cbe 
la  rima  e  lo  studio  della  poetla  ci  reniM  dagli  Anbt.  Vedi  ■  p»g.  34T  te 

(2)  EnfLiAiri'GicDici ,  Gloria  Oelk  btO*  ietlm  in  llaUa  <  Flreuxe  lUt|. 
a  pagina  419  «  eeguenti. 
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Mtmorie  Coloimeai ,  compitate  da  A.  Coni. —  Roma,  Tip.  Salvinoci,  4866. 
pag.  431 ,  in  Svo ,  con  mappa  e  ìAvtAo  genealogicbe. 


Nel  decimo  secolo  sorse  in  Roma  una  fiimiglia,  la  qude  lasciò  gran 
nome ,  ma  (ama  non  iavidiibile ,  negli  annali  del  pontificato.  Era  essa 
di  sangue  misto  :  dal  lato  materno  ebbe  origioo  latina ,  da  quello  del 
padre  teneva  a  germanica  gent«.  Non  sappiamo  eoa  certecra  d'onde 
traesse  i  oataU ,  come  acquistasse  aatorìlà  quella  Teodora ,  la  quale  sol 
principiare  di  qael  secolo  scorgiamo  polentisaiioa  e  pressoché  dominaàte 
in  Roma.  Dalla  gente  Ginlia  pretesero  venire  i  discendenti  di  lei.  Tra 
gli  ascendenti  con  ogni  probabilità  può  metterai  Adriano  I  pontefice, 
creato  nel  773 ,  figlio  di  Teodoro ,  nobile  di  Via  Lata ,  «  wtr ,  al  dire  di 

■  Anastasio  bibliotecario,  valde  praeclarvt  et  ncòilùaimi gentrii protopia 

■  ortus,  atque  fKlentisrimis  Ronumis  porentiòiu  editUM  b  ;  il  cut  nipote 
Teodoro ,  duca  e  console ,  nel  77S  andò  inviato  a  Carlomagno.  Delle  dne 
Ogiiv  di  Teodora  predetta.  Varia  o  Manma,  e  Teodora  ginniore,  la 
prima  sposò  Alberico,  condottiero  di  Guido  duca  di  Spoleto,  cbiamato 
ora  marobese  ed  ora  console.  Non  è  qni  luogo  da  riandare  la  ver^^nosa 
istoria  di  Harozia ,  tristissima  e  per  Roma  e  per  la  (^'esa.  Basti  a  dire , 
cbe  dal  figlio  di  lei  e  d'Alberico ,  nominato  anch'egli  Alberico ,  nacquero 
quei  conti  di  Tusculo ,  dei  .quali  cinque  sedettero  sulla  sedia  di  Pietro, 
e  cbe  ebbero  in  Roma  e  nei  dinlomi  tal  dominio ,  di  cui  non  toccò  mai 
l'eguale  a  veruna  foroiglia  nella  metropoli  del  mondo  cristiano. 

Primo  ad  essere  detto  i  de  Tuaeuìona  ■  ed  insieme  Aomonorum  Se- 
notor,  si  fu  un  Gregorio,  figlio  del  secondo  Alberico,  tratello  di  papa 
Giovanni  XU,  il  quale  chiamò  d'oltrementi  Ottone,  duca  di  Sassonia, 
in  Germania  re ,  cui  CCm^hiò  imperatore  romano  nel  96S  ;  dopo  il  qual 
tempo  non  venne  mai  più  interrolla  la  serie  degli  imperatori  di  ger- 
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manica  stirpe.  Tra  i  fieli  del  secondo  Gregorio  Tnscukno ,  rralello  an- 
ch'esso di  un  papa ,  cioè  di  Benedetto  IX ,  ne  troviamo  uno  di  nome 
Pietro.  Da  questo  Pietro  fu  nell'anno  tO'7S  conrermata  la  donazione  fatta 
da  suo  padre  al  preposto  del  monastero  di  Sant'Agata  nel  territorio  Tu- 
sculano ,  e  al  monastero  di  Monte  Cassino  della  chiesa  di  S.  Aalonino 
fuori  di  Honteporaio.  Ventidue  anni  dopo ,  secondo  la  cronaca  di  Pan- 
dolfo  Pisano ,  un  Pietro ,  signore  di  Zagarolo  e  della  Colonna ,  guerreg- 
gia con  papa  Pasquale  II ,  al  quale  aveva  tolto  il  castello  di  Cave.  Lo 
troviamo  di  nuovo  avversario  del  medesimo  pontefice  nella  conlesa  da 
questo  sostenuta  nel  1110  contro  Tolomeo  conte  Tusculano. 

Pietro  figlio  di  Gregorio  Tusculano ,  di  cui  si  ha  menzione  nel  1078, 
è  egli  una  persona  stessa  con  Pietro  *  de  Columna  «  rammentato  negli 
anni  1100-1H0?  Ammettendolo,  è  forza  di  ammettere  la  disceodeoza 
dei  Colonnesi  da  Teodora ,  che  nel  novecento ,  secondo  le  parole  della 
Cronaca  di  Parta  ■  Romanae  civitatit  monarchiam  obtiaebat  n,  ed  è  assai 
probabile  la  diecendenza  da  Teodoro ,  nobile  di  Via  Lata ,  padre  di  pap^ 
Adriano. 

Procedendo  da  Tusculo  a  greco ,  si  passa  in  linea  quasi  retta  per  le 
castella  di  Honleporzio  (  il  cui  nome  si  deriva  dall'antica  villa  dei  Ca- 
toni } ,  della  Colonna  (  comunemente  creduto  il  Labicum  latino ,  i  cui 
abitanti  presero  parte  nella  guerra  dalla  fomiglia  esulante  dei  Tarqainj 
mossa  contro  Soma  ) ,  di  Zagar(4o ,  non  lungi  dalle  falde  dei  monti  Br- 
nici ,  situato  nella  già  ascendente  piaonra.  Sul  declinare  del  milte,  Mon- 
teporzio  spettava  ai  signori  Tusculani.  Il  territorio  di  quel  luogo  com- 
prendeva ancora  sulla  metà  del  1100  la  Colonna  e  Zagarolo ,  come 
risulta  da  istrumento  di  papa  Eugenio  III.  Tale  essendo ,  riuscirebbe 
forse  arduo  il  trovar  ragioni  per  pretendere  che  Pietro  Tusculano,  si- 
gnore dì  Honteporzio  nel  107Ì ,  figlio  di  Gregorio  e  fratello  di  Tolomeo 
conti  di  Tusculo ,  sia  diverso  da  Pietro  signore  della  Colonna  e  di 
Zagarolo  nel  1100,  alleato  di  Tolomeo  nel  1100,  avente  autorità  anche 
in  Palestrina  città  a  Zagarolo  vicina ,  e  per  un  tempo  impossessatosi 
di  Cave,  castello  poco  discosto  dall'antica  Preneste. 

Ha  v'ha  di  più.  Mediante  diploma  dei  15  dicembre  1151  ,  Oddo  e 
Carsidonio  della  Colonna  (  Odo  de  Cotumna ,  eonsentiente  fratre  meo  Car- 
ndonio)  cedettero  a  papa  Eugenio  III  la  metà  della  citt^  e  della  rócca 
di  Tusculo,  con  tutti  i  diritti  ereditarj  (omnem  aclionem  quam. . .  .  ex 
twnxstùme  forentmn  meontm  habere  vidtor  ] ,  Honteporzio  colle  sue  alli- 
nenze,  eccettuati  la  Colonna  e  Zagarolo,  e  i  diritti  sopra  il  castello  di 
MontefortÌDo ,  occupato  violentemente  da  Tolomeo  li  conte  Tusculano . 
cugino  germano  dei  due  cessionarj.  Nel  detto  ìstnimenlo,  Oddo  della 
Colonna  non  iodica  il  nome  del  padre ,  limitandosi  a  dire ,  a  proposito 
di  Monleforlino  :  ■  ex  permHtalione  quam  pater  meut  etim  patre  Tholomei 
fecit  B.  Ha  non  è  dìfBcile  il  ravvisarlo  in  quel  Pietro ,  fratello  di  Tolo- 
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meo  seniore,  )  cai  Agli ,  per  distinguerei  dagli  altri  Tusculani,  avranao 
cooservato  il  soprannome  de  Cdumna,  preso  dal  padre  probabilmente 
nella  accennata  divisione  dei  beni ,  e  continuato  dai  discendenti  per  la 
perdita  di  Tosculo  e  la  rovina  dei  loro  agnati.  Giacche,  dopo  varia  fortuna, 
ItegiDone  conte  Tnscnlano^  disperando  della  sua  salute  e  privo  d'aiuto, 
nel  1470  cede  a  papa  Alessandro  III  la  cittÀ  che  da  due  secoli  almeno 
era  fortissimo  riparo  della  possanza  dei  suoi ,  senza  poter  salvarla  con 
qnesta  cessione  dall'astio  inveterato  del  popolo  romano.  Presidialo  nuo- 
vamente dai  Tedeschi  nelle  guerre  da  Casa  Sveva  combattute,  e  difeso 
con  valore  dal  Coloniese  arcivescovo  Filippo  di  Heinsberg ,  cancelliere 
dell'  impero ,  Tusculo  venne  finalmente  ceduto  ai  Romani  dal  sesto  Ar- 
rigo. I  ruderi  di  antichi  edìRzj  cuoprono  dall'anno  1191  in  qua  i  colli  dai 
quali  la  città  di  Telegono  dominava  la  pianura  latina ,  e  a  pie  della 
quale  in  più  ridente  e  non  meno  agevole  posizione  gli  espulsi  abi- 
tanti fabbricarono  quel  castello ,  il  quale  non  già ,  come  popolarmente 
si  crede ,  dalle  frasche  ond'erano  coperti  i  tugnij  dei  primi  abitatori 
prese  il  nome  di  Frascati. 

All'abate  Coppi  spelta  il  merito  di  aver  messa  in  chiaro  l'origine  ^eUa 
Colonnese  bmiglia.  11  Muratori ,  con  quel  suo  sguardo  istorico ,  riconob- 
be l'importanza  delle  parole  di  Pandollb  Pisano,  e  più  della  carta 
del  1151 ,  per  islabilire  l'identità  dei  Colonnesi  coi  Tusculani ,  ma  non 
isvolse  interamente  una  tale  questione.  Anche  il  Lltta  conobbe  il  vero; 
ma  invece  di  stabilire  esaltamenle  la  genealogia  dei  Tusculani ,  si  avvi- 
luppò con  un  frammento  di  Gentile  Delfini  del  decimoquinto  secolo ,  e 
con  una  semplice  indicazione  del  Petrarca ,  alla  quale  non  si  niega 
il  suo  giusto  valore ,  concedendo  che  l'antenato  dei  conti  Tusculani , 
Alberico ,  venisse  veramente  dalla  Germania.  Non  mancheranno  nean- 
che adesso  le  obiezioni  contro  le  basi  gittate  dal  nostro  autore.  In 
sulle  prime  si  potrà  osservare ,  non  essere  compiuta  la  genealogìa  del 
Tusculani ,  soprattutto  nei  suoi  princìpj.  Difalti ,  il  Coppi  non  rischiara 
le  molte  questioni  spettanti  alla  prima  Teodora  ,  madre  della  Harozia  e 
di  Teodora  giuniore  ;  e  lascia  da  parte ,  senza  nemmeno  nominarli ,  ■ 
Crescono ,  i  quali  pure  ebbero  si  gran  parte  nella  Gloria  romana ,  e 
{Mima  della  morte  del  terzo  Ottone  ed  anche  nei  tempi  susseguenti.  A 
questi  Crescenzj  poi  si  attribuisce  l' islessa  origine  dei  Tusculani.  Cre- 
scenzio da  Luilprando  detto  a  cabalto  marmoreo ,  secondo  la  iscrizione 
sepolcrale  in  S.  Bonifazio ,  ora  S.  Alessio  sull'Aventino  {Baroni*,  Ann.,  ad 
a.  996  ) ,  morto  nel  984 ,  viene  nominato  fljjlio  di  Teodora  e  di  Giovanni 
(  eximius  civis  romanus ,  dux  quoque  magmis.  .  . ,  Joanne  patre ,  Theodora 
maire  nitexens }  ;  nell'ultimo  de'  quali  si  è  voluto  riconoscere  Giovanni  X 
pontefice ,  nominato  dalla  Cronaca  Farfense  insieme  con  quella  donna. 
Figlio  di  lui  sarebbe  quel  Giovanni  Crescenzio  detto  Numenttmus ,  pa- 
trizio romano  nel  986,  nella  Cronaca  Caveuse  detto  prefetto  romano 
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nel  987 ,  e  da  Ottone  III  condannalo  a  morie  nel  99S.  Le  «mlese  dei 
Cr«BC«nij  coi  Tiiaculani  si  fecero  vieppiù  aspre  sotto  papa  Benedetto  Vili , 
glìi  Teofilatto  Tusculano,  che  governi  la  chiesa  dal  1043  al  lOSi.  ^DO 
tiella  prima  metà  del  duodecimo  secdoMroviamo  numerose  tracce  di 
questa  polenlisslma  famiglia ,  i  cai  membri  appariscono  più  spesso  nella 
Cronaca  di  Far& ,  e  che  ancora  nella  regione  Sabina,  a  cui  Oddone  dei 
Creecemj  pretendeva  nel  i  <  Q4  come  a  feudo  Imperiale ,  pare  che  gjfa  go- 
desse autorità  pressoché  simile  a  quelle  dei  Tusculani  nei  colli  latini  (t). 
Forse  l'autore  delle  Memorie  Colonnesi  ehbe  ragione  di  non  vedere 
ingolbrs:  nel  man  magtwm  delle  questioni  genealogidie  che  ravvolgono 
i  primordj  della  storia  di  tutle  le  bmigiie  romane.  Ha,  parlando  (a 
pag.  (9  )  delle  supposte  origini  della  casa  di  cui  va  tessendo  gli  an- 
nali ,  avrebbe  potato  diiarire  maggiormente  la  provenienza  di  quella 
a  contessa  Emilia  donna  da  Palestrina  »,  indicata  nel  già  citato  fram- 
mento di  Gentile  Delfica  come  moglie  di  un  duca  Stefano  nel  4tOO.  11 
Eircher ,  nel  confiiso  albero  dei  conti  Tusculani ,  innesta  nel  medesimo 
questa  contessa  Emilia,  nominandola  figlia  di  un  Costantino,  fatto  da 
lui  Aglio  di  Alberigo  III  e  fratello  di  papa  Giovanni  XU  (956^6f }.  Ha 
di  questo  Costantino  non  trovo  alcun  vestigio ,  mentre  Giovanni  XII  era 
figlio  di  Alberigo  II  nato  dalla  Harozia.  In  un  diploma  del  i  DS3  trovasi 
una  s  ImUia  noMunma  eomitiaa  ....  habitatrias  m  Pakstrvta  »,  nella 
quale ,  per  i  nomi  de'  suoi  congiunti ,  è  da  ravvisarsi ,  piuttosto  che  un 
germe  della  Tuscnlana  prosapia ,  uno  dì  quella  dei  Crescen^ ,  e  forse 
una  figliuola  di  quel  «  Benedietus  inclitvg  cornei  i ,  morto  prima  del  4QtO, 


(t]  Il  GlLLBrri  ,  aell'eradito  suo  lavoro  «opra  Gabio  a»Uca  nifi  di  Sabina 
(  Roma  ,  1T6Ì  ) ,  illustraodo  eoa  molti  documeDU  la  Cronaca  ài  Farfa  Etampata 
dal  Uuratort,  ci  porge  numerose  iodiCBiioni  intorno  ai  Crescenzj.  L'HòPLia, 
nella  Storia  dei  poDteQcl  di  stirpe  tedesca  (Die  lóulschen  Pìipsle ,  4839,  Voi.  I, 
p*g.  300-307  ] ,  ha  un  albero  genealogico  dei  Crescenij ,  colle  fscrizionl  e  eoa 
VBij  luoghi  di  cronache  ad  essi  spettanti  :  lavoro  spesse  volte  e  con  ragione  Im- 
pugnato da  a.  WtLMiXR,  nelt'Appendlee  X  alla  storia  di  Ottone  Hi  (/ahrMiehar 
de*  tmiltekn  Rdchi  untn-  dir  Bemehafl  Cfaij  md  Kaiur  Olto'i  IH,  4840,  pa- 
gine jt!t-t33) ,  il  quale  venne  seguito  dal  GnssaaicsT  nella  auova  Storta  dell'  Im- 
pero Germanica  [  GtKhieht»  dtrtaiàtiolna  Kaiuneil ,  IS6B,Vol,I,  pag.  796, 797). 
Nemmeoo  ora  però  soooei  risoluti  i  moUi  dubbi  generati  dalla  confusione  di  nomi 
a  dalla  mancanza  di  sicure  Indicaiionl ,  cui  ravvisiamo  nella  storia  di  questa 
famiglia  non  solo  ,  ma  in  quella  ancora  di  tutte  le  famiglie  romane  dei  primi 
secoU.  —  Giova  qui  avvertire  ,  come  si  continua  a  torto  a  raccontarsi  dal  mag- 
gior numero  degli  storici  quella  leggenda  intorno  alla  morte  del  terzo  Ottone  per 
veleno  propinatogli  dalla  vedova  di  Crescenzio  Nomentano  ,  detta  Stefania.  La 
moglie  di  questo  Crescenzio  non  era  Stefania  ,  nome  Immaginato  da  Arnolfo  Hl- 
laneie  ,  ricopialo ,  tra  1  moderni ,  ancora  dal  Canlb  e  dal  La  Farina ,  ma  hmtiì 
Teodora ,  come  apparisce  dalla  Cronaca  di  Farla. 
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nipote  a  papa  Oiovaoni  XIII  [M&-97t)  per  la  sorella  di  lui  Stefania  se- 
natrice ,  che  s'ebbe  dal  pape,  il  contado  di  Paleatrisa. 

Ma  bastino  Queste  indicaiioni  geDealogicbe ,  colle  quali  non  si  giun- 
^rk  mai  a  rinraaiere  tutto  le  dubbiezze  ;  assunto  reso  più  arduo  dal  ri- 
correre cosi  frequente ,  ed  apche  Jo  varie  famiglie  ,  dei  medesimi  nomi. 
Può  darsi  che  molti  rideranno  dolle  gravi  cure  che  in  oggi  piii  forse  che 
in  altri  tempi  si  assumono  da  coloro  cha  scrivono  le  storie  delle  fami- 
glie.  Ha  le  genealogie  non  si  fanno  ormai  più  per  soddisfare  alla  boriai 
né  per  lusiasare  la  vanità  di  tale  o  tale  individuo,  di  tale  o  tal  casa.  Det- 
tale con  senso  storico ,  appoggiate  sopra  documenti ,  son  esse  un  poten- 
tissimo aiuto  alla  storia  politica  non  stdo,  ma  benanche  a  quella  dell'  inci- 
vilimento. Per  buona  nostra  sorto ,  ci  siamo  lasciato  di  gran  pezza  ad- 
dietro le  favole  ridicole  degli  scrittori  del  cinquecento ,  e  piii  de)  secenlo , 
mentre  in  lontananza  si  vedono  dileguarsi ,  come  il  mirage  del  deserto, 
quelle  torri  di  Babele  dei  genealogisti  che ,  pari  in  altezze  e  più  in  ar- 
dire al  loro  celebre  prototipo,  volentieri  risalgono  ai  tempi  dei  Noachidi. 
Invece  dei  Saosovini  e  dei  Gamurrini ,  l'epoca  nostra  ha  il  Lilla ,  del 
quale  l' Italia  piange  ancora  a  buon  dritto  la  perdita.  Il  nome  di  lui 
basta  per  indicare,  con  qoale  intendimento,  con  quanta  coscienza  e 
dignitii ,  ora  si  scrive  la  storia  ddle  famiglie.  Se  nm  va  scevra  d'errori 
l'opera  da  lai  condotta ,  se  vi  ha  delle  parti  m«io  sicure ,  non  sì  verri 
tuttavia  darne  carico  a  poco  amore  di  verità  nell' illustre  scrittore,!^ 
smarrivasì  qualcbe  volta  in  laberinti  inestricabili ,  e  non  di  rado  era 
indotto  in  errore  da  informaziODi  o  da  fonti  non  sincere. 

L'abate  Coppi ,  nel  tessere  la  storia  della  più  illustre  tra  le  famiglie 
romane ,  di  una  delle  più  illustri  del  mondo ,  ha  seguita  quella  via,  la 
qoale  se  non  conduce  il  lettore  per  piani  e  ridenti  prati ,  non  fa  ch'egli 
sì  perda  nel  suo  cammino.  Trattando  da  quarant'anni  gli  affari  ammi- 
nistrativi e  legaU  dei  Colonnesi  del  ramo  di  Paliaoo,  egli  ebbe  a  sua 
disposizione  gli  archivi  loro ,  e  quelli  d'altre  famiglie  ;  poto  indagare  la 
storia  dei  fendi  e  delle  torre;  raccolse  moltissimi  documenti  della  sto- 
ria del  medio  evo.  Con  queste  notizie  e  colle  altre  somministrategli  da 
cronisti  e  Morìei  degni  di  fede ,  egli  compila  le' Memorie  Colonnesi,  in- 
cominciando dal  decimo  secolo  deU'era  volgare ,  cioè  da  quella  Teodora 
da  cai  dncesero  i  oonti  Tuscolani.  Non  è  una  storia  della  famìg^  , 
propriamente  detta,  che  egli  ci  porge  :  non  è  nemmeno  una  completa 
genealogìa  ,  contìnoata  di  generazione  in  generazione  :  ma  per  tessere 
la  storia ,  abbiamo  da  Ini  ì  matoriali ,  quanto  si  possa  per  lo  più  in- 
teri ,  documentati ,  posti  in  ordine.  Se  poi  l'albero  non  ci  apparisce 
in  tutto  il  suo  splendore,  rimanendo  più  d'una  volta  Interrotta  la  se- 
rie cronologica  da  padre  in  Aglio ,  da  Pietro  dette  della  Colonna  sino 
agli  odierni  Colonnesi ,  ciò  non  toglie  alle  nwtto  glorie  delia  fami- 
glia ,  mentre  invece  accresce  la  fede  nella  schiettezza ,  imparzialità 
ed  autenticità  del  lavoro. 
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lo  dissi  te  molle  glorie  della  Tamiglia  ;  perchè  difatti  poche  l'ago»- 
gliano ,  pochissime  la  superano.  La  storia  del  Colonoesì  é  la  storia  di 
Roma  Del  medio  evo.  Al  suo  primo  apparire ,  questa  casa  è  grande  e  po- 
tente. La  troviamo  ad  un  tratto  posseditrìce  di  castella  nei  luoghi  sin'al- 
lora  dominati  dai  Tusculani;  la  troviamo. ad  un  tratto  ricca  di  indi- 
vidui ,  ìd  quel  momento  medesimo  in  cui  spariscono  le  ultime  tracce 
dei  conti  del  Tubulo.  La  troviamo  in  Roma  abitatrice  dei  medesimi 
luoghi ,  nella  regione  di  Via  Lata  ,  intorno  alla  chiesa  dei  SS.  Apostoli , 
dove  erano  state  le  case  di  quei  oooti  non  solo,  ma  ancora  di  Teodoro 
padre  di  papa  Adriano.  Tutto  ciò ,  oltre  al  contenuto  dei  documenti  aj 
quali  si  è  fatta  allusione ,  tende  vie  più  a  comprovarne  l' identità.  In- 
lorno  al  tempo  in  cui  i  Tusculanì  perdettero  la  città  che  ad  essi  die 
nome  ed  autorità  maggiore ,  ne  ravvisiamo  parecchi  ancora  ndle  sto- 
rie ,  che  avevan  possessi  in  vari  luoghi  ;  Astura ,  sul  mare ,  tra  Nettuno 
e  il  promontorio  di  Circe  ;  Norma  ,  al  pie  dei  monti  dei  Volsci  ;  Gavi- 
gnano,  presso  Segni.  Di  poi  spariscono  interamente,  mentre  sorgono, 
in  non  piccol  numero,  i d« Cofumna. Negli  anni  1Ì07,  1  il 3, 114 6,  (216 
incontriamo  Pietro,  Oddo  giuniore,  Gregorio  ed  altri  Colonnesi.  Gìk 
nel  I  t9S  comparve  il  primo  del  numero  dei  porporati ,  in  questa  casa 
più  che  ÌQ  vemn'altra  cospicuo  ,  purché  veramente  sia  dei  Colonnesi  quel 
Giovanni  seniore  che  conforta  Innocenzo  111  ad  approvare  la  regola  del 
Santo  d'Assisi.  Nel  4216  poi,  anno  della  morte  di  Giovanili  ebbe  la 
porpora  un  altro  del  medesimo  nome  ;  quel  cardinale  di  Santa  Prasse- 
de,  spedito  da  papa  Onorio  IH  come  legato  in  Oriente  con  Pietro  di 
Courtenai,  ed  ivi  qualificato  come  ùnmobUu  «cciesiae  coIumna,dì  Roma 
benemerito  per  la  fondazione  da  lui  fatta  dello  spedale  Lateranense ,  ma 
colla  chiesa  in  guerra  come  fautore  di  Federigo  II;  per  la  cui  parte 
teneva  in  Soma  il  mausoleo  d'Augusto ,  convertito  in  fortilizio  del  pari 
che  quello  d'Adriano ,  e  il  ponte  Lucano  alle  falde  dei  monti  Sabini ,  e 
Monticelli  e  la  fortissima  Preneste. 

Nel  primo  comparire  che  i  Colonnesi  fanno  sulla  scena  politica ,  li 
Boorgiamo  di  fazione  ghibellina ,  come  della  fazione  stessa  furono  gli 
ultimi  almeno  dei  Tusculani ,  quantunque  dal  solo  lato  paterno  appar- 
tenenti alla  razza  conquistatrice,  quantunque  per  le  femmine  discesi 
senza  dubbio  da  illustre  sangue  latino,  quantunque  boriosi  più  che 
veramente  gloriosi  per  aver  dati  alla  santa  Sede  più  papi  che  ogni  altra 
prosapia.  Parlando  del  libro  del  Coppi,  il  chiar.  Achille  Gennarelli  (4), 
mentre  avverte  che  la  famiglia  Colonna  vien  riguardata  come  rappre- 
sentante il  partito  ghibeUino  in  Roma ,  e  come  combattente  per  l' im- 
pero contro  il  papato ,  soggiunge  non  esservi  di  questa  opinione  più 
inesatta.  Se  pretendasi  dare  a  codesta  espressione  del  carattere  po- 
litico dei  Colonnesi  un  significalo  assoluto ,   il  Gennarelli  alcerto  lia 

(<)  *  1  ColODoa  ■  nel  giorimle  Lo  Spettatore ,  anno  II ,  n.*  7. 
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ngiooa.  Qualora  però  si  ponga  mento  al  colore ,  dirò  cosi ,  predomioante 
JD  questa  famiglia  (unico  criterio,  cornea  me  sAnbra ,  applìsabile 
in  una  istoria  di  quattro  secoli),  dubito  cbe  possa  darsegli  il  torto. 
Imperocché,  dai  tempi  degli  Svevi  sino  a  quei  di  Filippo  secondo  di 
Spagni ,  in  qnasi  tutti  i  grandi  o  minori  emergenti  6A  papato ,  tro- 
viamo tra  gli  avverBarj  dì  questo  i  Colonnesi.  1  nomi  ddle  maggiori 
bzioni  del  medio  evo ,  il  nome  ghibellino  e  il  guelfo,  ebbero,  non  v'ha 
dubbio ,  direiso  valore  ne'  varj  tempi  e  nelle  varie  pOrti  d' Italia  ;  e 
spesso ,  come  bene  avverte  il  Gennarelli ,  non  furono  sa  non  bandiere 
da  colorire  ambizioni  sotto  quel  nome  e  sotto  un  principio  astratto. 
Ha  vero  è  del  pari,  che  alcune  città  mostravansi  costanti  nella  devozione 
di  tale  o  di  tal  partito.  Pisa,  a  m'ode  d'esempio,  del  ghibellino;  del 
goéUo,  Firenze:  e  cosi  andw  nelle  fomiti  espesso  ravvisiamo  ereditaria 
la  parta  politica.  La  questione  ddl'  interesse  non  pregiudica  il  follo-  Se 
la  stirpe  dei  Colonna  non  ìatette  sempre  coli' imperatore,  stette  però 
quan  sempre  contro  al  pontefloe ,  eccettuandone  alcuni  anni  di  quel 
periodo  in  coi  la  lontananza  dei  pontefici  da  Homa  e  dall'  Italia  scon- 
volse le  antiche  condizi<nii.  Non  dovrebbe  perciò  hr  meravifjia ,  se  nella 
lotta  di  Lodovico  il  Bavaro  codesta  bmiglìa  ci  si  presenta  diviaa  di  fa- 
dme  e  d' interessi.  Ammessa  questa  eccezione ,  ed  altre  di  minore  im- 
portanza ,  lenendo  poi  cOTilo  dei  mutamenti  ndle  vicendevoli  relazioni 
tra  la  Chiesa  e  l' Impero ,  non  è  possibile  il  non  ravvisare  la  parte  po- 
litica [Hevalente  nei  Colonnesi. 

Difalti ,  da  Bonifazio  TIII  sino  a  Pado  IV ,  a  ogni  momento  si  ripete 
il  frastuono  delle  medesime  accuse,  s'incrociano  i  folgori  delle  mede- 
sime scomuniche.  Nel  modo  stesso  che  Bonibzio  ricorda  le  offese  fotte 
a  Gregorio  IX ,  Paolo  IT  ricorda  quelle  contro  Bonifoiio ,  contm  Cle- 
mente VII,  contro  Paolo  III.  La  &mosa  bolla  del  mese  di  maggio  tS97  (t), 

■  Pradtritorum  temporum  nefandit  Cohtmntnaium  artibut ,  et  praamlMm 
praois  operibat  rtcidioit  » ,  esprime  ancora  il  timore  del  futuro.  Le  ac- 
cuse in  ^ora  scagliate  contro  alla  ■  Ci^umnennwn  domw,  eaxKperaiu, 
amara  domatieit,  moietta  vicinit,  Romonw  reipubticae  impugnaMa>,san- 
eta€  nmanae  Eceletiae  rsAeUw ,  Urbis  et  patriae  pertutrbatriic ,  ooruortis  im- 
jxUiem,  ingrata  hen»fuij ,  niòeue  nolnu,  hwrMUatii  ignara,  fiata  furt>- 
rihut ,  Dram  non  metuetu  nec  voietu  hominet  revereri ,  habens  de  urbi* 
et  orbie  turbatùme  pmritum  >  ;  queste  accuse ,  iterate  nella  sentenza  : 

■  Lapit  abicisiui  de  monte  t ,  le  sentiamo  ripetere  d'etk  in  età,  da  pou- 
teflci  di  tempra  diversissima;  da  Bonituio  IX,  da  Innocenzo  VII,  da 
Eugenio  IV ,  da  Sisto  IV ,  da  Alessandro  VI ,  da  Clemente  VII,  da  Pao- 
lo III ,  da  Paolo  IV.  Per  queste  ragioni ,  vere  o  folse ,  i  Colonnesi  ven^ 
nero  colpiti  d'interdetti  e  di  scomuniche  più  spesso  cbe  mai  non  fosse 

(<]  Toaii ,  Storia  di  Bonifaiio  Vili ,  Vo).  I ,  pag.  170  e  seg. 
AacH.Si.lT.fATun'itdiVrto,  T.UI.P.ll,  H 


itizecy  Google 


478  kASSKUHA  Dt  LIBRI 

venuo'altrB  hmiglia;  per  queet«  ragioni,  Paleatrioa  due  volte  fu  «  get- 
tata in  terra  »  ;  pef  qoesta  ragioni  due  T<^te  la  assediato  e  preso  Palia- 
no  ;  per  queste  ragtoni  a  ogni  memento  farono  crudelmente  prese ,  sac- 
cheggiate, arse  e  confiscate  le  terre  dei  Ctrionnesi,  al  dire  di  Benedetto 
Varcbi  «  con  molto  danno  ed  Mesi  vergogna  d'  (toniti  uomini  e  donne, 
ehe  colpa  nessana  delle  cose  btte  dod  avevano  n. 

Bisogna  soggiungere  come  in  quel  tempo  appunto  in  mi  venne  ooa- 
sumato  li  rivolgimento  delle  cose  d' Italia ,  ctoé  ietto  Cario  V ,  si  pale- 
tBBse  pia  decisa  l' indole  politica  della  casa  Colonne.  I  più  esperti  cai»- 
tani  italiani  che  sostenevano  gì'  interessi  di  Spagna  e  dell'  impero  ai 
tempi  di  Giulio  II  e  di  Leone  X ,  furmio  veramente  Prospero  e  Fabrizie 
Colonna.  Alberto  Fio  dì  Carpi ,  scrivendo  al  re  Fraoeesoo  inlomo  ai 
pericoli  ohe  minacciavano  Clemente  VII  dopo  la  lega  di  Cognac ,  laddo- 
ve rammenta  a  la  pati  Cefoimew  ■ ,  la  immedesinw  colla  parte  im- 
periale (1).  Non  lo  smentirono  ^i  avvenimenti  del  4S16-1T.  Ndooogres- 
so  che  Cario  V  tenne  a  Lucca  nri  tSil  con  Paolo  111,  dopo  la  guerra  di 
Fallano,  in  coi  D.  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  aveva  apertamente 
bvM-ilo  Asoanio  Colonna ,  l' imperatore  ingegnoesi  d' indurre  il  pootetfce 
a  pia  mite  CMHÌ^o  vereo  codesta  casa,  ma  seaca  frullo.  Nella  guerra 
di  Siena,  come  nella  guerra  Caraféica ,  i  Cotomiesi  stettero  nelle  file 
iraperiaU.  Si  ce  <punto  importasse  all'  imparattMre  e  ai  ministri  di  lui  in 
Italia ,  di  conservare  nelle  mani  di  fonuglia  co^  devota  qurila  forteiza 
di  Paliano ,  che  era  di  non  mfMliocre  imp(»tanu  per  la  {Kossimit^  sua 
al  confine  napdetano.  E  ndla  pace  di  Castd  Cambrese ,  come  in  quella 
di  Vervins,  cioè  nel  4&S9  come  nel  4698,  Filippo  11  fece  includere  i 
capi  della  bmi^ia  Cdonna.  1  Colonoesi  a  gli  Orsini  vennero  compresi  in 
questo  trattato ,  in  cui  Arrigo  IT  ricusft  di  ammettere  stipulazioDi  a 
favore  dell'nltimo  capo  della  lega ,  del  duca  di  Hercoeur,  col  dichiarare 
die  e^  continuerebbe  la  guerra  sua  vita  durante  i  piuttosto  ebe  per- 
mettere ad  un  saddito  di  valersi  della  protezione  di  un  sovrana  edero. 

Dì  fronte  a  tali  fatti ,  non  menta ,  al  parer  mio ,  l'aver  combattuto , 
fra  tante  variazioni  di  alleanze  e  di  oimicizie ,  tale  o  tal  altro  dei  Cdon- 
aesi  per  la  parte  avversa ,  spintovi  o  dall'amore  di  guadagno  e  dallo 
spirito  di  avventura.  Stefano  Colonna  di  Palestrina  stette ,  k  vero,  alla 
difesa  di  Firenze  contro  all'  imperatore ,  ma  in  pari  tempo  oontro  al 
papa;  e  notò  già  il  Varchi  che  egli  «  cogli  alteri  di  quella  casa  non  si 


Non  v'  è  forse  famiglia ,  tra  le  non  sovrane ,  che  abbia  avuta  storia 
più  splendida ,  e  ohe  abbia  date  [H-ove  di  maggior  vìgoro  di  vita.  Ab- 
battuta ed  oppressa ,  sempre  risone  a  stato  e  a  grandezza  novella.  Sul 

(1)  U  giugno  15S6.  UouMi  e  CitrroNi ,  Docummli  di  Storia  ItaUana ,  Voi.  1 , 
pag.  S04  e  9cg. 
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finir*  del  dngenlo  la  ^vediamo  prosl«nut«  dall'  ottavo  Bonifazio ,  ana- 
lita  in  un  medenno  loinpo  dallo  ecdaoiasticbe  ceninre ,  e  da  forza  «d 
tnganno  di  gnerra  ;  irn  nmcchio  di  rovine ,  campo  solcato  dall'aratro  o 
semiotto  di  sale,  quella  Preneste  che  sA  gran  parte  aveva  serbata  del- 
t'antloa  sontuosità  de^l  edifiq  ;  otdpiti  dallo  maggiori  soomunicho ,  e  tn 
Sicilia  e  io  Francia  dispersi  gli  uomini  che  costitoivano  il  nertK)  ddla 
schiatta.  Non  paasa  un  lustro,  e  il  papa  sI«sbo,  secondo  la  energica 
eapresfiODe  di  Giovanni  Villani ,  è  condotto  al  sepolcro  per  *  il  dolore 
impetrato  nel  cuore  per  la  ingiuria  ricevuta  t ,  V  ingiuria  d'Allagai,  di 
eoi  erano  stali  ministii  i  CiJonnesi ,  e  che  a  nobile  sdegno  mosse  l'ani- 
mo d^'AKgJiieri.  Non  passano  due  altri  lustri ,  e  un  imperatore  romano 
va  debitore  al  Colonnesi  della  sua  ìncoroDazione ,  e  il  successore  di  lui , 
BOB  rlcoDoecinto  dal  papa ,  viene  coronato  da  quella  stessa  mano  che 
in  Anagni  aveva  insultato  alla  tiara  dì  Bene<letto  Caetani.  Poi  nuove 
GOQlese  ,  e  con  bmiglie  avverse  tre  cui  [H'ime^avano  gli  Orsini ,  e  col 
popolo  i  e  relazioni  non  ialerrotte  con  Avignone ,  residenza  pMitiflcia  ;  ed 
antwitb  in  Roma  più  di  4)rincipi  che  di  cittadini  ;  e  varie  vicende  sotto 
il  breve  governo  di  Cola  di  Rienzo  ,  il  quale ,  saziatosi  a  Torta  San  Lo- 
renzo di  Bangae  Colonnese ,  and&  poi  ad  infrangersi  la  fronte  coabi)  le 
mura  di  Pateslrina  da  Stebno  il  vecchio  rlftbbricate.  Cosi  passò  quel 
tempo ,  per  Roma  lattnoeo  e  per  T  Italia ,  che  esilio  babilonico  della 
Clueea  suole  appaiarsi  ;  seguilo  da  altro  tempo  non  meno  luttuoso  né 
men  pieno  di  rovine,  da  quello  cioè  dello  scisma.  NelI'istesM  Italia  la 
devozione  e  le  coscienze  divise  ,  i  papi  eoi  mutar  di  htogo ,  non  di  rado 
pfA  simili  a  Aiggiaschi  che  a  sovrani,  la  cittì  di  Roma  a  continue  mu- 
loElMii  soggetta ,  oggi  al  pontefice  consenziente,  domani  contraria  ;  <^gi 
corsa  dal  re  napoletano ,  domani  da  qualche  capitano  di  ventura  ;  i  no- 
bili mal  sempre  discordi  ;  milizie  estere  accampate  sai  Campo  di  Pio- 
f«;  Castel  Sant'Angelo,  che  va  passando  di  mano  in  mano.  E  framez- 
zo  a  questi  sconvriglmenti ,  i  Ci^onnesi  partedpantì  a  tanta  varietà  dt 
hltt,  oombattenti  nelle  sb^de  e  nelle  piazze  e  nell'agro  romano  cogli 
Orrini ,  emuli  eterni  ;  soomunicati  di  nuovo  e  di  nuovo  assediati ,  ma 
invano,  in  Paleeklna  ;  stendenti  l'anlorith  loro  e  il  loro  nome  per  le 
relazioni  col  re  Ladislao',  coi  Fiorentini ,  coi  Visconti ,  e  per  le  altre  pmH 
d'Italia,  mentre  i  poesesai  loro  ttendevairai  dai  monti  def^i  Emlci  e 
degli  Equi  fino  al  mare.  In  tal  guisa  li  vediamo  incamminati  verso  quella 
grandezza ,  la  quale ,  per  fetaltazlone  di  Oddo  C<^<Hina  al  pontificato , 
saperi  il  grado  a  cui  sdirono ,  poche  eccettuate ,  le  più  potenti  tra  le 
bmlglle  feudali. 

L'amore  da  Martino  V  portato  ai  conAanguinei  suoi ,  accreUieli  di  ric- 
cfaezie,  di  aotoritk ,  di  digniti,  di  possessi,  procurando  loro  principati 
e  duc^  anche  nel  regno  Napoletano  ;  ma  mot  potè  nivarìi  dalla  parse- 
cazione  mossa  Im-  contro  dal  suo  successore.  Le  scomoniclie  e  le  c<mfl' 
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Rohe  d'  Eogenio  IV  rammeitUraiiD  i  tempi  di  Bonifuio  :  li  ranliiwiilò 
viemaggiormefile  lo  stermiDio  tremendo  di  Paleetrina  per  opera  dd  pa- 
triarca Viteljesdii ,  salatato  qnal  •  terzo  dopo  Romolo  padre  di  Roma  » ,' 
perché  distruggitore  di  città  sitnata  solle  porle  steiae  di  Roma.  Passala 
questa  nuova  barrasca ,  i  tempi  bì  resero  alquanto  più  im>inzj  ;  il  cbe  si 
avverò  maggiormeote  pontificando  iL  Pìcc(domini.  Non  mancarono  toUa- 
voUa  nuova  peripezie.  Lo  studio  sempre  più  fervente  dei  papi  di  aggran- 
dire i  loro  congiunti ,  non  potè  non  eccitare  contrasti  &Aie  antiche  fami- 
glie baronali,  che  rìputavansi  di  natora  diversa  da  codesti  neonati  ni- 
poti. Ha  la  anticbo  Euniglie  soccombettero  quasi  sempre ,  perchè  sempre 
disunite ,  a  malgrado  di  tante  paci ,  di  tante  alleanze  e  parentele  ;  lad- 
dove I  pontefici  abilmente  traevano  profitto  dalle  rivalità  e  nimici^  delle 
case  Gtdonna ,  Orsini ,  Savelli ,  Caetanl ,  C<»iti ,  Santacroce.  Sopn.  di  ogni 
altro,  Detrasse  profitto  ^easandro  VI,  sotto  il  cui  regno  i  Coloonesi, 
non  meno  dogli  Orsini ,  stati  sarebbero  esposti  a  totale  rovina ,  se  dopo 
i  latti  d'annedi  Soriano  edÌHontìoelli,i  quali  ebbero  dimensione  di  vero 
battaglie ,  i  baroni  nemici  non  si  fossero  accordati  sema  accettare  l'aiuto 
ad  essi  i»^)ffefto  dal  Borgia. 

Altro  tempo  era  cominciato  ;  il  tempo  delle  proponderanie  straniere. 
Seesantacinque  anni  di  guerre  e  di  contese  quasi  continue ,  in  cui  le  paci 
non  erano  che  tregue,  principiando  dàlia  disoesa  di  Carlo  Vili,  andarono 
a  terminare  coU'accordo  di  Castel  Cambrese ,  il  quale  lasciò  l'Italia  signo- 
reggiata da  Spagna.  L'immensa  mutazione  compiutasi  in  quel  periodo 
non  avea  potuto  non  influire  sulla  condiiione  delle  grandi  femiglie ,  ri- 
maste feudali ,  mentre  a  principati  indipendenti  erano  salite  case  di  re- 
cente data  :  i  Bovereschi ,  i  Cybo,  i  Medici,  i  Farnese.  I  componenti  quelle 
bmiglie  non  oorabatterano  più  come  capi  di  parte ,  ma  come  capitani  e 
duci  negli  eserciti  di  sovrani  anche  esteri ,  che  decidevano  delle  sorli 
italiane.  Tra  i  Celonneei,  fu  già  fatta  menzione  del  due  più  celet»i  di 
«ai  si  gloria  la  storia  mititara  d'Italia.  Ciò  però  non  li  ebbe  impediti  di 
mantenere  tuttora ,  in  tactàn  ai  pontefici ,  l'antico  lor  grado.  Tra  v<dte 
ancora,  dal  tSS6  al  1667,  vediamo  casa  Ctdonna  in  guerra  coi  papi; 
Inttuoseguerreeper  Roma  e  per  la  famiglia,  «die  nella  persona  del cardi- 
naJ  Pompeo  preee  parte  ben  troppo  attuosa  e  diretta,  nel  procelloso  regno 
di  Clemente  VII,  alla  più  tremenda  catastrofe  di  Roma  moderna  ;  guerre 
cbe  furon  causa  di  rimproveri ,  di  disunione  e  finalmente  di  rovine.  Dopo 
la  pace  di  Cave  poi ,  pace  die  dovè  rendere  accorti  i  Cotonoesi  delle  va- 
riate condizioni  dei  tempi ,  essi  cessano  di  avversare  i  loro  sovrani  ; 
mentre  già  sino  da^  ultimi  giorni  dei  Borgia,  non  erano  più  accadute 
contese  co^i  Orsini. 

Con  ciò  ha  termine  la  storia  politica  di  casa  Colonna ,  già  da  atollo 
tempo  in  più  rami  divisa.e  separata  altresì  d'interessi  e  d'alleanze.  L'es- 
sere questa  compresa ,  come  già  dissi ,  insieme  cogli  Ordini  in  quel  trat- 
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Uto  di  pace  cbe,  sai  finire  del  lungo  regno  dì  Filinio  secondo ,  segnò  U 
fine  anche  dei  tentativi  di  casa  Absbnrgo  di  estendere  la  sua  potenza 
solla  Frand&coine  arale  riescito  d'estenderla  sopra  Italia  e  Germania, 
nel  Iraltalo  cioè  di  Verrìns ,  fu  forse ,  più  che  od  atto  politico ,  un  atto 
di  cortesia  verso  le  sue  antiche  propugnatrici  delle  ragioni  abibeUiue  e 
Gndfe.  Le  bnii^e  feudali  non  potevano  illudersi  sulla  importanu  loro 
scemata  in  quella  stessa  proporzioae ,  in  cui  cresciuta  era  la  forza  ter- 
ritoriale dei  [M-Jncipi  sovrani.  Cosi  era  avvenuto  nell'  intera  Italia.  Il  Go- 
verno apagnnolo  a  Napoli  e  a  Milano ,  aoconnuundo  dignitlt  e  tiMli ,  ed 
aumentando  a  dismisura  il  numero  dei  fendi ,  annientava  in  pari  tempo 
i  diritti  politici  dei  baroni ,  perchè  intollerante  di  diviso  potere.  Nel 
Piemcmte,  da  lungo  tempo  avea  posto  limiti  al  baronaggio  un  potere 
sovrano ,  esercitalo  ora  con  più  on  con  minor  vigore  a  pinoipiare  da 
Bmanaele Filiberto ,  ohe  lo  avea  foggiato,  per  quanto  comportavano  te 
cwidizioni  dei  paese  e  del  popoto ,  sulle  forme  spagnuole.  La  Toscana , 
provincia  sopra  tutte  democratica,  6n  dalla  meth  del  quattrocento  più  non 
ooiosceva  hmiglie  veramente  potenti  di  tal  genere.  Solamente  nello  Stato 
della  Chiesa  esse  avevano  conservato  un  carattere  del  tutto  eccezio- 
nale ,  si  per  l'origine  della  loro  autoritii ,  essendo  diesimili  le  condiaoni 
dtila  dU&  di  Roma  nei  primi  seooU  del  medio-evo  da  quelle  di  qua- 
lunque altra  dita  ;  al  pei  non  bene  defluiti  limiti  del  potere  dei  pont&- 
flci  come  sovrani  di  Romai  st  per  le  collisioni  dell'autorità  imperiale 
e  eoila  pontiOcia  potestà  e  colla  municipale  ;  finalmente ,  per  le  continue 
mutazioni  a  cui  soggiacquero  le  sorli  di  Roma  in  vaig  tempi ,  sino  a 
che  ì  pontefici  non  cominciarMio  ad  essere  veri  sovrani  anche  nella 
loro  capitale  :  il  che  non  avvenne  se  non  scilo  on  papa  Colonneee.  Non 
si  può  nm  avvertire  a  un  fatto  che  non  va  privo  di  significazione  slorica. 
L'aatorìtk  dei  pontefici  come  sovrani ,  venne  a  fortificarsi  sino  da  quel 
momenlo  ino  ni  il  Concilio  Costanziense  nstabill  l'unità  della  Chiesa,  col 
diminuire  ad  on  tempo  il  cmoetto  dell'autorità  spirituale  del  pontificato. 
In  quell'epoca  udla  quale  i  papi  e>  accorsero ,  a  loro  malgrado ,  co- 
me la  oonflgarazjone  politica  d'Italia,  coU'esser»  resa  pii  stabile,  op- 
poaeeee  ormai  impedimenti  non  superabili  allo  stabilimento  di  nuove 
case  sovrane  (  tentativo  tatto  per  l'ultima  volta  dai  Carafeschi  )  ;  le  fa- 
miglie feudali  romane  s'avvidero  che  l'interesse  loro  immedesimavasi 
cogli  inleresei  poutifiq ,  e  che  non  potevano  hr  coea  minore  dell'acoo- 
starsi  ai  loro  sovrani ,  a  fine  di  conservare  quella  poriuone  tuttora  pri- 
vilegiala ond'erano  «dlocati  tre  sovrano  e  sudditi.  Cosi  fecero ,  e  cosi  si 
mantenne  quell'aristocrazia,  la  quale,  accresciuta  di  bmiglie  nuove  vo- 
ODtA  in  essere  per  la  consanguineità  coi  pontefici,  diede  alla  città  di 
Soma  quella  fisionomia  cosi  unica  e  da  qualunque  altra  distinta  ;  sin- 
golare anche  in  oì6,  che,  nel  definirla,  viene  a  costatarsene  la  coesistenza 
di  due  opposti  i»inci[HÌ:  cioè  del  democratico  nella  Chiesa,  e  dello  arì- 
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slocratico  tMlla  costHoiione  pietica  ;  priocip}  maotenatt  tìvì  per  il 
coolinoo  contrasto  e  il  non  mano  continuo  bUogno  di  vcarir  Inaioma  a 
IransaEtone. 

Da  quei  tempi  in  qua ,  I  Colonoesi  hirono  (endalarj  più  o  mano  do- 
cili drila  Chiesa,  aenza  peM  riniuiciare  né  vaderai  Gbianuti  a  riannoia- 
re  allo  loro  relazioni  coll'Impero ,  o ,  per  meglio  dire ,  eoD^  Spagna , 
colla  qnale  erano  legati  stante  i  loro  poneeei  e  diritti  nel  Regno.  Mar- 
cantonio Colonna ,  vtesnto  negli  anni  di  codesta  raotazione  di  aorte , 
Tenne  allegralo  di  un  grado  personale ,  che  col  auo  splendore  riOetto 
mirabilmente  lo  splendore  del  tempo  antico.  Creadnto  in  meuo  alle  ul- 
time guerre  feudali  della  eaa  stirpe ,  egli  capitanando  nella  battaglia  di 
Lepanto ,  accanto  a  Don  Giovanni  d' Austria  e  a  SebasUano  Venier ,  le 
galere  pontiBcìe  e  il  fiore  della  nobiltà  italiana ,  ebbe  il  TUto  dì  porre 
un  ai^ne  agli  ulteriori  progressi  degli  Osmani  Teno  occidenle:  Secondo 
t'oso  antico ,  entrò  trionfalmente  in  Roma;  gli  archi  di  Ccetantìno ,  df 
Tito  e  di  Severo ,  lo  videro  salire  al  Campidoglio  ;  l'iscrinoiie  delfarco  di 
Tito,  monumento  di  Gerusalemme  conquistata,  confortava  a  giubbilo 
la  citti  di  Davidde,  perciocché  un  romano  ponte&oe  sarebbe  per  liberare 
quella  che  tu  re§a  schiava  da  un  imperatore  romano.  Ai  nostri  di  ram- 
menta le  vittorie  di  lai  una  statua  marmorea  erettagli  in  Campidoglio, 
dMtum,  com'ivi  À  scrìtto,  «Muti  praemituit,  tUUe  jio$ttritiUi  «awmpJiMt. 
Resse  poi  per  sette  anni  la  Sicilia ,  difficile  astante  per  le  libertà  san- 
zionate e  le  prepotenze  al  governo  inerenti;  lasoiandovi  momimeaii 
della  Tana  sua  operosità  ;  a  cui  pose  termine  la  morte ,  che  repentina- 
mente venne  a  colpirlo  in  Hedinaceli  di  CastigHa.  E^  non  aveva  piA 
di  49  anni ,  l'ultimo  tra  i  grandi  di  sna  casa. 

L'accennata  mutazione  delle  Botti  politicbe ,  ebbe  a  compagna  altra 
mutazione  insensibilmente  progressiva.  Ifeotre  sumentavanal  titoli  e  di- 
gnità per  l'addietro  ignoti  o  rarissimi ,  titolo  di  principe  e  di  duca  di 
Paliano  a  Marcantonio ,  tìtolo  di  prìncipe  di  Palaatrìna  a  Gmlio  Cesare 
figlio  di  Slefitfio ,  veniva  scemando  l'avita  riochezia.  Harcantoaio  trovò 
pressoché  350,000  scudi  di  debiti ,  oltre  alle  varie  alieoaiiooi  Ute  da  suo 
padre  Ascanio  doranti  le  guerre  coi  pontefici.  Pm-  hcititargli  lo  agrario 
del  patrimonio ,  Pio  V  dovè  donare  alle  istituzioni  fedeoommessarie. 
Vennero  allora  allenati  Nemi ,  Ardea ,  Civitalavigna ,  Ca[«anica ,  Ce- 
ciliano  ed  altre  castella  del  ramo  di  Paliano;  poi  Nettano;  finalmente 
Zagarfrio ,  Honteforlino ,  Olevano ,  l'fatesso  castello  della  Colonna  paan- 
rono  in  mano  di  famiglie  nuovamente  arrioehite.  Peggio  avvenne  del 
ramo  di  Palestrlna,  gracohè  nel  1630  si  vide  costretto  a  vendere  ai  Bar- 
berini questa  città ,  la  cui  storia  erasi  come  immedesimata  con  gseMa 
della  famiglia.  Se  un  secolo  di  poi  la  riebbero  pel  matrimonio  di  un  Co- 
Itmna  colla  erede  della  casa  d'Urbano  THI  ,  non  h)  rieM^ero  se  non  col 
patto  di  assumere  il  casato  e  le  arme  dei  Barberini.  A  malgrado  delle 
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fotle  riiea*sioni ,  il  ramo  di  PsUnno ,  sin  dal  primi  d«l  Cinquemnto  delto 
■oelM  cpidlo  del  gnu  Conastabile  per  la  digailÀ  ereditMia  concessagli 
nel  Regno ,  C0]ieerv6  grande  slato  e  eplendido  vivere.  All'epoca  dei 
grand*  $mgneun ,  gli  abitatori  del  palazzo  ch'è  preno  la  chiesa  dei  San- 
ti Apostoli ,  sì  annoreraTano  tra  ì  primi.  Biccbi  matrimoni ,  tra  cui 
non  fa  apportatore  né  di  isKcità  ni  di  gloria  quello  colla  straTaganla 
nipote  del  Mazarino ,  aumentarono  II  cenao.  Allo  sooppiare  delle  rivo- 
lazioni  che  bcevano  segnilo  alla  francese ,  il  principe  D.  Filippo  Colon- 
DB ,  maritato  a  Caterina  di  Savoia  Carignano ,  prozio  dell'attuale  capo 
della  casa ,  trovavasi  possessore ,  nello  Stalo  della  Chiesa ,  nel  Regno  e  in 
Sicilia,  dì  97  (budi,  con  prrasoché  160,000  vassalli.  Nel  1706  regalò  un 
redimento  di  cardlerìa  al  papa  dai  Francesi  minaccialo  ;  nel  1798  l'et- 
fimera  repubblica  Eomana  lo  taaeò  di  80,000  scudi  d'imprestilo  forzato. 
Nel  1846  Pio  Vii  avendo  offerto  ai  Baroni  di  restituirli  nell'antica  loro 
finriBdizìoDe  abcdita  dalla  legislanone  Eranoese ,  ma  sotto  condizioni  e 
gnareotigie  vtriata  dalla  aocresciuta  civiltà  e  dal  progresso  delle  islitih- 
■ioni  legali ,  il  principe  Colonna ,  rinunziò ,  dicendo  :  voler  essere  quasi 
sovrano  come  i  suoi  antenati,  o  5em[riice  privato.  ~ 

Tali  furano  i  Coloonesi ,  sempre  grandi  e  splendidi,  ne)  bene  •  noi 
male  veri  prototipi  del  feudalismo  italiano  del  medio  evo ,  da  ogni  ro- 
vina rialzatisi ,  e  spesso  con  &me  ancbe  maggiori  di  prima.  Non  mancò 
ad  esei  veruna  gloria,  né  nelle  cose  della  Chiesa,  né  nella  guerra,  nò 
nelle  opere  di  benemeriti  cittadini,  nò  nelle  più  genUlI  diBc4[dine  o  nel 
campo  meno  che  non  credasi  angusto  delle  virtò  femminili.  Nel  mentre 
cbe  cardinali  come  Giovanni  e  Pietro  dotarono  la  città  di  Roma,  .per  la 
salute  dell'anima  loro  e  per  il  bene  universale,  di  pii  istituti  più  meri- 
tevoli e  più  necesarj  in  quei  tempi  di  subitanee  mutazioni  e  di  rovine; 
mentre  Giovanni  arciveeoovo  Messinese  scriveva,  nel  Dngento,  una  Sto- 
ria universale  ;  mentre  nel  secolo  stesso,  Egidio  arcivesocvo  di  Bourgw 
fa  tra  i  più  dotti  disoepcii  dell' Aquinate;  mentre  tanti  altri  della  hml- 
^ia  si  dMinsero  per  sapienza  ed  erudizione:  a  Margherita  Colonna  tocoò  . 
l'aureola  della  santità  ;  a  Yitttvia  toccò  la  palma  della  morale  bntezsa 
e  della  poesia  religiosa;  a  Giovanna  d'Aragona  Colonna,  a  Giulia  Oos- 
zaga  Colonna  il  vanto  della  bellezza  unita  a  spiriti  magnanimi;  a  Felicia 
Orsini  CdoDoa  il  pr^o  dell'amor  coniugale.  Dalle  relazioni  poi  della 
bmiglia  Colonnese  con  Francesco  Petrarca,  le  ridondò  gloria  invidiabile. 
Allorquando  saranno  dimenticate  le  guerre  e  le  contese  dei  romani  ba- 
roni, le  rime  e  le  epistole  del  maggior  lirico  d'Italia  spargeranno  di 
luce  soave  le  nobili  figure  del  vecchio  Stefeno  e  dei  figli  sacri,  del  car- 
dioal  Oiovaoni,  di  Ste&no  giuniors,  del  ■vescovo  di  Lombez  ;  come  delle 
sue  ficaie  equiparate  alle  celebri  matrone  di  Roma  antica. 

Non  manca  a  questa  gloria  altro  se  non  l' essere  diretu  ad  uno  di  loro 
la  canzone  cbe  comincia  «  Spirto  genHI  ■  ;  una  delle  più  maraviglioae  fra 
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l«  Unte  inaravigliose  del  poeta.  Non  può  questo  assicurarsi ,  né  al  loUo  ne- 
garsi con  invincibili  ragioni.  Di  tanto  argomentare  pm  e  oootra ,  il  risal- 
talo appare  piuttosto  che  posilivo,  negativo.  L'eroe  deUa  canzone  si  è  cer- 
cato nel  vecchio  Stefono  e  in  Stefano  ginniore,  del  pari  che  ndravveraario 
di  ambedue,  cioè  in  Cola  di  Rienxo  ;  opinione  più  accreditata  e  preeao  gli 
antichi  comentalori  e  presso  i  moderai.  Né  l'una  n6  l'altra  spiegazione 
toglie  le  contraddiàoDi  risnltantì  dalle  parole  della  poesia.  Se  questa  è 
diretta  at  Trìbuoo,  perchè  quel  rammentare  la  ■  gran  marmorea  co- 
lonna » ,  che,  richiamando  il  <  beltioa  marmonae  domus  inqwwM  oo- 
Utmnae  •  nell'epistola  al  cardinal  (^ovanni ,  sembra  opporre  la  famiglia 
al  poeta  amica  alle  altre  case  invidiose  e  a  lei  nemiche  di  Ronu  f  e  ciò 
nel  momento  in  cui  Slebno  e  i  suoi  eransi  veduti  costretti  ad  abban- 
donare Roma ,  espulsi  dal  Tribuno  col  sonare  a  stormo  le  campoiie  capi- 
toline. Come  spiegare  la  brevità  del  tempo,  dovendosi  sapporre  compo- 
sta qoasi  al  primo  annunzio  del  tribunato  di  Cola  questa  canzone,  tn 
la  più  elaborate,  e  senza  dubbio  non  iscevra  d'esageradone,  quando  se 
ne  raggna^tno  i  detti  coU'uomo  e  colle sae  azioni?  giacché  nell'orazione 
pronunziata  da  Francesco  Baroncelii,  Inviato  di  Cola,  poco  dopo  la  co- 
stui esaltazione,  in  Firenze,  trovansi  dei  passi  della  canzone,  la  quale 
perciò  é  forza  fosse  nota  a  Roma.  Io  qual  modo  spiegare  i  rimproreri 
del  poeta ,  il  quale ,  svanita  la  breve  illusione  che  ^  fece  veder  an  eroe 
in  quell'uomo  fantastico ,  miiiaccia  il  Tribuno  di  oonvertire  in  satira  il 
poema  oominoiato  in  soa  lode ,  se  i  ioch  versi  già  da  molto  tempo  cor- 
revano pel  mondo?  Come  finalmente  applicare  a  Cola  quel  passo  ove 
il  poeta  dice  di  non  averlo  ancora  veduto  d'appresso,  se  k>  coooldM 
in  Avignone  nel  1 34S  ?  Difficoltà  di  consimile  o  altro  genere  (  sia  onora 
al  vero)  si  &hno  incontro  e  chi  voglia  opinare  per  ano  dei  CMoonesi. 
L'uoa  ol'altra  però  del  numero  di  tali  difficolti  spariscono  o  perdono  al- 
meno del  loro  peso,  se  voglia  a  tal  canzone  assegnarsi  un'origine  più  anti- 
ca di  quella  che  ammetter  debbono  i  segnaci  dell'opinione  favorevole  al 
,  Rienzi.  I  luoghi  paralleli  e  nelle  poesie  e  nelle  epistole ,  servtmo  per  lo 
più  tanto  ad  una  quanto  all'altra  di  siffatte  interpretazioni.  Quando  pwò 
meltonsi  in  campo  le  lodi  altrove  prodigate  da  fugace  entostasmo  poetico 
all'efSmero  liberatore  di  Roma ,  di  maggior  peso  appariscono  le  dimostra- 
zioni d'amicizia,  di  gratitudine , d'ammirazione  per  tanti  anni  tributate  alla 
casa  Colonnese  «  urfrù  Aonoi ,  tummumque  deaa ,  belUque,  domiqae  pir- 
fiiffàtmquè  bonis  . . .  temrque  mtperbit  >  ;  alla  casa  cui  confessava  di  es- 
sere debitore  di  tutte  le  cose  sae ,  e  cui  appartenevano  nomini  della 
tempra  di  quello  nel  quale  disse  appc^giarsl  ■  nostra  spenmza  a  'I  gran 
nome  latino  » ,  e  l'altro  da  lut  chiamato  il  a  buon  Colonnese ,  magna- 
nimo ,  gentil ,  costante  e  largo  ».  Ad  uno  di  casa  Colonna ,  che  In  que- 
gli anni  più  d'una  volta  fii  quasi  padrona  di  Roma  e  come  tale  ricono- 
sciuta dal  popolo ,  ricoDOSCinta  dai  pontefici ,  sohialta   del  sangue  forse 
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più  antico  che  nelle  vene  di  Bomano  allora  scorresse ,  più  che  al  figlio 
del  taveraqjo  già  da  nobili  e  non  nolrili  vilipeeo,  si  riferiscofio  le  allu- 
sioni »d  alto  e  nobile  stalo  in  Roma ,  il  titolo  di  «  cavalier  che  Italia 
tutu  onora  > ,  e  il  nominarsi  «  l'onorata  verga  • ,  che  senza  dnbbio 
può  significare  tanto  la  senatoria  potestà  quante  il  tribunato  (tj. 

Se  incerta  rimane  siffatta  questione ,  non  meno  dubbia  si  è  quella 
dell'origine  che  ad  aJtre  case  si  assegna  comune  ooUa  Colonnese.  Nel 
che  perÀ  essa  non  trovasi  sola;  perocché  gli  Ascanj ,  ossia  la  schiatta 
sovrana  AnbslfiDa  di  Germania ,  e  più  d'una  delle  famiglie  che  portano 
nwne  di  Behr  (Blir) ,  si  dicono  aver  lo  stipite  comune  «^li  Orsini 
d*  Italia.  Dai  Colonnesi  preteodonsi  essere  originati  i  conti  di  HohenzoI' 
lem ,  un  ramo  de'qnali  siede  sul  trono  della  Prussia.  A  presUr  fede  atta 
tradizione ,  Pietro  della  Colonna ,  spossessato  da  papa  Pasquale,  sarebbe 
andato  in  Germania ,  costruendo  nella  Svevia  superiore ,  n<m  lungi  dall» 
Selva  Nera,  il  castello  di  Zollerò ,  Z<dra;  nome  che  sarebbesi  generato 
da  quello  di  Zagarolo.  Ha  Pietro  della  Colonnt  comparisce  nella  cam- 
pagna romana  sino  al  1  j08 ,  mentre  presso  un  continuatore  della  cro- 


lli L'of^ione  che  In  Cola  di  Rienzo  vede  l'eroe  della  cantone  ■  Spirto  gentil  a, 
veone  miggjonneDte  ngalts  e  da  antlcbl  commentatori  e  da'modemi.  Te  ragioni , 
né  scarM  ni  di. poco  peso  in  lUO  bvore,  vennero  maglio  e^iOBie  da  Ztflrito  Re 
Cesellale  nel  comeolo  ig^unto  all'adlilone  da  lui  procurata  deHa  Vita  del  Tri- 
buno scritta  in  lingua  romanesca  (  Forlì ,  48t8  ;  poi  mlgltoraU ,  Firenie ,  fSH , 
vedi  Archivio  Stor. ,  App. ,  voi.  tX ,  pag.  6SI } ,  della  qoal  vita ,  «scoodo  un» 
nota  di  Gaetano  Uarini  stampata  dal  Btlti  nella  disaertazlone  ancora  da  cilarai 
(ediz.  II,  psg.  41  I,  sarebbe  autore  Liello  Petrnne  ,  cittadina  romano.  Il  R« 
ebbe  consenzienti,  tra  gli  altri,  i\  Papmeordl  (Co'a di  ftimio  and  Mine  Zeli,  Am- 
burgo iSUÌ,  e  11  valente  suo  traduttore  Tommaso,  Gar  (Tot.  <&U,  pag.  103-406, 
3Ì9-336),  Cesare  Cantù  nelU  Storia  unlveraale  [edlz.  TU  ,  voi.  IV  ,  pag.  585)  . 
F.  RanalU  n^i  Anuuaestramenll  di  letteratura;  ed  altri.  L'abate  de  Sade,  il  qualn 
nelle  eopiosiulme  memorie  Petrarchescbe  pra^i  pronnoitato  per  Slefano  Colonna 
giuDiore ,  ed  ebbe  seguaci  il  BettiaetU  ,  Il  Tiraboschi ,  Il  Levati .  Il  GiafrMn^ ,  oo- 
vellaawnle  trovò  un  partigiano  ,  egualmente  di  acume  e  d'erudizione  dotalo ,  in 
Saloalore  Betti  (  t  Intorno  alla  canzone  del  Petrarca  che  Incomincia  :  ^irlo  gen- 
ia *;  nel  Giornale  Arcadico ,  voi.  CXXXV  ;  in  ristampa  corretta ,  Boma  4805 }  ; 
a  cui  risposero  il  Re  nell'opusculo  ■  Sulla  canzone  del  Petrarca  •  (Fermo,  4S65) , 
e  G  Fracauelti  nel  giornale:  Lo  Spettatof»  ,  48S5  ,  N.»  16,  47.  Singolare  è  la 
<ìoiDCideoza ,  che  b  con  meno  arduo  il  deSnire  quale  sia  la  persona  cbe  il  Pe- 
trarca STene  in  mente  dettando  quella  canzone ,  che  chi  eia  veramente  slata  Ma- 
donru  Laura.  —  Il  Coppi,  senza  punto  entrare  nella  questione,  si  limila  ad 
accennare  (a  pag.  429):  ■  Alcuni  credono  che  II  Petrarca  abbia  diretta  a  Slefs- 
■  no  seniore  la  carnone  -  Spirto  gentil  - ,  che  altri  opinano  abbia  composlalper 
•  Cola  da  (di)  Bienio  •. 

Ari:h.»t.It..  Wbiw..  ,¥-*■;>,  T.IH.  P.ll  li 
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naca  di  Ermanno  Contrailo  iiuxMitriamo  dei  signori  di  Zollem  nel  1061. 
[Stillfried  e  Mareker ,  HohensoUerische  Forsehungm  ;  Beri.  <8*7,  voi.  I, 
ps);.  S).  La  tradizione  è  però  antica.  Martino  V,  scrivendo  nel  Uti 
al  re  di  Polonia  ,  l'accenna  con  queste  parole:  ■  come  abbiamo  inteeo  dai 
nostri  antichi,  i  quali  ci  riferiscono  la  tradizione  dei  loro  maggiori  >.  Se 
cosi  è ,  essa  non  può  essere  originata  dalla  somigtiaoza  dell'arme  C.olon- 
nese  collo  scettro  eretto  Bult'eitno  dell' Arcicamerlengo  dell'impero,  dì- 
gnitii  conceduta  a  Federigo  di  Hohenzollern  insieme  coU'eletlorato  e  la 
Marca  di  Brandeburgo  al  tempo  di  papa  Martino ,  cui  iqpontrò  at  Con- 
cilio di  Costanza.  Comunque  ciò  siasi ,  con  piacere  ci  fermiamo  a  con- 
siderare come  insieme  si  conoscessero  e  si  credessero  afBni  in  quella 
circostanza  di  tanto  momento  e  per  la  Chiesa  e  per  l'Impero,  i  due  uo- 
mini che  accrescendo  di  nuova  gloria  le  loro  famiglie,  ne  assicuraroDO 
con  nuove  fondamenta  l'avita  grandezza.  Anche  i  duchi  di  Giutiaco  Cli- 
via  estinti  nel  1609,  e  i  conti  dì  Collalto  dioonsi  aver  origine  comune 
con  casa  Colonna  ;  i  priini  forse  soltanto  per  la  loro  affiniti  et^  Hoheit- 
zoUern. 

L'abate  Coppi,  per  la  continuazione  degli  Annali  del  Muratori  bene- 
merito delta  storia  italiana ,  per  tanti  scritti  sopra  Boma  e  la  campagna 
benemerito  in  particolare  della  storia  romana  e  del  medio  evo  e  mo- 
derna, ha  certamente  accresciuto  i  titoli  della  sua  fama.oolle  Memorie 
Colonnesi.  Accennai  di  gìk  il  modo  col  quale  è  composta  l'opera  sua,  in 
cui  se  non  ci  porge  la  storia  propriamente  detta  di  casa  Colonna ,  ha  non- 
dimeno accumulati  i  materiali  tulli  che  occorrono  per  tesserla.  E  né 
vero  ,  pochi  libri  sono  ugualmente  ricchi  dì  fatti.  A  chi  conosce  le  opere 
.  del  Coppi,  sono  note  ancora  la  chiarezza  nell' esporre  ,  la  brevilk  nel  nar- 
rare ,  la  scrupolosa  esattezza  neli'ìndicare  le  fonti ,  il  discernimento  nello 
scegliere  le  parU  essenziali  ;  cose  tutte  che  costituiscono  altrettanti  pregi 
dei  suoi  numerosi  lavori.  Queste  ottime  qualità  si  trovano  nel  presente 
libro,  che  non  solo  è  di  grande  importanza  per  chi  studia  U  storia  dei 
Colonnesi,  ma  pregevolissimo  eziandio  per  chi  si  add^ilra  negli  annab 
medievali  di  Boma ,  in  cui  la  famìglia  Colonna  tiene  A  gniB  parte.  A 
(^ni  passo  si  vede  che  si  traila  di  un  lavoro  fatto  con  amore ,  fruito  di 
lungo  studio  e  di  rara  diligenza.  Oltre  ai  libri  stampati,  le  pergamene 
e  le  carte  degli  archìvi  ne  fornirono  i  materiali.  Certo ,  che  in  uno  e  in 
altro  luogo  sarebbesi  potuto  fare  di  più.  I^a  storia  dei  conti  Tusculani , 
come  già  si  accennò,  avrebbe  forse  ricercato  un  maggiore  svolgimento. 
Tra  le  citazioni  per  questa  parte  più  antica  troppo  frequentemente  oc- 
corrono quelle  degli  Annali  del  Muratori  ;  non  gii  perché  non  degnis- 
simi di  fede ,  ma  perchè  non  Scienti  autorità  nel  senso  più  stretto  d^la 
parola.  In  un  libro  cbe  comprende  si  lunga  serie  d'anni ,  pressoché  dieci 
secoli,  non  si  può  br  lagnanze  coll'autore  per  tale  o  tal'altrB  parte  meno 
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completa.  Se  non  cfae ,  direi  cbe  fa  maraviglia  il  non  veder  tenuto  con- 
io, trattandosi  della  contesa  con  Bonibzio  Vili ,  dell'opera  del  Tosti  ; 
me^io  ragionata  tra  le  scritture  intorno  a  quest'alimento  ,  e,  tuttoché 
apologetica  del  pontefice,  non  signoreggiata  da  passione.  Assai  scarse  sono 
le  DOtiue  sopra  avvenimenti  sommamente  onorevoli  ai  Colonnesi;  sulla 
venata-cioè  e  la  dimora  in  Roma  di  Arrigo  Settimo,  circa  alla  quale  ai 
nostri  di  non  iscarseggiajio  i  documenti;  venuta  e  dimora,  del  pari 
che  r  incoro  nazione ,  rese  possìbili  soltanto  dalla  fedeltà  di  Stétauo  e 
de'enoi,  e  lodata  dal  Petrarca  in  una  delle  epistole  (I.  x.  4  )  a  Carlo  IV  ; 
I  euHM  erga  gloriosissimum  avum  tuum,  imperalorem  Romanorum,  /idei 
Ma  orbe  na(ÌM*ma  est  ».  Naila  vi  si  dice  delle  ferite  toccata  a  questo  capo 
della  fozioiie  imperiale  ;  una  nell'assalto  invano  dato  alla  ciltb  Leonina 
nel  di  16  maggio  13<3,  l'altra  in  ujka  delle  sortite  della  parte  Qvsia» 
da  Castel  Sant'Angelo ,  di  cui  F»  menzione  Ferreta  Vicentino  (  B.  I.  S. , 
col.  1*03).  Nelle  cose  ancora  di  Cela  di  Rienzo  sarebbesi  desiderala 
una  maggior  larghezza  dì  data;  quale,  per  esempio,  sì  ritrova  nella  più 
parte  degli  avvenimenti  del  Quattrocento.  Per  quelli  del  Cinquecento,  si 
immensa  é  la  copia  dei  materiali  di  ogni  genere,  cbe  ne  rimane  dì  so- 
vente ardua  la  scelta.  Nella  parte  che  spetta  alle  luttuose  querele  con 
Clemente  VII,  sarebbe  riuscito  grato  il  vederne  estratta  più  larga  parte 
dalle  carte  diplomaticbe  di  quel  tempo ,  le  cui  forze  troppo  spesso  consu- 
mavansì  in  oblique  negoziazioni.  Tra  i  documenti  edili  o  accennali  da 
Paolo  Hazio  (nel  Saggiatore,  voi.  I,  pag.  305-316,  337-3Ì7  )  ve  ne  sono 
che  gettano  viva  luce  sulle  relazioni  del  pontefice  col  cardinal  Pompeo, 
<  quello  figliuolo  de  iniquità  et  alumno  di  perditìone,  Pompeo  già  car- 
dinale de  la  Colonna  ».  Nei  Documenti  di  tloria  Italiana  di  G.  Molmi,  tro- 
vasi (voi.  li,  pag.  83),  la  lettera  con  cui  il  cardinal  Colonna,  allora  a 
Gaeta,  nel  di  <.°  settembre  15SS,  dà  avviso  al  papa  della  rovina  dell'eser- 
cito di  Lautrec.  Di  Pompeo,  morte  a  Napoli  nell'antica  villa  a  Cbiaìa  di 
re  Alfonso  II ,  che  ora  col  nome  di  Palazzo  Ferrandina  è  di  casa  Toledo, 
trattasi  più  volte  nelle  lettere  del  cardinal  Loaysa  a  Carlo  V  (V.  -4reA. 
Sfor.,  App.,  voLVIII,  pag.  533).  Se  il  Coppi  avesse  potuto  valersi  della 
stampa,  fatta  poco  h  da  monsignor  Telesforo  Bini,  delle  lettere  del  vescovo 
di  Fossombrooe,  Giovanni  Guidiccioni,  tratte  dall' Arcbivio  Farnesiano 
(Lucca  t855),  gran  profitto' ne  sarebbe  ridondato  alla  narrazione  degli 
avvenimenti  nella  guerra  di  Ascanio  contro  Paolo  III.  Alle  memorie 
spettanti  a  Marcantonio  e  alla  guerra  turchesca  accennò ,  nell'artìcolo 
sopra  indicato  dello  Spettatore,  il  (Pennarelli,  che  parecchie  di  queste 
carte  avea  rese  di  pubblico  diritto  nel  Saggiatore  { voi.  Il  e  Ili  ).  Per  la 
guerra  Carafesca  sarebbesi  voluto  citare  la  storia  del  Nores,  principale 
fonte  da  cui  trassene  ì  particolari  il  Bromato  nella  vita  di  Paolo  IV,  e 
Mambrino  Roseo  nelle  x  Histerie  del  mondo  ». 
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Tali  oBservazioni ,  alle  quali  altra  se  ne  potrebbero  aggìuogere  di 
egual  genere  (1),  irattandosi  d'un  alimento  sul  quale  v'ha  tanta  doviiia 
di  maieriali,  noUa  detre^ono  al  segnalato  mento  dell'opera  di  cui  l'aba- 
te Coppi  ha  arricchita  la  letteratura  storica  i  la  quale  c^wra  prende  un 
posto  d'onore  nel  numero  di  quelle  cbe  trattano  della  storia  di  Boma  nel 
medio  evo  ;  storia  che  tuttora  rimane  da  scrìversi.  L'autore  ha  mosb^to 
in  qua!  modo  si  possa  trarra  dalla  storia  di  una  famiglia  notabilissimo 
profitto  per  la  storia  del  paese  e  della  nazione  a  cui  essa  appartiene  : 
ch'è  forse,  e  senza  forse,  lo  scopo  più  utilee  insieme  {mù  noUle  a  cui 
nella  etb  nostra  tono  da  dirigersi  gli  studi  (tanto  divergenti  secondo 
la  varìeti  de'tempij  della  genealogia,  e  i  lavori  cbe  sopra  questa  banco 
It  loro  fondamento. 

Alfkbdo  HEinoitT. 


(4)  Non  occorre  tir  menzione  di  piccole  ineutUaie  qualche  rara  volta  sfug- 
gile all'autore.  Coti ,  a  pag-tUS  ,  il  cardinale  Guglielmo  d'  EilODlevilla  vescovo 
di  Rouen  (Rouio) ,  quello  che  ■  Baccio  Poatelli  (bce  ediUcare  io  Rocm  la  Ik^ 
'  ciatB  di  S.  AgoatlDO ,  è  detto  cardlaale  di  Roban  ,  meetre  a  psg.  SS7  si  ritrova 
rol  luo  vero  (itolo.  A  pag.  S86 ,  Il  casato  di  lui  è  scritto  male  Estonvilla.  (Sodo 
i  Tutlavilla  duchi  di  Calabrltto  ,  nominati  spesso  ancbe  calle  storie  Napoletane.) 
A  pig.  tS6  ,  ad  Isabella  Colonna  figlia  di  Vespasiano  è  data  per  madre  Giulia 
CoDiaga ,  mentre  ara  nata  della  sua  prima  moglie  Beatrice  Applaol.  Il  trattato 
del  1SB9  (  pag.  3») ,  non  fu  concluso  a  Cambra! ,  ma  a  Castel  Cambrese  (Co- 
Umt-CanUnti*).  A  pag.  343  ,  Oiovanna  d'Aragona  Colonna  trova»!  nominala  ve- 
dova duchessa  di  Tagliacono  ,  mentre  ancora  viveva  il  di  lei  marito  Ascanlo. 
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Hemoiie  funebri    antiche  e  racaiti,  raccolte  dalFab.  Gaetwo  Sohgato, 
Padova,  48U.  Tip.  derSetninario,  in  8vo.  PantaU  1',  di  pag.  96. 


Ha  Don  amò  senta  roaor  le  tombe 
RoDM,  Grecia  ed  Egitto?  .  .  . 

PiHDKHOKTl ,   i  $C;ioIrri. 

Testimonianza  a.'tnll  eran  le  tombt^ , 
Rd  are  a*  Agli  ;  e  uscian  quindi  l  responsi 
De' domealirl  lari,  e  fu  (emulo 
Sa  la  polve  degli  a*i  II  giuramento. 

FoacoLO  ,  /  Stpokrt. 


Santa  e  gentile  è  la  religione  dei  sepolcri  :  ma  ,  come  ogni  re- 
ligione, perebè  eia  veramente  apprezzabile,  deve  consistere,  più  cbein 
rane  forme,  in  affetti  veraci.  Non  ogni  tempo  bensì  è  fecondo  di  affetti 
Dgualmenle  forti  e  severi:  e  con  l' i  afrivoli  re  de' tempi,  frivola  divenne 
insieme  con  gli  altri  aBetti  anco  la  religione  de' sepolcri.  Nell'età  pri- 
mitive salla  tomba  di  amala  persona  si  piangeva  lungamente  e  a  lacrime 
vere  ;  la  nuda  gleba  spandeva  la  tranquillità  del  disprezzo  sulla  persona 
inetta  ;  l'abbandono  d'ossa  aborrite  ai  cani  ed  ai  venti  era  il  p^giore 
impreco  che  si  sapesse  scagliare  all'orecchio  del  vivo,  o  la  ma^ior  ctMi- 
danna  che  si  sapesse  serbare  alla  salma  del  morto.  Ora  che  i  tempi  di- 
venner  piA  miti,  tutte  le  passioni  ain,mollironsi,  co^  le  buone  come  le 
cattive;  sono  eliminati  gli  ecceisi,  ma  nello  stesso  tempo  distrutti  i  ca- 
ratteri; ogni  risalto  di  vizj  e  di  virtù  disparve,  0  si  confuse  in  una 
piana  e  uniforme  superficie,  ove  virtù  e  vizi  disoemonsi  appena:  tanta 
è  la  temperanza  con  cui  la  livellatrice  civiltà  seppe  disciplinare  un  so- 
ciale  consorzio,  ove  se  poco  è  da  maledire,  poco  ancora  é  da  ammirare. 
Ora  si  affetta  rispetto  anche  pel  cadavere  del  nemico  ;  ma  troppo  spesso 
non  è  che  aflettazione  anche  il  sospiro  sul  tumulo  dell'amico. 

Tutti  i  popoli  più  da  noi  diversi  per  quella  maschia  sem[dicità  4^e 
poù  nascere  tanto  da  civiltà  antica  quanto  da  perseverante  barbarie , 
ebbero  e  legfii  e  riti  e  costumi  ohe  attestarono  un  religioso  amore  per 
le  morte  membra,  che  vive  fur  care.  Gli  Egizi  spendevano  quaranta 
giorni  a  imbalsamare  un  onorato  cadavere,  e  settanta  a  piangere  sopra 
un'onorata  memoria,  come  fecero  per  Giacobbe.  Gl'Israeliti  [ùansero  per 
trenta  giorni  nelle  campagne  di  Moab  il  transito  di  Mosé.  Gli  antichi 
Greci  furon  visti  talora  ceder  campo  innanzi  all'armi  dei  vivi  nemici ,  ma 
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tornare  alla  riscossa,  e  combattere  da  disperati  e  vincere  per  sottrarre 
dalle  ostili  mani  il  cadavere  d'un  amico.  Achille  lasciò  la  -vendicativa 
sua  inerzia  per  ripigliare  ai  Troiani  il  corpo  di' Patroclo;  e  quando  lo 
ebbe  riavuto  ,  pianse  come  un  bambino  su  quello,  e  abbracciò  e  baciò 
come  un  innamorato  l'urna  che  ne  raccolse  le  ceneri.  Presso  i  Roma- 
ni, la  cui  civiltà  fu  men  burbera  della  greca,  l'incontrare  un  cadavere 
insepolto  e  non  gettarvi  sopra  almen  qualche  solla  ,  aveasi  per  delitto. 
Roma,  la  cittì  dei  palagi  e  dei  sepolcri,  dice  abbastanza  qual  culto 
avessero  in  essa  gli  estìnti;  ove  non  fari  meraviglia  cbe  tali  moli  s'in- 
nalzassero agli  Scipioni,  agli  Adriani  e  agli  Augusti,  se  Bno  alle  ceneri 
di  liberti  e  di  schiavi  si  erigevano  quei  sontuosi  colombari  di  cui  tut- 
tora si  ammiran  gli  avanzi  :  e  che  alla  sublrmrtk  dei  monumenti  non 
fosse  quella  degli  aOetti  inferiore,  lo  |»-ovarono  i  funerali  di  Germanico, 
ne'  quali ,  per  dirlo  con  le  eloquenti  parole  dì  Tacito ,  Roma  pareva  ora 
per  iitenxio  uno  spelonca,  ora  per  pianto  un  inferno.  Nel  medio^evo  il 
culto  per  la  memoria  de'morti  divenne  per  l'indole  stessa  de' tempi 
quasi  superstizioso,  e  furon  vist^  principesse  e  reìne  fabbricarsi  un 
convento  o  anche  un'angusta  e  sdìEaria  cellelta  presso  alla  tomba  degli 
estinti  mariti;  e  si  narra  che  Bianca  Della  Porta  da  Bassano,  per  farla 
più  lesta,  si  seppellisse  viva  in  quella  del  suo.  Le  vedove  indiane  e 
americane  sì  gettarono  fino  ai  nostri  tempi  ne'roghi  delle  maritali  esequie: 
e  quelle  del  Halabar  tuttora  detestano  i  conquistatori  o  incivìliiorì  del 
loro  paese  perchè  vogliono  dissuaderle  da  questo  eccesso  di  fedeltà. 

Nello  stesso  tempo  bensi  gli  Egiziani ,  quei  si  affettuosi  imbalsama- 
tori de'  cadaveri  de^i  amici ,  eran  poi  verso  i  nemici  si  barbari  da 
immolare  gli  stranieri,  e  gettarne  in  pasto  o  l'ossa  o  il  sangue  a  quei 
bruti  di  cui  eransi  fatti  altrettanti  Dei.  Tra  gU  Israeliti,  lehu,  il  distrut- 
tore dell'empia  schiatta  d'Acabbo,  non  s' indusse  a  conceder  sepoltura 
al  cadavere  d' lezabella,  cbe  quando  i  cani  l'avevaa  gì&  quasi  tutto  man- 
giato, effettuando  la  terribile  imprecazione  d'Elia.  Tra  i  Greci,  sì  eroi- 
camente pìi  verso  ì  cadaveri  de' compatrioti,  non  vi  fu,  come  narra 
Omero,  chi  non  godesse  di  rifigger  l'asta  nel  corpo  d'Ettore  estinto:  e 
quello  slesso  Achille,  che  avea  fatto  della  propria  tenda  un  tempio  alla 
urna  di  Patroclo,  ecco  fare  orribile  strazio  del  nemico  cadavere,  forarne 
i  piedi,  e  attorcervi  un  coreggiuolo,  per  legarlo  al  suo  cocchio  e  stra- 
scinarlo tra  la  polvere  attorno  alle  mura  dj  Troia;  né  potendo  prender 
sonno ,  balzar  dal  letto,  per  trarlo  di  nuovo  col  cocchio  attorno  al  tu- 
mulo dell'amico,  e  quindi  lasciarlo  abbandonato  in  pasto  alle  fiere,  cui 
gii)  lo  avea  consacralo,  né  mai  lo  avrebbe  ritolto  se  non  fosse  stato  il 
rìgido  cenno  degli  Dei  e  ti  commovente  pianto  di  Priamo.  E  Roma, 
quella  Roma  si  religiosa  onoratrice  di  estinti,  arca  dovuto  esser  testi- 
mone della  orribile  crudeltà  con  cui  Tullia  ,  nel  furore  della  propria 
ambizione  ,  volle  cbe  il  suo  cocchio  passasse  sul  cadavere  dello  scannalo 
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SUO  genitore.  Tra  le  pi«  superstiziooi  del  medio-evo  ve  ne  Turono  ai>che 
deirein)He,  che  ìnterdiBsero  la  sepollara  a  chi  moriva  senza  naiformare 
il  proprio  all'altrai  ccDvincloieato  ;  come  Ai  quella  dell' a  rei  vescovo  di 
GoseDza  verso  il  misero  corpo  del  re  Manfredi.  In  quelle  stesse  regiooi 
infine  dove  le  vedove  arrostiscOD  vive  sé  stesse  per  amore  dei  propri 
mariti  morti ,  i  mariti  vivi  amwtisoooo  i  morti  slraDieri  per  amore  del 
proprio  stomaco. 

Qaesti  fotti  abbiamo  voluto  rammemorare  a  desumerne  ohe,  comun- 
que siasi  ecceduto  o  nell'onorare  i  corpi  dei  defunti  o  nel  profilarli , 
presso  i  popoli  o  primitivi  o  selvaggi ,  la  passione  Tu  sempre  ti  motore 
o  del  bene  o  del  male.  A'  nostri  tempi  o  tra  i  popoli  nostri ,  raro  in 
questo  genere  divenne  il  malei  ma  raro  anco  il  bene,  perché  la  pas- 
sione è  spenta,  e  dalla  semplice  convenienza  è  per  lo  più  regolato  il 
funeral  galateo.  Oggi  tra  noi  gì'  insultatori  de'  cadaveri ,  come  i  sacri- 
ficatori egiziani ,  gli  lehu  ,  gli  Achilli  implacabili ,  le  TuUie  ,  i  canni- 
bali, sarebbero  d'impossìbii  rinnovamento;  e  soli  i  vescovi  di  Cosenza 
potrebbero  avere  degf  imitatori ,  i  quali  si  provasser  talvolta  a  riporre 
in  credito  gli  anticbi  esempi.  Ha  dall'altra  parte  assai  rara  cosa  diven- 
nero  anche  i  caldi  e  sinceri  onoralori  de'  morti ,  come  gli  Egiziani  iiii.' 
batsamatori ,  i  dolenti  di  Moab ,  gli  Achilli  inconsolabili ,  la  pietosa 
Boma  di  Tacito,  le  Bianche  da  Bassano,  le  vedove  del  Malabar:  e  il 
pretendere  che  si  rinnovassero  og^i  questi  due  ultimi  esempi ,  sarebbe 
aa  soverchio,  anzi  un  brutta  pretendere.  Ha  sottosopra  ,  un  po' più  di 
passione  che  quella  in  uso,  oggi  forebbe  piuttosto  bene  che  male. 
Né  ad  aver  bisogno  di  un  tal  rinfocolamenlo  ultima  sarebbe  l' Italia. 

Finché  nell'  Italia  prosegui  a  Quire  un  resto  di  pubblica  e  libera  vita, 
insieme  eoa  le  altre  passioni  anche  quella  pe'cari  estinti  si  mantenne 
fervente  ;  e  la  chiesa  de'  Frari  in  Venezia  e  di  Santa  Croce  in  Firenze, 
questi  due  gloriosi  Panteon  dall'  Italia  moderna ,  formano  due  solenni 
monumenti  nella  storia  della  religione  de' sepolcri.  Ha  nell'universale 
illanguidirsi  delle  private  insiem  con  le  pubbliche  passioni ,  se  i  vivi 
dormirono  su'  propri  dolori ,  non  recherà  meraviglia  che  ancor  più  pro- 
fbndamente  dormissero  sulla  memoria  de'  morti.  La  religione  de'sepol- 
crì  mancò.  E  quando  sul  principio  del  secolo  nostro  si  ridestarono  in- 
sieme  con  le  passioni  pubbliche  le  private ,  i  più  gentili  spiriti  non 
tardarono  ad  accorgersi  e  addolorarsi  del  distacco  che  si  era  formalo 
Ira  l'affbtlo  dei  viventi  e  le  reliquie  dei  trapassati,  ed  alzarono  una  voce 
pietosamente  sdegnosa  a  deplorarlo.  Primo  di  tutti,  Ippolito  Pindemonte 
avea  consacrata  la  dotta  ed  elegante  sua  penna  a  riannodare  quell'ul- 
timo vincolo  che  dovrebbe  congiungere  i  vivi  ed  i  morti,  e  ch'ei  trovò 
franto,  accingendosi  a  scrivere  nn  poema,  ì  Cimiteri.  Ed  ecco  com'ei 
dk  conto  della  sua  inspirazione.  ■  L' idea  di  tal  poema  fu  in  me  destata 
'  dal  Camposanto  eh'  io  vedea,  non  senza  nn  certo  sdegno,  in  Verona. 
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■  Non  eh'  io  disapprovi  i  Gaa^)i&aDti  g«Deralffient«  ;  ma  quellq  incre- 
•I  soevsmi  della  mia  patria ,  perchè  distinzione  alcuna  non  v'era  tra 
a  fossa  e  fbesa,  perchè  ana  lapida  non  v'appariva,  e  perchè  non  con- 
1  cedevasi  ad  nomo  vivo  l'eatrsre  in  esao  x.  Ma  Siccome  quando  il 
bisogno  de' tempi  ne  ha  maturata  la  nascita,  (^  bel  pensiero  trova 
focUroente  nelle  anime  belle  riscontro  e  quasi  identità ,  avvenne  che 
mentre  il  Pindemonte  scriveva  il  suo  poema,  f^\  giunse  il  Carme  dei 
Fcscolo  a  lui  appunto  diretta ,  e  intitolato  /  Sepoieri ,  ove  è  lameatato 
che  Hno  il  Parini  mancasse  di  un  marmo  indicante  ove  quel  sacro  capo 
posava.  Il  Pindemonte  abbandonava  allora  il  suo  poema ,  e  rispondeva 
con  altra  Carme  parimeute  intitolalo  /  Sepoieri  ,  nel  quale  se  meno 
splendida  che  in  quello  del  Foscolo  è  -la  forma  poetica ,  non  è  meno 
egregia  la  essenza  morale.  B  il  polentiasimo  impulso  che  la  vooe  di  quei 
due  affettuosi  poeti  diede  alla  ristsurata  onoranza  dei  sepolti ,  non  fn 
cbe  una  novella  e  valida  prova  della  straordinaria  efficacia  che  l'in- 
flusso delle  lettera  e  delle  arti  esercita  prima  sulle  opìDÌoni,  indi  sn'co- 
stumi .  e  finalmente  sulle  vicende  de'  popoli.  Se  non  che,  come  sempre 
accade  nelle  cose  di  questo  mondo,  l'uso  e  la  virtù  non  tardò  a  dege- 
nerare in  abuso  e  in  affettazione ,  tanto  più  che  a  qaesl'oltimo  difello 
rendeva  deplorabilmente  predivi  l' indole  vapcM-osa  de'  tempi. 
11  Foscolo  avea  detto  : 

'  Pur  nuova  legge  impone  oggi  i  sepolcri 
<t  Fuor  de'guardi  pietosi,  e  il  nome  a'morti 

•  Contende  ». 

E  il  Pindemonte  avea  soggiunto: 

«  Memorie  alzando  e  ricordanze  in  marmo, 

*  Tu  vai  pascendo ,  salollando  vai 

"  L'acre  dolor  cbe  men  ti  OHHtJe  allora. 

Gì'  Italiani  non  intesero  a  sordo ,  o  per  m^io  diro  arointeaero  ;  e  se 
oggi  li  Pindemonte  e  il  Foscolo  risuscitassero,  avrebbero  da  deplorare 
ben  altro  ohe  la  mancanza  di  nomi  e  di  marmi  sulle  ceneri  de'morlt. 
Fa  ana  vera  mania  di  cippi,  di  lapidi,  di  epitaffi.  Cosicché  men  di 
mezzo  seccdo  dopo  che  il  Pindemonte  e  il  Foscolo  avevano  scritto ,  un 
altro  poeta  d'animo  gentile  al  pari  del  loro ,  ebbe  a  provara  sdegno  del 
contrario  eccesso ,  e  prorompere  in  quelle  acri  parole  : 

■  Se  ti  de  l'animo 
«  D'andar  pei  chiostri 
t  Contando  i  tumuli 
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«  Degli  avi  nostri , 
«  Vedrai  f  immani  Da 
n  Di  quattro  o  sei , 
a  Chiusi  per  grazia 
n  Ne' Mausolei. 

■  Oggi  s'insacca 

1  La  carne  a  macca  ;     ,  • 

<  In  laide  mascbere 

«  Fidia  si  stracca. 
■  Largo  ai  pellegoli 
»  Nani  pomposi 
«  Che  si  scialacquano 
a  L'apoteosi. 
■  NoD  crepa  un  asino 
1  Che  eia  padrone 
t  D'andare  al  diavolo 
a  Senza  iscrizione. 

Né ,  per  quanto  diverse  suonino  le  parole ,  si  creda  già  che  diversi 
fossero  gli  afletli  o  i  pensieri  del  Giusti  da  quelli  del  PindemoDte  e  del 
Foscolo.  No;  anche  il  Giusti  si  sentiva  compreso  d'ossequio  per  la  re- 
ligione de'sepotctì;  e  abbastanza  lo  attestano  queste  subtimi  parole; 

«  0  mura  cittadine , 

«  Sepolcri  maestosi, 

•  Fin  le  vostre  mine 

i  Sono  un'apoteosi  ». 

Anche  il  Foscolo  e  il  Pìndemonle  sentivano  dall'altra  parte  quanto 
làcilmente  questa  religione  avrebbe  potuto  degenerare  in  profanazione; 
e  il  Foscolo  era  stato  quasi  indovino  del  male ,  dicendo  : 

•  Ove  dorme  il  furor  d'inclite  geste , 

«  E  sien  ministri  al  viv£re  civile 

a  L'opulenza  e  il  tremore ,  mutil  pompa 

■  B  inaugurala  immagini  dell'Orco 

0  Sorgon  cippi  e  marmorei  monumenti  i. 

E  il  Piodemonte  avea  volato*  al  male  quasi  apparecchiare  un  preser- 
vativo con  una  provida  restrizione,  dicendo: 

■  Belto  io  vorrei  nelle  città  pili  illustri 

■  Recinto  sacro  ,  ove  color  che  in  grande 
Juica.Sj.li.,  Nuof a  Serie .  T.llI.P.il.  '  »> 
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'  Stalo  ,  0  in  umil ,  cose  jtH  grondi  oprano , 

•  Potesser  con  ooor  part  in  raperbo 

•  Letlo  giacer  sul  lor  gaancial  di  polve  *. 

Dunque  questi  tre  gentili  spìriti  enoo  pienamente  concordi  nel  ri- 
spettare degno  il  monumento  sepolcrale ,  e  nello  spernerlo  indino.  B 
se  ne'due  più  antichi  predominò  la  pietk ,  e  nel  pia  odierno  la  indigna- 
zione ,  derivò  dal  prevalere  ne'tempì  di  quelli  la  indifTerenza ,  e  ne'tempi 
di  questo  lo  sbrzo.  Per  questa  genemtone  cbe  vide  i  due  eccessi  dello 
sbrzo  e  della  indifferenza ,  per  questa  generaziope  cbe  ebbe  ad  ammi- 
rare il  malinconico  sospiro  di  chi  deplora  l'ana,  e  l'ironico  sogghigno 
di  chi  scherni  l'altra,  sarebbe  ornai  tempo  di  trar  profitto  dalla  duplice 
scuola ,  cercare  quella  giusta  misura  che  era  la  mtta  cui  concordi  mi- 
ravan  quei  grandi ,  e  degnamente  professare  la  religione  dei  sep(dcri  ; 
sia  pure  manifestazione  di  privato  o  di  pabhlico  lutto. 

Dissi  di  pubblico  lutto,  o  di  privato,  perchè  effettivamente  di  due 
ben  distiate  specie  è  l'omaso  ohe  vien  reso  ai  8ep(^cri ,  cioè  mona- 
mentale  e  domestico ,  a  seconda  delle  civili  o  femigliarì  virtù  dell'estin- 
to ;  ma  con  qoeeta  osservabile  distinzioae  :  die  se  il  secondo ,  cioè  il 
domestico  omaggio,  può  essere  reso  dai  cari  sooi  >  qualunque  estimo 
abbia  lasciato  ne'vivi  grata  memorà  di  sé,  it  prìoio,  cioè  l'omaggio 
monumentale ,  uon  debba  enere  reso  ohe  a  coloro  i  Squali  con  vere  e 
non  comuni  virtù  lasciarono  singolarissimi  esempi  o  alla  bmigUa  o  alla 
patria.  Che  una  lapide  indichi  o  a  genitore ,  o  a  coniuge ,  o  a  Bglio,  o 
ad  amico,  il  luogo  ove  o  amico,  o  genitore,  o  coniuge,  o  Sglio  riposa 
nd  sonno  de'morti ,  per  deporre  sovr'esao  di  quando  in  quando  o  una 
lacrima  o  un  Bore  ,  è  on  conforto  troppo  giosto  perétte  possa  venire  o 
rampognato  o  conteso.  E  ninno  vorrebbe  certamente  neppur  proibire 
al  dolore  di  una  Tamiglia  l'onorare  con  qualcosa  di  più  notercle  ohe 
una  semjdice  lapide  la  memoria  di  un  estinta  anobe  di  non  istra«rdi- 
narie  virtù  :  desiderabile  sarebbe  bensì ,  che ,  senza  estranee  oostritioQi , 
il  buon  senso  proprio  e  il  severo  freno  della  pobblica  estimativa  dino- 
tasse a  ciascun  dedicante  quando  e  fln  dare  Ibese  lecito  estendere  la 
specialità  dell'omaggio  ,  perchè  altrfmenti  l'omaggio  domestico  verrebbe 
a  confondersi  col  monumentale ,  e  toglierebbe  a  questo  il  suo  pregio  e 
la  sua  efficacia;  mentre,  come  ben  dice  il  Pindemonte, 

a  Né  già  conforto  sol,  ma  scuda  ancora 
«  Sono  a  chi  vive  i  monumenti  tristi 


<  Non  giovan  punto ,  io  sollo ,  i  carraresi 
I  Polili  sassi  a  una  grand'alma  ia  cielo, 
«  Dove  altro  ha  guiderdon  cbe  gl'ialaf^iati 
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«  I>el  Lazio  arguti  acceDti ,  o  le  scolpile 
«  Vjrtà  curve  sn  Farm  e  lagrinftiae.  ' 

■  Ha  il  giovinetto  die  quei  sassi  guarda  , 
«  Venir  da  loro  al  cor  sentesi  uà  fòco  , 

>  Che  ad  imprese  magnanime  lo  spinge.  — 

■  Cosi  le  nÒD  mal  nate  alme  dai  lacci 

K  D'un  vile  ozio  sclorriansi  ;  e  di  novelli 
a  0  in  guerra  o  in  pace  salutari  eroi 
a  Feconda  torneria  la  morta  polve  ». 

Quando  i  nobili  monumenti  col  perpetuare  ignoti  nomi  o  dozzinali 
virtii  nulla  insegnassero  aì  posteri,  finirebbero  col  non  esser  più  con- 
siderati ,  e  con  lo  svogliare  dal  oonaiderare  ancbe  quelli  che  lo  merite- 
rebbero. L'umile  lapide  invece  quando  avesse  procurata  a  due  ó  tre 
generazioni  la  innocente  sodis&zione  di  lecere  il  nome  d<  od  antena- 
to ,  finirebbe  ool  soggiacere ,  senza  alcun  danno ,  al  vulgar  destino  delle 
vnlgari  cose,  rimanendo  ctHisunta  dalle  fngiurìe  o  de^i  elementi,  o 
degli  artefici,  o  delle  vicende,  prima <dw  akcuno  avesse  la  cura  di  pre- 
servarla o  la  tentazione  di  rinnovarla ,  poicbé  ogni  amorosa  cura  attorno 
all'estinto  sarebbe  passata  con  la  vita  di  chi  lo  conobbe  e  lo  ami  nelle 
modeste  virtù  con  cai  beneficò,  non  illustrA,  la  bmiglia  ,  non  la  patria. 
n  noUte  munlmento ,  che  solo  è  durevole,  tanto  par  la  maggior  consi- 
stenza ddla  materia ,  quanto  per  lo  studio  che  vi  adoprano  intorno  e 
l'arte  ed  il  tasto ,  e  che  assidue  richiama  le  cure  di  chi  lo  conservi  e 
ristanri,  se  Don  altro  o  per  gentilizia  boria  o  per  artistico  culto,  dee 
ricordare  nomi  o  virtù  durevoli  al  pari  di  esso ,  o  più  di  esso ,  nella 
memoria  de'posteri  ;  altrimenti  la  gran  mote  mal  corrisponderebbe  al 
picciolo  scopo,  e  invece  dell'ammirazione  desterebbe  il  nso,  con  isca- 
pito  di  quel  rispetto  che  dee  circondare  come  ogni  altra  religione ,  an- 
che quella  dei  tumuli. 

Ha  se  Fumile  marmo  debfa^esser  eooceeso  al  giusto  sfogo  d'ogni  più 
ornile  affetto,  sarebbe  desiderabile  che  anch'enso  almeno  d'un  aCEelto 
vivo  e  sincero  fosse  sempre  Flnterpetre  ;  e  o  vere  virtù  lodasse ,  o  si 
contentasse  dì  sol  ricordare  un  nome ,  se  non  avesse  da  lodare  che 
mentila  virtù.  Peroodiè  agli  afi'eUi  non  si  comanda ,  ed  è  permesso  amare 
obi  ne  è  congiunto  pei  sacri  vincoli  dd  sangue,  anche  a  malgrado  dei 
suoi  ditétti ,  o  anohe  de'vizi ,  e  fin  de'delitti  :  ma  trasformar  questi  in 
virlù  è  un  oltraggio  (dia  verità  e  alla  morale;  i  uno  scorno  pel  privalo 
che  scrive  e  pel  pubblico  ebe  legge  ;  é  un  alimentare  la  incredulità  e 
k  indifierenza  sulle  cose  più  sante;  à  il  far  bersaglio  di  sarcasmi  e  forse 
di  maledizioni  quel  nome  slesso  che  si  vdle  rendere  indegno  obietto 
di  pieti  e  di  venerazione ,  poiché  la  impudenza  delle  immeritate  lodi 
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non  potrebbe  cbe  ridestare  il  prurito  delle  meritate  di  (binazioni.  Sa- 
rebbe dunque  ornai  tempo  che  cessasse  sulle  lapidi  sepolcrali  questo 
nauseante  sfarzo  di  lodi  destinate  ad  essere  o  non  credute ,  o  disprez- 
zate ,  o  derise  ;  alGncbè  cessi  anco  di  essere  opportuna  l'ironica  ram- 
pogna del  nostro  Giusti  : 

«  Un  giorno  i  posteri 
«  Con  labbra  pie 
n  Biasciando  il  lastrico 
K  Delle  bugie , 

0  Diranno  ;  Oh ,  gli  avi 

«  Com'eraa  bravi  1 

«  Cbe  spose  ingenue, 

«  Che  babbi  savi  1 

Sarebbe  anche  tempo  che  cessasse  questo  non  meno  nauseante  sCarzo 
dì  affetti  non  meno  bugiardi  ;  giacché  se  si  dovesse  dar  retta  alle  lapidi 
sepolcrali ,  il  mondo  dovrebb'essere  una  piangolosa  confraternita  d'wan- 
solobUi,  e  il  fatto  prova  invece  che  è  una  bizzarra  gabbia  di  matti,  o 
almeno  di  spensierati  e  di  gaudenti  :  o  i  più  tra  i  pochi  che  piangono, 
piangono  de'mati  propri  e  non  di  quelli  de'morti.  Anche  gli  affetti ,  come 
le  virtù ,  debbon  cominciare  dal  rendersi  credibili  e  rispettabili  ;  altri- 
menti producono  effetti  contrari  a  quelli  cbe  sì  prefl^e  ehi  gli  ostenta. 
Bicordiamoci  che  il  vero  omaggio  sepobrale  domestico  non  consiste  io 
un'urna  e  in  un'epigrafe,  ma  nell'affello  cbe  nell'epigrafe  rivela  un  «ero 
sentimento ,  e  l'ama  contòrta  con  una  lacrima  vera  ;  massima  bene 
espressa  dai  Foscolo  in  quelle  sue  belle  parole  : 

a  Sol  chi  non  lascia  eredità  d'aSetti 
«  Poca  gipja  ha  dell'urna  ». 

E  il  mentire  con  lacrime  scritte  e  non  versate  è  un  insulto  alla 
.  morale  non  minore  di  quello  per  cui  sulle  lastre  di  qualche  italiana 
metropoli ,  a  vergogna  dei  nostri  luoghi  e  de'nostri  tempi,  con  lacrime 
artefatte  ma  ambite  si  mentisce  da  quella  pleheaca  accomandita  cbe 
da'suoi  ascritti,  sotto  il  titolo  di  piagnoni  o  jiian^itort , facendo  seguire 
col  fazzoletto  sugli  occhi  e  il  rìso  sotto  ì  baffi  i  feretri  dì  chi  ha  lascialo 
tanto  agli  eredi  da  pagare  negli  estranei  quel  finto  pianto  che  non  sa- 
prebbero essi  versare  sìncero,  pone  l'ultimo  suggello  alla  immora- 
lità di  uno  stato  col  far  pubblico  e  noto  e  tollerato  meetiero  del  pianto. 
Si  tratti  poi  dì  un  funebre  onore  o  domestico  o  monumentale,  sarebbe 
tempo  che  la  manifestazione  fosse  sempre  proporzionata  o  all'aflelto  del- 
l'onorante o  al  merito  dell'onorato;  che  ne  fosse  tolto  tutto  che  sapesse  di 
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esageraziooe  o  di  ciarlatanerìa  ;  e  che  ogni  parob  rappresentasfie  o  un 
seDtim«Bto  o  noa  venta. 

È  beasi  da  deplorarsi  che  mentre  maggiore  sarebbe  il  bisc^no  di  sta- 
bìlire  Olia  equa  e  costante  distinzione  b-a  il  funebre  omaggio  moDU- 
nentale  e  il  domestico,  e  di  rendere  entrambi  e  più  meritati  e  più 
veri ,  nuovi  trovati  sopraggiungano  invece  a  rendere  maggiore  la  con- 
tusione e  il  discredito.  A  tal  genere  di  trovati  spetta  uà  libro  recente- 
mente pubblicato  in  Padova  dal  signor  abate  Gaetano  Sodalo  col  ti- 
tolo dì  Memorie  funebri  antiche  e  reoenfi.  Nulla  diremo  di  questo  titolo , 
perchè  nulla  dice  esso  medesimo ,  e  solo  può  essere  o  condannato  o  giu- 
stificato dalla  materia  contenuta  nel  libro  cui  aj^wrtiene,  polendo 
essere  o  buono  o  cattivo  a  seconda  che  o  lodevoli  o  contennende 
Ibssero  io  Hemorìe  funebri  da  esso  annunziate.  Solo  noteremo  che  un 
diverso  titolo  sta  in  fronte  a  una  specie  di  manifesto  stampato  sulla  co- 
pertina del  libro,  e  che  questo  secondo  titolo  non  può  tare  a  meno  di 
destare  un  po'di  diffidenza  sulla  natura  del  prìmo ,  poiché  è  del  seguente 
tenore:  Albo  aperto  a  guanti  denderanù  porgere  una  manifestasione  puA- 
bUca  delFaffeao  che  ti  mantiene  uniti  ai  Defonti.  Qui  l'abate  Sorgalo 
apre  una  troppo  universale  palestra.  Chi  lo  guarentisce  che  quanti  de- 
siderano offrire  una  delle  pubbliche  manifestazioni  di  cui  egli  parla, 
la  offrano  degna  di  essere  conosciuta?  Il  peggio  è  che  il  solo  (atto  del 
desiderare  di  offrirla  dovrebbe  esser  preso  per  pessimo  auspicio,  poiché 
gelosa  cosa  è  il  vero  affetto,  e  amica  più  del  mistero  che  della  pub- 
blicità :  assai  sospetlevole  è  invece  l'affetto  di  chi  prende  la  tromba  per, 
ostentarlo. 

Ha  cosa  ancora  peggiore  sì  k ,  che  la  stessa  incoerenza  che  fa  capo- 
lino dai  titoli  del  libro,  prosegue  a  palesarsi  anche  nelle  sue  prefazioni 
e  ne'Guoi  manifesti.  E  certamente  non  può  che  sentirsi  tratto  a  far 
plauso  all'abate  Sorgalo  chi  nel  manifesto  della  copertina  legge  queste 
prime  parole:  a  Divisò  l'abate  (raetano  dottor  Sorgato  di  perpetuare  in 
*  questa  grande  opera  le  virtù  e  l'ingegno  di  quelli   che  beneficarono 

■  la  amanita ,  la  patria,  la  famiglia  >.  Sebbene  potesse  dirsi  che  l'auto- 
re o  l'editore  avrebbe  btto  meglio  ad  aspettare  unpo'più,  prima  di 
chiamar  grande  l'opera  annunziata, pure  professando  tali  principii  dareb- 
be qnasi  a  sperare  che  fosse  per  divenir  grande  davvero.  Ma  disgraziata- 
mente ,  dénno  a  temere  il  sao  impicciolì  mento  queste  altre  panrie  che 
leggonsi  nella  prefazione:  ■  I  Hanicipìi ,  le  Università,  i  Seminarìi,  le 

■  Confraternite,  le  Case  di  Beneficenza,  le  illustri  famiglie,  i  singoli 
a  hanno  in  questa  raccolta  un  mezzo  di  rendere  notoria  e  duratura  la 
«  ricordanza  di  qae' benemeriti,  cui  devono  vita,  aiuti ,  gloria,  rìccbez- 

■  ze  >.  11  tema  é  un  po'  largo.  Passi  per  la  gratitudine  dovuta  d»gU 
enti  morali  ai  datori  di  aiuti  e  di  gloria  ;  ma  per  quella  dovuta  dalle 
illustri  famiglie  e  dai  singoli  ai  datori  di  ricchezze ,  cbi  guarentisce  che 
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l'omaggio  0  per  parte  di  ohi  l'offre  o  per  parte  di  chi  lo  riceve  sia  tale 
.da  corrispoDdere  all'altro  concetto  di  onorare  coloro  soltanto  cbe  bene- 
ficarono ta  patria  o  la  umanità  con  le  vir^  a  con  Fingegno?  Porse  potrebbe 
esser  posto  Ira  tali  benefattori  un  asino  d'oro  che  lasciasse  on  canni- 
lo di  ricchezze ,  Dio  sa  come  acquistate ,  a  de^  eredi  cbe  Dio  sa  come 
sarebbero  per  iscialacqnBrle ,  mentre  credessero  o  moetrasser  dì  credere 
avere  abbastanza  pagato  il  lor  debito  inserendo  nella  detta  jrouf  opffro 
un  magro  piagnisteo  per  la  memoria  del  morto,  mentre  in  ouor  loro 
ùcessero  le  grasse  risate  per  la  eredità  del  testatore  ?  Ci  pensi  bene 
l'abate  Sorgato  :  lorse  gl'insertori  di  piagiiistei  non  ^i  mandieraono  ;  ma 
se  la  sua  opera  ne  diverrà  grande ,  d(hi  sarà  tale  certamente  di  meri- 
to ,  ma  solo  di  mote. 

Il  manifesto  prosegue  :  «  Ad  ottenere  lo  scopo  (  l'abate  Sorgato]  non 
■  matta  in  vendita  questa  Collezione ,  ma  invece  ne  dà  gntii  un  eeem- 
4  piare  a  tutte  le  principali  Biblioteche  e  ad  alcune  altre,  che  diventano 
«  cosi  in  tal  modo  coro  proprietarie  della  medesima  ».  Quando  le  cose 
stesser  aoA,  bisognerebbe  proprio  dire  che  quand'anche  l'opera  ddfaba- 
te  Sorgato  non  fòsse  per  divenir  grande  per  m^ito ,  tate  almeno  diver- 
rebbe certamente  per  disinteresse.  Ha  disgraziatamente ,  sembrano  fare 
on  singolare  contrasto  con  quelle  liberali  parole ,  quest'altre  assai  di- 
verse che  quasi  immediatamente  le  seguono:  ■  A  compimento  di  questa 
I  impresa,  rendesi  necessario  che  ognuno  paghi  il  prezzo  dell'inser- 

<  zione,  il  quale  per  una  memoria  qualunque  è  di  austr.lìre  i  quat- 
a  tro  (ne);  per  quelle  memorie  però  che  oltrepassassero  SO  linee  di 
<■  stampa,  dovranno  i  signori  commettenti  aggingnere  al  detto  prezzo 

<  cent.  4S  quindici  (tic)  per  ogni  linea  di  pii^n.  E  dove  è  andata  tutta  l'an- 
tecedmie  generositàf  È  no  bel  regalare  gratit  a  poche  principali  biUìote- 
cba  pubbliche  la  nota  grande  opera ,  quando  debbono  pagarne  si  laute 
le  spese!  buoni  insertori,  ai  quali,  perchè  intendano  meglio,  è  ripetuta 
la  tariA  prima  in  numeri  arabi  e  poi  in  caratteri  tondi ,  affinchè  al 
manifesto  non  manchino  di  mercantile  neppure  le  formule.  Ma  nissnno 
lavora  per  nulla  :  -  si  dirà  :  ma  ciò  ammesso  ,  è  da  Tarsi  osservare  ohe 
avrebbe  potuto  essere  scelto  un  altro  genera  di  lavoro.  La  celebrità  si 
compra  a  forza  di  virtà  e  di  fatiche ,  e  non  a  suono  di  quattro  lire  per 
componimento  e  di  quindici  centesimi  per  linea.  Una  odebrilà  ven- 
duta e  comprata  a  tal  prezzo  non  onora  uè  chi  l'acquista  né  chi  la  di- 
spensa ;  e  le  celebrità  male  acquistate  sono  ormai  tante ,  che  noi 
avremmo  bisogno  di  reprimerne ,  non  di  ampliame  il  meroato. 

Ma  mi  par  di  sentir  l'autore  soggiungere,  essere  suo  intendimento  cbe 
la  celebrità  da  lui  largita  sia  meritata ,  come  dinotano  le  s^nenti  pann 
le  della  sua  prelàzitme  :  ■  ConSdo  nella  speranza,  cbe,  vistane  la  utilità, 
'  mi  vengano  da  mdte  partì,  a  rapidamente  continuarla,  scritture  ana- 
I  toghe ,  0  inedite  o  stampate,  indirrtte  ad  infniurare  con  vere  e  ben 
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•  compofite  lodi  i  nomi  degli  uomini  memorabili,  cbe  giovarono  in  qual- 
«  siasi  moda  la  civiltà,  la  patria,  la  Tamiglia  ».  Per  altro,  aocbo  qui 
IroTO  nel  manifesto  da  (Riporre  a  quelle,  altre  meo  sublimi   parole: 

•  Pochi  SOQ  qoeUi  che  non  abbiano  un  loro  caro  nel  sepolcro  ;  molti 

■  perciò  conoorreranno  ad  ìoserira  artiooli  in  quaslo  gran  HONUHENTO 

■  FUNEBRE  {rio)  per  allagare  ufi  bisogno  del  onore,  per  soddisfore  on 
I  dovere  di  rdigione,  di  amt»^,  di  gratitudine  >.  La  gratitudine ,  l'amo- 
re, la  religione,  i  bisogni  del  cuore,  sono  tutte  cose  MDtiseiroe,  ma  cbe, 
anche  queste ,  doo  si  mercanteggiano  a  lire  i  per  componimento ,  e  a 
centeGÌmi-15  per  linea.  E  se  tutti  coloro  cbe  haano  un  caro  nel  sepolcro 
dovessero  portare  la  loro  pjetruzza  al  gran  monumento  e  l'obolo  alla 
cassetta  del  nostro  autore,  questa  B'iiU[Hnguerebbo ,  e  quello  ingrosse- 
raUie  di  certo;  ma,  l'autore  stesso  lo  dice,  i  coooorreoti  sarebbero  molti, 
e  i  molti  brauDO  uà  volgo ,  e  il  volgo  b  la  negazione  d'ogni  primizia; 
né  sareUm  possibile  conciUara  la  sconcezza  deireBe(to,Geoondo  il  quale 
ohiosque  avesse  un  mtMlo  atl  sepolcro  e  quattro  lire  in  tacca ,  po- 
trebbe comprare  un  canUiocio  in  questo  sii^K^  Pànteon  in  oliavo ,  con 
la  rettitudine  dello  intendimento,  seooodo  il  quale  le  lodi  dovrebbero 
essere  ven  e  6f»  compotte,  (  wdtntta  «rfo  ad  òi^twart  i  nomi  degli  uonuni 
memorabili.  Ob,  gli  nomini  memorabili  sareUwro  troppi,  o  pocbì  sareb- 
bero i  materiali  pel  monumento,  e  gli  olxdi  per  la  cassetta  dell'abate 
Sorgalo.  Cosicché,  a  ben  agguagliare,  tra  il  conbveto  di  A  opposte 
dottrine,  mi  sembra  di  veder  l'autore  nella  condieione  di  quel  povero 
Agnolo  Bmnellescbi  dell'inferno  dantesco,  diventato  uomo  e  serpente, 
e  non  serpente  né  uomo ,  insieme  con  quel  tristo  compagno  die  gli  si 
era  avviticchiato  alle  costole: 

e  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
«  Doe  e  nessun  l'imagine  perversa 
■  Parea,  e  tal  seu  già  con  lento  passo  ■  ; 

ovvero  mi  semtHra  di  vederlo  ne'inedì  del  povero  dottor  Fausto  alle 
jM^ee  con  Mefietolele  aeU»  lotta  dà  bene  e  dd  male.  E  chi  tra  HeOsto- 
fele  e  lui,  Ire  il  male  ed  il  bene,  sia  per  aver  la  vittoria,  non  può 
dirlo  che  il  libro,  perchè  quanto  ai  suoi  titoli,  e  manifesti,  e  preb- 
zioni ,  ell'è  una  gran  Babele.  Pasàamo  dunque  a  dir  due  parole  del 
libro. 

Con  uno  scopo  co^  vago  ed  indefinito  come  quello  cbe  l'abate  Sorgalo 
si  era  prefisso,  non  era  possibile  cbe  il  suo  libro  avesse  una  iHralioa 
utilità  :  e  non  l'ha  avuta ,  e  non  sarà  mai  per  averla.  Questa  utilità  non 
potrebb'essere  che  o  letteraria  o  morale.  La  utilità  letteraria  dovrebbe 
consistere  nello  esteti^  pregio  dei  componimenti  ivi  riuniti;  ed  è  lieve 
il'concedere  che  anco  una  raooolla  dì  tunelMi  c(HnpiHiimeni  scritti  o  da 
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ua  solo  0  da  ptà  con  l'unico  intento  di  offrire  un  bel  modello  di  questo 
genere  di  stile ,  e  cor  tutta  la  maestria  e  la  coscienza  necessaria  per- 
ché tale  intento  fosse  conseguìbile,  potrebbe  meritar  lode  e  produrre 
vantaf^o.  Fede  ne  focciano  le  celebri  dieci  centurie  epigrafiche  del  no- 
stro Huzzi.  Ma  potrebbe  mai  guarentirsi  questo  pregio  in  componimenti 
i  quali ,  nianipdati  da  chi  sa  chi  e  chi  sa  come ,  sarebbero  sempre  i 
ben  venuti  purché  venissero  col  passaporto  di  lire  i  per  ciasonno,  e 
i  5  centesimi  per  linea ,  e  non  tenderebbero  a  Temno  Entellettode  scopo , 
ma  solo  all'offèrta  di  un  tributo  qualunque  di  gratitudine  o  di  benevo- 
lenza privata ,  e  questo  sarebbe  il  men  male ,  o  al  solo  apfMgamenlo  di 
letteraria  o  di  ereditaria  albagia  ,  e  questo  sarebbe  assai  peggio?  Io  non 
dirò  ohe  il  primo  rascicolo  della  raccolta  dell'abate  Sorgato  sia  del  tutto 
sprovveduto  dì  buoni  componimenti  ;  ma  oso  dire  con  tutta  franchezza , 
che  assai  scarsi  sono  tra  i  suoi  componimenti  quelli  abbastanza  buoni 
da  valere  il  pregio  di  raccoglierli ,  e  di  stamparli  o  ristamparii.  Del 
signor  Andrea  Cittaddla  Vtgodarzere  vi  si  leggono  parecchie  belle  e 
generose  necrologie ,  poche  mediocri  epigrafi  e  alcuni  cattivi  versi  ;  un 
bel  carme  del  sig.  Eusebio  Fiondi ,  due  discrete  elegie  del  sig.  E.  Hi- 
chilandi ,  e  del  sig.  Roberto  De  Visiani  ;  due  brevi  ma  splendide  epigraR 
latine  di  Giuseppe  Barbieri;  il  resto  è  zavorra.  Or  dimando  io  se  per 
queste  poche  buone  o  mediocri  cose  metteva  conto  stampar  le  tante 
cattive  tra  cui  restano  aSijgate ,  e  quale  e  quanto  sarà  il  frutto  ohe  f^i 
studiosi  possono  trarre  dallo  scarso  buono  e  dall'abbondante  cattivo. 
E  si  noti ,  questo  primo  fascicolo  non  essere  ohe  un  saggio  ;  nei  sa^ 
Gostumarai  piuttosto  sciorinare  il  me^io  ch&  il  peggio  ;  e  in  questo  sag- 
gio non  sapersi  quali  e  quanti  sieno  i  componimenti  inaeriti  per  largi- 
zione de^i  astori  o  per  iscelta  del  cominlatore ,  e  quanti  e  quali  quelli 
inseriti  colla  commendatizia  delle  quattro  lire  per  componimento ,  e  dei 
quindici  centesimi  per  linea.  Or  che  sari  se  ne* venturi  bscicoli  [che 
sieo  dal  venire  lontani  !  )  cominciano  a  piover  davvero  le  inserzioni 
per  pagamento ,  e  a  scarseggiar  qudle  per  zimbello  ?  Invito  l'abate  Sor- 
galo a  dirmi  se  e^i  stesso  sa  quale  indigesto  zibaldone  egli  sarebbe  per 
apprestare  in  tal  caso  ai  poveri  stomachi  dei  suoi  lettori. 

Ma  fpialunque  sia  il  pregio  letterario  di  questo  primo  bscicolo  e  dei 
sorvegnenti ,  non  potrebbe  essere  che  no  merito  secondario  a  fronte 
del  prì  nei  pai  issi  mo  che  ha  o  dovrebbe  avere  una  collezione  di  tal  ge- 
nere ,  cioè  lo  scopo  morale.  E  qual  è  questo  scopo  morale  ?  Certamente 
quello  di  soddisbre  alla  parte  più  splendida  della  religione  dei  sepolcri, 
cioè  alla  monnpentale,  che  é  la  sola  coi  s'addica  lo  strepilo  della  tata»  : 
perocché  quanto  alla  parte  domestica ,  essa  vive  della  modesta  ed  ìn- 
tima vita  del  cuore ,  si  appaga  di  un  privalo  gemito  cui ,  anche  volendo, 
non  si  potrebbe  trovare  un'eco  in  petti  sconosciuti  ed  estranei.  E  in- 
foiti lo  stesso  abate  Sorgato  ci  dice  nel  fiuo  Manifesto,  che  col  mezzo  ael 


itizecy  Google 


RASSEGNA   PI   LIBRI  201 

Hio  libro  e  la  memorie  dei  de&inti  non  giaccioDO  ignorate  nei  magaz- 

■  Zini  Kl»xrij ,  né  fa  d'uopo  cercarie  nei  cimiterii ,  nelle'  chiese ,    nei 

■  giornali ,  nei  fogli  Tirtanti ,   me  ciascuno  può  trovarle  nrile  bibliole- 

■  che  ■.  E  eia  pure.  Ha  nelle  biblioteche  ognoDO  anderì  a  cercare  me- 
morie di  penone  conosciate ,  o  ohe  a  lai  prema  di  conoscere  :  e  lali 
potranno  mai  eoser  persone  le  cai  memorie  sieno  state  inserite  nel  libro 
dell'  abaie  Sorgalo  o  per  meriti  la  cai  baa  non  passò  la  cerchia  della 
terra  natale,  O  oeppor  la  soglia  della  osa  patema ,  o  anche  per  solo 
capriccio  di  dii  Tolle  spendere  qaattro  lire ,  e  qualclie  quindicina  di 
centesimi  in  aggiunta ,  affine  di  vedere  stampato  il  nome  di  un  morto 
che  non  fu  mai  vivo?  Or  per  passare  dall'astratto  al  concreto,  noterò 
cbo  di  circa  ottanta  nomi  i  quali  si  è  sforznto  a  celebrare  l'abate  Sorgalo 
nel  primo  bscicolo  della  sua  granJ^opera ,  cinque  soli  son  veramente 
maestosi;  tfaelli  di  T.  Livio,  di  Pranceece  Petrarca,  di  Egidio  PorceU 
liDi ,  di  Cesare  Arici  e  di  Giusei^  Barbieri.  Ma  tali  nomi  son  pochi  : 
e  a  questi  podii  che  cosa  mai  può  aggiui^re  una  delle  epigrafi ,  a 
delle  necrologie ,  o  dei  sonettaod  a  loro  dedicati  nel  libro  di  cui  pariia- 
mo  ?  Aita  ma^or  parte  dai  rimanenti  ci  vorrebb'altro  che  alcun  di  quei 
componimenti  o  tutta  intera  la  graniTopera  dell'abate  Sorgato  per  dare 
uno  ziozino  solo  di  quella  fama  che  non  potranno  mai  avere ,  perchè 
il  sìg.  Tizio,  il  sig.  Caio,  il  sig.  Sempronio,  o  la  signora  Porzia,  la 
■Ignora  Tullia ,  la  signora  Cornelia ,  saranno  tutti  stati  bravissima  gente 
«D'ombra  del  campanile  della  loro  parrocchia,  e  sotto  la  cappa  del  Ca- 
millo della  loro  casa  ,  ma  nulla  fecero  che  invogliasi  i  lontani  a  cono* 
soere  il  loro  nome ,  o  gli  aiutasse  a  ritenerlo.  Chi  sappia  valutare  la 
gelosa  Indole  della  materia  non  vorrk ,  spero ,  accusarmi  se  io  non  entro 
■Q  {»ù  minate  investigazioni  per  convalidare  il  mio  asserto.  Solo  mi 
nrfa  permesso  prendere  in  ispedale  esame  due  esempi ,  die  mentre  non 
pregiadidieraniio  alla  bma  di  alcuno,  serviranno  mirabilmenlo  a  mo- 
strare quanto  piccina  sia  la  grand'opera  dell'abate  Sorgato. 

ADa  pegìna  60  del  primo  hscioolo  della  grmPoptra  si  legge  la  se- 
guente epigrafe  del  sig.  Cesare  Sorgato  :  -  Emieo  Olimeri  -  Per  «ove  mtai 
finNtru  nel  mio  ano -Le  mie  cure  ti  ar^bero /ino  agli  otto  almi-  Sraiònxn 
um  aageh-Orn  lo  tei. -IHol  quanto  itaremodiegiunH-  ÀnnaOHoieri  Urne- 
gUitip.  -  Ora  vorrei  che  l'ab.  Sorgato  sapesse  dirmi  a  qusl  si  hntastico 
razzolatore  di  biblioteche  potrebbe  far  comodo  di  cercare  e  di  sapere  che 
un  Bnrichetto  Olivieri  mori  di  otto  anni.  Una  tate  notizia  avrebbe  po- 
tato essere  importante ,  se  questo  Enrichetto  Olivieri  fosse  invece  stato 
un  Giovannino  Pico ,  che  ancor  hnciolletto  era  capace  di  udire  recitare 
una  lunga  serie  di  versi,  e  di  ripeterli  sabito  in  ordine  retrt^rado;  un 
Vincenzino  Zuccaro  o  un  Giuseppino  Pugliesi ,  che  all'età  di  9  anni 
erano  nella  matematica  si  meraviglìcei ,  da  far  di  sì  arida  scienza  nn 
Qf^[etto  di  pubblico  trattenimento;  o  un  Girolamiiin  <1i  Maio  che.  almen 
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per  quanto  fu  a  questi  giorni  stampato,  a  dieci  aoni  ooooace  glh  seue 
lingue,  e  ha  potuto  sostenere  un  esame  in  vari  principati  rami  dello 
scibile  ufnano ,  cosi  da  promettere  di  diventare  no  portento  di  sciwza  ; 
se  fosse  insomma  stalo  un  Salomoncino  in  erba  qualonqne.  Ha  l'esser 
morto  di  otto  anni ,  dopo  non  aver  btto  altro  cbe  esser  rimasto  in  oorp» 
alla  madre  per  nove  mesi  prima  di  nascere ,  e  di  esser  sembrato  on 
angelo  dopo  nato ,  i  troppo  poco  per  meritar  l'attenzione  del  compila- 
tore o  dei  lettori  d'una  granivpera;  quando  almeno  nel  paese  dell'epi- 
grafista o  del  compilatore ,  i  quali  dal  casato  swnbran  parenti ,  mn  sia 
fenomeno  il  nascer  di  nove  mesi. 

Quest'altra  epigrafe  del  signore  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  si  legge 
a  pag-  38  :  -  Ad  Antonia  Roffari-fideU  ed  affettuoM  dometHeo  -cuoco  obi- 
limmo  -  ucciso  il  XXIll  ^ugno  MVCCCLY  nell'età  di  anni  XLI  -  dtU  morto 
indiano  -  potè  quetta  memoria  -  Andrea  Cittadella  Tigodarsere  -fwrch^  meri- 
tano di  eeter»  onorate  a  guiderdone  e  ad  eeempio-imcKe  le  virtù  di  chi  viete  i» 
umile  ttato.  Io  sono  pienamente  d'accordo  col  signor  Cittadella  Vigodarzere 
intorno  al  guiderdone  cbe  meritano  anco  le  virtù  di  ohi  visse  in  umile 
stato ,  e  voglio  pur  credere  cbe  queste  virtù  fiorissero  veramente  Del  suo 
buon  domestico  Antonio  Rofiarè.  Ciò  ammesso,  avrei  per  iscusato  e  ancbe 
per  laudabile  il  sig.  Citladetla  Vigodanere  se  si  fosse  contentato  di  pwre 
al  suo  buon  domestico  un  marmo  ed  un  nome  ciie  gli  rammentasse 
dov'egli  fosse  sepolto;  ma  quando  ci  veggìamo  venire  innanzi  per  jstam- 
pa  [comunque  ciò  sia  potuto  accadere)  una  solenne  epigrafe,  a  guisa 
di  monumento  glorioso  per  tramandare  ai  posteri  la  memcn-ia  del  evoco 
oAiiimmo,  allora  [ci  perdoni  l'egregio  nomo]  pare  a  noi  cbe  l'atto  di , 
pietà  e  di  riconoscenza  convertasi  io  argomento  di  discredito  e  di  ri- 
dicolezza si  pel  beneficato  e  si  pel  benefettore. 

Tutto  dunque  ben  ponderato,  mi  sembra  che  il  librodell'AbatoSorgato 
sia  non  solo  de' meno  utili,  ma  anzi  de'  piìi  inopportuni  tra  quanti  abbon- 
dano ne'  nostri  lu(%bi  e  tempi,  come  qadlo  che  concorre  a  reodersem- 
pre  più  frivola  e  screditata  la  religione  de' sepolcri ,  net  moment»  in  cui 
maggiore  sarebbe  il  bisogno  di  riporla  io  maestì  ed  in  onore,  rtooodo- 
cendola  a'  suoi  prìncipi!.  E  qui  non  posso  che  (mire  i  miei  al  voli  ohe  un 
mezzo  secolo  fa  esprimeva  l'ottimo  Pindemonte,  perché  ogni  città  italiana 
avesse  un  sacro  recinto,  veramente  degno  dell'ometto  cui  sarebbe  de- 
stinato ,  dove  ogni  affettuoso  vivente  potesse  riconoecere  la  lapide  d'ogni 
caro  estinto,  e  dove  ogni  glorioso  estinto  potesse  ottenere  un  aonumente 
da  ogni  bennato  vìvente  :  con  questo  bensì  ;  che  quanto  comune  dovrebbe 
essere  l'uso  di  una  modesta  lapide,  altrettanto  raro  dovesse  esser  quello 
di  un  monumento  solenne,  raro  quanto  rare  SODO  pur  troppo  le  grandi 
virtù  che  veramente  lo  meritino.  Licurgo  proibiva  nelle  sue  leggi  di  scri- 
vere sul  sepolcro  il  nome  di  chiunque  non  fosse  morto  per  la  patria.  Ora 
tra  noi  non  sarebbe  lecito  pretendere  tanto,  prima  di  tutto  perché  quel 
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biaeo  Licurgo  è  conosciulo  pel  ditello  di  volere  andare  no  po'  troppo  per 
le  corte  in  tutte  le  sue  hccende,  e  poi  perché  a'  noslri  tempi  e  ne' no- 
stri luoghi  le  occasioni  di  morir  per  la  patria  non  son  troppo  frequenti,  o 
non  troppo  larghe  sarebbero  le  facoltà  di  erigere  rooDumenti,  i  quali  o 
non  sorgerebbero  mai,  0  sparirebbero  presto,  e  la  distinzione  vorrebbe 
diventare  rara  davvero.  Assai  più  mi  garberebbe  l'uso  romano,  non  solo 
come  più  ragionevole,  ma  anche  come  più  nazionde  per  indole  e  per 
tradiaione.  1  Romani  non  ponevano  su' loro  sepolcri  che  il  nome  del 
morto,  con  le  parole  Ave,  Salve.  E  infatti,  o  l'estinto  fu  verameiit«  grande, 
e  il  suo  nome  solo  basterà  per  ricordarne  ai  posteri  le  virtù;  0  grande 
non  fu  veramente,  e  allora  qualche  parola  di  più  non  potrebbe  bastare 
a  glori6carto,  e  pocodanno  sarebbe  se  morto  finisee  col  rimanere  dimen- 
ticalo (xA  volgo  cui  vivo  appartenne^  altrimenti,  l'imbarazzo  pei  nostri 
nepoti  cousislerk  nel  disccrnere  tra  i  tanti  grandi  di  cui  parlan  l'epigrafi 
chi  sia  stalo  grande  o  di  fotto  o  solo  d' iscrizione.  Si;  il  gran  nome  dovrebbe 
bastare  ai  grandi  estinti  ;  e  sfido  il  più  industre  epigrafista  del  mondo 
a  immaginare  un  epitaffio  più  significante  di  questo  che  in  Santa  Cro- 
ce si  legge:  tanto  nomnit  hulluii  pak  BLOGitJH.HicoLAtis  macbiavei^i.  Le 
principali  c|tlà  d' Italia  già  possiedono  na  camposanto  monumentale.  To- 
rino, Napoli,  Bologna,  Ferrara,  Verona,  Vicenza,  Brescia,  lo  hanno; 
Milano  è  per  averlo;  sola  Firenze ,  che  in  molte  altre  cose  attenenti  a 
civile  progresso  non  suole  essere  addietro  alle  altre  città  cmeorelle ,  in 
questa  nella  quale  alla  moral  gentilezza  sì  unirebbe  l'artistica  che  pur 
Ibrma  un  de' precipui  suoi  vanti,  ne  è  addietro  tuttora;  edel  suo  squal- 
lido e  remoto  cimitero  potrebbe  anch'oggi  dir»  quel  che  il  Pindemonte 
an  mezzo  secolo  fa  diceva  di  quello  deUa  sua  Vercnia  ; 

«  Della  fanciulla  e  del  garzon  sul  capo 
*  Cresoe  il  cardo  e  l'ortica  ;  e  il  mattutino 

<  Vento  che  fischia  tra  l'ortica  e  il  cardo, 

■  0  l'interrotto  gemito  lugubro 

■  Cui  dall'erma  sua  casa  innalza  il  gufo 
t  Lungo-ululante  della  Luna  al  rag^o , 

<  La  sola  à  che  rianoni  in  quel  deserto 

9  Voce  del  mondo.  Ahi  sciagurata  etade , 
«  Che  il  viver  rendi  ed  il  morir  più  amaro  ! 


■ Indistinte 

■  Son  le  fosse  tra  loro,  e  un'  erba  muta 
>  Tutto  rìcuopre  :  di  cadere  incerto 
a  Sovra  un  diletto  corpo  o  un  corpo  ignoto , 
«  Nel  core  il  pianto  stagneria  respinto  >. 
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A  qualunque  ora  questo  bisogoo  cessasse  di  farsi  sentire ,  non  sarebbe 
mai  Lroppo  presto  ,  acciò  avessero  ud  termine  insieme  con  gli  abbarca- 
menti  suburbani  le  urbane  tumulazioni  ;  poicbfe  se  da  quelli  h  offesa  la 
privala  pielì  ,  da  queste  è  illaqueata  la  comune  estimaUva ,  e  aEDìtta  la 
putdtlica  salute ,  rendendo  cosi  la  quìstione  più  complicala ,  grave  e  do- 
lente. Ha  su  ciò  non  mi  tratterrò  più  che  tanto,  altri  e  nomerosì  e 
pregevoli  scritti  essendo  pi  stati  pubblicati  in  proposito:  tra  t  quali  ne 
piace  mentovare  quelli  del  Hissirini  (1)  e  del  Tassinari  (S)  stampati  fin 
dal  4839,  la  Memoria  letu  dal  Prof.  Betti  a'Georgoflli  il  *."  apnle  *8K5 
ed  inserita  negli  Atti  di  quell'Accademia  (3)ie  qoella  letta  dal  signore 
Zobi  alla  Sooietè  Colombaria  Dell'Adunanza  del  ts  Maggio ,  e  riprodotta 
nel  Giorfkale  Lo  Spettatore  (i)  ;  libercoli  i  quali  raccontando  con  tntla 
quella  stima  che  non  tao  potuto  fore  a  meno  di  negare  alla  promf  spara 
dell'Abate  tjaetano  Sorgalo. 

E.  RueiHi. 


Monumenta  hùtoriea  ad  promneiae  Pantetuem  et  PlacenlÌMam 
pertinentia.  —  Paruja  ,  (S56  ;  Fiaccadori  ;  in  ilo  gr. 

Non  è  alcun  uomo  di  stato  o  sapiente ,  che  lolendo  conoscere  le  virtù 
e  h  opere  de'  tempi  passati  non  desideri  ctw  la  storia  si  rifaccia  :  tanto 
la  scritta  anticamente  ò  diversa  per  congegno  e  per  forma  da  quella  cbe 
siinsa  scrivere  a'nostri  giorni,  conctoesiacbè  d'ogni  argomento  dvHe  si  b 
narratrice  e  maestra,  pronti  i  materiali,  .sicuri,  istruttivi.  Poco  e  de' casi 
pubblicissimi  diedero  i  cronisti  del  medio  evo;  e  i  fatti  staccati,  quasi 
materiali  ammucchiati  alla  rinhisa,  onde  poi  l'architetto  indicasse  e  l'ope- 
raio scegliesse  per  la  composizione  ;  e  si  continui  per  varii  sscoli  a  quel 
modo.  Gli  officiali  pubblici  non  tutto  scrivevano  ciò  che  dal  governo  allo 
0  dal  minore  si  ordinava  ;  di  quello  che  scrivevano  non  tenevan  sempre 
registro,  e  i  tumulti  puM)licÌ,  e  g^i  aggredimenti  de' popoli  inquieti  e 
ostili  mandavano  spesso  in  dispersione  gli  archivìi  :  n^la  coltura  poca, 
anche  dei  notabili  del  paese ,  a  mala  pena  si  trovava  chi  i  grandi  casi 
de'popcdi  e  de' princìpi  registrasse  fra  qn^i  abbattimenti,!  più  de' quali. 

(1)  Hitsitim ,  Sui  gridi  danni  e  perìcoli  ntbuicclali  dal  ««poteri  patti  an'rv- 
cinii  abilali  ;  Firenze  ,  1839, 

[SJ  TiuiMAki ,  IN  atetutt  progetti  di  pubbHeo  decoro  t  iTuttìe  pubbUeo  :  Fi' 
renze,  tB39. 

I3l  Voi.  U  ,  JVKOva  Seria. 

H)  Anno  U,  N.°  S3. 
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come  vedo  li  in  piazza,  potevano  essere  testificali  universalmente.  Del 
reggimento  ptriitico,  dell'eoonomico ,  della  giastizia,  della  milizia,  delle 
libertà  legali  e  del  resto ,  qua  e  \h  alcuna  vaga  idea  si  rinviene ,  on 
indizio ,  ma  da  studiarsi  sottilmente  ;  nn' esposizione  intera ,  chiara ,  noti 
si  trova.  Maria  Sanato  e  )  Villani  allargarono  bensì  ia  mano  accogliendo 
maggior  nomerò  di  argomenti ,  ma  alla  spezzala  :  la  storia  non  comincia 
a  formarsi  che  nel  secolo  XV ,  ma  per  narrarci  dei  popoli  piA  gli  atti 
esteriori  che  le  cagioni  che  li  muovevano;  la  speculativa  del  secalo  XTIII 
e,  meglio,  del  secolo  XIX,  non  era  da  quell'età.  Quindi  si  varrebbe 
0^  ribtta  la  storia  del  passato  antico,  dal  quale  ogni  dt  riconosciamo 
essere  scesa  e  durare' molta  sapienza  fra  quella  colla  quale  ci  gover- 
niamo ;  ma  per  ottenere  l'intento ,  neceseario  è  obe  si  scuotano  le  pol- 
veri degli  srchivii  privati  e  pubblici ,  sì  cerchi  amorosamente  con 
diligenza  critica  e  con  pazienza ,  e  in  ogni  parte ,  quanto  de'fonti  isto- 
rici pDÓ  essersi  dissipato  per  lo  vicende  sussegnìtate ,  o  nascoste  dalla 
ignoranza ,  o  dalla  paura ,  o  dalla  tristìzia  dì  quelli  che  non  sono  più 
vivi  :  è  necessario  che  tatto  quello  che  tia  via  si  trovi ,  si  pubblichi , 
onde  ognuno  che  sludii  ed  abbia  attitudine  alla  istoria  vegga  (fuale  par- 
lite  avanzi  al  soddisfecimente  dell' aspettatione  comune-  A  cadeste  da 
molli  anni  intendono  indlvidnì  e  institali  letterati  e  scìentìBoi ,  e  società 
si  sono  create  ,  e  premti  proposti  ;  tutta  l'Europa  Civile  é  in  mote  e  con 
grande  frutto.  Sarebbe  desiderabilfi  che  i  mezzi  divisi  si  racco^ieseero: 
porterebbe  meno  dispendio  ,  e  l'opera  frutterebbe  assai  più  ;  ma  biso- 
gnerebbe insieme  che  nessuno  che  abbia  ingegno  e  animo  all'uopo  e 
cfaì^ga  feoolli  di  operare,  fbsse  respinte,  o  non  ascoltate;  il  che  è 
occasione  che  sì  desideri  da  ciascuno  fare  da  si ,  e  molti  feccian  non 
bene ,  neppure  nelle  società ,  nelle  deputazioni ,  nelle  accademie.  Le  gelo- 
sie personali  invadendo  quelle  istituzioni  fanno  si  che  gli  abili  si  ren- 
dano dispettosi,  e  che  poi  tardi  chiamati  respingano  gl'inviti ,  e  in 
fine  il  danno  è  della  scienza:  senza  quelle  geloeie  gli  uomini  atlivi. e  in- 
telligenti avrebbero  ben  altre  occasioni  che  non  hanno  ,  e  aiuterebbero 
la  scienza  storica  e  onorerebbero  l'istituto.  Per  questo  vediamo  ora  in 
Piemonte,  ove  pure  esiste  una  officiale  Deputazione  sulla  Storia  patria 
sorgere  una  Società  a  parte  che  promette  di  dare  gli  Stolnti  delle  città 
antiche  di  quella  regione  d'IteUa  dal  secolo  XIT  al  XV  ,  col  subite  errore 
del  cominciare  la  pubblioazione  da  uno  dei  meno  antichi ,  mentre  ab- 
biamo più  bisogne  ,  ed  è  più  difficile ,  avere  de^i  antichissimi ,  special- 
mente di  quella  rimota  età  del  stedio  XII  fdel  quale  la  Deputazione  dì 
PiemMite ,  per  opera  di  prete  Haggi  genovese ,  diede  lo  statuto  della 
città  capitale  della  Lìgarìa  veechte  del  (t43),  quantunque  Emiliani 
Giodiei  predichi  non  segmento  di  que'seoolì  avere  l'Italia  stetuti,  ma 
di  anteriori  d'assai  ;  che  sandibe  prezioso  il  veder  pnUilicali ,  perche 
gl'indagatori  trovarono  leggi  a  parlilo.  Statuti  non  fanno  felici  a  tro^ 
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vare  ;  uè  il  BonaiDi  stesso  poti  tra  i  Pisani  riDTetiirae  alcuno  che  por- 
tasse data  più  rìmota  del  H6S. 

A  qum(a  bisogna  egregiamente  sono  abili  a  sopperire  i  governi  dei 
diversi  Stati,  perchè  un  lieve  sagriSzio  del  pubblico  denaro  alI't^eUo 
della  istruzione  gitterè  sempre  somma  maggiore  di  quella  che  alcano 
i^gi  si  prometterebbe  che  una  società  di  amatori  volesse  imporre  a  sé 
stessa.  Onde  a  me  piace  l'idea  del  ministro  pontificio  Hertel  che,  ad 
agevolare  lo  studio  della  legislatura  e  della  amministrazione  municipale 
antica  di  tutti  ì  luoghi  dello  Stato  governalo  dal  Pontefice,  ordina  la 
collezione  di  quanti  statuti  si  possono  avere  editi  e  inediti ,  sì  che  non 
si  debba  girare  per  anni  interi  a  ricercare  che  e  -quanto  reetasse  ,  aia 
siano  Gicili  e  ovvii  gli  studii  di  confronto.  Sarebbe  glorioso  ni  Hertel , 
glorioso  al  Pontefice  che  quella  grande  Collezione  si  stampasse;  ma  oon 
spero  nei  tempi  che  corrono  un  si  solenne  dispendio  di  forze  cerebrali 
nò  pecuniarie  ;  sebbene  io  opini  che  invitato  ogni  municipio  a  bre  la 
spesa  della  parte  propria,  non  si  din^berebbe,  per  quella  parte  di 
onore  che  gliene  ridonda,  al  promuover  la  gloria  che  da  ciò  sarebbero 
per  racct^iere  il  ministro  e  il  principe.  Se  altrettanto  poi  Tacessero  gli 
altri  Stati  d'Italia ,  la  più  sostanziai  parte  della  storia  del  medio  evo 
d'Italia  starebbe  innanzi  a  chiunque  si  accingesse  a  trattarla. 

Intanto  che  a  questo  concetto  non  vengono  gli  Stati  nostri ,  ci  ralle- 
greremo di  chi  attende  i»ivalamente  alla  illustrazione  del  suo  paese; 
che  è  illustrazione  d'Italia,  con  ciò  sia  cbe  gl'iateresai  dell'una  attk 
s'incrociassero  con  queUi  dell'altra,  ed  eran  neoessith  anche  allora,  le 
le^i  intemazionali  ;  e  come  in  ogni  tempo  uno  spirito  sapremo  infor- 
mava la  politica  di  tutte  le  genti  in  che  si  spartiva  la  nazione,  cosi 
quegli  statuti  dati  fuori  a  preferenza  di  altri  monumenti  sono  appor- 
tatori di  molta  e  splendida  luce  alla  intera  storia  nazionale.  Ci  ralle- 
greremo aneor  pia  ove  una  mano  di  generosi  di  pecunia  si  associ!  per 
rendere  pubbliche  le  fatiche  di  una  mano  di  generosi  di  studi! ,  come 
ora  in  Parma  vediamo  accadere. 

Vuole  la  Socielb  degli  studiosi  di  Parma,  presieduta  dal  Cav.  Pez> 
zana  antico  bibliotecario  di  Stato ,  pubblicare  diplomi ,  statuti  e  cronache: 
uno  statuto  è  dato;  sono  in  torchio  la  bella  e  d'ogni  curiositi  piena,  cro- 
naca di  Fra  Salimbene  del  secolo  XIII,  non  di  Parma  soltanto  discor- 
rente, ma  d'altre  parti  d' Italia  e  di  fuori,  sin  qui  data  a  bocconi  or  qua 
or  h ,  gelosissimamente  custodita  al  Vaticano;  e  una  serie  di  corte  scelte 
fra  le  pii^  vecchie.  L'avviso,  scritto  in  assai  terso  latino  dall'archivista 
di  Stalo  cav.  Amadio  Ronchinl,  è  in  propria  paginatura  unito  alla  de- 
dica in  lingua  italica  &tta  dal  tìpc^rafo  alla  duchessa  reggente  i  Ducati 
di  Parma  e  di  Piacenza  che  per  qudle  pubUicazioni  s' illustreranno;  e 
questo  staccato  par  cosi  fatto  che  possa  mandarsi  in  giro  senza  i  volami 
ad  eccitare  la  protezione  o  il  patrocinio  dei  ben  veglienti  tanto  in  Italia 
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cbe  fuori,  e  resti  poi  montiaienlo  dell'atto  invilalorio  pombite  ionaiizi  a  , 
quel  volume  cbe  primo  esca  :  il  Ronchini  si  dotti  di  varia  nazione  do- 
veva parlare  una  lingua  cbe  potesse  essere  da  tutti  intesa,  us^  forbitissimo 
la  latina;  sarebbe  stato  assurdo  cbe  latino  avesse  parlalo  alla  duchessa  di 
Parma  il  tipografo  Piaccadori.  E  dappoicbè  l' impresa  i  per  l' Italia  pivi 
specialmente,  e  da  Italiani,  fu  alla  lingua  d' Italia  serbata  ad  ogoi  volume 
[B«bzione  e  illustrazione  per  note  ai  luogbi  meno  cbiarì  de'  testi,  cbe 
non  essendo  il  principale  dello  studio  dato  a  meditare,  non  turba  per 
niente  l'economia  del  disegno  generale.  Fors'era  me^io  far  tutto  italiano 
il  corredo  ad  (%ni  volume  e  alla  raccolta  insieme,  polcbè  cosa  nostra 
e  per  noi;  se  per  gli  stranieri,  sappiamo  cbe  chi  voglia  studiar  le  cose 
nostre,  comincia  a  voler  sapere  la  nostra  lingua. 

A  cinquantuna  pagina  di  romano  e  quattrocento  novantacìnque  d'ara- 
bico, somma  il  volume  primo  dato  dalla  raccolta,  senza  le  XVI  cbe  hanno 
il  prenonziato  di  essa,  e  contiene  lo  statuto  jMti  vecchio,  cbe  bene  còlto 
siasi  trovata  negli  Arcbivi ,  salvatosi  per  miracelo  in  un  esemplare  untoa .' 
Il  ebiarissimo  Roncbini ,  cbe  è  anche  autore  della  pre&zione  italiana  e 
delle  note  ìlloslratìve,  avverte,  cbe,  sebbene  le  leggi  siano  memorate 
avanti  i  fatti  del  trattato  di  Costanza,  un  corpo  non  si  aveva  innanzi  la 
pace.  Parma  n'ebbe  tuttavia  prima  del  ISSI,  li  trascrisse  o riscrisse  in 
quattro  esem[dari  nel  t6,  li  ampliò  nel  33  per  impulso  di  Ansaldo  de'Hari 
e  per  opera  di  Gherardo  Boccabadati  modanese,  frale  minore  (gi^  com- 
pagno ed  amico  di  Francesco  d'Assisi)  e  d  De  Mari  sncceduto  nell'uf- 
fizio di  podestà  pei  componimenti  de'  partiti  ;  uomo  atta*  imperizie  seb- 
bene di  Intesa.  Ha  poiché  pei  parentadi  lasciati  in  Parma  da  Sinibaldo 
Pieeco  statovi  canonico  e  htlo  papa,  si  seminò  nella  città  e  nel  territorio 
il  guelfismo,  e  quindi  si  moltiplicarono  le  ragioni  e  le  cagioni  di  mag- 
giori divisioni,  altre  leggi  e  altre  si  andarono  Scendo  e  dishcende,  si  (die 
ricominciato  il  caos,  fu  necessitato  un  nuovo  ordinamento,  e  più  presto 
fa  volato  che  compresso  da  Federico  imperatore  e  da  Enzo  1)  nuovo  stato 
cbe  s' iniziava,  sei  videro  per  forza  rovesciato  in  mezzo  alle  più  atroci 
vendette,  vendicate  si  anch'esse  atrocemente,  ma  con  danno  gravissimo 
delle  due  partì.  Valse  alle  paci  e  alla  riforma  o  ricomposizione  degli  sta- 
tuti Giberto  da  Gente,  podestà  de' Mercanti ,  e  n'ebbe  balia  dalla  città 
che  lo  elesse  podestà  del  Comune,  poi  autorato  per  cinque  anni,  indi  a 
vita.  Il  lavoro  statutario  compiuto  nel  tS6S  ha  in  quattro  parti  tuttala 
giurisdizione,  poco  bene  distinte  le  materie  sue,  ma  spesso  indioale  le 
antichità  de'  capitoti ,  sia  con  propria  cifra  dell'anno,  sia  per  allusione  a 
fatti  che  la  storia  in  proprie  cronache  aveva  registrati.  Come  il  Da-Gente 
non  fii  fedele  alla  patria,  co^  non  la  patria  a  lui,  e  del  fi9  ritornò  privato  ; 
lo  statuto  stette  fermo,  salvo  che  negli  articoli  coi  quali  si  era  mutato  lo 
statuto  antico,  rispetto  ai  podestà,  onde  fur  richiamati  i  vecchi  ;  poi  pei 
bisogni  o  nuovi  o  cresciuti  secondo  le  forme  date  dalla  politica  al  go- 
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verno,  aggiunsero  articoli  speciali,  o  leggi  costitutive  di  auovo  gius  siuo 
al  1366,  ÌD  cui  il  partito  guelfo  spiegò  lutto  intero  il  suo  vigore  scrivendo: 
0  Quod  nallus  de  civìtate  vet  de  episcopatu  Parmae  de  caetero  coutrahai 
«  aliquam  parentelam  vel  matrimonium  cum  aliqno,  vel  cum  aliqus,  qui 
n  Tel quae  non  sit  de  parte  ecclesiae;  necaliquìssitmediator,  nec  prote- 
■>  aeta  necrelator  verbornm  aliquorum  dictae  parenlelae  CacieDdae.tuc 
t  testisnec  ÌQ6truinentuaioelebret,seuBcribat,  nec  promissionem,  aec 

0  Becurìtatem  nec  traotatum  Eacianl  vel  recipiat  ullo  modo  alicuius  pa- 
•  rentelae  hciendae  in  aliqno  tempore  ;  et  sì  aliqua  promìssio  vel  secu- 

1  rilas  beta  est  de  aliqua  parentela  facienda,  sit  aullius  momenti  ».  Alla 
quale  inibizione  fece  seguire  una  nota  di  multe  da  inOiggersi  ai  con- 
traenti, ai'padrì  e  ai  fratelli,  mezzani  e  lestimonii,  e  della  tolta  dell'of- 
ficio ai  qotai  ;  ooetituiti  in  tribunale  il  podestà,  gli  anziani  e  il  capitano 
de'  crociati  e  de'primiceri ,  aocieli  istituita  io  difesa  della  Chiesa  sugi'  in- 
viti del  re  mandato  allora  nuovo  su  Napoli,  Carlo  d'Angiò,  la  quale  valse 
a  piantare  ferma  la  potesti  in  prò  del  parlilo  della  Chiesa. 

Gli  statuti  ct>miociano  :  In  nomine  dokini  amen.  Incipit  liber  prùrtw. 
Questo  primo  libro  non  ha  titolo;  comincia  dalla  conferma  del  Da-Geote 
in  podestà  perpetuo  con  salario  di  duemila  lire  d' imperiali  (quanto  (^i 
lire  italiche  4^000  1),  e  contiima  cogli  articoli  o  capitoli  che  riguardano 
gli  offici  della  carica  di  podestà  e  di  tutte  le  altre  che  da  essa  dipen- 
dono, sia  rispetto  all'ordinamento  dell'amministrazione  in  sé  stessa,  sia 
per  la  autorità  governativa   che   le  era   inerente  per  ogni  ramo  della 
pubblica  eoonomia.  Il  secondo  libro  ba  il  titolo,  de  jurisdictionibus,  judieiit 
et  eawis,  et  iit  quat  ad  predicta  ptrtinetU,  e  rappresenta  la  parie  del 
contenzioso  civile; Il  terzo,  de  aecwationibiis,  mole/Eeiu,  baimis et  bonnifii, 
I  pertmatt,  la  parte  del  criminale  propria  e  ddla  po- 
mpale ;  il  quarto  l'edilizia  col  tibdo  :  dt  viis  et  strati», 
poatibui  et  aliii  labonriis  eommunis.  A  pagina  iOO  ler- 
;li  statuii;  le  i;^unte  dal  1ISS  al  66  continuano  in 
),  collo  slesso  sistema  usalo  pel  codice,  che  i  penti- 
li   rimise  a  pie  di  pagina.  Tali  aggiunte  sono  per  di- 
versi riguardi   non  distinte  che  per  la  serie  d'anni  in  cui  si  emanarono ,  e 
pei  nomi  de'commissarii  statutEirii  ohe  le  composero;  i  quali  non  si  muta- 
rono nel  69 ,  non  si  crearono  o  nulla  fecero  nel  63 ,  nò  nel  65.  La  sto- 
ria di  tale  statuto,  il  disegno  dell'ordinamento  amministrativo,  legisla- 
tivo, giudiziario  e    politico  del  municipio,  qual    tratto  dalle  cronache 
della  citti  e  dagli  speciali  capitoli  dello  statuto  istesso ,  formano  il  sog- 
getto della  prefazione  italiana,  con  molta  diligenza  e  molta  avvedutezza 
composta  dal  cav.  Honchini,  il  quale  mandando  colle  citazioni  a.  propri! 
luoghi  net  libro  a  raccogliere  e  riordinare  le  materie  simili ,  le  affini , 
agevola  il  riconoscimento  dell'importanza  dello  statuto  medesimo.  L'es- 
servi fra  lesto  conservate  lo  date  delle  leggi   anlichc ,  e  spesso  fra  le 
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pireolesi  iaserte  nei  tempi  vecchi  e  iDlermedii  a  quelle  dale  e  al  di 
della  rìfomui  generale ,  soprattiene  lo  speculatore  a  volere  indagare  le 
cause  de' mutamenti ,  o  a  determinare  per  quali  elementi  di  previdenut 
liberale  antica,  o  di  bontft  naturale, quei  decreti  si  mantennero  inlalli 
oell'oniTersale  sconvolgimento  dei  municipii.  Non  ostante  che  un  nuo- 
vo diritto  grandeggiasse,  sapeva  tuttavia  molto  del  romano  ;  e  forse  (non 
mi  pare  di  hllire  al  vero  )  questo  statuto ,  fra  gì'  italiani ,  È  ancora  di 
quegli  arcipochissimi  da  cui  s' impari  che  la  ragione  suprema  del  di- 
ritto pnbUico  dominava  ogni  riguardo  dei  cittadini.  Cosi  distinte  le 
date,  siconoSGlMlo  passo  passo  le  intrusioni,  e  per  quali  vie  lo  spirila 
di  parte  prima  mt^estasse,  pcù  corrompeoe  quel  diritte  che  serbato  in- 
tatto doveva  essere  autore  della  maggiore  prosperiti  del  Comune.  Ve- 
ramente alle  mele  prove  sbigottiti  indi  ch'oravano  i  legislatori ,  ma  non 
rimosse  le  cagioni  erano  bel  bello  tirali  per  altra  vìa  ai  punti  primieri; 
con  questo  di  peggio,  che  i  danni  del  primo  male  non  sanavano,  e  ne 
creavan  de'nuovi.  Nelle  fazioni  era  entrata  una  specie  di  hida  ;  i  parenti 
dell'offeso  si  trasmettevano  l'obbliciO  delia  vendetta;  e  eome  ciascuno 
aveva  sèguito,  cosi  contrade  verso  contrade  e  quartieri  contro  quartieri 
erano  congiurati  alla  distruzione  dell'avversario  :  fu  posto  giuramento  al 
podestà  dì  dislare  quelle  congiure  di  parenti ,  o  di  congregazioni  di  vi- 
cini odi  mestieranti.  Era  difficile  impresa;  di  que' tempi,  oserei  dire, 
impossibile.  A  compierla,  bisognava  usare  congiurati  contro  congiurati , 
che  vnol  dire  procurar  loro  le  bcìlità  di  trovarsi  insieme ,  e  quindi  a 
miglior  agio  offendersi.  Fu  aggiunto  poi  un  capitolo,  che  per  riuscire  al 
suo  inlento  il  podestà  armasse  in  Ogni  contrada  per  sé  un'  numero  di 
persane;  cosi  anche  sarebbe  più  belio  e  darebbe  miglior  parventa  l'eser- 
eito  di  Parma.  Il  rimedio  peggiorava  il  male  dando  le  armi  a  chi  se  le 
desiderava,  e  sino  allora  se  ne  teneva  di  nascosto  ;  fu  necessflà  cassare  la 
giunta  e  cassare  il  decreto,  lasciare  che  le  faccende  fossero  acconcie 
dalla  Provvidensa;  ma  intanto  le  offese  erano  molti^icate,  e  l'autorità 
pohblica  misconosciuta. 

Molti  pregi  ha  questo  statuto  rispetto  alla  storia  generale  pel  diritto 
civile ,  per  l'ecclesiastico ,  per  le  condizioni  dell'agricolture  e  dalla  pulizia 
della  città ,  per  le  occorrenze  de'Bumi ,  delle  vie  e  dei  torrenti  ;  per  t 
piantamenti  e  per  le  case  ;  avvertimenti  o  precetti  conducenti  all'igiene 
pubblica  ,  alla  prosperità  del  commercio ,  delle  industrie  ;  per  le  attività 
cittadine  agl'interessi  materiali ,  per  la  tutela  della  vita  e  delle  sostanze 
de'cittadini ,  jter  mille  sollecitudini  al  rifare  prestamente,  e  via  via  ad 
accrescere  ciò  che  di  buono  era  e  i  tumulti  e  le  guerre  e  gli  abbatti- 
menti di  parte  avevan  distrutto  :  case  mulini ,  vigneti ,  laboralorii ,  mac- 
chine, piantagioni  d'alberi,  corsi  d'acque,  scoli  dì  paduli  e  simigliami 
cose ,  donde  si  hanno  ddla  città  e  del  vescovado  mille  d^iiloni  lapo- 
graHche ,  idrogra6che ,  delle  quali  Oggi  o  non  é  pili  segno,  0  appena  trac- 

A«c«.St.1t.,  «wH-a  Sane,  T.lll,  P.ll.  il 
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eie  ;  le  più  è  vero  mutate  in  meglio ,  ma  non  poche  sicurameote  in  peg^ 
f;Ìo.  B  chi  voglia  Studiare  quanto  poco  di  latino  si  aapeaw  dai  nostri  e 
dai  giuristi  di  qoet  tempo ,  si  che  fossero  costrelli  a  hre  suonar  di  desi- 
nenza latina  infinite  voci  del  dialetto,  ha  in  questo  statato,  non  soia- 
niente  nella  parte  della  riforma ,  sibbene  in  qaelle  pìA  vecchie  ceneerva- 
t« ,  da  ftirne  buon  saggio  ;  e  perocché  i  gìndicatori  (  podestà  e  oonaorti  ) 
vanivano  di  fuori  e  spesso  di  lontano  rimane  ora  a  sapere  oon  quali 
agevolezze  avranno  potato  rendere  sicura  gAutiiia  se  non  intendevano 
a  perrezione  il  valor  del  vocabolo.  D'alcuni  parve  ancora  al  Ronchini 
dovere  a  pie  di  pagina  dare  la  spiegazione  al  lettore ,  d'altri  mostrare 
la  simigttanzB  0  l'identità  a  taluni  registrali  dal  Docinee,  il  quale, 
parmi ,  anziché'  rendere  un  vocabolario  della  inBan  e  della  media  lati- 
nità, rendesse  la  somma  dell'ignoranea  del  latino  che  s'andava  addensan- 
do in  Europa ,  e  insieme  la  somma  de'  vocaboli  che  dagl'idiomi  di  ogni 
paese  si  mettevano  innanzi  con  arroganza  e  che,  per  non  lare  lite  eo'no- 
(ai ,  si  vestivano  con  istrascico  di  latino  ;  opera  che  potrebbe  servire 
alla  istorie  della  preponderanza  graduale  che  le  lingue  paesane  pren- 
devano sulla  romanità  conquistatrice  ,  se  gli  elementi  colti  si  aumentas- 
sero ,  e  per  ordini  cronologici  si  distribuissero  ;  oon  era  ah  bassa  né 
Infima  latinità,  erano  le  lingue  nazionali  che  s'insintiavano  Della  Ito- 
gna  latina  che  le  aveva  oppresse. 

Per  non  generar  confusioni ,  il  cav.  Ronchini ,  le  giunte  ohe  poste- 
riori al  SS  trovi  ne'mai^ni,  pose  a  pie  di  pagina;  le  giunte  che  non 
singolarmente  furono  fette,  ma  in  corpo  a  pien  consiglio  approvate  e 
a  parte  registrate ,  a  parte  serbò  e  fece  seguitare  lo  statuto  :  cosi  non 
abbiamo  soltanto  e  distintamente  quello  che  nella  riforma  del  Da  Gente 
si  fece ,  mi  quello  che  fu  cambiato  o  nel  suo  stesso  reggimento ,  o  mi 
reggimento  che  al  suo  fu  soslitnilo ,  sìa  per  articoli  separati ,  sia  per 
interi  decreti. 

Farmi  giusto  che  dopo  avere  espresse  le  ragioni  per  le  quali  sibtta 
pubblìoazione  debba  essere  ben  veduta  e  favorita  dagl'Italiani ,  sia  da 
encomiarsi  chi  tì  pone ,  come  questo  slg.  Ronchini ,  tanta  eainente  di- 
ligenza da  non  lasciare  per  chi  studi  il  codice  neaeano  di  qne'molti  im- 
barazzi che  pur  s'incontrano  da  cht  si  pone  sul  manoscritti ,  e  ohe  ap- 
punto per  la  loro  molliplicilà  non  tutti  sono  rimossi  sempre  dalle 
stampe.  Compiuto  all'uno  e  all'altro  officio,  non  mi  resta  che  ad  augu- 
rare che  le  mie  raccomandazioni  non  siano  sparve  al  vento. 

Lue  uno  ScAKlBtLU. 
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Oniitòm  medita  tn  morie  di  Tommtao  Dtl  Nero ,  recitata  neir Accademia 
degli  Aittnti  da  Filippo  Sassetti.  —  Bologna ,  coi  tipi  dell'Ancora , 
1866.  In  8vo,  di  pag.  13. 

Questo  scrìtto  del  Sassatti  giaceva  inedito  nella  Biccardiaoa  di  Fi- 
renze, e  fu  tratto  in  Inoe  da  F.  -  L.  Polidori,  per  le  cui  solerti  e  diligenti 
bticbe  oggi  c'è  dato  di  conoscere  pieoaaiente  la  natura  e  le  azioni, 
l'ingegno  e  gli  scritti  del  florentiiio  viaggiatore  letterato  (1).  Il  Sassetti 
lesee  questo  elogio  in  qnell'  Accademia  degli  Alterati ,  della  quale  Tom- 
maso del  Nero  fu  ano  dei  fondatori  lO  dove  egli  ebbe  il  nome  di  Sconcio, 
col  motto:  E  nel  tardar  iaKan%a.  Nel  Del  Nero  furono  cumulata  toente 
raooolle  cosi  le  doli  dell'animo  «  dell'ingegno,  come  quelle  del  corpo, 
aoc(»DpagQat«  dalla  (òrtona  delle  rioohezze.  Fu  letterato  di  più  lingue,  poe- 
ta .oratore,  matematico,  filoBOfo  ed  artista  {%).  Nella  poesia  compose  in  ogni 
sorta  dì  rime  ,  ma  soprattutto  gli  piacquero  le  canzoni,  e  ■   per  poter 

■  meglio  spiegare  i  suoi  gravi  ed  alti  oonqetti ,  sì  era  messo  alle  trage- 
•  die;  dove  ha  mostro  tanta  attitudine  nel  trasportare  \' Elettra  di  Sofocle, 

■  ebe  ben  si  potava  comprendere  quanto  fosse  questo  poema  propor- 
"  stonalo. al  no  ingegno  »  (pag.  46).  In  quanto  ai  suoi  studi  delle  belle 
aiti ,  li  Bassetti  raoiiDenta  due  sole  cose  :  una  istoria  dipìnta  in  fresco 
nell'Aooademia  del  diserò  (della  quale  fu  Luogotenente  nel  4571), e  la 
rinnovazione  della  casa  gentilizia  gik  architettata  da  faccio  d'Agntdo , 

(4J  V.  AreMeto  dorico  UaiiaiM,  Tom.  IV  ,  parte  II,  nella  prflhiioae. 

(X)  Alle  virtù  ed  agli  studi  di  lai  allude  Llooardo  Salvlall  luo  aiAlco ,  imI 
sesaente  Bonetto  ,  Inedito  a  quanto  pire  ,  che  sta  a  pag.  40  del  Codice  Hagllabé- 
«hfiBO  306  dalla  Cluae  TU. 

•  Nero  ,  eh'  il  Dome  tuo  coatrarlo  chiudi 

CuMUdu  ipirto  e  pensler  bliachi  e  chiari , 

E  che  negli  anni  plt  veloci  «  cari 

Per  diritto  saotlgr  t'al&juii  e  sudi'i 
Henlr'ia  per  luoghi  inabitati  e  crudi 

Erro  Boiingo ,  e  di  coocettl  «nari 

Hi  vo  pucendo,  e  vuol  amor  ch'io  'mpari 

Nuovi  Kbermi  a' suoi  colpi  e  nuovi  scudi  ; 
Tu  net  tuo  dolce  e  mio  fiorito  nido 

(  Nido  lieto  e  gentil ,  per  cui  l' abbellì 

Nel  suo  pregio  maggior  natura  ed  arte  ) 
Vivi  al  T«ro  poggiar  compagno  fido 

Del  mio  alpore:  ahi  voglia  empia  e  rnbelta , 

Che  da  si  cara  coppia  mi  diparte  I  ■ 
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secondo  un  proprio  concetto  e  disegno.  Dei  tanti  luoghi  nei  quali  via 
via  è  andata  trasferendosi  la  residenza  dell'Accademia  del  disegno,  qua- 
le sari  quello  dove  it  Del  Nero  dipinse  il  detto  affresco  T  Noi  sappon- 
Rhiamo  che  fosse  nel  luogo  donato  all'Accademia  medesima  nel  4567  da 
Giulio  Scali ,  situato  accanto  alle  monache  di  Cestello  (  oggi  di  S.  Hi- 
ria  Maddalena  de'Pazzi),  dirimpetto  a  *ia  della  Colonna.  Sappiamo  da  Giro- 
lamo Ticciati  (t),  che  quivi  era  un  tempio  che  aveva  la  porta  sulla  stra- 
da ,  e  varie  stanze  per  le  (ijnzioni  accademiche.  In  questo  tempio  si  face- 
va la  festa  di  San  Luca,  come  nel  Capitolo  dei  Servi  quella  della  SS.  Tri- 
niti. Nel  1583,  vi  si  murava  tuttavia,  e  Giova n  Bologna  e  il  cav.  Anto- 
nio Dosio  dirigevano  il  lavoro.  La  porta  fu  ornata  riccamente  di  pietre. 
Venduto  poi ,  nel  4618 ,  it  luogo  alle  monache  degli  Angioli  per  tSOO  scu- 
di, vi  fu  incorporato  il  nuovo  monastero ,  tirando  it  muro  della  clausura 
sulla  strada:  allora  probabilmente  fu  che  la  pittura  dd  Del  Nero  rimase 
distrutta.  Circa  all'architettura ,  noia  il  suo  elogiatore  che  con  suo  di- 
segno rirece  il  Del  Nero  la  casa  patema ,  la  quale  è  quella  posta  in 
capo  el  ponte  alle  Grazie ,  sulla  piazza  de'  Hoizi ,  oggi  nel  possesso 
dei  marchesi  Torrigiani.  Bifèce  egli,  adunque,  la  maggiore  e  miglior 
parte  dì  essa ,  cercando  che  al  decoro  dell'arte  e  alla  graziosa  vista  fosse 
congiunta  la  comoditi.  E  chi  volesse  conoscere  più  partioolarmenls  che 
cosa  il  Del  Nero  hcesse  in  quel  palazzo ,  può  soddirihre  la  sua  cnriositli 
col  Cinelli  (9) ,  il  quale  ne  ta  minuta  ed  esatta  descrizione.  Noteremo 
solo ,  che  per  l'affezione  che  egli  portava  aUa  sna  Accademia  degli  Al- 
terati ,  volle  ornare  il  salone  deUa  casa  colle  imprese  degli  accademici 
e  con  questa  memoria  :  Erigitur  idi  Alteratù  Aeadema  scWbendt  rftem- 
dique  ntudio  dùmta.  A.  WDLxrii. 

L'arguto  biografo  del  Sassetti  (3]  disse  giustamente  qnesto  eh^o: 
<  non  iscarso  d'afifetto,  e  nel  dettato  assai  culto,  e  insieme  rìoco  di  par- 
n  ticolari  intorno  alle  cose  del  tempo  ■.  Notò  altresì,  come  egli,  gob 
le  scrittore  di  questo  genere  biologico,  entrasse  per  una  via  più  laudevole 
e  di  ben  altra  utilità  universale ,  che  non  sono  le  rettoriche  controver- 
sie. Ollreciò,  noi  vediamo  che  il  Sassetti,  col  lodare  le  virtù  del 
giovane  patrìzio  fiorentino,  morto  appena  trentenne,  ci  viene  ad  un 
tempo  delineando  qual  dovrebbe  essere  il  vero  patriziato.  Sennonché, 
a  primo  aspetto ,  parrebbe  che  alla  perfetta  istituzione  dell'uomo  nobile 
egli  credesse  disdicevole  il  militare  esercizio ,  là  dove  toccando  come  il 
Del  Nero,  per  esser  attissimo  a' giovanili  esercizi,  ben  sarebbe  riuscito 
all'arte  della  guerra  ,  soggiunge  :  <  alla  quale  però  non  era  conveniente 

(I)  Storia  Mia  jlorMiàia  Àecaiemia  dtt  dingno,  Hs.  aatografo  iwll' Acca- 
demia suddetta, 

(t)  B*a»Éxa  di  Firtnu .  pag.  SSB-U3. 

(3)  Arch.  Slor.  ItaL ,  ibid. ,  pag.  iivii  e  zlviii. 
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a  che  egli  sì  desse ,  essendo  nato,  cresciuto  ed  allevato  civilmente  ». 
Ha  il  Sasselti  quanto  teneva  a  vile  il  mesliero  militare  preso  per  il 
piccolo  alipendio  cbe  ne  viene  o  per  ozio,  altrettanto  lodava  coloro  i 
qnali  avessero  vestito  le  insegne  della  milizia  per  la  liberti  o  per  la 
grandezza  della  patria.  A'tempi  suoi ,  che  furon  quei  medesimi  del  suo 
elogiato ,  la  milizia  non  era  più  professione  gloriosa  e  nemmeno  ono- 
rata 1  perciocché ,  mancatole  col  degno  fine  il  decoro ,  era  divenuta  me- 
stiero  servile  e  mercenario ,  e  meritamente  spregiata.  B  a  forai  persuaso 
che  tale  fosse  la  opinione  del  Sassetti ,  basta  leggere  quel  che  egli  scrive 
nel  proemio  alla  Vita  di  Francesco  Ferrucci  ;  nel  quale  più  apertamente 
dichiara  questo  suo  concetto,  e  della  onorala  milizia  fa  quella  stima  e 
quella  commendazione  che  si  conviene. 

Questa  scrìtturetta  é  stata  stampata  in  pochi  esem[dari  da  Egidio- 
Praocesco  Succi  dimorante  io  Bdogna,  per  le  nozze  di  RaOhele  Massai 
con  Emilia  Doveri  di  Livorno. 


Chmtieon  SpUimbergenie ,  mme  primum  in  luetm  editum.  -  Utini ,  ex 
typ.  Tnrchello,  4856.  -  In  8vo.  gr.,  di  pag.  48. 

-  Tra  le  pubblicazioni  di  cose  isloriche  che,  non  più  tanto  rare,  si 
vanno  per  l'Italia  facendo ,  quelle  di  cui  ma^ormenle  ci  rall^rìamo 
SODO  le  appropriate  ad  accrescere ,  chi  sarà  felice  al  segno  di  poter  ciò 
esegaire,  quel  gran  tesoro  di  storia  nostrale  che  il  Muratori  ebbe  ac- 
cumnbto  sotto  il  titolo  di  Benm  Itatioarwn  Scr^iforet.  Conoioesiadié 
■D  queste  precipuamente  sien  poste  le  più  certe  e  più  prossime  spe- 
ranze di  meglio  conoscere  le  parti  mal  connesse  e  le  condizioni  cotanto 
svariale  dell'esser  nostro:  sebbene  ad  averne  una  adeguala  e  compiuta 
GtHMMcenza ,  altre  preparazioni  abbisognino ,  di  formidabile  difficoltà  ; 
come  sarebbero  la  raccolta  dei  più  segnalati  Statuti  municipali  da  cui 
gli  altri  si  generarono ,  e  quella  di  tutti  non  solo  i  pubblici  ma  di  gran 
parte  eziandio  dei  privati  documenti.  Ma  la  prima  di  questa  imprese 
sarà,  chi  ben  guarda,  impraticabile  Rnlantochè  ogni  città  italiana  non 
abbia  messo  a  luce  lo  statuto  suo  proprio;  e  quanto  alla  seconda,  ben- 
ché tentata  dal  Lilnig,  nessuna  vita  d'uomo  potendo  bastare  a  com- 
pierla ,  sarà  pur  forza  rimetteroe  e  distribuirne  la  cara  tra  quelle  delle 
Provincie  nostre  che  ma^or  parte  ereditarono  delle  antiche  glorie  na- 
zionali. Prattanlo  il  più  sicuro  e  più  ovvio,  come  il  più  copioso  reper- 
torio dell'istoria  universale  d'Italia ,  sarà  la  collezione  formala  dal  mo- 
denese Proposto ,  di  cui  sono  come  filo  e  chiave  gli  Annali  d' Italia 
compilati  da  quel  miract^oso  raccoglitore  ;  odlezione  che  ogni  vero  ita< 
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Mano  bramar  deve  di  veder  riprododa  in  più  comodo  formato,  e  non 
già  per  senno  né  per  ispesa  iodlviduale ,  ma  per  quella  auocianone  di 
forze  intelleUuali  e  peovniarìe  «^  a  sk  grtiD  fatto  6  neoeuaria  ;  e  in- 
sieme con  tatti  quegli  accresci  metili  e  miglioramenti  che  il  pn^tresso 
degli  stilili  ha  recati ,  e  saranno ,  se  ben  ci  apponiamo ,  bastanti  a  rad- 
doppiarne la  mole. 

Tra  le  aggiunte  da  farsi  agli  scrittori  delle  cose  iUlicbe  non  sarà 
certo  dimenticata  la  breve  Cronaca  di  Spilimbergo,  testé  pnbMlcata 
per  opera  asaai  commendevole  del  professare  abate  Giuseppe  Bianchi 
di  Udine.  Altri  (come  dice  egli  stesso  nell'avviso  [H^messovi  eoi  nome 
di  AttUUigitim} ,  cioè  l'abate  Giovati  Domenico  Oogaro ,  lo  avea  prece- 
duto nella  fatica  di  raccogliere  da  un  antico  Codice  della  Chiesa  dì  Spi- 
limbergo, dove  da  mani  diverse  .erano  stati  depositati,  i  ricordi  dei 
fatti  che  via  via  venivan  seguendo  nella  provincia  del  Friuli ,  allora 
per  la  maggior  parte  sottoposta  al  patriarca  d'Aqnilqa.  Ha  in  quel  Co- 
dice doverOD  già  essere  molto  ampie  lacune;  giacché  dalla  prima  data 
del  iti*  saltasi  di  subito  al  4S59,  e  poco  dopo  tra  il  1309  e  il  1338  il 
Bìlenzio  ricopre  un  più  lungo  periodo ,  cioè  d'anni  ventinove  :  o  forse 
ancora  la  difficoltà  dei  caratteri  ostici  e  quasi  spenti  non  polé  in  ogni 
eato  esser  Tinta  dall'erudito  cbe  prima  lo  ebbe  sotto  gli  occhi ,  e  che , 
al  dire  dell'editore ,  temwn ,  inea^icabiUlnt*  mU  mninUia  nibterìabentem 
tignis ,  et  intercisis  ooctfriu  loquacem ,  naviler  rimatus  eaxerptit,  verbuque 
jfrovtetioriìms  fnantufum  eireumteptU  [AiUelog.],  Il  Bianchi  trovò  la  co- 
pia già  fatta  dall'Ongaro  rovistando  nella  bibUoteoa  lasciata  dal  Fonte- 
nini  alla  terra  di  S.  Daniele,  ne  rkotigionse  e  dispose  le  parti  seconde 
l'ordine  de'l«mpi.  e  tarmò  il  proposito,  ora  adempiuto,  di  divn^aria 
per  le  slampe.  Il  nome  del  Pontaninì  ci  fa  rìsovvenìre  di  ima  prova 
merito  illiberale  che  coaluì  fece  alfa  sua  volta  conbt)  il  buon  Muratori  ; 
quando  cioè ,  per  geloso  desiderio  di  essere  possessore  e  dtspensatorv 
unico  dell'erudizione  storica  sulla  nativa  provincia,  potè  impedire  cbe 
i  suoi  Friulani  non  faoessero  a  quello  conHuiicauone  di  vwuno  In 
i  monumenti  da  loro  posseduti.  Né  bisognò  meno  che  fa  morte  di  quel 
vescovo ,  affinché  il  prete  iostancsbile  potesse  dar  luogo  nel  Tomo  ven- 
tiquattresimo dalla  sua  Raccolta  ai  Fnagmaita  Chrmici  ForDjiUitiuu  del 
osBODico  Giuliano  da  Civitale,  ohe  vanno  dal  DBS  al  131S,  ooa  una 
appetisca  brevissima  sino  al  1364.  Saranno  dunque  e  rincalzo  e  aoore- 
scimento  pceitoso  i  riuniti  frammeoti  delle  oronografie  Spiliiabergesi , 
ì  qnaliisi  estendono  sino  al. 1489,  bencbé  oea. aridità  sover^a  per  gli 
«Itimi  cinqBaototto  anni,  e  eoo  semplieì  accenni  di  «om  non  propria- 
mente politiche. 

Non  ci.  é  parsa  troppo  grave  fatica  il  confroatare  qua  «  là  b  Cro- 
naoa  aoveUa  coll'aniideUa  già  dataci  dal  Murateri ,  e  colle  erudite  operr 
sulla  storia   del   Friuli  di    Enrico   Palladio  degli  Olivi  e  di   Giovanni 
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Candido ,  che  sono  nella  raccolta  del  BoriBaDno  ;  infine  coi  ifonu- 
fMnta  Eed€siae  AqvUejmtit  di  Gìotsd  '  Bernardo  De  Rabeis  ;  e  tro- 
vammo quasi  sempre  qualcbe  fatto  sinora  ignoto  da  poter»  aggiungere 
alle  loro  Darrazioni ,  o  qualche  data  che  con  tal  movo  soecorso  potrà 
vie  meglio  accertarsi.  In  {specie  poi,  per  quanto  spetl*  al  De  Bubeis 
ed  alte  azioni  dei  patHarcbi ,  sarà  insieme  arrecatriee  di  aggiunte  e  di 
opportune  illn'straSioni  b  breve  istoria  di  Spilimbergo  alla  lunga  opera 
del  dotto  domenicano  ;  il  quale  della  doppia  persona  che  gifc  quelli  jwr- 
tarono ,  di  signori  cioè  secolari  e  di  vescovi,  la  seconda  più  spesso  e  più 
vivamente  delfallra  si  piacque  delinearei.  ìitm  troviamo',  per  esempio , 
che  nella  istoria  si  giustamente  pregiata  della  chiesa  d'Aquileja  &ccia«i 
adeguata  menzione  delle  vitrfenze,  delle  arti  fedifraghe  e  delle  sanguinose 
crudettèi  di  che,  tra  gli  altri,  ebbe  a  macchiarsi  il  patriarca  NiecolÀ, 
fratello  delTim paratore  Carlo  IT.  Cessò  quel  prelato  di  vivere ,  secondo 
le  memorie  di  cui  parliamo ,  a  di  t9  luglio  dell  358  ;  la  qual  data  il  De 
Rubeis  avea  pure  stabilita  sull'appoggio  dell'antica  Cronaca  di  Aquileja 
ch'egli  produsse  in  Appendice  del  suo  lil»^  :  e  in  realtà  quella  Cronaca, 
formata  anch'essa  di  pezzi  diversi  né  oon  molfarie  rìcaciti,  si  accorda 
spessissimo,  non  solo  nel  senso  ma  nelle  parole  medesime,  colla  Spi- 
limbergese  :  il  che  potrà  desiderarsi  che  U  signor  Biandti  ci  avesse  av- 
vertito. 

La  brevità  ci  vieta  di  soffermarci  sopra  ogni  canorità  narrataci  dai 
cronicistl  btti  rivivere  dalTabate  Ongaro,  o  sulla  maniera  curiosa  con 
che  talvolta  ci  espongono  le  cose  assai  note  ;  com'è  fin  da  principio  la 
morte  del  tiranno  Gccelino  in  questi  termini  significata  :  Amto  Domi- 
ni media!  migTm>it  ad  Dominum  poUtu  D.  Eatlvma  de  Ramano.  In  altro 
luogo ,  il  racconto  di  una  vendetta  di  bmiglia  pm^icaceraente  e  dopo 
trentun  anno  condotta  a  Bne ,  vten  suggellato  con  questa  oaservazione  > 
Terburh  Dommietim  non preterinit  :  qui  gladio  feriet ,  giadio  j>eTÌet.  Ne'rag- 
guagli  attenenti  a'paesi  unpo'lontani,  può  qui  poro  notarsi  qualche  ine- 
sattezza o  qualche  esagerazione:  com'è,  toccando  della  venuta  di  Carlo 
di  Yalois  in  Firenze  per  mettervi  pace  coi  soliti  spedienti  degli  esilii  e 
delle  confische ,  quel  soggiungere  [  an.  1 301  j  :  et  deitrveta  ett  quasi  ftna- 
liter  Flortntia.  Ha  se  dei  successi  di  questa  città  non  avevasi  nel  Friuli 
troppo  giusta  informazione ,  ben  è  da  prestare  orecchio  alla  testimo- 
nianza di  quegli  abitanti  per  ciò  che  spetta  ad  un  cittadino  di  essa, 
grande  per  virtù  militari ,  benché  non  immune  da  quei  vizii  che  alla 
ferocità  de'lempi  sono  principalmente  da  attribuirsi.  Ci  piace  adunque 
trascrìvere  jter  intero  il  seguente  paragrafo,  in  cui  sono  bellamente 
compendiale  le  geete  guerresche  di  Pippo  Spano,  o  Filippo  degli  Sco- 
lari ,  in  Italia  ;  tanto  pia  ohe  il  silenzio  serbatovi  intorno  a'suoi  supposti 
tradimenti  e  alla  pena  avutane  dal  re  ungherese,  valgono  indirettamente 
a  purgarlo  da  quelle  piuttosto  chimeriche  che  maliziose  impulazìoni. 
Maxari  die  xx  tmvembris.  ÀppUcvit  in  Fonjuìio  D.  Pippo  Capitaneus  gene- 
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ralit  gtrMum  tiluiltitsìmi  D.  Sigitmundi  ngis  Hungarie,  qui  fuibebat  teeum 
quatuonUeim  miìlla  Bua0aro»  equ4ttm,  et  die  ulfuna  nooembrit  ipte  habvit 
(fttnum  :  et  D.  Tristtmut  de  Savorgnano  rapwt  fvgam  atm  multi»  aitù  Uli- 
neruibut:  et  in  »paHa  quadraginta  dierum  dietut  D.  Pippo  habuit  obedientiam 
ommum  de  Patria  PorijutU ,  preter  quam  D.  Ttiitani.  Et  recepii  per  àm 
Caabrtim  Turrit  et  Baatiam  Mantitregaii»  ;  et  onmibw*  Fan^lifniihus  fut 
erant  in  die(u  Tarri  et  Baelia  prò  dominio  Venetianim ,  fedi  amputare 
unum  mcmum ,  et  eruere  unum  oeuJum.  Et  pottea  ipie  D.  Pippo  cwn  «uù 
gentStut  intravit  fooeam  Cangatii  (aciam  per  Vmetos,  et  qaati  omnes  araù- 
gem  Arniàrii  eepit  ipta  die ,  et  in  enufino  ipee  recapU  Serravaìlum ,  et  pfy- 
tiàt  od  (oecumonnum  (saccomaiiiiuitiT],gt  ocMpit  CTudignanuxnet  Cenetam. 
Et  illi  de  eicitate  Beltuni  et  de  Feltro  dederwU  se  dieto  D.  Pipponi.  Et  habtiil 
Cattrum  de  la  Cotta  et  Sanctum  Baldum,  et  noeeptl  per  vim  la  Motta ,  et 
immibtu  qui  erata  ibi  prò  Dommio ,  feàt  amputare  imam  monum  et  eruere 
unum  oeuJunt.  Et  pottea  «utttg  ipie  habmt  Ojniergium  et  portum  Bofeleti  ; 
tt  txinde  ipse  revertui  fvit  in  Patriam  FoTijvlii ,  et  D.  THitanua  ftcit  sM 
obedientiam ,  cwn  eo  quod  ipu  non  debeai  ire  Utinum  tme  lieentia  D.  Begi$. 
Del  riraaneate ,  ci  è  noto  che  il  proIesEor  Bianchi  aon  soia  raccolse 
e  salvò  dall'oblio  questo  cimelio  istcrìoo .  ma  eziandio  molti  altri ,  una 
parte  de' quali  ta  per  te  sue  cure  data  in  luce  nel  ^HS,  col  titolo  di 
JMKumenti  per  servire  alia  storia  del  Friuli  dal  1316  ai  433S  (1)  :  e  l'An- 
notatore Friulano  ,  nel  suo  d.*  30  del  ciMrenle  anno ,  ci  fu  sapere  come 
a  lui  fosse  già  stato  offerto  di  porre  io  igtampa  i  documenti  tutti  che 
si  riferiscono  alla  storia  austriaca ,  staccandoli  da  quelli  che  all'  Italia 
riguardano.  Laonde  non  possiamo  so  non  se  incoraggiare,  per  quanto 
è  d»  noi ,  l'erudito  uomo  a  durar  costante  nella  sua  nobile  impresa  ;  e 
ìnmeme  Tar  eco  ai  voti  espressi  daU'indicato  Uiomale:  cioè  che  trattan- 
dosi ,  ne^  materiali  accumulati  dal  Bianchi,  soprattutto  di  cose  Triulane 
ed  italiche ,  vale  a  dire  ■  di  fiitti  e  di  costumi  nostri ,  si  fiMini  nel 
1  Friuli  stesso  una  società  di  soscriltori  »  a  fine  di  efiettnarne  la  pub- 
blicazione, n. 


Tento  di  due  Codici  d'Arborea  del  secolo  XV,  pubblicati  da  Piatao  Maa- 
TiHi.  —  Cagliari ,  Tipografla  di  A.  Timon,  <8S6,  in  8vo  grande,  di 
pag.  3D. 

In  una  delle  più  prossime  dispense  di  questo  Archivio  Storico  sarà 
data  una  relazione  dei  progressi  folti  dagli  studii  storici  nell'isola  di 
Sardegna  dal  181S  (anno  in  cut  dal  famigerato  Giuseppe  Hanno  fu  messa 
in  pubblico  Is  soa  notissima  Storia  )  per  ìnsino  ai  nostri  giorni ,  compi- 

(1)  V.  Arch.  Star.  Hot.  (Prima  Serie),  Afjmdice,  Tom.lU,  pag.3l7. 
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lala  dal  benemerito  acoresoitore  dì  essi  studi!  medesimi ,  cav.  Pielro 
Hartiai,  a  cui  pur  devesi  il  M  Compendio  di  storia  sarda,  del  quale 
alIroTe  (u  &tta  meniioae  {*].  Noi  quindi  ci  asteireino  da  ogni  cenno 
che  rifiguardi  un  siSatto  argomento ,  intomo  a  cui  pur  versano  le  prime 
pagine  dell'opusoolo  laité  pubblicato;  conlenti  di  far  eoo  e  insieme 
plauso  al  valoroso  autore  dov'  egli  dice ,  ohi  modestia  sd  un  tempo  e 
con  giustiasima  compi&oenia  :  «  Forse  mal  non  si  appone  chi  crede  che 
■  soprasti  questa  mia  terra  natele  alle  altre  Provincie  italiane  nel  cre- 
«  sciato  tesoro  delle  storiche  illustrazioni  >. 

Dei  due  Codici  Arboreensi  ora  da  lui  donati  alla  stampa ,  il  primo 
vuoisi  trascritto  verbalmente  tra  il  1il6  e  HM  da  una  pergamena  del 
secolo  IX  vergata  neU'  idioma  che  allora  correva  in  quell'  isola  italica ,  e 
contenente  ragguagli  delle  cittk  distrutte  o  in  parte  danneggiate  in  quel 
sec<do  stesso,  odancbe  nel  precedente.  Ciò  posto,  oltre  all'utililà  gran- 
dissima che  può  oavarseoe  per  la  storia,  e  della  qunle  il  sig.  Martini 
%ik  fece  e  (ara  tesoro  in  altri  suoi  scritti,  sarebbe  alcerto  incompara- 
bile rimportansa  di  un  tal  testo  perciò  che  spetta  alle  origini,  cosi 
facili  a  indovinarsi  b  si  difficili  a  ben  dimostrarsi ,  della  lingua  ilaliana. 
Affinchè  poi  otascono  possa  da  sA  conosoere  la  verìUi  di  quanto  aflér- 
miamo ,  ne  verremo  qui  riportando  il  principio,  avvertendo  che  la  lezio- 
ne delia  stampa  non  ritrae  da  quella  del  codice  oggi  sussistente  del  XV 
secolo ,  ma  vedesi  riformala  secondo  l'interpretazione  fattane  dal  pre- 
giato paleografo  cagUaritam  sig.  Ignazio  Pillilo  ;  e  ohe  noi  riunimmo  in 
forma  prosastica  le  righe  di  esso,  ohe,  quasi  a  foggia  di  dettalo  metrico, 
si  travano  divise  nella  impressione: 

Depott  tanto»  oj^hhhm  et  tormenttu ,  lei  abbo  $nbstenutu  de  ipso»  infi- 
dtlet  pn  tantot  onmw,  in  ìoko»  barbaro»  inintùoi  de  ipsa  nostra  aanrJn 
fide ,  eamie  de  ipM  patria  mea  karitiima ,  piena  de  tatt^>gwn  ,  fi  furit  dr 
rtctorv» ,  iwmUata  de  tMiae ,  et  furit  de  virtmtes ,  profemata  He  immu»ifw  , 
dettmcta  de  nobilit  àmtate* ,  detbena  de  magnaa  eccle*ias ,  sprofatulata  de 
magnoe  edifióo* ,  faota  erema ,  ctato^a ,  depopulata ,  languente ,  pallida  , 
snervata,  pnht  dolore,  potere  obbo  ego  deeeribere  iptu  ki  non  est  plus 
aule  ocultK,  iptu  ki  ipsv  animu  rectuat ,  ipiv  ki  ipia  mmtf  fvqit  adre- 
mwdre? 

E  cosi  per  altre  7S0  linee  di  séguito  ;  nelle  quali  i  lettori ,  dopo  quella 
fonna  semivolgare  potere  ahbo  ego  descrivere ,  troveranno  quest'altre  ita- 
lìaniseime:  ad  deeoriver  abbo,  ad  narrare  abbo,  abbo  visu  o  viso,  hai 
bùv ,  bene  hant  factu ,  has  ad  habere  e  Aont  hobere ,  tias  ad  referre ,  has 
ad  itarrare  et  habere  hot ,  hant  caligare ,  habent  venerata ,  ad  penitre  m 
AaI,  hatU  reparatv,   hai   rieibidu  (ricevuto),  hai  factu  ec.  :  troveranno 

Il  )  V.  Tom.  Il ,  per.  Il ,  pag.  258. 

Ancii.St.It,   tiiiKru  S-:ri- ,^.m,f.\^  ih 


itizecy  Google 


218  KASSEtiNA   DI    LIBRI 

abundanU  de  ornai  gratta  de  Dea  ;  multu  comeretu  feeerunt  de  omne  botto 
de  insula  ;  si  gu«rej  dormire ,  dorme  in  domo  mea  cutn  tecuritate  ;  ego  et 
ipsa  mea  gente  est  pretta  ;  erat  forte  de  persona  ;  fttit  homine  forte  et  de 
disciplina  militare;  furit  poeta  et  contatore  et  lonatore;  fecU  magna  guerra- 
ettm  disciploM  ;  de  poti  magna  guerra  cvm  multo  dapno  de  ambas  partet  ; 
paiadwn  de  delicias;  feritu  de  lancia  magna...  et...  non  furit  mortu;  ohi 
errore  magnu  l  de  una  citate  libera  ipii  feót  serva  :  troveranno ,  più  di 
una  volta ,  inteiit ,  invece  di  itOelleaiU  o  intese;  extent ,  pel  nostro  estese 
(extesit  ipsu  dominiu  ad  omnet  parte»  de  insula  ) ,-  tolleaiit ,  per  tolse  ; 
infra  tantu,  per  interim,  intaoto;  octutu,  ocucto  e  aki^a,  per  questo 
e  questa;  citate,  spessissimo,  ne' casi  retto  ed  obbUi{ui;  ipsoro,  come 
traduzione  d'ipsorum  ;  berutu ,  generatore  di  verretta  e  verrettone,  trai- 
cione  di  tradigione,  bervekes  di  berbici  :  troveranno  ki  per  il  quale ,  ad 
Itale  per  al  quale  (ad  kale  beninint  omn«>  populoe  de  omnes  partes)  ;  e, 
che  più  monta,  il  ti  per  che  risolutivo  dell'infinito;  come  :  fecit  cognoacere 
ad  ipsos  popttlos,  ki  ipsa  fortuna  de  S^ta  erat  ia  facta,  et  ki  ipsu  Pretore 
debiat  perdere:  infine,  troveranno  e  il  verbo  sposato  alle  particelle  prono- 
minali ,  e  il  verbo  che  or  chiamasi  riflessivo ,  e  il  verbo  impersonale  che 
gli  antichi  dissero  di  voce  passiva;  come  darli  (  dot  ilfi,  odigli),  o^ipo- 
neti^li  (  oppòseglisi  o  opp^segli  ) ,  dediUi  { dedit  illii ,  o  lo  sgrammati- 
cato diedegli],  bindikaresi  (vendicarsi),  potetti  [ponsi  o  si  pone). 
Ì3stinaruntsi  (  ostinamnsi),  si  legU  e  leg&ti  (  lat.  I^^itur ,  leggesi  o  si  le^e  ). 
Tralasciamo  il  dire  della  lettera  6  usata  del  continuo  nelle  veci  del  v  {be- 
nit,  bidit,  bia,  bita,  bindicta,  imbidia,  bineas,  olibetos,  sUbas,  bictoriota, 
bexaciones,  binkidu  e  binkitu  vinto,  bikinu  e  bikinos  vicino  e  vicini], 
consuetudine  che  gli  esperti  sanno  essere  più  frequente  sulle  spiagge 
lambite  dal  Mediterraneo  ;  come  d'altri  usi  che  sembrano  al  tatto  par- 
ticolari alla  Sardegna:  qtiinbcntae  per  quingentas,  batuor  per  q*tatt$or, 
baronia  invece  di  qvadraginta.  Niuno  dell'ardua  questione  non  ignaro, 
stimeri  queste  cose  di  lieve  momento  ;  ma  se  poi  sieno  indizii  di  lingua 
novella  e  creantesi  in  seno  d'altra  lingua  che  va  mancando,  o  piuttosto 
sforzi  di  lingua  già  morta  che  studia  rianimarsi  degli  spiriti  d'una  lii^ua 
vivente ,  ci  confessiamo  per  ora  insufficienti  a  rist^verlo. 

Il  testo  di  cui  parliamo  va  corredalo  di  sei  note  istoriche  dettate  in 
un  latino  che  vorremmo  dir  monacale  ,  di  quel  secolo  XV,  le  quali  perciò 
non  danno  luogo  a  veruna  osservazione.  E  bensì  degna  di  particolare  av- 
vertenza la  quinta  tra  esse,  in  cui  vengono  commemorati  i  pittori  più 
eccellenti,  che  ci  attestano  la  ctviltli  dei  Sardi  dai  principii  del  decimo 
secolo  sin  presso  alla  meth  del  sopra  mentovato,  e  sommano  al  nu- 
mero ,  cbe  parrà  forse  ingente ,  di  sessantuno  ;  senza  contara  i  discepoli. 
La  qual  nota  non  potendosi  qui  riferire  per  la  sua  lunghezza ,  e  perchè  il 
compendiarla  tornerebbe  inutile ,  la  raccomandiamo  invece  a  chi  fa  suo 
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studio  la  Storia  artìstica  non  d'una  o  d'altra  provincia,  non  d'una  o  d'altra 
consorteria ,  ma  dell'  intera  nazione. 

Parie  nel  latino  ai  cronìcisti  consueto  e  parte  in  lingua  sardesca  del 
secolo  XV,  apparisce  composto  il  secondo  dei  due  codici  (estè  pubblicati. 
Nulla,  pertanto,  ci  offre  di  notabile  la  parte  prima  se  già  Don  fosse  la  forma 
di  dire  «e  onmihw  quimtombtts  (dell'isola),  dove  altri  può  forse  rintracciare 
l'orìgine  del  nostro  cantone.  Ma  in  quanto  aOa  seconda,  la  gran  somiglianza 
appunto  del  linguaggio  in  essa  adoperalo  con  quello  in  cui  fu  scritto  il 
primo  documento  (  vi  si  trova  lo  stesso  uso  del  verbo  ausiliare  avere,  gli 
stessi  tptoro  e  onufai ,  e  funi  per  fu  ec.)t  c'induce  a  dubitare  che  il  tras- 
crittore della  lamentazione  sulle  citth  distrutte  dai  Mori ,  traslatasse  piut- 
tosto che  trascrìvere,  ovvero  copiasse  una  traslazione  per  altri  gii  fotta, 
anziché  il  vero  testo  di  quella,  che  vuoisi  e  [secondo  ogni  apparenza)  fii 
veramente  composta  nel  secolo  IX.  A  tale  sospetto  c'induce  ancora  il  con- 
fronto che  volemmo  farne  col  più  antico  ritmo  che  si  conosca  dettato  nella 
volgar  lingua  d'Italia,  e  che  il  Federici  produsse  nella  sua  Storia  dei 
Duchi  e  Ipati  di  Gaeta  ;  il  qnal  rilmo ,  comecché  non  possa  rìportarsi  più 
addietro  dei  secolo  XJ,  anzi  dell'anno  4070,  apparisce  tuttavia  nella  sin- 
tassi più  ooofuso  ed  ancora  ne'teripini  meno  intelligibile  di  quella  me- 
moria sardesca  ;  laonde  ci  piace  qui  ricordame  i  primi  versi  : 

Eo  StHjuri  sto  fabello  lo  bottru  oudire  competìo 
De  questa  bita  interpellc  ed  detraltra  bene  spello 
Poike  un  aitu  nen  Caslelìo  ad  aitri  Aiarenu  6«IIo 
Et  me  beeendo  flagello  :  Et  arde  la  cande  sebe  libera 
Et  aitri  miutra  bia  del  lìbera  ec. 

Heplichiamo  di  aver  voluto  proporre  un  tal  dubbio,  senza  accompagnar- 
vi pretensione  alcuna  di  chiarirlo  ;  stantechè  a  ciò  fore  ci  bisognerebbe 
aver  sotto  gli  occhi  parecchi  saggi  bene  accertali  dell'idioma  più  general- 
mente usato  in  Sardegna ,  incominciando  appunto  dal  nono ,  sul  quale 
si  disputa,  per  iosioo  al  secolo  quintodecimo. 

La  pubblicazione  del  sig.  Martini  è  coronata  da  tre  sonetti  storici  di- 
retti dal  vescovo  Arnosio  a  Mariano  giudice  di  Arborea  nel  tempo  delle  sue 
nooze  con  Timborieta  di  Roccabertino  ;  tra' quali  il  terzo  gioverai  in  ispe- 
cie  a  consolare  chi  mena  lamenti  perchè  la  nostra  poesìa  ,  anziché  poli- 
tica e  filantropica  e  filopatride,  fosse  latta  ed  eternamente  amorosa. 

n. 
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Intorno  ad  una  kla  di  Aiidrea  da  Jeti ,  pittore  dd  X¥t  leeolo:  LetUra  di 
Angklo  Ah«blucci  arcbil«Uo.  —  Ancou,  Tipognfla  Anre^  ,  tSS6. 
In  8vo  gr.,  di  pag.  15.  Per  le  nozze  Baldescbi-OugUelmi-IUleani. 

Il  marcbeee  Filippo  Raflaelli  di  Colmullaro  desiderava  sapere  ae  la 
(avola  in  Santa  Sperandia  di  Cingoli  Ibese  pittura  di  Andrea  da  Jesi, 
discepolo  del  Sanzio,  pinttoelo  che  d' Innocenio  da  Imola.  L'egregio  A»- 
^elucci  con  queste  tetterà  risponde  di  na  B  lo  prora  fiieendo  un  raf- 
fronto di  essa  tevola  con  l'unica  opera  autentica  di  Andrea,  b  qoakè 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  aA  castrilo  di  San  Mareello ,  dove  soscris- 
se:  Andrbis  aisihas  piniit,  1S95;  la  cui  laaaiers  non  ba  nulla  cbe 
lare  con  quella  della  tavola  di  Cingoli.  Di  ^e  cognome  fosse ,  quando 
nascesse ,  quando  morisse  il  pittore  Andrea,  s' ignora  ;  ma  l'Angelneci 
non  dispera  di  rinveou-lo  mercè  le  diligenti  indagini  ch'ei  va  beendo 
continuamente  negli  ardavi  della  sua  patria  e  delle  circostanti  cittì,  o 
in  alcuna  delle  sue  perlustra  tieni  artistiche  ne' luoghi  circonvioÌDÌ. 


Marno  ad  un  raristtmo  opuieoh  ài  ftìeeolà  Seitlacio  tnestineie ,  sopra  U 
secondo  viaggio  di  Cristoforo  Colombo  aita  tooperta  delFAmerica.  Let- 
lera  del  cav.  Akadw  Roncnim  di  Panna,  al  conte  Bernardo  Palls- 
slrellj ,  vicepresidente  del  magistrato  degli  studj  in  Piacenza.  —  Mo- 
dena ,  Tip.  ducale,  aprile,  1866.  In  8vo,  di  pag.  SO. 

Niccolò  Scillaoio ,  o  da  SquiUace ,  nota  cittk  delle  Calabrie ,  nacque 
in  HessHia  verso  la  mete  del  secolo  XV.  Giovinetto  fu  in  kpagna  ;  poi 
tornò  in  Sicilia.  Lodovico  il  Moro  lo  chiamò  a  leggere  filosofia  nello 
sludio  Pavese  di  fresco  eretto.  Attese  anco  alla  medicina ,  nella  quale 
facoltè  prese  la  laurea  neni93  e  lasciò  varii  opuscoli.  Nel  li9i,mM)tre 
lo  Scillacio  era  a  Pavia,  ricevette  lettere  di  Spagna  da  un  Guglielmo 
Coma ,  nobile  persona^io ,  descrittive  itile  msravigliose  scoperte  hlte 
allora  dall'ammiraglio  iteliano.  Egli  le  voltò  sobito  dallo  spagnuolo  idioma 
nel  latino ,  e  inclusevi  le  notizie  <Ae  allora  andavano  per  le  bocche  di 
lutti ,  ne  formò  la  relazione  che  è  il  soggetto  della  presente  lettera  del 
cav,  Ronchini. 

Il  viario  di  cui  si  paria,  non  è  il  primo  intrapreso  a' 3  d'agosto 
del  149! ,  ma  il  secondo,  per  il  quale  il  Colombo  fece  vela  da  Cadice 
a' 35  di  settembre  del  seguente  anno  U93.  La  relazione  dello   Scillacio 
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arriva  a' Il  di  febbraio  del  1Ì9<,  quando  l'ammiragUo  manda  Antooio 
Torres  orai  dodici  navi  ad  aDDanziare  in  Ispagna  le  sue  nuove  Bcoperie. 

La  lettera  dello  Seillacìo  k  on  docnmento  sincroao  di  più  intorno  alla 
secoDda  spediziotie  del  Colombo ,  da  agginngeni  alla  celebre  letlera  del 
medico  Chanca  dì  Sìvi^ia  e  alla  rekaione  di  Pietro  Martire  d'Anghiera. 
Delle  ooee  oontemilevi ,  il  cav.  RonchÌDi  fo  on  accurato  ed  erudito  esa- 
me ,  pn*  il  quale  la  relazioiie  del  medico  messinese  è  provata  sincera 
e  veridica ,  e  si  riscontra  eoa  altre  testimonianEe  autorevoli  è  degne  di 
tutta  fede. 

L'opusetdo  delle  Scillacto,  m  ne  eccettui  il  Panzer,  fu  ignoto  a' più 
accreditati  bìUiograS ,  ed  eziandio  a' più  degl^nvestigatori  delle  cose  geo- 
gra6cbe  ;  non  escluso  il  Teroaun ,  che  nel  483?  stampò  a  Parigi  la  fli- 
hOathique  Àméneaine ,  ou  Catatogue  des  ouvngt»  rèlatif»  à  rAmeriqut,  qui 
vnt  pam  depuit  ta  déoouverle  jtMfw'  à  Vam  1700. 

La  stampa  rarissima  di  essa  relazione  non  ha  data  né  d'aimo  né  di 
lu(^o.  Il  Ronchini  congettura  cbe  uscisse  dalla  officina  del  Girardegno  , 
stampatore  pavese ,  sul  Bnire  del  seetdo  XV. 

H. 


NOTIZIE  VARIE 


Detta  »aeea  di  Som,  t  dette  monete  di  PI^ssiaiipaolo  Cantbuii. 

L'ultima  dispensa  della  Sevue  Numamatique,  eccellente  giornale  che 
(ta  vent'anni ,  sostenuto  da  valgiti  redattori,  pertraltava  ogni  ramo  della 
dottrina  nommaria,  massime  nei  rapporti  storici,  e  cbe  ora  ba  sospeso 
le  soe  pubUicazioni  quando  forse  più  cbe  altra  volta  mai  interessava 
agli  studiosi  cbe  le  proseguisse,  ci  recò  fra  0i  altri  un  articolo  del  Ne- 
sUtre  dei  nummc^rafi  francesi,  il  Cartier  (I),  nel  quale  si  acceniia  alla 
scoperta  ed  alla  illustrazione  che  fece  a  Londra  il  sig.  Pfister  dì  una 
moneta  di  Sera,  umco  monumento,  siccome  pensa  il  dotto  illustratore, 
di  quella  zecca,  iotteto  nel  1463,  allorché  ti  ducala  di  Sora  fu  aggregato 
al  ps/rinomo  di  S.  Pietro  (3).  La  non  appieno   esatta  attribuzione  del 

(0  Reme  Numitmatique .  XX™  anuée  ,   (888  ,  p,  Ì48. 
(8)   Dnlquf  coìn  of  Sora,  ttru':k  in  I46S,  when  the  dw:hy  of   Sora    bKame 
awexed  Ut  tkt  patrimmiy  of  SI.  Peter. 
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rarissimo  pezzo,  almeno  a  mio  credere,  e  la  esistenza  di  altre  monete 
che' ritengo  fuor  dubbio  appartenere  alla  zecca  medesima,  m'inducono 
la  lusinga  che  non  sarb  per  riescire  discaro  ai  cultori  della  storia  italia- 
na, delia  quale  la  scienza  numismatica  6  valida  ausiliatrìce,  ch'io  espon- 
ga i  miei  pensamenti  tanto  sulla  moneta  di  Sora  edita  dal  P&sler,  quanto 
sulle  altre  che  giudico  dorersì  altribaire  a  quella  officina,  finora  del 
lutto  ignota. 

Jacopo  Cantelmi,  i  cui  posteri  rautasticarono  aA  secolo  XTII  fosse 
rampollo  dei  re  di  Scozia,  aveva  accompagnata  la  spedizione  di  Carlo 
d'Angle  in  Italia,  ed  in  benemerenza  dei  servigi  resi  al  signor  sno  Ot- 
tenne, negli  anni  1t69,  in  feudo  le  terre  di  Popoli,  di  Sora,  di  Alvito  ed 
altre.  Un  costui  discendente,  pardi  nome  Jacopo,  imputato  di  fellonia 
a'dauni  del  re  Ladislao,  perdette  Sora  ed  Alvito  intomo  il  4390 ,  e  ne 
vennero  investiti  i  Tomacelli  di  Napoli,  consanguinei  di  papa  Bonifa- 
cio IX.  Ribdti,  il  4(06,  que'feudi  ai  nuovi  signorie  ridati  al  Cantelmi, 
egli  penosamente  li  conservò  fiochi  visse,  e  li  trasmise,  morendo,  ai 
figliuoli  suoi  Francesco  ed  Antonio.  Defunto  il  primo  senza  prole ,  An- 
tonio, testando  nel  1439,  chiamava  il  suo  secondogenito  Onofrio  a  sncce- 
dergli  neUa  signoria  di  Popoli,  le  altre  lasciando  al  primogenito  Nicolò; 
sennonché  questi  violentemente  spogliò  il  (Catello  d'ogni  dominio. 

Parteggiando  per  Alfonso  d'Aragona  contro  l'angioino  Renato,  Nicolò 
ebbe  da  Ini  nel  \Ut  il  titolo  dì  duca  di  Sora,  che  alla  sua  morte,  ac- 
caduta il  U63,  passò  nel  figliuolo  Piergiampaolo  colla  signoria  di  Alvito, 
eretta  l'anno  appresso  da  re  Alfonso  in  contea,  mentre  Popoli  per  ultimo 
volere  di  Nicolò  dovea  tenersi  dall'altro  figliuolo  Giovanni.  Piergiampaolo^ 
seguendo  il  paterno  esempio,  tolse  al  fratello  il  feudo  di  Popoli,  che  fii 
poscia  astretto  a  riconsegnargli.  E  sventala  la  congiura  dei  baroni,  alla 
quale  avea  preso  parte  nel  1iB9  per  fevorire  i  disegni  di  Giovanni 
d'Angiò,  fu  dal  vincitore  s^ragonese  dichiarato  fellone  il  Cantelmi ,  ed  ii 
ducato  di  Sora,  preteso  feudo  della  Chiesa,  ceduto  al  pontefice  Pio  II. 

Questi  fatti  accadevano  nel  4163.  n  Non  so  ,  dice  il  Litta  [Fani- 
«  glia  Cantelmi,  tav.  T),  come  finisse  il  Cantelmi:  pare  che  Pio  II  lo 
a  assolvesse,  unitamente  alla  moglie  ed  ai  figli,  dal  delitto  dì  feUonia , 
«  poiché  come  duca  di  Sora  era  vassallo  della  Chiesa;  ma  non  sembra 
■e  che  il  re  Ferdinando  gli  perdonasse,  sebbene  gli  fosse  parente  ».  Sap- 
piamo de' figliuoli  di  luì,  l'uno.  Alfonso,  alla  venuta  di  Carlo  Vili,  libe- 
rato dal  carcere  ove  pare  fòsse  rinchiuso  per  delitti  di  stalo;  l'altro  tver 
parte^iato  armata  mano  pel  re  di  Francia  invasore  d'Italia,  il  *i9i. 

Era  necessario  premettere  iresti  cenni  per  la  inidlìgeoza  delle  mo- 
nete di  Sora  e  del  loro  rapporti  storici.  La  prima,  ch'é  quella  edita  dal 
Pfister,  ò  un  bólcgnmo  d'argento  che,  stando  alla  descrizione  del  Cartier, 
recherebbe  da  un  lato  la  e^grafe  pethvs  et  pa-vlvs,  disposte  le  quat- 
tro ultime  lettere  in  forma  di  croce  nel  campo;  dall'altro  lato  nvx  so- 
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BAH.,  e  nel  ceolro  uoa  grande  A,  tipo  consueto  dei  bdogaini  che  in  si 
grao  copta  coniavansi  nel  seodo  XV  in  quasi  tutte  le  zecche  dell'  Italia 
centrale.  Hi  cade  dubbia  che  la  prima  epigrafe  non  siasi  letta  esatta- 
mente, e  che  invece  deva  essera  pitbts  .  i .  pa-ti.ts,  indicando  la  i .  il 
nome  di  Giovanni,  talché  la  intera  iscrizione  de'due  lati  suonerabbe  : 
Petrut  Ioannts  PmUut  dvas  Sonmus.  Quanto  concarne  l'epoca  della  mo- 
neta, é  chiaro  che  essa  non  può  essere  anteriore  all'anno  U53,  io  cui 
Piergiampaolo  ereditò  d^  padre  il  ducato  ;  come  parimente  non  si  può 
crederla  posteriore  al  1163,  ne)  qua!  anno  Sora  lii  a^unta  al  patri- 
monio di  S.  Piebro.  E  vaglia  il  vero,  se  la  interpretaEÌooe  della  leggenda 
che  ci  offre  il  CartJer,  Petrus  et  PtwItM,  ci  desse  i  nomi  dei  due  prìn- 
cipi degli  Apostoli,  che  si  b-equentemente  ricorrono  nelle  monete  pon- 
tificie del  secolo  XV,  ed  accusasse  perciò  la  ecclesiastica  autorità,  non 
si  saprebbe  spiegara  cui  competesse  il  titolo  dì  Duce  Soranw ,  fuorché 
a)  pontefice,  che  pura  sulle  monete  altri  titoli  non  recò  mai  da  quello  in 
(iiorì  di  Papa,  ovvero,  da  Paolo  II  in  poi,  di  Pontifex  Maximm.  Potrebbe 
dubitarsi  da  taluno  che  la  grende  A  del  centro  sia  la  iniiiale  del  nome 
di  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  investito  del  feudo  di  Sora  da 
re  Ferdinando  d'Aragona  ;  ma  sappiamo  in  primo  luogo,  che  questa  in- 
fendazione  (ù  (osto  annullata  dalla  cessione  fatta  alla  Santa  Sede  ;  in  se- 
condo luogo,  non  si  spiegherebbe  in  ninna  guisa  l'altra  epigrafe  Petrus  et 
PduJus ;  arrogi  che  la  lettera  A,  variamente  f<^iata  nel  centro,  altro  non 
h  che  il  segno  caratteristico  dei  bol<^nino.  Ond'  é  che  stimo  aversi  da 
ritenere  che  questa  moneta  non  ad  altri  spetti  che  a  Piergiampaolo 
Cantelmi,  dal  quale  dev'essere  stata  aperta  la  zecca  di  Sora  tra  gli 
anni  ti53  e  AiSt ,  imprendendovìsi  a  battere,  alBn  di  agevolare  i  com- 
mercii,  ona  delle  pH,  comuni  valute  che  cireolassero  allora  in  Italia. 

Vedemmo  poc'anzi  che  le  notizie  di  Piergiampaolo  non  giungono , 
secondo  il  Lltta,  al  di  qua  del  pontificato  di  Pio  11,  morto  il  4164.  Parrai 
però  che  la  numismatica,  soccorrendo  al  difetto  delle  memorie  storiche, 
ce  le  foccia  protrarre  di  altri  trentanni  e  pia,  fino  cioè  all'epoca  della 
calata  in  Italia  di  Carlo  Vin,  e  della  susseguente  occupazione  del  reame 
di  Napoli  operata  da  quell'intraprendente  guerriero. 

n  9ig.  Gian  Vincenzo  Fusco  mise  alla  luce,  nel  1846,  un  RagiènametUo 
tntoroo  alle  xeeehe  ed  aìle  monete  battute  n«I  reame  di  Napoli  da  re  Car- 
lo VII!  di  Frauda  (4),  del  quale  un  ecceUente  sunto  inserì  nella  Revue 
JVumi«matÌ9ue  del  1848  il  Cartier,  aggiungendovi,  con  altre,  le  monete 
coniale  da  quel  monarca  a  Pisa  ,  liberata  dal  giogo  dei  Fiorentini 
nel  1494.  È  opto  che  le  zecche  allora  esistenti  nel  Regno,  come  Aquila, 
Sulmona,  Napoli  e  Cosenza,  e  quelle  che  per  le  strette^  del  momento 
si  aprirono,  come  Cbieli  ed  Ortona,  fiirono  molto  operose  durante  l'ef- 
Rmero  reggimento  degl'invasori. 

li  I  .Nupoli ,  Slainp.  del  Fibrcno ,  1846  ,  in  4lo  ,  ron  T  lav. 
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Cm^ettorò  il  Fosco  spettare  alla  zecca  di  Capua  alcune  monetuece 
di  rame,  improntale  dall'una  parte  coi  fiordalisi  sormtuitati  dalla  re^ 
corona,  e  dall'altra  eoo  una  croce  ancorala;  la  epigrafe  del  primo  lato 
é  la  seguente  :  KB0LV3  .  d  .  O  .  »  .  fh  .  sic  .  ii  .,  Kanlut  Dei  Gratta  Sex 
Francorum  Siciliae  Bienualem;  quella  ohe  gira  intorno  al  secondo  i: 
H  .  I .  PI  .  c*N  .  so .  *LB  .  Dvx  H).  Il  Fusco  parlando  della  zecca  di  Ca- 
pua, a  cui  non  senza  tìtubaiun  attribuì  tali  pezzi  [pag.  45-48) ,  non  si 
curò  di  decifrarne  la  seconda  leggenda,  comecbé  ben  ne  valesse  ia 
pena.  Ma  alle  pag.  79-83  ce  ne  descrisse  alcuni  altri  simili  ai  pretesi 
capuani,  sui  quali  però  ì  fiordalisi  veggonsi  raccolti  entro  lo  scudo  co- 
ronato e  circondato  dalle  parole  carolvs  .  ux .  fb  .,  ma  Ja  cui  ìscrÌEioiM 
dall'opposto  lato  è  identica  a  quella  dei  [»«Gedeati  (S)  ;  monete  di  fab- 
brica, cosi  egli  dice,  atqumBto  rtfaa  e  straniera  a  qtietta  di  hM»  le  <Utrt 
batttiU  nelle  noitre  regioni  (pag.  SO).  E  ritenne  che  la  iaaerta  zecca  onde 
uscirono,  non  dovesse  trovarsi  lungi  dai  confini  del  Regno,  e  fiirse  in 
qualche  città  dello  stato  romano  ;  e  gli  sembrò  che  le  sigle  inesplicale 
dinotassero  alcune  signorie  di  re  Carle;  ma  cke  queste  debbano  eercarn 
fuori  dei  con/ÌMi  del  Regno  non  v'ha  dubbio  di  sorte  alcuno  (pa^8l). 

Il  vuoto  sensibilissimo  lascialo  dal  Fusco  nella  spiegazione  de'  più 
oscuri  clmelii  deUa  serie  che  si  era  accinto  ad  illustrare,  acni  l'ìoge^o 
del  Cartier  a  provarsi  a  deciferare  l'enimmatiche  abbreviature  della 
scrìtta  comune  a  queste  due  specie  di  monete.  Il  aurati  fallttt  Sabord, 
dic'egli  infatti,  itOerpréter  la  legende  et  en  Hrer  gitelque  témoignage  du  He» 
de  fabricatvm  (3).  Non  piacque  all'insigne  oummografo  d'Amboi se  leggere 
PKFcufsum  HI  Pifotto  CApuoe,  perciocché  il  seguito  rimaneva  maisempre 
inesplicabile;  e  andò  cercando  in  quella  vece  sulla  carta  della  Calabria 
de'uomi  geografici  per  offerirci  una  interpretazione  la  quale,  lutt'altro 
che  felice  e  corretta,  qui  fedelmente  riporto:  pstruia  -  isola  -  paìru  ' 
cintasoro  (sic)  '  sonano  '  u.wmaeus  dvx  ;  supponendo  queste  monete 
impresse  per  ordine  del  D'Aubigny  governatore  della  Calabria,  ma  di- 
chiarando in  un  medesimo,  con  qudla  modestia  che  non  va  mai  disgiun- 
ta dal  vero  sapere  :  Je  suis  disposi  à  renetuxr  à  mon  interprétation  <mm- 
sitót  qu'on  en  aura  présente  une  meUleure. 

Hanoesi  pertanto  due  notevoli  varietà  di  siffatte  monetucoe  di  rame, 
del  valore  ciascuna  di  un  cmhiJIo,  pari  ad  '/<■  di  grano  ;  l'una  ha  da  uu 
'  lato  Io  scudo  di  Francia  «  Il  nome  di  Carlo  Vili  col  titolo  di  Sex  Fran- 
eorvm;  l'altra  i  fiordalisi  coronati  e  il  nome  stesso  co' titoli  di  KexFran- 
eorum,  Siciliae,  Sierttsalem  ;  lutt'  e  due  poi  le  varietà  recano  dalla  op- 
posta bccia  le  sigle,  che  sui  più  completi  esemplari  sodo;  pb  .  i  .  pa  .  cah  . 

14)  Vedi  l(  tav.  IV,  nuD).  3,  i,  5  e  6  del  Fusco,  Bla  lav.  V,iiiuit.9della 
hev.  rfum.  del  48i8. 

(2J  Tav.  VI,  0.3.6.7,86»  del  FttiKi;  lav.  V ,  n.  IO  della  Bm.  Nnm. 
;3;  Ree.  Hum. ,  1848 .  p.  GT-^SS. 
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5U.  «LB  .  Dvx,  sigle  che  leggerei  agevolmeote  :  Petrus  Ioatmei  Paulva  Cau- 
teimus  Sorae  Albittqm  Duo;.  Se  tale  interpretazione  non  6  sbagliala,  e 
spero  noD  sia,  essa  ci  prova  vivente  ancora  net  1  i95  lo  spossessato  duca 
di  Sora ,  il  quale,  avverso  agli  Aragonesi  e  al  ponl«flce,  non  poteva  non 
br  causa  comune  col  nemico  loro;  e  cbe  infatti  il  figliuolo  e  i  nipoti 
del  Cantelmi  tenuto  abbiano  da  Carlo  VILI  non  mancano  lesti monianze. 
Vuoisi  dunque  ammettere,  che  fra  le  castella  italiane  che  cedettero  agli 
irruenti  Francesi  o  loro  aprirono  sponlanee  le  porte,  Tosse  anche  Sora, 
la  cui  zecca  era  rimasta  inattiva  dopo  la  cacciata  di  Piergiampaolo  ;  ed 
è  sommamente  probabile  cb'egli  rioccnpasse  per  brevi  mesi  dell'an- 
no 1495  quel  feudo,  e  vi  stampasse  moneta  colle  armi  e  col  nome  del 
vantato  liberatore.  Fra  le  quali  credo,  qudle  cbe  danno  a  Carlo  il  sem- 
fdice  titolo  di  re  de' Franchi ,  doversi  ascrivere  al  tempo  che  volse  dalla 
presa  per  lui  operata  di  Roma,  che  si  gravemente  sgomentò  la  casa 
d'Aragona,  fino  a  quella  di  Napoli,  vale  a  dire  da'3  dicembre  del  1i9i 
a'31  di  rebbraio  4i95;  lo  altre,  invece,  ove  gli  vengono  dati  i  titoli 
eziandio  di  rt  di  Sicilia  e  di  Gerutaienune ,  dal  detto  giorno  in  cui  si 
impadronì  della  capitale  del  Hegno  fino  al  34  maggio  dell'anno  stesso , 
allorché,  disperando  di  conservare  la  conquistata  corona,  se  ne  diparti 
per  ricondursi  in  Francia. 

Tali  monete  di  Piergiampaolo  Cantelmi  duca  di  Sora  sono  diiBcili  a 
riDvenirsi,  dappoiché  il  giovane  re  Ferdinando  II,  ricuperato  ch'ebbe 
il  reame ,  e  Federigo  che  poco  stante  gli  succedette ,  si  diedero  gran 
premura  di  farle  ripercuotere  sui  conii  aragonesi  del  cavallo,  quegli 
colla  effigie  dell'avo  Ferdinando  I ,  questi  colla  propria.  Per  lo  che  non 
sono  rari  i  cavaUi  di  que'  due  re ,  evidentemente  ribattuti  sopra  le  mo- 
netucce  di  Carlo  Vili  uscite  dalle  zecche  di  Aquila ,  di  Napoli ,  di  Sul- 
mona e  di  Chieti. 

Vmesia,  luglio  1866. 

V.  Lazari. 


Due  opere  Ooriehe  del  dottor  Fibtho  Kahdlid  ,  ritguardiMti  l'Jttria. 

n  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti ,  nell'agosto  del  1856 , 
incombenza  il  cavaliere  Bmmanuele  Cicogna  di  dare  una  piena  e  distinta 
informazione  al  detto  Istituto  intorno  a  due  opere  mandate  in  dono  dal 
dottor  Pietro  Randler  di  Trieste  ;  la  prima  delle  quali  è  intitolata  :  Aulico- 
sioni  per  riconmeere  le  cote  storiche  del  littorale  (Trieste,  1855,  in  4tofig.); 
la  seconda ,  scritta  in  tedesco ,  ha  per  titolo  :  Rapporto  sulle  opere  del 
dottor  KamiUer  di  Trietìe,  inviate  all'Accademia  delle  Sciente  (1850 ,  cou  tre 
tavole  disegnate  in  pietra). 

JUu:u,Si.ìi,,JViiopaSene,  T.lll.P.II.  *l) 
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Il  Kandter  é  avvocato  di  grandissima  ripuUziona  nel  tòro  triestioo, 
socio  della  imperiale  Accademia  delle  scienze  di  Vienna  «  di  altri  scJen- 
ti6ci  istituti ,  e  conservatore  de'pubbliol  monamenti  deU'lUirio.  Il  nome 
di  lui  suona  illustre  e  benemerito  per  gli  sludi  storici  e  arcbeologici , 
intesi  principalmente  ad  illustrare  i  monumenti  patri!.  Della  sua  enidi- 
zione  volta  a  benefiiio  e  decoro  della  patria ,  tanno  fede  le  molte  opere 
date  alla  luce.  Inoominoiando  dalle  cose  ecclesi astiche ,  abbiamo  di  luì 
le  :  Vicende  della  chiesa  Triestina,  e  qtàelle  della  ehieta  Emoniente  ;  la  Itela- 
sioDe  della  Basilica  di  Santa  Maria  e  San  Giusto  di  Trieste  ;  il  Duomo  di 
Trieste,  con  pianta ,  ed  appenttìoe  delle  *ue  ùcriiiont  ;  e  ^li  Ada  tincera 
sanctorum  Martyrum  eeoleetae  Tergestinaè.  In  quanto  ella  storia  probna , 
egli  pubblicò  una  Guida  oJ  forestiero  nella  città  di  Trieete ,  poi  ristam- 
pata coli' aggiunta  dei  Fasti  triestini  ;  i  Cenni  lU  forestiero  ette  visita  Fa- 
remo, e  i  Comi  al  forestiera  che  visita  Pota  ;  similmente  la  BissertaMone 
della  denominatioae  e  delle  monete  de' vescovi  di  Trieste  del  medio  tempo,  e 
i  Documenti  che  mostrano  le  condizioni  politiche  di  Trieste,  dai  secolo  de- 
ctmo  in  poi.  Ma  l'istancabile  operosità  sua  maggtormente  si  mostra  D^le 
due  grandi  raccolte  :  L'Archeografo  Triestino  e  V Istria ,  giomtde  ;  le  quali 
contengono  preiiosisEimi  documenti  tn  ogni  parte  ddla  storia  Illirica. 
Sono  da  aggiungersi  a  queste  gli  Statuti  mumnpoJi  di  Trieite,  di  Fola, 
di  Parenso ,  di  Citlanova ,  di  Buje ,  ed  il  frammento  degli  Statuti  di  Pi- 
rano.  Sicché,  per  le  laboriose  cure  del  Randler,  puA  dirsi  che  l'Illirio 
sia  compiutamente  illustralo. 

Venghiamo  quindi ,  tenendo  a  guida  il  rapporto  dell'illustre  Ciocca  , 
a  dar  conto  della  opera  in  primo  luogo  citata  ool  titolo  /rK^ioosiont  per 
rioonoseere  le  cose  storiche  del  littorak.  Il  Kandler ,  nel  mentre  che  dava 
mano  ai  vari  lavori  di  patria  erudizione ,  venne  raccogliendo  altred  i 
materiali  di  questo  repertorio  delle  cose  più  importanti  del  littorale  il- 
lirico dì  soggetto  sacro  e  prorano,  cosi  antico  come  moderno;  e  cwm- 
postone  un  libro ,  lo  dette  alle  stampe  per  comodo  proprio  e  di  c(doro 
che  succederanno  a  lui  nell'ufficio  di  conservatore  dei  pubblici  monu- 
menti patrii. 

Si  dk  principio  con  gli  j4nnalidel  littorale  dall'anno  1360  avanti  l'era 
volgare  (spedizione  degli  Argonauti  nel  Ponto  Eusino) ,  sino  al  1849.  Di- 
vide il  Kandler  il  suo  Cronico  in  sacro  e  profano ,  e  coll'avere  stampato 
l'uno  e  l'altro  a  colonna  ,  viene  a  porre  a  riscontro  sincrono  gli  avveni- 
menti cristiani  coi  pagani. 

Nella  parte  cristiana ,  o  ecclesiastica  che  dir  si  voglia ,  vediamo  ac- 
cennate le  geste  di  San  Marco  Evangelista  in  Aquileja ,  narrata  la  per- 
secuzione colà  patita  dai  cristiani,  noverati  i  martiri  della  chiesa  trie- 
stina ,  descritte  le  azioni  più  memorabili  dei  patriarchi  aquilejesì  e  dei 
\cscovi  triestini,  la  edificazione  delle  chiese  e  monasteri ,  la  loro  consa- 
crazione, i  corpi  sunti  che  vi  si  venerano,  gli  artisti  che  vi  operarono. 
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le  fondazioni  di  abbazie  ,  commende ,  contraternite  ,  pii  istituti,  i  sinodi, 
i  privilegi ,  le  questioni  per  diritti  di  decime  od  altro ,  la  soppressione 
o  iDcorporasioDS  di  cbiese ,  conventi ,  diocesi  e  vescovadi. 

Per  ciò  cbe  spetU  alla  parte  profana ,  il  KsDdler  dk  prÌDcipio  col  di- 
acmme  dalia  condiiioDe  politica  dell'Istria  nei  primi  anni  dell'era  vol- 
gare :  deacrive  poi  le  statue ,  ì  monumenti  eretti  in  Fola ,  in  Parauzo,  In 
Trieste,  in  Aqailqa,  ad  onora  di  Nerone  Cesare  figlinolo  di  Germanico, 
di  Claudio ,  di  Belano  ,  di  Nettuno  ,  di  tre  personaggi  della  gente  Sergia, 
di  L.  Vano  Papirio,  di  L.  Aurelio  Ven,  dell'imperatore  Massimiano  e 
Licinio ,  di  Ulpia  Severina  ce.  Dk  conto  delle  magislrature ,  delle  leggi 
giostinianea  pubblicate  e  rese  valide  per  l'Istria  ,  degli  statuti  e  dei  pri- 
vilegi. Descrive  le  correrie  dei  Longobardi  per  l'Istria  soperiore,  e  degli 
Slavi  per  la  interiora ,  e  quelle  di  tempi  a  noi  più  vicini ,  de'  Turchi. 
Olire  il  racconto  delle  guerre ,  degli  assedi ,  delle  paci ,  del  trattati  ec. , 
n«n  manca  di  far  rioordo  delle  pestilenze ,  de'  tremnoti ,  delle  carestie, 
degl'iDOeodi ,  delle  inondazioni ,  dei  freddi ,  dei  geli ,  delle  cavallette  e 
di  altri  fonomeni  del  cielo  e  disastri.  Anco  dei  principali  ediflzi  pubblici 
t'ì  dato  ragguaglio ,  e  v'ha  la  sua  parte  la  storia  delle  Accademie  scien- 
tifiche e  letterarie,  e  la  notizia  de' più  ragguardévoli  uomini  dell'Istria, 
quali  sono ,  tra  gli  altri  :  Girolamo  Muzio ,  Matteo  Francovicb ,  Pietro 
Paolo  Vergerio ,  Ireneo  Dalla  Croce ,  Iacopo  Filippo  Tommasini ,  Paolo 
Naldini ,  Ginaeppe  Mainati ,  Pietro  Stancovich ,  Domenico  Kossetti ,  Otta- 
vio Fontana I  Pietro  Coppo,  Raffaello  Zovenzonio,  Andrea  Divo,  Gian- 
dom«aico  Tarsia,  Niccolò  Tacco,  Andrea  Rapido,  Santorio  San  torio , 
Girolamo  Vida,  Abramo  Ortelio,  Niccolò  Manzuoli,  Gianrinaldo  Carli, 
Bartolommeo  Vergoltin  ec.  Oltreché ,  questo  Cronico  riesce  utile  non 
solo  per  la  cogaizione  deUe  cose  illiriche ,  quanto  ancora  per  le  cose 
venate;  sapendo  ciascuno  quali  relazioni  politiche  abbia  avuto  Venezia 
con  Trìasle ,  a  il  domìnio  che  la  veneta  repubblica  tenne  ne)  litlorale 
ietriaao  sino  alla  sua  caduta. 

Segue  il  catalogo  dei  sommi  pontaSci ,  dei  vescovi  e  dei  patriarchi  dì 
Aqnileja,  dì  Grado  e  di  Venezia.  A'paU'iarcbi  aqitìlejesì  tengon  dietro 
f^  arcivescovi  di  Gorizia ,  dei  vescovi  dell'Istria ,  ài  Triefite ,  dì  Capo- 
dietria ,  di  Cittanuova ,  ossia  Emonia  ,  di  Parenzo ,  di  Pola  e  di  Pedona; 
il  catalogo  dagli  arcidiaconi  e  decani  dì  Trieste ,  degli  aroìproti  di  Pirano , 
de'  proposti  di  Piiino  >  degli  abbati ,  degli  inquisitori.  Rispetto  alla  parte 
polìtica,  si  passa  alla  serie  degl'imperatori  romani,  e  dei  correttori  o 
presìdi  della  provincia  di  Venezia  e  dell'Istria  ;  a  quella  degl'imperatori 
d'Oriente ,  dei  maeGtri  dei  mìliti ,  dei  re  dei  Goti ,  dei  re  dei  Longobardi, 
dei  re  d'Italia ,  dei  dogi  dì  Venezia.  A  queste  tengon  dietro  le  serie  dei 
sovrani  di  Trieste  e  dell'Istria ,  di  casa  d'Austria  ,  dei  du<^i  di  Cividale 
e  del  Friuli,  dei  conti  di  Cividale,  d'Istria,  di  Gorizia.  Lungo  è  l'elenco 
dai  polastb  di  Trieste ,  di  Capodislria ,  di  Pirano ,  dei  capitani  di  Ruspo, 
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PisiDO,  Albona  ;  dei  potestà  di  Itovjgno,  dei  conti  0  potasti  di  P(da,  dei 

capitani  di  Hontecavo  e  di  Honcolano. 

Preziose  sono  le  notisie  geografieht ,  nelle  qnali  le  indmaziooi  moderne 
non  sono  scompagnate  da  quelle  del  tempo  antico  o  medio,  incominciaD- 
do  dall'epoca  anteriore  ai  Romani,  quindi  Tenendo  alla  romana  imperia- 
le ,  e  f^ù  agl'imperatori  bizantini ,  con  la  nota  delle  baronie  dei  vescovi , 
e  dei  possessi  loro ,  e  delle  badie  e  signorie  ;  chiudendo  questa  parte 
con  la  geografia  ecclesiastica  antica  e  moderna  di  Trieste. 

Non  trascurò  l'Autore  di  darci  anche  un  catalogo  delle  medaglie 
istriane ,  sebbene  non  compiuto ,  com'  egli  confessa  ;  tra  le  quali  avvi  la 
rara  onoraria  ad  Altobello  Averoldo  bresciano ,  vescovo  di  Fola  ;  e  mtAie 
altre  interessanti  come  memorie  storiche. 

Per  gli  studiosi  dell'araldica  non  manca  la  nota  degli  stemmi  bìato- 
nici  delle  città  e  castella  dell'Istria;  nà  i  cultori  delle  scienze  economi- 
che hanno  da  desiderare  la  metrologia  iitrùma;  per  la  quale  l'Autore 
lamenta  essergli  mancati  gli  argomenti  necessari  a  mostrare  la  corri- 
spondenza delle  antiche  misure  con  le  romane  ;  osservando  però  che  i 
comuni  istriani  avevano  le  loro  misure  cubiche  ,  di  peso  e  di  snperScie 
scolpite  in  pietra  ,  le  quali  duravano  tuttavia  nei  primi  decenni  del  pre- 
sente secolo. 

Ad  esempio  della  B&iliografia  di  Yeneaia  e  delle  lagune ,  fatica  enorme 
che  il  solo  Ciccia  poteva  fare ,  volle  anche  il  Kandler  che  al  suo  re- 
pertorio di  patria  erudizione  non  mancasse  la  Btìtliogn^  ittriana ,  geo- 
grafica, sacra  e  profana.  Ma  il  non  avere  Trieste  una  pubblica  biblioteca 
fa  principale  cagione  che  questa  parte  del  suo  lavoro  riuscisse  scarsa  e 
difettosa. 

L'importante  collezione  dei  Kandler  si  chiude  con  l'Epigrafia  ittriana, 
e  ne  forma  una  delle  più  belle  e  più  ragguardevoli  sezioni.  Le  iscri- 
zioni romane  dell'  Istria  in  essa  trascritte  sommano  a  680  ,  compresovi 
quelle  intagliate  sui  piombi  e  sui  laterizii.  Sono  esse  distribuite  secondo 
la  geografia  antica  ;  ciascuna  è  accompagnata  da  un  brevissimo  cenno 
della  provenienza  sua  ,  degli  autori  che  ne  parlano ,  del  sito  dove  al  pre- 
sente si  trovi.  Il  relatore  Cicogna  s'intertìene  alquanto  a  discorrere  di 
quella  trascritta  al  N."  i,  scoperta  in  Concordia  nel  tSGS  da  Luigi  Iacopo 
Cicogna ,  suo  fratello,  Questa  Iscrizione  giaceva  abbandonata.  11  Cicogna 
la  tolse  di  là.  Ha  essendo  acefala ,  non  si  potè  indovinare  chi  fosse  colui 
al  quale  i  Concordiesi  inalzarono  questo  monumento  con  la  statua,  per 
averli  sollevati  dalla  grande  carestia  che  gli  opprimeva.  La  lapide  dice 
il  fatto ,  ma ,  mutila  del  capo ,  nasconde  il  nome  del  benefattore.  Si  t» 
ricorso  alla  dottrina  di  Bartolommeo  Borghesi  ;  ed  egli ,  negli  Annati  di 
Corrispoikknsa  ardteologiea  del  (863,  stampa  nna  dissertazione  erudi- 
tìssimB  nella  quale,  con  ingegnose  conghtetlure ,  lenta  di  supfdire  la 
epigrafe  del  principio  e  delle  lettere  mancanti.  Egli,  come  per  divina-  ' 
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zione ,  conclude  che  non  per  altri  che  per  Arno  Antotùno  dovette  euer 
dettata  quella  onoraria  epigraTe.  In  quel  mezzo,  il  Cicogna  fa  cercare 
se  nel  fondo  del  vicino  canale  fossero  le  parti  mancanti  ;  e  per  for- 
tuna le  trova  ;  e  il  Borghesi  maravigliosamente  aveva  dato  nel  segno  : 
la  iscrizione  è  in  onore  di  Abrio  Quotino  Antonino,  spedito  a  C<Hi- 
cordia  dagl'  imperatori  H.  Aurelio  Antonino  e  Lucio  Vero  tra  gli  anni 
161  e  169.  Rireriamo  questo  fatto  come  novella  prova  della  prodigiosa 
dottrina  e  della  facoltà   intuitiva  dell'odierno  principe  dell'archeologia 


Fanno  utile  corredo  a  questo  repertorio  di  antichità  e  storia  patria 
del  Kandler  varie  tavole  con  assai  diligenza  disegnate  in  pietra  ,  le 
quali  rappresentano:  il  Duomo  di  Trieste,  anllcoe  moderno;  il  Batiatero 
di  Pirano  e  quello  di  Fola  ;  San  Sterno  e  San  Francesco  di  Fola ,  San 
Michele  in  Monte  di  Pola  ;  la  tomba  di  San  Salomone  re  d'Ungheria  ; 
San  Giovanni  e  Santa  Felicita  dei  Templari  presso  Pola  ;  il  ptuio  romano 
di  Cedas  presso  Trieste;  la  basilica  enfrasiana  di  Parenzo;  la  torre  di 
Boraso  presso  Rovigno;  né  manca  la  6gora  di  un  capro,  segno  antico 
dell'Istria  divinizzata,  tratto  da  nn  bronzo  rinvenuto  in  Pirano. 

L'altro  scrilto  donalo  dal  dott.  Kandler  al  Veneto  Istituto  è  un  Rap- 
porto che  la  Viennese  Accademia  delle  scienze  ta  sulle  opere  di  lui. 
Toniamo  ìl  novero  di  esse  dal  testo  medesimo  del  caV.  Cicogna,  eh'  è 
jl  seguente: 

I.  Vitina,  poema  latino  di  Andrea  Rapicio  vescovo  di  Trieste  (Pa- 
via, 1816],  il  quale  mori  di  veleno  nelmentrecbe  si  adoperava  a  con- 
ciliare i  dissidi!  tra  alcuni  cittadini ,  nel  tS73  (  detto  per  errore  di  stam- 
pa 1673,  nella  nota  a,  pag.  i  di  questo  Rapporto). 

II.  Geografia  antica  del  circondario  di  Trieste  (1849).  I  primi  abitatori, 
seconda  l'autore,  furono  Celti.  Segue  l'indicazione  delle  sedi  delle  va- 
rie popolazioni  oJrcoetanti  ;  osservando  che  le  prime  città  furono  fondate 
all'uscita  delle  vaUi  per  proteggerle  dai  nemici,  ovvero  nelle  pianure 
per  difenderle  dai  montanari  ;  come  Ceneda  ,  Venezia  ,  ec. 

III.  Cetmi  al  forestiero  che  visita  Pola  (1Si5).  Ottimo  compendio  di 
quanto  ne  scrissero  il  Carli  e  il  Cassas. 

IV.  Cenni  di  foreatìero  cfce  riwto  Paren»o  (18i5).  Questo  libro,  sotto 
il  modesto  aspetto  di  semplice  guida ,  contiene  assai  cose  interessanti 
la  storia  di  quella  cittknegli  antichi  tempi,  nel  medio  evo  e  nei  mo- 
derni ,  con  docoinenti  raccolli  sotto  il  titolo  di  Atti  Istriani. 

V.  Statuti  di  Pola  f18i3-184«).  Tomi  due,  quasi  a  continuazione 
dtiV Artheografo  Triestino  del  Roeselli.  Gli  statuti  porUno  la  data  del  1i31, 
con  aggiunte  degli  anni  anteriori  1 361-1 3T7-1  iOO ,  e  de^i  anni  poste- 
riori fino  al  16«.  Osserva  il  kandler  che  il  testo  originale  era  certa- 
mente latino,  e  precedente  all'anno  1331,  ne)  quale  Pota  si  assoggetta 
ai  Veneziani. 
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Vr.  Statuti  munioipali  della  città  di  Parento  (IBM).  Periti  ftli  antichi 
statuti  quando  I  GeDovesi  s'impadrooirono  della  citth  ad  1354,  furtmo 
rifottl  iMl  1363. 

VII.  L'Istria,  GionuUe  (18i6).  Vi  si  contiene,  per  oió  cbe  risguarda 
a  Trieste  specialmente  : 

1*  Guida  al  forestiero  nella  città  di  Trieste  (1844). 
«.*  Statuti  Municipali  del  comune  di  Trieste  del  *tW  (1849). 
3."  I  fosti  sacri  e  profani  di  Trieste  e  dell'Istria. 
Vili.  Retaiione  storica  della  bariliea  di  Santa  Maria  e  San  GtuHo  m 
Triirste  (1843),  con  illustrazione  delle  iscmioni  e  dei  ricordi  romani. 

IX.  Pel  fautto  ingreiso  di  Jfont^nor  vescovo  D.  Bartolommeo  Legai 
{ Trieste  1847  ) ,  raccolta  cbe  contiene  : 

1.*  Vicende  della  Chiesa  di  Trieste; 

%.*  Vicende  della  Chiesa  di  Emonia ,  cioè  Ciltanova; 

3.*  Vicende  della  Chiesa  di  Pedona  ; 
il  tutto  corredato  di  tavole  e  monete  ;  con  l'aggianta  di  un  codice  dd 
secolo  XIV  contenente  liturgie  ed  inni  sai  Santi  di  Trieste ,  la  cui  tra- 
dizione rimonta  al  terzo  secolo.  Aggiungesi  un  l^o-simile  di  lettera  di 
Pio  II  (14B3),  ed  una  collezione  di  poesie  cattoliche. 

X.  Vita  di  Girolamo  Muzio  Ginslinopolitano ,  scritta  da  Paolo  Giaxicb 
(1841).  Fu  già  il  Muzio  dollissimo,  nato  a  Padova  nel  H96,  passato  con 
suo  padre  a  Capodistria  nel  1504,  e  morto  nel  1576  alla  Paneretta, 
villa  tra  Firenze  e  Siena. 

XI.  Disoono  in  onora  del  Doti.  Domenico  de  Roteetti,  il  quale  morendo 
legava  a  Trieste  la  preziosa  collezione  delle  edizioni  delle  opere  del  Pe- 
trarca e  di  Enea  Silvio  Piccolominì ,  poi  Pio  li,  ed  altri  libri  stampali  e 
cadici  a  penna ,  e  monumenti  di  ogni  genere  ec.  eo. 


Nuova  enciclopedia  popolare  Haliaaa  ;  ovvero  JMstonario  genertUe  di  laienit, 
lettere ,  arti,  storia,  geografia  ec.  Opera  compilata  sulle  migliori  in  tal 
genere  inglesi,  tedesche  e  francesi,  coll'assistenza  e  col  consiglio  di 
scienziati  e  di  letterati  italiani,  corredata  di  molte  incisioni  in  legno 
.  inserite  nel  testo  e  di  tavole  in  rame.  Quarta  edizione ,  interamente 
riveduta  ed  accresciuta  di  più  migliaia  di  articoli  e  dì  molte  incisioni 
si  in  legno  che  in  rame.  —  Torino,  dalla  Società  dell'  Unicxie  tipo- 
graflca-editrice ,  1866,  in  4to  massimo. 

Nel  gennaio  del  t842  Giuseppe  Pomba,il  benemerito  e  intrapren- 
dente editore  della  Raccolta  dei  Clastici  Latini  e  della  Storia  Oniver- 
saie  di  Cesare  Canlù  ,  cominciava  la  pubblicazione  di  una  Encick^edia 
popolare  italiana.  Il  favore  che  essa  incontrò  nel  pubblico   vudei  argo- 
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mealare  da  questo ,  che  non  era  appena  pubblicala  la  80.*  dispensa  ,  che 
la  prima  edixione  di  tremila  esemplari  era  gi^  esaurita,  e  fu  d'uopo 
por  mano  ad  una  seconda;  la  quale  giunta  alla  dispensa  11S,  obbligò 
l'editore  a  imprenderne  una  terza  dì  mille  eBemplari.-  in  tatto,  cinque- 
mila esemi^ari.  Venduti  i  quali ,  piuttosto  che  nlarne  una  ristampa,  l'edi- 
tore volle  provedere  gli  associati  delle  tre  prime  edizioni  di  un  suppli- 
mento,  che  vide  la  luce  nel  ISSI,  in  un  volume  di  mille  pagine  circa. 
Ora  la  ditta  dei  cugini  Pomba,  suocedula  a  quella  di  G.  Pomba  lino 
dal  1850,  ha  impreso  una  quarta  edizione  della  Encielofedia  pàpotare  ita- 
iiatia ,  nella  quale  il  nuovo  Programma  dice  che  sarà  rimediato  a  tatti 
ì  difetti  che  furono  giustamente  notali  nelle  precedenti  edizioni ,  e  non  vi 
mancheranno  lulti  quei  miglioramenti  cosi  letterari!  come  tipografici 
che  suggeriranno  la  provata  esperienza  e  il  progresso  che  hanno  taUo  e 
vanno  tuttavia  facendo  gli  studi  in  ogni  genere  dell'umano  sapere.  E  in 
primo  luogo,  acciocché  il  titolo  di  itoJMma  aggiunto  al  titolo  in  questa  nuo- 
va impressione  sia  giustificato,  le  cose  italiane  o  all'Italia,  comecchessìa, 
importanti ,  saranno  con  maggior  cura  e  studio  trattale 
abbondanza  e  lunghezza.  In  secondò  luogo ,  saranno  d 
veduti  tutti  quanti  gli  articoli  dell'opera  ;  e  poi ,  seooai 
richiederà ,  alcuni  verranno  corretti  o  rifatti ,  ed  an 
ampliati.  Di  parecchie  migliaia  saranno  le  aggiunte  ( 
cosi  originali  come  compilati  sulle  migliori  opere  itali 
dcscbe  e  francesi.  1  tremila  intagli  in  legno  delle  pri 
Ireoenlosessanlaqu altro  in  rame  ,  saranno  accresoiuti.  Nella  nuova  starn- 
ila ,  ciascuna  pagina  atra  circa  un  quarto  più  di  materia  di  quelle 
della  prima  edizione,  senza  però,  che  l'aver  allargalo  .ed  allungato 
le  pagine,  ristringendone  i  margini,  offenda  il  garbo  tipografico.  L'opera 
infine  sari  contenuta  in  Si  tomi  in  ito  grande ,  a  due  colonne ,  da 
set  a  ottocento  pagine  ciascuno;  conservandone  sempre  modicissimo 
il  prezzo.  Questi  sono  i  principali  miglioramenti  promessi  alla  nuova 
edizione:  e  già  vediamo  che  nelle  prime  selle  dispense  sinora  uscite 
alla  loce  {A  —  Acque  minerali),  gli  articoli  naovi  sommano  a  S98. 
Per  accennare  poi  come  alle  cose  italiane  si  vada  provvedendo,  note- 
remo gli  articoli  risgoardanti  alla  storia  ed  alia  biografia  nostra ,  che 
si  leggono  nelle  dispense  già  pubblicate,  fissi  sono  (1):  Abano  {Pietro 
di  ) ,  Abati ,  'Abatucei  Giacomo  Pietro ,  e  Carlo,  'Abbaca  (Paolo  Dell') , 
^Abbale  (Dell')  Niccolo,  Abela  G.  F.,  Aborigeni  popoli,  'Abittmio,o  Atte- 
nwo  (Bevilacqua)  L. ,  Accademw  italiane,  'Acoarigi  F. ,  *^dcarùto  A., 
ÀKiaJMali  famiglia.  Angelo,  Donato,  Duchi  d'Atene,  Filippo,  Nicootò, 
Rainierì,  '  Vincenzo,  Zanobi,  ilcnajuofi-SoJMffi  Maddalena , 'jlceoJfì 
famiglia , 'Benedetto  ,  Francesco  ,  Bernardo,  Pietro,  Leonardo  e  Pietro, 

;i)  1  nomi  segnali  ài 
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Mccoram6ont  Sirolamo ,  Fabio,  Felice,  Virginia  (altrimeDli  Vittoria], 
'Accorsi  o  Aectinio  Francesco  ,  Angiola  Maria ,  'Acerbi  Enrico  e  Giu- 
seppe, MeMfitni  Alessandro,  G-io.  Filoteo,  Claudio,  Acquamva  Aalonio , 
AntOD  Hatleo,  Giosia,  Pier  Booifazio,  Giulio  Antonio,  Belisario,  An- 
drea Matteo,  Claudio,  Gian  Girolamo,  Orazio,  Rodolfo,  Giulio. 

Se  a  tante  promesse  Hsponderb  l'efctto,  la  nuova  edizione  dovrà 
riuscire  migliore  delle  altre  fatte  innanzi  :  e  se  la  precedente  Enadùpedia 
fu  grandemente  divolgaU  in  o%a\  paese  della  penisola,  eguale  anzi  mag- 
giore accoglienM  non  potr^  mancare  alla  nuova  ristampa,  la  quale, 
ove  tanti  miglioramf  nti  ed  aggiunte  si  verifichino  ,  promette  di  vincere 
di  pregio  a  gran  pezza  l'antica. 


Raccolta  di  IvUi  gli  Statuti  dtllo  Sfato  Romano. 

Sarà  senza  dubbio  gratamente  accetto  alti  studiosi  l'aDuiiDziQ  che  in 
Roma  ^  va  ordinando  la  slampa  di  una  raccolta  dì  tutti  gli  Statuti  dello 
Stato  Pontificio.  Confessiamo  però,  che  non  del  lutto  ci  accomoderemmo 
a  credere  che  cosi  vasta  e  laboriosa  impresa  potesse  esser  mandata  ad 
esecuzione ,  se  non  sapessimo  che  il  concetto  e  la  proposta  di  essa  è  di 
monsignor  Teodolfo  Mertel,  ministro  dell'Interno  a  Berna,  uomo  rag- 
goardef  olissimo  e  per  autoriti  nelle  dottrine  giurisprudenziali  e  per  la 
sapienza  nel  governo  dello  stato  ;  e  se  non  fosse  altresì ,  che  la  spesa 
di  questa  pubblicazione  verrà  fatta  per  decreto  del  governo  dal  pob- 
blico  erario.  Noi ,  i  quali  non  siamo  siati  né  gli  ultimi  né  tra'  meno  ap- 
passionati in  lamentare  l'enorme  scarsezza  dei  documenti  spettanti  alla 
storia  della  Doma  medievale,  abbiamo  accolto  di  grandissimo  cuore 
questa  notizia  ;  e  vediamo  volentieri  come  a  riparare  a  questa  mancanza, 
si  dia  capo  cogli  Statuti,  i  quali  sono  il  vero  e  principale  fondamento  ed 
insieme  il  materiale  d'ogni  ediflzio  storico.  Talché  quello  che  sin  qui 
era  stato  nn  vano  desiderio,  ora  promette,  con  bellissimo  principio  e 
con  molto  razionale  divisamente,  di  essere  nn  fatto  vero  e  reale.  Donde 
prendiamo  anche  gli  auspioj,  che  le  ottime  sollecitudini  del  Govento 
pontificio  non  si  arresteranno  ai  soli  Statuti  :  e  che  una  volta  uscito  da 
questa ,  la  quale  é  la  parie  pii^  complessa  e  la  più  difficile  dei  monu- 
menti storici ,  vorrà  continuare  l'impresa ,  sia  col  dar  opera  alla  com- 
posizione di  un  Codice  diplomatico  romano ,  sia  colla  raccolla  di  ogni 
genere  di  documenti  e  di  storie  patrie.  Monsignor  Mertel,  al  quale  è 
dovuto  il  merito  e  il  vanto  di  questa  meglio  che  impresa ,  nobile  ed 
utile  istituzione  storica ,  si  avrà  in  perpetuo  la  gratitudine  dell'univer- 
sale, come  di  pubblico  beneficio. 
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Bultetliito  dell'Istmo  di  Suei,  con  tavole  illustrative,  direno 
da  Ugo  CìlÌndri.  Torino,  1856. 

La  importanza  generale  ,  ed  anco  la  speciale  per  noi  Italiani ,  che  ha 
il  taglio  dell'  Istmo  di  Suez ,  formò  subiello  di  una  lunga  e  ben  ragio- 
nata  disquisizione   dell'  egregio  prof.    Boccardo ,  che    noi  stampammo 
nella  Dispeosa  seconda  del  Tomo  II  del  nostro   Archivio.  Ora   quello 
stesso  signor  Ugo    Calindri,  che   non    ha    ^ari  dava    alla    luce  con 
splendidezza    tipografica    una   lunf;a   e    importantissima    in  formazione 
intomo  al  medesimo  soggetto  (della   quale  Tu   per  il   proressor  Broc- 
cardo  stesso  reso  conto  nella   Dispensa    prima  del  Tomo  III  di  qae- 
st' Archivio),   ha   divisalo  di   pubblicare  un   Bullettino  dove  saranno 
raccolte  tutte  quelle  notizie  le  quali  sì  riferiscono  a  questa  maravigliosa 
impresa  mondiate,  facendo  eoprattullo  conoscere  a  noi  Italiani  i  vantaggi 
che  sono  per  derivarci  dalla  canalizzazione  dell 
naie  si  pubblica  sotto  gli  auspicj  del  Lesseps  n 
abbondantissimi  che  possono  somministrare  al  E 
revoli   che   sono  tra  lui  e  ì  compilatori  del   gi 
di  modo  che  il  Bullettino  del  slg.  Calindri  si  pi 
rassegna  di  tutto  quanto  si  scrive  e  si  fa  intor 
tesca  che  siasi  tentata  da  dopo  ti  rinnovellame 
già  veduto  la  luce  le  prime  tre  dispense  :  delli 
desta  in  tulli  tale  argomento  trova  grandissimo  pascolo  e  sodisbzione. 


Bono  fatto  all'.!,  e  R.  Arrhivio  Centrale  di  Stalo  in  Firentf. 

■  La  R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  residente  in  To- 
rino ,  istituita  dalla  gloriosa  memoria  del  re  Carlo  Alberto ,  e  oggi  pre- 
sieduta dal  conte  Federigo  Scloprs,  ha  fatto  dono  delle  sue  dottissime 
pubblicazioni  al  fiorentino  Archivio  Centrale  di  Stato,  istituito  nel  185! 
dal  Granduca  Leopoldo  11 .  e  presieduto  dal  cav.  prof.  Francesco  Bonaini  ■ 
I  Gassetta  di  Gfnovi  :  e'ilonitorr  Toscnno  de'9  agosto  l8-'>6.) 
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llisfùiTe  de»  Communes  Lon^ardes,  depait  leur  origine  jusqu'à  la  ;Sn  du 
XIII.'  aiécle ,  par  Vnospsti  De  Hacllbville.  — Gand,  impr.  etlilh.  de 
C.  Annoot-Braeckmann  ;  i  voi.  grand  in  Svo  ;  prix ,  pour  l' ètranger , 
10  francs. 

Dopoché  sui  ComuDÌ  italiani  scrif^sero  tra  noi  il  Pagnoncelli ,  il  Balbo , 
lo  Sclopifi ,  il  Baudi  di  Vesme ,  il  Possati ,  il  Troya  ec.  ;  il  Savigoy . 
il  Leo  ,  l'HiillmanQ  ,  il  Bethmann-HoUweg ,  l'Hegel  ec.,  tra  gli  Alemanni; 
l'annunzio  di  una  nuova  istoria  dei  comuni  Lombardi  non  può  non 
destare  curìositSi  :  tale  e  tanta  è  la  importanza  che  per  noi  ha  queeto 
soggetto  ;  Imperciocché  niuno  è  che  non  sappia  quanto  grande  parte 
della  gloria  nostra  spetti  ai  Comuni  della  Lombardia ,  cosi  per  essere 
slati  compartecipi  a  una  delle  più  grandi  lotte  di  cui  siaci  tramandata 
l'istoria,  vale  a  dire  quella  del  sacerdozio  e  dell'imperio;  come  per 
progresso  della  potenza  degl'imperatori  germanici, 
quel  Federigo  Barbarossa ,  cbe  fu  la  prima  e  pia  for- 
dell'Europa  nel  duodecimo  secolo.  Per  opera  dei  Co- 
ttamente aver  dato  l'Italia  due  volte  la  civiltà  al  mondo, 
ia  del  signor  De  Hautlevjlle  non  è  uscito  alla  luce  altro 
nel  quale  egli  espone  il  disegno  e  la  ragione  del  suo 
opera  egli  ai  è  proposto  dne  fini.  In  primo  luogo  ^i 
andrà  investigando  profondamente  l'origine  dH;osi  stupendo  movimento. 
1  Comuni  Lombardi  son  eglino  la  continuazione  o  il  risorgimento  de'Mu- 
nicipj  romani ,  languenti  per  quasi  sei  secoli  di  dominazione  e  d'istitu- 
zioni germanicbef  Sonosi  formati  all'ombra  dell'indulgente  reggimento 
delle  immunità  e  sovranìtfi  ecclesiastiche  ?  Son  essi  l'effetto  di  una  lar^ 
giztone  volontaria  e  libera  del  potere  centrale ,  o  di  una  serie  di  con- 
cessioni cavate  di  sotto  alla  sua  bontà  o  alla  sua  debolezza?  0,  final- 
mente ,  sono  essi  sorti  per  rivoluzione ,  sebbene  a  poco  a  poco ,  sulle 
fondamenta  delle  istituzioni  germaniche ,  per  impeto  poderoso  di  gagUar- 
dia  e  di  perseveranza  propria  t  Tali  sono  le  importanti  e  difficili  que- 
stioni cbe  l'autore  ha  preso  a  risolvere. 

La  seconda  parte  dell'opera  (ratta  dello  svolgimento  delle  istituzioni 
municipali  delle  città  lombarde ,  sino  al  loro  scadimento  verso  la  fine 
del  secolo  decimoterzo. 

L'opera  conterrà ,  infine ,  a  modo  di  appendice ,  alcune  dissertazioni , 
le  quali  non  avrebbero  potuto  aver  luogo  nel  corpo  dell'istoria  senza 
pregiudicare  al  metodo  e  per  conseguente  alla  chiarezza  del  lavoro.  Le 
principali  dissertazioni  sono  queste  : 

i."  Saggio  dei  Teggimenlo  municipale  ramano  in  Ilalia  nel  V  secolo,  e 
della  fortuna  tua  fino  a  messo  iì  necolo  sesfo. 
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S.*  Studio  intomo  alle  iititusioni  fmlitkhe  del  regno  d^LiAgobordi. 

3."  Etame  della  teoria  del  n^nor  Savigny  àrea  Ma  perpetuaiàone  de'Mu- 
Hieifj  romani  nelk  tittà  LortAarde  del  m^io  evo. 

4.*  Diuertasione  irOorw}  air  indole  della  potestà  temporale  dell'  arehe- 
teooo  di  Milcmo  nel  medio  evo. 

Basti  per  ora  questo  breve  cenno ,  tanto  per  far  conoscere  il  modo 
col  quale  l'autore  ha  impreso  a  trattare  il  divisato  soggetto.  Allorquando 
la  soa  Opera  sarà  pubblicata ,  non  mancherh  qnest'jjrcfttvio  Storico  di 
raDderne  conto  mediante  un  esame  pii^  particolare  ed  esleso. 


Delle  opinioni  e  dei  giudiai  di  F.  Arago  intorno  a  Gatiieo  Galilei ,  che  si 
contengono  nella  biografia  da  lui  scritta  del  filosofo  toscano ,  e  nei  primi 
tomi  delia  sua  astronotnia  popolare  ;  Esame  del  professor  Bdobhio  Al- 
beri. —  Firenze ,  per  la  So(^tfa  Editrice  FiorentinB.  In  Sto  gr. ,  di 
pag.  Lx. 

II  signor  Alberi ,  veduto  come  Francesco  Ar^^  abbia  osalo  *  con  gli 
insidiosi  suoi  tentativi  di  menomare  la  foma  di  Galileo  s ,  prende  la 
penna ,  e  passo  passo  seguitando  l'autore ,  conttita  con  caldezza  d'affetto 
pari  alla  gagliardìa  degli  argomenti  e  del  raziocinio,  le  nuove  e  strava- 
ganti censure  con  )e  quali  l'astronomo  francese  reca  offésa  al  nostro 
onore  nazionale.  Questo  esame  è  parte  del  tomo  di  Supplemento  alle 
opere  di  Galileo ,  di  cui  il  signor  Alberi  ci  ha  dato  la  più  compiuta ,  la 
meglio  ordinata  e  la  più  corretta  edizione. 


Memorie  storiche  di  Todi ,  per  Louifzo  Leohu.  —  Todi ,  presso 
l'editore  Alessandro  Natali,  1S56.  In  Svo 

È  questa  la  8*  dispensa  [  che  comprende  i  capi  V-IX  )  della  Storia 
Tudertina  del  signor  Le<HUt,  della  quale  dicemmo  qualche  parola  d'enco- 
mio nella  prima  dispensa  di  questo  tomo  III  dell'Archivio,  e  riportammo 
per  intero  tutto  il  Proemio ,  acciocché  il  lettore  giudicasse  da  eè  che  cosa 
era  da  ripromettersi  di  queela  fatica.  La  dispensa  or  uscita  alla  luce 
continua  con  la  Guerra  Punica ,  aelta  quale  l'armigera  Todi  ebbe  parte 
gloriosa.  Col  capo  VI ,  sì  discorre  di  Todi  Colonia.  ■< 
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Documenti  itoriei  inediti  di  Pietro  Strosti,  di  Cristofon  Morotini  e  Iacopo 
Marcello,  di  Tommaso  Contarini,  di  Pietro  Grimatti,  pubblicati  per  le 
illustri  noxte  Bevilacqua-Neuet^els.  —  VeDezia ,  tip.  Naratovich,  (866, 
In  ito  gr. ,  dì  pag.  68. 

Intanto  che  su  questa  importante  pubblicazione ,  dovuta  alla  instan- 
cabile operosità  dell' eruditissimo  cavalier  Cicogna ,  aspettiamo  un  arti- 
colo promessoci  da  ud  nostro  collaboratore ,  faremo  il  novero  delle  scrit- 
ture che  si  contengono  in  questo  libercolo.  Il  (."documento  èanaacrittu- 
ra  ài  Pietro  Strossi  sullo  sbarco  della  flotta  francese  in  Inghilterra  fan- 
no JKBXLV.  Il  2° ,  una  lettera  dei  rettori  di  Venma  ai  capi  del  Consiglio 
dei  Dieci  {i  ottobre  1539)  intortio  la  pubblicasione  tfun  loro  decreto. 
Il  3",  un  discorso  di  Tommaso  Contarini  circa  la  lega  della  CritHanità 
contro  a  Turco.  Il  4° ,  le  rispotte  di  Pietro  Grimatti ,  doge  di  Vtnesia ,  ad 
offidi  di  ajrAascicdOTi  ed  altri  { 1741-^.58  ]. 


La  Statuto  del  regno  di  Sardegna ,  con  commttdi  ed  una  introàntioiK  sm 
prinMpi  delle  umane  soàetà;  del  barone  Vito  D'Oudbs  Bbggio,  pn>- 
fessore  di  Dritto  Costituaionale  nella  Regio  Vmversità  di  Genooa.  — 
Genova,  tip.  Lavagnino,  (856.  In  Sto. 

Il  non  essere  uscito  alla  luce  cbe  soli  Ire  fascicoli  del  (.*  volotne 
di  quest'opera ,  t  quali  contengono  poco  più  che  i  primi  sei  capitoli 
dell'Introduzione,  ci  costringe  a  fòme  per  ora  un  semplice  annunzio; 
aspettando  a  renderne  conto  allora  che  la  pubblicazione  sar^  andata  più 
innanzi ,  e  darì  materia  più  sufficiente  a  un  articolo  pieno  e  ragionato. 


Fede  di  botfenmo  del  Cardinal  Giut.10  Haieabini. 

E  noto  come  gli  scrittori  moderni  simo  discordi  nell'assegnare  il 
luogo  di  nascita  del  cardinal  Mazzarino  :  chi  lo  fa  nato  a  Palermo ,  chi 
a  Roma ,  chi  in  Calabria.  Mentre  coloro  che  scrissero  ne'medesimi  tempi 
di  lui ,  0  poco  dopo ,  quasi  tutti  si  accordano  a  datali  per  patria  la  città 
di  Pescina  negli  Abruzzi.  La  fede  battesimale  pubblicata  dal  signor  Gab- 
briStlo  Cberubini  naW Album  di  Roma  (    N."  25 ,  de'  9    agosto  4856  )  lo- 
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glie  ogni  i[>c«rlezz<-i ,  assicurando  il  vanto  a  Peecina  di  aver  dalo  ì  na- 
tali al  celebre  minietro  di  Francia.  Essa  6  del  seguenle  tenore  : 

s  Testor  el  fidem  facio  ^o  infrascriptus  canonicua  et  curatus  eccle- 
siae  catbedralis  Marsomm  sanctae  Hariae  Gratiaram  oivitatis  Pescinae 
Marsianae  dioecesis ,  qualiler  perquisito  libro  baptizatonim  penes  me 
eiislente ,  et  per  me  conservalo  in  dieta  ecclesia  calbedrati ,  inveni  in- 
ter  alios  baptizatos  et  in  dicto  libro  descrìptoe  notulam  infrascriptam 
fol.  13atergo,  vìdelicet:  —  Die  M  ivlii  160Ì.  Julius  B«YiiimDCS,  filma 
domini  Ptlri  HAZZAiiini  palermitani  et  dominae  Bortensiae  «us  vasoris , 
baptisattu  est  a  me  dommo  PaachaU  Pippi ,  enmque  de  sacro  fonte  bapH- 
imatis  recepit  Chrietina  obstetrix  civitatìs  Piscinae;  et  in  Gdem  et  perìn- 
de  ego  Lauretus  de  Blasia  Harinìs,  canonicus  et  curatus  ecclesiae  calke- 
dralis  praedictae ,  presenlem  notulam  estraxi ,  scripst  et  mea  propria 
mana  subscripti  requìsllus  etc.  Pescinae  ,  die  13  augusti  4668.  Ego  Lau- 
retus de  Blasig  Harinis  canonicus  et  curatus  manu  propria  etc. 

a  Suprascriptum  domnum  Lauretum  de  Biasio  Marino  canonicum 
ecclesiae  catbedralis  Narsorum  esse  talem,  qualem  se  facit  in  fide  su- 
prascripla ,  testor  ego  notarius  LucaB  Piccherius  civitatis  Pescinae ,  el 
rogatus  signavi  reqnisitus.  Laus  Deo.  Adest  signum  nolbarìatu^ 

f  <  Praesens  exiracta  fuìt  ex  suo  originali  ezistenle  in  arcbivto  ecclo- 
siae  catbedralis  Marsorum ,  et  focta  cum  eodem  ori^nali  diligente  col- 
latione,  coacordat.  Salva  meliori  etc. 

■  Piscinae,  die  &  ìunii  1S55.  Petrus  Colantonii  canonicas  curatus, 

■  Ita  est  ;  Michael  Angelus  Episcopus  Harsonim  ».  ) 


Opere  di  Platone,  nuovamente  tradotte  da  Rdggibuo  Bohohi.   —  Milano, 
per  F.  Colombo  e  F-  Perelli ,  editori  librai. 

L'annunziare  in  questo  Archìvio  la  slampa  di  un  volgarìzzainenlA  di 
tutte  le  opere  di  Platone  non  sarà  giudicato  fuor  di  proposito,  quando 
si  consideri  che  la  storia  del  pensiero  umano ,  nella  quale  Platone  ha 
tanta  e  si  splendida  parte ,  è  la  sovrana  delle  storie,  e  che  nell'albero 
dello  scibile,  la  storia  discende  diritta  dal  ramo  della  filosofia.  Poi,  questa 
nuova  traduzione  darà  materia  alla  storia  della  letteratura  e  della  filolo- 
gia italiana ,  e  massimamente  a  quella  degli  slutk  platonici  in  Italia  ; 
i  quali  mentre  da  trenl'anni  vanno  rifiorendo  in  Europa ,  presso  di  noi 
trovano  ben  pochi  cultori. 

Sin  qui  l'Italia  non  aveva  altro  volgarizzamento  di  tutta  le  opere  del 
gran  padre  della  filosofia ,  tranne  quello  del  secentista  Dardi  Bembo , 
pessimo  per  ogni  conto.  Ruf^iero  Bonghi,  il  quale  come   per  saggio 
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dette  die  stampe ,  più  anni  b ,  la  tradozfone  del  Pitebo ,  ora  ha  con- 
dotto a  termine  quella  de'  rimanenti  dialoghi ,  e  ài  intenzione  di  pul>- 
blicarla.  Ha  gli  editori  dichiarano  nel  loro  maniresto  che  non  mette- 
ranno mano  alla  stampa  se  prima  non  abbian  trovato  dugento  compra- 
lori  delle  opere  plat<Hiiche,  le  qnali  si  conterranno  in  8  volomi  in 
Sto  grande ,  ciascnno  del  prezzo  di  lire  7.  60. 

Quando  ciò  sia ,  il  Bonghi  distribuirà  e  pubblicherà  i  dialof^i  pla- 
tonici con  quell'ordine  dal  quale  gli  sembra  che  risulti  più  beile  la  ìd- 
lelligenza  di  esai ,  che  è  quello  in  cai  le  parli  delle  dottrine  esposte  si 
connettono  le  une  con  le  altre.  E  perchè  dell'ordine  in  cui  essi  sono 
stali  pensati  e  pubblicati  da  Platone  molto  s'è  disputato  in  Germania , 
egli  brh  una  reoensiiMie  delle  divwse  opinioni  dei  filosofi  tedeschi  circa 
a  tate  distribuzione.  Avendo  poi  raccolto  e  distribuito  gli  sentii  pla- 
tonici in  vari  gruppi  giusta  le  varie  parli  della  dottrina ,  i)  B(Highi  io- 
tende  di  preporre  a  ciascun  gruppo  un  proemio ,  nel  quale  sarà  espo- 
sta quella  tal  parte  di  dottrina  fdatonica ,  e  le  attinenze  colla  filosofia 
stala  innanzi  e  dopo  Platone.  Ad  ogni  dialogo,  finalmente,  introdurre 
una  analisi  succinta  di  esso ,  e  l'esame  dalle  speciali  questioni  cosi  di 
critica  come  di  letteratura  che  Ti  si  riferiscono.  Alla  intelligenza  dei 
luoghi  più  oscuri  o  difficili  provvederanno  le  note  poste  in  pie  di  pa- 
gina. Con  sifi'atte  esfdanazionì  le  opere  di  Platone  potranno  andare  per 
le  mani  anche  di  ctdoro  i  quali  non  attendono  particdarmente  agli 
stadi  filoBofici. 
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LUIGI  PROVANA  DI  TORINO 


La  GcuxeOa  Piemtmteie  dei  ti  luglio  (4a6fi}  recavaci  l'inbusta  notizia 
della  perdita  che  l'Italia  fece  in  esso  giorno  per  l'avveniita  morte  del 
torinese  patrizio  Luigi  Oiuseppe  Provana  del  Sabbione  ,  cavaliere  Gero- 
■olimitano,  senatore  del  regno  Sardo,  membro  del  Confiìgtio  superiore 
di  pubblica  istruzione ,  della  R.  Accademia  delle  scienze  dt  Torino  e 
della  R.  Deputazione  sopra  gli  stndii  di  storia  patria.  Spetta  a  qadli  che 
a  hij  vissero  vicini  lo  scrivere  la  sua  biografia  ;  la  quale  stiamo  con  de- 
siderio aspettando  per  vedere  onorata  convenientemente  una  vita  cotanto 
degna  d'onore,  contentandoci  intanto  di  ripetere  coU'anzidetto  giornale, 
che  il  Pravana  fu  a  probo  e  intemerato  uomo,  ricco  d'ingegno  e  di 
«  virtù  »,  e  che  ■  la  schietta  modestia  pareggiava  in  lui  la  vasta  dot- 
•  trina  B.  A  no!  soprattutto  e  singolarmente  incombe  l'obbligo  di  ram- 
mentare i  suoi  benemeriti  verso  di  noi  medesimi ,  e  qaelli  ch'egli 
acquistò  grandissimi  verso  la  patria  comune  colle  gravi  e  numerose 
fatiche  da  lai  sostenute  per  l'Incremento  delle  scienze  storiche. 

Non  molto  ta  quello  che  dal  Provana  potè  operarsi  a  prò  àeìVArchi- 
oio  Storico  Italiano ,  di  cui  fa  sino  da' suoi  primordi  Corrispondente ,  si 
perché  di  più  stretta  obbligazione  tenuto  alla  R.  Deputazione  Piemontese, 
e  perché  sempre  da  lavori  suoi  propri! ,  e  di  gran  lena ,  impedito.  Goo- 
tnttociA ,  siamo  a  luì  debitori  di  averci  procacciala  sin  da  principio  la  be- 
nevolenza ed  anche  la  cooperaztone  di  taluni  fra  ì  Subalpini  più  illustri  ; 
quali ,  a  cagion  d'esempio ,  un  Cesare  Saluzzo  ed  un  Luigi  Cibrario.  Né 
ta  per  sua  colpa  o  tiepidezza ,  se  una  Cronaca  Mooferrina  ,  molto  da  noi 
desiderata ,  non  potè  mai ,  per  isperanze  che  ce  ne  fossero  date ,  arric- 
chire la  nostra  Collezione. 

Allora  che  nel  nostro  Archivio  { nuova  Serie  )  sarà  parlato  condegna- 
mente della  grande  opera  intitolata  :  Monumenta  Historiae  patriae  «dita 
ttusu  regi»  Caroti  Alberti,  verrà  insieme  posta  in  maggior  luce  la  parte 
avuta  dal  dolto  e  longanime  cav.  Provana  nella  compilazione  di  quella  si 
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celebre  raccerta.  Qai ,  dopo  av«r  dello  com'egli  pur  Ibsse  tra  ì  sommiDi- 
stratori  ed  illustratori  di  oon  poclii  tra  i  Documenti  conteautt  nel  tomo  I 
Chartarwn,  basti  riferire  i  titoli  delle  scritture  Darrattve  che  TeDDero  per 
sua  cura  inserite  nel  tomo  III  Scriptorum,  e  da  eruditi  moniti  e  schia- 
rimenti dÌTerfii  accompagnate. 

Fragmenta  Chronicae  antiquae  cioitatis  Pedonae; 

Beati  DcUmatii  Vita; 

Geraldi  de  Gvaltario,  Poesìs  ; 

Beati  Heldradi  Novalicientis  Abbatis  Vita  ; 

Necrologium  prioratus  sancii  Andreae  Taurmetais  ; 

ffecrologiùm  monasterii  S.***  Soiuforis,  AdveitUms  et  Odami; 

S.'  lohannis  Ravennatis,  Archiepiscopi  Raveanatis  Ecetestae,  Vita; 

Libellui  narraliimis  seu  Chrxmicon  Coenobii  S.  Michaelis  de  Ctusa  ; 

VenerabUis  Benedicti  Cltuensis  obòotis  Vita. 

Partecipò  ancora  notabilmente  alla  ristampa  accuratissima  del  Chnh 
ntcon  Novalidense ,  che  fecesi  tra  i  Monumenta  sopra  lodati ,  ed  anche 
separatamente ,  pei  regit  torchi  in  Torino,  nel  48i3r.  Delia  R.  Accademia 
delle  Scienze  non  fu  socio  iucurante  né  poco  operoso ,  ma  di  qualità  sif- 
tatta  [tanto  più  onorevole  quanto  pivi  onorata  da  queUi  che  in  sé  la  ten- 
gono) fece  quasi  sprone  a  sé  stesso  per  vieppiù  coltivare  i  prediletti  suoi 
studii ,  che  furono  quelli  della  patria  istoria.  Troviamo  di  lai ,  pertanto , 
nel  tomo  II  della  nuova  serie  delle  Memorie  di  quell'Accademia,  una  Dis- 
sertazione Sapra  oleum  tcriHori  del  Monattero  Benedettino  di  S.  Mich^ 
della  Chittaa  n^  secoli  XI  e  Xìl,  e  sul  tempo  dello  fondasUme  del  mona- 
stero ;  nel  Tomo  VI,  la  Nolisia  di  un  inedito  documento  dell'archivio  vesco- 
vile (f/urM  dell'anno  4094 ,  concernente  ad  una  donasione  fatta  <Ula  ehieta 
di  S.  Maria  della  stessa  città  da  Uti^erto  figliuolo  di  Amedeo  ;  nel  Tomo  X , 
la  Relazione  btta  a  nome  della  Giunte  accademica  incaricata  dì  dar  giu- 
dizio sopra  la  Dissertazione  del  sig.  Barone  De  Oinglus-La-Sarraz  inti- 
tolata ;  Reeherches  sur  la  donation  faite  au  monastére  de  Fruttuaria  par 
le  comfa  Otkon-Guillawne  le  S«  oc(o6re  1019. 

Infine ,  furono  da  lui  composti  per  essere  forse  reciteti ,  e  C«rlO.  per 
inserirsi  tra  gli  Atti  di  quel  nobilissimo  istituto ,  anche  gli  StwdU  critici 
sopra  la  storia  d^ Italia  a'  tempi  del  re  AnUnno,  che  pubblicati  nel  Tom.  VII 
di  esse  Memorie,  e  fattone  anche  un  libro  apposito  nel  1S44  (I),  forme- 
ranno par  sempre  pel  loro  autore ,  che  molli  pur  n'ebbe ,  il  maggior 
titolo  (di'egli  possegga  alla  lode  ed  alla  gratitudine  dei  posteri. 

La  COHPILtZIOKE. 


(t)  Di  quest'opere   fu  parlalo  neW  Appendice  dell' Àrthivio  Storico  t 
Tum.  HI,  ptg.  SO*. 


itizecy  Google 


NEOftOLOr.  IK 


FRANCESCO  FREDIANl. 


Brevi  parole  consacriamo  alla  memoria  di  Francesco  Frediani,  man- 
calo ai  vivi  in  Marano,  nelle  viciDanze  di  Napoli,  il  dieci  di  questo 
mese  :  ma  anche  brevi  basteranno  a  mostrare  quanta  r^wne  abbiano 
le  lettere  di  desiderarlo ,  quanta  gli  amici  di  piangerlo. 

La  natura  diede  al  Frediani  bnoQO  ingegno  ed  animo  buono  :  e  seb- 
bene nascesse  in  alpestre  luogo,  perdesse  presto  la  madre,  eltisse  dal 
padre  abbandonalo ,  cbe  nelle  guerre  napoleoniche  e  poi  nelle  dotte 
es|:doraEÌODÌ  d' Oriente  si  distrusse  la  vita ,  non  mancò  all'  ingegno  suo 
quellh  coltura  cbe  davano  i  tempi ,  nei  all'animo  la  educazione  domestica. 
Da  Pruno,  ove  vide  la  luce  nel  dicembre  del  1844  (1],  scese  a  Pielra- 
santa  bnciullo  presso  una  zia  materna ,  che  lo  mandò  alle  scu(fle  degli 
Scelopi.  Dei  maestri  lo-sentii  lodar  la  bontà;  ma  in  quanto  agli  studi , 
teneva  sempre  a  mente  alcune  strofe  del  Lemene ,  e  quando  gli  acca- 
desse parlare  di  quelle  scuole ,  finiva  col  ripeter  que'  versi.  VestiUi  spon- 
taneamente l'abito  dei  Minori  Osservanti  nel  convento  di  San  Romano 
a'  19  febbraio  del  18S3 ,  passò  sei  anni  negli  studi  della  filosofia  e  della 
teologia  in  San  Francesco  di  Lucca-,  fino  a  che  per  l' Epifania  del  19 
non  ebbe  ricevuto  il  sacerdozio.  La  complessione  gracile  non  gli  permise 
di  attendere  alla  predicazione:  per  cbe,  volendo  pure  esser  utile,  ^ 
dispose  ■  ricevere  il  grado  di  lettore.  Nd  4834  era  mandato  dai  supe- 
riori a  leggere  fihMOfla  net  convento  di  Prato  ;  e  per  tre  anni  continuò 
qnell' insanamente.  Ha  accortosi  cbe  i  giovani  venivano  all' Ordine  po- 
veri mollo  di  lettere ,  e  cbe  quelle  filosofie ,  scritte  allora  in  latino  , 
riuscivano  alquanto  vane  ;  prese  a  insegnare  modestamente  la  gramma- 
tica, e  co^  a  spiegare  qualche  classico  delle  due  lingue,  con  molto 
piacere  de'gjovani  e  ano.  Imperocché  quelli  si  sentivano  meglio  indi- 
risati  al  vero  per  la  vìa  del  bello ,  e  a  lui  era  data  occasione  di  tor- 
ture a^i  antichi  scrittori ,  che  l'età  più  matura  e  un  miglior  gusto  gli 
facevano  apparire  maravigliosi.  Ebbe  poi  il  Frediani  di  queste  fatiche  la 
ricompensa  più  degna  cbe  potesse  desiderare.  Lasciamo  stare  l'alTetto 
che  si  c<H>ciliò  nei  giovani  della  sua  Provincia  (  che  pur  non  fu  piccolo 
premio  )  ;  ma  e^i  vide  diventar  l^ge  per  tutto  l' Ordine  dei  Minori  quel 

(t)  ti  FrAdlaoi  fu  battezzalo  II  S3  dicembre ,  ed  ebbe  il  nome  di  Domenico , 
mutato  poi  io  quello  df  Francesco  nel  prender  l'abito  de' Minori.  Domenico  ni 
chlaina*B  pure  suo  padre  ;  ma  In  certe  relazioni  dei  suoi  viagg' .  stampate  a  modo 
di  lettere,  amò  di  chiamarsi  Ermenegildo,  La   madre  la  Maria  Angela  Vnng«Iiiitiv 

Aiicn,8T.lT..  Naonn  Strif,  T.lll,  P.II.  5i 
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SUO  modesto  (eotatìvo,  quando  nel  '4839  istituivasi  dal  Ministro  gene- 
rale ,  per  ogni  provincia ,  una  cattedra  di  sacra  eloquenza.  A  chi  ved  e 
le  cose  al  di  fuori  non  dee  parer  miracolo  che  si  pensasse  a  insegnare 
l'eloquenza  del  pulpito  a  chi  dal  palpito  deve  parlare  alle  genti  ;  ma  io 
vidi  lettere  di  Pietro  Giordani,  dove  quel  Generale  per  questo  folto  sì 
chiama  eroico,  e  all'OrrfiiK  serafico,  Ordine  popolare,  si  promette  di  di- 
roitare  salute  e  onore  del  fopola. 

Il  Frediani  tenne  la  cattedra  di  sacra  ekiquenn  in  San  DomenicQ 
di  Prato  dal  maggio  del  1S39  al  febbraio  del  15;  e  io  ^eslo  tempo 
non  attese  che  agli  studi  delle  lettere ,  il  cui  amore  procurava  di  ao- 
cendere  nel  cuor  degli  alnimL  Aocoetarai  poi  a^  sorìttori  del  buon  se- 
volo  della  lingua  e  iDoamwaroe ,  fa  un  punto  soto  ;  e  qsauto  per  in- 
oaozi  avea  trascurato  la  parte  dello  stile,  tanto  ne  divenne  allora  stu- 
dioso, ohe  ss  il  buon  ^udizio  non  l'avesse  aitato,  e  la  lettura  ancor  dei 
moderni ,  risicava  di  dar  nel  pedante.  Volle  tutti  libri  che  fanno  testo; 
e  perchè  la  povertà  del  suo  iatitoto  non  gH  conseotiva  troppa  lo  spen- 
dere ,  ID  avresti  veduto  acambiare  più  Tcdte  i  reocbi  libri  oaf  noovi  :  e 
ogni  cambio  segnava  un  felice  progresso  di  studi.  E  qai  bisogna  ohe  io 
dica ,  per  amore  del  vero ,  che  la  fortuna  fivoii  qne'  progredii.  Nella 
città  di  Prato  erano  degli  uomini  colti  ;  e  il  Collegio  e  il  Seminario  Bo- 
rivano di  maestri  e  di  giovani,  il  chiostro  de'  Francescani  comlnoiò  a  fre- 
quentarsi ;  cominciò  quella  comunione  d' idee ,  d'alletti  e  di  studi ,  che 
là  lUHi  videro  molte  generazioni  passate,  né  forse  molte  future  vedran- 
no, n  Frediani  fii  ascritto  allora  nell'Aecadenta  pratose,  e  si  senti  Te- 
raroento  oittadino  di  queUa  patria. 

Le  lezioni  non  gli  toglievano  il  ten^m  di  preparare  qualoosa  per  le 
stampe.  Passandomi  di  edisioni  da  lui  corate  per  quei  tipografi ,  e  di 
qualche  verso  dettato  per  oocBsÌ(»e,  ricorderò  il  Fion  dipoetU  liridte, 
dove  propose  de'  booni  esemplari  da  Guittone  al  Leopardi ,  aiutando  il 
giovane  lettore  con  note  di  storia  e  di  lingua.  Ma  dopo  che  si  vide 
sciolto  dall'obbligo  dell'insegnare,  nuovi  •  pia  lar^i  ooncetti  gli  anda- 
roDO  per  la  mente.  E  prima  pensò  di  raccogliere  le  menorle  de'  Frso- 
cescani  artefici ,  a  imitazione  del  padre  Marchese ,  il  eiii  lilvo  degli 
artefici  Domenicani  lesse ,  pieno  di  una  nobile  invidia.  E  col  Marohes» 
conferì  quel  pensiero  nella  oelletta  di  Prato ,  un  giorso  del  f6  :  e  io 
vidi  il  FraiDoescano  col  Domenicano  stretti  fratemanente  a  ragitmare 
di  quellelglOTie  ohe  Bonaventura  e  Tommaso  cantano  nel  verso  di 
Dante. 

Bastò  al  Frediani  la  pazienza  di  consultare  parecchi  libri  per  quel 
lavoro ,  a  cui  io  pure  lo  venia  confortando  :  ma  entratagli  nell'animo  non 
so  qual  diffidenza  di  sé ,  e  credendo  di  non  poter  discorrere  delle  arti  del 
disegno  come  ormai  si  dovrebbe ,  rivolse  quelle  ricerche  a  un'opera  dì 
bibliografia  Francescana,  di  cui  debbono  restar  molto  carte.  La  biblìo- 
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grafia  1«  introdusae ,  come  accade ,  nell'  istoria  ;  e  per  que^i  studi  prese 
a  guida  l'ASb ,  in  cui  parvegti  geoereeo  il  proposito  di  DbaHere  la  ve- 
riU.  iprtat^ai  ad  ogni  rispetto,  fiacctdse  le  opere  di  Lui  eoa  molta  cura , 
e  ne  forai  \»  biblioteche  di  alcuni  conventi;  lesse  più  volte  la  Vita  che 
di  frale  Ireneo  sorisGe  il  mio  Psarana  con  aureo  stile  e  copiosa  dottrina, 
e  fermò  di  ristampare  la  rara  dissertazioDe  su  i  Cantici  di  san  Fran- 
cesco ,  in  moa  raccolta  di  opere  che  onorano  non  meno  la  tiogoa  to- 
Bcuia  che  l' istitoto  Serafico.  Per  la  quale  raccolta  (piacquegli  intitolarla 
fitiitoteca  Son/nmceKana )  molto  il  Fredieoi  faticò;  ed  io  con  lui,  per 
vaghezza  di  quei  cnedesimi. studi  e  per  affetto  di  quelle  saito  memorie. 
Studiammo  interno  ai  Cantici ,  preparammo  i  Trattati  spirituali  di  Ugo 
Panziera,  e  (nd  manifesto  pubUicato  a  nome  comune]  jHvmettemmo 
anche  due  opuscoli  di  san  Bonaveatara  e  un  Viaggio  di  Terra  santa. 
Se  poi  questo  diserò  rimasa  vano,  io  posso  ass^fire  che  non  fu  del 
Frediani  la  edpa. 

Non  si  perse  però  d'animo  ;  «  trovata  una  Cronaca  fiorentina  di  un 
sue  confratello  che  visse  nella  prima  motk  del  secolo  decimoeesto,  si 
diede  a  confrontarla  con  varie  copie ,  e  a  corredarla  d'illustrazioni  e  di 
documenti.  È  dessa  la  Cronaca  di  fra  Giuliano  Ughi ,  che  si  trova  stam- 
pala Della  prima  seri»  di  questfJrcAtvw  [Appendie»,  tomo  VII),  e  che  seb- 
bene poco  aggingoesse  alle  cognizioni  della  storia ,  molto  piacque  per 
quella  santa  liberti  dell'ingenuo  cromata ,  e  tanto  venne  apprezzata  per 
la  lingua  da  meritare  di  esser  citata.  Dopo  di  che  il  Frediani  si  volse  a  un 
altro  francescano  dello  stesso  secolo ,  (rate  Bvangriista  da  San  Marcello  ; 
austero  nomo ,  e  sciolto  narratore  di  noveUe  ;  oratore  pc^lano  con  gli 
spiriti  di  fra  Girolamo,  e  scrittore  sull'andare  del  Firenzuola.  Ma  dii  lo 
coaoscevaf  chi  ne  leggeva  più  gli  scritti?  Il  Frediani  e  l'Arcangeli  lo 
trassero  dall'oblio,  e  alcuni  scrìtti  del  Haivellìao  eoo  oggi  registrati  fra 
le  opere  che  fanno  testo. 

Di  san  Francesco,  della  beata  Umiliana  de'Cerchi ,  e  di  alcnni  con- 
fratolli  per  pietà  e  dottrina  reverendi  scrisse  la  vita  con  stile  che  sapeva 
d'antica  semplicità.  Poi,  rivolto  ai  frati  novelli,  parlò  de'fH-incipii  dell'isti- 
tuto Francescano,  e  molti  belli  esempi  proposa  loro  a  imitare.  Dolce- 
mente cantò  del  poverello  d'Assisi  ;  cantò  di  generose  donne  che  abban- 
donavano 'A  mondo  ;  cantò  privati  dolori  ed  intimi  affetti.  Fece  però  versi 
di  rado  ,  ma  sempre  eleganti  :  perchè ,  senza  esser  poeta ,  sentiva  dei 
poeti  le  pili  squisito  bellezze ,  e  le  sapeva  ritrarre  scrivendo.  E  i  suoi 
versi ,  come  le  prose,  paiono  facili  ;  ma  io  so  che  gli  costavan  ^tica  ;  e 
dal  limare  desisteva  per  istancbezza  ,  non  per  restarne  conlento.  Il  che 
dico  a  sua  lode  ;  oggi  che  prosatori  e  poeti ,  non  che  limare,  non  pen- 
sano. Se  poi  il  Frediani  avesse  più  scritto ,  oso  asserire  che  il  suo  stile 
sarebbe  riuscito  senza  macchia  ;  che  una  certa  sconnessione  ,  da  alcuni 
osservala  nelle  idee  e  da  me  creduta  nelle  sole  parole ,  é  difetto  ^>- 
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punto  di  quelli  che  non  sono  dirotti  allo  scrivere.  Ha  egli  non  ebbe 
trofie  occasioni  di  dettare  ;  e  prima  gli  uffici,  poi  la  salute  gli  furono 
d'impedimento.  Per  lo  che  ,  dovendo  spesso  interrompere  l'applicazione, 
e  talora  lasciarla ,  si  diede  tutto  negli  ultimi  tempi  agli  studi  minuti  della 
filologia  ,  pubblicar  testi  di  lingua ,  e  far  tesoro  di  giunte  pel  Dizionario. 
E  in  pochi  anni  diede  alle  stampe  un  intiero  volume  di  voci  traile  da 
un  antico  volgarizzamento  delle  Metamorfosi ,  e  illustrate  con  altri  esempì 
autorevoli  :  messe  in  ordine  per  la  stampa  i  Sermoni  di  santo  Bfrem  tra- 
dotti da  ignoto  trecentista ,  e  tre  ne  stampò  :  stampò  un'antica  versione 
drìVEecìesiatle  ;  e  ragguaglio  nel  soggiorno  di  Napoli  ì  suoi  amati  Fiorati 
sopra  un  codice  e  una  edizione  pregevoli. 

Andato  a  Soma  il  Prediani ,  per  la  seconda  volto  ,  sul  cadere  del  18S3, 
era  dì  IJ>  passato  a  Napoli ,  perchè  mollo  gli  avean  lodato  quell'aria  come 
conlacento  alla  saluto  mal  tarma.  Ma  egli  trovò  in  Napoli ,  piii  dell'aere 
e  del  suolo ,  cortesi  gli  spiriti  e  i  cuori  :  imperocché  quel  cielo  non 
sorrise  all'infermo ,  ma  l'amicizia  degli  uomini  più  illuslri  di  quella  torrs 
gli  rallegrò  gli  ultimi  giorni ,  e  gli  rese  men  grave  il  morire  lontano 
dalla  sua  Toscana  e  dai  vecchi  amici ,  ai  quali  non  mancò  di  mandare 
fino  all'estremo  un  pensiero  e  una  parola  d'affetto  (I). 

Visse  il  Frediani  trentotré  anni  in  religicme,  modestissimo;  perchè 
solamento  nel  I8i7  consenti  di  essere  uno  dei  definitori  della  provincia, 
e  poi  di  aver  parto  (  e  ve  l'ebbe  principalissima  )  in  una  lodato  riforma 
di  studi-  Il  segretoriato  generale  dell'Ordine  nel  ii  rinunziò;  né  altri  ca- 
richi volle ,  contonto  di  viver  co'  libri  nel  sud  convento  di  Prato ,  e  di 
tornare  ogni  tonto  ai  monti  nativi  per  rinfrancare  lo  spirito  con  gli  eser- 
cizi del  corpo.  Con  pari  modestia  coltivò  le  lettere ,  amandole  fàù  pel 
bene  che  (anno,  che  per  la  gloria  che  recano.  Molto  però  si  compiacque 
dì  tenere  corrjspoiidegza  con  uomini  dotti;  e  dotti  uomini  si  compiacque- 
ro d)  tenerla  con  lui.  Il  Gioberti  passando  di  Prato,  cercava  e  abbrac- 
ciava il  Frediani.  Anche  te  Accademie  l'onorarono  ;  ma  e^i  la  di  questo, 
forse  più  che  di  qualunque  altro  onore,  sdegnoso.  Solo  tn  le  Acca- 
demie riveriva  la  Crusca  ;  dove  in  una  recento  elezione  ottonne  spon- 
tanei suffragi.  Era  lieto  il  Frediani  fra  pochi  amici  ;  dove  molti  conve- 
nissero,  l'avresti  veduto  mestissimo.  Ma  chiunque  gli  avesse  parlato, 
l'amava  ;  e  una  lunga  consuetudine  lo  rendeva  più  amabile.  Nelle  ami- 


li) NoD  è  possibile  raccontare  quanta  slima  ed  amore  gli  mostrassero  io  que- 
*li  due  BDDi  quei  letterati  napoletani  ;  de'  quali  ricorderò  il  coate  Carlo  Troy* , 
l'avvocato  Antonio  Ranieri ,  Bruto  Fabricatore ,  l'avvocato  Vincenzio  Baffi ,  con 
altri  della  valorosa  scuola  del  Puoli.  Nell'ultima  infermiti,  che  fu  lunga  e  pe- 
nosa ,  Il  Ranieri  in  sìnKolar  modo  gli  prestò  quelle  cure  aOùiiuose  che  a[^na 
si  potrebbero  aspettare  da  una  lunga  amicliji.  Dirò  pure  come  li  Provincia  to- 
scana mandasse  un  Padre  a  visKark)  e  ad  acet^lierne  l'estremo  sospiro. 
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cizie  fu  coeUnte;  e  gli  sarebbe  stato  più  facile  dimenticare  famico  nella 
prospera  che  nell'avversa  fortona  (1).  Non  ebbe  egli  difetti?  L'atniciua 
antica ,  il  dolore  recente  non  mi  lasciano  vedere  in  lui  che  un  animo 
buono  e  un  nobile  ingegno. 

Fir«ize,  18  d'agosto  1S66. 

Cisiu  Guasti. 

«]  Ricorderò  l'aTTocalo  Gioaccbiiio  Beninl  di  Prato ,  col  quale  noo  etibe  il 
Fredlaal  intrlniechezta  ,  ee  dod  quaDdo  la  sua  casa  tu  Titltata  dalla  BTSBlnn. 
Parava  godesse  di  poter  temperare  eoo  l'afltatlo  t  dolori  dell'ainlco  ;  e  ci  acri- 
vano  da  Napoli ,  come  negli  ultimi  giorni  della  Ylta  ai  bceaM  leggera  aovenle  un 
libro  di  prose  e  di  versi ,  che  il  Benini  pobblicave  a  meato  ricordo  delle  Qglie 
sue ,  mancate  ai  vivi  nel  flor  degli  aoDi  e  delle  sperarne. 
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Ini  fhtti  per  la  misura  della  Cicloide. 
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GfambttUari  ed  alla  tiM  Ularia.  —  FtrsnH,  pv  f.  Le  Uonni»  ,  48Ce.  lo 
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parata  con  la  storia  politica  de' tempi,  per  monsignor  Suiuo,  vescovo 
di  Tanes  e  coosuttore  di  Stato.  —  NapoU ,  1SB6.  Sono  4  voi.  lo  8vo  gr. 
13.  Sulla  famosa  epigrafe  ellana  bolognese.    Discorso  di  Viacnio  ToTurO' 
DuL*  BOCCI.  -  Napoli,  18Ge.  In  Bto  gr. ,  di  pag.  38. 
■  14.  L'arte  crlsUana.  Articolo  III:  Sìtoi^iol*.  Artìcolo  IV  ed  ultimo:  Liomido 
e  RuiABLLO.  —  Nel  giornale  parlemitano  /I  PoUgra^ ,  quaderni  di  mag- 
{^  e  giugno  18S6. 


14.  Commeutario  degli  uomini  illustri  di  17rblno.  Nuova  edizione  ,  oon  aggiun- 
te. —  Forno ,  1^.  e\»ratH  ,  18S6.  Saranno  quattro  fascìcoli  ;  al  (n-euo  di 
S  baiocchi  ciascuno. 

10.  Alti  dell'Accademia  proTlncials  delle  Beile  Arti  in  Raranaa  .  dal  ISSO  al 
S3,  e  del  18W,  compiUU  dbl  segretario  conta  Aluiaidio  Curi.  —  flo- 
MRM ,  IJp.  iti  SomJMiHi) ,  1886.  lo  Sto  ,  di  pag.  336. 

16.  Della  InUueoza  e  autorità  della  Chiesa  sulla  pubItLlca  iatruilone.  —  Ri- 
cerche lalorìcbe  «il  bado  del  piede  che  si  presta  al  sommo  Pontefice.  — 
Articoli  due  del  canonico  Cilutuo  Uiaitti.  (Estratti  dair.J1bt«n  di  Ro- 
ma.) —  Fano  ,  Op.  lana,  1865,  di  pag.  16  In  8vo. 

IT.  Cenni  «orici  per  la  vita  di  Giuseppe  Ranaldi  da  Sansererùio  nel  Piceno , 
del  conte  SiTKuao  SsavÀiii  Collm.  Ealratto  dall'album  di  Roma,  au.  t3. 
Dtttribozione  10  e  s^.  ~  Macerala,  tipografia  Mancfmi,  1866.  In  8to, 
di  pag.  16. 


Di  due  quadri  in  tarsia.  Alla  nobilissima  citii  dì  Siena  ,  il  16  agosto  I8G6, 
GitraurK  Scbuwni.  —  ifodana,  Hp.  CnppoIU,  1B06.  Io  4to,  di  pag.  10, 
con  una  (aT.  disegnata  In  pietra. 


1.  Serie  cronologica  de' vescovi  di  Parma,  di  GiovitHi  Hiiu  Allodi i  con 
alcuni  cenni  sul  principali  avvenimenti  cìtIIì  ,  e  adoma  di  molti  documenti 
giovevoli  alla  Storia  d'Ilalia.  —  Parma, ptr  P.  Fiancadori  ,  18S6.  É  pub- 
blicala la  Dispensa  13.* 


Gea  ,  oasia  la  Terra  descritta  secondo  le  norme  di  Adriano  Balbi  e  le  mi- 
gliori notizie  ,  opera  originale  iUllana  di  Eoemo  BlLal.  —  Trittt» ,  MiiuM 
ìeOerarta  arttitioa  M Uovd  aiulriaeo  ,  18B6.  In  8vo  gr.,  dispensa  III.* 
Akcb.St.It.,  Auora  à'ei-it:,  T.UI,  P.ll.  3i 
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Sludj  ortenUU  e  llDguislici  ;  Baccolu  periodica  di  G.  I.  Akoli 
della  Socteli  orientale  germanica  di  Halle  e  Lipsia.  —  Gorisfa, 
PattrnolU  ,  4856.  In  Svo  ,  hsckoto  seoondo. 


BIBUOG&AFIA  STRANIERA. 


H.  Essai  sur  le  sTstéme  débnsit  des  Romains  dsDH  le  piysfdDen  ,  par  Don.- 

LOT.-  itttiM,  DqfuHiea,  1BS6.  b  8vo. 
4S.  HUtoiredl  AttlUetdesieasaccesseurBjQsqu'àretabltsseEDeDt  desHoDgroIs 

en  Europe,  suifie  des  légendes  et  traditlons  etc.  ,  par  Aniats  Tbiimt. 

—  Paris,  F.Didiàr.tSM;  t  voi.  in  Sto. 
43.  Uistoire  de  l'Eglise  de  Home  sous  ies  poaUBcats  de  saiat  Victor,  de  saiot 

Zéphlrin  et  de  salnt  Caliste  ,  de  l'an  491  à  l' an  SU,  par  l'abbé  P.  Ocia.  - 

PariÈ ,  Diiot ,  tSB6.  In  Sto. 
14.  DiuerUtion  sur  la  réritable  date  du  statuì  marilime  de  Trani ,  par  IL  E. 

Secondo  il  proemio ,  questo  statuto  rimoolerebbe  all'anno  4063 ,  e  n- 
rebbe  le  pib  antica  conttieltuUM  cbe  si  oonosca.  Questa  data  consertata 
dal  Pardessus- ,  i  stata  combattuta  dallo  Sclopis  ,  il  quale  propone  il  4363, 
e  del  Volpicene,  il  quale  vuole  sostituire  ad  essa  il  4483.  Il  signor  deRo- 
lière  dimostra  che  le  due  ipote^  tono  assai  meno  ammissibili  della  diU 
assegnata  dal  suo  proemio ,  qualora  dod  si  voglia  confessare  cbe  il  testo 
oggi  conosciuto  non  sia  che  una  versione  dell' originsle. 

B{bliolbèque  de  l'Gcole  dea  cbartes.  Quaderno  di  marzo  e  aprile  4glK, 
pag.  396. 

45.  tutte  entro  Hlppol^te  et  Calliste ,  ou  t'Egllee  de  Rome  au  IroUEéme  sitele, 
par  BnnoiD  Dn  Pusansa.  —  Parit ,  4SB6. 

46.  Bulle  aposlolique  du  pape  Crbain  IV  adressée ,  en  41G3,  nu  noi  de  Ci- 
stille  et  de  Leon,  Alphonse  X ,  traduile  et  précédée  d'une  IntroducUon,  per 
M.  le  docieur  Btnoa.  Nel  tomo  VI ,  S.*  Serie  delle  M«noirsi  <(«  la  Sodili 
d'ofrlcuUurs ,  de*  seìMcet ,  arti  tt  bellet-leUm  du  dipartemml  d*  FAubt.— 
Trof/ti ,  4SSS.  In  Bvo  ,  di  44  pag. 

47.  L'Eglise  et  l'empire  romain  au  IV.*  siecle ,  par  ALuar  ;db  Bioglii.  — 
ParU ,  DUiir ,  tS56  ,  Tom.  I  et  11.  In  8vo. 

48.  Eiamen  crltlque  des  anclens  nomsde  nie  de  Corse,  par  H.  E.  Taoutt.  — 
Nel  Tomo  IV  delle  JfsmoJrM  de  la  SociiU  arcMohgiqu»  da  MonipelUtr  (48BS|- 
Dl  84  pagina. 

19.  HagioglrpU.  Slve  picturae- et  «culpturae  sacrae  anliquiores,  praesertin 
qiue  Bomae  reperìuntur ,  ezpllcalae  a  Iobimi  L'HiuaEDi  (  Ibearto  ).  — 
Porti,  Toutouu  librati^,  4Sfi6.ln  8vo. 
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M.  Artistes  belges  i  l'étranger :  Juste  Suslarmans ,  par  Ed,  Ptin.  —  Nel 
SvUtUm  d«  VAtadenù»  nyah  dt$  leimeei ,  da  laltrw  «(  da  btwix-aris  dò 
Btlgique ,  Stencea  de*  3 ,  B  et  T  avrì!  1S66. 

t*.  Lea  aittslea  belgea  i  l'etranger:  Gerard  de  Lalresse.  —  Lifin  Mehus, 
par  M.  FtTif.  Nel  BtiIIaHn  deiràeeademie  So^ai»  de*  teUnea,  da  Uttra 
■1  dM  beoME-artt  de  Btigiqua.  N."  7  à  18 ,  forminl  le  B.°  panie  du  to- 
me XXn.—  Bnixtlla  ,  ISSB.In  Bvo ,  de  46  pag. 

tL  La  catitédrale  d'ADignl ,  per  Biui»  d«  Mdrtiult.  —  Negli  iwialaa  Ar- 
cMoloviguot ,  quaderno  di  mano ,  aprile  ,  maggio  e  glogoo  1806. 

83.  Le  baptlstère  de  Parme ,  par  J.  DnaisD.  —  Negli  Annotti  areliiologiqua , 
quaderno  di  marzo ,  aprile ,  maggio  e  giugoo  1S66> 

a.  Cbronicon  Placentinum  et  cbronlcoD  ds  rebus  la  Italia  geitis.  Historlae 
sllrpis  Imperatoriae  Suevorum  iilustraodae  aptiaslma  i  edita  a  HoiLLÀ«t>- 
BtiBOLLu,  augfdclia  et  lumptibasH.  de  Albertisde  Laynes.  —  Farù,iW6. 
Id  4to. 

85.  Du  mouvement  géaérat  des  esprits  an  XVI,*  slèole  :  ou  la  refbrme  com- 
parse au  mayeu  Bge  et  appréciée  daus  mb  réaultaU  aooiaux ,  iittéralre*  et 
artistiquei,  particuIlèremeDt  eo  Italie,  en  Allemagee,  eo  Belgique  et  so 
Franco  ,  par  M.  Fi.orht  Ltmk.  —  Amen,  18IÌS. 

U.  Vittoria  Colonna,  par  J.  Li  fwwn  Dunua.  —  Pmri»,  Bach»tle ,  4866. 
In  ISmo. 

87.  Lettre*  sor  l'iulie,  par  H.  E.  (19  lettres: 8 dicembre  1866,  8 mai  IBSS). — 
ParU ,  Didoi ,  t9K.la  Sto. 

88.  Le  niècee  de  Hazarln ,  étudea  de  moears  et  de  caraclèrea  aa  XVlt.*  siècle, 
par  Amidu  Rsiti.  —  Parit ,  IMiloI ,  18IKI>  In  8vo,  de  500  pages.  —  Som- 
maire  dee  cbepitres  lUazarin:  sa  oaisMoce,  uà  Juneue,  sa  hmilte.  —  Sa 
vie  prirée.  Educatlon  dea  Ha  aiècea.  —  Laure  Hanclai ,  ducliesM  de  Ifer* 
coeiir. —  Anne  Uartlooizi ,  prittcesM  de  Conti.  —  Laure  Uartlnoizi ,  du- 
cbewe  de  Modene.  —  Philippe  de  Uancioi ,  due  de  Nevera.  —  Olympia  Mao- 
ciai ,  contesse  de  Solasoua.—  Marie  Mancini,  connètableCoIoDoa.—  Hor- 
tense  Mancini ,  duchesse  de  Mazarln. —  Marie-Anue  ManclDl ,  duchesse  da 
BouillOD.  —  A*ee  un  Appendice  plein  de  hits  curieas ,  et  qui  ne  forme 
pas  moins  de  130  pages. 

1S>  Obserrations  sur  le  Caiendrier  gregorien  ,  par  H.  Ewi.i  Boucdotti.  — 
Nella  seconda  serie,  anno  terzo ,  delle  Mamotra  detXAcaàimie  Imperiate 
da  JMf .  —  Meta  ,  1866 ,  in  8vo  ,  di  H  pagine. 

30,  De  lltalle  agricole,  industrielle  et  arlietiqae,  àproposdel'BxposltioD  uni- 
Terselle  de  Paris ,  suivì  d'un  Essai  sur  l'e^wtitton  unlverselle  de  Portu- 
gal ,  par  A.  Gscoduod-Hiluaoo.  —  Parit ,  1866.  1  voi.  in  ISmo. 

31.  Reiatlons  dea  ambassadeurs  rénitienssur  Charles-qulol  et  Philippe  li,  par 
M.  QicuiD.—  BmavUei,  18S6.1n  Bvo,  de  Liiiet3S9  pages.  Pubi  Ica  tion 
de  la  CommissioQ  royate  d'h)stoire  de  Belgique. 

38.  Araedée  de  Savoie ,  le  ccmte  Rouge ,  par  H.  EtaTin  u  Lrttehbovi.  —  Nei 
BuUeHn  de  l  Àeaà^nÀe  rodale  da  teieaea ,  d«  lettre»  et  da  becmx-artt  de 
Belgiqae.  Tome  XXIQ  (1866J ,  de  18  pages. 

33.  Le  due  Bmmenuel-Philibert  de  Savoie .  notice  par  M.  Gàcbahd.  —  Nel 
detto  SiiIIflin  dell'Accademia  suddetta ,  toma  detto  ;  di  89  pag. 
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34.  RenoDlnace  du  due  de  Savoie,  gouverneur  tenérti  duPir*4ui Phi- 
lipp» Il ,  sur  ■■  iltiutlon  de  ces   proTiDcea jalliet  1BSS.  —  SUmpiU 

negli  Ànaketat  hUlorifut*  ,  par  H.  Gichau  ,  inierlU  nel  prìoio  AiIMJ> 
del  tomo  Vin ,  aeconda  Mrìe  AelVAeafiti^  royaia  «le.  de  BnuoMn. 

36,  EdM«  de  l'année  franQiiie  ea  Savoie ,  le  tt  septembre  4791,  par  H-Dci- 
MHMita.  —Dans  V  ImietUgatevr ,  jottnal  de  CltMtut  Bittcriqtie,  Doraa- 
brelSU.  (Tome  V.*  3.'  serie}. 

36.  Le  marqnia  Del  Carretto ,  aocisD  miniatre  du  roi  de  Haples.  —  Arif ,  Sar- 
IoHm  ,  4SS6.  Id  3b)io ,  avec  le  portriit. 


3.  SwwunWd,  Articolo  di  pagine  60  nel  Qattltrln  Kmrtaw  n.*  4ST.  Giu- 
gno 1806. 

t.  n»  Boman  ilait ,  fnm  4849  lo  48S0.  (  Lo  Slato  Romano ,  dal  4M5  al 
48fi0. ,  di  Ldisi  C^aLo  Faiui;  Iraduz.  di  W.  E.  Gladatone).  iMdra, 
4SB0-fit.  (  Articolo  di  p.  80.  nel  Quarlertti  Rioiiw  n.<>  497,  giugno  4866.) 

8.  Tfw  Subalpùte  Klngdom ,  or  Eiptrima  and  imdui  in  Siuoti ,  KfdiKof , 
nnd  Smmm,  (  11  regno  Subalpino  ec.  di  Batlb  S.  John.  )  —  Lanini ,  Ciuf- 
manne  BaUi  Ito). 

e.  ^Vleri.  Mt  Hfb,  adomUtrti  and  (Farla,  a  Sfcalch.  (Saggio  aulla  viU  e  1« 
opere  dell'AIBerl ,  per  C.  Micbili  Ckailm  ).  ■~  Londra .  pr«MO  Chef- 
MOM  effoU. 

T.  SkelehM  m  lUlg  :  U*  Uut  wcoIuUim  ,  (Il  octtMl  conUHm ,  4U  tMdmein  > 
inut  lupii.  (  Dell'Italia,  dell'ulUma  sua  rlrolnzlone  ,  ane  teodeoie  e  qis- 
reoie.  )  •-  landra ,  48H ,  BamUlon  Adam ,  ec.  4  voi. 

8.  fiMirv  Of  Ut  Aomont  tndar  thi  Rnpin ,  ec.  (Storia  dei  Romani  ratla 
gli  Imperatori,  di  C.  IfaairaLi).  —  Londra,  Lagnuvm ,  48B6.  Voi.  A  in  Sto. 

0.  ffiilory  0^  GrwM  undar  Othomon  and  F«w(ias  dotninaMon.  (  Slaiia  delli 
Grecia  rotto  la  domlnaiioDe  ottomana  e  veneta  ,  di  Gioasio  Fnc».  )  - 
London,  Blockmooodt  ,  4806.  In  Sto. 

40.  L^t  of  Michael  Angelo  Buonarroli  ;  eompriiktg  Jfnnoirf  af  Saponatola  Mi 
Witurta  ColOMuIsc.  [  Vita  di  MlcbelaDgiolo  Bnonairuoti ,  e  memorie  del 
Savonarola  e  di  Viitoria  Colonna  ,  di  Jomi  S.  HaaFOBD  ;  con  ritratto  ^ 
IL  A.  «  numerose  illuitraiioni.  Volumi  t  in  8*o.  —  Sì  venderanao  aepa- 
ratamenle  e  le  incisioni  delle  opere  eoA  di  pittura  come  di  archKettara 
di  llkbeltoglolo  ,  con  illnstraxlonl  di  C.  B.  Cocuhu..  In  fol.  Proatiow 
pubblicailone  promeaaa  da  Longnun  e  Comp.  di  Lowlra. 
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ittowUa  iSanl't,  i,  iU. 
AetTra ,  i.  t43. 
Àiriamt  O.  B. ,  i,  S38. 
JIMH  EngenlD ,  ii,  tU.  - 


Vedi  Art* 


àOrUH  [hmlglli),  i.  UO. 

Àl/len  Vltlorio ,  II,  in. 

Àtfoiuo  X,  re  dì  Cutigllg,  n,  «0. 

Mtnmu  Fnncesco ,  i,  HI. 

ÀU^tftH  Danle ,  i,  W.  Sopra  un  Co- 
dice con  cemento  ioedlto  di  Dante  , 
creduto  essere  oelli  GambalaDgbìs- 
na  di  Rlmtni.  Lettera  di  L.  Toainì, 
I,  ff34-Ì34.  CensDrtto  dal  Tasso, 
I ,  MS.  Epistola  a  C»d  Grande  della 
Scala,  ivi. 

ÀUoài  Glovao  Maria  ,  ii,  S49. 

Amari  Michele.  —  V.  ArM. 

JmM  de  la  Onvmffe,  i.  W. 

àwurtea.  —  V.  CofoMto  C. 

Awteo  Tito  ,  I,  t43. 

A»àr«iM  Girolamo  ,  i,  IH. 

àii§tUeei  Angelo.  —  V.  Jtit  [Aodres 
de). 

Attftiu  Vltlorio  ,  I,  SS. 

J1M0N1  (cattedrale  di) ,  u,  SM. 

Amami  Angusto.  —  V.  Hmtoèardt. 


Anselmo  <Sanl')  d'Aosta ,  e  il  suo  sto- 
rico francese ,  signor  Remnsal.  Di- 
scorso di  S.  Centohnti  (  Parte  li.*  : 

Anselmo  e  la  Scolastica  ) ,  n ,  91- 

ApMUtlo  Andrea  Luigi ,  i,  140. 

AiptiUno  (Sant'I ,  u,  £47. 

AraM.  Dei  recenti  studi  suH'BDtìct  ei- 
Tiltà  arabica,  e  della  Storia  dei  Mu- 
sulmani in  Sicilia  di  M.  Amari.  Re- 
censione dì  Atto  Vannuccl,  il.  t»- 

Arago  Francesco.  —  V.  Galilei  G. 

Arborta  ,  i,  S3S.  Testo  di  due  Codici 
d'Arborea  del  secolo  XV,  pubblicati 
da  P.  Martini.  Recensione  di  □. ,  ii, 
SIS-JM». 

Arcangeli  Giuseppe.  Discorso  intorno 
alla  TJta  ed  alle  opere  sue,  di  G.  Ti- 
gri Art.  di  n. ,  I,  we. 

Artàwlogta ,  u,  US. 

.irduiiio  Giovanni,  i,  U4. 

Arat  Bartoioiunieo.  Sua  Tila ,  i ,  W4. 

JrUioiM» ,  I,  238. 

Arrigoiti  Giuseppe  ,  u,  StT 

drte  «iKlare.  Le  storie  della  Caserma, 
ovvero  cinquecento  aneddoti  miiita- 
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ri,  racroUi  ed  ordinali  dal  conte 
A.  Bianco  di  Sbd  Jorioi.  Ali.  di  Eo- 
gcnio  AMri,  I,  m-MH. 

iMOllG.  L,  II,  OO. 

Attila ,  u,  SfiO. 

iuguilo  imperatore  ,  i,  239. 

Baeeo  Giuseppe  ,  i.  2M- 

Ba/M  Eugenio ,  il,  U9. 
,  Balbo  Cesare ,  i,  S3T  ;  ti,  ti6. 

Baldi  Bernardino.  Suo  tralUto  d)  Sto- 
ria, I,  m  in  DOU. 

BalHtto  Stefano ,  i,  UO. 

Boiutoro  Giuseppe  ,  i,  S38. 

Barbaro  Niccolò  ,  ii,  818. 

Bartitr  de  UonlatiU  ,  i,  UH  ;  ii,  S60. 

Sibilò  Scipione ,  i,  804. 

BargelUnI  Mariano  ,  i,  838. 

Bari,  II,  848. 

Barxixa  Guiniforte,  i,  840. 

Boylf  5.  Joìm ,  ti,  8G8. 

Bédor  U.,  Il,  S». 

BfdtucM  GiOTannl,  II,  ÌM. 

BtUt  Arti.  Uttere  e  memorie  pubbli- 
cate da  li.  Gualandi.  Cenno  di  U. , 
1,  836.  Storia  civile  di  esse,  i,  848. 
Arte  crUtiana ,  ii ,  849.  Tarsia ,  u , 
849. 

BdHbo  Pietro,  I,  SU. 

Btnedeta  Francesco,  i,  JHNS. 

Bmlivoglio  Cornelio ,  i,  840.  Guido  , 
ivi. 

Btrtngario  H  re  d'Italia.  Sopra  un  suo 
denaro  d'argento,  memoria  di  L  G, 
paster.  Art.diV.  LazafÌ,i,W1-i18. 

Bergamo,  i,  839-840. 

BttOtti  Alberto  (Bealo),  i.  841. 

B««OMD  (Mcoae  di)  ,  i,  W. 

BtMcht  BemardJDo ,  i,  844. 

—  Giuseppe.  —  V.  StHUmbergo. 

Bianchini  Francesco,  i,  841. 

Monco  di  San  Joriot  Alesundro.  — 
V.  .irla  ntUiUm. 

Bianconi  Giuseppe ,  i,  843. 

Bld«ra  Emanuele ,  i,  843  j  il,  848. 

Boecardo  Girai.  —  V.  5imi  (Istmo  di). 

Bolo|na ,  i ,  843.  Famosa  iscrizione 
Ellana  bolognese ,  ii,  849. 


OtUvio.  -  V.  iroUrattciii 
Alberto. 

Bona  (Della)  G.  D. ,  i,  843. 

BoMKcina  Giuseppe ,  i,  840. 

Bonamieo  Laizaro  ,  i,  S41- 

Bonapori*  (ramiglla).  Della  origine  del- 
la famiglia  Boosparte ,  dimostrata 
con  documenti.  Memoria  storica  di 
I-  Passerini.  (Parte  <.'),  !i,89-«B. 

Bone^ani  Francesco.  Suoi  discorsi  po- 
litici ,  1,  SII  in  ooU. 

Bondtno ,  i,  8U. 

BomIM  Giuseppe,  i,  844. 

BengM  Ruggiero.  -  V.  Plolon*. 


I  I., 


,  SU. 


BortoM  (Giacomo,  re  di  Napoli},  i, 
846. 

Borromm  (San  Carlo]  ,  i,848. 

Bofco  (comune  di) ,  i,.  840.  -  (La  Ma- 
donna del) ,  ivi. 

Botta  Carlo.  Sue  lettere ,  i,  838. 

BOMhotU  Emilio,  li,  au. 


Bragadim  Harc' Antonio ,  i,  840. 

Brucia.  Antichità  cristiane  di  Breada, 
illustr.  da  F.  Odorici.  Cenoa  di  H., 
1,  S3G.  Sua  Storia ,  i,  839  )  u,  847. 

BroniuoJi  Francesco ,  i,  837. 

Bytiiol  il.,  it,  860. 

Buonarroti  Hichelanglolo,  ii,  84M51 

BKTctardo  Giovanni ,  i,  837. 

Coeeini  Tommaso ,  ii,  84S. 

Cadore.  Storia  del  popolo  Cadorioc,  di 

G.  Ciani.  Cenno  di  H.,  i,  834. 
Caffo ,  1,  84S. 
C<^  Francesco ,  i,  840. 
CoUndrl  Ugo  ,  i,  S3S.  —.  Vedi   Sh» 

{ Istmo  di  ). 
Caimdario  GrigorioMO.  w,  SS1. 
Caligo  (San),  papa,  n,  SSO. 
Cawpori  Giuseppe.  V.  WalUiMlÌ»K. 
Caitonleo  Giuseppe ,  u.  848. 
CaMwa  Antonio  ,  i,  841. 
Contetmi  Piergiampaol».  -  Vedi  Sora 

{ Zecca,  di }, 
Canltt  Catare  ,  ii,  847. 
-  Ignaiio,  I,  839. 
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Caoìorla  Chmiglli),  i,  UO. 

Caprf  nelro.  -  Vedi  £o«fotanff. 

CopOoiv  FsUcUno.  BiograOa  di 
scrìtta  da  6.  EroU.  Ari.  d)  n  , 
S»-2S3. 

eaponta  Gaetano ,  i,  U3. 

CaponH  Cesare ,  i,  S7. 

CapptIUttt  Giuseppe ,  i,  t40. 

Cappi  Alesaandro ,  i,  9U  ;  U,  Uff. 

Corto  V,  1,  W  ;  IT,  SW, 

CarnUi  Domenico,  i,  ti». 

CaiUOmi  La\0.  ii,  US. 

Cavtdoni  Celestino ,  i,  SU. 

Cebo  ADMido ,  I,  MS. 

CeeiUa  (Santa),  i,  844. 

Cmet  Beatrice ,  i,  W. 

CmlofanU  Silvestro.  -  Vedi 
(Sant'I, 

Ciani  Giuseppe.  -  Vedi  Cadort. 

abraHo  Luigi ,  i,  837. 

Cleogita  Emanuele  Antonio,  i,  S4S- 

aUadtUa  Lalgl  Napoleone,  i,  844. 

CMdal  di  BitUno ,  i.  840. 

CkcecNcd  Bernardino  ,  i,  837. 

CteWHtcXIV.  Sua  patria,  i,  5S-(». 

CodurtU  C.  R. ,  ii,  «tt. 

CollMa  Pietro ,  uomo  di  stato  e  scrit- 
tore, per  F.  Palermo  (Parte  t.*), 
I,  61-78. 

ColoMto  Cristoforo.  Intorno  ad  un  ra- 
rissimo opuscolo  di  N.  Scilliclo ,  so- 
pra il  secondo  Tiagiiio  di  C ,  Colombo 
alla  scoperta  dell'Ainerlca.  Lettere 
di  A.  Ronchinl.  Cenno  di  H.,  ii, 
880. 

—  Francesco.  Relazione  blbllograflca 
Intorno  alla  pubblicazione  di  opere 
storiche  da  esso  fatti,  di  C.  Hila- 
neei,  i,8M.U3. 

CotoMM  (  femiglia  ).  Ilemorie  Colon- 
nesl ,  compilate  da  A.  Coppi.  Recen- 
sione di  A.  Reumont ,  ii ,  171-188. 

—  Vittoria,  11,  8S1-ÌS!Ì. 
Como ,  a,  846. 

Conutabilt  Giancarlo ,  I,  843. 
Cmgrnt  Riccardo,  i,  846. 
Contertaf  Paolo ,  i,  841. 

—  Tommsso ,  il,  836. 


ConU  Augasio.  -  ¥edi  Trtnta  V. 
Coppi  Antonio.  -  Vedi  CMmiw  (fcml- 

glla). 
Corto  Beraardlno ,  ii,  U7.  -  Vedi  «f- 


Conwro  Elena ,  i,  84fi. 

COTMl  Enrico ,  i,  843  ;  e, 

Cormwall-lMli  Giorgio , 

CattmiJiiiapa»,  ii,  848. 

Oorrico ,  n,  WO. 

CrmOMa.  CroDìchelta  Cre 
continuazione  del  CronlcMi  Cf  «Mo- 
n«nn  stampato  dal  Muratori,  con  no' 
te  di  F.  Odorici ,  n,  88-88. 

CrlMeio  Giuseppe  ,  i,  843. 

Crosti  IfOHdwi,  I,  83». 

Crufc*  P.,  Il,  800. 

CntM  Pier  Ambrogio ,  ii,  847. 

Dati*  FakI  Celso ,  ii,  848. 
Dalmata,  i,  843. 
Mndoto  Enrico,  i,  844. 

—  Girolamo.  -  Vedi  rnwxte. 

-  Tullio ,  I,  848 ,  II,  847. 

VAmo  Carlo,  i,  840.  Suo  articolo  sulla 

Cronaca  del  Grumello  ,  i,  809-810. 
Da  Orto.—  Vedi  Orlo  (da). 
Da  SefMo  Giovanni ,  li,  848. 
De  BrogUt  Alberto ,  il,  «0. 
Dt  Coflro 'Vincenzo  ,  ii,  847. 
Ornano  Tiberio  ,  i,  844. 
Di  HatMnUiPtotpèTo.  -  Vedi  Lom- 

D»  Uva  Giuseppe,  ii,  848. 

Deloeht  U. .  i,  845. 

De  Uagri  Egidio  ,  ii,  847.  Cenno  bio- 
grafico di  lui ,  1 ,  307-'S0&. 

Da  Prittnti  Emmondo,  ii,8S0. 

Dt  Ratièra  B.,  il  860. 

Dt  Vii  Vincenzo ,  i,  841 . 

D*t  Carrttlo ,  marchese ,  u,  SBi. 

Del  Nero  Tommaso.  Orazione  in  morte 
di  lui  recitata  da  F.  Sassetti.  Cenno 
di  M.,  II,  841-813. 

Dt  CirotaMO  Andrea  ,  ii,  848. 

Dimarxo  Gioacchino  ,  i,  843. 

D'OntUt  Ktgtlo  Vito.  -  V.  SordfpM. 

DotUoni  Lucio,  I,  841. 
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DomtatM  Lodovico ,   i,  U4.  — 
Vadi  ViteaM  {  Duchi  oc.  ). 

Dotlo  GiOVIDDi,  11,  W. 

OwJuAxii  ti. ,  I,  US. 

Dupoftfter  M. ,  II.  S6Ì. 
ùtirandJ.,  a,  W. 

£.  ff.,ii,  !M. 

fidiU  (popoli) ,  u,  SGO. 

JTmanwl  Eugenio  ,  i,  U9. 

£mWimlGiroluno(Saoto),  i,MO. 

£iwieh>p«tfa  popolare  llallinia ,  clw  si 

stampi  a  Torino.  Cenno  di  H. ,  ii, 

S30>83i. 
Epigrafia  fvittbre.  Memorie  lunebritn- 
-    Ucbe  e  recenti .  raccolte  dall'ab.  G. 

Sorgalo.  Recensione  di  E.  Rabieri , 

II,  189-W4. 
BroU  Giovanni,  il,  SU..  -  Vedi    Co- 

pitmt. 
SttoìTrtm-MlUiago  A.,  ii,  «M. 
Europa  ,  11,  MK. 

Fati  Uasaimo ,  u,  2V7.  -  Vedi   Vi- 

$eoMi  (Ducbil- 
FabrtlU  àriodantt.  ~  Vedi  Perugia. 
Fariitf  Luigi  Cario  ,  ii,  iSS. 
Ferrarlo  Ercole,  i,  8M, 
Ftrrtieei  Michele.  -  Vedi  RotiM  G. 
Fetta  CaMpanil*  Lorenio,  ii,  248. 
FétU  E. ,  I,  2U ,  11,  «10. 
Fiteeht  Gian  Luigi ,  sua  congiura  aar- 

rata  da  A.  Mascardi ,  i,  i^^  in  nota. 
FlUppo  11.  Il,  SM. 
Finatti  Giovanni ,  i,  339-UO. 
Fteloy  Giorgio ,  II,  UH. 
Firiiue,  II,  846.  Dodo  latto  allLeR. 

Archivio  Centrale  di  Stalo ,  ii,  233. 
Foix  (Gaatone  di) ,  i,  ìM. 
Fonta  Giuseppe  ,  i,  S3S. 
F-or«Wn(  Egidio,  i,  SU. 
ForM«iil(n(  Marco ,  i,  S40. 
ForteQìteTTi  Niccolò ,  i,  UO. 
FOKarini  Marco,  i,  U4. 
Froneeieo  [ ,  re  di  Francia  ,  i,  845, 
Fradfani  Francesco.  -  Vedi  Nterolo 

gif. 
frlutf.  -  Vedi  Saiwrgrano  G. 
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FrwfMi  Innoceiuo  ,  i,  848. 
PwnafaW  Angelo.  -  Vedi  MOam. 

GoetardM.  i,  846;  n.W,  SS». 

Goiaet  Galileo ,  D,  S4fi.  DeUe  opiaioni 
e  dei  giudlal  inlomo  a  lui  di  F.  Ar»- 
go,  esame  di  E.  Alberi.  Cenno  di 
H.  ,ii,>3S. 

G<ma^,  I,  846. 

Gambara  Dberto ,  i ,  844. 

ealooitf  Cesare,  i,  844. 

Cor  Tommaso,  ii ,  £48.  -  Vedi  Ptr- 
gtne. 

£ttrgtml  G.  T. ,  i ,  814  in  uria. 

GetU  Agenore  ,  i ,  814  ,  in  nota. 

SewarelU  Achille,  i,  I3T. 

CfWNNI ,  1 ,  840.  Storia  ,  i ,  838.  Duo- 
mo, ivi. 

6«oirra|la.  Sua  storia ,  i ,  840. 

GiaeomM  Antonio.  Sua  vita  dascriiu 
da  L  Nardi ,  i,  8(4  In  noia. 

Giambtitlan  Pier  Francetco ,  lU ,  u , 
£45. 

Gfortt  Laifi .  i ,  840. 

eioTffloii* ,  pittore ,  1 ,  844 . 

Giom  Paolo ,  j ,  »4.  Vedi  FltamU 
(Duchi). 

GfuUni  Giorgio ,  ii,  847.  —  Vedi  Ni- 

QÌmUo  (porto),  1.843. 

eiumnltml  Ureuo  (Santo  ),  i,  840, 

£44. 
eiadttont  W.  E.,  u.  SU. 
Ghria  Andrea,  i,  !39,  844. 
GofdoNf  Carlo  .  i,  844. 
6or<ifa ,  1,  843. 

Colli  Aurelio  ,  i,  844  in  nota;  ii,  846. 
Goul  Gaspero,  i,  844. 
Grimani  Francesco  ,  i,  842. 

—  Marco  Antonio  ,  t,  848- 

-  Pietro,  I,  848i  u,  836. 
GrNiMllo  Antonio  .  ii ,  847.    —   Vedi 

loMÒardlo. 
Gualandi  Michelangelo.  —  Vedi.  JMIi 

ArU. 
CwuUCesare.ii,  846,  V 
GuieeiarMni  Francesco, 
GiMiteet  Mario ,  ii,  84S. 
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Bàrford  G.  S.,  ii,  «tt- 

Hettrntx  (L'i   [Macario]  GioTaoDi ,  ii, 

tao. 

a^tr  Andrea,  i,  US. 
Hoteara  Filippo ,  i,  S46. 
Ailfainl-ArMeKM  I. L.  A. ,  Il  SM. 

AteoM  RudoiTo.  Vadi  Orlo  [da)  An- 
Mlmmo. 

itti  {Andrea  da).  Intonio  ad  una  tela 
di  Andrea  da  leai ,  pillore  del  XVI 
secolo,  leu.  di  A.Aiigelaccl.  Ceono 
di  U. ,  u,  Sto. 

Impero  ronatw  d'occidente,  i,  H6 1  D, 
«8. 

Am<o  (  iwle  del  mare  ) ,  i,  US, 

loppi  Vincenzio.  -  V.  Sawìrgnaiw  G. 

Iitanùmo  ,  i,  tt3;-,  ii/US. 

Ittria.  Due  opere  atorìche  di  P.  Kbd- 
dler  risguardanti  l' latria ,  ii ,  SSS- 
«30. 

ItaHa,  II,  354  ,  SI».  Storia  d'Itslia , 
dall'ori^De  di  Roma  aino  alla  con- 
quista Icngobarda  ,  di  A.  Vaonucci. 
Becensicme  di  G.  Boss ,  i,  446-167. 
Le  Storie  Etaliaiie  di  F.  Banalll , 
dal  4846  al  1S63.  BeoenawDe  di 
F.  Dgolini ,  I,  ini-àSe.  Vite  di  illa- 
strl  italiani,  i,  800.  Sua  storia  dalle 
origioi  ai  nostri  tempi,  i,  S37.  Sto- 
ria arcana  e  aneddotica  ,  i,  S39,  ii, 
S47.  istoria  dell'armi  Italiane  ,  dal 
4706  al  4814,  i,  S3»^  Sue  chiese, 
1,  UO.  Gli  studj  italiani  in  Francia , 
1,  US.  -  [atomo  alia  storia  civile 
delle  Belle  arti  in  Italia  ,  ivi.  Storia 
delle  Belle  arti ,  n,  S46.  Vita  degli 
arledcl  italiani  ,  ivi.  ^Comuni ,  Ivi 
e  U7.  Riforma  religiosa  ,  ii ,  SBO. 
Agricola  ,  industriale  e  artialica ,  ii. 


K.  -  V.  Piaetmitt. 
JEflndtn-  Pietro.  -  V.  litria. 
Etnin  tu  Utltmàove  ,  n,  SU. 


Latrette  fiberardo,  ii,  SM. 

la  Marmon  Alberto.  -  Vedi  Stut 
(Istmo  di). 

LaiKi  Fortunato ,  ii,  S44. 

LtttaH  Vincenzo ,  i ,  U1 .  -  V.  Btren- 
gario.  -  V.  Sora  (Zecca  di). 

i>  Blanl  Emmondo  ,  i,  US. 

Ltceo  ,  I,  m. 

UfèVTt  Devmitr  1. ,  ii,  IN . 

Uom  Lortuo.  -  V.  Todi. 

Liuepi  (FwdiDsndo  de),  i,  S38. 

UU  Gregorio  ,  i,  SOt-804. 

Libro  fiuoUmo ,  i,  S44  in  nota., 

untilo ,  D,  S48. 

lÀngvmiea,  n,  S50. 

Ulta  Pompeo,  i,  S4t. 

liDorNO.  Sua  Storia  dal  1737  al  4SÌ0, 
1,  S37. 

£oaibardta.  Cronaca  lombarda  di 
A.  Grumello  ,  pnbbl.  e  illustrata  d<i 
G.  HUller,  i,  Sa»-S14.  SlorU  dei  co- 
muni Lombardi,  dalla  loro  originp 
sino  alla  One  del  Xlll  secolo  ,  di 
P.  De  HauUeville.  Cenno  di  U.,  ii. 
S34-S3S. 

I/mgobardi.  Gius  longobardo.  Com- 
mentari di  Ariprando  e  di  Alberto , 
pi±bl.  da  A.  AoschUli.  Articolo  di 
P.  CaiMi ,  I,  a43-S46. 

£orM  Niccola,  ii,  845. 

Lveeli»H-Ptm  Antonio  ,  »,  849. 

£llf«K  Fiorenzo  ,  u,  SIH. 

jr.  -  Vedi  Ori  Nero  T .  ;  J«if  (  Andrea 
dai;  Colomto  C.^  iurta  ;  Bndelo- 
ptiUa  popolare  italiana  ;  Stato  ro- 
wtmo;  Siux  (Istmo  di];  Lombardia; 
GatiMG.;  Todii  Platont;  litdt; 
Cadore;  Bnteia;  Labut  :  BtOt  arti. 

Maeè  H. ,  I,  846. 

Maàde»  B.  B.  ~  V.  Sano^arota. 

UatalolU  Filippo  ,  u,  845. 

maioM  Babaio,  u,  S46. 

HaHdm  Filippo,  u,  SH. 

—  Laura,  u,  864. 

—  Maria,  u,  S54. 

—  Uaria  Anna,  ir,  8S4. 

—  Olimpia  ,  11,  85(. 
P.II  » 
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mnem  OrlflDila  ,  ii,  SU. 

.VofUova .  I,  8W. 

Manuxlo  Aldo,  i,  W. 

Manzoni  Giaoumo ,  i,  SSS  i  ii,  M6. 

«orano,  i,  S40. 

aiareeUo  Benedetto ,  t,  241 . 

—  Iacopo  ,  II,  S36. 

Marelieit  RaOliele.  -  V.  Perugia. 
MartieoM  Angelo  ,  i,  S38. 
Marta  Ter««a  imperatrioe,  ii,S4T. 
JMar  ìltro  ,  i,  B37. 
Martini  Francesco  ,  ii,  U6. 

—  Pietro,  I,  238.  -  V.  Jrbowea. 
Marlintiiti  ADQa.ii,  9^1. -Laura,  ìtI. 
MartoralU  Giovanni ,  a,  M6. 
Maieardl  Agostina  ,  i ,  JH4  in 

noia. 
Mattili  Celeslioo  ,  ii,  249. 
Mauaratit  T. ,  i,  242. 
Mcatorinl  card,  fìlulio.   Sua  fede  di 


—  Sue  nipoti,  it,  254. 

Jtffdtel  (OiaDgiacoino  ds').  Sua  vita, 
I,  C05- 

—  IGioTaoDì  de') ,  dello  delle  Bande 
Nere.  Sua  vlU  ,  i,  204 

JHcMm  Livio  ,  11,  SM. 

Meo  Aleaundro  ,  i,  244. 

MtrieaU  Cario ,  ii,  2S2. 

MerUt  Teodolfo.  -  V.  Sialo  Aommo. 

MUaneii  Carlo.  -  V.  Cobmba  V. 

Uilano.  I,  204, 239,  242  ;  u,  211.-  B«> 
pubblica  Ambro^na ,  ivi.  —  Sua 
cronaca  dalla  fondaiiooe  fln'ollre  la 
meU  del  XVI  secolo  ,  i.  204.  -  Me- 
morie spettanti  al  governo  e  alia 
descrisione  della  città  e  campagna 
di  Milano  neaecoll  bassi,  di  G.  Giù- 
lini ,  I,  206.  -  Sue  vicende  durante 
la  guerra  di  Federigo  I  imperatore , 
lllusirats  da  A.  Fumagalli,  id.,  Ibid. 
-  Sua  storia  ,  scritta  da  B.  Cerio  , 
ivi ,  206-209. 

MiKUtoU  Carlo  ,  i,  237. 

Mittagtla  Marcanloniu  ,  i,  205. 

Moemigo  Alvise ,  i,  240. 

Modena  (Francesco  [V  duca  di),  i,  2^4. 

MonUntQto  ,  i,  243. 


.Ifnnila  Olimpia,  i,  24S. 

XonW  Carlo,  I,  243. 

Uoro  Anton  Lazzaro ,  i,  241 . 

Moratini  Cristoforo  ,  il,  236. 

-~  Francesco,  i,  2W. 

aaUer  Giuseppa  ,  ii,  241.  •  V.  Um- 

bardla. 
Mwabtfi  Lodovico  Antonio,  i .  240. 
MMinelH  Fabio,  i,   239:  ii,   2*1.-  V. 

Venétia ,  Menwrie  atoricbe. 

JVordf  Francesco  ,  i,  240. 

—  Iacopo  ,  I,  2<1  in  nota. 
Narwl,  I,  244. 

Necrologi*.  Di  L.   E>rovana  ,  ii ,  239. 

Di  F.  Frediani,   scritta   da    Cware 

Guasti,  Ivi,  SM-246. 
Niita ,  1 ,  239  ;  Il ,  246.     . 

misti  (Liicreiia  Degli),  i,  244. 

Odorici  Federico,  i,  23B,  244;  i:,  247. 
-  Vedi  Brtteta  ;  JtNdliiM  ;  Cr<M>M. 

Glabri  Agostino  ,  i,  139. 

Orto -<  Da]  Anselmlno.  Opoacolo  inlor- 
Do  ai  coolralll  d'enfileun  ,  di  preca- 
rio ,  di  livello  e  di  investitura ,  pub- 
blicalo da  R.  laoobi.  Art.  di  P.  Ca- 
pei, I,  «3-we. 

Ouiina  (  Duca  di  ) .  Suo  governo  ,  i , 
S)4. 

n  —  Vedi  mtm  -,  Artm^U .-  Tm- 
la  ;  COfilont;  SpUitabtrto;  irtomi. 

Padma ,  i ,  239  j  a,  244. 

Poeti  Ba>$i ,  n,  SSS. 

PaUografla ,  u,  US. 

Palermo  Francesco.  -  Vedi  C«U<[M.P. 

PtiUadIo  Andrea,  i,  244. 

Paltcutr4Ui  Bernardo.  -  V.  Piaetiua. 

PaUio  sacro ,  i,  244-24S. 

Paneialiehl  Lorenzo,  ii,  246. 

Pantimi  f.  »,  249. 

Parma ,  u,  249.  Suo  balistero  ,  u,  251 . 

—  e  Piattnia  ,  Monumenta  historica 
ad  provinciasParmensero  et  Placen- 
ilnam  perlinentia.  RecentioDe  di  Lu- 
ciano Scarabelll,  11,204-210. 
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/•drudi  Paolo,  i,  Ut. 

PMitrfitf  Lnigi.  -  Vedi  Bonaparle. 

Peiatgi ,  popoli ,  I,  4*3. 

Ptrgin»  (  ComNne  di  ],  ii,  US.  Palio 
Ira  il  comune  di  Pergine  e  il  muni- 
elpio  di  Vìoenza  nal  1466;  cpigodlo 
del  medio  e*o  IreDlino,  Mrralo  da 
T.  G»r,  II,  67-90. 

Pérmu  V.  T.  -  Vedi  Sanomarùla- 

Perugia.  Il  Caiobio  di  Perugì»,  oon- 
siders^oDi  etoiioo-arlislictie  per  l'a- 
bate B.  IbrdtecL  BeceuBÌeoe  di  Ario- 
danls  Fabretti  i,461<1Tt.  Perugia 
etnisca  e  romana ,  i,  843.  Terre  e 
castelli  delia  sua  [ffovincia ,  i,  243. 

liUtr  I.  G.  -  Vedi  Btrmgario, 

Pioemia,  ii,  SU. 

—  DelfaDno  della  lncaroazioDe  usalo 
daiPìaceoUni.Meinoi'iadi  B.  Palla- 
girelli,  Art.  diK.,i,  WS-SHl.-Vedi 
anche  Partaa. 

PitnumU,  II,  SSS.  Tipografa,  t,  238; 
11,  24fi. 

PfotwtM  Leonardo,  i,  US. 

Pfmud  Vittore,  i,  SU. 

PtaUna  Butokiaiueo ,  u,  US. 

Flatotu.  Tutte  le  sue  opere  lrad>  e 
comm.  da  R.  BongtiJ.  Camo  di  U. , 
II,  «37. 

PoUdati  F.  L. ,  I,  SII  io  nota. 

Polo  Marco,  I,  S4I. 

PojmH  antkU ,  i,  248. 

P0r(o0aIIa(GLoTU)oi  di),  i,  241. 

PrOMM»  Luigi.  -  Vedi  Satrtii»^. 

KanaU  FeBdloando.,  u  ,  246.   -  Tedi 

llalia. 
Aaiuldi  Giuseppe,  ii,  249. 
RarmtM,  i,  U4)  u,  8i9. 
AMdt  Amedeo  ,  ii,  251. 
Ktai  Guido,  :,  244. 
aaier  G.,  i,  240. 
Keunumt  Alfredo.  -  Vad^  Cobnma  (fa- 

mlgUa). 
Hieei  Bialteo ,  i,  !30. 
tUeeio  Gennaro  ,  »,  248. 
MieolU  ercole  ,  n.  246. 
ilfuJdi  StasiGlM) ,  I,  244. 


SS9 

Carlo  ,  1 ,  240. 

aio  A.  F.,  I,  24«, 

/Npmmmti  Giuieppe  ,  i.  fti2. 

Roma.  Suol  ordini  poliiicl  salichi, 
t,  237.  -  Cbiesa  di  San  Luigi  del 
Francesi ,  i,  245.  -  Sua  ttoria  anti- 
ca, i,  8U.-  (Chiesa  di),  u,  200. 
Pitture  e  «culture  sacre  uitiche, 
li,  2M. 

AomanNi ,  ii,  248. 

AONMMln  Samuele,  i,  239. 

Honehint  Amadio.  -  Vedi  IMombo  C. 

Rota  Gabriele,  i,  242.  -  Vedi  lUMa. 

Rotini  Giovanni,  Suo  elogio  scrìtto  da 
U.  Ferrucci.  Artic.  di  Q,  i,  US. 

Rotondi  Pietro.  Suo  disoorm  sulla  ala- 
ria  milaoeee  sino  alla  pace  dì  Co- 
stanza ,  I,  2*2. 

Rubini  Ermolao.  -  Vedi  Epigrafia. 

Sudiano.  Battaglia  di  Rudlano ,  detta 
di  Malamorle  (  a.  <l  491  ) ,  narrata  da 
Federigo  Odorici, «corredala di  do- 
cumenti Inediti ,  u,  1-48.  loto  lati- 
no del  Brasniaoi  per  la  »llh»U  di 
Rudiano ,  ivi ,  pag.  20-82. 

giuUei  Gioras  Franoesoo ,  ii,  246. 

Saedti  Giuseppe  ,  ii,  247. 
Saiirt4o  Aga(tÌBO,ij,  248. 
Satnt'Bilairt  B.,ì,  233. 
SainU-Mtaie  Mévil,  i,  24fi. 
Saluxxo  (Annibale  di).  Sua  vita,  i, 

239w 
Satoioif  Lionardo-SuoMoello  aT.Del 

Nero,  n,  MI  in  nota. 
Satttao ,  monsignore  ,  u,  249. 
Sardegna ,  i,  23»;  ii,  U6. 
—  Suo  stBtutocommeutatoda  V.D'Ou- 

des  Reggio,  ii,  236. 
Sardi.  Loro  lingua  ,  i,  238. 
Sardopalort ,  i,  238. 
Sarti  Ignazio ,  i,  244. 
SalMti  Filippo.  -  Vedi  Pai  Ifero  T. 
Sotto  i  auì  Lago  Hiaggiore  ) ,  i,  241 . 
Saaoia ,  u,  2S2.  (Amedeo  di} ,  dette  il 

conte  Kosio,  ii,  S54.  -  .(Ernvaanuela 

Filfterto ,  (hica<iU} .  i,  24»;  ri,  2M. 

<  Engenio  di  ) ,  it,  247. 
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TAVOLA  ALPABffTlCA 


Savonarola  fra  Girolamo ,  ii,  S49|  tBI. 
Sua  vita  scritla  da  F.  T.  Perrens  e 
da  R.  R.  Uadden.  Recensione  di  Y. , 
I,  405-(»l. 

Savargnano  Girolamo.  Sue  lettere  sulla 
guerra  combattuta  ael  Friuli  dal  IMB 
al  lOes ,  scritte  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia ,  pubblicalo  e  illustrale  da  Vln- 
cenio  Toppi ,  i,  3-35. 

ScamasU  Vinceiiu) ,  i,  W. 

SearabeUt  LnclaDo.  -  Vedi  Parma  i 

S<*edo»i  Giueeppe,  u,  fM. 

Seienxi  oeeuUt,  i,  Ut. 

Seilhteto  NltmilA.  -  Vedi  Colombo  C. 

Selopii  Federigo,  u,  SBO. 

Scolari  Filippo ,  i,  244 ,  848. 

Stmilori  Luigi ,  i,  437. 

StTvami-CoUio  Severino,  ii,  249, 

Settata  t^dovfco,  i,  241. 

Sforxa  Aicauìo,  cardinale.  Sua  vita, 
I,  104.  -  Francesco,  i,  B03.  -  Du- 
chi di  Hilaoo.  Loro  vile,  i.S03-S0i. 

—  ^Ilmdolo ,  1,  a03. 

SMIla,  I,  S39  ,  S43  ;  II,  U8.  Sotto  la 
domlnailone  muiulmaiu.  -  Tedi 
AnM. 

Sora  (  Zecca  di  ).  Della  lecca  di  Sora, 
e  della  monete  di  P.G.P.Cantelmi. 
BagguagtiodiV.  Laiarl,  i:,aU-SSIt- 

501-0010  Gaetano,  i,  2U.  -  Vedi  Epl- 

SpOimbirgo.  CbTonicoa  SpllinilHrgen- 
H ,  pubblicato  di  G.  Bianchi.  Recen- 
aione  di  H.,  u,  S13-SK. 

5iato  Aomatio ,  ti,  86S.  -  Raccolta  di 
tatti  gli  Statuti  dello  Stato  Doma- 
no ,  proposta  da  T.  Hertel.  Cenno  dì 
M.,  n,  S3S. 

Stoffa  eccleaiaattca  ,  u.  £49. 

Stradano  Giovanni ,  pittore  ,  i ,  84S. 

Slrottt  Pietro ,  ii,  S36. 

Siut  (Istmo  di},  I,  eas.  -  Apertura 
e  oanalizzazione  ,  di  D.  Calindri  - 
L' Istmo  di  Suez  e  la  stazione  tele- 
grafico -elettrica  di  Cagliari,  del  ge- 
neral :La-llarmora.  Baggnaglio    di 

'  G.  Boccardo ,  t ,  187-197.  -  Bullol- 


tino  deirisloM  di  Suei,  comp.   da 
U-  CallDdrl,  Cenno  di  H.,  ii,  133. 

Siuttrmatu  Giusto,  pittore,  ii,  VM. 

Svmi  (  imperatori  ) ,  ir,  SM . 

IVmm  Torquato.  Sue  oensore  alla  Di- 
vina Commedia ,  i,  841. 

Tueari  S. ,  ii.  US. 

TeuUr  Giuseppe  ,  ii,  S48. 

IWcrni  Amedeo,  n,  SBD. 

TAoma*  E.,  ii,  2B0. 

Jtgri  Giuseppe.  -  Vedi  ilramfeU  G. 

IKroftj ,  I,  «48. 

TtmU ,  I,  SU. 

TmH.  Uem.  Storiche  di  Todi ,  per  L. 
Leonit  ;  e  Proeqilo  di  ease.  Cenno 
di  U.  1,  881-830 ,  n,  S3S. 

ToiOni  Luigi.  -  Vedi  JttfhMrf  D. 

Tom  (Francesco  Ulderico  Della), 
T,  841. 

Toteana  (Santa),  n  ,  848. 

Urlano  DtUa  Rotea  Vlncetoo ,  n,  89. 

TeaXiMt  (nella  Lidia),  ii,  818. 

Tram ,  □,  848,  8&0. 

IVmta  Matteo,  i ,  837.  -  Suo  elogio 
Ietto  da  A.  Conti.  Artìcolo  dt  » , 
I,  8(8. 

TraM  (Concilio  di),  i,  848. 

I70oUn<  PIUppo.  -  Vedi  Uùiia  ;  Or- 
bino. 

Urbano  IT  ;  papa  ,  a,  KHI. 

Orbti»  ,  u ,  849.  -  Diario  della  rìlMl- 
Ijone  d'Urbino  nel  1578,  d'ignoto 
autore ,  dato  per  la  prima  volta  to 
luce  ed  illustrato  da  F.  Ugolini,  i, 
37-39. 


rtOttMitem  Giuseppe ,  i,  843. 

FoUmrt  Tommaso ,  i,  838- 

FatteUitia ,  n,  846. 

Vannaect  Atto,  i,  839^  ii,  846.  -  Vedi 
AnM  :  IMIa. 

yatari  Gioifio ,  i[,  t4e. 

r«esIHa  Tiziano,  t,  841. 

niutìa ,  n,  847.  -  Ambasciatori  ve- 
neti, □  ,  fM.  -  Memorie  stori- 
che degli  ulUmi  ^oquanPaDDi  della 
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Repubblica  vBoeU  ,  tratte  da  sorìui 
e  docameDli  contemporuiei  ,  con 
Dole  di  F.  UutineUL  -  La  caduta 
della  Bepubbllca  di  Venezia  ed  i  suol 
ultimi  cinquanta  anni,  studi  storici 
di  G.  Dandolo.  Recensione  di  X***, 
1 ,  1SM46.  -  Sua  Storia  documenta- 
ta, t,  SS9.  -  StorU ,  I,  UO.  -  PalaziD 
Ducale  ,  i,  UO,  -  Panteon  di  uomini 
illustri ,  I ,  W .  -  Viaggi*  da  Vene- 
zia a  Costantinopoli ,  i,  SU .  -  Sua 
organizzazione  politica  al  cademdel 
XVII  secalo,  ivi.  -  Sue  gueme  nel- 
l'Asia (U7tM4Ti],  I,  US. 

VermigUoti  Gtovan  Batista  ,  i,  U3. 

Fttpartni  Filippo ,  i,    SU. 

yteetua  ,  ii,  S48.  -  Vedi  Perafiu. 

rUa  Marco  Girolamo  ,  ii,  %i. 

Vinei  (Leonardo  da),  ii,  U1 ,  S49. 

nwonM  (Duchi  di  Milano).  Vite  scrìt- 
te da  P.  Giovio  ;  trad.  da  L.  Dome- 
nichi ,  con  pretÉz.  e  note  di  M.  Fs- 
bi.  Ragguaglio  di  C.  Milanesi ,  i,  90). 

Vitton  (San) ,  papa  ;  n,  S60. 


niforto  Àtudeo  II ,  di  Savoia ,  i,  C38. 
Votrtto   FMQcesco.   Sua   vita  e  tue 

opere,  I,  aSS. 
Volpi  Alessandro ,  i,  H,t. 
VolpieeOa  Loigl ,  ii,  S48. 

TFoUnuUfM  Alberto ,  duca  di  Frìe> 
dlaud.  Baggnsgll  contemporanei  del- 
le ultime  sue  imprese  e  della  sua 
morta  tratti  dalle  lettere  di  OiUtÌo 
Bolognesi  ■  Francesco  I  duca  di  Mo- 
dena ,  e  pabb.  per  cura  di  G.  Cam- 
pori ,  t,  79-ia». 

X***.  Vedi  rtimUi. 

T.  Vedi  Savonarola  «e. 

ZamMK  Andrea,  i,  m. 
Zanolto  Francesco  ,  i,  HO. 
Itfirino  ;San) ,  papa ,  u,  250. 
Zmo  Apostolo,  I,  iU. 
Zen  Francesco  ,  i,  W. 
ZMCcatm  OrlanOM  Attilio,  u.UC 
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RETTIFICAZIONI  ED  EBRATA-COftRlGE. 


Correiioni  e  dUueidasimi  al  PniMifBHTO  di  CnoNitCA  Crehonbsb, 
pubhtitata  nel  Tomo  III,  Par.  II,  pag.  ti. 


li  qanto  frammento  ita  aell'Ar^hiTia  legrcta  dei  Principi  Belgio|aii> 
:ce  cartusw  io  i.*,  legnato  ti  e  di  carattere  del  secalo  XIT.  —  Dee 
n  CreDioDA  il  ligaor    dottor  Hobolotti ,  dalle  quali  fn  tratta  la  DiMtTa 


lo  vece  di  valuetant  de  ichaadotaria  ma  diB*  copie  ha  vaicutam  et 
Schandolaria.  —  Giori  poi  sapere  che  Scoadolofa  i  anch'  aggi  vlln 
del  Cremone»  proso  il  Bume  OjUo ,  qnasi  In  proipetto  a  Seaiga , 
antico  eattello  bresciana  tnll'appoita  tir»  del  Bume.  La  race  valeu- 
tam  dorrebbe  perciò  ugtificartf  un'opera  fatta  per  deTi*«  l'oc^joa 
dell' 0~lio;  e  qnetto  umbra  caurermarii  dagli  Annali  Cremonesi  del 
Cantelli  e  del  Campi  ;  Il  primo  dei  qntli  dice  che  quel  podestà jteri 
fecit  foream  anif  caiirnm  Senighe  ic/  derieamtum  in  eam  nettai 
fiaaUnU  s  e*  il  tecoodo ,  che  fece  fxire  kno  tagliata  per  voltare  a>- 
troTB  il  lume. 

roriaci.  Potrebbe  eorregf  erti  coriari  ;  coni*  sembra  avere  una  delle  due 

gaapam.  to  Dna  dello  due  co(ua  è  tottolinento  come  dubbio;  manca  nel- 
l'altra. 

de  Balltlerii.  Meglio  de  baliileriit.  Scfìtc  il  Campi,  cbe  i  Cremoneai 
presero  io  quella  battaglia  Locamo,  comandante  dell' etenito  mila- 
nese, e  il  capitano  dei  balestrieri  ;enaT«i,a  molti  de' qnali  l'impe- 
ratore fece  io  Lodi  tarare  va  occhio  e  troncare  la  mano  destra. 
In  Fece  di  eicercilu  leggasi  exerciln.. 

Una  delle  due  copie  ha  ;  el  per  medium  guadum  Beremiorum.  —  Hon 
»  poi  quanto  a  diradare  l'oscurità  di  questo  passo  giori  ramnen- 
tare ,  cbe  il  CaritelU  toccando  di  un  tal  latto ,  parla  di  Boemi  che 
etano  con  Eiieliuo  {repuiia  acie  Boemorum  ),  ed  anche  di  soldati 
ecdcsiaitici  o  pontificii  che  a  Cauauo  eastrametabantur. 

Inrece  di  ;  ipiit  CremoneiuHut  et  Mantiumit  et  Marchiane  Etlente  i 
■uu  delle  due  copie  ha  ;  iptim  Cremoneiuei  et  Maatuani  et  Mar- 
ehie  Etteniii. 

jtdkegerìm.  il  Cavitelli  lo  chiatna  Ardigerio  de  Ainotit,  il  Compi: 
Ardeagerio  degli  Bnzoli. 
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•O.  che  egli /otte  ttalo  — 
Si.  e  fl  rammuieo  proMTa 
i5.        B  rendei  nKouria  U  tei 


i4B.   >Mta(iT  non  sembnnno  ben  determiAti     —     non  KiubraraDCi  osa  ben  Sciti- 

taij.  «C.  I  vdenti  ifigcgùai  Monsel'ber  e  Linant-bej  —  I  Tilenti  infegneri 
MoD|d-be7  e  LinaDt-bef.  (  E  •nnf  «enpM  4*600110  eiter  Ititi  f 
corretti  i  delti  vuoi.) 


I.  nota  (■]  |ÌD.  t-S.  al'tempo  della  guerra  ii  Cbioggia    —    al  tenqm  della  EOem  ego- 
tra  la  Le^  , 

|.  nolfe  (i).  Si  abbia  per  non  icritta  t'appunto  fatto  all'opera  del  Litta  tulle  Fi- 
mi ^e  celebrì  iuliaae. 

I.        St.        poi  cogli  Enciclopedici    —    poi  cogli  Eocidopediiti 

>.         7.        di  qnnto  antica  tìcctì  dell'Itola    —    di  queMo  aatìco  Kgìo  Commii- 
■ario  dell'Ilota 
33.        la  flaidefU  i  popUats  nelle  nie  nuriae     —     la  Sardifaa  è  qnpolita 


la  (1)  1ÌD.  5.  agli  due    —    agli  allrì  <lne 

3i.       la  preseiua  dal  Creatore    —   la  prewDU  del  Creato» 

36.       rormeraDiui  FOT  tempre    —    rormeraDDO  >a""' 


ErrMM-Ctrrlgr  *«>■«(•  dopo  e 
41  «■(tata  Blw« 

l.m,  Par.  I. 


Giorgio  Ba 

Waleitein 
Cromao 


Walddeia 


noU  (!)  Tenk» 

.Teneky 

D0la(S)Tanka 

Terzckj 

3.       SottOTien 

9ott<TÌeD 

nota  («)  Plagae  Comtu^ 

Bagoe  Com 

10.       Chluki 

Cbiotki 
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DOCUMENTI 


GIOVANNI   VILLANI 


IL  PALAZZO  DEGLI  ALESSI  IN  SIENA 


DI"  GAETANO  MILANESI 


1  particolari  della  vita  ài  Giovanni  Villani,  storico  di  quella 
fama  che  ciascono  sa,  ooo  sono  conosciuli  se  non  imperfettamente. 
Perchè ,  sebbene  gU  scrittori  i  quali  o  di  proposito  o  per  occasione 
presero  di  lui  a  discorrere,  usassero  grandissima  diligenza,  aiu- 
tandosi ora  colla  lettura  delle  sue  Istorie,  ove  egli  alcuna  volta 
ra^ooa  dì  sé ,  ora  ooll'esame  di  scritture  private  e  pubbliche;  noa- 
dimeoo  non  accadde  Wo  di  raccogliere  tali  notìzie ,  che  in  tutto 
satisfooessMV  al  bisogno  o  alla  cnriositfa  altrui.  Ed  a  questo  difet- 
to ,  nessuno  meglio  di  Filippo  suo  nipote  avrebbe  per  avventura  po- 
tuto rimediare,  se,  allorquando  egli  tratta  di  Giovanni  e  dì  Matteo 
in  quella  sua  operetta  che  de^i  uomini  illustri  fiorentini  intitolò, 
per  soverchia  modestia  non  se  ne  fosse  passato  assai  brevemente. 
Onde  sapendo  io,  che  fra  le  carte  dell'Archivio  delle  Riformagioni 
di  Siena  erano  due  scritture  risguardanti  il  nostro  storico,  mi  è 
parso  di  metterle  in  luce;  giudicando  che  oltre  all'ag^ungere  al- 
cuna particolarità  intomo  alla  vita  sua,  e  al  darei  tesiinwniante 
dell'esser  suo  inb  antiche  di  quelle  che  gli  scrittori  passati  seppero 
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i  GIOVANNI  VILLANI 

apportare  (1) ,  mi  fornissero  altresì  occasione  molto  opportaaa  di 
ragionare  del  palazzo  d^li  Alessi ,  e  di  raccontarne  Taso  e  le  vi- 
cende sue  con  qudla  maggior  lat^ezia  che  dall'esame  d^e  scrit- 
ture pubbliche  di  quel  tempo  mi  fosse  stata  concessa. 

È  posto  questo  palazzo  sulla  piazia  del  Campo,  tra  il  chiasso 
di  Hattasalaia  (ncme  corrotto  di  Hatusalem  ] ,  oggi  più  comunemente 
detto  del  Bargello ,  e  la  costarella  dei  Barbieri ,  chiamata  uu  tempo 
la  costa  di  porta  Salala.  Fu  in  antico  abitato  dagli  Alessi ,  fami^ 
deU'ordine dei  Grandi,  che  mi  do  a  credere  essere  stata  di  uno  stesso 
ceppo  co'Tolomei;  i  quali  insieme  coi  Gallerani  furono  possessori  an- 
cora della  torre  detta  dell'Orsa,  dove  fin  dal  1244  aveva  il  comune 
di  Siena  una  prigione  pei  malefizi  (2) ,  al  coi  oso  fu  poi  destinata 
la  torre  dei  Gaponsacchi  consorti  dei  Saracini,  e  quindi  quella  dei 
Haconi  ;  finché  non  fu  aperta  una  nuova  prigione  (3)  in  una  stanza 
a  basso  del  palazzo  medesimo  degli  Alessi,  dove  fin  dal  129i 
dimorava  ancora  il  Capitano  della  guerra.  Dalle  memorie  nostre 
ancora  si  racc(^e  ,  che  nella  torre  dell'  Orsa  si  tenevano  le  cam- 
pane del  pubbUco  sino  dal  ISi6  (4) ,  e  prima  che  fossero  poste  in 
quella  dei  Hignanelli ,  come  si  trova  essere  già  avvenuto  nel  1 320  (5)  ; 
le  quali  furono  poscia  trasportate  nella  torre ,  detta  del  Mangia, 
del  palazzo  del  Comune  nel  1345,  quando  fu  finita  di  fablnncare. 


H)  Di  bill,  non  ai  conosce  scrittura  che  parli  del  nostro  storico  pììt  antica 
del  mi.  Vedi  Htmi,  Sigilli  tuticM ,  IV  ,  74  e  Mg. 

(8)  archivia  dell»  Mlitrmagioiti  di  Siena.  —  Libri  dalla  Blceherna ,  VviH 
del  4ÌM. 

.  (3)  Archivio  detto,  Deliberazione  del  Gran  Consiglio  della  Campana  dei  ST 
dt  febbraio,  4309.  Voi.  TI,  f.  100.  Cum quidam  carter  iumUer  (aettts  it(  prò  ko- 
rurre  91  ttatu  Comunfi  «I  populi  óoitalii  Smarwn ,  tt  ad  terrormn  iUomM  con»- 
mUlve  voUntiwn  opera  perverta  atque  ittiqua  :  gul  career  (aetvt  et  anttwlM  nt 
m  dvilala  Senarmn  in  contrada  de  Galgaria  mblus  palaliam  guod  oUm  Maato- 
lur  pakUium  ASexorum  ,  in  quo  morabantur  domfoi  NÓBeta  gubervaloref  coMu- 
nii  etc.  Ha  Suo  dal  13D(  si  trova  che  il  ComuDe  pagara  al  Fraoiesl  la  pigione 
di  alcune  stanze  del  Palazzo  che  Tu  degli  Alessi,  dove  stavano  i  prigioni  per 
raaleOiio  (mentre  ì  prigioni  per  d^ilo ,  prò  aoere  ,  e  le  femmine  avevano  starna 
nella.  c*ga  dei  Gollucci  )  ;  e  della  camera ,  destinata  agli  arnesi  del  Comune.  Ar- 
chivio detto.  Entrata  e  usciU  della  Biccherna  del  1301  e  130t.  —  In  che  mi- 
serabile e  crudele  stalo  fossero  ridotte  le  carceri  del  Comune  nel  1336,  si  pad 
inleodere  dalle  parole  del  Documento  VI ,  riferito  io  flne  di  questa  scrittura. 

(4)  WbUoieca  pubbKea  di  Siena  ,  Libro  d'Uscita  delia  Bicchema,  dell'an- 
no 1246. 

(Q}  Libro  della  Biccherna  nella  delta  Biblioteca  ,  UsclU  del  1310. 
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Bla  ai  18  d'aule  del  4S97,  Giacoppo  di  Sighieri  de'Gallerani ,  in 
ima  sua  petiitime  jH^sentata  al  generale  Consi^o  detto  ddla  Cam- 
pana ,  narra  :  che  egli  aveva  comprato  il  pai»  jo  e  caBamento  che 
fu  degli  Alesa  per  potems  servire  e  compiacere  messer  Musdatlo 
Fraozesi  e  madonna  Tessa ,  ossia  Contessa ,  sua  mo^e ,  e  figliuola 
di  Bernardino  Piccolo  dei  Hensd^ùni  da  Siena  :  che  avealo  &tto 
riattare  per  ricevervi  i  detti  Husciatto  e  Tessa:  e  che,  finalmente, 
venuta  a  Siena  madonna  Tessa,  non  potè  entrare  nel  suo  palazio , 
paiY^è  lo  trovò  abitato  dal  Capitano  del  popolo  e  da  altri  ufficiali 
del  Comune.  Domanda  percib,  che  l'afficio  dei  Nove  ordini  che  il 
detto  palazzo  sia  reso  sgombero  e  Ubero,  Alla  quale  cosa  di  buona 
voglia  acconsentono  i  Nove,  riserbandosi n<aidimeno  l'uso  di  qudla 
parte  del  psiauo  destinato  alla  carcere  dei  malefiii  ed  alla  Ca- 
mera ,  vale  a  dire  all'armerìe  del  Comune  :  prendendo  a  pi{p<me 
per  l'abitare  del  Potestà  il  palazzo  dm  Bandinelli ,  posto  nella  con- 
trada di  Calzoleria  (1). 

Abitarono  i  Franiesi  pacificamente  questo  palazzo  sino  al  1308, 
nel  quale  anno  il  Comune  di  Siena ,  a  cagkme  di  coli  crediti  per 
dazi,  prestanze  ed  altre  fazioni,  che  diceva  avere  contro  nn  lai  Prnm- 
niia  già  cittadino  senese,  e  primo  marito  della  detta  madonna  Tessa , 
se  ne  impadronì  per  mezzo  del  suo  sindaco.  Il  che  mosse  messer 
Niccola  de'Franzesi  a  farne  doglienze  all'ufficio  de'signori  Nove, 
opponendo  che  sebbene  egli  fosse  erede  di  Musciatto  e  d'Allxzo  suoi 
fratelli ,  non  si  teneva  perciò  obbligato  a  pagare  i  delntì  del  detto 
Frnmmìa.  Onde  i  signori  Nove,  sentito  il  parere  dì  alcuni  buoni 
Domini  eletti  a  prendere  informazione  delle  ragioni  di  messer  Nic- 
cola, deliberarono  che  il  palazzo  degli  Alessi  fosse  restituito  al  Fran- 
zeà,  purché  avesse  egli  satisfatto  il  Comune  di  quella  parte  di  de- 
tnto  ohe  à  trovava  essere  nella  eredita  dei  suoi  fratelli  (S). 

Ma  per  le  scritture  che  noi  pubblichiamo  sì  fa  manifesto,  che 
nel  1309  questo  palazzo  era  venuto  nelle  mani  della  compagnia 
mercantile  de'Pemzzi  di  Firenze,  ai  quali  il  Cornane  pagava  l'aD* 
nua  somma  di  300  lire  per  pgione  di  qudla  parte  di  esso ,  che 
tenevano  i  signori  Nove  per  il  loro   Concistoro  o  Consiglio ,  per  i 


(4}  ArekMo  dtlk  Rifarmagioni  di  Sima-  —  Deliberazioni  del  Consìglio  gene- 
rale della  Campana,  Voi.  73,  r.92;  aa.  1308,  1G  d'agosto. 

(S|  Archiuio  deUe  Bi/brougioni  di  Siena.  —  Misture  di  Biccherna  ,  voi.  39  , 
all'anno  1308. 
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berrovierì ,  per  la  camera  d^  arnesi  e  per  la  carcere.  E  nell'anno 
medesìiiHi  1309  ,  i  documenti  nostri  ci  dicono  che  Giovanni  VBIani, 
come  Boiio  della  compagnia  de'Pemzzi,  venne  per  la  prima  roKa 
in  Biena  a  ricevere  il  danaro  deUa  pigione  di  eno  palasio  leanlo 
dal  Comune ,  e  a  farne  qutelanEa. 

Durarono  i  Penuii  a  possederlo  sino  al  1348;  nel  quale  nuova- 
mente si  trova  essere  tornato  nelle  mani  dei  Franzrai:  il  che  mi  fa 
sospettare,  ebe  i  Peruzzi  non  lo  ritenessero  per  compra,  ma  sibbene 
in  pegno  della  somma  di  lire  cinquemila  a  fiorini ,  dovuta  loro  dai 
Frantesi,  i  quali,  estinti  i  loro  debiti,  se  lo  ripresero,  e  ne  dispo- 
sero come  di  cosa  propria.  Se  non  ohe  un  anno  dopo  la  Curia  Ro- 
mana moveva  loro  qnìstione  per  cagione  del  credito  di  76i1  fio- 
rino e  messo  d'oro ,  che  essa  avea  contro  il  medesimo  Niccola  di 
Guido  dei  Pranzasi ,  siccome  erede  di  Bicoio  e  Husciatto  snoi  fira- 
teUi,  i  quaU  essente  depositari  fin  del  1296  del  danaro  risoosso  in 
Toscana  dai  collettori  delle  decime  apostoliche,  erano  rimasti  debi- 
tori alla  curia  suddetta  di  questa  somma.  E  perchè  messer  Niccola 
non  rispondeva ,  il  Pontefice  non  aveva  mancato  dì  scrivere  al  Co- 
mune di  Siena  che  vendesse  ì  beni  del  detto  messer  Niccola  e 
rimetlesseDe  il  prezio  a  Roma.  E  oltre  a  dò  avevalo  fatto  requi- 
sire per  lettere  dì  messer  Baìmondo  Le  Jeune  {luvenit)  dì  Feri- 
gneux  {Peiragorigentia) ,  auditore  generale  deila  cori»  papale,  die 
sotto  pena  di  acomunica  contro  i  suoi  ufficiali  e  d'interdetto  contro 
la  citili,  dovesse  far  vendere  per  fl  prezzo  migliore  il  castello  di 
Staggia  e  qualunque  altra  possessione  o  bene  stabile  che ,  dopo 
diligente  inquisizione ,  si  fosse  trovalo  nd  distretto  di  Siena  ap> 
partenente  al  predetto  messer  Niccola;  aggiungendo  che  lo  costrìn- 
gesso  a  pagare  anche  per  captiotiem  et  detentionempertonae:  ddle 
quali  lettere  era  commessa  la  esecuzione  al  vescovo  dì  Siena,  Do- 
nosdeo  Halavolti.  11  quale  venuto  il  lennine  stabilito ,  e  non  avendo 
il  Gemane  messo  ad  effetto  ciò  che  il  papa  clùedeva ,  pubblicò  sen- 
tenza di  scomunica  e  d'interdetto.  Ed  un  Cnmista  anonimo  di  quel 
tempo ,  cosi  ne  fa  rìcwdo  sotto  l'anno  1320.  «  E  'n  ne  la  detta  si* 
gnoria  »  [àxA  potestà  messer  Andrea  de'GabbrielU  da  GubUo) 
«  fumo  chontradetti ,  e  furoncì  tolte  le  messe  e  il  sagrato  e  l'ofitio 
«  de'morti,  e  soteravamoe  merli  ne  l'ortora  de' frati  e  in  quale  de 
t  l'altre  chiese.  E  questa  (schumuaicazioDe  e  choatradizione  fue, 
v  ch'era  adìmandato  a  misser  Nicola  de'Franzesi  a  chor(«  di  papa 
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<  grande  quantità  di  muoeta.  Duode  faoro  coDlradetti  e  Fioreo- 
u  tiai  per  esa  ohagjoae;  e  Siena  fue  cboatradetta  maiiidl  vinte 
t  due  di  di  luglio,  el  dì  di  Santa  Harìa  Maddalena.  —  A  la  detta 
a  (Signoria)  fommo  rìbenedetti  martidl,  due  di  dìciembre  {\)  e. 
CtHatro  la  qual  senlenxa  appellatosi  il  Comnae  alla  corte  di  Boma , 
essa  rifiutò  non  solo,  ma  e  disapprovò  la  appellazione  medesima.  Non- 
dimeno il  pontefice ,  volendo  condarsi  benignamente  col  detto  Co- 
mune, sospese  prima  per  un  anno,  e  poi  per  altri  sei  mesi ,  la  detta 
scomunica;  della  quale  dilazione  finiva  il  termine  a' 5  del  giugno 
venturo.  Uà  perchè  il  Franzesi ,  sebbene  ricercato  pid  e  più  volte  a 
sodisfare  o  compera  con  la  Sede  Apostolica ,  non  avea  fino  a  quel 
tempo  fatto  nulla  con  efiétto,  proposero  perciò  i  Nove  ìa  Consìglio  , 
e  si  vinse  che  si  vendesse  caxameatum,  dvima ,  pcdtOia ,  turret  et 
fimdacus  et  apathece  et  terrmum,  cum  phtm  et  aliis  pertinentiis 
et  adjaeeatUs  positia  Smit  in  poptUo  Sancti  Deiiderii ,  quibus  ex  ifuo- 
but  partibm  est  uu,  ex  (dia  campus  Fori,  et  eoe  aHa  donau  et  tur- 
m  doma»  Braitdie  oUm  AccherigU  (S). 

£ra  già  passato  U  tempo  stabilito ,  né  per  alcun  modo  erssi 
potuto  sodisfare  alla  volonth  del  pontefice-,  perchè  né  venduto  era 
ancwa  il  castello  di  Staggia ,  né  preso  messer  Niccola ,  ancorché 
fosse  stata  promessa  grossa  somma  a  chi  lo  desse  nelle  forze  àti  Co- 
mune. Dicono  adunque  i  Nove,  nel  Consìglio  tenuto  a'  46  di  giu- 
gno 13S2  ,  che  quantunque  fosse  passato  il  tempo,  non  credevano 
di  esaoe  incora  né  essi  nella  scomunica,  né  la  cittii  nell'inter- 
detto; c<»ae  eoncwdemente  avevano  giudicato  dodici  nomini  di 
legge ,  i  quali  erano  slati  espressamente  richiesti  su  questa  materia. 

Che  séguito  e  fine  avesse  queste  affare,  non  si  conosce  dai  pub- 
Uici  libri  ;  ma  il  Tizio  (3)  dice,  che  messer  Niccola  Franzesi  finalmen- 
te pagasse  quella  somma  alla  Curiaftomana,e  ohe  ai  19  di  dicembre 
dell'anno  medesimo  (i) ,  la  scomunica   e  l'interdetto  fosse  tolto. 

Quando  questo  palaizo  passasse  nei  Gwretani,  che  lo  hanno 
tenuto  sino  a'gionu  nostri ,  non  mi  è  noto.  Sembra  però  che  i 
Franzesi,  intorno  al  1326,  lo  avessero  già  venduto  a  loro,  perché 


H)  Frammento  di  CroDicheltaSenesellB.,  nella  pubblica  biblioteca  di  Siena. 
(8)  ÀnkMo  dalle  Rifamtagioiti  di  Sima.  ~  Oeliberazlonl  del  Gran  Consiglio 
Ut  Campana,  Voi.  96  e  400,  toRo  U  d  U  di  maggio  43U. 
0)  Hidoriw  Smmmm ,  Mn.,  all'anno  1349;  lom.lI,  fo.  UB. 
{t)  La  Cronaca  snddetta  dice  a'S  di  d 
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ad  assi  in  qu^l'anno  è  pagata  dal  Comune  la  pigione  delle  slanze 
terrene  di  quel  palazzo  destinate  ad  uao  di  pubbliche  carceri  (1). 
Dopo  tutte  queste  cose,  le  quali  mi  sono  parse  se  non  neces- 
sarie ,  utili  almeno  a  sapersi ,  ecco  i  documenti  gib  promessi ,  con 
gli  estratti  di  altre  carte  die  a  quei  fatti  medesimi  si  riferiscww. 


1309  (<.  e.) ,  28  di  gennaio 

Quictaatìa  Comunis  Senentit  fàcta  per  Johonaem  ViUatti 
de  Plorentia. 

Anno  Domini  millesimo  cccviij,  indictione  vij.',  die  xxviij  mea- 
8Ì8  januarij.  Actam  Senis  ,  coram  ser  Gero  domini  Bonaguide  de 
Seoìs  et  Vanne  Symonis  de  Silva ,  testibus  presentibus  et  rogatis 
ad  bec.  Appareat  omnibus  evidenter ,  quod  Johannes  Villani  , 
civis  florentions ,  de  sodetate  Peruiiomm  de  Florentia  ,  fnìt  cm- 
fessus  se  babuisse  et  recepisse  a  fratre  lacobo  de  UumiUatibus  ca- 
merario ,  et  Tato  Bonìfatii  et  Mino  Compagni  ex  iiij."  olìm  Proviso- 
ribus  Comunis  Sen. ,  danlibus  et  solventibus  de  denarìis  et  pecunia 
dicVì  Comunis  Seu. ,  lxv  libr.  den.  sen.  parvorum ,  de  sma- 
nia et  quantilate  treeentaram  librarum  diete  moneto ,  quos  ser 
Stophanus  Compagni  not. ,  tamquam  syodìcus  Comunis  Seo.  ad 
infrascrìpta  constitutus ,  ut  de  syndaoatu  apparet  per  puUicom 
instrumentum  inde  foctum  ,  et  publìcatum  manu  ser  Fonis  Renakli 
de  ilanoto  Geminiano  net-,  dicto  Ioramni  dare  et  solvere  promiaìt , 
vice  éi  nomine  dicti  Comunis,  nomine  peoiaonispalatìi,  domorum 
et  leggio  que  olim  fneruDt  Husciattorum  ;  videUoet  palatiì  qnod 
vocabatur  et  fuit  Alezorum ,  cum  loggia  que  est  juxta  ipsom 
palatium ,  et  habiturij  domus  que  est  juxta  ipsum  palatìum ,  et 
loggiam  in  qua  est  oonsistorìum  dominorum  Novem  gubematonun 
et  defensonim  Comunis  Seu. ,  et  palconis  superìoris  diete  domus , 
omnia  consistono  }H«dicto ,  poata  in  populo  sancii  Desidenì  ',  qui- 


(()  43tt6.  A  Niccolò  d)  nmser  CerreUno,  Angiolo  e  Pietro  di  meaMn  Spi- 
nello Ceiretan!,  sono  pagate  44S  lira  e  40  soldi. per  U  delta  pigloiie.  (Archivio 
detto,  libri  della  Biccheroa,  Uscita  dell'anno  4386, 
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bus  palaUo,  dCHUibus  et  loggiae  ex  uao  latore  eat  strata  Comu&is 
Sen. ,  et  ex  uno  campus  Fori ,  et  ex  alio  via  Comuaia  Sen. ,  et  ex 
altero  dicli  Iobanhis  ,  et  si  fdiì  suat  coafines  ,  sicut  taogit  prò  rata 
lemporis,  scilicet  a  xij  diebus  menas  octubris  inde  ad  kaleodas 
ian.  proxime  {K^teriti ,  ut  de  cooduotione  et  proausóone  apparet 
pa  publioum  instrumeatum  factum  et  poblicatum  mana  s«-  Prìo- 
ris  Levantia  not.  De  quìboa  sexagiuta  quioque  libr.  liberavit  et 
absolvit  dictum  Comune  Sea. ,  et  bomines  dìcti  Gomunia  et  bona, 
et  promisit  dictis  fratri  Jacobo ,  Tato  et  Miao ,  et  cuilibet  eonim , 
recipientibus  prò  dieta  Comuni  Sen. ,  dictas  sexaginta  quinque  li- 
tn-as  dea.  eidem  Comuni  Sen.  non  petere  in  futurum ,  neo  peteoti 
consentire ,  et  nnllam  inde  litem  vel  questionem  facere  vel  movere; 
et  quod  jus  suum  de  predictis  lxv  lib.  den.  alii  non  est  datum , 
vel  modo  aliquo  alieoalum ,  sub  pena  dupli  cum  {hv  tempore  ag&^ 
retur ,  vel  quando  altenitri  alienatum  appanierìt  età  Et  omnia 
dampna  et  expensas  et«.  Et  prò  predictis  omnibus  et  singulis 
obserrandis  obligat  se  et  suos  heredes  et  bona  dictis  fràtrì  lacobo , 
Tato  et  Mino,  recipientibus  prodicto  Communi  etc.;  renuntians  etc.; 
cum  preeepto  guarenti^  etc. 

(AkcaiTiD  •«.»  Bdoruwiwi  m  Suma.  —  KiUm  MMagltlralo  di 
Biceìitma  ,  Tol.  31  ,  sll'anao  1308^309  ). 


4310,  fO  aprile. 
Ser  Gonu  domini  Bon^uide  not ,  sub  anois  Doi 


cccx ,  indiclioDe  viij.*,  die  x  mensìs  aprilis ,  denuntiavit  quod 
anno  Domiiii.miUeEimo  iij.*  vij.*,  indictione  vj.*,  die  vj.*  menas  mar- 
lii,  IOANNES  Villani,  procurata-  Tomasii  filii  quondam  Arnold!  de 
Perostia ,  qui  dudum  ìfasus  Peruzzi  dicebatur ,  Catellini  de  lufan- 
galis ,  Filippi  quondam  Pacini ,  Guidoni» ,  Amidey ,  filìorum  et 
heredum  q.  domini  Philippi  de  Peruzzis,  procuratorio  nomine  prò 
eia  et  qotdibet  eorum ,  iure'  creditoris ,  prò  prelio  duarum  milium 
quingentamm  lib.  fior. ,  ex  maiorì  summa  qninque  milium  libra- 
rum  ad  ilorenos ,  computando  quemlibet  Qorenum  auri  xxviilj  sol. 
den.  sen.,  eecundum  usum  et  coosuetudìnem  Callis  Male  civilatìs 

AMCB.Si.h,,  Nuova  Serie,  T. IV,  P.l.  i 
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Floreiitie ,  veudidil  quoddam  palalium ,  domos  ,  It^am ,  funda- 
chum  ,  appothecas ,  posttas  Sente  io  popolo  S.  De^derìì  rt  coatrata 
Galigarìorum  ;  quibus  ante  strata  publica  comunis  ,  et  ex  uno  via 
de  porla  Salaria ,  et  ex  alio  campus  Fori ,  el  ex  altero  via. 

Item,  eodem  anoo,  indictione  et  die  predictis,  diclus  not.  de- 
nuGliavit  quod ,  die  vij  mertii,  ser  lohaanes  Arnoldi  prediclus  {de 
Flurfntia)  iure  proprio  revendidìl  dicto  Ioranni  Villani  dictas  pos- 
sessionos  prò  dicto  prelio  duarum  milium   quingeutarum  Ubr.  ad 

(  Archivio  dkl  Rigutio  ■  Aiibrh  ■miiiii  DiSmir*.—  Dtmiaitallt 
GabeiU  dei  Contraili ,  sotto  l'inno  t3<0 ,  a  carie  104  ). 


1310,  28;di  luglio. 

Anno  Domini  millesioio  cccx ,  indictione  viij ,  die  xxviij  men- 
sis  iuiij.  Coram  Andrea  Stimoli  et  Niccholo  lordani ,  lestibus  ro- 
gatis.  Ego  lOHANNES  VILLANI  de  FloreDiia  confiteor  vobis  Renaldo 
domini  Gilberti  et  Niccfaola  Spinelli ,  olim  iiij."  Provisoribus  Cch 
munis  Seoarum ,  recipìentibus  prò  Comuni  Senensi ,  me  habuisse 
et  recepisse  a  vobis ,  dantibus  et  solrentibus  pto  Comuni  Senensi , 
centum  quinquagiata  Ubr.  den.  sen. ,  quos  Comune  Sen.  mibi  dare 
et  solvere  tenetur  prò  pensione  palati]  mei  quod  olim  fuit  Aleio- 
nim ,  positi  Senis  iuxta  campum  Fori,  cui  ante  strata  et  retro  est 
campus  Fori ,  et  si  qui  ali)  sunt  confines  ;  videlicet  prò  ea  parte 
palalij  quam  tenent  domim  Novem  el  beruarii  Comunis  Sen. ,  et 
prò  ea  parte  in  qua  moratur  camera  Comunis  Sen. ,  el  in  qua  mo- 
raulur  carcerati  Comunis  Sen.  ;  prò  sex  mensibus  proxime  prele- 
ritis,  videlicet  a  kalendis  iulij  proxime  [H«teritis  retro  et  lode: 
et  de  predictis  cl  lib.  den.  sen.  vos  recipientes  [hx>  Comuni  Sea., 
et  ipsunt  Comune  et  homìnes ,  et  omnem  personam  inde  vel  ideo 
obligatam,  libero  penitus  et  absolvo ,  et  pactum  facio  de  ulierìiis 
non  peteado  vel  inquietando.  Et  promitlo  vobis  recipientibus ,  ut 
dicium  est ,  de  predictis  CL  lib.  den. ,  vel  eorum  occasione ,  de  ce- 
lerò nullam  litem  facere  vel  questionem  movere  seu  moveri  faenze 
ulto  modo,  et  quod  ius  meum  de  predictis  rei  aliquo  predictonini 
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nulli  aljj  est  datum  etc.  -,  sub   pena  et  quam  eie.  ;  obligans  eie.  ; 
renuptians  etc.  ;  et  cum  guarentigia  etc. 

(  A*CBi*io  HLLB  RiPORHiQHmi  DI  SitHit.  —  Miliare  del  MagiiOralo  di 
BkehmM,  Voi.  U;]. 


1340  ,'49  dì  novembre. 

Anno  Domini  mcccx  ,  indictione  tiii  ,  die  xvuii  mensìs  novem- 
bris.  Actnm  Senis  in  Bìcofaema  ComuDis  ,  coram  ser  ChoUecto  Che- 
lis  et  lora  Bonaventore ,  testJbua  regalia.  Ego  Lagiua  Belli  de  Fio- 
rentia  noL ,  procurator  Johahhìs  Vuxaki  civis  et  mercatoris 
FloreoUni,  sotìi  sotietatis  Penutonun  de  Florentia  etc.  —  confessa 
di  avere  ricevuto  150  lire  a  titolo  dì  pigione  del  palaiso  die  è 
detto  de'Mosciatli  (cioè  de'Franien). 

(  AKanrio  detto.  —  MUlmrt  dt  Btech«nMi ,  voi.  4S  ). 


1313,  SS  di  ^ugno. 

Actnm  Senis  in  Biccbema.  Ego  ser  Ligios  notarius  quondam 
BeUi  Sassi  cìvia  Ptorentìni ,  procurator ,  actor ,  Eaclor  et  aunptius 
specialia  Tbomau  et  Giocti  fratrum ,  flliorum  qaondam  Amoldi , 
Gnìdi  domini  Philippi ,  Philìppì  quondam  Facioi  de  Penizzis ,  Tani 
et  Gberardini  Bfìchi  Baroncellì,et  lannis  quondam  Hanecti  Ptmcij, 
civium  et  mercatomm  fior. ,  sociomm  societatis  Penutwum  de 
Plorentia ,  qne  dicitur  sotietas  Tbomassi  de  Pemzxis  ;  confiteor  ha- 
boisse  centom  duodecim  lilvas  et  decem  soldos  denahomm  senen- 
àmn  ,  qui  sunt  prò  pensione  sex  mensiom,  finìendorum  in  kakn- 
dis  ìulii  jvoxìme  Teotnrìs ,  palati! ,  sen  habitorij  palati!  olim 
MusdalhMTum ,  nnnc  dìctmim  Pmuiorum  ;  in  qno  moratnr  do- 
minns  Caintaneus  Comniua  et  populi  Sen. ,  quod  Comune  Sen. 
conduzìt  [wv  pensione  ccxxv  lib.  denarìomm  per  annum. 
{ AkCaivio  dello.  —  Mìilure  di  Biecherna  ,  Voi.  46  ). 
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Coram  vobìs  aliqui  homines  civitatis  predicte ,  {netate  et  hama- 
nitate  moti ,  expoaunt ,  quod  sicut  notum  est  et  experientia  de- 
moDStravit ,  carceres  dicti  ComuniB,  qui  secaDdum  jura  debent  esse 
ad  cnstodiam  hominum  et  noo  ad  penaoi ,  soni  et  inveati  saot 
es»  nedum  penales  seu  mortìferi  -,  et  non  suut  duo  anni  elapà 
qnod  de  ipsia  carceribns  carcerati ,  proptw  peesimam  concUtiooetn 
et  comiptionem  dictorum  carcerum,  fuerant  extracti  mortai  nl- 
tra  numerum  sexagiota:  quod  non  est  absque  cmdelitalA  manma 
sobetinere ,  nec  absque  peccahi  bomicidium  tollerare  eto.  —  Do- 
maodano  che  sia  trovato  luogo  migliore  alle  careeri. 

(  Ambitio  oilu  RiFOUueiom  bi  Snu.    —    Pritlrariari  iM  Grma 
io.  Voi.  40(,  1  carte  U). 
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GUERRA  COMBATTUTA  NEt   FRIULI 

DAL  1510  AL   tbì» 
SOUTTI  ALLA  SIGNORIA  DI  VENEZIA 

GIROLAMO   SAVORGNANO 


E»     CVBA     VI     TIHCEMS*     4*PPI 


CONTINUAZ.  E  FINE  DELLA  PABTE  SECONDA 
DAL  HMi  AL  1528  {^) 


1(Hi,  A  A  ultimo  maggio,  o  ore  83,  tatto  Marano. 
Spacciata  per  via  di  Portogrttaro. 

Soenissimo  Principe.  Di  questa  mattine  forano  le  nltime  mie, 
{w  le  quali  scrissi  quanto  m'occorreva.  Ora  significo  a  Vostra  Se- 
renila, che  il  magnifico  Provveditore  Vittori ,  giunto  qui,  ha  pagate 
le  compagnie  de'fanti ,  innanzi  Sebastiano  da  Castiglione  e  Benso 
da  Perugia.  Quella  del  Tartaro ,  per  non  essere  pagata ,  si  partire. 
Dopo  il  pagamento  delle  quali ,  ci  riducemmo  tutti  inùeme  ;  dove 
il  magnifico  messer  Mieolò  Veodramino  esplicò  l'ardentissimo  desi- 
derio di  Vostra  Serenità ,  che  avendo  i  provvisionati  i  suoi  paga- 
menti ,  (areUwro  l'im|H«sa  gagHardamente ,  come  tutti  i  contesta- 

(4)  Tedi  Tom. II,  Par.  11,  pag.te  e  sei.,  e  Tom.  Iti,  Par.  I,  peg.  3  e  a«g. 
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bili  e  prowisioDatì  avevano  sempre  detto  :  però  li  oontoitava  a 
noQ  mancare  di  quanto  avevaa  detto  e  promesso  ;  e  con  molte 
altre  parole  esplicò  questa  saata  sentenza. 

Fu  ragionato  del  modo  del  proceder  a  sforzar  detta  tara  ',  e 
per  messer  Piero  Longhena  furono  confortati  due  contestabili  a 
pgliar  l'impresa,  perchè  egli  f^i  prometteva  una  batteria  tale  , 
che  senza  bagnar  i  [nedì  potevano  montar  aopra  le  mura.  I  quali 
contestabili  tutti  dl^ero ,  esser  pochi  provvisionati  in  questa  im- 
presa ;  però  non  l'assentivano.  Gli  fu  detto  per  noi ,  che  se  gli  mat- 
teria buon  numero  degli  nomini  del  paese  alle  spalle ,  i  quali  fa- 
rian  ottimo  offizìo.  In  fine  stettero  nella  sentenza  loro ,  da  Fracasso 
da  Ksa  in  fuori ,  il  quale ,  por  pib  animoso  degli  altri ,  vtrieva 
l'im^H^^a. 

Serenissimo  Principe ,  io  mi  dolgo  e  mi  vei^ogno  di  questo  &r- 
costante ,  e  ne  incolpo  molte  pose.  Prima  i  contestabili.  Molti  di  Iwo 
servono  male ,  perchè  toccati  i  denari  di  Vostra  Sereoitb ,  subito 
si  trovano  in  mancamento  di  mtAtì  uomini.  Poi ,  quelli  che  si  tro- 
vano al  governo  dì  questa  impresa ,  non  hanno  la  debita  aatorith 
aiq>resso  i  soldati  ;  la  quale  è  una  parte  necessaria  al  caintano. 
E  af^avsso ,  molti  altri  disordini  eh'  io  veggio ,  ai  quali  non  posso 
rimediare.  Il  magnifico  messer  Nicolò  Yendramìno  ha  detto  molte 
cose ,  e  valendosi  de'denari  di  Vostra  Serenità  ;  ma  poco  gli  ha  gio- 
vato ,  che  la  cosa  non  ha  presa  alcuna  buona  risoluzione.  Iddio 
sia  testimonio ,  che  da  me  non  mancherà  mai  né  manca  ;  né  sm 
pw  partirmi  di  questo  luogo  senza  comandamento  di  Vostra  Sere- 
nità; ma  semiw«  andrò  operando  quanto  mi  sark  possilnle  per 
benefizio  di  questa  impresa. 

Ho  avnti  questi  avvisi,  i  quali  inclusi  mando  alla  Vostra  Sere- 
niti ,  dalla  parte  di  sopra.  Alla  cui  grazia  umilmente  mi  raccomando. 


15tt,  A  (Ai  gmgm,  a  ore  18,  tatto  MaroM.  SpaecteOa 
per  matìro  Fraacaca  bombardiero. 

Serenissimo  Prindpe.  Due  mani  di  lettere  di  Vostra  Sereaitt 

og^  ho  ricevute  :  una  circa  Antonio  Feramolino  ,  il  quale  è  restalo 
molto  soddisfatta  deUa  buona  grazia  di  Vostra  Ecc^lroia  ;  l'altra 


itizecy  Google 


SCRITTE    DAL   45U   AL   1538  15 

circa  il  mandar  dì  mastro  Francesco  di  Galatma  coU  ,  il  qoale  mi 
è  pareo  rimandare ,  perchè  io  veggio  mele  il  modo  di  poter  fore 
pw  Tia  di  batteria  frutto  aJcono. 

Non  che  la  batterìa  dod  si  potesse  (are ,  nella  quale  esso  ma- 
stro Francesco  6  singolare  ;  ma  perchè  quando  ella  fosse  fetta  {NÌI 
bella  e  piti  piana  del  mondo  ,  questi  nostri  soldati  non  vorrebbero 
entrare  :  e  questo  è  il  certo.  Avendone  ,  adunque ,  tanta  oecesùtà 
l'Eccellenza  Vostra ,  dod  mi  par  di  tenerlo  [nù  ozioso.  E  veramente , 
i  portamenti  suoi  sono  tanto  egref^ ,  e  sempre  l' ho  conosciuto  no- 
mo di  assai  valore.  Resteremo  qui  assai  ben  fomiti  di  bombardieri , 
alle  bocche  che  abbiamo.  Per  non  istar  oziosi,  ogni  di  si  {incede 
cou  i  gabbioni  alla  volta  di  Spìnoa  ;  e  ormai  siamo  poco  lontani. 
Di  quanto  seguiti  di  ^«rao  in  giorno ,  Vostra  Serenità  sai^  avvi- 
sata: alla  quale  sempre  mi  raccomando. 


1914,  i4  fA  4  giugno,  a  ore  9Ì,  sotto  Marano. 
Spacciata  per  via  ddParmata. 

Serenissimo  Prìncipe.  In  quest'ora  ho  ricevute  lettere  del  ma- 
gnifico Provveditore ,  per  le  quali  mi  significa ,  400  del  canal  dì 
BoDcina  esser  inviati  a  Gorìsia ,  e  i  luoghi  circonvicini  esser  an- 
cora mossi ,  e  alcuni  cavalli  giunti  ;  e  mi  richiede  che  ,  per  ogni 
rispetto ,  io  m'ingrossi  degli  uomini  del  paese.  Io ,  Serenissimo  Prìn- 
dpe,  per  far  qnell'ofBEio  che  sempre  ho  fatto ,  spaccio  questa  notte 
per  la  Patria  per  tale  efi'etto  ;  ma  dubito  che  ,  per  i  disturbi  di 
quella  elezione  ddla  quale  due  volte  ho  scrìtto  a  Vostra  Serenith, 
non  avremo  quel  num^v)  che  deàderìamo.  Fare  quello  ch'io  potrò. 

lo  veggo  a  quest'impresa  nostra  molti  importanti  disordini,  i 
quali  non  esplico  specialmente  a  Vostra  Sereoith  ,  perchè  son  certo 
che  gib  li  sono  noti.  Non  sana  fuor  di  proposito  di  fare  s^nugere 
qualche  numero  dì  cavalli  dì  Livenza ,  acciocché  nascesse  fama 
della  venuta  loro  a  questa  impresa,  per  reprìmere  il  corso  de'ne- 
micì ,  se  per  avventura  fossero  disposti  di  venire  a  questo  soccorso. 

Ogni  notte  si  lavora  procedendo  avanti  con  ì  gabbioni:  e  s'io 
non  iscrìvo  cosi  spesso,  procede  ch'io  non  ho  cosa  nuova.  Prego 
che  Vostra  Serenità  mi  soddisfaccia  dì  tutte  quelle  arti^ierìe  che 
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gU  bo  dimandate ,  come  spero  nella  benignità  ana  :  alla  quale  ontil- 

mente  mi  raccontando. 


4SUj  i4  (fi  S  giugno,  a  ora  prima  (fi  notte,  totlo  Marano, 
diacciata  per  via  di  Latuaoa. 

Serenisuino  Principe.  Son  certo  che  Vostra  Serenità  per  più  vie 
avrà  inlaoo  l'ottima  nuova  dri  rompere  e  prendere  il  conte  Cristo- 
foro (4] ,  per  il  magnifico  Provveditor  Vìtturi.  Resta  ch'io  gli  signi- 
fichi ,  oome  in  quest'ora ,  per  mezso  del  mìo  capitanio  d' Oaopo , 
SOT  Andrea  Helth ,  oste  in  Gemma ,  m'ha  fatto  intendere  come , 
per  via  di  tre  mercatanti  certamente  ha  inteso ,  in  Villacco  esser 
giunti  Boemi  3000  a  piedi,  e  cavalli  fOOO ,  i  quali  tutti  s'inviano 
verso  Gorizia.  Item ,  in  quest'ora  istessa  è  venuto  tmo  di  Tai^ 
cento,  il  quale  m'ha  notificato  quanto  in  questa  deposiiione  si 
contiene  ;  la  qual  mando  a  Vostra  Serenità  inclusa  in  questa  :  alle 
quali   nuove  l'EccfiU^iza  Vostra  presterà  qadlafede  che  le  parrà. 

Questo  campo  ha  avuto  la  nuova  della  cattività  del  conte  :  ha 
fatti  gran  s^i  di  letiiia  :  ooù  ancor  l'annata  nostra.  I  nemici  mo- 
atrauo  di  non  credere  :  pur ,  cosi  scrìvendo ,  mi  vien  riferto  dalle 
guardie  nostre ,  che  dentro  della  terra  si  sentono  gran  strida  e 
'  vociferar  di  donne  e  putti ,  e  hanno  fotto  un  fuoco  chiaro ,  il  quale 
subito  hanno  buttato  in  le  fosse. 

Altro  non  mi  oocorre ,  se  non  che  a  Vostra  Serenità  umilmente 
mi  raccomando. 

XLIX. 

I&ti,  i4  {A  6  giugno,  a  ore  Si.  Per  Latitano- 

Serenissimo  Principe.  Oggi  è  stato  coadotto  qni  il  conte  Grislo- 
foro.  In  ài»  forma  sia  stalo  condotto  e  come  onorato ,  e  i  ra^ona- 
menti  segniti ,  io  non  lo  espUoarò  altrimenti ,  perchè  lasdo  questo 
carico  ad  altri  :  ben  dirò  questo ,  ohe  se  n^  aaicmi  sue  avesse 

(1)  Il  conte  CrUtobro  Franglptne. 
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fatto  l'offisio  di  buon  soldato  verso  gli  altri ,  sarei  stato  d'opinione 
di  (Miorarlo;  ma  pensando  i  mancamenti  per  ini  commessi  coatro 
la  le^  e  lUsciplina  militare ,  non  mi  pareva  già  che  meritasse 
tanto  d'onore  ,  e  che  secca  rìpreasione  avesse  di  me  cos\  arrogan- 
temente parlato  ;  massime  avendoli  io  detto  quello  che  io  li  dissi 
d'ordine  di  tuttì  per  metterli  qualche  terrore ,  per  farlo  venire  al 
disegna  nostro  di  Marano.  Il  quale  invero  6  in  podestà  sua ,  per 
averlo  ^li  prima  rubato  e  fornito  d'uomini,  e  soccorso  e  mante- 
nuto ;  ma  pazienia.  Ben  prego  Vostra  Serenila ,  che  lo  voglia  te- 
aere  come  prigione ,  e  non  come  tigliuolo ,  come  io  vedo  ohe  facoiamo. 
A  Vostra  Serenitli  mi  raccomando. 


1514,  Adi  9  giagtw ,  a  ore  22.  Per  lo  itaffiiro , per  l'armala. 

Svenissimo  Principe.  Delle  cose  successe  di  6  del  mese,  che  fu- 
rono l'ultime  mie,  8do  a  jeri,  io  non  ho  sorìtto  a  Vostra  Seroiilb, 
perchè  son  certo  che  quella  copiosamente  del  mito  sarb  stata  certifi- 
cata per  lettere  del  olarissimo  provveditore  Viunrì ,  il  quale  jert  si 
parti  di  qua.  Dopo  la  partita  del  quale,  lo  strenuo  Giorgio  Bnldi- 
giara  d'un  colpo  dì  schioppetto  fu  ferito  nella  faccia ,  e  dubitasi 
che  perda  un  occhio.  Il  magnifico  Provveditore  Vìtturì  avanti  la 
partita  sua  ebbe  ra^onamento  con  U  magnifico  Governatore  e  me, 
e  cos\  fra  noi  fu  deliberato  che  si  tentasse  coi  nemici  di  permutar 
con  un  nostro  fante  prigione  un  loro  boemo  tonfo  (1),  che  ne'pas- 
sati  giorni  mi  fu  condotto  prigione  da  certi  villani ,  il  quale  poi^ 
tava  lettere  da  Marano  a  Gradisca  -,  come  credo  Vostra  Serenità  ab- 
bia inleso  e  per  lettere  del  magnìfico  Provveditore  di  mare,  e  per 
mie  a  lei  drizzate.  Questo  óambio  ne  pareva  che  fosse  a  proposito, 
sì  per  aver  cagione  di  dar  principio  a  qualche  ragionamento,  come 
anco  per  farli  con  certeeia  intender  la  cattività  del  conte  Cristo- 
foroj  le  quale  mai  da  loro  è  stata  creduta;  ed  esso  boemo  l'ha 
visto  in  galea:  e  appresso,  dal  nostro  prigiooe  si  poteva  sperare 
d'intender  dello  stato  de' nemici  d)  dentro.  Fa  adunque  per  il  trom- 
betta nostro  rìdiieslo  il  parìamento;  e  cosi,  sotto  le  fede,  ed  essi  e 

;<   Zimfo ,  voce  veneziana,  che  vale  monco. 

AitcH.ST,lT.,  ItawaSerie,  T.IV.  P.i  S 
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i  nostri  che  avevano  questo  carico  si  condussero  alla  scoperta ,  e 
perchè  l'ora  era  tarda  fu  rimesso  a  questa  mattina. 

CoQdottbi  all'ora  deputata ,  dopo  molti  ragionamenti,  essi  prima 
ci  mandarono  il  nostro  fuori,  e  poi  noi  gli  mandammo  il  suo,  al 
quale  prima  io  gli  aveva  fatto  parlare  in  buona  forma.  Dopo  il 
contraccambio,  fecero  chiamar  il  trombetta  del  governatore,  di- 
cendoli: u  Ringraziate  i  capitani  vostri  dell'osservata  fede,  editali 
H  che  se  credono  che  abbiamo  gran  disagio  di  viveri,  che  sieno 
<i  contenti  di  venir  domenica  a  desinare  con  noi  messer  Giovanni 
«  Andrea  Paribuono  e  messer  Marco  di  Susanna ,  i  quali  sopra  la 
»  fede  lascieremo  tornare,  ed  essi  riferiranno  come  stiamo  del  vi- 
le vere.  Di  carne  fresca  non  diciamo  ;  ma  ben  si  può  giudicare , 
1  che  piii  onorevolmente  noi  delta  nostra  secca  e  n^;ra  ci  nutrìa- 
d  mo,  che  essi  con  la  sua,  grassa  e  fresca  ». 

Questo  messer  Marco  e  messer  Paribuono  sono  meco  a  questa 
impresa,  ca|n  degli  uomini  del  paese:  e  messer  Marco  è  uomo  che 
vale  in  questo  esercizio  militare,  e  da  bene  al  possìbile:  di  messer 
Giovanni  Andrea  Paribuono  non  dirò  altro  a  Vostra  Sereoitè,  per- 
chè per  molte  prove  ed  operazioni  per  lui  fatt«,  quella  conosce  il 
valore ,  la  fede  e  iugegno  suo.  K  non  avendo  altro  in  contrario , 
li  manderò  secondo  la  richiesta  loro,  con  speranza  che  n'abbia  a 
.seguire  qualche  buon  frutto;  perocché  ciascun  di  loro  tiene  una 
stretta  domestichezza  e  familiarità  con  un  cittadino  di  Udine  nomi- 
nato Jeronimo  Decio ,  il  qaale  ha  grandissimo  potere  e  autoritk  con 
tutti  i  capitani  di  draitro.  e  però  per  opera  sua  questi  sono  stati 
chiamati ,  e  non  altri. 

11  prigion  nostro  che  è  uscito  dalla  terra,  cUce  che  è  grandis- 
simo mancamento  di  vettovaglie  dentro,  in  modo  che  tutti  pati- 
scono; ed  ha  ofunione  che  fra  spazio  di  cinque  o  sei  giorni  abbiano 
di  necessiti!  a  rendersi,  lo,  quello  che  mi  creda  non  lo  so,  perchè 
vc^ìo  molli  argomenti  in  contrario:  pure,  perchè  da  lutti  vien 
così  detto,  voglio  con  lutti  crederlo;  e  bene  desidero  die  cosi  sia, 
perchè  ormai  ognun  di  loro  è  sazio  di  queste  fatiche. 

Tutta  la  Patria  è  mossa  per  venir  a  qnesle  parti  per  opporsi, 
se  bisognasse ,  al  soccorso  de' nemici.  La  terra  d'Udine  m'ha  man- 
dalo S50  uomini,  benissimo  in  ordine;  Cividale  40  schioppettieri ; 
e  di  continuo  d'altri  luoghi  della  Patria  arrivano  genti.  Se  senti- 
remo che  i  nemici  ingrossano,  noi  faremo  quanto  si  potrà:  e  vera- 
niente,  non  riserveremo  per  quest'assedio  che  quel  numero  d'uo- 
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mini  dd  paese  che  uè  parrk  sufficiente,  coni  quali  mai  ci  partiremo 
seaza  ordiae  di  Vostra  Serenità.  L'altra  moltitudine  manderemo 
alle  sue  raccolte.  Questo  pensiero  ho  fatto,  il  quale  eseguirò ,  non 
avendo  altro  in  contrario  da  Vostra  Serenila. 

Ma  pensiamo  un  poco  d'Osopo.  Io  scrìssi  ne'passali  giorni  a 
Vostra  Serenila,  che  lo  provvedesse  di  artiglierie  e  munizioni:  non 
90  quello  che  sìa  seguito.  Se  qualdie  furia  nascesse  avanti  le  ri- 
colte, io  starei  molto  male  del  vivere.  Ho  scrìtto  al  magniAco  Luo- 
gotenente ,  e  mandato  messer  Giacometto  da  Pinadello  a  posta ,  pre- 
gando Sua  Signoria  che  volesse  astrìnger  di  que' cittadini  che  hanno 
finimenti  in  abbondanza,  a  servirmi  di  mille  staja,  consegnandoli 
io  buoni  e  sufficienti  afflttoali  per  altra  tanta  somma,  con  decreto 
ed  autorità  di  esso  signor  Luogotente.  Sua  Magnificenia  mi  risponde , 
come  in  questa  si  potrb  vedere.  Perciocché,  se  le  cos»  si  scalderan- 
no, la  So-enitk  Vostra  provvegga  secondo  il  bisogno.  Quanto  al  ripa- 
rar e  forti6care  quel  luogo,  viglio  che  Vostra  Serenìth  sappia,  cke 
fer  sollecitudine  e  diligenza  del  mio  capitano ,  egli  è  ormai  ridotto 
ad  una  gran  perfezione.  Per  riverenza  di  Dio,  si  provvegga  talmente, 
che  ci  possiamo  mantenere.  Se  la  raccolta  mi  sarà  concessa ,  utoi 
darò  carico  a  Vostra  Serenità  ;  ma  solo  in  questo  stantio  caso  li 
domando  questo  rimedio.  Alta  gratia  della  quale  mi  raccomando. 


1M4  ,  Adi  hd  giugno,  a  ore  32.  ^Mcciata  per  via  del  mare. 

Serenissimo  Principe,  in  quest'ora  ho  ricevute  queste  lettere 
dalla  Chiusa  ;  le  quali  mi  è  parso  mandar  a  Vostra  Serenità ,  pe- 
rocché quel  Stefano  calzolajo  in  esse  nominato,  è  mio  amicissimo 
e  degno  di  fede.  Vostra  Serenità  li  presterà  quella  fede  che  parrà 
alla  sua  somma  sapienza:  ben  supplico  che  se  giudica  che  te  nuove 
in  esse  lettere  contenute  siano  vere,  sì  d^ni  provvedere  a  Osopo 
e  ài  arli^ierie  e  di  vettovaglie  ,  come  per  altre  mie  ho  scrìtto.  Di 
qui,  da  j&rì  in  qua  non  mi  è  occorsa  cosa  degna  di  relazione.  E 
a  Vostra  Serenità  umilmente  mi  raccomando. 
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(SU,  Adi  41    ^tw^no,  a  ore  H,  lotto  Varmo. 

Sereuiasimo  Prìncipe.  In  quest'ora  ho  ricevuta  questa  del  mio 
capitauio  di  Osopo,  per  la  quale  Vostra  Serenità  iotenderb  come  i 
nemici  accennano  discendere  per  lo  passo  d'Aupa  per  venire  a  far 
un  assalto  ad  Osopo;  e  anco  si  dubita  che  .vengano  per  un'altra 
vìa  a  far  capo  a  Tarcento.  Questo  passo  d'Aupa  capita  all'abbatia 
di  Ho^io ,  sopra  Venzone  miglia  sei:  «  in  effetto,  se  venissero  per 
quella  via,  ancora  che  non  si  possano  condurre  arti^inie,  dareb- 
bero gran  disturbo  alle  cose  nostre.  Però  mi  è  parso  mandar  a 
quella  volta  messer  Giovanni  Andrea  Panbuono ,  il  quale  per  fede, 
sufficwnia  e  pratica  di  que'Iuoghi,  giudico  altissiiDO  a  questa 
impresa ,  e  spero  che  procederà  a  euJBciensa.  Della  strada  di  Tar- 
cento ne  darò  notizia  al  magnifico  provvedit(»«  Vitturi,  il  quale 
procedwh  come  parr^  a  Sua  Magni6oenia. 

lo  acrìverìa  intcnvo  a  questa  materia  dì  Taroento  (1)  e  de'pa- 
droni  suoi  molle  cose  ;  ma  mi  dubito  dì  oEfender  l'uvcchie  di  Vo- 
stra Serenità:  però  mi  passerò  con  silentio.  Solo  diro  questo,  ch'io 
mi  dubito  che  un  dH  sentiremo  qualche  gran  scoppio,  e  non  potremo 
rimediarvi.  Ho  scritto  troppo  :  Vostra  Serenità  mi  perdoni.  Di  qua 
non  abbiamo  altro ,  se  non  che  ogni  d)  ci  facciamo  pih  poveri  di 
fanti.  I  nemici  -non  hanno  voluto  dar  il  desinare  ohe  promisero  alli 
due  nostri.  A  Vostra  Serenità  mi  raccomando. 


I5U  .  A  di  iZ  gnigm.  a  ore  29.  lotto  Varm*. 
Spacciata  per  maettro  Tammato  da  Salò. 

Serenissimo  Prìncipe.  Da  ogni  lato  risuona  del  soooorao  che  que- 
sti nostri  nemici  aspettano:  e  se   cosi   fosse,    mi   dìqùoeria    per 

i*)  Tarttiiio  era  feudo  della  ramigli!  FraDgìpaiie ,  «ospeU*  di  ftTorlre  ì  Te- 
deschi ,  beocliè  non  aveue  tlcune  parentali  c«i  Frangipinl  di  CroKie, 
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molte  cose;  ma  prìiKàpAlinente  ptf  quel  mancamento  ch'io  dissi  per 
più  mie  a  Vostra  Serenilfa,  da  non  abtriamo  capo  ch'aMùa  buIa- 
rìth.  GoQoaco  che  qtiesta  è  perioolosa  materia  da  parlarne  ;  ma  per 
seguir  l' istituto  mio  di  dir  sempre  quello  ch'io  sento  nelle  oose  di 
Vostra  Serenità,  ne  ho  dette  tante;  e  basti.  Iddio  voglia  di'io 
m'inganni. 

Io  tomo  ad  Osopo.  Vostra  Sereniti  non  si  scordi  di  luì.  Le  mu- 
nizioni che  io  ho  avute  son  ben  assai ,  poiché  pib  non  à  possono 
avere  ;  ma  della  artiglierie ,  esse  sono  pur  poche,  lo  domandai  due 
mezze  colubrine  da  venti ,  due  sagrì  da  dodici ,  quattro  falconetti 
da  sei  ;  ed  altro  non  ho  avuto  che  tra  falconetti  da  tre.  Prego  Vo- 
stra Sereniti ,  che  se  le  colubrine  non  si  possono  avere ,  la  mi  mandi 
volando  due  cannoncini  da  venti ,  i  quali  son  certo  che  sono  pre- 
parati nella  Casa  (S)  ;  e  i  due  sagri  da  dodici,  con  almeno  800  bal- 
lotte per  bocca  :  e  per  questo  effetto  mando  a  posta  mastro  Tom* 
maso  da  Salò,  portator  di  questa,  uomo  pratico  nelle  materie  di 
ripari  e  di  buon  ing^;Do;  l'opera  del  quale  in  queste  azioni  di  Ma- 
rano mi  è  stata  prestata  solertissimamente;  e  nel  piantar  del  primo 
cavaliero,  il  quale  da  lui  fu  disegnato  e  costrutto,  d'un  colpo  di 
schioppetto  fu  ferito  nella  iaccia,  con  graude  interesse  d^a  sua 
vita.  Pregia  Vostra  Sereoità  si  degni  spedirlo,  e  dargli  dette  bocdie, 
acciocché,  occorrendo  il  bisogno,  si  possa  far  conoscere  ohe  questa 
forteaza  sia  da  Vostra  Sereniti  slimata:  della  quale  esso  mastro 
Tommaso  n'ha  voluto  fare  un  modello  per  donarlo  a  Vostra  Sere- 
itith  ;  cosi  seco  lo  porta.  Non  voglio  tacere  che  suo  figliuolo  facendo 
l'uffizio  di  bombardiero  in  sni  monte,  d'un  schioppetto  fu  ferito 
in  un  braccio ,  del  quale  resta  delnlitato.  Io  raccomando  l'uno  e 
l' altro  a  Vostra  Sereoilh. 

Per  altre  mie  ho  scrìtto,  e  cosi  replico,  che  volando  si  scriva 
al  Luogotenente,  che  astringa  i  cittadini  di  Udine  e  altri  di  fuori, 
che  hanno  frumenti  oltre  l'uso  suo,  che,  fra  tutti,  mi  servano  di 
staja  mille  di  frumento,  faceodoli  cauti  e  sicuri  di  averlo  imme- 
diate. Vostra  Sereniti  pena  quanto  importa  questa  materia,  e  prov- 
vegga quanto  le  piace.  E  basti  quanto  a  questo. 

Questa  mattina  usd  fuori  dì  Marano  un  putto,  il  quale  ho 
mandato  in  armata;  ed  ho  scritto  al  magnìfico  Provveditore  Capello, 
<^e  la  deposizion  sua  mandi  a  Vostra  Sereniti.  E  per  quanto  ap- 
partiene, al  Boeme  che  ha  portato  fuori  le  lettere  a  Oa^sca,  dico 

'tt  Cam:  così  chituMnsi  l'irsentle  dì  Veoeiia. 
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av«r  fatto  i^i  poBsibile  prowisioDe  per  averlo  nelle  inani ,   met- 
tendo uonttni  a  tutti  i  passi  dove  egli  possa  capitare. 

Ma  Vostra  Serenità  pensi  im  poco  alle  cose  di  questa  Patria , 
la  qoal  ha  piti  bistro  dell'aatorìtà  di  un  uomo,  che  di  forte.  Alla 
cui  ffatìa  umilmente  mi  raccomando. 

LIV. 
I51t,  /l  <A  15  giugno,  sotto  Marano. 

Serenissimo  Principe.  Per  lettere  de'signori  Provveditori  di  Vo- 
stra Serenila  soa  certo  che  l'abbia  inteso  le  risoluzioni  di  jerì.  Io 
resto  qui  disposto  a  restare  e  andar  dovunque  mi  sarti  comandalo. 
Ben  voglio  cbe  la  Sereniti  Vostra  intenda  ogni  cosa,  accìocdiè  se 
il  caso  seguisse ,  ella  si  possa  ricordare  che  io  li  abbia  significato 
il  tutto. 

Io  dico  che  Osopo  6  la  radice  e  fondamento  di  Vostra  Serenità 
di  questa  Patria,  che  è  stimalo  e  desiderato  dai  nemici  quanto  sa. 
Vostra  Serenità,  benché  l'abbia  scrìtto  ai  rettori  suoi  di  qui,  cbe 
provveggano  dì  frumento,  non  veggo  jierò  che  »  faccia  provvisione 
alcuna.  Io  ho  scritto  più  volte  al  signor  Luogotenente,  tanto  cb'io 
credo  esser  chiamato  da  lui  importuno  e  fastidioso  ;  e  non  mi  vale. 
Se  altra  provvisione  si  farà,  e  che  i  nemici  potenti  vengano  in 
questa  Patria  avanti  la  ricolta,  mi  pentirò  d'ogni  fatica  e  spesa 
ch'io  abbia  fatta  in  questo  luogo.  Significo  ancora  a  Vostra  Serenità, 
come  in  quest'OTa  è  giunto  uno  da  Gradisca,  il  qual  dice  essere 
giunti  fanti  1000;  e  ha  inteso  di  bocca  del  Capitano  di  Gradisca, 
che  questa  notte  prossima  abbiano  a  venire  al  soccorso  di  questo 
luogo.  Fuochi  assai  si  sono  visti  questa  notte  a  Cormons,  e  per 
tatti  i  colli;  a  Gradisca,  a  Gorizia,  a  Monfalcone  e  a  Duino  e  a 
Prosecco:  e  di  quanto  seguii^,  Vostra  Serenità  sarà  avvisata.  AUa 
grasia  della  quale  umilmente  mi  raocomando. 

LV. 

15U,  <4  (A  1K  giugno,  a  ore  1S.  Spacciata  per  tarmata. 

Serenissimo  Prìncipe.  In  quest'ora  ho  avuta  questa  allegata  da 
Camillo  mio  nipote,  la  quale  Vostra  Serenità  vedrà;  e  per  giudicar 
questo  molo  essere  importantissimo,  m'è  parso  spacciar  questa  per 
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via  dell'armate.  Tamau  è  luogo  detto  alli  ctmfliiì  di  Vostra  Swe- 
nità;  cinque  miglia  lontano  è  un  passo  con  una  toire  Dominato  il 
Moscardo ,  guardato  dai  nostri  ;  ed  è  a  at)erare  che  quando  egli  sia 
ben  difeso,  non  possano  spuntare:  ma  dubito  che  se  a  qasi\e  parti 
non  sarb  qualche  persona  di  autorità,  ancorché  il  paeseddla  Catana 
sia  devotissimo  di  Vostra  Serenità,  non  ne  segua  qualche  disconcio. 
Che  se,  per  disgrazia,  spuntassero  quel  passo,  senza  dubbio  la 
Galena  saria  costretta  a  dedisiooe  :  e  pensi  Vostra  Sereniti  come 
stana  Osopo,  al  quale  mi  saria  impossibile  di  potermi  ridurre.  Io 
lo  voglio  pur  dire,  e  segnane  quanto  vucde  :  Vostra  Serenità  non 
pensi  <^e  Osopo  si  tonghi  senza  la  persona  mia,  massime  trovandosi 
in  così  cattivi  termini  del  vivere,  come  per  [»ù  mie  ho  scrìtto  a 
Vostra  Serenità,  ed  ultimamente  questa  mattina.  La  qual  prego 
mi  comandi  espressamente  come  m'abbia  a  governare  ;  cioè  a  star 
qui,  o  andar  16:  che  quanto  piacerà  a  Vostra  Serenità,  tanto  oon- 
vien  che  piaccia  al  servitor  suo. 

lo  scrivo  anco  in  quest'ora  al  Ln(^tenente,  protestandoti  dei 
frumenti.  Se  ]H-owederb,  sarà  buono;  se  veramente  no,  io  me  ne 
scaso.  Hi  dolgo  ancora  che  il  povero  giovine  messer  Giovanni  Ti&- 
pdo ,  castellano  della  Chiusa ,  ha  scritto  ben  mille  volte  che  se  li 
provv^a  di  vettovaglie,  munizioni  e  fanti  ;  e  mai  non  se  gli  è 
provveduto  dì  cosa  alcuna.  Non  posso  altro.  A  Vostra  Serenità  mi 
raccomando. 

LVI. 

imi,  /1  d)  46  giugno,  aore  43,  lotto  Marano.  Spacciate 
per  met$er  Frwicetco  ifAuguitino. 

Serenissimo  Principe,  lo  non  penso  ne'presenli  temi»  ^  ^^>^ 
alcuna,  più  che  alla  fortezia  d'Osopo;  e  quanto  più  cresce  il  rumor 
de'nemici,  tanto  più  s'accresce  di  tal  fortezza  il  pensiero.  Ho 
scritto  ormai  infinite  volte  al  Luogotenente  per  ì  firumeotì,  dal 
quale  ho  all'ultimo  avuta  questa  risposta,  e  da'  Camillo  mio,  che 
fa  le  faccende  mie  a  Udine,  quest'altra  :  1«  quali  mando  a  Vostra 
Serenità. 

Adunque,  per  via  di  qua  non  speriamo  :  è  necessario  ch'io  mi 
riduca  alla  viva  fontana  di  Vostra  Eccdleasa:  la  qual  prego  e  sup- 
plico chp  con  ogni  possibile  celeritli  mi  provve^^a  o  di  denari ,  di 
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oomprark)  qua ,  o  di  mAsdanni  framentf  di  Iti ,  ovvero  ferine  «be 
■iaoo  di  buona  sorte ,  cbe  facciane  buon  pane  :  perchè  ho  speri- 
mentato che  ì  Sfidati  noAri  vogliono  ogni  comoditi,  e  non  come 
questi  valenti  boemi,  che  viVono  con  pan  negro,  non  che  di  sorgo. 
La  principal  cdsa  cbe  si  ricerca  in  questo,  è  ona  somma  emerita; 
per  la  qnal  io  niando  a  posta  ser  Francesco  d'Augnslìno  portator 
di  questa,  per  sollecitar  questo  cosi  necessario  effetto:  iì  quale  ha 
ancora  commissione  di  dir  a  Vostra  Sereniti  alcune  particolarità 
circa  queste  imprese.  E  di  queste  materie  di  frumenti  non  ne  dirò 
altro,  perchè  son  certo  che  Vostra  Sereniti  provvedere;  talché  do- 
mani, che  sarh  sabbato ,  o  frumenti  o  farine  saranno  caricate.  Dio 
sa  che  s'io  avessi  potato  far  queste  rìcdte,  in  ninna  cosa  avrei 
gravato  Vostra  Sereniti  giacché  era  mia  intenzione  a  mie  spese  for^ 
ninni  del  tutto:  me  questi  moti  de'nemici  sono  stati  e  sono  troppo 
repentini,  talché  io  son  necessitato  a  gravare  chi  può  e  vQ<rie. 

Sa  la  Sereaitb  Vostra,  che  per  la  custodia  del  [H^etto  monte 
di  Osopo,  vi  bisogna  almeno  100  provvisionati;  e  se  volessero  fars 
tMoere  dai  nemici,  vi  vorrebbero  almeno  cavalli  SO,  acciocché  se 
eAsi  nemici  piglieranno  un'altra  impresa,  si  possa  dismontare  per 
disturi>arli  e  dargli  travagli.  Oltre  di  questo,  bisi^a  ch'io  faccia 
le  spese  a  tutti  gli  uomini  di  Osopo,  con  le  loro  fomìglìe;  ì  quali 
còsi  benemeriti  come  sa  Vostra  Sereniti,  sono  io  estrema  misoia 
e  povertà.  Ho  considerate  queste  necessità.  Domando  alla  Serenili 
Vostra  che,  oltre  i  frumenli  sopra  descritti,  mi  provvegga  subito 
di  tanti  denari  che  sieno  per  una  paga  di  essi  50  cavalli  e  fanti  1 00 , 
aociocdiè  io  possa  sostentare  l'impresa  di  quel  luogo:  e  questo  di- 
mando solo  in  caso  che  nemici  discendano  in  questa  Patria.  Vostra 
Serenità  sapientissima  farà  quanto  le  parrh.  Aspetto  maestro  Tom- 
maso con  K  due  cannoncioi  da  SO,  e  i  due  sagri  da  18,  con  le 
sue  ballotte  e  fornimenti  :  e  questo  basti  quanto  ad  Osopo. 

Avendo  per  varie  vie,  i  nemici  d'ogni  porte  esser  in  moto: 
e  uUimameote,  per  lettere  del  magnifico  Proweditor  Vìlturi,  jeri 
sera  l'Imperatore  esser  giunto  in  Lubiana  con  gente  assai;  m'è 
p«rGo  scaricarmi  del  cannone  da  50:  e  cosi  questa  notte  l'ho  man- 
dato in  armata,  perchè  non  volendo  battere  la  terra,  mi  pareva 
senza  utilità  avere  un  gran  peso  alle  spalle.  E  se  questi  rumor* 
de'nemici  si  rfstdvono,  in  quattro  ore  sì  potrh  rioondurioin  terra. 
Se  le  cote  si  restringersmno  pìh ,  manderò  anche  quelli  da  SO ,  per 
rimaner  piii  espedito. 
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Circa  alle  eoncLusioai  della  campagna,  non  scrìve  altro  a  Vostra 
SerenìU,  ma  lascio  il  carico  al  Governatore  e  Frovvedilere  di  Vo- 
stra Serenitk.  Ben  ho  cotnaiesso  a  ser  Tommaso,  che  di  questo  ne 
£ca  una  par«la  a  Vostra  Semùtà:  cosi  anco  delle  cose  di  qitesta 
terra.  Ahro  jhmi'  mi  occorre ,  se  immi  ohe  a  Vostra-  Serenità  umil- 
mente mi-  racfranando  ed  iDcbioo  :  e  cosi  la  4onna  a  fanùgUa  mia. 


151i,  <4  <A  17  giugno,  a  ore  SS,  sotto- Marctno.  Spacciate 
'   per  il  Maìacrea,  per  via  (U  mare. 

Serenissimo  Principe.  Per  essere  le  guardie  di  qoesti  ripari 
grandi,  acoioccbè  questi  soldati  non  si  desiano,  ho  sempre  osser- 
vato che  ogni  tersa  notte  gh  uomini  della  Patria  guardino,  come 
anco  i  siddati,  l'ultimo  cavaliero,  insieme c<^'e6trema  testa  de' ri- 
pari verso  li  speroni.  Per  isdùvarv  ogni  scandalo,  io  ho  voluto 
sempre  rib^varmi  eoo  loro.  Jerì  sera  toccando  a  noi  detta  guardia, 
desideroso  di  aqtiistare  un  isolotto,  lo  qual  giudico  di  non  pìcot^ 
imporiansa  a  questa  impresa',  cominciai  a  far  piantare  certi  gab- 
bioni; e  avendnw  piantati  uidici,  circa  100  de'nemici  usciti  dalla 
tara  con  grand'impeto  e  lurore  assaltarono  l'ultima  testa  de'riperi 
nostri,  e  e«i  alcuni  cerchi  di  p^la  accesi  attaccutno  il  fuoco  a 
certe  fascine  per  noi  messe  ai  ripari  nostri,  ohi  animo,  se  pote- 
vano, e  con  l'arme  e  con  il  fuoco,  tormi  detti  riperì  ;  facendo  uà 
rumor  grandissimo  di  gridare  anco  quelh  che  erano  nella  terra.  Ma 
i  nostri  ohe  erano  posti  a  quella  gnardia,  ì  quali  erano  gli  uomini 
di  Udine,  vatorosamenle  sostennero  l'impeto  suo;  e  come  prima 
s'accese  il  fuoco,  eominciaroDO  con  sehiofq>ettì ,  balestre  ed  archi 
ad  oSeoder  i  nemici;  i  quali,  per  esser  sooperti  dal  lume  del  fuoco, 
li  (aocrvano  bersaglio,  in  modo  che  da  sei  in  suso  furono  visti  ca- 
dere; e  fra  ^  altri,  uno  con  armi  bianche,  ed  un  altro  ch'aveva 
la  bandiera;  in  modo  che  li  Ai  necessario  di  ritirarsi  con  vei^^ogna 
e  danno:  e  si  ^dica  che,  oltre  i  sei  nominati,  molti  ne  ueno 
knU  per  la  gran  foria  d'archi ,  balestre  e  schioppetti  che  si  ado- 
pwavano.  De' nostri  fu  morto  un  valent'uomo  da  Udine,  il  quale 
animoso  volle  uscii»  con  una  rooca  per  attaccarsi  con  i  primi;  ma 
ferito  dì  due  colpi  di  schioppetto,  fu  atterrato:  e  mtdto  mi  dolgo, 
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perchè  era  carissimo  e  valent'uomo.  Uo  altro  pure  di  Udine  fu  fe- 
rito, e  non  altri.  Io  desidero  d'aver  queste)  istdotto,  dal  quale  siamo 
passa  sei  lontano,  o  circa;  perchè  occupaDd{4o,  assicuriaiuo  tutti  ì 
ripari  nostri;  perchè  l'uscir  dalla  terra  sarà  con  grwidiasimo  peri> 
colo  e  inconuDodo  suo.  L'armata,  quanto  durò  l'assalto  e  rumor 
nostro,  fece  ottimo  of&zio,  e  meritano  quelli  MagmBtù  gran  oooi- 
mendazione.  Altro  non  m' accade,  se  non  ohe  a  Vostra'  Soroutk 
umilinente  mi  raccomando. 


1514,  A  di  ÌH  giugno,  a  ore  20 ,  tolto  Marano. 

Serenissimo  Principe.  In  quest'ora  si  parte  di  qua  il  magnifico 
Proweditor  Vitturi  ,  il  quale ,  per  diversi  avvisi  cb'e^  ha ,  du- 
bita che  i  nemici  vengano  per  dislorìbare  questa  impresa  nostra. 
E  finalmente,  con  il  Govemat««  insieme,  ci  siamo  risolti,  come 
nel  prinoiiùo  ci  risolvemmo,  cioè  di  ridarci  a  San  Genasio  ;  per 
non  incorrere  nell'errore  di  essi  nemici,  i  quali  dividendo  le  forx« 
sue  ,  parte  restarono  ad  Oaopo  e  parte  andarono  a  Pordenone ,  e 
furono  rotti.  £  stato  conchinao ,  che  calando  i  nonici  di  qua  della 
Stradalta ,  io  con  tutte  queste  genti  mi  riduca  con  loro.  E  perohè 
seziono  in  questi  can  tumultuosi  accadere  molti  errori ,  io ,  per 
ordine  di  essi  Governatore  e  Provveditore  ,  mi  partirò  di  qua  quando 
avrò  un  an^lo  di  bolla  di  esso  Proweditor  Vittori ,  ovvero  quando 
un  messer  Geronimo  Hianì ,  che  milita  con  messer  Nicolò  da  Pe- 
saro ,  mei  verrk  a  dira  ;  e  non  altrimenti.  E  così  sarà  eseguito. 
Per  essere  pib  espediti ,  manderemo  questi  due  camiODi  da  SO  che 
qui  restano  questa  notte ,  in  armata  ;  e  cosi,  senta  trepidazione 
e  tumulto ,  possiamo  condurci  al  disegnalo  luogo.  Aspettiamo  gran 
numero  dì  persone  comandate  a  questa  volta ,  che  tuttavia  ne  ar- 
rivano. Non  maucherh  da  me ,  come  mai  non  è  mancato ,  dì  far 
per  l'onore  di  Vostra  Sereniti) ,  se  anche  vi  andasse  la  vita. 

Ben  mi  dolgo ,  e  fira  me  stesso  spesso  mi  lamento ,  ch'io  non 
possa  ancora  aver  impetrato  quelle  due  grazie  ch'io  domandai  a 
Vostra  Serenità ,  le  quali  cosi  largamente  mi  furono  premesse  :  cioò 
Tricesimo  e  le  pertinente  sue,  con  le  giurìsdixioni ;  e  la  giurisdi- 
zione delle  cose  mie ,  dì  quella  forma  e  qualità  che  ha  l'illustris- 
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ùmo  Capilanio  Geoerale  di  Pordenone.  Veramente ,  Serenissimo 
PrÌDcipe ,  mi  par  pure  '  ormai  esseme  d^;no  -,  e  Vostra  Signorìa 
repnteria  questo  istemo  se  ella  vedesse  le  spese ,  le  fatiche  e  i  pe- 
ricoli miei.  Quando  io  avrò  queste  grazie ,  non  darò  btica  a  Vo- 
stra Serenìth  uè  spese  della  guardia  d'Os<^';  perchè  nella  giuris- 
diziooe  mia  farò  una  tale  ordinanza,  ch'io  sapfdirò  non  solo  ad 
Oaopo ,  ma  potrò  far  ancora  delle  altre  operazioni  per  Vostra  Se- 
renila. Avrò  l'autoritk ,  la  quale  al  presente  non  mi  serve ,  perchè 
in  essa  non  vi  è  gjurìsdiiìone  (  ogni  uffizial  comanda  )  :  la  quale 
aahaità  potrk  far  m<Ate  cose. 

Prego ,  adunque ,  e  di  grazia  dimando  a  Vostra  Eccellenza,  che 
con  questa  grasia  voj^  risanar  l'^^tudine  dell'animo  mio  :  la 
qual  confesso  esser  grandissima  ,  e  ne  aspetto  subito  rìsoluzione  , 
mosso  dalla  q>eranta  la  quale  ho  nella  clemenza  di  Vostra  Serenità. 
Alla  grazia  ddla  quale  mi  raccomando  ed  inchino. 


15U  ,  A  di.ìO  giugno  ,  sotto  Marano. 

Serenissimo  Principe.  Sono  molti  ^mi  ch'io  cominciai  a  far 
lavorare  sotto  il  bastione  dì  San  Giovanni  per  rovinarlo.  Ed 
era  mia  intenzione  di  metterlo  in  ponte ,  e  poi  col  fuoco  a  un 
tratto  farlo  cadere ,  e  con  la  battaglia ,  preparata  in  quel  tempo , 
assaltarìo  ;  ma  non  fu  seguito  questo  disegno ,  come  anco  degli  al- 
tri :  pazioiza.  Questa  mattina  detto  bastione  cascò  di  sua  posta , 
di  maniera  che  non  si  poteva  per  noi  desiderar  meglio ,  facendo 
una  scala  piana  e  amplìsàma ,  in  modo  che  tutti  i  contestabili  e 
fanti  spontaneamente  e  impwtunamente  mi  domandavano  la  bat- 
taglia :  la  domandavano  a  me  perchè  il  Provveditore  e  Governatore 
erano  assenti,  lo  non  determinai  solo  in  cosi  importante  materia , 
ma  scrissi  a  tutti  due  ;  ì  quali  venuti ,  e  vista  la  strada  aperta  e 
piana  e  l'ardor  de'soldati ,  i  quali  quasi  a  gara  domandavano  la 
iwima  impresa,  insieme  deliberammo  soddisfarli,  e  io,  per  me,  ne 
fbi  contento  ;  prima  ,  perchè  ne  spera  ra  bene  ;  poi ,  perchè  mi  pa- 
reva che  fosse  a  proposilo  nostro  cavarsene  i  piedi  per  i  rumori 
die  di  9oi»-a  risuonano ,  come  per  gli  avvio  del  Provveditore  si  ve- 
de. Cosi  ordinatamente  si  andò  all'impresa  ;  e ,  a  vedere  e  non  ve- 
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dere ,  parecchi  de'Dostrì  moatarono  sopra  detto  bastione ,  e  a  lancia 
per  lancia  combatlevano  eoa  i  nemici  ;  e  non  è  dubbio  <^ ,  se  erano 
sedili,  pigliavano  la  terra:  ma  coloro  che  li  doverano  seguire,  man- 
carono io  modo,  che  stati  alquanto,  tornarono  dall'impresa  eoe 
poco  onore.  De'noetrì  ne  sono  mwti  tre ,  ma  molti  tariti  :  i  oontesla- 
bili  che  si  sono  pwtati  bene,  sono:  Fracasso  da  Pisa.Harian  GArao, 
che  6  ferito  d'un  sasso ,  ma  non  avrk  mate;  Fracasso  ha  un  oolpe 
dì  schioppetto ,  ma  non  passa  la  corauina  ;  aalo  è  offeso  dalla  per^ 
cosse.  Oltre  qnestì ,  si  sono  portati  bene  uu  messer  Mondo  di  Bari , 
capo  di  squadra  di  Harian  CArso ,  il  quale  fu  primo  a  montare  e 
faceva  gran  prore ,  come  ognun  vede  ;  e  il  baader«ro  e  alcuni  al- 
tri. Sodo  anco  de'coDte^tabiti  che  si  seno  portati  male. 

Qni  abbiamo  nomini  assai  del  paese  ;  ma  dubito  che ,  per  la  ra- 
gion del  tempo  e  per  questo  disoooeio ,  ne  seemeranuo  molti  :  por 
aoa  lascierò  tutto  a  fare  per  iotratlenerii  Measer  Nicolò  Vendra- 
mino  da  Latisana  è  venuto  con  600  nomini  benissimo  in  ordine ,  e 

alla  sua  posta  ha  fatto  il  debito.  Sono  morti  due  de'suoi 

{manca  il  fine). 


1KU  ,  A  tH  iù  giugno ,  soOo  Varano.  Al  magnifico    . 
Pnweditw  Vittori. 

Magnifico  e  Clarissimo  signor  mio.  Bo  ricevute  in  quest'ora 
una  di  Vostra  Signoria  di  o^ ,  drixxata  al  magnìBco  Govsnahn 
e  a  me  ;  per  la  quale  mi  avvisa  che ,  trovandosi  U  rottura  a  rovina 
di  questo  bastione  al  termine  ch'ella  è ,  avria  per  opinione ,  non 
venmdo  la  notte  che  vengano  i  nemica  fuori ,  che  domani  s'avesse 
a  datali  un'altra  battaglia ,  e  far  esperienia  A  aver  la  terra  al 
tutto  ;  perchè  i  balestrieri  e  stradiottl  sono  diipoetissimì  di  venir 
a  far  battaglia,  e  metter  la  vita  a  pericolo  per  ottener  l'impresa; 
tutta  fiata  rimettendosi  a  noi.  Rispondendo  alla  detta,  dico  che 
sono  stato  inrieme  col  magnifico  Gorematore  ,  cfae  coUe  sue  |»oprie 
lettere  scriverà  l' ìntenxion  sua  a  Vostra  Ma^jniflcensa.  lo  veramente 
dico ,  che  indubitatamente  io  tengo ,  quando  vogliamo  dar^  una 
ga^iarda  battaglia,  l'inqMesa  sia  di  poterla  ottenere;  ma  fe  da 
considerare ,  come  vogliamo ,  perchè  sa  Vostra  Magnifioenia  j«n 
fìirono  promesse  molte  cose  cbe  non  furono  attese;  e  non  è  dub- 
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Imo  ,  e  di  questo  nian  s'iagaimì,  ^e  siamo  a  molto  peg^w  con- 
diticme  oggj  che  jerì ,  per  le  infrascritte  ragioni.  I  gagliardi  fanti  e 
«miastabili  in  gran  parte  sono  feriti ,  talché  ci  sono  inutili  ;  degli 
altri,  molti  ci  sano  inutili:  all'incontro,  ì  nemici  sono  fatti  pib  ani- 
mosi; e  questa  notle  hanno  avuto  animo  di  disc^ider  per  la  ro- 
vina ,  per  messo  la  guardia  di  Hettelone ,  e  hanno  tolti  i  corp  di 
due  morti ,  e  gran  parte  delle  fàocfae  lasciate  per  i  nosb-i  nelle 
fosse ,  e  le  hanno  portate  dentro.  Ben  giudico  che ,  non  ostante  i 
cmitrari ,  quando  gli  nomini  d'arme  e  balestrieri  e  stradiotti ,  con 
i  Canti  e  uomini  del  paese ,  vogliano  far  il  debito ,  si  otl^rb  l'im- 
presa ;  né  ci  osteranno  i  ripari  che  hanno  fatti  :  ma  volendo  far 
rimpresa ,  bisogna  ritornar  in  terra  l'artìf^ierìa ,  la  qual  jeri ,  d'w- 
dine  di  tutti  noi ,  fu  mandata  in  armata. 

Pr^D  Vostra  Signoria  mi  faccia  intender  con  somma  celerità 
la  detennioazioDe  sua  ;  e  se  ella  vuole  eh'  io  mandi  per  esse  arti- 
^erìe  ,  in  tempo  possa  mandar  a  prenderìe ,  e  far  ogni  prowiaone 
necessaria.  A  Vostra  Signorìa  mi  raccomando. 


151i,  i4  (A  20  giugno,  a  ora  prima  di  notte,  »oUo  Marano. 

Serenisamo  Principe.  In  quest'ora  ho  ricevute  lettere  di  Vostra 
Serenità  de'18,  per  le  quali  ella  mi  comanda  ch'io  sia  dilìgente  e 
oculato  per  ogni  banda,  sì  che  i  nemici  fossero ,  se  ben  a  dovesse 
duplicar  le  guardie ,  come  in  esse.  Io ,  Serenissimo  Prìncipe ,  n'ho 
pariato  pili  vdle ,  ma  sempre  rìservaie  quanto  mi  sia  stato  possi- 
bile: al  presento,  astretto  da  necessità,  convien  ch'io  parli  pih 
chiaro,  lo  dico  oosl ,  che  quando  tocca  la  guardia  mia ,  la  quale  mi 
toccherà  domani  di  notte ,  e  cosi  interpolatamente  ogni  due  giorni 
di  messo ,  io  credo  di  poterla  fere  di  maniera ,  che  io  non  riceverò 
scorno  aleruio  :  ma  le  altre  notti  non  voglio  prometter  tanto  a  Vo- 
stra Serenità  ;  perchè  se  io  ordino  una  cosa  per  lutare  questi  con- 
testabili che  fanno  le  altre  guardie,  subito  viene  interrotta  ogni 
HÙa  disposisione.  Io  mando  balestre,  archi  e  schioppetti,  e' li  de- 
stino ai  luoghi  importanti  :  mi  vMigono  tolti  e  rimossi ,  e  messi  se- 
condo le  sentenze  d'altri  ,  che  mi  sono  superiori  :  e  questo  mi  è 
intervenuto  questa  sera ,  ch'io  m'ho  voluto  disperare  ;  né  posso  ri- 
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mediarvi  per  essere  soUoposto  ad  altri,  lo  non  so  quello  ch'io  mi 
dica. 

Questa  sera  il  magnifico  messer  Autouio  Badoer ,  figlinolo  del 
clarissimo  Luogotenente  nostro ,  venuto  d'annata  eoo  gran  pre- 
stezia  ,  dove  dovea  restare  questa  notte  ,  mi  disse  esser  venuto 
per  intender  pib  particolarmente  le  nuove  dell'armata ,  che  aveva 
avute  dal  magnifico  Proweditor  Vitturì.  Io  lo  domandai ,  che  nuo- 
ve? EgU  mi  rispose  queste  parole:  «  M.  Giovanili  Vitturì  ha  scritto 
«  in  armata ,  aver  avuto  per  buona  vìa ,  che  certo ,  o  questa  notte 
a  0  l'altra ,  i  nemici  devono  uscire  per  il  soccorso  di  questa  lem  a. 
Della  qual  cosa  io  mi  sono  maravigliato ,  uè  posso  pensarmi  altro , 
non  mi  avendo  fatto  intender  cosa  alcuna ,  se  non  che  forse  il  siìo 
cancelliero  se  l'abbia  scordato.  Pure  mi  pare  di  strano.  Io  non  man- 
cherò del  debito  mio  ;  ma  beu  dico  et»  ad  ogni  impresa  vuole  un 
capo  d'auKx-ità.  Questo  òo  detto  più  volte  :  Dio  voglia  che  sia  detto 
in  vano  I  £  basti  di  tanto. 

Io  ho  avati  questa  sera  gli  avvisi  in  questa  lettera  contotuiì: 
m'è  parso  mandarli  a  Vostra  Eccellenza,  per  esser  colui  che  me  li 
manda  uomo  di  conto.  La  Sereniti  Vostra  gli  [«esterU  quella  fede 
che  gli  parrà.  Alla  grazia  della  quale  umilmente  mi  raccomando. 


1514,  A  dì  H  giugno,  a  on  i  di  notte,  in  Arvs.- 

Serenissimo  Principe.  Questa  mattina,  a  «re  14 ,  ho  avuto  dai 
magnifico  Proweditor  Vitturì  l'anello  del  contrass^no  di  levarmi. 
Così  mi  levai  con  tutte  le  fanterìe  e  uomini  del  paese  io  gran  nu- 
mero ,  e  mi  condussi  a  San  Gervaso  ;  dove  trovai  il  magnifico  go- 
vernatore ,  e  poco  di  poi  ^nse  il  magnìfico  Vitturì.  Finalmente , 
secondo  la  nostra  cattiva  sorte ,  fii  determinato  di  non  far  fttto 
d'arme,  ma  di  conservar  le  genti  di  Vostra  Serenile,  che  in  vero 
sono  d'aver  molto  care;  e  per  conservare  all'alba,  avevano  mao- 
dati  tutti  i  carnaggi  verso  Trevigi,  mettendo  in  terrore  e  oonln- 
mone  tutto  il  paese.  E  cosi  sani,  per  la  Iddio  grazia,  sema  veder 
i  nemici ,  ce  uè  siamo  venuti  a  Uuisana  ;  dove  di  nuovo  consigli 
di  quanto  si  deve  fare,  è  parso  al  magnifico  Governatore,  per  mm 
allontanarsi  da'  suoi  carnaggi ,  rìdursi  vei^o  Palazzuolo.  U  magoifioo 
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Provveditore,  sentendo  altrimenti ,  mi  comandò  ch'io  mi  riducesa 
a  Plumi^ano  Terso  Udine,  per  non  lasciar  cosi  tutta  la  Patria  in 
podestk  dù  nemici.  Bencfaè  io  sentiva  di  ridurmi  a  Ddioo  per  molti 
rispetti ,  io  m' inviai  verso  il  detto  luogo  di  Flumignano ,  e  per  la 
via  trovai  che  nessuno  era  passato  a  quella  volta  :  onde ,  per  {Hti 
«cDTlìi  mìa,  mi  parse  di  venir  qui  per  questa  notte  ;  benché  io 
credo  fra  due  ore  partirmi,  e  dricEanni  verso  Osopo  o  Udin*,  dove 
meglio  mi  parerti  di  poter  andare  ;  perchè  mi  dubito  forte  che  i 
nemici  non  si  sforzino  di  tornii  la  strada,  perchè  son  certo  che 
cod  desiderano.  Di  \ò.  poi  darò  più  pienamente  avviso  a  Vostra 
Serenità  di  tatto  il  saccesso  di  questo  vergognoso  accidente  nostro; 
ma  sark  meglio  forse  di  tacere ,  per  non  eoncàtarmì  maggior  odio 
alle  spalle.  Vostra  Serenitk  intenderà  il  tutto  per  altre  vie  :  alla 
graiia  ddla  qude  sempre  mi  raccomando. 


15U,  Li  S8  giugno.  In  Wine. 

Serenissimo  Principe.  Le  ultime  due  mie  furono,  de'21  in  Ariis, 
una ,  l'altra  de' 23  io  Udine  (1);  per  le  quali  toccai  a  Vostra  Serenità 
del  nostro  levarci  da  Marano,  e  del  mio  ridurmi  qui  in  Udine.  D'al- 
lora in  qua ,  non  ho  scritto  a  Vosb^  Serenità ,  perchè  son  certo 
che  dalli  magnifici  Luogotenente  e  Provveditore  pienamente  Vostra 
Serenità  sìa  stata  del  tutto  certi6cata.  Non  voglio  però  pretermet- 
tere, che  avanti  che  i  nemici  andassero  a  Gividale,  fu  mia  opi-. 
nione  che  le  genti  nostre  si  riducessero  a  Hanzano-,  e  perchè  io  mi 
trovava  alquanto  indisposto,  in  scrittura  mandai  l'opinione  mia 
ai  Hagniflci,  l'esempio  delia  quiJe  al  presente  mando  a  Vostra 
Eccellenza. 

Ora  non  m'accade  dir  altro ,  se  non  che  io  le  significo ,  dieci 
mie  ville  esser  state  distrutte  e  rovinate  dai  soldati  nostri  ;  i  quali 
fanno  portamenti  di  sorte,  che  coloro  che  li  gustano  sono  astretti 
a  condursi  a  una  estrema  disperazione.  Lasciamo  stare  quello  che 
si  to^e  per  lo  viver  loro  e  de' cavalli;  ma  avranno  in  un  cortile 
legna  secche  e  in  abbondanza,  che  non  le  vorranno  bruciare ,  ma 

HJ  Iliaca  questa  leitero  de'S3  giugno.  " 
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bea  brncieraimo  botti  e  carri  e  altri  iabumfmtì  ;  ingUeranno  i  vil- 
lani e  li  faranno  batter  il  Immento,  e  poi  Io  portano  a  casa  delle 
sne  femmine  e  amiche;  e  taranno  altre  còse  intollerabili  Non  è 
mai  ora  ch'io  non  abbia  una  moltiladìne  di  villani  qni  a  d(rfas. 
lo  mando  dal  Provveditore  e  Governatore,  ma  poco  mi  vale:  se  io 
conoaoesà  che  questi  miei  danni,  e  rovine  dì  questi  poveretti  poi^ 
tasserò  qualche  benefiiio  alle  cose  di  Vostra  Sereniti,  io  me  la 
passerei  conoonleato  animo,  come  sempre  bo  btto-,  ma  io  veggio 
ohe  è  per  seguir  tutto  al  contrario;  perchè  tutto  il  paese  s'è  indi- 
spettito, massime  avendo  conosciuta  la  viltà  di  esa  soldati,  catne 
si  sa.  Sono  stato  fin  qui  in  opinione  di  non  iscrivere  a  Vostra  Se- 
reniti; ma  vedendo  la  perseverauta  dì  questi  emri,  non  ho  potuto 
fare  di  meno. 

Vostra  Serenità  sapifntissima  farh  quella  prorvisioue  che  K 
parrà.  La  quale  prego  si  degni  esaudirmi  delle  due  grasie  già  tanto 
tempo  domandate  e  promesse;  cioè  dì  Trìcesimo,  e  della  giurisdi- 
zione delle  cose  mìe;  come  nella  sapi^icazìone  appare.  Alla  graxia 
della  quale  mi  raccomando. 

P.  S.  Io  credo  partirmi  questa  sera  per  Osopo  per  due  o  tre 
f^orui. 

LXIV. 

1514,  .4  di  1.°  luglio,  a  ore  ii,  Oiopo.  Spacciata 
per  la  via  di  Vdme. 

Serenissimo  Principe.  Con  buona  licenza  del  signm'  Ltu^ote- 
oente ,  mercedi,  a  ore  S2,  mi  partii  da  Udine  per  v«ur  qui  a 
far  prowisione  di  molte  cose  necessarie,  ohe  occorrevano.  Vero  è 
ch'io  era  molto  mal  disposto,  pur  mi  parve  di  venire;  e  giunto 
qui  a  ore  3  di  notte,  mi  trovai  molto  aggravato,  e  così  stetti  qndla 
notte.  La  mattina  volli  sforzarmi  d'andar  a  certi  ripari  e  opere  fatte 
per  questi  miei;  e  così  camminando,  mi  sopragiunse  una  compas- 
sion  di  cuore,  accompagnata  da  alcuni  pessimi  acddentì,  t^  mi 
fu  forza  di  mettermi  in  letto  ;  la-  qual  moltiplicò  sì  fieramente ,  di'io 
tenni  indubbitatamente  di  morire.  Quella  notte,  e  tutto  il  giorno 
sbucate ,  sono  stato  oppresso  da  detti  accidenti,  con  alcune  ango- 
scie:  pur  oggi,  con  l'ajutodi  Dio,  sono  alleviato  alquanto;  in  modo 
ch'io  sperò  esser  fuori  di  pericolo. 
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Oggi  mi  è  slata  presentata  una  lettera  di  Vostra  Sereailà,  per 
lì  miei,  de'27;  la  quale  è  stata  di  sommo  rimedio  alla  egrìtudioe 
mia;  perchè,  a  confessar  i)  vero  a  Vostra  Serenità,  tengo  che 
questi  miei  accidenti  essere  proceduti  piii  da  umori  melancMiici , 
che  d'altro.  E  perchè  Vostra  Serenità  per  esse  sue  lettere  mi  dà  ma- 
teria mdta  di  allearmi,  la  riograiio  infinitamente,  e  sfivieronimi 
di  far  sempre  l'oflBzio  che  ho  fatto.  Alla  grasia  della  quale  umiU 
mente  mi  raccomando. 


1514,  A  <A  3  luglio,  a  ore  ii,  da  Otopo. 
Spacctata  per  lo  ttaffiere.    . 

Serenisàmo  ftincipe.  la  quest'ora  ho  ricevuta  una  dì  Vostra 
Serenitb  data  a  di  t.*  (1),  da  me  letta  e  vista  con  tanto  contento 
e  soddisfoiione  dell'animo  mio ,  che  maggiore  non  potria  essere,  lo 
veggio,  Serenìssimo  Prìncipe,  che  Vostra  Serenità  mi  ama  non  come 

signore ,  ma  come  padre ,  a  dimostrarmi (8)  con  la  persona 

mia.  Qoeste  sono  dimostrasìoni  che  mi  ligano  di  maniera,  che  è 
forza  che  in  ogni  caso,  per  l'onwe  e  benefizio  di  Vostra  Serenità,  io 
dì^renì  I»  focoltb  e  la  vita  propria.  La  Eccellenza  Vostra  mi  manda 
ducati  200  per  i  bisogni  che  mi  possono  accadere;  alimento  ma- 
nifesto ed  efficace  della  estimazione  che,  per  benignità  sua,  ella 
fa  di  me  e  (U  questo  lu<^.'  perchè  io  pondero  questa  lìbwalità  di 
questi  ducati  800  alli  presenti  tempi,  piii  che  ad  altrì  se  foas«^ 
stati  8000.  Prometto  a  Vostra  Serenità  spenderli  e  dispensarli  si 
misnratamente,  che  Vostra  Serenità  conoscerà  dì  averli  ben  spesi: 
e  supplico  che  ella  sì  prometta  di  me  quel  gagliardo,  costante  e 
fedel  offlzio,  che  mai  s'id)bìa  promesso  da  alcun  servitor  suo',  sic- 
ché, per  quanto  spetta  a  questo  luogo,  voglio  ch'ella  da  di  bum 
animo.  Di  Udine  e  del  resto  della  Patria  non  mancherè  dell'usato 
debito  oHìzìo  mio:  e  come  prima  io  mi  sia  rìstaurato  alquanto  da 

(t)  Con  questa  Ducale  la  Signoria,  oltre  al  àotta  de'ducalt  SOO,    ordina  al 
Luogoleitente  cbe  spediKa  eccellenti  medici  al  Savorgnioo. 
(ì)  Lacuna  del  UanoBcritto, 

\Mai.ST.l-t.,  Nuova  Serie,  T.IV.P.I.  S 
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questo  accidente  (del  quale,  come  per  un'altra  mia  anco  scrìssi,  son 
con  l'ajuto  di  Dio  molto  alleviato,  ia  modo  che  oggi  son  levato  di 
letto),  me  ne  andrò  a  Udine,  benché  certissimamente  perdiven» 
vie  mi  sieno  poste  insidie  alla  vita  da  persone  che  mai  da  me  non 
forono  offese,  come  Vostra  Sereniti  vedrà  per  l'inclusa. 

lo  desiderava  aver  que'due  cannoni  da  SO,  che  mi  furono  pro- 
messi e  forniti  a  mio  nome ,  e  poi  mandati  a  Trevi^.  Prego  Vo- 
stra Serenità  si  degni  farmi  mandar  sabito  due  altri;  e  cosi  gli 
aspetto  fomiti ,  e  prego  Vostra  Serenità  non  me  lì  nieghi.  Ho  fatto 
comandamento  questi  di  passati  alla  comunità  di  Vemone ,  che  mi 
dia  tutte  le  artiglierìe  minute ,  ed  alcune  grosse ,  le  quali  dai  ne- 
mici furono  lasciate  nella  sua  terra  di  Venzone;  che  sono  pareo- 
chi  arcobugi  e  certi  spingardoni ,  che  molto  mi  sarìeno  a  proposito: 
ho  fatto  tal  comandamento  per  nome  di  Vostra  Serenìtii ,  e  noD 
l'hanno  voluto  stimare,  né  per  modo  alcuno  intendere  di  voler 
dare  dette  artiglierìe.  Prego  Vostra  Serenità ,  che  voglia  subito  scri- 
vere a  detta  comunità ,  ovvéro  al  magnifico  Laogot«tenle  in  forma 
efficace ,  che  subito  dette  artì^erie  mi  sieno  date  ;  perchè ,  in  ogni 
modo ,  come  per  esperienze  e  passati  casi  abbiamo  visto  ,  ad  ogni 
presentarsi  de'nemici  e  la  terra  e  le  artiglierìe  sono  perdute  :  e  il 
comandamento  è  onesto ,  perchè  non  si  domanda  del  suo ,  ma  solo 
le  artiglierìe  lasciate  n  per  i  nemici ,  i  quali  furono  da  noi  presi  e 
cacciati  da  quella  terra.  Aspetto  anche  di  questo  sutùta  provvi- 
sione di  Vostra  Eccellenza.  I  danari  manderò  domani  a  levarU , 
per  usarìi  ai  bisogni ,  e  non  altrimenti. 

Di  nuovo  ho  questi  avvisi  del  castellano  della  Chiusa ,  che  vedrfe 
Vostra  Eccellenza  per  questa  sua  lettera  :  il  qnal  eastdlaoo  è  mal 
provvisto  delle  cose  necessarie.  Vostra  Serenità  scriva  che  li  àa 
iwovvisto ,  per  esser  quel  luogo  importantissimo.  Lo  slaffiero  ser^ 
vitor  mio  sarà  il  portator  di  questa ,  il  quale  mando  a  posta  per 
i  due  meszi  cannoni  da  SO:  supplico  alla  Serenità  Vostra  che  lo 
voglia  espedire  con  quella  celerità  che  sìa  possibile.  Spno,  se  il  tem- 
po mi  serve ,  fornirmi  talmente  di  vetlovagUa ,  che  per  un  anno 
almeno  potremo  tollerar  t'assedio ,  quando  accadesse.  Uno  de'falco- 
netti  da  tre ,  che  mi  mandò  Vostra  Serenità ,  à  rotto  provandolo , 
per  esser  viziato  dentro,  come  sì  vede  :  il  quale  maoderii  subito.  Al- 
tro non  m'accade ,  se  non  che  a  Vostra  Eccellenza  molto  mj  rac-> 
comando. 
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1544,  A  <^  it  ^"9^  >  <*  "'^  16,  tu/  monte  di  Oaopo. 

Seresissìmo  Prìndpe.  lo  quest'ora  ho  avnto  {^' intraacritlì  avvisi 
da  persona  alla  qaale  io  presto  fede  ;  e  m' è  parso  significarli  a  Vo- 
stra Serenilb.  Costui ,  giovedì  prossimo  passato ,  die  fu  a  dì  SO , 
partì  da  Gorìtia  e  da  Gradisca  ;  e  dice  in  Gradisca  esser  gran  nu- 
mero di  gente ,  e  che  certo  tra  GorÌEia  e  Gradisca  passano  cavalli 
1500.  Hercordl  arrivarono  doe  bandiere  di  fanti , circa  100  Tana; 
e  se  ne  aspettano  delle  altre  e  altri  cavalli  :  e  per  buona  via  dice 
aver  inteso ,  die  fra  quindici  giorni  sono  per  far  l' impresa  di  que- 
sta Patria  ;  e  che  questi  passati  giorni  avriano  potuto  ^H-oceder 
avanti,  ma  aspettando  d'ingrossarsi- per  poter  mantenere  l'impre- 
sa, noli  vollero.  U  disegno  loro,  per  quanto  ho  cavato  da  alcuni, 
dì  autorità  ,  è  di  andarsene  alla  volta  di  Sacile,  e  far  le  operazioni 
che  potranno  in  dannificar  la  Serenjtb  Vostra  :  poi  fermarsi  a  Por- 
tobufblè,  alla  Motta  e  a  Sacile,  e  starvi  questa  invernata.  1  Spa- 
gnttoli ,  inlendendod  con  loro ,  si  spingeranno  pure  a  quelle  parti  ; 
e  con  questi  meizi  si  jpeosano  d'afiUgger  i  paesi  di  Vostra  Sereniti. 
Afferma  aver  visto  ptuvccbi  pezzi  di  artiglierie,  e  che  l'Imperatore, 
il  quale  al  [avawte  non  è  molto  lontano  da  queste  parti ,  sommini- 
stra queste  forze;  ed  è  fama  che  «a  per  venire  personalmente. 

Queste  cose,  Serenissimo  Prindpe ,  mi  sono  parse  dì  qualche  im- 
portanza ;  e  oltre  l'avviso  mi  par  anco  ricordai^i  riverentemente  le 
utilità  sue.  Se  costoro  vengono  polenti ,  come  si  dice,  non  h  dub- 
bio che  la  Serenità  Vostra  un'altra  volta  è  per  perdere  questa  Pa- 
tria ,  da  questo  luogo  in  fuori.  Se  i  nemici  verranno  qui  a  campo, 
vero  è  <die  60  cavalli  mi  basterebbero:  che  sarebbero  i  iO  di  messer 
Giacometto  da  Pinadello ,  e  i  SO  di  Giovao  Domenico  Stradiotlino , 
quando  la  Serenità  Vostra  gli  avesse  dato  il  modo  di  fare  detti  ca- 
valli ,  come  per  altre  mie  ho  scritto;  perchè  con  questi  60  cavalli  si 
potrìa  alcuna  volta  discMidere  e  far  delle  operazioni ,  come  fu  fatto 
l'alba  volta;  e  in  quel  caso  non  oe  vorrei  ma^ior  numero.  Ha  se, 
per  avventura ,  essi  nemici  passeraono  avanU  lasciando  questo  luo- 
go, con  60  cavalli  nou  si  potranno  far  quelle  faccende  ch'io  desi- 
dero per  la  Serenità  Vostra;  perchè  è  da  immaginar»  che  per  essi 
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nemici  o  in  Geiuona  o  in  isan  Daniele  s'abbia  a  lasciare  una  guar- 
dia per  non  ci  lasciar  uscire  a'danni  suoi  :  che  quando  qui  toea^n 
S90  cavalli ,  voglio  che  la  Serenila  Vostra  mi  creda ,  si  farìa  tanta 
fortuna  alle  spalle ,  che  uiHte  alla  faccia  non  gliene  farebbero  al- 
trettanta. Io  so  che  parlo  invano ,  perchè  la  mia  sorte  porta ,  al  tempo 
che  si  possono  far  le  prowisioni ,  poca  fede  e  poca  autorità  mi  viea 
prestata  ;  e  quando  la  possibilità  dì  [vovvedere  manca ,  allora  quasi 
ognuno  a  gara  invano  si  scalda  per  provvedermi  e  ajutanni.  Que- 
sto io  posso  dire  per  averne  veduta  esperienza  non  una  volta.  Se 
la  Ser«iitè  Vostra  ha  opinione  di  metter  qui  detti  SOO  cavalli,  bi- 
sogna, antivedeudo,  {Hvweder  alle  necessità  sue;  scriver  che  si 
facciano  gli  alloggiameati  e  si  forniscano  di  strami ,  e  si  mandino 
gli  orzi:  che  in  otto  dì  mi  basta  l'animo,  avendo  l'autorità,  di  fare 
il  tutto.  Però  la  Vostra  Serenità  sapientissima  prowederà  come  li 
parrà;  e  dichiarandogli  ch'io  non  voglio  quassù  alcuno  de'condot- 
tierì  suoi,  perchè  l'altra  volta  per  quello  ch'io  ebbi,  poco  mancò 
che  io  non  perdessi  o  la  vita  o  la  libertà ,  come  si  sa  puUriica- 
mente  :  ma  se  la  Serenità  Vostra  vorrà  ch'io  mi  serva  di  890  ca- 
valli, oltre  le  compagnie  de'due  antedetti  messer  Gìacometto  e  Stra- 
diottino ,  io  vorrei  cavalli  50  di  que'stradiotti  Albanesi  uHimamente 
mandati  in  questa  Patria.  11  resto  de' balestrieri  io  li  vorrei  fare  a 
mio  modo  :  ma ,  come  io  dissi  alla  Serenità  vostra  ,  non  vi  biso- 
gna interporre  tempo ,  ed  è  necessario  a  ]ffowedeiii  di  danari  ;  co- 
me ben  saprà  calcolar  la  Serenità  Vostra.  Per  questa  impresa  mi 
bisognano,  per  la  custodia  di  questo  luogo ,  almeno  100  provvisio- 
uali ,  oltre  gli  uomini  della  villa  ,  i  quali  tutti  vivono  sulle  spalle  mie. 
Non  sìa  nascoso  alla  Serenità  Vostra ,  die  questa  volta  l'impresa 
ha  da  essere  pili  difficile  che  l'altra  passala  ;  non  già  per  rispetto 
del  luogo  né  del  valore  d^lì  uomini ,  che  sema  comparasione  e 
l'uno  e  l'altro  è  migliorato  di  condizione  ;  ma  bene  è  più  difficile 
per  rispetto  degli  animi  de' difensori ,  ai  quali  io  [nomisi  mohe 
cose ,  che  loro  non  sono  attese  ;  e  con  quella  promissione  gli  faceva 
star  contenti ,  che  ora  poco  spero  che  mi  sia  creduto ,  per  lo  mal 
esempio  degli  ahrì.  Io  promisi  ai  balestrieri  di  messer  Teodoro  du- 
cati 5  al  mese ,  dove  ne  avevano  ( ,  militando  con  qualunque  capo 
sotto  la  Serenità  Vostra  :  cos\  credeva  che  loro  fosse  stato  concesso; 
ma  io  veggio  altrimenti  essere:  perocché  molti  valentuotnini  (ti 
quella  compagnia  sono  venuti  a  dolersi ,  alcuni  dicendo  esser  casn 
a  torlo,  e   altri  per  legittima  causa  esser  partiti  da  detta  compa- 


^.y  Google 


SCRITTE  DAL  15U  AL   t5S8  37 

gaia,  e  ch«  da' Provveditori  e  Collaterali  di  Vostra  Serenità  loro. 
vien  negata  la  prowiaoDe  de'ducati  S  sotto  altri  condottieri.  Di  ' 
questo  molto  me  ne  grava,  e  prego  Vostra  Serenità  ra  d^ni  di- 
chiararlo scrìvendo  a  tutti  i  Provveditori  e  Collaterali  snoi ,  che 
tali  ]Hy>V visionati  siano  soddisfatti  militando  sotto  ciascuno  condot- 
tiero suo.  Oltre  questi  soldati ,  sono  molti  altri  che  stettero  a  que- 
sta impresa  pure  colla  speranza  di  qualche  rimuneraxione  ;  de'quaii 
io  non'  volli  gravare  la  Serenità  vostra ,  sperando  col  mio  soddis- 
forli  :  ma  fin  qui  non  ho  avuto  il  modo  ;  e  mi  sono  ancora  alle 
spalle  non  beo  contenti.  GU  uomini  ddla  villa ,  al  terzo  luogo ,  al 
quali  faro  premessi  gran  ristaurì  dei  gravissimi  danni  loro ,  come 
mi  crederanno  più  cosa  ch'io  li  prometta ,  non  avendo  avuto  altro 
che  quel  mio  dono  degli  affitti  loro  per  die(ù  anni ,  che  mi  porta 
di  danno  circa  ducati  mille  ?  Sicché  ,  Serenissimo  Prìncipe ,  non 
Tt^io  che  sia  nascoso  a  Vostra  Serenità  ,  che  l' impresa  futura  mi 
ha  da  portar  maggiore  difficoltà  che  non  fece  la  prima.  Però  ri- 
verentemente gli  ricordo,  se  ella  giudica  che  questo  luogo  gl'im- 
porti ,  che  gli  provvegga  delle  artiglierie. 

Hi  voglio  dolere  ancora.  Due  mesi  ho  tenuti  ^  uomini  min 
colà  per  aver  due  mezzi  cannoni  tante  volte  promessi,  e  finalmente 
mi  sono  stati  negati  :  che  quando  mi  penso  ch'io  tolsi  ai  nemici  e 
mandai  a  Vostra  Serenità  otto  bocche  da  fuoco  che  valevano  per 
lo  meno  ducati  6000 ,  mi  pareva  esser  ben  coavenieute  cba  questi 
due  mezzi  cannoni  non  mi  fossero  negati.  Furono  condotti  da  Ma- 
rano a  Udine  tre  falconetti  ;  uno  ne  mandò  il  magnifico  Prowedi- 
tor  Vitturi  a  Cividale  ;  gli  altri  due  gU  mandai  dal  mastro  a  con- 
ciare per  mandarli  qua  suso  :  ma  il  magnifico  Luogotenente  nostro 
me  li  mandò  a  tArre  dal  luogo  dove  gli  aveva  messi ,  non  con  mi- 
nor furia  che  se  li  avesse  tolti  di  mano  de'nemici ,  cou  mio  gran- 
dissimo rammarico  e  vergogna.  Delle  quali  due  bocche  è  interve- 
nuto quello  che  intervenne  anche  di  due  altre  ai  12  de)  mese  di 
febbrajo  ;  che  piii  jH^sto  che  darmele  in  tempo ,  rimasero  in  Udine 
in  mano  de'  nemici. 

Quel  poco  ch'io  ho  avuto  da  Vostra  Serenità ,  spero ,  se  la  vita 
Don  mi  manca ,  conservarlo  a  benefizio  dello  stato  suo  :  ma  delle 
mie  petizioni  tante  volte  sup{Jicate  e  promesse  ,  non  debbo  sperare 
un  dì  d'essere  esaudito  ?  Certo  sì  ;  ma  vorrei  che  fosse  presto ,  ed 
in  tempo  ch'io  potessi  a  benefizio  di  Vostra  Serenità  usar  le  con- 
cesse grazie.  S'io  le  sono  stato  molesto  e  tedioso,  se  non  al  pre- 
sente ,  so  che  la  Vostra  Serenità  mi  i&cuserà  quando  saranno  va- 
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rificate  le  cose  iti  questa  lettera  contennte:  alla  gratia  della  quale 
ini  raccomaDclo. 


1513,  A  (A  S3  luglio,  sul  monU  (fOfopo. 
SpacdiUa  per  Giorgie. 

Serei^ssimo  Prìodpe  e  signor  mìo  EocellentissimD.  Molte  volte 
ho  scrìtto  alla  Serenità  Vostra  della  mala  volontà  di'  alcuni  castel- 
lani di  questa  Patria  contra  di  me ,  che  per  più  vie  cercano  di 
farmi  miwire;  «  benché  dì  questa  loro  volontèi  e  desiderio  io  era 
certissimo ,  poiché  io  vedeva  che  dalla  Serenith  Vostra  non  era  cre- 
duto ,  aveva  determinato  non  ne  dir  più  parola.  Ha  avendo  al  pre- 
sente un  tesdmoQÌo  di  qaesta  sorte,  il  quale  é  Fracasso  di  Pisa 
contestabile  di  Vostra  Sereniti,  dod  mi  è  parso  tacerlo;  ami,  per 
un  mio  messo  a  posta,  con  qaest«  lettere  significarlo  a  Vostra  Ec- 
cellenza: la  qual  vedrà  l'inclusa  lettera  di  Camillo  mìo  nipote, 
che  contiene  l'avviso  che  mi  dk  il  predetto  Fracasso  ;  ìl  quale ,  per 
quanto  intendo ,  si  trova  colà ,  e  da  lui  se  ne  potrà  avere  più  piena 
Jstnitione.  Ben  prego  la  Serenità  Vostra ,  che  voglia  provvedere 
alla  sicurtà  della  vita  mia ,  se  a  lei  é  così  cara  come  in  ogni  tempo 
per  sue  lettere  m'ha  fatto  intendere ,  e  massime  per  queste  ultime 
de' 16:  altrìmeoU,  mi  rincresce  a  dirlo,  tiralo  dalla  necessità,  mi 
dubito  che  un  dì  sarò  costretto  a  provvedervi  io  stesso.  Vostra  Se- 
renità sapientissima  provvederà  come  a  lei  pairà  :  alla  graiia  della 
quale  mi  raccomando. 

LXVIU. 

181i,  A  tMÌ  luglio ,  m  Otopo. 

Serenissimo  Prìncipe  ed  Eccellentissimo  signore.  Io  confesso  alla 
Serenità  Vostra,  che  di  tutti  i  dolori  ed  afiànni  che  dappoi  (di' io 
nacqui  ho  sostenuti,  non  é  stato  il  maggi«%  che  quando,  per  ta 
defeiìone  di  Antonio  Savorgnano,  la  fazione  di  casa  Savoi^nana 
cascò  in  ombra  e  sospetto,  non  voglio  dire  alla  Serenità  Vostra , 
ma  de'mìnistrì  suoi.  Io  vedeva  a  quel  tempo  essere  |at>ìbilo  nomi- 
nar la  casa  nostra  e  le  insegne;  e,  quel  che  più  mi  gravava,  in 
ogni  turbolenta  si  levavano  i  più  cari  e  sviscerali  amici  nostri  co- 
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11)1!  sospetti  e  infedeli.  E  còA  come  fu  gravissimo  l'affanno  mio, 
[li  anco  aenza  misara  il  mio  contento,  quando,  mediante  le  ope- 
luzioni  mie,  io  ridussi  di  nuoro  nella  sratia  della  Sereniti  Vostra 
la  prefata  fozìone  di  casa  Savorgnana ,  la  quale  d'allora  in  qua , 
indefessamente  e  senza  rispetto,  nei  pericoli  e  nelle  fatiche  perla 
Serenità  Vostra  ha  prestata  l'opera  sua  egregiamente. 
.  Al  presente  io  ritorno,  se  la  Serenità  vostra  non  [»vwede,  nella 
prima  amaritudine  mia;  perocché  da  Udine  m'è  stalo  significato, 
Come  il  magnifico  Luogotenente  ha  determinato,  notandoli  d'igno- 
minia, mandar  molti  de'piii  cari  e  sviscerati  nostri  a  Vanesia;  e 
già  ha  comandato  a  mesaer  Bartolomeo  da  Gemona  dottore,  mio 
compare,  che  sì  levi  e  s'appresenti  alla  Vostra  Serenità.  Esso,  in 
vero ,  è  il  primo  della  fazion  nostra  ,  e  quello  che  governa  le  liti 
e  cause  mie:  che  se  egli  è  vero  che  esso  messer  Bartolomeo  o  altri 
abbia  commesse  errore  alcuno,  vorrei,  se  mi  fosse  figliuolo,  e  cosi 
desidero,  che  sia  punito.  Ha  ben  mi  darebbe  che  per  una  volontà 
e  appetito  di  una  persona,  sebben  fosse  il  magnifico  Luc^tenente, 
in  questo  modo  mi  fosse  tagliata  la  faccia  :  che,  a  dir  il  vero,  que- 
sta ingiuria  non  è  fatta  a  costoro,  ma  a  me  [H'oprìo.  Sono  parec- 
chi giorni  che  io  me  ne  comincio  ad  accorgere  eh'  io  non  sono  corì 
in  grazia  di  esso  magnifico  Luogotenente  come  mi  pensava,  e  se 
n'è  vista  qualche  pubblica  dimostrazione. 

Hi  è  parso  in  queste  presenti  mie  afilizioni  con  le  presenti  let- 
tere ricordare  alla  Serenità  Vostra;  dalla  quale  io  ricerco  e  doman- 
do i  rimedi  che  alla  presente  egritudine  mia  si  ricercano  :  i  quali 
[nrego  nano  presti,  come  si  richiede  alla  fierezza  degli  accidenti. 
Ho  fatto  intendere  a  messer  Bartolomeo,  che  dìSerìsca  la  partita 
sua  fin  tanto  che  la  Serenità  Vostra ,  piacendo  alla  clemenza  sua, 
possa  rimediare  a  questo  danno  mio  ;  e  s' io  ho  peccato ,  la  Sere- 
niti Vostra  mi  perdoni  Alla  grazia  della  quale  umilmente  mi  rac- 
comando. 

LXIX. 

15S8,  Li  15  maggio,  di  Osopo.  lettera  al  Doge  Andrea  Gritti  tulie 
difete  da  farri  in  PrmH,  minacciando  i  Tedeschi  un'irmuione. 

Serenis»mo  Prìnoipe  ed  EccellentissiiDO  Signor  mio.  Per  seguitare 
l'antico  e  naturale  istituto  mio  di  ricordar  sempre  riverentemente 
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alla  Sublimità  Vostra  quanto  mi  pare  che  sia  al  propoàto  della  eoo- 
servazioDe  dì  qaesta  Patria  sua,  mi  è  parso  farle  le  presenti  mie.- 
per  le  quali  dico,  che  calando  Tedeschi,  a  dauno  della  Sublimila 
Vostra,  o  sul  Veronese  o  sul  Vicentino,  è  quasi  incredibile  che 
questa  Patria  resti  seoza  travaglio.  Poiché,  per  quanto  si  sente, 
tutti  che  vengono  d'Alemagna  in  queste  partì,  riferiscono  che  a 
questa  adunazione  di  gente  verso  Trento,  non  è  ooilcorso  alcuno 
della  Stirìa  né  della  Carinzia  né  della  Garniola,  i  quai  paed  con- 
finano con  la  Pairìa  nostra;  non  dico  dell'Austria,  la  qoal'è  più 
remota  e  che  confina  con  l'Ungheria  :  anzi  si  sente  che  i  cast^lani 
e  feudatari  de' tre  detti  paesi  hanno  comandamento  di  star  [H^pa- 
ratt,  e  andare  subito  dove  loro  sarà  imposto.  S'intende  ancora,  che 
a  questi  contorni  è  condotta  e  preparata  gran  copia  di  vettova^e; 
cioè  carni  salate,  biade,  formaggio:  e  fra  gli  altri  luoghi  che  ne 
tiene  quantità  grandissima,  é  il  luogo  di  Stamfeld,  sotto  Trabordt 
dodici  miglia,  lontano  dì  qua  una  giornata. 

Io  penso  adunque,  Serenissimo  Principe,  che  calando,  come  ho 
detto,  ì  nemici  potenti  nel  Veronese  o  Vieentino,  pensando  questi 
di  qua  le  forze  delia  Sublimità  Vostra  esser  di  là  occupate,  facil- 
mente potriano  entrare  in  pensiero  di  travagliar  la  Sublimità  Vo- 
stra con  una  nuova  invasione  in  questa  Patria  :  e  tanto  pih  è  ve- 
risimile che  entrino  in  questo  pensamento,  quanto  vedendo  senza 
presidio  esser  la  Patria  nostra,  giudicheranno  l'impresa  facile;  come 
in  vero  è,  o  giudico  che  ella  saria,  se  la  Sublimità  Vostra  altri- 
menti non  vi  provvedesse,  lo  non  mi  estenderò  a  dirgli  i  danni  e 
gli  incomodi  che  gliene  seguiriano,  né  anche  l'utilità  e  comodità 
ai  nemici;  poiché  la  Sublimità  Vostra  per  sua  somma  sapienza  può 
ben  conoscere;  e  altre  volte  pienamente  gli  ho  fatto  intendere  pa- 
rimente quali  luoghi  s'abbiano  a  difendere,  e  le  provvisioni  oppoi^ 
tnne  e  necessarie  per  la  conservazione  di  questi  luoghi  :  però ,  per 
non  essere  molesto,  per  ora  non  replicherò. 

Non  viglio  però  restare  di  venir  a  qualche  particdar  [provvi- 
sione di  questo  suo  importantissimo  monte  di  Osopo;  il  quale  a 
benefizio  della  prefata  Sublimità  Vostra  io  ho  fatto,  difeso  e  custo- 
dito finora  senza  alcuna  sua  spesa:  e  Dio  il  sa,  e  ciascuno  che  il 
vede,  quanto  ho  speso  e  spendo  per  fortificarlo  e  custodirio,  e 
m'incresce  nel  cuore  aggravar  la  Sublimità  Vostra.  Pure ,  accre- 
scendo il  sospetto  della  guerra,  e  avendo  conosciuto  per  gli  ultimi 
ragionamenti  della  Sublimità  Vostra  nell'Eccellentissimo  suo  Colle-. 
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f;io,  che  è  da  lei  mollo  stimato,  li  dirò  quaulo  io  deadero ;  edeHa 
poi,  con  la  8(Hnma  sua  sapienia,  delerminerh  quanto  le  parrti. 

lo  SODO  qui  con  duo  miei  figliuoli ,  e  aspetto  di  di  in  dì  l'aK 
tro  (1  ] ,'  die  è  con  il  Lussaaco ,  il  qual  penso  di  tener  meoo  in  Udine , 
36  parr^  aUa  Sublimità  Vostra  eh'  io  mi  vada  ai  bisogni.  Gestantioo 
mìo  primogenito  resterà  con  l'altro  ftul^o  alla  custodia  di  questo 
monte;  al  qnal  CostaDtiao  vorrei,  se  cosi  piacesse  oUa  SubUnùtè 
Vostra,  che  fosse  dato  il  modo  dì  for  100  archibugiai,  obè  tamti 
mi  bastano  per  la  dilesa  e  sicurtà  dì  questo  monte  :  e  per  questo 
solo  e%lto  di  guardarlo,  uon  gravo  la  Serenità  Vostra  d'altre  spese 
che  de 'soprascritti  100  srchìbugim,  e  l'infrascritte  artiglierie,  e  sale. 
Ha,  come  più  volte  bo  detto  alla  Sublimità  Vostra,  ^a  non  deve 
solo  attender  alla  conservazione  di  questo  monte ,  ma  anche  a  dar- 
mi il  modo  ch'io  possb  di  qua  su  discendere  con  qualche  fom  al 
piano  a'danni  de'neiAid.  Però  oon  il  mio  riverente  ricordo  io  passo 
pih  avanti ,  8U[q)lioando  la  Serenità  Vostra  che  a  degni  dar  all'tl- 
Iro  mio  Stuolo,  cioè  a  quello  cbe  h  stato  con  il  Lunaaoo,  -100  ca- 
vai leggeri  :  cbe  si  fanno  subito ,  perchè  i  prowisioiiati  d'Osopo , 
e  parte  dell'atra  compagnia  ded  Cavdier  della  Volpe ,  si'  pìgUeranno 
in  questo  atimeni  ;  e  molti  altri  uomini  dabbene  e  d'Istria  e  d'al- 
tri luoghi  si  oondnranno  con  esso  mìo  figliuolo  ai  servigi  dela  Su- 
blimità Vostra.  Sia  certa  (U  essere  ben  servita ,  e  reputì  di  dar 
queste  compagnie  non  ai  *miei  figliuoli ,  ma  a  me  servitor  suo  :  e 
pensi  Vostra  Sannita ,  che  mi  sarà  pur  di  gran  contento ,  quando 
mi  bisognerà  cavalcare  per  benefizio  suo  a  qualche  impresa  ,  o  per 
custodia  de'paesi  della  Cargna ,  o  ad  Udine ,  ad  avere  una  scArta 
fidata  :  perchè ,  a  dir  vero ,  io  sono  pur  odiato  non  solo  dai  Tede- 
schi ,  ma  da  molti  compatriotti  ;  e  non  già  per  mia  colpa ,  ma  solo 
per  la  fedel  servitù  mia.  Come  ho  detto ,  io  penso  di  star  in  Udine 
con  detti  cavalli ,  e  fare  il  possibile  per  la  couservaiione  di  quella 
terra  ;  e  pur  quando  la  neces^tà  m'astringesse ,  mi  ridurrei  con 
«sa  cavalli  qua  suso  j  dove  poi  mi  darla  il  cuore  di  farmi  sentire 
di  modo ,  che  Vostra  Serenità  saria  (-intenta  di  tal  spesa.  La  qual 
considerati  bene,  come  6  solito  suo,  i  ricordi  e  la  domanda  mia 


(4)  E  queeti  il  celebre  Giulio  Savorgoano,  cbe  fu  Governatore  in  quasi  tutis 
le  Tortezze  piii  ImporUntl  della  Repubblica.  Le  fortificazioni  di  CorRl,  della 
Canea,  dal  Lido  a  Venezia,  di  Brescia,  Bergamo  e  Palma  ,  e  altre  inBoite, 
furoDO  migliorate  o  di  nuovo  fatte  co'  suol  disegni.  Nato  nel  tS09  in  Osopo,  mori 
»  Venezia  nel  1595. 

Aku.St.It.,  HìuufaScnc,  T.IV,  P.L  8 
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supplico  ch'ella  giudichi  cbo  ogni  cosa  proceda  dal  gran  desiderio 
ch'io  tengo  delia  conservatione  ed  amplitudine  dello  alato  suo.  Alla 
grasìa  della  quale  m'inchino  e  raccomando. 

iVS.  Domando  arditamente  e  con  gran  cuore  le  infrascritte  arti- 
glierìe ,  perchè  mi  par  quasi  che  le  mi  siano  debite  ;  perchè ,  come 
la  Sublimitli  Vostra  sa ,  dd  15H  io  mandai  nella  casa  sua  dell'Ai^ 
senale  otto  pezti  grosfnssimi  ch'io  tolsi  ai  nemici,  per  i  quidi  mi 
fnrono  promessi  quattro  mezzi  cannoni  da  SO,  e  furono  Tatti  per 
mio  nome  ;  ma  il  generale  Liviano  (1)  di  Vostra  Serenità ,  come  fu- 
rono fatti ,  li  volle  per  Treviso ,  e  io  restai  senta,  lo  mi  trovo 
aver  qui  un  sacro  ^  che  mi  fu  dato  ffò  fonno  venti  mesi,  senza 
ballotte  e  polvere  :  io  ne  vorrei  tre  altri  di  questa  sorte. 

Ancora  due  mezzi  cannoni  o  colubrine  da  SO,  e  falconetti  nu- 
mero i  :  le  quali  tutte  bocche  vorrei  fomite  de'suoi  ìstrumenti , 
con  polvere  e  ballotte  per  800  colpi  l'una.  E  pensi  Vostra  Sereùtk, 
che  non  solo  desidero  per  difenàone  di  questo  luogo,  dia,  avendi^, 
esercito  alcuno  non  sì  potrà  accostare  ;  ma  anche ,  ad  un  bisogno, 
per  discender  a  far  paura  alle  terre  qui  proi»nque  ,  quando,  oc- 
cupate dai  nnoici,  non  volessero  dar  ubbidienza  alla  Serenità  Vostra. 

Polvere  per  Bchioppetti  ed  arcobugi  migliaro  uno  ;  de' quali  ar-. 
cobugi  e  schioppetti  io  me  ne  trovo  avere  a  suffidenia.. 

Sale ,  stara  300. 

Di  Vostra  Sereoité 
L' umii   gervìtvre   ec. 
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FAMIGLIA  BONAPARTE 


DIHOSTBATA     CON     DOCt;■B^TI 


DI    LUIGI   PASSERINI 


I  Ctmtinuaiion»  e  flM)  D- 


Ci  conviene  ora  passare  a  discorrere  di  Ugone  figlio  di  Uguc- 
CKHie  il  gran  conte;  il  quale  vedesi  a  viceoda  celle  pollamene  che 
Io  rìgaardano  dùamato  Ugone,  Uguooione  e  Ugolino.  Non  meno  di 
ventidae  sono  i  docnmenli  a  Ini  relativi ,  e  vanno  dal  1097  al  f  MS; 
diciassette  de'  quali  contengono  {ùe  donazioni.  Tre  di  questi  hanno 
relazione  a  S.  Maria  di  Horrona;  a  coi  nel  1097,  unitamente  a  Lot- 
tieri ,  Gonfennò  il  possesso  de'beni  ^b  Ialiti  da  suo  padre  (1);  nel 
febbraio  4109,  risedendo  nel  castello  di  Pulìcciano,  vendè  mezza  la 
sua  parte  della  corte  di  Horrona,  rìceveadone  dall'abate  Gerardo 
il  launecMdo  di  due  pelli  (2)  :  e  nell'  aprile  dell'  anno  istesso ,  cede 
metà  del  dominio  della  corte  Aquisana,  con  il  castro  di  Vivaio 
ed  ogni  sua  appartenenza ,  riservandosi  il  cassero  di  Santa  Luce, 
col  riceverne  merito  di  un  paio  di  pelli  (3).  Dovrebbe  peraltro  e»- 


rt  V«di  Tomo  III .  Parie  li ,  pag.  «9. 

(1)  Ckrmietmii  Lion  d'Omkio,  pig.  306  ;  Laii,  fToffaMp.,  pag.  1079. 

(t)  LiM  ,  pag.  tH9. 

(3)  MoaiT. ,  Amiq.  ìtal. ,  T.  Ul ,  pag.  1107  ;  Um  ,  pag.  11S3. 
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slere  una  piìi  ampia  donazione  fatta  o  questa  abbazia ,  a  cui  lutti 
i  fratelli  presero  parte,  slaatechè  in  una  bolla  di  Callisto  li,  data 
in  Volterra  nel  maggio  1021  ,  confermandosi  a  Gerardo  abate  di 
Morrona  il  dominio  delle  terre  sottoposte  al  monastero,  venne  di- 
cbìarato  che  più  specialmente  confermavasi  il  possesso  di  ciò  che 
era  stato  donato  dal  conte  Uguccione,  ossivvero  da  Ugtdino,  Ranieri, 
Lottarlo  e  Bulgarìno  suoi  %lì.  Che  anzi,  vuoisi  D»tare1a  quantità 
de' castelli  che  essi  avevano  as«^ettati  all'abate,  perchè  menlm 
ciò  Attesta  la  pietk  di  essi ,  ci  fa  pur  fede  della  loro  potenza  ;  no- 
mìnandon  in  quel  documento  Vivaio,  Pantano  ,  Soìana,  Negoziana, 
Hontalto,  Massa  e  Montegcramoli:  laogbi  tatti  che  per  altri  istru- 
meoti  vediamo  Et^^getti  alla  giurisdizione  dì  quei  conti  (1).  Alla 
chiesa  e  spedale  dell' Altopascio  donò  Ugone ,  coasenzientì  i  b^telli, 
nn  pezzo  di  terra  situato  presso  la  Fescia  minore;  il  quale  atto, 
n^to  da  Ildebrando  notaio ,  fu  celebrato  nell'avita  corte  di  Massa, 
il  19  novembre  1097  (i).  Erano  pure  uniti  i  fratelli  nel  sottoscri- 
vere l'istrumento  del  novembre  1097,  mediante  il  quale  fu  confer- 
mato a  Bernardo  abate  del  monastero  di  Pontebuona  il  dominio 
di  tutti  i  terreni  posseduti  nelle  corti  dì  Brolio,  di  Licignano  e 
di  Campi,  donati  forse  a  quel  cenobio  dal  loro  padre;  obbligandosi 
inoltre  a  non  molestare  i  monaci  p«-  a!cuno  di  qnei  poesesa ,  a 
pena  di  100  bizantini  d'oro  (3).  Ai  Vallombfosani  di  Passigaano 
donarono  Ugone  e  Ranieri  una  sorta  in  luogo  detto  la  Valle ,  per 
atto  dei  49  ma§pa  4099  (i);  ed  ai  cenobili  di  HtHitepiano  confer- 
maroDo  il  pieoo  godimento  de'benì  e  de'  privile^  largiti  dal  loro  pa- 
dre, p«r  istronento  de'S3  agosto  1401  (5).  Si  hXBOO  tre  donaxioot 
di  Ugone  allo  Spedale  che  il  Gran  conM  aveva  fondato  ipreaao  il 
monastero  di  Fueeoobio  (6)  ;  e  tre  par  sodo  i  docoraenti  che  rìsgvai> 
dano  l'Abbadia  di  S.  Salvatore  di  Bo^onnovo,  detto  ancora  dì  Sda- 
marzana ,  dal  poggio  sn  cui  quella  solleva.  Ugo  e  Lottano,  stando 
ndla  corte  di  Pescia ,  nei  1105 ,  donarono  all'abate  la  metà  della 
corte  e  de'oasteUi  di  Fnoecidùo ,  HorrtHia,  Catignano,  Pescia  e  Man- 

(«)  lluut..  À»aq.  ilei. ,  T.  Ili ,  ptg.  U3i  ;  L*u  ,  pite.  U39. 
li)  Lami,  ptg.  4080. 

(3)  LiHi,  pag.  lOU;  Usbuli  ,  pag.  409. 

[()  Arcb.  ceotr.  di  Stalo ,  S«z.  Diplonui. ,  peremmo  del  nonartaro  di  Pas- 
li  guano. 

(5)  Lia:,  pag.  1090. 

(6j  I.Aii,  pag.  40n,UH  ,  HtS;  nani  Li ,  pag.  (OR  ,  (OS  e  Uf>. 


jitizecy  Google 


DELLA  FAMIGLIA   BONAPARTE  k^ 

tonano ,  siccoine  di  tutte  le  altre  corti  e  castella  poste  in  sulle  Alpi  ; 
mentre,  Dell'anno  e  giorno  medesimo,  con  separato  istrumento,  do- 
navano la  stessa  oppure  l'altra  metà  de'soddettì  castelli  a  Mani- 
staccfaio  da  Lucca,  che  per  quella  mensa  li  riceveva  (1).  Risedeva 
tigone  in  Hfmtecasciolt ,  con  la  mo^e  Cecilia,  allorché  nel  1106 
fece  dono  all'abate  Anselmo  di  una  parte  del  poggio  di  Salamar- 
zana ,  sulla  quale  era  innaliato  il  mooastero  di  Borgonuovo;  a  coi 
nel  1108  donò  un'altra  poreioue  di  quel  monte  con  la  chiesa  di 
S.  BÌ8^,  per  carta  rogata  da  Giovanni  notaro  (2).  E  finalmente, 
passandomi  degli  altri  istrumenli ,  non  vt^Uo  lasciare  dimenticato 
UDO  dell'aprile  1105,  per  cui  Ugone  e  Lottarlo,  risedenti  in  Vama, 
donarono  alla  cattedrale  di  Volterra  il  dominio  della  corte  e  castello 
dì  Gennagoana,  eccettuandone  il  diritto  dei  fodro  (3). 

N«i  può  al  certo  non  destar  maraviglia  il  ved^^i  far  tante  e 
cosi  ricdie  donazioni  dai  nostri  conti;  ma  per  trovarne  in  qualche 
modo  le  cause,  conviene  por  m^ite  all'  indole  ed  alle  condizioni  dei 
tempi.  Rolli  e  feroci  invero  erano  1  costumi  degli  uomini;  ardenti 
le  passoni  cbe  bcdlivano  per  entro  il  cuore  :  ma  ancora  la  fede  era 
viva,  i  rilomi  a  Dio  [mù  sinceri.  La  forzabmtale  preponderava,  ed 
aveva  ottenebrata  ogni  idea  di  diritto:  i  feudatari  in  ispecie  do- 
vevan  tutti,  qua!  pìb  qual  meno,  farsi  rimprorero  dì  atti  arlùtrari 
e  violenti.  Educati  però  fin  dall'età  pib  tenera  da  madri  devote , 
le  prime  idee  che  loro  germogliavano  nella  mente  erano  di  Reli- 
gione e  di  Fedo.  Le  abitudini  militari,  le  violenze,  i  delitti  attuti- 
vano in  segnilo  questi  puri  smsi  di  fede  ;  ma  col  creaoeee  de^i 
anni  svegliavasi  un'animo  del  |vepotente  il  timore  dell'eterno  oa~ 
stigo,  paura  che  cdl'eth  andava  sranpre  rinvigorendo.  1  donativi 
alle  dtiese,  latti  nell'intendimento  di  oblidigare  ì. sacerdoti  a  por- 
ger pr^iere  Edl'Etemo  perchè  proscioglicBse  i  donatori  dalle  pene 
che  si  erano  meritate  pei  loro  eccessi ,  erano  riguardati  da  chi 
nuMo  peccò  siccome  il  mezEo  più  idoueo  per  placare  la  collera  (ti- 
vìaa  net  giorno  dell'estremo  giudizio:  e  questa  credenza  aveva 
preso  gran  piede  nel  secolo  X,  più  specialmente  quando  coll'avvì- 
emarn  dell'anno  mille ,  uno  spavento  universale  ingenerato  ne'po- 
poli  dall'anarchia,  dalla  guerra  continua,  dal  sangue  sparso,  faceva 

(41  Lami  ,  pag.  4106  ;  Ugbillt  ,  pag.  SO. 

|t]  Lavi,  pag.  <tB  e  1H8. 

(3]  Areh.  MDlr.  dì  Slato ,  Sez.  Diplomai.  ;  cartapcc.  del  Capitolo  di  Volterra. 
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credere  aUa  prossima  fine  del  moado.  Allora  si  mauifeslò  una  re- 
ligione dì  paure  e  di  espiaiioae-,  la  penilenza  feoe  aprire  le  mani 
ai  più  ricchi  per  versare  tesori  alle  chiese  ed  ai  moDastori ,  e 
s|»Dse  iu  Palestina  torme  iuaamerevoli  d'Ualiani  croccngoati.  De- 
corso quel  fatale  periodo,  non  venne  mrao  la  pielh ,  ed  il  clero  si 
fé'  sollecito  a  maniener  vivo  lo  slancio  di  geperoatA  ch'erasi  dest^ 
uo'  potenti  :  ma  anche  la  carità  ebbe  in  questo  nt»  pìccola  parte, 
perchè  vuoisi-  puranco  dire,  che  il  dmare  alle  chiese  ed  ai  mona- 
steri equivaleva  allora  a  volersi  render  benemerito  àé&a  umanità 
sofferente.  Meu  che  retto  sarebbe  il  giudisio  ohe  dovrebbe  for^ 
marsi  dì  questi  benefattori  dei  monasteri  quando  ÌDi|Hvndesaimo 
dal  monachismo  'moderno  a  giudicare  l'antico.  I  monaci  di  quei 
tempi  furono  i  custodi  ddla  civiltà  :  e,  bisogna  pur  confessarlo,  al 
monachismo  del  medio  evo  è  dovuto  se  ogni  sentimento  dì  b^lo  e 
di  buoDio  non  rimase  estinto  tra  noi.  Non  erasi  tra  ì  roonaci  in- 
trodotta peranco  quella  rilassatexsa  che  die  motivo  ai  concili  di  oc- 
cuparsi di  loro,  e  che  nacque  a[^unlo  dalla  straordinaria  riccheua 
dei  monasteri:  ma  ogai  convento,  preaeduto  da  nomini  virtoosi, 
oonsìderavasì  come  depositario  dei  beni  de' poveri;  ed  ì  cenobiti 
contriti  di  vivere  parcamente  occupati  allo  studio  e  al  lavoro ,  dis- 
peasavano  agl'indigenti  lai^  soccorsi,  ed  avevano  cura  che  dap- 
presso alla  loro  chiesa  sorgesse  ano  spedale ,  dove  i  viandanti  Eoe- 
sero  ospitalmente  ricevuti ,  ed  i  poveri  infermi  con  evangelioa  ca- 
rità custoditi. 

Altro  motivo  dì  tanta  generosità  può  tfovarsì  nelle  condìrioni  pai^ 
lioolari'd'  Italia.  Era  quello  il  tempo  in  cui  comincianHio  ad  aver  vita 
e  ad  agitarsi  i  Comuni  italiani  ;  ì  quali  tutti  volendo  in^andìrsi  di 
territorio ,  fecero  le  lor  prime  imprese  guerresche  contro  ì  feudatari 
più  vicini  alle  città ,  col  doppio  intendimento  e  di  rendersi  [ùti  po- 
tenti colla  Loro  rovina,  o  almeno  di  deprimerli,  affinchè  piii  non  fos- 
sero da  temersi  quei  potenti  baroni  che  dipendevano  dall'impero, 
e  potevano' riuscir  vicini  pericolosi  a  que' popoli  che  deàderavano 
la  libertà.  Quindi  è  che  quasi  tutti  ì  sìgnni  di  castella  ad  contado 
si  trovarono  astrettì  a  spogliarsene;  parte  cedendone  alle  città  che 
sorgevano,  parie  sottoponendone ,  con  finte  accomandigie  e  dona- 
zioni, ai  vescovi ,  ai  monaci  e  agli  spedali,  nella  fiducia  che  quelle 
loro  proprietà,  sotto  l'ombra  della  religione,  sarebbero  state  pia 
rispettate  dai  popoli  che  sentivano  sìncero  ossequio  e  venerazione 
per  tutto  quello  che  apparteneva  alla  Chiesa.  I  Cadolingi  in  ispecie. 
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signori  di  un  vasto  territorio,  furono  de' primi  a  provare  che  dir 
volesse  lo  aver  castella  in  prosdmit^  de'luoghi  che  volevano  ven- 
dicarsi in  libertà.  Le  prime  guerre  tra  i  Pisani  e  i  Luccbed  co- 
minciarono dal  secdo  undeoimo,  e  pù  feroci  ardevano  sull'entrare 
del  dodÌGesimo.  Le  valli  dell'Amo  e  della  Nierole  erano  bene  spesso 
i  campi  delle  loro  battaglie;  ond'era  bene  infelice  la  ooadilione  dei 
fetidatarì  che  aveano  dominio  in  que'  luoghi  nei  quali  venivano  ad 
incontrarsi  le  armate  nemiche.  L'aiutare  una  parte  equivaleva  a 
farsi  l'altra  nemica:  lo  starsi  neutrale  era  il  medesimo  che  didiia- 
rarsi  ostile  ad  ambedue.  Se  non  mancassero  i  documenti  che  po- 
trebbero rappresentarci  i  particolari  e  le  vicende  di  queste  guerre , 
vedremmo  ben  di  frequente  le  terre  ove  i  Cadolingi  dominavano 
invase,  arse  e  sacche^pate  dalle  soldatesche  dell'uno  o  dell'altro 
Comune ,  vedremmo  eziandio  le  castella  occupate  qual  giusta  preda 
di  guerra,  né  jnù  restituite  agli  antichi  dominatori.  Da  eia  venne 
la  necessità  di  sottoporre  agli  abati  di  Fucecchio,  di  Homma  e  di 
Settimo,  come  ant^e  ai  vescovi  di  Volterra  e  di  Lucca,  tanta  gran 
parte  di  beni:  ma  vuoisi  ancora  osservare,  che  le  donasioni  erano 
non  di  rado  simulate,  siccome  fatte  forse  in  quei  momenti  in  cui 
bollivano  vie  più  l'ire  dei  popoli  nemid.  E  che  tali  fossero,  ce  ne 
assicura  il  vedere  che  ancera  aei  tempi  posteriori  le  castella  gibi 
donate  continuarono  ad  essere  proprietà  dei  discendenti  del  dona- 
tore: il  che  per  certo  non  sarebbe  potuto  avvenire  se  in  altri  ne 
fosse  stato  veramente  trasferito  il  dominio. 

Ha  di  Ugone  qualche  fatto  pur  ci  registrano  le  istorie.  Era  in 
Volterra  nel  H  <  8 ,  né  so  quale  ofOcio  vi  esercitasse  ;  ma  certo  era 
quella  un  ofiQcio  prìndpalissimo ,  e  forse  vi  risedeva  nella  qualità 
di  conte  imperiala.  I  Pisani  combattevano  allora  contro  i  Lucchesi: 
e  per  conseguenza ,  accome  era  necessario  di  combattere  sotto  il 
pretesto  di  grandi  princìpii,  e  porsi  all'ombra  di  potenti  alleanze, 
ì  primi  seguivano  le  partì  dell'Impero  e  gli  altri  quelle  della  Chie- 
sa ,  nella  tremenda  lotta  che  agitavasi  tra  queste  due  potestà.  I 
Cadolingi ,  feudatari  imperiali ,  ermo  fedeU  alla  bandiera  dì  Cesa- 
re, e  Volterra  seguiva  questa  fazione  medesima.  I  Pisani  richie- 
sero i  Vdterrani  di  stringersi  in  l^;a  con  esà;  ed  Ugone  fu  me- 
diatore del  patto  che  fu  poi  solennemente  stipulato  nella  chiesa  di 
S.  Giusto.  Questa  sua  aderenza  alla  parte  imperiale  inasprt  i  Fio- 
rentìni ,  i  quali  si  posero  in  animo  di  nuocergli ,  e  di  profittare  di 
questa  nimistà  per  ingrandire  il  loro  stesso  territorio  alle  spese  del 
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coute.  MoBtecasciolì  fu  principalmente  preso  di  mira ,  in  ispecie 
(lacchè  il  vicario  dell'imperatore  in  Toscana  vi  si  era  fortificalo 
per  essere  più  vicino  a'nemici ,  che  ^ià  non  fosse  nei  castello  di 
S.  Miniato.  Sul  nome  del  qual  vicario  miAtó  tra  loro  di^iscono  gli 
storici  ;  essendoché  dal  Tillam  venga  appellato  Rimberto ,  dal  Bo- 
nincóntrì  Rotwrto,  da. antico  anonflno  annalista  Semproco  ,  e  dal 
Camici  Babodo.  I  Fiorentini  vi  sì  portarono  ad  oste ,  ed  il  castello 
fu  virilmente  propugnato  :  ma  dopo  una  disperata  lotta  fu  forca  di 
cedere  alla  furia  degli  assalitori,  che  lo  distrassero  fin  d^ie  frada- 
menta ,  e  tutte  devastarono  le  possessioni  del  conte ,  iacameran- 
dole  a  prò  del  Comune  insieme  con  quelle  de'Nerli,  ch'erano  i  vis- 
conti del  Cadolingio  :  possessioni  vaslissisie  che  si  estendevano  fin 
presso  alle  mura  della  citt^.  Narra  il  Villani ,  che  Montecascioli 
era^  ribellato  ai  Fiorentini  ;  ma  impropria  è  tale  espreaaione ,  pa-~ 
che  non  mai  qnel  castello  avea  fatto  parte  dd  domÌDìo  dì  Firenie  : 
che  se  nelle  pih  antiche  carte  trovasi  rammentato  come  una  giu- 
dicarla fiorentina ,  ciò  non  vuoi  dire  che  sottostesse  alle  l^g^  del 
Comune ,  ma  che  piuttosto  era  compreso  n^  perìmetro  del  suo 
territorio ,  benché  Uberamente  da  altri  8Ìgnoreg|ipato.  È  varia  l'opi- 
nione d^i  storici  intorno  all'anno  della  distruzione  di  Monteca- 
scioli. 11  nostro  più  antico  cronista ,  Ricordano  MalJspini ,  Giovanni 
Villani  ed  il  Lami  l'assegnano  allllS  ;  il  Camici ,  nelle  annotaxìoni 
alla  Serie  dei  Marchesi  e  Duchi  della  Toscana  di  Cosimo  della  Re- 
na ,  la  riporta  al  1119  ,  appoggiandosi  ad  una  cronica  di  anonimo 
scoperta  in  Roma  nel  17i7.  Ha  il  tempo  più  accertato  di  un  tal 
fatto  éil  1113;  cioè  l'anno  in  cui  cessò  di  vivere  il  conte  Ugone ,  il 
quale  peri  forse  affranto  dal  dolore ,  o  più  probabilmente  ucciso  nel 
difendere  il  castello.  Leggesi  nelle  storie,  che  i  Fiorentini  uccisero 
il  condottiero  nemico  :  ma  se  questi  fu  Roberto ,  è  certo  che  egli 
sopravvisse  al  detto  anno  ;  ond'è  molto  verosimile  congettura  <^e 
l'ucciso  fosse  appunto  lo  spodestalo  signore.  La  sua  costante  ade- 
renza all'impero  condusse  Ugone  ad  aver  nemica  la  gran  Marche- 
sana Matilde,  quella  famosa  sosteniuice  dirò  megUo  della  parte 
che  dei  diritti  della  Chiesa.  Fu  probabilmente  allora ,  cioè  quando 
ferveva  quella  terribile  contesa ,  che  Mangona ,  con  tutte  le  altre 
castella  dominate  dal  conte  negU  Appennini  che  separano  la  To- 
scana dal  territorio  bol(^nesc  ,  caddero  in  potestà  di  Matilde.  Sodo 
ravvolti  tra  le  tenebre  gli  avvenimenti  ohe  portarono  i  Cadolingi 
il  tanta  diminuzione  di  territorio  ;  e  quello  soltanto  che  ci  è  dato 
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di  rilevare  ds  dociuneoti  à  6,  obe  nel  1101  essi  tuttora  signoreg- 
giavano in  HangoDa;  e  che  n«l  1115 ,  allorché  veona  a  morte  ia 
f^an  Harohesana ,  nati  castello  era  nel  suo  domìnio ,  e  passò  sotto 
il  pote^  dei  papi  da  \&  ehiamati  alla  sua  eredità.  E  di  ciò  trovasi 
conferma  in  una  bolla  di  Onorio  111  del  ISSI  ,  per  la  quale  Gio- 
vaoni  abate  di  Montepiano  fu  deputato  nuniio  a  delegato  apostolico 
per  dare  agli  Alberti  investitura  di  varie  terre  di  quella  contea , 
divenuta  {Hivprietk  deUa  santa  Sede ,  come  antico  patrimonio  della  . 
marchesa  Matilde  (1). 

Ugo  fu  veramente  pio  e  generoso  donatore  dì  beni  alle  chiese; 
ma  fu  ad  UD  tempo  violento  e  rapace,  e  m(dti  beni  usurpò  che 
appartenevano  alle  chiese  ed  a  persone  ecclesiastiche.  Questo  di- 
chiarò e^  stesso  nel  suo  testamento  ;  nel  quale  wdinò  che ,  a  rì- 
paranone  dei  suoi  delitti ,  tutto  fosse  restituito  il  mal  tolto ,  la- 
sdandone  la  cura  a  Cecilia ,  delta  Gilìa ,  sua  roo^. 

È  ignoto  da  qual  famiglia  traesse  Cecilia  la  origine  :  ma  è 
probabile  congettura  ch'ella  fosse  del  sangue  degh  Upeisìn^i ,  cioè 
dì  oasa  nobilissima  tra  le  pisane  -,  i  cui  maggiori ,  ove  ciò  sussista, 
sarebbero  stati  visconti  dei  Cadiriingi  nelle  castella  del  Valdarno 
infuriore.  Questa  mia  congettura  w  appog^a  al  sapersi  che  gli  Upei- 
tinghi  racoolsero  la  eredità  di  Cecilia ,  e  che  dominarono  in  seguito 
ODO  poche  terre  ch'erano  patrimonio  della  contessa,  perchè  ad  essa 
pervenute  per  morgttwap.  Ma  Cilia  fu  la  seconda  moglie  di  Ugo- 
ae  :  altra  pure  ne  ebbe  dalla  quale  ^  nacquero  diversi  Agli  -,  e  la 
vedova  contessa,  oontraendo  con  uno  dì  essi  od  411S,  lo  appa- 
iava suo  figliastro.  Può  ancora  asserirsi  che  questa  prima  consorte 
dei  conte ,  fu  fi^a  di  Guido ,  nato  dalla  potente  schiatta  de'Conti 
ddle  Gberardesca ,  signore  dei  castelli  di  Capaonoii  e  di  Fercoli 
nella  Val  d'Era ,  che  la  sua  famigKa  aveva  usurpati  alla  mensa 
lucchese.  Proverò  quanto  dissi  citando  nn  atto  del  IIEtS,  per  cui 
Guido  figlio  di  Ugone ,  vendendo  al  vescovo  di  Lucca  una  porzione 
d«l  castello  di  ForcoK ,  disse  cbe  ne  aveva  il  domìnio  indiviso  con 
Ranierì  suo  zio  mat«-no  e  con  i  figli  di  Halaparte;  perchè  appunto 
questo  ccDie  Ranieri  e  Guido  detto  Malaparbi  erano  fratelli ,  e  nati 
ambidue  da  altro  Guido  della  stirpe  de^owi  della  terra  Gberar- 
desca. Da  qual  documento  parmi  emergere  ohiaramenle  la  prova 
cbe  una  loro  sorella  fosse  la  moglie  del  conte  Ugone  dei  Cadolingi 

(t)  Zicmu  ,  Aneei.  Piilw.  ntdii  atei. 
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e  madre  del  venditore  ;  il  quale  non  per  altro  titolo  possedeva  qu^ 
parte  dd  caslelto  di  Forcolì,  se  non  se  pei  diritti  dotali  ddla  ge- 
nitrìce,  la  quale  siccome  usdta  da  famigliB  d'orìgine  Longobardica 
e  cbe  seguiva  le  leggi  di  quella  naiiooe,  dovè  succedere  coi  Tra- 
tti alla  eredità  di  suo  padre. 

Ha  tornando  alla  contessa  Ceciiia ,  dirò  che  di  lei  si  hanno  non 
iscarse  merncHie.  È  la  prima  del  4 1 06  ;  allorché ,  vìvente  il  manto, 
concorse  con  lui  i  donare  una  parte  del  po^o  di  Salantanana 
all'abbazia  .di  Pucecchio:  aUrì  atti  furono  da  lei  celetn^ti  mentre 
era  vedova  per  dare  esecuzione  all'estrema  vdontÈi  del  suo  defdoto 
consorte.  Laonde,  nel  febbraio  f413,  stando  in  Fuceochìo  preo» 
la  chiesa  del  monastero,  per  istnimento  rc^to  da  Alberto  nolaro. 
diede  investitura  a  Ridolfo  vescovo  di  Pistoia ,  a  Rudero  vceeon 
di  V<dlerra,  ad  Ildebrando  vescovo  di  Pistoia,  ai  canonici  di  Fi- 
renze ed  a  Rolando  di  Renonico  contraente  per  la  mensa  pisana. 
dì  lutlfl  le  case,  terre  ed  altri  beni  ecclesiastici  che  il  conte  aveva 
giustamente  o  contro  giustìtia  ritenuti,  purché  fossero  appartenuti 
ad  alcuna  chiesa  sottoposta  alla  giurìsdìziooe  dei  donatari,  percU 
così  aveva  Ugone  ordinato  durante  la  malattia  per  la  quale  era 
morto.  Inoltre,  per  rimedio  dell'anima  del  consorte  e  della  sua  pro- 
pria, Cecilia  investi  i  medesimi  dcdla  metò  di  tutti  i  castelli,  case, 
corti ,  terre  e  altre  cose  che  il  predetto  conte  aveva  possedato 
nelle  diocesi  solette  a  qne'vescovati  ;  solo  eocettnandone  i  m&iì- 
i  servi  ed  i  diritti  a  lei  pertinenti ,  riservandosene  l'usofrotU)  fin- 
ché ella  mantenesse  fede  al  letto  coniugale,  e  col  patto  risohi- 
tiro  della  so^M-avvenienza  dei  figli  H).  E  net  41U  Adalberta  di 
Villano,  delegato  dalla  contessa  e  dai  figli  di  Ugone,  vendè  a  Bi' 
dolfo  vescovo  di  Lucca  la  intera  metà  del  poggio ,  boi^  e  corto  di 
Pucecchio  con  la  meth  dei  castelli  e  corte  di  Massa  PescaU>rÌa,di 
Cerbaia,  di  Gallono  e  di  Hontefalcone  (2):  la  qualcosa  ci  dimostra 
apertamente,  che  le  donazioni  del  1105  furono  fittizie;  perchè  se 
tali  non  fossero  state,  questi  luoghi  non  sì  sarebbero  pib.  trovati  né 
dominio  della  famiglia.  Notisi  inoltre,  che  la  sola  metà  di  que'beiu 
spettava  ai  discendenti  da  Ugone ,  perchè  dell'altra  met^  erano  b 
possesso  i  figli  1^  Bulgarìno.  Ma  qudlo  ch'è  pib  singolare  a  sapwsi. 
si  è  che  questa  donazione  ancora  fu  simulata,  seppure  il  vescovo 

l>  Lmi,  pag.  41Ì5. 

(t,  Manni.  Oatrvaiioni  sai  Sigilli  amichi,  T.  XI,  Sigillo  IX. 
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di  Lucca  DOn  fece  poi  restitusione  delle  cose  donate,  come  di  feudo 
ligio  alia  sua  chiesa:  slautechè  oel  1f19  Cecilia  promesse  fedelini 
•  al  vescovo  Benedetto  per  metà  del  castello  di  Focecchio ,  eocetluan- 
doDQ  ^i  dlodiali,  ch'erano  di  sua  libera  e  iudipeDdeote  profHietà; 
ed  egual  giuramento  fece  per  tutte  qn^e  terre  al  suo  marito  ap- 
partenute che  si  trovavano  nella  cuna  di  Pescia ,  nel  tempo  stesso 
che  gli  uomini  di  Pescia  e  di  Cappiano  egualmente  giuravano  fe- 
deltà a  codesto  prelato  loro  signore  (4).  L'ultimo  atto  relativo  alla 
contessa  è  dei  19  novembre  1131  ,  e  conlieoe  una  donasime 
fatta  ad  Arduino  figlio  del  conte  Guido,  della  quarta  parte  d^La 
corte  di  Aquì,  a  lei  pervenuta  per  morgincap  (8).  Dopo  il  qual  tempo 
nuU'altro  si  sa  di  lei,  tranne  che  de'suoi  beni  chiamò  erecti  gli 
Upesziog^,  i  quali  fin  d'allora  iaoominciarono  a  diventare  polottì 
per  le  castella  sopra  cui  dominarono  nel  Val-d'Amo. 

Quattro  aono  i  figli  che  nacquero  al  conte  Ugone  dal  primo  suo 
matrimonio:  cioè  Lottano,  Pepo,  Guido  ed  Ugone.  Tutti,  da  Ugone 
in  fuori,  sono  rammentati  in  un  istnimento  del  settembre  1141  , 
a  cui  iatervrame  ancora  Ranieri  nato  dal  conto  Bulgarino  loro  zio, 
OOQ  Abate  e  Goido  suoi  figli  :  il  quale  istrumeuto  contiene  la  vendita 
fatta  ad  Ottooe  vescovo  di  Lucca  della  oorte  e  casswo  di  Bareglia 
presso  la  Pescia  mi^^gìore ,  rìceveodone  il  lannechildo  di  un  aoello 
d'iHX)  (3).  Di  Pepo  ci  ha  pure  un  documento  del  1149,  dal  quale 
si  ritrae  puraoehe  il  nome  della  sua  CMisorte  ;  perchè ,  vendendo 
a  Gregorio  vescovo  Lucchese  sedipi  pesai  di  terra  posti  tra  l'Era 
e  il  Rogjio,  a  ciò  prestava  consenso  Erminia  di  Guido  da  Montec- 
chio  ad  esso  unita  con  vincolo  matrimoniale  (4). 

Ma  di  Guido  e  di  Ugone  ci  convien  fare  più  distinto  ricordo, 
imperocché  da  essi  ebbero  origine  due  famìglie  che  divennero  ce- 
lebri, Tona  nella  storia  àel  municipio  di  Pisa,  l'altra  in  quella  del 
comune  di  Sanane.  E  prima  parlerò  di  Ugone  e  de'  socn  disceodenti , 
perchè  la  jxosepia  che  venne  ioiiiata  da  lai,  è  spenta  da  lungo  tempo. 

Ugo  in  divisi  docamenti  vìwi  chiamato  Ugolino,  come  acceu- 
namnio  ancora  del  padre  e  dell'avolo  suo.  Nel  1114 ,  tt  ottobre, 

H)  F«*iicuco  GtLioTTi,  Memorie  di  PtKia,  citalo  dal  làhi  aeWBotto^. , 
pag.  SOR  «  41.17. 

IX)  Chnmktm  di  Lioan  d'Oìtiito,  pag.  3lT  ;  Mohatoii,  AnHqi  iiaL  '.  T.  Ili, 
Pf.  UH. 

dì  LiM,  Bo4oep.,  pag.  ItSS. 

(4)  Mem.  •  doc.  p«r  Mrv<r«  alla  tlaria  di  Lucci ,  T.  V.  par.  Ili ,  pag.  684. 
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volendo  dare  esecacione  alla  Tolontk  del  suo  geQit(H«,  inoaricò  Adal- 
berto di  Villano  a  vendere  all'episcopio  di  Lucca  la  metà  dd  po^ 
ffo ,  borgo  e  corie  di  Fucecchio ,  dà  castelli  di  Mungliano  e  Viscia-  • 
na,  delle  corti  di  Massa,  di  Ccrbaia,  di  Galleno  e  dì  Hontefalcooi, 
o  della  valle  e  del  porto  d'Amo,  ricevendone  il  merito  di  un  anello 
d'oro  invece  di  trecento  libre  di  denari  lucchesi  (f).  A  quest'atto 
intervennero  con  Ugo  i  suoi  fratelli,  come  pure  all'altro  istnimento 
del  1116,  per  cui,  volendo  obbedire  alla  volontìt  estrema  del  pa- 
dre, il  quale  aveva  ordinato  che  sì  alienasae  la  metà  de'saoi  b«ii 
per  soddisfare  ì  suoi  debiti ,  quello  eccettuandone  che  avea  voluto 
si  restituisse  alle  chiese,  fu  venduto  a  Roggero  vescovo  di  Volterra 
la  metb  di  tutto  ciò  che  il  conte  aveva  posseduto  nella  sua  diocesi , 
tanto  nei  castelli,  quanto  anche  fuori  dì  essi.  Tra  i  beni  alienati 
si  rammentano  i  casteUì  e  le  corti  di  Catignano,  Rìparotta,  Ar6- 
«ile ,  Gambassi  e  S.  Benedetto;  le  corti  di  Mucchio,  Pulicdano,  Col- 
lemusciori,  Camptn-biauo ,  Casaglia,  Fosci,  Horrona  ,  Hontevaao  e 
Pietracassa:  eccettuandosi,  oltre  ì  servì  e  le  anoelk ,  lo  bardature 
dei  cavalli  delle  masnade  del  conte,  la  quarta  dorata  alla  vedova 
contessa,  e  quello  che  alla  chiesa  medesima  era  stato  ceduto  fino 
dall'anno  precedente,  ricevendone  460  libbre  dì  danari  lucchesi 
buoni  e  spen(bbili,  e  il  lauoechild  d'na  aodlo  d'oro,  coDBegnato 
da  Berlello,  mandatario  dì  quel  pretato  [i].  Cna  più  ciroostantiata 
menzione  di  Ugo ,  si  ha  pure  in  ana  pergamena  di  quell'anno ,  dalla 
quale  apparisce  che  gli  abitatori  del  castello  di  Vivaio ,  giurando 
fedeltà  a  Retro  arcivescovo  pisano ,  rispettarono  ì  diritti  de'Cado- 
Kngi,  col  dire  :  eaxeptA  in  ime  oaatà  jiutiHà  eomitiue  Cecilie  ab 
Vgone  eomite  fiUatro  tuo  n'&t  ooncuta ,  et  juitìtià  Mommenais  oc- 
clme;  che  era,  come  esponemmo,  donataria  dei  coati  (3).  Intocso 
al  1181  donò  al  monastax)  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoia  alcuni  ter- 
r^  ndle  curie  di  Celle  e  di  Poscia ,  col  dritto  di  trarre  l'acqua  at 
raoliBO  dei  monaci,  da  altro  suo  mohno  posto  in  luogo  detto  Mar- 
ciano :  la  quEtl  donazione  ebbe  conferma  da  Corrado  marofaese  della 
Toscana  (i).  11  conte  Ugo  era  uomo  dì  guerra,  e  comandava  nna 
masnada  che  combatteva  per  la  parte  imperiato  in  Toscana.  Egli 

(1)  Htm.  tdoe.ptr  la  noria  M  Imm  ,  T,  IV  .  pir.  ti ,  p>«.  1». 
(ti  Uni  ,  Bodmp. ,  ptg.  1134. 

(3)  HmiT..  ÀnUì-  ttat..  T.  Ili,  col.  11*1. 

(4)  Uhm*.,  «p.  cil.,  T.  I,  col.  SU. 
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trovavasi  presso  Corrado  di  Svevia  marobese  della  Toacana  nd  ÌÌSO, 
aHorchè  stando  eocampato  presso  alla  Badia  dì  Passignano,  diede 
ai  monaci  prìvilegie  d'iimnuaitb,  colla  intentioBe  di  riparare  ai 
danni  arrecati  dalla  Uoensa  delle  sue  soldatesche  :  nel  qual  diploma 
veden  segnato  Ugone  insieme  con  Federigo  duca  dì  Svevia ,  tioè 
con  qael  Federigo  che  pd  ascese  al  trono  imperiale,  e  si  rese  tanto 
celebre  odle  istorie  col  soprannome  di  BarbaroBsa.  Un  ultimo  suo 
atto  è  dd  1111 ,  e  con  esso  dette  egli  il  suo  cmsenso  ad  Ugolino 
Visconte,  figlio  di  nn  altro  Ugolino ,  affinchè  pptesae  Tendere  al  priore 
di  8.  Maria  di  Pucecchio,  alcuni  beni  posti  nella  corte  di  Gappìa- 
oo  (1)  :  la  qoal  cosa  ci  fa  conoscere  àie  i  GadoUn^  aveano  ancora 
i  Iwo  visconti  nella  Val  d'Amo,  i  quali  ne  riconoscevano  l'alto 
domìnio.  Venne  a  morte  non  molto  dappoi,  avendosi  certeua  ch'egli 
era  defunto  nel  1144  per  un  istrumento  relativo  a'suoi  figli:  oltre- 
dichò  trovasi  memoria  autentica  del  4  ottobre  1148,  per  la  qnale 
Sant'Atto  vescovo  di  Pistoia,  volendo  suffragare  l'udma  di  esso 
Ugone,  donò  allo  spedale  di  S.  Iacopo  a  porta  Gaialdatica  il  bosco 
chiaiDato  selva  Tensa,  che  aveva  apptOtenuto  ^  eonte  suddetto, 
(Mtligando  lo  spedaUngo  all'annuo  censo  di  un  cero  (8). 

Le  pelamene  dlie  seno  avansate  alla  edacità  del  tempo ,  ci  ser-' 
bano  memoria  di  sei  tra'snoi  figli.  Guidn ,  ch'è  uno  di  quelli ,  si 
vnide  dagli  scrittori  Pisani  nato  dalla  casa  de'nobili  di  Caprwta , 
ma  vi  contrastano  i  dooum«iti.  Principale  tra  i  quali  è  l'atto  drà 
18  marzo  1144,  in  cui  Guido  ,  insieme  con  il  fratello  Ubaldino, 
oBerirooo  a  Dio  ed  al  pontefice  Lucio  II  la  parte  ad  essi  spettante 
del  castello  di  Hootalto ,  con  le  due  partì  ad  Ubaldioe  cedute  da 
Ugoecitnie  e  Ranuccio  germaui  suoi ,  menEionaDdan  nell'istrumeuto 
anoM«  un  nipote  de'donatori  di  nome  Tnrpino ,  nato  da  Rolando 
loro  fratello  premorto ,  il  quale  era  padrone  della  residna  quinta 
parte  del  gih  detto  castello  (3).  In  questo  istrumento ,  Guido ,  già 
cardinale  diacono  della  Santa  Chiesa  Romana  ,  e  Ubaldino  ,  si  appel- 
lano germani  fntra,  fiUi  quondam  Ugonit  de  Castro  Ficberckle:  dal 
ohe  panni  si  possa  con  certesza  stabilire,  che. non  dai  Gapronesi 
nascevaDO ,  ma  veramente  dai  signori  di  Fuceochio.  E  a  questo 
aggiungasi,  che  il  castello  di  Hontatto,  antico  patrimonio  de'Ca- 
doUngi ,  era  stato  con  molti  beni' donato  all'abbazia  di  Boi^nuo- 

(4)  Lui,  flbdMp.,  (Mg.  t4M. 

Iti  Areb.  cMtr.  di  Sialo  ,  Sm.  DiploiMl. ,  per^DMoe  del  Comuns  di  Phloii. 

O)  Mdutobi  ,  Anttq.  Ilal. ,  T.  IT  ,  col.  Ul  ;  Uni ,  BodMp. .  (wg.  41S6. 
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vo ,  a  cui  lo  oonfertnava  la  marchesa  Matilde  con  difdoma ,  dato 
sotto  le  mura  di  I^to  nel  giugno  del  1107  [4).  Il  prof.  cav.  Bo- 
Daini ,  parlando  de'signori  di  Caprona  nella  sua  Storia  delle  fami- 
^  nsane ,  che  sebbene  inedita ,  mi  ha  gentilmente  permesso  di 
dtare ,  asserisce  obe  gli  scrittori  Pisani  col  voler  Guido  nsdlo  di 
questa  stirpe ,  diedero  migliiH-  prora  di  amore  di  patria  che  di 
buona  orìlica  istorica  ;  ed  egU  ancon  lo  attribuisce  alia  nostra  fa- 
miglia de'  CadoliDgi  ;  quando  pure  non  sì  vo^^a  ritenere  uscita  da 
essa  eziandio  la  casa  de'nobili  di  Caprona,  tra  cui  trovansi  ripe- 
tuti ,  fin  da'tempi  più.  remoti ,  ì  nomi  agnatisi  di  Guido ,  Ugac- 
cione  e  Bnlgarino.  HancandoDe  però  le  prove ,  non  pnò  questo  ni 
.  deve  asserirsi  come  vero  :  «  viceversa ,  perdiè  le  prove  non  mao- 
caQo ,  conviene  ascrivere  ai  Gadolingi  questo  Guido  del  conte  Vgt- 
ne  di  cui  parìiamo. 

È  ignoto  l'anuo  in  cui  vide  la  luce  ;  vuoisi  che  andasse  a  Rom» 
mentre  pontificava  Callisto  li ,  e  die  vi  ottenesse  la  carica  di  ca- 
marìingo  della  caria  romana;  e  diasi,  a  fin  di  provare  qoest'as- 
senìone,  una  bolla  del  H83  in  cui  <^li  è  segnato  con  questo  ti- 
tolo (3).  Segnitò  in  Francia  Innocensio  11 ,  quando  sembrava  im- 
possibile dì  resistere  in  Italia  all'antipapa  Anadeto  -,  e  hi  pre- 
mio del  suo  zelo  la  dignità  cardioalìna ,  ottenuta  nd  oondlio  dt 
Ctermont,  correndo  il  novembre  4f30,  col  titolo  diaconale  dei 
SS.  Cosimo  e  Damiano.  Per  due  anni  ancora  si  trattenne  in  Prao- 
da  dappresso  a  Innocenzio ,  e  intervenne  ai  Concili  cbe  qnd  pon- 
tefice vi  tenne.  Tornato  a  Roma  con  esso ,  lo  seguì  poi  al  Cond- 
Ho  di  Pisa  nel  H35;  dove  intervenne  gran  numero  di  prelati,  f 
Ingelberto  fu  investito  del  marchesato  della  ToAcana.  Terminato  il 
Concilio,  and{>  a  ÌGIano  pervdere  d'innoceniio,  insieme  eoo  Sia 
Bernardo ,  con  Matteo  vescovo  di  Albano ,  e  con  GofiFredo  vescovo 
di  Chartres ,  e  cooperò  grandemente  nel  riooociliare  alla  Chiesa  lo 
sdsmatico  arcivescovo  Anselmo  della  Puaterla ,  e  nel  rendwe  i  àt- 
ladini  obbedienti  al  papa  ed  all'imperatore  Lottano.  Andò  quindi 
a  Cremona  e  a  Pavia ,  cbe  guerreggiavano  oon  Iffiano,  per  indune 
queste  dttb  a  posare  le  armi  ;  ma  se  l'opera  di  lai  rìusd  firnttnoa) 
in  Pavia ,  risultò  vana  in   Cremona  (3).  In  questo  viaggio  furono 

(1)  PioiMTnii ,  M*m.  dMa  ConUiia  Matilda ,  pag.  899. 
(Hi  Umelli  .  ItaUa  Sacra  ,  T.  IV  ,  col.  867. 

(3)  Vedasi  It  Epittola  ili  di  8.  Bcminlo ,  con  le  note  del  Matiilkw ,  vi  ■! 
FuEUgalIi ,  nelle  AmUehHà  Ungobmriico-Mti'mtst. 
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siretti  vincoli  di  amicizia  tra  il  cardinafe  e  il  asato  abate  di  Ghia- 
ravalla;  per  il  cbe,  avendo  i  Padri  adiuiatì'iiri  Concilifl  di  Sena 
condaDDato  gli  errori  di  Pietro  Abailardo, ' ed  aaseadosì  questo  ap- 
pellato alla  santa  Sede ,  S.  Bernwdo  scrìsse  ai  [»ti  autorevoli  tra 
i  cardinali ,  e  tra  questi  anche  a  Guido ,  per  esortarìi  a  proteggei» 
la  causa  di  Dio  e  della  sua  chiesa ,  adoperaodoù  perchè  la  con- 
danna de'dommi  ddl'Abailardo  venisse  confermata  (1).  Non  pare  vff- 
roàmile ,  come  aderisce  il  Gardella  (9) ,  che  a  lui  sia  eretta  la 
epistola  con  la  quale  S.  Bernardo  fa  rimprovero  ad  un  Guido  le- 
gato di  Pisa  perchè  proteggeva  a  viso  aperto ,  tenendolo  perfiM 
alla  sua  meusa ,  Arnaldo  da  Brescia,  il  prediletto  tra  i  discepoli 
di  Pietro  Abailardo  ;  che  ,  cacciato  d' ttalia  e  di  Francia ,  erasi  ri- 
parato a  Zurigo  (3).  Guido  rendeva  pure  uu  servigio  di  gran  mo; 
mento  alla  Chiesa  romana ,-  allorché ,  spedito  da  Lucio  li  in  Ger- 
Diania  all'imperatore  Corrado  ili,  riusciva  a  render  inutili  le  cure 
d^li  Àmaldisti ,  ed  a  far  sì  che ,  scolpato  il  ponl«fice  dalle  calun- 
niose imputazioni,  ottenesse  la  conferma  de'retusti  privile^  deUa 
Chiesa  (4).  Eugenio  111  nel  1116  lo  inviò  legato  in  Lombardia  ;  di- 
poi ,  per  l'avvenuta  morte  di  Roberto  I*ullo ,  lo  elesse  cancellile  di 
Santa  Chiesa ,  oGBcio  in  allora  di  gran  momento ,  a  cui  non  solevano 
promuoversi  se  non  se  uomini  di  rara  prudenza  e  di  sperimentata 
capacità.  Seguì  Eugenio  profugo  in  Francia  nel  1147 ,  ed  era  jiel 
marzo  a  Dijou  quando  vi  giunsero  gli  ambasciatori  di  Corrado  per 
eccitare  il  papa  a  trasferirsi  a  Strasbui^o  a  fine  di  trattare  insieme 
della  tranquillità  del^  Chiesa  (S).  Ha  Ei^enio  pudico  piti  conve- 
niente ai  suoi  interessi  di  recarà  a  Parigi ,  ove  lo  invitava  Lui- 
gi VII,  che  erasi  portato  ad  incontrarlo  a  Dijon;  ed  in  sua  vece 
deputò  Guido  a  ooudurai  in  Germania.  A  Wnrtzbourg  lo  attendeva 
Wibaldo  abate  di  CorMa ,  dal  quale  fa  accompagnato  a  Bamberga 
ove  trovavasi  l'imperatore,  da  cui  fu  ricevuto  a  grande  all^rez- 
za ,  riportandone  segni  di  affètto,  singolare  verso  la  sus^  persona  e 


i*ì  Bpbt.  331  di  S.  Benardo ,  col.  307. 

(t)  MenuKi»  Ooriehe  ib'CardinaH ,  T.  I ,  par.  II ,  pag.  7. 

13]  EpUt.  496  di  S.  Bernardo ,  col.  488. 

(1)  Onon  PI  FundOà  ,  De  getUs  Fridtrici .  lìb.  1 ,  cap.  SS  ;  in  IIdiitori  , 
Aer.  /lai.  xripL  ,  T.  VI ,  col.  66X. 

Ifi)  Può  vedersi  la  Inltera  di  Corrado  ad  Eugenio  nell'epistolario  di  Wibaldo 
abate  di  Gorbia.  È  la  SO.*"  ,  e  trovasi  stia  cotonna  205. 
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<M  revèrensa  vena  U  sede  aposb^ca  (1).  Non  toraò  ut  FraiKÙ 
prima  del  giugno  1147;  assistè  al  ooooilio  dì  Treveri,  dipoi  a 
quello  di  Beims  naM  US  ;  e  floìto  qoeato ,  ritornò  iasecoe  col 
papa  in  Italia.  AUa  metà  del  giugno  trovsTan  in  Vucelli  (S)  ;  ed 
ara  a  Pisa  in  ottobre  allorché  vuoisi  dw  desse  cominciameoto  alla 
diìesa  di  S.  Torpè.  Frattanto  si  trattarano  tra  il  ponteQee  ed  1 
Romani ,  gH  accordi  che  vennero  conchium  nel  4149  ;  e  fa  allora 
ebe  poti  con  Eugenio  andare  a  Roma  da  Tuscolo ,  ov'erasi  setht- 
mate  dopo  la  partenza  da  Pisa.  Cade  circa  a  tal  tempo  la  lettera 
ob'eg^  scrìsse  a  WibaUo  di  Cwbia  per  ottenere  cbe  Corrado ,  Ini 
mediatore,  non  sì  vergesse  ai  danni  della  Chiesa  e  del  pepa;  al 
ohe  stimolafralo  l'imperatore  Emmanuello  Comnnno  [3j.  Ma  dog 
potè  Teder  coronate  le  sue  sollecitudini  dall'eàto  che  spersvaa: 
perdiè  fu  sM-preso  dalla  morte  il  18  giugno  1150 ,  prima  che  po- 
tesse giungere  in  Roma  Arrigo  nolaio  della  regia  corte  mandalo^ 
Corrado  a  far  fede  al  pontefice  deUa  sua  devoiione  alla  S.  Seda 
n  cardinal  Guido  ebbe  sepoltura  nella  soa  chiesa  titriare  de*  SS.  Co- 
nmo  e  Damiano ,  e  snlla  sna  tomba  fa  soelpita  la  segnMkte  isen- 


Sedit  Apeitotke  Gwdo  CanwItoriHi ,  in  te 
Quam  tiMl  at  mundi  gloria  morte  jtrobat. 

Pim  virum  peperit  quem  donai  Roma  teptilchro , 
Fvr  paritwra  parem ,  ina;  /hitturo  pari. 

Non  opera  pictoris  eget ,  non  mormore  tevlpto  , 
Non  atuh  celebri,  tam  tihtlosu»  homo. 

Tertìo  pmt  idut  Augu»ti  praeripU  iitum. 


Bvie  fine  noeta  diem,  vitam  tme  wurte ,  qtnetem 
De$  «tne  fine,  quiei ,  vita ,  dieaque  Detm. 

Non  si  hanno  uheriorì  notisie  di  questo  ramo ,  ore  non  vo^ 
ritenersi  da  esso  uscita  la  famìglia  dei  Capronesì ,  illustre  in  le 
Pisane.  Mancando ,  peralUv ,  siccome  accennai ,  i  documenti  cap»^ 
di  stabilirne  it  nesso  genealogico ,  cosi  di  quella  mt  taccio  ;  pai- 
li)  Epist.  di  Wibaldo  od  CorbeUiuet;  cioè  la  U.» ,  col.  «W. 
(S)  &  Amato  ad  ona  Bolla  di  Eugenio  ,  data  lo  quella  dtti  a  A  H  giogi» . 
•dita  noll'op.  Intit.  CoUacloMa  CandUorum,  col.  638,  «dii.  del  Zitta, 

(3)  BpUL  Guidonli  ad  ITIhtUwn ,  cbe  è  la  «4.~*  tra  le  WlbahUiie  ,  *«» 
colonna  iOO  ;  e  la  rUposta  di  Wibaldo  è  la  Wt.** ,  col.  409. 
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sando  a  tener   discorso  del  conte  Guido ,  altro  de'  figK  del  conte 
Ugone  del  gran  conte  Uguocioue. 

Vari  docamenti  ci  rendooo  sicari  di  sua  esistenza  :  e  lasciando 
qudli  dd  (Ili  e  414K  retativi  aBa  esecoBione  dell'estrema  volmtà 
dì  suo  padre ,  ai  quali  intorenne  oo'suoi  fratallì ,  non  posso  tacere 
l'istminento  de*  19  novembre  HH  ,  mediante  il  quale  abilitò  Ar- 
duino suo  if^  minorenne  ad  oStarire  in  dono  aOa  cattedrale  di 
Pisa  la  quarta  parte  del  castello  di  Aqiù ,  che  avevagli  donata  la 
contessa  Cilia,  vedova  del  conte  Ugone  suo  avo;  del  quale  atto 
celebralo  in  Ifonteoastelli  dove  Guido  risedeva  con  la  sua  corte , 
si  rogft  Bonardo  notare  (1).  Stipuli  con  i  fratcUi  la  vendita  del 
castello  di  Bai«(^  aOa  mensa  &  Loooa  nel  H  il  ;  e  ndl'anno  me- 
desimo  f^i  fii  mestieri  celdtrare  tal  alto ,  per  cui  si  trovò  costretto 
a  giorare  feddlfa  aU'anàvesoovo  di  Pisa  ed  ai  Goascdt  di  quel  c»- 
mune ,  sottoponendo  ad  essi  le  sue  cMtella  ,  iwn  senia  emettere 
la  dicfaiarasioDe  di  essere  stato  antecedentemente  sfisnsto  a  sotto- 
mettere quei  beni  alla  mensa  di  Loooa  (9).  Erano  queati  i  giorni 
nei  quali  ferveva  la  guerra  tra  i  Ksam  e  i  Luocheti  ;  e  poioltò  or 
l*una  parte  ora  l'altra  rimaneva  vittoriosa,  ciò  era  cagitme  che  i  no- 
IriK  del  contado  fbanro  cospetti  a  gettarsi  ora  dall'una  ora  d^'allra 
parte.  E  eod  JDlervaiiiva  a  Guido  -,  il  quale  pù  tardi,  àoè  nell'aprile 
del  44S3  ,  ara  oostrotto  a  vendere  a  Gregorio  vescovo  di  Lncoa  la 
sua  intera  porsione  ad  castello  e  borgo  di  Fcroole ,  nel  quale  avea 
dominio  per  indiviso  col  oonle  ftanieri  suo  aio  materno  e  ooi  ^li  di 
Gvido  Halaparte,  ahii>  dai  frateUi  della  sua  ganitrice  :  fl  cke  faceva 
pd  valsente  di  seicento  solifidi  denari  hiooiien,  all'intento  di  pagare 
on  detnto  di  iSO  aoldi  cbe  ano  padre  aveva  contratto  con  la  mMwa 
Lucchese ,  e  pel  quale  aveva  oUiligato  la  sesta  parte  del  detto  ca- 
stello. Fu  l'atto  cdebrato  in  Strido,  aUa  presenza  di  Manfredi  notaro; 
o  vi  prestò  il  suo  consenso  Gallisia  di  Rnggerotte ,  moglie  ad  esso 
Guido  (3).  Desnmesi  da  questo  documento  di  qual  gente  nascesse  la 
madre  di  lui  ;  si  desume  ancora  che  il  castello  di  Forcdi  «ra  stato 
posseduto  dal  genitore  pei  diritti  dotali  :  da  quel  conte  l^ne  che  , 
morendo,  dichiarava  di  essere  gravato  di  debili,  ed  ordinava  l'alie- 
nasione  di  gran  parte  del  suo  patrimonio  per  soddisfarli. 

(1|  Hmatoii,  Ànliq.  tSoHr.,  T,  IO,  col.  tf48;  Ljin  ,  Bodoep. ,  pag.  H42. 
(S)  Hdiatom,  ÀHti.  italie.,  T.  Ili,  col.  4IB9;  Lam.  Hodotp.,  pag.  1463. 
(3.  Mtm.  ed^c.ptr  la  ttoria  di  Lwxa ,  T.  IV ,  par.  II ,  pig.  478. 
A«wi.8t.It.,  «Ilota  Serie.  T.IV,  P.l.  8 
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Questo  6  r  ultimo  <locumeoto  che  a  Guido  risguardi  ;  ma  vi 
sono  dei  fatU  n^la  storia  che  a  lai  deUxmo  riferirsi ,  e  non  pos- 
sono essere  lasciati  oell'  oblivione.  Visse  invero  in  temi»  ìnfélids- 
simi  per  la  sua  casa ,  giacché  pervenoe  al  dominio  ddle  avite  ca- 
stdla  non  appena  si  fu  veduto  spogliare  di  MontecasdoU  e  deUa 
contea  di  Settimo  dai  Fiorentini ,  nel  tempo  stesso  in  cui  si  aggiun- 
gevano al  patrimonio  della  possente  marchesana  Matilde  i-  cast^ 
delle  Alpi  dì  Vemio,  de' quali  veniva  pure  privato.  La  morte  de) 
padre  suo  lo  travolse  in  novelle  sciagure ,  stantechè  fu  forzato  a 
restituire. alle  chiese  molti  possessi  ch'^i  eraà  nsnrpato;  e  mol- 
tissimi dovè  alienarne  per  soddisfare  ai  molti  debiti  che  il  defanlo 
aveva  contratti.  Si  aggiungono  le  gare  municipali  tra  i  Ksam  e  i 
Lucchesi,  tra  messo  a' quali  e^  aveva  i  suoi  feudi;  il  che  f«xa- 
valo  molto  spesso  a  porn  anche  suo  malgrado  in  balla  ora  dell'una 
ed  ora  dell'altra  parte.  Non  si  conosce  il  tnnpo  pretàso  in  cui  e^ 
fu  astretto  a  giurar  fede  ai  Loccbesi ,  ma  certo  b  che  gli  fu  forza 
CÌ&  fare ,  avendolo  scrìtto  egli  stesso  nel  devenire  a  simile  atto  ccm 
I^ni  nei  1144.  Ciò  peraltro  dovè  accadere  jHima  del  1137 ,  pei^ 
cbè  da  quest'anno  comincia  la  serie  dei  fatti  che  pib  efficacemente 
lo  strinsero  a  Pisa.  Nel  concilio  tenutosi  in  questa  città  alla  pre- 
senta d'innoceniio  II  nel  1135,  Ingelberto  duca  di  Garintìa  venne 
assunto  dal  papa  al  marehesato  della  Toscana.  Una  tale  elezioac 
nxrito  increbbe  ai  Lucchesi ,  siccome  quelli  che  credevansi  bandii 
da  qualunque  sOf^zione  stante  nn  privilegio  dell'imperatore  Lot- 
tarlo del  1133  ;  ossiwero  perchè  giudicarono  glorioso  il  contrastare 
ad  un  uomo  strettamente  legato  coi  Pisani  loro  nemici.  Peroiò  de- 
liberarono di  ribellarsi  al  marchese ,  sdegnando  di  conoscerne  l'au- 
torità ;  ed  alle  schiere  ch'egli  pose  in  campo  per  costringali  ad 
obbedire,  opposero  altri  armali.  La  gumra  erssi  nel  1137  ridotta 
intomo  a  Fucecchio ,  dove  Ingelberto  eraà  fortificato ,  siooome  in 
castello  soggetto  all'imp««  perchè  signoreggiato  da  un  feudatario 
imperiale.  1  Lucchesi  vi  si  portarono  ad  oste  con  grande  esercito: 
ma  non  potendo  il  marebese  lungamente  resistere  perocché  non 
abbastanza  fornito  dì  vettovaglie ,  andè  loro  incontro  con  tutti  i 
suoi ,  e  die  principio  alla  battaglia ,  che  riuscì  sanguinosa  e  cru- 
dele. La  vittoria  arrise  ai  Luodiesi ,  e  jglì  storici  dì  questa  cilti 
asseriscono  cbe  Fucecohio  diventò  preda  dei  vincitori  (1):  ma  quanto 

(1)  Toraikii ,  Sommario  di  noria  IwxheM  ,  nell'archivio  Sior.  Ilal.,  Voi.  X  , 
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essi  vadano  errati ,  lo  mostrerà  il  progr^so  del  noslro  racconto. 
Perciocché  Ingelberto ,  portatosi  a  Hsa ,  piangeodo  raccontò  nel 
dmsiglio  le  sue  sventure  ;  e  di  modo  commosse  que' senatori  ,  che , 
adonati  all'  infretta  quanti  piti  soldati  fu  pooeibile  dì  raccogliere , 
li  mandarono  a  liberare  Pucecchio  dall'assedio  che  vi  aveano  po- 
sto ì  Lacchesi.  I  quali  temendo  di  trovarsi  coi  nemici  dì  fronte  e 
alle  spalle ,  furono  solleciti  a  levare  l'assedio  ed  a  tornarsene  alla 
loro  città  (4). 

Dopo  questo  tatto ,  [Aix  forl«  si  strinsero  ì  vioooli  che  univano  i 
Cadolingi  ai  PisaDi,  perchè  gli  um  e  gli  altri  sanaci  costanti  della 
parte  imperiale:  laonde  non  paò  recar  meraviglia  se  nel  1150  ve- 
diamo il  conte  Guido  combattere  nell'oste  pisana  contro  il  Comune 
dì  Lucca,  allorquando  i  Lucchesi  improrrisamente  assalirono  il 
contado  nemico,  tramdo  lor  prò  dalla  partenza  dì  Eugenio  lU,  il 
quale  aveva  condotto  seco  il  presidio  che  teneva  in  Pisa  per  sua 
difesa.  Una  guerra  tra  due  piccoli  stati  perde  della  sua  maesth  se 
voghansi  sminassaroe  i  particolari:  ondechè  più  ^va  il  oempU- 
cernente  accennare  che  scarso  fu  il  frutto  della  vìttnia,  la  quale 
con  varia  vicenda  arrise  oggi  a  questa  e  domani  all'altra  cìtth;  òtte 
iofioite  furono,  d'altra  parte,  le  miserie  e  i  danni  soSérti  dai  mi- 
seri ed  innocenti  abitatori  delle  campagne ,  i  quali  videro  uccidere 
le  consorti,  i  padri  ed  ì  figli,  ardere  le  lor  case  e  le  messi,  deva- 
stare le  terre,  e  tatti  provarono  gli  orrori  di  una  guerra  stermina- 
trice (2).  Durava  tuttora  lo  scaramncciare  nel  11S9;  ed  ^be  ter- 
mine in  quell'anno  per  mediasìone  di  Gudfo  duca  di  Spoleto  e 
marchese  della  Toscana;  il  quale ,  nel  parìamento  tenuto  nel  borgo 
dì  S.  Genesìo  presso  a  S.  Miniato,  fecesi  arbitro  àtO»  pace.  Fu  al- 
lora stabilita  una  tregua  dì  dieci  anni  tra  i  comuni  di  Pisa  e  di 
Lucca ,  ed  il  conte  Guido  vi  fu  compreso  per  le  castella  che  pos- 
sedeva nei  territori  dell'emule  città.  Questo  trattato  fu  con  solen- 
nità giurato  nella  chiesa  maggiore  di  Pisa  nel  di  1 4  di  agosto  ;  do- 
podiché fu  pure  stabilita  una  tregua  di  venti  anni  tra  il  conte  ed 
il  Comune  di  Kstoia ,  che  se  gli  era  mostralo  ostile  mentre  guer- 

1 1}  Brtviariimt  Plianat  hittoria»  ,  in  Houtobi  ,  Dir.  iiaUe.  $eript, ,  T.  VI , 
col.  170:  -  MAuaMn,  CAroiMcaPlnnia,  Dell'AnrhMoSfoHco,  T.  Vl.par.  Il, 
|Mg.  30;  —  RoKKiar,  Slori»  Pitone  ,  nella  colleaìone  «IUm  ,  Voi .  VI ,  ptr,  1 . 
W.  «H. 

(K)  Vedami  gli  Annali  di  Tolomeo  da  Lucca ,  in  Hdut.  ,  Aw.  UàUe.  icript. , 
T.  XI,  col.  4866;  e  HAKiMon,  collez.  dell'ircMiW  Sforico,  Voi.  cil.,  pai.tX 
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reggiava  coi  Lucchesi ,  probabUmeute  per  ia  sperania  di  vantag- 
f^arsi  delle  spoglie  di  esso  conte  (1).  Questa  fe  l'altima  aitMie  di 
Guido  di  cut  ci  serbino  ntemorÌB  le  storie:  e  può  con  molla  pro- 
babilità stabilirsi  che  non  molto  d<^  il  11&S  pagasse  il  comune 
tributo  alla  natura.  Gallisìa  di  Roggerotlo  fu  la  sua  tnof^;  Ar- 
duino ed  Ugo  i  suoi  figli. 

Alit»amo,  del  primo,  ristnimeoto  del  1131  allorché,  esseado 
ancora  fanciullo ,  donò  alla  chiesa  di  Ksa  una  parte  del  territorio 
d'Aqui,  8  lui  donata  dalla  contessa  Gilia  sua  avola  (8):  di  Ugo  ci 
rende  certa  la  esistenia  l'ìstruniento  del  4835,  ritiro  a  Gisn- 
faldo  suo  fi^io,  in  cui  quel  donatm  fece  menzioDe  non  solo  del 
padre  e  dell'avolo,  ma  benanoo  dell'atavo  suo.  Oltraccbè,  trorasi 
un  atto  del  87  luglio  4498,  mediante  cui  Lamberto  ed  Aywrtino, 
giudici  compromiflsarì  eletti  da  Guido  vescovo  di  Luoea,  da  Ugooe 
di  Guido  e  da  Bonaocorao  di  Alferio  suo  genero,  decisero  una  lite 
vertente  intorno  al  domimo  del  castello  di  Capanooli ,  altro  d«'loo- 
ghì  della  Valdera  sui  quali  avevano  i  Cado&ngi  acquistata  g^orìadi- 
Eione  pw  le  nosxe  del  conte  Ugone  con  una  Oglia  del  conte  Guido 
della  Gberardesoa.  Il  vescovo  asseriva  che  quel  oasteUo  a  lai  per 
tre  parti  appartenesse  ;  gli  altri  lo  impi^navano ,  dicendolo  di  ìtn 
assoluta  proprietà.  Gli  arbitri  decìsero ,  che  spettasse  a  oì^aouBa 
delle  parti  per  la  metfc,  e  che  la  parte  di  Ugo  passasse  per  la  aoa 
mofte  wi  genero,  in  virtta  dm  diritti  dotali  (3), 

Qui  cessano  le  memorie  di  questo  conte  :  qui  pur  cessano  le 
memorie  dell'antica  graudezsa  dei  Gadolingi.  Non  h  dato  coDoaoere 
se  Ugo,  ossivere  il  ^o  di  Ini,  portasse  per  primo  il  suo  domieitio 
in  Firenze:  è  manifesto  fero ,  pd  gih  piti  volte  rammentato  docu- 
mento del  1235,  che  Gianfaldo  nato  dal  conte  dioevasi  fiorentioo- 
L'anno  1498  fu  per  l'appunto  inbusto  pei  conti  rurali ,  i  quali  per 
le  divisioni  delle  terre  si  erano  moitipUcati  eltraoado  ;  slaatediè 
tra  i  Comuni  Guelfi  della  Toscana,  fn  stipulata  una  lega,  ooU'ìn- 

[t]  Harainobb,  pBg.19.Non  tuoIbI  peraltro  dlnimulare  ,  ebe  alcanirtorki, 
come  11  RoDCMial ,  voglioDO  il  coDte  Guido  nomlMto  in  queate  pace  della  bmi- 
glla  do'  Guidi  ;  altri  delta  famiglts  de'  Signori  della  tsm  Ohenrdesei  ;  alhi  Anal- 
■aente  da' Codolingl.  Gii  antichi  ctodìiU  raraiiieiitino  no  eonle  Guido,  mdm 
determfnanie  ia  hnlglta  :  i  oerto  beod  che  e'  dovd  avere  domioll  nei  territori 
Lucchese  ,  Pisano  e  Piitolese  ;  il  che  può  «olamente  aObnoarsl  del  Cedolhigio. 

(%|  llvMTOM  ,  ÀiUlq.  Uat.,T.  lU,  col.  Hi». 

Hi  Utm.  4  dot.  vtr  la  Storia  4i  Lwea,  SuppleiMDla  al  Tota.  IV,  pag.  Mi. 


itizecy  Google 


DELLA  FAUiliUA  BONAPARTE  '  M 

tendimeDlo  di  firauoarsi  da  ogni  soggesUme  all'impero,  la  cui  mae- 
stà avea  soSerlo  uq  graa  crollo  dopo  la  disfatla-  di  Cenano  e  la 
pace  dì  Costaasa.  Qaest' allenta  pose  i  feudatari  imperiali  nel  diJfi- 
Cile  bivio  o  di  reoder»  feDoui  e  ribelli  verso  Cesare ,  da  coi  ricooo- 
seevaoo  l'autorità,  oppure  di  essere  spodestali  dai  Comuoi  ambi- 
ziosi e  cupidi  d'ingrandimento.  Era  perciò  fona  dì  camminare  ouh 
tinuamente  tra  trìboli  e  spine,  gare^^ndo  di  astuzia  eoa  diversi 
ed  anclw  tra  loro  avversi  Comuni:  di  pcnderare  le  fono  dell'uno 
o  dell'altro  per  non  rimanere  oppressi  del  tutto  ;  e  bene  qMsso  di 
cedere  alte  domande  de'  propri  vassalli ,  molti  de'  quali ,  mal  contenti 
dei  loro  padroni ,  promettevano  obbedienza  alle  |àb  Tkme  Comu- 
nilfa,  che  di  nascosto  li  soUeoilavano  a  ribellarsi,  ed  anco  aperta- 
mente talvolta  li  rioeroavano  di  sommissione.  Alcuni  di  questi  ooati 
lottavano  invano  contro  i  nascenti  Municipii ,  allegando  ragioni  e 
privil^:  i  piii  perivano  glwiosamente  difendendosi  coHe  anni:  di 
che  ne  abbiamo  negK  storici  non  poohi  esempi.  I  Cadolingi  caddero 
appunto  in  qael  tempo;  ma  è  ignoto  se  gloriosamente  sotto  le  ro- 
vioe  delk  loro  oastella ,  ossivero  sottomettendosi,  con  dedìxiooe  vo- 
tata dalle  inelnttatùli  ciroostanse ,  nta  in  apparenta  spcmlanea.  È 
eerto  che  dopo  quel  tempo  cessarono  di  aver  dominio  nella  Valle 
dell'Amo  e  della  Nievole  ,  restando  loro  soltanto  i  beni  allodiali:  ed 
infatti ,  era  Gianfaldo  in  Fuceochio ,  ma  senta  esercitarvi  veruna 
ginrisdìBìone ,  quando  fece  la  donaiioue  allo  spedale  di  Rosaio 
nel  193S.  ConTÌene  pnranco  ritenere  ch'egli  non  avesse  gran  fede 
nella  durata  dei  Comuni  e  della  loro  potenza,  Sognando  forse  il  ri- 
tomo del  feudalismo;  trovandosi  ch'egli  implorasse  diplomi  Unpe- 
riah,  e  lì  conseguisse,  pei  quali  veoìvagli  confermato  il  possesso 
di  tatti  i  feudi  aviti,  che  pih  non  erano  su<h,  e  de'privile^  goduti 
da' suoi  maggiori,  tra  i  quali  ta  esentioneda  ogtti  esaaìone  di  fo- 
dro  e  dovere  di  albei^ria,  coU'obbligo  di  tenersi  pn»to  ad  impu- 
gnare le  ermi  in  senrisio  dell'Angusto ,  ogni  quel  volta  questi  ve> 
nisse  a  guerreggiare  in  Italia.  Il  Gamnrrìui ,  nella  Storia  delle 
famig^e  toscane  ed  umbre  (1),  rammenta  due  (U  cosiffatti  diplomi; 
nno  di  Ottone  IV ,  del  1209  ;  l'alba)  di  Corrado  di  Hett,  eancellìere 
della  curia  imperiale,  dato  in  Puceechio  il  9  gennaio  1S91. 

Fn  politica  de'Comuni ,  in  ispecìe  poi  del  fìwentino ,  il  costrìn- 
gere i  feudatari,  a'quali  usurparono  i  dominii  o  per  forza  dì  armi 
o  di  smnmissione ,  a  stabilirsi  entro  il  rennto  delle  mura  della 

IO  Tom.[,  p»f.  S86. 
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citlà  ;  nel  qua)  caso ,  doveudo  mostrarsi  eguali  io  faccia  alla  leg)^, 
era  ad  essi  vietato  il  far  uso  di  qualunque  titola  fendale  che  ram- 
meutasae  la  gib  esercitata  giurìadÌEÌone.  Ed  ecco  perchè  i  Docati ,  i 
Nerli ,  i  Bnondelmonti ,  i  Rìcasolì ,  gli  Adimari ,  f^i  Uberli,  ed  iii6iie 
Gianfaldo  dm  Cadolingì ,  trovaosì  d'allora  in  poi  sema  la  deàgna- 
liooe  dri  titolo  che  per  diritto  del  saogue  e  per  iarestitare  impe- 
riidi  avrebbero  dovut«  portare;  fors'auco  perchè  essi  medeàmi, 
spogliati  del  dominio,  stimarono  inutile  il  far  pranpa  di  un  fre^ 
die  ranuneiitava  umiliazioni  e  sventure,  e  che  piti  a  sulla  valeva 
quando  era  disgiunto  dalla  soddldazione  dì  comandare  a  qualche 
ptfte  delle  popolatioai. 

Gianfaldo  ebbe  le  sue  case  in  Firense  nel  popolo  di  S.  Nicceti 
(Mtramo  :  ed  è  questa  appunto  la  cagione  per  cui  suo  figlie ,  negli 
atti  che  Io  riguardano,  è  nominaUi  BoncfiarU  de  Sancto  Nkoho. 
Qual  parte  avesse  nelle  vicende  politiche  tra  ciù  Fireoae  vano  tM 
suoi  tempi,  noa  ci  è  dato  determinare;  può  lultavia  agevolmenie 
'  supporsi  che  aderisse  a  parte  Ghibellina,  come  vi  avevano  aderita 
i  suoi  maf^rì,  come  vi  aderivano  aUora  quasi  tutti  i  magnali, 
come  vi  aderì  iu  seguito  il  figlio  suo,  infine  oom'a«  ofaUigalo  a 
fare  per  non  costituirsi  ribelle  dell' impostore ,  da  cui  non  mao- 
cava  d'implorare  diplomi  È  nota  la  douaziooe  ch'egli  fece  aUo  spe- 
dale di  Rosaio  nel  1S35,  ed  è  questo  il  documento  che  ci  hacoa- 
oesBO  di  poter  conoscere  quali  fossero  gli  avi  dì  quel  Bonaparte  che. 
dando  nome  novello  ai  suoi  posteri ,  ebbe  tra  i  suoi  discendenti  cM 
pervenne  a  cingerlo  di  tal  gloria  da  renderlo  immortale  nella  rìcor- 
danta  degli  uomioi. 

Lo  stesso  documento  del  1S35  ci  fa  nota  la  esistenia  di  Bona- 
parte, che  ccm  tal  soprannome  distinguevasi  Guglielmo  figlio  a  Giw- 
faldo ,  siccome  Malaparte  erasi  chiamato  un  suo  prozio ,  il  oonW 
Guido  ddla  Gberardesca.  E  sì  che  l'uno  e  l'altro  seguivano  la  slessa 
bandiera  :  ma  ghibellino  era  Guido  nella  guelfissima  Lucca  :  ghibel- 
lino era  Gugliehno  in  Fìreose,  dove  il  partito  imperiale  contava 
molti  proseliti ,  e  dove  piti  volte  fu  trionfante.  Due  volte  die  Booa- 
parle  ai^omento  alla  storia  dì  parlare  di  luì.  Fu  la  prima  nel  gen- 
oaio  1260,  secondo  lo  stile  fiorentino  e  1861  secondo  il  comune, 
allorché  sedendo  nel  Consiglio  del  Comune  dopo  la  caociaU  dei 
Guelfi  p«-  la  vittoria  di  Honlaperti,  ratificò  la  lega  e  società  con- 
clusa coi  (Zibellini  Senesi  (1):  fu  l'altra  nel    1S68,  allorché  per 

li;  P.  Ildefonso  di  S.  Luigi ,  IMUxie  degU  eruditi  Totraal ,  T.  Il ,  P*g-  ^■ 
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bando  d'isnerdo  Ugolini,  vicario  in  Firenze  di  Carlo  d'Aqjou,  fu 
coadanoalo  all'emlio  e  dichiarato  ribelle  insieme  co'sum  6^ì  (4). 
Ma  non  aveva  aspettato  il  decrato  che  con  lui  colpi  tulli  ì  Ghi- 
belIÌDi  che  partecipato  avevano  al  governo  mentre  erano  esuli  i 
Gudfi;  pOTcbè  Bnodal  126i,  era  egli  lontano  da  Fireiue.  Veraiaente 
pare  inesplicalHle  com'egli  abbandonasse  spontaneo  questa  per  lui 
ospitale  cittk,  mentre  la  forttlaa  arrideva  alle  anni  impoiali-,  ma 
non  tatti ,  né  sempre,  sono  per  r^one  dimostrabili  gli  umani  eventi, 
né  dato  6  a  noi  sempre  d' indovinare  le  cause  e  le  intenxioni  onde 
mossero  le  azioni  dei  nostri  antenati.  B<«iaparte  di  Giantaldo  era 
in  Sarzana  il  i  agosto  del  1264,  nel  qnal  giorno  |»«DUDXiava  un 
l?do  che  pose  Sue  a  una  Hle  che  ag^tavasì  tra  il  marchese  Beniabè 
Malaspina  ed  i  fratelli  Ketro  e  Palmerino  de'  Bianchi,  intomo  ai  di- 
ritti che  ciascuna  delle  due  parti  pretendeva  di  avere  in  Fosdinovo 
e  nelle  tetre  dei  Bianchi  (S).  L'essere  stato  Bouaparte  eletto  giudice 
compromissario  da  due  case  di  tal  potenza ,  oi  dimostra  ch'egli 
pare  non  era  di  condizione  volgare  e  godeva  di  molta  estimazione: 
laonde  non  è  forse  fuori  di  proposito  il  suppiHTe  ch'ali  si  fosse 
congiunto  in  parentela  con  alcuna  delle  noluli  tami^  Lunensi ,  e 
ohe  i  beni  da  lai  posseduti  a  Harciaso  e  a  Sarzana  gli  appartenes- 
sero per  le  ragioni  dotali  della  otHìsorte.  Ma  sa  che  vuoisi,  parmì 
certezza  che  il  Bouaparte  di  Gianfaldo  che  dimorava  in  Sarsana 
nel  4864 ,  sia  quello  stesso  eh' è  rammentato  ndl'istnunento  del  1235. 
La  riunione  degli  stessi  nomi  nel  padre  e  nel  figlio ,  e,  ciò  che  più 
monta ,  di  nomi  che  non  erano  volgari  e  che  non  si  trovano  ripe- 
tuti in  altre  hmiglie,  «eclude  ogni  dubbio  sulla  identità  della  per- 
sona ;  sicché  panni  <dke  resti  esuberantemente  e  con  assai  chiarezza 
provato,  che  i  Bonaparte  di  Sarzana  provengono  dai  Cadolingi;  ec- 
come è  provato  del  pan  che  i  Bonaparte  dì  Corsica  trassero  ori- 
gine da  quei  di  Sarzana.  NA  fq  d'uopo  ch'io  su  ciò  mi  diffonda  a 
parlare  ,  avendolo  già  con  ogni  chiarezza  e  con  la  evidenza  dei  do- 
cumenti ,  giustificato  Emanuelle  Gorinì ,  nel  tomo  primo  delle  Me- 
morie ttoriche  di  Limigiana ,  alle  quali  io  rimando  chi  volesse  cono- 
scere il  seguilo  di  questa  genealt^a. 

Di  UD  solo  onora  è  da  farsi  rimprovero  a  questo  scrittore  ;  cioè 
di  aver  confuso  i  fatti  che  appartengono  a  Giovanni  di  Bonaparte 

(M  Op.  dt.  ,  T.  vili,  pu.  230. 

\%i  Quwlo  documento  originile  etisie   in    Pisa   nell'arcbjvio   del   marche.':') 
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dìmoraDlfl  in  Sanaoa  ,  oon  quelli  ohe  spetlwo  ad  un  suo  omoni- 
mo  stabilito  a  Firenie  :  il  qual  errore  egli  ha  oomuue  collo  sUirieo 
dei  Boaaparte  di  S.  Miniato ,  il  quale  dal  suo  cauto  ha  attribuito 
quei  fatti  ad  uno  della  fomig^a  sammìnialese.  E  a  fine  di  provm 
quanto  asserisco ,  dirò  ohe  oolui  il  quale  come  testimone  firmò  in 
Firenie  la  pace  del  ISSO ,  e  che  oel  4S98  fu  ^vato  d'imposU 
per  comperar  csTalIi  per  le  masnade ,  chiamarasi  vennKate  Gio- 
▼anni ,  ed  «ra  figHo  di  un  Bonaparte  ;  ma  quest'nltimo  era  mio 
da  Giovanni  di  Martignone  da  Cofuu  A  questo  Bouaparte  sono  !«- 
lativi  alcuni  atti  del  13il ,  1855  e  1S«5 ,  mercè  de' quali  sì  fece 
possessore  di  beni  nel  Viddamo  di  sopra.  Altri  istromenti  risolar 
dano  Giovanni  suo  figlio ,  dw  mori  intomo  al  1 300  :  e  da  lui  non 
la  samminiatese ,  ma  provenne  una  6or«atina  ^Btigha  dei  Bont- 
parte ,  la  quale  mancò  intorno  al  16W ,  ereditandone  i  Gnidi  di 
AnterigoU  e  i  dalle  Posse  [1).  Dei  Bonaparte  di  S.  Miniato  non  bì 
hanno  notisie  accertate  per  doomnenli  fiso  al  secolo  dflcimoquaric, 
od  in  qud  tempo  erano  asai  potenti .-  non  potrebbero  per  avven- 
tura proTenire  essi  pare  dal  Bouaparte  dei  CadoU&gì  ?  il  dcooinig 
e  gli  stessi  poemdlmenti  di  questa  gik  Unto  oeMire  casa  nel  Val- 
damo  inferiore ,  la  identità  dello  stemma  ora  Bonaparte  di  Sarui» 
e  di  Gorsioa ,  sono  di  per  so  stessi  argomenti  assai  validi  per  ap- 
poggiarvi una  amile  congettura. 

E  qui  pongo  Une  a  questo  lavoro ,  col  quale  panni  di  aver  dt- 
moslrato  tA»  non  è  nuovo  vanto  de' Bonaparte  l'aver  dominato  mi 
popoli.  La  Provvidenza  umìHò  questa  casa  forse  per  punire  le  pre- 
potenze commesse  da'  suoi  madori  nei  sect^  dì  barbarie  :  ma  le 
die  poi  compenso  di  tale  splendore ,  t^e  ben  pociie  dinastie  pos- 
sono vanterà  di  averne  eons^^ko  altrettanto. 

Luisi  Passkbini. 
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1097,  mei 

Hugo  tì  Raineri  et  Lotterìus  tUqae  Bulgari  comitei,  fiì»  Ugonis 
corniti» ,  confirmatU  Bernardo  Abbati  Monatterii  S.  Saleatorit  titi 
Pontebuona  pouettionm  omnet  potitat  m  carte  de  Brolio,  de  Lici- 
gttaHO  et  de  Can^i.  —  Adum  in  casa  Gerardini,  rogante  Teuxo 
notorio. 

Edidlt  Dgttellius  in  opere  cit.,   ad  psg.  t09i   et   Lamii»  in   opAre 
Jiem  cit .  in  T.  Ili ,  |>ag.  4084- 


1007,  duodecimo  kalendas  Decembris. 

Hugo  et  ELaineri  et  Lotterìus  atque  Bulgari  oomites ,  fiUi  quondam 
Hughidoni  qui  fuit  cornei ,  prò  Dei  amore  et  remedio  animae  eorum, 
offenmt  Dea  onm^ìotenti  in  eccletia  S.  GìHi,  quae  est  conttrvcta  in 
ejta  fumare ,  et  ho^titìo  qui  ett  frmdato  in  loco  Teupatdo  (Allopascio) 
imam  petiam  terrae  quae  ett  potita  in  loco  qm  vocatur  Piida  minore. 
—  Adam  in  loco  qui  ntmaipatur  Uatea,  rogante  Ildebrando  notario. 
Edidil  Umius  in  opere  et  voi.  «iperlus  oitattg ,  ad  pag.  10BO. 


1097,  >. 

.Vos  Ugo  et  Luclerius  comitet ,  fiUi  quondam  Hu'tf  iccionis ,  «  sicut 
'  pater  ip$e  monatterii  Morronae  audor  et  primus  stafnlitor ,  cum 
'  cottage  md,  genitrice  noitrA,  extitit,  ad  honorem  Dei,  B.  Virginis 
<  Mariae  et  S.  Benedieti  ;   ita   noi,  sequentei  veitigia  illorwn ,  prò 

A.itcB.8l.lT..  NitoritS'rie.  T.IV.  P.l  U 
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«  remedio  oc  salute  ammarwn  nostrarum ,  mondomut  wiwersit  ctr- 
a  cumvicinit  et  accolis ,  qui  adjaeent  sive  (jui  distant,  quod  mole- 
«  itiam  non  inferanl ,  damnum  et  detrimentttm  non  faciant ,  sicat 
«  per  predam ,  saccwn,  fw-tum,  incendivm  vel  aliam  opprasionan 
a  aliquatn ,  in  foto  circuitu  et  ambitu  ipiiui  ecclesiae  n. 

Edlt.  in  Cbronlco  LeonU  Orbevelani ,  ad  pag.  308  ;  «I  ab  lobuuw 
Lamio  in  opere  cit. ,  ad  pag.  1079. 

40. 

1098,  "  « 

Hoìaadai  filiui  quondam  Vberti  dtmat  Monasterio  S.  SahxUoni 
prope  ftwiwn  Ami  quaedfmt  bona ,  fuoe  eidem  donaoeratU  Ugo  et 
Rainerìus  eomitet,  prò  anima  Hughiccionis  comiiis,  et  Ciliae  coigvgit 
suae.  —  Rogeuiit  lobanmes  notarius. 

Arcbet.  eilat  Lucae  io  Archivio  Archiepiscopali,  signat.  f  F.  W. 
Heiulml  Lamiiu  in  opere  cit. ,  ad  pag.  1086, 

ti. 

4401,  octavo  kalendas  Septembrìs. 

Ugo  et  Loterì  germani  comitea  promàtiaU  prò  te  iptit  et  eorvm 
heredibut  de  omnibus  territ  et  rebui  quas  praedicti  cornila ,  tt 
p<Uer  et  mater  eorum ,  coneeaeirunt  et  dederunt  ad  eccletiam  it 
monasterium  Sanctae  Mariae  potitum  in  loco  ufri  voa^ur  Catnpo- 
SituU,  absohentes  monachos  ab  onere  lUbergariae.  —  Actum  n 
coltro  Mangonae,  rogante   Gmdone  notario. 

Arcbet.  adMrvatur  Florentiae  in  privato  Archivio  Familite  Bardi»- 
Edldit  Lamius  in  opere  ciuto,  ad  pag.  1090  ;  et  P.  IldephonsusdeStnto 
AloTsIo  in  opere  DUDCupalo  DaUiJ«  degli  «nuliUTV)f coni,  in  T,VUI,pM>^ 

42. 

4104,  die  terlia  lanuarìi. 

Ugo  Comes  ,  fiUui  b.  m.  Ugbicioais  comitis  ,  per  va-gam  ffo* 
saa  detinebat  manu,  investivit,pro  se  et  prò  Locterìo  germatw  stw. 


itizecy  Google 


DELLA   FAUIGLIA  BONAPARTE  67 

presbiterum  Angelum  Priorem  de  Vadebuona ,  vice  moTiasterii  S.  Sal- 
vatoris  siti  in  loco  Sqttimo ,  ad  cujtis  honorem  et  regìmen  ecclesia 
de  VcUlebuona  consitHt,  de  integris  gtiofuor  solidia  quos  Johannes 
Gumitki  dare  debet  inter  porcos  et  pecorat,  ut  praedictus  Prior  et 
sìiccestores  habearU,  usque  dum  praedicti  comites  restaurtwerint 
Carbonem  de  Umonio  de  pensione  qaam  ipte  soHtus  erat  rec^>ere  de 
ipso  monaiterio  de  Vaìlebuotta.  —  Actum  in  MontecareUi ,  rogante 
Guidone  notorio. 

Archel.  extat  Floreutìae  in  Tabutario  valgo  Cntralt  <U  Sialo ,  mler 

Diplomala  ordiois  CisterclensJuDi.  Edìdit  luhaDoes  Lamius  in  opere  uìl. , 

ad  pag.  4095.  Ueminit  Ughelli  ad  pag.  <0T. 


1104,  prìdie  kalendas  Aprilis. 

Ugo  et  Lotterius  comites,  germani,  filii  b.  m.  Ughiccioais  ma- 
gni Comitis ,  tradurd  lohanni  presbitero  custodi  et  rectori  Hotpitalis 
Bosariae  «  omnem  tuum ,  obedietUiam  et  redditum,  seu  placitum  et 
«  districtum  atque  gltmdaticum,  quod  accepturt  ttmt  de  terra  posita 
«  in  loco  qttt  dù^iur  ad  Putetan  ».  —  Aclwn  in  Monteautelio,  quod 
vocatur  Salamartìuma. 

Bdidlt  lohannea  Lamiua  in  opere  cit. ,  in  T.  V,  ad  pag.  401. 


1104,  quarto  idus  Novembris. 

e  Mtmifesttts  sum  ego  Ugo  comes ,  filius  b.  ir.  Ughiccionìs  ma- 
(  gDi  Comitis,  quia  per  kanc  cartulam  offersionis,  offero  tibi  Dea 
i  et  Ospitali  juxla  monastermn  sancti  Salvatoris ,  in  loco  qui  dici- 
[  ft*r  Ficeclo  ati/ìcato ,  duas  petias  de  terra  quae  sunt  positae  in 
i  loco  qui  vocatur  Hiseletla ,  rec^nens  meritum  ab  Ospitale  libras 
(  denariorum  octo  n. 

EdideruDt  Ughellius  io  opere  cit. ,  ad  pag.  108  ;  et  Lamius  in  opere 
itera  ciL  ,  T.  lU  ,  ad  pag.  1D9S  )  ex  archetipo  olim  adservato  in  Arcbìvio 
HODialium  S.  Clarae  de  Luca ,  et  Dune  exiatente  in  Biblioteca  S,  Frigdinni. 
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Ugo  et  Lucleri  comitet,  germani ,  fUn  quondam  U(^ucgìodìs  ma- 
gai Comilis ,  invettiunt  quotdam  eiytvm  fidele$  de  tUùpàbm  tetrii 
titit  in  curie  Villae  Basiticae  et  intra  territoriwn  plebii  S.  GenetH, 
in  loco  qm  vocatw  BueUio. 

Arcbet.  adserralur  Lucae  lo  Tabuiario  Arcbìepiscopali ,  siga.  W  l- 
n."  3.  Cilatur  in  opere  nuncupato  M»morie  e  docuntmU  ptr  tenin  oJli 
Storia  di  Iucca ,  T.  Ili ,  par.  1 ,  ad  pag.  13(. 

te. 

1105,  decifliosesto  kalendas  Febniarìì. 

Ugo  et  Lucterìus  comitet,  /UH  quondam  Ugonis  ComitU,  fer 
virgtan  quam  ten^xmt  in  mambui ,  dederwU  Bottoni  praejxitito  «■ 
cleiiae  et  mmaiterii  S.  Georga  «mnem  sUvrnn  et  terram  quae  al 
undique  per  eircuitum  ecclesiae  S.  Naaaru.  —  Actum  m  burg«  de 
Ceq>lano,  rogante  Alberto  natario. 

Archet.  adservatur  FlomiUae  In  Tabularlo  vulgo  Cemlmlt  di  Sialo, 
ioler  diplomata  Uonaslerii  de  Allopassu.  Edidit  lohannes  Lamius  io  opere 
di. ,  iD  T.  V,  ad  pag.  408. 

47. 

4105,  meose  Aprìlìs. 

Ugo  et  Luolerì  comitet,  germani,  /UH  quondam  Ugi  comitù. 
per  lignum  quad  tuit  deHnebont  monibug,  inoettiveruRt  et  recita» 
runt  ecclesiae  S.  Mwiae  de  Vulterrii  curtem  et  caattìlum  de  Ger- 
magnano,  exeepto  et  aateposito  fodro  de  ^o  catello:  prò  qua  re/u- 
tatione  acceperunt  launechild  crotna  una. 

Arche!,  eitat  Volalerris  in  Archifio  EpiecopatuB.  Edidit  lobione» 
Umlut  ID  opere  clt. ,  T.  Ili ,  ad  pag.  1099.  Memlnlt  Leo  OrbaTetaoBs  in 
Chmtko,  ad  pag.  340. 
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1105,  kalendis  lunii. 


a  MtmifetH  tamm  noj  Ugonem  et  Locterìuin  corniti,  filii  quoti- 
a  dam  Ughiccionis,  qui  fìat  similiter  comite,  ijuod  in  antea  necnos, 
1  nec  nottri  heredet,  neque  nostri  musi,  velsubnassa  persona,  non 
fl  offmdemus  tifn  Bmthio  Priori  de  eccletia  Dei  et  fteaiM  S.  Mariae 
d  quae  dicilur  a  Fine,  de  cmìx  et  territ  quae  fuenmt  quondam  Wi£ 
1  de  /iliis  quondam  Haginerii ,  quae  swU  positae  in  loco  et  fmibug 
K  Petretato  et  monte  Morronae ,  aecipientei  meritum  ab  Ang^  pro- 
li sbytero  danlepro  ipio  Jientbio  anulum  unum  de  auro  n.  —  Actum 
iHiis ,  rogante  Sisfredo  notorio. 

Arcbet.  adservatur  Pisjs  in  Archìvio  secreto  UensM  Archiepiscopa- 
lis.  Edìdit  L.  A.  Muratori  in  opere  nuncupato  AntiqmtaUi  (toltcM  n»- 
Jji  OMii ,  T.  HI .  col.  HOfi  ;  el  lohannex  Lamina  in  opere  rit. ,  ad  p,  (097. 


1405,  »  » 

Cgo  et  Lucteriiis  pernia»!  comttes .  filii  quondam  Ughiccionis 
magni  Comitis ,  donami  Manatachio  de  Luca  medielateM  libi  perti- 
tientem  de  cattro  et  curie  Picedi,  de  cailra  et  carte  Morronae,  ca- 
slrum  de  Catignano,   cattnm  [de  MotOecatii,  de  Peicm  et  de  Man- 

ArcbeL  adgerratur  Luoe  in  Arcbirio  Archiepitcopali ,  lign.  \  F., 
num.  34.  UemiDiE  lohannes  Lamius  in  opere  dt. ,  ad  pag.  1406. 


1405,  »  » 

Ugo  et  Lutherì  conótet,  filii  quondam  Ughiccionis  ìtem  comitis, 
remmtiant  oAftoti  S.  Sdvatoris  de  Piceclo  prope  flumo  Arno  mte- 
gram  medietatem  sibi  pertinentem  de  coltro  et  atrte  PicecU,  de  ca- 
ttro et  eurte  Morronae,  item  de  Catignano   et  de   Montecatci,  et  de 
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Pàcio ,  et  de  Montemagno,  nec  non  coltra  et  eurtes  sitai  in  A^ 
bus.  —  Actvm  Pini,  rogwUe  lohanne  notano. 

Archel.  eiUt  Lunae  in  archivio  ArchieplECopali ,  siga.  +  F.  SS.   Me- 
mlnit  lohaDDM  Lamias  la  opere  saapiu*  cit.,  ad  pag.  1106. 

Sf. 

1106,  »  » 

«  Ugo  cornei ,  fiUus  Ughictionis  comtis ,  e(  Cecilia  jvgalii ,  o/'- 
«  femat  Monatterio  S.  Salvatcrii  de  Piceclo  prope  fbano  Ama, 
n  quod  fuadaverat  iMcteriut  coma  proamu  dicli  Ugtmis  comitii ,  ubi 
a  dommti  Anielmut  praeerat  Abbai  » ,  quartam  partem  podii  et  mon- 
ti! de  Salamortiuma.  —  Actum  Montecaid,  rogante  Johanne  notorio. 
Archel.  tdMiratur  Lucae  In  Tabularlo  Arcbiec^soopaU  ,  tlg.  ■{-  F. 
30.  Mamìnit  [oanoea  LamluE  in  oper»  cIt ,  ad  pag.  4106. 


M08,  sexto  kalendas  Haii. 

Manifeitus  sum  ego  Ugo  cornei,  filita  bonae  memoriae  «  U^ùe- 
«  cionis  magni  comUs ,  quia  per  haae  cartulam  offeniomi  dono  et 
e  irado  Dea  mrmipotenti  fJ  HospUaii  Sancii  Sahatorit  sito  in  podio 
R  de  Salamart/iaaa ,  omnef  terrai  et  vineai  guai  Wido  et  Traiu- 
n  mandutiui  filii  Walterii  detinent  a  me  ^o,  et  ab  AUterto  fiiio 
«  Mtucoli  fàmulo  meo ,  per  feudo  vti  atiquo  ingenio  ;  et  lunt  poiitae 
a  ipKK  oineae  in  drcuitu  ^ùa  montil  >.  —  Actum  in  dtcto  Botpi- 
taie,  rogatUe  lohanne  notorio. 

Ediderunt  lohannes  Lamiua  ad  pag.  HU  ,  etUgbellius  ad  pag.  109, 

ex  arctietjrpo  olim  adserriLo  in  arcbitlo  UoDialium  5.  Claraa  de  Luca. 

et  Dunc  in  Blblloleca  S.  Frìgdlanl. 

53. 

1108,  tertio  nonas  Novembrìs. 

Ugo  cornei ,  /Urut  b.  m.  Ughìccionis  magni  Comitis ,  offhrt  Dto 
et  Rospitali  contlructo  juccta  monaiterivm  S.  Salvatoris  de  Sabìmar- 
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thana,  integra  quatuor  staittra  terrae,  posila  in  monte  qui  vocattir 
MtmseUeri.  —  Ackm  in  (Ucto  Bospitaie,  rogante  lohamte  notorio. 

Edtdit  Lamlus  ad  pag.  41(5  ,  et  UgbelUus  ad  pag.  HO  ,  ex  archetfpo 
olim  adservato  apud  Honiales  S.  Clarae  de  Luna ,  et  nunciio  Biblioteca 
S.  Frlgdiaoi. 


1108,  »  » 

Ugo  comet,  fiUug  quondam  Vfftms  magni  comitis,  donat  ecclesiae 
et  monatlerio  S.  Salvatoris  de  Salamarthaita  portionem  dicti  castri 
de  Satamarthana,  et  eccletiam  S.  Blasii.  —  Actwn  in  dicto  monoh 
Steno,  roganU  lohtame  notorio. 

Arche!,  eitat  Lucae  In  arnhivio  arcUepiscopali ,  lign.  4*  ^  "-■  ^* 
HemiDit  lobannes  LamiuB  ad  pag,  4148. 

55. 

1109,  kalendis  Fehruairii. 

Ugo  Comes,  fUius  quondam  Uguiccionis  coimt»,  vendit  et  tradit 
eeeiesiae  et  monatterio  SS.  Mariae  et  Benedicti ,  constnu^  et  aedi- 
ficato prope  Morronam,  .iAi  domnus  Gerardus  residebat  06601,  me- 
dietatem  integram  de  sua  portione  de  cas&o  et  curie  de  Morrona, 
cum  omni  jvre  et  oxUone  sibi  pertinentibu» ,  acc^ens  meritum  unum 
par  peiUum  m  piraefinito.  —r  Actttm  in  castro  Pulieciani,  rog.  Gui- 
done notario. 

Edidjt  lohanneE  Lamius  ad  pag.  4449  ;  P.  IldephoDóUB  de  S.  Alojsio, 
io  opere  nuncupaUi  Dtliiia  degli  trudili  Toscaat ,  Tom.  VILI.  pag.  47  ,- 
Leo  Urbevetaous ,  In  Chnmce  imperalontnt ,  ad  pag.  HO, 


1109,  octavo  idus  Aprilìs. 

a  Mani^tvs  sum  ego  Ugo  comes ,  filius  quondam  Ughìccionis 
I  comitis ,  quia  per  hanc  cartam  vendo  et  traodo  ecclesiae  et  mona- 
(  tterio  Domini  et  S.  Mariae  Sanctique  Benedicti,  quae  est  conttructa 
I  et  aedificata  prope  Morronam,  m  qua  Gerardut  gratta  Dei  abòat 
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«  et  rector  contàtere  videtur,  medùtatem  ùitegram  de  Ma  meà  por- 
ti tùtne  de  AquùanA  carte,  cum  <UiA  medietate  de  tota  meà  portioiv 
I  de  castello  qaod  twmmiOur  Vwarwm,  excepto  castella  S-  luctoe. 
a  cum  curte  eàudem  castri  ;  redpieia  meritam  tMwm  par  pellnm 
■  in  praefmto  ».  ■:-  Return  Pancuk ,  rog.  Guidone  notario. 

Archet.  adsenralur  Pisii  io  Archivio  secreto  mensae  arcUepiscoiMlit. 

Edidit  L.  A.  Huralori  in  opere  Buperìus  memoralo  ,  T.  HI ,  col.  H07; 

lobuDes  Lamius  ,  id  pag.  4123  ;  et  9.  IldepboDsus  ,  ia  T.  V1I[ ,  ad  pi- 

ginai  00. 

57. 

1H3,  decimo  kuiendas  itartii. 

Cecilia  comitissa,  relieta  quondam  Ugonts  comt'tù,  et  Ugo  Vice- 
come»,  et  WUidone  et  Alberto  (UH  quondam  ViUaai,  st  Ragiaemt 
fiUus  quondam  Vitalìs,  et  Gherardus  fiKus  quondam  Carbonis,  per 
virgam  quam  suis  detinebant  manibus,  investivenmt  atque  refutom- 
nmt  in  momftus  Rodtdphi  Lucensis  gTWCopi,  et  Ild^cmdi  epitcopi 
Pistmensis  et  Canonicorum  Florentiae .  sciltcet  PraeposiH,  Archipn- 
ibiteri  rt  Archidiaconi,  et  Roland  de  Beaoniclu  prò  episcopo  Pisano, 
omnes  casas  et  terras  et  res  ecclesiasticas  quas  praediclua  Ugo  co- 
rnea Ao&utit  et  delinuit  sive  jusie  niw  iR^te,  quae  /WrunC  de  aÌMpà 
eedetiA  de  praedictis  eptscopatStus ,  sicut  praedietus  Ugo  oomes  ji»- 
dicoKerat  m  illà  in/irmtaté  de  qui  merttttis  est.  Insuper  predieU 
omnes,  proprio  nomine  inoestivenmt  prrudictot  Epitcop(a,  Canai*- 
oos  et  Rolandum  de  medietate  de  omnibus  i^atteUis ,  curtOms,  coni, 
terrù  et  rebus  quas  àicha  Ugo  comes  habuìt  infhi  praedietot  q»- 
scopafus,  excepto  jure  uxorie  suae  et  miUtibus  et  servis.  —  Àcbm 
in  loco  PideU,  prope  ecclesiam  Monatterii,  rog.  Alberto  notorio. 

EdldU  lotaannes  Lamias ,   ad  pag.  HiS;  P.  Ildephoosus ,  m  opere 

et  volumine  Buperius  meraoratis  ,  ad   pag.  XIV  ;  Leo  OrìMvetiiiiis .  "» 

Coranico  ,  ad  pag.  M4. 

58. 


Albertus  fiUat  ViUam,  tamquam  exeeutor  testomentarius  b.  m. 
UgoBis  oomitis  /il.  quondam  Ogntiwus  oomilis,  oc  etiam  wwwm  Ce- 
cilie Comitissae  et  fliiorum  dtcti  Ugoois,  vemUt  et  tradit  RodtM^ 
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tptrccpo  ecclesiae  S.  MartrnU  Luceaiii  <  mtegram  medietateBi  de  pojo 
e  et  dor^o  tì  ovrte  de  Fteielo,  cam  oomi  pertifìentiA  tui,  et  medie- 
«  totem  de  ctatetlo  et  ottrU  de  Mangiìaao,  et  de  Vuctand ,  et  de 
»  Massa  pitcatorià,  tà  de  Cerbarià,  et  da  Galieno ,  et  de  MotUefcU- 
t  ami,  nec  non  medìetatem  de  Valle  de  Àmq,  et  de  porlo  de  Amo, 
a  et  quanta  ad  predktat  curtet  tunt  pertmentia,  et  tributum  et  reddi- 
«  toHi  et  dittrictum  ;  esceptit  boai$  eccletionmt  quae  predictus  Ugo 
a  comet  refiOaoit  in  infirmitate  de  qua  mortuut  fitit,  et  excqìtis 
<•  fredis  manofdarvm  de  cabaUari  » ,  recipien»  meritum  a  Gerardo 
preibytero  et  oanomco  eiuedem  ecoiesiae  anìUum  unum,  prò  librit 
treceiUit  denariorum  Luceneium  in  pravità.  —  Àctum  Fictclo,  ro- 
gato Alberto  notano. 

Editum  in  opere  nuncupsto  Memori»  «  domnwnli  p«r  tervire  alia 
Storia  di  Lucca,  Appendice  al  Tom.  IV  ,  ad  pag.  4S8,  ex  archely pò oilm 
adservBto  in  Archivio  monlalium  S.  Clarae  de  Luca ,  et  nunc  in  Biblio- 
leca  S.  FrlgdiBui.  ~  Cltatur  eliam  a  Dominico  Harla  UBnnl  ìd  opere 
nunoopalo  lUustraiiaiù  ai  SigUU  antichi,  in  volumÌDe  X,  sub  IX  sigillo. 

59. 

/uramentum  /tdelttatia  ab  Aafti'bitortfruc  Castri  Vivarii  praeatitwn 
Petra  Pisanae  ecclesiae  archtepitcojv}  :  a  eiK^lA  in  hoc  causa  jtati- 
1  (ut  Gomitissae  Ceciliae,  ab  Ugone  cornile  filialro  suo  sibì  con- 
ti cessa,  et  justitìA  Morronensìs  ecclesiae  n.  —  Achim  in  Burgo  prac- 
twminati  castelli,  rog.  Pagano  notano. 

ArcheL  adasiratur  PIaU  lo  Archivio  cecrclo  Hensae  ArchlepUcopalis. 
Edidit  L.  A.  Muralsri  in  opere  auperius  menioraKi ,  Toni'  III,  col.  H17. 
Vide  eliam  Lamlum  ,  ad  pag.  1136. 


1H5,  »  » 

a  Ugo,  Guido,  Pepus  et  Lotarius  comites,  (ilii  quondam  Ugoois 
e  qui  fuit  coma ,  refiÀwerunt  Rogerio  episcopo  scaietae  Vulterrensis 
'  ecclesiae  medietfUem  omnium  bonorttm  quae  predictus  pater  eorum 
•  possidebat  infra  episcopatum  VuUerrae,  sive  in  caslris  stve  extra 
I  castra.  In  castris,  ut  Catignano,  castello  et  curie  de    Catignano , 

A>CH.8t,lT.,  Kaora  Serie,  T.IV,  P.l  io 
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«  et  R^arotìa  et  ÀrfiàU,  Cambaii,  Sanato  Benettìeto  eum  curie, 
«  Mwhiù  arni  curie, Puiiceiano,  CoUa-Mutciovi ,  Camptyrìnano,  Ca- 
■  tailla,  Pulci,  Morrtyna,  Monlevaio  et  Petracatsa;  eaxeptìs  lervi* 
ir  et  aacillis ,  et  eoxeptis  fredis  equitum  de  mamadA  quae  fiat  quon- 
R  (finn  Ugonii  comtis,  et  exceptà  tpMjrtA  uaeorà  àuidem,  ti  easctptà 
«  Atu  quae  jam  refùtavit  eccletiae  eidem  a  :  prò  quA  venditiene  ac- 
ceperant  ceittum  quinquaginta  Ubnu  honorum  daiairiorum  Lucen- 
imm ,  ad  persohendum  d^ritum  quondam  Ugotiis  comitit ,  et  meritum 
anutum  unum  de  auro,  a  BerteUo  datUe  in  vicem  epìMcopi. 

Arcbet.  estat  Volalerrìs  in  Archivia  Eplicopilus.  Hemhiil  lobunes 
Lamiot ,  ad  pag.  443t. 

61. 
1147,  mense  Haii- 

BertAa  fSia  quondam  Btdgari  qui  fiat  comes ,  jugalis  Ugonit  quon- 
dam BaÒHuadini,  donai  lohcaaà  abbati  Monaeteru   S.    Trinitatts  de 
Fonte  BenedictH  petiam  unam  de  terrà  cum  tilvA,  positam  in  conutoiu 
Aretino ,  ù^raplebem  S.  Mariae  de  Maiano.  Bogauit  Benodut  notanus. 
ArcbaL  adurvalur  FtoceolUe  la  TabularEo  «nlgo  Cnttrola  dt  Stola, 
ÌDtor  (Uplomata  ordloU  TallambroiaiiL 

6S. 

H19,  »  » 

Cecilia  comitissa,  relicla  quondam  Ugonis  qui  fiat  coma,  jurat 
obedientujm  Bettedicto  qjiicopo  saactae  Lucentit  eccletiae  prò  medie- 
tate  curtis  et  castelli  de  Ficeclo ,  eaxq>tà  illa  parte  quae  tibi  per- 
tinet  jure  alloiUi;  et  jurat  etiam  prò  ornai  toto  sUo  infra  qnscopa- 
ium  Lucensem,  ùi  curia  aut  castro  Pisdae  vel  alibi,  de  bom's  quae 
fitermU  dicti  comitis  Ugomt  qwmdam  viri  sui. 

Arobet.   extal  Lugm  ìd   Archivio  Archiepìacopali.  Ueminit   Lamim 
ad  pag.  4137. 
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HSO,  daodecimo  kalcndas  luaii. 

BuUa  CaUixH  PP,  II,  per  quam  Monasterium  S.  Mariae  de  Mor- 
raaa  tuendaat  sutc^,  et  «  Gerardo  Abbati  confirmat  universa  sa 
<  quae  eidem  monaiterio  ab  Uguocione  cornile  et  Ugolino,  Raiaerìo  Lo- 
t  thario,  et  Bulgarìno  legitime  celiata  fuerant;  videiicet  caateUtìm 
«  de  Vivario  cum  pantano  et  aliit  perlinentiit  «ui>,  possestùmei  de 
1  Mòrrona,  de  castello  de  Soiana,  de  Negotiana,  de aUo,  de 

•  IKasia  a  de  Montegemmule  ».  —  Datum  Vi^aierria  per  manum 
On'togoni  S.  R.  E.  diaomi  Cardàaiit  et  BibUotìieearii, 

Arcbet.  •dservatar  Pisis  In  Archivio  secreto  Henne  Archlepiscopa- 
lis.  Edidlt.  L.  A.  Haralorì  in  opere  sapertas  memortto,  T.  Ili,  col.  413t  ; 
et  Hittarelll  in  AimeMmi  ordmli  CamalAittmiium,  T.  Ili ,  la  Appendice , 
ad  pag.  SU. 

64. 

'  USf,  »  » 

n  Chunradut  Harchw  7%tucMe  acdpient  defentioaem  Manatterii 
«  S.  Bartholomaei  litien  font  et  prope  eivUatem  Pi$toria,  confinnat 
K  rei  oiwiet  quae  n^traicripto  coenobio  Jure  proprietario  pertinere 
»  videntur  ;  inter  qttat  memaratisr  molendómm  sitwn  in  Piitoria  ad 
1  porlam  S.  Petri,  prope  Pontem  Graltuii,  cam  eitudem  aquaeducto 
«  utque  ad  ftumum  Umbronis ,  tea  etiam  tìquaeducta  illiui  aquae  quae 
«  olim  decitrrere  solebat,  concessione  comitìsUgoliai,  «wfmofendmunt 

*  in  Musdano  ;  et  item  cor^rmat  lot«m  illud  quod  sttprascr^to  Mo- 
■I  nasterio  pertinet  in  curia  de  Colle  et  de  Piscia,  relieta  omni  mala 
•<  consuetudine,  qua»  comes  Ugolinus  prò  remedio  animae  jure  con- 
<t  donaoit  ». 

Archet.  eitit  in  Tabalario  Cathedrells  Plslorieosls.  Bdldll  lacobus 
Usria  Fiore vaa lì  in  opera  nuncupalo  Memoria  Storicbt  dtUa  città  di  Pi- 
atila ,  pag.  S9  dei  Docmnenli  ;  L.  A.  Huralori  in  Opere  cit. ,  T.  I , 
col.  96t  ;  et  Uypp.  Camici  in  opere   item  memorala ,  In  Tom.  IV  ,  ad 
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1121,  quarto  ìdus  Octobria. 

Guido  /ilius  Bulgorelli  et  Gidajugalit  eius.  /ilia  quondam  Bene- 
lUcti ,  donata  Deo  et  Btatae  Virgini  Mariae  medìelatan  eorum  portio- 
nis  de  eo  (jttod  tllà  pertinet  de  caatetlo  Cenaiae  et  bttrgo,  tiee  non 
plura  alia  bona .  cvm  poeto  resoltOivo  propter  stqwrwem'mtówn  filio- 
ram.  —  Actwn  Pisis,  rog.  Bernardo  notario. 

Archet.  adservatur  Pisls  In  Archivio  secreto  Hensae  Archiepi scopa- , 
li9.Gdid<I.L.A.Huralorl  fa  opere  eli-,  T.  Iti,  mi.  113S.  AnlraKt*eriea- 
dum  Uroen  <wt,  quod  Huralorlu»  refbrens  boa  dacuraBatam  ,  appellai  Gni- 
donem  flllum  VogareUi  ;  et  hoo  per  errorem  accitUl,  ut  apparet  einoU 
mano  lobumis  Lamìi  làposita  In  niemplare  quod  adservalur  Flore»- 
tlae  in  bU>l'Otheca  Tabularli  vulgo  Cmlrait  di  Sialo. 

66. 

1431,  dnodeclmo  kalendas  Decembrìs. 

Arduinus  cornei  /Situa  Gaidonis  comilis,  consentiente  atquepraeci- 
piet^  praefato  Guidone  genitore  mo,  offèrt  ti  donat  ecdaiae  S.  Ifii- 
riae  Pixanae  totam  illam  qvartmn  porUonem  quae  tibi  oAvew'l  jtr 
cartam  denationit  ex  parte  comitissae  Geoilise  vxorit  qwMdam  Ug)- 
nis  comitis ,  qtiae  libi  evenertU  per  morginoap  esc  parte  praefati  Co- 
.  mitis  Ugonis  viri  sia,  in  curtia  et  caitetlis  de  Acqui ,  cum  omnita» 
pertinentiie  et  adfocetUat  tam  domnicatit  quam  et  ntaitarieOl-  — 
Actum  in  Choro  infra  de  Ptefte  MontKttttetli ,  rog.  Bernardo  notorio. 
ArcbeU  exUt  Ibidem.  Edldit  L.  A.  Huratort  in  opere  clL  ,  Tom.  IH. 
col.  1U7  :  menlBlt  L«o  OrbeveOmus  in  Cknmteo ,  «d  pa«.  317. 


1U1 ,  sexto  idu8  Septembrìs. 

Pepo ,  Gnidus  et  Lucterius  comitea  germani,  filtì  b.  m.  Ugonis  ^ 
fiat  coBoes ,  Etainerìus  comes ,  et  Guido  et  Abate  eius  fiUi,  vemiunt 
domino  Octoni  episcopo  ecclesiae  Lucanae  onmia  bona  et  fura  qmt 
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ei§dem  pertment  m  cattra  qaod  vocaiar  Barala,  teu  in  borgo  et  tota 
carte  praedicti  castri ,  et  ipii  reeipiani  ab  ^o  Odo  hamechild  anu- 
lum  de  auro. 

Arcbflt.  Mkanatnr  Luom  in  AnbMo  ArdtIqtUoofwH,  tign.  -|-  E ,  nu- 
tnera  II.  Memintt  Lamios  in  opere  cJt.,  ad  pag.  410S. 


4U1,  »  * 

UgolìDiu  Comes,  /Uwi  gumdam  Ugnois  qui  fiat  oonws,  cm- 
i«nht  vendxtkm  factae  Priori  ecclesiae  S.  Mariae  4t  Piceeh  ab  Ugo- 
lino Vieeeomite  /ilio  quondam  Ugolini ,  et  a  WHiciaae  quondam  Bu- 
gtià,  de  qmbutdam  terrà  m  curie  Cappkmi ,  pra  pretto  1300  wU- 
dorum  denarionm  Luceutium. 

Arcbet.  extat  Ibidem,  tipi,  -f  ,  nun.  M.  MeMfDll  Mamies  Lamii» 
ad  pag.  4164.  . 

69. 

1 1 41 ,  quinto  nooas  Haii. 

Gaido  Comes  filiui  Ugonis  cnniitis  «  jurat  super  taaeta  Dei  axm- 
(  ge^,  quod  aahabit  et  adfwoabti  homiaes  Pitanae  ctpiiottt ,  et 
'(  lìomines  Sattclae  Mariae  Pitanae ,  et  quod  nuUam  cwiem  vei  co- 
«  ttellum  quod  Aa6et  tn  Comitatu  Pittalo  vendet  vel  obligabit  alicui 
u  personae,  loco  vel  ecclesiae ,  nisi  ecelesiae  Pitoni  archiepitcf^aabis  ; 
«  et  quod  ttvdebtt  per  bonam  fidem  disbrigare  et  liberare  quidqmd 
«  iptemet  vel  pater  swa  obligaverant  ecclesiae  Sancii  Martini  Lucen- 
ti sit;  et  Uberatum,  prom^t  pignori  obligare  Pisanae  ecclesiae,  vel 
«  Pisanis  consulibus.  Quod  ai  epìscopus  Lu&mus  redpere  noluerit  so- 
s  httionem  et  r«ddere  quod  et  fiierat  obltgatua,  faàet  cartuiam,  et  do- 
ti foimum  tnawferet  Pisana  Ardàepitcf^  vel  Pisanis  coMuUbut;  et 
*  quod  studebil  ut  Pitanus  Archiepiscofsius  vel  Pisani  consules  kaòeant 
»  et  quiete  detmeant  totum  iUud  quod  in  castello  de  Fwrcuìe  a  e^tit 
»  cwrte  et  dritrtcfu  habuit  vel  hàbet  Maiaparte  Comes  et  Gailitma  • 
«  e/ut  UOMT.  Actum  Pisis. 

Ardui,  exut  Fiiia  hi  Archivio  Mcralo  lleiwae  Arcbieptacopalls.  Edi- 
dil  L.  A.  yuralori ,  in  opere  eli. ,  T.  Ili ,  col.  flS9. 
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M(i,  die  dedma  celava  rnensis  Martii. 

a  Noi  qttidem  Dei  gratta  Guido  S.  A.  Bccktiae  Diacomu  Cardi- 
«  nalit,  et  Ubaldiaus ,  germani  fratret ,  fUiì  quondam  Ugonis  de  cattn 
n  Ficfierckle,  concedimtu,  donamus,  (Uque  offerirmi  donano  Lwm 
«  PP.  Il,  Sanclaeque  Rommae  Ecclettae,  integram  watramportionm 
H  qtiae  nobis  con^til  de  caitello  qui  voaitur  Monsaltus ,  et  alias  daa 
<•  partes  qtias  mki  Vbaidino  conceuentnt  Ubichto  et  Ranatius  gir- 
«  numi  mei;  quae  ^aae  quatuor  partes  tunt  mixtae  cum  quiida  partt 
a  Torpìni  fiiii  quondam  Rollandi  b.  m.  fralris  nostri;  uaà  cum  ter- 
«  ris,  vineii ,  atltie  et  inctiUis,  siMs,  nvù,  fontibut ,  p(^udibut  * 
«  pantanis ,  et  cum  omnibus  ad  iptas  quatuor  parte* ,  mttu  et  dt 
«  fbris,  gener(Jiter  et  in  integrum  pertinentibu»  s. 

Edidit  lohannee  Lamiu»  In  opere  cit.,  ad  pag.  4166. 

71. 


Adalaxia  fiUa  quondam  Ugonis  comilis,  uxor  Lolharii  comitis. 
fUii  quondam  Raiaerii  qm  fuit  uomes,  donat  quaedam  bona  epitco- 
patui  Volaterrano. 

UemiDll  lohiones  Lamlus  ad  pag.  1157. 


11i8,  die  quarta  Octobrìs. 

Oca»  saacte  Pittoriensis  «cc/este  eptseopus ,  prò  redemptùme  omw 
q.  Ugolini  qui  fìat  comes,  suorumque  parentum ,  obtnUt  atque  canea- 
sit  Ibatieuccio  q.  Futa ,  rectori  HospitaUs  S.  laeobi  cmstrudi  n 
burgo  de  portA  Gaialdaticd,  omnem  sylvam  que  dicitur  Sylva  Tomi 
que  fuit  prefati  comilis  Ugolini,  cum  onere  umus  cerei  prò  aioii» 
censo.  Actum  Pistorii. 

Archet.  adMrratur  Floreotie  ia  Tabularlo  vulgo  Cmtrale  di  StaU, 
laler  diploQuta  Comunit  Platorirasia. 
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14(9,  meDse  Augusti. 

■  Pepus  come*,  quondam  Ugolini  comtii,  nec  non  Ermiaia  co- 
li mitissa  (ilia  Widi  de  Monticlo ,  vendmU  et  tratUmt  Beo  et  eccletiae 
a  S.  Martini,  et  venerabiU  qnscopo  Gregotio  de  Luca,  teosdecim  petie 
a  de  terrà  positae  inter  Era  et  Hogio  » ,  rec^ienie$  pretiutn  $ecc  librat 
denortorum  /wcennum  et  cEmùMun.  fìogmfit  Tasca  notarim. 

Arcbet.  adserrtlur  Lucae  lo  Archivio  Archiepìscopell,  etp>.  -f ,  F.  S3. 
Edilnm  io  opere  nuDcupalo  Memorie  e  doemutali  p«r  Mtvire  alia  itoiia  di 
Lucca  ,  TAn.  V ,  par.  UI ,  pag.  6Sl. 

74. 

M81,  secundo  idus  Novembrìs. 

Bulla  Ludi  PP.  Ili,  in  qua,  confirtaam  t^copo  Lucano  poi- 
gestionem  jurtw»  et  honorum  eccletiae  tuae ,  confinnat  quoque  *  re- 
0  nantiationem  quam  fecit  Bulganis  comes  de  Ficeclo  lahanni  epi- 
n  tcopo  de  quibuidam  postetaionibui  et  eccletiii ,  ttoit  pubUcum  Ge- 
li ronfi  notariicontinet  tnitrumerOum  ».  Datum  Lalerani,per manum 
Aiberli  S.  R.  Eccletiae  pretbyteri  Cardinalis ,  et  CcmceUarii. 

Arcbet.  exlal  Ibidem  Inter  cartas  priTllegiorum,  sign.  N.  89.  Bditum 
ìd  opere  superlus  citato ,  In  T.  IV,  par.  II,  pag.  49i. 

7». 

1194,  decimoqaìnto  kaleudas  Augusti. 

D^loma  Hearici  VI  imperatorit  augMti,  per  quod,  acciptent  sub 
sua  protecHone  numatterium  S.  SabMBms  de  Fisxecìo  tpeciaHier  im- 
perio attmena ,  ubi  Placitut  Abbai  paitondi  gubematìoni  praeerat , 
eidem  coi^rmat  potsetsvmem  honorum  omnium ,  et  praeserttm  tUorwn 
quae  «  data  fuerant  vel  reUota  a  Conrìlibus  imperìi  fidelìbus,  sd- 
•  Ucet  h.  m.  Kadulo ,  Lotario ,  Bulgarello ,  Ugicione  et  Ugolino ,  sive 
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«  a  quUmiltììet  aliit  hommiÒut  >.  Datum  apud  Pitas  per  nmiwn  Al- 
berti, attlae  Protìumotarii. 

Arcbet.  idMiTatur  Florentlae  la  Tsbulirio  vulgo  CMlroto  dJ  Stata. 
inler  dlpIonMla  ecclesiae  S.  lohaanli  BtptUU»  de  FUmcIo. 

76. 

K\W,  qiuDto  kalendas  Aogiuti. 

UmHhertut  Samoechii  et  Alhertinut  quondam  Molati,  orMrì  el«c(i 
a  Guidone  liucaao  tpiicopo  et  ab  Ugooe  oomite  de  loco  Copomon, 

fUio  quondam  Guidonis  comttt«,  et  a. fUia  ^tus  Vgonà  et  uxort 

Ronaccurti,  definivat  Utem  iater  eot  vertentem  de  poto,  monta  et  ca- 
stro Capantutiae,  quod  episcopui  dicebat  ette  Lucani  episcopatm  prò 
tribù*  partibut ,  et  UH  negabatU ,  tUcerUet  lotum  e$se  suum. 

Arcbet.  Bdservitur  Lucae  in  Archivio  Archiepiscopali ,  àga.  kCt 
Editnm  in  opere  nuDcupato  Msiuorit  t  docwNAH  t>tr  Mrvin  alla  turi* 
M  Lueca ,  T.  IV.,  par.  Il ,  pag.  Mi. 


1209 ,  die  decima  quarta  Deoembria. 

Otko  imperator  oupuiAu,  a  ob  fidelitatem  quam  Cedolinghi  (idda 
«  infierii  tanper  exhibuerwU,  aacqtit  («6  tmporw&s  aut/ioritatìi 
«  tuitione  omnia  feudo,  re»  et  pouetionet  qua*  poteideni,  vel  infii- 
a  turum  juste  et  legaiiler  potemnt  ad^d  ».  Aclum  Fulgineo. 

Cìlatur  ab  Eugenio  Gamuirlnl  In  opere  nuncupato  Itloria  gM^ 
giea  delle  famiglie  nobili  lotcaiu  ed  umbre ,  T.  I ,  pag.  986  ;  ediiione  di 
Flrenie  per  l'OaofH  ,  «668. 

78. 

1S10,  pridie  idos  Februarìi. 

Ooto  V,  romanonm  imperator,  cum  tuo  d^tlomaU,  dato  <V^ 
Sanctum  Genetium ,  coitfirrnat  prwtiegntm  Heitrià  $ea^  praedecet- 
sorti  tui  m  faoerem  Monatterii  S.  Sabxitorit  de  Ficeclo. 

Archet.  adsorvatur  Fiorootiao  In  Tabularlo  vulgo  Centrale  di  Siala . 
inlcr  dlpltmata  ecclesiae  5.  lobinnis  Baptislae  de  Flceclo. 
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f217,  decimoquioto  kalendas  Haiì. 

0u^  Bonorii  PP.  ni,  per  quam  lohatmem  Abbalem  mona- 
tterii  S.  Salvatorià  Piceclensis ,  eiuidemque  monachoi,  sub  luàpro- 
tectione  tutdpit,  «  ad  exen^lar  praedecatonan  suorum  Gregorii  VII, 
t  Urbani  II,  Paicaiis,  CoHtrft',  Anaxtcaij,  Adriani,  Alexandri,  . 
«  Ludi ,  Caelettini  et  Irmocentti ,  Romanorum  Pontificum.  Et  instt- 
<  per  eidem  motuaterio  cot^rmat  quacumque  bona  jmte  et  canonke 
«  poiiùtet,  «t  qmdquid  Comites  Lotfaarìus,  Bulgarellus,  Eadulus, 
«  Ugulio  et  Ugo  nUianainliter  contulerwU  ».  DoAm  Laterani,  per 
manta»  Ramerii  S.  R.  E.  Vieeoaicellarii. 

EdidiI  UgbstUiu  JD  opere  pluriee  citato,  ad  pig.  96 ,  sx  arcbelypo  olim 

adMmto  Id  Archivio  Mooialium  S.  Clarae  de  Luca ,  et  nuDC,  in  Bibljo- 

llieca  S.  FrigdiaDì. 


i%H,  deciinosexto  kaleadas  Decembrìs. 

Erminia,  filia  quondam  Ugolini  qui  fuit  comet ,  cometitit  vendi- 
tioni  duantm  peHarum  terrae  in  cot^àubus  Vivinarìae ,  factae  a  Ge- 
rardo gumdam  Bealis  biro  ino ,  donano  Alberto  reetori  et  magistro 
ffoipitalà  Sanetì  lacobi  de  Aitopatm,  Acium  Vnmariae. 

Ueninil  lobanneB  Lamius  io  «pere  saepiuE  citato,  T.  V ,  pag.  139. 

8t. 

4SS6 ,  mease  lulii. 

Fridericut  II,  Romanorum  imper(^or ,  confirmat  lobamà  Abbati 
S.  S(^oatorii  et  S.  Mariae  de  Fieech  prwilegium  a  eidem  mona- 
n  sterio  mdt^um  oA  l'tr^ieratore  Henrico  patre  suo ,  et  praecipue 
«  ecctmit  ab  omni  diitricto ,  (Utione.  vel  angaria  aftcw'ut  magnae 
a  vel  parvae  personae ,  omnes  possessiones  dìcto  coenobio  datas  et 
*  relictas  a  Comitibue  imperatoris  fìdclibus ,  scilicet  Kadulo  ,  LoLha- 
Aacu.Sr.lT.,  Aucfo  Stn-.  T.IV,  PI.  ii 
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H  rio,  Bulgarello,  Uguitiooe   et  Ugolino  ».    Datìtm   apud  Saaetam 
Miniatem. 

EdidiI  UgbelliuB  in  opere  cfUto,  ad  pag.  98,  ex  arcbeljpo  olim  adser- 

vaio  in  Archivio  HonUlium  S.  Ciane  de  Lue* ,  et  nunc  tu  Bibliotheca 

S.  Frigdlani. 


1235,  idibus  Maii. 

«  lamfaldus  de  floreQliai  b.  di.  domioi  Ugonis,  quondam  Widj 
<c  qoi  fuit  Comes,  prò  amm&  sud  e(  domìnae  Imeldae  Ugolini  Nerli 
«  vasoris suae,  et  Willielmi  ^i  nuncupalur  Bonaparle  fUii  sui,  obftrt 
«  atque  donat  Hotpitali  comtructo  in  loco  qui  dicitur  Rosaria  a  qtum- 
«  dam  Ugoae  magno  Coinite  abavo  sua  et  fUio  quondam  Wiliielini 
«  nuncupati  Bulgari  item  comitis,  et  a  domina  Cilia  Comttufd  uxo- 
«  re  sud  1 ,  omnes  res,  domos  et  terrai  positas  in  territorio  Piceli. 
Àctum  prope  Piceclum,  rogante  Diomidiede  judìce  et  notano. 

Arcliet.  adservatur  Florentiae  In  Tabulario  vulgo  C«nlral«  di  Siala, 
Inter  diplomala  plebis  5.  Stephani  de  castro  Emporii. 

83. 

1Sf>4.  die  secuuda  Augusti. 

Setvia&dt  marchio  Malatpiiia  ex  una  parte ,  et  Pelna  et  Palme- 
rinus  fratrei  et  filii  quondtm  Gerardini  de  terris  Blancorwn  ex 
lUia  parte ,  eligunt  arbitros  ad  deffimendam  litem  inter  eos  verten- 
tem  cauttó  eMplionij  a  Berm^tove  factae  de  jurifna  in  terrà  Fotde- 
novae  pertineTUibus  Adelaxiae  de  Herbarió.  Inter  arbitro^  nomnatur 
Bonaparte  filiut  lanfaldi.  Actum  Sersanae ,  rag.  \icotao  de  AvulA 
ttotario. 

Arcbtl.  extal  Pisis  in  Arcbivio  prlvnlo  MarchionìB  Caroli  Mataspioi 
de  t'osdanuvo. 

81. 

ISdi.  die  lerlia  Aui^usli, 

l'romissio,  coram  Bonaparle  notano  fitto  quondam  lanfaldì  et 
aliis  arbitrix  ,  facta  a  Petra  et  Paìmerim  de  (errit  Blancorum,  quo/i 
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in  onfeu  non  molesUdmnt   Bernabovem   Marchionem   Malaspina  in 
bonii  et  juribus  de  Fosdenovà  et  ejus  dìstrictu  oc  pertìnentUs.  Actum 
Sarzanae  in  ecclesia  S.  Marìae ,  rag.  Nicolao  de  ^vu/d  notano. 
ArcK«t.  exial  tbidetn. 


1264,  die  quarta  Augusti. 

Laudum  in  st^a  memorata  lite  ■pronuntiatum  a  Booaparte  no- 
torio fitio  quondam  lanfaldi ,  et  ab  atiis  arbih^'s.  —  Achon  Sarzanae 
in  ecclesia  S.  Mariae,  rag.  Nicofao  de  AvulA  notorio. 
Archet.  adseiriitur  ibidem. 
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raxoRNO 
STORIA  E  COLLEZIONE  DELLE  LEGGI 

UFSaiHU 

ALL'AGBICOLTDRA  DEL  PADOVANO 


SECONDO  LÀ  PROPOSTA  DBLLl  SOCIETX  D' INCOUGfilAMEHTO 
DI   PADOVA 


IHrctbse  dd^tatieo  AlchiTio  CÌtìco  di  qiwll*  città 

DI    ENRICO   POGGI 


La  Società  d'inowaggiamento  dì  Padova  oell'aiuw  18K8  pubblicò 
UD  iK<ograiiuQa ,  mediante  il  quale  prometteva  un  premio  di  lire 
mille  t  a  chi  aveste  offerta  lo  più  coa^leta  e  coptosa  eoliesime  delie 
«  leggi  munie^ìaU  del  Padovano ,  e  di  quelle  che  furono  in  seguito 
«  promulgate  dai  vari  gmerniper  cptetta  provincia,  riferibili  alTagri- 
«  coltura  ».  11  sig.  Andrea  Gloria,  DirettOTe  dell'antico  ÀrcMvio  Ci- 
vico di  Padova ,  tenue  l'invito  della  benemerita  Società,  e  con 
l'opera  testé  divulgata  eoo  le  stampe  consegui  il  premio  promesso  (1). 
Discorrar  brevoDoente  di  essa,  e  rilevarne  l'importanza,  i  pregi 
e  le  meude  è  nostro  divisamento. 

(t)  L'Opera  del  Gloria  è  compresa  in  una  raccolta  di  scritti  pubblicali  per 
cura  della  Società  d'Incoraggiamento  per  la  proTÌacia  di  PadoTB ,  ed  ba  per  ti- 
tolo '.  Dtll  agricoUura  mI  Padovano.',  leggi  e  comri  iforici ,-  Padova ,  dalla  Tipo- 
graBa  Sicca  ,  4B5B.  Due  grossi  Tolumi, 
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Il  lavoro  del  sig.  Gloria  appartiene  alla  classe  dei  lavori  sUirici 
econamico-givridici ,  i  quali  nel  secolo  passato ,  atleso  il  poco  conio 
cbe  allor  facevasi  delle  dottrine  economiche ,  erano  appeoa  codo 
scinti.  Ha  progrediti  mirabilmente  f!;]i  studj  della  economia  pubblica, 
anco  le  discipline  storiche  sono  slate  per  questa  scienza  aiutate 
ed  ampliate;  conciossiachè  i  fatti  risguardanti  la  ricchezza  sociale, 
che  erao  rimasti  confusi  ed  avviluppali  con  altri  di  specie  divena, 
furono  sceverati  da  quelli ,  e  sottoposti  ad  una  minuta  analisi. 
Apparvero  all(H-a  in  tutta  la  loro  semplicità  ì  fatti  economici,  e 
se  ne  comprese  di  subito  la  intima  connessione  coi  giurìdici  :  di 
guisa  cbe  ninna  storia  civile  di  popoli  potè  più  dirsi  completa, 
se  non  discorresse  della  influenza  reciproca  degli  uni  sugli  altri. 
Apparve  eiiandio ,  che  bene  studiando  e  intendendo  le  vicende 
economiche  di  una  nazione ,  massime  nei  primi  perìodi  del  suo 
incivilimento ,  molta  parte  della  sua  storia  polìtica  venisse  a  rice- 
ver nuova  e  inaspettata  luce ,  e  si  giungesse  a  scuoprìre  per  tal 
modo  l'origine   e  la  vera  indole  di  molti  usi  ed  istituti  primitivi. 

N6  è  da  maravigliarsene ,  lostochè  si  ponga  mente  cbe  i  falli 
economici  emanano  dalle  arti ,  dalle  industrie  e  da  ogni  nianim 
di  lavoro,  o  singolare  o  collettivo,  o  intellettuale  o  materiale,  » 
privalo  0  pubblico ,  il  quale  provveda  alla  sodisfazione  dei  bisogni 
e  dei  desideri  della  umanità  laicamente  inte^  :  e  le  arti  e  le  io- 
duatrie  d'ogni  specie  danno  le  i»ù  volte  forma  caratteristica  al 
primo  stato  delle  società  civili ,  e  ne  fecondano  gli  ordinamenti 
politici ,  dei  quali  poi  inevitabilmente  seguono  le  sorli. 

Niun'  arte  umana  piti  dell'agricoltura  storicamente  studiata  ■< 
sa  dar  prove  evidenti  dell'influenEa  che  ella  ha  saputo  e  potuto 
esercitare  nella  civiltà  dei  popoli  ;  ninna  più  dì  essa  ha  imposto, 
per  eoe)  dire ,  le  condiiioni  e  le  basi  delle  prime  coslitniioni  so- 
ciali ;  di  guisa  che  si  è  con  ragione  proclamato  qual  prìnópio  dì 
filosofia  storica ,  non  esservi  civile  consorzio  senza  esMtùcio  ven 
e  proprio  dell'arte  agraria ,  ràssomighar  l'uno  e  l'altra  a  doe  ^ 
melli  nati  ad  un  parto ,  o  meglio  e  pìb  veramente  quello  da  ((Bo- 
sla  trarre  il  suo  nascimento.  Dall'agricoltura  infatti  deriva  la  divi- 
sioue  e  l'appropdamento  del  suolo  ;  con  essa  si  rìconnette  l'orì^De 
del  diritto  civile ,  la  libertà  e  l'indipendenza  degli  artefici;  per  essa 
il  culto  religioso  pagano  si  purifica  alquanto ,  e  si  eleva  al  di  loft» 
dei  sensi;  l'ordinamento  ddla  famiglia  prende  una  forma  piU  re^ 
lare  ;  le  virtù  pubbliche  e  le  private  vengono  alacremente  proinos- 
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se  ;  )a  pratica  infine  di  quella  appare  nel  primo  stadio  delle  civiltà 
siccome  la  condiiìone  essenziale  all'esercizio  degli  uffici  politici,  non 
che  al  sodisfacimento  dei  doveri  e  degli  oneri  pubblici.  Costumi , 
le^  ed  istituii ,  prosperità  o  miseria,  paci  o  guerre,  tutto  nella 
prima  infanzia  delle  società  si  ricollega  con  le  vicende  dell'arte 
agraria ,  per  modo  che  chi  fa  la  storia  di  essa  gli  è  di  mestieri 
volger  lo  Sguardo  agli  ordini  civili ,  e  toccare  alcun  poco  le  più 
importanti  gesta  della  vita  politica  di  un  popolo. 

Non  è  dubbio  che  il  sig.  Gloria  abbia  compreso  l'ampiezza  del 
subietto  che  pigliava  a  trattare  -,  poiché  mentre  il  programma  della 
Società  lelleralmente  inteso  pareva  circoscritto  a  richiedere  una 
semplice  collezione  di  leggi  referìbili  all'agricoltura  padovana  dai 
tempi  degli  statuti  iu  poi ,  egli  ha  stimato  suo  debito  di  far  pre- 
cedere alla  collezione  uu  compendio  storico  delle  vicende  di  quell'arte 
in  relazione  alle  le^  politiche  e  civili. 

Ed  in  ciò  ben  si  appose  ,  essendo  agevole  lo  intendere  che  la 
Società  d'incoraggiamento,  piti  che  possedere  una  nuda  e  iusigni- 
licaote  raccolta  di  documenti  e  di  statuti  disposti  in  ordine  crono- 
lo^co,  amava  fosse  tratto  fuori  da  quelli  l'insegnamento  dell'espe- 
rienza ;  amava  che  il  passato  rivelasse  al  presente  e  all'avvenire 
qaali  leggi  fossero  riuscite  buone  per  l'agricoltura ,  quali  maleBcbe, 
quali  sistemi  e  consuetudini  l'avessero  falla  prosperare ,  e  quali 
no  ;  voleva ,  in  una  parola ,  che  col  presìdio  dei  documenti  storici  si 
chiarisse  la  necessità  di  riformare  la  legislazione  economica  iu 
quelle  parti  che  contrariassero  sempre  la  libertà  della  produzione 
e  del  commercio.  Per  Io  cbe  un  discorso  storico  anteposto  alla  serie 
dei  documenti,  se  non  appariva  esplicitamente  richiesto ,  era ,  a  chi 
bene  interpretasse  lo  spirito  del  programma,  una  condizione  essen- 
ziale pel  conseguimento  del  premio. 

Come  il  sig.  Giona  abbia  sodisfatto  al  suo  compito ,  andiamo 
adesso  a  vederlo. 

Prende  egli  le  mosse  dalle  origini  della  citlà  di  Padova,  che  crede 
fondata  da  Antenore  venuto  dopo  l'eccidio  di  Troja  con  gli  Enel! 
da  lui  capitanali  in  Italia.  La  quale  opinione,  benché  conforme  a 
certe  antiche  tradizioni ,  non  è  a  dir  vero  approvata  dal  Micali  né 
dal  Mazz(ddl,  che  reputano  false  tali  origini.  Hiliene  con  Tito  Livio , 
che,  dopo  la  seconda  guerra  punica ,  gli  Eneti  o  Veneti  spontanea- 
mente si  dessero  alla  repubblica  romana  ,  la  quale  della  Venezia 
I-  delln  Gallili  fece  una  sola  provincia ,  detta  la  Gnllia  Cisalpina  o 
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Iraspadana.  Nel  lerrìtorìo  padovano  non  fa  dedotta  alcuna  coknia 
niililare ,  e  la  città,  rettasi  sempre  cod  le  proprie  1^^  e  otH  propn 
magistrati,  ebbe  il  gios  dei  latini  dopo  la  guerra  sociale ,  il  gius 
dei  quiriti  e  il  grado  di  muDicipio  romano  da  Giulio  Cesare,  che 
volle  cattivarsela. 

Dopo  queste  generali  uotitie  della  condiiione  politica  di  Padova 
prima  della  sua  soggezione  a  ftoma ,  passa  l'autore  a  svolgere  l'are»- 
mento  delle  vicende  dell'agricoltura  iu  relazione  alle  l^;gi  ed  alle 
istituzioni  dei  diversi  tempi.  È  il  suo  lavoro  diviso  in  due  parti: 
nella  prima  egli  espone  sommariamente  la  storia  generale  delle  1^ 
agrarie  dai  tempi  'romani  fino  all'emancipazione  dei  comuni  ;  nella 
seconda  discorre  piti  latamente  delle  vicende  dell'agricoltun  nel 
Padovano  :  e  questa  parte  della  sua  storia  distribuita  iu  divene 
epoche,  egli  la  prosegue  oltre  il  medio  evo ,  fino  alla  caduta  della 
repubblica  veneta. 

Dirò  4^  subilo,  che  non  ben  distinte ,  uè  (Hilinatamente  classate 
mi  son  parse  le  materie ,  massime  nei  periodi  in  cui  la  narraiioD« 
generale  va  di  pari  passo  con  la  particolare.  Trascurando  l'autore 
di  ben  precisare  a  principio  i  limiti  e  le  partizioni  del  sutHeU» 
trattato ,  e  di  assegnare  ai  fatti  l'ordine  il  pìh  conforme  al  nes» 
logico  esistente  tra  i  medesimi ,  gli  è  accaduto  di  allattare  o  n- 
strìngere  fuori  del  dovere  il  stretto  del  suo  discorso ,  ed  or»  d'ìo- 
Irattenersi  sopra  argomenti  che,  sebbene  per  sé  stessi  inter^sanU, 
pure  non  sono  strettamente  connessi  col  proposto  tema.  Perii>- 
chè  il  racconto  storico  non  cammina  cosi  spedito  come  dovrebbe; 
il  difetto  di  unitb  ueirìnsieme  si  fa  di  frequente  sentire,  eie 
slesse  cose  s'idcontrano  alcuna  volta  or  qua  or  Ik  ripetute.  Ha  di 
(gnesto  mancamento,  che  a  mìo  avviso  è  il  maggiore  di  tutti, ooa 
vogliamo  far  grave  debito  all'Autore,  probabilmente  stretto  dalla  bre- 
vità del  termine  assegnato  at  concorso.  Le  opere  storicfae  del  ^ 
nere  di  quelle  in  esame,  vogliono  lui^i  studj,  minute  ricerclie> 
analisi  accurate  dei  fatti  raccolti,  senza  le  quali  la  indole  e  l'atti- 
nenza  di  essi  col  proprio  soggetto  non  si  raggiunge,  né  si  del«f- 
mina:  e  il  tempo  di  un  anno,  o  poco  più,  è  troppo  breve  spaivi 
a  compier  con  pieno  successo  si  laboriosa  impresa. 

Per  la  storia  generale  delle  leggi  sull'agricoltura  il  signiH'  (^oria 
si  ò  compiaciuto  di  consultare,  e  valersi  della  mia  opera  pubbli- 
cità piii  anni  fa,  ed  alla  quale  egli,  lo  dirò  con  franchezza,  si  è 
complctiimcutc  rimesso;  poicbè  tutto  ciò  che  narra  inUvno  alle  islì- 
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inxioni  politico- agrarie  doi  Romani  ed  alle  loro  vicende  prìnii) 
dell'impero ,  lutto  ciò  che  dice  delle  cause  che  fecero  deoadere  o 
rovinare  l'agricoltura ,  delle  oppre6si<mi  fiscali  ^  del  servag^o  della 
gleba  e  dei  ccmtratti  colonici  sotto  l'impero ,  iion  è  che  un  compen- 
dio fedele ,  conciso  e  adeguato  delle  cose  da  me  esposte.  Onde  su 
questa  parte  del  lavoro  reputo  inutile  il  trattenermi.  Noterò  solo , 
che  non  senza  cognizione  di  causa  uè  alla  cieca  ha  il  Gloria  segui- 
tato quelle  opinioni ,  apparendo  invece  che  le  notisie  e  i  documenti 
da  hii  raccolti  per  la  storia  particolare  dell'agrìcoltara  padovana, 
gli  abbiano  somministrata  la  riprova  della  verità  dell'andamento 
storico  da  me  trscoiato  ;  e  se  alcuna  volta  la  storia  padovana  si  è 
alquanto  all(»itanata  da  quella  comune  alle  altre  campagne  itali- 
che ,  i  documenti  stessi  gli  hanno  pArto  il  meito  di  rilevare  <^e  pu- 
ramente accidentali  erano  le  cagioni  della  differensa.  Cosi  ^;U  è 
d'avviso,  che  nelle  terre  della  Venetia  fìno  alto  stabilimento  ddlo 
impero  la  ]«t>sperìtè  economioo-agraria  non  mai  declinasse  come 
nell'agro  romano,  a  cift  indotto  dal. riscontrare  ohe  la  popolazione 
vi  fu  numerosa ,  molti  i  jvoprietarj  opulenti ,  oepiosi  e  svariati  i 
fratti  dd  suolo  e  delle  piante ,  per  la  diligente  e  svariata  cultura 
ebe  vi  sì  praticava.  Il  che  è  agevole  a  com|»«nderai ,  ove  si  ponga 
mente  che  la  decadenza  (JcH'arte  agraria  incwninciata  nei  luogbi 
prosami  a  .Roma ,  si  difibse  a  grado  a  grado  per  le  ciroostanti 
campagne,  ed  alle  pù  lontane  dalla  città  domiuatrioe  non  si  estese 
se  non  negli  ultimi  tempi  del  governo  repnbblicauo.  Però  le  cause 
mediate  dell^  sua  rovina  qua  pure  si  manifestarono  sollecitamente, 
concioBSiacbè  ii  fatto  notato  dall'autore,  che  nessun  altro  municipio, 
tolto  Roma,  aveva  ai  tempi  d'Augnato  tanti  cittadini  dell'ordine 
equestre ,  quanto  il  gaditano  e  il  padovano ,  di  per  so  dimostra 
come  il  concentramento  di  molte  (erre  in  poche  mani  s'era  da 
lunga  pesza  verìGcato ,  richiedendosi  per  essere  ascritti  cavalieri 
almeno  l'estimo  di  iOOmila  sest^zj.  Sotto  l'impero ,  l'agricoltura 
padovana  ebbe  le  stesse  vicende  delle  altre  regioni  d'Italia,  poiché 
i  proprietarj ,  popolati  ì  fondi  dì  schiavi ,  corsero  a  sdalacquar  le 
[oro  fortune  in  mezzo  alle  vane  pompe,  a^i  spettacoli  ed  al  lusso 
della  citt^  imperiale ,  nò  più  curarono  la  cultura  delle  terre.  Peg- 
giorò di  condizione  ai  (empi  di  Diocleziano  per  le  sopravvenute 
esorbitanti  imposte  -,  e  in  ultimo,  quando  per  la  Venezia  aprìroDsi 
i  barbari  una  via  a  invader  l'Italia  devastando  e  facendo  strage 
dei  miseri  abitanti ,  rovinò  del  tutto  ,  senza  che  valessero  a  risto- 
Ahcb.St.It..  Nuora  Serie,  T.IV,  P.l.  13 
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rarìa  rese&sione  dalle  gravezze  che  pù  volle  l'imperatore  Omm 
ai  Padovani  coocesse ,  uè  le  ag^uosioni  forzale  delle  terre  deserte 
a  quei  pochi  possessori  o  coIodì  che  tntlor  9i  coniavano  per  le 
spopcriate  contrade. 

Nel  medio  evo  le  vioeode  dell'agricolUira  padovana  Bono,  a  ^u- 
disio  del  Gloria,  conformi  a  quelle  generali  della  penisda,  cuilegli 
ha  preliminarmente  esposto,  seguendo  qui  pure  fedelmeate  le  ine 
opinioni.  È  questo  il  perìodo  pib  intereasanle  del  lavoro  slorìoe,  ora 
tanto  per  il  lai^  svolgimento  che  l'AutOTe  ha  dato  alle  &vtm 
parti  del  accetto ,  quanto  per  la  copia  dei  documenti  di  coi  n  i 
valso,  lo  mi  vi  Termerò  volentieri  alcun  poco ,  perchè  non  vi  è 
epoca  nella  storia  dell'agricolbira  che  pih  di  quella  del  medio  evo 
sia  slrettaniente congiunta  con  la  storia  civile  d'Italia,  e  giovila  di- 
radarne le  tend>re.  il  sistema  delle  signorie ,  che  pc»  fn  detto  feu- 
dale, ebbe  principalmente  origine  dall' isolameuto  e  dallo  stalo 
che  chiamerò  extra-todaié ,  in  cui  si  trovavano  gli  abitatori  delie 
campagne  e  i  proprìetarj  di  terre  al  momento  della  caduta  dell'ila- 
pero;  e  questo  sistema  è  l'istitasione  la  piti  caratteristica  dell'età 
di  mezzo,  che  a  tulte  le  altre  aoTrasta.  Quindi  a  misura  che  pìi 
si  chiariscono  e  si  completano  le  notizie  della  condizione  giurìdia 
della  proprìeth  terriera ,  e  delfo  stato  personale  dei  coltivattri  e 
dei  poeeideDti ,  a  iDisura  cbe  piti  si  illustrano  gli  usi  rurali  d'ogni 
genere ,  gli  oneri  gravanti  i  tendi ,  la  indote  dei  oontratti  eoknùti , 
e  pib  s'intende  e  si  completa  la  storia  di  questa  singoiar  fona 
d'aesociazfone ,  di  cui  l'indastria  e  la  posadenta  agraria  sono  It 
causa  efBciente ,  ed  insieme  la  base  fondamentale. 

Attinge  il  Gloria  le  notizie  di  questi  tempi  dalle  Diasertazioni 
di  monsignor  Orologio ,  dagli  Annali  di  Padova  del  Gennari ,  opere 
già  divulgate  con  le  stampe ,  ma  più  speoialmente  dal  Codice  dt- 
plomatìoo  del  sacerdote  Giovanni  Branacci ,  e  dalla  Storia  della 
diocesi  padovana  dello  stesso  ;  due  scritture  inedile  esistenti  nella 
tnblioteca  Piazza. 

La  storia  giungo  fino  all'anuo  1095 ,  e  il  Brunacci  per  scriverla 
si  valse  di  circa  2000  documenti ,  dei  quali  ì  pib  ragguardevoli  ha 
poi  inserito  nel  Codice  diplomatico  che  va  sino  all'anno  11i8.  Fa 
voti  il  Gloria  affinchè  i!  Hunici[H0  dì  Padova  sì  risolva  a  stampir 
ambedue  queste  <^re  ;  e  noi  ci  uniamo  ad  esso  perchè  senza  co- 
noscer l'inljoro  contesto  dei  documenti ,  gli  studiosi  ddle  disdpliii^ 
storiche  sono  inabilitati  a  trame  fuori  lutti  quei  fatti  e  quelle  cou- 
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gettare  .atte  ad  iUnstrare  nelle  varie  e  mt^tiplioi  sue  parti  la  sto- 
ria d'Italia;  ed  niandio  perchè  la  paleografia  e  )a  critica  slorica 
poasao»  imprimere  sulle  carte  padovane  il  eagg/dtio  di  autentieith 
eirca  alla  loro  origine ,  del  quale  il  desiderio  si  fa  vivamente  sen- 
tire per  essere  stati  pib  volte  distrutti  ^  archivj  della  oittb. 

Dell'epoca  longobardica  uiuna  carta  ha  l'autore  allegata,  o 
perchè  nel  Codice  del  Brunacci  non  ve  u'  erano ,  o  piii  ragionevol- 
mmte  perchè  quelle  cbe  v'erano  noa  ^  sooo  parse  ioteressaoti  l'ar- 
gnnenlo  in  discorso.  Ha  egli  nota,  che  Padova  e  il  suo  territorio 
rimasero  sotto  la  domìnasione  greca ,  fioche  Agilulfo  per  vendetta 
contro  l'Esarca  CoUìnico,  che  gli  avea  impri^oaato  la  figlia,  mc^e 
del  duca  dì  Parma  Godescako,  la  strinse-d'assedio,  e  presa  che 
l'ebbe  la  incendiò ,  e  i  dispran  abitanti  costrinse  a  rifugiarsi  nelle 
venete  lagune.  Altri  disastri  scemarono  la  popidasione  di  quelle 
coDtraide ,  le  quali  furono  ripopolate  da  famiglie  di  razsa  longo- 
barda. 

Che  vi  rimanesse  però  un  nucleo  di  gente  romana ,  massime 
nelle  campagne ,  ai  ai^om^ita  da  questo ,  che  udile  carte  dal  Bru- 
nacci raccolte  si  notano  centoqaaranta  individni  professanti  la 
legge  longt^rda ,  oenioquiadìoi  la  romana ,  ed  dtri  pochi  la  franca 
e  la  bavarese  ;  e  si  ai^omenta  altresì  dal  fatto  ohe  molti  coloni , 
divenuti  piii  tardi  vassaUi,  si  qualificarono  ddl' antica  genie  italica. 

A  codesti  ftomani  è  fatùle  il  credere  che  non  fosse  imposto  il 
tributo  del  terzo  dia  frutti,  com'era  seguito  nei  primi  tempi  della 
invasione  longobarda.,  né  tolta  alcuna  pwsione  delle  terre,  come 
accadde  sotto  il  re  Autari  a  quelli  della  Lombardia',  poiché  molti 
fondi  deserti  debbono  aver  trovato  pel  loro  bisogno  i  Longobardi 
venati  nel  territorio  padovano.  E  ciJ)  serve  a  spiegare  la  ragiono 
per  cui  le  carte  di  questi  luof^ì  non  rammentano  le  «orti  del  bar- 
baro ,  oè  le  terre  aUodiaU ,  ma  in  quella  vece  U  artmanKte ,  cioè  le 
proprietà  U>ere  degli  arimanni  o  esercitali  longobardi. 

1  Eoman)  del  territorio  padovano  doveano  sentire  il  biseco  del 
patroctnio  di  qualche  potente ,  non  ricevendoli  lo  stato  longobardo 
nel  suo  seno ,  ah  tutdandoli  dai  pericoli  e  dalle  oppressioni  della 
gente  nuova.  Aggiungi  che  le  venete  contrade,  essendo  spesso  minac- 
ciate da  nuove  irruEioni  barbariche,  lasciavano  esposti  a  frequenti 
pericdi  te  parsone  e  i  beni  delle  famiglie  non  armìgere. 

Or  poiché  non  vi  è  traccia  che  i  Longobardi  riducessero  in 
sohiavith,  né  condannassero  i  possessori  romani  al  servaggio  della 
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^leba  ,  vuol  raj^oDe  che  pìutloslo  lì  crediamo  proletti  dal, patroci- 
nio dei  vescovi  e  degli  abati  dei  monasteri  ;  tanto  pib  che  AgiluU) 
conquistatore  di  Padova  si  era  convertito  alla  fede  catKriica,  e  il 
popolo  longobardo  si  mostrava  gib  pieno  di  reverensa  e  d'ossequio 
verso  ogni  ordine  di  ecclesiastici. 

Ecco  dunque  i  Romani  raccomandali  ai  vescovi  ed  a^  abati, a 
cui  promellon  fede  e  servigi  migariaH  in  cambio  dell'efficace  Inteb 
che  ne  ricevono.  Ed  ecco  i  dignitari  della  Chiesa  più  potenti  e  pib 
ricchi  in  queste  conbrade  che  non  nelle  altre  della  Lombardia,  con- 
ciossiachè  dai  Longobardi  gi^  cattolici  ricevettero  molte  donaiioai 
di  beni,  ed  a  loro  si  congiunsero  col  vincolo  della  féd^lb  gH  ami- 
chi possessori  romani ,  più  volentieri  che  ai  nuovi  ospiti. 

Venne  il  tempo  della  dominazione  dei  Franchi,  la  quale  non 
mutò  sostanzialmente  il  processo  delle  cose  gi^  iniziato  sotto  il  re- 
gno dei  Longobardi ,  ma  pòrse  occasione  a  nuovi  iacrementi  nel 
patronato  signorile,  i  quali  avviarono  grado  a  grado  tutti  ì  ma^io- 
rrati  che  lo  esercitavano,  fossero  laici  o  ecclesiastici,  a  divenir  lanii 
capi  di  particolari  stati  ed  associazioni,  aventi  per  prìocìpal  sede  k 
campagne  e  le  ville. 

Crebbe  ancor  nel  veneto ,  al  dire  del  Gloria ,  il  numero  dei  ret- 
tori e  magistrati  sotto  nome  dì  Conti,  di  Messi  regj  e  di  Harchesi- 
i  quali  ultimi  avevano  per  di  più  giarìsdizione  militare  sugli  uo- 
mini d'arme  di  varj  contadi.  Carlo  Magno  costituì  la  Marca  Tero- 
oese  di  più  territori  e  città ,  fra  cni  anco  Padova.  Tra  rotloceoUi 
e  il  mille  s'andò  svolgendo  e  si  compiè  la  trasformazione  del  patro- 
nato spettante  ai  magnati  sui  fedeli  in  signorìa  feudale,  e  il  Gtorù 
lo  mostra ,  particolarmente  occupandosi  dei  vescovi  di  Padova,  i  pM 
potenti  signori  di  quella  contrada.  Ottennero  essi  dapprima  k 
carte  d'immunitb,  mediante  le  quali  lenevan  lontani  dai  loro  ter- 
ritori i  conti  secolari  e  gli  ufficiali  da  esn  dipendenti ,  assumeDiìci 
di  eseguire  i  loro  ordini  verso  gli  abitanti  dei  distretti  ecclesiali 
fossero  fedeli ,  o  longobardi.  Ricordane  i  diplomi  di  Lodovico  im- 
peratore degli  è  febbraio  8S5,  e  dei  re  Ugo  e  Lottario  de)  15  na^ 
giù  948 ,  i  quali  non  sono  che  conferme  di  precedenti  privilegi  con- 
ceduti da  Carlo  Magno.  Nei  S  maggio  897 ,  ebbero  i  vescovi  in  dono 
dal  re  Berengario  la  contea  di  Sacco,  e  con  essa  la  giurisdiiioDe 
di  conti ,  che  poi  eslesero  8  tutti  i  territori  in  cui  possedevano  beni. 
Cominoiarono  nello  slesso  tempo  le  accomandile  dei  beni  da  parte 
dà  possessori  di  terre,  interessali  a  stringe»  con  più  fbrle  vincolo 
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il  legame  di  dipeDdeiua  ohe  gli  univa  ai  loro  protattorì-,  e  da  parte 
dei  vescovi ,  le  concessioni  di  molti  fondi  a  livello  o  in  enfiteusi , 
onde  aumentare  il  numero  dei  fedeli,  e  la  quaniitk  dei  hibuti  o 
in  derrate  o  in  servigj.  In  ap[H«s80  risooatrasi  che  i  vescovi 
divenati  coati  volgonsi  a  far  quello  cbe  ia  altri  luoghi  facevano 
i  conti  secolari  ;  a  ridurre  cioè  f^  arìmanni  abitanti  nei  loro 
contadi  alla  condiiìone  di  vassalli.  Si  compie  finalmente  l'ultima 
bae  del  sistema  feudale,  cbe  ne  costituisce  la  essenza,  cioè  la 
usurpasione  da  parte  dei  vescovi  dei  divem  diritti  e  poteri  re- 
gali; usurpazione  poi  confermata  mediante  nuovi  diplomi  degli  im- 
peratori. Così  vediamo  Ottone  primo  confermare  neig  luglio  964 
la  giurisdizione  del  Vescovo  su  tutte  le  pievi ,  le  abbazie,  gli  spe- 
dali, le  corti  di  sua  spettanza;  e  la  contea  di  Sacco  rinnuo- 
var^i  t  privilegi  di  eriger  forteize  e  propugnacoli,  istituir  mer- 
cati, valersi  dei  fiumi  per  costruirvi  mulini,  pescarvi,  levar  tributi 
e  simili  diritti  regali.  Nel  1049  vuoisi  cbe  avessero  da  Enrico  terzo 
il  prìvil^o  di  batter  monete;  e  nel  1090  ,  da  Enrico  quarto  il  do- 
minio signorile  sopra  tutta  la  oitlè  e  il  distretto.  Ha  circa  alla  ve- 
rità di  queste  ultime  coDcesstoni  debbonsi  fare  le  convenieuti  ri- 
serve ,  sì  perobè  il  Muratori  pone  in  dubbio  l' autentitntà  del  diploma 
di  Enrico  terzo,  sì  perchè  la  verilh  del  secondo  dovrebb'  esser  com- 
paravata  da  fatti  ripetuti  della  resistenza  che  i  vescovi  avrebbero 
dovuto  opporre  in  appresso  contro  chi  si  intitolava  conte  di  Pa- 
dova, e  uè  adempì  gli  ufBci. 

A  lato  dei  vescovi  sorgevano  altri  signori  secolari  ed  ecdesia- 
stlci ,  seUien  meno  potenti  di  essi.  Il  Gloria  fa  il  novero  dei  conti 
di  Padova  fino  alla  metà  del  secolo  duodecimo,  e  chiarisce  come  in 
vari  siti  del  contado  padovano  avessero  ^nrìsdizione  ed  esercitassero 
signoria,  oltre  i  vescovi  ed  i  conti  suddetti,  i  canonici  del  capitolo 
di  Padova,  il  Monastero  di  Santa  Giustina,  l'AUiazia  di  S.  Ilario-, 
oongr^aiioni  religiose  ricchissime  di  beni  rustici  e  di  rendite 
signorili. 

La  voce  feudo  aeiìe  carte  padovane  pervenute  fino  a  noi  non  si 
vede  usata  prima  dell'anno  1064,  mentre  l'ordinainenlo  del  siste- 
ma ,  cbe  poi  fu  detto  feudale ,  era  avvenuto  prima  del  mUle. 

Tra  le  consuetudini  caratteristiche  della  feudalità  nel  territorio 
padovano  noteremo  in  primo  lu(^  questa:  che  i  signori  usavano 
dì  costituirsi  vass^  l'uno  dell'altro ,  mediante  l'oblatiiHie  di  un 
fondo  cbe  poi  ripigliavano  a  titolo  di  feudo:   dimodoché   le   acco- 
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mandigie  delle  peraooe  e  dei  beni  non  solo  si  adoperavaiw  per 
stringere  aa  legame  di  subordinatione  tra  genti  dì  condìsicne  iiK- 
fpiale ,  cioè  Ira  vìnti  e  vincitori ,  tra  ricchi  e  poveri ,  tra  potenti 
e  deboli ,  ma  eEÌandio  tra  ugnali ,  e  talvolta  il  vassallo  ^a  pib 
ricco  del  signore  a  cai  giurava  fedeltà.  Narra  il  Gloria,  a  cagtm 
d'esempio ,  che  i  signori  da  Peraga  furon  vassalli  dei  ctmtì  Maltra- 
versi ,  i  conti  di  Padova  dei  Sidieri ,  i  da  Baone  degli  Estensi,  i 
signori  di  Carrara  e  i  |»incì[H  d'Esie ,  vassalli  essi  pure  dei  vescori 
di  Padova.  Del  qaal  fatto  possiamo,  senta  rischio  di  awentanrsi  io 
vane  congetture  ,  indovinar  le  ragioni.  Quei  signori  che  si  cocti- 
tuivano  vassalli  del  vescovo,  esercitavano  i»«aBo  di  Ini  onorsroli 
ufflsi,e  lo  soccorrevano  d'armi  e  d'armati  nelle  guerre,  edioctm- 
bio  rioevevan  molti  beni  e  decime  in  fendo ,  che  poi  cedevano  >d 
altri  loro  vassaUi  ;  sicché  questa  specie  di  vassallaggio  riascivi  dì 
gran  profitto  ai  magnati  cbe  lo  prestavano.  Altra  radono  del) 
vicendevole  signoria  e  dipeudensa  di  piti  agnati  tra  loro  può  de- 
sumersi dalla  scartith  della  gente  romana  rimasta  nel  territono  pa- 
dovano ,  la  quale  paragonata  a  qudla  delle  DoUli  famiglie  ko^ 
barde,  non  era  tanta  da  largamente  soddisfare  alle  veglie  di  dominare 
che  ciascun  magnate  nutriva,  all'opposto  di  quello  cbe  era  avveonu 
nelle  campagne  toscane  ed  in  altre  etiandìo  del  I^monte.  Onde  i 
tenitori  ove  signoreggiavano  costoro  erano  assai  ristretti ,  e  di  fre- 
quente accadeva  che  i  vassalli  di  un  signore  dimorassero  in  Itufhi 
diversi  da  quello  ov'esso  imperava,  e  in  meiso  ai  vassalli  ahrai' 
La  qual  coodìsione  delle  signorìe  dovea  oonsigUare  i  magnati  a  reo- 
dern  vassalli  dei  conti  del  torrìtorio  in  cui  dimoravano  alcuni  àe» 
loro  fedeli,  sia  penbè  elargissero  a  questi  come  a  vassalli  mediati  li 
protesione  e  difesa  cbe  essi  lontani  mal  potevano  compartire,  m 
per  impedire  che  non  rompessero  i  vincoli  del  vassallaggio  p« 
mettersi  sotto  il  patrocinio  d'altri  signori  piti  vicini.  Un'uhimi 
cagione  del  legarsi  insieme  i  magnati  per  messo  del  vincolo  fendale 
doveva  pur  nascere  dal  bisogno  di  costituire  delle  alleante  per  op- 
piasi a'nemioi  comuni,  o  per  aver  ajnti  contro  gli  emuli  i  pi^ 
potenti  e  i  più  periwdosi  per  ciascuno. 

Un'altra  particolare  nsania  fendale,  frequente  nel  Padovano, 
conùsteva  in  questo:  che  la  cosa  solita  darsi  onde  stabilire  la  n- 
lazione  feudale  tra  due  persone  poteva  esser  di  grande,  come  <n 
piccd  valore,  mobile o  immobile,  come  un  fondo,  un  canone eaft- 
teutico,  una  decima,  0  qualunque  altra  rendita  civile  o  signorile; e 
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questa  cosa  data  io  cambio  della  fede  giurala  si  trova  chiamata 
spesso  col  Dome  di  feudo. 

Prima  di  chiuder  queste  rìflessioiii  generali  sopra  la  storia  ddla 
feodalitè  nel  Padovano,  mi  si  permetta  di  rilevare,  cmne  in  forma 
di  breve  digressione,  die  i  nuovi  fatti  e  documuiti  posti  in  hioe 
dal  Gloria  Blanuo  sempre  più  a  screditare  la  opinione  di  cekro  che 
reputano  di  origine  germanica  il  sistema  signorile,  e  ad  awaIo> 
rare  ciò  che  io  tentai  pel  primo  di  sostenere  e  dimostrare  nella 
mia  Storia  delle  l^gi  sull'agricoltura  (1). 

Non  intendo  con  questo  negare,  che  alcuni  usieoostumi  dell'eli 
di  mezzo  si  trovino  tra  i  popoli  nomadi  del  settentrione,  e  ad  essi 
d^d>8no  referirsi  ;  uè  ohe  alcune  classi  di  persme  di  ocnu^zione 
simile  (non  eguale)  a  quvlle  dei  commendaci  e  dd  gasiudi  del  me- 
dio evo,  si  rinvenga  presso  altre  nazioni  dvììì  àdìa  più  remola 
amichile,  od  anco  presso  aloune  delle  meno  antiche:  mal  però  si 
appone  chiunque  da  questi  fatti  trae  argomento  per  credere  che 
la  feudalità  fosse  un  parlato  delle  barbare  nazioni  che  ei  fermarono 
nelle  provinde  dell'impero,  o  una  ripristinazioDe  dello  stato  di 
cose  esistita  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi. 

No ,  la  feudalità  fu  una  forma  nuova  di  associazione  politica, 
che  grado  a  grado  andò  oostituendòsi  nell'etii  che  suocease  alla  do- 
minazione romana,  in  virtù  di  un  Gom|4esso  di  cause  e  di  circo- 
-  stanze  tutte  proprie  di  quel  tempo,  e  di  cui  le  storie  anlidie  co- 
nosciute non  presrailaDO  esem|H  conformi. 

Si  leggono  frequenti  memorie  dì  una  genie  conquistatrice  e  di 
una  conquistata,  quella  sovrapposta  a  questa,  l'una  padrona  o 
sigDora,  l'altra  sdiiara  o  semischiava ;  ma  vinoitwi  e  vìnti,  domi- 
natori e  dominati  oostioisooDO  un  sok>  stato,  son  retti  da  una  me- 
desima autorità  sovrana ,  né  gV  individui  della  classe  dominatrice 
hanno  signoria  politica  sopra  gì'  individui  della  classe'  Iribntarìa. 
Nemmeno  si  ha  reseiu{HO  di  un  grande  stato  nuovo,  costituito  per 
opera  di  una  genie  forestiera,  che  ha  preso  stabile  dimora  in  tuo- 
^  da  altre  genti  abitati:  il  quale  stato  dia  s^no  di  scioglierai 
non  appena  ordinalo,  nel  mentre  nascono  e  lentamente  formansi 
avi  sno  seno  tanti  stati  [hccoU,  dei  quali  la  oonsisl«n»a  e  la  vi- 
goria cresco  in  ragione  opposta  dello  scemar  delle  forze  dello  stato 
forando.  Pure  fu  questa  la  sorie  del  regno  longobardo  in  Italia;  cx>- 
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miociato  a  declinare  dopo  la  morte  di  Glefi ,  sì  sciolse  afbtbi  al 
comparir  dei  Franchi,  ■  quali  dod  farooo  in  grado  di  8ta(>iHrne  no 
nnovo;  e  nell'intervallo  s'andarono  fabbricando  gli  edìGsi  signorili, 
aventi  per  base  le  accomandigie  personali,  medknte  la  daiioiM 
della  fede  e  la  prestazione  dei  servigi  angariali. 

A  tre  principalmente  possono  sommarsi  le  cause  c^e  diedero  ori- 
gine a  questo  stato  di  cose  caratteristico  del  medio  evo.  La  prìna 
si  fo  lo  stato  di  oppressione  e  di  estremo  abbandono  in  coi  le 
invasioni  barbariche  trovarono  le  campagne  dell'impero,  perle 
quali  la  protezione  del  governo  era  da  pib  tempi  cessata,  e  gK 
alMlstorì  di  essa  se  volevano  in  quekdie  modo  sostenersi  in  viu, 
eran  costretti  ad  invocare  il  patrocinio  dei  privati  polenti.  Vi  con- 
tribuì in  secondo  luogo  l'elemento  nuovo  del  crislianesimo,  cIk 
potè  farsi  strada  tra  la  corruzione  di  una  civiltà  cadente  e  mon- 
bonda  e  la  barbarie  sovrastante,  e  porsi  di  mezzo  alle  dne  per  tras- 
fondere una  nuova  viriti  all' incivilimento  romano,  e  volgerìo  co^ 
ravvivato  al  pacifico  conquisto  della  barbarie  che  minacciava  dì  spe- 
gnerlo. Mirabile  fn  l'autoritti  morale  ài  cui  godettero  in  questi  tempi 
tatti  i  vescovi,  gli  abati  dei  monasteri,  e  gli  ecclesiastici  ingeoe- 
rale ,  anco  prima  della  oonver^one  dei  batiiari  alla  fede.  Ood'è  die 
intorno  ad  essi  formaronsi  le  prime  radananze  dei  deboli,  edess 
furono  i  primi  capi  a  cui  i  derehtii  possessori  di  beni  rustici  rac- 
comandaronsi  per  aver  salva  la  vita,  la  libertà,  le  sostanze.  Fi- 
nalmente l'ultimo  e  il  piti  forte  impulso  al  nasùmeaUi  d^1i  o^ 
dini  feudali  in  mezzo  alle  società  barbariche,  fu  la  eeclusioDedrì 
Romani  dallo  stato  nuovo  per  modo  quasi  assoluto,  tantoché  gl'in- 
dividui delta  nazione  vinta,  costretti  in  ogaì  luogo  a  ricercare  il 
patrocinio  di  un  potente,  non  tardarono  a  invogliare  anco  i  nw- 
gnati  del  nuovo  popolo  a  seguire  gli  esempj  degli  eccleaaslici.  E 
sh^tosi  allora  un  legame  pcJitico  tra  gli  uomini  delle  due  raiie, 
ne  avvenne  pure  la  commistione  d^li  usi  e  degl'istituti;  ogni  nag- 
giorenle,  ed  ogni  rettore  del  popolo  nordico  divenne  capo  di  un 
consorzio  rurale,  distinto  e  separato  dal  coosonio  grande ,  e  s  an- 
darono svolgendo  le  diverse  fasi  del  sistana  signorile,  che  al  tempo 
dei  Franchi  ebbe  il  suo  complemento,  e  sotto  di  essi  quel  dodk 
col  quale  b  ornai  conosciuto  nelle  storie  (1j. 

(1)  Lo  eUbilimcnto  della  feudalità  nelle  altre  prOTÌncie  dell'antico  impero 
d'Occidente  avvoniip  per  le  slesse  cause  che  io  Italia  ;  ma  I  modi  pib  o  wvi 
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Alle  cose  generali  esposte  dal  Gloria,  teogon  dietro  parlicokari 
notiiie  iolorno  agli  abitatori  delle  campagoe,  ed  alle  coodiEÌont 
delle  terre  e  dei  cootratli  coloaici. 

Egli  fa  meaiione  di  nn  diploma  di  Berengario  del  20  aprile  918 
ai  caDonici  di  Padova,  io  ouì  gli  abitacti  delle  loro  tnre  sodo  qua- 
lificati coi  diversi  nomi  di  l^ellarii,  cartukUi,  cammendatUii.  I  livel- 
laij  o  cartulati  erano  i  fedeli  e  dipendeati  dai  canonici ,  i  quali  ave- 
vano da  loro  ottenuto  vaste  estensioni  di  terre  a  coltivare  per  un 
lungo  corso  di  anni  ed  ai  patti  registrati  in  una  carta  che  si  chia- 
mava khellù.  !  commendati»}'  o  i  raccomandati  rappresentavano 
l»-obabilniente  la  classe  dei  possessori  che  avevano  offerto  ai  cano- 
nici le  proprie  terre  per  riceverle  a  titolo  di  benefiiio  o  di  do- 
naiione  signorile.  Si  rammentano  nelle  carte  molti  coltivatori  col 
nome  di  servi  della  gleba ,  ed  altri  pochi  della  stessa  condisione , 
ma  chiamati  aldj  o  aldioni-  Gli  arìmanni,  che  sono  gli  agricoltori 
proprietar)  della  nazione  conquistatrice,  pienamente  liberi  nD<  tempo 
da  ogni  [H-estazioae  signorile ,  divengono  essi  pure  vassalli ,  e  tal- 
volta servi  deUa  gl^,  ove  rifiutino  la  men  trista  ccmdizioae  del 
vassallag^. 

Sono  significanti  le  lagnanze  ohe  mossero  nell'anno  1055  gli 
abitanti  della  contea  di  Sacco  all'imperatore  Enrico  IV,  contro  il 
vescovo  di  Padova  Bernardo,  cbegli  aveva  ridotti  in  servitù  e  ves- 
sati con  indebite  angherìe.  L' ImperaKUre  tocco  dai  loro  lamenti  li 
restituì  all'antica  libertb,  comandando  che  riavessero  il  dominio 
delle  perdute  terre,  e  lessero  m  avvenire  trattati  a  modo  degli  art- 
fRonnt'  del  Trevigiano:  ma  rammenti!  loro  il  debito  di  retribuire  al 
vescovo  le  consuete  prestazioni  signorili ,  e  di  non  vendere  le  ari- 
1  altri  fflgoori  laici  o  eoolesiastìci ,  duchi,  conti,  visconti, 
vescovi  e  patriarchi  ;  lo  che  nel  linguaggio   di  quei 


rapidi ,  più  o  meno  singolari  con  cai  si  ivolse  e  il  costituì ,  \ 
cooda  dell'  iodole  dei  popoli ,  dimoruiti  nella  proTÌncla  conquìslato  ,  ed  a  seconda 
altresì  della  diversa  natura  dellt  gente  conquistatrice.  Kella  Storia  delle  leggi 
sul  l'agricoltura  diedi  un  cenno  del  modo  diFTereote  lo  cui  ebbe  vita  in  Francia 
il  sistema  signorile  [Tom.  n ,  pag.  94-98).  Il  cblarìssimo  CIbrario ,  nella  sua 
dotta  ed  interessante  opera  intorno  all'Orì^iiw  «  Progrtiio  dalla  iililuiioni  della 
Mimarehia  di  Sontfa,  ha  compendiosamente  esposto  II  processo  della  feudalilA 
negli  slaU  cbe  poi  Toroiarono  codesta  monarchia.  Chi  pigliasse  a  studiare  la  sto- 
ria della  Spagna  e  della  Gran- Brel lagna  nel  medio  evo  sotto  questo  punto  di 
vista ,  non  larderebbe  a  rinvenire  le  medesime  cause  produttive  degli  ordini 
feudali ,  operanti  perà  in  modo  assai  diverso  da  quello  di  Francia  e  d' llalia. 
JUca.9T,lT.,  NuofaSfrie,  T.IV,  P.l,  i5 
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tempi  si^iScava  il  diviflto  di  offiire  in  oUaxiooe  ad  alUi  polliti  le 
|H«prìe  terre  per  navale  ia  feudo,  in  odio  e  a  danno  dei  vesoori  di 
Padova  di  cui  eran  vassalli. 

Dopo  il  mille  noD  s'ode  quasi  pifa  parlare  delle  arimatmie ,  ma 
in  vece  ù  vede  usata  nelle  carte  la  voce  matsaruio,  poi  qneUa  di 
moniD,  e  ^  arimanni  son  detti  massari ,  il  che  è  segno  non  dub- 
bio che  dopo  quel  tempo  disparvero  le  pro[»ielk  libere  e  piene,  e 
sottentrarono  ad  esse  le  feudali  ed  enfiteuticfae,  il  domìnio  dette 
quali  era  diviso  tra  i  concedenti  e  i  coDcesnooarj.  Si  hanno  pare 
memorie  di  servi  della  gleba  convertiti  in  vassalli ,  che  si  qualifi- 
cavano itali  di  nasione  e  |H«feesanti  la  legge  romana. 

I  servigj  e  le  prestasiooì  che  pagavano  i  fedeli  e  ì  Tassali!  al 
signore ,  erano  anco  nel  Padovano  le  stesse  di  qaelle  che  pagavaui 
dai  possessori  e  dai  coloni  romani  al  governo  imperiale,  Of^mre 
derivazioni  ed  imitasioni  di  quelle;  comeleangarie,  l«p»rmgarie, 
U  albergorie,  i  <Ustntti,  le  armanm  e  timiU,  il  rìpalioo,  o  telooeo, 
il  fodro  ed  alcune  qualità  di  prodotti  in  mison  determinata. 

Intorno  ai  contratti  colonici,  strìngendo  in  podie  le  molte  cose 
sparsamente  dette  dal  Gloria  all'appoggio  di  una  gran  copia  di  do- 
cumenti ,  si  può  stabilire  che  ndle  campagne  padovane  si  [vati- 
cassero  gli  affittì  e  le  colonie  pariiarie  a  lungo  ed  a  lunghiaamo 
tempo ,  con  patti  simili  a  quelli  usati  ndle  altre  contrade  d'Italia, 
e  non  di  rado  l'enfiteusi  ;  ma  di  vera  e  propria  mesieria  non  ewi 
neppure  un  esempio.  Ed  anco  in  questo  rioevon  nnove  confenne 
le  cose  da  me  esposte  nel  discorrere  la  storia  dei  modi  «mtrat- 
tuali  di  render  produttiva  la  terra  nel  medio  evo. 

La  divisione  dei  frutti  si  faceva  in  partì  inegoali ,  e  si  aveva 
riguardo  allo  stato  di  cultura ,  ed  al  grado  di  fertilità  delle  tene 
ohe  davansi  a  colonia.  Cosi  se  nel  fondo  non  v'erano  vigne  e  d» 
dovessero  piantarsi ,  si  contentava  il  padrone  dì  aver  del  vino  una 
piccola  parte,  e  solo  cinque  aanì  dopo  dal  di  della  piantatione  ;  e  se 
il  terreno  era  poco  fertile ,  invece  del  ieno  delle  biade  (che  era  il  caso 
pib  comune  ),  egli  prendeva  il  decimo  ;  la  durata  del  contratto  d'oi^ 
dinario  era  di  29  anni.  Allegherò  ad  esempio  la  carta  del  12  settem- 
bre 895 ,  che  b  la  più  antica  di  quelle  risguardanti  i  cootrallt 
colonici,  compendiata  dal  Gloria.  Anstreberto  abate  di  San  Zenone 
dà  a  Leudiberto,  figlio  di  Leone,  la  terza  parte  dì  un  podere  si- 
tualo in  Campolungc  nei  confini  del  Trevigiano,  con  casa,  orto, 
terre  arate ,  vigne ,  prati ,  pascoli ,  a  questi  patti  :  terrebbe  Leu- 
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diberto  'A  fondo  veDtioove  aoni  per  coltivarlo ,  m^^iwsrlo ,  e  pian- 
tarci waove  viti  ;  partirebbe  a  metk  col  moaastero  il  vino;  darebbe 
il  terzo  moggio  dei  prodotti  delle  terre  poste  entro  la  villa ,  il 
quarto  dì  quelle  al  di  fawi ,  e  la  tana  parto  del  Uao  ;  pa^jier^be 
ogni  anno  in  dicembre  (  probabilmeoto  per  Natale  )  una  piccda 
somma  dì  danaro ,  otto  polli ,  dieù  uova  ;  trasporlerdibe  la  parte 
padroDsle  delle  raccolte  alla  chiesa  dì  S.  Tommaso  ìd  Sacco  ;  som- 
jBÌDÌstiierebbe  ^i  alimeati  ai  tneeò.  del  monastero  nei  tempo  della 
veodemmia  ;  e  finito  il  tempo  del  contratto ,  lascerebbe  sul  fondo 
la  twE*  parte  dCiglì  sttumeoiti  rurali  e  del  bestiame. 

E  singolare  ohe  questo  coui/aUo  vien  chiamato  dal  Gloria  mes- 
aadria  ;  ma  egli  non  dice  se  coèl  6  qualificato  nella  carta ,  oppure 
ae  tal  nome  gli  è  dato  de  lui.  E  ci6  iuteresserebbe  molto  a  chia- 
rirsi ,  perchè  sebbene  quella  deaonunazione  stia  a  significare ,  nel 
senso  letterale  deUa  voee ,  la  dìvisieue  di  tutti  i  frutti  a  perfetta 
metìi ,  si  trova  però  usata  iu  «leone  reponi  d' Italia  nel  senso  più  ge- 
noieo  della  divisione  per  partì  anco  ineguali.  Se  la  parola  sì  tiesse 
nella  carta  dell'SQS,  niaif  dubbio  ohe«ssa  stesse  ad  indicare  quel 
sosame  genere  del  contratto  oolenìco  con  ou  si  divìde  t  frutti  per 
p«rtì,  e  che  alouiti  docomeoti  da  me  rìacontratì  in  altri  temi»  chia- 
marano  (  se  la  memoria  uoo  sai  tradisce  )  con  barbaro  latino  jurfto- 
noria  eolùnia  (1).  Ha  in  tal  caso,  male  avrebbero  alimentalo 
dsH'antichitb  della  parola  mesMdria  coloro  ette  reputano  usata 
assai  prima  della  emancipaitoae  dei  comoui  la  divisione  a  perfetta 
metk  di  ttiUì  ì  prodotti  dei  ta»di.  Se  poi  la  voce  non  vi  si  leggesse 
(come  io  credo  più  f ero«aùle),  vrr&aoDa  «flora  una  nuova  conferma 
che  s'introdusse  piti  tardi;  quando  cioè  per  le  mutate  condixioni 
eoOBomidie  ddle  campagne,  ^  seguito  dell'affraucameato  deUe  cìltk, 
uivadse  in  molti  luo^  d'it^ia ,  cerne  anco  nel  Padovano ,  il  si- 
stema della  divisione  a  perfotla  metà. 

I  fhtj  si  pagavano  in  derrate ,  i  canoni  eofiteutici  parte  in 
denaro  parte  in  derrate  ;  più  spesso  in  denaro  se  l'eofiteuta  non 
era  il  lavoratore  delle  terre.  U  più  autioo  esempio  di  un'enfiteusi 
A  àtA  febbraio  103S,  in  cui  la  badessa  di  San  Zaccaria  impose 
afl^  enfiteuti  U  canone  di  soldi  1 5  veneziani  all'anno  ;  esempio  che 

(1)  Da  qaesU  locuilone  è  forse  derivata  la  volgare  di  colonia  paritoHa.  ch'd 
la  vera  denoniiDazione  di  questo  anlicblsslmo  modo  cootraltuale  di  br  valere 
le  terre  :  la  quale  deDomlnuione,  benché  ili  Dell'aMi  oomnne ,  noe  é  regialrata 
Mi  IMdM»no  deiTAMMlamii  driU  Cruu ,  OM  ri  (rora  soltanto  la  iwrelB 
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mostra  come  avesse  gih  credito  in  quei  luoghi  la  moneta  di  una 
cittì  che  cresceva  inosservata ,  ponendo  a  base  della  futnra  sua 
potenEa  l'industrìa  e  il  commercio  marìtlimo. 

Non  poco  si  è  intrattenuto  il  Gloria  nel  descriver  lo  stato  delle 
campagne  in  questi  tempi ,  e  nel  discorrere  dì  alcune  pratiche 
agrarie.  Noi  noteremo  soltanto  che  vi  erano  nel  Padovano  molte 
boscaglie  ,  molti  pascoli  di  dominio  signorile  ,  e  molt«  paludi  ;  che 
la  coltura  delle  vigne  e  de^  alberi  fruttiferi  si  teneva  separata 
da  quella  dei  cereali ,  e  che  le  abitazioni  dei  coloni  erano  la  piii 
parte  di  legname  e  di  paglia,  e  però  malsane.  Delle  misure  agi^- 
rie  e  delle  monete  allora  in  corso  ha  pur  tenuto  parola. 

Ed  eccoci  ai  tempi  della  repubblica  di  Padova.  Incendiata  la 
città  da  Agilulfo ,  poi  restaurata  ,  ebbe  a  patire  nuove  devastaiìoni 
eruine  circa  il  novecento,  quando  i  terrìbili  Ungherì  disfecen 
presso  la  Brenta  le  miPizìe  raccolte  da  Berengario.  In  Padova  fa 
distrutto  il  monastero  di  Santa  Giustina ,  la  cattedrale  e  gli  ar- 
chivi i  1>  popolazione  ridotta  a  nulla.  Della  gente  romana  in  cittk 
0  non  rimase  alcuno  o  poetissimi  ;  conciossiach6  non  vi  è  traccia 
che  i  collegi  degR  artefici,  riordinati  negli  ùltimi  tempi  deirimpero. 
sopravvivessero  a  sì  grandi  disastrì.  Vi  presero  starna  di  quoto 
molti  Longobardi,  massime  della  classe  degli  arimanni,  schivi 
{vobabilmente  di  sottmtare  al  vassallaggio  che  i  signori  del  con- 
tado sapeano  imporre  anco  a  loro.  Ha  la  popolazione  scarseggìA 
fino  al  principio  del  secolo  duodecimo ,  sapendosi  che  il  circuito 
della  città  era  piccolissimo ,  e  che  dentro  le  mura  si  contavano  va- 
ale  possessioni  rustiche  chiamate  masse  o  corti  j  e  che  fuori  resta- 
vano i  maggiori  conventi  or  chiusi  in  città. 

Quelle  caconi  che  altrove  avevano  favorito  il  lento  ma  pn^res- 
sivo  svolgimento  della  potestà  dei  comuni ,  qui  pure  operarono  dal 
mille  in  poi  ;  che  la  gelosia  dei  tanti  signorotti  tra  loro,  e  l'astuiia 
dei  re  e  imperatori  lontani  nel  favorire  le  protensioni  dei  Padova- 
ni ,  valsero  a  poco  a  poco  a  procurar  loro  una  libertà  di  redi- 
mento pih  0  meno  lai^a  secondo  i  tempi. 

E  sull'esempio  di  Padova  ai  maneggiavano  anco  le  grosse  terre 
popolate  di  coltivatori  e  di  possidenti;  ed  ivi  la  formaiione  del  co- 
mune fu  anco  piti  sollecita  e  facile  che  non  in  Padova  stessa,  at- 
tesa la  maggior  frequenza  dei  Romani.  In  Padova  e  nelle  ville  si 
ha  memoria  di  cmcùme  e  attembramaUi  di  popolo  verso  la  metà 
d«l  secolo  undecime ,  dì  consoli  ed  altri  uf&cialì  eletti  dal  e 
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con  questa  dìflèrema ,  che  gli  ufficiali  della  eittk  qod  portano  nomi 
identici  a  quelli  dei  tempi  romani,  laddove  nei  comuni  del  contado 
si  rammentano  tra  gli  ufiSciali  ì  pubblicani ,  antichissimi  esattori 
dei  dazj ,  e  i  decani  meno  antichi. 

I  più  fieri  contrasti  per  emanciparsi  ebbero  i  Padovani  a  vate- 
nere  contro  i  vescovi  àeAìa  città ,  i  quali  tra  i  ógoori  di  quei  luo- 
ghi erano ,  come  vedemmo ,  i  piti  potenti.  Intimoriti  i  vescovi  per 
la  crescente  potenza  del  comune ,  si  strìnsero  con  più  forti  legami 
agl'ìmperatorì  di  Germania ,  loro  superiori  immediati  nella  gerar- 
chia feudale ,  a  patto  eziandio  di  far  div(H^io  da  Eoma.  L'amore 
della  temporale  potesti)  acciecò  andie  allora  una  parte  del  cl«v ,  e 
ai  tempi  di  Enrico  quarto  (1096-1097),  acerrìnw  oemico  del  papa, 
e  propagatore  di  uno  scisma  in  Italia ,  la  diocesi  di  Padova  ebbe 
due  vescovi  scismatici  eletti  da  lui ,  non  confermati  dal  papa ,  e  uu 
arciprete  delld  cattedrale  pure  scismatico.  ìioilì  ecclesiastici  in 
quegli  anni,  rotto  ogui  freno,  conducpano  vita  liceaziosa,  toiendo 
concutnne  a  guisa  di  mogli.  Si  difendevano  ì  Padovani  dalle  vee- 
sazioni  del  vescovo  e  dei  prelati  con  allearn  ai  comuni  più  vicini; 
ma  l'appoggio  più  forte  lo  trassero  insieme  con  gli  altri  popoli  della 
Lombardia  e  della  Venezia  dal  parteggiare  apertamente  pel  papa. 
L'aatorìtà  del  quale  era  si  riverita  e  potente  n^a  pubblica  opi- 
nione ,  perchè  rappresentava  il  principio  cristiano  rawivatore  di 
una  nuova  civiltà,  che  male  le  contrastava  la  sda  forza  brutale 
d^i  eserciti  e  la  prepoteaza  dispotica  di  uno  straniero  signore; 
peggio  poi  la  superbia  di  cherici  per  godimenti  mondani  corrotti. 
Ne  porge  un  testimonio  luminoso  la  famigerata  lega  veronese  e 
lombarda ,  di  cui  fece  parte  anco  la  città  di  Padova ,  contro  Fede- 
rigo Barbarossa  :  lega  favoreggiata  apertamente  da  Alessandra  torto, 
al  quale  l'Imperatore  tedesco  contrapponeva  l'aalìpapa  Vittore 
terzo.  Fu  disfatta  a  Legnano  l'oste  tedesca  nella  famosa  battaglia 
del  89  maggio  1176  ,  la  più  bella  di  nostra  storia  al  dire  di  Cesare 
Balbo ,  dove  Federigo  poco  mancò  che  non  lasciasse  la  vita.  Per 
conchinder  la  pace  dovette  il  vinto  sire  recarsi  a  Venezia ,  ove 
stava  attendendolo  Alessandro  terzo ,  negoziatore  per  le  città  ita- 
liane. Vogliono  le  tradizioni  che  prostratosi  ai  pie  d'Alessandro , 
questi  glieli  ponesse  sul  capo  a  significazione  di  aver  domato  e. 
conqniso  l'ingiusto  oppressore  dei  popoli  aspiranti  alla  polìtica 
libertà.  Se  il  fatto  non  è  vero ,  certo  è  che  la  invenzione  dì  qurilo 
risalendo,  a  testimonianza  del  Muratori  ,  presso  a  quei  tempi,  di- 
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Dwatra  qoali  spiriti  abbian  swnpre  ^'Italiaoi  aolrito  verso  gU 
stranieri.  La  paoe  fa  ooaohinsa  ;  e  se  1  comuni  librati  non  à  pre- 
Takrav  di  A  bella,  occasiooe  per  acquistare  la  naxionale  iodipen- 
denza  (  dì  che  sono  jAb  scusabUi  di  quel  che  oggi  dod  pua  ) , 
ottennero  per  altro  le  ooofame  dei  privilegi  e  delle  franchigie  mu- 
nicq)Bli  che  avesao  da  Enrico  quarto  in  poi  goduto,  e  molti  diritti 
regali  entro  le  mura  della  dttà  e  nel  distretto ,  salve  le  consuete 
prestaziooi  all'imperatore  nella  sua  venuta  in  Italia.  Padova  ,  come 
le  altre  citt^  della  lega ,  dibe  da  questa  pace  la  saoiione  e  il  ri- 
ooDoacimento  solecoe  della  sua  autonomia ,  abbeachè  incominciata 
molto  tempo  «vanti. 

Ne  osò  per  far  leggi ,  che  sì  chiamarono  statuti ,  uon  poca  'parte 
dei  quali  mirarono  ad  abbattere  la  fiovar(^aQte  potenza  àà  n- 
gBorì  di  contado,  e  a  frangere  ì  vincoli  feudali  ohe  teneano incep- 
pala l' agric<4tnra.  Uguali  bisogni  richiedono  dovunque  uguale 
sedis&uione,  e  i  cornimi  emancipati  del  secolo  duodecimo  e  terta- 
decimo,  onde  vivere  sicuri  avean  di  mestieri  che  le  campagne  cir- 
costanti cessassero  dì  esser  soggette  ai  magnati  per  accresceme  la 
cultura,  e  irar  da  quelle  le  vettovaglie  e  i  prodotti,  necessari  al 
sostentamento  del  popolo  ed  all'alimento  dei  loro  traffici. 

Ha  non  tutti  i  Uomum  d'Italia  furono  in  condizione  di  domar 
per  sempre  l'orgoglio  dei  menati ,  e  di  spodestarli  in  guisa  cbs 
BÌun  pericolo  VMiisse  minacdato  per  essi  die  nascenti  r^iuU>licfae, 
né  akun  grave  imbarazso  recato  alla  nuova  vita  industriale.  E  Pa- 
dova appunto  trovossi  otA  caso  delle  repobUi*^  le  meno  sicure 
della  propria  indipaulmisa,  le  meno  atte  ad  ingrandirsi.  Pei  fre- 
quenti disastri  patiti  le  tradizioni  latine  nella  città  enno  dehriisr 
sima,  o,  al|MÙ,  vive  presso  il  clero,  avverso,  cwae  vedemmo,  al  go- 
verno democratico.  Non  v'era  una  classe  di  cittadini  di  orig^  ro- 
mana che  avesse  conservati  intatti,  nel  corso  di  tanti  secoli  e  dì 
tante  vicende ,  alcuni  ogì  ed  istituti  della  prisca  civiltà.  Sparite  le 
owporasioni  d'arti  e  mestieri  dopo  la  vittoria  d'Agilulfo,  non  s  ha 
memoria  dte  fossero  rilHislinate  se  non  sul  declinare  del  secolo  duo- 
decimo sotto  il  nome  di  Fraglie,  e  con  ordini  e  forme  dalle  wkti- 
cbe  diverse.  Psr4>  le  antipatie  tra  i  borghesi  a  i  ùgnori  casteUau 
man  vive  cbe  alttvve,  emendo  gli  uni  e  gli  altri  di  una  medesima 
nazioae  e  staniiati  iu  quei  luoghi  da  poco  tempo. 

Ag^un^  cbe  Padova  per  aoqnistar  la  piena  signoria  di  sé  stava 
non  avea  dovuto  sostener  molte  e  glorieae  guerre  contro  i  oentì 
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rurali  (sbe  la  oat^^asiero  di  continuo ,  com'era  iotarveanto  «He 
principali  città  d^  Toscana,  mentre  ella  fa  emanotpata  per  i» 
-vittoria  riportata  dalla  Ioga  contro  il  Barbarossa.  Qohidì  i  gigno- 
rì,  non  debellati  né  vinti,  TiAnitieri  si  prestavano  a  convenire 
nella  ciltfa,  non  per  esservi  umiliati  e  scritti,  cdme  in  Firenie,  in 
quel  libro  dei  magnati ,  che  importava  interdixioDe  da  ogni  pvbUioo 
magistrato,  ma  per  partecipare  a^  nfflcj  oDorevoli,  e  per  conse- 
guire invece  i  principali  gradi  politici ,  con  l'occalto  disegno  di  per- 
venire a  signoreggiarla.  Laonde  la  vita  Ittwra  e  iactipendeate  del 
Comune  dì  Padova  fn  dì  breve  durata,  «esendo  dopo  5i  Boni  ca- 
duta sotto  il  giogo  di  Eocelino  da  Romano ,  che  la  tiranneggiò  di- 
ciannove anni  (4S37-HS96],  iodi  recuperata  l'autonomia  per  a\tri 
64  anni  (4296-4318)  cadde  sotto  la  signorìa  di  Iacopo  da  Carrara, 
e  nel  1405  sotto  quella  della  Hepubbiioa  Veneta  di  cui  s^^ité  le 
sorti  fino  al  1797:  nccbè  poco  pib  d'un  secolo  di  libero  re^mento 
ebbe  Padova,  e  questo  secolo  non  corse  nemmeno  tranquillo,  ni 
andò  esente  da  moti  faziod,  da  guerre  e  da  ire  di  parte. 

Le  prime  l^gl  di  Padova  risgnardanti  le  campagne  che  i)  6lo^ 
ria  rinvenne  risalgono  al  ISIS,  a  cui  se  ne  aggiungono  altre  nelle 
successive  riforme  degli  statuti.  Sono  esse  le^  restrittive  della 
feudalità,  leggi  annonarie,  p^tettrìci  delle  arti  urbane,  leggi  re- 
golatrici della  cultura  e  drà  contratti  colonici. 

Molta  materia  aveva  fra  mano  il  Gloria  in  tatto  queste  prov- 
videnze statutarie ,  e  in  altri  documenti  da  Ini  consultati,  per  tes- 
sere una  storia:  adequata  e  interessante  dello  stato  dell'agriool- 
tnra  nel  Padovano  in  relatìone  agli  ordini  politici  e  civili  della 
dttb.  Qui  davvero  noi  avremmo  desiderato  che  fosser  m^o  clas- 
sate e  disposte  dietro  un  principio  scientifico  le  tante  notizie  e  i 
tanti  fatti  da  esso  raccolti  ;  che  allora  più  chiara  ,  ^iti  spedita  e 
più  breve  ne  sarebbe  riuscita  la  narrazione  ;  e,  qud  che  più  era 
utile,  avrebbe  il  lettore  giudicato  quasi  da  sé  sl«sso  il  pr^o  o  il 
vixio  dei  vari!  provvedimenti  mnnìcìpali ,  e  ì  loro  effetti  sulle  cam- 
pagne. In  quella  vece  troviam  mesciriate  e  confuse  uotitie  di  di- 
ritto agrario  civile  %on  altre  di  diritto  politico  ;  \e^  criminali  eoa 
leggi  economiche;  e  il  punto  dì  contatto  e  di  passag^o  da  nna 
serie  di  fatti  ad  un'atra  non  ben  rilevato:  dimodoché  il  nesso 
filosofico  che  li  stringe  insieme ,  e  la  di  cui  rivelazione  è  un  delùto 
di  cfaiunqae  imprende  si&tta  maniera  dì  lavori  storici ,  rimane 
spesse  v(Ate  oscuro  od  ignoto  al  lettore.  Ma  interessando  questo  e 
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noi  li  percorreremo  rapidamente. 

Il  servaggio  della  ^eba  va  estinguendosi  ben  presto  ;  di  schiavi 
Don  vi  è  più  memoria  nelle  campagne ,  ma  solo  nelle  domestiche 
mojn.  Più  dura  il  vassallaggio .  ma  temperato  assai  ;  e  ì  vassalU 
soverchiamente  angariati  ed  oppressi  dai  signori ,  recano  ionanii 
ai  giudici  della  città  le  loro  querele ,  per  ottener  fpmtìzia.  La  re- 
pubblica si  di  (^ì  pmsìero  per  scic^iere  i  vìncoli  della  feudal  su- 
iMesione ,  nonostante  la  gran  resslenza  del  clero  :  infine  vi  riesce. 
HMte  carte  mostrano  come  neUe  investiture  dei  beni  si  tace  il  de- 
bito del  vassallaggjo ,  o  se  n'esprime  lo  scioglimento  ;  e  le  feudali 
concessioni  sono  per  lo  pìil  ooaverUte  in  concessioni  enfiteatìcfae  ; 
il  territorio  circonvicino  in  breve  cade  sotto  la  ginrisdisìoae  ddb 
città.  La  quale  fece  allora  divieti  dì  esportare  bestiami  d'ogni  sorta, 
le  legna ,  il  concime ,  l'uva  ,  la  cacciafpone:  l'estrazione  dei  cereali 
proibì  non  assolutamente ,  ma  quando  il  preuo  sorpassasse  nna 
certa  misura.  Tassò  i  prozìi  del  pane ,  della  carne ,  del  vico ,  dei 
materiali  da  costruzione ,  e  d^i  oggetti  tutti  di  vestiario  :  tassò 
le  mercedi  degli  operai ,  degli  artigiani  ;  vietò  i  mMoati  ndle  viOe, 
concentrandoli  tutti  io  città.  Aspra  contese  ^be  a  sostano^  col 
clero  per  voWlo  soletto  alle  imposte,  a  cui  si  rifiutava  ostinata- 
mente ,  nonostantecbè  fosse  zelante  e  inesorabile  nell'esìgere  a  pro- 
prio favore  le  deoime.  Vietò  la  repubblica  a  chi  si  faceva  mooa* 
co  (1S60]  di  posseder  più  che  SOO  lire  de'propri  beni ,  ed  avocò 
innanzi  ai  tribunali  secolari  le  cause  criminali  degli  ecclesiaMÌci 
contro  i  laici.  1  contrasti  tra  le  due  parti  duraron  lunga  pezza  : 
finalmente  venute  ad  un  accordo,  fu  stabilito  che  i  cherici  contri- 
buissero ad  alcuni  oneri  comunali ,  e  che  avendo  lite  coi  secoiaii 
sì  presentasseto  al  giudizio  innanzi  al  podestà. 

Dei  contratti  colonici ,  molte  regole  fissarono  gli  statati ,  più 
che  altro  relative  al  modo  e  al  tempo  di  eseguir  certe  culture ,  dì 
trasmetter  le  disdette,  di  fare  certi  lavori  dopo  la  disdetta.  Nes- 
suna regola  intomo  alla  divisione  dei  prodotti ,  nessooa  per  la 
durata  del  contoBtto  dì  cfdonla  parzìaria,  il  qtiale  anco  in  qoest* 
età  si  praticava  per  un  tempo  lungo,  rade  vdte  d'anno  in  annik 
Nessun  riscontro  v'è  obe  il  padrone  consegnasse  a  stima  il  bestia- 
me ,  gli  strami ,  le  paglie  del  podere  ;  cbè  anzi  prescrìvevaDo  gK 
statuti,  che  ove  la  disdetta  fosse  intimata  da  lui  al  coIodo,  questi 
avesse  diritto  alla  metà  della  paglia  e  del  fieno ,  non  però  al  leta- 
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me.  Il  padrone  aveva  it  privilegio  sui  Cratti  aj^rlenenii  al  c(doBo 
a  tutela  dei  [»9]vi  diritti.  Del  resto ,  la  divisioae  di  tutti  i  prodotti 
a  perfetta  metb  rarissiinaiDente  si  praticò  anco  ai  tempi  d^a  re- 
pabtriica ,  oea  avendo  il  Gloria  tra  le  molte  carte  da  lui  osservale 
potato  rìavenir  dte  uno  o  due  esempj.  Molti  cculratti  di  colonia 
pereiaria  erano  cooolusi  alle  coodiiioni  stesse  d^'ei^teufii,  e  tal- 
volta il  colono  per  dare  al  padrone  nna  minor  quota  di  prodotti , 
soleva  nell'atto  dell'investitura  del  fondo  pagare  una  somma  in 
denaro.  1  fitti  per  Io  pib  stipulavansi  per  anni  cinque ,  raramente 
per  venti;  e  la  meroede  consisteva  in  una  quantità  di  derrate,  o 
di  lire  venete.  Cominciò  a  divenir  frequente  la  cultura  a  conio  del 
proprietario  per  meiEo  di  giomalieri  salariati ,  che  ebbe  jnà  jl  no- 
me di  boaria. 

Le  va«  e  proprie  enfiteusi  per  un  canone  fisso  più  spetùalmente 
si  praticavano  per  le  conoesBioni  dei  fondi  urìiani ,  ovvero  dei  fondi 
mstici  con  casa  posti  in  citt^.  Varj  incrementi  notiamo  aver  questo 
contratto  ricevuto  in  tale  età ,  nella  quale  la  oonversiono  dì  molti 
feudi  in  enfiteusi  contribuì  ad  insinuare  in  esse  varj  patti  ed  usi 
feudat). 

In  generale ,  b  sorte  dell' agricoltura  migliora  non  poco  ai  tempi 
della  repobblica  ;  &iron  dissodale  molte  terre  ioec^te ,  distrutte  folte 
boscaglie  :  ma  le  guerre  muDicipeli ,  le  fesioni  interne  e  i  nuovi 
impacci  recati  al  comneroio  rurale  col  sistenu  anoonario  e  proteu 
toK,  arrestarono  i  maggiori  pngreasi.  Tra  le  arti  più  connesse  con 
l'agrioottura,  favorite  a  scapito  di  essa,  vi  fu  l'arte  della  lana,  cbe 
procacciò  hutro  e  rict^sza  a  molte  famiglie. 

Padova  fii  Tultima  delle  dttà  settentrionali  d'Italia  a  perdere 
la  Mgnoria  di  s6  stessa;  ma  toccata  a  lei  pure  la  su»  volta,  vide 
trasformato  il  r^^mento  poptdare  nel  monarchico  per  opera  dell'an* 
tica  ed  illustre  cesata  dei  signori  Da  Carrara.  Mia  costoro  domi- 
Daii<Hie  una  bella  e  pregevole  storia  ha  ìnlessuto  il  signor  Citta- 
della di  Padova,  come  vorremmo  ehe  fossa  dettata  d'ogni  oìtt^ 
d'Italia  per  quei  tempi  in  cui  ciascuna  ebbe  vita  distinta  e  sepa- 
rata dalle  altre ,  e  ftt  capo  e  cenWo  di  aa'assoeiatione  pcditica  piìi 
o  meno  imputante  (1).  Alle  cose  narrate  dal  Ciltadelta  circa  alla 
condÌKione  dell'agricoltura  sotto  i  Carraresi,  ha  saputo  il  Gloria 
aggiungere  nuovi  rilievi,  e  chiarir  meglio  la  indole  ecouMoica   dì 

;(j  Storia  itetta  domutaivmt  carrareìt  in  Pareva  ;  Faduvx.lMS;  1  voi.  in  8va, 
A>ca.ST.lT.   ìfiiof'i  S'-ri-,  T.  IV,  P.I  M 
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varie  provvidenze  legislative.  La  agnorìa  d'un  solo  tAte  succede  al 
governo  popolare  abbisogna  per  sostenersi  dell'appoggio  di  molte 
forze  e  di  molti  satelliti;  e  queste  e  quelli  richiedono  un  aamento 
d'imposte,  le  quali,  checché  ne  pensino  alcuni  economisti,  non  soa 
mai  eccitamento  giovevole  ad  accrescere  la  produiìone,  ancor  quando 
stHi  necessarie  e  giuste,  e  la  disturbano  invece  e  le  nuocciono  ove 
sorpassino  i  limiti  della  giustizia  e  della  necessita. 

Per  le  soverchie  esigente  della  finanza  prìncipesca  l'agricoltura 
tu  disastrata  ',  e  ciò  che  solo  deriva  di  bene  per  occasione  delle 
nuove  gravezze ,  si  fu  il  divieto  fatto  con  legge  del  1 339 ,  di  tras- 
metter fondi  e  diritti  reali  per  vendita,  testamento  o  altro  modo, 
in  persone  o  colleg)  privilegiati  che  fossero  esenti  dal  pagamen- 
to delle  contribuzioni.  Onde  si  arrestò  il  concentramento  delle 
proprietà  rustiche  nei  corpi  morali ,  sempre  infesto  alla  produzicHie 
agraria;  e  d'allora  in  poi  il  clero  per  acquistar  beni ,  ebbe  mestieri 
della  grazia  sovrana;  e  se  gii  pervenivano  per  donazione  o  testa- 
mento era  tenuto  ad  alienarli,  o  a  darli  in  en6(«usi  entro  un  bre- 
vissimo spazio  dì  tempo.  Del  principato  nessun'altra  legge  riferi- 
bile all'agricoltura  abbiamo  ohe  meriti  attenzione. 

Notabilissima  per  quei  tempi  ne  appare  la  legge  del  135S,  re- 
golatrice dell'ordine  dei  giudizj  e  del  procedimento  sommario  nei 
negozj  mercantili ,  che  è  oo^  compendiata  dal  Gloria,  a  Fu  conferita 
n  al  vicario  del  podestà ,  giurisdizione  in  ogaì  litigio  mercantile ,  e 
«  gli  fu  imposto  di  decidere  sommariamente  e  tosto,  senza  mestim 
«  di  libelli  e  lunghezze  forensi,  tanto  se  fra  mercanti  e  artigiani, 
«  quanto  se  fra  essi  ed  altri.  Per  legge  siffatta  chi  avea  tocco  di- 
'(  ciotto  anni  non  potea  scusarsi  di  minore  et^,  né  il  padre  era 
n  tenuto  per  lui  ove  non  avessero  comune  il  negozio ,  o  il  6gUo 
«  non  agisse  per  conto  del  padre  ;  né  la  donna  pelea  più  vantare 
«  la  dipendenza  dal  padre  o  dal  marito,  ma  solo  difendere  all'uopo 
«  la  dote;  né  il  forestiere  dannato  per  litigio  di  commercio  poteva 
fl  esimerd  dalla  sentenza  col  cedere  i  beni ,  a  meno  che  non  avesse 
«  provato  un  tal  uso  nel  proprio  paese;  né  il  giudice  poteva  am- 
«  mettere  in  tali  controversie  avvocati  e  procuratori ,  ma  s(Jo  cou- 
'  saltare  nei  casi  intricati  due,  tre  o  più  esperti  dell'ometto  oon- 
«  testato;  e  Analmente,  proferita  la  sentenza,  dovea  subito  mettala 
<i  ad  effetto  ». 

Niente  di  meglio  hanno  saputo  fare  molti  legislatori  moderni , 
i  quali  anzi  costituendo  giudici  in  prima  istanza  i  negozianti,  in- 
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vece  di  ferii  consultori  dei  maf^lrali  giudici ,  sonosi  mostrati  in 
questo  meno  avveduti  degli  antichi. 

Si  estinae  la  domioazione  carrarese,  parte  pel  malconletito  del 
popolo  contro  Prancraco  Novello,  che  lo  aveva  slancato  ed  afQitto 
per  il  continuo  suo  guerre^are,  parte  per  l'ambizìoue  della  re- 
pubblica veneta,  a  cui  divenuti  inutili  i  signori  dì  Padova  ciHue 
antemurali  verso  gli  altri  prìncipi  italiani ,  premeva  di  aggiungere 
alla  signoria  dei  man  un  lai^  dominio  in  terraferma.  Ha  il  con-  - 
qujsto  di  sì  vasto  terrìtorìo  fu  sn^^Uato  col  sanguo  del  Novello 
e  dei  figli  suoi,  crudelmente  strangolati  nelle  carceri  per  sen- 
tenza del  Consiglio  dei  Dieci ,  che  gli  dannò  non  per  delitti  ma 
per  liberarsi  da  ogni  nvdesta  cura  nel  custodirli.  Colali  assassini 
politici  osavano  in.  quei  secoli  ogni  sorta  di  )»iucipi  e  reg^torì  di 
stati ,  per  qud  sentimento  ancor  barbaro  e  indegno  del  nome  cri- 
stiano, che  focea  reputar  onesto  e  savio  espediente  il  t^rre  la  vita 
al  nemico  qradestato ,  e  a  tntta  la  sua  stirpe. 

Ne  fu  aspramente  vituperala  la  repubblica,  la  quale  godeva  me- 
ritata fema  di  ciTÌle  sapienza;  e  le  bmtlure  di  un  atroce  misfatto 
tanto  piti  la  svergognarono,  quanto  piti  inalile  al  consolidamento 
della  propria  potenza  a|^riva. 

Favorì  e  prìvìlegj  furono  le  prìme  carezze  del  governo  veneto 
verso  il  Comune  di  Padova,. con  cui  riuscì  ad  amicarselo.  Doi  piti 
notabili  la  riforma  e  l'ampUatione  dello  Studio,  l'assegna  di  an 
grosso  stipenUo  pel  mantenimento  dei  lettori,  l'istituzione  di  un 
orto  botanico,  la  protezione  dell'arte  della  seta  e  della  lana.  Raf- 
fermò il  codice  statutario,  che  poi  seguito  l'incendio  del  palazzo 
pubblico  e  dell'archivio,  permise  fosse  dai  Padovani  stessi^riformato. 

Dei  quattro  secoli  delia  dominazione  veneta  ha  esposto  con  di- 
ligenza il  Gloria  i  vsrj  provvedimenti,  giudicandoli  singolarmente  e 
con  senno ,  ma  non  complessivamente  ed  all'appogfpo  di  quelle  ge- 
nerali vedute  che  inffHinavano  gli  atti  della  repubblica  veneta.  Egli 
è  ben  da  credere  che  un  pensiero  ed  nn  consiglio  debba  aver  di- 
retto il  man^gio  delle  cose  economiche  presso  un  governo ,  la  di 
cai  politica  ìaterna  ed  estema  disunendosi  con  caratteri  costan- 
ti ed  uniformi,  presupponeva  la  precisione  degli  iatendimeati.  Da 
quel  che  il  Gloria  ha  narrato  noi  possiamo  in  parto  indovinarli, 
ma  non  chiarirli  interamente. 

Vediamo  per  esempio  la  Signorìa  riconfermare  le  leggi  sopra  le 
mani  morte,  ed  aggiungere  il  divieto  alle  corporazioni  religiose,  di 
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stipulare  diritti  di  prelazione  e  di  coosoUdameQU)  del  denÒDÌo  di- 
retto coD  l'utile  per  estiaziODe  di  linee,  o  per  altri  titoli.  L»  ve- 
diamo mantenere  con  rigore  le  leggi  abolitive  del  vassallaggio  e 
della  feudalità,  all'incontro  di  ciò  che  te  praticato  io  Toscana  dai 
principi  medìcM  ,  i  quali  rìatabìlirooo  ogni  vincolo  sigoorìleed  ogni 
privilegio  dì  casta,  cotanto  pre^udioevoli  all'agtiooltura.  Ha  Veneiii . 
posta  in  luogo  appartato,  s'era  sottratta  alle  vicende  comuni  alle 
altre  terre  italiche,  tutta  volgendo  l' attiviti  delle  sue  genti  al  con- 
quisto della  sigoorìs  dei  mari.  Bastando  a  sé  stessa  seo  vivea  indi- 
pendente ,  6n  da  quando  gli  abitatori  delle  regioni  eoatineniali  ser- 
vivano divisi  a  miUe  padroni ,  essi  pur  servi  o  Damici  l'uno  dell'al- 
tro, ed  impotenti  a  sosteaern  senza  soccorsi  esteriori.  Grandeggiè 
la  citt^  delie  lagune  e  si^oreggiò  per  virtù  propria,  non  per  aiuti 
o  privilegi  *>  immunità  straiqtale  agl'imperatori  od  ai  pontefici. 
Né  per  emanciparsi  dall' allrai  supremazia  ebbe  mestieri  dì  combat- 
tere conti  rurali  o  signori  caatellan).  I  dorainj  mediterranei  acqui- 
sti a  misura  che  i  popcdi  vicini ,  inddwUti  od  impotenti  a  aoste- 
nersì ,  [»ù  volentieri  a  lei  si  davano.  Lawide  non  entrava  ovlla  sua 
politica  di  favorire  interessi  di  casta  ;  molto  meno  dì  comprarsi 
l'appoggio  del  clero,  o  ddle  clasà  magnatizie  appartenenti  alle  citlh 
soggiogate,  col  rinnuovamento  di  privilegj  amlnsiodi  appurtatorì  di 
danni  alle  campagne.  Un  sol  vincolo  signorile  leggiamo  stabilito  di 
nuovo  a  favore  dei  veneti  patrizj ,  oon  cui  si  ristrìnse  la  liberti 
della  caccia  a  pochi  tempi  dell'anno,  affinchè  quelli  avessero  n^ 
stagioni  autunnali  tutto  l'agio  dì  ricrearsi. 

Rileviamo  all'incontro,  che  la  repubblica  pertinacemente  proiU 
il  taglio  di  ogni  boeeo  nei  terreni  pubblici  e  nei  privati ,  e  la  di- 
visione  e  lo  svincolamento  dei  beni  comimali.  1  quali  ordini  avevano 
per  isoopo  di  favorire  e  proleggere ,  per  le  false  idee  di  quei  tempi, 
la  marina  mercantile  e  militare. 

Al  grande  arsenale  era  dato  il  privilegio  di  sceglier  i  rmerì  da 
lavoro,  ai  particolari  vietalo  il  tagliar  l^na  nei  boschi  senza  li 
permissione  del  pubblico  magistrato.  Dettaronsi  regolamenti  per  la 
loro  conservazione,  pei  tagli,  per  le  fittanze.  A  torre  il  perìcolo 
d'incendj  e  di  furti  n  proibirono  le  tornaci,  le  fabbrìche  ad  essi 
contigue ,  e  si  comandò  la  distruzione  d^e  vie  che  vi  «sondocevano. 
Si  volle  perRno  imporre  l'obbligo  ai  privati  di  convertire  in  bo- 
sco un  campo  per  ogni  cento  ;  ma  riconosciuta  troppo  vessatoria 
la  legge ,  contentossi  la  signoria  d'obUigarvi  tutti  quelK  che  qua- 
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rant'aoDÌ  avanti  avessero  atterrato  i  boschi.  Con  la  stessa  veduta 
eccitò  e  favorì  la  celtivatioiie  della  canapa  non  solo  nel  Padovano  , 
ma  eiiaodio  nel  vicentino ,  nel  veronese  e  nel  polesine ,  onde  prov- 
vederne  largamente  l'arsenale  che  ne  faceva  <^i  anno  grandissimo 
consamo.  Ne  proibt  l'incetta  e  l'e^Mrtasione  all'estero  prima  che 
l'arsenale  si  fosse  provvisto ,  ne  regoli»  la  macerattoDe ,  e  tassò  i 
pressi,  sebbene  con  equith.  Tali  privilegi  e  tali  vincoli  ne  irassero 
seco  molli  altiri  consequentiali ,  sebbene  di  minor  entità ,  che  pur 
disturbarono  il  naturale  andamento  della  campestre  economia.  Del 
resto,  non  fu  cupida  la  repubblica  neirimporre  sui  fondi  gravose  con- 
tribniioni,  e  nello  inceppare  con  molti  balzelli  la  circolaiione  e  lo 
spaccio  dei  prodotti;  nemmen  si  avvisò  di  porre  in  conflitto  gli  inte- 
ressi di  nn  (mline  di  persone  con  quelli  di  un  altro ,  d^e  industrie 
manifotturiare  con  le  agricole.  1  vincoli  annonari  mantenne  perche 
li  trovò  conformi  aipregiudiij  dei  tempi,  ma  non  H  ampliò  ne  gli 
accrebbe  per  una  bassa  avidità  d'impinguar  l'erario  fiscale,  com'era 
intervenuto  iU'  T<»cana  per  opera  dei  primi  sovrani  medicei,  e  nel 
regno  di  Napoli  ai  tempi  della  dominazione  spagnuola. 

In  generale,  ov'era  in  questione  il  supremo  bene  d^  potenza 
e  del  commercio  marittimo,  la  signorìa  veneta  non  risparmiava 
leggi,  non  regolamraiti,  non  vincoli  per  favorirlo  e  sodisfarlo,  a 
costo  ancwa  dì  sacrificare  la  prosperità  delle  campagne ,  e  d'ogni 
altra  indusb^a  urbana;  ma  dove  quell'interesse  taceva,  si  guardò 
dal  favorir  con  privilegj  e  monopoli  le  avare  speculazioni ,  e  le 
vane  e  meschine  ambizioni  di  pochi. 

Nondimeno  i  vincoli  nuovi  agghinti  ai  vecchi  bastarono  a  ren- 
der peggiore  la  condizione  dell'agricoltura  anco  nel  Padovano ,  e 
forse  contribuirono  a  far  prevalere  un  sistema  colonico  che  il  Gloria 
reputa  con  ragione  una  delle  principali  cause  dello  impoverimento 
def^i  agricoltori.  Rara  divenne  in  questa  età  l'usanza  della  cultura 
per  ctHonì  parziarj ,  stipulata  a  tempo  lunghissimo;  mentre  invece 
si  fé  più  frequente  la  divisione  dei  prodotti  a  perfetta  metà,  pat~ 
tuita  per  tre  o  cinque  anni.  Più  comune  si  rese  la  cultura  per 
conto  del  padrone,  e  l'affitto  da'  uno  a  cinque  anni  per  una  mer^ 
cede  in  derrate.  Ne  segui  da  questo ,  che  i  coltivatori ,  ritraendo  una 
più  scarsa  parte  dei  frutti,  né  essendo  aiutati  daUe  anticipazioni  e 
dagli  imprestiti  dei  proprietarj,  languissero  ndla  miseria,  e  menas- 
sero una  vita  stentata  in  mezzo  ai  più  gran  disagi  ed  alle  piU 
crudeli  privazioni.   La  stessa   repubblica  ebbe  a   compiangere  lo 
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stalo  infelice  dei  villici ,  la  pib  parte  de'  quali  (ducale  3  ^ugao  1  i77| 
dormivano  sulla  nuda  paglia,  pascinti  di  soli  erbaggi  e  non  di  pane. 
E  venoe  pili  volte  ai  loro  soccorsi,  sollevandoli  dal  delnto  che  te- 
nevano verso  l'orario ,  ed  ordinando  che  ai  più  poveri  fosse  nelle 
estreme  indigenze  distribuito  del  miglio.  Consigliò  anco  ai  proprie- 
tarj  l'equità  verso  t  coloni  debitori,  ed  a  favor  degli  enfiteuti  mo- 
rosi al  pagamento  dei  canoni,  sancì,  non  so  con  qnale  fwofitto 
per  l'agricoltura,  che  non  potessero  per  questa  causa  andar  aog- 
getti  a  perdere  il  dominio  utile. 

Venuto  il  secolo  decimottavo,  secolo  maturo  per  ogjai  marnerà 
di  riforme  economiche  e  cìviU,  la  condisione  dell'agricoltura  risve- 
gliò le  cure  di  molti  governi  d'Europa.  Già  la  scuola  dei  fisiocritid 
io  opposizione  alla  scuola  dei  colhertìstì,  avea  non  sedo  rialHlitato 
riodastria  agrìcola ,  ma  era  ita  predicando  essw  quella  la  sola 
arte  produttiva  ;  le  manifatture  e  il  commercio  non  accresHr 
d'un  obo^o  la  massa  della  ricchezza  venuta  dalla  terra.  Un'aV- 
tra  scuola  pib  temperata  e  più  giusta ,  che  chiamerò  inglese  e 
toscana  ad  un  tempo,  perchè  capitanata  in  Inghiltwra  da  Smith 
ed  in  Toscana  dal  Bandini,  s'era  ristretta  a  mettere  in  chiaro  la 
vera  entità  deU's^coltura,  dicend<ria  madre  e  nutrice  delle  altre 
indoslrìe  manifatturiere  e  commerciali,  nelle  quali  però  riconosceva 
la  virtù  produttiva  di  nuove  ricchezie.  I  fi»ocriUci ,  conseguenti 
ai  loro  principi  >  invocavano  a  prò  delld  produzione  agraria  quei 
privila  che  per  tanti  secoli  eransi  arrogati  i  traffici  e  i  commeni 
urbani.  Gli  economisti  della  scuola  temperata  non  volevano  privi- 
legj  per  nessuna  specie  d' industrie ,  ma  chiedevano  aguale  libertà 
per  tutte.  GU  uni  e  gli  altri  eran  concordi  ed  ardenti  Del  reclamare 
oon  ogni  maggior  forza  l'aboliiiooe  dei  tanti  vincoli  che  da  più  e 
[HÙ  secoli  avevano  inceppato  la  terra  e  i  suoi  prodotti,  e  rondatala 
schiava  delle  altre  industrie ,  e  d'ogni  più  falso  interesse  politico. 

Gli  stati  italiani ,  massime  quelli  io  cui  naturali  eventi  avevano 
dato  luogo  a  mutazione  di  dinastia ,  non  si  trattennero  dal  far 
riforme,  le  quali  senza  diminuire  la  [Àenezza  dell'autorìtfa  monar- 
chica appagarono  molti  legittimi  desideij,  ed  operaroao  un  incre- 
mento nel  pubblico  beiiessere. 

lo  Toscana  cannato  radicalmente  il  astema  economico,  il  paese 
mutò  faccia;  nel  regno  di  Napoli,  nel  ducato  di  Milano,  nell'estense, 
sì  fecero  pur  riformo  dì  qualche  conto,  che  aprirono  ai  popoli  di 
quelle  contrade  nuove  solanti  dì  prosperità. 
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Per  satisfare  alle  necessità  ed  ai  desideij  dei  suoi  sudditi,  era 
la  repubblica  veneta  pressala  a  seguire  il  generale  impulso,  tanto 
cho  pareva  giunto  il  momento  di  una  tremenda  crìse  ;  ed  ov'eUa 
avesse  com|H%so  l'opportunità  che  gli  si  parava  innanzi  di  una 
sostanziale  trasformazione ,  sarebbesi  aperta  la  via  ad  un  novello 
avvenire,  forse  meno  glorioso  dell'antico,  ma  piti  utile  alla  sua 
conservazione  e  più  giovevole  al  bene  d'Italia.  Bist^nava  sapo- 
rinunziare  al  vecchio  sistema -economico ,  il  quale  era  divenuto 
inetto  a  atantenere  la  grandezza  politica  deUo  stato  :  poiché  la  in- 
dustria marittima  e  la  potenza  del  naviglio,  per  le  mutale  condi- 
zioni de^i  altri  stati  d'Europa,  non  valevano  ornai  di  per  sé  sole  a 
farla  ricca  all'interno,  né  rispettata  al  di  fuori  ;  ond'era  fatuo  con- 
siglio il  perpetuare  il  vassallaggio  dell'f^coltura  per  sostenere  un 
ordinamento  che  pib  non  manteneva  la  pubblica  prosperità.  Fatta 
con  senno  la  trasformazione  economica,  l'era  più  agevole  camtnar 
politica  al  sopraggiunger  dei  tempi  procellosi  che  sconvolsero  sullo 
scorcio  del  secolo  quasi  tutta  l'Europa.  Ha  il  governo  veneto  essen- 
do un  governo  oligarchico,  respingeva  dal  suo  seno  il  nuovo  elemento 
aristocratico  che  s'andava  formando  nello  stato ,  e  che  solo  avrebbe 
potuto  abilitarlo ,  alla  pari  del  governo  inglese,  a  modificare  e  mutare 
opportunamente  gli  ordini  suoi.  Quindi  era  per  avverarsi,  rispetto 
ad  esso,  quella  giusta  sentenza  che  il  Machiavelli  ammaestrato  dallo 
studio  delle  istorie  aveva ,  a  documento  dei  futuri  statisti ,  regi- 
strato nelle  sue  scritture  :  che  sono  felici  e  durano  i  governi  fin- 
ché il  loro  modo  di  procedere  si  riscontra  coi  tempi;  sono  infelici  e 
precipitosamente  rovinano  quando,  mutati  i  tempi,  stanno  nei  loro 
modi  ostinati. 

Mostra  con  molta  avvedutezza  U  Gloria ,  che  boa  poco  la  si- 
gnorìa si  adoperò  a  soQevare  con  ra(ticalì  rimedi  l'agricoltura  dalla 
trista  condizione  in  cui  giaceva.  Lai^heggiò  nei  provvedimenti  dì- 
retti  a  infervorare  gli  animi  dei  proprietaij  allo  studio  delle  disci- 
pline agrologiche;  istituì  accademie  agrarie  per  ogni  città,  e  cat- 
tedre d'agronomia  nelle  università.  Promise  e  conferì  onorificenze 
e  premi  agU  scrittori  d'opere  agrarie  reputate ,  non  che  ai  possi- 
denti i  quali  si  fossero  distinti  nella  introduzione  di  nuove  cul- 
ture 0  nel  miglioramento  delle  antiche.  Ma  i  vincoli  economici  che 
erano  il  principale  ostacolo  al  risorgimento  dell'arte,  lascio  intatti; 
se  ne  escludi  l'abolitione  delle  feste  popolari  votive,  che  distoglie- 
vano troppo  di  frequente  i  contadini  dai  lavori  campestri;  e  la 
restituzione  al  libero  commercio  di  una  parte  non  pìccola  di  ter- 
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TODI  concentrati  da  più  secoli  nelle  mani  morte,  per  esser  avvenuta 
la  mppresffione  di  venti  sopra  cento  monasteri  e  oenobj  esistenti 
nella  provincia  (U  Padova. 

Forse  è  da  dubitare  che  nemmeno  gli  economisti  del  veneto 
annettessero  alle  riforme  legislative  molta  importania ,  poiché  ri- 
chiesto Pietro  Arduino  professore  d'agronomia  in  Padova  de' suoi 
consigli  pel  miglioramento  dell'agricoltura,  e  per  l'incremenlo 
del  hegtiame  bovino,  dì  cui  eravi  •penuria  da  gran  tempo,  aep- 
pe  egli  eoa  la  dottrina  del  maestro  annoverare  ad  una  ad  una 
le  riforme  necessarie  nelle  pratiche  agrarie,  siccome  venìvaiM  fin 
d'allora  suggerite  dai  progressi  della  scieoia ,  e  siccome  rìpetonsi 
anche  oggidì  nelli  stessi  termini  dai  piti  distinti  agronomi  d'ogni 
paese.  Ma  delVaffrancasione  della  terra  da  ogni  vinario ,  del  libero 
commercio  delle  vettovaglie  e  dei  bestiami  sì  tacque ,  o  propose 
alcuna  volta  l'abotizione  di  un  vìncolo  per  sostituirne  altri.  \en 
è  che  oondannù  come  pregiudicevoli  le  servitù  di  pasotrio  sui  beni 
dei  privali  e  dei  comuni ,  e  fece  schiettamente  intendere  esser  co- 
desta una  delle  cause  più  influenti  nella  diminuEione  del  bestiame. 
Or  mentre  gli  era  comparso  da  questo  lato  il  lume  della  venti , 
deplorava  poco  appresso  il  diboscamento  dei  monti  come  cagiooe 
precipua  ddla  slerìlilk  dei  pascoli ,  e  ne  raccomandava  il  divieto, 
scordandosi  die  una  farragine  innumerevole  di  le^  aveva  da  piti 
secoli  regolato  la  conservatìone  e  il  taglio  dei  boschi  pubblici  e  dei 
privati,  e  che  nessuna  materia  dì  amministrazione  rurale  aveva 
richiamato  più  di  questa  le  sollecitudini  doli' autorità  pubUìca,  e 
recato  al  governo  gravi  imbarazzi. 

Chiude  il  Gloria  la  narrazione  storica ,  discorrendo  con  molta 
perizia  le  origini,  lo  svolgimento  e  gli  incomparabili  danni  che 
arreca  alla  proprietà  fondiaria  il  pefihonatt'co,  cioè  il  complesso 
delle  servitù  di  pascolo  che  esistono  ab  antiquo  nelle  venel2  Pro- 
vincie, e  che  ^lì  giustamente  appunta  come  un  flagello  di  quelle 
campagne.  Ai  tempi  del  regno  italico  era  stato  preparato  il  decreto 
che  dichiarava'  lo  8ci(^limento  del  peTisùmatieo ,  ma  difficoltà  so- 
pravvenute ne  sospesero  la  pubblicazione  ;  e  da  quel  tempo  in  poi 
non  è  stala  più  posta  mano  ad  un'opera  cosi  importante  e  cosi 
salutare  pel  ravvivamento  dell'agricoltura,  la  quale  nel  Padovana 
è  anco  al  dì  d'oggi  in  condizione  inferiore  a  quella  delle  con6nanti 
Provincie.  Né  dì  ciò  è  a  far  meraviglia,  tostochè  il  Gloria  eoofessa 
che  la  i»ù  parte  dei  vincoli  legislativi  riattati  dalla  signoria  ve- 
neta, sono  tuttora  in  vigore;  e  f»  roti  perchè  il  sverno  anstriaco. 
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a  cui  tanto  sta  a  cuore  il  progresso  deJl'arte  agraria,  si  risolva 
oggimai  ad  abolirii.  Noi  ooafidiamo  che  i  giusti  deddeij  dell'  illu- 
stre autore,  corroborati  daH'approvasioae  della  Società  d'incorag- 
giamento die  h)  ha  premiato,  non  aDderanoo  delusi  ;  ma  iniaoto 
ne  duole  d'arvertire,  cwne  per  il  recmte  concordato  dell'Impero 
austriaco  coq  la  Santa  Sede ,  la  proviucia  di  Padova  sia  esposta  à 
perdere  il  benefisio  delle  leggi  ostative  al  soverchio  concentramealo 
dei  beni  rurali  nelle  corporazioni  religiose,  cotanto  danooso  all'agri- 
cdtura  :  benefisio  cui  non  le  riforme  Giusei^ne  avevano  largite  a 
qodle  campagne,  ma  d  bene  ^i  statuti  del  1860  del  comune  di 
Padova,  ampliati  nel  1339  da' signori  da  Carrara,  e  sdonnemente 
confermati  nel  U20,  nel  1536,  1605,  1644  dalla  repubblica  ve- 
neta. Mentre  oon  si  è  aucor  dato  opera  a  distruggere  vecchi  vin- 
coli che  da  pili  secoli  disturbano  la  economia  agraria,  è  aperta  la 
via  al  risorgimento  di  uno  abolito  da  più  di  quattrocento  anni;  se 
pure  la  sapienza  dei  reggitori  del  veneto  non  studi  di  conciliare 
rosserranta  del  CoooMilato  col  mantenimento  del  libero  commer- 
cio dei  beni  rustici. 

Al  discorso  storico  tien  dietro  la  coUeiione  delle  l^gi  coslituenii 
il  [HÌDcipale  oggetto  del  programma  della  Societti ,  e  dte  il  Glwia  ha 
distribuito  in  tre  serie  :  la  prima  comprende  f^  statuti;  la  seconda, 
le  le^  venete;  la  tersa,  una  quantità  di  documenti  risguardanli  le 
consulte  sopra  l'agricoltura  emanate  la  più  parte  dal  Magistrato  dei 
beai  inculti  o  dalle  deputazioni  istituito  dal  governo  per  riferire  in- 
UH-no  alla  stessa  materia.  Innaosi  d'entrare  nei  particdari  di  que- 
ste serie,  occorronmi  varie  riflessioni  generali  intorno  alla  materia 
della  ccdlesione,  ed  al  modo  in  coi  è  ciHupilata  ed  erdioata. 

Si  è  ristretto  il  Giona  a  racc(^iere  e  pubMicare  le  sole  leggi 
che  contengono  disposizioni  di  diritto  civile  colonico,  vaij  regola- 
menti delle  foreste ,  gli  ordini  interessami  la  nettatura  e  il  restauro 
delle  vie  pnU>liche  rurali ,  la  custodia  dei  bestiami  nelle  campa- 
gne, ed  altre  simili  di  minor  entità.  Ma  le  leggi  di  argomoito 
agrario  ed  economiro ,  delle  quaU  ha  pur  tenuto  conto  nel  discorso 
storico,  non  ha  creduto  di  pubblicarle,  se  n'eccettui  alcune  poche 
dei  tempi  della  dominazione  veneta.  La  ragione  di  questa  parsi- 
mouia  nella  raccolta  noi  non  sappiamo  intendoia ,  postocbè  la  im- 
portanza delle  leggi  economico-poUliche  riferibili  all'agricoltura . 
se  si  considera  dal  lato  storico,  è  grandissima  e  necessaria  a  ben& 
spiegare  lo  s[Mrito  di  quelle  puramente  civili. 

.Vkch.St.It.  ,  /Vuwfi  S„rir,  T.IV.  P.l.  |5 
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Che  se  la  pnbblicaxitme  di  laute  le^  gli  fosse  appaisa  sover- 
(^iameote  voIamÌDosa,  me^o  era  resecare  alcuni  documeati  che 
ci  son  sembrati  ioutili,  o  anco  gli  statuti  di  qoalc^  comune  secoD- 
darìo,  ansicbè  presentare  incompleto  il  quadro  delle  provvidenxe 
l^slative  interessanti  l'agricoltura.  Potevansi  tutto  al  piti  com- 
pendiare !e  meno  importanti,  e  resecare  quelle  parti  di  ciascuna 
l^ge  che  si  riferissero  ella  materia  discorsa ,  ma  non  trascurare 
l'editìone  di  tutte ,  pareudomi  di  molto  momento  cbe  gli  atteDdentì 
a  simili  studj  trovassero  nella  collezione  di  cbe  appagare  la  ìon 
curiosità  nelle  diverse  epoche  6t<HÌdie ,  intorno  ai  vari  subietti 
della  Inalazione  agraria. 

Avremmo  jHir  desiderato  che ,  invece  dell'ordine  cronologico, 
fosser  le  leggi  d'ogni  apoca  disposte  per  materie,  e  secondo  il  ne«n 
scientifico  ;  o  se  volevaosi  distribuire  per  tempi ,  venisse  premesso 
ad  ogni  disposizione  statutaria'  e  ad  ogni  particolar  legge  l'ar- 
gomento, che  ri  riscontra  ben  poche  volte.  Cod  come  giac- 
ciono e  sono  disposte ,  è  assai  difficile  che  Io  studioso  sap- 
pia trarne  profitto,  seppur  non  si  sobbarea  all'amara  fatica  di 
leggerle  ad  una  ad  una  nell'ordine  in  cui  si  succedono.  Vero  è  cbe 
al  principio  dell'opera  ha  posto  l'autore  un  indice  generale  alfabe- 
tico delle  materie  contenute  nei  due  volumi;  ma  questo,  se  rie- 
sce di  molta  ulilitk  pel  discorso  storico,  non  lo  è  certamente  per 
lo  studio  dei  documenti,  pei  quali  il  sommario  o  la  rubrica  sono 
la  cosa  pib  essenziale.  Avremmo  pur  desiderato  che  In  fine  di 
ciascun  volume  vi  fosse  un  indice  generale  dei  capitoli  e  delle 
materie  trattate  in  quelli. 

La  serie  delle  le^i  statutarie  of^  dal  lato  storico  maggiw  in- 
teresse delle  altre.  Vi  sono  statuti  della  città  di  Padova,  il  |ntl  an- 
tico dei  quali  risale  al  1 21 2,  ve  ne  sono  dei  comuni  d'Este,  di  Hon- 
lagnane ,  di  Cittadella ,  di  Pemumia. 

Molle  disposizioni  in  essi  contenute  si  rassomìgUaoo  a  qu^ 
de^ì  statuti  toscaoi ,  e  vertono  a  un  dipresso  sopra  gli  stesu  so- 
bietti. VedoDsi  anco  nel  Padovano  le  sollecitudini  dei  muDÌcìpj  nd 
fissare  regole  di  diritto  colonico ,  che  invano  avresti  cercato  nel  oorpe 
delle  leggi  romane  :  vedesi  la  stessa  cara  di  sostituire  un  sistema 
di  tutela  a  favore  dei  coltivatori  divenuti  liberi ,  ed  a  favore  dei 
proprietarj  di  terre,  in  luogo  di  quelle  die  prestavano  agli  unì  ed 
agli  altri  i  disciolti  consorzi  feudali;  simile  il  frasario  e  la  lati- 
nità ài  molti  provvedìmeuti;   dimodochè<ti  apparisce   una  certìi 
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unifonnitfa  nella  legislaikioe  dei  varj  statati.  L'Italia  beiu^  divisa 
allora  e  spezzata  in  parti  picctdissime,  incomparabilraente  madori 
delle  attuali,  avea  noodimeno  tante  oecessità  comoni  di  vita  ci- 
vile ed  economica,  avea  per  di  piU  vivissime  le  tradizioni  del  giare 
romano  e  degl'  istituti  municipali ,  che  a  malgrado  delle  infinite  divi- 
sioni ,  si  presentava  sotto  alcuni  aspetti  unitb;  e  il  simbolo  della 
cornane  nazione ,  se  non  altro ,  appariva  dalla  conformità  dei 
principali  orcUnamenti. 

Alla  qaate  conformila  non  vuoisi  dissimulare  che  influisse  ezian- 
dio il  «stema  ctìe  ogni  municipio  area  di  ele^re  all'ufficio  di 
podeatìi  un  forestiero  per  governar  la  repubblica  od  amministrare 
la  giustizia  per  J>reve  spazio  di  tempo,  al  quale  teneva  dietro 
un  altro  eletto  da  un  paese  diverso.  C^ni  potestà  solea  condur 
seco  qualche  giureconsulto  reputato,  perchè  lo  soccorresse  de'suoi 
consigli,  e  lo  aiutasse  nel  disimpegno  dell'ufficio  di  magistrato  e 
di  giudice:  quello  dU  Padova  ne  condoceva  quattro.  Ora  è  facile  a 
intendere  come  il  podestà  e  i  suoi  consiglieri,  venendo  nel  luogo 
pienamente  instmtti  degli  ordini  esistenti  nel  proprio  paese,  do- 
vessero propagare  le  notizie  degli  tisi  e  delle  lef^  del  municipio 
nativo,  e  le  facessero  nei  casi  occorrenti  adottare. 

Noi  troviamo,  per  esempio,  rammentati  tre  podestà  fiorentini; 
un  Vieri  de'Gerchi  nel  fS83,  un  Lambertuccio  de' Frescobaldi 
nel  1292,  un  Ranieri  de'Bardì  nobile  mìlite  nel  1299.  E  al  tempo 
del  Cerchi  viene  emanato  un  provvedimento  consimile  a  quello 
dello  statuto  fiorentino,  con  cui  il  comune  della  terra  o  del 
castello  ov'è  accaduto  un  incendio  a  pre^udizio  delle  proprietà 
d'un  cittadino  dì  Padova,  si  dichiara  tenuto  verso  dì  quello  alla 
refezione  dei  danni.  Chi  si  appigliasse  a  comporre  una  cronolo- 
gia dei  podestà  esteri  chiamati  ad  amministrare  la  giustizia  in 
ogni  comune,  poterebbe  materia  di  curiose  riflessioni  ai  cultori 
delle  storie  giuridiche,  e  rinverrebbe  agevolmente  il  modo  di  spie- 
gare le  rassomiglianze  che  s'incontrano  in  vaij  ordini  e  provvedi- 
menti contenuti  nelle  molte  centinaia  degli  statuti  promulgati  nella 
seconda  epoca  del  medio  evo. 

Da  alcune  note  apposte  dal  Gloria  nel  lavoro  storico  apprendia- 
mo che  egli  ha  già  composta  la  cronologia  dei  podestà  di  Padova. 
Vorremmo  che  altri  facesse  lo  stesso  per  i  comuni  più  principali 
d'Italia ,  e  soprattutto  vorremmo  che  appena  riordinati  gli  archivi 
delle  città  in  quel  modo  sapiente  che  è  praticato  da  varj  anni  in 
Toscana  per  cura  dell'illustre  professor  Bonaini,  soi^iessem  uomini 
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di  [orti  sludj  e  di  patiente  virionlk ,  i  quali  ponessern  maue  ai  la- 
vori della  legislaiioue  statutaria  cwnparata,  e  sapessero  trar  fuori 
cid  che  costituisce  l' indole  propria  e  caratterìslica  dei  primarj 
statuti  italiani  ;  sapessero  eziandio  distinguere  ciò  che  si  riscoutra 
di  origine  romana  da  ciò  che  è  di  nuova  creazione,  non  che  le  lUs- 
posizioni  appartenenti  al  primo  svolgersi  della  vita  municipale  da 
quelle  dovute  alle  vicende  progressive.  Fatica  grave  sarebbe  questa, 
e  che  richiederebbe  il  concorso  di  molti  inguai  valeali  ed  esperti 
ÌQ  simili  ricerche;  ma  fatica  possibile  e  della  maasima  entità  per 
la  storia  del  diritto.  Già  molte  pubblicazioni  che  agevolano  a  sif- 
fatto lavoro  la  via  sono  state  fatte,  e  molte  se  ne  vanno  Scendo. 
GitMvmo  fra  le  prime  la  Storia  della  legislazione  italiana  di  Fede- 
rigo Sclopis  uno  dei  jÀii  distinti  pubblicisti  e  cultori  delle  scim- 
se  storico-giuridicbe  dei  nostri  tempi,  il  quale  in  codesta  sua 
opera  ha  discorso  a  lungo  delle  leggj  statutarie;  citeremo  fra  le 
seconde  la  edizione  degli  Statuti  pisani,  i  più  antichi  di  tutta  l'iu- 
lia ,  per  la  prima  volta  fatta  con  ricche  note  dal  Bonaini,  dai  qua- 
li gli  studiosi  attingeranno  iMx>babÌ]meDte  nuove  notizie  per  con- 
fermar l'opinione  che  il  diritto  romano  non  cessò  mai  d'esser  in 
uso  in  Italia ,  e  per  conoscere  insieme  i  piii  antichi  provvedimenti 
di  gius  marittimo  e  commerciale. 

I  punti  in  cut  piti  differiscono  gli  statuti  padovani  dai  toscani 
vertono  sopra  i  contratti  colonici ,  i  quali  noQ  essendo  colè  stata 
distrutta  cosi  per  tempo  la  feudalità,  non  andaron  soggetti  a  qjueHe 
sostanziali  modificazioni  che  ricevettero  in  Toscana.  Della  mezzadria, 
per  esempio,  non  v'è  traccia  nello  statuto  di  Padova  prima  del  tS76, 
e  in  questi  termini  ne  è  falla  menzione:  «  Boc  aalem  tUcmva  dt 
*  naticis  labonmt^us  et  Ub^larm  qui  ^vddwU  meditìaiem ,  tW 
«  tercium ,  vel  quartum ,  vel  aliam  partem  dommo  »  ;  negli  statuti 
degli  altri  comuni  non  ve  n'è  memoria.  Varie  disposizioni  vi  si 
riscontrano  relative  al  contratto  d'enfiteusi ,  le  quali  accennano 
come  invalsa  da  molto  tempo  la  distinzione  ^uridica  del  dominio 
in  utile  e  diretto. 

Fra  gli  ordini  notevoli  di  singoiar  menzione  ne  noteremo  uno 
del  Comune  di  Padova  (ISSi),  con  cui  è  prescritt.-)  la  elezione  di 
quattro  buoni  opmiui  legali ,  e  più  seoondo  la  popolazione  ddlf 
ville,  perchè  v^ino  sovra  la  vendita  dell'uve ,  e  impediscano  per 
-  quanto  è  possibile  i  furti  campestri  ;  un  altro  dd  comune  di  Hon- 
tagnana  in  cui  si  rammentano  t  giurati  del  comune ,  specie  di 
magistratura  popolare  ,  ai  quali  spettava  it  definire  se  fossero  ben 
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lavorate  le  terre,  se  avessero  o  ao  patito  danni  da  parie  dei  lavo- 
ratori. I  regolamenti  penali  contro  i  danneggiatori  delle  campagne 
stmo  pure  meritevoli  d'attenzione ,  perchè  rinvengouei  iu  essi  non 
poche  disposizioni  conformi  a  simili  a  quelle  che  (^gi  fan  parte 
dei  moderni  codici  penali ,  e  più  specialmente  dei  r^olamenti  di 
polizia  ptmitìva. 

Nella  raccolta  delle  leggi  venete  e  nella  serie  dei  documenti 
non  si  contengono  cose  di  tal  entità  che  richiamino  a  speciali  ri- 
lievi ,  olire  quelli  fatti  dà  Gloria  oel  discorso  storico.  Ci  piace  però 
dì  trar  fuori  due  documenti  che  mostrano  a  quali  aberraiiooi 
ridicole  ed  assurde  conduca  la  monta  di  voler  lutto  regolare  per 
messo  di  atti  governativi',  mania  che  per  sventura  non  è  neppur 
i^  in  molti  slati  guarita. 

Avvenuta  nel  1795  una  grande  epidemia  negli  animali  bovini . 
e  propagatasi  per  le  campagne,  si  volle  attribuirne  la  rapida  diffu- 
sione a  qnella  che  chiamossi  induciplmata  affluenza  di  essi  sulle 
fiere  e  sui  mercati.  E  per  rimediare  all'inconveniente,  si  prescrisse 
una  cautela ,  della  quale  non  sapremmo  dire  se  «a  maggiora  la 
ridicolezza  o  la  irreverenza  che  contiene  verso  i  ministri  deltii 
religione.  Statuiva  il  capitano  vìce-podestli  di  Padova  ,  d'accorilo 
coi  provveditori  della  sanitti  «  ivi  »,  che  lutti  li  bovini  cho  n  vo- 
ci gliono  condurre  sulle  fiere  e  mercati  debbano  essere  accompa- 
a  guati  da  giurcUe  fedi  delli  hbspettivi  e  reverendi  pahrochi  .  che 
a  asticìtrinù  delia  loro  provenimita  da  stalla  e  villa  sana .  cosicché 
«  cadann  animale  aft&ni  i7  tuo  separato  attestato,  il  qualo  poi  dovrit 
a  per  ma^or   precauzione  del  venditore  esser  consegnato  nelle 

0  mani  del  compratore  a.  I  parrochi,  metaforicamente  chiamali 
nel  linguaggio  biblico  pastori  di  greggi,  erano  pel  podestii  di  Pa- 
dova tenuti  alla  lettera  siccome  veri  pastori  di  bestie. 

Un'altra  rimarchevole  osservazione  ci  è  pArta  dal  consulto  di 
Pietro  Arduino  che  abbiamo  altrove  rammentato.  Baccomandando 
e^i  l'istruiione  pel  bene  dell'agriooltura,  gli  accade  di  confessare 
quanto  falsa,  erronea  e  superficiale  fosse  la  dottrina  che  una 
mano  di  ciarìatani  divulgava  a  Doma  della  scienza  agronomica  ; 
e  preso  da  un  sentimento  di  generosa  ira,  viene  a  declamare 
contro  i  mali  della  stampa,  uscendo  in  queste  parole:  "  Il  mondo 

1  è  ingombro  di  lumi  fatui ,  di  falsi  insegnamenti  ',  è  tnoadato 
a  da  una  farragine  di  Ubri .  datmotisiimi  araiehè  utili ,  i  quah 
«  ingannando  i  loro  legatori  con  ins^paamenti  di  cose  false,  di 
n   pratiche  non  riuscibili .   discreditano  e  rendono    ridicoli  anco  i 
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■  buoni  ed  utili  irattati Questi  sono  veri  falsarj  della  scieuza 

or  naturale  e  delle  arti  econamicbe;  invece  di  promuovere  le 
a  scienze  e  le  arti ,  gravemente  te  oscurano  e  degradano  ;  fanno 
<T  nascere  un  disprezzo  universale  per  li  scrìtloh  e  pei  loro  scrìtti, 
«  ed  una  forte  ripugnanza  nelle  persone  di  valore  e  di  mento  a 
«  pubblicare  le  utili  prodazioni  di  loro  fatiche,  per  non  arrìschiare 
«  le  loro  opere  a  confìmderai  colta  folla  di  tante  inesie  tutto  di  man- 
I  date  fuori  coUe  xtampe  ». 

Allorché  l'Arduino  scriveva  queste  parole  (agosto  1768),  corre- 
vano sempre  i  tem[ù  della  censura  preventiva  delle  opere  destinate 
alla  stampa ,  non  solo  iu  Italia  ma  per  tutta  Europa ,  e  la  censura 
era  organizzata  con  le  piii  studiate  cautele  :  nondimeno  egli  inge- 
nuamente attesta  die  il  mondo  era  pieno  di  libri  dannosìsami  anco 
in  materia  di  scienze,  cui  non  avevano  i  censori  potuto  o  voluto 
interdire  ;  e  le  false  dottrine,  gli  errori  e  le  inezie  erano,  a  te- 
stimonianza sua ,  divenute  la  materia  prevalente  delle  pubblicazio- 
ni che  alla  fornata  facevansi.  D'altra  parte ,  ciò  che  valesse  la 
censura  nell'interdire  le  opere  contrarie  ai  buoni  costumi ,  e  pro- 
pagatrici  dì  dottrine  sovversive  e  perniciose ,  la  storia  letteraria 
della  Francia  prima  della  rivoluzione  dell'ottantauove ,  e  qaefla 
eziandio  d'alcuni  stati  d'Italia  potrebber  dircelo,  sol  che  ae 
venisse  fatto  di  raccogliere  in  un  sol  quadro  le  opere  pubblica- 
te in  quei  tempi  ;  tantoché  sarebbe  agevole  scendere  in  questi 
generale  conclusione,  che  la  censura  al  crescere  dei  bisogni  della 
vita  intellettuale,  non  fu  mai  argine  potente  contro  l'irrompere 
delle  perniciose  dottrine ,  e  riuscì  a  far  guerra  {nuttosto  alla  buona 
che  alla  cattiva  stampa.  Questo  sei  sappiano  coloro  che  rimpao- 
gono  un'istituzione  invidiosa  degl'ingegni ,  degli  studj  e  del  sapere, 
ed  ìstrumento  di  governo  accomodato  solo  ai  tempi  in  cui  le  forze 
intellettive  della  società  sono  poche  e  poco  gagliarde. 

Ma  l'Arduino,  dopo  s)  nobile  risentimento  contro  la  falsa  scienza 
e  la  ciarlatanerìa  dottrinale,  invece  dì  fare  appello  all'opinione  pub- 
blica ,  la  quale  ove  sia  libera  dì  esprimere  il  suo  giudizio,  o  prima 
o  poi  coglie  nel  segno ,  e  dh  alle  scritture  ii  valor  che  si  meritano; 
invece  di  confortare  il  governo  a  rompere  le  pastoje  che  awìhip- 
pavano  la  libera  manifestazione  del  penderò ,  Consilia  un  rimedio, 
il  quale  ove  fosse  stato  praticabile ,  sarebbe  riuscito  pib  atto  ad 
impedire  ogni  diffusione  d'idee  che  ad  arrestare  le  cattive.  Egli 
vuole  al  solito  un  aumento  di  vincoli  e  di  proibizioni,  (dtre  la  con- 
sueta censura  :  propone  che  sì    interdica  lo  stampar  libri  in  oftni 
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scienza  ed  arte  a  dtionque  dod  »8  veramente  perito  nelle  disci- 
pline di  cui  vuol  discorrere  ;  e  propone  altresì  che  Tesame  di  co- 
deste opere  sia  innanzi  la  stampa  rimesso  ad  un  consiglio  di  dotti. 
Come  e  per  quali  segni  poi  intenda  distingi^re  e  separare  i  veri 
dai  taìai  dotti ,  e  comporre  i  due  collegi ,  degli  abilitati  all'ufficio 
di  scrittori  e  dei  pudici  delle  scritture ,  l'Arduino  né  il  disse  né 
lo  pensò.  E  non  pensò  nemmeno  al  possibile ,  ohe  i  veri  dotti  una 
volta  trovati  dal  governo ,  posto  che  vedesse  e  potesse  cercarli 
senza  la  guida  dell'opinione  pubblica  dannala  ad  un  assoluto  si- 
lenzio ,  occorreva  preservarli  dal  contagio  delle  passioni,  le  quali 
ofiuscando  il  giudizio  e  corrompendo  la  sana  dottrina ,  rendono 
inutile  la  separazione  dei  sapienti  dagl' insapienli. 

A  tali  assurdità  si  giunge  quando  si  vuole  da  ogai  parte  con- 
quidere la  libertà  limana,  e  le  cure  dei  pensatori  e  degli  statisti 
versano  nello  studio  contìauo  di  sostituire  all'azione  individuale 
l'azione  govwnativa.  Si  fabbricano  per  questa  via  ediGzj  sociali  che 
non  riposano  sui  fondamenti  posti  da  natura,  che  mal  si  re^ono 
in  |»edi,  e  ad  (^  pie  sospinto  vacillano  e  minacciano  di  cadere;  e , 
quel  die  è  peggio ,  i  governi  che  per  mania  regolamentarìa  nou 
rispettano  la  proprietà  delle  persone  e  dei  beni ,  divengooo  senza 
acorgersene  i  nulricatori  di  quelle  sette  che  mirano  ad  immolare 
)'  una  e  l'altra. 

Un'  nltima  parola  prima  di  chiudere  il  mio  discorso  ne  resta  a 
dire  intorno  ad  un  vuoto  riscontrato  nell'opera  del  Gloria. 

Egli  nella  parte  storica  del  suo  libro  non  ha  mai  fatto  cenno 
delle  le^  o  consuetudini  che  regolarono  nel  Padovano  le  contrae 
tazioni  del  bestiame,  né  ha  detto  se  ivi  siano  state  e  «an  tut- 
tora in  osservanza  le  dottrine  del  gius  romano  sopra  le  azioni  re- 
dibitoria ed  estimatoria.  Nemmen  fra  i  documenti  abUam  rinve- 
nuto alcuna  legge  di  simil  genere,  se  n'eccettui  ano  statuto  della 
dominazione  carrarese  proibente  la  vendita  del  bestiame  a  colui 
che  lo  avesse  ricevuto  a  soccida  senza  il  consenso  del  padrone. 
Del  silenzio  dell'autore  sopra  questa  parte  importante  della  legis- 
lazione agraria  noi  non  abbiam  saputo  renderci  conto,  e  confi- 
diamo che  ov'egli  proceda  ad  una  seconda  edizione  del  suo  libro, 
saprà  0  riparare  all'omissione,  o  spiegar  le  ragioni  del  silenzio. 

Crediamo  di  aver  cosi  liberamente  espresso  il  nostro  qualun- 
que siasi  giudizio  sopra  l'opera  pubblicata  dal  Gloria ,  a  che  per 
piii  titoli  si  meritava  la  palma  ed  il  premio  conferitogli  dalla  So- 
cietà d' incoraggiamento  di  Padova.  L'Archivio  Storico  ch'ora  è  viAlo 
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a  rilevare  la  importansa  dei  moderni  stodj  storici,  a  qualunque 
disciplina  si  riferiscano,  ed  a  render  noti  i  lavori  più  rìmarche- 
roli  che  si  vanno  mano  maoo  pubblicando ,  non  poteva  dimenticare 
questo  del  signor  Glofia ,  ricco  di  erudiiione  e  di  svariata  dottrina , 
dal  quale  la  storia  del  diritto  italico  nel  medio  evo  può  attinger 
'  non  pochi  lumi,  e  la  storia  economica  nuove  conferme  per  sem- 
pre più  deplorare  i  mali  inferiti  all'agricoltura,  alle  industrie  ed 
ai  commercj  dai  cosi  detti  regolamenti  proitùtivi  e  jMtitettorì ,  e 
dall'  ingerenia  dei  governi  in  ogni  faccenda  attenente  all'economico. 
Otto  anni  sono,  noi  concbiudevamo  la  nostra  storia  della  legis- 
lazione agraria  con  avvertire,  che  sebbene  dal  tempo  dell'affi^oca- 
xione  dei  comuni  in  poi  la  narrasione  nostra  versasse  soltanto 
sulle  leggi  toscane,  ciò  che  dicevamo  dì  esse  fino  al  secolo  di  Pie- 
tro Leopoldo  lo  credevamo  applicabile  eziandio  ad  altri  stati  d'Italia 
governati  probabilmente  con  lo  stesso  sistema  di  l^gi.  Una  lumi- 
nosa riprova  di  questa  verità  ci  è  portata  dal  libro  del  Gloria ,  il 
quale  ne  mostra  come  il  sistema  prolettore  non  mai  abolito  dalla 
repubblica  veneta ,  fu  cagion  principale  della  oppressione  dell'arte 
agraria  in  quelle  contrade,  e  contribuì  non  poco  all'ultima  rovina 
delle  industrie  e  delle  arti  con  ingiusti  privilegi  favorite.  Mi  si 
permetta  adunque  dì  esternare  la  compiacenza  d'aver  potuto  col 
mio  esempio  dare  un  eccitamento  a  siffatto  lavoro,  e  di  essere  stato 
scelto  dal  Direttore  dell'Archivio  Storico  a  rendere  all'autore  quella 
giustizia  che  si  meritava;  persuaso,  che  ov' egli  abbia  occasione  di 
ritornare  sull'opera  sua ,  saprà  completarla  e  correggerìa  in  qurile 
parti  che  ci  sono  sembrate  alquanto  difettose;  e  vorrà  eziandio 
fare  sparire  dalla  locuzione  alcune  frasi  e  parole,  le  quali  o  sono 
evidentemente  di  orìgine  forestiera,  od  appartengono  al  dialetto 
del  suo  pMse. 
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Mentre  gli  studj  storici  dovunque  vanno  progredendo  rapida- 
mente ,  ed  in  ispede  quelli  ragguardauti  alla  nostra  madre  comu- 
ne, l'Italia,  s'iuoaniminaao  al  vero  e  [ueDo  riechiarimento  delle  sue 
antiche  e  moderne  memorìe;  anche  la  Sardegna  può  vantarsi  d'aver 
somministralo  tale  ampiecsa  di  domestici  fallì,  da  potervisi  attin- 
gere materia  non  poca  per  accrescere  il  tesoro  delle  ricordanze  ita- 
iicbe.  E  questo  vanto  tanto  pili  le  appartiene,  in  quanto  che  in 
trent'anni  appena  la  sua  storia  dalle  dense  tenebre  antiche  sorse 
a  tanta  luce,  che,  se  non  soprasta,  uguaglia  almeno  in  chiarezza 
e  copia  di  fatti  quella  delle  altre  proviacie  italiane. 

Non  è  già  che  prima  del  18S6  mancassero  i  raccoglitori  delle 
sarde  memorie,  ed  anche  i  loro  raccontatori  in  forme  storiche.  Se 
non  che  le  pubblicate  scritture ,  hingi  dal  rischiarare  degnamente 
i  tempi  andati,  accrebbero  non  di  rado  te  vetuste  cal^ni. 

A  successi  cotanto  infelici  contribuirono  la  somma  scarsità  delle 
antiche  cronache;  la  fede  dubbia  di  quelle  che  rimanevano;  le 
condizioni  miserande  delle  lettere  e  delle  scienze  sotto  la  signoria 
aragonese,  poi  spagouola  ;  la  non  ouranza  dei  dotti  isolani  di  fru- 
gare uelle  carte  degli  archivj  pubblici;  le  lamentevoli  gare  tra  le 
due  parti  meridionale  e  settentrionale  dell'isola.  Le  quali,  alimen- 
tate dalle  preminenze  religiose  e  civili,  e  favoreggiate  dagli  stessi 
A.Mn.8T.li.  Xiu>tai'erit.T.l\,r.l.  lO 
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domioatori  spagauoli ,  cfae  fondavaao  io  grao  parte  it  loro  potere 
sulle  sarde  discordie ,  riuscivano  al  travisameato  dei  fatti ,  al  folle 
chi  meri  ZI  are  sulle  elh  caduto,  ali 'adatta  mento  in  somma  della  tela 
storica  a  sistemi  che  pigliavano  forme  dagl'  interessi  di  superiorità 
religiosa  e  civile,  ond'erano  animati  gli  scrittori  d'ambedue  le 
parti.  Ancorché  scemate  d'acrimonia  e  d'impudenza ,  queste  gare 
perdurarono  dopoché  l'isola  passò  sotto  il  re^mento  della  casa  di 
Savoja ,  e  così  si  ricongiunse  polìticamente  e  civilmente  coll'ltalia. 
Tra  per  gli  avanzi  di  (ali  rivalità,  e  la  durata  non  curanta 
degli  archivj,  e  perchè  facea  mestieri  di  lungo  tempo  onde  si  sra- 
dicasse dall'  isola  il  depravato  gusto  ed  il  pregiudicato  sentire  che 
erano  tristi  frutti  del  dominio  spaguuolo  ,  e  vi  si  propagasse  in  vece 
la  cultura  italiana  ,  e  cosi  lo  studio  di  quei  classici  modelli  di  sto- 
ria; avvenne  che  anche  nel  secolo  decimotlavo  e  nei  primi  lustri 
del  decimonono  continuassero  le  male  venture  delle  sarde  memo- 
rie. Né  migliorarono  quando  presero  a  svolger,le  alcuni  scrittori  ol- 
tramarini.  Solo  il  francese  Himaut,  colla  sua  Storia  (an.  18^5),  ae 
in  realtà  le  fece  poco  progredire,  seppe  almeno  purgarle  di  molti 
errori  e  vestirle  di  forme  eleganti  e  vivaci. 

Nello  stesso  anno  1825  usc\  alla  luce  la  classica  storia  del  sardo 
Giuseppe  Manno:  e  tosto  la  Sardegna,  nei  rispetti  politici  e  civili 
ed  in  parte  ancora  ecclesiastici,  potè  gloriarsi  d'un  lavoro  storico 
degno  di  stare  a  lato  dei  migUorì  delle  altre  provincie  italiche.  E 
questa  storia  e  gli  altri  celeri  deHati  del  Hauno  conferirono  an- 
cora nella  formazione  dei  Sardi  allo  studio  del  pulsato  idioma  r 
stile  italiano. 

Un  anno  dopo,  Alberto  della  Mannora,  piemontese,  diede  mauo 
alla  pubblicazione  in  idioma  francese  del  suo  celebre  Viaggia  in 
Sardegna,  che  quando  sarà  compiuto,  poco  lascerà  a  desiderarf 
nei  rispetti  geologici ,  statistici ,  archeologici  e  geografici.  Dirò  quasi 
appendice  al  medesimo  quella  carta  geografica  dell'isola,  che  fn 
meritamente  collocala  fra  le  pih  fedeli  ed  accurate  carte  onde  la 
scienza  può  menar  vanto. 

11  luminoso  esempio  di  questi  due  illustri  scrittori,  veri  aule- 
sìgnani  del  reale  e  duraturo  r ischi aramento  delle  sarde  cose,  pro- 
dusse frutti  nobilissimi.  Nou  pochi  ingegni  sardi  postisi  sulle  loro 
orme  faticarono  in  pia  maniero  per  la  storia  della  patria.  E  come 
questa  in  pochi  anni  grandemente  si  ampliasse  e  si  rischiarisse,  lo 
provano  le  due  biografie,  la  storia  cccleàastica,  la  storia  leltera- 
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ria ,  le  noxioni  statistiche ,  i  lavori  diplomatici  ed  arobeologici ,  e 
quelli  sul  patrio  idioma  che  pi  videro  la  pubblica  luce.  (A)  {*) 

Ha  se  la  storia  sarda  andava  adorna  di  degiin  veste  italiana 
ed  avea  l'impronta  della  .sana  crìtioa ,  assai  era  lontana  dal  sod- 
disfare qualunque  amasse  di  tirare  il  netto,  a  tacer  d'altro,  dei 
tempi  in  cui  l'isola  ebbe  nn  proprio  ed  indipeDdent«  reggintraito. 
Ciò  non  pertanto ,  Don  che  darsene  colpa  agli  scrittori ,  si  attri- 
buiva maf^or  lode  a  loro,  che  avevano  saputo  trarre  non  poca  luce 
dalle  tenebre  foltissime  ove  sì  erano  dovati  raggirare. 

Questa  storia  è  partita  in  dieci  perìodi,  che  nel  sommario  da 
me  scrìttone,  intitolai  -  dei  popoli  primitivi  -  della  signoria  car- 
ta^nese  -  della  signorìa  romana  -  della  signoria  vandalica  -  della 
signorìa  degl'imperatori  d'Oriente  -  del  governo  DaBÌonale  -  ddla 
signoria  aragonese  -  defla  signoria  spagnuola  -  dea  vent'anni  di 
signoria  incerta  e  vacillante  -  in  fine ,  della  ngnorìa  della  casa  di 
Savoja  -.  A  parte  dei  quattro  ultimi  periodi ,  ove  per  la  prosà- 
mìtà  dei  tempi  e  per  la  copia  dei  monumenti  potè  procedere  con 
ordine,  chiarezza,  abbondansa  di  particolari,  e  con  qoella  veste 
fìloso&ca  che  dimana  dalla  piena  conoscenza  dei  fatti,  e  del  loro 
stretto  legame  nelle  cause  e  n^  effetti  ;  la  shnia  stessa  negli  altri 
perìodi  si  mostrò  ora  tenebrosa,  ora  oscura,  ora  priva  di  nesso, 
ora  poverissima  di  fatti,  ora  fondata  su  mere  conghietture;  e  bene 
spesso  si  vide  costretta  a  confessare  di  non  pot«r  rompere  il  vdo 
misterioso  del  passato. 

10  vero,  intorno  ai  primi  popolatori,  lo  storico,  privo  affatto 
delle  tradizioni  sarde,  dovette  formare  il  suo  dettato  sui  poco  che 
ne  scrìssero  gli  stranieri ,  tanto  più  di  fede  dubbia ,  quanto  piti 
trascinati  dalle  fole  della  greca  mitologia.  Cosi  pure  la  somma  scar- 
sità) àéie  memorie  della  repubMica  dà  Carts^ne  faceva  si  che  nel 
seomido  periodo  dovesse  aggirarsi  in  tanta  oscnrìtk ,  da  rimanere 
incerto  anche  nello  stabìHre  il  vero  principio  dì  quella  domina- 
zione sopra  dell'isola. 

11  terzo  periodo  della  signoria  romana  offeriva  un  pih  lai^ 
campo  alto  scrittore  nel  rispetto  della  sua  durata,  ma  non  gifa  in 
quello  della  copia  e  connessione  dei  fatti.  Perocché  gli  scrittori  delle 
romane  Mse  poco   narrano  della  provincia  sarda:  e  fu  uoa  gran 

.  ventura  se  neli'accennare  alle  lotte  coi  Sardì  indipendenti,  ricor- 

'.*)  Ii«  noi*  l'ichiaiDite  «ttle  lellera  A ,  BeC,  ni  veggino  al  Bue  dell'artlrolo. 
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daroQO  i  nomi  dei  loro  valorosi  capi  Amsicora  ed  losto.  Qaiadi 
lo  storiografo  sardo  anche  nei  tempi  romani  dovette  contentarsi  a 
pochi  HctH^i  e  DOD  fra  loro  concatenali ,  attinti  dopo  lunghissimo 
lavoro  alla  stemiinala  serie  delle  scritture  romane. 

Continuavano  vieppiii  le  oscurità  circa  il  quarto  perìodo  ;  ed 
altrettanto  sarebbe  avvenuto  del  quinto  se  non  fosse  rimasto  il  ce- 
lebre epistolario  del  sommo  pontefice  Gregorio  Magno,  monumento 
eterno  delle  cure  pietose  che  si  prese  dell'  iufelioe  Sardegna. 

Da  questo  puntò  la  storia  entrava  nel  perìodo  che  incomincia 
dalle  invasioni  dei  Saraceni  intraprese  sul  prineipio  del  secolo  ot- 
tavo ,  e  a  conchiude  colla  defìnitiva  liberazione  dell'  isola  dal  sa- 
raceno Musato ,  seguita  nella  prima  metk  del  sec(4o  undecimo. 

Sommamaite  grave  era  il  peso  cui  in  questa  parie  sottostava 
lo  scrittore.  Diffatli ,  a  fronte  di  alcuni  slegati  frammenti  storici , 
doveva  portare  un  giucbzio  sulle  varie  epoche  di  quelle  iacursiooi, 
sulla  loro  influenza  nel  reggimento  interno  del  paese ,  sul  tempa 
in  cui  cessava  la  signoria  greca,  snUa  supposta  domioazioDe  dei 
Longobardi  e  dei  Franchi,  sull'alto  domini»,  della  Sedia  apost<4iBa, 
e  sopra  l'origine  ed  il  progresso  del  governo  dei  sardi  Giudici. 
Questo  giudizio  si  diede  dal  Manno;  e  tanto  pìb  merìta  lode, 
che  in  gran  parte  consuona  col  vero  ìsiorìeo.  Egli  infatti  venne 
a  queste  conclusioni  :  od  principio  del  secolo  ottavo  aver  comin- 
ciato l'invasione  dei  Saracnai  :  i  Sardi  da  per  sé  stesa  averli  de- 
finitivamente cacciati  prima  di  principiare  il  secalo  immediato:  es- 
sere inconteslabili  gli  alti  dì  sovranità  esercitati  dalla  romana  Sede: 
all'opposto,  mancare  dì  fondamento  la  dominaxioDe  dei  Longobardi 
e  dei  Franchi ,  e  l'opinioae  che  riferiva  al  Comune  di  lisa  la  pri- 
ma istituzione  dei  Gindiei:  invece,  per  trovarne  l'origine,  dovere 
risalire  ai  temi»  delle  incursioni  dei  Long(^rdi ,  o  meglio  di  quelle 
dei  Saraceni. 

Benché  non  tanto  «aligìnosì ,  non  erano  meno  difficili  per  lo 
scrittore  i  tempi  corsi  dalla  cacciata  finale  dei  Saraceni  infino  airìo- 
vasione  aragonese  del  secolo  decimoquarto:  che  gli  era  forca  di 
trarre  dai  confusi  e  contraddìcentìsi  annali  di  Pisa  e  di  Genova,  e 
dai  dif^omì  dì  concessioni  fatte  dai  Giudici  alle  chiese  ed  ai  mo- 
nasteri, donde  appena  sì  desumono  i  nomi  àà  concedenti  e  l'età 
in  cui  vissero.  Eppure  ^i  correva  il  debito  di  dÌBOorrere  suU'  in- 
dole del  potere  dì  quei  regoli ,  sulle  forme  della  loro  elezione,  sai 
modo  di  succedere  delle  varie  dinastie,  sul  grado  dell'influenza  di 
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Pisa  e  di  Genova ,  suU«  parte  d'aiiooe  rìseriuta  a  Bod»,  e  suUe 
cagioni  delle  guerre  civili  onde  fu  atraiiato  il  paese,  kadbe  io 
questi  oscuri  laberìnti  penetrò  il  Hanno  :  e  se  d(»i  potè  diradarne 
pienamente  il  buio ,  gli  restò  la  ^Hìa  d'avere  con  molta  frequenza 
cAlto  nel  seguo ,  quando  sì  pose  dirò  meglio  ad  indovinare  che  a 
congbietturare. 

Non  minori  furono  le  mie  angustie  quando  m'internai  nei  fesli 
della  chiesa  sarda.  Ora  però  mi  è  dolce  di  vedere  ohe  male  non 
mi  apposi  quando  presi  a  svolgere  le  questioni  rìsguardanti  la 
prima  instituzione  ed  il  progresso  delfepiscopato  sardo,  le  premi- 
nenze dell'arcivescovo  cagliaritano,  la  cooperazione  del  clero  alla 
crociata  contro  i  Saraceni,  e,  ciò  che  pib  maela,  la  durata  della 
gerarchia  ecclesiastica  nell'interno  dell'isola  a  fronte  del  circostante 
maonettismo. 

Bientre  si  gran  passi  sì  eran  fatti  dalla  storia  sarda ,  sempre 
piti  andava  crescendo  il  desiderio  dì  vedervi  coperto  il  grandissimo 
vuoto  deUe  etìi  di  mezze.  Perlochè,  come  un  caso  avventuroso  fu, 
nel  f  8i5,  salutato  il  <Uscoprìraento  della  prima  pergamena  d'Arborea. 

Non  sì  tosto  essa  venne  in  ItMie ,  neU'aooo  immediato ,  colle 
relative  mie  illustrazioni ,  per  offà  dove  si  suscitò  l'ardore  delle 
ricerche  delle  vetuste  carte  degli  avi  nostri;  ardore  ohe  fu  cchto- 
nato  da  nn  successo  quanto  prospero,  altrettanto  inaspettato.  Due 
anni  dopo  si  rinvennero  altre  sei  pergamene;  indi  nn  palinsesto 
con  alcani codici  e  fogli  cartacei;  finalmente,  nel  4855,  altri  cinque 
codici  cartacei.  Hosumenti  tutti  questi  che  ora  formano  il  piii  pre- 
zioso ornamenlo  della  biblioteca  dell'università  di  Cagliari,  di  cui 
ko  la  presidenza. 

A  tutte  queste  carte  applicai  raggiunto  di'  Arborea ,  non  tanto 
perchè  furono  discoperte  nella  citth  di  Oristano,  antica  sede  dei 
Giodici  ddla  provincia  di  Arborea ,  quanto  perchè  servono  in 
modo  speciale  alla  ìUuslrazione  delle  memorie  di  quei  potenti  prio^ 
cipi  :  i  quaK ,  tanto  più  sono  degni  di  onoralo  ricordo ,  cbe  colla 
potenza  delle  armi  e  colla  finezza  della  politica  per  un  secolo  e 
mezzo  DOD  solo  si  tennero  indipendenti  dalla  potente  aragonese , 
ma  anche  rendettero  questa  vacillante  nelle  altre  parti  dell'  isola. 
Ciò  che  (Mh  vale ,  eglino  infino  alla  ficaie  loro  caduta  neUs  seconda 
Bieti  del  secolo  decimoquinto  si  mantennero  sardi  ad  un  tempo 
ed  italiani.  Onde  fu  che  io  mezio  alla  guerra  rotta  da^  Aragmied 
alla  qìvilUi  6  coltura  italica,  questa  perdurò  m  Oristano.  Quivi  si 


itizecy  Google 


126  aSi    PROGRESSI 

custodivano  le  memorie  della  sarda  indipendenza  ;  si  coltivavano 
le  lettere  italiane  ;  ed  ospizio  vi  trovavano  i  migliori  ingegni  che 
sdegnavano  di  fùegarsi  agi'  invasori  stranieri. 

Avanzi  appunto  delle  cronache  nazionali  e  delle  opere  d' inge- 
gno dei  Sardi  custodite  in  Oristano,  sono  le  carte  di  cui  discor- 
riamo: e,  come  si  raccoglie  da  alcune  note  che  vi  si  ledono,  for- 
'  mavano  parte  di  grandi  raccolte  di  scritture  patrie  contenute  in 
pei^amene  ed  in  codici  cartacei.  (B) 

Altre  fauste  circostanze  recentemente  contribuirono  al  rischia- 
ramento della  storia  sarda.  Primamente ,  nuovi  elementi  ne  sommi- 
nistrò questo  stesso  Arckioio  storico  ilaiiano  (donde  la  gentile  To- 
scana e  l'Italia  intiera  traggono  tant'onore,  e  tanta  gloria  ridonda 
st  all'uomo  benemerito  delle  patrie  lettere,  che  lo  fece  sorgere  e  lo 
mantiene,  che  agli  operosi  e  dotti  suoi  collaboratori)  colla  pubbli- 
cazione delle  Storie  pisane  del  Roncioni  e  della  Cronaca  parimenti 
pisana  del  Marangone,  donde  io  stesso  trassi  molti  lumi  per  la  il- 
lustrazione della  prima  e  delle  nuove  porrmene.  Giovamento  par 
recarono  i  progressi  fatti  dalla  storia  dell'  impero  arabo ,  sul  pro- 
posito delle  invasioni  dei  Saraceni  ;  ed  in  quanto  al  periodo  carta- 
ginese, i  dottissimi  lavori  dell'Heeren  sulla  politica  e  sul  comm^- 
cio  dei  popoli  dell'antichità.  Allo  stesso  scopo  emineutemenle  serri 
la  scienza  archeologica.  Grandemente  preziosi  sono  i  tesori  d'anti- 
chità discoperti  nelle  rovine  della  città  di  Tarn»,  antica  sede  dei 
giudici  d'Arborea,  che  diedero  campo  a  varie  dotte  memorie  del 
mio  caro  amico,  canonico  cavaliere  Giovanni  Spano.  Ugual  pregio 
hanno  i  recentissimi  lavori  archeologici  del  La  Harmora ,  coi  qaali, 
nel!'  illustrare  un  codice  del  secolo  decimoquinto  ollimamenle 
rinvenuto  (ed  ora  per  suo  dono,  di  proprietà  anche  della  detta 
biblioteca),  come  sparse  nuova  luce  sui  tempi  antichissimi  ddb 
storia ,  cosi  ebbe  campo  a  raffermare  l'autenticità  degl'  idoli  e  ddte 
figure  in  bronco  che  adomano  il  museo  cagliaritano,  e  delle  altre 
antichità  ragguardanti  alle  pìb  antiche  religiose  credenze  dei 
Sardi.  (G) 

Copiosissima  dunque  h  la  materia  che  ci  sì  para  davanti  per 
ampliare  ed  in  alcune  parti  anche  creare  la  storia  sarda,  tié  mai 
se  ne  potrà  apprezzare  il  vero  valore  in  fino  a  che'  non  si  ragu- 
neranno  in  un  corpo  le  fronde  sparse  in  tanti  codici  ed  in  tante 
alire  reliquie  dell'antichità ,  ed  il  nuovo  dettato  non  avrà  l' im- 
pronta dì  quei  senno  e  splendore  di  stile  italiano   che  si  ammira 
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nrile  immortali  pagine  del  Hanno.  Frattanto  però  ohe  questo  no- 
vello lavoro  è  un  desiderio  ,  io  credo  di  far  opera  grata  all'  Italia , 
non  che  alla  mia  terra  natale,  se,  per  mezzo  di  questo  stesso 
Archivio,  io  prendo  a  delineare  brevemente  i  principali  avanza- 
menti della  storia  medesima. 

II  primo  periodo ,  che ,  come  avviene  delle  altre  storie ,  non 
sarò  mai  suscettivo  di  certezza  storica,  viene  rischiarato  dalle  nuove 
tradizioni  sarde  durate  «no  al  secolo  settimo  dell'era  volgare. 

Per  queste,  conformi  in  gran  parte  colle  conghietture  del  Hanno, 
si  àò ,  nell'ordine  delle  immigrazioni ,  la  priorità  ai  Fenicj  ed  a 
trìbb  orieutaU ,  derivale  segnatamente  dall'  Egitto  :  a  questi  im- 
migratori  si  fanno  succedere  prima  i  Tirreoi  e  gli  Etruschi  venuti 
dall'Italia,  indi  i  Greci  capitanati  da  lolao,  ed  alcuni  profumi 
Trojan!  ;  finalmente  i  Libici  condotti  da  Sardo ,  donde  l'isola  prese 
la  sua  denominatione.  Aggiungi  che  le  medesime  tradizioni  c'illu- 
minano sopra  i  fondatori  d'alcune  citl^ ,  sopra  la  religione  dei  Sardi 
primitivi  e  sopra  i  famosi  norachi  ;  tenuti  per  monumenti  fonerei 
e  religiosi  ad  un  tempo,  nel  senso  che  nelle  loro  terrazze  si  sareb- 
bono  praticati  i  riti  del  Sabeismo. 

In  quanto  al  secondo  periodo ,  oltreché  ai  trova  il  modo  di  or- 
dinar meglio  le  scarse  memorie  che  Io  risguardano,  è  conceduto: 
1.*  di  stabilire  con  accerto,  che  la  Sardegna  nell'anno  509  a.  C. 
era  già  sotto  il  dominio  dì  Cartagine ,  e  che  il  suo  soggiogamento 
avveniva  sotto  Hagone  il  Grande  ;  t."  di  togliere  dall'oblio  i  nomi 
d'un  Oterone ,  supremo  duce  dei  Sardi  che  pugnarono  (  verso 
il  490  a.  C]  contro  Asdrubsle  ed  Amilcare,  lì^iuoli  di  Magone;  e 
d'un  Are ,  che  guidò  (260  a.  C.)  la  fortunata  resistenza  di  Cagliari 
ai  console  romano  Lucio  Cornelio  Scipione  ;  3."  di  confermare  l'am- 
basciata sarda  ad  Alessandro  il  Grande ,  quando  dalle  sue  gloriose 
conquiste  tornava  a  Babilonia,  e  di  dare  la  peregrina  notìzia  che 
gli  ambasciatori  furono  i  Soffeti  deUe  due  illustri  città  di  orìgine 
greca  ,  Ollria  ed  Ogrìlle. 

Si  è  pur  fatta  la  luce  sopra  i  capitani  degli  Illesi ,  dei  Balarì 
e  d^U  altri  popoli  che  per  più  secoli  combatterono  con  Roma  per 
la  loro  indipendenza.  Perciò,  oltre  i  gib  chiari  nomi  di  Amsicora 
e  dlosto ,  possiamo  ora  memorare  anche  quelli  di  Nifione ,  che 
trionfò  ndle  prime  guerre  sarde  colla  repubblica:  di  Corelio  che, 
vinto  fiualmente  da  Tiberio  Sempronio  Gracco  (481,  178  a.  C),  si 
diede  da  sé  stesso  la  nnorte  :  di  Dranke ,  eh'  entrò,  colle  sue  genti 
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in  lotta  «ol  pretore  TiXfi  Albucio  (405  a.  C):  di  Borale,  cìlladitto 
di  Nora,  che  dopo  avere  valorosamente  combattnto  a  cenlo  di 
Dranke,  da  Ini  morente  ebbe  in  isposs  la  sua  figliuola  Fana ,  e 
dagli  Illesi  Ai  acclamato  a  duce:  di  Tete  ,  figliuoto  d'amendn«,  il 
quale  sotto  la  pretura  di  Marco  Azio  Balbo,  avo  malerDO  d'Au- 
gusto  (63  a.  C),  cogli  stessi  lliesi  si  pacificò  con  Roma  e  conchiuae 
la  guerra  d'indipendenza.  Cosi  discopriamo  la  cagione  della  fatoosa 
medaglia  coniata  in  onore  dì  quel  pretore.  Peregrine  pur  aooo  le 
nozioni  d'un  Tìmena,  cittadino  di  Nora,  e  d'un  Marone  Sesto,  di 
lui  figliuolo ,  che  col  senno  e  colla  mano  mollo  giovarono  alla  pa- 
tria negl'infausti  tempi  delle  fazioni  di  Mario  e  Siila;  d'ugv^ 
importanza  sono  quelle  che  risvegliano  la  memoria  di  non  pochi 
Sardi  famosi  nella  poesia ,  nella  filosofìa ,  nell'eloquenza ,  nelle 
belle  lettere:  le  altre  che  sì  versano  sulla  vita  di  quel  Tigellio 
tanto  caro  a  Cesare  e  ad  Ottaviano  Augusto,  quanto  inimicato  da 
Cicerone  e  da  Oratio ,  le  di  cui  poesie  In  parte  s  serbavano  dai 
Sardi  dal  medio  evo:  le  altre ,  finalmente ,  donde  desumiamo  cbe 
«ra  Sardo  e  cittadino  di  Nora  il  grande  luminare  della  chiesa 
primitiva  S.  Ignazio  martire,  il  quale  già  veniva  appellato  .Vuro- 
nientit  da  Gregorio  Abulfaragio,  scrittore  arabo  del  secolo  XIII. 

Taccio  dei  due  perìodi ,  vandalico  e  greco ,  dacché  le  nuove 
memorie  che  lì  risguardano  non  aooennano  in  tennini  generali  che 
a  eventure  ed  a  mine  di  cittk  e  di  vetusti  monumenti.  Trapasso 
in  vece  all'anno  687,  in  cui  sta  il  varo  cardine  della  storia  sardi 
di  quasi  tutte  l'età  dì  mezzo ,  l'orìgine  cioè  del  governo  oazionalc 
detto  dei  sardi  Giudici. 

Per  Giustiniano  11,  imperatore  d'Oriente,  un  Marcello,  comò 
preside,  governava  la  Sardegna.  Ajutato  da  Ansenio,  duce  ddle 
armi  imperiali,  e  sicuro  dell'impunità  per  l'impotenza  del  prio- 
clpe  ed  il  decadimento  dell'  impero ,  si  cre{>  re  dì  Sardella.  Cre- 
sciuta a  dismisura  la  sua  tirannide,  i  Sardi,  specialmente  i  Ca- 
gliaritani, congiurarono  per  rovesciario  dall'usurpato  potere.  Alb 
testa  della  congiura  sì  posero  quattro  illustri  fratelli  cittadini  di 
Cagliari,  Gialelo,  Nicolb,  Torquato  ed  Inerio.  Marcello,  appeal 
n'ebbe  lingua ,  fece  incarcerare  un  Antonio ,  marito  a  Lucina 
figliuola  di  Gialeto ,  e  di  costui  anche  tentò  l'arresto.  In  qu^la , 
Lucina  e  Costanza  ,  dì  lei  madre ,  scossero  i  Cagliaritani  alla  rivo- 
luzione. Vinsero  costoro ,  e  Marcello  ed  Ansenio  caddero  uccisi  nell» 
pugna,  l'uno  per  mano  d'Antonio,   l'altro   per  quella  di  Gialeto. 
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HoUi  dovunque  e  oaccìati  i  Bìiaotini ,  da  ogai  parte  dell'  isola 
gionsero  ambawiadori  a<]agliari  i»tt&  capitale.  Tosto,  per  voto  pò- 
pdare,  (^aleto  acclamato  re,  ricevette  la  coroua  dai  selle  vescovi 
raganati  in  quella  [MÌinaria  chiesa.  Il  nuovo  re,  riserbato  a  aè  il 
regg^ento  della  provincia  di  Cagliari,  inviò  i  tre  frat^  colla  qua- 
lità di  Giudici  nelle  altre  tre  provincie  di  Gallura,  Arborea  e  Tor- 
res. Da  tutto  oiò  Mnerge  la  verìtìi  storica,  che  là  magistratura  sarda 
dei  Giudici  nella  sua  orione  non  accennava  già  al  potere  sovrano, 
ma  sibbene  ad  una  podestà  superiore  provinciale  dipendente  dal 
re  nasionide;  e  cbe  i  tre  Giudici  verso  ^  Gialeto  wano  nelle  slesse 
conditkmi  dei  presidi  vano  dell' imperatme. 

Si  dissipano  anche  le  oatìgioi  soUe  invaàoni  dd  Saraceni  nel 
secolo  Vni.  Ora  ci  è  maniifeeto  che  principiarono  nel  708  ;  che 
nel  77S  la  Sardegna  n'era  libera  intieramente:  che  nell'intervallo 
di  quei  settant'aani,  i  Sardi,  senza  stranilo  ajuto  ed  aventi  alla 
testa  i  loro  re,  GiutUci  e  vescovi,  furono  in  continua  guerra  colle 
barbare  orde  dei  maomettani,  padroni  di  quasi  tutte  le  marine  e 
delle  terre  cireostanti:  cbe,  in  fine,  la'  anale  loro  liberaiione  fu  so- 
lamente festeggiata  ndle  due  citth  di  Cagliari  e  di  Torres.  È  an- 
che notevole  che  ci  è  pervenuta  la  serie  dei  re,  giudici  e  vescovi 
cbe  altamente  meritarono  della  paUia  nella  lunga  e  sanguinosa 
erooiata  contro  degl'invasori. 

Passando  al  secolo  IX ,  riconosciamo  i  particolari  delle  nuove 
invasioni  dei  Saraceni  e  delle  loro  cacciate  per  opera  del  solo  va- 
lore sardo  :  la  causa  motrice  dell'ambasciata  sarda  a  Lodovico , 
imperatore  ed  erede  di  Carlo  Magno,  il  bisogno  cioè  deirausitio 
deUe  armi  imperiati  wide  guarantire  l'isola  da  nuove  aggressioni 
dì  quei  barbari  :  la  vera  origine  della  sovranità  che  la  Sedia  apo- 
sUAkia  esercitò  um  bassi  tempi  sulla  Sardegna.  Difattì  veoghiamo 
in  chiaro  che  i  Sardì  indirissarono  altri  ambasciatori  al  pontefice 
Nicolò  I ,  perchò  confermasse  le  nuove  fwme  di  governo  fondate  ai 
tempi  (U  Gialeto.  E  poi(^è  ci  è  pur  conto  che  ottenevasi  la  confer- 
ma ,  e  ohe  il  papa  qiediva  nell'isola  (a.  86i)  due  legali ,  Paolo  vescovo 
di  Popnlonia  e  Sasso  abate,  ci  k  dato  di  concludere ,  la  sovranità 
pontificale  sopra  dell'isola,  meglio  che  dalle  tanto  combattute  do- 
nazioni imperiali,  essere  provenuta  dalla  spontanea  sommìssime 
dei  Sardi;  e  forse  i  due  legati  essere  stati  i  primi  ad  esercitare 
gli  atti  di  quella  sovranità. 

.     Aiicii.St.It..  Ituoi-a  Sene,  T.IV,  P.l.  J7 
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Circa  al  secol»  X  ci  a  o&e  l'alU-a  peref^a  i 
duta  d«Ua  macchina  governativa.  I  Vn  Giudiot  lu»  voUero  pid 
dipendere  dal  re  che  stauziava  io  Cagliarì:  quindi  fa  guerra  In 
questo  ed  i  primi  ;  ma  la  vittoria  fa  di  «osloro.  Si  fece  la  pace: 
le  quattro  provincte  si  proolamanno  indipendenti ,  ed  al  sommo 
pontefice  si  prestò  qaeU'<^bedieuia  che  si  niegava  al  re  natinale. 
Ha  questa  indipendenza  dei  quattro  giudicati  per  poco  cessò  in 
sul  finire  del  seoolo.  Le  terribili  aggressioiu  del  saraceno  HostU 
(ecero  n  che  il  clero  e  popolo  sudo  ritornassero  a  va^ieg^a» 
l'unità  del  governo  moaarehioe ,  la  8(4a  cbe  potea  far  rioiiire  le  di- 
vìse forze  nazionali ,  e  oome  per  lo  paaeato  urioiifare  deUe  g»^ 
mussulmane.  Perciò  a  Parasooe ,  o  Berisooe ,  giudice  oa(^taiio 
ridonarono  nel  998  la  piena  sovranità  onde  avevano  goduto  i  suoi 
antecesswi.  Si  accrebbe  inoltre  la  storia  di  quel  secolo  coi  nuovi 
cenni  sulle  altre  invasioni  dei  Saraceni ,  e ,  a  taoer  d'altro ,  salle 
discordie  fraterne  per  la  suoceisione  ai  giudicalo  d'Aiiiorea ,  Inn- 
cate  coU'arbitrato  del  papa. 

Non  posso  internarmi  nell'incremento  ddla  steria  flal  secolo  U 
infine  all'invasione  aragonese  del  XIV,  daodiè,  se  U  facein,  » 
est«aderra  troi^'oltre  dei  limiti  segHti.  Noterò  sola ,  che  oe  scata- 
riacono  le  s^aotti  vwiU  storitele.  Il  conlianato  esennio,  cioè, 
dell'alto  dominio  della  romana  Sede:  ii  oobohvo  dei  comuni  di P>n 
e  di  Genova  alla  crociata  sarda  contro  Musato:  f  inaediamenUi 
verso  il  402I-4Ì  di  patrìzi  pisani  neOe  regie  dei  Giudici,  traiu» 
in  Cagliarì,  dove  continuò  a  regnare  l'antiea  dinastia  sarda:  l'espa^ 
sione  anni  dopo  dì  quei  regoli  stranierì ,  ed  H  rìpristinaiDeDio 
del  potere  f^o  in  persona  del  (^odioe  o^ibarìtano,  capo  del  ao- 
vimento  antipisano:  il  non  tardo  (Usfscamento  dell'usiik  nMuarcjl£> 
e  la  rinata  indipendenza  deUe  quattro  proviocie ,  non  solo  uà 
rispetti  politici  e  civili,  ma  anebe  negU  ecclestaatiei  a  dasootl'' 
palato  cagliaritano,  che  come  nMtropòlita  dà  Sardegna  soprastetlr 
agli  altri  vescovi  sino  al  secolo  X  senza  dubbio  :  l' intogrìtìi  dogli 
attributi  sovrani  in  ognuno  dei  regoli:  il  tro[Hantameato  nell'isob 
della  civiltà  e  coltura  italiana.  Da  queste  verità  emanano  aacfe 
le  coQcluMoni  seguenti  :  non  sussistere  la  sovranità  del  Coiinub 
pisano  a  titolo  di  premio  della  Sedia  apostolica  per  la  crociata  con- 
tro Musato  :  la  prepotente  ii^uenza  dì  Pisa  e  dì  Genova  nei  ff*- 
dicati  non  aver  gik  menomato  la  sovranità  locale,  ma  aUtiene  rag- 


itizecy  Google 


UELLA   STURIA   SARDA  131 

guardato  ai  roesai  d'nsufrottuar  m^lio  le  sarde  ricchetie  :  soltanto 
nella  seoooda  metb  del  secolo  XIII  i)  Comuae  pisano  aver  acqui- 
stato in  alcune  parti  ddl' isola  il  supremo  potere  in  oonsegaenza 
della  caduta  del  governo  dei  Giudici. 

Di  molte  splendide  pagine  si  arricchiranno  esiandio  le  memorie 
dei  Giudici  d'Arborea  e  dei  marchesi  di  Oristano  loro  succeduti , 
nel  rispetto  dei  (empì  aragoneà.  £  cosi  verranoo  in  maggior  chia- 
rezza le  grandi  virtù  polìtiche  e  guerriere  di  Mariano  IV ,  e  dei  di 
lui  figli  ed  eredi  Ugone  IV  ed  Eleonora ,  vera  eroina  del  secolo  XIV, 
degni  tutti  tre  d'un  seggio  eminente  nelle  storie  italiane. 

Poiché  in  queste  fondamenta  sark  ricomposta  la  storia  sarda , 
la  mia  patria  me^io  di  prima  comparirà  a  nessuna  seconda  delle 
proTÌnne  italiane  sorelle,  come  negli  strazi  dell'oppressione  stra- 
niera, nelle  ire  degli  odj  civili,  nelle  mine  delle  guerre  fraterne, 
cosi  nello  splendore  dei  grandi  atti  di  virtù  cittadine  e  degli  esempi 
di  valore  militare,  di  carità  patria,  di  magnanimità,  costanza  e 
fortezza  Degrinfortuoj.  Frattanto  n'emergerauno  due  grandi  verità  : 
in  prima  le  aspirazioni  d'un  popolo  a  tenersi  indipendente  dallo 
straniero,  ed  in  una  la  sua  incapacità  a  riuscirvi,  non  tanto  per 
le  prepotenti  forze  ultramarine,  quanto  per  la  discordia  laooratrice 
e  le  rivaliti  trs  cittlt  e  provìncie,  che  sperpOTandone  le  forze,  lo 
indebolirono  e  rendettero  facile  preda  degli  invasori  :  secondariamen- 
te ,  la  somma  sventura  d'un  popolo  che  por  quattro  secoli  perdette 
la  sua  nazionalità  colla  seg^aziòne  polìtica  e  civile  dall'  Itaba  ;  e 
col  farsi  spagnuolo  diventò  privo  della  civiltà  e  cultura  italiana,  a 
cui  à  stava  educando  con  lungo  amore  quando  gli  [bombavano  sopra 
gli  Aragonesi.  Quest'ultimo  argomento  alU^  belle  pagine  somministre- 
rà alla  storia.  Le  poesie  d'un  Bruno  de  Toro  e  le  prose  del  secolo  XII, 
dettate  in  quella  rozza  lingua,  che  per  miracolo  poi  usciva  gigante 
dalla  mente  dell'Alighieri ,  e  le  altre  scritture  italiche  dei  tempi 
snccessivi,  che  in  special  modo  furono  parto  di  alcuni  ingegni  sardi 
entusiasti  della  casa  d'Arborea;  quando  vedranno  la  pubblica  luce , 
mostreranno  che  buoni  furono  i  primi  passi  della  Sardegna  nella 
letteratura  italiana,  e  che  anche  essa  dei  fiorì  vi  avrebbe  colto ,  se 
non  fosse  stata  divelta  dalla  terra  madre. 

Fortunato  chi  potrà  riuscire  glorioso  dal  novello  aringo  storico 
che  à  si  oSre  I  A  me  bastino  gli  stndj  ed  ■  lavori  già  fatti ,  e 
quelli  che  mi  restano  per  compiere  la  scrittura  col  titolo  di  Studj 
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Storici  sttUa  Sardegtta,  da  me  coosagrata  all'Accademia  reale  delle 
Scienze  di  Torino  :  basiiao  ancora  queste  mìe  brevi  parole,  che  come 
possono  invogliare  gl'Italiani  ad  intemarsi  nei  fasti  d^a  mia  pa- 
tria ,  cosi  possono  ingenerare  in  alcuno  dei  begi'  ingegni  ond'essa 
abbonda  il  fermo  pensiero  di  presentarla  del  novello  lavoro  storico 
che  aspetta  dai  suoi  figli. 


NOTE. 


Elenco  delle  opere  a  cui  ti  accenna. 

Manno  (Giuseppe).  Storia  di  Sardegna.  Torino,  Alliana  e  Paravia,  (SSS-fl, 
voi.  4  in  Svo,  riprodotta  con  aggiunte  e  correiioni  dell'anfore  a  Hi- 
lano  presso  Visaj ,  1835,  voi.  S  in  16mo. 

—  Storia  moderna  della  Sardegna  dal  ITI3  a)  1799.  Torino,  Favate,  iil/l. 
voi.  S  in  Svo. 

Marmora  (Alberto  de  b].  Voyage  en  Sardaigne.  Parit,  Pioard,  1816, 
in  Svo ,  riveduto  e  notevolmente  aamenlato  dall'ftutwe  nella  secondi 
edizione;  /'arù, Crapelet ,  (839^0,  voi.  S  in  8vo,il  seccHododei  quali 
è  intieramente  consagrato  alle  antichità  sarde. 

Martini  [Pietro).  Biografia  sarda.  Cagliari,  Stamperia  reale,  1B37-3S, 
voi.  3  in  ito  piccolo. 

Tota  [Pasquale).  Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  di  Sardegna. 
Torino,  Chirio  e  Mina,  1837-38,  voi.  3  in  Svo  grande. 

Martini  (Pietro).  Storia  ecclesiastica  di  Sardegna.  Cagliari,  Stamperia 
reale,  1839-41  ,  voi.  3  in  Sto. 

Siotlo  Pintor  (Giovanni).  Storia  letteraria  di  Sardina.  Cagliari ,  Timoa, 
1843-44,  voi.  4  in  Svo. 

Angius  (Vittorio].  Biblioteca  sarda,  giornale  letterario.  Cagliari,  Monte- 
verde,  1S3S-39,  in  4to  piccolo. 

—  Tutta  quanta  la  parie  che  riguarda  la  Sardegna  nel  Disionario-Gei>- 
grafico-Storìco^Slatistico-Commerciale  degli  Slati  del  re  di  Sardegna, 
pubblicatosi  in  Torino  dal  Casalis,  è  opera  dello  stesso  scrittore 
Angius. 

Tda  (Pasquale).  Codice  diplomatico  di  Sardegna.  Tbrino ,  Chìrto  e  Mi- 
na, 1845,  in  ft^lio,  di  pagine  1S8.  Se  ne  sospese  la  continnazione. 

—  Codice  degli  statuti  dells  Repubblica  di  Sassari.  Cagliari ,  Timon,  ISSO, 
in  4to. 
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Harlinf  (Pietro).  Storia  di  Sardegna,  dal  4799  al  *846  (che  serve  di 
conti nuazloiifl  al  Manno).  Cagliari,  Timon,  tSSS,  in  Svo. 

Porrà  (Tincemo).  Dizionario  sardo  italiano.  Cagliori ,  Tipoerafla  arcive- 
scovile ,  1831 ,  in  foglio.  È  anche  anfore  della  grammatica  del  sardo 
meridionale,  pubblicata  nel  4811. 

Spano  (Giovanni).  Ortografia  sarda  nazionale.  (JajjHari ,  Stamperìa  reale, 
48U,  voi.  S  in  8va. 

—  Tocabolario  sardo  italiano  e  vìcoversa ,  coi  proverbi  sardi  v<dtati  in 
lingua  italiana.  Non  se  d'  è  ancora  nllimata  la  pnbblicaiione  dalla  ti- 
pografia nasionale  di  Cagliari.  Poco  però  manca  al  comiumento  del- 
l'opera. 

(B). 

Eìeneo  dei  nuom  mmwmMtfi  di  «fona  sarda ,  pouNtutt  dalla  biiKoUea 
delfwtioerntà  di  Cagliari,  eatta  data  del  lùn  aequiito. 

t8i6.  Prima  pergamena  d'Arborea,  ^ndiblicata  colle  analoghe  iUnstra- 
zioni  da  Pietro  Hartinf.  Cagliori ,  Timon ,  4846 ,  in  ito. 

48i7.  Due  nnove  pergamene  d'Arborea,  iUnstrate  da  Pietro  Hartfni.  Co- 
gtiari,  Timon,  1819,  in  Svo.  La  prima  delle  medesime,  contenente 
nn  ritmo  storico  del  finire  del  secolo  settimo ,  fu  riprodotta  negli  Studj 
ttoriàtuila  Sard^^na  dello  stesso  Martini,  pubblicali  in  Ibrinonel  1865 
ed  estratti  dalle  Hemorio  di  quella  reale  Accademia  delle  scienze. 

—  Un  frammento  di  pergamena,  che  comprende  alcune  poesie  dei  pri- 
mordi della  lingua  italiana,  dettate  dal  poeta  sardo  Brano  de  Toro , 
che  vìsse  nella  seconda  meti  del  secolo  duodecimo.  [iDedilo). 

—  Altre  tre  pergamsM  di  leggiera  importanza  per  la  storia  e  per  la 
poesia  sarda.  (Tuttora  non  sa  n'è  Alto  pnbblico  cenno). 

18S0.  Un  palinsesto,  il  quale  nei  caratteri  primitivi  presenta  uà  tratto 
di  cronaca  latina  del  secolo  ottavo,  relativo  tanto  alle  mine  dei  5a> 
raceni  nella  oitti  di  Cagliari  e  di  Nora ,  quanto  al  riscatto  del  corpo' 
di  S.  Agostino  dalle  loro  mani ,  che  ne  fecero  a  largo  prezzo  i  legati 
di  Liutprando  re  dei  Longobardi:  nei  caratteri  sovrapposti  poi  uno 
scrìtto,  parte  in  prosa,  parte  in  versi  nel  nascente  idioma  italico, 
dettalo  da  una  principessa  sarda  del  secolo  duodecimo.  (Del  tratto 
della  cronaca  diede  un  sunto  l'Abate  Vittorio  Angius  nell'articolo 
Sardegna  del  citato  Dizionario  statistico  degli  stati  Sardi ,  dietro  a  co- 
municazione fattagliene  da  P.  Martini.  ) 

—  Due  quaderni  in  caratteri  dei  primi  anni  del  se«do  XV  ;  il  primo  in 
lingua  Ialina  h  un  apografo  d'una  scrittura  del  secolo  VII ,  e  serve 
a  chiarire  i  falli  che  conferirono  alla  distruzione  del  reggimento  dì 
Marcello,  prima  preside  poi  re  di  Sardegna:  il  secondo  é anche  un 
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apografo  d'una  cronaca  dei  secoli  X  ed  XI  in  lingua  sarda,  relaUvj 
particolannenle  alla  provincia  di  Arborea  ed  alle  guerre  del  «ecoloX 
lendenli  all'emancipazione  delle  altre  provincie  dal  re  sUniiaute  ìd 
Cagliari.  (L'Abate  Angius  pobblioò  il  testo  del  primo  quaderno  [cbe 
va  in  qualche  parte  emendato  ] ,  e  diede  un  sunto  dti  secondo ,  per 
eomunicacione  pur  bltagUene  dal  Martini.  ) 
1850.  Un  foglio  cartaceo  ,  che  è  un  /oc-nmiie  d'una  scrittura  del  etctdn 
ottavo  io  caratteri  pressoché  ugnali  a  quelli  del  ritmo  dd  secolo  TU, 
relativa  alla  fetta  nazionale  celebrata  io  Torres  per  la  oaeciaU  Boale 
dei  Saraceni  dall'isola.  (L'Angina  ne  pubblicò  in  italiano  la  tradu- 
zione dal  latino  fattane  dal  Hartini.  ] 

—  Altro  foglio  cartaceo  contenente  l' iscrizione  dd  sepolcro  dì  Harow 
Sesto  di  Nora. 

—  Altro  foglio  cartaceo  dove  si  legge  una  lettera  di  Giovanni  Vinte  a 
Mlcbele  Gi^  (  Questo  foglio ,  in  un  otd  preoedeate ,  vennero  t)^  dal! 
in  luce  dal  La  Harmora ,  nella  memoria  che  va  a  mentovarsi  oelli 
nota  (C).  ) 

—  Altro  foglio  cartaceo ,  cbe  è  un  frammento  d'una  oomposìtione  latiin 
attribuita  al  sardo  Tigellio.  (Inedito.) 

test».  Due  codici  cartacei  d'Arborea  del  secolo  XV  pobUioati  da  Pietro 
Martini,  eon  una  pregiane  dova  oe  ne  b  la  descriaoDe ,  e  si  produ- 
cono gli  argomenti  della  loro  autentioìU.  Cagliari, TìiBon,itX,i'> 
8vo  grande. 

—  Altro  codice  cartaceo  che  oomprende  dìTorse  poeeie  italiane  «tettate 
da  poeti  sardi  dei  seooli  XIV  e  XV,  ooi  commenti  d'uno  scriUore 
sassarese  del  ii14,i  quali  spargwio  molta  loco  sulla  rìvohuioDe  or- 
da contro  i  dominatori  bitantlni ,  e  sm  btti  del  giudioato  d'Arboro- 
Le  ultime  quattonlici  pagine  sono  un  /'oo-nmifa  d'aaa  pergtmew 
del  secolo  IX,  riguardante  alle  memorie  dei  giudicati.  {Inedito.) 

—  Altro  codice  oarlaoeo  che  contiene  un  poema  sardo  in  lode  di  UfK>- 
rM  IV  d'Arborea,  il  di  cai  autore  si  crede  quel  Torbeno  Falliti,  <kl 
quale  ravvivò  la  bma  la  prima  pergamena  d'Arborea.  (Inedito.) 

—  Un  piccolo  quaderno  in  lingua  sarda ,  cbe  è  una  coirtinaazioK  di 
una  cronaca  circa  il  periodo  dei  giudicati.  (Inedito.) 

(C). 

Del  canonico  Giovanni  Spano  abbiamo  molle  importanti  memorie  a^ 

cheologtche.  Soprattutto  debbono  mentovarsi  : 
t.*  Notizie  suH'antìca  cittk  di  Tarros.  Cagliari.  Tipografìa  nazionale,  <tG<' 

in  8vo. 
>.*  Bnlleltino  archeologico  sardo,  ossia  raccolta  dei  monumenti  antich) 

della  Sardegna ,  cominciato  a  pubblicare  nei  gennaio  1855  in  Coffi"* 
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coi  tipi  del  Timou,  e  continualo  con  somma  alacrità  e  diligenza  da 
lui  e  dai  saol  operosi  collaboratori. 

Del  La  Marmerà  abbiamo  la  preziosa  Memoria  sopra  ateune  tmtidiUà 
sarde  ricavate  da  un  manoscritto  dei  XV  seooìo,  pubblicata  in  Toruio 
nel  4893,  ed  «stratta  dalle  Memorie  di  quella  reale  Accademia  delle 
sceDzie  (Serie  secouda,  Tomo  *i). 

Deve  aDCO  ricordarsi  la  Begoente  scritlara:  Illustrazione  di  un  foglio 
cartaceo  del  secolo  XV  di  Arborea ,  per  Ignazio  Piilito ,  paleografo  della 
regia  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  di  Torino.  7'onflo, 
Bocca,  1B52,  in  8vo.  Questo  egregio  paleografo,  impiegato  nel  pub- 
blici arcbivj  dì  Ca^iari,  é  quegli  appunto  che  ha  con  perizia  non  co- 
mune e  con  grande  diligenza  letto  e  dichiaralo  tutti  quanti  i  nuovi 
monumenti  di  Arborea  pubblicati  dal  Martini  e  dal  La  Harmora. 
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NEL  TEBRITOKKV  DI.  VOLTERRA 


Mi  oocorse  dire  altra  volta ,  dbe  a  mantenere  viTÌssimi  nella- 
central  parte  d'Italia  gli  attidi  dell'antico  linguaggio  etrusco,  giove- 
rehbeFo  assaissimo  le  regolari  escavazioai,  promosse  da  uomini 
ÌDtelligeQti  e  amici  ddla  plassica  anticlùtìi.  Ma,  sventuratamente-, 
pochissimi  .SODO  coloro  che  danno  opera  a  ricercare  nelle  viscere 
della  terra  ì  nascosi  avanzi  del  vetusto  idioma  dei  nostri  padri; 
ed  è  il  oaso,  il  più  delle  volte,  cbe  viene  in  sussidio  a  cosiffatti 
studi,  compenso  alla  nononrania  quasi  generale.  E  per  caso  fu 
scoperta  la  epigrafe  volterrana ,  cbe  ora  mettesi  alla  luce ,  e  cbe 
sarli  argom^ito  nuovo  di  dotti  lavori.  Intanto ,  ar  collettori  delle 
scrìtte  antichitìi  non  sarti  di  poca  sodisfazione  vederla  accu'rata- 
,  mente  riprodotta  in  queste  pagine  (»a  alquante  particolarità  che 
al  suo  ritrovamento  si  riferiscono,  aggiuntovi  un  tentativo  di  spie- 
gazione che  l'illastre  prof.  A.  M.  Higliarìni,  conservatore  del  ga- 
binetto archeologico  di  Firenie,  scriveva  ad  istigazione  del  signor 
Oio.  Inetto  VieuBseuz,  e  consegnava  io  vari  ft^li  pieni  di  filologica 
erudizione. 

Ecco  le  raccolte  informaBioni  circa  il  ritrovamento ,  le  quali , 
quantunque  iacomfnute ,  serviranno  a  ritenere  come  probabile  la 
natura  funeraria  della  nuova  leggenda.  -  Nella  state  del  1855, 
mentre  si  andava  facendo  uno  scavo  di  pietra  nel  luogo  chiamato 
i  Maracmi  (un  mezzo  miglio  lungi  dalle  mura  moderne  dì  Yoltep- 
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ra,  e  quasi  a  contatto  delie  anticbe),  i  lavoratori  s'imbatterono 
casualmente  in  uno  strato  dì  calce,  alto  più  di  un  metro,  e  più 
sotto  in  una  pietra  lavorata  a  scalpello,  lunga  metri  1,20.  Era 
questa  rarchitrave  della  porta  dì  un  sepolcro ,  di  forma  rotonda , 
,che  conteneva  airiotorno  non  pochi  vasi,  la  più  parte  speziati  per 
la  caduta  della  volta.  A  destra  degli  entranti ,  e  sopra  uno  dei 
gradini  stava  la  pietra  scritta  [1),  circoodata  da  diversi  vaa  ,  tra  i 
quali  (cosi  le  relazioni]  uotavansi  un  gutturarìo  dì  sqnisitissma 
forma  greca,  e  due  tane  verniciale  in  nero  con  pitture  rosse ,  dì 
forma  e  di  stile  molto  antiche.  V'era  eziandio  una  figurina  di  terra 
cotta  e  di  bel  lavoro,  che  gli  astanti  giudicarono  potesse  rappre- 
sentare una  Venere  infera.  La  cella  sepokrale  conteneva  inoltre 
qualche  specchio  e  molti  vasi,  di  forma  e  di  stile  svariatissimi , 
alcuni  rimasi  integri ,  altri  guasti  e  stritolati  per  l'ansidetla  ca- 
cone. Aggiungasi  che  in  taluni  di  que'vasi  esistevano  monete,  tutte 
uscite  dalle  romane  officine,  e  riconosciute  appartenenti  ai  primi 
tempi  di  Roma  consolare. 

La  pietra,  scrìtta  nella  faccia  anteriore  e  nel  sinistro  lato,  6  alla 
metri  0,232,  larga  metri  0,205,  grossa  dai  metri  0,118  nella  base 
ai  metri  0,1  Ì7  nella  sommità  ;  dì  natura  tafacea,  con  mescoglio  di 
sabbione  ossia  panchina,  comunissima  nel  volterrano.  1  caratteri, 
chiaramente  scolpiti,  erano  stati  tinti  in  rosso,  come  si  vede  pra- 
ticalo in  molte  urne  funerarie  che  arricchiscono  parecchi  musei 
d'Italia.  Non  deesi  finalmente  dimenticare,  cbe  ì  migliori  scavi 
da'quali  uscirono  i  monumenti  che  resero  celebri  le  raccolte  £ 
Volterra ,  furono  eseguiti  in  quella  stessa  localitA  che  testé  diede 
la  nuova  pietrh,  gelosamente  custodita  nel  ricco  museo  di  quella 
città. 

Una  grande  analogia  ha  questa  iscrizione  colla  più  conosciuta- 
dei  ^cippo  perugino:  tanto  è  cib  vero  che  il  prot  Higlìarinì ,  par- 
lando dì  quella,  fu  naturalmente  condotto  ad  illustrare  laseconda- 
E  per  fermo ,  alcune  voci  appariscono  nell'uno  e  nell'altro  monu- 
mento; e  in  amendue  la  iscrizione  cuopre  i  due  lati,  colla  sola 
differenza  che  nel  cippo  di  Perugia  la  iscrizione  laterale  6  come 
una  seconda  colonna  o  faccia  o  pagina,  e  nella  fùetra  volterrana  le 
liuee  laterali  sono  continuatione  di  quelle  vedute  di  fronte:  il  che 

(1j  UniUmenle  a  questa  ili usUai ione ,  li  gtìmò  bene  di  dare  il  ho«ìnule 
dell'  iscrijiooe.  L' Eiitort. 
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salta  subito  s^U  occhi  dei  primi  leggitori  della  pietra ,  tra'qnali  il 
eh.  prof.  Pietro  Capei  e  il  lodato  Migliarìai  che  ia  tolse  poscia  ad 
illustrare.  La  lezione  ^  qoesta: 


titesi:  cale 

si 

Cina:  cs:  mef 
huth:  naper 
letem:  thid 

tles 
lescan 

arasa:     then 

tma 

felaei:  tre 
tkenst:  me 

cs 

uatha 

Solo  nel  valore  di  naa  lettera  differìsco  dalla  lesione  del  profes- 
sor MigliarÌDi;  e  qui  addurrò  te  mie  rateai,  discorreado  breve- 
mente, a  vantalo  dei  meno  versati  in  questa  materia ,  delie  forme 
grafiche  che  presenta  la  naova  ed  importarne  ìscrìzloDe,  prima  dì 
entrare  nella  parte  linguistica ,  di  che  '1  valente  archeolt^  fioren- 
tino si  è  largameole  occupato.  Quindici  lettere,  di  una  forma  piot- 
tosto  antica,  fnroQO  adoperate  nel  sasso  volterrano;  e  sono:  fì  ==  a, 

3-e,  (g)=&,OeO=*'i[^),  i=t,  >=c,  j=/,  rn='». 

n  =«,-!=/>,  <]=r,  2=/,  M=«,  Noì=r.  V  =  «.  Due 
sole  in  tra  tutte  ci  sì  mostrano  insolite,  do£  0  p^r  A  e  ^  per  t. 
n  eh.  Migliarini  ha  preso  quest'  ultima  per  la  labiale  j>,  ritenendola 
come  variata  o  guasta  da  1  ;  ed  ha  letto  «  jnpeti  »  invece  dì 
<t  ttteti  »,  e  «  metpla  »  invece  dì  «  mettla  ».  Nei  monumenlì  ori- 
^nari  dell'Etniria  non  mi  savvione  di  aver  visto  cotesta  lettera  in 
tal  maniera  focata  per  p:  e  non  so  accoglierla  nell'alfabeto  etru- 
sco, quantunque  appaia  in  alcune  te^nde  a  stampa,  specialmente 
nella  oopiosìssima  raccolta  del  Vermiglìoli,  a  psg.  118,  HO,  4&2, 
158,  160,  164,  175,182,489,199,S00,S07,  210.  Gli  esempi  qui 
dtaU,  per  verìtb,  sono  molti;  ma  pw  buone  r^ioni  io  li  riduco  a 
pochi,  anzi  son  tentato  di  escluderli  tutti',  imperocché  nel  monu- 
mento di  S.  HaaDo(pag.  118,  v.1)  deesi  leggere:  ■  '^recnthurasi  »; 
e  così  «  pum^us  »  a  pag.  liO,  n.*3;  «  l^n^na. . .  »  a  pag.  158, 
n.'  SI  ;  fl  caHevanial  «  a  pag.  189,  n.°  51  ;  «  11a«te  »  a  pag.  199 
e  «00 ,  n.'  64,  66,  76  ;  «  "ìump,  lumpu  e  Humpus  »  a  pag.  SOO  , 
n.'  68,  69  e  70.  Le  quali  inesattezze,  rilevate  co'miei  occhi ,  deb- 
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boao  far  credere  che  a  pag.  18S,  n.'  40  e  il ,  e'aiUiia  da  leggere 
«  rallial  >  coDfonnemeDte  «Ile  tavide  dempsteriane  procurate  dal 
BaoDarroa  {Tab.  LXVII;  cf.  Lami,  II,  378=307,  d.'  4*3  seg.).  Di- 
casi lo  stesso  delle  voci  e  nomi  «  "leulh  »  a  pag.  460,  n.*  M; 
«  Tilial  B  a  pag.  16i,  a."  t5,  «  lanis  »  a  pag.  175,  n.*  30, 
n  larmnial  »  a  pag.  S07,  a.*  84,  a  Tìlinei  »  a  pag.  840,  d.*96; 
e  lascisi  la  cura  al  mioillostre  amico,  il  coute  Giancarlo  Conesta- 
bile,  di  assicurare  la  lezione  di  quesli  nomi  col  riguardare  i  Diarmi 
che  li  recano,  e  che  si  conserveranno  ancora  io  Perugia.  Un  allro 
esempio  di  tal  lettera,  segnata  a  quella  fo^a,  sì  ricava  da  una 
iscrizione  tarquinie^ ,  due  virile  pubblicata  nel  BuUettino  delPItati- 
tuto  di  cotriapondensa  archeoUìgica  (ao.  4S89,  pag.  9;  ao.  1830, 
pag.  167);  ma  è  un  esempio  troppo  incerto,  staole  che  la  oqna 
dell'Avvolta  difierisce  non  poco  da  quella  del  prof.  Francesco  OrkdL 
Per  lo  che  ritengo  che  la  forma  ^  per  1  ^p  ntm  si  possa  ammet- 
tere, almen  per  ora,  nell'alfabeto  etrusco,  ponendo  mente  die  li 
si  trova  io  certe  epigra6  d'una  scrittura  incertissima  o  mal  rap- 
presentate nei  libri  a  stampa.  Una  qaal<^  apparente  ragioite, 
contraria  alle  mìe  parole,  potrebbe  altri  addurre,  citando  le  iscri- 
zioni chiusine  pubblicate  nei  Moaumenti  ed  Armati  deWInttiMo  per 
ranno  4834  (pag.  56-58)  da  quell'accurato  investigatore  delie 
ehnische  memorie,  che  è  il  FrauQOis:  in  quelle  la  ^  viene  ionanii 
parecchie  volte  nel  geutilizia  «  pOhna  » ,  ch'era  gib  noto  nell'epi- 
grafia ohiusina;  ma  io  posso  asseverare,  sulla  fede  di  alcuni  calchi 
ricevuti  per  cortesia  dal  signor  Ferdinando  Sotzi  e  col  mezzo  del 
rignor  Gio.  Pietro  Vieusseux,  che  siffatto  gentilisio  è  scritto  al  so- 
lito modo /^j^O^I-  In  una  parola,  non  mi  pare  di  esser  lungi  d^ 
vero  nel  ritenere  che  la  forma  ^  in  questa  epigrafe  volterrana  stia 
per  la  ^  (4)  die  à  mostra  in  altre  voci,  coagelturando  che  il  qua- 
dratario  non  compiesse  la  verticale  nella  estremìtb  superiore  ;  come 
accade  vedere  iu  altri  marmi  |gO  P^f  J90  i  e  nelle  tavole  di 
Cubino  f\  per  ^  ed  F  per  E  ,  e  in  due  specchi  etruschi  tifonar* 
e  feratiat  per  tifiuiaTi  e  Tenuiai.  Per  lo  che ,  invece  di  legge» 
a  pipesi  calesi  t ,  vuoisi  leggere,  a  mie  avviso ,  «  titesi  calesi  *, 
col  naturale  acct^iameato  dì  prenome  e  di  nome,  posti  al  dativo 


(t)  Net  Slonumtttli  M  Palaaion» ,  che  presto  vedranno  U  luce  per  cor»  del 
eh.  CoDMbbilg,  Milo  il  num.  109  a  pag.  I»,  i  leUorl  trovenano  J^Vi^C 
accanto  a  3tVM  2  .  ci»  viene  opporluuineiite  a  conforau  della  «ii>  opiniooe- 
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^golare;  come  si  vede  nella  statua  perugina  che  arricchisce  ii 
museo  di  Fireoie,  e  aalesi  melelis  »  (ad  Aulo  ATeteUo},  e  nel  cippo 
perugino  «  anlesi  velthinas  v  (ad  Anto  Vottmio). 

Quanto  alla  lettera  0 ,  che  appare  nella  tersa  lìnea ,  giova  av- 
vertire  che  talvolta  nelle  iscrizioni  etnische  (1),  frequentemente 
nelle  greche  arcaiche  (8)  e  in  qualcuna  tra  le  osche  [3) ,  essa  ha 
sempre  il  valore  della  ^.  Anche  nelle  monete  attribuite  ad  Irmm 
s'incontra  il  nome  di  questa  tnttb,  ora  scritto  colle  iniziaU  <3l  f'  ®  i 
ora  mutate  in  0j  0  o  Oi  siccome  ebbe  occasione  di  notare 
l'Avellino  (in  Carelli,  pag.  31,  col.  2.';  cf.  Eiccio,  Repertorio  ostia 
detcrisùme  e  tona  delle  monete,  ec.,  pag.  898].  Quantunque  siano 
aUMndanti  gli  esempi  della  O  (  ^  )  etrusca,  adoperala  per  il  segQO 
di  aspirazione  proprio  dei  popoli  dell'Etniria  media  e  degli  Umbri 
(  Q  o  0  )  1  sospetto  (e  in  ciò  non  mi  allontano  dal  oh.  Migliarini) 
che  io  questa  iscrizione  volterrana  il  lapicida  volendo  scolpire  pro- 
priamente l'aspirata  0,  errasse  nella  direzione  della  linea  diago- 
nale, poi  correggesse  lo  sbaglio,  lasciando  traccia  del  primo  segno 
che  non  poteva  più  essere  cancellato.  In  uno  stesso  marmo  etrusco 
non  mi  oocorse  giammai  di  vedere  impiegate  tre  forme  o  segni  per 
rappresentare  il  medesimo  suono  della  ^\  ed  io  ta  ritengo  usata, 
ciHnunqne  accadesse,  per  (^  (A).  Difatti  la  voce  «  huth  »,  cosi 
scritta  in  questa  pietra,  ritoma  nei  dadi  etruschi  ìllnstratt  dal 
Campanari  colla  forma  OVB  i  siccome  tVB  (seguito  dall'altra 
voce  ir  naper  s  )  nel  cippo  perugino. 

La  inclinazione  dell'  F\  e  dell'  ^  correnti  a  sinistra  è  frequen- 
tissima nei  monumenti.  La  ^  ,  che  ne!  nòstro  marmo  presenta 
quattro  angoli  in  luogo  di  tre,  ci  richiamerebbe,  ne  son  certo, 
altri  esempi ,  se  le  iscrizioni  etrusche  fossero  state  sempre  pubbli- 
cale conformi  agli  originali;  se  di  tutte  le  grafiche  particolarità 
avessero  tenuto  conto  gli  etmscisti  :  se  tutti ,  in  una  parola ,  aves- 
sero folto  come  il  Kellermano  per  alquante  leggende  cometane 

(1]  Nella  flbula  d'oro  illusbvta  dal  Secchi  (  Boll.  d.  Mtl. ,  4816,  pag.  8  ; 
IBH  ,  pag.  té)  e  in  parecchi  tssI,  di  argento  e  di  lerra  colla,  iroTatl  nei  ter* 
ritorO  ai^rtenenti  alle  uliclm  città  di  Cere  e  di  Vald  (  Jfiu.  tir.  valie. ,  I , 
UT.  LXU.  n.  7,  8,  40;  It,  Ut.  X  d.  « ,  XCIX  n.  3).  Ct.  BuU.  i.  Awl., 
4836,  pag.  64  ;  485t.  pag.  U. 

(81  BoEciB,  Corp. laser. graie.,  n.  2,  6  ,  7,  40,  47  ec. 

[3)  Bua.arch.napot..  Uv.  I,  a.S;  HoMUiir' ,  Dì*  wt«HtaI.  Dtoj. ,  Uf.XIU, 
D.  43. 
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{BuIL  d.  IttsL,  (833,  piag.  6S),  come  lo  Jaossea  per  quelle  del 
museo  di  Leida,  e  come  ora  fa  it  eh.  CooeMabìle  per  le  iscriiioni 
perugine.  E  per  vero,  ia  una  medita  e|Hgrafe  chiusìna,  che  ricavo 
da  UD  calco  ricevuto  dal  Sozzi  sopra  ricordato,  Leggo  a  chiarì  ca- 
ratterì  : 

«  tutDoi  trepusa  i,  che  vuolsii  riunire  all'altra  edita  dal  Lanzi, 
li,  *18  ~  349,  n."  3fl8. 

Sbrigatomi  di  questi  cenni  paleografici ,  vengo  a)  «omento  dd 
eh.  prot  Migliarini,  che  qui  reco  compendiato  a  cagione  della  im- 
pastami brevità.  Secondo  l' illustre  archeologo  fiorentino ,  questa 
iscrìzione  non  è  propriatoento  etnisca ,  ma  rivela  il  lingoag^  di 
un  popolo  antico,  riunito  alle  tribù  etnische,  epperciò  etruscizzantì; 
si  che  andrebbe  collocata  in  una  separata  classe  e  accanto  a  qudle 
pubblicate  dal  Lanzi ,  U,  464  :=  393,  n.  i69;  S09  =  433,n.'xvm; 
509  =  434,  n.*  xix.  (Verm.  1, 140,  n.*  6),  la  prima  volterrana,  ow 
nelana  la  seconda,  e  la  terza  perugina.  Premessa  la  lettura  d^a 
leggenda  nel  modo  che  n  è  detto  di  sopra,  entra  l'A.  ad  esaminare 
le  singole  voci  delle  quali  si  compone. 

m  pipesi  B  i  UD  prepome  sìsritto  arcaicamente,  Pipetàu  ovvero 
Vibetttis ,  già  cognito  come  geatilizio  per  una  epigrafe  perugina 
(Verm.,  I,  160,  n."  25:  t  arnth:  pìpirnif  »),  che  chiama  a  c«i- 
froDto  i  nomi  Pipedius  e  Pipidia;  quali  sono  in  Fabretti  (cap.  IX, 
n.*  331)  e  in  Gorì  (Inter.  caU.,  II  30). 

«  calesi  »  forse  dativo  da  «  cales  »  (F^iui  Categ  in  Gorì, 
1,  160),  che  ritoma  in  qualche  titolo  etrusco  (Lanzi,  I,  423  — 35S, 
n.*  31 7 ,424  =  353,  n.' 322;  453  =  382,  n.*  435)  variamente  iDO- 
diGcato,  V  cale,  calec,  calei,  calesa  >. 

a  cina:  cs  s  /tt7=^)  conduce,  senza  uscire  dal  cìrcolo  deUe  an- 
tiche lingue  italiche,  al  Kivaìo:  IvutpU}  dei  Siculi ,  e  al  Ki¥»$m 
(Vtt^cufa]  del  greco  comune:  per  traslato,  attuto.  A  riunire  in  nni 
sola  voce  gli  elementi  de'qualì  consta  questo  nome  della  famiglia 
materna  di  Pipaio  o  Vibeaio,  distaccati  dalla  usuate  puntuazione, 
spinge  il  pensare  che  le  due  lettere  i  cs  »  non  danno  alcun  sif^ 
ficaio,  e  che  non  mancano  esempi  di  desinenze  disgiunte  dal  téma, 
come  d  lartbi. as  »  [Lartiae],  «  piate.»  >  [Plotii]  ec. ,  in  LaniL 

A  questi  tre  primi  elementi  della  epigrafe  (il  prenome,  il  gen- 
tilizio e  il  nome   materno   dell'uomo  a  cui  venne  consacrata  una 
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funebre  memoria)    siegooDo  altre  voci  che  non  soao  nomi  propri 
e  cbe  sì  quegaDO  eoa  grandissima  difficoltà. 

a  mesples  » ,  da  scic^ìersi  io  e  me  sples  »  :  l'uno  pronome  della 
prima  persona,  l'altro  forma  verbale.  Supposto  che  pleo  sia  il  pri- 
mitivo di  fleo,  derivato  forse  da  flecio  (e  questo  da  orAiiw,  onde 
pUco) ,  essendo  cbe  il  primo  molo  del  pianto  è  quello  dì  ripiegarsi 
sopra  sé  stesso ,  e  cadere  in  una  specie  di  abbattimento  che  puA 
addivenire  un  disperato  languore,  «  me  sples  »  verrebbe  a  signi- 
ficare :  piangi  le  mie  sventure  (1  ). 

«  huth  »  :=  ut,  particella  che  colla  sua  originaria  a^iratione 
qui  iri  trova  congiunta  alla  voce  «  naper  > ,  come  n  hut  naper  » 
nel  mag^or  cippo  perugino,  notando  tra  l'uno  e  l'altro  monumento 
lo  scambio  della  dentate  semplice  coll'aspirata. 

«  naper  e,  forse  per  lu^er,  ritenendo  la  iniziale  n  come  aspi- 
razione, cbe  (giusta  l'avviso  dell'illustratore  delle  tavole  perusine , 
Vincenzo  Campanari]  si  trova  anche  nell'umbro  nerus  per  kervs; 
ma  è  preferìtnle  di  riguardare  quella  n  come  nasale  che  attragga 
una  1  appena  sensibile,  quasi  i^JtPER,  da  Vy,  ivx,  valevole  a  rin- 
forzare l'avverbio  ut  che  sì  lega  aQe  parole  seguenti.  Neil'  «  aper  n 
poi  si  racchiude  probabilmente  il  verbo  latino  qperi'o  col  significato 
d'in<it(uere,  ch'ebbe  pur  tra  i  Latini;  per  es.  aperire  Ivdum  (Gic.), 
cbe  vai  qnanto  instituere  ludot  (Ovid.].  E  sì  noti  che  nella  voce 
ittstituere  cbe  prese  la  significazione  dell'antico  aptrio,  la  prepo- 
sizione m,  indovinata  nell'etrusco  «  (i)n-aper  » ,  ha  quella  stessa 
forza  ch'ebbe  in  molti  vocaboli  che  ritengono  il  senso  dì  cominciare 
o  statuire  una  cosa.  Rimane  incerta  la  inflessione  di  questo  verbo 
tuscaoico ,  cbe  può  supporsi  simigliante  a  dedro  per  dederwU  di 
antica  iscrizione  pesarese  (Lanzi,  I,  164  =  425);  e  s'intenda  a  à'ìa- 
stituire  gli  onori  e  la  memoria  come  desiderava  lo  scrivente  per. 
il  6glio  defunto  ». 


(4)  Consegno  io  questa  nota  UDioseervizioDedelHlglltriDl.  *Una  difficoltà 
si  presenta ,  e  voglio  notarla ,  ìddidzI  che  altri  la  propoDga  ;  ed  è  cbe  nell'etru- 
SCO  volendo  notare  la  F  si  trovano  due  lettere  di  uso  comune ,  e  sono  r  ed  8  i 
laonde  noo  avevano  blFogoo  di  farle  Bgurare  dalle  ■  sp  •.  Si  osservi  peraltro , 
cbe  le  due  lettere  proposte  ,  per  una  ntrans  combinazione  ,  mancano  totalmente 
In  questa  epigrare  ;  quindi  la  nostra  congettura  porterebbe  a  credere  nliat  come 
vera  radicale  primitiva,  che  svolta  io  varie  guise  ricevette  in  seguilo  ajlrc  de- 
gradate significa zlooi ,  ed  in  conseguenza  piti  derivati,  come  fltxvs ,  ìbII-x»s  e 
molli  altri  ;  ma  rbe  prìmilivamente  manlenoero  la  prima  radicale  ■  pie  ». 
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«  lesoftD  »  i  voce  cìk  probabilmeDte  deesi  sciogliere  in  ■  tes 
can  11 ,  cioè  letiom  canere.  Da  letttim  si  feee  launi  e  lo$us  (  pianto 
«  lugubre  lamentazione) ,  ad(^>erate  «aolasivamenle  nelle  fnndtrì 
cerimoDie*,  A  obe  Vairone  ap.  Non.  1,  235,  scrìveva:  Fatua  seo- 
guiati,  ctim  lausu  ad  leptJcrum  antiquo  more  nlicermw»  eonfaetwua. 
Nel  nostro  sasso  s'intenderebbe  a  di  onorare  o  proporre  gli  onori 
secondo  il  rito  e  con  i  modi  co'quaU  si  onorava  la  memorìa  de'tra- 
passali  0,  osùa  a  instituire  gli  onori  funebri  seconde  U  costane 
del  tempo  v. 

a  leletn  «  :^  rom.  letum,  morl«. 

«  thui  »,  od  1  bui  »  (cosi  piace  -di  leggen  al  eh  Mi]^arìcà), 
=  fiUut,  voce  riscontrata  in  varie  epigrafi  etnische  e  dichiarati 
dagl'  interpreti.  È  1'  uV-m  greoo,  femm.  v'i'-it  (su[qwsto  dal  Lanzi), 
che  gli  Eoli  per  far  sentire  lo  spirito,  dissai>  pui-x,  onde  fiUa.  Gli 
stessi  Greci  nella  [nù  bella  epoca  della  loro  lingua  scrissero  <p-vi. 
A  noi  basti  citare  l'etnisca  iscrizione  [appo  Lanzi,  U,  481  =  350, 
n."  314)  «  latti  cais  thui  »  (1)  =  Larlia  Caii  fitta;  e  l'altra  «  mi 
kalairu  phuius  n  =  stm  CaUari  filius  (Lanzi,  II,  392  :=  32(, 
n."  191),  ove  pft-1/i-us  (dal  greco  visvi]  f^  risovvenire  della  for^ 
ma  VIHVS  che  trovasi  in  una  tazza  (Micali,  Monum.  tnat, 
tav.  XLll,  n."  2)  forse  tarquiniese  e  posteriore  all'arrivo  di  Demaralo. 
Pare  che  rimanga  un  esempio  del  gr.  (Tut  nel  titoletto  «  a:  Fv-  ■  = 
Auli  filius  (Lanzi,  11  303=^240);  siccome  abbiamo  fia  per  filia  in 
tegolo  etrusco- romano  (Lanzi,  11,  422  =  354,  n."  3U):  TANWA 
ANAINIA  COUENIA  FU  (2).  Or  radunando  il  senso  delle  parole 
lette  e  comentate,  cioè  «  spies  »  o  fks ,  seguito  da  lessum  cantre, 
e  aggiuntovi  letrnn  fiUi,  avremo  un  complesso  di  voci  concordanti 
fra  loro,  delle  quali  non  è  difficile  rinvenire  esempi  consimili  presso 
i  buoni  scrittori,  come  in  Tacito  (^nn.  VI,  10):  QuodfiUinecemfié- 
viiset;  e  in  Colnmella  (de  r.  r.  X,  v.  350)  ;  FeraUa  carmina  fiere, 
cioè  feralia  canere. 


(1)  11  Higliarini  legge  hul. 

[%)  Lascio  di  ciiare  l'allra  IsarizioDe  qui  ricordata  dal  cJi,  HlgUarìDi ,  presa 
dal  Unii  (II,  448  =  3S1,  n.  34S):  >  llb.  maricane.  Fia>,  tradottA  per  lartia 
Marcania.  A  me  parve  leggere  Dell'umella  plastica  del  Uuseo  di  Firenie  <  Itb. 

■naricane.Flacial»,  dubbioso  soltanto  Dell'antipeaultima  latterà  del  matronimico- 
Lari  Marcaniui  (non  Marcania ,  stante  la  desinenza  io  a  del  geatilliio)  non  po- 
>eva  comportare  la  voce  /tifa. 


itizecy  Google 


KEL  TKBIUTORIO  DI   VOLTERRA  U5 

<  arua  ■»  =  arac,  con  ìin'a  ridondante  in  fine,  a  sitni^aDEa 
dell'etrusco  «  cavliasa  *  =:  CaoUai  (Lanzi,  I,  tav.  Ili,  n."  8], 
dell'umlxv  d  etrama  •  =  ertpa  o  *  tertiama  »  =  tertìa.  È  noto 
che  quella  specie  di  monumento  cbiamato  c^ipo  era  dello  ora  dai 
Latini;  onde  in  Fai»-,  (cap.  11,  n.°  S57,  pag.  107)  abbiamo:  DIS  . 
JIANIB  .  TI  .  CLAVDIO  .  NICOMACO  .  ARAM  .  FECIT  .  SlBl. 

a  thealma  >  è  «  Uten{e)t  tua  »  \  ned  è  strano  trovare  nell'etru- 
Boo  ou  verbo  colla  fwma  del  latino  tmeo;  «  ma  o  =tna-t6r. 

t  seiaeA  > ,  che  latinamente  potrebbe  legf^rà  solai,  sulI'esem[Ho 
di  «  velalhrì  •  atiìe  moaete  di  Vollorra  (  Volaterrae  ) ,  per  quello 
scarnino  di  lettere  notalo  in  beau»  =  bonus ,  delor  :=  dolor ,  ci 
condace  al  latino  tolum.  Tra  i  vari  significati  di  questa  voce ,  uno 
dei  pih  generalmente  adottati  si  è  quello  d'indicare  un  piano,  il 
suolo,  atto  a  soetean^  qualunque  cosa  vi  si  voglia  soprapporre. 
Un'antica  lapida  (Fabr.,  cap.  X,  n.*  47,  pag.  678)  impi^  questa 
voce  in  tal  senso  :  Sacraria  nwnmwn  vetustate  diiapia  a  solo  re- 
atiluit  ;  e  troviamo  ae'FrammenH  di  Fasti  consolari  (  Fea ,  pag.  77)  : 
Perrmstum  sìt  aedi/icare  a  solo  iwris  sui,  pecunia  sva  praeslc^t- 
rtis  (leggi  pra«ttaturo)  solarium  ticut  celeri.  Ed,  fgìtw  aream  de- 
tignari  et  iubeatis  praettatitro ,  se&mdum  exetnflwm  ceterorutn  so 
ìariwn.  Inoltre  applicando  le  osservaziooi  fatte  dai  filologi  circa  le 
due  àbilanti  etrusche  ^  ed  M  i  l'uoa  derivata  dalla  cbain  fenicia, 
l'altra  dalla  ni>n«oA  o  «m,  avremo  in  «  sel-^ei  n  il  primitivo 
dsel~lus  =.  tdlus  e  àsol-^um  =  solum ,  onde  tolarium. 

«  trecs  »  per  tre»  (scrìtto  arcaicamente  come  l'umbro  t  fratrecs  » 
per  fratres),  6  conforme  al  linguaggio  delle  tavole  eugubine,  nelle 
quali  leggiamo  «  tre  buf  feto  »  e  «  trìf  bnf  fetu  »  =  tres  bovet 
^Ki'fa).  In  un  etrusco  dado  da  giuoco  trovasi  a  sai  »  :=  hvs;  ma 
potrebbe  darsi  che  questo  ed  alh^  nomi  numerali  fossero  condi- 
xionati  ed  esclusivamente  tecnici  di  un  dato  giuoco  (I). 

■  tbenst  i>  forse  tenet ,  se  tolgasi  la  s  ridondante.  Tuttavolla  la 
t  non  potrebb'essere  quivi  oaratterìstica  dì  un  tempo ,  tal  qu^ 
la  ebbero  ì  Greci  pel  futuro ,  mutata  in  b  dai  Latini  ?  Reggendo 
sifi&ita  ipotesi ,  si  dovrebbe  lecere  a  then(e)sit  n  —  tenefnt;  voce 
che ,  unita  alle  precedenli ,  darebbe  questo  senso  :   SOLAI   ABAS 


(1)  A  questa  onerraihHM  del  doUo  oaatMtiMre  tembrerabbe  opporsi  una 
iflcrnloEie  sepolcrale  di  Viterbo ,  pifbbliMta  dall' Ouou  ]( Bull.  d.  fiwl.,  1860, 
pag.  U) ,  nella  quale  ritorna  il  nome  numerale  ■  zai  >. 

'  Aich.St.1t.,  JVaoMfa-H!,  T.lV.P.t.  19 
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TRES  TENEBIT,  cioè  «  rinalsHmeato  di  tre  are  (o  cippi)  qoesla 
suolo  o  area  speciale  conterrà  v.  Consultisi  iutanto  questa  iscrìiiODC 
(Pabr.  cap.  Il,  n."  2!Ui,  pag.  107]  cbe  pu6  spaiar  lame  sulla  nuova 
epigrafe  eirusca:  APLASIA  .  L  .  F  |  PAVLLINA  I  ARAS  .  TRES . 
SIBI  .  ET  I  Q  .  CORHIO  .  ANTIQUO  |  VIRO  .  SVO  .  ET  |  Q  . 
CORBIAE  .  Q  -  F  I  PAYLLINAE  |  FILIAE  .  SUAE  j  TESTAMENTO . 
FIERI  .  IVSSIT  I  MACERIA  .  CIRCVNDATA. 

a  tnevatba  »  ,  finale  difficilissima,  Inehiude  forse  le  vocinwp» 
trem.  Rammentisi,  iananzi  di  condannare  questa  interpretaiioue, 
che  l'epigrafe  manca  della  ^  ,  frequentissìnra  nei  monumenti  etni' 
sebi,  e  cbe  a  questa  lettera,  propria  eziandìo  degli  Umbri,  venite 
sostituita  sempre  la  V  nella  tavole  di  Gubbio  scritte  co'romiiii 
caratteri  (t).  I  nomi  solenni  di  pater  e  mater  non  fnron  veduti  fio 
qui,  o  non  riconosciuti  per  tali,  nei  tanti  titoli  funebri  degli  Etni- 
schi. Cerchisi  almeno  se  il  ■  vatfaa  b  trovi  riscontro  nelle  aDti* 
cbissime  lingue.  I  semitici  dissero  3>t  W,  e  i  Greci  per  meUlesi 
Vr  -rtj^  ,  i  latini  pa~ter,  il  cai  suono  si  conservò  negl'  idiomi  ga^ 
manici.  ADcbe  gl'indiani  seguirono  il  medesimo  suono  ,  pitA,  o  il 
piti  generico  tata.  Ognun  vede  cbe  lìngile  di  ceppo  antichissimi) 
convengono  dì  questo  nome ,  salve  alcdne  lef^eris^me  differenze; 
ned  è  strano  il  proporlo  per  i  discendenti  delle  medesime,  per 
mezzo  delle  quali  è  giunto  Bno  a  noi  tardissimi  nepoti.  Adunque 
il  leggere  «  vàttta  »,  quasi  lata  o  consimile,  rieneda  lunge,  ma 
per  la  medesiind  via.  —  Dicasi  lo  stesso  dell'  ebr.  QM  [  aem) ,  la 

titadre ,  letto  me ,  la  cui  pronunzia  rimase  nel  greco  f-ìi-T»^ ,  che 
nel  sasso  volterrano  sarebbe  stata  adoperala  alla  maniera  dorici 
senza  suJEsso;  ma  gl'indiani,  a^unge  il  Migliarini,  aprirono  la 
Vocale  ama  e  mala,  come  i  latini  ma-ter  e  ^'italiani  ma-dn:  i 
tedeschi  poi  nel  loro  tnu-Uer  segnirooo  un  cambiamento  ricevou 
anticamente  da  un  popolo  orientale ,  trovandosi  presso  gli  Egiiiani 
tÀttOST  che  prende  l'articolo  femminile  t  (2).  Quanto  alla  voce 
«  me  Q  sanità  dal  nome  «  vatha  b  (pofrent),  sembra  che  vagli* 


(()  Non  ma  Deano  esempi  anche  nell'elruEco:  e  C^ethnal  =  cVethail, 
cne^e  =  ciieVe  ». 

(Si  Dalla  radice  imscrifa  mi  {ortart ,  Bpecìalmente  nel  dialetto  vedio»  ^ 
ceni  gflDdiani  mA-tri  {noni.  nwUtf) ,  onde  và-^nf  e  nut-ltr;  coù  dalla  radice 
fA  («en are ,  tueri ,  sUBlaalare]  Tenne  |H-lri  (Dom.  fUA) ,  onde  oo-r^p  e  P«-<*'- 
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indicare  non  solo  t' institutore  di  qnesta  breve  memoria ,  ma  por 
anco  comprendere  il  possessore  del  terzo  cippo  od  ara. 

Tutta  intiera  la  e[ngrafe,  senza  pretendere  ad  una  iradeziose 
letterale,  verrebbe  a  dire  :  A  PIPESIO  CALESIO  KINAKES 
IMEMORIA]  I  A  ME  DI  COMPIANTO  ACCIÒ  |  SIANO  ISTITUITI 
FUNEREI  GEMITI  M)  |  IN  MORTE  DEL  FIGLIO  [  ARE  THE 
ERETTE  I  NELL'AVITO  RECINTO  |  CHE  GIÀ  TIENE  LA  MADRE 
[  CONTERRÀ  ME  PADRE. 

Tale  è  il  cemento  del  Migliarini. 

Certo  la  mag^or  parte  dei  lettori  dimanderti  :  Ha  la  traduzione 
proposta  risponde  veramente  al  CMnplesso  delle  voci  etroscfae  con- 
tenute nella  lapide  volterrana  ?  —  lo  per  me  penso  cfae  lo  stesso 
espoàlore  risponderebbe  dubitativamente  ;  «'  direbbe ,  al  pari  di 
tanti  altri  che  vollero  alzare  il  velo  d)e  cuopre  quelle  misteriose 
leggende  :  —  Con  la  scorta  dei  classici,  col  soccorso  degli  storici  ri- 
cordi ,  col  raflronto  (lei  monumenti  italici  fra  loro,  e  coìl'aìuto  delle 
antiche  Ungue  affini  all'etnisca  o  derivate  dal  medesimo  ceppo, 
ho  esaminato  parola  per  panda  l'iscrìzione,  e  dopo  aver  ricercato 
il  val(H«  probabile  di  dascnna  voce ,  ho  tentato  di  spiegarla  :  gli 
studi  comparativi  delle  Ungue  antiche  e  moderne,  e  spedalmente 
dei  vecchi  idiomi  italici ,  e  le  successive  scoperte,  diranno  s'io  diedi 
nel  segno.  —  Intanto  prendiamo  quel  che  il  Migliarìni  ci  ofire  nelle 
sue  dotte  osservazioni  :  .il  tempo  compiere  l'opera  imperfetta.  Certa- 
mente altri  tentativi  di  traduzione  verranno  alla  luce ,  discordami 
poco  0  molto  dal  suo  :  ma  chi  vorrà  pronunciare  un  giudizio  defi- 
nitivo? Del  maggior-  cippo  etrusco,  che  ^ace  fin  dal  183S  nel  gabi- 
netto archeologico  di  Perugia ,  non  sappiamo  ancora  con  sicnrezta 
il  contenuto  ;  eppure  fu  soggetto  ài  lunghe  meditazioni  ai  Campa- 
nari, al  Vermigtioli,  all'Orioli,  al Ma^  e  al  Migliarini.  Discorrendo 
de'  segni  grafici,  ho  detto  che  nella  prima  linea  si  scoi^  un  pre- 
nome e  un  gentilizio  al  dativo,  che  suonano  Tito  Callio:  ora  ag- 
giungo che  nella  voce  o  hutb  ■  mi  piace  di  vedere  il  nome  nu- 
merale guatuùr,  che  pur  sì  rinviene  nei  noti  dadi  etruschi  col 
sno  sigaificato  certo,  e  che  l'i  huth  naper  v  di  questa  iscri- 
zione è  I'  a  bui  naper  »  del  cippo  perugino  (A,  Un.  16),  nel  quale 
si  legge  piti  volte  con  qualche  indizio  di  numeri  '  ben  naper  XII  ■ 
(  Un.  5-4  ],  «  masu  naper  sr  •  (  Un.  li-15  ) ,  <  hen  napw  cìcni  • 

(t)  Fmera  ianmlaSAU  flitu  curmiitll.  Brisson ,  pig.  800. 
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(Un.  S(  ).  Sigla  namerale  parremì  la  *  cs  >  prepoota  a  «  mesUes  * 
che  potrebbe  essere  (e  cosi  fwse  anche  «  napw  »)  noa  misura  ri- 
spoodeote  al  latiuo  flioleUa  (  aquarium  vai,  scrive  Nonio ,  1 ,  2 1, 
che  p^tleva  la  a  rimasta  Dell' italiano  matteUo.  lo  «  theoUna  *  e 
a  theast  »  suona  probabiUnrale  la  radice  sanscritta  bm  (cb'è  por 
nel  greco  Tctv-uitui  e  Tftv-u),  onde  il  latino  tead-^,  risoiwtrBlo 
anche  nelle  voci  umbre  <t  an-teo-ta  (an-den~da}  >  ed  ■  en-tea-U 
(en-den-da)  »  =  inteodito,  a  ns-ten-la  (os-teD»dn)  >  =:  otte- 
dito,  g  per-ten-tu  »  e  a  su-ten-tn  •  ;  le  desioenze  -Aita  e  -tt 
mancano  d'nna  vocale,  forse  e  thenst  >  per  t  (hen(e}8t  *  o  . 
■  theD(u)9t  >  soli' analogia  dell'umbro  «  benust  »  ^  venerit, 
«  dìrsuat  >  :=  dmkrit,  e  l'oseo  a  dicust  »  =  dùearit;  in  ambedw 
i  casi  pnAabilmente  col  senso  figurato  di  offerre  dt'  eU>e  ai^  i 
latini  il  verbo  tendere.  La  voce  oro  non  s'era  ancor  vista  nell'em- 
9Co,  né  coUa  forma  usata  dai  classici ,  né  con  quella  dei  piti  veUuti 
scrittori  e  de^i  Osci ,  aio  :  qm  orafa  non  si  potrebbe  sciogliere  io 
<  ar  asa  B  (od  orom)  =  umbro  a  asam-er  »,  colla  prepoffltiooe 
(<  ar  B  =  (u/)  antflfissa  nell'ano  e  suffissa  nell'altro?  Ma  basti  sa 
ciò ,  che  io  non  ho  intensione  d' iod^wUre  le  congetture  dd  chia- 
risrimo  HigUarim. 

4."  Gmgoù  185S 


ARioDArrrE  Fabrgtti. 
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RASSEGNA  EH  LIBRI 


Storia  <Ul  jmtìfieato  di  ClemaOe  XIV,  teritta  «opra  doeummH  intdiH  de- 
gli archivi  Kortti  del  FotùoM,  da  AcosTtno  TniniB,  prete  dtlf  Ora- 
torio. -  Tradotta,  con  piena  apprarazime  dell'antore,  dai  professcffe 
Fbahcbsco  Longhena.  Tolnml  Ire,  ooo  un  quarto  TOhiine  d!  docu- 
menti.  Pirense,  Tipografia  di  Luigi  Niooolai,  4854. 


n  nome  di  Clemente  quartodecìmo  fu  sempre  per  noi  di  dolce  e 
venerata  ricordanza,  perché  nati  negli  nltlmi  anni  dello  scorso  eecolo 
in  nna  città  nella  cui  diocesi  ebbe  i  natali  il  padre  di  lui  (l)i  ndint- 
mo,  ancor  fonciulli,  raccontar  dai  vecchi  le  ms^fflche  feste  che  in 
Drbania  si  celebrarono  per  la  sua  esaltazione  ;  ne  vedevamo  l'elBgie  in 
ogni  casa  ;  e  la  sua  statua  colossale,  che  grande^a  In  capo  della  strada 
principale  della  tìttà  in  atto  di  benedire,  ci  lasciava  nel  tenero  animo 
un  pensiero  di  religiosa  riverenza  che  non  si  è  mal  cancellata  [t).  Da 
ciò  principalmente  nacque  e  crebbe  sempre  In  noi  II  vivo  desiderio  di 
conoscere  i  fatti  del  suo  pontiBcalo,  e  perciò  leggemmo,  avidamente ,  fin 
da  giovani,  tutto  ciò  che  ci  venne  alle  mani  in  questa  materia,  e  sulla 
Compagnia  di  Gesà,  e  moltissimi  libri  ed  opuscoli,  per  lo  piA  avversi 
a  lui;  giacché,  nella  patria  nostra,  che  fO  lunga  stanza  di  centocinquanta 
Gemiti ,  colà  balestrati  per  l'espulsione  loro  dal  Portogallo  e  dalla  Spa- 


(t)  Vedi  quasi' Archivia  Storino  ,  Voi.  UI ,  per.  1 ,  pag.  S8. 

iSj  Nel  piedestallo  della  stallia  Isggesi  questa  iscriiìone  t  -  D.  0.  M.  — 
Cletnmti  XIV  —  ex  —  Dioeces.  Urbanim.  —  Prbtcipt  amatiuimo  --  Cioibu  Vr- 
baniae  —  Prooindae  Matme  TrabariM  —  Caput  -  Sul  oHm  dui*  —  Nomini  — 
MaiMUUiqM  PHnctpii  —  Hoc  pubUeum  moatMUnfum  poiwU  —  amo  P.  C.  S. 
MDCCLXIX  —  PmtijteiUui  eiuidem  primo. 


itizecy  Google 


4S9  .  RASSES!ii  n-  Lini 

ffa  ',(:,  di  qoesti  libri  e  libelli  avevaiOD  ioMic 
MiTViene  delta  dotorau  impreseioiie  cbe  io  noi  fionoelli  lasciò  la  Starim 
della  Congregaaiane  tklF  Imftania  in  Francis,  aDa  coi  cadala  ebbero  laitfa 
parte  i  Gesaiti,  e  la  lettora  della  Vita  del  etmU  d'Offra»,  pn  marcbese 
di  Pombal ,  del  Pncet»  e  del  luppliiio  del  MalagHda,  dte  ci  coapama 
come  martire,  e  speeialaente  del  libro  iatilolato  Luigi  XTJ  dcfraw- 
sato  prima  di  eiter  re,  dell'abate  Proyart,  in  cai  pariasi  a  hu^  e  eoo 
la  maggior  Tidenza  del  GangaDellì.  Leggemmo  ancora  in  segnilo  mohi 
scrini  a  soa  difesa,  e  come  ne  porla  il  gravissimo  storico  Carlo  Botta: 
quando  comparve  un  noovo  difensore  del  santo  pontefice,  Vinoemo 
Gioberti.  Qoanlo  possano  virtù  di  dialettica  e  splendwv  di  focosa  elo- 
qnenza  mostrò  «piell'ingegiio  maraviglioso.  Il  signor  Crélinean-Joty ,  che 
nella  sna  opera  btoria  della  Compagnia  di  Getù,  ave«a  poco  risf»ettab 
la  memoria  del  Ganganelli,  ebbe  risposta  secondo  sno  merito,  e  Pinno- 
ceote  pontefice  fa  in  gran  parte  vendicato,  e  il  suo  Breve  di  abolizioDe 
magnificamenle  difeso  (S).  Ma  Topera  del  fflosofo  di  Torino  non  bastava 
a  tolti  :  bastava  per  gli  avyersi  ai  Gesuiti,  non  per  quelli  che  di  buona 
fede  li  favorivano,  e  cbe  pure  amavano  di  conoscere  il  vero.  E  poi 
chiaro  appariva,  che  lo  scritto  giobertiano  era  principalmente  volto  ad 
oflÌBodere;  e  la  stessa  vivacità  osata  nella  discussione,  l'aatorità  ne  di- 
mÌDiiiva.  Dall'altra  parie  gii  maocava  il  modo  di  una  compita  difesa, 
perché  gli  archivi  delle  corti  borboniche  e  del  Portogallo,  e  so|vatlaUi 
l'archivio  secreto  del  Vaticano,  erano  a  lai  chiosi.  Non  ostante,  noi  Italiani 
saremmo  rei  d' iugratilndine,  se  negassimo  la  dovuta  lode  a  colui  che 
distrusse  con  la  sola  potenza  del  suo  ingegno,  grao  parte  delle  «ilnnni*- 
■parse  a  larga  mano  nell'opera  del  francese. 

Era  dunque  necessario,  cbe  per  decidere  la  gran  lite  sì  mostrasse 
un  nomo  che  alla  vita  incolpabile  e  alla  fama  incontaminata  accoppiasse 
vastità  di  dottrina  e  squisita  moderazione  ;  un  uomo  che  fosse  ammira- 
tore sÌDcero  di  quo'  pregi  che  al  fkmoeo  istituto  non  aegano  nemmeno 
alcuni  avversari;  e  non  solo  li  confessasse,  ma  li  esaltasse,  sottoponendo 
però  questo  affetto  alla  forza  del  vero  ;  un  uomo  già  in  possesso  di  me- 
ritata celebrità  per  altre  opere  in  difesa  della  Chiesa  romana  e  degli 
■lessi  Gesuiti  (3),  e  che  aresse  una  legittima  autorità  sulle  due  parti 
contendanti  ;  che  fosse,  in  somma,  il  personaggio  di  Vii^ilio,  che  al  solo 
soo  comparire  seda  le  torbe  tumultuanti.  E  il  giusto  Iddio,  non  volendo 
che  |HÙ  tardasse  il  giorno  de)  pieno  trionfo  dell'innocenza,  mandò  que- 
st'uomo d'onde  meno  si  aspettava.  Ecco  che  dalla  lontana  Prussia,  da 
Breelavia ,  viene  Agoetìno  Tfaeiner,  a   cui    affida    Iddio  la  santa    mis- 


(1)  Vedi  Areh,  Slor. ,  Voi.  cit.,  pag.  tO ,  nota  1. 
(I)  a  OmiUa  moitnw,  Tol.  I ,  pag-  ccciuvi  e  » 
(3)  Voi.  I  .  pag.  ti. 
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bioDe,  Cb6  egli  comprsoe  con  la  sna  Storia  del  pontifieato  di  Clemen- 
te XIV,  alla  quale  la  precedere  queste  parole  del  noatro  Botta  :  ■  Cle- 
a  mente  XIT,  da  povero  fraticello  saKlo  per  le  sne  Tìrtò  alla  grandezza 
I  del  papato,  aveva  in  tanta  Boblimitii  conservalo  quella  semfJicità  di 
K  costumi  e  quella  modestia  di  vita  alle  quali  nella  solitudine  de'chio- 
■  stri  si  era  avvezzato  (\)  ».  B  di  (ale  Storia,  che  menA  grido  in  tutta 
Europa ,  noi  brevemente  e  modestamente  parleremo ,  e  perchè  clA  si  ad- 
dice alla  natura  di  queste  effemeridi  storiche ,  e  perchè  desideriamo ,  per 
quanto  in  noi  sta ,  invogliare  ■  lettori  nostri  a  leggerla  e  meditarla.  A 
tale  effetto  ne  riprodurremo  alcuni  passi  piii  notabili  i  quali,  e  per  l'in- 
trìnseca importanza  loro,  e  perchè  vengono  da  nno  scrittore  per  fama, 
dottrina  e  pietà  coai  autorevole ,  può  sperarsi  che  dieno  buoni  frutti , 
e  nel  modo  che  dall'illustre  Autore  vengono  desiderati.  Seguendo  questo 
metodo,  abbiamo  avuto  in  animo  dare  un  sunto  del  lavoro,  usando  le 
parole  stesse  dello  Storico;  cosi  che  anche  a  quelli  che  leggerlo  o  non 
possono  o  non  vogliono ,  sia  dato  trarne  la  maggior  possibile  utilttìi  (I). 
Stanziato  il  Theiner  in  Roma,  e  crescendo  sempre  la  sua  fama, ben 
presto  fii  ascritto  alle  più  importanti  Congregazioni  ;  e  papa  Gregorio  non 
esitò  di  affidatali  il  proseguimento  degli  Annali  ecclesiastici,  incomin- 
ciali dal  Baronio  e  proseguiti  dal  Rainaldi  e  dal  Laderchi,  italiani  tutti. 
Questa  grand'opera  dal  157S  giungerà  fino  a' giorni  nostri  per  le  fotiche 
di  un  tedesco.  Ciò  è  gran  lode  del  Theiner:  ci  sembra  però  pun- 
gente rimprovero  a  quelli ,  che  nati  in  Italia ,  dove  per  un  benigno  ris' 
guardo  di  Dio  sta  il  primo  seggio  infallibile  della  Chiesa,  avrebbero  pii) 
stretto  obbligo  di  celebrarne  i  fasti.  Ha  por  troppo  siamo  usi  vederci 
preoccupato  ti  passo  dagli  strani  nella  cose  che  più  sono  nostre  ;  e  la 
Chiesa  romana)  se  è  vanto  e  gloria  di  tutti  i  cattolici  del  mondo,  di 
.  questo  vanto  e  di  questa  gloria  sono  più  di  tutti  partecipi  gì'  Italiani , 
perchè  Roma  è  in  Italia,  a  perciò  sono  più  obbligati  a  tramandarne  ai 
posteri  la  memoria  (3). 

(4)  Storte  dlUUa,  lib.  I. 

(t)  IL  Tbelaer  aveva  coKieDiioBamente  lodati  i  Oesuiti  in  allre  Eoe  opare , 
e  specialmente  dbIIb  Storia  dell'  istruzione  ecclesiastica  ,  e  nell'opera  inUlolala; 
Tanto! ivi  fatti  iaUa  S.  Std»  twE  XVI  tmclo  fwr  far  ritonum  nal  armbo  Mia 
Clùeta  cattolica  t  popoli  del  Sat(«»lrtan«,  da  quttla  itpeu'atiti  o  pw  «rena  o  ptfr 
sctima,  pabticata  in  Augusta  nel  1839:  ma  per  cl6  cbe  si  rUerisce  ■  Clemenle  XIV, 
convioto  per  prove  indubitate  dell'  inoocenza  del  ponleflce  e  degli  errori  e  torli 
della  Compagnia ,  non  niscose  la  verità:  Àmtcìu  Plato,  ud  magii  amica  voiHlaa. 

(3)  Leggiamo  nel  giornale  religioso  -  l'Amico  eaiioUco  -  cbe  stampasi  la 
Fireiue,  dei  SS  Giugno  48S6,  pag.  t(H  colonna  3,  cbe  l' Imperatore  d'Austria 
accaltò  la  dedica  del  fecondo  tomo  degli  Annali ,  edito  io  Roma  dal  TbeJner. 
Leggemmo  ancora  con  grande  «oddishzlone  le  lodi  che  dì  il  giornalista  alla 
Stana  dtl  PoiMlhato  di  ClanwnU  SIF,  lUmolando  i  buoni  cattolici  a  broe  acqui" 
Kto:  ciò  cbe  prova  il  buoa  sento  e  la  illumioata  pietà  dei  compilatori  BoreDlioi. 
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lAtendODdo l'autwe  da  atoLti  anni  a  quest'opera  oo)a8sale,«  (jonio 
■1  pontifioalo  del  GaDgan«ili ,  dai  copiosi  e  importanti  docomeoti  che 
ebbe  agio  di  esaminare ,  ben  presto  si  accese  quoto  erroneo  tosse  U 
oonoetlo  che  geoeralmenle  anche  i  dotti  e  discreti  oomioi  si  arsoo 
formati  di  questo  Papa ,  e  ai  determiaò  rivendicarne  la  ioaaoenxa  nei 
snoi  Annali  ecclesiastici  :  ma  comparsa  )'  opera  dal  Crétinean-Joly , 
Clemente  XIV  i  i  fluiti,  si  decise  anticipare  la  pubblicazione  del  lavoro, 
per  ribattere  vittoriosamente  le  svergognate  calunnie  e  i  nuovi  vii^ 
perii  contro  Clemente  del  fiiribondo  fraocasa  (4).  <  Il  quale  lavora 
t  era  pressoché  compito ,  allorché  venne  a  «cnninciare  contro  la  Società 

•  di  Gesù  La  guerra  iniqua  ed  empia ,  alla  tosta  della  quale  si  miae 

■  l'abate  Vincenzo  Gioberti  :  guerra  che  ooi  detestiamo  altrettanto 
«  quanto  quella ,  più  abominevole  ancora ,  dichiarata  dal  aigoor   CrÀ- 

>  tineaa-Joly  alla  memoria  di  Clemente  XIV.  Questi  dae  aolori ,  che 

■  sono  caduti  nelle  estremità  le  più  fatalmente  ot^nste  rispeUo  alla 
<p  Compagnia  di  Gesù,  camminano  nollameno,  a  nostro  avviso,  di  pari 
«  passo  perfettamente ,  eeoello  die  sopra  due  ponti.  Quanto  ai  talenti, 

■  ooi  siamo  <^UigatÌ  di  rioonoscere  nello  sventurato  autore  italiano  ona 
a  superiorità  incontestabile  ;  ma,  quasi  a  compenso  quantunque  siano 
«  ambedue  -animati  da  un  medesimo  odio  e  da  un  medesimo  furore 
<  insensato,  e  cAe  combattano  oon  le  medesime  armi  detestabili,  oso 
«  esitiamo  allatto  di  affermai^  che  il  aigow  Crétiaeau-4oly,  nella  sua 

■  diatriba  contro  il  Papa,  è  mille  volte  piA  colpevole  verso  la  Chiesi 
«  e  più  offensivo  per  gli  amici  della  verità,  ohe  OM  sia,  nella  sa 
«  guerra  contro  la  Coulpagnia  di  Gesù,  il  suo  confratello  d' Italia  ;  pe- 

•  rocche  questi  non  oSende  che  un  membro ,  tuttoché  rispettabile  e 
«  santo ,  del  corpo  sublime  del  cattolicismo  ;  mentre  l'altro  lo  colpitee 
«  lutto  intiero,  senia-eoosttuame  i  medesimi  Gesuiti ,  nella  persona  ao- 

>  gusta  del  suo  capo.  Noi  amiamo   di  credere  che  questa  a^reseioiw 

•  scandalosa  cagionerà  un  dolore  più   profondo  e  più   vìvo  a  chi  n'è 

>  stato  l'occasione  ed  in  cui  favore  essa  venne  intrapresa  (S)  ■-  Ci  per- 
doni r  illustre  autore ,  se  non  siamo  dell'  istesso  suo  avviso  quanto  al 
Gioberti.  Noi  non  inlendiaoto  in  verun  modo  discutere  ora  le  ragiooì 
onde  egli  fu  mosso  all'aggressione  (  seppure  può  dirsi  eoo  verità  cbe 
fòsse  aggressoiie } ,  e  molto  meno  se  le  sde  accuse  abbiano  fonda- 
mento di  ragione  :  ooi  ammettiamo  di  buona  voglia ,  cbe  egli  quiete 
volta  abbia  potuto  oltrepassare  i  limiti  della  moderazione,  purché 
ci  si  conceda  cbe  anche  ì  suoi  awersarì  cadessero  nello  stesso  cr- 
ii) È  da  notarsi ,  che  I  docuaienli  foSdili  contro  Clainenie ,  pubblicati  dal 

CrMIoesu-Joly  ,  hiroDO  contagnati  In  Bona  all'autore  {[.ongbeiu  :  SmHm  SMrts 
iW  Pmtytealo  di  Cttmmte  XfC  dal  P.  AgoaWw  IMmt,'  Hllano,  per  Rosiehattl, 
18U,  a  pag.  48). 
(S)  Voi.  I,  pag.  48, 
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rora.  Ma  di«  poasa  dùamarsi  espio  un  autore  pai  solo  fatto  di  ater 
Ttdnto  dimostrare  ^  errori  e  le  colpe  di  ima  corporaziooe  regolare 
(bcsndo  però  sempre  eccezione  dei  membri  che  la  compongono) ,  que- 
sto QOD  ammettiamo.  Che  cosa  dovrebbe  dirsi  di  Dante,  ohe  scrisse  es- 
sere Moca  piene  di  farina  ria  le  oooolle  de'imoi  tempi  ì  Vorremo  dunque 
collocarlo  nella  bolgia  degU  tmjÀ  accanto  a  Capaneof  Che  cosa  dovrà 
dirsi  di  Ini  e  iti  Petrarca ,  che  i  ¥Ìzi  degli  stessi  sommi  Pontefici  (cbn 
nomioi  erano  come  gli  altri)  svelarono  e  atolgorarono  ;  e  di  taati  autori 
piissimt  ed  anche  venerati  sogli  altari,  die  fecero  altrettanto?  Per  la 
stessa  ragione  empi  sarebbero  tutti  quei  re ,  principi ,  ministri ,  par- 
lamenti ,  vescovi  jtra  cui  il  veneralnle  PalafoxJ,  che  manifestando  gii  er- 
rori e  le  antiche  colpe  della  Compagnia,  furono  in  parte  cagione  a  Cle- 
mente della  sua  soppressione  Ciò  che  avvenne  allora,  avvenne  anche  ai 
tempi  nostri:  ai  trasmodò  da  tutte  le  partì.  ■  Lo  confessiamo  sioceramen- 
«  te  ,  dice  il  Theiner  :  ciascuna  volta  che  abbiamo  avuto  sotto  gli  ocdii 
>  qualcuna  della  numerose  opere  scritte  dopo  ventiquattro  anni ,  con 

■  nome  o  senza  nome  di  autore ,  dai  Gesuitt  e  dai  loro  amici ,  sul  tema 
«  della  soppressione  della  compagnia  di  Gesù,  comprendendovi  l'opera 

■  celebre  del  P.  Curci  contro  Gioberti ,  noi  siamo  stati  presi  da  un  pro- 

■  fondo  suitimeoto  di  d<4ore  e  di  tristezza,  reggendo  l'inconcepibile  e 

■  de(dorabile  illusione  in  cui  erano  i  loro  autori;  quanto  poco  abbiano 

■  essi  compreso  la  vera  natnra  di  questo  avvenimento  ;  e  con  quanta 

■  poca  carità  e  giustizia  si  sieno  scagliati  contro  la  memoria  non  sola- 
«  mente  di  Clemente  XIV,  ma  ancora  contro  quella  d'altri  celebri  per- 

■  Bona^ ,  i  quali  sebbene  non  siano  stati  sempre  scevri  da  qualche 
•  debfdexza ,  non  sono  però  stati  tali  da  meritare  perfino  l' infamia  (1)  >. 
Nei  due  passi  che  abbiamo  riferito,  le  bilaocie  non  sono  eguali.  La 
guerra  giobertiana  contro  la  Compagnia  chiamasi  iniqua  ed  empia; 
qnella  cento  volte  più  furiosa  e  ostinata  contro  nn  papa  santissimo 
cUamasi  deplorabile  illutioM.  Vero  è  che  l'autore  nel  seguito  della  sua 
storia  rimette  le  cose  al  suo  posto.  Noi  italiaoi ,  del  Gioberti ,  come  di 
splendido  ornamento ,  ci  gloriamo  ;  e  finché  l'amore  a  questa  bella  pa- 
tria ,  per  cui  egli  visse  e  mori ,  non  sarà  spento ,  ci  glorieremo.  Che 
se ,  come  dicemmo ,  da  ambedue  le  parti  si  trasmodò ,  ora  che  gli 
animi  sono  più  calmati,  vorremmo  che  latti  nella  buona  via  ri- 
tornassero. 

E  il  lavoro  del  Theiner  potrebbe  giovare ,  almeno  per  una  parte , 
alla  santa  opera  di  questa  riconciliazione.  Ecco   le  sue  parole.  <  La 

■  Società  di  Gesù  potrà  attingere  da  quest'opera  gravi  insegiumenti ,  e 

■  ritrarre  una  grande  utilità  dallo  studio  dei  fetti  ch'essa  racconta.  I 
<.  panegiristi  artificiali  od  esaltati ,  e  gli  amici  mene  chiaroveggwtti  che 

H)  Voi.  I .  pie.  «. 
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«  zelanti ,  non  tuono  flnqoi  reso  loro  alcun  aervigìa ,  e  non  humo  per 

■  nulla  &vorito  la  loro  cwiBa.  B  d'altronde ,  Il  trìbonale  della  storia  A 

■  troppo  angusto ,  percbi  l' islorico ,  posto  sulla  sua  altezxa  sublima , 

■  con  la  missione  d'interrogare  i  segreti  consigli  di  Dio  e  le  opere  della' 

■  sua  giustizia ,  come  quelle  àeì  suo  amore  per  la  Chiesa  e  per  i  4e- 

■  stint  dei  popoli ,  possa  l&sciare  la  TerìU  travisata  per  iUosione  0  Ir»* 

■  dita  per  meozogna.  Gli  uomini  degni  di  rispetta  che  al  presente  cora- 
«  pongono  questa  Società ,  e  che  si  affaticano  con  un  ardore  cosi  indefesso 

■  per  la  gloria  di  Dio  e  della  Chiesa ,  troreranoo  in  quest'opera  ragioni 
«  sufficienti  per  ricoaciliaTsi  alla  fine  e  per  sempre  con  la  grande  me- 
<c  moria  di  Clemente  XIV.  Ha  affinchè  questa  rfcoooiliaxlone  sia  eont- 
c  [Jeta ,  e  divenga  per  essi  un  p^no  di  benedizioni  noveUe ,  hanno 
«  essi  ancora  nn  dovere  da  compiere:  a  fine,  cioè,  di  espiar  degna- 
(  mente  le  illusioni  ed  i  traviamenti  cdpevoli  di  parecdii  dei  loro  num- 

■  bri ,  ne'quali ,  in.  questi  giorni  di  giusto  e  severo  giodizio  di  Dio,  sen 

■  caduti ,  e  a  Bne  di  lavaro  iu  tal  guisa  la  soiznra  di  che  questi  mede- 
«  simi  uomini  possono  ancora  aver  bisogno  di  essere  pnrìficaU  in  bccia 

■  al  Signore;  il  dovere  dei  loro  successori  è  di  sparger  lagrime  di  dolme 

■  amare  su  le  calunnie  odiose  eoa  cui  è  stata  macchiata,  per  causa 

■  d'essi  e  per  una  oompticaaiODe  di  circostanze  malaugurate ,  la   me* 

■  morìa  di  questo  Pontefice  venerando,  e  dt  venire  a  fame  ammenda 
(  sulla  sua  tomba  :  e  là  sopra  queste  sacre  reliquie ,  preghino  essi  e 
<  scoDginrino  il  Signore ,  onde  l' ignominia  di  che  hanno  si  inginsti- 
0  mente  coperto  il  nome  di  Clemente  XIV,  fin  da  quando  egli  era  in 
•  vita  e  fino  a'nostrì  giorni ,  renda  più  brillaate  e  pia  para  la  conna 
«  di  gloria  di  cui  la  sua  fronte  é  stata  certamente  di  già  cinta  dalla 
«  giustìzia  di  Dio  (1)  >.  Parole  gravissime,  commoventi,  degne  del  cuore 
che  le  dettò ,  e  cui  deve  arrendersi  chi  sopra  gli  altri  si  pregia  di 
essere  buon  cattolioo. 

Cagiuie  t^inoipallssima  della  espolsione  de'Gesuiti  dalla  Spagna,  dafia 
Prencìa ,  da  Napoli ,  e  specialmente  dal  Portogallo,  e  della  oBlìnazioM 
onde  quelle  corti  ne  chiesero  ta  soppressione,  fu  certamente  la  loro  scon- 
finata potenza  che  esercitavBQO  anche  in  Roma,  e  in  tutto  lo  stato  eccle- 
siastico che  poteva  dirsi  lor  tributano,  come  si  espresse  il  Ganganelli  oA 
De-Bernis.  «  Nel  tempo  dell'ultimo  pontificato,  scrive  l'ambasciator  f^ao- 
«  case  con  uno  spaccio  dei  6  febbraio  1769,  il  quale  ha  durato  dieci 
e  anni  e  mezzo,  i  Gesuiti  sono  stati  i  padroni  di  tutto  le  grazie:  dal 

■  che  si  può  giudicare  della  quantità  deUe  creature  ch'essi  si  sono  pro- 
«  cacciate ,  le  quali  hanno  avuto  gran  cura  di  nascondersi ,  e  cui  non 
«  v'ha  mezzo  da  poterle  distinguere  (S)  *.  Ciò  non  "solo  diede  motivo 
alle  gelosie  di  stato  nell'animo  soprattutto  de'ministri ,  ma  isce  peidere 
il  senno  ai  capì  stessi  della  Compagnia ,  secondo  il  detto  dì  Sallustio  : 

li)  Voi.  I ,  pag.  18.  iS;  Ib. ,  p»g.  H% 
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Satmtdfu  nt  lopieiUMM  «wnM  faUgmt  (1).  Una  gran  fortuna  mnove  invi- 
dia Degli  altri,  e  sbbrìaca  i  fbrtonati  :  e  pure  tòrti  teste  erano  certa- 
mente quelle.  È  doloroso  il  Tedere  gli  eccessi  a  cui  essi  e  i  partigiani 
loro  si  aUnndoDarmo ,  e  che  ne  precipitarono  la  caduta.  Il  processo 
soendaloBO  eontro  il  mercante  P.  Lavalette,  che  accennava  al  bllimento 
della  Compagnia  (Ij  ;  l'accessioDe  del  P.  la  Croix ,  proTìnciale  di  Parigi, 
e   di   altri  correligtoei  alle  proposizioni  gallicane;  l'imprudenza  del 
P.  Forestier ,  che  sparae  in  Francia  l'opera  del  suo  confratello  Berruyer, 
Jttoria  del  popolo  di  Dio,  condannata  con  an  decreto  dell'  Indice  dei  t  set- 
tembre 17S8 ,  e  gik  rtproTaU  pobUicamenle  da  luì  stesso  (3)  ;  le  salire 
fl  i  libelli  senza  numero  contro  le  rifanne  mnolt  e  letterarie^  di  Cario  III 
re  di  Spagna  (4)  ;  le  moUe  «  grandi  imprudente  c\e  esii  arevano  commeste, 
*ta  n^lon  diteoni,  no  «eUe  lettere  familiari,  tia  nella  redaaione  dé'pu- 
bUà  libelli  [e  questo  ci  sembra  più  che  imprudensa)  (5),  i  qnall  libelli, 
dopo  la  espulsione  loro  da  quel  reame ,  più  non  òomparvero  (6}  ;  il  cor- 
dolo, le  rivelazioni  e  le  profèrie  sediriose  delle  monache  di  Tarra- 
goQB ,  cbe  lo  stesso  Theiner  chiama  troppo  rimessamente  pie  ciarlattt- 
nerie  (7),  ma  che  in  fondo  tendevano  ai  perturbamento  della  società 
civile;  l'accusa  di  essere  stati  1  Padri  la  cagione  della  decadenza  deplo- 
rabile delle  scienze  e  lettere  nel  Portogallo  f8],  e  la  difesa  del  cardinal 
TorngJBiti  chiamata  vana  dallo  stesso  Theiner  [9):  qneeti  ed  altri  non 
awtto  gravi  errori  e  colpe  gesuitiche  raccontate  dal  nostro  autore  cbia~ 
ramente  moetrano ,  che  l'antico  senno  mancava;  sicché  il  grand' edificio 
prima  crollò  e  poi  cadde  :  vii  eomilii   etvper»  mok  tvit  eua.  Invano  i 
Qeeoiti  e  gli  aderenti  di  essi  si  sforzarono  di  attribuire  la  lor  caduta  in 
Francia  all'odio  ed  alle  mene  della  signora  di  Pompadour  e  del  duca 
di  Cboisenl  (10).  Non  per  l'odio  e  le  mene  di  una  meretrice  regale ,  né 
per  quelle  di  nn ministro,  cesi  caddero;  si  pel  soverchio  drila  potenza, 
e  per  le  strabboccbevoli  ricdiezze ,  per  cui  superbirono  e  peccarono. 
Udio  a  chi  vuol  castigare  toglie  il  senno.  Rispetto  poi  al  duca  di  Choi- 
smil,  è  ben  provato  che  egli  non  solo  non  sollevA ,  ma  cercò  da  prin- 
cipio sviare  la  tempesta  che  muggiva  contro  i  Padri ,  quantunque  poi 
COOfiMsasse  che  aveue  wi  leguito  acquietato  tali  prove  da  crederli  danne- 
veU  allo  Stato  (ti).  A  ragione  quindi  dice  il  Theiner ,  che  nel  fatto  della 
soppressione  visibilmente  apparve  il  dito  di  Dio.  «  Noi  abbiamo  indicato 
«  di  sopra ,  cbe  sotto  questa  domanda  importuna  dei  prìncipi  sul  pro- 
■  poaito  deDa  soppnesiooe ,  erano  nascosti  i  disegni  della  Provvidenza, 
«  provocata  verisimilmente  da  quell'avviamento  che  la  Compagnia  di 

(t)  Voi.  I,  pag.  C9.         (6)  Ib. ,  pag.  81  ,  140,  1M.       (9)  Ib. ,  pag.  118. 


(3) 


ptg.  ».  (6)  Ib. ,  pag.  lOt.  (10)  Ib. ,  pag.  33. 

pag.M.  (T)  Ib.  ,  pag.403,  tOi.  (11)  Ib. ,  pag.  U. 


(d)   IO.,   pag.  «•  l(f  lU.  ,  [Nie.'><KI| 

(4)  ib. ,  pag.».  (8)  Ib. ,  pBg.  111. 
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«  Gesù ,  In  una  itlmiODe ,  fcerra  mus  dubbio  da  Ogni  catliTa  iotA- 
«  zione,  ma  pare  indabitabile ,  avea  comioGiaU  a  weoiie  qnaldH 
«  tempo  prima  della  sua  cadnta.  Tale  era  almeno  b  GonTinzione  di 
■  tulli  i  cardinali  che  coosigliaTano  la  diudaztene  di  quest'ordine  (()  k 
e  questo  più  espressamente  ripete  nel  Tel.  Ili,  pag.  96.  Da  ciò  chia- 
ramente risolta  con  quanta  ragione  il  Gioberti  sbtasae  l'opinione  di 
coloro  ,  i  quali  pretendevano ,  ohe  se  ì  Geooiti  ood  erano  soppressi , 
la  rivoliuion  francese  scoppiata  non  sarebbe  ;  oome  se  qu^,  a  coi  erano 
maacati  it  senno  e  la  forza  per  rimanere  in  vita ,  avessero  potato  dis- 
sipare cosi  terrìbile  tempesta ,  contro  coi  tulle  te  forze  congiurale  del- 
r  Europa  non  bastaronp.  Assai  grottesca  immane  è  (fuesta:  un  Gesuita 
tinpedire  o  soffocare  o  sviare  nn  tanto  subito  e  tremendo  moto. 

Su  questo  grande  avvenimento  della  soppressione  delFistitato  gesui- 
tico ci  vengono  dall'autore  sommtnfslrate  le  particdarìlà  pia  minate, 
come  quello  che  per  si  longo  tempo  e  eon  tanto  rumore  occupò  la  mag- 
gior parte  de*  reami  cattolici  in  quel  seoolo.  Né  solo  parla  di  quesfatto 
memorabile  del  glorioso  pontificato  di  Clemente,  ma  ci  pone  davanti 
tulli  quegli  altri  che  mostrano  quanto  egli  fòsse  puro ,  grande ,  temia 
taccia,  ammirabile  (Xj-,  e  cosi  vedi  quest'anima  angelica,  come  in  ano 
specchio  Ditidiaaimo.  Di  questi  atti  ninno,  o  pochissimi  avevano  noti- 
zia; giacché,  come  bene  osserva  l'autore,  i  sooi  nemici  irreconciliabili 
aveano  sempre  adoperala  un'arte  veramente  finissima  e  torpissìma, 
non  solo  per  oscurarli ,  ma  toglierli  affatto  dalla  memoria  degli  umnini; 
ed  erano  riusciti  a  cosi  sviare  la  pubblica  opinione,  da  non  giudicare 
quel  Pontefice  che  dal  lato  della  soppressione  dell'  Ordine ,  la  quale 
sempre  co'  più  neri  colorì  era  dipinta. 

Agli  atti  clemenlinì  si  aggiunge  una  copia  straordinaria  di  preziosi  e 
reconditi  documenti ,  che  ti  poi^no  il  filo  net  laberinto  de'  viluppi  di- 
[domatici,  e  ti  fauno  penetrare  nell'intimo  segreto  dei  ree  de'minisbi; 
ti  mostrano  il  carattere  dì  molti  illnstrì  pers<Hiaggi  che  prim^giarono 
in  quell'età,  e  le  virtù  e  le  colpo  loro  ;  e  acquisti  un  giusto  concetto  di 
lutti  ì  fatti  più  memorabili  che  si  agitarono  in  Enropa ,  e  specialmente 
ne'  reami  cattolici ,  sotto  i  pontificati  del  Rezzonico  e  del  Ganganelli. 
Onesta  fatica  dunque  del  dolio  Tedesco  non  sdo  é  parte  d' importanza 
suprema  nella  storia  ecclesiastica ,  ma  serve  di  grande  aiuto  a  quella 
dell'  intera  Europa  ;  e  chi  de'  fatti  di  que'  tempi  vorrà  scrivwe  per  l'av- 
venire ,  non  potrà  fare  a  meno  di  giovarsi  del  Theiner.  Ed  affinché  i  let- 
tori nostri  possano  formarsi  una  giusta  idea  del  lavoro,  ne  spiegheremo 
loro  brevemente  l'orditura,  certi  di  fore  opera  non  sedo  ad  essi  utile, 
ma  ben  anche  non  disa^radevole  per  l'importanza  sua  e  per  la  co- 
rio»  novità  dei  bili ,  che  hanno  anche  a'  gtomì  nostri  un  gran  peso. 

H)  Voi.  I ,  pag.  «SO.       Iti  Di.  ,  pag.  U. 
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Hortre  Fautore  nell'  Introduzione  qoaato  ftieee  (tato  fin  qui  erroneo 
il  giudizio  del  pnbUioo  iatomo  a  Clemeate  XIV,  e  quanto  ciA  tornasee  a 
danno  della  religione.  Ha  il  Crélineau-Joly  passò  ogni  confine,  e  il 
Tbeioer  ne  pone  in  palese  le  bmtle  arti,  e  ciHne  di  ogni  lume  di  cri- 
tica mancasae.  Curiosissima  poi  quanto  si  narra  del  furto  di  molti  docu- 
menti risgoardanti  il  pontificato  di  Clemente.  Noi  non  ne  vogliamo  fro- 
dare i  lettori  noatrì,  e  uaeremo  le  stesse  pen^e  dell'autore,  giacché 
questo  solo  fatto  basta  a  mostrare  le  arti  Tilissime ,  e  diremo  inhmi ,  che 
si  usarono  a  togliere  [  benché  inutilmente  )  ogni  sussidio  di  prove  ai 
dUeneori  dell'innocente  Pontefice.  «  La  figura  di  Clemente  XIV  parrebbe 

■  più  nobile  ancora ,  se  una  gran  parte  dei  documenti  ooocementi  il 
«  suo  pontificato  non  fosse  stata  perduta.  Qualcuno  se  ne  perdette  per 
«  la  sua  imprevidenza  ;  perchè  avendo  egli  il  costume  di  conservare 

■  nel  suo  gabinetto  molti  di  quelli  che  avevano  relazione  agli  affari 
«  correnti ,  e  di  confidarli  alla  cura  del  R.  P.  Bontempì ,  suo  confessore, 

•  del  medesimo  ordine  di  lui ,  e  che  godeva  tutta  la  sua  confidenza ,. 

■  alla  morte  del  sommo  Pontefice  questi  documenti  non  furono  ripor- 
«  tati  agli  archivi  segreti  del  Vaticano ,  come  dovevasi  tare  e  si  b  or- 
a  dinarìameuto,  ma  furono  deposti  dal  Bontempi  nelle  camere  del  suo 
«  ordine ,  nel  convento  de'  Santi  Apostoli ,  nelle  quali  si  rimasero  fino 
«  al  comìooiamento  di  questo  secolo.  La  Spagna  fece  in  allora  molto 
a  pratiche  col  generale  dell'Ordine,  il  quale  ebbe  la  vigUaccheria  di 
e  cederli.  Passarono  qnindi  negli  archivi  di  Hadrid ,  ma  per  pooo  tem- 

■  pò  ;  che  il  signor  oonte  de  Saint-Priest  ve  U  cercò  invano ,  aUorcbò 
«  si  occupava  della  sua  opera  sullq  soppressione  della  Compagnia  di 
«  Gesù.  Coloro  che  hanno  involati  questi  documenti ,  per  una  di  quelle 

■  imprudenze  comuni  ai  ladri ,  hanno ,  secondo  lui ,  lasciato  tracce  del 
>  loro  rubamento  :  per  cui  questo  medesimo  scrittore  trovò  eziandio , 

■  in  quei  medesimi  archivi,  le  chemisei  o  involti  di  queste  carte  con 
«  l'indicazione  del  loro  contenuto  (4).  Non  sarebbe  egli  possibile  che 
«  molti  di  questi  documenti  fossero  pervenuti  nella  mani  del  signor 
«  Crétineau-Joly  ?  A  voler  giudicare  da  quelli  che  esso  ha  pubblicati,  e 

■  che  sono  tutti  originali ,  altri  sarebbe  tentato  di  credere  che  coloro 

■  che  glieli  hanno  dati  abbiano  potuto  spogliare  qualche  alu^  archivio 
«  di  Stato ,  0  almeno  quello  di  Parigi  e  di  Lisbona.  Giù  che  pare  indn- 
«  bitato  si  è,  che  qualche  mano  audace  abbia  penetrato  fin  dentro  gli 

■  archivi  segreti  della  Santa  Sede  ;  perchè ,  senza  parlare  di  tanti  do- 

■  ciunenti  importanti  del  pontificato  di  Clemente  XIV,  i  quali  non  esi- 

■  stono  più ,  un  volume  intiero  della  raccolta  di  lettere  di  questo  papa, 
«  Tate  a  dire  queUo  del  qnart'anno  del  suo  pontificato ,  queUo  che  con- 

•  tiene  il  periodo  compreso  tra  li  19  maggio  4TIS  al  19  maggio  4773, 

(1  )  autotre  da  la  cMb  dM  CmuIIm  m  ikc-huMim  Mele.  Parii,  4^,  p^.  6K. 
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«  è  iDtienmeQle  sounpano.  Qamo  volarne  ci  avrebbe  naza  dnbUo 
u  tornito  i  più  ìmpn-taDti  MhiarìmeDli  Bolla  BoppreBSione  ddta  Coaipa- 
«  gnia.  n  Damerò  corrente  degli  altri  Ttriami ,  inlerrotto  da  qneUo  ebe 
■  uiaoca ,  conTerma  eTidentemeote  la  Boa  pasaata  esiateiaa  e  la  sua  di- 
•  sparizione  (4)  t.  E  qui  osserveremo  che  la  taccia  d'imprevidenza, 
non  a  Clemente  ma  si  conviene  al  P.  Buraitempi,  giaocbò  se  egli  adem- 
piva  il  suo  debito,  le  carte  non  nscivano  dal  Vaticano,  se  pare  ì  la- 
dri ,  come  lécere  di  altre ,  arrdf&te  non  le  avessero. 

Espone  in  seguito  le  ragioni  per  le  quali  si  è  indotto  a  pablieare 
questa  parte  di  storia  ecclesiastica  separatamente  e  in  lingua  tedesca; 
cioè  per  rendere  più  comune  la  confutazioDe  delle  calunnie  del  fran- 
cese, e  del  giornalismo  parteggjante  per  lui  :  «  m  la  notlra  opera  etmUme 
alovne  dwra  verità ,  non  è  naatra  eolpa  (9).  E  siccome  prevede  la  facile 
accusa  di  essere  avverso  ai  Gesuiti,  le  si  b  ÌDCODlro  e  la  ribatte  con 
parole  e  con  ragioni  cosi  penetranti ,  che  solo  si  possono  attingere  dal 
cuore  e  da  intimo  convincimento,  s  cui  vengono  dietro  quegli  utili 
consigli  ai  membri  della  Compagnia  che  gib  noi  riportammo  (pag.  7).  E 
qui  si  mostrano  i  delicati  sensi  dell'autore,  cbe  della  sua  Storia,  pi 
quasi  compita ,  sospese  per  qualche  anno  la  poMicazione  ;  perche  aUora 
ferveva  la  guerra  «XHitro  la  Compagnia.  NÀ ,  quotata  la  tempesta ,  aveva 
in  animo  di  darla  in  luce ,  se  non  lo  avessero  tirato  pei  capelli  le  nuove 
bestemmie  contro  il  Gaoganelli  del  Crétineau-Joly,  le  quali  lomavano 
a  grande  disdoro  dello  stesso  romano  pontificato,  dì  cui  è  il  Tbetser 
difensore  ardente  e  gelosissimo.  Egli  finisce  questa  fntroducione  con  le 
seguenti  memorabili  parole  :  a  I  cattolici,  que^i  stessi  più  zelanti  e 
H  più  devoti  alla  società  di  Gesù  ,  non  la  potranno  prendere  in  mal* 
«  parte  ;  poiché  furono  essi  che  si  potentemente  incoraggiarono  il  signor 
«  CrÀtineau-Joly  a  intraprendere  la  pubblicazione  di  un'opera  destinata 

■  a  coprir  di  fango  la  me'moria  di  un  sommo  Pontefice ,  rappreseotan- 
ar  dolo  come  un  mostro  della  umanità ,  e  come  indegno  di  portare  il 
a  nome  di  uomo ,  come  un'onta  per  la  Chiesa  ed  un  obbrobrio  del  pa- 
«  palo.  Essi  dovranno  però  salutare  con  un  più  grande  entusiasmo  an- 

■  Cora  un'opera  destinata  a  difendere  questo  venerabile  pastore  contro 
«  tutte  l'empie  e  menzognere  imputazioni ,  non  con  artificiose  deda- 
*  mazioni  e  bugiardi  panegìrici,  ma  con  la  luce  dei  suoi  propri  atti. 
>  Se,  contro  la  nostra  aspettazione,  vorranno  essi  pensare  di vereamente, 
«  daranno  prova  di  un  acciecamento  senza  pari ,  egualmente  pernicioso 

■  alla  Chiesa,  e  odiosamente  contrario  alte  le^i  sante  della  verità  e 
»  della  giustizia. 

I  Ad  ogni  modo ,  qualunque  possa  essere  aopra  la  nostra  opera  Topi- 
(  nione  degli  nomini ,  noi  la  deponiamo  come  un  rispettoso  oma^io  sol- 

(4)  Voi.  I ,  pag.  48,  43.  (t)  Ib  ,  psg.». 
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■  l'altare  dalla  Ghiesa:  e  axrk  per  noi  lempra  mai  an  consolaole  pensiero 
«  quello  (feesen  stati  trovati  degni  di  veodicare  la  più  anglista  inoocenza 
(  che  v'abbia  aolla  terra;  qnella  d'un  papa,  e  d'un  papa  cod  grande  come 
I  fki  Clemente  XIV.  Questo  pensiero  ci  acoompagnerà  Ano  alla  tomba, 
«  e  riaDtmerà  la  nostra  confidenza  nella  misericordia  sa[»«ma  quando 
«  noi  dovremo  comperire ,  per  render  conto  delle  nostre  azioni,  al  tri- 
t  bucale  di  Dio.  Checchi  ne  possa  per  avventura  accadere,  calunnie,' 
(  pwsecuzioni,  noi  le  riceveremo  con  allegrezza,  benedicendo  coloro 

■  che  oe  le  avranao  preparate,  e  pregando  per  essi.  Come  l'ultimo  ed 

■  nmillssiino  tra  i  fi^l  della  Chiesa ,  noi  participeremo  così ,  con  noe 
I  santa  gioia ,  aell'iguominia  che  ha  colpito  prima  di  noi  Clemente  XI7 , 

■  padre  e  pastwe  di  tatti  i  fedeli.  Ma  che  altri  si  risowenga  dell'anatema 
«  terribile  pronoodato  dal  Signore  contro  i  suoi  figli  indegni  che  dis- 

■  onoreranno  la  memoria  di  un  padre,  e  di  un  padre  capo  di   tutta 

■  la  famiglia  cristiana  (4)  >  I  Koi  credemmo  opportuno  fermarci  al- 
quanto soli'  Introduzione ,  perchÀ  ci  parve  necessario  mostrare  i  nobili 
sensi  dell'antere ,  il  concetto  che  domina  in  tutta  l'opera ,  e  la  sua  gran- 
de importanza. 

In  sei  parti  si  divide  il  primo  volume.  1.'  Quadro  dell'epoca  durante 
il  pontificato  e  fino  alla  morte  di  ClemeMe  XIII  ;  1.'  Conclave  della  ele- 
zione di  Clemente  XIT;  3."  Considerazioni  sulla  elezione  di  Clemente  XIV, 
e  sua  giustificazione  fatta  dallo  stesso  cardinale  De  Bernìs;  i.°  Pontifi- 
calo di  Clemente  XIV  ;  6."  Alemagna  ed  Europa  settentrionale  ;  6."  Fran- 
cia ed  Europa  meridionale.  Nella  prima  parte,  cioè  nei  Quadro  Ml'Eu- 
npa ,  cbt  è  la  più  lunga,  si  mostra ,  come  nella  soppressione  de'Oesuiti 
manifestamente  apparisse  il  dito  dì  Dio.  Né  l' autore  intende  di  entrare 
nelFintima  «tttnaztom  d^ fatti ,  pertM  i  nottri  tempi  tono  ancora  troppo 
agitati  ;  ma  di  Umitarsi  per  al  presente  a  descrivire  le  fan  sotto  un  punto 
di  cista  purantente  ttorieo  (t).  Primo  ad  ingaggiare  il  combattimento  con- 
tro la  Compagnia  fd  il  Portogallo,  che  la  espulse  per  gelosia  che  nacque 
nell'animo  del  re  e  del  ministro,  come  già  si  è  detto,  della  immoderata 
potenza  di  lei.  Viene  il  processo  del  P.  Lavalette  in  Francia ,  il  quale 
ne'snoi  negozi  mercantili  era  rimasto  ìn  debito  di  S,UO,O0O  lire;  e  gli 
errori  commessi  in  tale  periooloeo  frangente  dai  Gesuiti,  e  gli  atti  av- 
versi a  loro  de'  Parlamenti  francesi ,  e  1  giudizi  sopra  la  signora  di  Pom- 
padour  e  del  duca  di  Choiseul,  e  il  conflitto  da  una  parte  dell'Episco- 
pato col  Parlamento ,  e  i  vani  sfòrzi  di  Luigi  XV  per  sedar  gli  animi , 
e  il  P.  La  Croix  e  il  P.  Berruyer,  di  cui  si  6  parlato,  e  la  riforma 
dell'Ordine  In  Francia  ardentemente  desiderata  dal  re  come  unica  ta- 
vola di  salate,  e  il  superbo  niego  del  Generale.  A  ciò  tenne  dietro  la  ooQ- 
Tisca  di  tutti  i  beni  de'Gesuiti  e  lo  scioglimento  loro,  e  quindi  la  soppres- 

(0  Voi,  I,  p3g,  B,  M.  (8!  Ib. ,  pag.  ». 
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sioDe  in  tnUo  it  regi».  Siegae  la  pubblicazione  della  ceMm  IMla  dei 
B«zzoDico  io  bvore  dei  Gesuiti,  j4po(toJKam}MK«ndt,  estorta,  come  aBer- 
nia  lo  stesso  Tbetner,  dalla  pia  ma  debole  anima  di  Clemente  XlU,  e  che 
pobblicata  all'  insaputa  dì  tatti  con  intenzione  di  giovar  loro  ,  ne  affrettò 
la  mina ,  e  ne  (il  proibita  ta  diffiosione  qoasi  in  tatti  i  reami  cattolici. 
Tanto  qnel  buon  papa,  e  chi  Ini  dominara ,  conoscevano  i  ter  tempii 
Tengono  in  segnilo  i  primi  sospetti  di  Carlo  IQ  re  dì  Spagna,  e  le  sa- 
tire contro  le  sue  riforme ,  e  le  imprudenze  dei  Padri ,  e  li  17  mar- 
zo 4767  l'abolizione  dell'Ordine  in  quel  reame,  e  il  cacciamenlo  dei 
soci,  che  sì  volevano  mandare  nello  Stalo  pontificio,  ( 
del  Segretario  di  stato  di  Clemente  Xm  sugi' jnoonMfwmtì,  i 
iurbolmMe  sopravvenute  nello  Stato  della  Chiesa  in  cunegueoza  delT*»- 
flUMÌone  d^Gttuiti  erilioH  doJ  Portogailo  (1},  a^ongeodo  che  U  ir«a- 
girilltfi  d^propri  svddiii  tta  a  cuore  a  óatam  «oorano,  «  npratttitto  ai 
papa,  Uquaienon  governa  i  moieonallre  armi  che  con  i/vdlt  detta  gimU- 
»ia  I  delVamon  (IJ.  Ciò  scriveva  it  cardinal  Torrigìani  primo  ministro 
di  papa  Rezzonico.  Siegaooo  le  bnlasie  e  i  datori  femminili  delle 
monache  di  Tarragona  ,  e  le  medicine  per  guarirle,  fi  poi  degno  di  nota, 
che  anche  sotto  Clemente  XIV,  due  altre  pitonesse  italiane  pei  Gesuiti 
profetassero.  Qui  osserviamo  f>er  incidenza,  che  nei  fotti  più  importaati. 
che  si  riferiscono  alla  Compagnia ,  il  sesso  gentile  quasi  sempre  a  à 
mescolò ,  prendendovi  grandissima  parte.  Ciò  A  oonfermalo  in  qualche 
modo  anche  dalla  presente  istoria ,  [n  cui  fra  le  altre  cose  leggiamo  di 
una  femmina  intimammU  legata  col  P.  Feller,  alla  quale  apparteneva  la 
gazzetta  di  Colonia ,  io  cui  il  Gesuita  vomitò  invereconde  parole  oootra 
il  Breve  dementino  (3).  La  severità  spagnut^a  riaccese  gli  odi  fhoicea. 
ed  anche  di  là  furono  espulsi ,  ma  con  modi  selva^  e  crudeli.  Soffrici 
intanto  il  Portogallo  per  la  interruzione  de'negozi  con  la  S.  Sede,  e  isn- 
tilmente  tentò  di  venire  ad  accordi,  della  cui  mala  riuscita  si  sospet- 
tavano autori  ì  Gesuiti;  quindi  leggi  ancor  più  severe  contro  di  loro.alk 
quali  fecero  eco  quelle  dì  Napoli, donde  por  furono  esiliati;  si  che  a  cal- 
mare tanta  tempesta  fu  per  la  prima  volta  a'  di  30  novembre  1767  posti 
in  consulta  in  Roma  la  loro  soppressione  (4).  fi  i  Gesuiti ,  balestra- 
ti negli  Stati  romani ,  erano  cagione  di  grave  malcontento ,  percbò  cea 
malaccorta  politica  st  conferivano  i  migliori  affici  ecclesiastici  agli  esoli 
della  Compagnia ,  a  danno  del  proprio  clero. 

Ha  an  nuovo  gravissimo  f^tto  soprsggiunse  :  il  celebre  Monitorio  del 
Rezzonico  dei  3D  gennaio  1768  contro  il  Duca  di  Parma  ddla  casa 
di  Borbone ,  contro  il  quale  tutte  le  altre  corti  borboniche  preeeni 
parte  principalissima ,   attribuendolo,  a  torto  o  a  ragiona,  a' Gesuiti. 

M)  Tel.  I ,  pag.9ft.  (3)  Ib. ,  pag.lSS. 

I2)lb.,  p«g.B7.  (4)lb.,  p«g.t3t 
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Quiodi  l'oconpaziODe  de'prìtwipatt  di  Benevento  e  Ponte  C(m-vo  e  della 
contèa  di  Avignone ,  e  la  minaccia  di  quella  di  Castro  e  Ronclglione  ; 
in  ultimo  la  domanda  btta  al  papa  li  prima  vidta  li  <S  gennaio  4769 
per  la  totale  abolizione  della  Compagnia.  Spettava  al  Benno  del  sacoeE- 
Eore  accomodare  la  vertenza  dì  Parma  coel  spinwa  ;  e  con  quanta  digniti 
e  avvedutezza  egli  trattasse  e  condadease  il  negozio ,  appare  da'  se- 
guenti libri  (1). 

Dopo  la  morte  di  Clemente  Xlfl,  avvenuta  a' di  3  febbraio  1769, 
viene  la  storia  minutissima  del  conclave ,  cosi  memorando  pei  pericoli 
che  allora  la  navicella  di  S.  Pietro  minacctavaDo ,  e  da  coi  sorti  l'ele- 
ziOTie  del  Ganganelli,  e  che  si  stende  dalla  pag.  177  alla  pag.  185.  Nar- 
rare andie  nel  modo  più  succinto  i  viluppi,  i  inaoe^,  gl'intrighi,  le 
manovre,  specialmente  de' due  cardinali  Albani,  con  dùprexK  di  tutti 
i  diritti  della  religione ,  della  gitufitia  e  della  umanità  (!) ,  che  ai  agi- 
tarono nel  seno  di  quel  consesso,  e  di  cui  fa  viobto  da  slcuoi  il  se- 
greto (3) ,  sarebbe  impossibile.  È  una  matassa  cosi  arru&ta ,  che  lo 
stesso  pazientissimo  Tbeiner  appena  ha  potuto  ravviare.  Pochi  soletti 
ne  escono  con  fama  del  tutto  intatta.  Due  partiti  vi  primeggiarono  : 
quello  de'cardinali  zelanti,  e  quello  delle  corone,  cbe  lottarono  fra  loro 
con  Parte  più  fine  e  col  massimo  accanimento.  •  Ha  quando  l'ora 
«  solenne  designata  dalia  Provvidenza  è  suonata ,  una  volta  presa  ]a 

■  decisione,  questi  due  partiti,  non  ostante  le  loro  differenze  nel  giu- 
x  dicare  ,  si  riuniscono,  si  d&nno  pacificamente  la  mano  con  una  som- 

■  missione  filiale  alla  volenti  suprema ,  sebbene  qualche  fiata  un  piccol 
«  namero  dei'  meno   intelligenti  tra  loro  sembri   rifiutarsi  a  compren- 

■  derla ,  e  dia  sfogo  a'suoi  dispiaceri  con  querele  innocenti  [i]  ■.  Quante 
ai  cardinali  atlanti  o  fanatici  (6) ,  come  allora  si  chiamavano,  che  non 
ebbero  a  idegno  né  la  via  delTaccortesta ,  ne  qttella  delFaebtaia,  e  nèquella 
pure  della  baaaeaaa  (6),  l'autore  esce  in  questa  senlenza,  che  venuta 
dalla  penna  di  nomo  cosi  dotto ,  pio  e  devote  a  Roma,  sarà  motivo 
nella  mente  di  Ogni  savio  lettere  dì  profonda  meditazione.  «  Alcuni 
<  cardinali  di  questa  specie,  elevaU  al  papato,  se  essi  non  riuniscwo 
<i  alle  loro  vedute  angeliche  e  pure  la  profonda  intelligenza  della  loro 
a  epoca ,  saranno  nella  Chiesa  vescovi  santi  ed  ammirabili ,  come  fu- 
«  roDO ,  nell'ultimo  secolo,  Benedetto  XIII ,  Clemuile  XII  e  sopra  tutti 
«  Clemente  XIII;  ma  non  saranno  giammai  piloti  forti  e  sapienti  net 
'  guidare  la  nave  della  Chiesa  sulle  onde  tempestose  dell'oceano  del 
V  mondo,  a  traverso  agli  scogli  del  tempo,  che  miuacciano  d'inghiot- 
a  lirla  ;  siccome  furono ,  in  quel  medesimo  secolo ,  Clemente  XI ,  Be- 
'  Dedotto  XIV ,  il  nostro  Oanganelli  e  Pio  VI.  Papi  simili  ai  primi  sa- 
li) Voi.  Il,  pae-  3W.  [3)  Ib.,  pag.4e3.  (S)  Ib.,  p»$.m. 

(t)  Voi.  I ,  pag.U«.  |4)  Ib. ,  pig.  17».  (6)  Ib. ,  pag.»4. 

A>cii.St,1t,,  Waora Strie,  T.IV.P.Ì.  *i 
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•  raano ,  per  la  Cbfem ,  no  ornMnento  ed  una  coosotaiiODe,  quali  i  già 
'  pralodali  Benedetto  Xni  e  Clemente  XII  ;  ma  non  asprtnoo  dominan 
»  la  tempesta  nell'ora  del  perìcolo:  Il  pooMBcato  di  Glemenicr  XUI  i  dì 
H  ciò  ta  più  evidente  dimoetrazions  (t)  >.  Si  confaetlan  iM-ÌDGt|Mlmei>le 
nel  cotMhve  per  la  sopproaeiom  o  no  della  Compagnia  *olau  dai  prin- 
cipi. E  siccome  il  CrMJneau'^olT  ne  aveva  dato  il  racconto  pia  meO' 
z<^efOi  il  Tbeiner  si  assunse  l'incarico  di  sbugiardarlo,  e  oompiat»- 
meole  vi  rìosci. 

Qui  viene  la  visiU  memorabile  fttia  in  Roma  da  Ofosef^  II  in  com- 
pagnia del  Granduca  di  ToBcaoa ,  la  sDa  giovanile  curittsiti  di  votar 
essere  inrormato  di  ogni  parUcolarità  più  minuta  sul  conclave,  le  »o- 
c(%tienze  lìetissiroe  cfae  ricevè  dai  cardinali,  non  escluse  le  oHeoekmatc 
del  porporato  Albani ,  come  le  chiama  l'ambasdator  francese  (S) ,  le 
romane  festa,  la  sua  visita  htta  alla  chicea  del  Gesù;  dove  ammiraDdo 
la  statua  di  S.  Ignazio  totta  d'argento  massiccio  e  tempestata  di  pietr* 
preziosissime ,  e  maravigliando  di  tanta  speea ,  )1  generale  de'Gesuiti  |ji 
rispose ,  cbe  eresi  latta  col  soocorcì  d^ll  amici  dstla  Socieiii,'  e  aiusap- 
pe  n  di  rimando  :  dite  ptatleato  coi  guadagni  delF Indie  (3). 

Ha  dopo  una  lotta  la  ptù  fiera  fra  t«  diverse  parti ,  la  quale  avn 
durato  sei  mesi  (  che  per  à  lungo  tempo  dUrA  il  Conclave  ),  «  il  Si- 
4  gnore  avea  gib  tutto  stabiljto  e  fermato  nells  sua  etema  sapienza. 

■  Ganganelli,  nello  scrutinio  del  t8  maggio,  al  mattino,  ottenne  45  veli, 
B  e  19  in  quello  delle  ofe  pomeridiane.  Il  mattino  seguente,  i  sacri  elet- 
«  tori  passarono  allo  scmtlnio  con  un'atlemlone  piena -di  commocioDe; 
<T  e  quanto  grande  non  fu  la  mararlgiia  e  la  gioia  di  tutti  fe^fmim  a 
a  nome  di  Ganganelli  uscire  dall'urna ,  rìoneodo  la  maestosa  immm- 

<t  nità  di  tatti  i  suDk-agi  I Tutti  i  oardiOali ,  seOza  acoeriooe, 

«  amici  e  nemici  dell'eletto,  riconobbero  la  mano  di  Dìo  in  qaesta  nn- 

■  ravigliosa  elezione ,  e  coofesaaroBo  uaBlilmemenle  cbe  non  poteva 

■  essere  che  opera  sna  (i)  b.  E  beUe  ossM'va  l'autore  la  perfetta  ant- 
ri formila   della  eleeione  del  Ganganelli  con  quella  del  pio,  dotto  e 

•  mansueto  Lambertini ,  eletto  ancA'egli ,  contro  ogni  previdenza  ama- 
li na  ,  ad  uuanimilh  di  suffragi. 

&  meritevole  di  tutta  l'attenzione  ti  capitolo  cbe  siegae  sulla  benone 
di  Clemente,  tacciata  dall'odioso  spirito  di  parte  (8)  fin  d'allora ,  e  a'giomi 
nostri ,  di  simoniaca  ;  e  11  Theioer  metta  cosi  in  sodo  non  solo  la  fal- 
siti ,  ma  l' impossibiliti  di  Unto  eccesso ,  cbe  tomerel>be  ad  inhmia 
non  solo  del  santo  pontefice ,  ma  di  tutto  il  conclave ,  da  non  tasoiare 
la  menoma  dabilazione.  *  Quali  som,  adunque,  gli  ante»-!  di  una  tal 
n  favola?  diii,  dunque,  ba  mai  osato  dire  obe  Clemente XIV  sia  salilo 

(1)  Vol.l ,  pag.i79.         (3)  Ib.,  paK.U4.  (i)  Ib. ,  pag.  WS. 

(3J  Ib. ,  pBE.Ui  li]  U>. ,  pBg.!RS-4S3. 
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>  sulla  cattedra  di  S.  ,n«lro  in  Ttrtù  di  un  detastabHe  pitto  simo- 
«  Disco  T  Coloro  che  pei  primi  faanno  oommessa  questa  iniquità ,  anzi 

■  questo  sacrilegio ,  in  faccia  della  cristianità  tutta  intiera ,  amo  già 

■  comparsi  al  tribunale  di  Dio,  ed  hanno  reso  oonio  del  loro  delitto; 
«  e  pefoU  non  sarà  a  noi  permesae  di  oitarlì  avanti  il  tribunale  della 

■  Gt(»ia,  per  ammaestfameoto  delle  generazioni  future?  Perchè  non 

■  oeereinv  noi  di  dira  che  faroao  gli  accecati  amici  dei  Gesuiti ,  e  che 

■  ai  di  raestrl  tb  d«  sodo  ancora ,  f  quali  gettano  quesf «nta  sulla  ma- 
•  maria  dì  uno  dei  più  grandi  e  dei  più  eauti  papi  che  abbiano  gover- 

■  nato  la  ChicM ,  e  che  si  ostinano,  né  si  saprebbe  Indovinare  a  che 
«  fine,  nel  cercare  con  tutte  le  forze  di  ntiovanieote  macchiariaf  Ma 
(  db  die  mette  il  colmo  al  nostro  dolore  si  è ,  che  «si  doMnamo ,  con 

■  quella  francbeua  che  ebbaemo  dimostrata  infiiio  ad  ora ,  conleasare 
€  che  tra  gli  stessi  membri  di  questa  celebre  Società,  taluno  tì  fa  ohe 
«  non  ha  arrossito  di  mactdkiarsi  della  medesima  ingiustizia  verso  Cle- 

■  mente  XIV,  Terso  la  Chiesa  e  verso  Dio.  Noi  non  vogliamo  oltraggiare 
m  le  ceneri  dei  «orli  ;  ma  si  rendere  alla  venta ,  dinanzi  a  oui  debbon 
«  cedere  tutte  le  considerazioni  umane,!  suoi  inpresorittibili  diritti  (4 ]  •. 

La  biografia  di  Clemeole ,  che  viene  dopo ,  e  di  cui  nei  ebt»amo  ret- 
tificato alcune  asserzioni  dell'autore  rispetto  dia  sua  lamiglia  (£) ,  ci 
reca  per  misato  ì  suoi  studi ,  la  grazia  in  cui  io  teneva  Benedetto  KIV, 
il  generalato  del  suo  Ordine  due  volte  rifiutato ,  il  sapere ,  la  bontà  e 
la  semplicttà  del  eoo  vivere ,  non  mai  «ntralasoiala  né  meno  nel  supre- 
mo seggio. 

Si  parla  nei  capitoli  seguenti  de^i  affari  eodesiasUci  di  Romagna, 
Praiicia  ed  Europa  meridionale ,  da  Clemente  trattati  coUa  pia  grande 
moderazione  e  col  più  gran  senno  i  non  disgiunto  dal  singolare  zelo  a 
prò  della  Religione  ;  siocbi  presto  gli  riusci  di  ealmare  quella  cosi  fu- 
riosa tempeaU,  ond'era  da  gran  tempo  agitata  la  Chiesa.  E  quando  l'au- 
tore viene  a  parlare  d^a  Pahmia  (3),  accompagna  11  suo  racconto  eoa 
«eaervazioni  iaf)ortanti  e  (o^fcinde  sullo  slato  politico  di  qnell'  infeliee 
e  generoso  popolo,  obe  alla  sua  certa  e  prossima  mina  precipitava. 
Dìsoorre  il  Theiner  (i)  dei  Brevi  apostolici  mandati  dal  Pontefice  alle 
Comunità  di  S.  Arcangelo  in  Vado  e  Drfoino ,  che  si  erano  rallegrale 
della  SUB  esaltazione ,  per  ester  tgli  a  toro  wntto  col  dopfào  Ubarne  di  iao- 

(1)  Voi.  1,  pag.  W!t-313. 

[%  Vedi  VArchwio  Storico  ,  Voi.  e  Par.  già  cit. ,  pag.  67-89.  Crediamo  far 
cosa  grata  a  nostri  lettori  portando  in  appendice  f  Albero  genealogico  della  fami- 
glfa  Ganganelli  Soo  a  nostri  giorni,  ed  alcune  ane  lettere  quando  era  Cardinale, 
eke  et  furono  oon  l'albero  favorite  da  genliliastma  e  autorevole  peraona,  le  quali 
motlrano  la  booti  di  lui ,  e  l'affetto  che  portava  alla  bmiglla. 

(3)  Voi.  1,  pas-  3n.  ((]  U>. ,  pag.  *67. 
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gve  e  di  affetto  ;  e  siccome  egaal  Breve  scriiae  al  Coniane  di  Drbtaii 
iwlla  coi  diocesi  era  nato ,  ci  piacque  pubUicarlo  in  questo  medesinw 
Archivio  Storieo  (1). 

Il  II  Volume ,  in  cui  sì  comprende  una  parte  dell'anno  4769,  il  ITTO. 
il  4TTt  e  1771,  tratta  de' Gesuiti,  dei  negozi  dell'Alemagna  ed  Earop 
selle ntriona le ,  e  della  Francia  ed  Europa  meridionale,  seguendo  sem- 
pre l'ordine  cronologico.  Non  può  mettersi  in  dubbio,  che,  tessend» 
una  storia ,  non  si  debba  seguire  l'ordine  de'tempi ,  giacché  dirimenti 
verrebbe  ad  ingenerarsi  gran  conAisione  nell'animo  di  dii  l^ge;  a» 
alcuni  storici ,  anche  di  gran  polso ,  quando  trattano  di  qualclie  &tto 
importante ,  a  non  divagare  di  soverchio  i  lettori ,  e  a  meglio  impri- 
merlo in  essi ,  non  si  tengono  scrupolosamente  a  quest'ordine,  ma  tem- 
peratamente qualche  volta  si  allargano  :  nel  che  sta  in  parte  la  dilfe- 
renza  tra  le  storie  e  gli  annali ,  niMi  potendo  questi  ultimi  dril'ordine 
stesso  allontanarsi.  Nel  presente  volume  trattasi ,  per  esempio ,  tre  volte 
dei  Gesuiti  in  Ire  lu(^hi  ;  cioè  secondo  gb  anni.  A  noi  sarebbe  sembrato 
miglior  partito  ,  e  incontestabilmente  più  comodo  pei  leggenti,  unire  in 
un  solo  capitolo  lutto  ciò  che  qui  sparsamente  »  dice  di  essi  (e  questa 
nostra  osservazione  si  applica  al  4*  e  al  3.*  volume),  annotando  p*tò 
sempre  le  date.  In  tal  modo  si  sareMwro  schivali  quei  salti  troppo  crudi 
e  senza  conforto  alcuno  di  transizioni  o  legamenti ,  e  aUonlaoata  quel- 
l'aridìtfa  che  nelle  cronache  sì  riscontra. 

La  Spagna ,  cbe  precede  tutte  le  Corti  borbonicbe  nei  chiedere  ral»- 
lizione  delle  Compagnia ,  fu  anche  la  prima  a  rinnovarne  l' istanza  d 
nuovo  Papa  ;  e  a  lei  presto  si  unirono  Francia  e  Portogallo,  tempestan- 
dolo di  continuo  or  con  lusinglie ,  or  con  preghiere ,  or  con  minacce. 
Ha  figli ,  che  sapeva  ciò  cbe  Taceva,  si  limila  sul  principio  a  darne  loro 
la  promessa ,  non  come  quella  di  Bonifazio  TlII  ai  Colonnesi  chiusi  in 
Palestrina,  per  cui  Dante  cacciò  nell'  inferno  Guido  di  Hontefellro;  nw 
coH'animo  deliberato  di  mantenerla,  esigendo  solo  il  tempo  necessario  i 
maturare  si  grave  deliberazione  ,  e  seguire  le  forme  canoniche.  E  quanti 
fosse  la  costanza  di  Clemente  nel  resistere  con  forte  petto  alle  imprwi- 
titudinì  ddle  Corti  borboniche,  chiaro  apparisce  dalla  presente  Storia; 
e  a  quelli  cbe  non  la  lessero  ò  impossibile  immaginarsi  le  pretture  che 
gli  sì  facevano.  Egli  diede  prova'  in  tal  b-aogenle  di  senno  co^  squisito, 
da  meritarsi  dallo  stesso  Ambaaciator  francese  di  essere  paragonalo  a 
Fabio  temporeggiatore  (1). 

Ha  eguale ,  anzi  assai  maggiore  costanza  mostrò  nel  procedere  al 
grand'atto  della  soppressione.  Non  è  intento  nostro  narrare,  né  meno 
in  parte ,  gli  artifizi ,  distesamente  raccontali  dall'autore ,  per  lo  più 
turpissimi ,  che  si  posero  in  uso  a  frastornarlo  da  quell'atto ,  che  per  le 

(4)  Vedi  n  cil.  voi. ,  p»$.  no.      iti  Voi.  II,  pag.  U4. 
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circostame  dei  lenpi  era  cori  utile  alla  quiete  e  al  maggior  bene  della 
Chiesa.  InroinaDÌ  di  fotti  i  più  ingiuriosi  al  Pontefice  (t) ,  arte  la  più 
fisa  usata  per  semioar  discordia,  lettere  pontificie  e  brevi  falsi,  libelli 
infami ,  malizia  raffinatissima  in  torcere  a  suo  danno  gli  alti  hon  solo 
innocenti  ma  Iodev(rii ,  vitnperìi  contro  di  luì  in  giornali  prezzidati  : 
che  più  T  minacce  di  morte.  Il  cardinal  De  Bernis  rende  di  ci&  amplis- 
sima fede  (1).  Parrebbe  incredibile ,  se  la  storia  non  ce  lo  provasse , 
un'altra  calunnia ,  quanto  ridicola  altrettanto  diabolica  ;  quella  cioè  che 
il  Ganganelli  si  era  btto  pntetttmte  :  voce  sparsa  sull'appoggio  delle  cure 
paterne  che  egli  usava  per  alleviare  presso  il  governo  britannico  la  sorte 
de'cattolici  in  Inghilterra  ;  le  quali  sue  cure  per  questa  calunnia  riu- 
scirono di  niun  frutto.  «  Per  tal  guisa,  per  effetto  dell'acciecamento , 
«  del  fanatismo  e  della  malizia  de'propri  figli  deUa  Chiesa ,  andarono  a 

■  vuoto  ,i  gloriosi  primordii  di  una  trattativa  che  prometteva  tante  e 
€  si  felici  conseguenze  pel  benessere  religioso  e  sooiale  dei  cattolici 
(  d'Inghilterra  (3)  ».  E  Clemente  tirava  in  lungo  l'atto  della  soppressione 
per  poter  essere  in  grado  di  prevenirne  i  pericoli.  •>  Questi  Padri , 
•  scrive  r  ambasciator  francese,  dominano  pressoché  tutto  il  sacro  Col- 

■  legio ,  e  i  principati  prelati  ;  e  tengono  subordinati  a   sé  i  domestici 

■  de' grandi  signori:  essi  hanno  ospizi  in  quasi  tutte  le  (erre  della 
(  gran  nobiltà:  i  vassalli  de'principi  romairi  sono  pia  dediti  ai  Cìesuili 
«  di  quello  che  ai  propri  signori  {i}  n.  E  altrove:  <  Al  quale  proposilo,  it 
«  Papa  entrò  in  un  grande  dettaglio  di  nuove  scoparle  da  lui  fatte  de- 
li gli  intri^  di  questi  religiosi  :  mi  disse  che  parecchi  Gesuiti  in  diffo- 

■  renti  tempi  avevano  tetto  del  bene  aUa  Chiesa  ed  alle  lettere,  ma 
«  ohe  la  stessa  Società  avea  prodotto  sempre  turbolenze  :  ch'egli  sapeva 
<  meglio  d'ogni  altro  quant'era  a  temersi  essa  Società ,  ma  che  crasi 

■  rinfrancato  da  ogni  apprensione  per  la  sua  persona  ;  che  s'era  messo 
a  nelle  mani  della  Provvidenza  ;  che  il  timore  non  gì'  impedirebbe 
d  giammai  di  soddisbre  i  principi  della  casa  di  Francia  :  che  il  solo 

■  onore ,  la  coscienza  e  il  buon  senso  gli  proibivano  di  precipitare  ì'at- 
a  lare  dell'estinzione,  al  solo  fine  di  osservare  le  regole  canoniche, 
0  quelle  della  giustizia,  e  quelle  d'una  sana  e  ragionevole  politica  (6)  ». 
A  pagine  66  torna  a  dire  :  <t  Quando  io  volli  combattere  questi  timori, 
«  e  mostrare  a  Sua  Santità  che  erano  esagerali ,  e  che  erano  fantasmi 
>  creati  dagli  aderenti  de'Gesuiti  per  is  paventa  rio  ;  il  S.  Padre  m'ha 
<r  risposto  che  io  non  era  bene  istrutto  come  lui  ;  che  io  non  conosceva 
«  abbastanza  fin  dove  giungevano  i  loro  artifizi  ;  che  i  Gesuiti  erano 
«  suoi  dichiaroti  nemici  ;  oh'  essi  non  gli  perdonerebbero  giammai  le 
«  morUAcazioni  che  loro  avea  già  date ,  né  d'avere  escluso  il  loro  ge- 
li) Voi.  U,  pag.  MB.  (3)  lì). ,  pag.  U9-4B0.  (S)  0). ,  pag.  S9. 
(t)  Ib. ,  pag.  IMt ,  U-66.       W  Ib. ,  pag.  48. 
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•  Iterale  daUa  sua  presenza  :  ma  che  egli  sperm  cka  i  nonanhi  drta 

■  casa  di  Francia  non  lo  esponessero  lemerarìanente ,  «  cbe  domaK- 

<i  dando  la  distrazione  d'an  Ordine  tanto  teniibila ,  «Trebberò  riapeUo    , 

■  alla  sua  debolezEa ,  ed  a  quella  del  nio  governo  e  de'sooi  Stati  >. 
E  a  pagine  59  dello  stesso  Voi.  II  :  ■  Il  Papa ,  diCNldo  clw  DOlf^tro 

■  teme  eccetto  che  di  mancare  ai  suoi  doreri ,  teme  tatti  i  pericoli 
€  grandi  e  piccoli  :  teme  di  corapromeltersi  con  certe  potenze ,  soddis- 
fi facendo  alle  altre  :  tettte  the  aiiri  lo  aectui  isnen  olltimto  U  jMNt^ 
«  eato  totto  la  condiuon;  delPesUittione  dell'Ordine  M  GetuUi;  ma  sopraV- 

■  tatto  teme  l'animo  vendicativo  e  codardo  di  questi  ?edri,  e  gl'Intrigo 

■  del  yecchio  cardinale  Albani  loro  protettore  ».  B  qui  atludesi  *  Gìan- 
Trancesoo  Albani  m  grand^wmo  di  Slatn,  e  dopo  9  Torrigisni  U  {A 
a  sincero  amico  del  Gesuiti  ;  il  partilo  de'  quali  era  aaeohiUmeiUe  oieea; 
«  e  spinse  tonPoltrt  ta  sua  stravaganta,  che  in  ultimo  esso  Cardinale 
1  se  ne  aìt<mt<mò  e  lo  taseiò  correre  <U  suo  preetpitia.  Questo  illustre 
a  principe  ddla  Chiesa ,  il  quale  per  le  sue  virtA  era  rispettato  da  toUs 
D  il  sacro  Collegio,  e  che  per  la  saa  somma  capacità  aveva  rioevulo  i 

0  soprannome  di  tieeekia  volpe ,  non  potè  trattenersi  *idl'encoinlare  in 
t  ultimo  la  sublime  saggezza  dispiegata  da  Clemente  XIV  DeU'aAre 
«  della  riconciliazione  del  Portogallo,  e  di  approvare  allameote  i  suoi 

■  passi ,  e  la  nobile  generosità  colla  quale  quel  regno  erasi  non  tanli 

1  sincerità  ravvicinato  alla  Santa  Sede  (<)  ». 

In  questo  volume  vedemmo  con  piacere  ebe  la  stessa  pia  Harìi 
Teresa  chiedeva  ona  Hlorma  nella  diseiplina  ecclesiastica  per  renderti 
piA  conforme  ai  (empì  (%).  Notammo  la  pubbHeazione  del  ^abileo  Ut» 
dal  Ponlefloe  oori  grande  ntilift  de'fedelt ,  e  con  qoanla  Gonplaocni 
fòsse  accolta  da  quelle  stesse  Corti  già  ossi  avverse  «  Koma  attU 
Bezzonico  (3)  ;  con  quanta  energia  Clemente  difendesse  i  diritti  ddli 
Chiesa  (i)  ;  la  sua  savia  determinazioDa  di  non  far  pubblicare  la  Belli 
in  Coena  Domita,  e  di  volerla  modiGcare;  il  ven.  Paolo  le  Croix,  S.  Al- 
fonso de'Liguori,  il  beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  l^ati  d'intimt 
amicizia  con  queste  Papa ,  che  i  nemici  predicarono  pnteitatUe  (S)  :  ve- 
demmo come  si  prendesse  a  modello  il  gran  pontefice  Benedetto  XIT  (6): 
con  qual  sapienza  ponesse  fine  alla  tonga  6  deplor^ils  scissora  dd 
Portogallo  oon  Roma  ;  e  il  contenta  dì  tutta  la  Cristtaoìtà ,  e  le  Mapii- 
fìche  feste  popolari  dei  Romani ,  la  descrizione  ddle  quali  ci  rìdoase  i 
memoria  altre  feste  più  recenti  e  pia  splendide  ;  e  le  amorose  ,  bendiè 
iovtili ,  sollecitudini ,  affiodiè  la  generosa  Pcdesia  BSn  cadesee,  le  sfva- 
tnro  de' popoli  stimando  sventure  del  padre  comute  de^  fedeli  i  e  i  suoi 
rallegramenti  c(d  He  di  Francia  per  aver  evitata  la  gaerra ,  mostrando 

(t)  Voi.  ti .  pag.337.  (3)  Ib. .  pagMlB.  W  Ih. ,  p>«.WS. 

|8)  Ib.,  pBg.85.  (i)  U>. ,  p<«.<eo.  (^  llL ,  1^.840. 
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qaaDtd  detòBDO  i  pnttefioi  aioar  la  pace  e  abborrire  dallo  spargimenlo 
dal  tangue  cristiaDO  (J);  e  il  Harchese  di  Pombal,  da  empio  persecu- 
tore della  Ghieaa ,  per  la  mansaetudme  e  eapieoza  del  pontefice ,  fatto 
dibuora  di  lei  ;  e  i  Monti  di  pietà  favwjti  {%],  e  provveduto  largamente 
dranoooft  (3],  e  protette  le  lettere,  e  onorati  i  suoi  gentili'  culbirì  (i); 
e  difesa  la  repUbUìca  di  Bagnsi  dalla  prepotenza  ruasa  (S):  e  la  sua  teuv- 
perata  fermeoa  nel  governare,  9  il  saa  bel  detto  aU'ambasciator  francese  ; 
■  Ttdete  cAa  io  gonerrto  mio  |G)  >  ,  stimaudo  a  ragione  essere  ineffabile 
sveotura  de' governati  cbe  il  principe  si  sottometta  al  governo  degli  altri. 
La  aarrasione  poi  dall'  ingresso  nello  stretto  ordine  delle  Carmelitane  di 
LuigÌB  di  Francia  Sglia  di  Luigi  XV,  e  la  professione  della  regol  giovi- 
netta e  f  magnanimi  sensi,  e  le  lettere  indirette  da  Clemente  a  lei 
e  al  padre  suo,  confessiamo  che  profondamente  ci  commossero  {7}. 
Certi  nobili  sacrifizi  n<Mi  possono  venir  ispirati  che  da  una  religione 
come  la  nostra.  B  Clemente  era  cosi  buono ,  ohe  quantunque  locato  nel 
più  sublime  seggio  di  questa  terra,  pur  meritò  di  gustare  i  dolci  sensi 
dell'amicizia,  la  qnale  sempre  fu^  dalle  corti  (8).  Notammo  come 
egli  al  comune  di  Sant'Angelo  in  Vado ,  donde  traeva  origine  la  sua  fa- 
miglia, e  che  voleva  inalzargli  ona  statua,  consigliasse  cbe  ciò  non 
tboesse,  B  invece  pregasse  per  lui  (9);  come  fosse  nemico  del  fanati- 
smo (10)  ;  come  Don  avene  molto  amica  la  nobiltà  romana  (11) ,  perchè 
amava  i  nobili ,  ma  più  il  popolo  e  i  poveri ,  ì  quali  alla  sua  esalta- 
zione cantavano  per  le  strade  : 

Ballegrstevi,  0  poverelli, 

Percbò  è  fatto  papa  Ganganelli  (ti). 

«  H  popdo,  scriveva  il  cardinale  De  fiernis ,  dopo  la  morte  del  Gan- 
a  ganelli ,  rende  giusLizia  alle  intenzioni  di  questo  pooleiìce.  Quanto 
«  alla  maggior  parte  dei  cardinali,  i  quali  non  erano  mollo  consultati, 
«  della  Dobiltà  romana ,  che  era  aderente  ai  Gesuiti ,  si  può  dire  che 
«  gli  uni  e  gli  altri  hanno  dato  a  divedere  una  contentezza  poco  de- 
•  cente,  ed  nn  odio  ingiusto  e  troppo  violento  (13]  ■.  Per  'tante  virtù 
esercitate  nel  solo  breve  corso  di  cinque  anni ,  non  fa  maraviglia  se 
tutti  i  principi  e  tutto  il  cattolico  popolo  non  solo  lui  grandemente  ve- 
nerassero ed  esaltassero,  ma  indubitate  prove  di  amore  gU  rendessero;  e 
cbe  Carlo  III  di  Spagna  volesse  imporre  il  nome  di  Clemente  a  nn  suo 

(4)  VoUII,  pag.306.  (6)  Ib.,  pag.Mi,  gW.  (tO)  ft.,  pag  «M. 

(t)  n>.,  pag.30e.  ai  Ib.,  pag-457,  4M,  (44)  Ib.,  pag.M. 

(3)  Ib.,  pag.387.  46SeMg.  {*%  Vot.l,  pag.320- 

[41  Ib..  pag. Stinse 360.  (8)  Ib.,  pag.3S£.  (43)  Voi. IH,  pag. U». 

(6]  Ib.,  peg.3S6.  (9)  Ib.,  pag.SOT. 
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figlio  (4);  e  cbe  gli  Bteesi  Bovrani  e  p(^i  diserti  dal  grembo  Mi 
Chiesa  sopra  tutti  gli  altri  papi  lo  sltmassero  e  onorassero,  da  raodeie 
meno  improbabile,  se  pc6  lunga  vita  Iddio  gli  avesse  concesso,  3  tv- 
vicinamento  loro  alla  madre  cornane.  E  qai  non  possiamo  dispMtwri 
dal  riferire  le  belle  parole  del  nostro  autore  sulla  Chiesa,  e  ciò  che  n 
tal  proposito  dice   del  Ganganelli  :  ■  Il  carattere   proprio  della  Chian 

■  cattolica  consiste  nel  riunire  la  mansuetudine  orila  costanza:  au  è 

•  madre,  e  come  tale  sempre  disposta  a  secondare  i  legittimi  desiderìi 

■  de'suoi  figli:  essa  non  li  respìnge  mai,  e  TOlentieri  ad  essi  perdooi 
t  non  appena  vede  spuntar  loro  sugli  occhi  una  lagrima  di  penCimeolo, 
«  senza  neppure  rimproverarli  dei  loro  falli  passati ,  senza  avreleoara 

•  la  dolcezza  della  riconciliazione  ooq  una  sola  amara  parola.  Essa  ino 
«  detesta  che  il  male  e  l'ingiustizia  ;  yuole  la  pace  con  tutti ,  pereU 

■  vuol  esser  amata  da  lutti  ;  e  per  avere  questa  pace ,  h  pronta  a  sa- 
li criflcare  tutto,  tranne  la  verità,  la  liberta  santa  ricevuta  da  Dio,  t 

■  gl'interessi  de'suoi  figli.  Essa  è  madre  prudente  e  saggia,  e  la  sua  coidi- 
I  scendenza  non  arriva  giammai  fino  alla  debolezza:  e  quando  qaMli 
«  stessi  figli,  per  quanto  siano  in  alla  posizione  sociale,  le  domandiH 
«  qualche  bvore  pericoloso  o  qualche  funesta  concessione ,  sa  trovare  nel 

■  suo  cuore  la  forza  di  resistere  ai  loro  Insensati  caprìcoi ,  di  togHtn 
<  eoo  materna  sollecitudine  un'arme  pericolosa  dalle  loro  mani,  di 
e  respingere  con  una  santa  energia  dalla  strada  di  perdizione  i  pw 
a  degli  imprudenti. 

•  Giammai  forse  alcun  papa  comprese  meglio  di  Clemente  XIV  qa^ 
a  sto  doppio  carattere  delta  Chiesa ,  e  non  lo  riprodusse  più  compi»- 

■  tamenle  in  sé  stessa.  G-ìammai  nessun  papa  ebbe  un  cuore  più  imuile, 
«  più  desideroso  della  pace  ;  ma  nessuno  pure  ebbe  una  coecienit  V^ 

■  ralla  ,  più  delicata ,  più  scrupolosa ,  né  più  ferma  a  resistere  al  n^ 
«  le  {%)  n.  Grande  ornamento  fu  sempre  del  pontificato  e  d'Italia,  «>■ 
patria,  il  Ganganelli:  di  questa  splendida  Itatta , A riecamaUe  ém^i'^ 
cielo  (3),  a  cui  alcuni  ingiusti  e  degeneri  figli  vorrebbero  rapire  tu» 
gloria. 

Importantissimo ,  sopra  tutti  gli  altri ,  h  il  terzo  ed  ultimo  volnisf. 
da  noi  letto  con  la  maggiore  avidità.  Più  il  gran  dramma  della  soppw- 
sione  della  Compagnia  al  suo  scii^limenlo  si  avvicina,  più  n  vedoB> 
gli  sforzi  supremi  e  disperati  perchè  non  cadesse.  E  la  caduta  di  qi»- 
sto  colosso ,  e  il  coraggio  indomabile  dt  chi  lo  atterrò ,  t'imprimono  «a 
senso  di  atta  maraviglia.  Ttmtae  tnolis  eroi!  La  quale  si  accresce,  pon- 
derando le  seguenti  parole  del  cardinal  De  Bemis  :  ■  E  cosa  troppo  n- 
«  turale  che  un  religioso ,  isolato  e  senza  appoggi ,  tema  diecimiUGe- 

■  suiti  cbe  si  trovano  ne'suoi  Stati ,  quando  possenti  monarchi  che  i^ 

(4)  Voi. Ili,  pag.  327.         m  Voi.  Il,  pag.  403  466.        (3)  Ib. ,  pag- 36L 
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f  hanito  diecaccilti  dai  loro  regni  temono  da  lungi  il  loro  credilo  e  i  loro 

<  maneggi.  Questa  oonsideraiZioae  suona  speseo  nella  bocca  ieL  papa  ;  il 
■  quale  Terrebbe  anco  esser  trattato  con  maggiorì  riguardi  o  con  maggior 
a  confidenza.  Egli  assicara  positivamente ,  cbe  manterrli  la  data  paro- 
(  la;  che  non  vuol  divulgare  il  suo  spreto  innanzi  al  tempo,  per  non 
«  esporsi  j  ma  cbe  non  accettarci  mai  le  offerte  bltegU  di  mandargli 

<  milizie,  poicbè  non  vuole  renderai  punto  dipendente,  né  agire  colla 
(  forza  in  no  affare  in  cui  non  h  d'uopo  impiegare  se  non  se  giustizia 
«  e  prudenza  (t)  ■■  E  qui  non  si  tien  conto  cbe  de'  Gesuiti  dello  stato 
romano.  Or  che  diremo  se  vi  si  aggiungano  tutti  gli  altri  sparti  od 
mondo  cattolico,  e  dì  più  l'immensa  caterva  della  clientela  di  uomini 
e  donne ,  degli  stessi  Ignadani  più  furiosa  e  arraMiiata ,  oome  da  que- 
sta medesima  istoria  è  comi»\>vato  f 

In  questo  tempo  era  la  Francia  allagata  dì  libri  empi ,  e  Clemente 
ne  scrisse  ai  vescovi,  affinché  i  fedeli  ne  premunissero,  e  desiderò 
di  avere  la  serie  di  tutte  le  opere  che  dal  4770  erano  state  messe  in 
pubUico  in  Francia  io  iavore  e  contro  la  religione,  volendole  conoscere 
da  sé  atesso,  ed  dmùamento  di  far  render  eonla  di  nffatte  opere  in  un  ^tor* 
naie  gptoiale  che  slampavaei  m  Roma,  afflne  di  oonfvUm  le  cattive,  e  rOcoo- 
memdare  le  buone  alla  letbtra  de  fedeli  (S).  Pensiero  degno  di  no  pontefice 
cosi  dotto  e  coel  pio,  e  da  noo  dubitare  cbe,  attualo,  non  rendesse  frutti 
copiosissimi.  Cosi  veduto  avremmo  difesa  la  verìtìi,  oon  quella  digni'^ 
e  moderasione,  cbe  si  addicono  a  chi  ha  per  le  mani  una  causa  cosi  bella , 
a  cui  si  (a  il  più  gran  torlo  Irattandcria  con  livore  ,  e  con  laazi  indeceoU 
e  cavilli  probnaodola.  b  Non  defmtoriime  iàtit  Temput  egei  ».  Mostrava  il 
tanto  Padre  un  eguaì  mIo  per  ia  riforma  degli  ordini  religvai  (3);  e  come 
aveva  già  fatto  in  favore  iMfa  Sardegna,  ftoe  exùtndio  per  la  Spagna  le 
più  savie  modifioammi  a  propoetto  del  diritto  datilo  (f  j  ;  e  a  Maria  Te- 
resa chiedente  la  dimmuMone  de'eonventt  detti  imampUti,  in  parte  con- 
discese ,  RM  con  tali  modi/Ecaitoni ,  che  non  n«  poterne  tonare  alcun  pre- 
^ìtdiaio  oUa  rettjfione  né  ai  rtligieei  ntadeemi  fS).  Chi  non  conosce  le 
grandi  virtù  àA  venerabile  vescovo  Palafox ,  della  cui  beatÌgca»(Hie 
allora  trattavasi  in  Roma  t  Ha  siooome  egli ,  zelantissimo  pastore ,  era 
stato  costretto  mostrare  alcune  (riaghe  che  a'  tempi  di  lui  affliggevano 
la  Compagnia,  i  partigiani  de'Gesuiti ,  tempre  imprudenti,  teaoado  U  loro 
aolilo  (6) ,  commisero  alcuni  sbai^i,  pubblicando  in  Roma  un  libello  con- 
tro il  santo  prelato,  con  inserirvi  le  più  ingiurioie  eepreesioni  eontro  il 
gooemo  spagnuolo  (7)  ;  e  tpartero  làtreA  la  notista ,  destituito  di  agni 
fondamento ,  che  aiouni  veaoooi  di  Franeia  ri  ditponevano  a  eerivere   cm- 

HJ  Voi.  ra,  p^.  70,  (4)  Ib. ,  pag.  6.  (6)  Ib.  ,  pag.  ». 

W  Ib.  ,V»f*-  (G)  Ib-  ,  pag-  <3  (7)  Ib. ,  P*B-  »-«. 

[3)  Ib. ,  pag.  S. 
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m  il  Pofo/br.  Ammirasi  a  ptlg.  3i  il  cnrìoeo  s  veridico  ritrailo  ébtb 
Tautore  degli  Abatini  e  Mmuigtiori  romani.  ■  Quota  intrigante  (il  caT*- 
«  lier  d'Azaraj  sforzossi  d'ispirargli  (all'ambasciatore  spagnuolo)  U  pia 

■  gretta  opinione  del  papa  e  dei  cardinali  ambasciatori  ;  e  per  coofer- 
•  marrelo ,  ed  inasprirlo  sempre  più  contro  la  corte  di  Homa,  ki  cir- 
«  condò  d'uno  sciame  di  que'miserabili   <àibati  e  moru^Fiorim ,  la  cai 

<  razza  pullula  io  Roma ,  e  che  disonorano  agli  occhi  de'forestìeri,  cit- 
<r  tolici  e  protestanti ,  il  vero  clero  e  la  vera  prelatura  romana  ,  taolo 
«  ammirabili ,  luna  e  l'altra ,  per  la  toro  irreprensibile  condotta  e  per 
«  la  loro  illuminata  pietk,  come  altr«Bl  per  la  solida  e  profonda  loro 
>  scienza.  Qoest'  ibrida  razza ,  che  sì  caccia  in  tutti  i  luoghi  con  uni 

■  gfrontateoa  indescrivibile ,  per  accattare  qualche  poeeente  proletion 
€  ed  accaparrare  per  fas  o  per  nefa»  qualche  impiego  o  qualdK  di- 
«  gnjtì  ;  questa  razza  parassita ,  la  quale  non  ha  altro  di  ecclesiastica 
«  fuorché  l'abito  e  il  nomet  e  la  quale,  ad  onta  dello  zelo  intelligealt 

■  e  del  rigore  de'soromi  pontefici  «  non  si  potè  mai  estirpare  interamenU 
«  dalla  città  santa ,  da  tanto  tempo  afflitta  ed  infetta  dalla  loro  presta- 
«  za  ;  qnesti  dottori  nel  far  nierilt,  dei  quali  gli  stranieri ,  e  principal- 

■  mente  gli  ambasciatori  delle  Corti  accreditate  presso  la  Santa  Sede, 

<  non  potr^bero  diffidare  né  schn'mirsi  abbastanza ,  furono  precia- 
«  mente  le  persone  die  circondarono  Monino  sino  dalla  priffla  on 
a  ch'egli  pose  il  piede  in  Roma  (I)  ».  Odasi  questo  bel  tratto  dell'aaion 
sulla  grandezza  d'animo  di  Clemente ,  congiunta  con  la  più  candid) 
semplicità;  da  confermare  la  sentenza  di  coloro  che  dicono,  Q  sem- 
plice essere  la  prima  qualità  del  suUime  ».  Il  papa  parlava  aocon 
«  colla  più  nobile  indipendenza,  e  col  più  elevato  sentimento  dei  suo 

■  sacro  ministero,  ch'egli  non  lasciò  avvilire  giammai.  Non  acconsenti 
«  mai  a  subire  da  parte  delle  corti  umiliazioni  tanto  amare ,  tanUi  ol- 
ii tn^ianti ,  tanto  brutali ,  quanto  le  già  sofferte  dal  suo  degno  pK- 

■  decessore  Clemente  XIll.  Clemente  XIT  imponeva  in  tutfi  dsiil 
«  rispetto ,  ma  in  pari  tempo  conservava  sempre  quella  dolcezza  apo- 
«  stolica ,  che  qualche   volta  spingevalo  sino  a  mostrare  l' ingenuità  di 

■  un  uncinilo ,  come  di  sovente  accade  allo  anime  veramente  gnnlj; 
»  e  con  tali  sentimenti  si  pose  anco  a  fronte  di  questo  Spagnuolo,  il 
«  quale  bceva  consistere  tutta  la  sua  forza  in  un  sistema  d'intioiidi- 

■  zione ,  acerba  bensì ,  ma  in  fondo  ridicola  e  verg(^paosa  al  cospetto 
«  del  vicario  di  tìesù  Cristo  (3)  ». 

Essendo  sistema  àe'fantdià  della  Compagnia  salvarla  ad  ogiù  coito  [3i. 
non  reca  maraviglia  ciù  che  scrive  il  De  Bemìs  alla  sua  corte;  ■  Odo 
«  di  questi  religiosi  travestito  é  stato  arrestalo ,  e  per  tal  guisa  si  é  sco- 
c  porta  una  infinità  di  raggiri ,  che  crescono  l' inquietudine  e  raddop* 

(0  Voi.  Ili,  pag.  3(-3S.  (i)  Ib  ,  pag.  U-49.  (3)  Eb. ,  p*!-  «- 
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■  pJaDO  r  impBEfeiiza  di  veder  soppresso  un  ordine  che  mai  non  eessa 

■  di  rimuginare  e  agitarsi,  quando  invece  non  dovrebbe  pensare  ad  al- 

■  tro  che  a  meritarsi  la  pietà  e  la  commiserazione  (<)  ».  Ha  beq  altri 
principii  più  generosi  allignavaDO  nell'animo  di  Clemente,  ■  Per  dis- 
1  porre  sempre  più  il  papa  ad  effettuare  la  soppressione  desiderata, 
«  l'ambasciatore  (spagnuolo)  gli  fece  osservare,  che  il  suo  re,  quando 

■  avesse  ricevuto  una  piena  certezza  di  questa  prossima  soppressione , 

■  impiccerebbe  tutti  i  mezzi ,  e  si  farebbe  anco  mediatore ,  alBuché 
<  tutti  gli  affari  ecclesiastici  in  tutti  i  regni  della  casa  di  Borbone  fos- 
f  sera  ordinati  con  soddislazione ,  e  pel  bene  della  santa  Sede.  Al  che 

■  gli  rispose  subita  il  papa ,  con  una  dignità  veramente  apostolica, 
■ .  ch'egli  non  trafflaxa  punto  negli  affari ,  e  ohe  giamn»ai  farebbe  una  aua 

■  per  ottenerne  un'altra  (1)  >.  E  la  sublimità  sdegnosa  di  questi  sensi  ci 
chiamò  alla  memoria  il  verso  egualmente  sublime  che  il  Tasso  pone 
in  bocca  di  Goffredo  : 

Guerreggio  in  Asia ,  e  non  vi  cambio  o  mento. 

Uè  fa  piccolo  conforto  all'animo  nostro,  rattristato  alla  lettura  di  si  col- 
pevoli inblgfai,  il  racconto  della  venuta  in  Roma  del  celebre  duca 
d'Arcos:  il  quale  ammesso  a  confidente  oolloquìo  dal  Pontefice,  questi 
gli  parlò  con  tanta  eloquenza  e  pienezza  di  affetti  de'pregi  d'Italia ,  che 
U  principe  era  venuto  a  visitare ,  e  de'tegori  che  queita  ammmibile  pe- 
nisola potaiede  nel  triplice  regno  della  religione ,  della  natura  s  delle  arti. . . , 
che  tvtti  fi  accommiatarono  da  fui  pieni  di  profonda  vmeranone ,  e  togli 
oochi  vmdi  di  lagrime  (3).  E  le  lodi  e  il  caldo  amore  del  Ganganelli  per 
la  sua  bella  patria  deve  essere  pure  di  qualche  conforto  per  gl'Italiani. 
Odansi  ancora  i  sensi  magnanimi  e  le  sue  parole  memorabili  sulla  cul- 
tura delle  scienze  e  delle  arti ,  degne  di  essere  meditate  e  seguile  da 
ogni  savio  principe;  le  quali  parole  sono  parte  di  un  Breve  confer- 
mante la  nuova  università  cattolica  di  Hunster.  t  L'opinione  unanime 

■  dei  savi ,  e  l'esperienza  di  lutti  i  tempi ,  la  gran  maestra  di  ogni  cosa, 
«  sono  d'accordo  per  attestare  che  le  università  pubbliche,  nelle  quali 
«  s'insegnano  alla  giov.entù  i  principii  delle  belle  lettere  e  delie  scienze, 

■  sono  sempre  state  di  grande  utilità  per  la  perfètta  amministrazione 
s  della  repubblica  cristiana.  Per  mezzo,  infatti,  delle  persone  sapienti, 

■  di  coloro  il  cui  spirito  è  culto,  sono  allontanate  le  tenebre ,  e  dissi- 
«  pale  le  ombre  cbe  avviluppano  gli  uomini  eredi  della  colpa  originale: 
«  per  essi  ancora  seno  confUH  gli  errori,  che  nati,  nella  maggior  pu^  , 
m  dalla  ignoranza ,  offuscano  frequentemente  la  purità  della  santa  dot- 
m  trina:  per  essi,  infine,  gli  altri  uomini  apprendendo  a  regolare  la 

Hi  Voi.  lU,  pag.  60^.  (S)  Ib.,  p*g.  6B-M.  0|  Ib. ,  Mg.  li. 
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«  toro  vita  secondo  i  princiiRi  detl'eqaiU  e  dalla  giiutizit,egl'iiilsra»j 

■  privati  e  pubblici  posnmo  MsereammlnistraU  in  maniera  utile  e  saggia. 

«  Per  siffatta  ragione ,  tra  le  diverse  sollecitudini  die  ai  oecapano  da 
«  ogni  parte ,  stante  il  minìetero  apoelotico  cbe  d  h  stato  confidato,  noi 
*  siamo  lieti  di  trovare  una  oocasiwie  opportuna  per  focilitare  in  ogni 

■  luogo  lo  studio  delle  scienze  e  deUe  belle  lettere  a  coloro  cbe  deai- 

■  derano  di  applicarvisi  (1)  ». 

Argomento  poi  di  gravis^mo  dolore  è  quanto  siegae  sull'agonia  del- 
l'infelicissimB  Polonia ,  tradita  e  consegnata  {nfamemente  a  chi  dorerà 
farne  orrìbile  strazio  da  alcuni  suoi  degenerati  figli,  a  cui  disgrazia- 
tamente si  congiunsero  diversi  vescovi  [))  ;  non  imitati  però  da  witti 
pralati,  i  quali  con  fortisramo  petto  all'estrema  raina  della  dirice  patria 
contrastarono.  Il  generoso  pontefice  tboe  (%nì  sforzo  per  salvaria:  ma 
ognuno  sa  cbe  cosa  può  il  buon  diritto  contro  la  lana  ;  sa  riie  nel  mom^b 
la  voce  de'eattivi  li  fece  sempre  sentire  più  forte  dte  quella  éé  ìmamL  (3}  ; 
sicché  non  polendo  impedire  tanto  eccidio ,  volle  almeno  cbe  fosse  di- 
fesa la  religion  cattolica  dalle  insìdie  e  dalle  prepotenze  de'sooi  nemid, 
e  in  parte  vi  riusci.  Nella  quale  occasione  Clemente  alzi  la  saa  voce 
contro  la  datestnftik  «eAioMlà  liht  a  quel  tempo  duonoroca  aiwora  la  ^■ 
tomo  ojlt  occAi  della  intera  erutiottità  fi),  e  dal  suo  segretario  di  stalo  b- 
ceva  scrivere  a  quel  Nunzio  in  questi  sensi  :  >  L'agriooltan  non  sarà  mai 

■  in  una  condizione  più  prospera,  né  fiorirà  mai  in  Ptrionia,  fino  a  tanto 
n  che  non  si  abolisca  la  legge  deUa  schiavitù,  ed  il  commercio  aboni- 
0  nevole  che  fanno  gli  Ebrei,  i  qnali  trasportano  e  vendono  schiavi  po- 

■  lacdii  alle  nazioni  vicine,  a  dispetto  della  oeletn^  enciclica  A  fao 
«  pnmum  dd  1751 ,  emanata  da  Benedetto  XIV  nostro  predecessore  di 

■  santa  memoria ,  e  a  dispetto  ancora  di  tutte  le  leggi  ecdeaiasiicte , 
D  che  vietano  quest'orribile  mercimonio  (5)  ■. 

Ma  eccoci  giunti  finalmente  all'anno  (773 ,  aempre  memorabile  ae^ 
annali  della  Chiesa,  in  cui  il  Pontefice ,  dopo  il  più  maturo  esanw  fallo 
nel  lango  corso  di  quattro  umt ,  pronuncia  dal  Tatieano  la  gran  sen- 
tenza, da  lui  lOttotonKa  a*  19  '•9J*o ,  ohi  perfitla  oabaia  di  tpirilo  (6). 
Chi  ha  assistito,  leggendo  i  due  antecedenti  volumi,  a  tutte  le  tasi  di 
questo  gran  dramma,  prova  un  certo  senso  di  ansietà,  vedendo  ani- 
cinarn  lo  sciogiimento  del  nodo.  A  ben  conoscere  tutta  l' importaon 
del  htlo,  e  pesare  in  giusta  bilancia  ta  rettitudine,  il  senno,  il  corag- 
gio usato  in  ciò  da  Clemente ,  è  necessario  leggere  il  Theìner ,  trasfe- 
rire ottantadne  anni  addietro ,  farsi  un  adequalo  concetto  dell*  istitato 
che  soppresse;  e  allora  stdtanto  misarando  kr  radici,  il  tronco  e  i  rami 

(*]  Voi.  in,  pag.  1t(M1i.  (i)  Ib. ,  pag.  460. 

(t]  Ib. ,  pag.  18(MSM»-186.  <K|  Ib. ,  pag.  186. 

0)  Ib. ,  pag.  447.  (6)  Ib. ,  pag.  (81 . 
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di  quest'albero  immenso,  ei  Todrà  qual  sapremo  sforzo  fosse  necessario 
a  ootai  che  di  no  colpo  l'atterrà.  B  gii  egli  vi  aveva  preparali  gli  animi 
con  atti  antecedenti  {Meni  di  saviezza  ;  fra  i  quali  non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  la  visita  apostolica  da  lui  ordinala  al  ctdlegio  gesailfco  di 
Bologna,  in  cni  per  la  prima  volta  scoppia  l'aperta  ribellione  de*  Padri 
al  deoreto  di  un  pontefice ,  e  la  bella  difesa  (Jie  fo  il  nostro  astore  del 
cardinal  Malvezzi  arcivescovo  dì  quella  oittk ,  cosi  indegnamente  oalun- 
Dìalo  (1).  Sai  quali  alti  scrivendo  l'ambasoiator  francese  alla  sua  corte 
a' di  n  gennaio  1773,  diceva:  «  Lunedi,  il  papa  entr6  meco  in  molt« 
«  parliedarìti  circa  gli  aflbri  dei  Gesuiti.  GiustlQcA  il  tempo  che  era 
«  trascorso  per  t' immensilb  delle  questioni  che  qaesto  negozio  racchlu- 
c  de ,  per  la  difflooltà  d' impiegare  alla  redazione  del  piano  persone  sì- 
(  care;  e  perchè  era  necessario,  prima  di  venire  alla  soppressione  dei 
I  Oesuìli,  di  br  cessare  le  prevenaìODÌ  del  pobldico  in  bvore  di  questi 
€  religiosi:  che  era,  per  tutto  ciò,  stato  d'uopo  il  dimoetrare  la  loro  cat- 
«  tiva  condolla  nell'amministrazione  de' loro  seminari,  de' loro  collegi, 
«  e  nella  direzione  de' loro  propri  aSari.  Tolte  queste  coee  erano  igne- 

•  rate,  mi  ha  detto  tt  pepa,  e  palliate:  oooveniva,  adunque,  dare  la 
«  liberti  ai  privati  ed  alle  eomuniti  di  far  giungere  i  loro  lamenti.  Fin 
f  ad  ora  i  Gemuti  non  omono  perduto  mai  una  lite  in  Soma;  al  pratnle 

■  ne  perdono  pia  ek$  non  ne  omeemo ,  ed  il  pubUico  a  pooo  a  poco  va 

•  perdendo  l'entusiasmo  della  prevenzione:  di  maniera  die,  dice  il 
<  papa ,  la  domanda  che  hanno  hlto  le  quattro  corti  della  soppressi»- 
«  ne  di  quest'ordine ,  è  oggidì  pienamente  giustificata  (S]  ■■ 

Narrate  dall'antore  tolte  le  partieolarith  più  minate  che  si  riferi- 
scono alla  sottoscrizione  del  Breve  di  soppressione ,  passa  a  confutare 
con  irrepugnabili  ragitMii  la  vilissima  e  svergognata  cahìnnia  di  coloro  che 
spacciarono  essere  Clemente  stato  assalilo,  subilo  dopo  la  detta  soscrì- 
zione ,  da  frenesia,  Vivaddio ,  pazzo  Clemente  XIV I  Tanto  varrebbe  di- 
chiarar pazzo  un  Benedetto  XIT,  no  Sisto  V,  un  Gregorio  VII.  Ma  odasi 
ranlore.  <  Tale  è  t'istoria  semplice  e  pacata  della  soppressione  della  So- 

■  cietk  di  Gesù ,  tratta  dagli  autentici  documenti  ». 

•  Noi  domanderemo  infrattanto,  se  l'anima  di  un  cristiano,  ed  an- 

■  che  quella  di  un  onesto  uomo,  a  qualsivoglia  confessione  religiosa 
a  egli  appartenga,  non  debba  essere  profondamente  indignata  alla  vista 

■  del  quadro  odioso  e  indegno  delle  circostanze  di  questa  soppressione, 

■  che  ci  vien  fatto  da  certi  scrittori,  agognanti  a  disonorare  in  tal  guisa 
€  la  memoria  del  più  augusto  e  del  più  santo  pooteGceT 

a  Ha  il  dolore  che  ci  tanno  provare  queste  calunnie ,  si  accresce  al- 

■  tresl  pel  pensiero,  che  furono  a  questa  volta  i  Gesniti  medesimi  che 
«  non  solamente  commisero  questa  grave  colpa ,  ma  ancora  sparsero 

(4)  VtH.  m,  pag.  471  e  Mg.  (ti  a.,  pK-  'S?- 
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■  queste  hlse  opinioni  con  una  A  rara  abiliU ,  che  trovarono  por  modo 
«  d&  persuadere  agli  aomini  più  cbiaroveggenti  e  più  sa^i,  che  Cle- 

■  mente  XiT,  dopo  il  preteso  giorno  in  cni ,  secondo  oasi,  gli  nta» 
a  estorta  viblentemeiite  dall'ambasciatore  spagnuolo  la  firma  del  Brere 

■  di  soppressione ,  era  caduto  in  ano  slato  di  demenza  e  di  compIcU 
a  frenesia;  filato  che  durò  fino  all'ultimo  de' suoi  giorni,  e  non  ^  U- 

■  sciò  se  non  qualche  breve  lucido  intervallo.  Tutti  quanti ,  insino  là 
»  oggi ,  si  cattolici  che  protestanti ,  credettero  alla  semplice  parola  di 
€  quei  religiosi.  B  come  avrebbe  potuto  essere  altrimenti  T  Era  difficile 

■  il  supporre  che  il  fanatismo ,  oltrepassando  tutti  i  limili  delta  carili 

■  cristiana ,  avesse  potuto  spingersi  fino  al  punto  di  violare  i  dirilti  più 

•  sacri  della  medesima  umanità  ;  e  tuUavolta  ciò  avvenne  nel  caso  di 
e  cui  parliamo  I 

«  I  Gesuiti  sono  stati,  da)  1TI3  fino  al  1847,  i  soli  depositari  di  qoe- 

•  sto  mistero  di  vergogna  ;  essi  lo  dicevano  a  bassa  voce  ,  ma  avevam 

•  avuto  abbastanza  di  pudore  per  tenerne  in  loro  mani  la  chiave,* 

■  provavan  ribrezzo  al  pensiero  dì  disvelare  al  pubblico  le  odiose  àr- 

•  costanze  e  le  particolarìth  abominevoli  da  cui  la  prelesa  alienaiioiu 

•  mentale  di  Clemente  XIV  doveva  essere  stala  accompagnala.  Al  om- 
«  desimo  sig.  Crétineau-Joly  deve  tuttavia  il  genere  umano  confeffiusi 

■  riconoscente  di  questo  illustre  servigio  (1)  ».  Siegue  il  racomlo  par- 
ticolareggiato di  questa  pretesa  pazzia  fatto  dal  gesuita  P.  Mgeni,  ebe 
in  una  seconda  relazione  modificò,  ma  solo  in  parte  (%)  ;  dopo  il  qoiie 
racconto  l'autore  esclama:  ■  Certo,  v'  ha  qui  ben  d'onde  sentir  travolger 
e  ogni  umaDOsenlimento, udendo  una  narrazione  si  crudele,  e,  nwesi*- 

■  roo  dirìo,  cosi  profondamente  empia.  Si  domanda  con  maraviglia  coik 
«  essa  abbia  potuto  uscire  dalla  bocca  di  un  cattolicoj  si  domanda  con  do- 

■  iore  come  potesse  avvenire  che  i  cristiani  tutti  quanti  non  siano  iosorQ 

■  contro  un'  infamia  siSatta ,  in  cui   al   primo  colpo  d'occhio  scoprtsi 

■  ad  evidenza  la  più  impudente  menzogna  ;  e  che  non  abbiano  prote- 
<  stalo  solennemente  contro  di  essa,  cosi  per  un  sentimento  d'aniorc 
«  verso  la  verità ,  come  per  venerazione  verso  la  Chiesa  ed  il  suo  cip>- 
e  Era.  adunque,  cosi  difficile  il  discoprire  la  calunnia  in  questa  alio- 
«  minevole  relazione?  Non  faceva  d'uopo,  al  certo,  fuorchò  una  sdo- 

■  lilla  sola  di  buon  senso.  Non  senza  dimore  pertanto ,  e  quasi  col  ros- 

■  sere  sulla  fronte ,  noi  ci  veggiamo  ooslretli  di  constatare  in  parte  cA 
«  che  questa  relazione  contiene  di  contradditorio  e  d'assurdo, e  di  di- 
n  mostq^re  la  falsità  al  mondo  cristiano,  il  quale,  [desiandovi  fede,  lu 
>  dato  prova,  senza  dubbio,  di  un  accecamento  infiao  a  qui  seoia 
«  scasa  e  seaza  esempio  (3)  >.  E  a  pag.  SOt  e  308  cosi  il  Theiner  pro- 
siflgue  :  e  B  noi  pare ,  dal  canto  nostro ,  possediamo  il  rapporto  mede- 

{*}  Vol.m,  pas- (95-196,     («)  Ib.  ,  peg.SOT  e  tOfl.      {3)  Ib. ,  p«g.t9W99. 
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«  simo  del  Botgeni.  Noi  lo  ponsediamo  da  quindici  anni  a  questa  parte, 

«  fedelmente  copiato  di  nostra  propria  mano,  sull'originale  stesso  esem- 

■  piato  da  quello  del  Bdgeni ,  munito  del  sigillo  della  Compagnia  di  Gesù, 
a  e  conservato  negli  archivi  generali  della  società  in  Roma  (t).  Nel  co- 
<•  piare  questo  documento  ,  noi  non  potemmo  tenerci  dal  lasciarci  srug- 

■  gire  un  sorriso  mescolalo  d' indegna  zi  od  e  e  di  pietà,  e  noi  avremmo 

■  fin  d'allora  creduto  di  commettere  un  delitto  incancellabile  col  met- 

■  terlo  a  cognizioue  del  pubblico;  e  ciò  meno  ancora  per  rispetto  alla 

■  memoria  del  Bolgeni ,  che  per  l'ordine  rispettabile  al  quale  esso  aveva 
I  l'onore  di  appartenere. 

<  Intanto,  De'suoi  segreti  consigli,  la  Provvidenza  divina,  ohe  sa  ri- 

*  vendicare,  quand'alia  vuole,  rinnocenza)  e  che  ha  l'ora  sua  per  ab- 
n  battere  la  menzogna,  ha  permesso,  pel  triouTo  della  religione  e  della 
«  verità,  che  questa  relazione  Tosse  fatta  di  pubblico   diritto,  affinché 

*  potesse  cosi  distruggersi  per  sempre  quella  rete  d'ignominia  con  che 

■  ei^i  cercato  dì  denigrare  la  virtù  e  la  prudenza  di  uno  dei  più  sa- 
li pienti  e  dei  più  santi'  pontefici,  vicari  di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  e 
€  per  rendere  cosi  manifesta  la  sua  innocenza ,  per  consolazione  della 
a  Chiesa  e  della  umanità  ....  E  quest'opera  (del  Bolgeni)  è  tanto  più 

■  imperdonabile,  in  quanto  che  questa  favola  immonda,  la  quale,  dalla 

■  sua  origine,  parrebbe  non  essere  stata  altra  cosa  che  uno  degl'innu- 

■  merevoli  aneddoti  satirici  le  cui  punte  avvelenate  già  cominciavansi 
<r  a  scoccare   contro  Clemente  XIV  ancor  vivo,  sì  6  già  dopo  la  sua 

■  morte  intrusa  nel  dominio  della  storia,  e  porta  attualmente  le  appa- 
a  renze  di  utia  istorica  autorità  >. 

Non  è  a  dire  se  le  Corti  borboniche  accettassero  con  vivo  entusia- 
smo il  Breve  di  soppressione,  per  cui  da  tanti  anni  tempestavano 
i  dne  Clementi ,  e  la  slessa  grande  e  pia  Maria  Teresa  dette  m  questa 
exTCOStansa  utl  esempio  affetluosissimo  deìla  gita  sottomissione  alla  S.  Sede, 
e  della  sua  venefvsione  al  sommo  pontejitx  {%).  Ma  non  cosi  avvenne  in 
alcune  altre  parli  del  vasto  impero  di  Germania  (3).  Un  principe  pro- 
testante e  un'  imperatrice  scismatica  si  fecero  partigiani  dei  Gesui- 
ti ,  i  quali  non  si  peritarono  di  sobbarcarsi  alla  vergt^osa  clientela, 
e  di  farsi  cieco  e  miserabile  strumento  del  cupo  disegno  di  quei 
sovrani  di  spargere  la  divisione  nel  popolo  cattolico.  Una  delle  speciose 
ragioni  per  cui  Federico  li  di  Prussia  e  Caterina  di  Russia  presero  in 
protezione  ne'  loro  Stati  la  Compagnia,  era  quella  di  non  potere  in  altro 
modo  supplire  ai  bisogni  della  giovanile  istruzione  ;  come  se  ai  Padri , 
anche  come  preti  secolari,  fosse  disdetto  di  occuparvisi,  ed  anzi  dallo 

(t\  Theiaer ,  Clementis  XIV,  Episl.  et  Brev.  eie.  ;  N."  cccvu,  pag.  Ut  a  U9. 
(1]  Voi.  ni,  pag.  fi». 
(3)  D». ,  pag.  SM. 
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BtcMO  Breve  di  soppreesioiie  non  risultasse  la  raccomapd aiiooe  del  pon- 
tefice ai  prìncipi  dì  servirsi  dell'opera  toro.  E  il  pretesto  della  nuocaou 
in  (rermania  di  abili  maestri  che  potessero  gap;dire  ad  essi ,  era  nd 
tempo  itesao  pei  Gemiti  un  oBuirimino  rimprovero.  E  qui  mostra  l'autore, 
che  pure  appartiene  alla  nobile  nazione  germanica,  in  quanta  floridena 
in  Fatto  di  scienza  i  Gesuiti  trovarono  la  Germania  quando  s' impoeseS' 
sarono  della  pobblica  istruzione ,  e  in  quale  deplorabile  condizione  la 
lasciassero.  «   La  Compagnia  di  Gesù  può  additare  sapienti  Gesuiti  di 

■  gran  rinomanza;  essa  ha  faticato  in  Germania  Con  magnifici  soccessi, 
a  e  colla  benedizione  del  cielo:  essa  si  è  contrapposta,  pel  coreo  di  quasi 
«  due  seoolij  al  torrente  impetuoso  della  rilòrma  con  forti  ripari:  que- 

■  ste  cose  SODO  Terissime,  ma  vrati  è  altresì ,  ch'essa  non  ha  {vodoOo 

■  nel  clero  secolare  se  non  pochi  nomini  realmente  considerevoli;  tal- 
«  cbè  a  fatica  un  solo  potrebbe  citarsene. 

•  Arrogo  a  quesU  spiacevole  circostanza,  cbe  i  Gesuiti,  negli  ultimi 

■  tempi  della  loro  esistenza,  avevano  nell'impero,  più  ancora  che  negli 
€  altri  paesi ,  come  la  Francia ,  l'Italia,  il  Portogallo  e  la  Spagna,  per- 

■  dato  ana  gran  parte  del  loro  antico  vigore.  I  loro  collegi  erano  assai 

■  decaduti  dalla  loro  gloria  d'un  tempo,  e  più  non  avevano  altrimenli 
«  iiomini  considerevoli  tra  i  loro  profossori  (t) Se  la  rìvoluzioae 

•  ecclesiastica  che,  nel  (760,  aveva  già  prodotto  tai  guasti  sul  campo 

•  della  chiesa  cattolica  in  Germania,  potè  poi  fare  cosi  rapidi  e  sor- 
t  prendmti  jM^ressi,  ne  dobbiamo  ricercar  soprattutto  la  cagione  io 
a  cotesta  decadenza  degli  studi ,  ed  in  una  siffatta  ignoranza  del  clero 

•  secolare ,  cbe  ne  Tu  la  naturale  conseguenza.  Cotesta  rivelazione  a 

•  accrebbe  sotto  gli  occhi  dei  Gesuiti  medesimi;  ma  in  quel  tempo  essi 

■  avevano  gii  perduto  quel  vigore  che  sarebbe  bastato  a  comballerla; 
a  più  ancora  quello  che  sarebbe  slato  necessario  per  arrestarla,  e  taoto 

K  più  ancora  per  vincerla Non  vogliamo  formare  più  a  luogo 

«  i  nostri  sguardi  su  questo  doloroso  quadro  dello  stalo  nel  quale  si 
t  trovava  il  clero  cattolico,  soprattutto  in  Germania,  nel  momento 
«  della  soppressione  dei  Gesuiti.  Cotesto  spettacolo  ricorderebbe  al  primo 
«  troppo  vivamente  la  sua  passata  abbiezione,  e  troppo  sarebbe  dolo- 
«  roso  anche  per   la  Compagnia  di  Gesù ,   peraltro  cosi  rispettabile  e 

■  oasi  b«iemerita  della  Chiesa.  Non  vogliamo  qui  dire  il  perché  i  cit- 
«  tolici  non  abbiano  avuto  quasi  alcana  parta  a  quel  grandioso  àaaào 
«  che  prese,  dopo  la  metk  del  secolo  trascorso,  la  nostra  splendida  let- 

■  leratnra  nazionale.  Questo  slancio ,  dobbiamo  confessarlo  per  nostri 
a  vergogna ,  é  tutto  quanto  opera  dei  protestane  ;  e  noi  cattolici  dod 
a  abbiamo  da  presentare  nemmeno  un  solo  gran  poeta  nel  periodo  di 

■  cui  parliamo  (t)  ».  E  qui  più  chiaramente  appare ,  con  quali  mem 

(1  )  Voi.  Ili ,  pag.  «ST.  [1]  Ib. ,  pag.  S6I-S69. 
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avrebbero  poluto  i  Gesuilì  Une  aitine  al  torrente  de' Trancesi  rivolgi- 
menti, i  Non  é  daaqae  da  far  maraviglia ,  che  gli  Glorici  [)role5tanti 
a  abbiano,  anch'essi,  portato  i  giudizi  più  strani  salI'aboLiziane  (fella 
«  Società  di  Ges£i  e  sopra  il  suo  autore:  essendoché  scrittori  cattolici , 
«  e  preti,  avessero  dipinto  questo  avvenimento  con  colori  odiosissimi, 

■  e  si  srorzassero  ancora  ogni  giorno  di  dare  alla  loro  esposizione  le 
«  apparen»  della  più  autentica  verilÈ.  Il  giudizio  portato  dai  protestanti 
«  sopra  Clemente  XIV  e  sopra  il  suo  pontificato,  non  può  dunque  avere 
«  altra  auloritè,  da  quella  in  fuori  che  pu&  venire  dai  detestabili  autori 

•  da  cui  essi  copiarono  le  deleslabili  loro  opere  (4)  u. 

Noi  passeremo  oltre  alle  invereconde  diatribe  del  P.  Feller  sul  Breve 
dementino  (3),  né  a  tanti  altri  scritti  mordaci,  Eediziosi,  empi  contro 
il  medesimo  (3),  e  che  dilagarono  pel  mondo  cattolico,  i  quali  il  papa 
ri  amlenlò  dispressarv,  e  di  deploran  il  cieco  furare  de'moi  nemici  (i)  ;  e  lo 
stesso  monsignor  Garampi,  a  non  aggravare  il  male,  scriveva  da  Vienna 
che  si  usasse  disprezzo  e  longanimità;  giacché  non  avvi  errore  contro  la 
sana  dottrina ,  che  non  ri  possa  temere  di  veder  professato  da  persone  irritate, 
lìcensiose,  e  adulalriei  del  potere  {&).  La  quale  adulazione  ai  polenti  della 
terra  (si  rammenti  il  lettore  che  qui  parlasi  de' Gesuiti  antichi)  meglio 
non  apparve,  che  quando  Caterina  di  Russia,  confermato  l'iutame  atUi 
della  spartizione  della  Polonia,  ordinò  che  in  tutte  le  chiese  cattoliche 
della  rapita  provincia  l'inno  di  ringraziamento  a  Dio  si  cantasse;  ag- 
giungendo al  danno  anche  l'insulto.  Il  clero  polacco  sdegnosamente 
si  rifiutò;  non  cosi  i  Gesuiti,  i  quali  volenterosi  e  itroutissimi  resero 
solenni  grazie  a  Dio  per  la  seguita  mina  della  nobil  patria,  scegliendo 
a  ciò  il  giorno  di  S.  Caterina ,  onomastico  della  scismatica  imperatrice, 
delle  cui  lodi  fecero  echeggiare  le  volle  della  chiesa  di  Polock  con  in- 
degna profanazione  (6).  E  pure  non  ignoravano  che  il  divino  Maestro , 
benché  trascinalo  a  morte  dai  figli  di  Gerusalemme,  pur  pianse  ama- 
ramente sul  prossimo  eccidio  della  sua  patria  terrena.  Al  prudente  consi- 
glio  di  monsignor  Garampi  uniformavasi  il  segretario  di  stato  di  Clemen- 
te, inculcando  al  Nunzio  di  Polonia  a  proposilo  dei  Gesuiti  di  Prussia, 
a  di  continuare ,  colle  sue  dolci  e  graziose  maniere,  quanto  ba  già  co- 
€  rainciato;  vale  a  dire,  di  far  comprendere  a  codesti  individui  la  stret- 

■  tissima  abhiigazione  ch'essi  hattno  di  obbedire  spontaneamente  al  sommo 

•  Ponte/iee  ;  e  che  operando  diversamente,  si  renderebbero  ribelli  alla  Santa 

■  Sede,  ed  incorrerebbero  nella  scomunica:  di  dir  loro,  infine,  tutto  ciò  che  po- 
m  tra  contribuire  a  dislaccarli  voItHitariamente  dal  potere  secolare  che  II 


(41  Voi.  in ,  pag.  S6S.  ((I  Id.  Ibid, 

l«)  1b. ,  pag.  SU  e  seg.  (&I  Ib.  ,  pag.  STS. 

(3)  Ib. ,  pag.  2GI,  e  3G0-3M.  {G)  Ib. ,  pag.  99<100. 

Amcu.St.It.,  NuoftiSfrie,  T.IV,  P.I- 
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■  protegge  (1)  >.  Ha  gli  ex-gesuiti  che  dirigevano  la  uniiersiti  di  Hei- 
delJKrg  oltrepassarono  ogni  confine,  e  Essi,  ai  S9  di  agosto  ATJi,  di 

•  mattina,  all'ora  solila ,  fecero  dal  giovine  ecclesiastico  Francesco  Si- 
li neo,  sostenere  pel  baccellierato,  nella  gran  sala,  QQ  atto  pubblico, 

■  nel  qnale  si  professavano  priocipii  che  sorpassano  per  la  loro  aoda- 
«  eia  quasi  latto  Ciò  che  Simone  Richer,  si  zelante  gallicano ,  tatto  ciò 
er  che  Febrooio  e  i  Giuseppisti  più  arditi  avessero  giammai  arrisicalo  di 
«  più  temerario  contro  la  Chiesa ,  «ootro  il  papa  e  contro  l'episco- 

•  pato  (2)  *.  Cosi  quella  potenza  pontificale  che  un  giorno  dava  e  to- 
glieva regni  ed  imperi ,  era  calpestata  da  pochi  frali  rìotlo^,  stretti  da 
sacramento  speciale  alla  difesa  di  lei  (3).  Che  se  da  una  parte  ti  moove 
ad  ira  una  rabbia  cosi  cieca  e  bestiale ,  dall'altra  ti  si  accresce  la  ma- 
raviglia vedendo  come  Clemente  la  retribuisse  con  le  cure  magnanime 
e  paterne  che  si  prese  a  favore  de'membri  della  disciolta  Compagaia, 
e  impiegandone  alcuni  nello  stesso  Collegio  della  Sapienza  di  Boma,  e 
provvedendo  ai  bisogni  loro;  e  interponendosi  presso  i  principi  pel  pa- 
gamento delle  pensioni ,  e  per  onorevoli  e  lucrosi  collocamenti  (4). 

Gran  fondamento  alle  sue  accuse  avea  fatto  il  .Crétinean-Joly  sopn 
una  lettera  a  Clemente  di  monsignor  Beanmont  Arcivescovo  di  Parigi,  e 
Dna  protesta  a  Pio  VI  del  cardinal  Antonelli ,  ambedue  in  favore  del  sop- 
presso Istituto  :  ma  è  bello  il  vedere  come  il  nostro  Tedesco  per  invitta 
forza  di  ragioni  la  sparire  dalle  mani  del  bugiardo  francese  questi  doe 
documenti ,  provandoli  apocrifi ,  e  rovesciando  cosi  la  calunnia  sni  te- 
merario calunniatore  [G]  A  ciò  si  aggiunga,  che  in  seguito  il  suddetto 
cardinal  Antonelli  ■  consigliò  Pio  VI  di  confermare  in  pieno  concistoro 
«  il  Breve  di  abolizione  di  Clemente  XIV,  per  mettere  una  volta  per 
>  sempre  un  termine  a  questa  deplorabil  questione,  tanto  oltra^ost 
«  alla  memoria  di  Clemente  XIV,  e  si  pregiudi  ce  vole  alla  Chiesa  ed  alla 
a  Santa  Sede.  E  con  tutto  ciò ,  il  medesimo  Antonelli  fu  quello,  al  dire 

■  de)  signor  Crétineau-Joly  e  dei  Gesuiti ,  che  deve  aver  consigliato  a 
«  Pio  VI,  nel  177),  la  revoca  del  Breve  Dominus  oc  Redtmptùr  (6)  >  :  e 
questo  Breve  confermò  indirettamente  Pio  VI  con  una  solenne  protesta 
alle  Corti  (7)  ;  «  e  dopo  aver  constatalo  tutti  questi  fatti ,  chi  potrebbe 


(<)  Voi.  Ili,  psg.  S74. 

(2)  Ib. ,  pag.  376. 

(3)  Intorno  at  Geuiili  di  Slesia ,  Rucsia  e  Prussia ,  che  al  Breve  clemeniiiw 
si  rIBuIsrono  di  uniformarsi ,  v^gansi  i  nuovi  documeoii  pubblicati  dil  Los- 
ghena  nel  libro  già  da  ddì  citalo,  pag.  64  e  seg. 

li)  Ib. ,  pag.  439-S40,  249,  248. 
(6j  Ib.  ,  pag.  3fi3,  356,  358,  3fiU. 
(G)  Ib. ,  pag.  393. 
(1)  Ib. ,  pag.  392. 
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■  aderire  all'opinione  che  cercaoo  di  soetenere  i  reverendi  padri  Cabours, 
(  Curci  e  tutti  i  loro  confratelli  (certamente  ctrila  migliore  inteoiione 

■  del  mondo ,  e  per  ntile  della  verità) ,  cioè  a  dire ,  che  lo  stato  della 
e  Socielìi  dì  Gesù  nella  Russia  Bianca,  dopo  il  1773,  fu  legale,  legittimo 
(  e  canouicoT  Fino  al  86  marzo  178i  non  era  tale  sicuramente;  e  quando 
9  mai  lo  divenne  (1)  >? 

Bella  ancora ,  e  cagione  d' ilarità  pei  lettori ,  è  la  relazione  delle 
estasi ,  visioni  e  profezie  a  favore  de'  Gesuiti  delle  due  pitonesse  di  Va- 
lentano ,  Anoa  Teresa  Soli  e  Bernardina  Benzi  ;  e  i  pellegrinaggi  ge- 
suitici in  quel  paese,  e  le  arti  subdole  per  far  comparir  veri  i  vatìcinii , 
che  somigliavano  al  profetizzare  de'  poeti  ;  e  la  corrispondenza  episto- 
lare sequestrata  al  P.  Coltraro ,  che  pesava  non  meno  di  cento  quindici 
libbre ,  e  la  prigionia  e  il  processo  di  ijueste  dìàt  rmsenAUi  vittime  della 
menzogna  e  del  fanatismo  {%),  il  quale  si  compone  di  tre  grossi  volumi  ; 
e  il  raccoDto  delle  ridevoli  visioni  ;  e  la  scommessa  del  P;  Venizza  sulla 
morte  del  Ganganelli  nell'anno  1773,  cbe  perde,  e  non  potè  pagare 
percbé  carcerato,  e  Come  concepire  che  uomini  intelligenti  si  prestas- 
*  sarò  alla  pubblicazione  ed  alla  propagazione  di  siffatte  ciarlantanerief 
«  E  come  mal  quelli  che  ciò  fecero ,  possono  rimproverare  le   loro  ai 

■  discepoli  di  Giansenio  t  Ha  cosi  avviene,  che  lo  spirito  di  parte  acciO' 
e  ca  qualche  volta  i  più  saggi;  e  Clemenle  XIV  fece  certamente  na'ope- 
€  ra  degna  di  lode ,  mettendo  un  termine  a  queste  insensate  enormi- 
>  là,  e  confidando   ancora  quest'affare  alla  Congregazione  prò  rebus 

■  easUncte.  Questa  congregazione ,  scriveva  in  tale  occorrenza ,  agli  8 
<t  giugno  177i,  Bernis  al  duca  d'AiguiUon,  è  presentemente  occu- 
a  pata  a  spegnere  il  fanatismo  di  certe  profetesse ,  le  cui  stolte  e  sini- 
s  sire  predizioni  non  potrebbero  fuorché  esaltare  le  menti ,  ed  eccitare 
<  i  popoli  a  mancar  di  rispetto  ai  sovrani  e  di  sommiasìone  al  capo 
1  della  Chiesa.  I  confessori  di  qneete  ispirate ,  i  loro  corrispondenti  ed 
«  esse  medesinle ,  sono  stati  arrestali.  L' intento  del  papa  si  4  di  oom- 
s  battere  del  pari  il  fanatismo  e  l' intrigo  dei  parliti  opposti  (3J  a. 

Ed  eccoci  giunti  alla  6ne  dell'opera  :  cioè  agli  Ultimi  giorni  e  morte 
di  Clemente  JVT.  La  lettura  di  queste  poche  pagine  ti  riempie  l'animo 
di  tanto  orrore ,  che  a  rappresentarlo ,  anche  in  parte ,  mancano  le  pa- 
role. Ogni  cuor  gentile  è  preso  da  raccapriccio ,  considerando  che  gli 
odi  più  implacabili  si  estinguono  sul  sacro  silenzio  della  tomba  ;  e  qui 
trovi  invece,  che  preli  o  laici,  cottoltn  di  noma  (4) ,  esultarono  per  la 
morte  di  Clemente  con  inverecondo  e  oeceoo  tripudio  ;  e  non  solo  ne 
insaltano  la  memoria  veneranda  con  satire  e  libelli,  ma  (orribile  a 
dini  )  non  la  perdonano  né  meno  all'  esanime  spt^lia  del  santo  ponte- 

(0  Voi.  Ili ,  pag.  393.  (3)  Ib. ,  pag.  370-371. 

(Sj  Ib. ,  pag.  363  e  ug.  (t)  Ib. ,  pag.  Mf. 
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Qce,  contro  cui  si  scaglisno  come  jene  feroci,  da  coetringere  Tamba- 
sciator  trmceee  a  mantenere  a  proprie  tpete  una  guardia  atgrtta ,  eke 
giamo  e  natie  vegiiasx  attoma  al  eatafaleo,  affine  di  prevenire  lo  $eaiuia- 
lo  delle  iscrizioni  satiriche ,  che  si  sostituivano  a  quelle  di  ew  «no  era 
ornato  (1).  B  la  moderaiione  del  Theioer  non  può  reggere  ad  opere 
cosi  crude  e  scellerate  ,  chiamando  i  loro  autori  empi ,  taerileglH  ,  tfmit- 
tati  (1).  ■  A  noi  basti  il  richiamare  a  memoria  le   parole,  altrove  ri- 

•  portate ,  di  Feller ,  Bolgenì ,  Georgel .  senza  parlare  di  tsDli  altri  Ge- 

•  suiti ,  alle  calunnie  ed  agli  oltraggi  de'  quali  Clemente  XIT  è  iiKonte- 

•  stabilmente  debitore  di  tutte  le  ingiurie  di  cui  Qno  ad  oggi  fu  mac- 

•  cbiata  la  sua  memoria.  Georgel ,  più  di  lutti  impudente ,  dopo  avere 
•<  accusalo  questo  venerabile  ponteflce  di  tutte  le  inramie  immaginabili, 

■  osa  persin  concliiudere  il  suo  racconto  cor  qoeste  parole  profamate 

■  di  una  ipocrita  carili  :  (3)  —  Non  ofTuschiamo  b  sua  memoria  ;  ri- 
«  spettiamo  le  sue  ceneri  ;  la  tua  vita  pontifieah  h  dipinge  abbastanta: 

■  contentiamoci  di  dir  qai ,  che  la  sua  elevazione  fa  di  assai  breve  du- 

■  rata  ;  eh'  egli  non  ne  godè  punto;  e  che ,  se  ne  togli  il  cardinale  De 
i  Bernis,  il  quale  regnava  in  Roma  sotto  il  suo  pontificato,  il  sacro 
«  collegio  non  parve  dolersi  della  sua  morte  (i)  >.  La  malattia  del  Gao- 
ganelli  hi  breve,  e  la  sua  morte,  avvenuta  a' di  II  settembre  1774, fb 
naturale  e  da  santo;  essendogli  comparso  a  consolarlo  e  fortificarlo  in 
quel  tremendo  punto  Alfonso  de'  Liguori ,  come  dal  processo  della  soa 
canonizzazione  é  comprovalo  (o).  E  questi  fatti  medesimi  si  vollero  tor- 
cere a  vitupero  di  Clemente ,  sicché  a  ragione  esclama   il  Theioer: 

■  E  sempre,  adunque ,  lo  stesso  odio  e  la  slessa  ingiusta  cmdelt&  che, 

■  a'  di  nostri ,  come  in  quel  tempo ,  proseguono  la  loro  opera  di  veo- 
«  detta  contro  la  sua  augusta  e  santa  memoria  (6) . . .  Non  v'  ha  delitto , 

•  di  coi  non  si  cercasse  di  macchiare  la  memoria  di  Clemente  XIT: 
K  nessuna  azione ,  per  quanto  gloriosa ,  del  suo  pontificato  che  ih»i  ve- 

■  nisse  travolta  e  trasfigurata.  Siccome  erast  folto  poco  prima  di  Car- 
«  lo  ni ,  fu  egli  pare  allogato  tra  i  reprobi  nell'  inferno ,  e  trattalo  come 
a  un  distruttore  delle  leggi  divine  ed  umane.  Fu  accusalo  di  avNt 
a  saccheggiata  la  Chiesa ,  ed  essere  slato  an  tiranno  più  detestabile  di 

■  Faraone  e  di  Satanasso  ,  per  l'anima  del  quale  i  giansenisti  soli  pre- 

■  gavano;  d'aver  preferito  l'eresie  alla  dottrina  di  Cesù  Cristo,  perse- 

■  guitali  i  catbriici,  e  sopra  ogni  altro  i  religiosi  ed  1  preti;  proietti 
«  protestanti ,  gli  scismatici ,  gli  eretici  e  gli  slessi  ^reì  ;  venduta  la 

■  Chiesa  ai  principi ,  e  concluso  con  essi  una  vana  e  ridicda  pace,  a 

■  premo  della  distruzione  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  dd  ricoperà- 

(1)  Voi.lll,  pag.  m.  H)  Voi.  iU  ,  pag.  ilR. 

(t)  Ib.,  pag.  ill-WS.  (SI  Ib.,  pag.  W9^0. 

■"■  "      '      ,  tom.  I ,  pag.  160.  (0)  Ib. ,  pag.  414. 
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«  ineolo  di  dne  pollici  di  terra  »  (4).  Le  pia  assurde  ed  empie  tivole 
sparsero  i  suoi  nemici,  e  specialmenle  il  Crétioeau-Joly ,  sugli  ultimi 
momeoti  della  sua  vita  ».  Gli  scrittori  pagani  medesimi ,  a  cui  la  leg- 

■  gè  della  cariti  era  sconosciuta  ,  allorché  dipingono  la  morte  di  qual- 
«  cuno  di  quei  mostri  obbrobriosi  per  l' umanità ,  come  Nerone  e  Do- 

■  miziano,  IroTaron  pure  qualche  parola  di  compassione,  per  un  gìu- 

■  sto  rispetto  alle  anime  loro.  Ha  il  sig.  C rètine au-4oly ,  disprezzando 
«  questa  considerazioni  secondarie,  si   è   latto   superiore  a  tatti  ì  ri- 

■  guardi ,  che  soprattutto  a  questa  volta  dovevano  essergli  suggeriti , 

■  nim  solo  dal  rispetto  che  devesi  alle  ceneri  dei  morti ,  e  che  ogni 
«  cristiano  sente  nel  fondo  del  suo  caore ,  ma  ancora  per  quelli  che 
«  sono  imposti  dalla  verità  medesima  e  dalla  giustizia  (t)  ■. 

«  La  vita  privata  di  Clemente  XIV  fu  parimente   nobile  e  santa,  al 

■  pari  della  sua  vita  pubblica.  Aveva  egli  conservalo  sul  trono  tutte 
«  le  sue  dolci  ed  umili  virtù  abituali  del  chiostro  :  aveva  c<Hiservato 
a  una  estrema  temperanza;  levavasi  all'alba  del  giorno,  e  feticava 

■  senza  posa.  L'ordine  più  ammirabile  era  il  pernio  di  tutte  le  sue  atio- 

■  ni ,  e  spediva  gli  affari  colla  medesima  celerità  di  Benedetto  XIV. 

«  Era  dotato  di  una  pietà  illuminata,  sincera  e  profonda,  e  di  una 
t  castità  mirabile ,  a  s^;no  che  i  medesimi  suoi  nemici  non  osarono 
a  mai  di  caluniarlo  su  questo  punto. 

«  Ad  esempio  di  Sisto  V.  egli  aveva  in  orrore  il  nepotismo,  che 
«  pure  aveva  avuto  alcuna  parte  sotto  il  pontiflcato  del  suo  predecesso- 
«  re.  Portava  questo  timore  fino  a  (al  segno,  che  non  volle  permelte- 
c  re  al  suo  nipote ,  povero  studente  di  legge  nella  Sapienza ,  di  venir- 
li gli  a  baciare  ì  piedi ,  pel  timore  che  gli  domandasse  qualche  grazia. 

■  Tutte  le  pratidie  che  il  P.  Bontempi  tentò  per  procurare  a  quel  gio- 

■  vane  una  tale  consolazioae  ,  furono  invano.  -  No ,  gli  rispose  Cle- 
a  mente  XIV ,  no ,  io  non  k)  farù  mai  ;  perché  mio   nipote ,  dopo  di 

■  avermi  domandalo  cose  di  poca  importanza ,  mi   domanderebbe  in 

■  segoito  favori  dì  maggior  momento,  ed  io  a  poco  poco  mi  abituerei 

■  a  non  negargli  cosa  alcuna.  — 

■  Fino  alla  sua  morte  si  rimase  il  fedel  figliuolo  del  suo  gran  pro- 
«  lettore  san  Francesco 'd'Assisi ,  fondatore  del  suo  ordine.  La  povertà 
«  fu  il  suo  maggior  ornamento  ;  egli  dava  tulio  quanto  ai  poveri.  Tutta 
«  la  SUB  eredità  ascese  a  scudi  romani  4,SIH)  (circa  8,000  franchi), 
9  con»Btente  parte  in  moneta  contanle,  parte  ìn  medaglie  d'oro  e  di 
«  argento  :  aggiungete  a  ciò  qualche  àoao  che  avea  ricevuto  dal  so- 
li vrani ,  come  qualche  vaso  sacro ,  un  servizio  da  tavola  in  porcellana, 
n  e  dei  tappeti.  Fn  questa  la  meschina  successione  che  passò  al  suoi 
•  nipoti ,  Tebaldi  e  Fabri  »  (3J. 

(1)  Vol.m,U4^6-W6.        [1}  Ib.,  pBg.407-408.       (3)  Ib.,  pag.U»-4S3. 
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Noi  crediamo  non  potere  meglio  chiudere  ìl  nostro  esInUo ,  che  ri- 
portando le  gravissime  parole  con  cai  l'autore  chiode  la  sua  Storia, 
a  Compiangiamo  i  Gesaili  de'  ooslri  giorni ,  i  qaali ,  con   una   pioia 

■  buona  fede ,  hanno  copiato  alla  cieca  i  loro  predecessori ,   e  li  co- 

■  piano  aocora.  Hi  noi  et  crediamo  obbligati  in  coscienza  a  bre  qoe- 

■  sta  dichiarazione  ,  per  quanto  dura  possa  parere  ;  e  ciò  facciamo 
•  soltanto  nell'  interesse  e  per  l'onore  della  Chiesa  e  della  veriU. 

€  Le  solenni  parole  che  Clemente  XIT  indiriiava  al  noazio  apo- 
t  stolico  di  Colonia,  li  ^^  agosto  1173,  si  trovano  pienamente  ginstifi- 

■  Gate  :  —  L'odio  ed  il  veleno  di  cui  son  pieni   i  libelli  ed  i  giornali, 

■  per  ciò  che  spelta  all'affare  dei  Gesuiti,  basterebbero  per  mettere  alla 

■  prova  la  più  eroica  tolleranza.  -  E  quanto  più  pienamente  non  si 

■  sono  esse  avverate  dappoi  colla  pubblicazione  di  quasi  tutte  le  opere 
«  che,  a  cominciar  da  quM  tempo,  sono  state  pubblicale  sul  me~ 
•r  desimo  ai^omenlo,  e  che  sono  di  (al  natura  da  ispirare  ad  ogni 

■  onesta  persona  ,  non  strio  un  sentimento  di  dispreao ,  ma  eziandìo 

■  di  ripugnanza  e  di  orrore?  ■  (1). 

Dai  molti  estralli  della  storia  del  Tbeiner,  per  noi  riferiti,  speriamo 
che  i  lettori  nostri  si  sieno  formato  un  giusto  concello  dell'importanza,  su 
tutti  i  rispelli,  di  questo  lavoro  nobilissimo.  0$aì  sincero  cattolico  deve 
gioirne ,  vedendo  ridonato  (ulto  il  suo  splendore  al  pontificalo,  a  cui  io 
uhimo  gì  riferivano  i  vituperìi,  contro  Clemente ,  i  quali  appena  avreb- 
bero potuto  tollerarsi  coutro  que' pontefici  che  regnarono  nella  più  fitta 
barbarie  del  medio  evo,  cioè  in  tempi  ì  più  calamitosi  alta  Chiesa  e  al 
genere  umano.  Né  solo  ogni  cattolico,  ma  ogni  cuor  gentile  debbe  es- 
sere gratisslmo  al  valoroso  Tedesco ,  giacché  difendere  la  calpestata  in- 
nocenza é  obbligo  di  natura ,  di  tntti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  E 
tanto  più  é  da  lodare  il  nostro  autore  pel  coraggio  di  cui  diede  prova, 
non  badando  ai  pericoli  a  cui  poteva  trovarsi  esposto  chi  avvocava  li 
causa  del  Ganganelli  (9).  Ha  egli  ,  convinto  di  esser  chiamato  di  lassù 
alla  santa  opera,  trovò  bastanti  forze  in  questa  convinzioue  medesima; 
trovò  forze  nell'alto  concetto  che  sì  era  formato  della  dì^itìi  della  storia, 
di  cui  parla  all'opportunità  con  magnifiche  parole. 

Chi  leggerà  questi  tre  volumi  non  si  aspetti  trovarvi  que' pregi  cbc 
nella  scuola  de'buoni  storici  italiani  si  ammirano.  Qni  il  lavoro  deU'arte 
poco  si  mostra.  L'autore  badò  al  fondo,  non  alla  superficie ,  a  ciò  co- 
stretto dal  suo  téma.  Questi  tre  volumi  sono  una  continuata  catena  di 
documenti  autentici  che  si  oppongono  ad  altri  documenti  falsi,  ovvero 
smozzicati ,  o  a  proposizioni  avventate ,  o  a  calunnie.  Il  meno  cbe  parìa 
è  l'autore;  ma  quando  parla,  le  sue  parole ,  benché  misurate  e  qualche 
volta  quasi  timide,  possono  rassomigliarsi  alla  lancia  di  Achille,  che  (e- 

(!)  Voi.  Ili,  pag.tSS.  (2)  Vol.1,  pag.S3-U 
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riva  e  risanava:  non  gik  che  qualche  volta  non  erofnpa  in  caldi  e  sde- 
gnosi sensi ,  come  anche  da  modi  passi  da  noi  citati  si  maniteeta.  E  ve- 
ramente vi  si  raccoDtaDO  tali  Catti  da  riscaldare  il  più  gelato  settentrio- 
nale, e  molto  più  un'anima  cosi  nobilmente  temprala  come  quella  del 
Tbeìner. 

Egli  scrisse  quest'opera  nella  sua  lingua  nativa,  cioè  Della  tedesca, 
e  siamo  persuasi  che  sia  pregevole  anche  dal  lalo  dello  stile  e  del 
dettato;  su  di  che  giudicar  non  possiamo,  avendola  letta  nella  tradu- 
zione del  Longhena,  folta  sopra  un'altra  traduzione  francese;  e  perciò 
la  luce  dell'originale  debolmente  qui  si  rifrange ,  se  pure  dei  tutto  non 
si  estingue  (1).  Ha  chi  legge  questo  lavoro  del  Theiner  si  occupa  delle 
cose;  che  sono  tante  e  cosi  calzanti,  da  non  dar  tempo  a  fermarsi  sulla 
(brma.  La  storia,  giudicando  del  Ganganelli ,  aveva  falsato  fin  qui  il  giu- 
dizio suo  per  le  perSde  arti  di  nemici  implacabili:  ora  la  storia  mede- 
sima, che  il  Gioberti  chiama  a  ragione  monilorio  della  Provvidenza ,  ha 
nobilmente  emendato  ìl  suo  follo  ;  e  ringraziamo  il  benigno  Iddio,  che 
essendoci  occorso  di  leggere  ne'nostri  anni  giovanili  tanti  scritti  avversi 
3  Clemente,  i  quali  ci  avevano  ottenebralo  ma  non  convìnto  il  giudi- 
zio, ci  abbia  poi  conceduto  tanto  di  vita  da  godere  del  pieno  trioafo 
del  nostro  ìnclito  diocesano. 

Noi  siamo  dello  stesso  avviso  dell'autore  nel  credere  che  il  Ganga- 
nelli non  morisse  di  veleno,  quantunque  in  Roma  fosse  voce  generale  , 
come  dall'  istoria  è  provato  ;  e  ci  si  conferma  anche  da  una  lettera  di 
persona  autorevole  scritta  da  quella  cittì,  poco  dopo  la  sua  morte,  al 
Magistrato  dì  Urbania.  Ciò  premesso,  l' illustre  storico  ci  permetterà  di 
osservare,  che  trattandosi  di  un  fotte  cosi  grave,  su  cui  egli  non  im- 
piega che  sette  versi  (S) ,  era  forse  necessario  allungarsi  alquanto.  E 
siccome  nel  narrare  la  breve  malattia  e  la  subita  morte  del  Ponte6ce 
si  serve  dei  dispacci  che  l'ambasciator  francese  cardinal  De-Bernis  scrive 
alla  sua  Corte,'  cod  era  pregio  dell'opera  riferire  anche  gli  altri  che 
valgono  dopo:  cioè  quello  dei  2G  ottobre  1774,  in  cui  traspariscono  i 
crudeli  sospetti  del  cardinale  e  dello  stesso  augusto  infermo,  il  quale, 
cernie  buon  vicario  di  Crigto.  pr^gò,  a  sua  imitazione,  pe^suoi  nemici  impla- 
eaìnli;  e  vi  si  aggiunge ,  che  te  cinoitanie  le  qttali  prtcedeltero,  accom- 
pagnarono e  seguirono  la  morte  dell'ultimo  papa ,  dentano  orrore  e  coa- 
pAssiOHB  uMteme;  e  l'altra  lettera  dei  38  ottobre  1777-,  da  cui  risulta, 
che  Pio  VI  era  molto  bene  informata  della  /tiK  infelicissima  del  suo  pre- 
cessort.  Terribili  parole  sono  queste  che  ne'  due  dispacci  scrive  il  car- 

(iì  II  Giornale  francese  iotilolato;  La  stampa  religiosa,  nel  N."  S4  dei  IT 
Tubbralo  1863 ,  dice  che  la  storia  del  Theiner  è  pregeveJe  anche  per  la  purez- 
za a  vigore  dello  siile. 

(81  Voi.  HI,  pag.  «7. 
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dtnal  francese ,  e  ila  meritare  certamente  che  il  Theioer  vi  spendease 
qualche  tempo  ad  aUenuare  la  cruda  impressione  che  fanno  saH'aoimo 
di  chi  legge.  Scrìve  sDCOra  nella  prima  lettera  dei  3C  ottobre  quanto 
appresso  :  Sto  raecogliendr»  e  mettenda  inneme  gli  etatti  particolari  della 
in^rmità  e  della  morte  di  Clemente  XW.  Ed  era  opportuno  sapere  se 
al  nostro  autore  sia  riusdto  trovare  questa  relazione  che  il  Sainl-Priest 
dice  perduta.  Anche  sulla  lettera  a  Pio  VI  dell'ambasciatore  spagonolo 
Floridablanca ,  citata  dal  medesimo  Saint-Prieel ,  era  desiderabile ,  per 
quanto  ci  sambra ,  che  il  Theiner  portasse  il  suo  esame ,  giacche  ri  ri 
contengono  cose  gravissime.  Queste  osservazioni  ci  corsero  alla  mente 
leggendo  quanto  sulla  morte  di  Clemente  dice  il  Gioberti  (1);  ma  non 
è  egli  che  parla ,  sì  il  Saint-Priest  da  lui  citato ,  cbe  pone  innaoii  i  doe 
dispacci  suddetti.  Anche  ciò  che  scrìve  con  la  aolila  eloquenza  il  filosofa 
Italiano  della  vita  e  del  genio  di  Clemente  (S),  e  la  difesa  che  prende 
dalla  sua  elezione  tacciata  iniquamente  di  «imomoca,  ci  parve  conforme 
a  quanto  asserisce  lo  storìco  prussiano.  E  qui ,  se  fosse  il  luogo  oppor- 
tuno, non  ci  sarebbe  difficile  provare ,  cbe  quasi  tutti  i  documenti  au- 
tentici pubblicati  nella  presente  Isterìa  cospirano  a  contèrmara  le  ac- 
cuse giobertiane  contro  i  Gesuiti  antichi;  e  ciò  attribuir  si  deve  alb 
sola  potenza  del  vero,  che  non  può  essere  che  uno.  Il  quale  in  ambidue 
gli  scriKori  risplende,  avvegna  che  sotto  diversa  forma.  Il  mite  tedesco 
lo  espone  per  lo  più  modestamente ,  e  sembra  che  qualche  volta  vi  sii 
quasi  tirato  pei  capelli;  mentre  questo  vero  medesimo  riempie  di  sé  e 
riscalda  i  vivi  spiriti  dell'Italiano.  Dalla  lettura  peri  dì  ambidue  chiaro 
apparisce  la  verìlli  della  sentenza  del  Ganganelli  nel  Breve  di  soppres- 
sione: Vieri  aul  vkc  a\U  nullo  modo  posse,  ut  ea  (soeietale  Jesu)  mcoIwm 
manente,  vera  pax  oc  diuturna  Eoclesiae  ratituatur. 

Leggendo  questi  tre  volumi  (ai  quali  b  seguilo  un  quarto  col  tilolo: 
Lettere  e  brevi  piii  scelti,  con  altri  atti  di  quel  pont^ieato] ,  noi  fummo  com- 
mossi da  diversi  e  contrari  affisiti.  Da  una  parie  ci  godeva  l'animo  od 
vedere  sorgere  a  poco  a  poco ,  e  scolpirsi  nella  mente  nostra  in  talU 
la  sua  grandezza  la  immagine  del  gran  ponle6ce,  con  l'omamesto  di 
tulle  le  sue  virtù:  religione  pura,  ardente,  efficace:  coetumi  semplici, 
mansueti  e  santi:  longanimità  singolare:  vita  frugalissima  e  (alicosa:  av- 
versione al  f^to:  incoraggiamento  alle  lettere:  hvota  alle  arti  belle  col 
museo  dementino:  povertà  vera  e  sublime  in  rìccbezza  tanta:  nulla  ai 
congiunti  (fallo  rarissimo),  tutto  ai  poverelli:  prudenza  squbita:  ìncrdl»- 
lille  costanza:  amore  operoso  al  pubblico  bene:  eroico  disprezzo  de' pe- 
ricoli e  della  stessa  morte,  più  volte  minacciala,  né  senza  ragione  temuU. 
Dall'altra  parte,  guerra  micidiale  a  lui  vivo;  guerra  pii^  micidiale  a  lui 

(ti  II  GMufta  moderno,  lom.  Ili,  pag.  1S7,  489,  440,  141,  US. 
18)  Ivi ,  pag.  7fi,  77,  78,  7»,  80. 
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morìo:  e  taota  sete  di  vendetta,  da  non  estLngDersi,  da  noa  scemarai 
mai;  ami  da  crescere,  beacbè  ottantaquattro  anni  tÌ  sieno  passati 
sopra:  vera  lapa  danteGca,  che  dopo  ti  pasto  hapii  fiime  che  pria.  E  per- 
chè! Per  avere  e^  opportBDameate,  legittimameote  esercitato  il  potere 
delle  somme  chiavi,  da  Dio  stesso  ricevuto.  Or  noi  scorrendo  queste 
pagine,  assistemmo  direi  quasi  paurosi  a  si  fiero  spettacolo ,  non  cre- 
dibile fra  uomini,  tra  cristiani,  fra  cattolici;  e  conf^iamo  che,  spa- 
ziando col  discorso  della  mente  sulla  generalità  dei  fatti  Barrati,  sul- 
l'intima natura  e  sulle  ragioni  loro,  molesti  e  gravissimi  pensieri  ci 
contristarono.  I  quali  sono  però  in  gran  parte  rattemperati  dalla  con- 
fortante speranza  (e  ciò  amiamo  ripetere)  che  la  hella  fatica  del  corag- 
gioso prussiano  non  tomi  vana ,  e  sìa  seme  che  renda  co|ùosÌ  e  buoni 
tratti. 

Filippo  Ugolini. 


DOCUMENTI. 

Brani  di  lettere  del  Cardinale  G<mg(melli ,  che  dimostrano  le  sue 
relazioni  dt  parentela  coi  GanganeUi  di  San^  Angelo  in  Vado. 

Itimi  Signori.  —  Attribuisco  più  alla  gentilezza  delle  SS.  VV.  Illme  che 
al  merito  mio  l'obbligante  officio  di  congratulazione  che  si  sono  com- 
piacinte  avanzarmi  nella  mia  esaltazione  al  cardinalato.  Come    tale   io 

la  ricevo  con  particolare  aggradimento E  bacio  loro  ìnlaalo  di 

vero  cuore  le  mani Come  oriundo  loro  ConcUtadmo.  Roma  3  ot- 
tobre 47S9.  —  Sigg.  Arcid. ,  Dignità  e  Canonici  di  S.  Angelo  in  Vado  — 
Mino  per  servirle  di  cuore  —  Fr.  Lorenxo  card.  GanganeUi. 

/limi  Signori  —  Io  non  ho  potuto  non  essere  molto  sensibile  all'av- 
viso della  morte  immatura  di  codesto  mio  pronipote  Lodovico ,  che  al 
Signore  Dio  è  piaciuto  di  chiamare  a  sé  in  età  ancor  tenera.  Sono  al- 
trettanto tenuto  alle  SS.  W.  Illme  della  gentil  bontà  loro ,  che  hanno 
volato  larmdo  sapere  ....  Le  raccomando  il  Cavaliere,  afBocbè  lo  rin- 
corino in  questa  sua  latate  desolazione.  —Soma  1 5  luglio  1761.—  Affmo 
per  servirle  di  cuore  —  Fr.  Lorenzo  card.  GanganeUi.  —  Sigg.  Arcid,, 
Dignità  e  Canonici  di  S.  Angelo  in  Vado. 

Signor  cugitto  stimatissimo.  —  Da  persona  degna  di   fede  io  vengo 
assicurato  che  Hariuccia  non   istia   più   bene  net   coDsorvalorio  delle 
&acB.ST.lT.,  SiuieaSerit,  T.IV,  P.i.  i4 
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Maestre  Pie  di  Drbania ,  mentre  a  tntl'altro  si  pensa  per  essa,  foordiè 
al  fine  per  cui  vi  6  stata  collocata  e  manlenata  fin'ora ,  che  è  DOa 
buona ,  soda  ed  innocente  edacazione.  In  questo  stato  di  cose  impor- 
ta assaissimo  a  dar  riparo  a  qualche  iocoDTeoieDte  obe  potesse  mai 
nascere.  Il  migliore  temperamento  da  prendersi  in  tale  sitoazione  k  il 
levare  la  bncinlla  da  detto  conservatorio ,  e  levaria  al  più  presto  cbe 
sia  possibile,  per  collocarla  in  on  qualche  monistero,  in  cni  abbia  essa 
occasione  di  apprendere  le  vere  virtù  morali,  senza  essere  divagala, 
come  in  Drbania,  io  cose  che  non  convengono,  n  Monastero  di  S.  Catta- 
rina  in  Pesaro  sarebbe ,  a  parer  mid^  tutto  a  proposito  per  la  ragazza . . . 
Quando  a  lei  piaccia  qnesto  mio  sentimento ,  altro  non  resta  cbe  man- 
darlo ad  effetto  unitamente  col  sig.  cavaliere  di  lei  figlio ,  coi  parimen- 
ti scrivo  in  tal  proposito;  pregandola  intanto  ad  essere  persuasa  obe 
tali  mie  insinuazioni  provengono  unicamente  dallo  zelo  e  dalle  pre- 
mure non  meno  cbe  ho  deli'onor  loro  e  della  loro  quiete,  che  dal- 
l'aflbtto  sincerissimo  con  cui  sono.  Di  Lei  sìg.  cugino  stimatissimo  — 
Roma  19  agosto  1761.  —  Suo  cordialissimo  ed  affmo  cugino,  Fr.  Loren- 
zo card.  Ganganelli.  —  Sig.  capitano  Ganganelli ,  S.  Angelo  in  Vado. 

lUmi  Signori. —  Gli  annunzi  di  felicità  cbe  te  SS.  VT.  lllme  si  sono 
compiaciute  (armi  per  la  ricorrenu  del  S.  Natale ,  sono  cosi  pro- 
pri a  manifestarmi  il  loro  buon  animo  verso  di  me,  cbe  nel  renderle 
certe  del  piacere  con  cui  sono  slati  da  me  ricevuti,  le  assicuro  de^i 
impegni  che  avrò  negl'  incontri  cbe  mi  presteranno  dì  doverle  servire. . . 
Rendo  pure  le  dovute  grazie  per  t  suffragi  fatti  in  sollievo  dell'aaima 
del  fa  mio  nipote  cavalier  Giacomo  ....  Roma  Si  docembre  1765.  — 
Servitore  di  vero  cuore ,  Pr.  Lorenzo  card.  Ganganelli.  —  Signori  Ar- 
cid. ,  Dignità  e  Canonici  di  S.  Angelo  in  7ado. 

Itimi  Signori.  —  In  conto  di  ben  obbligante  finezza,  accolgo  i  sen- 
timenti coi  quali  le  SS.  W.  lllme  si  sono  compiaciute  di  manifestanni, 
in  un  col  loro  dispiacimento  provato  per  la  morte  del  mio  carissnoo 
cugino  Pietro-Paolo ,  anche  i  suffragi  prestali  alla  di  lui  anima  .... 
Augurandomi  frequenti  le  occasioni  di  servirle  ad  oggetto  di  corrispon- 
dere piti  espressivamente,  pieno  di  stima  ed  affetto  me  le  rassegno.— 
Roma  31  decembre  1763.  -~  Afibio  per  servirle  sempre  —  Fr.  Lorenzo 
card.  Ganganelli.  —  Sigg.  Arcid.,  Dignità  e  Canonici  di  S.  Angelo  in 
Vado. 
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Nel  piedùtalUt  della  ikUua  di  Clemente  mnalxata  nella  piazua  o 
Sanl^ Angelo  m  Vado,  sì  legge  la  seguente  iscriaione: 


CLEMENTI  XIV 

BOHANORUH  PONTIFICI  MAXIMO 

CHRISTIANAE  BEIPUBLICAE  BONO 

GANGANELLIA  GENTE 

FELICITER  NATO 

PIO  lUSTO  MAGNANIMO 

PAUPERUM  PATRI  PROVI  PENTISSIMO 

BONARQH  ARTIUH  PATRONO 

PACIS  ET  TRANQDILLITATIS  RESTITUTORI 

SUMMO  PATRIAE  HUIUSCE  ORNAMENTO 

DECORI  PRAESIDIO 

TIFERNATES  METAURENSES 

AETERNI  GRATI  ANIMI  MONUMENTUH 

AN.  C.  AE.  MDCCLXIX. 
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Albero  geneahgico  della  famiglia  di  Ckmenle  XIV, 
dal  lato  paterno. 

MICHELANGELO  GANGANELLl 

m  HargheriU  4666 


GuneiAcoMO 
I.  Caterìna  Hagnanl 


Alemahmo 


m.  Porzia  Franceschi  1616 


Lot^Mio 

nato  nel  4648 

nato  nei  1647 

m.  Benedetta  Blsch 

4i  4708  a  S.  Arcangelo 

1. 

m.  Angela  SeraSna  Man 

PltTBOrAOM 

AiNA  CiiBiinrA 

eijiKTttK»n« 

*(768                 m 

Pier  Giuseppe  Ferranti 

nato  a  S.  Arcuicelo 

ni.  AgaUGÌaDK0li47fl 

r 

1 

li  31  ottobre  4  706 
veste  l'abito  deConventnii 

Giacomo  Lrmio 

Hamaro 

li  16  maggio  1723 

nato  nel  t71B  >{>  476S 

m.  Caterìna  Agortini 

col  nome  di  fra  Lorwno 

m.  Agaia  Vsnnucci  1765 

di  Cagli 

I 

cardinale  li  24  settembre  tW 
papa  1119  maggiolWS 

1            '^        -1 

Amtoku 

col  nome 

LoDO?«co       Maria  BmoBiTA 

ni.NiccalaToniielli 

4<  *T64                 ^  IB» 

di  Fossombrone 

m.  al  cugino 

l 

Pier  Giuseppe  Ferranti          Amii 

•{•4U8 

m.  Curalo  RufflnI 

1 
FiLWPO  Rditiih 

m. 

Maria  Galardi  di  S.Sepo 
1 

oro 

CLamariRi 

m.  Giovanni  Berardi                             ni 

Berardo  Berardi 
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Albero  genealogico  della  famiglia  di  Clemente  XIY, 
dal  iato  materno. 


TOMMASO  MAZZA 

di  Pesaro 


Arciou  SiBUWi 
m.  Lorenzo  GansoDA'" 


GumitnoHio  FuNctKk  Huio  «lAn  TtM»a>« 

.  Francesca  BarloUal  m.  Tescoro  di  FoUgno  poi 

di  Pennabìni         Girolamo  Batielll  nel  <7U  fra  Lorenio  conventuale 

{  CIJBIIKJIVIS  XIV 

GiOTini 
m.  Saverlo  Paitelti 
dì  S.  Angelo  ni  Vado 

GuctiTT* 

m.  Glanbemardino  Peroll 

di  Orbino 

I 

PlITRO  ANMBI 

ra.  Flaminia  Ugolini 
di  Rimini 

I 

r + 1 

Carlo  Tinoutio        Vbbonici 
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Vier  gritehisehe  Brieft  Kaiser  Fritdncks  dej  Zwtiten.  Zum  crsMnmolc 
heraasgegeben  von  GusTàv  Wolff.  (Quattro  lellere  greche  di  Federi- 
go II  imperatore.  Edite  per  la  prima  volta  daG.  W.)  BerllDO,  1855, 
pagine  69  in  8vo. 

Le  presenti  lettere  sono  traile  da  un  codice  in  pergamena ,  il  cai 
principal  contenuto  consiste  in  quattro  tragedie  dì  Sofocle,  gik  nella 
Badia  fiorentina ,  ora  nella  libreria  Hediceo-Laurenziana  (Num.*  3735) , 
codice  scrìtto  da  un  prete  Agostino  alla  fine  del  dugento.  A  Giovanni  Ta- 
tace  imperatore  di  Nicea  sono  dirette  le  tre  posteriori  di  queste  epistole, 
mentre  la  prìma  manca  d'indirizzo,  che  però  dal  suo  tenore  si  comprende 
dover  essere  stato  a  Michele  Comneno  despota  d' Epiro.  Lo  stile  ci  là 
nelle  medesime  travedere  versioni  elaborate  nella  cancelleria  imperiale: 
e  veramente  esse  somigliano  alle  epistole  latine  dell'Imperatore,  di  cui 
scritture  greche  all' infuori  delle  presenti  non  ci  sono  note,  essendo  nel 
latino  idioma  composte  le  altre  lettere  che  al  Vatace  dirette  si  conservano. 
Ha  non  perciA  si  può  sottoporre  a  dubbio  l'aver  Federigo  Secondo  co- 
DOfioiuta  la  lingua  greca.  Egli  slesso  ce  ne  schiarisce  scrivendo  all'uni- 
TersilA  Bolognese  ;  mentre  non  è  poi  da  dimenticarsi  essere  egli  nato  da 
madre  Sicula ,  ed  allevato  in  Sicilia  in  un  tempo  in  cui  quell'  idioma 
era  familiarissimo  agli  abitanti  dell'  Italia  meridionale. 

L'epoca  a  cui  appartengono  siffatte  epistole,  ne  accresce  l'importao- 
za.  Esse  sono  dell'ultimo  tempo  della  vita  di  Federigo  ;  tempo  in  cui 
piuttosto  scarseggiano  i  documenti  al  medesimo  spettanti.  La  data  manca, 
ma  dal  contenuto  si  rìconosce  che  le  indirizzale  al  Vatace  sono  del- 
l'anno 48S0.  Nella  prima  delle  medesime  l' imperatore  dà  contezza  della 
Tiltoria  di  Oberto  Pallavicino  podestà  di  Cremona  su  i  Parmigiani ,  vitto- 
ria riportala  il  di  48  agosto  dell'anno  suddetto;  uno  degli  scarsi  raggi  di 
sole  che  rallegrarono  gli  anni  cadenti  dello  Svevo.  Quanto  importasse  al- 
l' imperatore  questo  prospero  successo,  può  inferirsi  dal  latto  delle  grazie 
ed  esenzioni  toccate  al  vincitore  ed  agli  eredi  di  esso  (4).  ■  Conoscendo  il 
<t  vero  amore  della  Tua  Maestà  Imperiale  (cosi  la  lettera),  e' at&ettiaDio 
e  farli  nota  la  viltorìa  che  inaspettatamente  ci  è  stata  concessa  da  Die 

■  11  nobilissimo  messer  Oberto  Pallavicino  nostro  fedelissimo,  da  noi 
>  crealo  capo  del  nostro  fortunato  esercito  e  del  rinomato  nostro  castello 
•  di  Cremona  e  dei  contorni,  avendo  raccolto  nel  dominio  nostro  copia 

■  di  cavalieri  e  di  fanti ,  ai  quali  unironsi  parecchi  dei  nostri  fedeli 
l' Italia ,  formanda  cosi  un'armata  non  iscarsa  dei  coraggiosi  corazzieri 

(4)  V.  Ano,  Storia  di  Parma,  III,  387  i  e  Bj»iiih,  Regola  Infierii ,  »»- 
* ,  pag.  «09. 
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■  Pavesi ,  dei  fortissimi  Bergamaschi ,  dei  prodi  Lodigiani ,  dei  valorosi 
•  Alemanni  e  de)  benaffetli  Ira  j  fuorusciti  Parmensi  ....  (qui 
<t  trovasi  una  lacuna  che  interrompe  il  racconto  della  batta^ia  )  ;  dìmo- 

■  doché  gli  inseguenti  quasi  insieme  con  loro  sarebbero  penetrati  nella 
a  fortezza  di  Parma ,  se  il  nemico  non  avesse  distrutto  il  ponte  dentro 
«  nella  cilli.  Dopo  di  avere  intuonato  il  canto  della  ?ittoria  e  soonalo 
a  a  raccolta  come  sì  usa ,  i  nostri  piantarono  le  tende  presso  le  mura 
«  della  città, ginrando  di  non  dipartirsi  senza  nostri  ordini  dall'assedio, 
«  prima  di  averla  dìslmtta  col  ferro  e  col  fuoco ,  e  di  averla  ridotta  ai 
o  nostri  comandi  col  callurarne  ovvero  ucciderne  gli  abitanti.  Ciò  segui 

0  il  di  18  agosto.  Nel  di  !0,  il  conte  Gualtieri  di  Monopoli  (che  era  della 

■  casa  di  B rienne),  nostro  fedele  e  congìanto,  capitano  generale  del  no- 
«  stro  esercito  nella  Marca ,  stando  all'assedio  del  castello  dì  Cingoli,  in 
a  cui  trovavasi  il  cardinale  Pietro  Capoccio,  diede  assalto  e  prese  la 
•I  fortezza.  Nella  notte  però  il  cardinale ,  travestito  da  mendico ,  fuggì 
e  dalle  loro  mani.  In  tal  modo  tutta  la  Marca ,  il  Bacato  fdi  Spoleto)  e 
<•  la  Romagna  vennero  ridotte  sotto  il  nostro  dominio.  Nella  giornata 
a  poi  in  cui  la  vittoria  toccò  ai  nostri ,  ordinammo  che  tutti  dovessero 
i  muovere  alla  distruzione  di  Parma ,  onde  annichilare  la  superbia  e  la 
B  presunzione  degli  abitanti.  1  nostri  avendo  passalo  il  fiume  Taro  per 

■  muovere  il  campo  contro  alla  città,  i  caparbi  Parmigiani,  stra- 
li Ecinati  dall'  impelo  della  loro  ribelle  oltracotanza ,  diparlironsi  dalla 
«  città  col  Carocci  o  e  tutto  l'esercito  loro ,  assaltando  i  taoslri  quali  fiere 
«  o  spirili  maligni.  I  nostri  fedeli  però  ,  stando  nella  prolezione  di 
B  Cristo,  il  quale  è  nostra  guida,  temperati  dall'ardore  della  fedeltà  verso 

■  di  noi ,  ordinarono  maestosamente  e  cavallerescamente  le  toro  falangi 

1  insieme  colle  turbe  dei  fanti.  Confortati  poi  dal  cielo ,  per  essere  la 
I  guerra  intenta  a  difendere  il  nostro  diritto  contro  agli  ingiusti  e  sleali, 
I  alzarono  il  vittorioso  e  felicissimo  scettro  della  nostra  Maestà   Impe- 

<  riale,  e  facendo  suonar  alto  il  nome  nostro  qual  grido  di  guerra,  essi 
«  con  buona  ordinanza  e  pieni  di  coraggio  proruppero  contro  i  ribelli.  Es- 
n  sendo  succeduta  la  mischia  ,  e  durando  parecchie  ore  la  forte  pugna, 
I  i  nemici  non  bastarono   a   resìstere    al    valoroso  assalto  e  alle  mani 

<  guerriere  dei  nostri  nobili  cavalieri ,  e  soggiacendo  ai  colpi  frequenti 
1  e  alle  mortali  ferite ,  voltarono ,  ahi  sciagurati  I  te  spalle.  SopraOalli 
I  abbandonarono  il  caroccìo,  non  pensando  che  a  salvarsi  e  cercando 
I  salute  nella  fuga.  Chi  direbbe  il  numero  dei  Parmensi  uccisi,  la  quan- 
r  tità  dei  feriti  e  dei  caduti ,  la  somma  di  quei  che  dalla  rabbia  dei 
«  Cremonesi  vennero  tagliati  a  pezzi?  I  morti  trovati  sul  campo,  senza 
(  coloro  i  quali  affogarono  nel  fiume ,  sommarono  a  più  di  SOOO;  i  pri- 
(  gioni ,  di  alta  e  bassa  condizione ,  a  tìOO.  Ed  in  meno  tempo  che  non 
I  si  vuote  per  dettare  le  presenti  righe ,  giunsero  i  legati  delle  rimanenti 

'  parli  del  Ducato  e  della  Romagna ,  per  gellarsi  ai  nostri  piedi  invo- 
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t  caodo  la  ooetra  miBericordia.  Nel  1.°  poi  del  correitte  mese  di  Settem- 
(  bre ,  dodici  delle  nostre  navi ,  poste  alla  tutela  di  Savona ,  sa  cui  tro- 
a  vavasi  il  nostro  fedele  Pietro  dai  Garìglìano  di  Gaeta  (1), presero se- 
I  dici  bastimenti  degli  aleali  Genovesi,  riduoendone  a  prigionia  la  cianna. 

•  Tutto  oi&  annunziamo  alla  verace  aSezione  della  Tua  Cesarea  Maestà  ■. 

Al  tenore  di  questa  lettera  fa  seguilo  quello  della  qoarta  ed  ul- 
tima, la  quale  in  qualche  modo  ne  è  il  supplemento,  i  I  fedeli  nostri 
a  nella  Uarca  e  nella  Romagna  (  cosi  leggiamo  nella  medesima  ) ,  cioè 
«  della  parte  migliore  e  più  dilettevole  d' Italia,  dopo  di  aver  penetrali 

■  gli  inganni  e  le  insidie  tese  dai  governatori  della  Chiesa,  e  le  meozogne 
«  di  cui  essi  giornalmente  si  rendono  colpevoli  col  divulgare  la  nuova 
a  della  nostra  morte,  ora  accertati  del  nostro  benessere,  sono  venuti 

•  a  toglierci  da  qualunque  imbarazzo.  La  città  di  Fermo  nella  Marca, 

•  la  quale,  per  la  sua  forte  posizione,  ad  un  eserctlo  pontificio  infelicis- 
8  Simo  e  senza  duce  pareva  idonea  ad  opporsi  ai  nostri  comandi,  dod 
«  potendo  resistere  alle  nostre  armi  seoza  numero,  alle  falangi  equestri 
«  ed  alle  torme  dì  balestrieri  d'estero  iiaatoni,  che  riempivano  l'intero 
«  paese  col  rinchiudere  la  fortezza ,  ci  fu  resa  dagli  abitanti ,  corretti 
«  dalla  necessitò  a  darsi  in  nostra  balla.  Città ,  castella ,  borghi  e  ville 
<  dalle  insidie  papali  distolti  dall'ubbidienza  alla  nostra' Maestà  Cesarea, 
a  lasciarono  la  frode  e  tornarono  a  verità.  L'Italia  superiore ,  assicnraU 
a  dalla  costanza  della  nostra  fedeltà ,  tutt'  intera  si  sottopone  ai  ooslrì 
B  procetti.  Coloro  i  quali  iu  Germania  da  egual  errore  accecati  eransi 
«  voltati  contro  di  noi  ad  ignobile  ribellione,  perseguitati  da  luogo  in 
«  luogo  dalla  potenza  dell'amatissimo  nostro  figliuolo  re  Corrado,  non 
«  trovano  luogo  ove  nascondersi.  Cosi ,  fortificata  dalla  celeste  Prowì- 

■  denza,  la  nostra  Maestà  Imperiale,  per  la  grazia  di  Dio,  riduce  a  pace 
d  l'impero  sottopostole  n. 

Qual  contrasto  tristissimo  tra  siffatta  ìperlKde  e  le  condizioni  di  Fe- 
derigo prossimo  a  morire  I 

La  seconda  poi  delle  tre  lettere  indirizzate  al  Vatace  inveisce  c(hi  pa- 
role asprissime  contro  al  pontefice  Innocenzo  IV ,  il  quale  aveva  spe- 
dili alcuni  frati  a  trattare  col  clero  greco.  Declamatorie  quanto  smisu- 
rate, queste  parole,  che  spesso  rammentano  la  maniera  di  dettare 
d'altre  lettere  di  Federigo,  o  di  quelle  a  suo  nome  scritte,  non  tornaDo 
in  onore  dell'  imperatore  cattolico,  il  quale  apertamente  assume  le  par- 
ti dei  Greci  contro  alla  Chiesa  romana ,  dando  pur  troppo  ragione  a 
quelle  accuse  d'indifferenza  religiosa  di  cui  non  osò  assolverlo  ak  an- 
che il  ma^ior  poeta  ghibellino,  v  Deh,  co^  dice,  questo  sedicente 
«sacerdote   dei   sacerdoti,  il    quale  giornalmente  scaglia  l'anatema 

(1]  Nel  lesto  greco  leggesl  tAs  AiipuK.  ProbabilaieDte  si  tratta  del  Lirì,  o 
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"  conlro  la  Tua  Xfeal  Haceti  e  contro  (ulti  i  Greci ,  chiamando  ere- 
■<  tici  i  Greci  ortodossi  dai  (fmii  si  propagò  sino  ai  confini  d«I  roon- 
i  do  la  fede  cristiana ,  conte  non  arroesigce  nel  mandare  alla  Tua 
0  Maestà  questi  «oinint  <ta   hit  detti   religiosi  T  Come  osa  avvicinarsi 

■  coli'  inganno  e  coU'accusa  cohii  che  è  autore  dello  scisma  T  Golui  che 
e  mai  sempre  mette  ìq  boeca  parole  di  santità  ai  servitori  eit  araldi 

•  della  sua  Ttdootà  arbitraria,  come  ardisce  egli  di  stimatizzare  presso 
«  i  sudditi  latini ,  quali  apostoli  e  seminatori  di  scaDdalo,  coloro  i 
v  quali  sin  da  principio  furono  ricchi  di  M»  e  in  ogni  paese  apostoli  del 

•  vaogehiT  Come  è  possibile  ehe  nno  il  quale  io  molli  modi  rinnuova 
i  la  malizia  contro  i  Greci  ab  antico  da  influenza  diabolica  agli  arcipreti 

■  romani  infìisa;  malizia  cui  nei  passati  tempi  non  valsero  ad  estirpare 
a  ak  con  parole  né  eoa  fatti  a6  con  assidue  preci  parecchi  eccelsi  aroi- 
t  preti  e  servitori  di  Cristo;  come  i  possibile ,  dico ,  possa  promettere 
<■  di  forla  cessare  in  un  momento  con  vane  parole  e  con  bllaoi  proposte 
«  d'uomini  idioti?  Vedete  i  santi  cardinali  ed  arcipreti  dei  nostri  (empi 
K  Come  maneggiano  armi  gverresche  !  Questo  si  chiama  duca ,  quello 
s  marchese,  quell'altro  eonte,  secondo  le  provincìe  all'amministrazione 
<r  toro  commesse.  L'uno  ordina  le  Ealangì ,  un  altro  si  la  capitano  d'una 
«  compagnia ,  un  terzo  fe  ardere  la  guerra  :  essi  sono  prefetti  del  cam- 

■  pò ,  porta-stendardi ,  regolatori  delle  marcie.  Sono  forse  questi  officj 

■  di  paoe  e  segni  del  sacerdoiioT  Sono  tali  i  precelti  degli  apostoli  di 
u  Cristo  (I)?  Chi  b  cosi  semi^ice  da  non  iscwgere  questa  seellers^gine, 
a  dando  ad  essi  il  nome  di  sacerdoti  della  vergogna,  di  propagatori 
a  dell'inganno,  di  falsi  profeti,  scongiurando  contro  dì  essi  col  profeta 
R  Elia  il  fuoco  del  cielo  a  divorare  l'olocaasto  insieme  colle  legna  e  colle 
a  pietre  e  coll'acqua  >.  [Allusione  al  libro  III  Regum  (  Chron.  I)  18, 
ver.  19-38].  Percorrendo  le  lettere  di  Pier  delle  Tigne,  incontriamo 
simili  improperi)  ed  esageraaioni ,  soprattutto  nell'epoca  posteriore  al 
eimdlio  di  Lione,  in  cui  quel  medesimo  Tatace  a  cai  sono  scritte  le 
predette  lettere,  da  papa  Innocenzio  venne  chiamato  ■  Dei  et  Eectesiae- 


(Il  Si  conlTonlino  tali  rimproveri  colle  accuse  coMenula  oetla  sesia  dulie  let- 
tere di  Pier  delle  Vigne,  diretta  a  papa  Gregorio  IX,  già  dal  Lami  Dalle  Del.  Enid. 
pubblicate  dietro  ad  un  Cod.  Riccardiano ,  poi  coH'aiuto  d'un  H5.  tlagliahectiiBDa 
date  a  luce  con  maggior  correiloae  da  Frarc.  Coniizui  oell»  Miicellaaea  di  cose 
inedile  o  rare  (  Fir.  (853),  dove  a  peg.  73  si  legge  :  ■  Cbe  disse  quello  Maestro 
de'  maeatri  resurgendo  da  morte  ?  Certo  non  disse  arme ,  né  scudo,  ne  lancia , 
né  coltello ,  ma  disse  pace  ad  toI.  Ha  tu  ette  glorli  nelle  malizie  ,  e  solo  nel 
mondo  sa'  detto  frode  e  inganno ,  di'  cbe  altro  dice  lo  canto  degli  angioli ,  .:e 
non  pacef  ■. 

Mi«.Si.lT.,jVi«n'ai'.;/r,  T.IV,  P.l.  li 
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Ci  rimane  da  lar  brevi  parole  intorno  alla  qnarb  lettera,  che  è  la 
prima  secondo  l'ordine  del  Codice  ;  quella  cioè  diretta  a  Hidiele  Angelo 
Comneno  Duca,  despota  d'Epiro.  Colla  medeeima  l'imperatore  diiede  il 
passo  per  le  truppe  ansiliarìe,  corazzieri  ed  archibusieri,  cbe  ndU  ve- 
gnente primavera  è  per  mandargli  il  Tatace,  «  tHide  sollevarci  nei  pesi 
«  della  guerra;  non  già  quasi  che  le  forze  nostre  non  tbGsero  bastanti  a 

■  sollometlere  i  nostri  avversai],  o  cbe  i  nostri  tesori  fossero  troppo  esausti 
•  per  soddisfare  ai  bisogni  dei  nostri  eserciti  ;  ma  per  far  vedere  ai  ne- 

■  mici  la  grandezza  della  nostra  possanza ,  non  solo  per  ciò  che  spelta 

■  ai  sudditi ,  ma  anche  in  ciò  cbe  riguarda  i  veri  amici    e   congiunti 

■  altrove  governanli  b. 

I  due  principi  ai  quali  sono  dirette  le  lettere  di  Federigo,  sono  oono- 
sciutissimi  nelle  storie  dell'Impero  d'Oriente.  Giovanni  Duca  Tatace, cogna- 
to e  successore  a  Teodoro  Lascari  nell'impero  di  Nicea,  uno  di  quei  regni 
daiGreci  rondati  dopolapresadiCostantinoplibttadai  Franchi,  nel  (SU 
erasi  sposato  ad  Anna  Lancia ,  figlia  di  Federigo  e  sorella  di  Manfredi 
Forte  in  guerra  quanto  abile  nella  politica,  egli  sottomise  al  suo  scettro 
gran  parte  dell'Impero  latino,  incapace  di  resistere  lungamente  all'anti- 
patie nazionali  e  religiose  del  ma^or  numero  dei  sudditi.  Onde  ridurre 
questo  Impero  interamente  alle  sue  mani,  intavolò  ancora  trattative, 
rimaste  infruttuose,  col  Papa,  ingegnandosi  di  forgli  credere  cbe  ^ 
Cosse  disposto  ad  unirsi  alla  Chiesa  romana.  Michele  Comneoo  poi ,  se- 
condo del  nome ,  pronipote  d^ll  imperatori  Isacco  11  ed  Angelo  IT. 
tenne  te  redini  di  una  di  quelle  piccole  dispotle  della  Grecia  occidentale, 
sòrte  snlle  rovine  del  grande  Impero,  la  cui  storia  ci  presenta  una  serie 
cosi  lugubre  di  guerre  interne ,  d' Insidie  tra  parenti  e  congiunti,  di  prio- 
cipi  acciecati ,  cacciati ,  crudelmente  messi  a  morte  ;  storia  che  mnove  a 
ribrezzo  perché  solo  palesatrice  di  una  irremediabile  rovina,  politica  t 
tnorale,  perchè  non  rallegrata  da  parte  più  nobile,  non  rischiarata  dalla 
luce  di  nascente  civiltà.  La  figlia  di  Michele,  Elena,  nd  1S59  venne  in 
Italia  sposa  di  Manfredi ,  dopo  la  morte  di  Beatrice  d'Antiochia  prima 
moglie  di  lui,  più  bella  di  lei,  e  molto  avvenente  e  di  buona  maniera, 
come  dice  il  cronista  anoninio  dì  Trani  stampato  dal  Forges  Davanzati: 
donna  infelice ,  la  quale ,  prima  di  morire  rinchiusa  nel  castello  di  No- 
cera  nella  fresca  età  di  meno  di  trent'anni ,  vide  la  rovina  del  marito  e 
del  regno,  e  la  prigionia  dei  figli. 

Sappiamo  grado  al  D.  Wolfl'di  questa  pubblicazione,  accolla  con  mag- 
gior plauso  perchè  di  documenti  appartenenti  ad  un'epoca  in  cui  scar- 
seggiano le  autentiche  scritture  di  uomo,  anche  negli  errori,  di  vasta 
mente  e  d' animo  generoso.  Il  testo  spesso  corrotto  h  raddrizzalo  per 
mezzo  di  congetture  per  lo  più  opportune;  mentre  l'introduzione,  b 
versione  e  le  note  servono  ad  agevolarne  l' intendimento.  In  tal  modo. 
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le  presenti  lettere  vengono  a  completare  la  serie  ornai  mollo  cospicua 
delle  carte  speltanli  ai  tempi  del  secondo  Federigo  ;  epoca  sulla  quale 
più  forse  che  non  so{»-a  altro  perìodo  della  storia  dell'Impero,  variano 
i  gindi^  degli  scrittori  e  coatemporanei  e  posteriori ,  di  maniera  cbe  vie 
più  neceesaria  riesce  la  cognizione  dei  docnmenti,  quantunque  nemmeno 
la  vastissima  oollezione  ,  da  quell'  instancabile  cultore  delle  scienze  ed 
arti  che  è  il  Duca  di  Luynes  ,  procarataci  coli'  opera  del  Hutllard  Bré- 
hoUes,  possa  farci  sperare  maggiore  armonia  ne)  modo  di  vedere  in 
materia  tanto  contenziosa. 

Alfhido  BiraONT. 


Del  Veltro  allegorico  dei  Ghtìtellini ,  con  altre  scritture  intorno  alla  divina 
Commedia  di  Dante.  -  Napoli  1856 ,  un  voi.  di  pag.  vin  e  452. 

I.  Non  tema  il  lettore  che  togliendo  cagione  daUa  ristampa  del  libro 
ormai  celebre  notato  in  fronte  di  questo  articolo,  vogliamo  entrare  nella 
controversia  che  tiene  divisi  i  commentatori  dell'Alighieri  sul  senso  delia 
misteriosa  allegorìa  del  Veltro.  Nulla  ci  tenta  ad  implicarci  in  questa 
disputa ,  che  diede  luogo  a  molte  profonde  investigazioni  ed  anco  a  molte  - 
strane  fantasie ,  e  della  quale  non  è  sperabile  veder  la  fine ,  se  Dante 
stesso  non  trova  modo  di  manifestare  il  suo  concetto  ai  suoi  dottissimi 
interpetrì.  Noi  vogliamo  soltanto  rilevare  t'importania  storica  di  que- 
st'opera ,  di  cui  tutta  Italia  conosce  l'autore ,  quantunque  il  suo  nome 
non  si  legga  nel  frontespizio. 

Fino  dal  48!fi  Carlo  Troya  pubblicò  in  Firenze  un  libro  sul  Feltro 
allegorico  di  Dante,  e  se  le  sue  opinioni  trovarono  seguaci  ed  oppositori, 
come  sempre  accade  nelle  cose  disputabili ,  tulli  però  riconobbero  con 
quanta  dottrina  storica  l'autore  sostenesse  il  suo  assunto;  il  quale  me- 
^io  che  una  induzione  interpretativa,  voleva  considerarsi  uno  stadio 
profondo  e  in  parte  nuovo  sul  secolo  dell'Alighieri.  Nel  1832  il  Progreuo 
di  Napoli  divulgava  una  scrittura  anonima  sul  Kellro  allegorico  dei  Ghi- 
bellini, ed  i  lettori  non  stentarono  ad^attribuirìa  a  Carlo  Troya,  il  quale 
con  la  stessa  mutazione  del  titolo, accennava  di  avere  storicamente  allar- 
galo d'assai  il  suo  concetto.  Ora,  dopo  ventitré  anni,  ricomparisce  il  Vel- 
tro allegorico  dei  Ghibelhni,  in  molte  parti  rifatto  e  di  molto  ampliato,  e 
accompagnalo  da  altri  discorsi  e  documenti  scritti  e  raccolti  dal  medesimo 
autore ,  t  quali  tendono  a  dar  piena  luce  a  tutto  che  prima  avesse  potuto 
sembrare   pur    da  leggiera  nebbia  coperto.  (  A'iettort ,  pag.  vir  ). 

Da  questo  succedersi  di  rìstampe  ben  si  rileva  l'amore  con  «he  il 
Troya  ha  proseguito  sempre  questo  suo  lavoro ,  il  quale,  come  si  ha  dal 
Balbo   {Pensieri  ed  Esempi,  pag.  939  ) ,  lii  occasione  che  egli  fosse  IraUo 
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H  poco  a  poco  ad  iiilernarsi  aell'iiklagiae  dei  socoli  più  lenebrofii  «Mia 
storia  d'Italia,  ed  a  Taraene  poi  narratore  in  quell'opera  magistrale  sol 
Medio  evo  italiano ,  di  cui  quando  che  sìa  ci  siamo  aasunli  l'ufficio  di  (are 
una  diligente  esposizione  tu  questo  nostro  Adchitio.  B  ìd  verità,  da  qìudo 
meglio  che  dall'Alighieri  può  trarre  auspicj  nno  storico  italiano;  perchè 
Dante ,  come  saviamente  osservò  il  Balbo ,  non  era  né  um  pedante ,  w 
foiamente  un  poeta  o  un  ItttenUo ,  «a  «m  uomo  di  pratica,  «n  uomo  di 
stato  e  di  spada  e  di  parti;  uno  di  qttelli  che,  «mwndo,  mirano  ai  po- 
steri «1 ,  ma  non  ai  posteri  immaginari ,  indeterminati,  che  n  fauno  falimi , 
bensi  ai  posteri  immediati  e  neces»ari  delFelà  presente;  e  più  che  ai  poderi. 
anche  senta  confessarlo  né  talora  saperlo,  miroflo  alfelà  mstata  da  essi ,  e 
continuamente  se  ne  scostano;  vi  (ornano  e  ne  sono  ancAe  involonloriomentr 
preoccupati  e  invasati  :  ond'  è  che  la  ritraggono  coti  maravigliosaniente  ed  al 
vivo ,  e  si  posson  dire  e  ri  dicono  poi  rappresentanti  di  quella  età.  Questo 
fu  Dante  ;  e  le  allueioni  vi  si  trovano  più  che  non  i  nomi  ed  i  fatti  ddfttàsua, 
che  vi  si  trovano  pure  ad  ogni  tratto.  Ma  anche  qui,  chi  conosce  la  storia ,  i 
falli ,  i  nomi ,  te  parti ,  gli  interessi ,  i  pensieri ,  e  insomma  tutto  il  genio  di 
qtiella  età?  (Balbo,  loc.  ci(.  ) 

Questft  stadio  minato  dei  ^tti ,  d^U  uomini ,  e  delle  passioni  del 
tempo  di  Dante,  si  U'ova  espaele  in  gran  parte  nel  Veltro  dei  GhibelHm, 
con  le  ginnie  e  i  documenti  che  ne  arricchiscono  questa  terza  ristampa; 
e  chi  paragoni  il  libro  del  Troya  od  Secolo  di  Dante  dell'Arrivabeoe,  ve- 
drà di  leggieri  qnal  tratto  separi  queste  due  opere  storiche,  ngualoMote 
ispirate  dalla  Divioa  Commedia. 

Considerando ,  come  ci  siamo  proposti ,  l'opera  del  Troya  per  ciò  th 
tiene  alla  storia  generale,  e  però  trascurando  quanto  vi  èd'lnl«rpem- 
tlvo  e  di  polemico ,  che  pure  è  mollo  ,  ci  sembra  che  nel  Veltro  dei  Gn- 
bellini  sia  compresa  quasi  tutta  la  storia  toscana  da  Farinata  a  Castrac- 
elo, con  le  sue  attinenze  alla  storia  della  rimanente  Italia.  Egli  è  questo 
il  periodo  vero  ddla  gran  lotta  delle  parti  Godrà  e  Ghìbelliua,  le  quali 
ebbero  per  campo  principale  Toscana  e  Lombardia  ;  e  non  sarà  inutile 
il  ricordare  qui  sommariamente  le  vicende  principali  di  quella  lotta,  per 
dimostrare  la  conclusione  a  coi  disoande  l'autore. 

II.  Per  la  morte  di  Federigo  II ,  i  Ghibellini  di  Toscana  tanto  erti» 
rimasti  scorali ,  da  consentire  che  i  Guelfi  tornassero  in  Firenze  e  sì 
facesse  una  di  quelle  paci  tante  volle  giurate  e  tante  volte  infrante  ad 
sangue  (ISSO).  Se  non  die  il  re  Manfredi  mostrando  animo  e  volontà  dì 
capoparte ,  presto  ne  rilevò  gli  spiriti,  tantoché  congiurarono  di  cacciai* 
di  nuovo  i  Guel6.  Ha  non  riuscirono ,  anzi  i  cacciati  Turono  essi ,  e  do- 
vettero riliigiarai  a  Siena,  dove  Farinata  degli  liberti  radunò  (alti  ■ 
tThibellini  di  Toscana,  ooÌ  quali  vinse  poi  la  memorabile  battaglia  di 
Montaperti  (tt60) ,  ove  fu  rotto  e  annullalo  il  vecchio  p<^>ofo  di  Firtnte. 
(Aioordono  Malespini .  Gap.  171  ).  Per  la  sconBtla  dei  Fiorentini  lo  rr 
Manfredi  montò  in  grande  stato ,  e  tutta  la  parte  imperiale  di  Toseana  e  di 
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Lon^rdia  molto  n'esaltò ,  e  la  Okitia  e'  suoi  divoti  fedeli  n'  aòboitarono 
{ Gap.  179  ).  Eli  in  Toscana  i  GhibellÌDi  striosero  Tra  loro  DOa  lega  et» 
cluaman»»  taglia,  per  assiooraro  la  prevalenza  di  loro  fozione.  Ha 
questa  mperbia  darò  poco ,  perchè  morto  il  re  Hantredi  a  BcDevento , 
e  soonStlo  anche  Corradioo  a  Taglìacozco,  la  parte  Goelb  si  rilevò  ÌQ 
quasi  lotta  Toscana ,  mentre  la  parte  Ghibeilioa  senza  capi  di  conto  e 
senza  fortuna ,  era  teoota  viva  in  Toscana  ,  soliamo  da  Buggero  Ubal- 
dini  Arcivescovo  di  Pisa,  e  da  Guglielmino  Ubertini  Vescovo  d'Arezzo. 
Contro  al  quale  come  più  temuto ,  si  mossero  i  GuelQ  di  Firenze ,  e  lo 
vinsero  nella  battaglia  di  Campaldiuo  (4289),  che  fu  il  solo  fatto  d'armi 
in  campagna  aperta  cbe  i  Guelfi  vincessero.  Fino  al  1300  posarono  al- 
quanto le  parti ,  ma  in  quell'anno  si  riaccesero  più  Sere  in  Firenze  per 
il  contagio  delle  discordie  pistoiesi.  Anzi  fa  allora  che  i  Guelfi  di  Firenz« 
si  divisero,  ed  alcuni  sì  fecero  ghibellini  bianchi,  tra  i  quali  fu  Dante, 
cbe  lasciò  la  parte  con  la  quale  aveva  combattuto  a  Campaldino,  che  pur 
era  la  parte  della  sua  casa  e  della  sua  cittì ,  per  associarsi  alia  compa- 
gma  nuUoagia  e  tcempia.  Fu  allora  in  tutta  Toscana  un  tempo  doloroso 
di  esili! ,  di  uccisioni ,  di  vendette.  Le  fazioni  procedevano  senza  capi  e 
senza  disegni ,  ponendo  Ogni  cosa  in  grandissima  confusione.  I  Guelfi  in 
&lto  domJDavBQO  in  quel  caos,  ma  trasferito  in  Avignone  il  Papato,  si 
stringevano  ai  reali  di  Napoli  ;  i  quali  poi  mal  riuscivano  a  discif^nare 
la  loro  parte  nella  media  Italia ,  troppo  discosta  dai  Segno.  1  Ghibellini 
umiliati  Dell' abband(Hio  in  cui  lascisvanli  gli  Imperatori  d'Alemagua 
che  da  un  pezzo  non  si  eran  visti  calare  in  Italia,  foceao  capo  ai  feu- 
datari e  tirannelli  di  Toscana  e  di  Lombardia,  e  con  essi  si  aiutavano, 
ma  senza  vigore  di  opera  e  senza  unione  di  forze. 

Da  questo  amile  slato  ti  rilevò  per 'poco  la  calata  di  Arrigo  Impera- 
tore (  1344 1 ,  nel  quale  cosi  sterminate  speranze  posero  latti ,  quasi  egh 
fosse  veramente  il  salvatore  d' Italia.  Né  i  Guellì  si  stettero,  ma  strinse- 
ro quella  formidabile  lega  delle  città  guelfe  ,  la  quale  sebbene  allora  non 
focesse  le  sue  prove  ,  pur  rimase  come  vincolo  d'unione  efficace  anche 
dopo  passato  il  pericolo.  La  subila  morte  di  Arrigo  non  solo  ridusse  a 
nulla  tutta  la  baldanza  dei  Ghibellioi ,  ma  tanto  crebbe  la  concordia  e 
forze  dei  Guelfi ,  da  sembrare  che  in  Toscana  la  parte  ghibellina  fosse 
affatto  perduta ,  avendo  contro  sé  Roberto  re  di  Napoli  e  di  Provenza , 
e  Firenze  e  Locca  che  tenevano  fide  alla  lega  le  altre  repubbliche. 

Era  peraltro  in  Toscana  Vicario  imperiale  [Iguccìone  della  Faggio- 
la  (1313),  il  quale  con  la  sua  virtù  valse  non  solo  a  rislaorare  la  fortuna  dei 
Ghibellini,  ma  ben  anche  a  far  loro  presto  dimenticare  le  patite  umilia- 
zioni. Accollo  in  Pisa  come  messo  di  Dio,  seppe  destreggiarsi  in  modo  da 
avereLucca,edavutala,cominciòa  minacciare  la  lega  guelfa.  I  Fiorentini 
si  rivolsero  per  aiuti  e  consigli  al  re  Roberto,  il  quale  mandò  loro  il  fratd 
suo  principe  dì  Taranto  con  cinquecento  cavalieri.  Il  Faggiolano  assediava 
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Montecatini  in  Val  di  Nlevole,  quando  i  PioreDttni  vennero  ad  affron- 
tarlo con  tutte  le  fone  della  lega  guelh;  ed  Dguccione  li  vinse  nella 
battaglia  di  Montecatini  {Ì9  Agosto  13IS),  che  fìi  forse  la  più  sangui- 
nosa che  si  combattesse  in  qnei  tempi  (1).  Questa  vittoria  pose  a  mal 
partito  i  GudG  di  Toscana ,  e  senza  la  costanza  dei  Fiorentini ,  il  Favo- 
lano avrebbe  mutatato  a  parte  ghibellina  tntte  le  città  della  lega.  Ha  la 
fortuna  del  vicario  imperiale  durò  appena  Ire  anni.  Perdute  per  tumulto 
popolare  Lucca  e  Pisa ,  Uguccione  dovè  ritrarsi  in  Lombardia ,  disperalo 
della  causa  ghibellina  tn  Toscana  (4316);  dove  prese  il  suo  luogo  C«- 
slruccio.  I  Garin  di  Toscana  rassicurati  d'opii  pericolo,  e  mal  cono- 
scendo Castruccio ,  vollero  tentare  di  ferire  nel  cuore  la  parte  ghibeUina 
che  aveva  veramente  le  sue  radici  in  Lombardia,  e  mandarono  aiuti  coli 
per  dar  animo  ai  Guelfi.  Ma  i  Visconti  eccitarono  Castracelo  ai  dsniù  dei 
Fiorentini ,  e  la  lega  guelfa  fu  vinta  da  lui  alt'Altopascio  (  t3tS  ]  ;  quarta 
grande  battaglia  combattuta  in  queste  maledette  discordie. 

III.  Questo  breve  sommario  dei  fatti  principali  occorsi  ìd  Toscani 
nel  più  gran  fervore  delle  parti  guelfa  e  ghibellina ,  ci  sembra  che  debba 
porre  in  gr^do  il  lettore  di  rilevare  primieramente ,  che  dopo  la  morte 
dell'Imperatore  Arrigo ,  tutte  le  speranze  dei  Ghibellini  dì  Toscana  dove- 
rono di  necessilk  fondarsi  in  Uguccione  della  Faggitda,  rimasto  Vicario 
imperiale,  e  senza  fallo  il  maggior  capitano  dei  suoi  lem[H;  io  seconde 
luogo,  che  i  Ghibellini  di  Lombardia  non  potevano  efEcacemeole  aiutare  i 
loro  consorti  di  Toscana,  più  di  Uguccione  sostenitore  armalo  e  viitonoso 
di  loro  parte  :  finalmente,  che  dopo  la  partita  di  Uguccione,  ogai  fidnd* 
dei  Ghibellini  dovea  essere  riposta  in  Castruccio.  Queste  tre  cose  anni 
sembrano  evidentissime  ed  incontestabili  ;  e  se  tali  sono  veramente,  tali» 
il  fondamento  storico  del  libro  del  Troya  posa  sul  vero ,  giacché  efK 
intese ,  se  male  non  ci  apponghiamo,  di  stabilire  queste  conclnsiooi. 
appoggiandole  a  tanto  corredo  di  erudizione  da  sembrare  piuttosto  sover- 
chia che  manchevtde. 

Se  poi  queste  speranze  dei  Ghibellini  di  Toscana  siano  il  senso  ren» 
dell'allegoria  di  Dante;  se  Uguccione  sia  il  veltn  profetato  nell'infenia 
e  Castruccio  il  «Kcorritotv  promesso  nel  Paradiso ,  non  vogliamo  né  af- 
fermare ni  contradire ,  siccome  cosa  affatto  aliena  dal  proposito  Dosln 
Noteremo  soltanto,  come  dirimpetto  alla  grandiosa  figura  del  Faggiolano 
ritratta  dal  Troya  in  tutta  la  sua  fierezza ,  Cane  Scaligero  rimane  asM 

H)  S ut r jm portanza  della  villoria  di  HoDlecatlnì  così  parla  uno  storico  gb- 
bellÌDo.  Dt  quo  vtro  coapictu  omnN  Imperli  fldtlts  tt  amici  cvm  mrdi*  ja(«l> 
psatlanl  Iko  aottro  el  hytamm  oanl«nl  ,  qui  «oi  abiuxU  hodfe  ile  loeu  miMna*  <t 
ita  luio  fMtit.  Quattam  à  Prinetp*  vietar  falsiti ,  Mino  aatu*  eittì  deme^  **■ 
man  intptrii  ineoeare.  -  Coktdsm  ,  ftitì.  Hb.  t,  cap.  t,  upud  Maral.  T.  ». 
pag.  793. 
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mioore  della  fama,  e  il  paragone  dei  latti  anche  di  vantaggio  lo  impic- 
colisce; perette,  tranne  le  guerre  crudeli  contro  i  Padovani  e  i  Vicen- 
tini, a  niuna  impresa  di  conto  cbe  mostrasse  avvedimento  politico  e 
prodezza  militare ,  si  sa  che  egli  ponesse  mano.  E  lo  stesso  soprannome 
di  grande ,  con  cui  Cane  Scaligero  è  passato  alla  posterità ,  nota  giusta- 
mente il  Troya,che  egli  lo  aveva  fino  dall' infanzia,  come  si  rileva  dal 
testamento  del  padre  suo  Alberto,  pubblicato  dal  Verd  nella  Storia 
della  Marca  Trevigiana.  E  àò  Torse  ha  tratto  in  errore  non  pochi ,  i  quali 
credettero  che  la  grandezza  delle  imprese  avesse  meritalo  a  Cane  il 
titolo  di  grande;  ed  in  questo  concello  non  seppero  darsi  a  credere  che 
altro  capo  maggior  di  lui  avessero  allora  i  Ghibellini  di  tutta  Italia, 
non  che  quei  di  Toscana  ;  e  sema  pcn-  mente  alla  vera  storia  di  quelle 
imprese,  lui  anteposero  ad  Vguccione  della  Faggiola  e  ad  ogni  altro 
ghibellino  di  quel  tempo,  che  pur  vide  sostenitori  acerrimi  del pubiJico 
s^no  dell'Impero ,  Federigo  da  Hontefeltro ,  Scarpetta  degli  Ordelaffi  ,  e 
i  Tarlati  di  Pietramala ,  e  i  Buonaccolsi  di  Mantova ,  e  i  iHalaspina  di 
Liinigiana. 

IV,  Ha  dal  considerare  questo  grande  episodio  delle  storie  italiane , 
quale  è  la  lotta  delle  parti  guelfa  e  ghibellina ,  molte  più  conseguenze 
di  grave  importanza  possono  trarsi  ;  alcune  delle  quali  si  trovano  spar- 
samente accennate  nel  libro  del  Troya,  ed  altre  quantunque  non  toc- 
cate da  lui ,  siccome  aliene  dri  suo  proposito ,  si  possono  facilmente 
dedurre  dalle  sue  narrazioni.  Ci  conceda  il  lettore  ehe  ci  fermiamo 
alquanto  sopra  questo  téma ,  svolgendo  i  concetti  di  Carlo  Troya  in  quel 
modo  e  con  quella  libertà  che  llltustre  storico  vorrà  consentire  a  noi 
che  pur  ci  professiamo  suoi  discepoli. 

V.  In  Italia  come  in  altri  paesi  di  Europa  smembrati  dalla  grande 
famiglia  romana  ,  ed  ugualmente  caduti  sotto  la  conquista  delle  barbare 
tribù  migrate  dal  setlenlrione ,  il  grosso  della  nazione  era  composto  dal 
popolo  dei  vinti,  e  dell'aristocrazia  militare  dei  vincitori.  Ha  in  Italia 
assai  più  che  altrove  appariva  distinta  questa  dualitii  dì  elementi ,  per- 
chè qui  più  che  altrove  ì  vinti  erano  rimasti  numerosi  ed  aiutati  da 
potenti  difese  morali ,  quali  erano  il  patronato  della  Chiesa  e  le  tradizioni 
ancor  vive  di  Roma  antica  ;  e  perchè  qui ,  oltre  all'essere  state  le  invasioni 
piuttosto  di  eserciti  che  di  popoli,  i  vincitori  che  successivamente  vi  pre- 
sero stanza,  avevano  fra  loro  comunanza  di  schiatte  :  onde  non  avvenne 
che  ì  vincitori  ultimi  calpestassero  i  vincitori  primi,  e  li  facessero  con- 
fbndere  colla  misera  plebe  dei  vinti ,  unendoli  a  questi  col  vìncolo  della 
comune  sventura,  che  spesso  cementa  una  fratellanza  la  quale  può 
tener  luogo  di  quella  derivata  dalla  medesimezza  del  sangue.  In  Italia 
t  vinti  erano  la  pura  schiatta  latina,  i  vincitori  un  accozzo  dì  schiatte 
germaniche  afiìni,  le  quali  dopo  le  battaglie  combattute  fra  1  primi  e 
^ì  ultimi  venuti,   si   davano  la  mano  e  si  spartivano  la  dominazione. 
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Dn  quesla  proTonda  distinzioDe  di  schiatte  latjaa  e  genuaiuca ,  divur 
Tra  loro  da  secoli  d'odio  e  da  feroci  roeinorie  di  sangn« ,  deriva  a  Destro 
avviso  la  prima  e  pivi  generale  cagione  d^ta  divistoiM  che  si  manifesta 
in  Italia  quasi  appena  soni  i  Comuni ,  aoito  j  nomi  di  Guelfi  e  Ghibd- 
lini:  divisiODe  la  quale  non  era  gih  uno  sterile  arme^iare  di  betoni, 
na  includeva  in  sé  tutte  le  grandi  questioni  di  interna  costitoziooe ,  e 
lo  stesso  generale  indirizzo  da  darsi  alla  civiltà.  Credere  che  dai  ran- 
cori di  due  famiglie  di  Franconia  sìa  derivato  si  grande  incendio, 
divampato  per  secoli  tra  noi  quando  In  breve  ora  fu  spento  Ih  dove 
nacque ,  ci  sembra  povera  spiegazione  dì  si  gran  l^tl«  ;  e  lo  stesso  Gio- 
vanni Villani,  nel  libro  T  cap.  39  della  sua  Cntutea,  dopo  aver  narrato 
l'origine  delle  parti  guelfa  e  ghibellina  ,  saviamente  conclude  :  e  per  U 
delta  cagione  si  cominciarono  da  prima  k  mahdetit  porti  m  Firtnte;  ccn- 
TOttochA  di  prima  assai  occultamente ,  pure  era  parte  tra  i  eittadim  ■»- 
bili ,  che  chi  amava  la  signoria  della  Chiesa  ,  ehi  queUa  detto  'mperio ,  «■ 
però  in  istato  e  bene  del  comune  tutti  erano  in  concordia. 

Nel  nostro  modo  d'intendere ,  come  il  costituirsi  dei  comuni  Itdtcì 
Al  grande  sforzo  deU'elemecto  latino  oppresso,  che  dopo  quattro  secoli 
di  servitù  rivendica  la  propria  liberti  contro  l'elemento  germanico  ooo- 
quistatore  ;  cosi  il  contendere  delle  parli  guelfe  e  ghibellina  fa  il  proaa- 
guimenlo  di  una  lotta  di  schiatte;  lotta  che  dapprima  (u  combattuti 
ordinatamente  fra  l'Impero  e  la  lega  dei  Comuni ,  e  poi  si  mant«BiM 
si»cciolata  in  tutte  le  parli  della  penisola,  dovunque  le  due  stirpi  si 
trovarono  in  presenza  ,  e  però  in  collisione  sullo  stesso  terreno.  Allar- 
gando anche  più  il  nostra  ragionamento  induttivo,  chi  sa  che  la  <Utì- 
sione  profonda  che  esiste  in  quasi  tutti  i  popoli  moderni  delFEuropt 
occidentale ,  e  che  è  il  verme  della  nostra  civìlth ,  non  sia  una  lonlaia 
conseguenza  di  questa  sopra pposiiìone  di  razze,  le  quali  non  mai  per 
succedersi  di  secoli  tra  loro  compiutamente  assimilate ,  si  v(dgono  speste 
le  une  contro  le  altre ,  resuscitando  con  nomi  e  passioni  nuove  una 
questione  antichissima  T  A  noi  sembra  dì  scorgere  una  notevole  nss»- 
miglianza  nelle  forme  e  nei  finì  di  questi  rivolgimenti  interni  dei  po- 
poli europei  di  schiatta  latino-germanica,  almeno  a  tutto  il  secolo  scorni, 
per  poter  supporre  che  dipendano  da  una  slessa  lontana  cagione.  Nr 
sarebbe  senza  appoggio  di  molle  analogie  il  dire  che  l'IUlia  nel  se- 
colo XIII  snidando  l'aristocrazia  conquistatrice  dai  castelli  féodaJi  ed 
obbligandola  alla  vita  civile  delle  città  emancipate,  fece  in  sostami 
quello  che  la  Francia  operò  sugli  estremi  del  secolo  XVIII. 

Ha  sia  che  vuoisi  di  queste  nostre  induzioni ,  le  quali  non  potraniw 
forse  mai  elevarsi  alla  dignità  di  teoremi  storici  ;  e  tornando  a  dire  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini,  non  sarà  inutile  il  notare,  a  sostegno  delle  cose 
di  sopra  discorse ,  come  lo  stesso  predominio  dell'una  o  dell'altra  parie 
nelle  varie  regioni  della  nostra  penisola,  combini  col  predomìnio  delle 
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schiatte  viola  e  vincitrice.  Ed  iofotli,  togliendo  a  coneiderare  l'Italia 
gaeita  e  l'Italia  ghibellina,  si  veggono  i  Guelfi  predominare  in  Toscana 
e  nel  reame  di  Napoli ,  paesi  che  tenevano  molto  del  latino  e  poco  del 
germanico,  mentre  i  Ghibetlini  avean  ceppo  e  sede  vera  in  Lombardia, 
che  era  pure  stala  il  cuore  della  conquista  ed  ove  soverchiava  l'elemento 
germanico.  Che  se  ci  si  opponesse  che  in  Lombardia  fu  il  primo  ri- 
svegliarsi dei  Comuni  e  la  prima  lotta  contro  l'Impero;  risponderemmo 
quanto  al  primo  fotto,  che  la  schiatta  latina  anche  nei  paesi  che  piii 
duramente  avean  patito  la  conquista ,  se  in  qoalcbe  luogo  era  rimasta 
noD  affatto  annichilata,  era  appunto  nelle  cittii  ;  e  quanto  al  secondo,  che 
r  indipendenza  dall'Impero  interessava  a  un  tempo  tanloi  Comuni  sórti 
a  liberta,  quanto  le  aristocrazie  conquistatrici.  La  guerra  coll'lmpero, 
come  altra  volta  notammo  in  quest'AacHivio  (  Tom.  Il,  Disp.  I,  pag.  183  j  , 
suonava  allora  franchigia  per  tutti  ;  le  città  collegate  speravano  di  con- 
quistare la  libertà  del  loro  reggimento ,  le  aristocrazie  agognavano  di 
acquistare  signorie  assolute  sui  domimi  che  tenevano  in  feudo,  e 
facoltà  di  prepotere  senza  timore  di  ricorsi  ed  appelli  all'  Imperatore 
ed  alle  Diete  imperiali.  Ciò  è  tanto  vero,  che  fra  i  primi  capitani 
dell'esercito  della  Lega  Lombarda  troviamo  Ezetino  il  Balbo  e  Buoso  da 
Dovara ,  ambedue  divenuti  poi  Ghibellini  ferocissimi ,  appena  sj  accor- 
sero che  la  vittoria  sopra  Federigo  era  vittoria  anche  sopra  loro,  e  che 
le  città,  cioè  le  genti  latine  uscite  dalla  dipendenza  della  conquista ,  non 
erano  gregge  passibile  di  nuovo  divisioni ,  ma  nemici  formidabili  di  tutta 
la  schiatta  dei  conquistatori.  E  h  allora  che  si  accese  quella  guerra 
spicciolata  d'ogni  città ,  d'ogni  terra ,  d'(^i  villagio  contro  i  Conti ,  i 
Marchesi,  i  Cattaui ,  i  Lambardi  sparsi  nei  contadi  e  chiusi  in  ròcche 
munite  ;  guerra  di  fèrro  e  di  fuoco,  che  presto  divise  l'Italia  in  due  fa- 
zioni ,  corrispondenti  alle  due  schiatte  nemiche  fra  le  quali  si  combat- 
teva. Questa  conclusione  generale  vuol  essere  peraltro  intesa  con  discre- 
zione ,  giacché  niuno  vorrebbe  dire  che  nei  due  campi  stessero  distinte 
runa  e  l'altra  schiatta  :  troppo  essendo  noto  come  fin  da  principio,  e  più 
che  mai  in  progresso,  le  due  parti  s'ingrossavano  di  quanti  italiani 
crederono  che  coll'una  o  coli' altra  stasse  il  vero  bene  della  patria,  e 
più  spesso  la  soddisfazione  di  loro  passioni.  Poi  vennero  le  nimistà  e  i 
rancori  privati  ad  aggiungersi  alle  divisioni  politiche ,  ed  allora  tutto  fu 
UQ  viluppo  inestricabile ,  e  le  idee  e  i  sentimenti  tanto  si  confusero , 
da  non  rib-ovare  più  nelle  ultime  conseguenze  di  quella  lotta  la  ragione 
del  principio  che  l'avea  generata. 

VI.  Quali  fossero  i  veri  intenti  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  non  b  qui 
luogo  a  discorrere ,  perché  il  libro  del  Troya  non  ci  richiama  a  questo. 
Pimioeto  sulla  sua  scorta  noteremo  le  diverse  frazioni  in  cui  si  scisse 
la  parte  Ghibellina ,  e  ciò  varrà  ad  esplicare  anche  con  più  chiarezza 
certe  idee  notate  di  sopra. 

AKca.ST,lT.,  Kaara  Serie,  T.IV,  P.l.  «6 
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Fra  i  GhiballìDi  prìmierameDte  c'emoo ,  come  ora  si  direbbe ,  ■  Ghn 
bellini  puri,  i  quali  parteggiavano  per  l'Impero,  coosIderaDdolo  foole 
d'ogni  diritto ,  ed  unico  appoggio  di  loro  signoria ,  che  volevano  eaer-^ 
citare  piena  ed  incontestata  all'ombra  sna ,  lenendo  come  ribelli  le 
città  che  Ee  ne  erauo  emancipate,  e  adoperandosi  a  tulio  pote- 
re per  n'condurìe  alla  ubbidienza.  In  questa  specie  di  GbibeUiai,  dw  ' 
qualche  volta  presero  un  nome  particolare ,  come  ad  Arezzo  che  ai 
chiamavano  i  Secchi,  ci  sembra  di  riconoeoere  tatto  il  grosso  della 
gente  germanica,  la  quale  dalla  prima  conquista  traeva  o^i  ano  di- 
ritto a  signoreggiare ,  e  sentiva  istintivamente  l'affinità  del  sangue  che 
la  legava  all'Impero,  perchè  nell'Imperatore  vedeva  il  capo  naturale 
della  sua  stirpe.  Tanto  è  ciò  vero,  che  in  questa  fazione  arrabbiata 
troviamo  i  vescovi  insigniti  dì  feudo ,  quali  il  Tarlati  e  l'Ubaldini  ia 
Arezzo,  l'Obertini  a  Pisa,  il  Belforti  a  Volterra;  d'onde  si  ha  la  pro- 
va che  essi  erano  per  cosi  dire  Ghibellini  tufi,  cioè  tali  per  sangue, 
e  procedevano  nella  loro  parie  indipendentemente  da  ogni  rispetto  per 
la  Chiesa,  auspice  e  tutrice  dei  Guelfi.  Ghibellini  meno  ardenti,  ma 
pure  esclusivi  parteggiatori  dell'Impero  per  l'Impero,  erano  quelli  d» 
proressavano  principii  meno  assoluti  di  governo ,  e  consentivaao  «ncba 
alle  città  dominale  da  loro  una  certa  larghezza  di  interna  oostibnziooe, 
non  distruggendo  affatto  il  Comune  ma  vestendolo  di  forme  ghibeUine, 
cioè  non  popolari;  ed  anche  questi  talvolta  assumevano  nome  specia- 
le,  ed  in  Arezzo  si  chiamarono  i  Verdi.  Se  non  che,  come  accade  di  tulli 
i  partiti  che  hanno  programmi  indeterminati ,  rare  volte  questi  Gh&eUi- 
ni  verdi  appariscono  distinti ,  mentre  più  spesso  si  confondono  coi  pninL 

In  secondo  lu<^ ,  c'erano  tra  i  Ghibellini  cel(»^  che  nell'Impero  otii 
vedevano  già  la  conquista  germanica ,  ma  sibbene  la  continaasoM 
della  tradizione  Romana;  ed  in  questo  concetto  volevano  l'Impero  dod 
germanico  ma  italico ,  e  restauratore  ed  auspice  della  gente  latiiw.  Esa 
non  vedevano  altro  modo  di  dar  persona  all'Italia  risorgente,  e  di  co- 
stituire un  ordine  di  cose  nel  quale  la  civiltà  procedesse  col  predomì- 
nio del  genio  italico  snl  germanico.  Fidenti  nei  foli  di  Boma  antica, 
e  riconoscendo  l'Impero  come  eredità  devoluta  alla  stirpe  vincitrice, 
vollero  almeno  che  ciò  tornasse  in  benefizio  dei  vinti,  e  immagioaroDa 
la  sede  dell'Impero  in  Italia ,  ed  un  Imperatore  colla  corona  di  Cesare 
e  con  la  spada  di  Arminio.  Grande  era  questo  concetto  e  magnanimo, 
se  il  Tatto  della  conquista  non  avesse  interposto  un  abisso  non  oolmals 
dai  secoli  Tra  due  schiatte  nemiche  soprapposte  sullo  stesso  terreDO. 
Dante  Alighieri  è  il  principale  rappresentante  di  questa  splendida  uto- 
pia, svolta  poeticamente  in  molti  luoghi  della  Divina  Commedia,  e 
scientificamente  nel  libro  sulla  Monarchia.  B  dietro  a  Dante  venivi 
la  parte  eulta  e  intelligente  dei  Ghibellini  di  Firenze ,  Dino  Compagiu, 
Fazio  degli  Uberti  e  Gino  da  Pisloja ,  ma  scarsa  di   numero  e  di  ade- 
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Tom ,  e  senza  (rovar  mai  un  campione  delle  sne  dottrine.  Oli  quesb) 
mmploDe  non  poteva  essere  per  lei  altri  fuori  dell'Imperatore,  perche 
Ijji  Bolo  credevano  avere  virtù  e  nflScto  di  sanare  le  piaghe  d'Italia ,  e 
di  palparla  anche  dai  settarii  imperiali  che  nel  nome  imperiale  la  tirao- 
neggiavaoD.  E  Dante  scrìsse  queste  cose  ad  Arrigo  di  Lussemhnrgo ,  il 
quale  (orse  né  mente  avea  d'intenderle ,  né  volonti  di  eseguirle ,  quando 
aBche  meno  contraria   avesse  avuta   la  fortuna.  Mancato  Arrigo ,  non 
sembra  che  questa  frazione  intelligente  dei  Ghibellini  sapesse  più  in  chi 
fidare,  e  le  sne  speranze  ristrette  in  mollo  angusti  conGni ,  passarono  suo- 
cessivamente  in  UguccJone  della  Faggiola  ,  in  Castruccio ,  in  Can  grande 
della  Scala,  tutti  Vicarfi  imperiali,  buoni  tutto  al  pia  a  tenere  in  onore 
la  parte  ghibellioa  ed  a  procurare  11  ritorno  degli  esuli  in  patria ,  ma 
impotenti  a  realizzare  l'utopia  di  Dante  e  dej  suoi  consorti.  I  quali  spi- 
riti eletti  vanno  a  ragione  distinti  dal  resto  dei  Ghibellini ,  perché  inte- 
sero a  dare  italianità  di  concetto  e  d'azione  all'impero  germanico ,  men- 
tre fbrse  non  credevano   l'Italia  assai  forte  per  disfarlo,  né   ^d'essi 
bastava  l'animo    di  sopportarlo   col   solo    carattere    di    conquistatore. 
Professando  queste   dottrine,   la  frazione    ghibellina  di  oul  parliamo, 
doveva  necessariamente  essere  poco  numerosa  e  comporsi  di  uomini  di 
sangue  Italico  t  quali  sj  erano  fatti  Ghibellini  senza  rinunziare  ai  senti- 
menti di  schiatta,  anzi  da  questi  traendo  virtà  per  dare  un  indirizzo  ideale 
e  nazionale  alla  parte  toro.  Stabilita  questa  intelligenza  alli  spiriti  ghibel- 
lini dell'Alighieri ,  ^i  ei  diminuisce  la  colpa  di  avere  abbandonato  il  par- 
tito guelfo  col  quale  avea  combattuto  a  Campaldino,  e  di  aver  tanto 
inalzato  quel  misero  Arrigo ,  da  sembrare  quasi  tm  volgare  adulatore. 
Egli  lo  esalta  perché  lo  spera  esecutore  fedele  del  suo  concetto  latino , 
e  lo  invoca  piuttosto  ordinatore  della  travagliata  Italia ,  che  vendicatore 
del  suo  partilo.  Molto  diverso  in  questo  da  Dino  Compagni ,  il  quale  nel 
coochindere  la  sua  istoria ,  eaclama  furibondo  :  <  0  iniqui  cittadini. . . . , 
■  to  imperatore  amie  tue  forse  vi  farà  prendere  e  ruban  per  mare  e  per 
«  terra  ■- 

Ultima  (rsQooe  dei  Ghibellini,  e  forse  la  più  numerosa,  la  più  disordi- 
nata e  composta  di  gente  d'ogni  razza  e  d'ogni  riama ,  era  quella  ohe 
toglieva  il  segno  dell'  Impero  a  pretesto  del  parteggiare ,  senza  alcuno 
scopo  grande  e  nobile  ,  ma  unicamente  per  cupidità  di  signoria.  Questi 
Ohibellioi  agivano  ognuno  per  conto  suo,  arrisicandosi  in  molte  impre- 
se ,  senza  consiglio  e  senza  legame  fra  loro.  Dante  accenna  ad  essi  nel 
Canto  VI  del  Paradieo ,  unendoli  insieme  con  quelli  che  tenevano  le  parti 
de'reali  di  Napt^  ,  né  sa  chi  di  loro  pia  sia  colpevole. 

L'uno  al  pobUico  segno  i  gigli  gialli 
Appone ,  e  VoUro  appropria  quello  a  parte, 
SI  che  é  forte  a  veder  qual  pà  sì  talli. 
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E  Dante  si  en  trovato  io  mezzo  a  questi  econsigjiati  Dei  primi  {wssi 
Jet  suo  esilio,  quando  nel  Coro  della  chiesa  di  S.  Godeoio  ,  <30i?)  fu 
deliberata  quella  poco  meno  che  risibile  guerra  di  Mugello  ai  daoni  di 
Pireoze.  Ha  l'Alighieri  presto  si  avride  che  la  parie  ghibellioa  in  man 
di  costoro  si  rìduceva  alle  misere  proporzioni  d'una  guerra  di  fuomsciti, 
e  sdegnoso  lasciò  b  compagnia  malvagia  e  aeetnpia  ;  la  quale  non  per  que- 
sto si  stette  né  in  Toscana  né  altrove,  ma  secondo  t'uso  delle  fazioni  so- 
pigliBle  e  senza  inlenti  determinati ,  crebbe  a  dismisura  di  namero, 
perché  ognuno  a  libilo  alzava  la  bandiera  dell'Impero  per  GOverchiare  il 
vicino ,  ed  empi  ogni  cosa  di  confusione  e  di  disordine ,  senza  vant^- 
giare  sé  stessa  ot  fare  alcun  prò  alla  misera  patria. 

?II.  Cosi  com'era  la  parte  ghibellina,  aiTU(^la  sotto  un  solo  vessalo 
sebbene  internamente  divisa  d'intenti  e  d'opere,  costituiva  un  complesso 
di  forze ,  di  fronte  alle  quali  mal  reggevano  le  difese  dei  Guelfi.  Pur  tutta- 
via ,  anche  con  questo  soperchio  di  forze,  essa  dou  bastava  a  superare  le 
resistenze ,  e  neppure  a  costituirsi  unita  e  stretta,  come  voleva  il  suo  fine, 
in  mezzo  al  disordine  prodotto  dalle  disgregate  vtdontì  dei  Comoni;  e 
con  ciò  mostrava ,  a  nostro  avviso ,  di  esser  pianta  la  quale  mentre  span- 
deva il  rigoglio  dei  rami  sul  suolo  italiano,  aveva  però  le  sue  radici  aldi 
fuori.  Cosi  dei  quattro  gran  fatti  d'arme  combattuti  in  Toscana  dal  IIM 
al  <325 ,  i  Guelfi  vinsero  soltanto  il  minoro,  quello  di  Campaldino ,  e  ci4 
nondimeno  seppero  tanto  aiutarsi  da  ripigliare  sempre  il  disopra  sui  Ghi- 
bellini ;  i  quali  in  fondo  non  ebbero  io  Toscana  altro  sicuro  propugnaci^ 
fuori  di  Pisa  e  Lucca  ;  e  vittoriosi  sul  campo  di  battaglia,  non  poteroBO 
aver  mai  intieri  i  frutti  della  vittoria;  e  padroni  dei  contadi,  non  valsero 
a  dominare  le  città.  Inoltre  è  da  notare ,  come  anche  nei  fatti  d'arme, 
la  parte  ghibellina  più  sì  aiutasse  delle  milizie  straniere  ,che  non  delle 
forze  indigene  a  lei  devote.  Ed  infatti ,  io  tutti  gli  eseroiti  dei  Ghibdlini 
troviamo  le  Masnade  tedesche  fornite  dai  capi-parte  che  le  leneano  as- 
soldato ;  né  si  appiccava  la  zuOa ,  se  quei  polenti  ausiliari  non  enn 
giunti.  Cosi  a  Montaperti  erano  800  cavalieri  Alemanni  condotti  dal  conte 
Giordano  ;  a  Moutecatini  altri  800  guidati  da  Giacotlo  Malaspina  ;  all'AI- 
lopascìo  800  sotto  la  condotta  di  Azzo  Visconti,  e  200  inviati  da  Passeri!» 
signore  di  Mantova.  E  questi  Alemanni  erano  uomini  di  guerra  eserci- 
tati nelle  armi  ed  ordinati  con  quella  miglior  disciplina  che  allora  n 
avesse ,  ed  ai  quali  non  potevano  opporre  gagliarda  resistenza  te  schiere 
popolari  e  male  addestrato  dei  Guelfi.  Quelle  schiere  peraltro,  stretto  in- 
torno al  Carroccio ,  combattevano  con  tutto  quel  furore  che  può  infiMidere 
nimistà  di  schiatta  e  odio  di  parto.  Erano  battoglie  nelle  quali  l'eiemenle 
latino  personiScato  dai  Guelfi  ,  contrastova  di  supremazia  civile  coU'de- 
mento  germanico  personificalo  dai  Ghibellini. 

Né  a  questa  idea  fondamentale  che  sola  a  nostro  credere  spiega  la 
storia  di  quel  secolo  dì  sangue ,  può  farsi  l'obietto  di  essere  inlerprM- 
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liooGDaOTa  e  fantastica,  di  btti  mal  noti,  perchè  anco  nei  documenti  del 
tempo  se  ne  trova  vestigio.  Quel  popolo  vecchio  di  Firenze  che  il  Hala- 
S]»m  e  il  Villani  dicono  comuUato  a  Hontaperti ,  che  altro  può  essere  se 
Don  l'antico  ceppo  della  gente  latina ,  la  quale  rimasta  oppressa  per  se- 
coli prima  dai  conquistatori  Longobardi ,  e  poi  dai  Franco^ermanici , 
alla  perfine  era  tornata  padrona  di  sé  slessa  ed  aveva  costitoito  11  Comune 
libero?  E  quei  Guelfi  di  Firenze  che  stavano  a  Campaldino  di  coutro 
all'oste  del  vescovo  Guglielmioo  Ubaldini ,  e  dei  quali  Giovanni  Vilbai 
gnelfo  (Lib.  7,  Gap.  I3t  )  iagenoameote  ci  narra  che  sHisàaotPto come 
dorme  e  portavano  saxsere ,  per  cui  i  Ghihellini  che  erano  tutta  gente  co- 
itwnati  in  arme  e  in  guerra ,  li  dispregiavano  e  li  avevano  a  schifo  e  per 
nierite ,  che  altro  dovean  essere  se  non  quell'avanzo  di  popolo  antico  dai 
conquistatori  tenuto  nell'ignoranza  delle  armi,  e  creaciulo  ai  traffici, 
alle  opere  e  anco  alle  delicature  della  vita  civile  7  Di  queste  prove  molte 
altre  se  ne  potrebbero  a^ungere  ;  ma  noi  per  non  (are  tro;^  lungo 
discorso  d  contenteremo  di  osserrare,  che  guardando  anco  si  resultati 
fioaM  della  gran  lotta ,  torna  in  chiaro  quello  che  di  sopra  accennammo , 
cioè  che  la  parte  ghibellina  con  tutte  le  sue  vittorie  non  riuscì  in  alcuno 
dei  suoi  iolenti.  Ed  intatti,  in  Toscana  colla  caduta  di  Pisa  Ai  assicurato 
il  predominio  guelfo;  ed  in  Lombardia  i  Ghibellini  non  ricostituirono 
l' Impero  italico  come  voleva  Dante ,  non  l'assduta  signoria  dell'  Impero 
germanico  come  volevano  i  meno  latini ,  ma  unicamente  poterono  istau- 
rarsi le  signorie  spicciolate  deUe  città  a  profitto  delle  famiglie  dei  capi- 
parte.  Cosi  soltanto  coloro  che  levarono  il  vessillo  dell'  Impero  all'unico 
line  di  vantaggiare  i  loro  privati  interessi,  colsero  frutto  dal  parteg- 
giare :  cosi  si  vide  chiaro  che  l'aristocrazia  GermanictV'Franca,  la  quale 
Gooibattè  r  Impero  colla  lega  Lombarda ,  e  lo  difese  poi  accanitamente 
contro  i  Guelfi ,  non  mirava  ad  altro  che  a  dominare  indipendente  sul 
popolo  conquistato  dai  suoi  padri, 

TIII.  Questi  nostri  concetti  storici  sulle  parti  Guelfo  e  Ghibellina  nel 
secolo  XIII ,  contradicoDo  ad  un  teorema  enunciato  da  Cesare  Balbo  nella 
seconda  lettera  sulla  fwàtme  delle  achiaUe  m  Italia  [Vedi  Lettere  di  PoUliea 
e  LetteraluTa  ;  Firenze ,  4S55,  pag.  191  ].  Parlando  il  Balbo  delle  fusioni  di 
schiatte  operate  da  Carlo  Magno,  soggiunge:  la  fitsione  tra  LongiAardi  e 
JtonuM» ,  la  fondazione  delle  nasione  italiana  quai  fu  ed  è,  che  non  fi  era 
compiuta  nei  du^  secoli  della  dominasUme  Longobarda ,  fu  effettuata  ad 
un  tratto  dalla  invotione  Franca.  E  di  questa  sua  sentenza  de  per 
ragione  che  i  Longobardi  trovandosi  spogliati  dai  Franchi  .fecero  causa 
oomaDe  colle  genti  latine  prima  spogliate  da  loro.  Con  tutta  la  riverenza 
che  professiamo  al  Balbo ,  non  ci  sentiamo  proclivi  ad  accettare  questa 
saa  opinione,  e  meglio  ci  piace  associarci  a  quella  espressa  del  Man- 
zoni in  quei  mirabili  versi  : 
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R  II  forte  si  mesce  col  vinto  ttemieo , 

•  Col  nuovo  signore  rimane  l'antico, 

•  L'nn  popolo  e  l'altro  eoi  collo  vi  sta.  > 

Compinta  la  conquista  Franca,  »  raddoppiò  in  Italia  rarìsiocrazia  militare 
che  teneva  in  feudo  la  terra  conquistata  ;  ma  al  di  sotto  di  eeea  non 
vi  era  altro  c)ie  la  misera  plebe  latina,  forse  accreacinta  di  quei  pochi 
infelici  che  la  nuova  invasione  avea  btti  anche  tra  i  Longobardi-  Nel  re- 
gno I^ongobardo  nulla  però  fa  cangialo ,  tranne  il  re ,  e  di  una  pbòa 
longobarda  non  troviamo  menzione  nella  storia ,  mentre  per  le  le^gi 
personali  che  allora  vigevano  dovrebbe  aversene  indizio.  Ma  non  vo- 
gliamo starci  paghi  alla  sola  autorità  del  Manzoni  per  oonvalidare  U 
nostra  contradizione  al  Balbo.  Altre  ragioni  vogliamo  addurre  tratte 
dal  libro  del  Troya,  il  quale  ci  sembra  in  gran  parte  consenziente  con  noi. 

Il  nostro  ragionamento  va  in  senso  inverso  assai  più  oltre  di  quello 
del  Balbo  :  egli  dice  che  l' Italia  aveva  ottenuta  lusioae  di  schiatte  su- 
bito dopo  Carlo  Magno;  noi  non  solo  neghiamo  che  questa  (nnone  Ione 
fatta  allora  ,  ma  pensiamo  che  anche  nel  secolo  XIII  si  mantenesse  in 
qualche  grado  la  divisione  della  scbialta  conquistatrice  dalla  s(AÌatla 
conquistata,  d'onde  una  divisione  profonda  di  affetti  e  di  opere  nell' in- 
dirizzo da  darsi  alla  costituzione  nazionale. 

Nel  libro  del  Troya  h  un  diacoTaosopnaicuneprtteitiionidiatertid 
sangue  latino  ricordate  da  Dante.  In  questo  discorso,  ove  sono  concetti  nuovi 
sulla  interpretazione  storica  della  Divina  commedta,  il  eh.  Antere  dimostra 
che  latino,  nel  senso  di  Dante,  non  vale  italiano,  nato  nel  Laato,  cove 
spiegano  I  Commentatori ,  ina  vale  tucito  di  sangue  latino,  cioè  non  ger- 
manico ;  e  che  Dante  stesso  gloriavasi  di  essere  uscito  di  sangue  romano 
ed  esser  parente  dei  Frangipani,  quando  alle  ìtetHe  /lexAme  divietava 
dì  toccare  la  sua  famiglia,  nella  quale  riviveva  la  temenaa  santa  dei  ho- 
mnu'i  { Inferno ,  Canto  XV).  Passa  iuoltre  a  dichiarare  i  passi  del  poema 
nei  quali  Dante  adopera  la  parola  latino  nel  senso  preavvertito ,  e  trova 
che  due  sono  i  veri  latini  ricordati  dal  poeta  come  tali  per  patria  e  per 
nascimento ,  Guido  di  Hontelbitro  e  Pietro  da  Medicina  ;  due  che  preten- 
devano di  essere  di  sangue  latino.  Capocchio  e  Griffolino  alchimisU;  e 
che  soltanto  nel  passo  che  si  riferisce  a  Sapla  de'Saracini  di  Siena, 
{Purg.  Can.  XIII)  latino  è  preso  nel  senso  d'ilalitmo,  ma  con  espressa 
dichiarazione  del  poeta.  Quello  poi  che  il  Troya  osserva  a  proposilo  del 
conte  Guglielmo  degli  Aldobrandeschi ,  che  Dante  chiama  latino  e  figlio 
d'un  gran  Toseo  iParg.  Can.  XI) ,  ci  sembra  di  grandissima  importasa 
storica ,  e  speriamo  che  l'autore  vorr^  più  ampiamente  dichiararlo  nd 
codice  Longobardo.  Si  apprende  da  quell'avvertenza, come  gjiAldobrui- 
deschi  giurando /«delU  e  Itfrwomt^gioarpapi  Innocenxto  III  ed  Onorio  III, 
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rioevetlero  investitura  di  alcune  città  e  terra,  e  per  tal  modo  di  «ojtcj 
che  erano  per  stirpe  si  fecero  latini  per  elezione.  Se  esempii  di  questa 
fatta  si  mcdtiplicassero ,  ognuno  vede  come  si  spiegherebbe  1'  accedere 
che  fecero  a  poco  a  poco  le  razze  conquistatrici  alle  razze  conquistate, 
^tàando  già  ti  era  cAiorita  la  vittma  dell'  intelletto  romano  sulla  razza  lon- 
gobarda,e  topra  ogni  altra  stirpe  dominatrice  d^ltalia.  (Troya,  pag.  859). 

Né  questi  sensi  di  Dante  sulla  diversità  delle  stirpi  sono  adombrali 
soltanto  nei  suoi  versi ,  ma  anzi  più  chiari  e  più  determinati  si  trovano 
negli  altri  suoi  scritti  politici.  Nella  celebre  lettera  ai  Cardinali  dUtalia, 
scoperta  dal  Troya  e  pubblicata  dal  Witte  (pag.  HI),  nella  quale  si  scon- 
ginrano  i  cardinali  per  l'eleziohe  di  un  Papa  italiano  dopo  la  morte  di 
Clemente  V,  non  è  forse  Dante  ghibellino  che  esclama  non  doversi  pili 
tollerare  Conta  di  Guascogna ,  i  cui  seguaci  con  fiera  cupidigia  si  tra- 
vagliavano ad  usurpare  la  gloria  dei  IMini ,  togliendo  il  suo  ponteGce  a 
Roma?  (1).  E  nella  lettera  ai  Re  d'Italia  e  ai  Senatori  di  Bontà  non  ri- 
vendica forse  il  primato  della  razza  latina  con  parole  che  non  potrebbersi 
desiderare  né  più  fiere  né  più  precise  t  Pone  sangiiis  Lo.tGOBARDOnuii 
conductam  (alii  coaductam)  barbarien;  et  si  quid  de  Troiinoruh  Lati- 
noamQtK  sbhinb  superest,  illis  cede. 

Da  tutto  questo  pare  manifesto  non  solo  come  Dante  sentisse  viva 
al  suoi  tempi  la  divisione  delle  due  stirpi ,  ma  ben  anche  come  egli 
pensasse  intorno  all'eccellenza  della  stirpe  latina  sulla  longobarda,  e 
come  si  tacesse  propugnatore  ardentissimo  del  concetto  latino  nel  suo 
poema,  il  quale  anco  per  questa  ragione  può  considerarsi  auspice  glo- 
rioso di  tutta  la  civiltà  italica. 

TX.  Alle  prove  tratteda  Dante  per  sostenere  il  nostro  assunto,  vuoisi 
aggiungere  anche  quella  che  si  ricava  da  un  documento  pubblicalo  ora 
per  la  prima  volto  dal  Troya  {p.  330).  È  questo  un  atto  del  1319  col  quale 
Ógnccione  della  Faggiola,  allora  potestà  di  Vicenza  per  mandato  di  Can 
Grande  Scaligero ,  toglie  dallo  Statuto  Vicentino  quella  disposizione  che 
dava  diritto  all'omicida  di  redimersi  dalla  pena  pagando  certo  somma 
agli  eredi  dell'ucciso  ;  e  ordina  che  in  avvenire  Aomicida  capite  punia- 
tur,  fwn  obitaate  (diquapaee.  Or  questo  prezzo  del  sangue  che  nelle 
leggi  longobarde  chiamavasi  gtùdrigildo ,  e  che  servi  per  tanto  tempo  a 


(t)  ■     .  -et  ut  Vascorum  opprobrìiim , qui  laro  dira  cuptdine  coolligrBDtes, 

■  latinorwa  gloriam  tibi  usurpare  contendunt ,  per  saecula  cuDCla  futura  sit  poste- 

■  ris  in  exemplum.  •  E  nella  slessa  lettera  anche  piti  lingolare  è  11   passo    se- 
guente :  ■ et  ad  Tos  haec  sunl  maiine ,  qu)  sacrum  Tiberini  parvuli  cognovi- 

■  Ells,  Nam  elsi  Lattale  Caput  cunctis  pie  est   Ilalls  ditigenduin  ,  Umguom  oom- 

•  nume  taae  civilitjitis  jtrineipium.   vostra  Jusle  censetur  accuretisalote   colere 

•  ipium  ,  Cam  sit  TObia  prìnciplum  Ipsias  quoque   esse  .... 
D  A.  Torri;  Livoma  18t3.) 
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maoteoere  Tra  le  diverse  schiatte  una  odiosa  diTisione ,  dando  un  t»- 
lore  diverso  alla  vita  del  longobardo  o  del  franco,  ed  alla  vita  dell'uomo 
latino,  sebbene  ai  tempi  d'Dguccione  non  avesse,  a  nostro  avviso, 
lo  stesso  significato  che  ai  tempi  dì  Luitprando ,  pur  tuttavia  era  da 
considenrsi  un  avanzo  della  conquista.  B  la  carta  pubMicata  dal  Troya 
ha  in  questo  senso  molta  importanza  storica  ,  e  va  unita  alle  non  poche 
dichiara2ÌonL  di  professione  di  leggi  personali  che  si  trovano  anche  nei  eoa* 
tratti  di  quel  tempo  [Arch.  Star.  Prima  serie.  Appendice  N.'  tG,pag.  139}. 

Dopo  queste  argomentazioni  fondate  sopra  documenti ,  ci  sembra  per 
lo  meno  assai  conieatabile  la  sentenza  del  Balbo,  il  quale  dichiara  av- 
venuta la  fusione  delle  schiatte  in  Italia  subito  dopo  l' invasione  dei 
Franchi ,  sotto  quel  grande  fonditore  dì  schiatte  che  fa  Carlo  Hagoo.  A 
noi  sia  concesso  di  ritenere  col  Troya,  che  neppure  nei  secoli  XJH  e  XIV 
quella  fusione  era  fatta;  e  di  aggiungere  di  nostro,  in  esplicazione  di 
questo  concetto,  che  le  divisioni  durando  ancor  vive  in  quel  tempo, 
produssero  quella  funesta  lotta  di  parti  Guelfa  e  Ghibellina,  la  quale 
però  in  mezzo  ai  grandissimi  mali  che  recò  alla  patria  nostra,  eU» 
forse  il  merito  di  assicurare  il  trionfo  dell'  intelletto  latino  ndio  svolgi- 
mento della  nuova  civiltà.  Quando  veramente  si  compisse  e  per  che  modi 
la  fusione  delie  schiatte  in  Italia,  non  è  questo  il  luogo  di  dichiarare: 
noteremo  soltanto  col  Trdya,  che  quando  un  popolo  ha  regnato  lunga- 
mente in  una  regione,  come  avvenne  dei  Longobardi  e  dei  Franchi  in 
Italia,  lascia  alcune  reliquie  di  si  le  quali  non  sdo  durano  per  secoli, 
ma  sono  indest  rutti  bili  anche  dopo  le  fusioni  ed  assimilazioni  le  più  com- 
piute :  e  chi  guardasse  anch'oggi  acutamente  nei  nostri  costumi  e  nelle 
nostre  passioni ,  troverebbe  forse  ancora  discernibili  tra  noi  così  fatte 
reliquie. 

X.  Il  proposito  nostro  di  non  voler  toccare  minimamente  la  questione 
dantesca,  ci  ha  condotti  di  necessità  a  fare  del  libro  del  Troya  ana  in- 
compiuta relazione  ;  e  invece  di  offerire  ai  lettori  un'analisi  accurata 
delle  sue  dotte  induzioni  storiche ,  siamo  stati  costretti  a  raggranellare 
qua  e  là  alcune  idee  feconde  e  piii  strettamente  connesse  colla  storia 
generale  d' Italia ,  lasciando  tutta  la  ricchezza  dei  particolari  raccalU 
dall'autore  con  erudizione  piuttosto  unica  che  rara.  Cosi  abbiamo  do- 
vuto omettere  di  parlare  dei  due  discorsi  che  fanno  seguilo  alla  espo- 
sizione del  Veltro  dei  Ghibeltini ,  l'uno  sulla  Cronologia  della  Diviiia  Com- 
media e  sull'anno  in  cut  fu  divulgata  da  Dante  la  amtiea  delF  Inferno: 
e  l'altro  sulla  celebre  e  tanto  contestata  Lettera  di  frate  Ilario.  A  mollo 
maggior  ragione  abbiamo  passato  in  silenzio  una  lettera  tutta  soìentiSca 
del  Cav.  de  Renai  sallA  malattia  che  condusse  a  morte  papa  Clemente  T; 
e  due  Ecrillure  la  prima  di  Saverio  Baldacchini ,  la  seconda  del  Duca  di 
Sermoneta,  di  argomento  esclusivamente  dantesco,  pubUicate  in  ap- 
pendice all'opera  del  Troya. 
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Non  vogliamo  peraltro  conchiudere  qaest'arlioolo  senza  parlare  dai 
DocumenU  che  io  Dumerodi  XXYI  arrìccfaiscono  questa  teraa  ristampa 
t     del  ftltm.  Di  questi  doctimeoti  alcuni  eraoo  già  noti  agli  eroditi  per  le 
opere  del  Huratori ,  del  Terci ,  del  Clementini ,  del  HilUrelli ,  del  P.  Ilde- 
ftnfo,  del  Pelli  ec.,  e  sono  stati  rimessi  ia  luce  per  emendarli  ds^i  errori 
non  avvertiti  dai  primi  editori ,  o  per  farne  rilevare  l' importanza  ;  altri 
erano  inediti,  e  fnron  tratti  da  pubblici  e  privati  archivi  di  Firenze  e 
di  Roma.  Per  i  documenti  estratti  dagli  archivi  fiorentini ,    molta  lode 
si  deve  alla  diligenza  del  signor  Canestrini  che  seppe  scoprirli ,  moltis- 
sima al  Troya   cbe  seppe  illustrarli  con    quell'acume   che  gli  fa  veder 
luce  ove  per  altri  meno  di  lui  dotti  e  pazienti  sarebbero  fitte  tenebre. 
Per  valore  storico  ,  tutte  le  carte  cbe  ai  riferìBCono  ai  Faggiolani  ci  sem- 
brano i»«gev(diggime;  e  coiFaluto  di  queste  l'autore  he  potato  illustrare 
ed  anco  purgare  di  lievi  mende  l'albero  genalogico  dd  FeltrU  FaggMam 
di  Carpegna  stampato  nel  48S0  dal  conte  Pompeo  Litta;  enumerare  le 
investilnre  feudali  tbtte  ad  Dgnccione  ed  ai  snoi  figliuoli  da  Lodovico  il 
fiavaro  ;  ed  assegnare  con  molta  probabilità   la   vera  sede  del  Castello 
della  Faggìola.  Bile  vanti  Esimo  documento  è  poi  quello  che  11  Troya  ba 
tratto  dal  Vera  [Storia  degli Etxxlmi ,  pag.  496),  e  dal  quale  apparisce  co- 
me nel  di  4  d'aprile  dri  tS65  [anno  in  cui  nacque  Dante)  Cunizza  da  Ro- 
mano, sorella  del  tiranno  Ezelino,  stando  in  Firenze  in  casa  dei  Cavalcanti, 
manomette  alcuni  uomini  di  masnada  ed  alcuni  amn,  col  rito  longobar- 
dico delle  quattro  vie  e  col  rito  latino  del  ctoit  roifUMMU ,  secondochè  s( 
rileva  dalle  seguenti  parole,  che  non  possiamo  starci  dal  riferire  :  ....  It~ 
berans ,  tt  libtrabit ,  tieut  iìli ,  <pn  in  ^uodrimo ,  m  guorta  monu  tradiU , 
fatti  «unt  Itim  ;  sicut  UH ,  qui  per  manum  ragi»  vel  taeerdotit  ooram  sa- 
eratum  tanctwn  altare  ducH ,  et  facti  ttmt  liberi ,  vtl  sicut  de  lti>ero  patre 
et  de  ttìiera  matre  nati  vel  geniti  fuietent,  tieat  quilihet  Civsa  Bohani, 
aperti*  portit,  tn-quacumque  parte  habiiare  vel  ambulare  ix^utrint,  per- 
mitsa  potestate  kabaant,  et  vitam  semper  integram  et  ittcorruptam  dedu.... 
liberae  pertonas,  kbena  arbitrios vendendi ,  emendi,  teitandi,  tettifieandi , 
judidum  eaiercendi  poitideant ,  et  perpetua  iiÒertate  conaiitant ,  et  nulliui 
BervUio  ejus  servituHs  de  cetero  ei  neque  auis  heredibue  faeiant ,  niai  soli 
Dea,  cui  omnia  aubiecta  swU.  Le  molte  e  gravissime  conseguenze  storiche 
e  giaridiche  delle  quali  questo  documento  è  fecondo ,  aspetteremo  cbe 
il  Troya  stesso  le  deduca  nella  promessa  Dissertazione  intorno  al  guidri- 
gildo eestato  ai  tempi  di  Dante  ;  perchè  sarebbe  per  noi  arroganza  im- 
perdonabile l'andare  innanzi  alla  somma  dotfoina  di  cosi  solenne  storico. 
Agli  illustratori  della  vita  dell'Alighieri  sari  caro  il  trovare  fra  i  do-  ' 
cumenti  inediti  pubblicati   dal  Troya    una  lettera  di  quel   Ranieri  che 
condannò  Dante  quando  era  Vicario  del  re  Koberlo  in  Firenze ,  scritta 
ad  un  altro  ferocissimo  coodannatore  di  Dante ,  Gante  de'  Gabbrielli , 
p«r  eccitarlo  ad  aiutare  la  Signoria  di  Firenze  contro  Ugucciooe  della 
AHrji..ST.lT.,  NtuirnSeeìe,  T.IV,  F.l.  »7 
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Paggiola  che  assediava  il  Castello  di  Giolo  (1315).  Ogualmeate  inedita  en 
la  Vita  di  Ugvoenne  scrìtta  M'Ab.  Silvano  Ausi,  ed  ora  per  U  iHÒma 
volta  pubblicata  oel  libro  del  Troya,  dal  signor  Giuseppe  Caaestrtnì. 
Questa  vita,  per  la  copia  delle  notisie  e  per  l'eleganza  del  dettato,  che 
assai  ricorda  fi  correttore  del  Vasari,  h  desiderare  che  vengano  insieme 
raccolte  anche  le  altre  vita  di  personaggi  illustri  scritto  dal  Bazzi  ;  al- 
cune delle  quali  sono  tuttora  inedito ,  e  le  stampato  sod  divenute  rare 
e  perciò  appunto  poco  note.  Il  Caneslrini  cita  con  lode  quelle  delta  con* 
tessa  Matilde,  del  duca  d'Atene,  di  Salveatro  de' Medici,  di  Francesco 
Valori,  di  Pier  Soderini  e  di  Benedetta  Varchi.  Possa  questo  desiderio 
essere  sodisfotlo  da  chi  pregia  le  scritture  antiche  e  dà  open  effieaoe  a 
ritornarle  in  onore. 

E  qui  avranno  fine  le  nostre  parota  sol  feltro  aiUgorìeo  dei  GkibMi- 
ni;  te  quali  se  troveranno  lettori  memori  delle  altre  reUziooi  di  libri 
storici  che  di  tratto  in  tratto  andiaiBO  bcsado  in  qaeste  Arcbitio, 
confidiamo  che  varranno  a  mostrare  anche  eoa  m^^or  chiarezza  gU  in- 
tendimenti nostri  sopra  molti  ponti  controversi  della  storia  d' Italia,  d» 
hanno  in  sé  pTOUemi  gravissimi  e  non  di  stda  sterile  erudizione. 


/  congiurati  Bretciani  del  MDXII  ed  il  Pnoeau  inedite  che  fi  r^vonla.  - 
Ì)<^j|ionaffl«Rlo  ttorìM  di  Fedirko  Odobici  ,  con  documenti  iHufralùn.  - 
Raccolta  di  cronisti  e  borici  lombordt  inediti  -  Volume  II,  MilaDO, 
Francesco  Colombo ,  librajo  editare ,  1856. 

Venezia  i  la  più  bella  contrada  di  tutta  il  mondo  e  la  meglio  co- 
li strutta:  i  casamenti  sono  grandi  e  alti  e  di  baOD  sasso;  quelli  de 
«  Sono  antichi,  dipinti  :  quelli  da  cent'anni  in  qua  hanno  tutta  la  bo- 
'  ciata  di  marmo  bianco ,  ed  anche  adornati  con  pezzi  di  porfido  e  ser- 
ie pentino:  è  la  città  pia  trionfante  ch'io  m'abbia  veduta  mai,  e  rke 
«  *meglio  d'ogni  altra  saviamente  si  governa  >. 

Con  qaeste  parole  il  miglior  cronista  francese  Comines,  dipìngeta 
Venezia  de'suoi  tempi ,  e  in  queste  parole  si  potrebbe  trovare  anche  b 
vera  cagione  della  Lega  di  Cambra! ,  che  era  invidia  della  prosperità  di 
quella  Repiibblica.  Seoz»  voler  dare  ammaestramenti ,  dice  il  Sismoodi , 
senza  avvicinarsi  alla  perfezione  ,  Venezia  era  una  viva  satira  degli 
altri  governi ,  i  quali  per  istinto  e  senza  rendersi  conto  dei  loro  mo- 
tivi ,  da  gran  tempo  desideravano  distruggerla.  Venezia  infotti,  con  meno 
di  Ire  milioni  di  sudditi  sopra  una  estensione  dì  territorio  minore  della 
decima  parto  della  Francia ,  della  Spagna  e  della  Germania ,  s'era  in- 
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nalzata  al  livello  dei  più  grandi  imperi  ;  aveva  eostenalo  a  vicenda  gli 
attacchi  dei  Musulmani,  dei  Franceai,  degli  Spagnuoli  e  dei  Tedeschi, 
sema  dar  segni  dì  detxdezza.  Le  sue  terre  prosperaTano  mercè  un'in- 
duatre  agricoltura  :  oamerose  manifatture  fiorivano  in  tutte  le  sue  oitlt, 
e  la  capitale  era  animata  da  vivo  commercia.  La  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza  non  le  aveva  ancora  cagionalo  alcun  danno,  perchè 
le  anlicbe  vie  del  commertio  non  si  abbandonano  che  tardi ,  e  fino 
al  1600  tulle  le  merci  proveuieoti  dall'Asia  continuarono  a  passare  da 
Venezia.  Se  questa  Repubblica ,  come  beoìBsimo  osserva  il  Cantù ,  in 
loogo  di  somministrare  ingegneri  e  cannoni  ai  Seìdi  dell'India  perchè 
respingessero  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli ,  si  fosse  accordata  coU'Egitto 
e  assicurata  del  passo  di  Suez ,  avrebbe  conservata  la  sua  supremazia 
sol  mare  anche  De'secoli  posteriori.  Emulare  con  nobile  gara  le  altre 
nazioni  nella  civiltà  è  allungarsi  la  vita  ;  cercare  di  osteggiare  il  pro- 
gresso, è  scavarsi  ooUe  proprie  mani  la  tomba. 

Dalla  brutta  Lega  di  Cambrai  originò  un  nuovo  diritto  europeo  :  onde 
tutti  i  documenti  inediti  che  a  quella  si  riferiscono,  sono  di  alta  im- 
portanza, perocché  serviranno  a  qualche  mente  vasta  e  sintetica  per 
iscrivere  una  profonda  ed  accurata  storia  di  quella  Lega.  Noi  siamo  dun- 
que grati  al  sig.  Odorici  pel  Processo  che  pubblicò  nella  Raccolta  di 
cronisti  e  storici  Lombardi  inediti,  fatta  per  cura  del  benemerito  signor 
proteesore  Hiiller.  Indefesso  cercatore  di  nuovi  documenti  che  illustrino 
la  sua  provincia ,  l'Odorici  ne  trovò  uno  ohe  ne  b  meglio  conoscere  i 
personaggi  che  tentarono  sottrarre  Brescia  dal  giogo  francese  nel  IStt; 
e  fa  allo  stesso  precedere  diciotlo  pagine  di  ragionamento,  nelle  quali, 
per  dir  vero,  avremmo  desiderato  una  piii  scrupolosa  esattezza  isterica. 
£  nolo  che  di  tutti  i  potentati  che  si  strinsero  in  Lega  a'danni  di  Ve- 
nezia, papa  Giulio  II  era  il  solo  che  aveva  qualche  ragione  d'essere 
malcontento  della  Repubblica,  e  che  aveva  anche  cercato  di  conciliarsi 
colla  stessa,  assicurandola  a  ch'egli  quanto  potesse  procurerebbe  con 
■  l'autaritk  e  con  la  industria,  se  non  per  altro ,  perchè  in  Italia  non 
«  si  aumentasse  più  la  potenza  de'barbari,  pericolosissima  non  meno 
«  alla  sedia  Apostolica  che  agli  altri  »  (Guicciardini).  Non  è  adunque  di 
tutta  giustizia  il  dire ,  come  fa  il  signor  Odorici ,  che  il  papa  s'uni  agli 
stranieii  contro  Venezia  ■  per  togliere  ad  essa  ciò  che  parevagli  tteste 
bine  alla  «uà  Romagna  ».  Nò  ci  sembra  provata  la  colpa  di  tradimento 
che  il  signor  Odorici  dh  al  Pilìgliano  per  la  battaglia  di  Vallale  0  fiera  dì 
Adda.  0  Di  queste  prudente  militari,  egli  scrìve,  s)  frequenti  nei  secoli 
o  pili  imbelli  e  pia  spossati,  ormai  troppo  facilmente  si  vien  colorando 
s  qualche  cosa  di  più  abbietto  e  di  più  reo  della  paura  •>.  Lo  storico  deve 
andar  cauto  nel  dare  simili  capitali  accuse ,  tanto  più  quando  cronisti 
Gonlemporanei ,  come  sarebbero  nel  caso  nostro  il  Burigozzo  ,  il  Gru- 
mello  ce ,  non  ne  ha  motto.  Venezia  non  fece  processi  di  tradimento 
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!t\  Pitigliano ,  e  gli  lascia  ancora  il  comando  dette  sue  inUlxie  ;  quella 
Venezia  che  pur  aveva  sacrificato  il  Carmagnola. 

Al  fatto  di  Oera  d'Adda  militavano  da  settemila  Bresciani,  e  farooo 
forse  quelli  ohe ,  pugnando  eroicamente ,  resero  per  alquanto  spash  di 
tempo  dtibbia  la  vittoria  d^Franeesi.  Seicento  ne  aveva  raccolti  a  sue 
spese  il  conte  Luigi  Avogrado  (4),  fetto  che  il  signor  Odorici  avrebbe 
dovuto  notare  ;  il  che  l'avrebbe  forne  portato  a  riflettere  ad  an  passo 
del  Gramello ,  che  gli  passò  inosservato ,  nel  quale  il  cronista  dice  aper- 
tamente, che  il  conte  Avogadro  sì  trovava  alla  battaglia  di  Oera  d'Adda 
in  qualità  di  capitano  veneto;  e  che,  in  unione  a  Soncino  Benzene, 
rimasto  che  fu  prigioniero  l'Alvìano,  andò  pel  campo  veneto  gridando: 
X  Saldative,  gente  d'arme;  et  per  talicrìdi  fu  misso lo exercito  Tenelo 
a  in  fugha.  Se  lene  per  certo  che  lo  conte  Avogadro  et  Soncino  Ben- 
«  zone  fosseno  d'accordo  con  il  re ,  ec.  (3)  ■.  I)  signor  Odorici ,  il  quale 
citA  un  altro  brano  del  Grunaello,  nel  quale  quel  cronista  sincrono  di 
pure  la  colpa  all'Avogrado  della  resa  di  Brescia,  e  che  citA  pare  un 
brano  del  Nassìno,  che  a  quell'avvenimento  si  riferisce,  avrebbe  do- 
vuto por  mente  in  qu^t'ultimo  alle  parole  sllusiTe  al  conte  Avogadro, 
che  «  Itti  fo  traditore  a  Veneàani  oj  tempo  chet  ditto  re  Ludooieo  rompete 
h  campo  in  Geradada  >  ;  le  quali  corrispondendo  pìenamenle  alle  sopri 
da  noi  citate  del  Gmmello ,  l'avrebbero  portato  a  scoprire  un  fatto  im- 
portante nella  vita  di  quel  conte;  fitto  cbe  gli  sfuggi. 

Dopo  la  battaglia  di  Gera  d'Adda,  r«  Luigi  ebbe  facilmente  la  pro- 
vincia di  Brescia.  11  18  di  maggio  gli  si  rese  Chiari,  il  19  Rovaio, ca- 
stello allora  importante  (3] ,  il  21  Travagliato.  Or  &nno  oltre  6  anni  io 
scriveva  : 

«  HoTato ,  che  aveva  avuto  alcune  armi  (  Documento  X  J  e  s'era  pre- 
parate munizioni  (a)  per  la  difesa,  dovette  il  19  maggio  1509  a[»ire 


(1)  H.  Prtbo  Baino,  Delia  tiioria  Vinixiana;  T.II,  p.  SS;  Vioegla  ,1Ì90. 

(S)  ABTOaio  Gromillo  ,  Cronaca  pvbbl.  dal  Prof.  MiUler  ;  Voi.  I ,  Lib.  (, 
p«E-  112;  MlliDo,  1SM. 

|3]  Boralo  soste  OD  e  Ire  memorabili  sssedj  :  nel  1386  contro  AztODeViscoati; 
nel  1438  coalro  Niccolò  Ficciainn  ,  e  nel  1453  contro  Francesco  Sforzi.  Ronto 
era  capo  della  Franda-Corla  ,  come  si  fat  dal  Uatanza  ;  e  taiteOo  prindfale  io 
chiama  II  Rossi.  Pel  militare  erano  solette  a  Rovato  anobe  le  Quadre  di  Patai- 
lolo ,  di  Ousngo  ,  dì  Caslreiuto  e  di  Travagliato  ,  come  è  accertalo  da  Uariìn 
Francesco  Peroni  (  Rooati  Copffii  Quadra*  Mt^orit  Franciae  Curia»  Rrixiaaai 
Tiìpographiea  ieteriptio  ,  Us.  egJatente  oell'Arcbivio  Comiiaale  di  Rovato  ].  1  Por- 
cellaga  eraiu>  da  fiovato  ,  come  si  ba  dal  Nassìno  (  Ms.  pag.  380  ,  tergo  }  e  da 
una  Descrizione  del  Bresciano  fatta  nel  1609.  Mario  Sanuto  dice  Karchetcki  i 
Bovateosi, 

(a)  Il  16  maggio  1S09  ,  per  ordine  del  Console  Bernardo  Frlaldi  e  del  Sia- 
dacD  Loreoio  Gigli  si  acqulslò  del  plumbump.  facteaà.  bolotbu  ec.  Vedi  il  Vo- 
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te  porte  all'inviato  del  re  di  Fraocia ,  cbe  Tenne  a  preodere  il  possesso 
del  castello  {b).  Come  si  contenessero  i  Francesi  col  popoli  conquistati  è 
notissimo.  Le  costoro  prepotenie  non  poterono  essere  Inagamente  tol- 
lerate dai  Rovatensi,  avvezzi  al  mite  governo  della  Repubblica.  Lorenzo 
Gigli  originario  di  Rovaio  iDocumentO  XI),  ed  uno  de' reggenti  muni- 
cipali di  questo  borgo,  d'animo  tutto  marcbesco,  avendo  probabilmeate 
segrete  rdazìoni  co'  Veneti  e  colle  altre  città  già  soggette  a  quel  domi- 
nio (b),  preparò  gli  animi  ad  una  insurrezione.  11  giorno  6  agosto  la 
guarnigione  di  Bovato  fu  accresciuta  da  un  corpo  di  cavalleria  {dj.  Ha 
né  per  questo  si  stette,  o  forse  anzi  per  l'insolenza  di  questi  nuovi 
soldati ,  scoppiò  la  rivolta  il  giorno  sette  di  quel  mese  e  durò  a  tulto  il 
nove  («),  colla  peggio  de' Francesi  {f}.  Gli  abitanti  drila  Quadra  eransi 
recali  a  Rovaio  per  questa  sommossa ,  a  spese  del  Gigli  e  dei  consoli  del 
borgo  (g).  Ma  fu  di' breve  durata  e  per  Rovaio  infausta  quella  vittoria, 
perchè  non  essendo  secondati  dalla  nostra  e  dall'altre  provincie,  il  Gìgli 
ed  i  principali  dì  lui  fautori  furono  presi,  e,  nel  settembre  di  quell'anno, 
decapitati  sulla  maggior  piazza  di  Brescia  [k],  1  beni  del  Gigli  furono 

lume  Hs.  esistente  nell'Archivio  ComuDale  di  Rovaio ,  iatilolalo  Mauarif  1600- 
tlH3  ,  Ibg.  230.  —  Il  Gigli  era  stato  eletto  Sindaco  di  Rovaio  il  giorno  suddetto. 

(  b)  <  . . . .  tu.  domini  Battali  D.  S.  Sewrino  vmit  aceeptum  Urram  HoacU 
nombt»  Ragia  llayttlal.  francltonm,  die  XViìU  foay  4S09.  —  JbuvuM  dal  1000 
■I  4H3,  bg.  S30. 

(e)  Muratori ,  all'anno  1009 ,  urive  che  ■  gih  KiubtwaiK)  OMh*  U  eiità  dt 
Verona  t  Viemaa,  ec.  ».  Padova  l'era  gii  data  al  VeDezJaoi,  i  quali  ricupera- 
vano anche  Legaago  j  e,  nei  giorni  dell' insurreiioae  di  Rovaio,  bcevano  pri- 
gioniero Francesco  Marchese  di  Mantova  nell'isola  della  Scala.  1  Veronesi ,  al 
dire  dello  slesso  Muralori ,  tnanleoevano  Eegrete  corrispondenze  col  Veneziani. 
Ved.  Guicciardini,  libro  ottavo.  Nel  Documeolo  (pubblicato  alla  pag.  60--66  del 
mio  opuscolo  —  n  primo  tfibtilo  alla  patria  —  sludi  storici)  scritto  dal  notalo 
Venturi  nel  marzo  del  1B8i  ,  dietro  deposizione  di  veccbi  che  erano  stali  tesli- 
moni  di  quel  fatto  del  Gigli ,  si  dice  che  Rovaio ,  dopo  la  viUorla ,  ti  dati»  affi 
eapttam  dtUa  termittima  Signoria;  il  che  t»  credere  ad  una  preventiva  intelli- 
genza. 

(d)  JWutorit  dal  lOOO  al  1613  ,  fog.  !38. 

[«)  La  precisa  data  di  questa  inanrreiione  si  raccoglie  dille  annotazioni  del 
volume  Hs.  lolilolalo  :  Mattarie  ec. ,  e  dal  Documento  Xlll. 

{f  ì  Vedi  11  Documento  alta  pag  05-66  del  mio  libro  :  il  primo  tributo  alta 
patria.  (BreacU  ,  184S). 

(01  Nel  voi.  Mastirit  degli  anni  citati  ,  al  fog.  !38 ,  si  notano  varia  apese 
ji.  (ancora  q.  ventnait  iUi  d»  quadra  p.  eaxeuu  gallorwit. 

(h|  I  processi  so  questo  fatto  furono  tosto  inirapresi,  come  ai  rileva  dal  vo- 
lume Ms.  Mauarl»  ec. ,  fog.  S38-S39.  Dal  Documento  XIII  si  vede  che  it  Gigli 
e  compagni  Girono  decapitati  nel  aetlembre  del  1009.  Dal  Documento  del  nota- 
io Venturi  si  rileva  che  ciò  accadesse  invece  nelt'ollobre. 
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confiscati  (Documento  XII)  e  daUa  regia  Camera  vendali  al  comune  di 
Rovaio  (i).  Puniti  i  capi  della  rivolta  coll'estremo  supplicio  ;  catturati , 
proceeeali  molti  altri ,  i  Fraoceai  si  stancarono  atfin  di  punire,  e  il 
SS  mano  tStO  perdonarono  alla  comunità,  eccettuando  però  UKon 
Agostino  ed  Ercoiiano  Delaidi,  ciie  dai  processi  {Documento  XIII)  ap- 
parivano Tautoridi  quella  rivolta  (1)  a. 

Ho  riportalo  da  un  mio  libro  pubblicato  nel  4851  questa  pagina, 
accennando  i  documenti  cbe  vi  si  riferiscono,  e  che  ivi  Turono  da  me 
fér  intero  stampati ,  perché  il  signor  Odorici  pubblica  ora  come  inedita 
(Documento  VI)  la  sentenza  del  Morene,  che  è  il  Documento  XDl  ddU 
mia  raccolta.  Tutti  gli  atti  che  si  collegano  alla  inaurrecione  del  Gigli, 
la  qoale  era  pienamente  sconosciuta,  furono  da  me  rinvenuti  nell'Ar- 
chivio comunale  di  Bovalo,  e  da  me  pubblicati  nel  libro  di  so(m^  ci- 
tato. Non  so  adunque  quale  svista  sia  stata  quella  del  signor  Odorici  di 
pubblicare  come  inedita  bua  sentenza  che  aveva  tolta  da  me,  da  un 
opuscolo  dedicato  alto  stesso  signor  Odorici  ,  e  che  egli  mi  fiece  l'onore 
di  citare  in  due  suoi  libri  (S).  Nel  Pneetao  di  cui  parliamo  piaicqne  in- 
vece al  signor  Odorici  di  cilare  un  mio  lavoro  giovanile  nel  quale  pub- 
blicai un  primo  Documento  sulla  rivolta  dd  Gigli ,  quello  del  notai» 
Venturi ,  senza  però  legarlo  alla  storia ,  perocché  allora  riusciva  a  me, 
come  a  tutti,  nuovissimo  quel  tallo,  che  diversi  altri  documenti,  da  me 
trovali  in  seguito,  misero  in  piena  luce. 

Ha  se  in  ciò  il  signor  Odorici  commise  una  svista,  veramente  inedilii 
e  prezioso  è  il  Processo  dei  cmtgiurati  del  tGtS,  che  di  recente  rese  di 
puhUica  ragione,  e  pel  quale  noi  lo  ringraziamo  vivamente,  perdtèò 
fa  meglio  conoscero  gli  nomini  di  quella  congiora ,  e  ne  dà  la  notizit 
'che  il  conte  Luigi  Avogrado  un'altra  ne  aveva  meditata  due  anni  pri- 
ma, della  quale  poi  dimise  il  pensiero  per  la  fattagli  promessa  d'una 
condotta  di  cavalli.  Di  tutti  i  congiurati  bresciani  il  conte  Luigi  Avogrado 
era  quello  che  aveva  intenuoni  meno  pure,  essendo  di  lui  scopo  prin- 
cipale far  grande  la  sua  casa  :  eppure  in  molte  istorie  rimase  di  tulli 


(i}  Ciò  apparÌECe  da  alcuni  atti  del  Consiglio  nel  voi.  Mi.  intitolata  :  AUi 
del  CmtlgUa  dal  iNi  al  1IM8;B  divaria  annotazioni  nel  libro  Jliutan*  daltSM 
al  1S43 ,  rog.  249-Ì50  e  SIM  ec. 

[A)  Vedi  il  libro  ;  Docvmmti  per  le  «Iorio  patria,  raceoUl  e  publUcaH  ia 
Carlo  Coixhtiti ,  pag.  30-3!  e  1(3  alla  tSO  iaclusiTa  ;  Brescia,  186),  F.  Spenaa 
lipografo-edilore.  —  K  Rovaio,  Chiari  e  Coccagllo  alloggiarono  nel  giugao  t 
nell'agosto  1509  le  canto  lancia  del  Rubineto  ,  e  nel  luglio  le  cinquanta  dell'Al- 
legre.  Da  diverse  noie  nell'Archivio  Comunale  di  Rovaio  vengo  accertato  che 
ogni  lancia  era  composta  di  quattro  uomini. 

IS)  Obomci  ,  Yattrio  Pattone ,  pag,  43,  noU  3  ;  Storia  fimetoM,  Volarne  I . 
pag.  11 ,  nota  3. 
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il  più  celebre  I  Sarebbe  ìDYero  Da'  utile  e  voluminesa  istoria  qneHa 
delle  ingiustizie  amiDe  ! 

QoeGti  fatti  cfaiariscoDo  qnanto  sia  necessaria  la  pubblicazione  di  do- 
eumontì  e  di  cronache  inedite  per  bene  ftiadicare  degli  uomini  e  degli 
avvenimenti  ;  e  noi  tributiamo  i  più  sinceri  elogi  al  chiarissimo  signor 
Odorici  per  l' indefèssa  e  dotta  cura  ohe  pone  nella  ricerca  e  nella  edi- 
zione di  documenti  sconosciuti  o  poco  noti,  e  pei  quali  la  sua  Storia  di 
Brescia  sar^  certamente  fra  le  più  ricche.  E  amiamo  dirlo  perche  gTi 
appunti  che  noi ,  per  quella  coscienza  che  poniamo  in  ogni  scritto  no- 
stro ,  dovemmo  fare  si  signor  Odorici ,  non  siano  da  altri  malamente 
interpretali. 

Cablo  Coccbbtti. 


Il  LiOHB  dell' Ah  SKK  ALE  di  Venbua.  HtMeindikrifl  %  Pinwut.  Iiucription 
rwtique  du  Pirte ,  interprétée  par  C.  C.  Rapi»,  c(  publiée  par  la  Soàélé 
Royak  des  Antiqumrts  du  Nord.  —  Copenhague ,  Thiele,  4856,  un 
volume  in  8vo ,  dì  pag.  15i ,  con  flg.  fn  legno. 

A  chi  entra  dalla  parte  di  terra  l'Arsenale  di  Venezia ,  ai  presenta  a 
sinistra  mano  nn  colossale  leone  di  marmo  pentelico ,  ritto  sulle  zampe 
anteriori ,  e  sulle  posteriori  accoscialo.  Lo  stile ,  sia  che  ne  guardiamo 
all'iosteme  od  alle  singole  membra  e  specialmente  alla  testa ,  c«  lo  ac- 
cusa (attnra  di  tarda  età ,  quando  l'arte  greca  declinava  all'occaso  ;  ed 
un  solco  praticalo  lunghesso  il  dorso  e  che  riesce  alla  bocca ,  otturalo 
da  pezzi  di  svarialo  marmo ,  ci  mostra  tuttavia  l'antica  destinazione  che 
aveva,  a  cacciar  dalle  (auci  un  grosso  zampillo  d'acqua,  posto  sie- 
com'era  ad  ornaineuto  di  una  fontana.  Fino  al  1797  decorava  lo  zoocola 
che  lo  sorregge  la  seguente  nobilissima  epigrafe  fusa  in  bronzo ,  svelta 
e  distrutta  in  quell'anno  malaagurato,  ma  che  in  epoca  pifi  recente  vena* 
riprodotta  sul  marmo  della  stessa  base  : 

FRANGISGVS  MAVROCENVS  PELOPONESIACVS 
EXPVGNATIS  ATHENIS  MAHMOREA  LEONVM 
SIMVLACRA  TRIVBIPHALI  MANV  E  PIREO  Dl- 
BEPTA  IN  PATniAH  TBANSTVLIT  FVTVRA 
VENETI  LEONIS  QVAE  FVERANT  MINERVAB 
ATTICAE  ORNAMENTA. 

Francesco  Horosini  doge  di  Venezia,  a  cui  le  vittorie  contro  i  Turchi 
nella  Horea  acquistarono  il  soprannome  di  Peloponnesiaco ,  avea  levalo 
rial  porlo  della  vinta  Alene  nel  1687  questo  trofeo,  che  il  Veneto  Se- 
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Oalo  statuì  il  15  marzo  1691  si  coUoeaiBe  a  fianco  del  ou^iore  ingresso 
dell'Arsenale  ,  in  perenne  ricordo  di  qnella  campagna  boriosa.  Né  mo- 
numento recar  poteva  alla  patria  il  Morosioi,  dalla  debellata  città,  più 
insigne  di  questo  leone  cbe  da  secoli  guardava  l'entrata  del  Pireo,  nome 
dimenticalo  nell'età  dì  memo  per  sostituirvi  quello  di  Porto  Leom,n 
porto  Uom  come  troviamo  6do  dal  t3t8  nel  [nù  antico  dei  portolani 
italiani ,  in  quello  cioè  del  genovese  Pietro  Vesconte  ctae  serbasi  nel 
Museo  Correr  iti  Venezia. 

Collocalo  in  sito  cospicuo  d'una  città  ove  sempre  fiorirono  aoinim 
eruditissimi  e  versati  in  ogni  ramo  delle  ercheologicbe  discì^Jine,  e 
dove  sempre  convennero  i  dotti  e  i  curiosi  d'ogni  paese ,  farà  nteravi- 
glia  che  per  circa  un  secolo  ninno  avvertisse  una  specie  di  la?^  nastro 
cbe  gli  serpeggia  con  varii  rivolgimenti  fra  di  loro  intrecciantisi  sulla 
parte  diritta ,  e  viene  a  cadere  verso  la  zampa  anteriore,  mentre  dall'op- 
posto lato  si  osserva  più  semplice  nastro,  si  questo  che  quello  ricoperti 
di  rane.  Il  primo  che  se  ne  accorse ,  o  almeno  cbe  ne  fece  argomento 
di  studio,  fu  il  viaggiatore  svedese  AkerUad,  che  in  sullo  scorcio  del 
passalo  ataAo  visitò  Venezia ,  e  pubblica  una  descrizione  del  leone  eoa 
un  inesatto  disegno  delle  rane  nel  1800,  riprodotta  poi  nel  t80i  a  Parigi 
con  note  del  Villoison.  Quelle  rane ,  di£Scilissime  a  rilevarsi,  e  per  U 
sfavorevol  luce,  e  pe'sdcbi  leggermente  incavali  e  pe'guasti  cagionati  al 
marmo  da' secoli,  ebbero  nuovi  illustratori  in  Luigi  Bossi  nel  4805,  ia 
Guglielmo Grimm  nel  ISIt.in  H.  G....dt  nel  «833,  in  Finn  Magnusen 
nel  1844 ,  in  B.  Koptsch  nel  I8ii;  e  stuzzicarono  la  curiosità  di  lutti  gli 
studiosi  delle  antichità  scandinave ,  mal  saziata  dagl'inledeli  disegni  che 
rendevano  indecifrabili  e  misteriose  le  due  leggende. 

Né  per  verità  voleaci  meno  della  perseveranza  del  eh.  sig.  Rabi, 
preside  della  R.  Società  degli  Antiquarii  del  Nord,  per  rilevare  le  in- 
tere epigrafi,  esaminandde  nelle  varie  ore;  e  le  più  propizie,  del 
giorno,  e  giovandosi  di  calchi  e  di  belle  fotografie.  Esporrò  il  frutto  de- 
gli assidui  stndii  del  Rata ,  per  quello  concerae  la  lettura  e  il  suppli- 
menlo  delle  rune,  riportandole  colla  versione  ch'egli  ne  ha  data. 

Sul  fiauco  sinistro  del  leone  : 

:  HAKUN  :  VAN  :  ein  :  ulfr  :  aUK  :  asmoDr  :  *UK  :  AiRM 
HAFN  :  ©ESA  :  eiB  :  MeN  :  lagsu  :  A  :  Lk  :  habadb  :  hafI 

UF  IABUTA  :  UPRAiStar  ;  Vegna  :  GRIklAeidlS  :  VARe  :  DALKr 
NaUoiGR  :  1  :  FiiBl  :  LAeuM  :  EGIL  :  VAB  :  i  -.  faru  :  mi« 
BAGNAR]  :  ni.  :  BUmanlU. . . .  auk  :  aRMENIIJ  : 

<i  Hakon  réuni  à  Ulf,  à  Asmund  et  à  òrn,  conquìt  ce  port.  Ces  hommes 

■  et  Harald  le  grand  (de  la  haute  taille)  imposérent  (aux  habilanisdu 

■  pays)  des  amendes  considérables  à  cause  de  l'insurreclion  du  peuple 
«  lirec.  Dalle  est  reste  captif  (a  élé  relenu]  dans  des  contrées  éloignces; 

a  Egli  était  alle  en  campagne  aveo'ftagnar  dans  la  Bumanù el 

ic  l'Armenie  ». 
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Sul  deslro  fianco  del  Icone: 
:  ASHCDR  :  UJU  :  nmAji  :  eiSAR  :  eAlR  :  iSKir  :  auk  :  eaHLlFR  : 
èuBeR  :  ADK  :  ivAr  :  al  :  bon  :  HaRADS  :  hAFa  :  eUAT  :  GBIKiAR  : 
uf  ;  hUGSASa  :  ank  :  bAnatu  : 

0  Asmund  grava  ces  nines  (el  fui  en  cela  seconde  par)  de  ràanion 
«  BTec  Asg«N-,  ThoTìeit,  Tbord  et  Ivar,  sur  la  demande  de  Harald  k 
tr  grand ,  qnoique  les  Grecf  en  y  réfléchissant  l'interdlsseal  b. 

La  lingua  delle  due  epigrafi  è  l'antica  danese  o  nordica ,  lingua  dif- 
fusa ffk  in  tutta  la  Scandinavia  e  altrove ,  e  obe  dura  laltavia  nella 
Islanda  ;  la  ortografia  è  la  consueta  delle  iscrìiioni  scandinave ,  e  la 
forma  delle  mne  che  decorano  il  nostro  leone  rimonta  ai  primi  tempi 
del  cristianesimo. 

Queste  iscrizioni  ci  danno  il  nome  di  quattro  Veringhi ,  Hakon ,  Ulf , 
Asmund  e  Aum,  cbe  conquistarono  il  porto  di  Alane,  e  qudlo  del 
loro  duce  Harald  soprannominalo  il  grande ,  noncliè  i  nomi  di  altri 
loro  compagni ,  de'quali  alcuni  si  trovavano  assenti.  Harald ,  secondo 
il  Ratn,  sarebbe  il  figliuolo  di  Sigurd,  che  dopo  la  morte  del  re  Olaf , 
ucciso  alla  battaglia  di  Stiklastad  nel  1030,  ricoverò  a  Costantinopoli 
nel  4033,  e  fu  agli  stipendii  degl'imperatori  greci  fino  al  t0i3,  anno 
in  cui  ritornò  in  patria ,  ore  nel  40i7  succedette  al  re  Magno.  Egli  era 
a  Costantinopoli  generale  dei  Veringhi,  fiera  e  robusta  legione  di  av- 
venlurìeri  scandinavi  assoldati  dai  successori  di  Giustiniano  per  adope- 
rarli sia  nell'impero  greco,  od  in  Sicilia  ed  in  Puglia,  contro  i  Saraceni  ; 
e  il  soprannome  d)  grand*  gli  provenne  dalla  smisurata  statura ,  ond'emi- 
neva  sopra  ^ì  erculei  guerrieri  della  sua  nazione. 

Sappiamo  dalle  storie  essere  insorte  alcune  popolazioni  della  Grecia 
l'anno  4040  contro  l'imperatore  Michele,  colpa  ^1  smodati  balzelli;  e 
il  nostro  leone,  nel  silenzio  degli  storici,  sarebbe  il  sedo  documento 
della  repressione  di  quella  rivolta ,  operata  dai  Veringhi  ad  Alene.  Le 
notizie  cbe  il  Rab  ha  raccolte  dei  compagni  di  Harald ,  Hakon  ed  Ulf, 
avvalorano  la  felice  conghietlura  dell'epoca  delle  mne  ateniesi  (4040), 
posteriori  df  parecchi  secoli  alla  statua  del  leone  sulle  cui  membra 
vennero  intagliate. 

Intendendo  a  mettere  in  luce  quanto  potea  concorrere  a  illuslrare 
questo  intigne  monumento ,  Il  Rafn  ba  decoralo  il  suo  libro  d'altri  di- 
segni egregiamente  inoisi  in  legno,  ne'qaali  riprodusse  altre  epigrafi 
runiche  che  hanno  con  esso  qualsivoglia  rapporto,  sia  per  la  somiglianEa 
delle  mne  pur  sovrapposte  a  nastri  intrecciati ,  sia  per  l'analogia  delle 
nostre  rune  con  altre  la  cui  epoca  è  certa.  Ed  aggiunse  quante  più  no- 
tizie potè  rinvenire  euI  Porlo  Leone,  delle  quali  citerò  la  più  curiosa, 
un  brano  della  relazione  del  viaggio  del  barone  di  Saint  Brancard 
nel  4537:  v  Arrivasmes  au  pori  de  Athènes  nommé  Pori  Lyon,  au 
■  bori  de  la  roer  avoit  ung  jiros  lyon  de  pierre  pnr  lequel  au  lemps  passe 
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a  sonoii  une  TonCaine.  Les  conduicCs  soni  encores  ipparens  >.  Notisi 
pure  che  de'dispacci  del  Peloponnesiaco,  fino  al  4688,  molti  sodo  da- 
tati da  Porto  Lton. 

Né  tace  il  cb.  autore  i  sogni  di  alcuni  eruditi  che  ravvisavano  io 
quelle  rane  caratteri  elrascbi  o  greci  primitivi ,  e  faceano  rimontare 
il  leone  a'tempi  pelasgicr  :  né  dimentica ,  ma  anzi  dottamente  cbiarìsce, 
buon  numero  di  simili  iscrizioni  trovate  in  Danimarca,  in  Isvezia ,  in 
Norvegia  ed  in  Groenlandia,  ninna  delle  quali  però,  a  mio  credere, 
agguaglia  la  importanza  storica  della  nostra ,  siccome  quella  che  ci  ri- 
vela un  fatto  dianzi  ignoto  della  storia  bizantina ,  ed  accresce  a  mille 
doppi!  la  preziosità  di  un  monumento  che  del  pari  interessa  la  Gr«cia, 
la  Scandinavia  e  l'Italia. 

Della  edizione  dirò  che  nulla  lascia  desiderare  nella  nitidezza  e  nella 
eleganza  dei  tipi ,  nella  venustà  delle  tavole  incise  ,  nella  magDi6cenza 
di  alcuni  esemplari.  La  Società  degli  Antiquarìi  del  Nord  residente  a 
Copenaghen .  e  il  dotto  autore  cbe  la  presiede,  non  potevano  acqaistarsi 
più  nobile  titolo  alla  gratitudine  di  chi  ama  veder  degnamente  iHu- 
slrati  i  monumenti  storici  della  patria. 

V.  Laxahi. 


Congiura  de'Passi  narrata  in  latino  da  Agnolo  Poliziako,  e  volgaritsaia . 
con  sue  note  e  tlInsfrasMmi ,  da  Anicio  Bonucci.  -  Firenze ,  Le  Moiv- 
nier,  1856;  in  16*  dì  pag.  SOO. 

La  Congiara  descritta  dal  Poliziano  era  slata  altre  volle  ridotta 
in  volgare,  ed  anche  nel  secolo  XVI,  conservandosene  una  t«^ 
sione  probabilmente  inedita  ancora  nella  Magliabechiana ,  sotto  la 
classe  Vili  cod.  50  :  onde  taluno  pensar  potrebbe  che  questa  fosse  da 
pubblicarsi,  amiche  spender  tempo  a  traslatare  di  nuovo  un'opera  cbe  - 
per  quanto  bella  dì  stile  ,  non  sarà  mai  di  molta  credibilità  per  l'istoria. 
Ma  il  signor  Bonucci ,  uno  fra  i  vagheggiatori  del  gentil  parlare  ,  ba  vo- 
luto darci  un  saggio  del  suo  proseggiare  traducendo  dalla  lingua  di  Cice- 
rone e  di  Livio  ;  e  al  difetto  dell'originale  supplì  quasi  ad  esuberanza  con 
molte  sue  note ,  con  una  biografia  novella  del  Poliziano  e  con  venti 
Documenti  relativi  alla  congiura  o  alle  cose  cbe  a  quella  conseguitarono: 
alcuni  de' quali  sono  ora  per  la  prima  volta  dati  in  luce.  Di  questi  sol- 
tanto il  nostro  assunto  ci  porta  a  discorrere  un  po' diffusa  mente. 

Consistono  i  sei  primi  in  racconti  sincroni  della  st<dta  ed  atroce  im- 
presa de'Pazzì ,  e  della  più  atroce  vendetta  del  popolo  fiorentino,  ven- 
duto allori!  veramente  alla  famiglia  dei  Medici ,  da  cui  reputava  venirle 
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il  SUO  pane  {*}.  Quei  racconli  gioveranno,  senza  dubbio,  non  poco  a  cbl 
voglia  da  qui  innanzi  ritessere  quella  tristissima  istoria.  Documenti  più 
propriamente  sono  gli  altri  che  seguitano  ;  tra  i  quali  il  segnato  di  nu- 
mero VII  è  la  sentenza  pronunziata  dal  podestà  contro  i  congiurati  e  loro 
complici  ;  sentenza  scritta ,  com'aitri  gik  pensa ,  dopo  cbe  le  sanguinose 
esecuzioni  erano  per  la  maggior  parie  compiute.  Sta  rvill."  in  du(  let- 
tere del  redi  Francia  alla  Signoria  di  Firenze  ed  al  Pape,  di  cui  la  prima 
è  notabile  per  esservi  da  Luigi  XI  diiamali  i  Medici  suoi  cugini  e  po- 
renlL  —  IX."  Due  lettere  di  condoglianza  e  d'oOerla  scritte  dal  doge  di 
Venezia  ai  Fiorentini.  —  X.°  La  famosa  bolla  della  scomunica  promulgata 
da  Sisto  IV,  che  comincia  IniquitaHs  /Ilius  ec  ,  ove  certo  ì  fatti  si  vedono 
esagerati  e  non  poco  alterati ,  e  colla  quale  l'interdetto,  oltre  Firenze, 
viene  esteso  ancbe  a  Fiesole  e  Pistoja.  —  XL"  Una  lettera  di  Sisto  stesso, 
scritta,  come  a  noi  pare,  al  cardinale  suo  consanguineo  o  congiunto  dopo 
la  sua  liberazione  ;  mescolanza  affatto  capricciosa  di  perìodi  e  f^asi  e  pa- 
role italiane  e  latine,  dov'è ,  più  ch'altro,  da  notarsi  la  poscritla:  <  Questi 
u  non  miitacciano  se  non  de  scisma  et  de  inobedientia.  Sarà  quello  Iddio 
«  vorrà  s.  La  coscienza  del  suo  potere  diceva  al  pontefice  che  lo  scisma 
non  era  possibile  fra  gente  cosi  vicina,  e  credente,  e  sopraltutto  più 
debole.  —  Mollo  sarebbe  da  dirsi  intorno  ai  due  Documenti  che  seguono: 
noi  (aremo  di  sdefollarcene  colla  maggior  possibile  brevità.  La  risposta  dei 
Fiorentini  al  papa  (non  alla  bolla,  ma  ad  altro  breve  del  medesimo^ 
risposta  dei  U  luglio  4i7S  ),  se  veramente  fu  scritta,  non  può  facilmente 
credersi  mandata  alla  sua  destinazione ,  perchè  troppo  ingiuriosa  e  sfac- 
ciatamente minacciosa  contro  il  capo  della  Chiesa  ed  i  suoi.  Per  il  che, 
essendo  nato  sospetto  circa  la  sua  legittimità  in  quel  medesimo  (  Enrico 
Egerton)  che  primo  l'ebbe  pubblicala,  ne  seguì  la  lunga  relazione  scritta 
in  francese  da  un  incognito,  e  qui  riprodotta  in  via  d'appendice  ad  essa 
lettera.  Questa  relazione  ha  per  iscopo  il  paragonare  la  risposta  dei 
SI  luglio  coH'attO  solennissimo  dei  33  di  cui  siamo  per  dire  In  appresso, 
e  il  dimostrare  di  entrambi  l'autenticità  :  molto  però  ditfondesi  nel 
rimproverare  al  Koscoe  di  aver  chiamato  Archivio  Fiorentino  VAndnvio 
Mtdieeo,  al  Fabronl  di  non  aver  data  in  luce  la  lettera  prenominala;  e 
nella  sua  parte  più  sostanziale  e  contenziosa  ci  lascia,  come  spesso 
accade,    più    dubbiosi  e  (quanto  a  noi)  più    incredali   che   mai  [3). 

(1)  Due  soli  furono  1  caduti  per  la  mano  sagrjlega  del  congiurati  i  Giuliano 
ed  un  Norl  i  per  quelle  non  meno  sagrilegha  dei  vendicatori  furono  spente  vite 
presso  ad  ottanta.  Si  giunse  a  tale  eccesso  di  follia ,  cbe  fu  vietato  il  dipingere, 
il  poKiedere  e  il  bere  io  boccali  cbe  portassero  dipiole  le  insegne  de' Pazzi ,  e 
fu  proibito  il  natrioMiDio  ai  discendenti  mascbi  e  femmine  della  linea  maschile 
di  Andrea  di  Guglie) mini)  de'Pazzi. 

[t]  Questo  accadde  anche  al  novello  editore  di  essa  relazione ,  sig.  Bonuccl. 
Vedasi  la  contronota  alla  pag.  13fi  del  suo  libro. 
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Ed  eccoci  al  Documento  Xlll.° ,  cioA  alla  langfajgsima  arringa  con  cui 
vorrebbesi  inaugurato  il  sinodo  convocato  dalla  fiorentioa  Repubblica 
per  jEgravarsi  dalle  censure  scagliate  da  Stelo,  e  preparare,  ove  fosse 
d'uopo,  l'elezione  di  nn  altro  papa.  Quell'atto  fu  in  verità  fatto  impri- 
mere da  monsignor  Angelo  Fabroni  ;  e  quanto  al  sinodo ,  esso  ha  per 
sé  altra  pii^  grave  testimonianza ,  vale  a  dir  quella  di  Niccolò  Machia- 
velli ,  che  cosi  scrive  nH  libro  oliavo  delle  Istorie  :  «  Fecero  (ì  Piorat- 

■  (ini)  nn  concilio  (sotti ntendaal ,  provinciale)  in  Firenze  di  tntlì  i  prdaU 
n  (oecaai  che  all'impero  loro  obbedivano,  ne)  quale  appellarono  delle 
€  ingiorie  del  ponile*  al  liituro  concilio  (qui  sottintendasi,  uoiTersale 
1  0  ecumenico)  ».  Non  abbiamo  né  tempo  né  disposinone  né  tampoco 
opportunità  da  esaminare  se  quel  sinodo  o  concrlie  degli  siati  della 
Repubblica  avesse  o  non  avesse  il  suo  effetto ,  facendoci  insieme  tom 
l'aflbrmezione  esplicita  del  Hacbiavelli  (1) ,  ma  più  il  silenzio  degli  diri 
storici.  Bensì  crediamo  il  concetto  o  la  minaccia  del  concilio ,  accemu- 
loci  due  volte  dall'Ammirato ,  ore  dice  che  Firenze  faceva  istanza  i 
Francia ,  ■  che  di  comnn  eoasentimento  de'  collegati  si  levassero  i  pre- 

■  lati  dì  Roma,  intimassesi  il  concìlio  >,  e  che  Venezia  fe  ricercare  il 
pontefice,  ■  che  fra  otto  di  dovesse  dicbiarare  l'intention  sua;  altrinenti, 

■  protestalo  il  concilio  e  rivocati  i  prelali ,  gli  ambasciatori  tì  partis- 
«  sero  e  altendessesi  alla  gverra  (S)  >.  Per  ciò  che  al  sinodo  spetta, 
non  ci  rendiamo  diflScili  ad  ammetterlo  ove  altri  ce  lo  presenti  come 
nn  semplice  disegno  o  tentativo ,  non  mai  come  cosa  che  avesse  il  suo 
pieno  e  formale  adem^mento.  Al  che  ci  sembrano  condatre  aocbe  le 
seguenti  panrie  dell'  istorìografo  da  Lecce  sopra  citato  :  ■  Avolo  parot 

■  di  Bartolommeo  Sozino,  dì  Francesco  Aretino,  di  Laneìllotlo  Dtào, 

■  del  Bolgarino,  d'Andrea  Panormita,  di  Pier  Filippo  Gomio  e  d'ibri 

■  grandi  canonisti  e  teologi ,  come,  non  ostante  ie  censu-e  del  ponle- 

■  fice . . . ,  eglino  appellandosi  al  futuro  concilio ,  poteano  far  celebrare 

■  i  divini  uffizi  nella  loro  cittì,  risposero  al  papa  ec.  (3)  ■>.  Ha  quante 
all'invettiva  o  diatriba  0  filippica  c^la  quale  vorrebbesi  aperto  il  cod- 
sesso  che  dicesi  tenuto  in  S.  Maria  del  Fiore  ai  S3  di  loglio  tiTil,  ri- 
solutamente neghiamo  (e  ci  piace  in  ciò  trovarci  d'accordo  col  sigoar 
Bonucci]  che  nn  tale  atto  potesse  giammai  servire  ad  «na  oocorrcan 
siffatta;  primieramente,  perchè  pieno  di  continn^e  e  di  gravissime  e 
temerarie  incolpazioni  contro  il  pontefice  ;  in  secondo  )n<^ ,  penJ>^ 


(I)  TI  U.ichtavRlti  (tal'era  la  sna  natura),  anche  nelle  Islorie,  a!  propo»  aat 
rare  volte  piutloalo  d' insegnare  altrui  le  cose  da  Arsi  ,  che  di  narrare  1«  btie 
voranenle  da' suol  condlladinl.  Il  che  piiA  soprattullo  oi^ervarsì  nei  racconti 
delle  conaullp  pubbliche  e  nelle  rondoni, 

ffi  Libro  SXIV  .  ediz.  Maroliini  e  Bnchcrinì  ,  voi.  Vili,  pag.  1*3,  (SS. 

(3)  Ivi,  pag.  tl9. 
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tulio  indirizzato  n  difendere  gì'  interessi  e  le  azioni  del  Medici ,  anziché 
a  mettere  tn  chiaro  come  Sisto,  per  altri  ancora  cbe  pei  Fiorentini,  m&- 
riiar  potesse  di  esser  privalo  della  sua  dignità.  Forsecbè  preti  parasiti  o 
mal  degni  fornirono  le  numerose  e  spesso  (abriche  citazioni  di  quello 
scrìtto,  ma  i  vescovi  riuniti  della  Toscana  non  avrebbero  mai  potato  ap- 
provarlo ;  e  to  stile  e  ogni  altro  carattere  discoprono  alcuno  tra  gli  adu- 
latori del  Magnifico,  la  cui  prudenza  avrà  cerio  impedito  cbe  quell'apo- 
logia servisse  al  fine  improprio  cui  destioavasi,  come  avrà  ftirs'ancbe 
dato  opera  alBndié  il  sinodo  da  taluni  sollecitato  mai  non  avesse  co- 
minciamenlo.  —  A  chi  avrà  letto  questi  due  Documenti,  parrà  sbiadito 
it  XIV.*,  che  contiene  la  nota  difesa  dei  Fiorentini  scritta  da  Barlolom- 
meo  Scala ,  dov'è  pure  inserta  la  maggior  parte  della  notissima  confes- 
sione di  Giambatista  da  Honleseoco.  La  provvisione  della  Repubblica 
(Documento  XV)  dei  13  maggio,  ventotto  giorni  dopo  la  strage,  non 
è  per  altro  osservabile  che  per  la  vanità  delle  pene  ordinate  contro  la 
stirpe  dei  Pazzi.  —  Il  Documento  XVI.',  cioè  l' istruzione  data  dalla 
Signoria  agli  ambasciatori  cbe  andarono  a  Soma,  sul  cadere  del  1480, 
a  chieder  perdono  al  pontefice,  distrugge  d'un  colpo  tutto  l'edlBzio  cbe 
alcuno  aveva  forse  inteso  a  fabbricar  col  XIL*  e  XIIL",  perciocché  Ira 
^i  errori  di  cui  quelli  dovevano  umilmente  domandar  venia  aìla  santità 
tua,  non  è  menzione  né  allusione  alcuna  al  concilio  tenutosi  in  Firen- 
ze. —  Sono  bensì  delizie  erudite ,  non  già  materiali  da  istoria  gli  epi- 
grammi latini  contro  Tarcivescovo  de'Salviatì,  e  il  sonetto  di  Giuliano 
de' Medici,  rìportati  sotto  i  numeri  XVII  e  XVIII.  —  Il  XIX.^*  risguarda 
a  bui  lontani  dalla  congiura,  pur  ad  essa  riferentisi,  perchè  degne  di 
studio  sono  le  parole  con  che  Lorenzo  Medici  viene  informato  della 
accisione  di  Girolamo  Biarìo  da  quel  Lodovico  e  Checco  Orsi  che 
Tavevano  eifettuata.  —  È  il  XX.°  un  elenco  delle  persone  intìnte  nella 
congiura  pazzìana,  cbe  ftirono  trucidate  o  punite  con  diverse  pene, 
assai  più  cO{rioso  ed  esatto  di  quello,  riboccante  di  sbagli  miracolosi, 
che  sinora  leggevasi  tra  le  cosi  dette  illustrazioni  alle  Storie  dell'Am- 
miralo (4). 

Riguardo  alle  note  di  cbe  il  traduttore-compilatore  ebbe  condito  le 
varie  parti  del  libro ,  loderemo  in  primo  luogo  l'imparziaHtà  di  cui  fece 
mostra,  poi  anche  la  diligenza  che  non  vien  meno ,  la  parsimonia  che 
mai  non  è  troppa  al  bisogno  :  benché  non  possiamo  con  lui  consentire 
in  più  cose,  e  in  Ispecie  laddove  accenna  a  Iacopo  Bracciolini  come  ad 
indubbio  autore  della  novella  u  della  figliuola  del  re  d'Inghilterra  (3J  •>; 


Hi  Voi.  clt.,  pag.  380. 

(8)  Le  ragioni  che  si  hanno  per  dubilaroo  vennero  esposte  neW'ArcImio  Sto- 
no IlaUano  (prinu  serie).  Voi.  IV,  Parie  Primn  ,  pae.  413-86 
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e  (love  colora   quel  suo  opinamento  ,  che   il   Hontesecco  fofise  nativo 
del  lerrìtorio  di  Fano  (1). 

In  quanto  alla  vita  del  canoaico  Agnolo,  che  in  geDerale  ci  è  parsa 
ben  compilala,  non  vogliamo  se  non  far  Tede  del  rammarico  rinnovatoci 
perchè  ad  ingegno  si  privilegiato  e  da  parer  quasi  un  prodigio ,  non 
rispondesse  non  che  una  competente  ma  una  toUerabite  qualità  di  co- 
stumi. E  il  signor  Bonucci  fece  ottimamente  sostenendo  sino  all'ultimo 
l'ufficio  di  biogralo,  senza  mai  Irasrormarsi  in  zelatore  importuno  o 
troppo  tenero  apologista.  Né  il  Poliziano  ci  parve  tanui  infelice  pel  ^ 
nere  poco  ordinario  dell'immatura  sua  morte,  quanto  per  avere  di  sé 
lasciato  fama  non  buona.  Inloroo  agli  onori  funebri  cbe  gli  furono  resi 
(non  però  oltre  il  comune),  a  malgrado  della  ■  pubblica  vituperazione  ■ 
di  cui  parla  il  cronista  Parenti  (3) ,  dolendosi  il  Bonucci  di  avere  smar- 
rita una  testimonianza  già  prima  vedutane,  ed  essendo  a  noi  accaduto 
di  ritrovarla  (3)  mediante  l'indicazione  dataci  da  lui  medesimo,  ci  piace 
soggiungerla  in  questo  luogo: 

Dt  Angeli  PoHtiani  morte  et  ssputturd ,  (esftmonium  Pratris 
Roberti  Ubaldini  de  Galliano ,  sacristae  ecclesiae  D.  Mara 
Ftor.;  et  alÌoì-um  de  eodcm. 

Sbivltwiia  domini  Jhgeli  Politiasi. 

Item ,  ne  memoria  oblivioni  detur  omnino  ubi  iaceat  corpuf  clarisnnti 
ae  doclissimi  et  eloquentisgimi  viri  domini  Angeli  Politiarti,  canonici  caihe- 
dralis  tccletiae  /loretitinae ,  hic  mihi  suprascripto  fratri  Roberto  visvm  «W 
iuslum  et  6onum  annotare  tocum  sepulturae  tuae ,  quoniam  et  teneor,  eum 
fuerit  ipse  mihi  olim  magUter  et  ego  illi  ditcipulus ,  et  eius  infirmitati  frt- 
qventer  interfui,  una  cum  venerando  patre  fratrt  Dominico  Piscienti  fan»- 
liari  tuo ,  oc  etiam  morti  eius  ;  immo  et  qui  post  mortem  ipsius  ,  prvprìii 
manibus ,  ex  commissione  reverendi  patris  fratria  Hieronymi  Savonarolae 
Perrarientis ,  generalis  viearii  lune  congrrgationis  nostroe  S.  Marci ,  dedi 
eidem  ludtitum  Ordinis  nostri ,  et  tniuì  corpus  evudem  Aobilu  ilio  quem 
aniea  in  vita  optaoerat  et  pHierat ,  et  sepulturam  apud  nos  requisieroL 

(1)  Non  ci  sembra  esatto  il  ragguaglio  del  fiorino  d'oro  d'un  tempo  a  paoli  fi 
e  crazte  t  dell'odierna  utonela  ;  perchè  il  fiorino  corrispondevi  bensì  per  solito 
a  lire  due  e  mezzo ,  ma  non  la  lira  antica  a  quella  de'  giorni  nostri.  Abbiamo  poi 
per  errore  di  stampa  (alla  pag  79j  1'  undeuigiiiti  tradotto  per  89 ,  e  per  errore 
di  memoria  Paride  Grassi  invece  di  Iacopo  Yotaterraito  alla  pag.  187. 

(3)  Boimcci ,  Sulla  oila  «  suUt  operi  di  Agnolo  Poliximo ,  pag.  19. 

(3;  Cioè  nella  Usgliabechiana ,  Mss,  ttiutfraii ,  N.<>  1(0  ,  palchello  II. 
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linde  et  domini  canonici  eeclesiae  stipereeriptae  ad  fvnws  eius  venerwU , 
una  cum  «nnifttis  fratribm  nostri  Conventu»,  kic  detukre  corpus  ipsius, 
de  volwUate  etiam  tuae  gororii  et  quonindatn  nepottitn  ipsnts  qui  lune 
aderant  eA  de  causa  florentinae  urbi,  et  prò  fune  sub  deposilo  quodam  in 
eapsà  und ,  in  cemeterio  secularium  quod  iuxla  ecclesiam  nostri  Conventu^ 
est ,  et  sub  eA  portione  quae  in  cemeterio  ipso  est ,  et  in  capite  portionis 
ipsius ,  iuxta  altare  quod  ifcirfem  est ,  fuit  condifwm  ipsum  corpus  habUu 
nostri  Ordinis  vestitum.  Sed  poslea  cuni  nultus  attenentium  suorum  adim- 
plesset  quod  dia^erant  de  facicndo  sibi  omatum  sepulcmm  ad  memorMe  pe- 
renne, fuit  sepultum  in  dictA  capsA  in  sepulcro  qtiod  ibidem  est  eommune, 
ubi  fratres  sepeliunt  eoi  qui  npud  nos  sepeliri  petunt ,  et  locum  sepullurae 
apud  nos  minime  hcécnt.  Obiit  autem  praefatus  orator  summus  atque 
poeta  insijnis  de  mense  septembris ,  credo  quod  i»  principio  illius  men- 
sis  ;  non  tamen  memoria  mea  hoc  tenet  ad  amussim  ;  sed  de  anno  Da- 
mmi ti94,  eo  anno  quo  Comes  Mirtaidulanus  ,  cuius  etiam  familiari 
consuetudine  utefxUur ,  et  ante  ipsius  obitum  per  duos  mensei.  Et  obiit 
m  domo  horti  qui  dicebatur  Giardinus  dominae  Claricis ,  olim  uxoris 
magnifici  Laurentii  de  Medicis  :  fuerat  enim  praeceptor  Petri  /ilii  motori* 
nofu  ijaius  magnifici  Laurentii.  Et  kaec  ad  memoriam  rei  sint. 

Hate  extracta  fuere  ex  lAro  cui  titulus  est  :  Index  sepulcrorum 
ecdesiae  sancii  Marci ,  suonato  literA  A ,  conscripto  a  patre  fratre  Ro- 
berto Ubaidino  de  Galliano ,  lune  temporis  eeclesiae  nostrae  sancti  Marci 
saeristd,  anno  Domini  4(9i. 

Ita  est  fr.  i)otmntcM    tiont  laerae  iheologiae  magisler ,  Ordinis 

Praedicatorum. 
Ila  est  fr.  Gregorius  Beccutus  sacrae  Iheologiae  magister,  Ordinis 
Praedicatorum. 

Siccome  poi  tra  i  materiali  accumnlati  per  l'Archivio  Storico  Italiano 
giacevaao  inedile  le  seguenti  due  lettere  familiari  e  volgari  dello  stesso 
Poliziano  (1) ,  cosi  stimiamo  ben  fatto  di  approfittare  di  quesla  occasione 
per  metterle  a  luce. 


s  Magnifico  Padron  mio.  El  prete  della  chiesa  di  San  Donalo  in  Collina 
[che  non  è  quel  San  Donato  del  Franco  etc- ,  ma  è  un  San  Donatuzzo 
che  vale  50  fiorini  et  émmi  mollo  commodo  a  ruota) ,  questo  prete  sta 
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per  morire ,  secondo  che  Giovan  Soldani  m' è  venato  a  dire,  lo  credo 
essere  il  primo  a  cfaiodervelo  :  et  vorrei  che  voi  me  ne  aiutassi.  Presovi 
scriviate  un  verso  a  Ser  Piero,  che  intorno  a  ciò  (acci  quanto  tHeogna. 
Et  io  mi  raccomando  alla  H.  V.  Et  cito. 

a  El  conte  (1  )  mi  risponde ,  che  quel  libro  hebreo  non  si  cura  ^  sia 
mandato,  perchè  quello  hebreo  che  teneva  io  casa  viene  in  Firenze  per 
certe  sue  oocupatione  ;  ma  vi  pr^a  lo  serbiate  ad  ciò  che  alla  sua  !<»-- 
nata  lo  possa  studiare.  Tantum  ett ,  che  in  ogni  modo  lo  rìharemo  al 
fine  di  seplembre  in  circa,  et  io  ne  brò  scommessa  con  chi  vuole. 
lUrum  a  V,  M.  mi  raccomando.    Florentiae,  die  ultima  iunii,  1i»3  ». 

ServiUtr  PoLiTitNOS. 
Magnifico  Petra  Medici 
Patrono  gwwistimo  ,  al  Peggio. 


a  Magnifioe  Patrone  mi  eie  fil  Comune  dì  CaslelCraDCO  Te  già  vostro 
padre  procuratore  dì  dare  quando  vacasse  un  beneficietlo  saoza  cura 
chiamato  S.  Barlholomeo  a  Castra,  che  gli  richiese  di  questo  vostro 
padre  a  mia  instantia  et  mio  proposito.  Dopo  la  morte  poi  di  Loreoio, 
voi ,  a  mia  complacenlla ,  gU  richiedeste  che  ^cessino  procuratore  voi 
nel  medesimo  modo.  Il  che  si  fece ,  el  io  ho  in  mano  la  tellera  el  h 
procura ,  che  me  la  deste  voi  come  cosa  attenente  a  me.  Hora  è  oocorso 
che  'I  prete  di  detta  Gastra  è  cascato  da  allo  et  Infrantosi  per  modo, 
che  ci  pensiamo  non  habbia  a  campare  ;  et  voi  vi  trovale ,  che  siete  pro- 
curatore, absenle.  Priegovì  che  sustituiate  procuratore  me,  eumpalt- 
state  Uerum  sustitttetidi  etc.,  a  tucti  gU  atti  che  nella  procura  principale 
si  contengono;  la  quale  procura  fu  facta  addi  iiviii  di  marzo  U91  d* 
huomini  et  comune  di  Castelfranco,  rogalo  el  loro  cancelliere.  Priego) 
mi  mandiate  con  presleia  decta  sustilutione ,  cioè  la  fede  soia ,  sanza  al- 
trimenti distendere  di  mano  d'un  notaio;  et  scriviate  a  Ser  Piero,  che 
subito  me  la  dia,  et  che  intorno  a  questa  cosa  lacci  quanto  mi  bisogna. 
Ad  V.  M.  mi  raccomando. 

■  Ho  finito  el  libro  delle  Epistole',  et  ho  fatto  una  epistola  assai  grande 
al  Conte  della  Mirandola,  nella  quale  descrivo  voi  come  descrìp&i  Srr 
Piero  '1  Franco ,  et  nasce  in  sull'aviso  di  questo  caso  passato.  A  monsi- 
gnore d'Arezo  (!)  pare  ch'ella  sia  molto  a  vostro  proposito.    Ho  bcto 


(t)  GtovaoDi  Pico,  Domioalo  anche  oella  lettera  sussegueDle. 

&)  Gentile  de'  Becchi  urbinate ,  tc»mvo  di  Arezzo  ,  Ielle  rati  ss  imo  ,  e  del 
quale  scriveai  essere  slato  il  più  caldo  mediatore  alla  coovocaiione  del  nwcìlio. 
Morì  nel  97 ,  e  gii  fu  surrogalo  un  Cosimo  de'  Pazii. 
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aaobe  hdb  epistola  ad  voi  proprio  per  proemio  di  tutto  el  libro.  Aspetterà 
a  fvle  imprimere  la  tornata  voetrs:  eui  me  rursus  commendo.  Florentiae , 
die  13  mai.  Usi  ■  (1). 

Serri  tor  Politi  AKUS. 
Magmlteo  Vetro  Medici  meo. 


Ci  duole  per  verità  dì  mettere  cosi  in  mostra  sa  canonico  del  Duomo, 
e  commensale,  com'è  da  credere,  delta  famìglia  dominante,  che  va 
uccellando  a  beneflziuoli  posseduti  da  poveri  preti  di  campagna  :  ma  i 
letterati  potranno  giovarBi  dell'esempio  per  meglio  considerare  a  qual 
terribile  e  longevo  tribunale  sieno  dopo  la  morte  chiamati  a  render 
conto  delle  loro  operazioni.  n. 


Laittitttsione  dello  Arcivescomio  di  Zara ,  illuttrata  da  Giuseppe  Fbhrui' 
C<.'pn,Li.  Zara,  18S6;  tip.  de'Harcbi  Rougiwi  8vo.  di  pag.  35. 

Il  signor  Ferrari  Cupilli ,  uomo  fornito  di  sodo  ingegno  e  buoni  studi , 
intitola  questo  lavora  al  novello  vescovo  di  Cattaro,  nel  giorno  della 
sua  consacrazione. 

La  Dalmazia  è  terra  Slava ,  sebbene  ricchissima  di  memorie  romane; 
I  suoi  abitanti  littorani  sentirono  l'Influsso  della  dominazione  essen- 
zialmente Italiana  di  un  governo,  al  quale  serbarono  tale  Tede,  che  fu 
superstite  al  suo  disparire  dal  mondo.  La  Italia  andò  e  va  superba  di 
specchia tiss imi  ingegni  dalmati ,  che  le  recarono  e  le  recano  lustra  nelle 
scienze  e  nelle  lettere.  Quindi  è  che  a  noi  Italiani  sono  carissimi  gli 
studi  e  gli  studiosi  di  quella  regione  finitima  al  nostro  paese,  e  ci 
rallegriamo  vedendo  come  anche  in  essa  le  menti  si  rivolgano  alli  studi 
storici ,  che  sono  sementa  di  bene  per  le  nazioni  ^  'a  quale  recherà 
frutti  inescogitabili. 

Il  Ferrari  Cninlli  narra  che  nel  secde  X,  rimasta  vacante  per  lungo 
tempo  la  sede  arcivescovile  di  Spalato,  metropoli  della  chiesa  Dalmata, 
i  vescovi  di  Zara  colsero  il  destro  per  liberarsi  dalla  dependenza  nella 
quale  si  trovavano,  e  divoro  metropoliti. 

Giovò  alli  intenti  dei  vescovi  di  Zara  il  trovarsi  ìa  Dalmazia  divisa  : 
una  parte  era  signoreggiala  dagli  Ungheresi,  l'altra   reggentesi  da  sé, 

li  I  OucBla  leltera  è  scritta   cinque    mesi   i 
Piero  da  Firenze,  e  soli  quattro  iDoanzi  alla  a 
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ma  vassallo  dei  Veneziani.  1  Dalmati  più  volentieri  aveano  questi  per 
signori  che  quelli,  e  forse  Ano  da  quel  tempo  era  Tra  le  due  schiatte, 
Slava  e  Magiara ,  quello  antagMiismo  il  quale  sviluppatosi  a'  nostri 
giorni  dopo  la  lunga  compressione  dello  Slavismo  merrdionale  sotto  la 
soggezione  dei  Magiari ,  ebbe  tanto  inlliisso  sa)le  sortì  d' Italia  ai 
tempi  nostri.  Aatagonismo  che  fornirà  auAle  pagine  aUi  storici  fùtarì 
del  grande  popolo  Slavo,  sparso  in  tanta  parte  della  Enropa,  e  checo- 
minciò  da  un  secolo  appena  a  conoscere  veramente  le  sue  forze.  Alle 
quali  si  oppongono,  assai  più  che  ta  prepouderanza  delle  forze  este- 
riori, le  difficoltà  venuto  dalle  sue  partizioni  interne,  antichissime. Per 
le  quali  una  nazione  istessa ,  con  poche  differenze ,  in  quella  che  a  ra- 
;;ione  fu  detta  formula  vera  delle  nazionalità  ,  la  favella ,  si  divise  in 
nazioni  diverse  e  uimiche  fra  loro. 

Il  Ferrari  Cu[n11Ì  esamina  la  epoca  nella  quale  Zara  ebbe  legalmente 
la  dignità  arcivescovile ,  e  poste  nel  crogiuolo  le  opinioni  deHi  scrittori, 
la  determina  al  1 1S3  ,  con  nn  argomanlo  ineluttabile.  È  la  bolla  di  papa 
Anastasio,  che  egli  mette  in  luce  per  la  prima  volta,  provandone  l'au- 
tenticità. La  trasse  dalli  Arcfaivii  di  Venezia.  Egli  mostra  ta  origine 
ilei  titolo  di  Primate  della  Dalmazia  che  ebbero  prima  ì  Patriarchi  di 
Grado,  poi  (.Patriarchi  di  Venezia  che  succedettero  a  quelli  di  Grado. 
I  quali  lo  conservano  tuttora,  come  parecchi  regoauti  conservano  il  ti- 
tolo di  Be  di  Gerusalemme.  Crealo  l'arcivescovato  di  Zara ,  dopo  lunghe 
contese  assegnatili  per  suffraganei  i  tre  piccoli  vescovati  di  Arbe ,  Te- 
glia, Ossero,  l'arcivescovo  di  Spalato  conservava  il  titolo  di  Primate 
della  Dalmazia  ;  e  voleva  esercitare  una  supremazia  sopra  qadlo  di 
Zara.  Ricusava  questi  il  patirla,  e  si  assoggetti  alla  supremazìa  del  Pa- 
triarca di  Grado.  11  Ferrari  Cupilli  nota  la  causa  delle  rivolte ,  non  in- 
frequenti, dell!  Zaratini  contro  la  Signoria  dei  Veneziani,  non  essere 
venute  da  dissidii  per  causa  di  giurisdizione  ecclesiastica ,  come  si  vor- 
vorrebbe  da  taluno;  si  bene,  e  sembra  più  logico,  dalla  mutata  con' 
dizione  in  sudditi,  da  vassalli  che  erano.  Zara  al  presente,  sede  det 
governo  civile  e  militare  dì  tutta  la  Dalmazia,  alla  quale  è  unito  il 
territorio  della  distrutta  Repubblica  di  Ragusi ,  è  sede  del  metro- 
polita di  lutto  il  territorio  Dalmata.  Dalle  quali  sue  presenti  condizioni 
viene  per  essa  la  causa  principale  della  sua  prosperità. 

Natasi  dallo  autore  il  passa^^io  di  Alessandro  111  papa  per  Zara, 
quando  ,  al  dire  di  un  cronista  quasi  contemporaneo ,  Tommaso  arcidia- 
cono di  Spalato,  fcstinabat  ire  Venrtias  ad  componmdwn  cum  Pederieo  /n- 
peralore  ;  e  le  magnifiche  accoglienze  che  ricevette ,  e  gli  atti  della  poa- 
lificia  autorità  che  vi  esercitò.  Questo  passo  venne  raccolto  da  Augeio 
Zon  ,  e  conferma  quella  verità  che  egli  provò  :  avere  le  tradizioni  popola- 
resche intarsiala  di  favole  e  ridotta  a  leggenda  la  storia  della  pace  di 
Venezia  fra  quel  pontefice  e  il  Barbarossn. 
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D  signor  Ferrari  Cupilli  merita  lode  sincera  pel  suo  lavoro  scritto  coit 
idezza  di  «rilica  e  nitidezza  di  stile. 

A.  Sagurmi. 


Al/omo  ad  oltre  setlantuiM  tombe  del  Sepolcreto  etnifco  scoperto  presto  a  Bo- 
logna ,  e  per  far  seguito  olla  deteriiione  già  pubblicata.  Cenni  del  eonte 
GiOTAniii  GozziDiNi.  Bologna  1856  ,  in  ito. 

Le  conlinnate  indagini  del  conte  Giovanni  Gozzadini  (sulle  quali  scri- 
vemmo brevi  parole  pei  lettori  dell'ARCHivio  Storico  (*),  latte  nel  sepolcre- 
to etrusco  presso  Bologna,  hanno  prodotto  altri  frutti  -.  alle  centoventidue 
tombe  trovate  nel  primo  scavo,  ora  se  ne  aggiungono  seltantuna.  Cosi 
la  necropoli  di  Villaauova  acquista  importanza  maggiore.  Anche  di  que- 
sfoltima  scoperta  il  eh.  Gozzadini  ha  presentalo  agli  ardteologi  una 
dotta  relazione ,  come  appendice  alla  prima  ;  nella  quale  con  aocura- 
lema  rara  discorre  della  forma  delle  tombe,  della  collocazione  dei  ca- 
daveri incombusti  e  delle  ceneri  racchiuse  in  vasi  di  argilla ,  degli  sva- 
nati  ometti  di  terra  cotta  o  di  bronzo,  raccolti  dalla  nuova  necropoli 
etnisca.  Circa  ì  lavori  metallici, si  notano  anella,  armiUe,  fibule,  vul- 
selle,  aghi  crinali,  secespile  ec.;  e  Ira  i  bronzi,  torna  sempre  singolare 
quello  che  all'incirca  rappresenta  una  sezione  di  campana,  che  accom- 
pagnato da  una  specie  di  mazzuola,  parve  all'egregio  relatore  (e  nuove 
«iroostaoze  rendono  presso  che  certa  la  sua  sentenza)  non  esser  altro  che 
un  musicale  stromento.  Si  rende  conto  eziandio  del  ritrovamento  di  gusci 
d'uovo  in  una  specie  di  coppa  e  presso  l'ossuario  di  una  delle  tombe;  dì 
una  6gulina  contenente  ossa  incombuste  di  animali ,  riconosciuti  dall'  il- 
lustre professore  Alessandrini;  e  di  qualche  umano  scheletro  che  conser- 
vato in  ottimo  stalo ,  giova  al  professor  Calori  per  istabilire  che  il 
teschio  ■  col  bellissimo  angolo  faciale  e  colla  proporzione  ed  degenza 
delle  parti,  si  appalesa  del  miglior  tipo  d^a  razza  caucasica  ■>.  Per 
quello  che  riguarda  l'approssimativa  età  dei  monumenti  scoperti  e  del 
popolo  cui  appartennero ,  rimandiamo  i  lettori  a  questa  seconda  rela- 
zione del  eh.  Gozzadini,  che,  fermo  nella  sua  opinione,  confuta  con  buoni 
argomenti  un  articolo  di  anonimo  scritt(»-e,  inserito  nel  Giornale  Ar- 
cadico ,  col  quale  si  vorrebbe  togliere  agli  EIruschi  la  necropoli  di  Vil- 
Unuova  per  attribuirla  ai  Pelasgi ,  agli  Umbri ,  agli  Aborigeni  od  anche 
ai  Galli  Boi. 

Ninna  parola  scritta  è  venuta  fuori  con  queste  escavazioni ,  ma  l' Au- 
tore si  è  fatto  sollecilo  di  pubblicare  il  disegito  di  un  frammento  di 

[*]  Vedi  Tom,  1,  Par.  i  (Nuom  $#n«  ,  pag.  OO-U 
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vaso  che  porta  graffile  profondsmente  nel  piede  (a  canUeri  rMrogradi. 
etruschi)  il  nome  proprio  ■  Akius  ■  od  «  Aktius  ■ ,  se  il  secondo  de- 
mento alfobetico  rappresenta  in  moa<%raaima  le  due  lettere  kt.  QoesU 
flgolina  fa  parte  delle  scoperte  di  Harzabotlo ,  che  giace  in  una  goU 
dell'Appennino  bolognese. 

A.  Fabrbtti. 


Lucrezia  degli  Obiszi  e  timo  secolo,  Narraaione  storica  documentoia  dì  Av 
onaà  Gloru.  Padova ,  co'  tipi  di  Angelo  Sìcca ,  t853. 

n  libro  é  dedicato  al  racconto  della  tragica  morte  dì  Lacrezìa  de^ 
Obizzi ,  ed  a  quello  del  processo  e  della  morte  del  dì  lei  uccisore,  Aa- 
tonio  Pavanello,  che  invano  tentatala ,  la  scannò  nel  letto  maritale.  -Ad 
essa  il  Consiglio  Padovano  decretò  il  34  decembre  4664  un  monauKiM 
a  pubbliche  spese  nella  gran  sala  deUa  Bagione  ;  ed  ora  il  signor 
Gloria,  con  ajuto  di  documenti,  narra  minutissimamente  quanto  riguarda 
Il  sanguinoso  avvenimento.  Loderemo  l' intenzione  generosa  e  la  gratili 
del  dettato:  non  l'aggiunta  apposta  al  primo  titolo,  soverchiamente  pera- 
posa  ,  perché  sul  sno  secolo  nulla  influì  la  virtù  di  Lucrezia ,  la  qvilt 
rimane  gloria  municipale  e  onore  del  sesso  gentile.  Mtdto  mionle  ein- 
portanti  notizie  nel  primo  capitolo  intorno  a  Padova  nel  miUesettecodo: 
sebbene  poco  o  punto  si  colleghino  col  tèma  principale ,  e  meglio  pa- 
tessero  convenirsi  a  lavoro  che  trattasse  della  vita  di  persona  <die  ansK 
avuto  mano  ne' pubblici  affari. 


FiUorino  da  Peltre,  e  suo  metodo  edveativo,  Studii  dtlfàb.  ìkcoeo  Bn- 
NARDt,  giatta  le  memorie  cAe  esistono  *n  llùntooa  ed  i  pnwmei  mmt- 
scTitHdella  BibUoteca  Capiiupi.  Pinerolo,  Lobetti-^odoni,  IMS:  in  ti.' 
di  pag.  476. 

Con  questo  libretto  il  professore  abate  Jacopo  Beniardi  si  resedo|>- 
l^amente  benemerito;  cioè  della  storia  e  ddla  edncaziotiè:  egli  cb 
nell'una  e  nell'altra  cosa  gifa  erasi  altre  volte  segnalato.  B  storia  è  n- 
ramenle  la  vita  degli  uomini  grandi  ;  e  la  cittì  di  Mantova  dovè  al  F<l- 
trense  gli  esempi  noo  solo,  ma  tatti  quasi  i  frutti  di  civiltà  e  divirtó 
ch'ella  potè  godere  nel  secolo  decimoquinta  Una  vita  poi  breve ,  e  trfe 
che  tutti  potessero  leggere ,  dell'  incomparabile  Vittorino ,  eraci  Mce^ 
saria  ,  perchè  non  tutti  hanno  alle  mani  quella  un  po'  vdaminosa  cbt 
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M  MrisM  Carlo  BoboiìdÌ  ,  né  fn  lutti  i  Inof^i  è  capta  di  qnaolo  intorno 
a  lui  può  apprendersi  dalie  storie  lellerarie  e  dalla  generali  biografie. 
D'altra  parte ,  come  l' istitutore  da  Feltra  è  una  delle  più  siogolari  e 
privilegiate  glorie  della  terra  aoslra ,  oool  è  bea  giu^o  ohe  il  nome  di 
lai  sia  oODOsciuto ,  ammirate  le  opere  ed  anche  l'effigie  venerate  in  ogni 
angolo  d' Italia.  Perciò  rorreidire  al  tipografa,  che  ben  sarebbes!  oonsi- 
gliato  ponendo  il  ritratto  dì  Vittorino  in  fronte  al  libro  oomposto  dal- 
l'abate Bernardi. 

Ha  se  questo  manca ,  ben  é  vivo  abbastanza  e  compiutamente  deli- 
neato quello  ohe  l'autore  ne  ha  latto  nella  sua  operetta.  La  quale  iti  sa- 
viamente divisa  io  due  parti  ;  di  cui  la  prima  s' intitola  L'edvoatort  di  ai, 
ed  è  propriamente  la  biograBa  ;  la  seconda  L'educatore  degli  aUri,  cioè  la 
esposizione  dei  melodi  e  delle  virtù  praticate  da  Vittcriuo  nella  institn- 
zione  de' soci  discepoli.  Diciamo  InstitUEÌone ,  e  non  solo  ammaestra- 
meato,  tornandoci  a  memoria  le  parole  che  al  proposito  di  lai  erano 
scritte  da  un  suo  contemporaneo ,  cui  più  innanzi  nomineremo.  «  Coal 
a  vorrebboDO  esaere  latti  i  precettori ,  ohe  non  solo  insegnaesino  la  lingua 
■  latina  e  la  greca,  ma  ì  costumi ,  che  sono  sopra  tutte  l'altre  cose  di 
t  questa  presente  vita  b.  Alla  trattazione  precedono  una  dedicatoria 
Agli  edveatfìri  e  maestri,  ed  una  prebzione,  in  cui  lo  scrittore  &  sae 
scuse  perchè  nel  discorrere  il  proposto  argomento  abbia  avuto  in  mira 
te  pretenti  amdisioni  sociaii,  e  da  ciò  siano  procedute  le  digressioni  che  , 
nate  nel  cuore,  gli  eoriero  st^h  penna.  EgVì  inratti  non  lascia  di  br  notare 
di  tempo  in  tempo  gli  aberramenti  e  gli  abusi  molti  e  diversi  che  Veti 
nostra  ha  veduto  intromettersi  in  queste  arti  sacrosante  dell' istnuiooe 
e  della  educazione. 

L'egregio  Bernardi  trasse  ì  materiali  pel  suo  lavoro  dalle  opere  a  stam- 
pa ;  da  meoKM-ie  tuttora  esistenti  in  Mantova ,  com'è  detto  net  Trontespi- 
zio;edadue  lettere  di  Sassolo  Sassoli  da  Prato,  ch'egli  produce  volga- 
rizzate alla  fine  dd  suo  libro,  e  di  cui  la  seconda  a  noi  pare  di  m(dta 
importanza.  Cercando  le  testimonianze  lasciateci  intorno  a  Vtttorioo  dai 
coetanei,  sembra  gli  rimanesse  ignota  quella  che  ne  avea  resa  puranche 
Vespasiano  da  Bistìcci,  il  celebre  li brajo  fiorentino,  nelle  Centolrò  vite 
d' illustri  uomini  pubblicate,  net  1839,  dal  cardinale  Angelo  Mal.  La  quale 
omissione .  se  tale  può  dirsi ,  è  da  menar  più  che  buona  al  professore  di 
Pinerolo;  giacché  quel  libro  ch'esser  dovrebbe  nelle  mani  di  molti,  h 
solamente  parte  di  una  dispendiosa  collezione,  che  non  può  se  non  di 
rado  trovarsi  nelle  più  ricche  e  ben  governate  biblioteche.  Or  dunque 
ancora  il  Bisticci  pagò  al  Rambaldoni  il  tributo  dell'  ingenna  sua  penna  : 
e  Ira  i  discepoli  di  lui  rammenta  <•  messer  Gregorio  nipote  del  cardinale 
di  Bol{^na,  fu  nipote  di  papa  Gregorio,  giovane  dottissimo  ed  eloquentis- 
simo  a,  che  <•  iscrisse  in  versi  ed  in  prosa  elegantissimamente  ■,  e 
del  SQO  maestra  e  diceva  lodi  immortali  a.  E  poiché  i  commenta rìf,  come 
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l'autore  stesso  li  chiama ,  di  Vespasiano  divengono  di  maggior  pregio  là 
dor'egli  ci  ritrae  le  perscHie  de  lai  conoecÌBta  o  vedute  in  Firanu ,  e 
le  ccDversazioni  avute  con  esso  loro ,  ci  piace  chiudere  qnesto  artìcolo 
colla  dipintura  ch'egli  oi  ebbe  lasciata  del  sommo  educatore ,  e  di  quelli 
che  andavano  in  sua  compagnia.  •  Era  Vittorino  basso  di  persona,  mact- 

■  lente,  mdto  allegro,  di  natura  ohe  pareva  che  sempre  ridesse.  A  ve- 
I  derlo  pareva  uomo  di  grandissima  riverenza:  parlava  poco,  vestiTa 

■  di  vestimenti  di  moBcavoliere  oscuro,  panni  lunghi  infine  a  terra. 
«  Portava  in  capo  odo  cappuccio  piccolo,  colla  foggia  piccola  ed  ilbec- 
«  chetlo  istretto.  Lo  vidi  in  Firenze  e  gli  parlai  più  volte  quando  venne 
i  da  RtHua  in  compagnia  di  madonna  Pagola  de'llalatesti.  Era  in  un 
e  compagnia  il  signor  Carlo  da  Gmizaga ,  ch'era  istalo  suo  discepolo. 
«  Nella  casa  loro ,  dov'eglino  tornavano  (abitavano) ,  non  sì  viveva  altri- 
a  menti  che  si  boci  in  una  religione  ».  Preghiamo  che  queste  citaùoni 
vogliano  attribuirsi  non  alla  pedantesca  intenzione  dì  additare  altrui 
quello  ch'era  da  farsi ,  ma  a  desiderio  di  crescer  fama  alla  modesti 
opera  del  buon  libr^jo,  che,  più  studiata  e  talvdta  imitata,  recar  po- 
trebbe molte  cognizioni  novelle  e  altri  beni  non  pochi  alla  nostra 
letteratura.  n. 


NOTIZIE  VARIE. 


Soprinlendensa  generi^  agli  Archivi  del  Grandvoalo. 

Questo  nuovo  titolo  assumeva  la  Direzione  dell'Archivio  Centrale  di 
Sialo  pel  Decreto  Sovrano  de'27  d'agosto.  B  noi  che  parlammo  più  volledi 
quanto  fece  e  di  quanto  prometteva  quella  Direzione  per  l'incremento  de- 
gli Itudi  storici,  vediamo  con  otolta soddisfazione  estendersi  quel  safneote 
provvedimento,  che  assicura  ad  ogni  parte  della  Toscana  il  patriaiooio 
delle  memorie  e  ne  agevola  la  illustrazione.  Gli  Archivi  di  Stato  di  Lucca 
e  di  Siena  vengono  a  formare  ,  in  virtù  di  quel  Decreto  ,  due  grandi  se- 
zioni dell'Archivio  Centrale  di  Stato  che  ha  sede  in  Firenze  ;  ma  poiché  i 
documenti  lì  meglio  a'  intendono  dove  ebbero  compimento  i  fatti  a  cui 
accennano ,  saviamente  sì  vollero  mantenuti  questi  Archivi  nel  lor  pro- 
prio luogo  ;  tanto  più  che  la  ricchezza  diplomatica  di  quelle  due  cilti.  die 
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tanta  parte  ebbero  nei  bsti  della  Toscana,  deve  polder  modo  dj  costftnire 
in  ciaBOona  no  compialo  Archivio  di  Stato.  Agli  altri  Archivi  della  provin- 
cia provvede  altrest  il  Reale  Decreto  ponendoli  più  o  meno  sotto  l'aatoritk 
del  Soprintendente I  la  quale,  riconoscinta  ana  volta  come  necessaria  dal 
Governo ,  si  andri  bcendo  via  via  maggiore ,  a  misura  che  le  Provincie 
intenderanno  il  benefizio  a  cui  vengono  chiamate  a  partecipare  dalla  sa- 
piMua  di  chi  le  regge. 

Ma  perchè  la  Soprintendenza  potesse  corrispondere  a  tanto ,  era  ne- 
cessario metterla  io  grado  di  educare  uomini  a  cui  raccomandata  fosse  in 
avvenire  la  conservazione  e  la  illaslrazione  delle  antiche  carte;  ed  a  cM  si 
provvide  con  la  istituzione  di  una  Scuola  di  Paleografia  «  di  Dij^omatioa; 
per  la  quale  bcemmo  voti  allorquando  ci  trattenemmo  a  parlare  dell'Ar- 
chivio di  Stato.  Vedendo  così  appagati  i  desideri!  di  quanti  apprezzano  aif- 
fotte  cose  (  e  vogliam  credere  che  siano  tntM\  ) ,  non  possiaoM  che  augu- 
rarci ogni  bene  da  una  istituzione  che  in  quattro  soli  anni,  merc^  il  favore 
di  Sua  Eccellenza  il  Presidente  del  Consiglio  de' Ministri  Consigller  Gio- 
vanni Baldasseroni ,  l'estrema  perseveranza  e  le  care  Indefesse  del  ca- 
valier  Soprintendente  prof  Bonaini,  coadiuvato  dal  fiore  de'saoi  ufficiali, 
ha  tanto  operato  quanto  appaia  osavamo  sperare  per  le  contrarietà  che 
s<^ion  trovare  le  cose  buone  dai  (empi  e  dagli  uomini. 

Or  non  dispiaccia  di  vedere  riprodotte  nell' originai  testo  quelle 
parli  di  essi  Reali  Decreti  che  hanno  maggior  importanza. 

■  I.  La  Direzione  Centrale  degli  Archìvi  di  Stalo  preaderì  quindi  in- 
nanzi il  titolo  e  le  attribuzioni  di  S<^mntenden!ta  Generale  o^K  Archivi 
d«j  (rrandueoto,  nei  limiti,  per  ora,  e  nei  modi  di  che  nei  seguenti  a  r- 
tÌG<rii. 

■  L'Archivio  di  Stato  di  Lucca  e  l'Archìvio  Diplomatico  e  delle  Hi- 
formagioni  di  SJena  passeranno  nel  loro  «tato  attuale ,  nella  loro  piena  in- 
tegrila,  e  ferma  stante  la  presente  loro  ubicazione,  sotto  la  immediata 
dipeadenza  della  Soprintendenza  Generale  agli  Archivi  del  Granducato, 
venendo  cosi  a  formar  parte  dell'Archivio  Centrale  di  Firenze,  di  cui 
quelli  si  considereranno  a  tutti  gli  effetti  come  altrettante  Sezioni. 

■  Gli  Archivi  Governativi  sparsi  per  la  Toscana,  e  fin  qui  dipen- 
denti da  varie  Autorità,  se  possano  rigaardar^i  come  principaloMnte  in- 
servienti all'istoria,  ovvero  appartengano  ad  Dffizj  o  Institazioni  soppres- 
se, saranno  in  tal  caso  immediatamente  soggetti  alla  Soprintendenza 
Generale;  se  poi  quelli  Archivi  appartengano  a  qualche  Uffizio,  Magi- 
strato ec.,  o  servano  ai  bisi^nì  della  corrente  amministrazione ,  saranno 
essi  allora  sottoposti  soltanto  aH'nlta  sorveglianza  della  Soprintendenza 
medesima  ;  qual  sorveglianza  dovrà  provocarsi  sempre  dal  Ministero,  dal 
quale  quelli  Uffizj  e  Magistrati  rilevano  direttamente. 

»  Quanto  agli  Archivi  dei  Luoghi  Pii,o  altri  Stabilimenti  sottopo- 
sti alla  dipendenza  del  Governo,  e  quanto  agli  Archivi  dei  Municipi  i  *' 
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NtnistMo  ds  coi  qaelli  reepettivunente  riLef  ano ,  «vrà  oon  di  oaawHin 
la  Soprinteodenza  Geoerkle ,  ognora  quando  bì  trattaase  di  ailirì  iulens' 
suiti  la  buona  conaerTazione  di  essi,  e  moUo  piA  poi  quando  ne  vcraw 
|Hvp06to  uno  spurgo  o  diminuzione  qualunque. 

(  Il  SoprinlcDdente  Generale  agli  Archivi  del  Orandocato  sari  nl- 
lecìlo  di  proporre  nei  convenienti  modi  tutte  quelle  prorvidanze  cbe  cre- 
deri indispensabili  per  l'attoaziooe  e  per  lo  sviluppo  delle  inisnrc  emt 
sopra  ordinate  a. 

■  n.  La  Direzione  Centrale  degli  Archivi  è  affidata  ad  UD  Tilalare 
«Riamalo  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  dti  Granducato ,  il  quild 
nei  casi  d'assenza  o  d'impedimento,  i  rappresentato  dal  più  amianodi 
servizio,  vale  a  dire  dal  primo  dei  due  Direttori  e  Archiviati,  dw  quii  ^ 
parola  qui  sotto. 

t  Servono  alla  Soprintendenza, 
Un  Segretario,  ed 

.Dn  Assistente,  ìl  quale  è  altresì  il  Precettore  di  Di|rfomalica  e  di 
Paleografla  per  gli  Apprendisti  od  Alunni. 

n  L'Archivio  Coltrale,  immediatamente  dipendente  dalU  prebla  iJ»- 
printendenza,  va  distinto  per  tre  grandi  Divisioni: 

I.  DelUArchìvio  Diplomatico, 

II.  Dell'Archivio  della  RepubMica  Fiorentina  ,  ed  ArduTÌ 

annessi, 
in.  Dell'Archivio  del  Principato  Toscano,  ed  Ardiivi  u- 

nessi. 
Le  Divisioni  H  e  III  sono  ripartite  nelle  tre  Sezioni  seguenti  : 
I4  Sezione  Governativa , 
i.*  Sezione  Amministrativa , 
3.'  Sezione  Giudiciale. 

■  Alle  Divisioni  I  e  II  À  preposto  un  Direttore  e  Archivista,  coadw- 
valo  da  un  Sotto-Archi  vista ,  singolarmente  per  la  Divisione  1. 

€  Alla  Divisione  III  è  preposto  un  Direttore  e  Archivista. 
Un  Archivista  titolare  è  specialmente  incaricato  per  le  Saxw 
>.'  e  3.'  dì  essa  Divisione. 

■  Servono  inoltre  all' Archivio  di  Stato 

Tre  Commessi  Ajuti  di  Archivto  di  prima  Classe, 
Due  di  seconda. 
Due  di  terza , 
Uà  Copista. 

■  Conseguentemente  alle  premesse  disposizioni ,  il  Ruolo  Nonult 
d^l'  Impiegati  addetti  alla  Sopriatoidenza  Generale  agli  Archivi  dei 
Granducato  sari  quello  alligato  al  presente  Decreto. 

«  Il  Soprintendente  potrà  proporre  alla  Nostra  Sovrana  samìeBe 
faaunissione  di  ire  Apprendisti ,  o  Alunni ,  ferme  stanti  le  vigenti  di- 

ECÌ[dÌM. 
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0  Al  posto  di  Commesso  AJuto  di  Archivio  uon  potrà  essere  eletto 
se  non  chi  avrà  passato  due  anni  aell' Archivio  Centrale  in  qualità 
d'ApfNi^ndista  ;  salvo  che  non  avesse  fatto  io  altra  modo  oonoscere  la 
sua  abilità  nei  relativi  studj.  E  cosi  niun  Commesso  Ajuto  di  Archivio 
potrà  esser  promosso  ad  una  Classe  superiore,  se  non  a^'rà  servito  al- 
meno per  un  anno  nella  Classe  iureriore. 

n  Nella  elezione  dei  Direttori ,  come  in  quella  del  Segretario  ed  As- 
sistente alla  Soprintendenza ,  sarà  avuto  riguardo  ai  segnalati  servigj 
che  i  Postulanti  avranno  reso  alle  Lettere  ed  agli  SLudj  più  specialmente 
Diplomatici  e  della  Storia. 

■  III.  Vengono  promossi  e  destinati  : 

e  il  Cavalier  Professore  Francesco  Bonaini  al  posto  di  Soprintendente 
Generale  agli  Archivi  del  Granducato. 

■  Cesare  Guasti ,  ora  primo  Ajulo  per  le  Riformagioni  e  Diplomatico 
con  l'incarico  di  assistere  il  Soprintendente  per  ogni  ingerenza  di  Ar- 
chivi ,  al  posto  di  Segretario  del  Soprintendente  Generale. 

1  II  Cavaliere  Avvocalo  Luigi  Passerini ,  ora  Segretario  delle  Rifor- 
magioni e  Diplomatico ,  al  posto  di  Direttore  ed  Archivista  per  le  Divi- 
simi I  e  11. 

<r  Pietro  Berti,  ora  Terzo  Ajulo  alle  Riformagioni  e  Diplomatico,  al 
poeto  di  Sotto- Archivista  delle  Divisioni  1  e  II  suddette. 

u  11  Cavalier  Filippo  Hoisé ,  ora  Archivista  Generala  per  li  Archivj 
Storici  ,  al  posto  dì  Primo  Direttore  e  Archivista  per  la  Divisione  fili 
con  l'incarico  di  sostituire  il  Soprintendente  assente  o  impedito. 

«  Telemaco  Del  Badia,  ora  Archivista  del  Monte  Comune ,  Demanio 
e  Corporazioni  Religiose  soppresse ,  al  posto  di  Archivista  per  le  Se- 
zioni 2.*  e  3.'  della  Divisione  IIL 

>  Luigi  Landini,  ora  Copista,  al  posto  di  Primo  dei  Commessi  Ajuti 
di  Archivio  di  seconda  Classe. 

■  Giovanni  Baroni ,  ora  Commesso ,  al  posto  di  Secondo  dei  Commessi 
Ajuti  di  Archivio  di  seconda  Classe. 

1  L'Apprendista  sacerdote  Pietro  Gabbrìelli ,  al  posto  di  secondo  dei 
Commessi  Aiuti  di  Archivio  di  terza  Classe  -. 

Con  posteriore  Decreto  de'  SS  settembre  fu  nominato  Carlo  Milanesi 
ad  Assistente  e  Precettore  di  Diplomatica  e  di  Paleografia  presso  la 
Soprintendenza  generale. 

Questi  provvedimenti  mentre  renilono  vie  più  snida  tale  i^liluzioue, 
e  a  noi  più  cara,  la  fanno  altresì  più  ragguardevole  agli  occhi  degli 
stranieri  medesimi,  i  quali  oggi  visitano  l'Archivio  Centrale  con  quella 
curiosità  stessa  che  i  monumenti  d'arte ,  i  musei ,  le  bibiiotecbe.  Né  ci 
sembra  senza  importanza  il  sapere,  che  nel  solo  mese  di  ottobre  onora- 
rono di  una  loro  visita  l'Archivio  Centrale  non  pochi  personaggi  illustri, 

\iCII.Sl.lT,.  NunfaSerie .  T.IV.P.l.  3o 
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quali  sono  l' ioglese  Mioietro  di  Stato  Giovanni  Rossel  ;  il  Cavaber 
Eduardo  Labootaye,  membro  dell'Istituto  e  profeescHV  di  LegislazioDe 
comparata  al  Cdlegio  di  Francia  ;  il  P.  Agostìoo  Tbeioer,  celebre  an- 
tore  della  Storia  di  papa  Clemente  XIV,  e  della  continuazione  degli  Annali 
Ecclesiastici  del  Baronia  e  del  Rainaldo ,  ed  on  Prefetto  degli  AirhiTì 
segreti  del  Vaticano  ;  il  barone  HiUorCT,  membro  dell'Istituto  di  Francia, 
insigne  architetto  e  archeologo;  e  finalmente  Giorgio  Ticknor,  di  Boston, 
autore  di  una  UKdto  riputata  storia  della  letteratura  spagnola. 

A  queste  dimostrazioni  di  stima  vanno  congiunte  novelle  testimo- 
nianze di  fiducia  date  da  privati  alla  istituzione  d^li  Ardu'vi.  Dicemmo 
altra  volta,  come,  nel  1853,  il  marchese  Gìnori  donò  all'Archìvio  Cen- 
trale nna  bella  serie  di  documenti  ;  ora  c'è  grato  di  f^r  ricordo  come 
un  altro  non  men  cospicuo  dono  di  questo  genere  »a  venuto  là  dalb 
nobile  famiglia  fiorentina  dei  Guiducci.  Della  contenenza  e  del  pregio  di 
esso  ci  rende  bene  informati  la  notizia  che  fu  stampata  nel  Jfonitorv  Te- 
leano  { N.°  201  ,  de'  30  agosto  1 8G6  ) ,  che  qui  riprodurremo  testualmente. 
«  La  rara  copia  delle  carte  ond'é  prezioso  l'Archivio  Centrale  di 
Stato  si  6  recentemente  aumentata  per  la  liberalità  dei  nobili  ignori 
Guiducci  (1).  I  quali  avendo  redato  dai  loro  maggiori  un  archivio,  vol- 
lero conoscerne  i  documenti  ;  e  conosciuto  che  molti  si  riferivano  alla 
casa  de'Medici ,  stimarono  ben  fatto  riporti  nell'Archìvio  che  conserva 
le  memorie  de' cittadini  sovrani.  Tollero  poi  riporveli  per  libero  dono, 
quasi  inlerpelrassero  il  voto  di  quell'antenato  per  cui  vennero  queste 
carte  Medicee  nella  loro  famiglia.  Imperocché  giova  sapere,  come  Iacopo 
Niccolo  Guiducci  fosse  prima  gentiluomo  della  camera  di  Cosimo  III,  e 
stesse  poi  lungamente  ai  servigi  di  Anna  Luisa  Elettrice  Palatina ,  che 
fu  granduchessa  di  nome  dal  1737  al  4743.  La  storia  ci  narra,  come  ^ì 
estremi  giorni  della  sorella  dell'ultimo  Granduca  non  fossero  troppo  fe- 
lici ;  come ,  lei  morta ,  esitasse  il  nuovo  Granduca  ad  accettare  la  pri- 
vala eredità  dei  Medici;  come  altri  Medici  pretendessero  di  ereditare 
almeno  i  beni  allodiali ,  che  alcuni  credettero  legati  dagli  antichi  fide- 
commessi  de'papi  Medicei  e  dei  primi  Granduchì.  Se  in  tanta  muta- 
zione di  cose  ,  quasi  a  memoria  cara,  ritennero  i  servitori  le  carte 
dei  defunti  signori ,  non  gli  vorremo  riprendere  che  di  soverchia  devo- 
zione :  che  certo  non  fu  in  loro  ii  pensiero  di  sottrarre ,  e  motto  meno 
la  malnata  cupidigia  di  br  mercato  di  carte  preziose.  Di  ciò  è  prova 
l'affetto  con  cui  le  conservarono ,  e  tramandarono  ai  loro  nepoti  ;  quasi 
ambiti  testimoni  della  fiducia  e  della  benevolenza  onde  vennero  onorati 
dagli  antichi  padroni.  Ai  nepoti  però  incombeva  va  altro  dovere  ;  qnello 
di  far  uso  degno  di  documenti  sui  quali  ha  diritto  la  storia ,  e  che  nieii- 
tre  tanta  parte  serbano  delle  memorie  nostre,  meno  valgono  disgiunti 

(I;  1  rralMlli  avvocalo  Giovami  e  Filippa  Guidaci ,  e  Neri  SgUo  del  secondo 


itizecy  Google 


NOTIZIE  TABIE  835 

dalla  serie  ptù  ricca  che  si  racchivide  Dei  pobUicì  Archivi.  Sanno  tulli 
come  questo  dovere  parlasse  altamente  al  cuore  del  marchese  GiD0n{1): 
queslosteeso  dovere  ha  parlato  nei  signori  Gutdncci;  ed  ecco  come  per 
il  dono  da  essi  fatto  vengano  ad  arricchirsi  le  più  cospicue  sezioni  del- 
l'Archivio di  Stato. 

*  Pochi  ma  curiosi  documenti  passano  nell'Archivio  Diplomatico  ;  e 
sono  alcuni  contratti  della  famiglia  Medici  prima  che  ascendesse  al  trono; 
alcune  patenti  che  gli  Ordini  religiosi  mandavano  ai  Principi  di  quella 
casa  per  segno  di  spiritual  fratellanza  ;  e  il  breve  con  cui  Innocenzio  XII, 
a'S  giugno  del  1700,  creava  canontco  soprannumerario  della  basìlica  dì 
San  Pietro  il  (manduca  Cosimo  111,  perchè  potesse  vedere  e  baciare  la 
sacra  Veronica.  Pochi  ma  importenli  ne  ricevono  gli  Archivi  della  Re- 
pubblica ;  essendoché  alla  sezione  dell'Entrala  si  riportino  nove  registri 
concernenti  alle  imposte  ordinate  sopra  i  beni  ecclesia^ici  negli  anni  1 43t, 
U38  e  tsn. 

<  Più  notevoli  per  numero  sono  le  carte  che  si  ricongiungono  all'Ar- 
«hivio  dei  Medici  privati  ;  né  piccola  è  il  loro  pregio ,  bastando  noterò 
che  sono  alquante  centinaia  di  lettere  scritte  a  Cosimo  vecchio,  e  a  Gio- 
vanni e  Piero  suoi  figli;  al  magnifico  Lorenzo,  e  al  figliuolo  Piero; 
a  Pierfrancesco ,  che  fu  padre  di  Lorenzino,  e  a  Giovanni  che  fii 
detto  delle  Bande  Nere  ;  a  Lorenzo  duca  d'Urbino ,  e  a  Giuliano  duca  di 
Nemours  ;  con  un  gran  numero  di  lettere  mercantili  indirizzate  da  ogni 
parte  ai  banchi  di  casa  Medici  in  Firenze ,  Roma ,  Napoli ,  Milano ,  Ve- 
nezia ,  Ferrara  e  Lione.  E  questo  cartoggio  non  è  soltento  singolare  per 
j  nomi  degli  scriventi  (  ricordiamo  Ferdinando  e  Alfonso  d'Aragona,  Lui- 
gi XI,  Pandolfo  Petruccì,  Mìcheletlo  Attendolo,  e  quanti  Altendolo, 
Sforza,  Halatesti  e  Bentivoglio  ebbero  nome  nelle  istorie  del  secolo  XV; 
il  cardinale  Niccolò  Forleguerri,  il  beato  Niccolò  Albergati,  la  Cootes- 
sina  de'Bardi  moglie  di  Cosimo  pater  patrìae,  la  Maddalena  figliuola  del 
Magnifico  e  maritala  al  nipote  di  papa  Cibo);  ma  è  pur  singolare  per  le 
materie  che  vi  si  trattano.  Al  qual  proposito  accenneremo  esservi  una 
lunga  corrispondenza  passata  fra  Piero  de'Hedici  e  Dionigi  Pucci  oratore 
de'Fìorenlini  in  Napoli,  per  quel  tempo  che  corse  tra  la  morte  di  Lorenzo 
e  la  cacciata  di  Piero-  Dei  vari  documenti  che  rendono  pregevole  que- 
sto carteggio  citeremo  una  lettera  di  Lionardo  Strozzi,  che  da  Volterra, 
ov'era  in  ufQcio  di  capitano,  annunzia  a  Pierfrancesco  de'Medici,  che 
si  trovava  in  Roma ,  la  nascita  del  suo  Lorenzino ,  avvenuta  la  mattina 
del  23  di  marzo  1513  allo  stile  de'Fìorenlini. 

*  Nessun  documento  spetta  alla  persona  e  al  governo  dei  due  primi 
Granduchi  :  ma  varie  lettere  vi  sono  Indirizzato  a  Ferdinando  cardinale, 
varie  da  lui  granduca  sottoscrilte.  A  Cristina  di  Lorena  e  Maddalena 

(1)  Vedisi  il  Mmilore  lotcano  del  li  febbraio  1863 ,  N.*  38. 
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(l'Aostria ,  noie  odia  storia  per  le  sereDissime  Talrici ,  si  riferàoom 
alquanti  documenti  di  privata  amministrazione  ;  come  ai  tempi  di  Fer- 
dinando Il  e  di  Cosimo  III  ne  appartengono  motti  cbe  rìsgnardano  la 
cosa  pubblica.  Di  Cosimo  singolarmente  abbondano  le  lettere ,  tutte 
autografe  (  notevoli  quelle  a  Niccolò  Stenone ,  a  Iacopo  Niccolò  Gai- 
«lucci ,  a  un  Monsignore  che  crediamo  lo  Sfondrati ,  e  al  suo  Fiscale  ]  : 
e  più  delle  lettere ,  le  memorie  che  bene  jllnstrano  la  sua  vita  pri- 
vata, come  una  compiuta  collezione  dei  Viaggi  in  cui  spese  molta  parte 
della  sua  gioventù.  Soo  poi  un  (^getlo  di  mera  cunositli  i  quadernucd 
su  cui  Giangastone  imparava  a  formare  le  lettere  e  a  mettere  in  opera 
te  regole  della  grammatica  latina  ;  e  cosi  quelli  in  cui  b  sorella  Anna 
Luisa  si  provava  ad  accozzare  qualche  parola  in  quelle  lingue  che  do- 
veva poi  usare  molti  anni  nella  corte  dell'Bleltor  Palatino.  Di  questa 
donna  non  possedeva  l'Archivio  dei  Medici  che  alcune  carte  degli  ultimi 
anni  vissuti  in  Toscana ,  e  le  più  venute  per  compra  cbe  ne  fece  liberal- 
menle  il  Governo  dagli  eredi  del  marchese  Binnccini  :  l'ammiDìsira- 
zione  privata ,  e  il  carteggio  tenuto  per  ben  quattro  lustri  a  Dusseldorff, 
erano  rimasti  presso  il  fido  segretario  Guidacci;  e  sono  molte  filze, 
che  tornano  oggi  a  compiere  una  serie  troppo  manchevole. 

<  Dei  minori  principi  Medicei  non  molte  sono  le  carte  ;  rìduceodosi 
ad  alcune  lettere  scritte  al  cardinale  Giovanni  arcivescovo  di  Pisa,  ad 
Aiilonio  figlio  supposto  del  granduca  Francesco  e  della  Branca  Cappato, 
a  Gian  Carlo  e  a  Carlo  cardinali:  non  molte,  ma  d'imperatori ,  di  re.  e 
di  altri  ragguardevoli  personaggi;  né  senza  importanza  per  le  cose  che 
vi  sono  discorse.  Un  gran  fascio  di  poesie  (  per  lo  più  sbozzi  )  del  cardi- 
nale Leopoldo  meritano  particolare  menzione,  non  per  il  pregio  dei  com- 
ponimenti, ma  pel  nome  di  lui  cbe  raccolse  i  discepoli  di  Galileo  in 
quell'Accademia  che  ebbe  breve  vita  e  rinomanza  immortale. 

■  A  questi  documenti  fanno  bel  corredo  altri  manoscritti  cbe  labre< 
vita  non  ci  consente  di  enumerare.  Accenneremo  soltanto  una  serie  di 
documenti  appartenuti  alla  segreteria  del  cardinale  Giangarzia  Hillini  : 
conchiudendo,  che  la  storia  delle  scienze  e  delle  lettere  toscane  dod 
meno  che  la  storia  civile  d'Italia  poeson  trarre  dalle  carte  Gniducciaue 
non  lieve  profitto. 

CI  Per  mostrare  poi  quanto  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  abbia  in  grado 
il  generoso  proposilo  di  que'citladini  che  alla  conservazione  dei  docn- 
menti  e  all'universale  vantaggio  provvedono  col  rìporli  nei  pubblici  Ar- 
chivi ,  ci  piace  recare  a  notizia  di  tutti  ,  come  siasi  degnata  di  esprimere 
ai  donatori  la  sua  regale  sodisfazione ,  e  di  conferire  all'  avvocalo  Gio- 
vanni Guiducci  una  commenda  di  grazia  nel  sacro  e  militare  Ordine 
di  Santo  Stefano  ». 
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Seduta  lotenne  di  rinpertuni  delfAtenéo  Italiano,  a'dl  ti  settetràtre    1856. 

Se  la  socieU  deWArchivio  Storico  fa  plauso  ai  riaprìmento  dell' Atenèo 
Italiiho  dopo  la  riforma  delle  sne  CosIÌIuzìodì  novellamente  operatasi , 
ciò  non  è  perchè  alcuno  tra  i  principali  collaboratori  della  prima  sia  vice- 
presidente, altri  segretari  delle  sezioni,  e  pressoché  tatti  membri  o  zela- 
tori dell'altro;  ma  per  la  simpatia  che  in  noi  suscita  quel  nome,  di  che 
demmo  altrove  già  cenno;  e  perchè  stimiamo  una  siffatta  istituzione  piena- 
mente idonea  e  conforme  alle  occorrenze  del  tempo  e  del  paese  nostro ,  e 
insieme  decorosissima  a  questa  cJltè,  che,  avutala  come  in  retaggio  da  due 
Ira  le  sue  consorelle  di  Toscana,  sembra  destinata  a  procurarle  quello 
augnmenlo  e  quella  prosperità  cui  non  aveva  sin  qui  potuto  pervenire. 
B  valga  il  vero  :  ammessa  l'utilità ,  com'  è  pur  palpabile  la  necessità  di 
apprestare  agli  scienziati ,  ai  letterati  ed  agli  artisti  italiani  quasi  a  dire 
un  centro  comune,  dove  trovarsi  come  a  contatto;  noi  non  vediamo 
dove  eie  possa  farsi  meglio  che  in  Firenze  ,  per  quelle  assai  valide  è  nu- 
merose ragioni  che  agevolmente  tornano  a  memoria  di  ogni  uomo  ;  come 
altresì  non  vediamo  quol'altra  città  di  ciò  s'abbia  obbligo  più  espresso, 
dov'olia  non  voglia  mostrarsi  men  degna  di  quei  tanti  doni  di  che  la  na- 
tura e  la  fortuna  le  furono  liberali.  Né  l'Atenèo  ,  d'altra  parte ,  sarà  per 
mancare  a  sé  stesso;  che,  dove  agl'intenti  non  faccia  il  potere  difetto  , 
saprà  pur  dare  alle  sue  etiche  un  indirizzo ,  uno  scopo,  che  tornar  debba 
a  proStto  veramente  nazionale.  Del  che  agli  informati  fu  quasi  preludio 
la  proposta  fatta  da  un  Socio  nei  primi  mesi  del  1 865 ,  e  troppo  da  un  al- 
tro combattuta,  fórse  fet  desiderio  di  maggior  cose;  proposta  che  agli 
strumenti  della  scienza  piuttosto  cfae  alla  scienza  medesima  aveva  ri- 
guardo. Noi  pensando  che  una  enciclopedia  non  sarebbe  forse  possibile , 
ohe  un  giornale  sarebbe  cosa  troppo  a'dl  nostri  abusata  e  perciò  scredi- 
tata ,  ci  sentiamo  inclinati  a  creder  migliore  e  più  degno  oggetto  di  stu- 
di! l'istoria,  incompiuta  sin  qui ,  della  scienza  italiana,  e  delle  vite  di 
quelli  che  tra  noi  la  professarono.  Ha  di  tal  cosa ,  vereconda  non  meno 
che  grande ,  ci  conviene  rimetterci  al  senno  della  restaurata  Accademia. 
Venendo  alla  seduta  del  àì$*  sopraindicato,  la  verità  ci  fa  dire,  che 
essa  riuscì  solenne  e  frequente  di  Socii  quanto  mai  poteva  desiderarsi. 
Né  a  tal  fine  si  erano  usate  speciali  premure ,  ma  solo  i  soliti  invili  a 
Stampa ,  troppo  spesso  inavvertiti  o  negletti  :  la  coscienza  tuttavia  sembrò 
aver  pariato  a  ciascuno  del  dovere  impostogli  d'intervenire  ad  una  adu- 
nanza ,  com'ora  può  forsi ,  italiana.  Tantoché ,  avuto  riguardo  agli  as- 
senti ,  alla  vecchiezza  ed  alle  Infermità  che  sovente  ci  privano  dei  mi- 
gliori ,  pu6  giudicarBi  che  la  tornata  riuscisse  veramente  completa.  Tra  i 
presenti  ci  piacque  di  oservare ,  e  ad  esempio  di  fraternità  ricordiamo  i 
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più  valenti  artisti  che  Oggi  onorino  Firenze.  NA  troppo  scarso ,  alla  duvìU 
della  cena ,  potè  sembrare  il  numero  degli  uditori.  Cinque  furono  i  dis- 
corsi in  quella  mattina  pronuniiati  ;  né  certo  è  caso  ordinario ,  che  lutti 
paressero  ben  fatti  e  importanti,  i  più  anche  segnalati  per  eleganza  di  lo- 
cuiione  e  sapiente  argutezza  di  concetti.  L'Atenèo  erasi  attrìboiti  ab  antico 
tresimbolici  protettori  in  Dante  Alighieri ,  Galileo  Galilei  e  Midielangdo 
Buonarroti  :  a  ciascuno  di  questi  fu  consacrata  in  quel  giorno  da  tre  Soci 
diversi  una  prosa  commemorativa  delle  loro  glorie  immortali  ;  al  primo 
dal  sig.  Cesare  Guasti ,  al  secondo  dal  proC  Francesco  Puccinolti ,  all'ul- 
timo dal  cav.  Luigi  Venturi.  D  Segretario  generale  raccontò  con  elette 
parole  i  fatti  più  recenti  dell'Accademia ,  in  ispecie  per  l'ultima  sua  ri- 
forma ;  e  il  Presidente  ripetè  con  bell'ordine  l'istoria  di  essa  fin  daUa 
prima  sua  origine  ;  della  quale  istoria ,  nuova  alcerto  pel  maggior  nu- 
mero, essendoci  sforzati  di  ritenere  ì  punii  più  capitali,  c'ingegne- 
remo di  dar  notizia  ai  lettori  del  nostro  Archivio. 

Il  concetto  di  un'Accademia  nazionale  italiana  deriva  troppo  evidente- 
mente da  quello  di  una  Repubblica  letteraria  d'Italia ,  cbe  gii  tanto  oc- 
cupò la  mente  e  la  penna  dell'incomparabile  Muratori.  Dopo  di  lui ,  on 
matematico  e  fisico  veronese,  Antonio-Maria  Lorgna ,  immaginò  e  gìnnse 
ancora  a  costituire  la  Società  italiana  dei  Quaranta,  cbe  pubUioò  il  [H-inw 
volume  de'suoì  Atti  nel  t7S!.  Più  tardi  anche  Ippolito  Pindemonte  avea 
proposta  una  Società  itaUca  letteraria.  Ha  un  disegno  di  tal  fatta  ribolli 
più  forte  ed  efficacemente  nell'animo  del  valdamese  professor  Giacomo 
Sacchetti ,  allora  dimorante  in  Siena.  Nell'Accademia  de'T^ei  di  quella 
città  tu  fatta  la  prima  proposizione  di  un'Accademia  nazionale  ;  e  beo 
presto ,  per  opera  del  fondatore ,  cbe  dagli  aderenti  ne  fu  creato  general 
segretario,  vennero  compilati ,  in  cìnquantasetto  articoli,  i  primi  Statuti, 
n  Giornale  degli  Atti  di  questa  società ,  già  messo  in  istampa ,  andò  di- 
strutto per  la  invasione  che  allora  fecero  di  Siena  gl'insorgenti  Aretini. 
Quando  il  granducato  di  Toscana  diventò  regno  d'Etruria ,  il  Sacchetti 
si  fé  sollecito  d'implorare  pel  suo  istituto  il  favore  de'nuovi  padroni ,  mi 
volle  insieme  recarlo  a  misura  pressoché  gigantesca  ,  affastellando  i  titoli 
e  le  cariche ,  moltiplicando  a  circa  dugento  gli  articoli  del  suo  nuovo  Re- 
golamento. Quindi  la  scissura  seguita  tra  il  fondah»^  e  il  suo  emalo  pro- 
fessor Gaetano  Palloni ,  che  avendo  staccati  dal  primo  parecchi  membri 
della  compagnia  allora  sedente  in  Pisa ,  aperse  in  Livorno  una  consocia- 
zione novella  col  titolo  di  Accademia  italiana  di  scienze ,  Iettare  ed  arti. 
Nel  tempo  stesso,  perchè  (^i  gente  divisa  cessa  d'essere  rispettabile, 
la  Società  dei  Quaranta ,  già  trasferita  in  Modena ,  dichiarò  non  consen- 
tire che  in  Toscana  esistessero  associazioni  letterarie  col  titolo  di  Acca- 
demia Italiana.  Il  Sacchetti ,  a  ciò  sforzato  dai  signori  d'Italia ,  dovè  mu- 
tare quel  titolo  originario  nell'altro  di  Atenèo  Italiano  ;  il  Palloni  al  suo 
scisma  die  quello  più  modesto  di  Accademia  Labr<mica.  Coà  da  od  male 
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due  beni  rìdoadarono  ;  Livorno  fu  dotata  dìuna  istituzione  letteraria,  che 
produsse  alcun  atile,  non  fbes'altro  colla  Biblioteca  cbe  oggi  pcnsiede;  e  la 
Sacchettiaoa  preluderà  col  nuovo  nome  al  suo  benaugurato  trasferì  mento 
in  Firenze.  11  che  diOìittì  avvenne  allorché ,  per  la  morie  del  grecista  Giù- 
seppe-Marìa  Pagnini ,  ta  eletto  a  prraidente  della  società  il  consigliere 
di  stato  Alessandro  Pontenani.  Mancato  ffA  di  vita  l'istitutore  Sacchetti 
nel  1839,  lo  zelo  di  lui  si  vide  novamente  e  vie  pia  risplendere  in  qnel- 
l' a^ticanle  e  cordiale  uomo,  che  tutti  conoscemmo,  del  canonico  Ca- 
simiro Basi  ;  il  quale ,  da  Segretario  della  Sezione  fiorentina  (atto  general 
Segretario ,  tentò  condarre  a  grado  migliore  e  condegno  il  nostro  Atenèo. 
Elevato  dai  Socii  al  supremo  lor  seggio  il  cavalier  pn^essore  Gaetano  Gior- 
gini ,  si  videro  alcnne  pubbliche  adunanze ,  che  i  non  preoccupati  a 
disMore  delle  Accademie,  ricordano  con  piacere.  Noi  qui  ne  accenne- 
remo questa  sola  circostanza.  Alcuni  forestieri  [  cioè  Italiani  d'altri  com- 
parlimenli  politici)  Tatti  a  bella  posta  venire  affinchè  in  quelle  leggessero, 
erano  qnì ,  per  cnra  del  Basi  firatemamenle  ospitati.  Certi  doviziosi  d' Ita- 
lia, che  laaao  si  mal  nso  de'beni  a  loro  dalla  Provvidenza  confidati, 
potrebbero  in  eie  vedere  qualcosa  di  più  patriottico ,  che  non  è  il  miglio- 
ramento delle  razze  dei  cavalli  di  lasso,  gl'incoraggiamenti  dati  agli 
spettac(di,  0  ahro  piJi  inutile  sfogo  della  magnificenza  aristocratica.  La 
rinunzia  del  Giorgini  ebbe  condotto  alla  presidenza  il  cavalier  Attilio 
Znccagnt  Orlandini ,  nome  ìtaliaoissimo  per  la  sua  ben  nota  Cttrogralìa 
deir  tbilia  ;  siccome ,  non  molto  dopo ,  per  la  morte  del  Basi  ricadde  il 
segretariato  all'abate  Giuseppe  Arcangeli.  Il  qnale  però  per  poco,  come  il 
cordoglio  ci  rammenta  ,  potè  in  questo  campo  lar  prova  della  sua  molta 
operosità;  che,  mancato  anch'egli  prematuramente ,  passò  quest'ufficio  al 
canonico  Giuseppe  Bini ,  altro  fra  i  novelli  benemeriti  del  lodato  istituto. 
Al  Zuccagni  ed  al  Bini  devesi  la  riforma  degli  Statati  dell'Atenèo,  san- 
zionala sino  dal  di  Si  aprile  del  corrente  anno.  Intorno  alla  quale  nulla 
vogliamo  qui  aggiungere,  essendo  in  noi  ferma  persuasione  che  non  tanto 
dalle  ie^  dipendano  le  sorli  degli  aggregamenti  e  degli  umani  propositi , 
quanto  dalla  volontà  ferma  di  adempierle  e  di  [»tipugname  l'osservanza. 


Delle  Arti  e  degU  Artefici  di  Mantooa.  Notizie  raccolte  ed  illustrate  con 
disegni  e  con  documenti  da  Carlo  D'Arco. 

n  conte  Carlo  D'Arco ,  autore  della  bella  monografia  sulla  Vita  e  sulle 
open  di  Giulio  Pippi  Homano,  dei  Monumenti  Mantovani,  e  di  molte 
altre  parziali  illustrazioni  artistiche  pubblicate  qua  e  ìk  ,  massime 
nelle  Memorie  dì  Betk  Arti,  raccolte  dal  solerte  Gualandi,  è  tra  gli 
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scrittori  più  benemeriti  delle  Arti  lUliuie  cosi  per  il  buon  giudiiio. 
come  per  la  operosità  istancabile ,  e  per  la  coecienza  d>e  pone  io  ogni 
SQO  lavoro.  Ha  soprattutto  è  degoo  d't^oi  maggior  lode  per  essere  nm 
di  quei  pochi  che  inlomo  alle  Arti  italiane  si  capacitino  di  due  cose  im- 
portaDtÌEsime  :  la  prima  delle  quali  si  è ,  cbe  la  storia  di  esse  va  btta 
di  nuovo  sui  documenti ,  i  quali  muteranno  a&tto  cosi  il  disegno  del- 
l'opera, cbe  dovrà  considerarle  nella  Loro  uniti  dei  principj  e  universalità 
degli  efletti,  come  i  giudizi  stessi;  la  seconda,  che  ciascuna  provinds 
bccia  la  storia  delle  Arti  proprie,  per  poter  poi  di  tutte  queste  storie 
parziali  comporre  una  generale  storia  dell'Arte  in  Italia.  Ora  il  D'Arco 
col  prometterci  un  nuovo  e  copioso  materiale  di  storia  artistica  man- 
tovana ,  provata  coi  documenti  e  illustrata  da  disegni,  viene  ad  accre- 
scere il  patrimonio,  per  ora  ben  scarso,  della  letteratura  artistica,  e 
nel  tempo  stesso  a  sostenere  col  proprio  fatto  ed  esempio  le  oixnioni 
che  egli  porla  intorno  alla  storia  dell'Arte  Italiana. 

•  L'opera  sarà  pubblicata  in  due  volumi  coi  torchi  del  Neretti ,  sotto 
la  direzione  dell'autore  e  del  sig.  Luigi  Boldrini. 

•  Saranno  comprese  nel  primo  volume  le  notizie  delle  Arti  e  degli 
Artefici  di  Mantova ,  corredale  da  59  disegni  a  contorni  incisi  in  rame 
o  a  litografia;  e  nel  secondo  volume  si  comprenderà  il  Codice  Anìstieo 
Hanlovano,  ossia  la  collezione  di  361  documenti,  dei  quali  156  inediti. 

■  Tutta  l'opera  sarà  distribuita  io  fascicoli  di  cui  uno  verrà  dispensato 
ad  ogni  mese ,  e  sarà  composto  di  due  fogli  stampati  ognuno  dì  pag.  S 
e  di  due  o  più  tavole  incise. 

>  Ai  soli  sottoscrittori  l'opera  sarà  conceduta  al  prezzo  di  centes.  30 
per  ogni  foglio  stampato  ;  e  di  centesimi  45  per  ogni  incisime  di  qual- 
sivoglia forma  o  grandezza  ». 


Atti  della  Pnvineiale  Àoeademia  delle  Belle  Arti  vi  Bavama,  dot  ISSO 
al  1853,  e  del  1B55.  —  Ravenna,  Tip.  del  Seminario  Arcivescovile, 
1856,  di  pag.  335,  in  Bvo. 

L'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Ravenna ,  ancoradiè  s' intitoli  pro- 
vinciale ,  sta  al  paragone  delle  principali  per  lo  zelo  e  per  la  solerzia  cbe 
pone  nel  raccogliere  i  proprj  bsti ,  e  nel  tramandarli  alla  memoria  del 
pubblico  con  le  stampe.  E  fa  veramente  disdoro ,  che  certe  altre  Acca- 
demie artistiche  d'Italia ,  le  quali  s'usurpano  U  titolo  di  primarie  e  la 
fama  di  grandi  e  ragguardevoli ,  sieno  cosi  incuranti  delle  proprie  oase . 
da  non  dar  di  sé  notizia  alle  consorelle  italiane  che  appena  ogni  tre  anni, 
e  più  grettamente  che  sia  possibile.  Non  è  qui  il  luogo  di  esporre  le  ra- 
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gioni  di  qoeslo  ;  e  solo  diremo  che  le  conosciamo ,  e  sappiamo  che  gl'im- 
pedimenti del  bene  sarebbero  vincibili  perché  dipendenti  solo  dalla 
vdontk  di  chi  ha  l'obbligo  di  promuovere ,  mantenere  e  tutelare  il 
decoro  e  l'ntlle  di  teli  istituzioni.  Il  Tolame  che  accenniamo  contiene  rac- 
colti gli  Atti  della  [MVTiDciale  Accademia  artìstica  di  Ravenna  per 
pianai  4850,51,»,  63  e  55.  Mancano  quelli  del  1848  e  18i9  a  cagione 
delle  vicissitudini  politiche;  e  anche  quelli  del  <854  ,  per  la  sopravve- 
nuta morte  del  Direllore  di  essa  Accademia ,  prot  Ignazio  Sarti. 

AbUamo  dunque  in  questo  racctdto  ì  cataloghi  deecritlivi  delle  opere 
esposte ,  oltre  le  premiate ,  ne^i  anni  suddetti ,  con  i  giudi^  intorno  alle 
opera  degli  allievi  dell'Accademia  e  degli  artieri  della  provincia  Haven- 
nate  concorrenti  ai  premj.  Abbiamo  le  Dignità  superiori,  il  Consiglio 
dell'Accademia ,  la  Deputazione  della  Pinacoteca,  il  molo  degli  Accade- 
mici di  merito  e  di  onore.  VI  sono  pure  ì  programmi  dei  concorsi  ai 
premi  annuali  e  triennali  nel  18SS;i  nomi  dei  donatori  e  le  opere  donate; 
i  nomi  dei  nuovi  depositanti  e  le  opere  depositate.  Ha  ciò  che  rende  assai 
importanti  questi  Atti  sono  le  procioni,  {  discorsi  e  glt  elogi  letti  nelle 
solenni  dispense  dei  pramj  in  ciascuno  dei  cinque  anni  suddetti,  fi  primo 
discorso  fu  recitata  nel  1850  dal  commendatore  Pietro  Ercole  Visconti, 
Gomnissario  delle  anticbità  in  Roma  ;  nel  quale ,  coll'esempie  di  Marco 
Fabio  Calvi  da  Ravenna  e  Raffaello  d'Urbino,  dimostrò  quanto  la  dottrina 
giovi  alle  Arti  del  Bello.  11  Calvi,  oltre  all'aver  tradotto  di  latino  in  vol- 
gare il  libro  di  Titisvio  ad  istanza  di  Raffaello  (1],  nella  cui  casa  abitava , 
fu  a  lui  cortese  di  consigli  e  guida  dottisuma  nella  erudizione  e  nell'este- 
tica dell'Arte.  Segue  l'elogio  di  Melchior  Missirìni,  scritto  dall'ab.  Giuseppe 
Hanuzzi  (  (773-1849  )  e  letto  nel  1851  ;  unica  Uografia  piena  e  ben  fetta 
che  s'abbia  di  questo  benemerito  e  infoticabile  letterato  e  p(digrafo. 
NelTanno  186S)esseil  conte  Alessandro  Cappi,  Segratario  dell'Accademia, 
il  rapporto  intomo  a  una  societii  degli  scarvi  in  Ravenna,  tentata  vent'anni 
sono  dal  prof.  Sarti,  Direttore  di  essa  Acoademis.  Una  società  siffatta  ren- 
desi  necessaria  a  Ravenna  starem  per  dire  quanto  a  Roma  ;  perciocché 
Ravenna  è  detta  a  ragione  la  Roma  de'bassi  tempi ,  e  il  suolo  suo  di  tratto 
in  tratto  scopre  le  sue  nascoste  ricchezze  archeologiche  di  marmi ,  di 
avoij ,  di  monete ,  di  opere  figuline ,  di  .medaglie  e  di  mosaici.  L'amor 
patrio  del  Caiipi  raccomanda  caldamente  questa  associazione ,  alla  quale 
non  manca  da  tentare  scoperte.  A  lei  toccherà  di  rinvenire  dove  furono 
i  palagi  di  Galla  Placidia  Augusta ,  dì  Valentìniano  111 ,  dì  re  Teodorico 
«  di  Ottone  il  Grande;  dove  la  porta  aures,  l'anfiteatro,  il  teatro  di  Caio 

^^)  Quealo  prezioso  roanoscrìtto ,  sino  dal  1783,  per  compera  fatta  da  Carlo 
Teodoro ,  Elettore  di  Baviera ,  pasaò  colla  Biblioteca  Vellorl  nella  Reale  di  Mo- 
naco, dove,  non  sono  molti aoDl,  lo  rtaveaDelldottoaleraaDBoT.  A.Schmeller. 
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CeMre  ;  dova  le  twmf  ,  l'aoqQJdoUo  dì  Traiui»;  dove  i  leniff  di  Gmrp, 
ài  Nettano ,  d'Apollo  ;  dove  il  ndUJario  siireo ,  il  caroo ,  il  campidogba 
Già  sin  dal  tSU  &imì  della  città  e  viciao  al  tempio ,  oggi  disfatto ,  di  San 
Severo  Ai  rioveonto  quel  nuuaioo,  di  ctMto  trarioeato  nell'Aocwleaia , 
il  quale ,  come  mostra  il  cervo ,  il  vaso  tra  doe  pavoni ,  il  vaso  d'eden . 
i  rami  d'olivo  e  di  persia ,  spettò  a  qaakhe  edifizìo  Grìstiaito.  E  al  caso 
medesimamente  debbesi  l'altra  scoperta  avvenoU  dieci  ami  dopo ,  neHo 
allargamento  del  Canai)  naviglio ,  di  due  pezzi  di  piastra  d'oro,  miraodo 
d'or^cerìa  bizantina ,  che  se  forono  giodicati  ragnaevolmeiite  avanzi 
di  una  corazza  di  personaggio  coe[Hcao,  non  per  questo  potevasi  asserire 
(  come  eoa  retto  eenno  osserva  il  conte  Cappi  )  esser  costai  Oftoacre  re , 
ucciso  0  fatto  nccidera  in  Raveima  da  Teodorico;  mancando  tale  affen»»- 
ziooe  di  prove  sicare,  e  aUtoodando  invece  le  «i^ooiealazioni  Lnone  die 
la  oonlradicono.  Di  altre  scoperte  fette  sino  a)  4855  di  conto  il  Destro 
relatore,  le  quali  sono  di  tale  ìmptHiaoza  e  promettwo  tali  frutti,  da 
desiderare  e  raccomandare  che  la  societi  propoeta  dal  prof.  Sarti  «a  co- 
Btitaita ,  e  aia  sostenota  dall'amor  patrio  e  dallo  zelo  o|>ernen  e  solerte  dì 
lutti  i  Havegnaoi  otw  hanno  io  pregio  le  antidte  memcne  della  terra 
natale. 

Dell'Apossiomeno  di  Lieippo  e  del  sepraornato  della  fronte  principale 
della  Basilica  Ulpia  discorse,  Del  tS51,  il  commissario  Luigi  Canina  ,  detta 
cai  recente  perdita  ancora  ci  quereliamo  come  di  pubblico  lutto ,  e  come 
di  danno  non  bcilmenle  reperabile.  Dopo  brevi  ma  succose  parole  sopri 
le  antichità  di  Ravenna  de'  bassi  tempi ,  e  dopo  avere  accennato  come 
questa  città,  meglio  d'ogni  aJtra  d'Italia,  cooservi  le  più  importanti 
opera  arcbilettonicbe  deOa  priina  epoca  della  mailer  im>pagazioin  del 
cristiaDesimo ,  l'autore  scende  a  dire  cosa  piene  di  senso  artialico  e  di 
soda  dottrina  arebeologica  intomo  al  pregio  delle  oftra  stesse ,  e  alla 
rinomanza  di  Lislppo ,  autore  della  statua  soddetta,  e  di  ApoUodoro  ar- 
cbiletto  della  Basilica  medesima ,  prèsone  motivo  dal  dono  dei  getti  di 
gesso  di  queste  due  opere  antiche  btto  dal  sommo  pontefice  alF Accade- 
mia Ravennate. 

Nel  1863  lesse  il  segretario  Gap{à  un  disctnso,  da  lui  detto  preb- 
zione,  sopra  il  trasferimento  di  nna  pittora  tu  fresco  di  Guido  Reni  dal 
veodiio  coretto  ddla  chiesa  inetroptrfitaoa  Ravennate  all'interno  deBa 
medesima.  La  pittura  r^ipresenta  Elia  nd  deserto,  ristorato  di  pane 
e  d'acqua  dall'Angelo.  Il  dipinto  moro,  intelaiato  e  imbracato,  iti  con 
bellissimi  ingegoil,  inventati  do  Giuseppe  Gardellt,  portata  feliosmente  al 
luogo  designato,  e  posto  sette  metri  alto  da  terra. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Dionigi  Strocchi,  discorse  Giovanni  GU- 
nassi  nel  tS53  ;  e,  a  senso  nostro ,  lo  scritto  dì  lai,  per  alteoza  d'inten- 
dimenti e  noUltà  di  dettato  non  teme  al  certo  il  paragone  de^i  altri  in 
questo  volume  raccolti  ;  come  per  le  doti  stesse ,  e ,  di  più ,  a  cagione 
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della  propri»  natura  del  soggetto,  per. abbondanza  di  affetto  profoDcla- 
mente  sentito,  si  rMcomanda  l'elogio  dri  prof.  Ignazio  Sarti  (1790-189*), 
stato  Direttore  della  Ravennate  Accademia ,  c^e  il  segretario  Cappi  leg- 
geva per  la  solenne  distribuzione  del  premj  del  (855.  Chiude  il  volnme 
un  Rapporto  di  una  deputazione  di  tre  consiglieri  sopra  un  quadro  (  di 
scuola  bcrfognese,  e  creduto  di  Annibale  Caracci)  rappresentairte  il  Genio 
delle  BeUe  Arti. 


Carttggm  Medito  di  Petratta ,  Soeeaooia  e  Coltieeio  SatìOtai . 
raoeoUo  e  mesto  in  luce  da  Fbancesco  CoaAZZiiii. 

Franceseo  Corallini  si  dette  a  conoscere  per  giovane  di  buona  volontà 
e  dì  qualche  smtimenlo  negli  etudj  letterari  ^  eruditi  allorquando , 
nel  (853 ,  pubUìDÓ  per  le  stampe  una  Miaoetlaiua  di  txae  inedite  o  rare , 
eompoBta  di  varie  scrittore  volgari  cod  in  prosa  come  io  poesia ,  che  gli 
venne  tatto  di  mettere  insieme  per  l'assiduità  sua  nelle  biblioteche  Ao- 
rentine.  La  celebrità  dei  tre  uomini  dei  quali  il  Corazzini  si  propone  di 
stampare  il  carteggio  inedito ,  c'è  caparra  della  importanza  sna  ;  e  cre- 
diamo che  rannunziare  tale  paU)Iic»iDne  eia  per  destare  la  curiosità 
degli  eruditi.  Ecco  intanto  le  parole  dd  suo  manifesto  : 

«  Questi  tre  sommi  italiani,  coevi  ed  amici ,  in  particolar  modo  ì  due 
primi,  sono  avuti  ai  metri  giorni  pfiì  in  ctHilo  di  celebri  letterati, 
di  qn^o  che  in  bma  di  grandi  nomini  di  stato.  Pur  non  A  ignoto  quanto 
il  Petrarca  s'adoi^'asse  pel  meglio  dì  questa  terra  infelice ,  e  in  quanta 
venerauoneìil  tenessero  i  principi  stessi ,  da  ricorrere  a  Ini  per  consiglio  : 
Demmeno  s'ignora,  il  Boccaock»  aver  sostenuto  per  la  repubblica  fioren- 
tina varie  legazioni  at  papa  e  in  Alemagna  ,  e  Coluccio  prima  segretario 
apostolioo,  poscia  in  patria  cancelliere  della  repubblica  essere  stato. 

■  Onde  le  lettere  di  questi  nomini ,  venatissimì  nei  pubblici  negozi , 
Doo  pnft  a  m«>o  ch'elle  non  siano  sparse  per  entro  d'infinite  notìzie  di 
quel  lonpi ,  e  piene  dì  quel  senno  pratico  qoal  solamenle  nei  campì 
dell'azione  s'acquista  :  e  tali  in  fktti  da  quanti  te  svolsero ,  sono  state 
riconosciate. 

■  Per  lo  cbe  io  m'indussi  a  questa  htica ,  di  consegnare  ai  torchi  il- 
Instrate  te  epistole  di  coteetoro ,  disperse  nelle  biblioteche  fiorentine  e 
sanese,  ool  desiderio  e  la  speranza  die  altri  nelle  altre  parti  d'Italia 
dia  mano  alla  stessa  opera ,  o  a  me  per  la  stampa  le  iovii  ;  affinchè , 
ciò  die  un  solo  difllcilmeDle ,  possano  diversi  con  agevolezza  asseguire; 
di  far  cioè  dì  comune  diritto  il  carteggio  inedito  di  ciascuno  de*Bullo- 
dali  scrittori ,  perchè  poi  venga  chi  di  ognuno  offra  intero  l'epistolario. 
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■  Non  credo  al^isogni   questo   lavoro,   iDtraiw«ao  da   sm   per  solo 
amore  agli  studi ,  d'alcuna  racco mand azione  ,  uè  die  il  tipografo  Tom- 
maso Baracchi  si  trovi  cosi  diserto  dai  cultori  delle  italiane  lettere, da 
non  potere ,  senza  suo  detrimento ,  dar  mano  all'edinone. 
■  Firmx ,  48  settembre  ÌU6  ». 


Illtutraxione  della  tavola  m  hronso  fatta  sotto  ti  eonmlato  di  L.  CedUo  e 
Q.  Mutio  ;  del  pallio  donato  da  Michele  Paleologo  al  Comune  di  Gemaia  ; 
rlell'intero  Codice  Cototnbo;  per  cura  di  GiDSBrPB  BiHcnao. 

Dal  titolo  pu6  ognuno  ai^omentare  facilmente  la  importanza  cfae  avrà 
il  libro  promesso  dal  Bancbero  ;  la  quale  poi  è  grandissima  per  l' intera 
raccolta  dei  documenti  spettanti  a  Cristoforo  Colombo.  Ben  voleotierì 
adunque  annunziamo  la  promessa  di  questa  pubblicazione ,  e  hcciamo 
voti  sinceri  perché  il  benemerito  editore  racc(^  tanti  soscrittorì  alla 
sua  bella  impresa  quanti  bastino  non  solo  a  sopperire  alte  spese  delta 
stampa ,  ma  a  divolgare  il  suo  libro  per  tutta  Italia  ;  perciocidiè  il  Co- 
lombo non  é  solamente  cittadino  genovese ,  ma  tra'  principali  benefat- 
tori dell'umanità ,  h  gloria  italiana  delle  più  foigtde  e  intemerate. 

■  Gii)  da  gran  tempo  (  così  V  editore  nel  suo  mamfesto  de'  tS  otto- 
bre ] ,  meditai  di  raccogliere  e  pubblicare  in  un  grosso  volume  l'illustra- 
zione della  tavola  di  bronzo,  monumento  romano,  incisa  sotto  il  consolalo 
di  L.  Cecilio  e  Q.  Hutio,  l'anno  637  di  Roma;  quella  dd  Pallio  grec»del 
secolo  XIII  donato  da  Michele  Paleologo  al  Comune  di  Genova  ;  ed  infine 
l'intero  Codice  Colombo  americano,  coll'agpunta  di  una  lettera  autograb 
del  Cc4ombo,  diretta  al  magnifico  ufficio  di  S.  Giorgio  addk  3  a|vil«  tSOl, 
rinvenuta  nel  suo  Archivio  e  consegnata  al  Cwpo  di  cittì  l'ano»  1819. 

a  11  mio  intendimento  é  di  sodisrare  a  un  vero  bisogno  sentito  da 
ogni  cotto  viaggiatore  che  visiti  il  palazzo  Municipale  ove  si  custodiscono 
cotesti  preziosi  oggetti  di  archeologia  ;  jier  cui  mezzo  egli  possa  portare 
con  sé  un  esemplare  fedele  degli  stessi,  giacché,  oltre  ad  una  mìa  pr«- 
bzione  che  dia  ragione  singolarmente  di  essi,  vi  unire  le  s^uentì  ta- 
vole dilig«i temente  incise,  cioè:  I.  Facsimile  della  tavola  di  bronwi 
II.  Carta  topografica  della  Polcevera,  per  intelligenza  della  tavola  mede- 
sima; IH.  Incisione  rappresentante  il  pallio  di  seta  ;  IV.  Facsimile  ddle 
tre  lettere  autografe  di  Colombo;  V.  Facsimile  di  nn  abbozzo  all^o- 
rico.a  Colombo;  VI.  Carla  dell'oceano  Atlantico  settentrionale,  ooo  le 
traccio  dei  quattro  viaggi  fatti  da  Cristoforo  Colombo  al  nuovo  conti- 
nente :  VII.  Ritratto  dell'eroe. 


itizecy  Google 


NOTIZIE  TàIIB  346 

t  A  br  frtHite  alla  dod  poca  spna  ocoorrente,  ho  immaginato  di  creare 
UD  Dumerg  iodetermiDalo  di  toacrittori  promoum/i ,  i  <piali  si  tengano 
obbligati  per  una  azione  di  Ir.  10  da  pagarsi  pubblicato  cbe  aia  il  libro, 
ed  abbiano  per  ogni  axione  diritto  ad  qd  eanni^re  del  medesimo  in 
carta  T^ina. 

I  Allorché  io  giunga  a  raoooglìere  un  numero  sufficiente  di  soscril- 
lori ,  mettere  mano  sobitamoile  alla  stampa ,  la  qoale  prooorerò  corretta, 
nitida  ed  dogante  insieme. 

■  Quando  non  sia  per  fallire  la  mia  impnea ,  io  confido  di  porgere 
con  questa,  alla  mia  patria,  alle  Biblioteche  tutte,  alla  repubblica  lette- 
raria universale,  nn'occasione  di  contribuire  alla  ristampa  di  un  prezioso 
libro  che  per  la  sua  foma  archeologica  e  mondiale  a  nìssuno  sii  secondo. 

«  Il  nome  dei  benemeriti  soecrìtlorì  sarà  reso  di  pubblica  ragione  in 
un  a[q;>OBÌto  catalogo  da  inserirsi  in  fronte  allo  stesso  volume  •■ 


AitMteaitOiii  rugaardtmli  il  prof.  Gio.  Battitta  Vermiglioli  ed  i 

ehwehi  di  Pttvgia  tMuea  t  romana ,  del  «onU  Gianciiilo  Corestabilb, 
pnfaion  Sarvheologia  nelFOnivenUà  di  Perugia,  e  toòo  di  varie  Ao- 
eadémie.  Perugia,  Tip.  Bartdii,  1S56-M,  in  ilo. 

La  prima  parte  di  questa  importantìseiina  raccolla  contiene  un  Dt- 
sajno  mila  inta ,  tvgli  studi  e  aulle  opere  di  Qio,  Battitta  Vermiglioli ,  col 
suo  ritratto  in  fbtograBa;  la  parte  seconda,  il  Sepolcro  dà  VóJunnt ,  con 
XVI  tavole  in  rame  ;  la  parte  terza ,  ora  Tenuta  alla  luce ,  tutti  i  Jfonu- 
menti  scrìtti  e  figurati ,  ojrooatanti  a!  sepolcro  dei  Volunni ,  accompa- 
gnala da  Xn  tavole ,  parte  incise  sem[dicemente  a  chiaroscuro ,  parte 
con  colori  ed  oro,  e  parte  in  fotografia.  —  Basti  questo  semplice  an- 
nunzio, sino  a  cbe  non  sìa  in  pronlo  quell'esame  pieno  ed  esteso  cbe 
di  tutta  insieme  questa  pubblicazione ,  sta  preparando  un  uomo  in  sif- 
fatte materie  giudice  dotto  e  competentissimo. 


Storia  Uilitare  di  Franàa ,  dai  tem^  più  remoti  eino  a'noilri  giorni ,  opera 
originale  iiiediia  del  prof.  Oio.  Batt.  CnoLLALAitzA.  —  Fano,  Tipo- 
grafia Lana,  1856,  in  Svo. 

Parrebbe  a  prima  ginnta,  che  una  storia  sibila  non  fosse  cosa  da 
citare  neWArehioio  Storico  ItìiUaito  ;  ma  oltreché  essa  é  dettata  da  nn  lla- 
liaDO  e  in  lingua  italiana,  le  relazioni  deiritalia|colia  Francia  ,  l'avere 
a  comune  non  pochi  periodi  di  storia ,  che  hanno  fotte  spesso  l'una  e 
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l'atara  coiuorli ,  ginstifltuoo  Carer  dato  luogo  a  «B  anDOUio  di  qoeeta 
opera  originale.  Questa  storia  militani  della  Fraoda ,  peraltro ,  Vtaa  è 
che  UDS  parte  di  on  vasto  lavoro,  a  col  ^i  attende  da  pia  di  do- 
dici anni ,  intitolato  :  Storia  MHiktn  di  tvtti  i  popoU  del  globo.  — 
II  disegno  dell'opera  fu  già  pubblicato  nel  1S6i  dai  torchi  del  Boeai, 
stampatore  di  Loreto;  col  gennaio  deHg56  gli  editori  proprietari  pre- 
sero a  pabUicarla  a  dispense  neU'£MÌeIo)MdM  Cfmtmnforanea  di  Fano , 
formandone  la  parte  storica  di  questo  giornale  ;  «  già  ne  sono  ascila  alla 
luce  le  prime  ondici  dispense. 


Relaaioni  degli  Stati  ewnpti,  Ut$e  al  Smato  lid^I*  «MMftaicMtori  VmeH  wj 
«Kofo  Xtll,  raeeoUe  ed  annotate  da  Niccolò  Buoni  e  Goolbum 
BiBCB».  —  Veneiia,  Tip.  Naratovioh.  4866,  in  8vo  gr. 

Allorché  i  raccoglitori  misero  ftiori  il  programma  di  questa  importao- 
tiasima  racoolts ,  cb«  è  otHBe  b  coi)liniiasi<Mw  di  quella  procarata  dal 
sig.  E.  Alberi ,  non  mancamoio  di  dune  on  cenno  a  pag.  S69  dell»  Di- 
spensa Il  del  Tomo  U  di  qoesta  nuova  Soie  dell'Ardii vio.  Ora  c'6  grato 
dì  annontiare  che  già  n'é  uscito  alla  loco  il  primo  fascicolo ,  col  qoate 
s'apre  il  primo  vtriume  della  prima  Serie ,  e  cominciano  le  Helaiioni  di 
Spagna.  Dopo  un  breve  disoorao  (  pag.  (MS  )  della  Condinone  degli  Sttìi 
europei  net  principio  del  secolo  XYII,  seguono  alooni  Cenni  Momo  anfani- 
òamuladi  Spagna,  a'quali  tìen  dietro  la  Serie  de^Ii  ^mboieiatori,  ordinorii 
e  attuordinoHi  ternati  dolfa  fvjmòMiea  twnsta  alla  aorte  di  Spagna  durante 
il  tecoio  JVII  [  1697-4696 }  ;  e  quindi  cominciK  la  Jlelonone  di  Spagna  ài 
Fnmceteo  Saranxo  eoo. ,  amhaeeiahn  a  FMppo  II  e  FiUppo  III,  da^anmy 
4697  ai  16M  ;  a  cui  vanno  innanxi  tH«vl  Cenni  biografia  intomo  a  Frwn- 
eeteo  Soranao,  e  la  Commitnone  datagli  il  40  di  gennaio  1597. 


Appendice  alle  Letture  di    Fuiiolu.  —  Pirenfe,.  dalla   Tip.  Galilejani 
di  N.  Cojlini  e  C;  Tol.  m,  4856,  in  8vo. 

Nella  nota  posta  a  pag.  SII  della  Dispensa  I  del  Tomo  Ifl  di  questa 
Nuova  Serie  dall'Archivio  Storico ,  fu  fsUo  un  cenno  di  questa  pubblica- 
lione ,  e  (b  anco  raccomandata  agli  studiosi  per  la  importane  delle  cose 
che  jn  essa  si  oonlongono  ;  notando  principalmente  le  scrittore  di  aigo- 
mento  storio»  (  come  più  attenenti  allo  scopo  nostro  )  pubMicsle  nei  dae 
primi  volumi.  Col  mese  di  luglio  del  corrente  anno  1856  ha  avuto  prin- 
cipio il  vfdume  III  :  e  c'è  di  notta  seddislaiione  il  vedere  oMifennate  le 
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nostre  speranze,  e  come  i  solerti  coUaboralor[  contìauÌDO  a  donarci  nuove 
scritturette  egualmente  importanti.  Difatto ,  anche  te  quattro  Dispense 
sin  ora  pubblicale  conteDgooo  buone  cose  ;  ed  ottima ,  tra  esse  ,  è  il 
Discorso  di  Iacopo  Nardi  fatto  in  Venexia  contro  ai  calunniatori  del  popolo 
jtorentitu) ,  nel  quale  priiTta  si  mostra  il  progresso  della  famiglia  de'Medici. 
Scritto  ragguardevole  è  questo,  non  tanto  per  la  gravite  e  coltura  del 
dettato ,  quanto  perchè  abbiamo  per  esso  una  informazione  sopra  la  Tor- 
ma del  re^mento  di  Firenze ,  bellissima ,  e  quale ,  nella  saa  discreta  e 
chiara  brevità ,  non  è  Ctoile  trovare ,  o  a  btìca  si  pu6  raccogliere  in  altri 
scrittori  ;  donde  s'ba  una  {H^cisa  idea  ddla  costituzione  della  repubblica 
fiorentina ,  e  dei  modi  per  i  quali  la  casa  Medici  pervenne  a  'tanta  gran- 
dezza nello  stalo.  Questa  scrittura  era  inedita  :  e  per  tale  ragione  e  per 
rallra  dell'importanza  sua,  sarebbe  stalo  bene  non  averla  mandata  in 
pubblico  cosi  nudamente:  anco  poche  parole  bastavano  circa  i  suoi 
pregi,  e  per  dire  l'anno  in  cui  il  Nardi  la  dettò ,  che  fii  il  1S3t ,  come 
si  vede  a  pag.  70  ,  quando  il  probo  storieo  viveva  proscritto  a  Venezia. 

Le  Leltert  del  Comune  di  Pistoja  a  quello  di  Lardano  {1390-1395), 
di  cui  già  sono  stampate  quaranta ,  fanno  conoscere  di  che  natura  fossero 
le  relazioni  traeomuoee  comune,  esperii  capo  della  lingua  mostrano 
come  anche  le  cose  di  governo  possano  esser  dette  con  pura  ed  efficace 
leggiadrìa  di  locuzione. 

Chi  crederebbe  poi  che  nella  nofiite  ricetto  ddfttUmo  impiastro  a  sa- 
nare ogni  ferita  e  rottura  scrìtta  dal  celebre  Giovanni  Villani  si  rinvenisse 
nna  particolarità  della  sna  vita  ignota  fin  qui  a'suoi  biografi  :  vale  a  dire , 
che  il  nostro  cronista  (  uno  de'  letterati  mercanti  di  cui  la  cjlt6  di  Firenze 
ci  porge  cosi  illustri  esempi  fino  al  sommo  Bernardo  Davanzati  )  fosse  so- 
cio della  Banca  dei  Peraui  T  Ma  il  Fanhni  vedri  che  ciò  ex  sapeva ,  per 
i  documenti  che  Gaetano  Milanesi  aveva  gii  da  parecchi  anni  trovalo 
e  messo  insieme,  e  che  ora  si  possono  lecere  in  principia  della  pre- 
sente Dispensa  dell'Archivio  ;  documenti  che  scoprono  e  meglio  dichia- 
rano questa  curiosa  circostanza  della  vita  del  Villani. 

Tulio  questo  sar&  sufficiente  a  giustificare  le  lodi  date  a  tale  raccolta, 
e  le  nostre  raccomandazioni  percbA  essa  non  manchi  di  bvore  e  di  ajuti 
per  conthanare  prodieramente  nei  suol  nobili  ed  utili  intenti. 
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PBANGESCO  DEL   FURIA. 


M«ilre  i  Compàlatorì  deWÀTchivio  Storico  de|dor8DO  la  perdila  di 
un  loro  compagno ,  che  doq  a  sole  speranze  né  ajuli  indiretti  limitò 
la  sua  cooperazione,  deve  l'Italia  rattrìstarà  per  quella  di  un  uoom 
assai  dotto,  di  un  letterato  dell'antico  stampo,  di  uno,  insomma,  tra 
i  pochi  cbe  sempre  più  vìen  difficile  il  vedere  in  carne  rinnovati. 
Ci  afiretteremo  in  dk-lo ,  siccome  uà  predicato  dal  quale  ogni  altra 
cosa  dipende:  la  vita  del  proressore  Del  Furia  fu  in  tutto  ed  nni- 
cam»ile  consacrata  all'adempìmeato  de'suoi  molteplici  doveri.  1 
fatti  cbe  la  compongono,  appunto  perckè  poco  appariscenti ,  non 
sono  agevoli  a  raccogliersi  né  a  dispersi  per  ordine  :  laonde  noi , 
piuttosto  che  indugiare  ad  altro  tempo  la  giusta  commemoraziooe 
dì  un  benemerito  della  nostra  impresa ,  preferiamo  darne  aì  lettori 
questa  notìzia  assai  breve,  e  tessuta  nella  maggior  parte  dei  ricadi 
nostri  proprii  e  delle  esperienze  cbe  della  bontà  sua  far  dovemmo 
in  noi  stessi. 

Ebbe  Francesco  i  natali  nella  tara  caseniinese  di  Praloveccbìo, 
da  Paolo  Del  Furia  e  da  Margherita  Hercatelli ,  a  di  28  dicembre 
del  1777.  Mandato  •  studio  in  Firenze,  la  compostezza  dell'animo 
e  il  genio  costante  dell'applicazione  acquistarongli ,  da  giovinetto ,  la 
benevolenza  del  sacerdote  Angelo  Maria  Bandini,  famigerato  Biblio- 
tecario della  Mediceo-Laureosiana.  Il  quale  raccomandòUo  all'amico 
suo ,  e  cU  Pisa  arcivescovo ,  mon^gnor  Angelo  Franceschi  ;  e  questi  al 
prot«ito  del  canonico  die  un  posto  di  grazia  nel  Seoiinarìo  di  qudla 
città.  Quivi  il  Del  Furia  si  eserùtò  nelle  classicbe  lettere  sotto  il  soo 
conterraneo  abate  Giuseppe  Fautoni,  e  potè  progredire  nella  lingua 
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greca  e  Delle  semiticbe,  di  cui  erano  professori  pigiati  nell'Univer- 
sità Cesare  Halanima  e  lo  scolo|uo  Cario  Antonioli.  Non  ci  fu  dato 
accertarci  se  e  fino  a  qual  segno  si  foss'egli  qui  approfittato  del  ge- 
neroso insegDameDto  cbe  teneva  a  giovani  aperto  io  Badia  il  cassi- 
nense abate  Michelangelo  Lachi,  che  fu  poi  cardinale.  Nel  1795  re- 
cavasi da  Pisa,  col  Faatoni,  a  rivedere  il  luogo  nalio  ed  i  suoi  geni- 
tori ;  del  97  era  tornato  io  Firenze  :  dove  essendo  venuto  a  morte 
in  quell'anno  il  canonico  Antonio  Sarti ,  che  al  Bandini  era  stato  as- 
siduo e  validisumo  aiutatore^  si  vide  a  lui  surrogato  nel  grado  di 
Vicebibltotecario  in  San  Lorenzo.  Trovasi  cbe  ciroa  quel  tempo  il 
Del  Furia  dettasse  per  occasione  una  greca  poesia  ;  che  gli  Ajuti  di 
essa  Biblioteca,  Onofrio  Boni  e  Gaspero  Bencini,  presi  alla  bellezza 
di  quel  componimento,  plaudir  volessero  all'autore  con  un  greco  e 
latino  epigramma  ;  e  che  venuto  quésto  sotto  gli  occhi  di  Angelo 
Maria  D' Elei ,  ei  pure  a  quelli  facesse  eco  con  un  distico  improv- 
visato nell'ellenica  favella.  Cosi  l'erudito  pratovecchiese  pui  facil- 
mente scriversi  al  numero  dei  principianti  felici  :  ma  il  rispetto 
de'giovaai  confortevole  ai  vecchi,  l'amore  dei  vecchi  sollecito  al- 
l'avanzamento de'  giovani,  erano  allora  men  rari  di  quel  cbe  sono , 
por  troppol  a'  dì  nostri.  Piii  amica  ebbe  Francesco  la  fortuna,  aUor-' 
ohe  mancato,  nel  1803,  di  vita  il  Bandibi  suo  benefattore  (che 
volle  altrest  assegnargli  per  testamento  un'annua  pensione ,  condi- 
zionata a  ciò  ch'egli  per  avventura  non  fosse  o  finché  non  fosse  im- 
|»egato) ,  venne  egli  stesso,  benché  di  soli  ventisei  anni,  eletto  a 
succedergli  come  Bibliotecario  delta  insigne  Laurenziana  ;  e  a  que- 
st'ufficio furono,  per  volere  del  Governo,  cumulati  anche  gli  altri 
di  Bibliotecario  nella  Libreria  l^ata  dal  Harucelli,  e  di  Professore 
della  lingua  greca  nello  Studio  Fiorentino. 

Per  più  di  mezzo  secolo  tenne  il  Del  Furia  in  sé  congiunte  que- 
ste tre  diverse  qualità  ;  e  per  anni  altrettanti  conservò  in  sé  stesso 
un  solo  e  invariabile  tenore  di  vita.  Hai  non  ti  saresti  recato  alla  Ha- 
rucelHana,  ovvero  all'aule  fabbricate  dal  Brunelleschi  e  dal  Buonar- 
roti co)  danaro  de'  Medici ,  che  tu  noi  fj\>vassi  in  quelle  sue  stanze 
nei  giorni  a  ciò  destinati;  mai  non  lo  avresti  interrogato,  che,  senza 
dar  segno  d'intemizìone  molesta  né  di  occupazioni  aliene  da  quelle 
della  sua  carica,  non  ti  rispondesse  in  guisa  da  stenebrar  la  tua 
mente  o  arricchirla  dì  cognizioni  da  te  prima  non  possedute.  Era 
bensì  fermo  e  un  po'rigido  nel  voler  l'osservanza  delle  regole  ai 
ricorrenti  prescritte;  affabile  nondimeno  e,  alla  prova,  cortese  con 
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tutti.  Di  discepoli  noa  and6  ìq  cerca  a  fine  di  reDdca*  fiorita  la  sua 
scuola  ;  ma  dìudo  di  quelli  che  per  tali  gli  si  porgavaito ,  ricusii , 
ancorché  talvolta  dod  beo  dirozEati  o  fancialli.  Per  ciò  che  speUa 
al  magistero,  rammentano  i  vecchi  quel  tempo  in  che  i  professori 
dello  Studio  anzidetto  adunavansi  a  bell'esercitio  e  qoasi  accade- 
mico nella  Biblioteca  Magliabechiaua  ;  nei  quali  conve^i  il  Del  Fu- 
ria si  rese  piti  volte  segnalato  leggendovi  assai  dotte  digserlaziooi 
in  torno  ad  Omero. 

Chiunque  abbia  folto  oggetto  di  meditaiione  la  vita  dei  lette- 
rati, deve  fin  d'ora  aver  compreso  come  il  nostro,  aggloskeraodo 
tre  incarichi,  due  de' quali  porlavan  seco  le  cure  che  ^  dicmio 
amministrative,  non  fosse  stato  avviato  per  quel  cammino  c^  oaa- 
duce  a  divenire  autori  di  opere  voluminose  o  sopreminenti.  Del  che 
potrb  farsi  concetto  migliore  se  aggiungeremo ,  che  il  btt<m  Francesco 
iibbracciò  ancora  ben  preslo  la  regola  dei  coujugati  ;  anzi  ebbe  due 
mogli ,  e  dalla  prima  più  figliuoli ,  dì  cui  molti  morirono  intanti  od 
ìmpuberi  ;  dalla  seconda  due  Eemmìne  ',  una  delle  quali ,  con  due 
fra  gli  altri,  costituiscono  la  sua  discendenza.  Un  altro  impediroeoto 
allo  scrivere,  siccome  occasione  al  molto  affaticare,  fu  l'esser  lui 
slato  eletto  Accademico  residente  della  Crusca ,  fin  dalla  restaura- 
zione di  questa  operatati  per  decreto  imperiale  il  23  di  gemuio 
del  1812;  ov'ebbe  a  soli  colleghi  i  seguenti,  che  lutti  lasdarooo, 
qual  piii  qual  meno,  di  sé  ricordo  alla  posterità  :  Ferroni,  Fontani, 
Zannoni,  Sarchiani,  Lessi,  Pollini,  PruUanij  Baldelli,  Fiacdii,  Col- 
lini  e  Pacchiani.  Ma  né  le  cagioni  giti  dette  né  la  sua  Bwdestia  ve- 
ramente straordinaria  gli  tolsero  di  mostrarci  di  tempo  in  lempo  i 
frutti  del  suo  ingegno  per  la  via  delle  stampe  :  che  anzi  è  da  cre- 
dere che  a  cib  fare  il  persuadessero ,  anziché  il  desiderio  della  pub- 
blica lode,  i  sentimenti  stessi  d(A  dovere  e  della  gratitudine.  Laonde, 
•  venuti  alla  sua  custodia,  nella  soppressione  dei  Conventi,  i  molli 
antichi  Codici  che  a  quelli  avevano  appartenulo ,  e  trovatone  tra 
està  uno  di  greca  scrittura  che  conteneva,  tra  le  altre  cose,  le  Fa- 
vole d'Esopo  in  maggior  numero  e  di  più  schietta  lesione  che  non 
erano  le  conosciute  fino  allora,  diedesi  a  pubblicarle,  non  seoza  il 
corredo  di  una  dedicatoria, di  una  prefazione  in  lii^ua  latina,  ed 
altri  che  il  titolo  farà  conoscere:  Pabuiae  Aesi^cae  quales  onte  Pta- 
mtdem  ferebatUur,  ex  vettato  codice  Abbatiae  Plorentìnae ,  nane  pri- 
mum  erutae,  UttìnA  versione  notisque  easorntUae  cura  oc  tlwUo  Frtm- 
càci  De  Furia  (Firenze,  Carìi,  1809;  tomi  due]-  Questa  edizione 
fu  ,  l'anno  appresso ,  ripetuta  in  Lipsia  in  uà  solo  volume,  benché 
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diviso  ìd  piti  parti  ;  dove  pur  fecesi ,  nel  f8U ,  per  diligenza  di 
questo  Italiano ,  una  pubblicazione  novella  cbe  cosi  vedasi  indicata  : 
Aj^iendix  ad  Draamem  Strttiimicetìtetn,  compitetela  Trichae,  EUae 
Monachi  et  Herodxiati  Traclattu  de  Metrit  :  ex  Codicibus  Maatucri- 
ptit  edidit  Frandiaa  De  Furia  (tip.  Weigel,  di  pag.  vi  e  88).  Alla 
CiMésione  tfopunoli  tdmti/ici  e  leUtrarii ,  cbe  prese  il  nome  dalla 
stamperìa  di  Borgo  Ognissanti ,  e  fu  dal  1807  al  18  una  spezie  dì 
palestra  in  cui  facevano  di  sé  prova  i  più  addottrinati  uomini  di 
Firenze ,  somministrò  uè' suoi  principii  un  Saggio  dipoesia  arabica, 
iodi  (1609)  la  lUmtraziona  di  uà  taliimano  parimente  arofrtco , 
e  una  Lettera  narrativa  di  un  caso  veramente  strano,  di  cui  too- 
eheremo  più  innanzi.  Per  la  Società  Colombaria ,  della  quale  fu 
Socio  ti  Segretario  perpetuo,  scrisse  nel  1812  la  lUuttravione  di 
im  papiro  greco  ,  stampata  nel  Tomo  XVIll  degli  OpuicoU  sopra 
indicati.  Nell'Accademia  della  Crusca  ebbe  a  leggere,  com'è  da 
presumer» ,  bea  piti  che  sole  sei  volte  ;  ma  non  si  aspetta  a 
no)  dire  fuorché  dì  quelle  Le%ioni  cbe  si  vedono  impresse  nei 
Tomi  1 ,  11  e  111  df^i  Atti  di  tale  Accademia  ,  e  dì  cui  questi  sono 
i  soggetti  :  Delia  necetsità  di  confiwUare  i  tetti  a  pe»na ,  a  fine  di 
rendere  ptò  emendate  e  corrette  molle  opere  de'noKn  antichi  tcrit- 
£ori  ;  —  Delia  neetmtà  di  correggere  molte  definistioni  che  ti  trovano 
nel  Vocabolario  delta  Cruica;  —  Di  alcuni  icritti  <M  Michelangelo 
Buonarroti  U  giovane  ;  —  Se  il  Pataffio  ita  opera  di  ter  BrunOto 
Latini;  —  Intorno  il  vero  autore  del  Trattato  d^ peccati  mortali ,  fe> 
Ilo  citato  dalla  Crutca  ;  —  Eteme  della  spiegazione  data  dai  DameUo 
e  da  altri  moderni  ad  un  patto  del  Canto  XXXIX  dà  Purgatorio  di 
Dante  (  e  E  di  tratti  pennelli  aveao  semUante  x  ).  Plaudìva  ancora 
al  ritorno  del  granduca  Ferdinando  111 ,  con  alcune  Poetie  greche 
e  latine,  nel  18U.  Gli  Atti  del^Accademia  Italiana  disdente,  lettere 
ed  orft',  editi  in  Livorno  nel  1810,  produssero  un  suo  discorso  Dei 
s<^tigreei,  loro  carattere,  e  ttaio  deW eloquenza  dei  medesimi  avanti 
e  dopo  il  secolo  di  Costantino  ;  e  la  Storia  delia  letteratura  greca 
dello  Scboel,  volgarizzata  da  Emilio  Tipaldo,  ci  poi^e,  nel  Tomo  V, 
una  Latera  del  filologo  fiorentino  al  professor  cavaliere  Sebastiano 
Ciampi ,  itOomo  ad  alcun;  variata  del  Codice  ora  Laurentiano  dei 
Pastorali  di  Longo  Sofista.  Noteremo  senza  maraviglia  né  scandalo , 
rìguardando  ai  pacifici  costumi  di  an  lai  uomo,  codesta  sua  appar- 
tenenza all'Accademia  Italiana  dì  Livorno ,  che  fu  separata  anzi  di- 
valsa  da  quella  cbe  allora  sedeva  in  Firente  e  vi  fiorisce  oggi  pure 
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col  Dome  di  Atenèo  ItaUaDO  -,  de)  quale  altres\  fu  Socio  e  graduato 

fra  quelli  cbe  si  dicono  Antiani. 

La  cordiale  facilità  del  nostro  Bibliotecario  nel  iiietta«  altrui 
a  parte  delle  segrete  ricchezze  alle  sue  mani  confidate ,  eU)e  una 
volta  a  fruttarci  un  lungo  ed  amaro  cordoglio.  Perdiè  Tf»iuto, 
nel  4809,  in  Firenze  l'uffiiìal  d'armi  francese  e  libellista  famosiaà- 
mo,  Paolo  Gourìcr,  coll'intento  di  veriBcare  se  nel  Codice  ond'eraosi 
tratte  le  nuove  Favole  d'Esopo,  si  avesse  intera  anche  l'erotica 
nairazione  di  Longo  summentovato ,  eravi  accollo  con  ogni  termine 
di  gentilezza  ;  e  comeccbè  quella  ricerca  e  quella  scoperta ,  favo- 
revole al  desiderio ,  si  facessero  in  due ,  pur  nondimeno  il  Del  Furia 
consenti  a  cederne  al  forestiero  tutta  la  nominanza  e  il  [«ofitlo. 
Né  a  ciò  contento ,  fu  d'ogni  ajuto  e  d'ogni  comodità  soocorrevcde 
.  all'ambizioso  visitatore ,  si  nel  condurre  il  raffronto  del  testo  intero 
del  Sofista ,  come  nel  trascrivere  cbe  quei  faceva  ad  altrui  dette- 
tura  il  novello  Frammento,  ancora  ne' giorni  enell'M^  in  cui  la  Bi- 
blioteca doveva  esser  chiusa.  Ha  volendosi  alfine  restituire  il  Ma- 
noscritto alla  cassa  ove  soleva  rinserrarsi ,  à  trovò  essersi  in  qudkt 
introdotto  e  senza  prò  lasciatovi  un  foglio  largamente  macchiato 
d'inchiostro,  che  la  sua  macchia  avea  per  l'appunto  comunicata  alla 
pagina  che  conteneva  il  prezioso  Supplemento  ;  e  fu  la  macchia  di 
tal  sorto ,  che  nessun  ai^omeato  chimico  potè  mai  farla  sparire. 
Gran  rumore  levòssi  di  questo  caso  in  Toscana  ed  altrove ,  e  fu 
grande  il  lamento  che  di  à  nuova  jattura  dovè  farn  in  tutta  la 
repubblica  letteraria  ',  onde  il  Del  Furia  si  vide  astretto  dì  porre  a 
stampa  il  racconto  ingenuo  e  particolareggiato  de'fatti,  come  fé  poi 
colla  lettera  indirizzala  al  professor  Domenico  Valeriani ,  direttore 
in  quei  giorni  del  Licèo  di  Vimercato ,  Sulla  tcoperta  e  ndntiaea 
perdita  di  utia  parte  inedita  del  primo  libro  d^PattoraU  di  Longo 
{ tra  gli  Opuicoli  della  collezione  gih  citato ,  Voi.  X  ;  e  colla  dala 
dei  5  febbrajo  1SI0).  A  questa  accusatrice  ma  pur  benigna  espo- 
sizione replicava  il  Courier  con  tutto  lo  sfarzo  di  una  facondia 
avvezza  ai  trionfi ,  con  tutti  i  bagliori  e  le  punto  di  spirito  che 
l'indole  sua  notissima  poteva  somministrargli:  ma  non  lasciò  per 
tanto  sviarsi  la  generale  opinione,  che  nella  puerile  astuzia  di  co- 
stui nient'altro  veder  mai  seppe  fuorché  la  fede  verso  il  pubblico 
e  la  fiducia  dell'onesto  Bibliotecario  indegnamente  tradito. 

Conveniva  ad  ogni  occasione  combattere ,  né  sempre  era  pos- 
sibile il  vincere  la  troppo  timida  ritrosia,  e  quasi  di  sé  sconfideoto, 
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ood' eresi  il  Del  Parìa  precinto  e  quad  fortificalo,  io  ispecie  dopo 
qnel  caso  a  lai  doloro^imo.  11  che  tuttavìa  Tenne  fatto  ai  Gom- 
pilatofi  dellMrcAttno  Storico  Italiano ,  quando  incomiocìò  a  mostrarsi 
alcun  saggio  della  loro  impresa  nei  18i2.  Richiesto  da  noi  di 
consigli  e  che  propor  volesse  alcun'opera  o  scrittura  da  entrare 
a  parie  di  quella  raccolta,  non  mai  s'indusse  a  contentarcene; 
ma  ci  ebbe  invece  trasmesso  una  dilìgenlissima  indicazione  di 
ogni  cosa  concernente  ad  istoria  che  può  rinvenirsi  nella  Librerìa 
Harucelliana.  Pregato  poi  iaslantemenle  a  prender  carìco  d'illu^ 
strare  alcune  Vile  d'illustri  Fiorenlini  scrìtte  da  Vespasiano  Bisticci, 
ddle  quali  no  bel  Codice  e  primitivo  è  nella  Medicea  di  San  Lorenzo, 
non  seppe  alla  fine  disdirci  -,  ed  è  questo  il  lavoro  di  luì ,  esube- 
rante di  patria  erudizione ,  che  noi  producemmo  nel  Tomo  IV , 
Parte  1 ,  della  prima  Serie  di  esso  Archivio ,  aggiungendovi  per 
le  cure  di  luì  medesimo  l'altra  e  pìh  lunga  Vita  di  Alfonso  detto 
il  Magnanimo,  che  fu  re  primo  di  Napoli  della  stirpe  Aragonese. 
Se  altrimenti  i  casi  portato  avessero ,  oioè  di  dover  più  spesso  ri- 
correre ad  uu  tate  collega  per  la  divulgazione  di  cose  attinte  alle 
Biblioteche  da  lui  presiedute ,  io  stimo  che  a  ciò  soltanto  non  sa- 
rebbesi  rimase  a  prò  nostro  la  sua  valevole  collaborazione. 

I  successori  e  gli  eredi  di  Francesco  Del  Furia ,  troveranno , 
nella  moltitudine  delle  carte  da  esso  lasciate  in  casa  e  nelle  diverse 
residenze ,  le  prove  certo  e  categoriche  delle  fatiche  instancatnli 
durate  da  lui  siccome  per  istudio  suo  proprio ,  così  nel  rispondere 
ai  quesiti  che  da  ogaì  parte  e  continuamente  gli  venivano  fatti ,  e 
fino  nel  collazionare  in  alimi  servigio  lunghi  e  difiSciti  Manoscritti. 
Si  troveranno  ancora  i  documenti  delle  sue  dotle  corrispondenze 
con  molti  fra  i  piii  illustri  uomini  d'Europa  e  d'America,  siccome 
quelli  degli  onori  che  rendergli  vollero  le  principali  Accademie,  non 
che  del  paese  nostro,  ma  delle  terre  pili  lontane.  I  congiunti,  oltrac- 
ciò, rìnverraano  una  copia  ben  condotta  del  Codice' Laurenzìano 
contenente  l'antico  romanzo  della  Tavola  Rotonda,  che  il  Del  Furia 
ebbe  in  animo  di  pubblicare,  come  gik  disse  allo  scrittore  di  queste 
memorie  ;  e  della  quale  fece  pur  dono  al  medesimo ,  che  ad  altro 
intento  nel  richiedeva  nel  t8i3;  dona  accettalo  col  patto,  che  in 
tempo  congruo  dovesse  trovarsi  un  tipografo  da  cui  ne  fosse  falla 
condegna  edizione.  Ha  svanita  fra  un  anno  (duro  a  pensarsi  I  )  una 
tale  speranza ,  tornò  quella  copia  alle  mani  stesse  e  agli  scrigni 
ond'erasi  gifa  partita  :  e  fu  singolare  il  contrasto  fra  il  donatario , 
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fedele  alla  sua  parola ,  e  il  donante,  il  quale  stimava  non  aver  di- 
rìtto  a  ripetere  codesta  sua  proprietà.  Onde  non  possiamo  tenerci 
dal  fare  inchiesta  all'erudito  signor  Pietro  Del  Puria,  che  tiene  an- 
ch'o^  in  San  Lorenzo  le  veoi  del  defunto,  affinchè  l'inteniione 
del  padre  suo  si  rechi  alfine  ad  effetto  ;  essendo  vergogna  espressa 
e  gravissima,  che  un  si  bel  testo  del  miglior  secolo,  e  forse  il  {hù 
bello  per  varìelh  e  splendida  l^giadria  di  linguaggio ,  rimangasi 
tuttora  ignorato:  al  che  si  aggiunge  che  la  materia  di  esso,  trav- 
iata dalla  lingua  d'oi ,  credesi  informata  a  tal  parie  delle  cavalle- 
resche narrazioni,  che  ì  Francesi  stessi  suppongono  perduta.  Fi- 
nalmente, l'Accademia  della  Crusca  troverà  nel  suo  archivio  non 
pochi  spogli  a  servigio  del  Vocabolario,  operati  da  questo  suo  Socio, 
che  ne  sedè  più  volte  Arciconsolo ,  e  precedette  a  lungo  la  Depu- 
tazione sopra  la  Tavola  degli  autori  citati,  della  quale  fu,  col  Ben- 
cini,  prìncipalissimo  compilatore.  A  tulli  poi  de'già  ricordati  ver- 
ranno facilmente  sott'  occhio  o  discorsi  di  lui  filologici ,  od  altre  ope- 
rette 0  disegni  d'opere  per  avventura  maggiori  ;  che  sono  de!  pari 
da  raccomandarsi  a  consanguinei  ed  amici ,  affinchè  né  9conoscÌDle 
né  sempre  nascoste  rimangano,  ma  invece  sien  vAlte  ad  aogumenlo 
della  sua  fama ,  e  giustìficasìone  di  un  tempo  si  lungo  e  io  tanti 
impieghi  trascorso.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  è  qui  da  meuzìooare 
la  continuazione  da  lui  cominciata  e  molto  ìnnansì  condotta  dd 
gran  Catalogo  bìscìoniano  e  bandiniano;  opera,  come  tutti  sanno, 
composta  di  ben  dodici  volumi  in  foglio;  ai  quali,  grazie  al  perduto 
Bibliotecario  ed  a  quelli  che  in  ciò  lo  ajuterono ,  tre  altri  adesso 
potrebbero  aggiungersi,  contenenti  la  descrizione  di  Codici  che 
dalle  abolite' Corporazioni  religiose,  sotto  il  francese  impero,  già 
vennero  a  suo  governo ,  e  non  erano  stati  a  quello  del  BandinL 
Che  se  taluno  vorr^  domandarci  perchè  un  lavoro  s)  desiderate 
e  di  cotanta  utililà  non  vedesse  per  ancora  la  luce,  dirò  che  a  lai 
quesito  non  può  sin  qui  darsi  risposta  che  tornar  possa  soddisfacente. 
Forse  ciò  procedette  dello  stato  d'imperfezione  a  oiù  questa  impresa 
dovè  rimanersi^  sapendosi  che  l'abate  Gaspero  Morelli ,  uno  dei 
cooperatori ,  fu  trasferito  alla  Marucelliana  ;  a  che  il  Vioebiblio- 
tecarìo  e  figliuolo  del  defunto  ,  già  ricordato ,  sta  tuttavia  intorno  a 
quella  affaticando  :  forse  ne  fu  cagione  la  natura  stessa  dell'eatinto. 
nel  quale  sentii  già  dire  argutamente,  che  le  qualità  negative  e  di  re- 
sistenza superavano  le  positive  e  necessarie  all'azione.  E  se  pur  altri, 
com'  è  l'andazzo,  fosse  per  recarne  la  colpa  all'  incuria  del  Govei^ 
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no ,  rìspoaderò  clie  il  Goverao  di  questo  desiderio  [se  pur  fu  tale) 
del  lodevole  .contiuualore ,  mai  uon  venne  informato.  E  s) ,  che  una 
molto  opportuna  occasione  (se  ci  si  perdoni  la  curiosìl<i  (orse  troppa) 
si  offerse  allora ,  che  sendo  presso  alla  Crusca  una  stamperìa ,  ed 
uomini  di  quest'arte  pagati  dall'erarìo,  t  quali  non  avevano  che  fare, 
onde  fu  quella  dovuta  dismettere  ;  ben  poteva»  per  questo  mezio , 
e  colla  st^ira^iunta  unica  della  carta ,  che  le  vendite  avrebbero 
compensata ,  far  copia  al  pubblico  di  qifesta  si  necessaria  appen- 
dice al  Catalogo  della  Hediceo-Laurenziana.  E  il  Governo  stesso , 
anzi  il  Prìncipe,  riconobbe  il  valore  e  i  prestali  servigi  del  nostro 
Bibliotecarìo  e  Accademico,  quando  il  volle,  nel  1853,  fregiato  colle 
insegne  del  preclaro  ordine  del  merito  di  Sau  Giuseppe. 

Fu  il  Del  Furia  di  statura  meno  che  mediocre  ,  largo  nel  torace 
e  nelle  spalle,  di  sano  e  gagliardo  temperamento  fin  presso  agli 
ultimi  anni  :  corto  ebbe  il  colio ,  grossi  il  capo  ed  il  volto,  non  però 
fuori  imporzione;  assai  prominenti  gli  occhi  e  di  tale  una  miopia, 
che  pareva  accompagnarsi  a  strabismo;  andò  gran  tempo  come  scian- 
cato, bonlb  della  podagra;  e  solo  in  vecchiezza  cominciò  a  provare 
^  spasmi  cagionati  da  calcoli  orìnarii ,  che  per  piii  mesi  lo  afflis- 
sero. Sul  cadere  del  1856  parea  quasi  lodarsi  di  racqnistata  sanith  ; 
ma  nel  d)  39  dell'ultimo  luglio  fu  colpito  di  congestione  cerebrale, 
a  cui  tenne  dietro  la  paralisi  della  vessica,  che  il  sottopose  a  tra- 
vagli atrocissimi ,  da  lui  sostenuti  con  cristiana  rassegnazione ,  sino 
a  che  spirò  in  Dio  l'anima  ìntegra  e  nel  dolore  affinata,  il  19  otto- 
bre del  corrente  anno  1856.  Imitino  questa  vita,  dov'ella  è  imita- 
bile, coloro  che  per  la  via  delle  lettere  sono  incamminati;  ma  in- 
sieme rammentino,  come  l'uomo  intromesso  a  tal  ceto,  o  che  brami 
intromettersi }  abbia  altresì  doveri,  e  molti,  da  compiere  verso  la 
patria  comune  ;  e  che  dove  a  questa  non  gli  sia  dato  in  altra  guisa 
giovare,  o  le  inteme  forze  non  gUel  comportino,  gli  è  d'uopo  al- 
meno ai  morali  conforti  e  alle  glorie  di  lei  con  ogni  suo  alto  con- 
irìbuire. 

Pirenze .  ael  me$e  di  tiovembre. 
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Altri  dotti  Italiani,  o  dimoranti  in  Italia,  e  benemoiti  deBe 
scienze  storìcbe  e  archeologiche ,  sono  mancati  iu  tempo  assai  pns- 
«tno,  o  non  molto  lontano;  come,  tra  gli  ultimi,  il  segretario  det 
l' Istituto  Archeologico  Gay.  Emilio  firauo ,  l'architetto  Gav.  Lui^ 
Canina ,  e  il  professore  Francesco  Orioli.  Di  questi  ed  altri  sari 
parlalo  colla  maggiore  estensione  che  sarà  possibile ,  in  uno  scriu* 
che  uno  dei  nostri  Collaboratori  sta  preparando  col  tìtoio  di  Ne- 
avlogia  Romana. 

La  Dihsziome. 
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tocitlà  i Union» tipografka  edilric»,  (B66.  In  41o  ,  le  dispense  8-^.  (Jcfiv 
nuMraU.  ~  A^abtto]. 


i.  Storia  di  Federigo  il  Grande ,  del  doti.  Fuacuco  Kogls»,  tradotta  sulla 
lerxR  edizione  sassone  da  Alissaimo  AnitiTtnirR.  —  Mantova,  tip.  Cara- 
ntnti ,  4866. 

5.  Memorie  spettanti  alla  storia  ,  al  governo  ed  ella  descrizione  della  cillie 
campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi ,  raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Giea- 
010  GiuLiNi  ;  nuova  edizione  ,  con  noie  ed  aggiunte  di  Ihsstao  Fah.  ' 
Villino ,  per  F.  Colombo  ,  ÌSS6  ,  io  Svo.  Dispense  f-it ,  del  voi.  VI. 

3.  Storia  di  Milano  di  Peritjiiduio  Cobid,  eseguita  sull'edizione  prìncipe 
del  1S03,  ridona  a  lezione  moderna,  con  prefazione,  vita  e  note  del  pro- 
Tessor  Eaioio  ni'  Hachi.  —  Milano ,  preuo  F.  Colombo  tdilare,  1S!56,  in  Svo. 
Bispense  83  e  !(. 

i.  Saggi  di  patria  archeologia  ,  col  raETronto  di  monumenli  inediti ,  scoparti. 
dichiarati  ed  illustrali  dal  P.  Cablo  Amoi»,—  Milano,  t^.  Gi^Uelmiti, 
1865.  Uanireslo  di  associazione. 

6.  Memorie  funebri  antiche  e  recenti,  raccolte  dall'abate  G  a  et  *ko  SoaCAio.— 
Padoua,  mi  tipi  del  Stmifiario.  1866,   voi.  I,  di   pag.  «6  e  96.  In  Sto 
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6.  Storia  del  popolo  Cadorino ,  compilala  da  GiusEm  Curi  ,  di  Cadore.  — 
Padova ,  coi  lipì  di  Angtio  Sieca  ,  IS66.I0  8vo ,  Parte  I* ,  hsc.  1. 

7.  Belaiione  di  Hicbblk  Bob  ,  Podestà  di  Verona ,  Iella  Ìd  Senato  nell'  aa- 
DO  16TT.  —  Rovigo .  Itp.  JfinaUJ ,  48fi6.  la  Svo  gr. ,  di  pag.  U.  PubblicaU 
per  le  nozze  Bevilacqua-Neuenfels ,  con  illustrazioni  di  t'.  Querini. 

8.  Lettera  di  messer  Fuhcebco  Peturcà  a  Cola  di  Rienzo,  volgarizzata  da 
FaABCEaco  Neoii  veneziano.  —  Traoiso ,  tip.  Andreola-Mtdeain ,  186S, 
In  Svo  di  psg.  i%—  Pubblicala  per  le  nozze  Pasetli-Squeoaroli. 

9.  Sul  giornale  dell'assedio  di  Costantinopoli  di  Niccolò  Barbaro  con  docu- 
menti e  note  pubblicate  da  Emkico  CoamT ,  studio  storico  del  conte  Aeo- 
tTìwo  SioBEDo.  —  Negli  ÀlU  dett  fmp-  l'titulo  Yrnelo  ,  Serie  II ,  Tomo  1 , 
pag,  736  e  seg. 

tv.  Storia  documentala  di  Venezia  ,  di  5.  RoHàNii.  Tomo  IV ,  Parte  111 , 
dal  4457  alla  morta  del  Sultano  Mohammed  1484.—  Venetia,  lip.  Narato- 
oich ,  48S6.  [Q  Svo. 

t*.  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia,  raccontata  dai  veneti  ambasciatori, 
annotata  ed  edila  da  Fabio  Hotimelli.  —  Veneiia,  tip.  Naralwteh,  4S66. 
In  Svo. 

li.  Due  ditpacei  del  conte  Rocco  Sarfeiho  ,  residente  in  Torino  per  la  Repub- 
blica di  Venezia,  negli  anni  1TM  e  479S,  auU'agricoltura  e  sul  commercio 
del  Piemonte.  —  Yennia,  tip.  Anlonelli,  1858.  — lo  Svo  gr.,di  pag.  46; 

—  Pubblicati  per  le  nozze  Bemondinl-Albrizzi,  da  ilMiondra  Marcello  , 

43.  Relazione  del  ducato  di  Urbino,  letta  nel  veneto  Senato  da  mes.  Fbdb*ico 
BiDoiB,  ambasciatore  straordinario  a  Guidubaldo  II  della  Rovere,  duca  di 
Urbino  e  governatore  generale  delle  armi  della  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia,  HDXLVII.  —  Fmaiia,  tip.  Merio,  4806.  In  8to,  di  pag.  40.— 
Pubblicala  da  Vmceiao  Latori  per  le  nozze  Reali-Beretta. 

44.  Pei*  l'erezione  di  un  banco  pubblico  io  Venezia,  arringa  inedita  di  Toh  haso 
CuMTiiiHi ,  pubblicata  per  le  ^ustissime  nozie  Busetlo  (Pclichi-Pisoni, 
da  FKARCtsco  BoLOGHim  ,  47  agosto  48(16.  —  Venata,  Up.GrÌmaldo,i86S. 
In  Svo,  di  pag.  34.  ~  Fu  (lattata  in  Senato  e  deliberata  di  si  a  di 28 di 
dicembre  15S4. 

4G.  La  Uarchesana  di  Honltrrato  ,  novella  di  messer  GiovjtRfli  Boccicelo  vol- 
tata in  lingua  Epagnuola  ;  con  note  e  saggio  bibllograOco  di  alcune  edizioni 
del  Decamerone  (di  E.A.Cicooai).  —  Vmtiia,  tip.  Merlo,  48S6.  In  8vo, 
di  pag.  3JS.  —  Pubbl.  per  le  nozze  Doifln-Minozzl. 

46.  L«ttwe  di  ALESSANnao  TiasoRi  al  conte  Carlo  Costa  dì  Polonghera  ,  mini- 
atro  del  duca  di  Savoia.  —  Veneiia,  tip.  Karalovick.  In  Svo,  di  pag. 83. 

—  Pubbl.  per  le  nozze  Bergamo-Venanzio  da  IV.  Baroni. 

47.  Scrillura  inedita  di  Sliioh«  Giocalli  ,  negoziante  veneto  del  secolo  XV11, 
intorno  la  decadenza  del  commercio  dì  Venezia.  —  Vmeiia  ,  ftp.  JnloneUi, 
4886.  Io  Svo  ,  di  pag.  SO.  —  Pubbl.  per  le  nozze  Reali-Beretta,  con  illu- 
strazioni di  E.  A. Cicogna  e  A.Sagredo. 

48.  Cenni  Intorno  alla  vita  e  alle- opere  del  cav,  dott.  Andrea  Campana,  no- 
bile dì  Sereno  ,  già  professore  di  anatomia  e  di  chirurgia  pratica  nello  spe- 
dale della  B.  Uarlna  veneta  ec  ;  scritti  dal  dott.  Puno  Zuiotto.  —  Vt- 
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nen'a ,  tip  Naratovieìt ,  18BG.  la  Ito  ,  di  pag.  46 ,  col  ritratto  del  Q 
digsEDato  sulla  pietra. 

19.  Osservaziooi  inedite  di  Giahiuru  Suw  (1799)  aapcxi  lavori  di  niello.  — 
Vamia  ,  tip.  AnUmtìii ,  1856.  Io  8vo  ,  di  pag.  1S.  —  Pubblicale  per  lo 
nozze  nichel i -Sega tt i ,  eoe  SDDOtazioni  dì  E. A,  Cicogna. 

SO.  Delle  qualità  dì  un  veneto  ambasciatore  ;  scritto  iDedito  di  Uiciu.a  Su- 
■UNO.  —  7ea£xia ,  tip,  Galtti  ,  iaS6.  In  8vo  ,  di  pag.  13.  —  PuUilicalo 
per  le  oozie  Peregalli-Albrizzi  ,  con  illustraiione  di  E.A.Cicofaa. 

81.  Di  Pier  Paolo  Ormanico  dì  CortenuOTa  valMGsInese.  Cenno  scciUo  dall'iik- 
gegnere  GmsEFPB  Aiugori.  —  ConHi,li{i.  Ottino, 1SM,  In  tGino,  di  pag.  6. 

£2.  Una  corsa  per  la  Valsaselna ,  dell'Ingegnere  Giositn  Aaauou.  —  Milano, 
tip.  Ktdaem,  1SU.  In  16mo ,  di  pag.  31. 

23.  01  alcuni  artisti  Vatsaasìneti  ignoti  o  poco  noti.  Cenni  dell'iog.  Giium 
AaaioOHi.  —  Cono  ,  tip.  OttinviU  ,  18U.  In  ISoiO ,  di  pag.  8. 

84.  Milano  e  sua  provincia.  Descrizione  arlÌEtico-gcienliQco^etteraria  di  qnutlo 
afri  di  notevole  in  questa  città  dai  tempi  aaticbissimi  Sdd  a  noi  )  con  vi- 
gnette intecoalale  nel  testo  ,  rappresentanti  le  antichità  e  i  monoineDti  pM 
celebri  della  eliti  e  lerrilorio;  acritta  da  G.  Roviii  e  H.Fami.  —  Jfìlow) 
tipognjla  di  Ammico  Snfoi  e  C. ,  4S56.  In  8vo  [Htnilteto  d'assotjazicoc). 

ÌG.  Illustrazione  di  lapidi  romane  del  Polesine ,  del  sic  Viacuio  Ds-Vrr.  — 
«ovigo ,  Ub.  CkHese-Voghva  ,  1SS6. 


1.  Tre  lettere  di  Dioiuio  Aanai*  Sarcus*»  da  Sassoob.  —  Modma,  (^ 
grafia  iella  R.  D.  Camera,  1S56.  la  Svo,  di  pagine  8.  Pubblicate  (da 
Giuitppe  Caapori  ]  in  occasione  delle  nozze  del  doti.  Cammino  Bagp  di 
Modena ,  eoa  la  conlessa  Fannj  Stroppo  di  Verona,  neiroltobre  dd  ISSC. 

%.  Appunti  inediti  intorno  la  lolteratura  svedeae ,  di  Emo  Odihbo  VMOora- 
—  Modena ,  tip  deUa  R,  D.  Camtra  ,  1356.  lo  Svo ,  di  pag.  8.  Pubbli- 
cati da  Carlo  e  Giuseppe  Camport  per  le  nozze  Baggl-Scbioppo. 

3,  Intorno  alla  chiesa  di  San  Giovan  Baltiala ,  alle  ìlure  detta  del  Cantone ,  in 
Modena,  già  Commenda  di  Ualta  ec.,  alcune  notizie  del  conte  Gw.Fati- 
CESCO  Fmiaii  Homi  di  ìlodena.  —  Modeita,  tifogr.daila  ILD.Camm», 
ottobre  1866.  In  Svo  ,  di  pag.  Si. 

4.  Sopra  l'avvenimento  si  seggio  ducale  di  Ferrara  di  Ercole  II  e  di  Atte- 
so II  successore  di  lui.  Lettore  di  Alimio  Visddhiri  ,  con  avrertiipento 
preliminare  del  dotL  Lcigi  Hiiai  (  per  le  nozze  Bangoni-Fonghieri  ).  — 
JVwMa,  e^.  jrDnati,  1S5Q.  In  Svo,  di  pag.  ». 

&  Dei  sollazzi  profani  a  mezza  quaresima,  ed  in  ispecie  delle  vócekia  io  Ke^ 
di  Lombardia.  Cenni  storici  del  doti.  LoiGi  U«iri  da  lui  medesimo  com- 
pendiaU.  —  Modena,  pa(  t^  d«lla  R.D. Canuta,  1SU.  In  8vo,di  pag.t6 

6.  Memorie  sloriche  iotorno  alla  Venerabile  Confraiaroita  della  SS.Nuaziai* 
di  Uodenna.  —  Dai  tipografi  MwuM.  In  Sto  ,  di  pag.  8. 

7,  Cenno  del  conta  Gio.  FiARCiaco  FiaiARi-Uoiui  intomo  un  Sigillo  ic 
bronzo  del  secolo  XV.  —  Modau» ,  pei  tipi  detta  A.  D.  Camera.  In  Svo  di 
pag.  8:  «tratto  dal  Hesssggiere  di  Modena  N.°  (167,  81  maggio  (8». 
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8.  Poetico  tattoo  ooopoftlmeoto  riTendicah)  ad  «uler  modene».  Bioorde  del 
conia  Qia.  Fuicuco  7Kauu-HoHU.  — ITodna,  |M<  Upi  dtUa  A.  O.  Ca- 
meni, 18SK.  la  8ro  ,  di  pag.  8. 

9.  SoDfllto  inedito  di  Bernardo  Tasso,  e  lettera  Inedita  del  medesimo  pubbli- 
cali da  Culo  FiiiitNi  per  le  nozze Vaolucci-Isolam.  —  Iteàma,  tipografa 
Soliaai,  1SM.  In  foglio  volante. 

40,  Ricordo  intorno  duo  quadri  rappresentanti  uno  Alfonso  111  duca  di  Modena, 
e  l'altro  sua  moglie  donna  Isabella  Infanta  di  Saroja  ,  i  quali  trovansi 
nella  secrislia  della  chiesa  Toliva  in  Uodena ,  con  altri  cenni  analoghi  del 
conte Gio.FaAKBacoFiuiu-UoUHi.  —  jrodMa,  coi  lift  dtUaR.ù. Came- 
ra, 18GB.ln  Sto  di  pag.46  :  estraUo  dal  Ueasaggere  di  Uodena  N.*  1ì5t- 
t8W,«e  S9  ottobre  1865. 

H.  Catalogo  delle  unte  imagini  d'un  altare  del  Duomo  di  Modena  ,  detto 
l'Altare  delle  SUtuine.— AToiteu),  tip.  Solituù,  4SBB  (di  D.  Pietco  Cave- 
doni).  In  t6mo,  di  pag.  4S> 

IL  Descrizione  del  pulpito  del  Duonto  di  Modena.  —  Tip.  Soliani ,  18G5  (di 
D.  Pietro  CavedoDi  ).  In  46mo  ,  di  pag.  SD. 

13.  D'un  altare  dedicato  nel  Duomo  di  Uodena  alla  Risurreiione  del  Salvatore. 

—  Tip.  SoUorì,  4866  (  di  D.Pietro  Cavedoni  ),  In  46mo ,  di  pag.  i9. 

ti.  Dell'Ancona  di  Serafino  de'SeraBel  nel  Duomo  di  Modena  all' aitare  di 
Santa  Lucia  —  Tip.  Salumi ,  1S66 .  (  di  D.  Pietro  Cavedoni  ].  In  46mo,  di 
pagine  S%. 

16.  BiogrsBa  del  prof.  Giuseppe  Bedeschi  scritta  dal  dolt.  Giovìh»  VrtccBi. 

—  Jbdma ,  (ip.  di  Carlo  Vmemsi ,  4865.  In  Svo,  di  pag.  SS,  con  ritratto. 

46.  Compendio  della  Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena,  con  appendice  del  dottor 
Lmei  Mairi.  —  Moima  ,  tip.  di  Fincsnao  Jfoiwli,  4866.  in  8*o,  di  pag.iS. 

47.  Dell'origine  e  valore  delia  scrittura  compendiosa  IHS  del  Sacrosanto  Nome 
di  Gesb.  Dlssertaiione  del  sacerdote  CsLUTtio  Cìtiooh.  —  Moiaut , 
fy.  di  Anàrta  Rotti ,  4855.  In  8vo ,  di  pag.  40. 

48.  Osservazioni  alla  notizia  di  due  antichi  Lavarli  romani  scoperti  di  recente 
nell'agro  reggiano,  pubblicala  dal  chiarissimo  prof.D.CiLaiTiioCAvaDoai 
(  di  D. Gaetano  Cbierlci).  —  litigio.  eoTUp.  di  G.  DawUo  t  figlio ,  4866. 
In  8vo,  di  pag.  46. 

49.  Biografia  del  prof.  Carlo  Pisa  Faloppia  esposta  da  Paolo  Gawi.  —  Ho- 
dMW ,  Ifp.  di  Jndrea  flotti ,  4865.  In  8vo,  di  pag.  36. 

50.  Del  cullo  alla  ImmacoIaU  Concezione  di  Uaria  nella  città  di  Carpi.  Bi< 
conli  del  dottor  Luisi  Uaiici  ;  con  iscrizioni.  —  Carpf ,  a  ip<M  di  oIcunì 
dii«li ,  481S5.  In  Sto,  di  pag.  48. 

94.  Dei  Beali  Uodenesi  Gherardo  Bsgnoni  e  Gherardo  Boccabadati,  Disier< 
tallone  inedita  dell'abate  Girolamo  Tiraboscbi ,  con  addialoni  del  dottor 
Lviei  Mairi  -  tfodana,  coi  tipi  di  indr«a  Aoui,  4866.  In  Sto.  di  pag.65, 
e  col  ritratto  del  B.  Gherardo  Boccabadati. 

S2.  Giunta  all'Opascolo  dei  BB.  Gherardo  Bangoni  e  Gherardo  Boccabadati  di 
Modena  dell'Ordine  dei  Minori  ,  Distertadone  dell'abate  Girolamo  Tirabo- 
scbi, edita  per  cura  del  doli.  Luigi  Mairi,  con  addizioni  riguardanti  spe- 
ciaimeole  la  vita  del  B.  Gherardo  Boccabadati ,  di  pag.  46  in  16mo, 
Bstralto  dal  UeMaggiere  di  Modena ,  N."  4348  e  1350, 48  e  S4  aprile  4866. 


itizecy  Google 


S62  ANNUNZI   BIBLIOGRAFICI 

S3.  Sulle  defiomlnuloiii  ArclTOKOTO  e  Pallio;  tetnutonepopoliradelstcenlDie 
modcaese  Ainijn  Uaiu  Ctvipoii.  —  Modena  ,  Hp.  dalla  A.  D.  Camera  , 
4866.  In  31mo  ,  di  pag.  44. 

St.  Brere  Dotliia  della  rila  di  S.  Rocco  dell'abate  Dicldi  ,  curato  dell*  par- 
rocchia aolto  di  titolo  di  etto  Santo  in  HontpeUler.  —  Modena ,  tipofrafLi 
PeOtmi,  ^9».  lo  Unto,  di  pag.  40. 


4.  lotofoo  ad  altre  settaiiliiiu  tombe  del  Mpolcreto  Blrusco  scoperto  fnKo 
B«dogiia  ,  e  per  tn  seguito  alla  descrliiope  gii  pubblicala,  Ceoni  del  coote 
GloviRRi  GoiZAOUii.  '-  Bologna  ,  tip.  detTÀiteoni ,  480G.  Io  ho  gr. ,  di 
pag.4B,  eoa  una  lav.  disegnata  In  pietra. 

5.  Sloiia  militare  della  Francia  ;  opera  originale  del  prof.  G.  B.  CaoLLu.uzi  — 
Folto  .  tip.  Lma ,  4806.  Fascicolo  IX  ,  In  Sro. 

3.  Elogio  del  conte  Domenico  Paoli ,  ta.Uo  dal  march.  F.  Bildiuihi  per  com- 
missione del  municipio  di  Pesaro.  —  ttsaro ,  Up.  NobiU ,  4ESG.  la  Sto  , 
di  pag,  43. 

4.  Cenno  alorico  relativo  alla  ribellione  di  Naral  alla  Chiesa ,  e  assolutori*  di 
Giovanni  XXIt,  di  Bntco  Niaoticci.  —  Eatratlo  dal  Giornale  éreadieo. 
Tomo  CXXXIX  [anno  4gKj. 

fi.  La  Lega  Romana  con  Venezia  e  con  Narai  contro  Federico  [I  d' Hohea- 
KiBufen  ,  llluBirala  con  un  documento  originale  e  con  note ,  preceduta  di 
un  discorso  storico  e  da  alcuni  cenni  intomo  alla  nota  di  Halteo  Orsioi . 
per  Esaico  Niaouca.  —  Roma  ,  Up.  dtU«  Stile  arti  ,  48S6.  la  Sto.  di 
pag.  63. 

6.  Alcune  notizie  dell'antico  monastero  di  S.  SilTestro  di  Pereto ,  con  ibm 
caria  inedita  del  secolo  XIII ,  di  Eiraico  NAaDOCCi.  —  Roma ,  tip.  dalli 
£«ll«  irli,  48S6.  In  8vo.  di  pag.  40.  Estratto  dal  Gtanaie  Areadiai, 
Tomo  CXL. 

1.  Beavenulo  Rambaldi  da  Imola  illustrato  ,  e  di  lui  commento  latino  snilt 
tre  Cantiche  Infèrno ,  Purgatorio  e  Paradiso  di  Dante ,  voltato  In  ìttliaao 
dell'avvocato  G.  TaHHiaiai  d'Imola.  —  Imola,  tip.  Galtati ,  4ffi6. 
voi.  Ili ,  in  Svo. 

8,  Elogio  storico  di  mon»g  Gabriele  Laureani ,  scritto  da  moasig.  F.  Fiv- 
MoRTam  i  t.*  edizione.  —  Roma,  tip.  MorM  ,  48E6. 

9.  Notizie  Blorìche  dell'Oratorio  dello  Spirito  Sauto  di  Sant'Agata  (Castello 
nei  Boiopese} ,  dei  dipìnti  che  vi  si  ammirano,  e  dei  restauri  operativi, 
raccolta  dal  dolt.  Don  iLinmiiTO  GoiDOCCi ,  agatese.  —  Dolora ,  tif- 
della  VolpetSaai,  48(16.  Io  Svo. 

40.  Nuova  raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultura  ed  architettura,  scritte dii 
piìt  celebri  personaggi  dei  secoli  XV  a  XIX ,  con  note  ed  iilustrtiioDi  di 
UiCBiLAirotLO  Gdalindi  ,  in  aggiunta  a  quella  data  in  luce  da  raoasigDor 
Boltari  e  dal  Ticozzi.  Volume  ID.  —  Bologna,  tip.  deirjneora ,  48S6. 
la  Svo  ,  di  pag.  3S7. 

44,  Delle  dipinture  più  celebri  esistenti  in  Fano ,  Descrizioni  staccate  da  odi 
Guida  storico-arlislica ,  lavoro  inedito  di  Ststaho  Tohuici-Akiixii  (pub- 
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blicate  por  le  none  Baccarinl-Bracci ,  col  titolo  di  ■  Strenna  epitalEimica  >|. 
Fa»o ,  tip.  Lana ,  S6  uttembre  4866.  In  8ro,  di  psg.30. 
*l.  CoUeitoDe  storica  delle  RitOnnanze  di  Terni  dsl  1381  al  1816,  corredata 
di  nozioni  sloriche  dell'avr.  Lodovico  ScLVUTai.  —  flirti ,  Upofrafia  Trin- 
cM,  issa.  Tatla  l'opera  uri  di  un  eo1o;to1.  in  Sto,  diTJM  in  8  ditpense  , 
al  prono  di  baiocchi  30  claacnna. 


1.  Sai  diverei  corpi  di  leggi  che  avea  la  Sicilia  intorno  al  1JS90 ,  cenno  di 
Asoarmo  Gauo.  Nel  giornale  napoletano  /l  PfOigrafo ,  quaderno  di 
luglio  1866. 

t  Arrigo  VII  pud  eaaere  il  Veltro  di  Dantef  Articolo  di  Ea»wQU.K  Rocca. 
Nell'iridv.  N."  18  dell'Anno  I  [1  °  novembre  1S66). 

3.  Alcuni  aeritli  di  Hcchli  Hilsa.  (  Vi  al  contengono  Blografle  e  Necrologie 
di  Napoletani  recentemente  detbnti  ).  ìiapoìi,  tip.  dtl  Vaglio,  1866.  In  46nio, 
di  pag.  U4. 

i  L'Ilalla  al  secolo  XI ,  studio  primo  del  stg.  Piatao  SANriLirro  —  Del 
Duomo  di  Scala ,  arC  di  Scifioni  Vol*icii.i.a  —  Sulla  leggenda  SioUia 
impressa  nelle  Monete  degl'Imperatori  d'Oriente.  Diecorsodi  C.G.e  B.Ro- 
KANO.  —  Degli  studi!  Etorici  in  Italia  nel  secolo  corrente ,  Memoria  di  *" 
(  Nat  PoLiaaàro  di  Palermo  ,  hsdeolo  di  agotlo  ,  1866, 
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Christophe  Colomb  ,  hlstoire  de  sa  vie  et  de  ses  Toyages  ,  d'aprèa  des 
documenta  autbentiques  tirds  d' Espegne  et  d' Italie ,  par  Rosillt  di  Lor- 
ecii.  -  Porto ,  Didier  et  C. ,  1866.  Voi.  8  io  8to  ,  de  p3g.ii'696, 
Easal  sur  Tlte  Live ,  par  H.  TAira ,  ancien  élère  de  l' École  normale  , 
doctenr  èa  lellres.  Ouvrage  conronsé  par  l'Academie  fliwioaiae.  —  Parit , 
BacMie ,  1864.  In  16mo  ,  de  pag.  mi  et  348. 

Cbronicon  Placentinam  et  Chronicon  de  rebna  in  Italia  geatis.  Hialoria 
stirpis  imperatorlae  Suevorum  illustrandae  apUsalma.  Ad  Bdem  PaTìsIensis 
et  Londinensls  codicum  nunc  prEmum  recensuit ,  edldit  el  praebtjone  in- 
slruxil  J.  L.  A.  HciLLABD-BatHOLLis.  Aasplclii  el  suDiptibnsH.de  Alber- 
ila de  Lnynes  ,  unius  ex  Academlae  InscriptioDum  eocUs.  —  Paris  ,  Pian  , 
Bouaage  «I  |U),  1S66.  In  4Ui,  fog.  60  e  coezzo. 
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CARTELLI 

DI  QUERELA  E  DI  SFIDA 


LOWVICO  MARTELLI      j   ^   i       GIOVANNI  BANDINI 
DANTE  DA  CASTIGLIONE   I   ^   i  RUB&RTINO  ALDOBRANDI 


DI    CABLO    MILANESI 


AVVERTIMENTO. 


Al  cominciare  dell'aoao  1530,  le  cose  dell'assedio  erano  a  tal 
grado  di  prosperìtìi  pervenute ,  coi  per  lo  innanzi  uon  avevano 
raggiunto  ;  mercè  il  valore  e  la  costanza  dei  scadati  e  dei  cittadi- 
ni ,  intenti  con  ostinate  fatiche  alla  difesa  della  città  :  tanto  che  se 
a  Firenze  fosse  rimasta  pari  la  fortuna  all'ardire ,  essa  avrebbe , 
per  sentenza  di  molti ,  insieme  coll'antica  gloria  ,  la  primiera  libertà 
riacquistato.  Uà  poco  di  poi  le  cose  vennero  da  quel  grado  cosi  mi- 
seramente declicando ,  per  la  tristizia  o  dappocag^ne  degU  uomini, 
e  per  la  contrarietà  dc^li  eventi ,  che  dì  U  a  breve  spaxio  preci- 
pitarono all'ultima  e  fatale  rovina. 

Successero  in  quei  primi  mesi  del  nuovo  anno ,  più  che  in  «Uro 
tempo ,  molti  fatti  d'arme  parsìali ,  e  furonvì  esempi  di  valore  e 
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di  aoimo  invitto  noD  più  veduti  ;  parl«  de'  qnali  per  la  difesa 
della  tidce  patria ,  e  parte  in  rìparazione  della  faina  e  dell'onore 
di  lei.  Tra'fatti  di  quest'altra  specie,  i)  più  singolare  e  degnis- 
simo d'esser  tramandato  alla  memoria  dei  posteri  fu  il  duello 
combattuto  nel  campo  degli  assediatori  tra  due  gentiluomini  Borea- 
tini ,  Lodovico  di  GiovanCrancesco  Harl«lli  e  Dante  di  Guido  da 
Castiglione,  i  quali  erano  dentro  le  mura  e  per  la  città  combat- 
tevano -,  e  due  altri ,  pur  gentiluomini  fiorentini ,  Giovanni  di  Vìer- 
antonio  Bandini  e  Bertino  di  Carlo  Aldobrandi ,  i  quali  obbrobrio- 
Bamente  stavano  nel  campo  nemico  e  contro  la  patria. 

Lodovico  di  Giovanfrancesco  Martelli  e  Dante  di  Guido  da  Ca- 
stiglione, vergognandosi  seco  medesimi  che  molti  fiorentini  s'in- 
trattenessero nel  campo  dei  nemici  e  con  l'esterne  nazioni  ìnaeme 
combattessero  contro  la  patria  propria  e  contro  l'onore  di  tutla 
Italia;  sdegnati  oltracciò  perobè  al  tradimento  a^ungessero  lo 
scherno  e  il  disprezzo ,  chiamando  l'ordinanza  fiorentina  uua  pro- 
spettiva e  non  da  combattere  ;  fecero  intendere  a  Giovanni  di 
Pierantonio  Bandini ,  il  più  principale  ed  insieme  il  piti  tristo  ed 
arrischiato  tra  loro ,  che  egli  e  tutti  i  fiorentini  i  quali  si  trova- 
vano nell'esercito  nemico  erano  traditori  della  patria;  e  che  dò 
intendevano  di  provare  con  le  armi  in  mano  ,  in  steccato ,  a  cupo 
a  corpo. 

Questa,  secondo  la  più  comune  opinione  degli  storici ,  fu  la 
causa  di  tale  duello.  Ha  il  Varchi,  all'ultimo  del  suo  racconto, 
dichiara ,  da  storico  sincero ,  d'essere  sforzato ,  per  la  legge  della 
storia ,  a  dire  quello  che  volentieri  avrebbe  taciuto  :  cioè ,  che  il 
rancore  tra  Lodovico  e  Giovanni  era  nato  per  cagione  di  donna; 
la  quale  essendosi  mostra  più  favorevole  a  Giovanni  che  a  Lodo- 
vico ,  lo  mosse  a  far  quello  che  fece ,  per  dimostrarle  che  uè  anco 
nell'arme  non  era  da  meno  del  suo  rivale ,  come  ella  per  avren- 
tura  il  teneva.  «  Il  nome  della  donna  (  egli  coutinua  )  non  vogho 
palesare;  concedendo  questo,  coll'anlorìtà  di  grandissimi  storici, 
alla  nobiltti  de'suoi  maggiori;  ed  anco,  vìvendo  ancora  il  marito, 
il  quale  nulla  sapeva  di  queste  cose ,  non  è  ragionevole  che  ora  o 
mai  quindi  gli  venga  dispiacere  o  biasimo,  dov'egli  non  ebbe  colpa 
nessuna  »  (1).  Ma  Ginvambalista  Busini,  nella  XVIII.*  deUe  sue 


M)  Storia  Fiortnlbia.  Lib.XI. 
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lettere  al  Varchi  medesimo  (1),  tUce  aperto  il  nome  delia  douua,  che 
fa  la  Manetta  de'Ricci,  a  moglie  di  Niccolò  BeaiDlendi  (3) ,  vaga 
doDna ,  ma  alquanto  fraschetta ,  per  uon  dir  più  oltre  s.  Poi  segae, 
come  Lodovico  e  Giovanai  ■  erano  lungamente  stati  innamorati  di 
UÀ  ;  ma  Giovanm  era  più  avanti  di  Lodovico  >.  Or  io  soa  di  ere- 
dere  che  nel  Martelli  potesse  l'una  cosa  esser  di  pretesto  all'altra , 
e  cacone  poi  amendoe  della  sfida.  Il  certo  pwò  si  è,  che  Dante  da 
Castiglione  si  mise  a  cotal  rìschio  veramente  per  amore  alla  pa- 
tria ,  come  qaegli  che  era  sviscerato  della  libertà  e  dì  gran  corag^o. 

Compose  i  cartelli  della  qnerela  e  della  sfida ,  per  conto  di  Lo~ 
dovico  e  di  Dante ,  quel  Salvestro  Aldolvandiiu ,  che  fa  padre  dJ 
Ippolito ,  poi  papa  Clemente  Vili ,  e  avo  materno  a  quel  Giniio 
Passeri  Aldobraodini ,  cardinale ,  t'amico  del  Tasso ,  che  molto  sì 
adoperò  perchè  l' infelice  poeta  fosse  coronato  in  Campidoglio  ;  quel 
Salvestro  AldolM^ndini ,  a  cai  da' magistrati  fa  dato  il  carico  di 
cavare  la  giovinetta  Caterina  de'Hedici  dalle  Murale,  per  causa 
che  quelle  monache  si  mostravano  troppo  parziali  di  quella  casa, 
e  di. tramutarla  in  Santa  Lucia,  monastero  dì  donne  Domenicane, 
aSezìonatissime  alla  memoria  di  Fra  Girolamo  Savonarola.  Chi 
scrivesse  i  cartelli  degli  avversarii ,  non  è  noto. 

I  cartelli  furono  mandati  per  un  trombetto  nel  campo  cesareo: 
Giovanni  Bandinì  rispose  dì  accettare  la  sfida ,  scef^eiklo  per  sao 
compagno  Hnbertino,  detto  Bertino,  di  Carlo  Aldobrandi  (3).  Fili- 
berto di  Chalon,  principe  d'Oranges,  e  capitano  generale  dell'eser- 
cito cesareo,  dette  la  patente  del  campo  franco  al  Martelli  o  al  da 
Castiglione  per  potere  uscire  di  Firenze,  e  andare  sìcaramente  nel 
campo  nemico,  con  loro  compagni,  padrini,  armi  e  cavalli.  Egli 
stabili  il  giorno  del  combattere  allS  di  marzo  del  ISSO;  deputò  il 


{<)  Ulter»  il  GUmm  BaUita  Bwtot  a  Bwed«Uo  VarOt  lugli  aeet»imtna 
deWauedio  H  Firmu,  ntratla  da  un  eoHet  dsUa  BibUoUca  PalaOta,-  Pisa, 
presso  Niccclò  Capurro  ,  48t8  ,  lo  Svo. 

(t)  Niccolò  di  Lorenio  Benlatendl  fu  capitano  dell'  ordinanza  fiorenlina  pel 
Quartiere  di  Santa  Maria  Novella ,  KOQ^Ione  Lion  Biaoco  ,  nel  4530 ,  e  come  tale 
noi  lo  vaiamo  presente  e  soscrfvente  all'attimo  di  questi  cartelli  (  Documen- 
to VUt  ! ,  dove  promette  cbe  i  patti  saranno  osservati.  Dopo  la  resa  della  eliti 
alle  armi  ctsaree  e  papali ,  egli  tu  uno  degli  stalichi  mandati  al  campo  nemico. 
Assettate  le  cose ,  ebbe  II  confino  per  tre  anni  nella  città  e  coDlado  di  Venera  ; 
giunto  II  quai  lermine,  hi  di  nuovo  confinalo  a  Lecco  di  Lombardia. 

(3)  Docamenti  I-IV  ;  e  VI-Vlll. 
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luogo ,  e  il  modo  eziandio ,  cioè  a  udo  per  uno  divisamente  in  due 

campi  separali  (1). 

Agli  i  1  di  marzo  i  combattenti  e  il  loro  seguito  uscirono  di  Fi- 
renze con  bella  e  maguifica  pompa.  Il  corteggio  si  fenuò  presso  la 
villa  BaroDcelli,  e  A  ebbe  effetto  il  combattimento  (2). 

Combatterono  nei  due  campi  divisamente  uno  per  uno.  Con 
Dante  da  Castiglione ,  Berlino  Aldobrandi ,  giovinetto  di  prima 
barba ,  come  dice  il  Varchi ,  animoso  e  di  molto  ìmpeto ,  ma  di 
poca  prudenza  ;  stato  allievo  di  Francesco  ,  altrìmenli  Cecchino 
del  Pi0éro ,  fratello  di  Benvenuto  Cellioi.  L'Aldobrandi  di  pri- 
ma ^unta  dette  una  ferita  nel  braccio  diritto,  e  una  stoccala, 
ma  leggiera ,  in  bocca  a  Dante  ;  e  con  tanta  furia  lo  assaltava , 
che  se  e'  si  fosse  andato  trattenendo ,  come  doveva  ,  Dante  Imso- 
gnava  cbe  s'arrendesse.  Ha  egli  in  sé  raccoltosi ,  e  avvisando  a 
quello  che  l'avversario  faceva ,  preso  il  tempo  che  ^i  si  s{^Dgeva 
contro  di  lui  con  grandissima  furia  e  inconsiderazione ,  gli  si  fece 
incontro,  e  impugnata  con  amendue  le  mani  la  spada,  stese  le 
braccia  e  la  ficcò  in  bocca  a  Berlino  tra  la  lingua  e  l'ugola  insioo 
alla  collottola;  della  quale  f<»-ita  la  notte s^^enle  a  seioremort, 
nella  fresca  et^  di  appena  venlun  anno  (3). 

Del  combattimento  tra  Lodovico  Martelli  e  Giovanni  BaDdinì  ci 
Ak  informazione  veridica,  e  in  certe  parli  nuova ,  l'Oranges  me- 
desimo (4).  Lodovico,  dopo  che  fu  costretto  d'arrendersi  al  Bandtni, 
tornò  sconciamente  ferito  a  Firenze.  Gli  amici  ,  credendo  di  coo- 
soiarlo ,  fecero  tanto  che  la  Manetta ,  con  licenza  dì  Niccolò  suo 
marito  (5) ,  andò  a  visitarlo.   Della  qual   cosa  (  segue  il  Vart^ ,  e 


(1)  Documenlo  V. 

(!)  Non  SODO  coDcordi  gli  storici  Inlorno  al  luogo  preciso  dove  accadesM  il 
duello.  Altri  dice  che  fu  Bui  prslo  della  villa  Baroncelli  (oggi  di  Pog^o  Impe- 
riale )  ;  chi  a'pii  di  esea  ,  vicioo  a  un»  cappella  delle  Uouache  di  Santa  Pelictia, 
la  qualfl  nel  1G64  fu  incorporata  nel  convenlo  (ora  soppresso  )  detto  la  Pace. 
Ila  Io  ÌdoIìdo  voleotieri  alla  prima  opinione  ,  Bdandomi  aucbe  a  quelle  parola 
del  Documento  Ut  :  «  Li  nostri  eicelai  signori  non  si  contentano  cbe  il  nostra 
•  combattimento  sia  sotto  la  mura  della  città  >. 

(3)  L'Aldobrandi  era  nata  il  6  agosto  del  1S09. 

(Il  Documento  IX. 

15)  Qui  il  Susini  (nella  Lettera  XVIII.'  cilala  di  sopra],  aggiunge  <  che  caTil- 
cava  la  capra  al  chino  ■  :  la  quale  figurala  espreiisione  ,  e  certamente  Ingiuriosa  al 
Benlnlendi ,  è  conlradella  dal  Vaicbi  là  dove  dice  che  •  il  marito  nulla  saiwva  di 
queste  cose  >. 
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il  Nardi  ripete  )  prese  Lodovico  tanta  tristezza ,  cbe  egli  più  di 
quel  dispiacere  che  delle  ferite  si  mori ,  veatiquattro  giorni  dopo 
il  combattimento,  e  nell'anno  trenlesimosesto  della  sua  vita  (1). 

Rimasero  superstiti  Dante  da  Castiglione  e  Giovanni  Baadini  : 
sicché  da  amendue  le  parti  stette  la  vittoria ,  da  amendue  la  scon- 
fìtta ;  per  la  qual  cosa  l'Oranges  sentenziò  che  la  querela  non  era 
né  perduta  né  vinta. 

Dante  esalato  dalla  patria,  ebbe  il  bando  di  ribello  e  fu  con- 
dannato nel  capo.  Eletto  da'  fuorusciti  raccoltisi  in  Roma  ano  degli 
ambasciatori  per  andare  a  Tunisi  a  rìctiperare  da  Cesare  la  libertà 
della  patria  ,  nel  mentre  che  coi  compagni  tornava  a  Roma  da  Na- 
poli, dove  avviati  gli  aveva  Ippolito  cardinale  de' Medici  ad  ap- 
prestar legni  d'  ogni  sorta  per  passare  in  Barberia  (  il  che  fu  nella 
state  del  Ì535),  egli  se  ne  morì,  a  venzett'anni  (2),  di  febbre  mali- 
gna e  pestilente ,  cagionata ,  siccome  allora  si  disse  pubblicamente, 
da  quel  medesimo  veleno  che  poco  prima  avea  spento  lo  stesso  car- 
dinale Ippolito. 

E  Giovanni  Randini?  Un  dissoluto,  uno  scellerato,  un  tradi- 
tore come  lui ,  doveva  avere  (alfine  .il  guiderdone  condegno  di 
tanti  misfatti ,  e  per  mano  di  quel  Cosimo  stesso ,  al  quale  servi  dì 
stromento  per  rassodarsi  sul  trono ,  e  fu  dì  grandissima  utilità  per 
avergli  fatto  cadere  nelle  mani ,  nella  cosa  di  Montemurlo,  ì  due  pib 
terrìbili  nemici  che  avesse  la  «uh  potenza,  Baccio  Valori  e  Filippo 
Strozzi.  E  quando  il  Bandini  diventò  uomo  iuutìle  a  Cosimo,  e  i 
modi  insolenti  e  le  parole  audaci  lo  resero  odioso  e  insopportabile 
al  suo  signore;  e  quando,  per  ultimo  tracollo,  negli  ozi  della  corte, 
attentò  all'onore  della  sua  sposa  ;  Cosimo  allora  volle  terselo  di 
mezzo,  scaltramente  adopraodo  che  fosse  punito  e  vituperato  ad  un 
tempo.  Laonde,  fattolo  accusare  ai  magistrati  di  turpitudini  nefande, 
comandò,  nel  <5i3  ,  che  fosse  trattenuto  in  carcere  nei  sotterranei 
di  Volterra  per  quindici  anni  duramente.  Dalla  quale  ottenuto  d'es- 
ser tramutato  a  Firenze  nella  Fortezza  da  Basso ,  ivi,  sfinito  dai 
lunghi  patimenti,  e  ròsa  l'anima  dalla  tristezza,  se  non  dai  ri- 
morsi ,  miseramente  ,  e  vecchio  di  settant'anni,  à  morì  (3)  a'  13  dì 
agosto  del  1568  (t). 

di  11  Slartelli  nacque  a'2.5  d'agosto  U9t. 
lì)  Era  nato  il  *.'  di  giugno  del  1509. 
13]  11  Bandini  nncque  il  i."  d'oUcljie  del  U98. 

(il  Alligato  ai  Documenti  che  qui  pubblichiamo  si  trova  io  copia  anche  la 
Tede  seguenle  della  morie  del  BaodlDi  fatta  il  SO  novembre  16<8,  sopra  libri  degli 
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Il  Nardi  [1)  e  il  Vardii  (2)  raccoatano  la  cagioue,  l'ordine  e 
Tesilo  del  combatUnaenlo  ;  ma  il  Varchi  descrìve  più  raiaulaiiwate 
la  pompa  e  i  particolari  del  fatto.  La  [ede ,  o  come  oggi  si  direbbe, 
il  processo  verbale  (3) ,  che  il  Prìncipe  d'Oranges  fece  in  auteotica 
forma  dell'erto  di  tal  duello  ,  qoq  parìa  se  d<hi  di  quello  combat- 
tuto tra  il  Martelli  e  il  Baadìai  -,  loa  è  molto  mìauta  e  importante 
rispello  ai  vari  accidenti  occorsi  cosi  negli  assalti ,  nei  colpi  e  nelle 
difese ,  come  nelle  parole  passate  tra  i  combattenti.  Delle  quali  ci 
sembrano  dì  maravigUosa  audacia  quelle  del  Baodini  :  a  Qui  oggi  no* 
c'è  altro  Principe  che  io  n,  dette  al  Hartetli  che  non  voleva  arren- 
dersi  se  doq  all'Oranges  ;  e  sono  scherno  feroce  le  altre  di  rìmaodo 
a  Lodovico  medenmo  (il  quale,  stanco  e  impedito  nella  vista  dal 
sangue  che  colava  giti  dalla  ferìta  toccata  nella  lesta,  chiedeva  di  ri- 
posarsi dicendo  che  non  vedeva  lume)  :  «  Apri gU  occhi:  U  ttomÓK 
da  bene  non  ti  tlancano  tn  tindU  lochi  ». 

Non  sarò  inutile ,  infine,  il  ricordare  che  Gioito  Vasari  di[ùnse 
in  fresco  nel  Palazzo  della  Signoria  ,  nelle  stanze  delle  di  Leon  X, 
una  storia  dove  è  figurata  questa  sfida.  Lodovico  HarteUi  e  Dante 
da  Castiglione  furono  anche  ritratti  nel  soffitto  della  Beai  Gallerìa 
di  Firenze,  tra  coloro  che  ben  meritarono  della  patria. 

Ha  se  gh  storici  conobbero  il  fatto  di  questo  duello  patriotiìco 
e  le  circostanze  sue  principali ,  non  era  noto  però  il  [voprìo  tenore 
dei  cartelli  di  querela  e  di  sfida  che  qui  ponghìamo  alla  luce  (4J- 

DtBciali  della  Grascia,  da  Annibale  di  Vincenzo  Peroni,  loro  cancelliere:  Fidatfm 
me  Concellariuffl  infratcrtplum,  qualiter  in  libro  vacato  secundo  nigro,  in  qwo 
(bicrlbuntur  mortul  qui  in  cbAtaU  Plormlloa  ffpuKurotf  tradmUir ,  «xittamU  t» 
CimetUarla  ntag.  dotninontm  offleialimi  Grtuela»  cMiaOi  Flortntlae ,  Mw 
aUot  apparti  àticriptvn  vuìgari  urmtMa  :  «  Giovumi  Bandioi  flgllaolo  di  Pier- 
antonio  morì  prigione  in  fortezza  :  sepolto  in  Santa  Croce  ■  di  46  di  luglio  mil- 
lecinqueceoto  ^ssantotto  >.  Ma  in  un  altro  foglio  v'è  aggiunlo,  come  il  sagr«- 
Ktanu  di  Santa  Croce  ,  fra  Carlo  Torrianl  ,  nel  1S  gennaio  4648 ,  attesta  che  al  libra 
di  SagresllB  di  Santa  Croce  si  legge  invece  :  ■  agosto  1B68  ,  adHS  detto,  si  sot- 
terrà il  signor  Giovanni  di  Pleranlonio  Bandlni. 

li)  Storia  jtormlted,  Libro  Vm. 

(ti  Gloria  fiorentina  ,  Libro  XI. 

(3;  Documenro  IX. 

{4)  Per  altro,  non  deve  licersi  cbe  Giuseppe  Canestrini,  nel  4851,  pubblicò 
11  primo  di  questi  documenti,  nella  nota  9  a  pag.  liixti>tiii  della  sua  prelazione  ai 
DocumenMper  la  Storia  dilla  miUtia  itaUana,  stampati  nel  (omo  XV,  Serie  prima, 
dell'archivio  Slorica  /loliono.  Egli  lo  estrasse  da  una  copia  del  «ecolo  XVii,  eM- 
stenle  nel  B.  Archivio  Centrale  di  Sialo,  dove  quel  docum.  si  trova  unico  e  solo. 
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Giova  ora  ch'io  dica  brevemente  come  m'imbattessi  io  queste  cu- 
riose scritture.  Cercavo  uel  ricco  e  beu  ordinato  archivio  della  casa 
Giugni ,  con  rara  cortesia  apertomi  dal  marchese  Niccolò ,  se  vi  fos- 
sero lettere  di  Galeotto  Giugni ,  ambasciatore  della  repubblica  fio- 
rentina a  Ferrara ,  quando  Michelangioki  Buonarroti  fug^  da  Firenze 
ne^i  ultimi  tempi  dell'assedio;  importando  siffatta  ìndagioe  a  me- 
glio chiarire  in  quali  giorni  del  ventinove  il  Buonarroti  si  trovasse  a 
Ferrara  (1).  Ha  le  mie  ricerche  furono  vane ,  imperciocché  di  Galeotto 
Giugni  non  avvi  nell'archivio  domestico  nessuna  lettera  seppur 
come  privato;  e  molto  meno ,  per  conseguente,  era  da  supporre  che 
potessero  esservene  delle  scritte  da  lui  come  ufficiale  della  Repub- 
blica (2).  In  quella  vece  m'imbattei  in  questi  documenti,  parte 
nell'originale  proprio,  o  in  forma  autentica,  e  parte  io  copia  di 
quei  tempi  medesimi.  Essi  si  trovano  nell'Archivio  Giugni  per  la 
ragione  che  mezza  della  eredità  de'Bandini  fu  portata  in  quella 
casa  da  Cassandra  Bandini ,  nel  secolo  XVII  maritata  in  Niccolò 
Giugni. 

Questi  documenti  se  non  haono  grandissima  importanza  per  le 
eose  che  contengono ,  sono  alcertó  di  molta  curiosità  non  tanto  per 
farci  conoscere  il  tenore  delle  querele  e  delle  sfìd^,  e  le  antiche 
cerimonie  e  forme  dc'duelli,  quanto  perchè  sì  riferiscono  all'ultimo 
forse  e  il  pih  famoso  duello  che  per  cagione  politica  si  combattesse 
in  Italia,  e  l'episodio  piti  memorabile  che  intravvenisse  nel  fatale 
assedio  di  Firenze. 

(4)  Intorno  a  questo  punto  della  rlta  di  nichela ngiolo  si  poaiioDO  vedere  le 
iKWtre  congetture  nel  Commentario  alla  tìU  di  lui  scrìtta  dal  Vasart ,  nel  la- 
me XII  della  edixione  del  Le  Uunnier,  li  dove  sì  discorre  della  fuga  del  Bua- 

[S]  Per  questa  considerazione  diventa  inglusla  l'accusa  e  (^Tatuila  l'orsa  sca- 
gliata contro  i  disceadeoll  del  Giugni  nella  nota  al  Capìtolo  XI  AeiVAsuiU» 
di  Pirmaei  Impercioccbè  essi  non  ebbero  in  animo  di  dare  udo  scortese  riHuto 
afroaorendo  uomo  che  s'ielromlse  lo  questa  ricerca ,  uè  i  Documenti  che  si  cer- 
cavano erano  ni  potevano  essere  in  quell'Archìvio.  Ha  tenghlamo  per  certo,  che 
i>  uoa  ristampa ,  l'autore  toglierà  via  af&Uo  dal  suo  romaoio  quella  nota. 


Ahlh.St.It.,  Niua-aSer 
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CARTELLI  DI  QUERELA  E  DI  SFIDA 


LODOVICO  MARTELLI         f  i  GIOVANNI  BAND1NI 

DANTE  DA  CASTIGLIONE      t     "     /      «UBERTINO  ALDOBRANDI 


Quereli,  ossia  cartello  di  sfida  sumdato  da  Lodovico  Ujihtelu 
A  Giovanni  Bandini  (1). 

Giovanni  di  Pierantonio  Baodini,  et,  io  sua  assenza,  a  ogni  et 
qualonque  alta^  gentilmno  fioreDtino  nobile  (a),  che  costi  si  facesse 
o  si  turni  fatto  bravo  io  parole  in  presenza  dell' illustrissimo  Prìn- 
cipe d' Grange,  o  d'altri  sua  soldati,  con  haver  detto,  come  c'è 
tornato  all'orecchie ,  questa  nostra  ordinanza  fiorentina  essere  una 
prospettiva  ,  el  non  da  combattere  ;  et  quella  dispreziata  vilmente; 
et  sì  della  nostra  cara  libertii  altre  parole  inboueste ,  che  speriamo 
farvelo  ridire  con  l'arme  in  mano.  Del  che ,  per  dimostrare  a  ogni 
et  qualunque  pwsona ,  quanto  la  iuatitia  di  Dio  sopra  tutto  sti- 
mìamo,  et  esso  el  la  nostra  cara  liberta,  et  l'honor  nostro  ;  vi  a 

(4)  Di  questo  e  dei  segueotì  documenli  sono  nel  dello  arcbtvio  Giugni 
dae  copie  siocrone  e  di  una  slessa  mano.  Il  lilolo  noi  nunoscritio  è  questo:  Car- 
UlU  ch«  poMorno  fra  Lodovico  MirltUi  »  Giammni  BaniM ,  che  mit  un  corn* 
pagmt  ptr  «no  eombatttroao  ia  steeeatù,  per  ocMUione  dell' mm^  di  FirenM 
nel  1530.  La  guai  cepin  l'è  cavala  da  tm  libro  mowMcrìUo  a  divoni  CartaUi, 
die  ci  pn»«nl»  ,  eh»  tiamo  tal  4643  ,  ti  troiia  apprtuo  Girolamo  di  Gio.  da 
Sommala:  «I  quelli  infratcrilU  CarlelU  soito  i  frimi  dt  dello  libro. 

(al  ■  Fonna  di  sorivere  et  io  particolare  et  In  oDivenale  ».  {poitiUa  rnar- 
giMtt). 


itizecy  Google 


a  caiitelli  m  sfidi 

fu  intendere  a  tulli  voi  altri  giovani  fiorentini ,  et  nobili ,  come  dì- 
.sopra ,  che  ciò  havessino  detto ,  o  pensassero  di  dirlo ,  tante  volle 
quante  hanno  detto  o  diranno,  tante  si  mentono  per  la  gola  (a);  et 
sono  prima  veri  nemici  do  Dio ,  per  haverlo  noi  eletto  per  nostro 
Re  et  Principe  ;  et  dipoi  traditori ,  per  venir  contro  alla  loro  cara 
patria ,  che  gli  ba  nutriti  ;  et  si  nostri  nemici  (6).  Del  che ,  per  di- 
mostrarvi non  solo  con  le  parole  ma  con  gli  effigiti  vogliamo  ciò 
provarvi,  vi  si  la  intendere ,  che  io  Lodovico  di  Giovan  Francesco 
Martelli  et  Dante  di  Guido  da  Castiglione ,  et  st  Dante  et  io,  che 
siamo  dua  gentilhuomini ,  vogliamo  con  tre  dì  voi  fioreutini ,  et 
nobili  come  di  sopra ,  in  tutto  ciò  provarvi  con  l' arme  in  mano , 
et  combattere  noi  dua  con  tre  di  voi  a  corpo  a  corpo ,  in  campo 
franco  et  sicuro  (e)  -,  con  questo ,  che  la  elettione  dell'  arme  et 
del  campo  sia  nostra  (d)  ;  con  palli  uientddimeDo,  se  fra  un'  bora 
d'orinolo  corrente  (e),  a  pura  mente  da  stimarsi  costì  da  detti  si- 
.  gnorì  et  valenti  huominì  di  detto  campo,  non  c'acquisterete  con 
l'arme  in  mano ,  o  non  ci  caverete  di  campo  fra  detto  tempo,  al- 
l'hora  s'intenda  la  ginslixia  di  Dio  esser  dimostrata;  et  che  tre 
di  voi  non  babbino  potuto  superare  noi  dua  ,  et  che  voi  tre  siale 

nostro  prigione ,  con  farvi  intendere  senza  (4) ,  ma 

con  le  nostre  acute  armi  vedere  del  sanguo  vostro  la  terra  tinta 
speriamo.  Vi  si  dice  imperò,  l'arme  da  difendersi  saranno  que- 
Me  (f):  il  piii,  duoi  guatiti  dì  maglia  per  ciascuno,  una  rotella,  o 
vero  lai^a  ,  o  vero  brocchieri,  o  mena  cappa  ,  a  nostra  elettione. 
Intendendosi  sempre,  che  a  dette  armi  et  cose  da  difendersi  so- 
pradetlfl ,  possiamo  lasciarìe,  et  pigliarle,  et  a^ungervi  in  esse 
quel  tanto  che  a  noi  parrb.  Et  l'arme  da  offendere  le  vogliamo  ta- 
cere, per  esser  tre  contro  a  duoi  (g).  Con  di  piti  farvi  intendere, 
eh'  il  campo  vogliamo  sia  90  braccia  per  lunghezza  et  si  per  lar- 
ghezza ,  con  poter  fare  una  fossa,  o  pib,  ette  si  veggbino ,  et  non 
cieca ,  che  in  modo  che  ogni  picciol  rcHizino  combattendo  a  ca- 

(a)  ■  Mentita  ■  (ii.  m.). 

(b)  ■  Querela  da  combattersi  ■  (p.  m.). 
(e)  ■  Partito  proposto  >  (p.  m.). 

(d)  e  Riaerbansi  elellkioe  d'arme,  et  di  campo;  il  che  fbrse  se  gli  poA 
coocedere  per  essere  11  partito  di  dna  con  tre  ■  (f.  m.}. 
(«)  ■  Llmltatione ,  che  dod  sia  a  tutto  transito  ■  (p.  ni.). 
Hi  ■  Lacuna  nel  US.  Giugni,  ed  anclie  nell'esemplare  pnbbl.  dal  Canestrini  >. 
(H  ■  Arme  defensive  notlBcano  in  questo  primo  partito  ■  (p.  m.j. 
(g)  •  Arme  offensive  si  tacciono  >  (p,  m.]. 
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Villo  la  possa  saltare  ;  et  sia  una  leccia ,  o  |mù  ,  a  «so  di  f^tra- 
(ore,  o  vero  tela  chiamata,  d'altezsa   che  qualunque  di  noi  dua 
combattenti  potrb ,  volendo ,  da  per  sé   salire   da   terra  ;  et  più , 
piantarvi  legni ,  o  simit  cose ,  che  sì  vedranno  senza  fraude  (a).  Et 
perchè  non  possiate  bavere  scusa  nessuna  di  non  combattere,  con 
non  vi  voler  fidare  io  dette  nostre  mura ,  sia  vostra  la  elettion  del 
campo  (b),  con  lare!  haver  salvocondotto  per  quaranta  compagni, 
dna  giorni  ionaazi  al  di  deputato  del  nostro  combattere  ',  il  qoal 
s'intenda  esserdoppo  la  ricevuta  lettera  18   |i;iorDÌ:  intendendosi 
sempre ,  facciate  fare  detto  campo  a  larghezza  et  lunghezza  di  so- 
pra datavi  ;  et  che  noi  possiamo  fare   le  dette  fosse,  o  l^coie,   o 
tele  come  dì  sopra  è  detto.  Con  patti  ancora ,  che  detto  campo  sia 
in  lato   che  ì  nostri  honorandi   padri   et  cari   fratelli,  volendo, 
possin  vedere  dall'alte  nostre  mura  quanto  sia ,  prima  la  ^ustiiia 
dì  Dio  ,  di  poi  la  virtù  delle  nostre  arme  ;  et  per  contrario,  vostre 
poltronerìe  et  braverìe  Catte  in  parole  non  rìuscibili  con  l'effetti  (e). 
Et  perché  non  posàate  trovare   scusa  alcuna  dì  non  combattere, 
con  voler  dire  le  sopraDomìnate  cose  da  farsi  in  detto  campo ,  ^t 
l'hora  dataci   d'acquistarci   non   iateadessi    o   non  volesù  inten- 
dere (d)  ;  vi  si  replica ,  che  noi  dua  con  dnoi  dì  voi ,  non  volendo 
combattere  il  primo  partito ,  et  volendo  combattOTe  detta  querela, 
liberamente  vi  doniamo  la  elettione  dell'arme  et  sì  del  campo,  a 
oso  di  reale  et  valente  soldato  ,  a  tatto  transito:  purché  il  nostro 
combattere  sia  fra  13  giorni  doppo  la  presente   lettera ,  et  che  il 
campo  sìa  in  lato  che  ì  nostri   padri   e   fratelli   posano  dall'  alte 
mura  vedere ,  che  essendo  voi  venuti  contro  la  uostra  et  vostra 
patria ,  siate  Demiei  prima  dì  Dio,  per  haverlo  eletto  per  nostro 
Re ,  et  di  poi  nostri  ;  et  che  non  siate  sufficienti  a  dispreizare  la 
nostra  cara  libertà ,  et  wdinanza  florraitina,  né  per  alcou  modo 
acquistarci  con  l' arme  in  mano  co'datì  vantaggi,  latendeodosì  per 
nltimo,  che  se  fra  dui  giorni  doppo  la  ricevuta  lettera  non  harem 
da  voi  risposta  risoluta ,  non  intendiamo  essere  obligati  a  nessuno 
de'duoi  partiti  dativi  a  sostentarvi  con  l'arme  in  mauo  alcuna  que- 
rela in  alcun  modo. 

(a]  ■  Modo  e  miiura  del  campo  »  (p-m.). 

(b)  ■  Loro  coDcedoDo  li  campo  da  eleggersi ,  collo  sopradelta  limìlaiioni 
nondiineao,  et  iarrascritle  •  (p.  nt.)' 

(e)  ■  Fallo  cErca  il  campo  ■  (p.  m.). 
M)  ■  Secondo  partito  »  (p.  m.) 
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Risposta  di  Giovìnni  Bindimi  a  Lodovico  Martelli 

E  A  Dante  da  Castiglione. 

Lodovico  di  Gfovan  J^rancesoo  Martelli  et  Dante  di  Guido  da 
Gastigtìone.  Sabbatc ,  a  bore  18  ia  circa,  alla  premmia  ddl'ilhi- 
strisntno  signor  Principe  d'Orangra ,  mi  fu  dato  un  cartello  da  un 
tamburino,  nel  quale  voi  dite  come  vi  è  tornato  all'<vecchie ^ eome 
io  et  alenai  altri  Sorentini  ohe  sono  in  questo  eeercito ,  alla  pre- 
sensa  del  prefato  mgmor  Prìncipe  et  altrì  soldati ,  habbiamo  detto , 
che  l'ordìnania  fiorentina  è  una  prospettiva ,  et  non  da  combat- 
tere ;  et  quella  dispreuata  vilmente  :  et  si  ancora  della  cara  liberta 
ddla  nostra  patria  altre  parole  inhoneste;  et  a  quelli  che  ttìà 
parole  hanno  detto ,  dite  che  mentono  per  la  gola ,  et  che  sono 
prima  veri  nìmici  di  Dio,  per  haverlo  eletto  Ee  della  cittk  nostn, 
et  traditori  della  cara  libertà  et  patria ,  per  venir  coatro  a  essa . 
che  ci  ha  nutriti.  Rispondo  quanto  quello  a  me  tocca,  et  dico. 
che  voi  0  qualsiroglia  bavere  detto  e  dirà ,  scritto  o  scrìverh ,  dbe 
da  me  siano  uscite  tali  parde ,  et  che  io  sia  nemico  dì  Dìo ,  et 
della  cara  libertà  nostra  et  patria,  et  che  io  àa  traditme,  et  ve> 
nulo  contro  a  essa  patria  et  libertà  ,  mentono  per  la  gola  ,  et  nas- 
tiranao  tante  volte  ,  quante  hanno  detto  et  dironno ,  scritto  o  scri- 
veraono  :  et  questo  lo  sostenterò  con  l'arme  in  mano  ,  a  voi  et 
qnalsivo^a  geutìlhuomo  par  mio;  et  caso  che  alcuno  dì  voi  dnoì 
vogli  combattere  il  sopradetto ,  per  non  andar  pijl  in  lunga ,  ae- 
oetto  pM-  questa  querela  l'altioia  offerta  del  vostro  carteUo; 
et  così  vi  mando  campo  franco  et  sicuro ,  a  vista  delle  mora  di 
Firenze ,  et  porterò  arme  d'offendere  per  quello  che  aooettert  et 
per  me  a  bastanza  ,  sotto  il  termine  de^  1S  giorni  :  oon  questo, 
che  l'accetta  tione  venga  qni  per  tutto  martedì  prossimo  fbtiin);«t 
non  venendo  in  detto  di,  tanti  giorni  quanti  paflaeranoo  (£  più, 
intendo  che  «ano  a^unti  agli  1S  giorni  sopradetU  ;  et  tanto  pA 
resti  allungato  il  termine  ;  et  per  questo  resta  in  vt»lro  potere  : 
l'allungarlo  non  sarà  di  mia  volontà.  Et  perchè  dalla  mia  banda 
non  resti  cosa  che  fare ,  mando  la  patente  del  campo  al  (ermise 
'«designato  da  voi  duoi  ,  per  uno  di  voi  si  termioerà  venire  a  oom- 
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battere  come  questo  cbe  io  ho  sopra  detto  -,  et  preparatovi  da  por- 
tar con  voi  arme  defensive,  ciò  è  tutti  i  pezzi  che  l'huomo  ado- 
pera d'arme ,  il  cavai  l^gieri ,  et  il  faD(«  a  pìè  ;  ciò  è  giaco ,  ma- 
niche ,  gaanti  di  maglia ,  gola  di  maglia ,  c^ta  ,  et  ogai  altra 
spetìe  d'arme  che  possi  osare  un  fante  a  pie ,  con  un  corsieri 
fornito  d'armi ,  et  duo  cavalli  alla  lettera ,  db  A  un  giaaetto  e 
OD  turco ,  con  selle  costumate  alla  guerra  ;  intendendosi  sempre , 
che  a  dette  arme  et  cose  da  difendere  sopradelte ,  possa  lasciare 
et  pigliare  et  aggiugnere  in  esse  quel  tanto  che  a  me  parrb. 

Manca  iato  di  Berlino  Aldobrandi  (4). 


Risposta  di  Lodovico  Martelli  e  di  Dante  da  Castiglione  (8). 

Giovanni  dì  Pierantonio  Baudini.  Per  un  tuo  Cartello,  ricevuto 
alli  XV  di  febbraio ,  havemo  inteso  quanto  ci  rispondi  alla  nostra 
giusta  et  ragionevol  querela.  Et  perchè  la  virtù  dell'arme  deve 
consistere  pìh  ne' fatti  ohe  nelle  parole;  per  questo  Cartello  li 
facciamo  intendere,  che  accettando  tu  la  querela ,  et  ubando  fal- 
samente di  non  esser  traditore  per  venir  contro  alla  patria  no- 
stra et  tua ,  noi  siamo  apparecchiati  a  combatterla  francamente , 
acciò  che  la  tua  falsitti  sia  punita  con  la  ragione:  el  quale  com- 
battere era  da  farsi  per  tutto  il  dì  xxiiii  del  presente  (3);  del  che 
havete  rimesso  in  noi  la  dilatione  del  tempo ,  et  noi  si  l'acceptìamo 
per  bavercì  dato  tanti  cavalli  et  arme  da  provederci ,  che  tante  a 
pena  crediamo  sieno  rimaste  qui:  per  il  che  da  noi  sarà  dilatato 
detto  tempo  per  tutto  di  xii  di  marzo  proximo ,  nel  quale  dì  s'io- 


I  dal  documeoto  V]  si  vlena  a  conoscere 
quel  più  d' importante  cbe  esso  doveva  cooISDere;  cioè ,  che  i  due  Berlini  (  Al- 
dobrandi e  CftTalcantl  )  volevano  che  gli  avversari  trovassero  il  terzo  compt- 
f;DO  ;  e  che  le  armi  da  ofTendero  e  da  difendere  rossero  simili. 

(Sj  Si  ometle  un  altro  cartello  ,  cba  tu  msedato  e  l'icevulo  dal  BaDdioI  11 
di  6  di  febbraio  ;  non  essendovi  varlaolì  d' importania.  Questo  è  il  Solo  cartello 
cbe  Dell'  iDserlo  sia  originale ,  colle  proprie  Hrme  autograté  cosi  del  Martelli 
B  del  da  CsBliglione ,  come  del  testimoni- 

|3j  Nel  cartello  del  6  febbraio  dice  invece:  ti  di  ti  -tei  pruenle. 
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t«nda  essere  dipalalo  il  nostro  aUtattimraito,  cioè  noi  due  con  due 
di  voi ,  come  nel  priino  Cartello  mandatOTi  nel  secoodo  partilo 
acceptastì  d'acquistarci  con  l'arme  in  mano.  Et  pntJiA  ta  Giovanni 
Bandiai  ci  mandasti  uno  Cartello,  et  i  dne  Bertinì  uno  altro  dopo 
il  tuo ,  e  il  quale  acceptammo  senea  pcquditio  del  nostro ,  et  il 
tuo  primo  appresentatoci  ;  di  modo ,  per  non  vtrier  uscire  del  te- 
nore d'esso ,  tocca  a  ele^erti  Bertino  di  Carlo  Aldobrandi  per  tao 
compagno ,  per  essere  l'altro  Bertino  di  Vespasiano  CavaicaDti  non 
gentilfauomo  liorenUno  ni^e ,  come  per  fède  die  vi  si  maodoo», 
vi  si  dimostra  appieno  esser  cosi  ;  et  per  ciò  non  vogliamo  essete 
ptb  che  noi  dae  con  voi  dne  a  combattere  per  le  decte  cause.  Et 
perchè  tu  Giovanni  Bandiui  non  possi  fuggire  dì  non  combattoe 
la  prefata  querela ,  eoo  trovare  scusa  die  decto  Bertino  Aldobrandi 
sì  pentisse  dì  voler  combattere  detta  querela ,  o  per  ogm  altra 
giusta  occasioDe  da  noi  due  da  pi^iarse,  potessi  tu  allegare  per  vo- 
ien  combattere  con  alcuno  di  utn  due  sottoscrìtti  a  solo  a  solo;  ti 
si  dice ,  sareno  uno  di  noi  due ,  cioè  io  Lodovico,  o  Dante ,  a  chi 
di  noi  due  toccherà  la  sorte ,  per  poliza  da  cavarà  iii  presentis 
delli  illastrìssimi  signori  Malatesta  Baglioni  et  stgnor  Stefano  (Co- 
lonna ,  per  combattere  cbe  sei  traditore  della  nostra  et  tua  patria, 
per  essergli  venuto  contro.  Si  cbe  risolvetevi  a  vostro  beneplacito 
a  risponderei  fra  due  giorni  dopo  la  presentata  lettera.  Et  basti 
decto  nostro  Cartello  a  rispondere  a' vostri  due  mandatoci ,  per  es- 
ser quelli  d'uno  medesimo  tenore ,  et  si  per  non  esser  Bertioo 
Cavalcanti  gentiihuomo  fioreolìno  nobile,  et  si  per  par^xà  di  sa- 
disfare  al  debito  et  bonor  nostro  con  questo  solo  Cartello.  Né  altro, 
salvo  la  patente  vostra  del  campo  non  accettammo  per  H  termine 
di  vili  giorni  che  in  essa  si  cootenea ,  per  le  sopradette  ragioni 
d'avere  a  provederci  tante  arme  et  cavalli  ;  et  ancora  perchè  li 
nostri  excelsi  Sìgnorì  non  si  coateniono  che  il  nostro  oombatlere 
sia  sotto  le  mura  della  città. nostro.  Et  perchè  ci  rendiamo  certi, 
la  excellentia  del  signor  Principe  essere  persona  giustissima ,  ne 
oferiamo  di  condurci  in  qual  luogo  del  campo  a  Sua  Exce)lenli<i 
parrè;  però  faccendoci  patente  in  tempo  sopradetto,  libera  et  franca, 
di  poter  venire  et  tornare  sicuri  con  le  persone  nosta-o ,  et  gentil- 
huomini  compagni ,  robe  et  cavagli ,  secondo  l' usanza  de'  campi , 
senza  alcuno  impedimento. 

lo   Lodovico  di  Giovanni   Francesco  Martdli  afièrmo  quanto  di 
sopra. 
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lo  Dante  di  Guido  da  Castiglione  aSermo  quauto  di  sopra. 

Io  Marco  di  Damiaao  Bartolini ,  uno  de'Capitani  della  mililia 
6orentiDa ,  &ii  presente  a  quanto  di  sopra. 

lo  Loreiuo  di  Lacba  Bernardi ,  uno  degli  cha|Htaai  della  meli- 
zia  fioreatina,  fui  presbite  a  quanto  di  sopra  (1). 

Io  Nicodò  di  Giovanni  Hachiavelli,  uno  de'Capitani  della  mi- 
lilia fiorentina ,  fui  presente  a  quanto  dì  sopra. 

Io  Niocdò  di  Batista  Gondi,  uno  de'Capitani  della  milizia  fio- 
rentina, fui  presente  a  quanto  di  sopra. 


Risposta  di  Giovanni  Bandini. 

Lodovico  Martelli  et  Dante  da  Castiglione.  Mercoledì ,  su  le  tre 
bore  di  notte ,  mi  fu  dato  un  vostro  Cartello ,  con  una  lunga  chiac- 
chiera piena  di  gran  bugie ,  dove  giustamente  si  potrebbe  mentire 
di  molte  cose  -,  ma  p«^bà  a  gentiihuomini  non  appartiene  di  lon- 
tano dir  piti  parole  di  quelle  àie  sono  necessarie ,  et  ancho  perchè 
a  chi  sono  mentiti  non  si  può  dì  lontano  accrescere  ingiuria  ;  las- 
sato di  far  a  quelle  altra  risposta ,  ma  venir  solo  a  combattere , 
perche  si  possi  venir  all'elfetto  ;  et  così  dico  che  io  vi  bo  mentiti , 
sì  che  io  non  sono  traditore ,  et  che  non  sono  venuto  contro  alla 
patria ,  et  molte  altre  parole ,  come  per  il  primo  mio  Cartello  ap- 
pare. Benché  in  questo  ultimo  voi  vi  siate  fermati  et  attaccati , 
benché  non  sa  necessario ,  di  nuovo  vi  dico ,  che  ne  mentite  ; 
et  perchè  questa  cosa  non  vadia  piti  in  lunga ,  dico  che  mi  con- 
lento ,  et  così  si  contenta  Bertino ,  che  l'armi  habbiano  a  essere 
nmili ,  tanto  le  offensive  quanto  le  defensive  ;  declarandomi  che 
siano  in  quel  proposito  del  combatter  divisi.  Et  circa  il  mandarvi 
a  dire  chi  di  voi  ba  da  combattere  meco ,  mi  diceste  voi  mandarìo 
a  dira  :  tuttavolta ,  per  levar  difficultk  ,  me  ne  rimetto  a  voi  ; 
con  questo  però ,  cbe  prima  de  l'intrar  io  campo  li  vostri  pa- 
trigni alla  presenza  delli  signori  del  campo ,  siano  cavati  per  po- 
lìza  alla  venlura.  Et  perchè  io  non  voglio  pih  chiacchiere  et  lun- 
gherie vostre ,  me   ne  vo  di   qui ,   et  mi  trovo  il  di  deputato  in 

(1)  Nel  cit.  cartello  de'  6  Utibnio  oibdoi  il  aame  del  Bernardi. 
&Ma.ST.lT.,  ffiidco  Serie.  T.IV,  P.ll.  S 
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campo ,  come  i)  mio  debito  ;  et  se  aon  comparirete ,  farft  qneOo 
che  permette  la  ragione  in  simil  casi.  Circa  l'aver  havnto  tardi 
la  mia  risposta ,  ne  aono  cauaa  il  tempo  breve  che  voi  mi  date , 
et  le  porte  di  Firenze ,  che  ne  han  sempre  levato  la  raeth.  Man- 
dovi  la  patente  del  campo  (1);  poi  dite  sta  bene. 


Patente  del  campo  franco  conceduto  dall' iLLitSTRisfitiio  skncm 
Principe  d'Oranoes  nell'abbattimento  di  Giovanni  Bandimi  cok 
Lodovico  Martelli  l'anno  1530  (8). 

PhiUbertus  De  Cialon ,  Orangiae  Prmeept ,  Csesanoe  Jfoùtlattr 
Capitanau  generala  in  Italia,  oc  in  Regno  NeapoHi  Vicemc,  et 
hocumtenens  geaeraUi  eie. 

Havendone  fatto  intendere  li  Hagnifieì  Joanni  Bandìnì  et  Ber- 
lino Aldobrandi ,  nobili  Boreulini ,  bavere  da  finire  con  le  amie  m 
mano  alcune  qnerele  con  li  Magnifici  Lodovico  Martdli  et  Dante 
da  Castiglione ,  pure  nobili  fioremini ,  et  ricercatone  che  li  voks- 
semo  dare  campo  franco,  mediante  il  qu^e  il  prefato  Lodoviooet 
Dante  possono  uscir  di  Fiorenia,  et  venire  secoramente  co' loro  eoo- 
pagni ,  arme  et  cavalli  in  questo  felicissimo  esercito  Cesareo  a  finire 
le  ditte  loro  querele  ;  et  parendone  tal  dimanda  honesta  ;  semo  siali 
contenti  concedere  loro  detto  campo  franco.  £t  per  tenore  delle  pre- 
senti nostre  damo  et  concedemo  ditto  campo  franco  ad  essi  sopra- 
nominati  libero  et  sìcaro  a  tutto  transito;  et  assecuramo,  tub  verh$ 
et  fide  nostra,  li  sopranominati  Lodovico  et  Dante,  che  posdno  asòit 
da  dentro  Fiorenta,  et  ritornare  con  xx  compagai  et  un  patrino  per 
ciascuno  ,  con  loro  arme  et  cavalli ,  et  venire  in  questo  f<^icìssiiDO 
esercito  Cesareo ,  in  quel  loco  che  per  noi  sarà  ordinato,  et  dif- 
finire  le  loro  querele  con  li  prefati  Jean  Bandini  et  Belino  Aldo- 
brandi  ;  et  che  poi  se  ne  possine  ritornare  a  loro  benei^cito,  seta» 
impedimento  alcuno,  con  ditte  loro  arme  et  cavalli.  Et  il  giorno  de- 
li] E  11  dociuDeoto  V  ,  ebe  segue  qui  appresio. 

(t)  Dt  quuta  paleub) ,  olire  alle  copie  alllgile  ai  cartelli  di  dUa ,  n  m 
■ODO  aucbe  altre  Ire  copie  aiitcroDe ,  e  della  atean  mano  che  sortae  ipielle  dei 
cartelli  auddetU. 
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puUto  «1  detto  abbattimento  serh  alti  xij  del  pro&imo  futoro  mese 
di  mano;  et  lo  campo  franco  se  iateada  dalla  levala  alla  calata 
del  «de  del  detto  di.  Et  perchè ,  secondo  ne  hanno  fatto  intridere 
detti  Joannì  et  Bertioo ,  per  li  loro  Cartelli ,  declarano  volere  com- 
battere a  uno  per  uno ,  et  dod  dna  per  dui  ;  però  declarame  per 
queste  nostre ,  die  nel  detto  dì  ci  scranno  dna  campi ,  in  li  quali 
ognono  potrà  combattere  con  il  suo  inimico  dìvisameote.  Et  in  fede , 
ne  havemo  fatte  fare  le  presente  firmate  di  nostra  propria  mano, 
el  sibilate  del  nostro  sdito  sigillo.  Datum  in  caih-is  felidstims 
Caa.  coittra  Florentiam ,  die  xxi  menaù  febnunrij  M.  D.  XXX. 


&I3P03TÀ  Di  Lodovico  Martelli  e  di  Dante  da  Castiglione. 

Giovanni  di  I^erantonio  Bandìni  et  Berlino  Aldobrandi.  Per  un 
Cartello  presentatoci  aUì  27  de)  presente ,  a  hora  t  di  notte  ,  per 
il  quale  vediamo  volete  fuggir  la  tela  di  non  combattere  «mil  no- 
stra ^usta  querela ,  da  provarvi  «ate  traditori  della  vostra  patria 
e  nostre  per  esser  venuti  coatro  essa ,  per  non  voler  uscir  del  te- 
ner del  nostro  primo  et  secondo  Cartello,  solo  per  non  combattere, 
quali  vi  si  manderanno  a  memoria  brevemente  per  giudicare  es- 
stf  cosi  a  proposito ,  acciò  non  vi  possiate  coprire  con  quelli  signori 
et  valent' huomini  di  detto  campo  dellvostro  poco  animo.  Il  pri- 
mo nostro  appresentatovi  per  il  nostro  tamburino,  sotto  di  xi, 
conteneva  voler  esser  io  Lodovico  Martelli  et  Dante  da  Castiglione 
per  combatter  noi  duci  eoa  tre  di  voi  geotilbnomini  la  prefata  que- 
rela ,  con  esser  nostra  la  elettione  dell'  arme ,  con  haversi  a  far 
nel  campo  più  cose ,  come  in  esso  n  conteneva  ',  et  non  volendo 
accettare  detto  nostro  partito  primo ,  volevamo  combattere  duci 
per  dnoi  la  prefata  querela ,  con  darvi  la  elettione  dell'arme  et 
del  campo;  con  più,  dirvi  noa  eri  sufficienti  d'acquistarci  con 
l'armi  ia  mano  con  i  delti  vantaggi  :  del  che  in  un  bene  (?)  vi  diamo 
la  elettione  dell'arme  sorluita  (1) ,  d'haver  a  combatter  dua  per  dua , 
et  non  a  solo  a  solo  come  adesso  ci  ricercate  ;  et  si  di  nuovo  re- 
plichiamo per  il  aostro  secondo  Cartello ,  al  quale  tu  Giovanni  Ban- 

H)  Coù  I  due  ewDiplarl;  rorse  pailuita. 
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dini  voleste  rispondere  soAo  foora  del  tenor  d'esso  nostro,  et  ì  dmi 
Berlini  un  altro  da  per  loro ,  cbe  contenera ,  n<À  b^^vassimo  0  teno 
compagDO ,  per  esser  br  dna  ,  a  chi  s'aspettava  combattei?  simil 
querela.  God  più ,  scrìverci  Giovano!  Bandini,  per  esser  nominato 
nel  Cartello  haveva  da  esser  uno ,  chi  haveva  da  combatt^v  per 
terzo  ;  et  che  porterebbono  anne  da  oflfeodere  simili  a  qneUe  dj 
Giovanni  Bandini.  Bora  io  non  so  con  che  faccia  coprite  la  Tostra 
vergt^na  con  colesti  signori ,  con  dir  loro  vediate  combattere  in 
disparte  con.  un  dì  noi ,  con  uscir  del  tenor  del  primo  et  dd  se- 
condo nostro  Cartello,  con  accettare  la  eleltione  de  l'arme,  et  il 
resto  d'esso  no:  la  qual  elettione  d'arme  era  pattuita  bavera  a 
dare  per  combattere  a  dna  per  dna ,  et  non  altrimenti;  che  certo 
so  non  dovete  mostrare  a  detti  huomini  i  vostri  Cartelli ,  che  sap- 
piamo direbbono  da  voi  jn-ocedere  il  non  voler  combattere.  De)  che 
per  farli  certi  d'esser  ciò  la  verità  ,  volendo  che  l'arme  da  offendere 
sieno  simili  come  nel  Cartello  i  duoi  Berlini  ci  profersono ,  siamo 
contenti  di  nsdr  del  tenor  de'  nostri ,  con  darvi  la  elettione  del- 
l'armi, che  non  eramo  obligati  in  esso  io  tal  modo  d'haverla  par 
combatter  divisi ,  come  ci  ricercale  :  intendendosi  sempre ,  et  per 
ultimo,  che  l'armi  da  offendere  et  da  difendere,  siano  simili  et 
eguali  di  voi  dua,  et  che  combattendo  nno  di  voi  a  cavallo,  l'altro 
s'intenda ,  similmente  di  voi,  oM>ligato  a  cavallo;  et  così  uno  a  |Hè, 
l'altro  similmente  s'intenda  cosi  ;  con  la  medesima  «me  da  <^eo- 
dere  et  da  difendere  che  uno  di  voi  harb  et  combatteHi ,  l'altro  di 
voi  sia  obbligato  le  simili  portare  et  combattere  con  esse.  H  retto, 
d' esser  divisi  in  dui  campi ,  la  rimettiamo  in  voi  ;  non  uscendo 
però  in  altro  del  tener  del  nostro  primo  Cartello;  et  cosi  n'avise- 
remo  de' vostri  compagni  a  chi  di  vù  duci  vi  tocca ,  quando  a  voi 
parrà.  Et  non  volendo  combattere,  come  dimostrate ,  noi  non  sap- 
piamo |Mh  che  patti  farvi  ;  et  per  tutto  ^ovedl  prossimo  aspettiamo 
l'ultima  vostra  conclusione;  che  dal  detto  tempo  in  Ib  non  inten- 
diamo più  essere  ohiigatì  a  cosa  nessuna;  con  dirvi,  come  il  trom- 
betto vi  può  referire,  in  tutt'a  dna  le  volte  (1)  havete  passalo  il 
tempo  datovi  da  risponderci  ;  si  che  in  questa  non  passate ,  perchè 
vediamo  osar  con  voi  gentilezia  è  tempo  perso  :  et  la  patente  (3) 


(1)  Cosi  c'è  parso  di  poter  stuture  questo  de' Don  pochi  sconci  del  US.,  che 
dice:  in  tutu  a  dna  m  mole  haoele  ec. 

(t)  La  patente  del  campo  franco ,  atampala  qui  sopra  al  o.*  V. 
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ala  bnte (I),  et  ogj^  Toha  tAta  vd  vonvto  fermare 

U  ponto  de!  combattere  in  detto  tempo  datevi. 

lo  Lodovico  MartelK  affermo  quanlo  di  sopra. 

lo  Dante  da  Gaetigltone  affermo  quanto  di  aapn. 

lo  Nicoolb  HacfaìaTelli ,  ano  de'Gainlaoi  della  militia  fiorentinfe, 
liti  presente  a  quanto  di  sopra. 

lo  Raffaello  Guidacci,  uno  de'Capitani  della  milita  florenlÌDa, 
rni  presente  a  quanto  di  sopra. 

Io  Marco  dì  Damiano  Bartolini,  uno  de'Gaintani  dril'ordinanw, 
fui  preselle  a  quanto  dì  sopra. 

Io  Kero  dì  Poldo  de'I^ii,  uno  de'Ga[Mtaiù  deUa  militia,  fui 
presente  a  quanto  di  sopra. 


BisvosTA  DI-  LoDonoo  HArrcLLt  b  di    Dan»  im  CjunftLiONK. 

Giovan  Bandini  et  Bwtino  Aldobrandì.  Giovedì  passato  rice- 
vemmo un  vostro  Cartello  con  la  patente  del  campo,  che  dopo 
molli  vostri  vantag^,  et  si  havervi  contattati  [8}  di  combattere 
divisi,  mostrate  per  quello  d'essa*  finalmente  d'accordo  dì  combat- 
tere in  disparte  in  dua  campi  in  un  medesimo  tempo;  che  l'arme 
tutte  da  offendere,  quanto  da  difendere  di  voi  daw  fiarauuo  simili 
et  eqnali  :  del  che  lutto  aocettiamo ,  et  di  nuovo  riaccettiamo,  per 
farvi  conoscere,  mediante  la  gratis  de  Dio  nostro  Re,  qual  na  la 
verità.  Et  perobò  non  vogUamo  ci  sia  dìfficulth  né  a|q)icoo  nessuno 
di  non  combattere  nel  giorno  dentato;  ci  è  parso  ricordarvi,  cbe 
Giovanni  Bandini  scrive  nel  sao  penultimo  Cartello  che  rimeUe  ia 
noi  dna ,  quale  ha  da  esser  quello  che  habbia  da  combatter  seco  ; 
et  dì  poi  nel  vostro  ultimo  vedete  innanzi  al  signor  Principe  d' Oran- 
ges  tà  tragga.  In  verità,  pensiamo  non  si  debbo  ricordar  àfA  tener 
d' esso  :  per  il  quale  ci  ■deUbwammo  subito  fra  noi ,  chi  di  noi  haveva 
a  combattere  col  detto  Giovanni ,  et  per  cons^uenza  con  Bertino. 
Di  che ,  innanzi  aBa  nostra  venata  costi  da  farà  un  di  innanzi  al 
giorno  deputato  ,  per  nostra  gemliloHa  ve  ne  faremo  avvertiti  ;  poi- 

(1)  Lacuna  del  MS. 

(2)  Il  US. ,  per  errore  ,  dice  :  conlMoU. 


itizecy  Google 


22  CARTELLI   DI   SFIDA 

che  la  rimeltestì  in  doì  :  s\  che  non  accade  trovar  lite  per  carara . 
e  trarsi  oo^  altrìment!  alla  ventura.  Né  altro ,  salvo  rioordarvì,  non 
siamo  huomiDÌ  ohe  habbiamo  a  mancarvi  di  cosa  alcuna  ;  che  pen- 
siamo non  verremo  8\  tardi ,  che  non  vi  habbia  a  parer  a  buon'  bora , 
né  «amo  per  esser  misurati  con  la  caona  vostra.  Et  volendo  per 
pih  habilità  vostra  alcuna  cosa  risponderci ,  bem^è  pensiamo  non 
vi  accada  ,  riamo  contenti  detto  nostro  trombetto  ce  la  portL  In- 
tendendosi per  r  nltima  conclusione ,  che  il  ^cmo  deputato  dd 
nostro  combattere ,  nancando  uno  di  noi  di  non  a  rapisresentare 
in  sul  campo  et  combattere ,  s' intenda  L'atro  che  si  raiqireaen- 
tassi  esser  cascato  nel  medesimo  pregiuditio  di  quello  che  non  sarh 
rappresentato  per  combattere  ;  né  all'hora  non  vo^mo  easer  ob- 
bligati a  cosa  alcuna. 

lo  Lodovico  Martelli  a^rmo  quanto  di  sopra. 

Io  Dante  da  Castiglione  affermo  quanto  di  sopra. 

Io  Harco  di  Damiano  Bartolini  fui  presente  a  quanto  di  st^ira. 

Io  Niccolé  di  Giovan  Batista  Gondi,  uno  de' Capitani  della  ni- 
litia,  fui  [x^isente  a  quanto  di  sopra. 

Io  Filippo  de'KlIì  cavahere  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 


Ultimo  cartello  di  Lodovico  Habtrlu 
B  Dante  da  Castisdonb  (4). 

Govanni  Baodini  et  Bertino  Aldobrandy.  Per  il  penultimo  Car- 
tello condademo  in  esso  farvi  inteodere  uno  giorno  ioansi ,  qnalt 
de  noi  due  baveva  da  combatere  con  Gcvanni  Bandinì.  Al  che  vi 
diciamo,  cbe  Dante  s'è  resoluto  a  combatere  con  Bertino  Alt<4>ranti. 
et  Lodovicho  Martelli  con  Govanoi  Baodini  :  et  per  tanto  non  b»- 
vra»  voluto  mancare  a  l'offerta  fatta.  A  di  x  di  mano  anno  1589. 

Io  Lodovico  di  Giovanni  Francesco  Harlelli  affermo  quanto  di 
sopra. 

Io  Dante  da  Castiglione  aftmw  quanto  di  sopra. 

Io  Cavaliere  de'Pilli  fui  presente. 

H)  Questo  cartello  è  Krilto  di  proprio  pugno  dal  cavaliere  de'Pilli,  t  «ol- 
loccritto  di  propria  loaDO  dai  comballsDt!  e  dal  teUnoni. 
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lo  Capitano  Giovanni  da  Vinci  fui  preseDle. 

lo  Giovambatista  da  Mesina  segente  l'ite)  fui  presente  (4). 

lo  Giovanni  di  Tommaso  del  Bene ,  nn  Gapitano  della  militia 
GofeDtina,  prometto  che  gli  iafrascrìttì  osserveranno  tutto  quello 
àm  in  questo  si  contiene  ;  et  fui  presente. 

lo  Marco  di  Giovanni  Strozii ,  al  presente  uno  de'Capitani  della 
militia  fioreatioa,  prometto  che  gl'infrascritti  osserveranno  tutto 
quello  che  in  questa  si  contiene  ;  et  fui  presente. 

Io  Niccolò  di  Lorenio  Benintendi ,  al  presente  uno  de'Capitani 
dela  mililJa  fiorentina,  prometta  che  gl'infrascritti  osserveranno 
tutto  quello  che  in  qu^a  sì  contiene  ;  et  fui  presente. 

Io  I^ero  di  Poldo  de'Pazzi,  al  presente  uno  de'Capitani  della 
militia  fiorentina,  prometto  gl'infrascritti  osserveranno  tutto  qudlo 
che  in  questa  si  contiene  ',  e  fui  presente. 


Fede  originale  fatta  dall' Illustrissiho  Principe  d'Ohangbs  per 

LA  VITTOEUA  HAVUTA  DA  GlOVANM  BAKDINI   CONTHA  LODOVICO  HaR- 
TEUI  nell'abbattimento  SEGUITO  FRA  DI  LORO  L'ANNO    4530  (2). 

Philiberhu  de  Cialon ,  Oratigae  Princeps ,  Cetareae  Maieatatii  in 
Italia  Capitaneus  generalis,  oc  in  Begno  \eapoUt  Picerex ,  et  Lo- 
cwnteneas  generaUt  eie. 

Havendo  noi  concesso  campo  franco  in  questo  felicissimo  eier- 
cito  Cesareo  sopra  Fiorensa ,  ad)  xti  del  presente  mese  di  marzo ,  a 
li  magnifici  Ioan  Bandinì  et  Ludovico  Martelli,  nobili  fiorentini  -,  et 
essendo  nel  steccato  con  l'arme  in  mano,  da  poi  lo  terzo  suono  della 
trombetta  vennero  ad  incontrarse,  et  combattendo  in  camisa  senza 
barretta ,  con  un  guanto  de  maglia  deritto,  et  una  spala  per  uno, 

(4>  Sin  qui  l'autografo  proprio.  Nelle  altre  due  copie  citale ,  cbe  coatengoDO 
tutti  quoti  1  ctrtelli ,  vi  sono  e^uotl  di  pib  t  nomi  dei  quattro  testimoni  che 
seguono. 

[S)  01  questa  fède  v'  è  una  co[ri&  in  carta  pecora  ,  del  secolo  xri ,  sulla  Bne , 
ma  senza  nessuna  forma  autentica;  un'altra  in  carta  bambagina,  del  carattere 
stesso  ;  e  tre ,  slmilmente  di  carta  bambagina  ,  le  quali  sono  le  sole  soscritle 
di  proprio  pugno  dal  Priaclpe  d' Oranges ,  ma  perù  senu  il  sigillo. 
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SMua  niima  altra  arma  oflbnàva  ah  difeneiva.  La  cosa  passò  in  que- 
sto modo ,  vid^ioet.  Tinto  cbe  ai  hobbero  tre  o  quattro  colpi  per 
ODO ,  esBD'IoaDne  ferìo  esso  Ludovico  de  una  stoccata  sei  petto  de 
la  benda  diritta;  et  da  poi  alcuni  altri  cfdpi,  retìraudose  esso  Lodo- 
vico ,  cominciò  a  parlare ,  dicendo  :  JVottra  DoKìa  de  Loreto ,  admta  la 
ragione  1  et  replicato  ditte  parole  quattro  o  cinque  volte ,  disse  ad 
esso  Ioanne  :  A^wnimance.  Et  vedendo  cbe  esso  messer  Ioanne  non 
li  respondeva ,  re^^icò  quattro  o  cinque  volte  ditte  parole  :  Bepo- 
lamonee.  Et  per  satisfarli ,  esso  lohaune ,  sema  pariarii ,  se  riposò 
per  breve  spazio  ;  et  mentre  riposava ,  easo  Ludovico  li  donò  una 
punta ,  et  K  donò  al  petto  taoeadtdi  poco  male  ,  che  non  ne  uscio 
aai^e.  Ver  il  c^  rectKoiacàandose  el  combattere  un'ritra  volta , 
esso  Ioanne  feiie  Ludorico  in  la  testa  ai  diritto  de  l'ocduo  manco, 
et  de  uno  altro  colpo  lo  feri  in  la  mano  manca  fra  il  dito  groeao 
et  quel  cbe  lì  sta  ad  canto ,  chiamato  indice  ;  et  relevate  ditte  due 
ferite ,  esso  Ludovico  cominciò  de  nuovo  ad  dire  più  volte  :  O  tanta 
Varia  de  Loreto  I  rqxttamonce.  E  sentendo  il  rumore  che  ^  faceva 
in  l'altro  campo,  dove  combattiano  li  nobili  Berlino  AldobrantU  et 
Dante  da  Castiglione ,  disse  :  Che  rumor»  è  questo  ?  A  le  quali  pa- 
role li  fu  respoalo  da  qn^i  cbe  erano  nel  campo ,  che  non  era 
niente  ;  et  retirandose  lui  verso  la  porta  del  steccato,  per  la  quale 
haveva  intrato  al  campo  ,  essendo  giunto  quasi  al  paro  della  porta, 
riconoscendo  il  loco,  se  fermò,  et  te  una  diiusa  ad  detto  Ioanne, 
tirandole  una  stoccata  sotto  l'ala  deritta  ;  la  quale  non  VoBeae 
niente ,  perchè  esso  Ioanne ,  per  fuggire  il  colpo ,  se  tirò  in  dietro 
dui  passi ,  et  dandoli  loco  ,  entrò  nel  campo.  Et  combattendo  tut- 
tavia ,  se  condussero  in  quel  loco  del  steccato  che  sta  da  man 
manca  a  lo  intrare  della  porta,  per  la  quale  esso  messer  Ladovic» 
era  intrato;  dove  inoaleandoto  esso  messer  Ioanne,  ot  dandole 
un'altra  stoccata  nel  petto ,  esso  Ludovico  li  fé  un'altra  chiusa  eoo 
una  stoccata,  la  quale  similmente  esso  Ioanne  evitò,  et  iM-naodo 
ad  carìoario  esso  Ioanne ,  esso  Ludovico  havendo  relevato  un  altro 
colpo  in  la  coscia ,  et  un  altro  in  la  mano  manca  per  mezio  le 
dita ,  disse  ;  iVon  è  nietUe  ;  et  retirandose  tuttavia ,  diceva  :  Uater 
Ioan  Bandini,  repotamonce ;  kuomo  da  bene,  repo$amonce;  io  mh 
vedo  lume.  A  le  quali  parole  esso  ioanne  respose  :  Apri  U  occftt  ;  lì 
Auonitht  da  bene  non  ti  stancano  m  simiH  lochi.  El  combattendo,  K 
dette  alcune  altre  ferite  piccole  in  la  mano ,  nel  braio  et  nel  naso  : 
et  incalzandolo  tuttavìa ,  li  disse:  iiendite  a  me ,  che  te  rendi  ad 
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uomo  da  bene.  Et  esso  Ludovico  disse  che  se  readeria  al  signor 
PrìDCipe;  et  esso  loaune  disse:  Boggi  il  signor  Principe  è  iuttìce. 
Et  esso  Ludovico  caricò  un'altra  volta  con  una  stoccata ,  la  quale 
esso  Ioanne  pure  evitò;  et  de  duovo  li  disse  che  se  rendesse. 
Alhora  respose  :  Io  me  renderò  al  signor  Principe.  Al  che  esso  Ioanne 
disse  :  Qui  hoggi  non  ci  è  altro  IVtncqw  che  io  ;  rendite  a  me ,  che 
te  rendi  ad  kuomo  da  bene;  se  non,  che  te  ammazserò.  Et  così  esso 
Ludovico  ponendo  la  punta  della  spala  in  terra  disse  :  Io  farò  dò 
che  tu  vuoi;  et  così  se  reudlo.  Il  che  fu  appresso  appresso  a  la 
porta  del  steccato,  per  la  quale  era  entrato  esso  Ioanne.  Et  in 
fede  de  la  vesìtfa ,  et  perpetua  memoria  de  la  cosa ,  ne  havemo 
fatto  fare  le  presenti  sottoscrìtte  de  nostra  propria  mano ,  et  si- 
gillate dd  nostro  soUto  sigilo.  Datum  nel  felicissimo  exercito  Ce- 
sareo aopra  Fiorenza ,  a  dì  xiij  di  mano  HDXXX. 


raiLlB.  DE  GHALON, 


Bernar.  Hartiranus  tecretarius. 


.,  ìfuofaSerìe.  T.IV,  P.ll 


itizecy  Google 


,1,1.0,  Google 


CANZONE  POPOLARE 


DEL  SECOLO  XVI 


ARGOMENTO. 


Rovistando  lo  antiohe  oarle  d'uno  de' più  illusUi  muDicin  del 
Friuli ,  cioè  di  VenMrae ,  mi  veune  tra  le  mani  un  volume  iatìlo- 
lato  «  ttftrv  dì  ihriti  di  Fenaoru  ocat  la  Sereniumitt  BepubbUea  di 
Vmtem  >  ,  nel  quabt,  tra  ì  dooumeDlJ  in  lode  di  quella  Terra,  tro- 
vai una  poesia  iatitolata  :  «  Consone  tn  biude  di  Vmwmti,  1509  ». 
Riguardando  questa  oa  btto  slorioo  glorioao  pe'  Venzonesi ,  ho  ore- 
dolo  di  puldiliearìa,  aDohe  perobè  l'Italia  cosi  rìooa  iu  poesia  d'ogni 
genere,  è  poverisàma  di  Canti  storioi.  La  stile  e  11  oarattere  sono 
propq  del  principiare  del  seoolo  XVI,  e  perciò  deve  la  suddetta 
Canione  essere  stata  smlta  oontemporanoamènte  all'avvenimentov 
Dell'autore  non  si  ha  veruna  Iraceìa. 

Non  rioerdando  alonna  delle  storie  del  Friuli  stampate  questo 
episodio  delle  gaene  de' Tedeschi  ia  quella  provincia,  a  meixo  dì 
alcune  memorie  manoscritte  che  teugo,  darò  qualche  schiarimento 
sui  fatti  dalla  Canzone  accennati. 

Dovendo,  per  t  patti  di  Gambrai,  Francia  e  Alemagna  contera- 
poraneamenle  assalire  gli  stati  della  repubblica  di  Venezia,  sola  la 
prima  delle  nominate  potenze  esegui  l'accordo  ;  e  con  sì  felice  esitc^, 
cbe  dopo  una  sola  vittoria  (a  Gbiaradadda,  iH(  maggio  1509)  potè 
occupare  tulle  le  provincie  de' Veneziani  in  Lombardia.  L'impera- 
tore Massimiliano,  sempre  irresoluto  ne'  suoi  disegni ,  non  spedi  le 
sue  truppe  a  danno  della  repubblica ,  che  quando  le  vittorie  francesi 
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rìsvegliaroiiD  la  sua  gelosia.  Ai  primi  di  luglio  1509,  Enrico  duct 
di  Brunswick  e  Luneburgo,  supremo  generale  dell'esercito  impe- 
riate, raccolti  in  Cariozia  otto  o  nove  mila  uomini,  parte  a  pie  e 
parte  a  cavallo ,  con  parecchie  arti^ierie  per  la  valle  del  Fella  si 
apprestò  a  scendere  in  Friuli.  Era  quella  la  strada  più  comoda  e 
facile:  però  a  poche  miglia  dal  confine  austriaco  il  passo  era  «t- 
rato  da  un  piccob  forte ,  che  bisoguava  superare.  Era  questa  U 
rteca  detta  la  Chiusa ,  munita ,  fin  dal  secolo  XIV ,  dal  Patriarca  di 
Aquileja  Bertrando,  e  poi  maggiormente  fortificata  dai  Veoeiianì, 
che  per  solilo  in  essa  tenevano  un  nobile  veneto  per  castellano,  e 
qualche  soldato.  In  quest'anno  reggeva  eoo  tal  titolo  la  Chiosa 
Giaotmo  Sagredo,  ed  il  [hccoIo  presi(Uo  era  capitanato  da  certo 
Tomason  Schiavo ,  quando  all'  avvicinarsi  delle  truppe  tedesche , 
quel  pugno  di  gente  giudicò  conveniente  1'  abbandonare  qnel  ca- 
stelluccio:  ma  accorrendo  gli  abitatori  della  vallata  ad  occnparele 
alture,  e  40  Venzonesi  scoppettierì  guidati  d^  capitano  di  qoella 
Terra,  Antonio  Bidernuccio,  essendo  entrati  net  forte ,  si  decise  it- 
sistere.  E  renslettero  ,  giacché  più  d'un  assalto  fu  respinto ,  fo di 
una  falcoaettata  '  ucciso  un  bombardiere  alemaano  mentre  iitft 
f^iaje  della  Fella  piantava  le  artiglierìe  :  per  le  quali  cose  le  truppe 
s'apprestarono  a  salire  wUe  vicine  moutagoe,  o  per  dominare  qWJ 
poslo,  o,  girandolo,  lasciarselo  addietro.  I  paesani  da  eroi  (Ufesero  coi 
sassi  le  allure;  onde  l'esercito  nemico  vergognosamente  retrocesse, 
lasciando  in  più  assalti  450  morti  sul  terreno.  Questo  fatto  su- 
cesse  )'8  luglio  1509.  La  H^ubblica,  con  letture  in  daU  20  del  deUo 
mese,  rese  particolari  grazie  al  capitano  Bidemuccio  e  ai  (0  Tetmh 
nesi  che,  con  lui  si  valorosamente  pugnando,  salvarono  il  Frinii  da 
quell'irruzione;  e  qualche  rozzo  poeta  celebrò  que'  prodi  con  questa 
Canione,  cbe  qui  per  la  prima  volta  si  pubblica,  perchè  le  anon> 
valorc»e  non  deggiono  essere  dimenticate ,  ma  servire  di  esempi» 
ai  presenti  e  ai  ^turì. 

Vincenzo  Joph- 
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Su  6U  su ,  Vetuon  Veosone , 
Su  fideli  e  boa  Forlaaì , 
Su  legitimi  Italiani, 
Fate  che  'I  mondo  risoae 

Di  gridar  Veuion  Veozone. 
Su  su ,  ognun  gridando  dica  : 
Bideniuocio  Antonio  viva  ; 
Gran  cagion  ch'è  gionlo  a  riva 
Da  tempesta  con  fatica 
Il  possente  e  fier  Leone  ; 

Su  sn  su,  Venzon  Venzone. 
Su  su  Schiusa,  Schiusa,  Schiusa, 
Ognun  grìdi  ad  alta  voce, 
Che  la  gente  eroda  e  atroce 
Fuor  d'Italia  ha  spenta  e  exclusa, 
Tanto  piccoi  bastione  ; 

Su  su  su,  Venion  Venzone. 
Non  si  teman  piti  Tedeschi , 

Poi  eh'  è  falla  la  ezperìentia  , 
Che  la  barbara  violentia 
Non  può  star  al  paragone  ; 

Su  su  su,  Veozon  Venzone. 
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Eran  gionti  al  stretto  passo 

Nove  millia  o  jàù.  Germaai , 
Avean  preso  il  monte  i  cani  ; 
Ha  casati  foro  al  basso 
Da  quaranta  da  Venzone  ; 

Su  su  su ,  VeutOD  Veaione. 

Noa  è  alcun  luoco  in  Italia 
Che  facesse  mai  lai  prove , 
Niun  exempio  di  batalia 
Pare  a  questo  se  ritrova, 
Et  peH)  morta  canioue  ; 

Su  su  su ,  Veuxon  Veasone. 

Taci  ornai,  o  boa  Leonida; 

Quanto  cedi  al  nostro  Antonio 
Ti  puon  render  testimonio 
Que'  Tedeschi  che  con  strida 
Son  discesi  gib  al  Hatone  ; 

Su  su  su ,  Veoion  Vensooe. 

Quella  etadfi  ohe  à  venire 

Non  credrìi  che  tsato  poolu 
Centra  tanti  in  ak  a^ui  lochi , 
Quasi  oerti  del  morire, 
Sian  venuti  a  par^ogonc, 

Su  su  su  ,  Veuon  Veosone. 

Marno  giU  dal  ciel  guardando 

Verso  Autoiùo  e  il  suo  Ventone , 
Disse:  A  Voi  sol  raccomando 
Il  mio  stalo  e  il  mio  Leone , 
Che  in  vcù  staooo  si  ripone; 

Su  sa  au ,  VeiuoD  Vensone. 

Qual  la  favola  d'Esopo, 

Tal  è  stato  il  Bidemoceio  : 
Da  periglio  trasse  un  t(^ 
11  leon  con  dente  aguocio, 
Senza  premio  e  guiderdone; 
Su  su  su ,  Venion  Venzone. 

Della  Schiusa  castellano 
Era  lacomo  Sagreo  ; 
Egli  ancor  parie  con  mano , 
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Parie  con  consiglio  feo , 

Portamenti  d' uà  lasone  ; 

Su  su  su ,  VeasoD  Veuxooe. 
Quanto  sono  differenti 

Sancto  Marco  et  sanoto  Luca , 

Tanto  soD  le  nostre  genti 

B  i  soldati  di  quel  duca 

Praosvicb  il  bon  Barone; 

Su  sa  su ,  VenzoD  Veosone. 
Nove  millia  a  pie  e  cavallo , 

De  menuta  artellarìa 

Cento  car  s«iza  intervallo , 

Canon  sette  eran  per  via; 

Da  quaranta  e  men  persone 
Vinti  for,  Venzon  Venaooe. 
Haveresti  mai  credulo 

Voi  agQorì  Venetiani, 
,      Che  Venzon  fosse  tenuto 

Ritornando  i  bon  Bressani , 

Crema,  Bergamo  al  Bissone?  (1) 
Su  su  su,  Venzon  Venione. 
Sola  fede  e  non  speranea 

De  soccorso  havea  la  terra; 

Dentro  un  fante,  né  una  lama, 

Né  parato  alcun  di  guerra  ; 

Sol  la  fede  e  voglie  bone; 

Su  sa  su ,  Venzon  Yenzone. 
Dunque  fia  io  eterna  gloria 

Tanta  fé  d'un  castellacelo; 

Dunque  fia  immortal  memoria 

Del  valor  del  Bidemacoio 

Co'  quaranta  di  Venzone  ; 

Su  su  su ,  Venzon  Venzone. 
Su  fideli  et  boD  Forlani , 

Su  legitimi  Ilaliaui, 

Fate  che  'I  mondo  rìsone, 

Su  su  su ,  Venzon  Venzone. 

(1j  Si  allude  alla  spoBtaciea  dedizione  di  queste  citU  della  Lombaidia  a)  Prao- 
i ,  dopo  la  scon&tla  alla  Gbiaradadda. 


mzecDy  Google 


,1,1.0,  Google 


OTTO  LETTERE  DEL  LEIBMZIO 


PRINCIPE  FERDINANDO  FIGLIO  DI  COSIMO  III 
DE'  MEDICI 


Mio  caro  Vieusseux. 

Cercando,  or  volgono  pibche  dodici  anni,  nell'Archivio  Mediceo, 
trovai  alcune  lettere  del  Leìbaisio  al  prìncipe  Ferdinando  figlio  di 
Cosimo  terzo,  le  quali,  comecché  noo  avessero  attinenza  con  lo 
scopo  di  quelle  mie  ricerche ,  pur  volli  che  non  ìndanio  mi  fossero 
venule  innanzi ,  e  le  feci  trascrivere.  Rimaste  langamenle  in  ozio 
lira  le  mie  carte,  ed  ora  tornatemi  a  mente,  ho  reputato  che  po- 
tessero aver  ìno^  convenevole  nel  vostro  Archivio  Storico,  ed  a 
voi  le  trasmetto ,  acciocché  per  mezzo  vostro  passino  dalle  tenehre, 
in  che  si  giacevano ,  alla  pubblica  luce. 

La  riverenza  verso  un  tant'uomo  ha  mosso  ai  tempi  nostri  i 
dotti  cosi  della  Germania ,  come  della  Francia ,  a  far  teswo  di  ogni 
scrittura  di  lui  tuttavia  inedita,  ed  a  pubblicarla,  quasi  rivendi- 
cando da  una  ignava  dimenticanza  al  mondo  letterario  il  godi- 
mento di  una  ereditò ,  la  quale  gli  appartenesse.  E  non  pure  le 
cose  inedite  hanno  esercitato  la  curiositi  degli  studiosi ,  ma  sono 
stale  ristampale  le  opere  gib  note,  rifatta  la  vita,  illustrate  le 
dottrine ,  misurata  ed  estimata,  come  ora  dovesse  farsi ,  la  gran- 
dezza e  l'oparosilA  di  una  mente,  che  occupò  tutte  le  Provincie 
Arch.St.It..  IfuoraSerie.  T.IV,  P.H.  S 


itizecy  Google 


34  UT10  LETTERE  DEL   LEIBMZIO 

dello  scibile.  Per  non  parlarvi  se  uod  del  suo  epistolario,  basti  il 
dire,  che  dopo  le  lettere  al  padre  Malebranche  e  al  padre  Leloog, 
messe  in  luce  dal  Dìdol  nel  1820,  il  carteggio  Leibaizianocoii l'abate 
Nicaise  ci  fu  fatto  conoscere  net  1836  dal  Foisset,  e  pib  pienamenle 
io  appresso  dall'illustre  Cousin;  e  quello  eoa  l'abate  Foncbw,  ed 
alcune  lettere  al  Fontenelle  e  ad  altri,  dal  sig.  Foucber  de  Cara); 
il  quale  ci  aveva  gib  dato  la  confutaiione  dello  Spinoza.  Ne41a  Ger 
mania  poi,  ove  dal  Gubrauer  furono  puU>licati  due  volumi  dì  scrìtti 
tedeschi,  e  quella  biografia  dell'esimio  filosofo  che  quasi  tolse  il 
pregio  a  tulli  gli  altri  lavori  su  questo  argomento ,  il  Grolefead  oe 
trovò  e  cavò  fuori  dalla  biblioteca  di  Haunover  il  commercio  e^ 
stolico  con  l'Arnaldo,  del  quale  altri  deplorava  la  perdita  creden- 
dola essere  oggimai  irreparabile,  e  a  compimento  di  esso  fo  pah- 
blicalo  dal  de  Rommel  quello  col  Landgravio  Ernesto  di  Basa*. 
Onde  voi  ben  sentite  l'opportunità  di  questa  nosu-a  pubbHcaxioDe , 
la  quale  mostri  in  alcun  modo  agli  amici  del  sapere,  che  Tllalia  dod 
è  rimasta  inerte  spettalrìce  dell'altrui  diligenza  in  questo  ferron 
di  studj  verso  uno  scrittore ,  che  merita  l'attenzione  di  tutte  le  dv3i 
nazioni,  e  la  cui  celebriti  va  crescendo  col  processo  dei  secoti. 

Voi  sapele  che  le  lettere  dei  personaggi  sloncì,  oltre  piti  altri 
[H*egi  che  possano  svere,  hanno  il  valore  particolarissimo  d'inlnh 
durci  mollo  innanzi  nella  cognizione  della  loro  vita  più  intima. 
E  la  vila  di  un  sapiente  dee  prender  forma  dalla  idea  e  nell'ainoR 
del  vero  e  del  bene  in  universale.  Certamente  anch'egli  ha  la  pa- 
tria sua  ;  e  in  ciascuna  nazione  la  civiltfc ,  le  arti ,  il  sapere  hauMi 
certe  loro  proprietà,  e  Irovansi  io  ogni  tempo  in  certe  loro  coe- 
dizioni, alle  quali  egh  debba  risguardare:  e  nelVordine  dei  doTcri 
egli  conoscerà  altri  essere  più  imperiosi ,  altri  meno.  Ha  non  polrt 
non  vedere ,  che  in  quell'altezza ,  alla  quale  lo  ebbe  levato  il  cono 
(Scientifico  del  suo  pensiero,  egli  è  per  eccellenza  il  cittadino  àà 
mondo,  e  che  tanto  meglio  saprà  essere  cittadino  alla  cara  patria, 
quanto  piii  laicamente  e  fruttuosamente  ì  concetti  e  gli  amori  sooi 
tenderanno  all'  universalità ,  ed  a  lui  succederà  di  esprimere  la  per- 
fetta forma  dell'umanità  nella  vita  individua  di  un  uomo,  cioi  Ìd 
quella  della  sua  anima.  Di  questa  universalità  filosofica  il  Leibnitit 
offerse  al  mondo  uno  splendido  esempio ,  il  quale  potrebbe  tornv 
cagione  dì  utili  considerazioni  per  quei  paesi ,  dove  le  umane  vile 
sarebbero  naturalmente  capad  di  singolar  perfezione,  ma  rara- 
mente vi  giungono  per  mancanza  di  virile  disciplina  ;  dove  le 
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pnsniuioDi  iaganDevoli ,  le  dimosb-asioni  infeconde  ,  la  moltiplioità 
ino^aoica  procedoDo  necessariamente  da  quelle  potenze  naturali 
e  dalla  loro  edncazione  difettiva  ;   dove  le  esclusioni   reciproche , 
il  disaccordo  e  il  conflitto  fra  le  persone  o  gì' imprendimenli  accre- 
scoDo  il  disordine  rigoglioso  di  questa  selva  ;  e  la  debolezza  e  la  ser- 
vita della  patria  sono  la  conseguenza  finale  di  tolte  queste  cause. 
NoD  già,  mio   caro  ViensseiiT,  che   ogni   uomo   dovesse   affibbiar 
giornea   di   filosofo;  che  sarebbe  un  altro  gran  male:  ma  perchè 
la  sapienza  vera ,  fortemente  e  generalmente  penetrata  nella  vita 
di  questi  popcdì ,  dissipasse  molte  vanita  parasite,  togliesse  via  molli 
impedimenti  funesti ,  disponesse  a  generosa  concordia  le  forze  mi- 
gliori, e  le  condizionasse  tutte  a  civiltà   nazionale.  Il  Leibnizio, 
non  escladendo  nulla  dal  suo  intelletto,  trovava  da  per  tatto  ra- 
gioni e  cagioni  di  ordine  e  di  armonia ,  e  tra  le  di^rente  delle 
cose  perfezionava  il  suo  concetto  dell'uniti.  Go^  in  ogni  sostanza 
egli  vedea  conchiuso  il  valore  dell'universo.  Fra  la  materia  e  lo 
8}Hrì(o ,   fra  la  esperienza  e  la  regione ,  fra  la  ragione  e  la  fede , 
Ira  sistema  e  «sterna  di  dottrine  filosofiche  non  vedea  repugnanze 
0  scopriva  argomenti  di  conciliazione.  Avrebbe  voluto  che  una  me- 
desima lìngua  soientifica  servisse  ai  commerci  intellettuali  fra  tutti 
gli  uomini  pensanti.  Era  protestante ,  e  serbava  il  governo  spiri- 
tuale del  papa  alla  cattolicità  del  Cristianesimo.   Si  spaziava  nelle 
speculazioni  dell'infinito,  investigava  le  vie  della  Provvidenza  nel 
governo  de)  mondo,  pobblicava  il  codice  del  diritto  delle  genti,  trae- 
va lume  all'etnografia  dallo  stadio  delle  lingue ,  fondava  accademie , 
dava  consigli  a  IMetro  il  Grande  per  creare  la  civiltà  della  Russia  , 
proponeva  a  Luigi  XIV  quella  spedizione  nell'Egitto ,  con  la  quale 
precorreva  aUe  imprese  di  un  altro  secolo,  risolveva  felicemente  i 
problemi   proposti   dal  Viviani  e  dai   fratelli  Bemoulli ,  drizzava 
anco  il  pensiero  a  una  piti  ^eua  compilazione  del  Vocabolario  della 
Crusca;  e  inventava  una  macchina  aritmetica,  insegnava   a  fab- 
bricare orologi ,  a  costruire  molini  a  vento ,  a  render  pili  comode  le 
vettore ,  e  promoveva  la  coltivazione  dei  gelsi.  Insomma  voi  trovale 
la  presenza  sna  in  ogni  laogo ,  con  tutti  i  sapienti  della  sua  etè , 
fra  tutte  le  grandi  ed  utili  cose  che  allora  si  facessero  o  si  pot^- 
sero  fare.  E  il  sno  e[nstolario  è  bellissimo  e  fedelissimo  specchio 
di  questa  universalità  del  suo  mirabile  ingegno.  Scrìveva  ad  uo- 
mini,  a  donne,  a  prìncipi,   a  letterati,  a  ecclesiastici,  ad  ogni 
persona  ragguardevole ,  purché  scrìvesse  di  cose  non  vane  e  potesse 
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soddUbre  a  sé  stesso.  Però  delle  lettere  sue  non  si  vnid  giudicare 
spiccìolalanaente  ^  ab  credere  dw  le  meno  importanti  per  Imo  steaie 
non  abbiano  un  altro  valore  per  rispetto  all'ordine  geoerale  di 
tutte,  quando  intte  sono  come  ^i  atti  dì  ud  gran  corpo,  il  qnale 
ci  debba  rendere  testimtHiiauza  di  un'anima  universale. 

Il  prìncipe  Ferdinando  de'Mei^  aveva  veduto  on  Rdi^oa» 
spagnuolo ,  nel  quale  la  fona  della  memoria  era  maravigliosa ,  e 
aveva  udito  parlare  di  uo  Sassone ,  non  frate ,  ma  semplioemeole 
uomo,  il  quale,  non  solo  possedesse  una  simile  facoltà,  ma  con 
regole  certe  avesse  dato  una  forma  all'arte  mnemonica,  e  potesM 
insegnarla  ad  altri.  Onde,  venuto  indeaderìo  di  conoscera  la  ve- 
rità della  cosa ,  ebbe  ricorso  al  Leiboiiio  per  mezxo  di  uno  svedese, 
sicché  la  curiosità  sua  ne  fosse  soddisfatta.  Colie  volentieri  il  6b- 
sofo-queala  opportunità ,  e  ne  scrisse  egli  medesimo  al  prÌDcìpe, 
dandogli  anco  notizia  di  un  altro  uomo  valentisatmo  a  inteodcR 
le  scritture  in  cifra,  e  indirìuandola  cosa  verso  tali  termioi.d» 
da  una  ourìieitb' principesca  avesse  a  deiivame  una  permanorte 
utilitii  a  tutto  il  genere  umano.  Egli  adanque  avrebbe  vointo  die 
questo  artificio ,  ptù  profittevole  che  altri  forse  non  potesse  repatare, 
non  avesse  a  restarsi  un  segreto,  il  quale  sì  perderebbe  cm  b 
vita  dell'uomo  che  lo  possedeva  ;  ma  che  dovesse  farsi  ioparare 
ad  alcuno  a  beneficio  di  tutti.  Haocaodoci  le  risposte  dì  Ferdìnande 
al  Leibnìiio,  non  possiamo  fare  quel  giudiaio  sopra  il  prtnùpe  ed 
il  filosofo,  che  ci  avesse  a  far  gastare  tatto  il  sapore  di  questo 
carteg^o.  Il  primogenito  di  Cosimo  111  aveva  spiriti  generosi  e  cnè- 
tura  ;  e  per  amore  ereditario  e  per  sentimento  i»<oprio  prot^geiva 
le  gentili  discipline  e  le  arti  cavallerescbe  :  ma  alla  nobiltà  dti  taa 
animo  fecero  offesa  qoei  vizi  che  presto  lo  trassero  nel  septden: 
e  al  danaro  ch'egli  spendeva  ne'saoi  {nacerì,  ncm  so  quanto  p»- 
tesse  avanzarne  per  altre  spese  migliori ,  in  quelle  ooodixioni  eco- 
nomiche dello  Stato  e  della  casa  granducale.  Certo,  senza  daonv  non 
poteva»  risolvere  il  problema  fatto  nascere  dalla  curiosith  dd  pm- 
cipe  :  il  quale,  sentite  le  proposixionì  del  filosofo ,  passò  dai  pria* 
suo  intendimento  ad  nn  altro ,  e  lasciando  da  parte  le  arti  nme- 
moniche  mostrò  vagheiza  di  quelle  che  facessero  beno  intendere  le 
scritture  per  cifra.  Fra  le  significasiooi  di  onore  verso  chi  appar- 
teneva ad  una  famiglia ,  cdebrala  per  la  sua  muni&oanM  a  favoR 
dei  buoni  studi ,  voi  trovate  alouna  volta  quella  ironia,  che  il  Lettiat- 
EÌo  sapeva  usare  con  partiocrfare  squiaiteiia.  E  l'ioaapiMDeato  ed 
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il  rrntto  pib  bello  che  ci  possa  venire  da  queste  sae  lettere ,  è  con- 
tenuto io  questi  sensi  nobilissiini ,  dopo  i  quali  poco  mi  resta 
da  aggiungere.  •  Io  ebbi  l' animo  inteso  unicamente  al  servizio 
pnbUioo  e  a  quello  di  Vostra  Altezsa  ,  senza  mescdarvì  nulla  del 
mio.  E  questa  è  la  regola ,  alla  quale  mi  conformerò  in  ogni  tem- 
po ed  in  ogni  mia  operazione.  Ond'io  qoal  volta  ho  voluto  fare  del 
bene,  checché  poi  oe  succeda,  di  le^erì  me  ne  consolo ,  e  non  me 
ne  mostro  disgustato ,  come  ferebbero  molti  altri.  Pwchè  operando 
io  a  bene  universale  ,  e  a  vantaggio  del  genere  umano ,  acciocché 
invenzioni  utili  siano  conservate  ed  abbiano  coltivatori ,  ah  cer- 
cando altro  per  me  se  non  le  occasioni  e  le  vie  che  mi  condizio- 
nino ad  agevolare  questo  efetto ,  io  mi  rimango  contento  sempre 
dell'esito,  qual  ch'egli  siasi ,  come  persona  la  quale  non  ignora  cbe 
Iddio  ci  deU>a  far  merito  yiù.  della  nostra  buona  volonth ,  che  di 
tutto  il  resto  ».  (Lett.  VI}. 

Queste  lettere  essendo  indirizzale  ad  un  prìncipe  italiano  ,  ap- 
partengono anco  alla  Italia,  e  con  soJGciente  diritto  entrano  nel 
nostro  Archivio ,  quantunque  siano  scrìtte  in  lingua  francese  e  da 
un  nomo  tedesco.  Anzi,  chi  pensi  all'autorità  di  un  Leibnizio,  ed  ai 
molti  princìpi  della  Germania  presso  ì  quali  ^li  avesse  potato  eser- 
citarla a  favore  di  un  artificio  di  tanta  utilìtti ,  quanta  era  quella 
da  lui  presupposta  e  predicata,  forse  non  potrk  intendere  coA  ad 
nn  tratto  perchè  fosse  bisogno  ohe  uno  straniero  A  movesse  a 
cercar  notìzia  di  questo  artificio ,  ed  a  lui  solo  si  volesse  riserbare 
la  glorìa  dì  renderlo  pubblico  e  conservarlo.  0  potrà  ancora  dubi- 
tare che  alcuno  dì  questi  medesimi  pensieri  nascesse  nella  mente 
del  principe  fiorentino.  Checché  sia  di  ciò,  ben  fu  considerato  da 
voi  ohe  l'ai^m^nto  stesso  delle  otto  lettere  da  me  trovate,  coi  due 
scritti  latini  che  le  accompagnano,  apriva  ad  esse  un  luogo  con- 
venevole nell'Archivio  Storico  ;  imperocché  le  arti  mnemoniche 
hanno  con  la  storia  necessarissima  congiunzione.  Siano  adunque 
fatte  conoscere  per  mezzo  vostro  alla  Itaha  ed  al  mondo;  e  voi 
credetemi  sempre 

Piia ,  SS  decembre  «856- 

roflro  Aff.  Amica 

Silvestro  Centopanti. 
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JfoNce^neur. 

J'ai  apprìs  par  le  Sieur  Block  Suèdois ,  qae  V.  A.  S.  a  vft  un 
Retìgieux  Espagnol ,  qui  peat  répeter  jusqu'  ìi  1 50  paroles ,  qa'oa 
lui  dit ,  quoy  qu'elles  n'ayent  point  de  coDDexioa  eotr'elles  ;  qa'il 
peut  dire  sur  le  champs  quelle  est,  par  exetnpie,  laseptìème;  qu'il 
les  peut  mémes  réciler  b  rebourg,  et  par  aauts  ;  et  qu'il  faìt  tont 
c^  plus  d'une  fois  en  un  jour  sur  des  mots  différeus.  Que  là  des- 
sus  quelqu'un  avoit  dit  à  V.  A.  S. ,  qu'il  y  avoit  uu  homme  en 
Saxe,  qui  en  faisoil  bieu  aalant,  et  l'enseiguoit  tnémo  par  re^e, 
et  que  ih  dessus  V.  A.  S.  m'a  fait  J'bonneur  d'ordonner  aa  dit 
Block  de  me  demander  ce  qui  en  est. 

Ayaut  dono  recb  cet  ordre ,  j'ai  Jugé  le  meilleur ,  Honseigneur, 
d'adresser  celle  repoose  b  V.  A.  S.,  mèrae  pour  mieux  marqu^ 
la  promptitude  de  ma  dévoLion  ;  et  je  dois  lui  dire ,  qu'il  est  trés- 
vrai  que  nous  avoos  uoe  Ielle  persoone ,  qui  fait  tout  ce  que  fai- 
soit  ce  Religieuz ,  et  bieu  d'avantage  eocor ,  car  il  répète  mAme 
les  nomlH-es  qu'ou  a  prononcés  devant  lui;  et  de  plus,  si  on  lui 
énonce  un  grand  oombre  seul  par  une  simple  lecture  de  caraotfr- 
res ,  comme  S29S7315Ì276S5Ì971  eo  disant  cing ,  deux,  neuf,  etc. , 
il  én(Hicera  te  nombre  comme  il  faut  par  millìers ,  et  milliers  de 
milliers ,  disant  d'abord  sous  quels  endroits  se  trouvent  les  poìats 
qui  marquent  les  milliers.  Et  l'on  m'assùre,  qu'il  a  éooncé  ainsy 
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un  nombre  a  39  poiots.,  c'est  a  dire  de  irfas  de  ceat  dix  Kpl 
caractèrea.  Il  est  vrai  de  |4as ,  que  ce  personnage  eoseigoe  Tarti- 
6ce  par  règie  et  par  métliode  ;  mais  il  faut  joiodre  anx  n^es 
bien  de  l'expérience  ,  et  de  la  pratique  ponr  les  pouvoir  mettre 
ea  usage  aree  pramptitude.  Gepeadant  il  o'eat  point  necessaire 
ponr  cela  d'avoir  one  mémoire  naturelle  extraordioaire. 

Il  est  digne  d'un  grand  Prìnce ,  comme  V.  A.  S. ,  de  vonkiir 
étre  infimné  ò  fonds  d'an  point  de  cette  Dature ,  et  inéaie  de 
pratéger  et  propeger  les  cooiMÙsaDoes  qui  passeal  le  ctHomiin. 
Pouf  étre  plus  sAr  de  la  cbose ,  et  pour  la  pousser  d'avantage , 
comm'elle  le  mente ,  le  meilleur  s«oit  peat  étre,  qoe  V.  A.  S-  fit 
apprendre  cet  artifice  k  un  jeane  homme  qa'oD  ponrroit  meUre 
exprès  dans  cette  école ,  et  qui  ponrroit  aHer  par  apris  cbet 
V.  A.  S.  lui  Taire  connoUre  oon  seulement  les  épreures ,  mais  en- 
cor  toat  le  food  de  Tartìfice ,  qui  pourroit  élre  réduit  en  scieoce 
staUe ,  et  propre  ^  étre  enseignée  par  tout  ;  a  quoy  le  monde 
seroit  redevable  k  V.  A.  S. ,  car  je  croia  que  la  chose  poamil 
avoir  plus  d'utilité  qu'ou  ne  peose. 

Il  m'est  venu  dans  la  pensée  k  cette  oocasion  un  antre  elfon 
de  Vesprìt  humaiu  non  inferieur  ò.  cela.  C'est  que  je  g^  one  ptr- 
some  merretlleuse  pour  le  décliiEfrement ,  de  sorte  que  je  sois 
presqu'étonné  moy-méme  de  ce  qae  j'al  vA.  Mais  c'est  uà  boome 
^rememeot  àgé  ,  et  qui  ne  s^auroit  |dus  virre  leng-tetnps.  Qoand 
il  sera  mori,  nous  regretterons  de  l'avoir  laissé  monrìr  sans  avOR- 
fait  instrnire  par  lui  quelqne  jeune  homme  propre  h  cooserrer 
celle  scieoce  dans  un  si  haut  degré.  Aiosy,  mon  très-humble  avb 
seroit  de  faù«  instmire  un  ^ème  jeuoe  bomme  cbes  ces  deux 
excelleos  Haitres ,  et  cela  au  plus  lAts. 

Il  seroit  glorteux  h  un  grand  Prince  d'avoir  h  la  main  une  per- 
snine  capable  de  faire  denx  cboses  rares,  et  en  partie  si  imporr 
tantes.  Si  c'étoit  l'inteutioo  de  V.  A.  S. ,  je  choiarois  exprès  qnel- 
qv'un,  qui  seroit  propre  pour  cela  ;  mais  il  u'y  a  point  de  temps  ìt 
pcffdre  h  cause  de  l'àge  de  l'une  de  ces  personnes  extreordinaires. 

P.  S.  Si  je  devois  étre  bonuoré  des  ordres  de  V.  A.  S.',  ils  poor- 
roie>t  elre  addressées  ò  Hendlìn,  Agent  de  Brooswic  i  Venise. 
Hanover.  ce  SI  d'octobre  1698. 

Lt  trtt-humble  et  tret-obtitxmt  Seniiteur 

Leibniz. 
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Monseigneur. 

Sor  les  ordres  de  V.  A.  S.  j'ay  pris  des  informations  ;  et  lout 
bien  oooffldéré ,  je  croia  que  oelay  qae  V.  A.  S.  destine  ò  ap(»ren- 
dre  l'art  memorative ,  aura  besoin  d'an  oompagnon  d'étude  ,  de  ce 
paya  ci ,  verse  daas  le  lalia ,  et  habile  d'ailleurs ,  qai  s'exerce  avec 
lay.  Gar  le  Haistre  luy  mèmu  ne  pourra  pas  y  donner  beancoup 
de  temps  :  ot  moy  je  n'auray  pas  aassi  oelay  d'y  veiller  asséz , 
quoyque  je  soubaiterais  de  tout  mon  ooeur  de  le  pouvoir  faìre , 
pour  marqner  mon  téle  h  V.  A.  S. 

Le  Htiiatre  ne  veut  point  dire  oe  qa'ÌI  demando,  et  se  remet 
h  la  discretfoo ,  qnoyqne  il  ne  scache  point  qne  c'est  par  ordre 
d'an  Prìace  qa'on  luy  fait  parler.  Mais  le  compagnoa  de  celte  étude, 
qui  sarà  une  persoane  de  mérite  et  de  conduite,  et  qui  tiendra 
comme  lieu  de  tnaistre  ,  et  sera  oUigé  de  s'attscher  beanconp ,  aura 
besoin  d'une  somme ,  qui  reviendra  au  moina  ^  quatrecent  scudi 
Aomant  par  an.  Slais  sussi  un  an  sufBra  ainsi  pour  anrÌTer  ò  faire 
des  épreuves  eonaiderables. 

De  celte  manière,  je  crois  que,  avec  l'aide  de  Dieu,  l'affaire 
réaarira  immanquablement  fa  la  satirfaction  de  V.  A.  S.  Gar  je 
cfaoisiray  une  personoe ,  de  la  dUigence  et  de  la  capaoité  de  la 
queHeje  potirrsy  repondre.  Mais  sana  un  tei  survdllant  et  assi- 
stani,  je  donte  du  snccès;  )>ar  ce  qu'après  les  précéptes  que  le 
Haiatre  doDQwa  et  explìquera  ,  il  faat  uà  grand  exercice , 
dans  4es  iangaes  ;  et  on  ne  scauroit  s'exercer  raieux  qu'  t 
asnttanl ,  sor  tout  si  cel  assìslant  est  une  personne  qui  a  d'ailleurs 
de  la  pmdeace  et  de  la  mólhode  ;  anssi  bieq  que  du  soin  pour  y 
lenir  la  main ,  a  fin  que  V.  A.  S.  ne  manque  pas  d'estre  bien  ser- 
vie.  Et  il  vaul  mieux  employer  ainsi  quelque  peu  d'at^ent  du  plus 
pour  gagner  le  temps ,  et  pour  aller  S9urement ,  que  de  courir  rìs- 
que  de  ne  point  réusstr  :  je  me  Terais  un  bonneur  et  une  passion 
de  ooatribuer  au  succes  d'un  tei  dessein  ,  sur  tout  puiqu'il  pour- 
roit  donner  quelque  satìsractioD  ii  V.  A.  S.  Et  je  suis  avec  devolion, 
Monseigneur , 
de  V.  A.  S. 

U  Irti-hamble  el  lru-obgi$tant  Servilear 

Leibniz. 

Aikh.St.It.,  ffiHipa  Sfrie,  T.IV.  P.U.  n 
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Moitteigitatr. 

J'ay  cMitinué  à  prendre  des  informatioos  snr  l'art  i 
Le  Habtre  doanera  ies  préceptes  avec  Gd^té , 
chemin ,  poar  faire  ce  qa'  il  fait.  Maia  si  od  ne  se  contente  pas  dW 
légdre  teinture,  et  si  ou  veut  feire  quelqae  cbose  de  ooaààeniit, 
il  faat  UD  grand  ezercice  ,  comiae  j'ay  déja  marqoé  dans  ma  pié- 
cédente  ;  et  cela  eocore  lonqu'oa  n'est  pas  cfaei  te  Maistre ,  qni 
n'y  s^anroit  doDoer  assez  de  lempa.  J'avois  dono  crA ,  qo'S  bikii 
chercher  un  compagnon  qui  eut  de  la  capacité ,  «A  de  la  diUgeoce 
pour  concoorìr  à  on  tei  exercice  avec  asàduité ,  et  ponr  ooalri- 
buer  ò  la  perfection  de  celuy  qne  V.  A.  envoyeroit.  Et  en  eftt, 
j'avois  en  vue  une  personne  d'un  ménte  non  ordinaire ,  qui  aunit 
esté  très-^»«pre  à  cela.  Mais  l'ayant  soodée ,  sans  dire  poor  qui, 
et  ayant  fait  d'autres  perquisitions ,  je  n'ay  eocor  pu  tronverper 
sonoe  qui  veaille  se  donner  eutièrement  un  an  duranl  h  ceue 
etude  ;  quoyque  j'aye  dit ,  qne  je  croyois  qa'oo  seroit  bien  recom- 
pensé.  Mais  j'en  trouve  seulement  qui  vealent  donuer  k  cela  of- 
teines  henres,  r^lées  sans  prejndtce  de  leurs  autres  études.  Ed  ce 
cas  00  D'aura  pas  besoin  de  tant  donoer ,  quoyque  j'aurois  prélérè 
le  premier  projet,  non  obstaul  la  dépense,  parce  qu'on  aoroit  mieoi 
pù  avancer.  Mais  il  faul  faire  ce  qu'on  peut:  et  mAme  si  on  se  voa- 
loiL  passer  «itièr^neot  d'un  aide  ou  assistant,  od  en  a  le  choii. 
Car ,  pour  moy ,  je  proposais  aeulement  ce  qui  me  paroìssMt  le  plos 
s^ur  et  le  plos  avautageux ,  ne  m'eo  mftlant  point  autrement,  et 
D'y  cfaerchant  rìen  pour  moy ,  en  aucune  fa$0D ,  que  lluxuinir 
d'exècnter  Ies  ordrcs  d'un  grand  Prìuce.  Je  svis  avec  dóvotìon. 
Honstigneur , 

de  V.  A.  S. 

(e  Iret'humbU  al  tr^-obeitsani  Senìt^i' 

Leibniz 
CoDseilleur  d'E^Iat  de  S.  A.  R.  d^  Btodswh'- 
ffonwer,  ce  l8/«8  mars  1699. 
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Je  Q'a^  poiot  voulu  maaqiier  de  salislaire  ao  plus  tost  aux 
ordres  de  V.  A.  S.  en  faisaot  s^avotr  que  ie  Haistre  de  l'art  mé- 
moretrée  n'a  rìeii  voulu  demander,  el  que  per  consequenl  tont 
revient  aa  bon  plaiair  da  V.  A.  S.  Mais  puisqae  Elle  me  fait  la 
grace  de  me  demander  mon  sentiineiit ,  je  suis  d'opìmon ,  que  si 
le  Maistre  satisfait  à  ses  promesses  d'iostniìre  à  fouds  par  un 
ezercice  de  praclique  celuy  que  V.  A.  S.  luy  veut  envoyer  ;  ea 
sorte  qu'il  puisse  faìre  des  preuves  coosìdérables ,  et  ne  paa  rete- 
nir  seulement  grand  nombre  de  paroles ,  mais  encor  des  Dombres 
qu'ii  eutendra  prononcer;  el  mAme  apprendre  par  coeur  (s'il  le 
veut}  les  années  de  ChroDOlogie ,  el  quelques  autres  cboses  utiles 
el  dignes  d'eslre  retenue  pour  tousjours  :  en  ce  cas  une  recom- 
pense  de  ciuq  cens  loudi  ne  sera  pas  Irop  excessive  ;  parceque  le 
Haistre  ne  luy  enseignera  pas  seulement  certaius  échanlillons,  mais 
aussi  loul  l'art ,  et  la  mélbode  méme  de  Tenseigner  auz  autres. 
Et  aiusi  il  sera  alors  aussi  bieu  maistre  du  secret ,  que  le  Haislre 
mème ,  el  V.  A.  S.  verrà  non  seulement  les  épreuves ,  mais  sua» 
tout  l'artìfice.  La  récompeuse  que  V.  A.  S.  me  veut  adresser,  de- 
meurera  enlre  mes  maio»,  jusqu'b  reOécl,  doni  j'oserois  quasi 
répoudre ,  si  l'écolier  s'applique. 

y.  A.  S.  rendra  par  là  un  grand  service  au  public,  ea  conscr- 
vaol  el  mettaat  eo  vogne  na  des  plus  beaux  échanlillons  de  la 
force  de  l' esibii  humain,  qui  se  perdroit  peulr-estre  saos  cela.  Car 
leMaislre  ne  le  pnblìeroit  pas,  si  V.  A.  S.  o'en  doanoil  le  moyen, 
en  l'engageanl  ò  la  commuDÌcation  entière  par  une  récompense 
coD«derable. 

Mais,  quanl  à  l'art  de  déchifrer,  c'est  un  autre  bomme ,  el 
UD  antre  lìeu;  ainsi  l'uQ  et  l'autre  ne  se  peuvenl  pas  apprendre 
k  la  fois:  je  ne  conseillerois  paa  méme  de  le  faire,  quand  cela  se 
pourroit.  Car  l'art  de  mémoire  estant  un  exercice  de  l'imaginative, 
et  celuy  de.  déchifrer  eslanl  plus  tost  un  exercice  du  jugemeot, 
c'est  trop  enlrepreodre ,  b  mon  avis ,  quo  de  se  mettre  en  mème 
temps  h  deux  exeroioes  si  dìOereos,  et  lous.deux  «  extmordinairee. 
Mais  l'uD  estant  a{f>ris,  l'aatrepeul  suivre,  aon  le  juge  kpropos. 
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Si  Vfttre  Allesse  Séréaissime  pread  la  dessus  sa  réaolaliin  ì 
l'égard  de  l'art  memoraUve ,  je  la  sappile  de  me  le  bìre  appRodn 
de  benne  heure ,  avaot  que  le  jeune  homme  choià  poor  cài  » 
mette  en  voyage  ;  à  fin  qu'on  se  puisse  mieux  ré^r  la  dcssas 
OD  tout ,  et  que  le  Haistre  amache  qn'il  aora  sujet  d'estre  conleou 
Je  snis  avec  dévotion  , 


de  V.  A.  8. 

It  tru-toumtt  et  trt*-abàittiail  Strvittv 

Leibniz. 

Hamaver,  Sf/31  jaillel  1699. 


V.  A.  8,  aora  re^ae  la  lettre  qoe  fai  pris  la  lìberlé  de  hj 
écrire  la  semaine  passée,  conformémeDl  à  ses  ordres. 

Haiotenant,  pour  faire  mieux  juger  del'importance  de  l'inwi- 
tion  qne  l'auleur  de  l'art  ménaoratire  veut  découvrir ,  et  doo(  3 
enseignera  éSeciivement  l'éxecatìon  daos  la  practiqueje  joinsic! 
un  mémoire  latin ,  qui  en  donne  quelqae  detail. 

Pour  moyj'ay  jugé  La  cbose  si  oonsiderable,  que  j'ay  1004001 
blamft  la  négligence  du  siecle ,  qui  laisse  perir  dea  artifioes  de  odU 
conséquence,  en  négligeant  de  reootnpenser  les  invenleurs.  Mài 
V.  A.  8.  aura  la  gioire  d'y  rémédier  dans  le  cas  préseot,  eisee 
exemple  animerà  peut-estre  d'anlres  Prìnces  pour  l'imita',  ioslM 
tard,  dans  des  rencontres  semblables.  Je  snis  avec  dévotìon , 


.  de  V.  A.  S. 

b  Irti'hunAlt  al  tru-riiptctuvta  ServOar 

Leibniz. 
Hauover ,  7  aoust  1699. 


Artificii  Mnemonici  poseessot*  docere  promittit ,  ut  disripuh^ 
primo  dnoenta  et,  s  opus  sit,  molto  plura  vocabuta,  sivenotavi* 
ignota  ea  sint,  linguae,siveintdieetae  sive  non  intellectae  (eion- 
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pli  causa,  uomina  proinia  turmae  mililarìs),  prompte  repetere 
possit,  atqoe  id  ordine  oatorali,  retrogrado,  et,  ut  sic  dicam  ,  in- 
tercalari ;  ni  si  interroges  quotA  in  loco  ab  initio,  vel  relrorsum  [a 
fine  Tocabnlam  aJiqaod  con^stat,  vel  quantum  ab  alio  Vocabuio 
absit,  certo  deflnirì  possit. 

Deinde  docebit  repetere  multos  numnw  ab  alio  pnntuncÌBtos 
ve)  praeleetos  ;  item  aoum  aheromve  numemm  aKqaot  lioees ,  li 
scribattir ,  replentem ,  non  tantum  notae  slmpHees,  ut  in  sorìbendo 
sese  Donsequnntur,  recitando  directe  vtA  retrograde ,  s0d  et  pronai»- 
tiaodo  more  solito  per  mìllÌDnnnt  milHooeS,  centéba  mitlia,  nryria- 
des,  millenarios,  cenienarios,  deuarìos  et  unitEdes.  G^brenni 
etiam  (nt  vulgo  vocantur  notae  a  0  ad  9),  quarti  quls  «s  eis  eie- 
gerit,  loca,  et  quelies  adsit  quaevis  in  nitmero  designando,  prom- 
pteqne  ac  pene  fabilius,  Ac  sì  numeras  ante  oculos  scrtptns 
baberetur. 

Poslea,  ad  ea  venìens,  quae  non  tantum  admiraiìonem  sei  «t 
majorem  usum  habent,  docebit  sententias,  periodosque  memoria 
tenere',  et  discursus  au<btos  pene  eodem  modo,  quo  recitst),  vel, 
si  prolÌTÌores  sint,  contenta  eornm  sicsatls  accurate  expressa  ilemm 
referre.  Quodincolloquiìs,  conventibus,  judìciis,  congressibus  pnUl- 
ds  et  privatis,  alilisque  saepe  utn  calamum  adbibere  non  commode 
licet ,  protocolti  loco  esse ,  maximumque  usum  praebere  poteet. 

Rine  ad  ea  veniendo ,  qnae  non  prò  tempore  tantum  in  spem 
oblìvìscendi  (obi  occasio  ntendi  praeterierit )  ut  priora ,  sed  in 
perpetuum  retinere  e  re  sit;  Historfa,  varia  memoraUlia,  et  im- 
prìmis  Chronologìa  historìca,  ila  docebitur,  ut  accurate  dici  posait, 
quo  anno  uoaquaecftte  res  majorìs  momenti  gesta  sit  :  qaomodo  et 
quando  Imperatone,  Reges,  Principesque  a  condito  mundo  ad 
haec  osque  tempora  se  Invicem  exceperiat,  et  quo  anno  regimen 
■niverìnt  et  fioiTerìnt;  quid  regiminis  tempore  singulis  annis  me- 
moratu  dignum  gesserint. 

Plurima  etiam  alia  praeslari  sua  methodo  posse  oslendet,  ad 
cognoscendaa  et  retinendas  res  ntilìs^mas ,  citanda  memoriler  au- 
ctomm  loca,  scientlasque  el  discipltnas  in  memoria  digerendas  , 
qoae  omnem  opinionem  snpwabunt. 
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Tay  ècril  dernièreiiieat  h  V.  A.  S.  deax  lettres  coortcntins 
sor  l'art  mémoraUTe ,  et  à  la  seconde  j'avois  joiot  un  mémoinb- 
tin ,  qui  en  explìqaoit  le  détail ,  et  leg  osages.  Je  crois  que  etìU 
secMtde  lettre  n'estoit  pas  encore  arrivée  lorsqfue  V.  A.  S.  m'a  (ài 
la  grace  de  repoodre  fa  la  première.  Car  il  aefoble  par  cette  répan». 
qne  V.  A.  S.  a'avoit  pas  encor  esté  iorormée  alors  de  ces  nsage- 
et  de  la  grande  nlilité  de  oet  artifice. 

J'avooe  d'avoir  est^  dans  l'eareur  :,  j'avois  crtt  qne  l'art  de  aé- 
moire  dont  V.  A.  S.  m'avoit  ordonné  de  (aire  rapport ,  esUil  it 
prindpal ,  et  que  le  décfaifremeot ,  doni  j'avns  fait  meation  de  n») 
noAme,  eatàt  un  ìncidmt:  mais  je  vois  maìnleoanl  que  V.  A.  S.  !« 
preod  d'une  antro  manière ,  et  c'est  fa  moy  de  me  soùmetiR  ' 
eoo  jugenieot 

Mais  comme  l'art  de  déchifrer ,  pousaée  aa  de  Ifa  da  vnJgiiR 
est  incomparablemeate. plus  difficile  ,  et  que  cet  amy  qni  y  tat^ 
est  plus  éloigoé,  et  n'est  pas  noe  personoe  qui  Tasse  profesaoD 
de  l'enseigoer ,  il  ne  sera  pog  sì  aisé  ny  d'apprendre  la  cbose  n 
elle  méme,  ay  de  la  tirer  de  cette  personne  ;  et  j'auray  booin  if 
ciroomspection  et  de  tempa  ponr  l'y  engager ,  fa  cause  de  raùi>o^ 
qu'il  est  aisé  de  voir.  Car  ceox  qnt  se  servent  de  ces  sorte  dt 
personnes,  ont  sojet  d'en  estro  jaloox ,  sor  toat  quand  ils  soot  > 
eux.  Ainsi  le  marche  ne  s'y  s9auroit  faire  n  oavea-lement  qae  t^ 
de  l'art  memorative.  J'avois  tousjours  disUngué  l'un  de  \'viW 
dans  mes  letlres,  bien  qa'il  sott  vray  que  le  Maistre  de  l'aride 
mómoire  s^ait  aussì  qoelque  cboses  du  déchifii'«ment ,  mais  U  m 
va  pas  si  loio.  Il  eoseigneroit  Uen  aussì  ce  qn'il  en  s^aii,  niK 
je  ne  trouve  pas  trop  convenable ,  qu'on  a[^renne  en  memo  K*P 
donx  artifices  sì  difiéreos;  dont  l'un  pwte  fort  loia  le  jagenKOt- 
et  l'aatre  la  mtatoire.  Oa  peat  pourtaot  fÌEiire  oe  qu'on  inraw* 
bon  ,  el  memo  si  on  se  vonloit  bomer  dans  l'art  memorative  i  v 
oflect  mediocre  de  ce  qui  est  de  la  curiosité  ;  c'est  fa  dire,  an  net 
des  mots  et  nombres  qu'on  entend  prononcer  jusqu'fa  OM  cm- 
taine  ou  eoviron ,  sans  dénrer  de  parveoir  auz  pratiques  mpf- 
tantes  et  utiles ,  doni  il  a  esh^  parie  dans  le  papier  latin  ;  et  l>>^ 
nant  d'aillenra  au   disciple  le   soin   de  se  bten  exeroer  luy  d>^ 
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apm  avoir  spprìs  l'art ,  aans  snr^arger  te  Maistre  :  en  oe  cas 
je  ne  doote  p(^t  qa'on  ne  poìsse  faire  le  traité  &  meillenr  mar- 
che. Et  on  ponmit  s'expKqner  de  ce  fpi'on  y  veni  meltre ,  b  fiu 
qne  le  Haistre  puisse  JDger  a' il  en  est  contènt.  Mais  j'avois  crft 
qoe  l'ÌQtentioQ  de  V.  A.  S.  seroìt  de  faire  poosser  la  cbose  k  tonte 
la  perfeetioD  qn'on  luy  peut  donaer  presentement. 

Je  euis  bieo  aise  oepeDdant  de  n'aroir  eocor  rìen  dit  de  Y.  A.  S. 
polir  ne  la  pcnot  coromettre  ;  aimaot  tnicnix  si  la  cbose  maoque , 
quecela  tombe  sor  moy ,  qui  ay  crù  ìAea  faire  de  tons  costés,  et 
qui  ay  eu  parement  ea  vue  le  service  da  public  et  celuy  de 
y.  A.  S. ,  aans  y  rien  méler  do  mira.  Ce  sera  toBsjonrs  ma  ma- 
xime ;  et  toates  le  foìs  qne  j'ay  Toula  bien  faire. ,  je  me  console 
aiaement  de  ce  qui  en  arrìve ,  et  ne  me  rebute  point,  comme  fe- 
roient  beauconp  d'aulres.  Car ,  travatllant  poar  ie  bìen  general  et 
pour  ravantage  dn  geure  humain ,  &  fin  que  des  inTeutìons  utìles 
soyeot  coDservées  et  cultivées ,  saos  chercfaer  poar  moy  qoe  les 
oocasiODS  et  voyes  propres  i  y  conlribuer  ;  je  Buis  conteat  de  l'ève - 
nemeut  quelqu'il  soìt,  s^acbant  que  Diea  nous  tieni  compie  de 
nostre  Ixsme  volente,  plnsque  de  toul  le  reste.  Vous  l'imìteK  en 
cela,  HODseigneur ,  et  parttcnlìèremMit  k>rsqae  vous  monstrez  vo- 
stre grandeor  en  vous  immortaKsant  par  dee  bienfoits ,  dont  la 
posteritó  vooB  sera  redevable  h  l'exem[^  de  tos  grands  predeces- 
senrs.  Et  je  axós  avec  dévotioo , 
HoDseigneor , 

de  V.  A.  S. 

le  Irti-lmmble  ti  lm-obeit»aat  Straitatr 

LeiBNtz. 
Aonouer,  ce  SO/SO  september  1699. 


Moiueignew. 

La  dìffloallé  qu'ìl  y  a  à  l'hard  de  la  pOTsonne  qni  exoelle 
dans  l'art  de  dtebifrer ,  ne  connste  pas  senlement  dans  l'argent 
rfu'ìl  faudroit  employer  pow  la  portw  k  s'ouvrìr  ;  mais  encore  en 
d'autres  circomstances ,  dont  j'ay  eu  l'honneur  de  marquer  quel- 
que  ohose  i  V.  A.  S.  dans  noe  des  mes  précódealeg.  El  je  snis 
assez  persuade  de  la  generomté  de  Y.  A.  S.,  pour  croìre  ques'ìl 
no   tenoìt  qu'ii  la  dépense  nécessaire  ,  l'affaire  seroit  fatte.  Quoyqu'il 
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«1  spit ,  j'ay  eciit  b   a»  peiMBuags   aveo  qvi  J'ay-  deja  eu  de  la 
cwwspwdapoe  il  y  a  da  temps ,  et  j'eo  alte&dray  la  rapoose. 

Mais  je  a»  l'ay  ppìot  voniu  aUsodra  pour  marquer  à  V.  A.  S. 
mon  oboiBNiace  et  moo  tHe.  £t  priaat  Dieu,  à  r«ilréa  de  la  non- 
veUe  aoitée ,  de  voua  oombler,  HonaaigQwir,  d«  toute  sorte  de  prò- 
sperìtéB  et  pour  cett«  «ooée  et  pour  beaneoiip  d'aatres  ;  et  de 
conaerver  loDg  t«ii)pB  au  geure  hiuiain  na  priooe  tei  qae  V.  A.  S., 
qui  lay  peut  procurer  de  a  graods  biem ,  je  suis  areo  dóvotitn, 
Hoosei^ievir , 

de  V.  A.  8. 

la  Inw^uaiAlfl  al  t/vi-oMunal  Seniuttr 

Leibniz. 
Hanwtr,  SS  ^oembre  ISM. 


Momeignenr. 

Pour  ne  pas  importuoer  V.  A,  S.  par  des  lettres  inatiles ,  fay 
eslé  obligé  d'atleodre  la  réponae  doat  il  s'agit ,  et  dont  j'eDvoye 
l'extrait  preB«iteineBt ,  qui  paroistra  ea  toamaol  la  fenille,  et  qu 
fera  voir  qn'on  n'a  pas  etXM  pù  se  resoudre  à  oa  qui  est  deórt- 

Je  ne  laisseray  pas  d'insister,  et  je  saÌB  avec  dévotion, 
Monseigneur , 

de  V.  A.  S. 

tt  irtt-hvmbti'  ti  tru>4>6«i*«m(  Scrvdew 
Leibniz. 
Hanover,  30  may  4700. 


Rem  Grypb^aphicam  qnod  spectat,  haereo  quid  dioam.  Nostris 
utiqae  amicis  noo  miniis  quam  ioimicis  magno  esse  poasel  iocom- 
modo ,  si  Ars  occulte  scripta  reoladendi  passim  ioDOtesco^t.  Nam 
ia  o^tiia  magni  momenti  traasigendis  non  ezigui  usus  esse  so- 
lei,  posse  secreto  res  oommunieare ,  vel  eniere  seosa  alìtHiun.  Id 
attiem  ago ,  et  egi  aliquanadw ,  ot  dooaem  non  oemiiMiD ,  quale- 
mu.res  ea  doeeri  potest;  qnibus  ego  passiboa  procedere  soleo,  ne 
penitus  ars  baso  peraat.  N^scao  aalem  ao  hoc  beile  dobeam  ad 
alios  propatere. 
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DEGLI  ARCHIVI 

DI  VENEZIA,  DI  VIENNA,  DI  FIRENZE 
E  DI  GENOVA 


§.  1.  Vi  ba  UDa  ragione  donde  la  storia  non  potè  mai  veoir 
condotta  per  il  passato  se  non  dagli  uomini  che  aveaiio  mano  nei 
governi  delle  loro  patrie  ;  dappoiché  manifestando  essa  le  cagioni 
delle  cose  e  rappresentandone  gli  effetti ,  solamente  coloro  che  po- 
teano  essere  in  istato  di  coooscere  le  prime  si  trovavaao  bastanti 
a  chiarire  i  secondi.  Qnesta  stessa  ragione  operò ,  che  le  storie  dei 
principati  meno  difficili  riescissero  di  quelle  delle  repubbliche,  giac- 
ché nelle  ultime,  e  specialmente  dì  Venezia  e  di  Genova,  custodi- 
vansi  con  gelosa  cura  gU  archivi,  e  segreto  di  staio  Tnceasi  tutto 
ciò  che  avea  tratto  al  governo  di  esse,  rette  a  forma  di  ottimati. 
In  Geoova  i  senatori  medesimi,  che  insieme  riuniti  accordavano 
radamente  la  permissione  di  penetrarvi,  uè  abbisognavano  indivi- 
dualmente per  sé.  EgU  è  bensì  vero,  che  cosi  il  veneziano  come 
il  genovese  Senato  per  pubblico  decreto  ebbe  parecchie  volte  a 
commettere  a  taluno  de' suoi  benev(^lienti  cittadini  l'incarico  di 
tessere  annali  o  storie  della  propria  Repubblica ,  e  condurre  anche 
ai  suoi  stipmdj  esteri  scrittori  per  simile  fine;  ma  cerio  non  mai 
tutto  ^i  si  sprigionava  il  tesoro  che  rìgidamente  cbiudeasì ,  e  del 
quale  faceasi  tale  un  serbo ,  da  non  doversi  mai  a  persona  viva 
comunicare:  quindi  de'Veneti  e  il  Dandolo  e  il  Sanudo,  tra  gli 
antichi,  arìdi  sono  ed  insufficienti ,  e  molto  pih  i  successivi  Bembo, 
Navagero ,  Parata ,  i  quali  sebbene  meglio  magnifici  di  stile ,  piti 
diffusi  di  narrazione ,  non  vincono  a  gran  pezza  il  modesto  scrìvere 
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de' primi ,  e  forse  loro  stanno  al  disolto  per  la  verìdidtk  e  la  ìd- 
f^DDÌtè  del  racconto.  De' Genovesi  tra  gli  antichi  è  da  rìporsi  il  CaF- 
faro  e  i  suoi  continuatori.  Qual  di  fa  quello  per  Genova ,  allorché 
giaceodo  per  anco  le  naiìoni  nell' orridexia  barbarica ,  si  mirò  l'ao- 
nalista  col  volume  della  sua  storia  presentarsi  al  pobUico  Cooà- 
glio ,  I^er  gli  annali ,  e  chiedere  che  fossero  collocati  nell'Archivio 
a  gloria  immortai  della  patria?  Quali  uonuDÌ  eran  coloro  che  in 
tanto  orrore  d'ignoranza  volevano  storie  compilale  per  ordine  del 
Comune  ?  Ciò  nullameno ,  li  Annali  del  Caffaro ,  Dondtè  qDeOi 
de' continuatori  e  degli  Stella,  mostrano  un  eguale  difetto:  can- 
dore ,  verità  di  narrazione ,  k  vero ,  ma  povertà  di  quelle  cagnu 
onde  i  fatti  si  riconoscono  derivati.  I  successivi  sUmci,  come  il 
Senarega ,  Partenopeo ,  BracelU ,  Inleriano ,  Foglietta ,  Boofodio , 
ed  altri ,  sono  magniloquenti  e  forbiti  scrìlton ,  gli  ultimi  due  sin- 
golannente  ;  ma  sempre,  come  nei  Veneti,  si  deaderano  in  es^  le 
notizie  pili  riposte  onde  le  arcane  sorgenti  della  veneta  e  ligure 
meravigliosa  prosperiti  si  facciano  manifeste.  Col  solo  racconto  di 
siffatti  storici  non  ti  sai  dar  ragione  di  ciò  che  ti  dicono  e  ti  rap- 
presentano ,  poiché  ad  essi  si  tenne  per  avventura  etiandio  igooio 
il  segreto  donde  poteano  naturali  apparire  gli  effetti  che  ti  mostra- 
vano. La  parte  comm«%iale ,  fondamento  precipuo  della  vita  di 
quei  due  popoli ,  sorgente  di  loro  grandeua  e  poteuia ,  è  la  piii 
tenuta  occulta  ;  quasi  una  mano  gelosa  l'avesse  chiusa ,  affinchè 
agii  altrui  sguardi  non  si  [vopalasse.  Vedi  descrìtte  le  fratricide 
guerre,  e  il  numero  delle  galee  e  delle  navi  con  minute  partico- 
larità ti  »  chiarisce  ;  ma  vi  ha  sempre  un  arcano  nelle  cagioni  di 
lutto  ciò ,  che  non  puoi  squarciare.  Temevano  che ,  dove  venisse 
dissigillata  la  fonte  di  tanta  dovizia ,  loro  sarebbesi  in  breve  fatta 
inaridire;  che  conosciuto  donde  tanto  imperio  de'mari  e  mono- 
polio di  commercio  derivava  ad  essi,  per  cui  approwigionavaoa 
le  tre  parti  del  mondo  allora  noto,  questa  andato  se  ne  sarebbe 
per  altrui  insidia  io  dileguo.  Oltracciò,  nei  tempi  a  noi  |mù  vicini, 
del  segreto  abbisognavano,  e  stava  loro  in  luogo  di  sapienza  dì 
stato,  indispensabile  a  sostmtarìì,  siocomeli  eserciti  stanziali  àà 
presenti  governi  :  in  ciò  questi  però  da  quello  differeodo ,  che  i 
primi  sono  desolazione  e  rovina  de'popoti ,  mentre  il  secondo  a 
nuU'allro  mirava  che  a  tener  occulte  le  molle  con  che  la  macchina 
governativa  congeguavasi  ;  per  la  qual  cosa  il  miatwo  faceva  na- 
scere la  tema,  e  questa  partoriva  la  obbediensa  de'popoli,i  quali 


itizecy  Google 


DI    FIRENZE   E   DI  SENOVA  al 

ooal  tranquiUameDle  reggeva  l'aocorlesiB,  assottigliata  da  necessita 
ili  farai  sohenno  delle  piccione  ione. 

g.  II.  Ha  venne  tempo  che  ru[^  le  dighe ,  dischiantò  quei 
caocrili  e  violò  il  segreto.  Tanto  si  era  per  1' .addietro  (atto  mistero 
d^li  artifiii  di  slato,  tanto  reso  inaccessibile  il  luogo  ove  se  ne 
custodivano  i  presà^j,  altrettanto  ora  si  vollero  immantinenti  non 
solo  propalati  e  resi  a  comunione  di  tutti,  ma  dove  non  riu- 
scivano conformi  alla  immaginazione  che  se  n'  era  formata ,  né 
risposero  all'aspettativa,  altri  se  ne  inventarono  e  divulgarono  come 
disGotterrati  :  il  popolare  pr^adizio  si  mantenne  e  si  piaggiò  : 
fu  quindi  con  scandoloso  abuso  diffi)mìato  il  vero ,  e  sparse  ven- 
nero scempie  novelle  che  la  erronea  oredensa  avvalorarono.  Con 
ciò  si  avvisò  di  vilipendere  la  memmia  della  vmeta  e  genovese  re- 
pubblica ;  e  più  di  quella  che  di  questa ,  imperocché  m^lio  po- 
tente, avea  un  giorno  incusso  timore  a'presenli  suoi  distruggitori: 
forse  and»  le  cupide  moltitodini,  entrate  alSne  nel  santuario,  ver- 
goguaroQsi  di  loro  cieca  fede  in  un  oracolo  che  veduto  dappresso, 
disponiate  mostravasi  di  quella  spaventevole  maestà  cbe  per  tanti 
secoli  le  avea  fatte  tremare,  n  fatto  si  è  che  in  quel  campo  alla 
pubblica  avidità  dischìaso  si  diede  per  entro ,  e  commisersi  quìn- 
d'inuanii  le  {hù  nefonde  devastazioni  e  le  pili  tristi  rapine: 
quello  ohe  lo  straniero  non  conobbe ,  o  non  vide ,  o  spregiò  la- 
sciando ,  i  privati  involarono  :  in  tal  guisa  la  cosa  pnld^ca  andò 
ratto  dispersa  fra  le  rapaci  mani  di  chi  vendicavasi  di  avere  troppo 
temolo.  Ha  intanto  da  un  estremo  si  era  io  altro  precipitati.  Se 
prima  una  perfetta  istoria  non  era  agevole  cosa  il  comporre ,  per- 
chè invano  desideravano  i  documenti  bastanti  a  distenderla ,  ora 
questi  disperdendosi ,  rendeasi  impossibile  :  nel  primo  caso ,  sebbene 
vietati  esìstevaoD,  net  secondo  si  andava  incontro  a  tal  tempo  che 
per  sempre  sarebbero  «tati  scomparsi.  Laonde  riordinatesi  cpmun- 
que  le  cose  in  Enn^ ,  si  pensò  saviamente  e  a  cessare  il  segreto 
(^pmaì  inutile ,  e  ad  impedire  la  dispersione  :  e  jM^ma  porse 
l'esempio  il  governo  cui  erano  toccati  in  signoria  i  destini  di  Ve- 
uesia  :  quei  meravigliosi  archivi  di  tanta  repubblica  ridusswsi  a 
forma  ordinata  e  regolare,  senza  risparmio  d'ingentissima  spesa. 

§.  IH.  A  chi  si  faccia  innanzi  in  quelli  spaziosi  e  magni&ci  lo- 
cali di  Santa  Haria  de'Frari,  dove  si  ragunava  tutta  la  vasta  oofria 
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«li  837  archivi  quinci  e  quindi  ritratta ,  grandissimo ,  inmambik 
è  lo  stupore  -,  e  se  non  fosse  altro ,  quasi  direi ,  quella  sola  enonne 
congerie  di  volami  che  tutti  trattano  della  Veneziana  Repobblica. 
basterebbe  di  per  sé  a  porgere  nn'ad^uata  idea  della  stermiiuti 
grandezza  di  qu^ta. 

Oltre  però  li  ottocentolrentaselte,  qnatlrocentoquarantadae  vi  » 
allogarono  ezidndio ,  che  hanno  tratto  alle  TÌceiHle  del  1 797 ,  qnant» 
giacque  la  Repubblica  Veneta ,  e  alle  altre  pib  recenti ,  qoaDdv 
con  nuovo  ruggito  il  suo  lìone  baldanzoso  si  mostrò  a  far  fede  di 
non  perduto  valore  negli  anni  del  \&iS  e  18(9. 

La  parte  antica ,  o  quella  che  si  comprendeva  nei  primi  837. 
formavaen  di  tutta  la  materia  già  contenuta  nei  due  archivi  della 
Repubblica  :  il  primo,  della  Cancelleria  ducale  a  tutti  aperto;  il  se- 
condo, secreto,  a  niuno  dischiuso,  che  un  patrizio  con  quattro  se- 
natori gelosamente  custodivano. 

Del  Ducale  etaao  parte  le  leggi  emanate  dal  maggior  G«isiel>o- 
ì  partiti  0  le  parti ,  con  lievi  ìniermzioni ,  che  vi  sì  prradeviDo 
dal  1232  al  1797.  Gli  atti  originali  successivamente  raccoglieviiuì 
in  filze,  le  materie  di  quelli  trascrìvevansi  poscia  in  registri  Aft 
segretari  autenticavano.  A'regislri,  nomi  strani,  e  sovente  caprìctNS' 
solevano  darsi,  come  di  Bifrtmt ,  Zcmetta,  Cerberìis,  Urta,  Bit»- 
Bartolinua ,  Rocca ,  Piloaus  :  solo  nel  4  58i ,  per  ordine  dei  Died  ■  à 
trascrissero  in  grandi  volumi  di  pergamena  :  le  grazie  e  i  privilciD 
com prendeva nsi  in  alcuni  di  quei  registri. 

Del  Collegio ,  la  parte  pubblica  ha  il  notatorio  dal  1 3S6  ìa  p"' 
la  secreta  contiene  le  lettere  dal  U86  al  1660,  le  esposiiÌMÌ 
dei  prìncipi  dal  1542  in  seguito,  ovv«v  tuttociò  che  rigoardai 
discorsi ,  le  rappresentanze  de'princìpi  al  collegio  de'  Savj  o  al  ^ 
nato ,  e  le  risposte  che  per  questi  facevansi  loro.  D'nopO  è  pef^ 
avvertire  che  gli  atfari  di  Roma  si  trovano  in  disparte.  Piaaloeale 
nella  parte  segreta  del  Collegio  sono  le  lelt«A  autc^rafe  àà  sovrani- 

De^  Senato ,  la  parte  pubblica  si  compone  de'Mìtti,  osaa  debV 
razioni  del  Senato  dal  1332  all'anno  di  USO  ;  l'indice  solo  snsssie 
in  Venezia  dì  altri  quindici  volumi  precedenti  all'epoca  dei  I33ie 
che  giungevano  sino  all'anno  di  1S93  ;  gli  altri ,  che  dal  USO  coo- 
ducevansi  sino  al  H40,  trovansi  a  Vienna,  come  pure  (pK» 
dal  1322  al  1332,  di  cui  parlerò  più  sotto.  Corrondo  il  detto  apn» 
del  1  i4p ,  separavansi  gli  affari  della  terraferma  col  titolo  di  Ttna. 
dai  marittimi  col  titolo  di  Mare;  e  qui  si  fecero  altre  snddÌTÌa»i" 
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come  di  Arteaale ,  Zecca,  Sale,  ec.  Nel  1&04  si  tolsero  anche  i  Cri- 
minali dai  Misti ,  i  qaali  nel  45Sfi  sì  divisero  in  comuni  e  secreU  : 
questi  poi  nel  1 630  in  Corti  e  Rettori  si  partirono ,  e  delle  prime 
ftiFODo  i  dispacci  della  Signorìa  a'suoi  rappresentanti  8ire8l«ro,  e 
dei  secondi  gli  a&trì  della  interna  amministrazione. 

Del  Senato ,  la  parte  segreta  sono  t  Poeta  :  così  appellansi  le 
convensioni  fatte  colle  potenze  straniere,  cominciando  dall'assi  sic- 
ché ia  essi  sta  compintamente  riposto  il  maneggio  degli  a^ri  trat- 
tati, cosi  dell'Europa  come  dell'Asia.  Vi  hanno  eziandio  le  com- 
missioDi  date  agli  ambasciatori  ;  ma  dì  quelle  soli  otto  volumi 
rimangono  de'patti;  il  resto  andò  smarrito  :  i  privilegi  degl'impe- 
ratori d'oriente  e  d'occidente  coi  libri  nominati  Albut  e  Blancus, 
ove  si  ve^Do  registrati,  vennero  trasferiti  a  Vienna;  e  di  essi 
pure  dirò  a  suo  tempo. 

Nell'anno  di  salute  4S38,  per  autorìth  e  sotto  gli  anspicj  del 
dog»  Andrea  Grìtti ,  il  gran  cancelliere  Andrea  di  Francesco  e  il 
segretario  I^etro  Bresciano ,  mandavano  in  lace  la  geografica  di- 
stribuzione de'  Patti ,  ovvero  l'indice  loro ,  poiché  erano  stati  da 
fitte  tenebre  e  in  oscuro  luogo  fino  a  quell'epoca  sepolti  ;  così  è 
detto  nel  proemio  che  l'indice  medesimo  precede.  A  questa  pub- 
blicazione conformavano  tutto  quanto  ne  scrìssero  sia  il  signor 
Has-Latrie  [1] ,  sia  i  sìgnorì  Tafel  e  Thomas  neìl' Andrea  Dandolo. 
Sono  ancora  in  quell'archìvio  le  decisioni  che  si  prendevano 
ne'Pregadi ,  o  nel  Senato  ,  e  le  eorrìspondenze  con  Roma  e  colle 
corti  straniere. 

Trattando  sempre  de'Secreft'  del  Senato ,  si  vigono  37  volumi 
di  Cormnemoriali ,  dal  <S91  in  poi,  che  racchiudono  svarìatìssima 
materia  di  regj  diplomi ,  di  bolle  pontificie ,  di  trattati  commer- 
ciali ,  di  lettera  scritte  da 'rappresentanti  della  Repubblica ,  non  che 
da'viaggiaton  :  di  guisa  che  abbondano  dì  notizie  intorno  alla  polì- 
tica ,  al  traffico ,  alla  Statistica ,  all'igiene ,  a  ai  prodotti.  Vi  sono 
le  commissioni  chiamate  Si'nfbcoft,  dal  4381  alfSOO;  ì  Cerimoniali 
stupendamente  conservati,  dove,  dal  4474  in  appresso,  si  descrì- 
vono le  feste  fatte  dal  pubblico  per  il  preso  possesso  de'roagistrati , 
solennità  religiose,  ricevimento  de'[HÌnctpi  :  lo  che  tutto  dipinge  al 


(f)  Rapport  sur  le  recueil  des  Archives  de  Veoise  ,  par  U.  de  Uas-Lslrie, 
chargé  d'une  mission  11  Iterai  re  A  Venlse  et  i  Halle  (tSIH).  (Uinistère  de  l'in- 
structìonpublIqiM  et  dm  Galles.—  ATChWeademiMioniscleDlifiquM.  VI.*  diaiers.) 
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▼aro  il  poMtlico  eostame  d'allora ,  coi  pnre  si  riferìsoono  mnlti  rt- 
pBtrì  comuni  d«  Dieci,  dove  si  tratta  deUe  donne  pobhtidie,  dal 
vÌT»r  tranquillo ,  e  come  il  Inaso  si  àUna  a  moderare. 

Uwti  al  {»incipale  ArchiTÌo  vaono  annessi  parecchi  altri  per 
caso ,  come  qnello  di  Candia  e  di  Toroeik  ;  delle  corporaùom 
soppreese ,  delle  magistrature  secondarie  (  la  QuaraUia ,  la  Stuu- 
(à ,  ec  );  e  più  di  lutti  impcrtanle  quello  del  Consiglio  dei  Dieci ,  dd 
quale  i  primi  atti  procedono  distribuiti  in  47  volumi  di  Màti,  iti 
principio  sino  all'anno  di  1584  :  si  trovano  poi  oootiouati  nei  C»- 
«UHI.  Le  materie  criminati  erano  state  separate  fin  dal  1504 ,  come 
si  disse;  si  vedoBo  in  essi  le  lettera  seorete  dal  I5S5  in  poi,  e 
tutto  quanto  appartiene  a  diplomazia.  Seguitano,  come  annessi, 
^ì  Archivi  àè' Riformatori  deÙo  Studi*  di  Padooa ,  del  Magiatrab 
degli  E$ecutori  «ojara  la  bestemmia,  àegV fnquititori  di  State;  die 
pib  d'ogni  altro  fu  espiato ,  poiché  ivi  credeasi  trovar  nascosto 
tutto  lo  spaventevole  mistero  con  che  sosteneas  la  macchina  me- 
ravigliosa della  veneta  Repubblica  '.  infine  quelli  delle  Goufratemiie , 
o  Scuole.  Andavano  congiunti  a  tutti  questi ,  molti  Hbrì  e  raano- 
smtti,  ma  saviamente  si  sceverarono  e  collocaronsi  nella  Marciana  : 
fra  i  quali  è  da  notarsi  l'autografo  della  famosa  istoria  dd  Conci- 
lio Tridentino  di  Fra  Paolo  Sarpi.  Vi  si  rinvengwio  ancora  le  rela- 
zioni degli  ambasciatori ,  aia  qudle  mandate ,  sia  quelle  fatte  al 
Senato  quando  essi  ritornavano  ;  materia  imporlaDtissima ,  ajnlo 
efficacissimo ,  ami  assoluto ,  a  chi  voglia  fare  esatta  e  legjillima 
storia;  che  viddero  luce  in  gran  parte  per  L'erudito  e  diligente 
signore  Eugenia  Alberi ,  e  di  cui  altre  che  riguardano  il  sectdo  XVli 
si  vanno  pure  adesso  imprimendo  dal  signor  dott.  Federigo  Ba- 
TOui;  uomini  entrami»  pregiatissimi,  che  a  cagìon  d'onora  qui  nomino. 

§.  IV.  11  solo  rapido  cenno  di  cosi  amplisàma  dovizia  de'veoe- 
aiani  Archivi  da  me  6nora  dato ,  basta  per  riconoscere  quanto  oolft 
entro  si  racchiuda  di  jnvzioso,  di  sconosciuto,  d'inedito,  che  non 
solo  all'istoria  di  Venezia,  d'Italia  e  d'Europa,  ma  all'universale  si 
riferisca.  Io,  come  la  mia  memoria  mi  bastava,  aiutato  da  quanto 
ne  scrìsse  il  signor  Cesare  Gautù,  cercai  di  porgerne  un'idea  al 
lettore ,  e  cosi  di  volo  ;  che  certo  abbisognerebbe  slatto  argranenlo 
di  piii  largo  ragionamento ,  il  quale  non  può  comprendersi  nei  l«t^ 
mini  di  questo  mio.  Posso  aggiungere  che  le  più  squisite  accogliente 
ed  agevolezze  ebbi  a  provare  in  quelli  Archivi  medesimi ,  dove  non 
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^  jolo  lib«'am«ite  ammesso ,  ma  fatta  mi  ta  facoltà  di  rioeroare  ed 
Q  estrerre  quanto  mi  taleatava  ;  e  ciò  sia  per  parte  dell'autorità  go- 
„  veraativa ,  sia  per  quella  del  cav.  MutiDelIi ,  e  prof,  di  Paleografia 
^  agoor  Cesare  Foocard ,  de'quali  dod  sapresti  se  madore  è  il  me- 
rito dell'ingegno  o  la  gentilezza  de'modi. 

g.  y.  Accennai  ohe  alcuni  volumi  de'jffttt  e  altri  de'Aiiti,  cod- 
tenenti  i  privila  imperiali ,  erano  già  stati  da  Venesia  a  Vienna 
trasferiti  ;  e  a  me  facendo  mestieri  per  i  miei  studi  dì  vederli ,  si 
rese  necessario  di  recarmi  colti.  Non  fia  grave  però  se,  confonnan- 
domi  d  divisato  fine ,  io  dirò  qui  brevemente  degli  Art;hÌYÌ  vien- 
neà,  in'qaella  parte  almeno  che  hanno  tratto  ai  Veneti. 

Toccai  piti  sopra  che  a  Vinana  Irovavansi  non  tanto  i  libri  dd 
Muti  dal  USO  al  UiO ,  quanto  quelli  dal  13SS  al  1332  ;  sicché  si 
viene  perciò  ad  aumentare  quella  preiiosa  raccolta  di  un'altra  ven- 
tina d'anni,  certo  meglio  importanti,  perche  coi  primi  dieci  si  rac- 
co^ie  la  parte  piti  antica ,  e  coi  secondi  la  più  recente.  Infatti ,  i 
volami  che  comprendono  la  prima ,  trattano  oopìosameule  d^li 
affiiri  di  Costantinopoli ,  del  mar  Madore  e  della  Tana ,  siccome 
di  qnelle  parti  più  vitali  della  veneta  Bepubblica  ;  né  deve  sfog- 
gire  ohe  la  data  del  f3SS  è  finora  la  più  antica  ,  nella  quale  Tnl- 
tima  sia  menzionata  ;  imperocché  della  veneta  colonia  alla  Tana , 
di  un  florido  commercio  avviato  in  quelle  contrade ,  e  dì  amba- 
sciatori veneti  spediti  agl'imperatori  de'Tsrtarì  che  vi  dominavano, 
non  m  ha  certa  memoria  n^li  altri  libri  àé'PatHe  Commemoriali, 
se  non  dopo  l'anno  di  1 3i0  ;  dì  sorta  che ,  anche  per  questo,  viene 
a  porsi  in  maggior  luce  la  veneta  istoria ,  e  da  quei  Mtft  dì  Vienna 
si  possono  fin  dal  138S  cavarsi  preziosi  ed  inediti  documenti  che 
in  questa  sua  priacipalisrima  parte  la  illustrino. 

Gli  altri  venti  anni  che  dal  44S0  vanno  al  1410  ci  riescono  dì 
non  minore  interesse  :  p<nebò  trovandosi  la  veneta  Repubblica,  sotto 
i  D<^ti  di  Tommaso  Mocenigo  e  Francesco  Poscarì,  aver  toccato  il 
cohno  di  sua  grandezza;  e  gi&  volta  al  pendio  donde  il  primo 
passo  è  dato  alla  discesa,  si  scorgono  gli  atbri  di  terraferma, 
smisoratameute  moltiplicarsi  collo  sterminio  degli  Scaligeri  e  dei 
Carraresi ,  e  lo  estìognersi  de' Visconti  ;  ma  vicini  a  rovina  quelli  di 
oltremare ,  essendoché  alle  porle  di  Gastantinopotì  stia  minaccioso 
già  il  Turco.  11  commercio  ddl'Àsia ,  gli  emporj  del  mar  Nero ,  la 
colonia  della  Tana  sono  periclitanti ,  né  la  sapienea  di  Venezia 


itizecy  Google 


56  ARCHIVI  M   VEKBZU  ,  DI  VIENNA 

basta  a  preservarìi  dal  turbioe  che  sta  per  isdiianlarii.  Quiudi  iu 
vedi  un  frequente  e  numeroso  invio  di  navi  e  di  galee  in  quelle 
parti ,  e  gli  ordini  e  i  provvedimenti  e  )e  commissioni  date  si  va- 
riano ,  ffl  avvicendano ,  si  moltiplicano  ;  si  può  ben  affermare ,  che 
se  i  volumi  coi  quali  si  ha  il  principio  ds'Màti  dal  4322  al  1332 
ci  mostrano  il  primo  gib  glorioso  dominio  di  Veneiia  nell' Eusino  e 
nel  Tanai  ;  questi,  che  sono  il  fine ,  ce  ne  rappres«itano  li  nlliim 
aneliti  ',  e  cosi  li  uni  come  li  altri  si  rendono  indiepenfiabili  all'io- 
tegrìtè  di  quella  istoria  :  laonde  ottimamente  a  questa  prowede- 
rebbe  l'illustre  munÌci[Ho  veneziano  se  potesse  ottenere  ch'ei  fos- 
sero cogli  altri  tornati  all'antica  loro  sede ,  né  il  Governo  non  voni 
alfine  non  vedere  che  sono  parti  divulse,  le  quali  è  savio  ed  alile 
che  sì  riuniscano  al  naturale  loro  centro. 

§.  VI.  Sono  pure  in  questi  Archivi  viennesi  il  liber  AU»éi  e 
Blancui  dei  Patti;  e  qui  bisogna  emendare  un  errore,  ovvero  allim- 
tanare  un  dubbio  che  questi  lit»i  non  contengano  che  solo  i  privile^ 
degl'imperatori  d't»iente  e  d'occidente  conferiti  ai  Veneziani,  mercec- 
chè  VAlbas  ove  sono  registrati  li  orientali ,  e  specialmente  i  consentiti 
dagl'imperatori  e  prìocipi  Franchi,  i  quali  coi  Veneziani  impresero, 
suir  alberare  del  secdo  XIII ,  la  conquista  di  Costantinopoli , 
racchiude  ancora  quelli  dei  prìnci|H  di  Siria,  del  soldauo  d'Egitto, 
dei  re  d'Armenia,  degl'imperatori  o  regoli  di  Tunisi,  di  Trebi- 
sonda,  e  de' Tartari;  e  similmente  il  liber  Blanaa  non  ha  sedo  i 
privilegi  degl'impM'atori  occidentali ,  ma  eziandio  i  trattati  diverà 
con  Ferrara ,  Mantova ,  Cremona  ,  Brescia ,  Beliamo  ,  Como ,  Lodi , 
Milano ,  Genova  ,  Firenze ,  Pisa ,  Bol(^a  ,  Ravenna  ,  Forlì ,  Rimìni, 
Fano ,  Ancona  ,  Recanati ,  Fermo  e  Sicilia.  Questa  spiegaxioae  era 
di  sommo  momento ,  per  avvertire  coloro  i  quali  volessero  delle 
nominate  città  tessere  una  qualche  istoria,  che  mal  possono  esat- 
tamente compierla  senza  ricorrere  a  quelle  limpide  e  cofHosissinK 
fonti  (<). 

Né  questo  soltanto  delle  veneziane  cose  posseggono,  colà  trasfe- 
rito ,  gli  Archìvi  viennesi ,  ma  molto  ancora  di  fàb,  e  in  ispecie 
qaanto  forma  materia  di  affari  ecclesiastici ,  e  i  documenti  tutti 
della  famosa  vertenza  tra  Paolo  V  e  Venezia,  donde  ebbe  questa  a 

H)  D«1  libar  iUnu,  che  contiene  i  privilegi  degl'  imperatori  orientati ,  i  si- 
gnori TlHma»  e  Tifel  hanno  testé  pubblicalo  un  volarne. 
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veoir  oolfMta  dall' interdetUi  del  primo:  di  sorta  che  non  una  slo- 
ria  eoolesiastioa  o  qualunque  altro  scrilto  che  avesse  a  qudla  alli- 
nenza  potrebbe  dì  Venezia  comporsi,  e  dirò  anche  d'Italia,  senza 
avere  rioOTBo  colfa  ;  e  singolanDente  dove  trattisi' dell'ai^meulo 
gravissimo  della  fiiforma  ,  e  della  parte  che  vi  preaero  gl'Italiani  (4). 
Ag^ungerò  per  nllioio,  che  oltre  che  Decessarissimo ,  agevole  si  of- 
frirebbe; concioisiaehè  di  somma  cortesia  sieno  colon)  tutti  forniti 
che  ai  prefati  Archivi  viennesi'  si  trovano  preposti ,  né  viene  con- 
teso l'accesso  a  loro ,  nd  il  cavarne  quanto  desideri  ;  che  fole  e 
nufl'albro  sono  le  parole  le  qoali  se  ne  divulgano  ,  rivolte  a  persua- 
dere un  rigido  divieto  che  non  esiste  (3). 

g.  VII.  A  ^i  li  spaziosi  vide  e  copiosissimi  Archìvi  di  Venezia, 
parea  impossibile  dopo  di  quelli  vi  fossero  altri  in  Italia  e  fuori 
da  cattivare  ancora  la  più  grave  attenzione:  ma  così  è  di  queste 
ittiche  nosbv  cittb,  che  il  meraviglioso  dell'una  ti  sia  sempre 
rinto  da  qualche  cosa  di  più  riguardevole  dell'altra  ;  ah  in  fatto 
di  sapienza,  di  dottrina,  e  di  ciò  che  forma  l'orgoglio  dell'intel- 
letto italiano  tu  abbi  mai  dd  termine  praGsso,  oltre  al  quale  an- 
oora  non  siavi  qualche  cosa  di  più  grande  e  stupendo. 

Quando  il  dottissimo  cav.  prof.  Francesco  Bonaini ,  della  dì  cui 
amicizia  mi  onoro ,  mi  fece  vedere  questi  nuovi  ed  instaurati  per 
senno  del  Principe ,  sollicitudine  illuminata  del  primo  Ministro  , 
e  di  lui  cura  indefessa ,  io  meravigliai  veramente,  e  sentii  quelli  dì 
Venezia  essera  se  non  vinti,  certo  pareggiali  da  questi  fiorentini; 
da  poiché ,  e  qui  pura  ampiezza  e  nitidezza  di  locali ,  e  congerie 
smisurata  di  volumi  raggrannellativi  dai  diversi  Archivi  di  Toscana, 
a  far  questo  di  Pirenie  dovizioso  e  grande  quant'altro  mai  :  che 
se  il  numero  di  quelli  non  è  pari  al  veneziano ,  ragion  vuole  si 
consideri  che  la  repubblica  di  Venezia  raccolse  sotto  il  suo  impe- 
rio ana  maggior  quantità  di  fHwincìe ,  cod  di  terraferma  ,  come 
di  olb^mare ,  moltiplicilà  più   copiosa  ebbe  di  ncf^j ,   stese   [hù 

(tj  iDtorno  B  questo  atieode,  mentr'  io  icrivo  ,  11  mio  tmico  Enrico  Coraet 
hi  Vienna  steiM ,  iogegoo  »ddottrln*to  e  sagace  ,  e  gii  nolo  per  bella  (ama  di 
opere  aloridie  twlli  tetlwarit  repobblicSi 

(SJ  Fra  qaelll  che  tulli  geoliligslmi  si  trovano  impiegati  nei  detti  Arcblvì  di 
Corte  e  Stato  di  Vienna  ,  debho  per  ragione  di  sincera  graliludine  menzionare 
l'archivario  Firnbaber ,  il  quale  alla  corleaia  de'modl  accoppia  una  elella  col- 
tva  d' inleiletlo ,  cosi  frequenta  lo  quelli  uomini  genoaDlc). 

A«Cli.ST.lT.,ff«wa  Strit.  T.iv.  P.ll.  » 
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lostane  ed  ampie  ìe  fimbrie  del  domiaio,  cfae  atta  i  poclù  [»endi 

Toscana ,  dei  di  cai  decnmenti  adesso  questi  flvMiliDi  Andùvi  s 

adornano. 

Se  Don  che ,  se  io  non  erro ,  i  fiorentini  sofura  i  veneti  punu 
di  modo  incontrastabile  primeggino  nel  bea  inteso  storico  onUna- 
mento  in  cbe  sono  disposti.  Qtiando  li  ottocentotreatasette  Aréiri 
della  vraeta  repubblica  si  vuotarono  di  loro  ricdiena  fer  tsat 
questa  ragimata  in  un  solo ,  se  uè  scompose  l'ordine  primilin  e 
ne  fu  dato  soltanto  un  arbitrario  e  casude;  di  guisa  cbe,  coii> 
naturale,  ogni  benìntesa  dislrìbuiione  scomparve.  la  segoiloprat 
un  Iacopo  Chiodo  a  irava^ìarvisi  per  darvi  qualc^  «dine,  e  ti 
n  adoperavano  poscia  con  molta  cura  e  diUgensa  i  prelodili  u- 
valiere  Hntinelli  direttore  e  Cesare  Poocard  :  ma  molto  aoocn  tì 
si  desidera ,  e  alla  loro  solerzia  ed  ìntelligensa  non  poche  né  ige- 
voli  prove  rimangono  per  ottenere  il  desiderate  fine. 

Nei  fiorentini  si  ofire  invece  un  diverso  andamento.  la  art- 
xione  itimò  (  come  ben  dicesi  nel  succinto  ragguaglio  che  se  m 
porge  )  cAa  per  degnamente  adempiere  gU  aiti  t^eri  e  per  pr  im 
degna  alla  etmltà  dtftempi ,  non  baatoau  la  materiale  riimoM;  m 
fané  necMiarù  tm  ordinatttenta  nel  quale ,  tetaa  icompom  i  m- 
goli  Archivi,  ti  veniisero  come  tpontaneamaae  allogando  battiti 
tvariati  documenti.  Voleoati  che  ogni  Archivio  continuatte  a  nfft- 
tentare  una  initihaioae ,  una  magiitratura;  ma  che  fitmemt  à^ 
Archivi  ci  offeriste  come  la  stona  del  popolo  fiormUao ,  e  «tea» 
vamaite  del  Governo  totcano:  era  dimjue  da  ricercare  nrifuto''' 
-  un  nuionale  ordincanento.  Pirenxe  ti  rette  prima  a  comum;  (^ 
potàa  un  tovrwno  :  qmndi  lo  ipartimenlo  degli  Archivi  fieratid  » 
due  grandi  texioni ,  la  RepiAblica  e  il  Princ^ìoto. 

Questo  sagace  intendimento,  presiedendo  fin  dal  principio  ab 
formasione  dell'Archivio,  è  fuor  di  dnblMo  cbe  il  suo  MdinaiDHtU 
dovea  rìascire  per  ogni  ragione  regolare ,  e  desunto  dalle  visOft' 
direi  quasi ,  della  stessa  materia  ,  come  cbe  vi  si  rìportase  fS 
singolarità  di  capi ,  indicazione  di  luoghi ,  specialità  di  magistri''' 
e  successione  di  storici  tetopi,  tutta  non  solo  la  repubblica  fi«^ 
lina ,  ma  i  paesi  diversi  che  poscia  vennero  ad  incorporsrvisi,  e  \f 
posteriori  età  del  principato  sino  a'tempi  nostri;  e  questo,  W^ 
posso  esprimermi,  era  nn  rappresentare  al  vivo  tutta  la  slori) <l> 
Toscana  dal  risorgimento  italiano  fino  a'dl  nostri ,  esporta  agli  sgiunii 
dell'universale  ordinatamente,  e  per  regolare  saccessioiie  <U  docu- 
mruti  disvolta. 
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Sebbme  io  mi  sappia  ohe  un  assai  diligente  e  dotto  articolo 
abbia  disteso  il  signor  Galeotti  intorno  all'ordinamento  di  questi 
fiorentini  Archivi ,  io  non  posso  a  meno  però ,  volendo  provvedere 
alle  ragioni  del  mìo  alimento ,  di  dime  ancora  tanto  che  basti  a 
chi  mi  leggera ,  perchè  ne  riceva  una  qualche  ad^juata  idea. 

Epperò  ,  dopo  le  pergamene  allogate  nell'Archivio  dif^matico 
institnito  dall'immortale  Pietro  Leopoldo  il  1778,  e  che  sommano 
al  numero  di  ISOmila,  la  più  antica  delle  quali  rìsale  al  20  set- 
tembre 716  (materia  preziosa,  e  di  necessario  stadio  a  chi  voglia 
oolmare  il  vano  che  si  ha  della  storia  d'Italia  dalI'SOO  al  1040), 
vengono  i  documenti  che  hanno  attinenza  al  governo  delta  repub- 
blica :  e  qui  li  Statuti  di  Firenze  e  quelU  de'Comnni  soggetti  ad 
essa ,  non  che  gli  altri  di  città  e  terre  ch'ebbero  un  giorno  l'ar- 
bitrio di  sé  medesime ,  e  poscia  alla  di  lei  «gnorìa  sciacquerò. 

Ora ,  fra  queste  vi  era  tale  una  repubblica,  che  ragbne  e  gene* 
rosila  voleva  venisse  dal  comune  delle  altre  sceverata  ;  che  prima 
ancora  fosse  Firenze ,  le  sue  galee  e  navi  navigavano  arditamente 
il  MediteiraDeo ,  e  l'Busino,  ed  ilTanai,  purgavanU  dalle  infesta- 
sioai  de'Saraceni ,  liberavano  il  sanie  Sepolcro ,  riaprivano  il  varco 
dell'antico  commercio  orientale  ai  popdi  dell'occidente.  Questa  ma- 
gnanima repubblica  per  mano  fraterna  caduta ,  voleva  essere  ser- 
bata ne'suoi  documenti  con  particolare  collocamento  ;  quindi  sa- 
viamente avvisossi  che  ud  appendice  formassero  ti  ifojufi ,  ieprov- 
viiioni  dagU  ansùmi ,  i  carteggi ,  ed  altri  documetUi  della  r^mbbUea 
di  Pita;  uniche  memorie  che,  con  quelle  ancora  custodite  in  Pisa 
stessa,  ci  rimangono  di  tanta  grandezza  di  quell'invitto  popolo: 
le  quali  tutte  non  bastano  però  a  rappresentarlo,  poiché  ben  si 
deve  conghie tturare ,  che  la  parte  più  preziosa  ed  importante ,  la 
quale  trattava  dell'c^ulenlo  suo  commercio  e  del  suo  porto  pisano 
sito  all'imboccatura  del  Tanai  o  mare  d'Azoff,  sia  andata  smarrita, 
0  perduta  o  distrutta  irreparabilmente ,  nei  due  memorabili  assedj 
che  per  la  sua  liberta  ebbe  valorosamente  a  sostenere.  Anche  della 
terra  dì  S.  Gemignano  furono  in  disparte  posti  alcuni  de'suoi  do- 
cumenti. 

Dopo  U  Statuti,  ch'era  la  parte  organica  e  principale,  doveasì 
far  succedere  l'altra  delle  sottomissioni ,  delle  leghe  e  delle  paci  ; 
cioè,  l'effetto  di  quell'ampliazione  e  accortezza  di  reggimento  do- 
vute al  savio  modo  con  che  si  era,  per  meiio  di  buone  leggi,  sta* 
biUto  il  Comune.  Appresso  era  il  Govento,  quindi  i  maggiori  Con- 
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aìglì  e  le  consulte  e  le  pratiche  loro ,  «  le  provvisioni ,  e  i  registrì. 
e  le  voiaztODÌ  ;  de'maggiorì  consigli ,  i  signori ,  e  collegi  o  la  ignori* 
proprìameute  detta ,  emanazione  di  quelli ,  e  le  lettere  da  questa 
inviale  e  ad  essa  spedile  e  le  legasioni  soe  e  le  commissarte ,  per6 
della  Signoria  medesima  le  diverse  forme  che  la  ragione  de'lempi, 
il  prevalere  delle  faiioni  fece  adottare  ;  siccome  il  consìglio  dei 
cento ,  le  Balle,  e  gli  Otto  e  i  Dieci  di  balìa,  e  gli  Otto  di  pratica, 
colle  loro  deliberazioni  e  carteggi ,  e  le  legaiioni  e  commisaarie  ad 
esd  ai^Mirlenenti ,  e  i  Nove  d'ordinania  e  miliiia,  che  per  la  parte 
militare  danno  compimento  alla  forma  io  che  tutto  si  raccoglieva 
il  governo  della  fiorentina  repubblica.  Per  la  qual  cosa  doveano 
far  segnilo  a  questa  categoria  le  lettere  scritte  anche  prìvatameole 
ai  varj  coDdottierì  e  ulBciali  della  repuMilica ,  le  carte  spparte- 
neuU  alla  famiglia  Medici  ;  e  siccome  i  Nove  d'ordinanza  e  miliiia 
e  i  carlef^  loro  si  tirano  naturalmente  seco  le  ooodotte,  per  tal 
modo  succedono  le  capilolazioni  de'coudottierì ,  i  registri  àe^  sti- 
pendiati ,  le  rassegne ,  ec. 

11  diritto  di  batter  moneta  è  regalia  e  dimostrazione  di  enì- 
nenie  dominio  proprio  di  le^ttinw  governo  :  laonde  l'Archivio  deUa 
Zecca  mestieri  era  a  questo  posto  si  allogasse ,  e  a  Ini  far  tener 
dietro  subitamente  l'entrata  ed  uscita  della  repubMica.  Infetti  eoa 
ordine  sapientissimo  seguitano  gH  Archivi  della  Prestanza ,  de'Honli, 
dd  Catasto  e  della  Decima ,  della  Camera  del  Comune  ooi  Ioni  re- 
gistri ,  deliberazioni ,  entrata  ed  uscita  :  specchio  ineravigUoao  cke 
dimostra  la  finanza  e  prosperità  dello  stato  decantate  in  paulico- 
lare  e  descrìtte  dallo  storico  Giovanni  Villani. 

Fin  qui  il  governo  ;  da  indi  in  poi ,  gli  archivi  de'Hagtstratà  pv 
i  quali  egli  esercìtavasi ,  coi  vaig  rami  della  giustìzia  e  della  dv3e 
amminislrasìone.  E  in  prima  l'Archivio  del  Podestà  e  del  Gapitnw 
del  popolo ,  cogli  atti  Iwo  criminali  e  civili  ;  poscia  quelli  dell'efaci*- 
tore  degli  orc^aamenti  di  giutìixia ,  terribile  magistrato  institnito 
all'abbassamento  de'grandì ,  e  cui  per  isfnggire  ogni  riguardo  di 
clientela  e  studio  di  parte  A  era  preposto  un  forestiere ,  che  ap- 
punto appella  vasi  etetutore. 

Seguono  gli  altri  del  Giudice  degli  appàli,  e  nullità,  de'Ccptbtm' 
di  parte  Guàfa ,  degli  Otto  di  cuttodia  e  balia  ;  de'SopnwtoUi  alle 
Stùiche,  degli  Uffiaiati  di  notte  e  monaateri,  degli  Uffitiali  della  gra- 
soia ,  annona  ;  dei  Cinque  contervadori  del  contado ,  dd  Coneigtìo  di 
giuttiiaa,  poi  detto  la  Ruota ,  infine  de)  Magittrato  d^pt^nlH. 
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TnUeoìft  raooo^  la  parte  del  Geverno  e  de'magislrati  della  re- 
pubblica ,  cui  soooede  la  seoonda  del  Prìnoipato  la  quale  divideei 
nel  Mediceo  e  Loreaese  :  il  primo  oominoia  dal  duca  Aleesaodro  ed 
ha  fine  o«d  il  graudoca  Gian  Gastone,  eh' di spsaio  d'asoi  dal  ÌM& 
al  1737.  CompraBdesi  in  cinque  slamo  dall'andecima  alla  decima- 
quinta  ;  nella  decimasesta  si  Irorano  pure  molte  carie  che  tratlano 
de' Medici,  vi  si  vedono,  quasi  atUnentT,  riposti  ^Archivi  deiducAt 
<fPrbmo ,  dei  princ^  di  Piombino ,  dei  Cervini  di  Mottl^mioia*» , 
e  la  Miscellanea ,  cosi  detta  Stroxjiana ,  ohe  tutti  o  per  retaggio  o 
per  compra  caddero  in  casa  Medicea  o  Lorenese.  Nella  starna  che 
tiene  dietro  alla  precedente  donde  cwniDciano  gli  Archivi  del  G*- 
verno  principesco  «  enumerano  ancora  quelli  d^a  Segreteria  dì 
Stato ,  ddle  Reali  Finanze ,  e  della  Aeaf  i)e)K>f  ilerto. 

Secondo  l'ordine  preetabStto  per  gli  archivi  della  Hepuldilioa , 
ooeù  anche  in  questi  del  Priocipato ,  dopo  il  Governo  seguitano  le 
Magistrature  e  ^i  Uffixj  :  quindi  VArckìoiiy  del  Senato,  del  Coiai- 
gito  àtfàugento ,  della  fraHea  teoreta  ,  eolle  deliberazIoDi  loro  ;  del 
Segretario  delle  RiformagUmi ,  deUe  Tratte ,  àtìHAmditwe  per  gU  af- 
fari ecekttattici,  dtìia  Awi  Cotmtlta  di  Stato,  Ae'Capitani  di  Parte 
e  «Ifidi^  à^Piumi ,  della  Pratico  legrela  di  Pittofa  e  PontremoU, 
de^i  Otto  di  pratica,  de' Cinque  conaenatori  del  contado,  della  Ca- 
mera jkeale,  àe?  Sopranindaci ,  poi  Uffùào  delle  revteiom  e  sindacati, 
ìo&ae  della  Poata,  che  in  parte  hanno  comÌDciamento  dal  prioe»- 
pato  MetUceo  e  continuano  col  Lorenese ,  giungendo  aloDot  di  qudH 
nffisj  fino  al  1806,  e  la  Heal  Gonsnita  di  SUIo  fino  al  4847. 

In  tal  modo  si  arriva  aUa  vigesma  terza  stanca ,  che  è  una 
gran  saia  dedicata  specialmente  a^  Archivi  d^le  Arti  Un'epigrafe 
scolpita  in  marmo  che  vi  à  legge,  dice  latinamente:  «  Come  il 
«  Granduca  Leopoldo  II ,  conservare  e  tpamandare  vedendo,  a  do- 
ti cnmento  della  postcritk ,  il  vecddo  archivio  àeXìe  arti  fioreotine, 
•  correndo  l'ano»  di  Grazia  1856,  conversa  in  più  eletto  uso  la 
a  Mena  del  teatro  naediceo,  quella  sede  vi  destinasse  e  vdeMe 
«  nugnificameate  adornata  s. 

Se  non  paresse  adulazione  ad  un  Prìncipe ,  io  direi  che  splen- 
dido era  quel  peoaiOTO  ohe  le  memorie  delle  magnaaime  Arti  fioren- 
tine decrrtava  fossero  in  cosi  decoroso  sito  allogate.  Di  fatti,  per 
enee  sole  fu  la  Repubblica  Fiorentina;  e  s'elle  (kbbono  nirtani  di 
alcuna  menda ,  gli  è  perche  troppo  a  sé  medesime  bramarouo  di 
attribuire  il  man^gio  e  la  grwdezza  di  quella.  Non  paghe  di  avere 
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abbassati  i  grandi ,  doq  di  averli  ridotti  a  deflcriveni  nefle  pro- 
prie matrioole,  divisarono  di  obbligarli  por  anco  (ed  è  esempio 
nuovo  neUa  storia  de' Comuni  )  a  mntar  il  cognome  mede^mo  io 
altro  popolare ,  affinchè  la  cbtareua  dì  qnello  non  nuocesse  dh 
flgoagHanta  cittadina;  indi  ad  esercitar  l'arte  medesima:  indarno 
peri ,  dappoiché ,  siccome  scrive  il  conte  Pompeo  Lilla ,  di  qoesbi 
appODlo  ragionaudo ,  tate  la  natura  '  degH  ftaium',  et  non  ti  tr- 
rtndono  mai  (1). 

L'etk  più  florida,  più  gagliarda  di  Firenze,  è  dovuta  a  qne- 
st'arti ,  il  dì  cui  eserciiio  fece  salire  a  merav^^iosa  proqieriti 
la  Repubblica  nel  secolo  XIV  e  XV.  I  Medici  che  ne  usurparono 
la  signoria  furono  di  quelle.  Cosimo ,  il  Padre  della  Patria ,  faoea 
l'arte  de'cambiatori ,  e  si  trova  in  questa  matrictJato  Del  1401; 
né  gib  perch'ei  fosse  de' grandi ,  come  avvenne  a  Dante  Alig^ùeri, 
che  nel  1297  fti  segnato  nella  matrioola  de'medicì  e  speziali ,  ma 
perch'  ei  nasceva  veramente  di  famiglia  popolana  ;  cod  potrebbe 
dirsi  di  tante  altre  che  poscia  vennero  chiare  per  valorose  geste 
dentro  e  fuori  operate. 

La  predetta  sala  faa  tutt' intomo  dipnli  ^i  stemmi  delle  XXi 
Arti ,  sotto  de'quali ,  quasi  incoronati  da  essi,  sono  i  preiiosi  docu- 
menti riposti  in  doppio  ordine  di  scaSàli  distribuiti.  Vi  ha  un 
ordine  superiore,  cui  si  riesce  per  un  ampio  ballatojo,  che  taua 
circonda  la  sala ,  sorretto  da  sedici  colonne  ;  espresse  nti  si^Suù 
àtA  porticato  miransi  le  immagÌDi  di  alcnni  nomini  ceMxi  che 
furono  descriti  ad  una  deUe  arti ,  fra  questi  si  trovano  :  France- 
sco Guicciardini  che  figura  nei  giudici  e  notaj ,  Filippo  di  Hatleo 
Strozzi  ne' mercanti,  Cosimo  de'Hedici  nei  camUatorì,  Luca  Pitti 
nei  lanajuoK ,  Dino  Compagni  nei  retaj'noU ,  Dante  AUghieri  mi 
medici  e  speziali ,  Andrea  Orcagoa  nei  maestri ,  Alamanno  Sahriati 
nei  galigaj ,  Piero  degli  Albini  nei  legnajnoli ,  Giorgio  Scali  né 
cbiavajuoli.  Alle  XXI  Arti  tengono  dietro .  le  quattro  DniversilA , 
che  comprendono  insieme  i  beccaj ,  gli  oliandìoli ,  i  fomaj  nella  prima 
che  si  chiama  di  Por  San  Piero ,  i  calzdaj,  i  corre^^j  e  i  galigq 
nella  seconda  de'maeslrì  di  cuojame  ;  i  fabbri ,  i  chiavain<A ,  i 
maestri  di  pietra  e  legname ,  ì  camnsa]  e  legnaiuoli  nella  tem 
de'fabbrìcaati  ;  i  rigattieri ,  e  suoi  membri ,  ì  vinatlioi  e  gh  al- 
bergatori nella  quarta  de'linajuoli.  Gli  archivi  delle  Arti  del  KsegDo, 

l*ì  Celebri  limiglie  ItallsDe  ,  famigUa  Modici. 
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quaDtunqoe  pìb  Dobìlì  di  molte  delle  XXI,  era  pur  logico  di  naire 
ad  esse  :  però  vi  si  raccolsero  quelli  dell' Accademia  del  Disegno 
dal  tfi86  al  1781.  Né  cìfr  che  riguarda  la  parte  contenziosa  e  do- 
ganale dovea  andarne  separato  :  quindi,  con  lodevole  accorgimento, 
ffl  agf^iinsero  ai  precedenti  gli  Archivi  pare  del  Tribunale  di  mer- 
canzia ,  delle  Caute  delegale  ed  infine  della  dogana;  con  che  si  pef- 
venne  a  colmare  la  vigesima  ottava  stanca.  Quella  parte  che  po- 
trebbe chiamare  nei  modo  che  intendono  i  moderni  amministrativa, 
compose  le  stanze  dalla  vigesimanona  alla  trigesimaottava  cogli 
archivi  della  Magona ,  degli  Aiq>alti,  àeiVAmminittroMÙme  generi^ 
dèlie  Regie  Rendite ,  dei  Comervatori  di  Legge ,  de'JVove  contervatori 
del  doB^o  e  deUa  gmrttdinone  fiorentma ,  ddla  Camera  detie  co- 
fflunitd,  del  Uagiiirata  delle  farine. 

Finalmente  un  pianterreno  con  22  stanze  dalla  trigesima  nona 
alla  sessagedmaprìma  diede  accoglimento  ag^i  Archivi  delle  Cofjio- 
rtaioni  Religiose,  de' Monti,  del  Ddtito  Pubblico,  ddla  Decima  Gran- 
ducale, delle  Regalie  e  Pouetiiotù ,  della  CongreganoaedeU' Annona, 
della  Nazione  Israelitica,  del  Magistrato  Supremo ,  della  Camera  Gran- 
ducale ,  del  TribuntUe  della  Camera  delle  Comunità,  del  Conservatore 
delle  Leggi,  del  Magistrato  d^Pvpilli  e  Adulti,  del  Consiglio  di  Giu- 
stixia  0  Ruota,  dà  Tribunale  e  Dipartimento  Esecutivo,  degli  U^ 
xiali  di  Sanità,  della  Nunziatura  Apostolica  e  de'Coptbmt  di  Or- 
samniehele. 

Ed  ecco  il  grandioso  monumento  della  BepnbUica  Fiorentina , 
non  che  del  principato  Mediceo  e  Lorenese  che  le  tenne  dietro  ; 
ovveramente,  ecco  la  storia  di  Toscana  per  copia  mirabile  di  docu- 
menti antichi  e  moderni  in  ogni  sua  parte ,  per  ordine  di  materie 
e  di  tempi  ordinata  assennatamente  e  disposta;  viva  testimoniansa 
della  saviezza  e  munificenza  del  governo  che  siffatta  opera  volle 
compiuta  allogandone  meritamente  la  sovraintendenza  alla  dottrina 
e  sagacitti  del  cav.  prof.  Francesco  Bonaini ,  il  quale  ffh  noto 
per  eruditi  scrìtti  che  illustrano  la  storia  italiana ,  e  peculiarmente 
quella  di  I^sa  sua  patria,  seppe  con  questa  pure  mostrarsi  lai^- 
mente  degno  dell'antica  sua  foma. 

Che  se  codesti  Archivi  fior«itini  vanno  pr^ati  per  la  ^re^ 
storica  distribuzione  loro ,  non  minore  lode  si  meritano  i  provvedi- 
menti che  il  savio  Principe  sì  affrettò  ad  emanare  per  regolarne 
la  materiale  parte  ed  amministrativa. 

Volevasi  al  raccozzamento  fatto  di  tutte  lo  provìncia  di  Toscana, 
di  quel  documenti  che  loro  appartenevano ,  dar  ragione  sufficiente , 
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ohe  Don  parasse  «n  ingìasto  spoglio  da  nall'aUro  fine  OMkdoUo  die 
pM*  eoDcentrare  nella  caiHtale  ciò  ch'era  pn^xioiMle  altre  QÌUè,l« 
qaali  per  egr^  (alti  operati  di  graodessa  itatiana  erano  ood  mmp 
di  Firenie  per  l'addietro  salite  ìd  bellissima  fama.  Lacmde  se  l'Ar- 
cbivio  dovea  dirsi  Centrale  per  il  morale  ìntendiineala  e  lo  furilo 
iti  che  s' informava  ,  oonvenienle  «ra  die  per  La  materiale  saa 
oondiiione  «ssnmesse  il  carattere  ed  il  nome  di  sem|dice  Saprtn- 
tendetua  gaieraie  agU  archivi  del  Granducato.  Per  questa  forma  ed 
Bppellasioiie  significavasi  non  un  brutto  rapimento,  non  certamente 
dal  governo  voluto,  ma  un  benefizio  dalk  di  Ini  saviezsa  {nattosio 
recato  alla  migliore  e  più  regolare  conservazione  drile  carte ,  alla 
Ulustrazione  de'docomenti  profittevoli  agli  studi ,  Gni^Bwate  d 
servizio  delle  amministrazioni  e  dei  privati  :  mostravasi  che  Inngi 
dall'essere  un  ingordo  raccoglimoito  in  un  solo  luo^  di  quanto 
era  proprietà  sacra ,  ed  om«Decito  dì  atrìti ,  riesoiva  ìuTece  ad  oa 
sapiente  provvedimento  cbe  voleaa  a  tatU  esteso,  e  per  cui  nanii  u 
ravasi  ad  ogni  parte  della  Toscana  il  patrimonio  ddle  sue  memorie. 
Però  usdrono  i  tre  Decreti ,  i  quali  per  esteso  gjb  s' inserirofw  neS> 
Parte  prima  del  presente  Volume  alla  pag.  230. 

§.  Vili,  lo  pod  in  capo  del  presente  discorso  con  qoelK  ositi 
dì  V«ieaia ,  di  Vienna  e  di  Firente ,  gU  archivi  di  Genova  ;  na 
veramente  io  sento  vergogna  a  parlarne ,  e  debbo  anzi  tutto  ifi- 
chiarare  che  fu  mio  intendimento  di  dinie ,  non  perch'ei  meritino 
memoiameate  di  andar  congiunti  coi  sopradesorìtti ,  ma  perdii 
trovandomi  ad  avere  cotesta  materia  alle  mani,  se  fia  possibile  io 
punga  la  coscienza  fosca  di  chi  li  lascia  in  cosi  lamentevole  con- 
dizione. E  qui  mi  è  d'uopo  di  risalire  a  qualche  po' di  stmia  ge- 
novese ,  affinchò  chiarito  si  dimostri  il  mio  intuito. 

Gii  sul  [Hinc^Ho  notai  che  il  Caffaro  avea  presentato  i  simì 
Annali  al  palri>lico  Consif^o ,  leggendob  alla  presenza  di  quello ,  e 
chiedendo  fossero  collocati  nell'archìvio  della  repubblica.  Infatti, 
oMTendo  l'anno  dì  1452,  questo  egU  faceva,  temendo  che  la  sover- 
chia eth  DOD  gli  patisse  di  andar  più  innansi.  1  Consoli  avuto  il 
parere  de'coosiglierì  ,  ordinato  aveano  a  Guglielmo  Colomba  scrì- 
vano del  Comune,  fino  dall'anno  dì  1 1  i% ,  che  rìoopiaase  il  volume  di 
Caffaro,  ponendolo  di  pei  nel  pubblico  archivio  ,  ut  deàne^  aetelD 
tensore  futurit  ftomnilna  januentis  popaU  tnctoruie  cnpKWcoalHr  : 
dal  die  sì  argomenta  che  fin  dal  11  i2  il  governo  della  repubblica 
genovese  avea  un  archivio  ordinato,  dove  le  più  preziose  scntinre 
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i!       SÌ  rìpDuevauo.  Pepeiò  ooo  retLameate  dioevasi  quando  si  afifermava 
1       chesdonel  1SS9,  Giaootto  BaUuiuu  bolognese,  podestà  di  Genova, 
i       prorvettera  aUe  rioaione  degli  adi  pubblici  della  Repubblica ,  dei 
:       privilegi  drà  romam  pontefici ,  degl'imperatori,  dei  re,   prìaci[u  , 
dei  trattati  e  delle  convenzioni ,  oc.  Curò  egU  piullosto  che  tutta 
I       quella  mole  raccolta  venisse  in  un  solo  volume  per  mano  di  pub- 
blico DOtajo;  non  già   che  non  esistesse  un  pald>lico   archivio 
dove  da  gran  tempo  sì  trovava  con  altri  documenti  riposta.  Oltre 
ciò ,  ordinava   seguitarsi  quella  coUeeione ,   mentre  che  gli  atti  si 
trascrìverebbero  e  dtscoprireU>ero ,   stabilita   agli  amanuensi   una 
mercede.  Un  eguale  provvedimento  pigliava  il  Consiglio  genovese 
nei  ^353,   deliberando  dte  in  un  volume   raccoglieaswsi   i  molli 
privilegi,  le  convensioni  ,   le   fedeltà  dei  vassalli,  i  lodi,  e  gl'in- 
stnimenti  del  diversi  negozi  dì  quel  Comune ,  non  che  altre  varie 
scritture  di  cose  ohe  si  rinvilivano  per  diverse  mani  di  notari  re- 
gistrate in   parecchi   volumi.  Il  podestà  Enrico  Gonfalonieri ,    col 
cofisigUo  degli  otto  uoImIì  ,  preponeva  alla  IrascrìziMie  di  quei  docu- 
menti un  maestro  Niocola  di  S.  Lorenzo,  tabellione  del  sacro  pa- 
lazzo ,  e  laudava  che  lutto  ciò  che  in  quel  volume  sarebbe  trascritto 
avrebbe  avuto  la  stessa  forza  e  vigore  dell'orìgiDate. 

Nell'anno  dì  1267  il  podestà  Guidotto  di  Rodobbio,  vercellese, 
aolledtando  quell'opera,  faceva  che  ad  essa  inlendessero  i  notari  , 
Guglielmo  di  S.  Giorgio  e  Ghiberto  di  Nervi. 

Per  mezzo  di  queste  provvìdense ,  nell'anno  1%96  già  delle  cose 
Irascrìlle  si  aveano  due  volumi ,  e  questi  conservavansi  ndl'archivio 
del  Comune ,  aventi  per  titolo  Uber  jurium. 

Ha  in  quell'anno  medesimo ,  il  furor  delle  fazioni  molti  cospi- 
cni  ediflc)  dava  alle  Hamme ,  ed  uno  dei  due  volumi  predetti  an- 
dava distrutto.  Allora  il  Comune  volendo  provvedere  alla  conser- 
vazione del  superstite,  fece  fare  due  esemplari  di  quello  ;  nei  quali 
tanto  il  tenore  dello  stesso  registro,  quanto  tutti  li  altri  privilegi, 
instrumenti  e  negozi  pertinenti  al  Comune  per  pubblica  mano  si 
scrivessero. 

A  celar  quest'opera  veniva  prept^to  il  nobil  nomo  Forchetto 
Salvago,  che  ordinava  al  tabellione  Holandiuo  di  Riccardo  la  man- 
dasse ad  effetto. 

Quest'ultimo ,  i  due  esem]darì  a  sé  commessi  compieva ,  ma 
con  diverso  ordine;  l'imo  era  trascrìtto  litteralmente  dal  volume, 
apgiuQti  soltanto  alcuni  documeotì.  Nell'esemplare  dell'altro  ì  do- 
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cumeoti  disponeva  secondo  l'ordine  defla  outerw,  divisi  io  mi  G- 
brì  ',  la  prima  di  queste  dae  trascrìsioni  autenticava  eoU'origimle. 
La  seconda ,  dì  propria  mano,  tragcrìlta  coOaiionava  con  quella  In 
lai  modo  si  avoaoo  ire  esemplari  del  primo  volnme,  nominato  Uber 
jurium  ;  cioè  quello  scritto  avanti  l'anno  di  1296 ,  e  i  due  esemplari 
trascritti  per  cnra  di  detto  Holandino  e  soprintendensa  del  Salvia. 
In  sonito,  on  altro  volame  n  ebbe  a  formare,  nei  quale  trascrive- 
va'nsi  e  quei  vecchi  docnmenti  che  a  grado  a  grado  rilrovavansi , 
né  compresi  erano  nel  primo  volume ,  e  gli  altri  che  successÌTa- 
mentc  si  andavano  adunando  per  ì  nuovi  tettati  ed  atU  pobbliei 
che  la  Repobblica  faceva.  Di  quest'altro  volume  si  eseguiva  e  oom- 
pieva  la  trascrìtioue,  ma  non  cerlificavan.  Nello  stesso  modo  con- 
dotto a  fine  altro  volume ,  probabilmente  ctunpilavaa  un  lem ,  e 
forse  altri  ancora  in  appresso. 

Correndo  l'ottobre  del  1805,  il  barone  Silvestro  di  Sacy,  aven- 
done espresso  incarico  dall'Istituto  di  Francia ,  visitava  l'arcUvio 
spreto  del  governo  di  Genova ,  od  ivi  trovava  la  raccolta  dà  IStn 
dei  Giurì ,  (Otre  una  gran  copia  di  autogra6  docameoti  chiusa  in 
apposite  càntere. 

a  La  raccolta  (scrìveva  e^  poscia  facendone  relazione  od 
»  seguente  anno  all'Istituto)  comprende  dieci  grossi  volumi  io 
V  foglio,  l'nno  de'quali  s'intitola  Itber  primua  di^ìHtxUam.  I  doeo- 
1  menti  tutti  che  in  essa  si  contengono  sono  casualmente  (esposti 
I  secondo  che  a  mano  a  mano  soccorrevano  all'amanuense  che 
«  li  trascrìveva  ;  lira  di  essi  è  massimamente  antico  quello  del  958. 
«  ed  in  tal  volume  è  scrìtto  :  Ad  ItaUae  rega  qui  K(aroUngis  tue- 
K  cenere  tpectat. 

I  Ho  tralasciato  d'iuvestigare  qual  sia  il  documento  jÀh  recen- 
•  te ,  ma  non  mi  è  nascosto  esistere  nella  collecioue  più  atti  del 
»  secolo  XVI. 

'  Eàste  nei  cartacei  (continua  egli]  un  volame  manoscritto 
«  sotto  il  titolo  di  Patìdecta  tibrontm  jarnm ,  privilegioram  Jtupe- 
n  rotorum  oc  breoium  Pontificwn.  È  questo  l'indice  del  libro  dei 
<i  Giurì-,  ed  avuta  ragiiHie  della  confusione  di  queste  raccolte,  serve 
u  assaìssimo  alla  rìcerea  dei  documenti  ». 

Sotto  di  questa  relazione ,  il  sig.  di  Saoy  porgeva  la  somma  di 
molti  trattati  fra  i  Genovesi  e  i  principi  del  mare  mediterraneo, 
sia  estratti  dal  Libro*  dei  Giuri ,  sìa  dagli  atti  originali ,  dei  quali  al- 
cuni nei  seguenti  anni  facea  di  pobUica  ragione  ed  illustrava  con 
note  e  commentar]. 
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I  casj  e  le  doliH^se  vicende  della  Repubblica  Genovese,  cui  lo 
stesso  destino  k«ccava  della  Veneta  ,  vollero  che  le  preziose  raccolte 
del  Cibro  dei  Giurì ,  con  ogni  altro  documento  dell'archivio  segreto 
del  governo ,  e  colle  piìi  elette  rarità  delle  arti  nostre ,  prezzo 
della  vittoria ,  si  trasportassero  a  Parigi.  In  questo  trasporto  la  piìi 
spaventevole  dispersione  ebbe  ad  accadere  ,  laoDde  il  volume  dove 
ì  documenti  erano  stati  secondo  l'ordiue  della  materia  disposti ,  e 
in  sei  libri  divìsi,  con  infinità  di  altre  carte  originali  riesciva  sol- 
tanto a  toccare  l'imperiale  cittb:  donde  per  il  trattato  del  1815 
riconduoevasi  in  Italia ,  e  coUocavasi  nei  generali  archivi  del  Regno 
Sardo  in  Torino,  cui  era  abbandonata  iu  retaggio  la  Ligure  Re- 
pubblica. 

Gli  altri  due  volumi  o  co<Uci,  dopo  molti  anni,  ntrovavansì  presso 
il  lìbrajo  Giuseppe  Pendola  in  Genova  ,  che  li  avea  comperati  da  un 
uomo  ignoto,  il  quale  stava  per  rìvenderU  a  certo  pizzicagnolo ,  che 
di  quella  carta  pergamena  servir  volevaù  nell'esCTcizio  dell'arte  sua. 
Il  march.  Massimiliano  Spinola ,  avendoli  acquistati  per  vile  prezzo, 
mercè  l'opera  del  Berxeliut,  cedevalì  alla  Biblioteca  della  regia  Uni- 
versità (U  Genova,  ovveramente  al  regio  Governo. 

Dei  restanti  volumi  non  rimase  vestigio.  A  Parigi ,  sebbene  di 
molte  ricerche  da  uomini  dotti  e  diligenti  si  facessero ,  non  potè 
ritrarsene  alcun  che;  mentre  esiste  tuttavia  e  si  conserva  colà 
nella  Biblioteca  Imperiale ,  il  preziosissimo  Codice  manoscritto  e 
senza  dubbio  l'autografo  islesso  degU  Annali  del  Caffaro,  il  quale 
custodìvasi  nell'archivio  segreto  del  governo  ed  libro  dei  Giurì. 
Viva  testimonianza  dì  pubblica  vei^jogna  della  mia  patria,  che  il 
primo  e  fÀh  nobile  degli  storici  genovesi ,  famoso  non  solo  per  le 
scrìtte  ma  per  le  cose  operate ,  non  abbia  ancora  veduta  1»  luce, 
né  in  Genova ,  né  faoTÌ  ;  non  potendosi  fer  ragione  dì  quello  con 
mdti  errorì  e  frequenti  lacune  impresso  dal  Huratorì  nella  sua 
grand'opera  degli  Scrìttorì  dette  cose  italiane. 

II  Qn  qui  detto  mi  pwge  argomento  d'inferirne  che  in  Genova 
sin  dal  4442 esisteva  un  archivio  segroto  del  Governo,  dove  veni- 
vano riposti  ì  documenti  più  impwtaatì  appartenenti  alle  cose 
della  repubbbca ,  e  cosi  i  brevi  pontifici ,  i  privilegi  imperiali , 
i  tratteti ,  le  convenzioni ,  i  laudi ,  le  fedeltà  de'vassalli ,  le  sotto- 
missioni, le  leghe  de'popoli,  e  tuttociò  che  vi  era  di  pib  prezioso 
nell'amministrazione  dello  stato  :  che  a  grado  a  grado  crescendo 
la  ingente  mole  di  queUe  scrìtture ,  e  volendo  evitarsi  il  perìcolo 
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che  1.1  si  disperdesse ,  o  in  quftliiDf|ue  attro  modo  per  l'iocipri- 
jlQÌre  delle  fazioni  andasse  dislroHa ,  se  ne  ordinò  pareetdiie  Tohe, 
ed  esegui,  la  raccolta,  trascrivendoli  tatti  in  diversi  Talami  :  che 
questi  trasportali  furono  in  parte  a  Parigi,  in  parte  l'aviditk, 
l'ignoranza  appropriossi  e  disperse:  che  al  presente  di  nn  codice 
con  molte  carte  pergamene  originali ,  si  fa  serbo  nei  generati  Ar- 
chivi di  Torino ,  e  di  altri  due  codici  nella  Biblioteca  della  Re^ 
Università  di  (ienova.  Debbo  infine  aggiungere,  che  di  qnesti  tre 
codici  leste  si  provvide  alla  miglior  conservazione ,  due  di  essi  gi^ 
imprimendo  nei  Monumenti  di  storia  patria  fi),  dove,  nonostante 
la  molta  e  dotta  diligenza  del  cav.  Ercole  Ricotti ,  pr«gev<disNnio 
scrittore  della  Storia  delle  Compagaie  dì  Ventura ,  e  dell'aw.  Ce- 
lestino Gombetti  che  curò  la  coUesione  de'documenti ,  e  la  esecu- 
zione dell'edizione ,  occorsero  molti  e  fatali  errori  come  si  rileva 
da  quanto  ne  ha  esatiamente  seritlo  il  s^or  Olivieri  (8). 

§.  IX.  Oltre  t'Archivio  segreto  del  Governo  erano  e  sono  in  Ce- 
nava parecchi  altri  Archivi  ;  e  specialmente  quello  che  adesso  si 
appella  del  Governo ,  un  secondo  de'notaj ,  il  terzo  infine  dello 
ex-magistrato  e  Banco  di  S.  Gioi^ ,  del  quale  caduta  la  Repub- 
blica rìdusserà  le  rinomale  sale  ad  essere  affilio  e  nulla  più  di 
liquidazione.  Nel  primo  sì  conservano  gH  atti  del  ligure  Governo 
rignardanti  la  giurisdizione  dei  vari  paesi  a  quello  sofj^lti ,  non 
che  la  parte  contenziosa ,  non  oltre  però  il  seooto  XVI ,  segulu 
Uno  a'inti  recenti  tempi ,  poiché  vi  si  rinveogono  gli  afbrì  deUa 
Repubblica  democratica  e  detl'impero  Napoleontoa.  L'ArehÌTio  dei 
notai  è  importantissimo ,  imperocché  contenga  tatti  gli  atti  privati 
conchiusi  in  gran  parte  nel  dominio  della  Repubblica  dall'anno 
di  lisi  in  poi.  Questi  due  Archivi  sono  assai  bene  tenati  mercè 
le  dihgentì  cure  del  signor  avvocato  Gipollioa  die  n'è  l'Ispettore, 
secondato  con  lodevole. zelo  dai  agnorì  Avanzini ,  Devoto  e  Rapali»; 
il  quale  ultimo  è  preposte  meritamente  a  quello  de'notaj. 

Viene  in  ultimo  l'Archìvio  detto  di  S.  Giorgi  ;  e  vorrei  non 
pariamo ,  poiché  mi  si  accendono  le  fiamme  del  pudore  sul  viso. 
Pare  cbe  di  tanto  nome  famoso  in  oriente ,  vessillo  e  palladio  della 
Repubblica ,  si  volessero   le  ultime  reliquie  esporre  allo  spregio  e 

ilj  Miitmntnla  HiitoriaB  Patriae, 'Vo\  l.  LiberJuriìim  Itetpvbblkae  tieKUfi'ii 
{S  Vedi  Archivio  Sierico  llaitano ,  Ndovi  SeH« ,  T.  Ili .  P-  I ,  p.  S3>. 
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ir  Indibrìo  delle  genti;  meroeccbè  è  uà  i£sordine,  wm  dispersione 
r  di  qnei  presiosi  docunteoli  obe  avsaxaao ,  un'  igooronia  dd  tesoro 
cbe  anoora  vi  si  racchiude ,  da  non  potersi  apiegare  a  parole.  Né 
parendo  altimamente  che  fosse  ancora  giunto  al  suo  naagg^or  oo(- 
mo ,  una  di  quelle  sale  fa  smembrata  dalle  restaaii  per  deslioaria 
.  alllJffiùo  ipotecario  ;  molti  volomi  di  maDoaeriUi ,  ovvero  ra^aar- 
devole  quantità  di  preziosi  documenti  vi  si  conservava:  ebbene, 
a  modo  vandalico  confusamente  quei  voluiui  come  fossero  vili  cend 
si  presero ,  e  gettaronsi  seos'ordine  e  norma  co^i  altri  delta  vi- 
daa  sala ,  accumulando  cosi  e  mescolando  gli  ani  cogli  altri ,  di- 
videndo e  smemtH'Bndo  i  volumi  di  una  stessa  nwteria  per  s^ 
pellirli  con  quelli  di  un'altra ,  di  aorta  à»  impossìlHle  riesce  non 
solo  qualunque  distinzione ,  ma  qualunque  oggimai  nonna  ed  in- 
dicazione  eziandio  f^nerica. 

Eppure,  oltre  ì  famosi  cartalaij  delle  diverse  istituzioni   pub- 
bliche e  private  della  Repubblica ,   dei  lascili ,   delle  colonne ,  drt 
moltiplici ,  è  qui  tutta  la    storia  delle  colonie  oltremarine ,  come 
tutta  l'amministrazione  ed   il  governo   di  quelle  :    qui   dunque  le 
convenzioni  di  Scio  e  di  Cipro  per  gì' imprestiti  fatti  da'parlioolarì 
allo  stato  per  la  conquista ,  la  conservazione  e  prosperith  di  quelle 
due  isole  :  qui  i  o^pni  della  colonia  di  Calata ,  donde  i  Genovesi 
scoreggiavano  Costantinopoli:  qui  l'Officio  di  Gazsarìa,  ovvero 
gli  statuti  marittimi  e  civili   con  che  si    regolavano  le  colonie  del 
mar  Nere  e  di  tutta  la  Crimea ,  non  che  le  più  longinque  del 
Tanai  o  mare  d'Aioff;  e  perfino  gl'indizi  drile  navigazioni  del  Ga< 
SfMO,  dove  fin  dalla  metà  del  secolo  XIll ,  Man»  Polo  avea  trovalo 
■  Geooveei  ;  qui  un  quaranta  circa  volumi  intitolati    Negotionmt 
(Uvenorum  Saoeti  Gtorgìi,  in  cui  sono  le  elezioni  de'oonsoli  e  ma- 
gistrati che  si  mandavano  &AÒ,  e  le  provvidenze ,  e  le  inatmzioni 
relative ,  e  le  lettere  diverse  scrìtte  da'pontefici  a'protettori  e  par- 
tecipi delle  Compere ,  e  da  questi  a  quelli  quando  le  malarrìvale 
colonie  precipitavano  a  decadenza  per  le  conquiste  de'  Turchi  :  qui 
tutta  l'amministrazione  loro  in   numero  di  Z\  grossi  volumi,  per 
ciascUD  anno  regolarmente   distribuita  ;  e  dissi  31  volumi ,  impe- 
rocché eoli  31  mi  riesci  sinora  di  dissotterrarne  di  mezzo  ad  altri 
di  diversa  materia  coi  quali  trovavansl  confusi;  collezione  la  [nb 
graade  e  monumentale  che  possa  imma^narà ,  perocché  altabeti- 
cameDte  comprende  i  o^ozi,   ì  mostrati,  i  salariati,  li  stipen- 
diati, i  provvisionati,   gl'interesaati ,  gli   appalti,   le  imposte,  le 
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derrate ,  il  presio  loro ,  i  commerci  ,  i  cambi ,  il  credito  e  de- 
bito ,  le  operazioni  tutte  di  qodle  famose  colonie. 

Di  questi  libri  si  redigevano  due  copie  :  l'nna  rìmaneva  in  Caffa, 
oentro  e  capitale  di  esse  genovesi  colonie  del  mar  Nero;  l'altra  dal 
console  che  usciva  di  tunsione  sì  trasportava  seco  in  Genova.  Po- 
decreto  del  mese  di  dicembre  del  1466  ,  emanato  dai  i«T>tetUiri  di 
S.  Gioito ,  unitamente  agli  otto  aggiunti  e  ai  partecipi  delle  Gom- 
pere,  si  ordinava  che  in  ogni  anno  il  console  di  Caffa  sarebbe  te- 
nuto ,  compiuto  il  sindacato ,  di  recarsi  snbitamenle  in  Genova  e 
presentarsi  ai  magnifici  proiettori  d^le  Compere  che  allora  fossero, 
o(^i  atti  del  sno  sindacato  ed  una  copia  del  libro  della  Jfocserw 
di'  Ce^a,  in  cui  apparissero  tutte  le  ragioni  cosi  de'redditi  come 
delle  spese  di  quella,  fatte  nel  tempo  in  cai  era  stato  nell'offi- 
cio di  console.  I cwiservati abbracciano  gli  anni  1374,1381,  1410, 
1418  (octo  prò  centanario),HÌO,  14S2  ,  1483, 1424  ,  1430  (deiw- 
dio  prò  centanario  in  Caffh) ,  145S  ,  1456  ,  14S7  ,  1458,  1463  t  M- 
lanortm),  1464,  1465,  1466,  1468,  1470,  1478,  1473,  1476. 
Del  1480  si  hanno  due  volumi  ;  colà  del  1458  e  4466;  ire  del  4466; 
quattro  del  1470;  due  del  1478-  Vi  sono  parecchi  quaderni  tU  car- 
tulari <°  disordine  degli  anni  4486,  1439,1441,1451,1457,1458, 
1460,  1461 ,  1468,  1469,  1470.  Sono  tutti  numerati;  sicché  quando 
si  trovano  delle  lacune  tra  un  volume  e  l'altro,  b  certa  prova  deHa 
loro  mancanza;  la  scrittura  h  gotica  del  tempo,  e  quelli  de{;^ ul- 
timi anni  molto  difficili  a  leggersi;  il  formato  h  di  grande  io  fobo 
cartaceo;  ogni  volume  al  principio  porta  scritto  il  nome  del  con- 
sole, e  l'indicazione  dell'anno,  non  che  l'autenticazione  del  nolani 
che  lo  trascrisse  dall'originale  dì  Calh  :  s'intitolano  libri  della  Jto- 
seria  di  Caffa.  Facendo  diligenti ,  e  certo  penose  ricerche  in  quelPain- 
masso  di  carie  e  di  volumi ,  si  dovreUMro  senza  dubbio  trovare  i 
mancanti,  siccome  avvenne  a  me  ch'ebbi  a  dissotterrarne  quattro 
di  nuovi. 

Se  non  che ,  non  solo  quanto  sinora  io  venni  enumerando  9 
rinviene  in  quello  oggimai  più  caos  che  Archivio  (fi  S.  Giorgio, 
ma  tntli  gli  atti  delle  compere ,  o  prestiti  e  documenti  relativi 
della  guerra  di  Chioggia  con  Venezia ,  dell'altra  cu»  Alfonso  1  dello 
il  Magnanimo  d'Aragona  ,  in  fine  tutti  i  negozi  dell'isola  di  Corsica- 
Ora,  questi  monumenti  dell'antica  repubblica  di  Genova,  questi 
gravissimi  presidj  della  sua  storia  e  di  quella  parte  la  pih  gloriosa 
e  forse  men  nota  ,  giacciono  non  solo  negletti ,  ma  disordinati,  co- 
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,      m' io  dissi,  e  confasi;  i  volumi   l'uno   boU' altro  ammoDtìoohiati , 
quelli  di  una  materia  sceverati ,  lontani  da  quelli  dell'altra ,  ninnff 
,      lorse,  0  podiissimì  al  posto  loro  ;   e  la   confusione  e   il  diflordine 
TaoDO  di  d\  in  di  forse  viemmeglio  crescendo ,  comecché  alcuni  di 
,      essi  mischiati  con  gli  altri  de' lasciti  e  delle  colonne,  i  qaali  tutto- 
j      di  si  rimestaDO  per  soddisfare  alle  richieste  degl'interessati  che  do- 
mandano i  relativi  certificati ,  vengono  così  per  avreatara  balestrati 
fangi  sempre  pìb  dalla  loro  naturale  sede. 

E  perchè,  mi  si  domanderà  con  ragione,  non  sì  pensa  a  I^rre 
quest' ahbominio ?  Certo  ben  si  potrebbe,  ed   uomini   sono  inten- 
denti in  Genova  di  affatto  mal^e ,  cui   ancora   muove  la  carith 
della  patria,  che  caldamente  preslerebbond  all'opera  santissima.  Ben 
il  signor  avvocato   CipolKna   ispettore  il   vorrebbe  ;  ben   allctto 
degnamente  vi  verrebbe  l'avvocato  Salvago ,  giovine  di   eletto  in- 
gegno, né  degenere  discendente  di  quel  Porchette  Salvago  che  ffh 
ztAava  la  raccolta  del  Libro  dei  Giurì:  sensa  dire  dei  signori  Gio- 
van  Batista  avvocato  Belloro ,  e  notaro  Bollerò  Bendinelli ,  archi- 
vista l'uno ,   e   vice-archivista   l'altro ,   entrambi  molto   addentro 
nelle  cose  di   quell'Archivio ,  i  quali  si  affretterebbero  a  poi^ervi 
l'utile  e  diligente  opera  loro  :  beo  infine  il  Hunicìpìo  genovese,  dove 
di  tanta  vei^|ogna  pubblica  tà  fosse  fatto  convinto  (uè  può  altri- 
menti essere,  conciosiachè  nomini  pure  vi  siano  delle  patrie  memo- 
rie stndioà,  fra'quali  loincipalmente  l'attuale   sindaco  «gnor  av- 
vocato Giuseppe  Motto)  ,  vi  concorrerebbe  per  qualche  parte  dì  spe- 
sa.  Ha  ....  io  tengo   opinione  che  tal  fatto  malagevidmente  si 
possa  ottenere ,  stante  che   invece  si   pensi  a  concentrar  tutto   in 
Torino  ;  e  siccome  per  molte  cagioni   che  il  tacere  è  bello  non  a 
osa ,  coiA  si  lascia  tutto   cadere   in  dispersione   ed  oblio. 

E  certo  dei  prenarrati  Ardiivi  genovesi  sì  potrebbe  un  solo 
Jbriaarsi ,  seosa  pensare  ad  un  fatale  concentramento  in  Torino ,  in 
ciò  seguitando  le  orme,  né  invero  biasimevoli,  dell'Austria  mede- 
sima per  quelli  di  Venezia,  la  di  cui  ampliatione  e  grandezza  pre- 
sente ,  ebbe  a  costarle  ragguardevolissima  somma. 

Nò  bì  arrechi  l'esempio  di  Firenze,  imperocché  dal  primo  dei 
tre  decreti  di  quel  Governo,  accennano  a  tal  fatto  ben  ri  ri- 
leva che  col^  d  volle  una  sopraintendenza  d^ì  Archivi  tutti  di 
roscana ,  non  nn  bestiale  ooncentramento.  Che  infatti  l' Archi- 
rio  di  Stato  di  Lucca  e  quello  Diplomatico  e  delie  Biform^ìoni 
li  Siena  debbano  soltanto  rìporsi ,   ma  nell'  attuale  loro  stato  e 
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Dettniorp  piaas  iotepiità,  e  ferma  itante  la  pretente  ioro  ubicaxiane , 
■otto  la  immediata  dipeodensa  di  essa  SopriotaodeBu  geura^e  ^li 
ArobiTi  del  Granducato,  che  le  carte  e  documeoiti  svolti  dagli  Ar- 
chìvi di  Ksa  e  della  Inra  di  San  Gemigoano  veuiero  collocali  e  te- 
nuti SODO  io  disparte,  ap{)unto  perobé  deUwuo  eeaoK  rastuiti:  per- 
chè il  Governo  Toeoano ,  che  è  savio ,  sa  e  conofice  che  i  docDowDti 
ih  me^  s'inteodtmo  ed  banao  ragione  di  rìmaDere,  dove  libero 
compimento  i  fatti  a  cui  accennano  ;  per  la  qoal  cosa  saviameole 
ai  vollero  mantenuti  quelli  Ardtivì  nel  loro  proprio  luogo.  Che  in- 
atti é  taala  la  fiducia  dal  prelodato  Governo  Toscano  saputa  In 
dò  ÌD8[Hrare  da  lui ,  che  il  marcheae  Ginorì  mi.  1853  dtniava  all'Ai^ 
cbìvio  Centrale  una  bdla  serie  di  documenti  ;  ed  ^tro  non  meo 
coB|Hono  dono  di  (ófiatto  genere  gli  proveniva  taatè  dalla  notale 
famiglia  fiorentina  dei  Guidacci. 

|.  X.  Ed  eceonù  venato  al  naturale  termine  del  mio  ra^oaih 
meato.  Fu  mio  scopo  di  porgere  una  notiùa  in  qualche  modo  ade- 
goata  degli  splendidissimi  Archivi  Veneziani,  cui  per  avventura  a 
tarli  irrefH^oaibili  manca  quello  che  fu  oon  meraviglioso  inteoii- 
meuto  mandato  ad  efietto  nei  Fiorentini;  voglia  dire  T ordine  islo- 
rico.  Di  questi  Fiorentini  tentai  discorrere  quanto  bastava ,  bendiè 
preceduto  da  ohi  con  miglior  penna  ne  avea  trattato  prima  di  me, 
afiSochè  ne  fosse  cogli  alt«i  un  comparativo  giadiiio  (òrmatOL 
Parlai  degli  Archivi  di  Vienna  per  nesso  di  argomento,  dimoBlran- 
do  che  molta  messe  col^  pure  trovavasi  necessaria  per  porre 
ad  intera  utility  quella  di  che  abbondano  i  Veneziani;  e  mettendo 
ardente  voto  perchè  quel  Governo,  persuadendosi  alfine  ddla  giu- 
stizia «  convenevolezza  di  tale  pro\'videusa,  nm  isdegnasse  quando 
che  sia  di  ritornare  all'antica  loro  foDte  quei  rigagnoli  nbertwi 
di  veneta  grandezza.  Favellai  in  ultimo  de'genovesi  Archivi  per 
la  ragione  che  volli  dar  oootezza  acoome  di  quella  glorìcsa  ftepub- 
Uioa  rimanessero  tuttora  memorabili  e  preziosi  ve^igi ,  che  con  c»- 
gUor  seooro  si  sarebbero  dovuti  curare  e  conservare  affinchè  tatli 
non  corressero  a  perdizione. 

Infine  ,  ultimo  intendimento  io  ebbi  in  tutto  ciò  rdi  appalesare 
una  copiosa  materia  di  che  s'infonna  la  storia  delle  tre  famose 
RepubMicbe  di  Vraezia  ,  di  Fiorenza  e  di  Genova  ;  nella  quale  sto* 
ria  va  compresa  ben  anche  quella  distante  altre  ntm  m«io  gloriose 
cosi  di  Toscana ,  come  ddla  Romagna  e  della  terraferma  veneta  ; 
e  dove  non  solo   i  politici   e  civili,  ma  i   commerciali    nefcoaì   di 
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ollremare,  e  le  relazioni  coll'Asia  e  coli' Affrica  slanao  per  intero 
riposte.  Laonde  ,  poi  che  dischiusa  al  pubblico  (^gimai ,  colla  ma- 
gDÌ6ca  iostaurazioae  degli  Archivi  specialmente  di  Venezia  e  di 
Firenze,  cotanta  ricchezza  a  tutti  si  fa  innanzi,  e  dimostra,  gra- 
vìsEÙmo  torlo  hanno  coloro  che  vanno  .ciò  nullameno  vocife- 
rando non  potersi  ancora  una  ottima  istoria  di  tutta  Italia  com- 
porre, come  che  i  documenti  dei  diversi  suoi  municipj  tuttavia  si 
desiderino.  In  questi  Archìvi  da  me  menzionali  gib  se  ne  ritrovano 
pili  che  forse  non  sì  slima  :  però  di  nuli' altro  mestieri  è  che  di  con- 
sultarli. Ha  forse  tulli  noD  avendo  la  virtù  della  pazienza  e  della 
diligenza,  senza  le  quali,  lavori  di  siffatto  genere  mal  possono  re- 
carsi a  compimento ,  quasi  a  specioso  pretesto  d' ignavia  ,  vorreb- 
bero altrui  persuadere  che  ancora  una  nazionale  istoria  non  è  pos- 
sibile ,  perchè  non  sono  i  documenti  a  tesserla  necessari.  Ch'ei  si 
appiglino  intanto  a  questi,  e  si  rassicurino  che  grandissimi  ed  in- 
finiti sono  ;  che  di  mille  nuovi  fatti  e  i  più  occulti  potranno  certi- 
ficarli ;  con  essi  e  con  pochi  altri  sussidj  troverannosi  senza  dub- 
bio capaci  a  distendere  qualunque  più  eletta  e  compiuta  istoria 
municipale,  specialmente  della  parte  settentrionale  e  centrale  ila- 
liana;  e  quando  lavoro  siOatto  per  i  vari  municipj  che  sono  in  que- 
ste due  parli  compresi  si  avr^  per  essi  condono  a  fine,  una  vera, 
ottima,  generosa  istoria  generale  d'Italia  non  sar^  più  un  desiderio. 

Firenze,  26  Dicembre  1856. 


AVV,  MlCHEL-GllSEPPIi  Cjìnalk. 
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UOMO  DI   STATO   E   SCRITTORE 


H«). 

IIOTI  SOCULI   DEL    ISSO. 

Il  riscoDtro.  esatto  ne'pUDti  stessi,  tra' consigli  dell'uom  di  stato 
«  i  gìndÌEi  dello  scrittore ,   palesa  duoqne  avere  il  Colletta  infor- 
mato a  sentenza  storica  un'antecedente  saa  opinione ,  non  con- 
aentlla  da'  fatti.  Il  cbe  nuoce  specialmente  nella  sua  Storia  :  dap- 
poiché ,  in  quella  lettera  non  finita  che  la  precede ,  ei  manifesta 
d' imprendere,  più  ohe  a  narrare ,  a  sentensiare.  a  Le  memorie  sto- 
riche ,  dice ,  DCHi  sono  la  storia ,  esse  narrano  alcuni  fatti,  prepa- 
rano 1  giudizi,  A>  itoria  (à'moatm  e  giudica;  quelle  sono  il  processo 
degli  avvenimenti  sociali ,  questa  è  la  sentenza  ».  E  cosi  nel  suo 
libro  Vili  :  «  Per  me  la  storia  è  gioisce  delle  ammi  »  (  g.  xli  ).  Onde , 
«e  l'essere  della  sua  impresa  giace  nelle  sentente,  forse  non  richie- 
deva, sopra  ogni  cosa,  la  rettilndinedet  giudicare?  Viemaggiormente 
«he,  come  dichiara  l'illustre  autore  della  sua  vita,  ei  «  riguardava 
a  noe  elevatezza  che  avea  nelFanimo ,  e  alla  quale  volea  gli  alM 
«oodarre  «:  dappoiché  non  può  di  certo  elevarsi  l'anima,  senza  la 
-veritìi.  E  non  vogliamo  noi  contraddire  al  degno  biologo ,  laddove 
scrive:   «  Quel  suo  risoluto  sentenziare  sempre  era  sincero,  la  per- 
saasioDe  forte,  quel  non  so  cbe  d'imperatorio  dt'è  nel  suo  siile, 
anzi  esso  stile,  sincero,  spontaneo,  neoessarìo  b.  Tutto  questo  ohe 

(4  )  Vedi  Tomo  IH ,  Patte  1 ,  pag.  M. 
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fosse  pure  :  ma  I»  sÌDcerità  nel  seatenziare  è  tutt'uno  forse  col 
vero  della  sentenza  ?  Non  accade  par  troppo ,  veder  biaoco  il  nero 
talune  volte,  crederlo  sincerameute,  e  sÌDcerameDle  attestarlo  agli 
altri?  Tale,  se  non  anche  pìb  fiero  ne'suoi  ^udizi,  in  questo  se- 
colo di  bollori,  sf(^va  il  de  Maistre  a  sentenze  l'animo  riscaldato; 
e  di  lui  un  inglese,  calmo  ed  osservativo ,  disse,  non  è  graa  tempo: 
«  Quella  baldanza,  quell'assoluto,  troppo  ripugna  al  discorso  della 
ragione.  L'incertezza  è  condizione  della  nostra  debìl  natura,  e  chi 
troppo  b  sicuro  di  sé  medesimo ,  fa  difiQdare  ». 

Ha,  a  la  storia  dimostra  e  giudica  »,  asserì  il  Gollelta;  e  che 
«  documentar  le  memorie  sia  fkcii  opra ,  documentar  questa  im- 
possibile B.  E  poi  ;  «  Non  v'ha  cosa  non  documentata  ne'miei  dieci 
libri,  e  specialmente  sulle  persone,  intomo  alle  quali  ogni  giutUae 
discende  itmegabile  da  fatti  e  alimenti  a.  Quali  parole  menano 
ad  assicuraroì,  non  ch'egli  non  abbia  atteso  ad  esaminare,  anzi 
di  averlo  fatto  con  diligenza  v  ma  il  6lo  delle  sue  indagini,  i  docu- 
menti, codeste  cose,  non  potendo  entrar  nella  storia,  doversi  la- 
sciare a  luì,  e  aggiustai^li  fede.  Se  non  che,  ciò  tornerebbe  al  me- 
-desimo  or  ora  detto:  concedasi  l'intenzione  di  esporre  il  vero,  lo 
studio  adoperato  in  certificarlo,  i  fatti,  le  pruove  ch'eli  abbia  po- 
tuto avere;  fino  a  qui  è  lecito,  e  si  conceda:  ma,  piegare  il  capo 
a'giudizj,  perchè  innegabiU  agli  occhi  suoi,  questo  da  chi  è  par- 
tecipe della  ragione  può  egli  essere  acconsentito? 

L'istoria  è  nel  ricercare  gli  avvenimenti,  e  fin  dov'è  possilùle 
le  cagioni  :  quindi  l'origin  della  parola,  che  tanto  fu  istorìco  ap- 
presso iGreci,  quanto ricereatore.  L'uomo,  trovato  il  fatto,  l'espo- 
ne, e  separandolo,  se  così  piace,  dalie  ricerche  :  ma  poiché  e^  è 
fallibile  in  questo,  come  in  ogni  altra  cosa,  l'altrui  fede  al  racconta 
nasce  dalla  certezza  d'essere  stato  colpito  il  vero  ;  e  la  certeiui 
dee  appagar  l'intelletto,  non  si  chiede  alla  volonlè.  Né  de'gìudizi 
diversamente.  Anzi ,  la  lode  o  il  biasmo  delle  aztonì ,  conciosiachè 
cons^pia  in  vederle  conformi  o  no  col  diritto  etemo ,  in  cui  è  tutta 
e  sovramana  l'autorità  ;  tanto  in  questo  han  rlrtli  le  senteiue 
storiche,  quanto  ritraggono  e  avvivano  il  diritto  slesso  nelle  co- 
scienze. 

E  però  noi  chiediamo  :  i  racconti,  i  ^ndizi  finora  esposti,  sod- 
disfano egli  alle  leggi  del  giusto  e  della  ragione  ?  Secondo  il  Gol- 
lelta ,  Gioacchino  di  per  sé  stesso ,  fatuamente  ,  dichiarava  b 
);uorra  all'Austria,  e  fu  disfatto,  perché  vile  l'eseroito  e  depravato: 
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ma  la  guerra  medesima,  come  in  segnilo,  perchè  attribuirla  a  pro- 
ponimento focoso  di  tutta  la  nazione,  e  la  disfatta  non  pib  all'eser- 
cito, ma  invece  alla  fiacchezza  dell'altra  Italia?  a  Esercito  napo- 
letano, ^1i  scrive,  corse  l'Italia,  invitandola  a  rompere  il  gjogo 
de'forestierì ,  ed  esser  Ubera  ed  una.  Temeraria  impresa  di  un  solo 
pcp»Io ,  ragionevole  e  felice ,  se  gli  altri  popoli  sentivano  la  8el« 
medesima  di  libertà  »  (X,  xxv  ),  lÀbera  ed  wia,  intanto  ohe 
altrove ,  a'  desideri  ^'  indipendenza  riferisce  con  pochi  mali 
(VII,  LXVii);  e  giudica  anche  che  a  poco  s'addica,  e  poco  basti 
a  noi  molti  Italiani,  troppo  civili,  o  non  civiU  abbastanza  per  le 
incese  di  libertà  »  [VII,  xvii). 

Me  prima  di  passare  al  secondo  capo,  quale  già  proponemmo, 
è  mestieri  fermarci  alquanto  a  codesta  immagine,  o  disegno  che 
fosse,  di  nazione.  Il  Colletta  così  racconta:  «  Nel  1810,  pochi  Na- 
poletani, ed  uno  d'altra  parte  d'Italia,  non  potenti ,  ma  vicini  ai 
potenti,  osservando  l'impero  Francese  capo  e  sostegno  degli  stati 
nuovi ,  e  la  possanza  francese  riseder  tutta  nella  vita  di  Napoleone, 
pensarono  che  unica  salvezza  nostra  sarebbe  stata  l'unione  d'Italia. 
L'unione  potea  crederai  operata ,  perchè  tutta  Italia  avea  in  co- 
mime  i  codici ,  le  finanze  ,  i  bitogni ,  il  comporre ,  l'ordinare ,  il 
'  comandare  le  milizie  ',  e  perù  ugale  dall'Alpi  al  Faro  le  armi ,  le 
ricchezze,  i  desiderj.  Non  altro  abbisognava,  che  una  opportunità, 
e  un  uomo.  Quella  tenevasi  certa,  fra  tanti  moti  dì  guerra  e  di 
politica ,  questo  gi  sperava  in  Gioacchino  -,  né  già  per  carità  di  pa- 
tria ,  ma  per  propria  an^aione.  Palesato  a  lui  quel  disegno ,  lo 
gradi;  ma,  temendo  il  sospettoso  ingegno  di  Buouaparte,  ne  fece 
il  maggior  segreto  dello  stato.  A  lui,  ricco  di  gloria  militare ,  scarso 
dì  fama  civile  e  dì  esperienza  di  regno ,  si  conveniva ,  per  acqai- 
itar  t'animo  degli  ItaUaai,  reggere  Napoli  con  modestia  e  senno , 
fondare  opere  utili ,  onorare  gli  scienziati  di  tutta  Italia ,  dare  aX 
suo  popolo  costituzione  dicevole  a'tempi  e  (^costumi;  e  nell'esterno, 
esser  fedele,  ma  non  soggetto  all'imperatore  di  Francia.  Questo 
disegno  ^iel  rimisero  innanzi  tornato  di  Russa,  vilipeso,  e  però 
adirato  contro  Napoleone.  Dipinsero  Napoleone  impotente,  ipolentati 
contro  di  lui;  libero  però  il  campo,  solo  che  si  accordasse  con  Inghil- 
terra. Spedi  messo  a  Bentinck ,  il  quale  assentì ,  esclusa  però  la 
Sicilia,  e  Gaeta  in  potere  dell'Inghilterra,  e  venticinque  mila  inglesi 
con  l'esercito  Napoletano.  Non  piacque  ;  ma  i  coosigUerì  induoevano 
il  re  a  contentarsi  »  [VII,  XLVi). 
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AUe  qoaK  parole ,  vedon  ofae  lo  aorittore  giadiravi  l'im 
agevole ,  e  confaccmle.  Anzi  nel  suo  conn^  a  Mnrat ,  aocenoato 
innanzi ,  ei  à  mostra  conscio ,  se  non  a  parte  ,  dì  quello  die  pra- 
tioavasi ,  poiché  ^  dice  :  t  Se  Raccordo  con  Bentìmck  «  avverava , 
altra  era  la  nostra  sorte ,  ora  e  per  l'avvenire  »  (  VII ,  ut  ).  Ma 
in  ohe  guisa  poi,  avendo  l'unicme  per  avvenata,  secoodo  dice, 
alla  quale  non  mancava  altro  che  «  un  uomo  ■  ,  e  questi  Gioacdò- 
no,  a  noD  per  sua  carila  d'itdia,  ma  perchè  ambizioso  ■  ;  dopo  càft, 
rivoltando  il  proposilo ,  non  pb  le  disposizioni  mature ,  e  Gioac- 
chino desiderato,  ma  invece  Gioaocdiino  che  avrebbe  avuto  a  cer- 
care d}  ben  disporre  gl'Italiani ,  e  farsi  desiderabile  ?  E  ohi  questo 
lira  gli  altri  mezzi ,  di  vivere  »  non  sc^ngetto  a  NaptrfeoDe?  d  Impe- 
rocché ,  come  altrove  narra  e^i  stesso ,  assoluto  era  e  continuo  il 
comandar  di  Napoleone:  fin  nelle  costruzioni  navaU ,  ■  era  divieto, 
dice ,  di  Bnonaparte  variare  da'  modelli  francesi  *  ;  e  che .  con  le 
proprie  orecchie  udì  lamentar  Gioacchino  della  sua  dìpendeosa, 
del  comandare  assoluto  di  suo  oogaato  a  (Vii,  ix).  Laonde,  in  spitt) 
tennini ,  potea  Gioacchino ,  giusta  il  o(»isigUo ,  vivere  non  soggette 
all'Imperatore  t 

E  della  sc^gezione  alla  Francia  cite  qui  condanna  ,  anche  in  un 
altro  luogo  della  sua  Storia  dice  :  a  ^^uota  la  Toscana ,  ^  stati 
di  Parma  e  del  Papa  alla  Francia,  questi  stati  italo-branchi,  ri- 
dotti ad  estreme  |MX)vincie,  a  ricever  leggi  da  popolo  straniero, 
giutlammte  ti  querelavano  a  (  VII ,  xx  ).  Se  non  che  poi ,  vedendo 
nella  soggezione  a  comuni  eserciti ,  leggi ,  interessi ,  speranze  »  ,  U 
giudicava  all'opposto  un  bene ,  e  invece  condannava  gl'Italiani 
«  Di  questa  preicritla  wàformità ,  egli  scrive ,  si  lamentava  la  pre- 
suntuosa Italia ,  e  le  dava  odioso  nome  di  serritù  ;  non  vedendo 
ch'era  mexM  preiente  alla  tanto  bramata  italica  unione ,  e  germe 
futuro  d'indipendenza  »  {id.].  Questi  giadisi  in  discorrer  la  stori» 
dal  1813  al  15:  e  però,  laddove  del  1810  affermava  ,  >  l'iinìoDc 
potersi  credere  già  operata ,  perchè  tutta  Italia  avea  in  oomune  i 
codici ,  le  finanze  ,  i  bisogni ,  gli  eserciti  »  ;  dopo  più  anni ,  siffatte 
cose  non  altro  essere  giudicava ,  che  «  un  germe  futuro  d'ìadipen- 
denza  b.  Allora  a  comuni  i  bisogni  » ,  presentemraite  ■  diversi  »■ 
Poiché  ,  continuando  a  parlare  ddla  Toscana ,  e  dc^i  stati  di  Panni 
e  del  Papa ,  egli  scrive  :  i  Lasciarli  quali  erano ,  o  incorporarti  ai 
gifa  ordinati ,  faceva  ostacolo  ;  vano  e  dannevoie  confondere  i  po- 
poli ,  te  i  bisogni  tono  diverti  b.  Efficace  scuola  davvero  a  unificar 
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-^      pofxriì  in  naiione  ,   distogliendoli   unìfonneniente  da  ogni  smso  di 
,      nuioDaJe  :   siccome   via  icortisnma   d'  iodip«>deQsa   quella ,  ohe  i 
t     contiglieri  tagrtH  cercavano  persuadere  ,  di  consegnar  Gaeta  agl'In- 
glesi, agevolando  così  in  Italia  il  trionfo  degli  alleati  I 
-  Opinioni  fallaci ,  non  obe  dannose.  La  nazione ,  l'indipendensa 

,     eran  Bob  artiflcj,  ripetiamo,  ad  abbatter  Napoleone  :  palesemente, 
come  le  bandiere  del  Bentinck ,  e  i  suoi  e  gli  altrui  proclami  ;  di 
nascosto,  come  i  consiglieri  segreti  Napoletani.  Il  Colletta  assicuraci, 
che  la  rìnnione   d'Italia  fosse  venuta  in  mente  it  a  pochi  Napde- 
tani  il  1840 ,   osaervando  la  possansa   francese  riseder  tutta  nella 
vita  di  Napoleone  n  ;  e  seguentemente  poi  dice  :  a  Disegni  mal  poit- 
derati  de'liberali  francesi  aveano  nociuto  alla  Francia ,  disegni  si- 
mili di  egual   gente  nocquero   all' Italia  j   e  que' disegni  discende- 
vano da'desideri  d'indipendenza,  sorti  l'anno  innanzi  (1813)  tra  i 
popoli  *  (VII,   Lxxii).   Disoorso   notevde,  non  tapto   per  essere 
attribuito   all'indipendenza   l'origiu  de'beni  e   de'mali   nel   tempo 
stesso ,  quanto  ,  come  ognun  vede  ,  che  siavi  rappresentata  ubovo 
concetto  {Hiideniiale  di  pochi  Napoletani ,  e  palesato  a  Gioacchino 
tre  anni  innanzi  che  il  popolo  cominciasse  a  desiderarla  I  Ha  le  ^è 
deluse  aspettazioni  da  Bonaparte  ?  E  ,  senta  andare  piti  in  là ,  noD 
sapeva  dunque  il  Colletta  della  medaglia  ,  coniata  gib  iu  Panna  , 
quando  nel  1731    v'incominciò  il  ducato  di  Carlo  infante  di  Spa- 
gna ,   e   poi   re  ?   La  quale   rappresentava   una  donna ,  col  giglio 
nell'una  mano ,  e  col  motto  latino  e  speranza  pubblica  a  ;  e  che , 
fatta  spaiare  dappertutto,   commosse  a    sospetto   gli   unì,   e  a 
speranza  gli  altri,  tutti  che  intesero  l'indipendenza  d'Italia  nella 
6gara.   Astuzia  della  corte  spagnuola,  per  goadaguarsi  gl'ItaUa- 
ni ,   e  renderli  avversi  all'Austria  competente  ;  indegna  astuzia, 
é  Too ,  ma  la  quale  però  addimostra ,  che  se  in  Italia  boa  fosse 
stato  gik  il  desiderio,  di  Spagna  non  l'avrebbero  stuzzicato  a'danni 
deirinìmica 

E  oè  diversamente  fu  usalo  contro  Napoleone ,  qua»  ua'arme 
tratta  delle  sue  mani.  Molto  asserito  fu  dell'animo  di  Buonaparte 
jntonto  all'Italia;  e  la  somma  par  questa,  ch'egli  pensava  a 
renderla  indipendente,  ma  che  solo  indugiasse,  secondo  alcuni, 
per  educarla  ;  secondo  altri ,  che  fessegli  impedita  la  volontà  ,  e 
dagli  wxnìnì  e  dalle  cose.  La  prima  opinione  è  de'suoi  stessi  coo- 
^ìunti  ;  si  le^e  nel  libro  delle  Idee  Napoleoniche,  e  fu  a  voce  ma- 
nifeststa  da'sutn  fratelli  al  conte  Ouvaroff;  quest'uomo  egregio,  per. 
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l'iodole  digaitosa ,  non  meno  che  per  la  sùeosa.  Il  qnak ,  come 
narra  nelle  sue  opere,  attesamente  cercava  per  l'Europa  a  soo- 
prire  il  vero  di  ciò  ;  e  io  Fireuse ,  indirìzEBlosi  al  Fossombrout , 
ultimo  dopo  il  Helzi ,  com'egli  scrìve ,  che  rimanesse  in  Italia  dei 
confidenti  di  Bnonaparto,  udì  la  seconda  spiegazione.  «  Buooaparle, 
dicevagli  il  Fossombroui ,  sotto  apparenza  francese ,  parlando  ap- 
pena un  poco  la  nostra  lingua,  avea  noudimeno  l'anima  italiana. 
Noi  altri  ceroavasi  qui  rìnfnocarto  a  prò  di  questa  sua  antica  pa- 
tria ;  ritornato  in  Francia ,  Talleyrand  e  Foncbé  s' ingegnavano 
finamente  dì  spegnere  il  fuoco  acceso ,  muovere  la  sua  bile .  ed 
impazientarlo.  Addio  allora  l'Italia  I  non  se  ne  ricordava  ,  che  solo 
per  chieder  genti  e  denaro  ».  Queste  e  simili  cose  erano  dette  dal 
Fossombroni ,  conchiudendo ,  che  a  Buonaparte  fu  sempre  impac- 
ciata e  distolta  la  volontb.  Ma  noD  pertanto  appagava^  meglio 
l'indagatore.  Cbè ,  quanto  all'altra  risposta,  di  apparecchiare  i  po- 
poli air  indipendenza ,  come  accordare ,  egli  osserva ,  an  disegno 
lungo  ed  incerto  con  Buonaparte ,  impetuoso  non  che  impaziente, 
che  non  voleva  difficoltà?  E  l'infervorarsi  in  ItaUa,  e  poi  raffred- 
dare in  Francia ,  quasi  trastullo  in  mano  de'snoi  ministri  ;  non  è  egli 
rìfflbiie ,  noi  diciamo ,  che  fosse  stato  ciò  attribuito  a  Napoleone  ? 
Se  in  lui  potesse  l'italiano  e  l'immaginario,  l'addimostrò  fin  da 
giovanetto  In  Ajaccio ,  che  cercò  una  via  alla  gloria  ,  airambìiione: 
quando,  compagno  d'infanzia  con  Pozzo  delBoi^,  questi  correva 
alla  bandiera  del  Paoli,  italiana,  egli  alla  Francia.  E  noi  arrecammo 
le  sue  parole  a  Giuseppe  :  «  lo  vo'obe  regni  il  mìo  sangue  in  Na- 
poli ,  fioche  regoerh  in  Francia  ;  codesto  paese  mi  è  necessario  ». 
Le  quali ,  se  non  bastino  a  documentare  il  sue  preconcepito  dise- 
gno, alieno  dall'unità  noa  che  dall' indipendenia,  e  noi  possiamo 
attendere  alla  sua  natura:  poiché  questa,  chi  mai  direbbe  che 
fosse  in  compor  nazioni,  acciocché  fiorissero  al  loro  bene,  e  non 
piuttosto  di  trincerarle  a  seconda  de'suoi  concetti?  E  i  concetti  io 
Napoleone  rispondevano  forse  ad  altro,  se  non  all'io,  indomabile, 
sterminato?  Così  che  i  nemici,  di  tanto  sopwchio  fortificandosi - 
la  libertà  propriamente  e  il  nazioDale  misero  avanti .  pec  rove- 
sciarlo. Bernadette,  nel  1812  cosi  diceva:  a  Chiedete  a  Giuseppe 
e  a  Gindamo  che  regno  è  il  loro?  Ha  detronizzato  Luigi,  perchè 
vi^l'essere  poco  più  di  un  prefetto.  QuesU  suoi  modi  hanno  iode- 
gnato  popoli  e  re ,  e  tutti  non  aspirano  che  a  liberarsi  ».  In  una  let- 
tera di  Carotina  Borìwne  anche  al  Manzi  (il  quale,  essendo  in  Napoli 
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per  Murai  alla  potisia ,  corrìspoadeva  segretameole  con  lei  ia  Sici- 
lia 1  )  Ti  sì  l^ge  di  Napoleone  :  <t  La  venuta  in  Italia  del  gran  tiraono, 
mi  fa  tutta  tremare.  Il  cielo  sa  che  nuove  scelleraggioi,  scJUaoità  e 
catene  le  si  preparano!  Uiei  carì  e  fedoli  amici,  salvate  la  vostra 
bella  patria  dallo  spoglio  di  un  usurpatore ,  e  rendete  a  voi  ed  a 
noi  la  felicita  ».  E  in  un'altra  lettera  ,  compiange  il  Regno,  per  es- 
sere addivenuto ,  ella  dice,  «  uno  de'dipartimenli  numerosi  di  Fran- 
cia ».  Kin  un'altra  anche:  a  Nessuno  vieue,  si  muove,  né  ricorre 
al  suo  re,  padre  e  compaesano  >. 

In  tal  guisa  furono  alìmealali ,  accresciuti  da'principi  ì  senti- 
menti di  liberta  ,  di  patria ,  di  nazione ,  diciamolo  nuovameule ,  a 
sopraffarsi  fra  loro ,  a  vìncere  Buonaparle  ;  e  così  favorite  le  selle , 
necessario  ad  operare.  11  Collelta  l'accenna  :  e  (juanlo  al  Regno , 
dice  come  fossero  ì  Carbonari  in  corrispondenza  colla  corte  in  Si- 
cilia ,  con  BenlincL  soprattutto  ',  oosiccbè  vedovano  in  sé  «  la  spe- 
ranza dì  atto  italiane  venture,  e  non  setta  eslimavansì  ma  potenza  > 
(VII,  XLix}.  In  una  lettera,  che  nell'ottobre  del  1815  scrivea  il  mi- 
nistro dei  Medici  al  general  Nunziante  in  Calabria ,  gli  raccoman- 
da un  tal  Valangisi,  dicendo  :  a  Costui  fu  in  Sicilia,  e  offrì  al  re, 
in  nome  d^Carbonan  di  Calabria ,  il  loro  soccorto  ;  il  re,  chiudendo 
gli  occhi  alla  società,  condannandola,  vuole  però  ch'egli  abbia  un 
impiego  sotto  di  voi,  poiché  |iromÌse,  e  ama  tenere  la  sua  parola  ». 
Nella  qual  lettera  è  manifesto  il  partito  de'  governanti:  empier  la  boc- 
ca a  quelli  creduli  dì  {ùb  efficacia.  Ma,  quanto  conseguisser  l'iulenlo, 
dì  scomporre  la  sella  per  questa  via,  vedasi  in  un  ricordo  de'Gar- 
bonarì  Salernitani,  fatto  il  1817,  dov'è  registralo  cbe  in  tale  anno 
poco  mancò  a  non  essersi  sollevati.  E  in  quel  tempo  it  Canosa  ac- 
cresceva la  setta  de'Calderarì,  facendo  una  lega  di  quelli  cbc,  per 
sentimento  o  ribalderia ,  si  addimostravan  feroci  contro  de' Carbo- 
nari ;  contrafforza,  disposta  a  distrugger  l'altrn ,  valutati  gli  uomini , 
la  nazione ,  non  piii  ch'elemenli  bruti ,  da  lasciar  reagire  fra  loro 
stessi.  Scellerata  follia ,  ma  che  però  manifesta  come  il  Canosa ,  ve- 
dendo il  nessuno  o  contrario  effetto  dell'artilicio ,  cercasse  far  pre- 
valere un  suo  mezzo  più  spaccialivo,  It  de  Medici  spaventò  il  Re 
coi  pericoli  della  strage,  e  ottenne  il  bando  del  suo  nimico  (1);  o 

(4)  Il  Canon  ,   alloaUnalo  cosi  dal  Begao  ,  diveone  più  caparbio  nelle  sue 
idee  ,  s  distese  un'opera  cun  qucalo   titolo  ;    ■  Ptrehi  il  Sactrdoilo  dei  mairi 
Un^i ,  t  la  moderna  nobiltà  Umoitrali  non  noRji  «0wiInMnl«0«i«roti  eà  hUrM- 
Amv.St.It.,  KiffaStrie,  T.IV,  F.H.  it 
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il  Colletta  dice,  chei  Carbonari  eoe)  «  crebbero  di  namero  e  H 
arroganza  »  { Vili ,  xxiii  ).  Ha  t«mpo  è  ornai  di  arrecare  l'alti?  saa 
lettera  a  Tito  Manti,  scrìtta  il  di  S7  ottobre  1831  ,  quando  en 
a'conflDÌ  Ìd  Bruna ,  esiliato  dal  R^oo. 

«  Vuoi  sapere  delle  mie  oolpe?  Posso  comunicarli  le  mie  cou- 
gfaietture.  1.*  Previdi  Del  1818  ciò  che  avvenne  oel  20:  cittadino, 
suddito .  ìni)Negato ,  esposi  al  governo  i  mìei  pensieri  so'  mali  e 
su'  rimedj  ;  non  fui  ascoltato  né  creduto.  Allorché  i  prognostica  si 
avverarono ,  non  si  volle  confessare  eh'  io  era  previdente ,  non  ^ 
poteva  supporre  che  io  fossi  iudovÌDo  ;  fu  più  facile  credermi  in- 
telligente ,  e  chiamarmi  complice.  -  2.*  Ne'  nove  mesi ,  fui  retto 
non  tortuoso ,  fido  non  infido ,  semplice  non  astuto.  -  3."  Mille  voci 
maligne  si  erano  sparse  su*fatti  del  Pìezo  ,  e  che  un  tradimento  li 
avesse  prodotti,  era  ormai  in  Europa  un  assioma  storico.  Il  nm,  tra 
gli  altri  nomi,  era  cnidelmeote  lacerato  :  per  lavarmi  dall'infamia, 
scrìssi  uu  opuscolo  ;  non  piacqui.  -  Tre  errori,  poi  colpe.  Ecco  le 
cause  delle  mie  dlsgratie.  Delle  conseguenze  non  parlo ,  son  raioalo 
da  capo  a  fondo.  Anche  io  penso  come  te  (  o  piuttosto  speriann 
entrambi  )  che  questo  stalo  non  sia  lungamente  durabile.  Se  Sua 
Maestà  mi  avesse  ammesso  a  giucKtio,  o  ad  udienta ,  non  sarei 
prigioniero  in  Brilnn,  ma  libero  in  Napoli.  Lasna  giustizia  è  stata 
circondata  :  non  polendo  chiudere  il  suo  cuore  alle  calamita  pob- 
blicbe,  gli  ban  chiuso  gli  orecchi  >. 

In  prima  dunque,  egli  previde,  siccome  dice,  nel  1818  ciò  che 
avvenne  nel  20.  Medesimamente  nella  sua  Storia  :  s  I  più  veggenti 
pronosticavano  politici  sconvolgimenti,  ma  il  governo,  sta  torpore 
di  mente  o  dt  animo ,  li  credeva  impossibili.  Se  alcuno  mai,  per 
mìo  di  carica  o  di  palrm,  rivelava  i  perieoU ,  n'era  preso  a  sdegno 
e  sospetto  »  (Vili,  Lii).  Se  non  che  la  condotta  de'govemanti,  ehe 


tmH  aM»aU  ornielli ,  per  ia  cauia  d>Ua  Monarcliia  «  dti  Rvgiwnilj?  ^Utota  4r 
Antonio  Capete  Ifinulolc  principe  d)  Cottola,  uvuttala  da  LIV  DitaertamMi ,  ehi 
termno  di  annolaiìoni  per  Kiluppare  e  ritctiiartire  le  tnalert«  religiose  «  politi- 
cA«  eonlemU  e  aixmnate  iti  tetto  m.  Quest'opera  offerì  manoscritta  ,  nel  4849 ,  * 
Fardinando  VII  Be  di  Spagna.  11  quale,  libero  dell' indlEesta  dollrina  e  del  fb- 
rlbondo  ingegno  dello  scrltlore  ,  ebbe  invece  •  vedere  ,  più  cbe  V  inicfaiti ,  li 
(bilia  dell'ostinarsi  a  voler  rìhre  l'antico  con  la  mannBji.  Poiché  sappiamo  di 
ebl  l'udì  dalla  bocca  del  Be  tnedeelmo ,  qiieslo  ,  ch'egli  era  lOlilo  replicare: 
■  La  Spagna  è  una  bottiglia  di  sciampagna  ,  e  io  sono  il  lappo  ;  stappala ,  Il  tìd» 
sboccherà  (ulto  ruori  ». 
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qui  altributsce  n  a  toqwre  b,  aveala  ianansi  apposta  a  disegoo  pre* 
C0Dce[Hlo.  «  Io,  De'ciaqae  aDni,  egli  scrive,  cfaiedea  a  me  medesimo 
d'onde  nascesse  l'infingardia  di  ohi  reg^;eva  lo  stato.  È  forse  ìgoa- 
na?  io  diceva.  È  timidezza?  È  politica  Decessiti?  Ha  poi  conobbi 
esaere  qaellfi  le  regole  del  gooemare ,  chiamate  sapienti  nell'antico  : 
cioè,  fiir  poco  per  le  opmìont,  disapprovare ,  tollerare,  cedere,  spin- 
gere; e  raggirando,  renderle  osate  e  spregevdi  »  (Vili,  l).  Re- 
gole inopportune ,  aggiunge  ,  essendo  la  carbonerìa  «  pia  che  ietta 
io. quel  tempo  •.  E  nel  discorso  che  riferisce,  come  pronunziato 
da  ano  di  quelli  che,  in  corte,  il  di  6  loglio  ISSO  ,  fnrono  con- 
sultati ,  legfpamo  :  n  L'oppoTsi  al  torrente  degli  wiiventUi  voleri, 
era  già  da  tre  anni  vana  fatica ,  ma  facil  pruova  il  dirigerlo.  Sì 
poteva  dilungare  la  rivoluzione ,  poiché  scansarla  era  impossibile , 
ove  t  modi  dd  gooemare  non  rmUaisero  »  { IX,  ir }.  Parole ,  che  soq 
ima  cosa  sola  con  quel  cb'ei  giudica  altrove ,  secondo  abbiamo  ve- 
duto -,  e  mosta«rebbero ,  anche  al  modo  di  riferirle ,  le  avesse  dette 
c^  stesso ,  chiamato  per  avventura  con  gli  altri  «  antichi  consi- 
glieri di  stalo  e  generali  >,  che  intervennero  alla  cmsulta.  Sicché 
i  suoi  pensieri,  svi'mali  e  i  rimedj ,  che  dice  al  Manzi,  parreUie 
fossero  stali  generalmente ,  i  mali ,  nella  condotta  politica  del  gover- 
no ',  i  rimedj ,  in  un  modo  diverto  di  governare ,  dirigente  i  voleri  di 
tuOa  la  nazione.  E  a'govemanti  Borbonici  egli  imputava  «  il  far 
poco  per  te  opinioni  b;  come  al  dominio  Hurattiano  i  il  non  curar 
le  persuasioni  de'soggetti ,  ma  comandar  colla  forza  «  (Vili,  ii). 

Ma  il  dirìger  le  opinioni,  avea  ìn6ae  a  condurre  dove  bramavano 
i  molti,  0  avrebbe  dovuto  invece,  pochia  per  volta,  svolgerli  ad  altra 
via?  Poiché  la  seconda  cosa ,  era  appunto  quella  in  che  il  governo 
si  adoperava  ;  e  la  prima ,  come  si  l^ge  nella  sua  Storìa ,  ei  l'aveva 
in  luogo  jHuttoslD  dì  mate  che  di  rimedio.  Ckiociossiachè,  ìnloroo  alla 
l^a  de'Garbonari,  egli  dica  come  nel  1813  «  erasì  distesa  in  ogni 
luogo  e  io  <^  ceto  (VII,  lui);  e  nel  1844,  non  pur  setta  estima- 
vasi  ma  potenza  >;e  nel  1815  a  gié  troppo  valida  •;  e  nel  1818 
«  gran  parte  di  esercito  carbonari,  e  molti  del  clero,  e  della  mititìa 
dviie,  nuziali  e  soldati  (giovani  e  posadenti)  tutti  »;  e  nel  1819 
<  vi  concorsero  assennaU  e  potenti  a  (VIU,  xlix  e  l).  E  cori,  ìu 
quella  forma  di  setta,  che  fossero  «  i  carbonari  i  minori  della  so- 
cietà,  che,  sostenuti  dalle  ragioni  dell'eguaglianza  civile,  muoves- 
sero sospingendo  verso  i  maggiori  b.  Ma  soggiungendo  :  a  11  quale 
motA ,  nelle  odvnaaM  virtuose  e  costumate,  («nde  alle  democratiofae 
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ìslitusionì;  ma  nelle  tcottumate  d^ giorni  pre$enti ,  ad  invadere  ìm- 
piegbi  e  poMri ,  serbando  i  pretesti  e  il  liuguaggio  di  deoioa-aiift  • 
{Vili,  L).  E  poiché  rofftmaruta  de' Carbonari  si  componeva,  secondo 
lui ,  di  quasi  tutta  la  nozione ,  potea  cralero  conveniente ,  come 
dicemmo ,  che  il  governo  la  conducesse  all'invasioDe  desiderata  ? 
Ilpessimodei  costumi,  egli  lo  attrìbnisce  esplicitamente  all'intero 
popolo,  in  diversi  luoghi  della  sua  Storia  (IV,  xxxiv;  V,  vu;  VII. 
zxvin;  Vili,  l);  e  in  particolare  laddove  parla  di  avere  scelto  i  Napty 
letani  a  loro  stotuto  quello  di  Spagna,  gli  aildomauda  s  popolo  scor^ 
retto  ed  instabile  •  (X,  i).  E  il  ro  Fordinundn ,  cominciata  la  rivo- 
luziooe ,  era  stretto  dal  suo  consiglio  a  concedere  :  «'  Ma  il  re ,  e^ 
dice,  confidando  ne'divlni  ajuli,  e  per  maggior  tomo  e  raaggiar 
animo  resisteva  »  (  IX ,  v  ).  E  chi  opponesse ,  che  il  male  ci  giudics- 
valo  net  disadatto  statuto,  come  anche  scrìvo;  e  che  però,  avrebbe 
avnto  in  laogo  fli  bene  una  forma  mi^no  sbrigliata  di  rcggìmenio: 
e  noi  faremmo  considerare,  che  laddove  narra  come,  nel  4819. 
il  governo  si  disponi^sso  a  dare  una  rappresentanza  politica  quas 
a  modo  della  francese ,  ei  giudicava  questo  <  mezzano  e  rooUe  par- 
tito *  (  Vili ,  LUI  ).  E  notammo  come  sentenzi!  a  tutta  ItaKa  i  di 
essere  troppo  civili,  o  non  civili  abbastanza  per  le  im|x'ese  di  G- 
bertfa  »  (VI,  xvii).  E  anche,  che  «  poco  ^addica  e  poco  basti  a  nei 
molti  ItaUani  n.  E  innanzi  :  i  La  nostra  età  in  politica  ha  peccato 
di  volere  e  osar  troppo  »  (1,  xxxi).  Ha  che?  so  addirittors  oon- 
chiude  contro  qualunque  rappresentanza  poUtica  rispetto  a'Napo- 
letani.  t  A' Napoletani,  dice,  sospettosi  e  torbidi,  quanto  scarsi 
di  animo  e  di  politica  virtù,  una  i  la  guaren^gia  della  civile  libertà, 
non  gii)  le  mille  che  ì  moderni  innovatori  immaginarono  :  la  ma- 
tàfataxiotte  ài  ogni  opera  del  gooemo  •  (VI,  xlviii). 

Ma  qui  ù  potrebbe  di  nuovo  opporre ,  che  siShtte  sraitenxe  ^ 
venissero  solente  alla  mala  pruova  deHo  statuto ,  non  ancora 
sperimentato  quando  ei  proponeva  i  rimedj  a' governanti  *,  cosiocfaè 
avrebbe  allora  potuto  avvisare  il  bene,  in  guidare  la  nasiooe  il 
governo  libero.  Singolarmente  che  questo  fine ,  egK  altrove  lo  dòa- 
ma  giusto,  non  che  necessario.  Dappoiché,  fin  da' tempi  di  Carlo  III, 
narrando  le  soverchie  gravezze ,  e  che  si  accrescevano  di  gion» 
in  giorno ,  dice  che  questo  <  generò  nel  popolo  il  desiderìo  dì  Mi 
cosa,  che  fosse  efficace  nelTavvenire  a  impedirìo  ■.  E  poi:  «  Dt> 
mostrerà  questa  istoria,  che  U  opmwm,  t  biiogm,  le  open,  te 
rivolnzioni   de'Napoletani ,   fur<HM   effetti  necenar}   della  presenti 
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vicissitudini  >  (1,  xxvn).  E  i  Carbonari,  ebs  iUentleviBO  a  oob- 
segaire  il  cornuti  desiderio,  ei  definiva  a  aocieth  vasta  di  possi- 
denti ,  vaga  di  meglio  e  di  quiete  >  (  X ,  vii  }.  E  i  Nap(riet«BÌ  in 
generale  •  avidi  di  politico  miglìorainento ,  non  gtfa  per  aiaov*r 
le  proprietà,  ma  per  farle  più  stabili  e  sicure  t  (Vili,  uii).EpiN: 
t  La  rìvoluzinne ,  quasi  ad  un  puDlo  invase  il  Regno,  per  celere 
progresso,  non  per  unico  scoppio.  Tanto  civiltà  fìt  nuova  mfpoUtitti 
rivolgimenti  i  (id.)-  E  quindi  :  a  1  collegi  elettorali  furono  ^(rilati, 
come  in  paese  di  antica  liberta  :  lo  zelo  del  pubblico ,  infalicsAiile; 
il  giudisio,  severo.  Furono  scelti  a  dopatati  i  piti  oddi  settaij;  ma 
tanto  piccolo  era  il  numero  a  confronto  de'buoni ,  che  la  prima 
rappresentanza  -naiioDde  si  direbbe  opera  di  popolo  gik  fatto  alle 
oosliluzioni  »  {ÌX,  xviij.  E  avvegnaché  dopo  si  trascorresse  a  di- 
sordinare, ciò  nondimeno  egli  dice,  ohe  «  fra  certi  transito!^  mali, 
un  grande  e  stabile  bene  s'alzava  >  QX,  ii).  E  in  Gne:  b  Nel  ISSO 
il  popolo,  con  miralùlc  rivolgimento,  fece  a  b&  stesso  leggi  miglio- 
rì  •  (X,  XXV).  Le  quali  sentente  U^ppo  evidentemente  ripugnano 
a  quelle  arrecate  innanzi:  che ,  la  stessa  forma  politica ,  agli  stessi 
Napoletani ,  nel  medesimo  tempo ,  ei  la  giudica  msde  e  bene.  E  se 
dopo  l'esperienza,  come  accennammo,  avr^be  potuto  conohiu- 
dere,  che  <  poco  si  addica  agl'Italiani,  inabili  alle  imprese  dì 
liberta,  che  l'età  nostra  in  politica  abbia  osato  troppo,  ohe  l'unica 
guarentigia  a'Napoletani  sia  di  conoscere  solamente  le  opwe  del  go- 
verno >;noivedianio,che  dopo  l'esperienza  anche  scrive  :  «Un  grande 
e  stabile  bene  sì  alzava  n.  E  che  «  Tu  mirabile  il  rivolgimento  ». 
E  chiama  <  ingiusti  e  codardi  gh  altri  popoli  Italiani  ■ ,  ollraggiatorì 
delle  imprese  di  libertà,  fette  miseramente  nel  &^^o  per  trenta 
anni  (X,  xxv).  E  loda  i  Napoletani,  però  che,  secondo  egli  scrive  : 
«  Ne' regni  francesi,  le  civili  fi^nchigie,  possibili  a  governo  simile 
all'impero,  furono  da  essi  chieste  e  ottenute  »  (id.)-  E  prima  gli 
aveva  rimproverati,  perchè  le  franchige  stesse  ,  le  quali  dic«  chieste 
eottenute,  non  avean  curato  di  conseguire  (VI,  Lii). 

Pra'dne  opposti  partiti  aduaqne ,  o  di  guidare  alle  naoviti ,  o 
spegner  con  arte  le  voglie  accese ,  in  quale  avesse  veduto  il  rime- 
dio a'malì  sopramminentì ,  non  sappiamo  delermÌDarlo  ;  com'è  dif- 
fioile  di  sapere,  a  chi  acca^onasse  ^li  siffatti  mali  o  al  popolo  o  ai 
governanti.  Quando  dioe ,  di  aver  esposto  i  suoi  pensieri  a  al  go- 
verno ,  da  suddito  ed  impiegato  > ,  non  possiamo  già  credn«  che 
cons^jKane  dìr^ere  sioo  dia  libertà  ;  e  la  prima  parte  sorriEerìta 
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de'  suoi  giudiij ,  disap{HY»vantÌ  lo  stato  libero ,  rìatwta  s&tlt 
avviso.  E  anche  lo  rìconferma  l'altra  sentenza  della  sna  Storia  : 
I  Ebbe  pieno  successo  in  quattro  giorni  una  rìvoliizione ,  la  qoÀ. 
sotto  saggio  governo  con  nasceva,  sotto  governo  animoso,  toKi 
nata ,  ^tegneoasì  »  (  X ,  vi  ).  E  piti ,  dove  dice  essere  stati  ì  Ih- 
rattìani ,  fra'quali  aveva  di  certo  a  considerarsi,  «  di  usanu  epR^ 
suasioni  contrarie  o  lontane  a  quello  stato  lìbero  troppo  *•  (X,  i.. 
Né  suonano  lievemente  le  parole  della  sua  lettera:  e  Se  il  leni 
avesse  ammesso  a  giudizio ,  o  ad  ttdimaa ,  non  sarei  prìgiuticnii 
Brttnn ,  ma  libero  in  NapoU  «  :  dappoichà ,  quando  avesse  gik  m- 
sigliate  di  condurre  la  nazione  a  più  libero  r^gimeato ,  poteva  d» 
promettersi  laalo  sicuramente ,  che  in  quelle  6ere  puuiiiimì ,  vk 
facendo  conoscere  il  fatto  suo,  non  l'avrebbero  molestalo? QoB** 
dall'una  mano  ;  ma  poiché  non  solo  ,da  snddito  ed  impiegale .  d) 
cittadino  altre^ ,  come  dice  nella  saa  lettera ,  egli  espose  i  rimai 
coavenienti ,  tro[^  strano  parreUra ,  dte  i  suoi  pennerì  fosstn 
coatro  i  bitogm,  quali  vedemmo  che  definisce,  de'cìttadmi ;  e b 
seconda  parte  de'suoi  giudisj  è  acconcia  a  testificare ,  che  ■TO' 
iudicato  i  rimedj  nell'appagare  i  bisogni  detti.  E  ben  nella  Swi'- 
laddove  scrisse  che  i  re  legittimi  «  promisero  tutti  franchigie  niim' 
soggiunge  :  «  Se  le  promesse  mostravano  tineerità  «  non  nga**- 
oggi  l'Europa  riposerebbe  da'suoi  travasi  b  (Vili,  ii]- 

Impossìbile  dunque ,  ripetiamo ,  determinare  qaale  de'doe  op- 
posti rimedj  avesse  nel  1818  raccomandato;  dappoiché  il  OM- 
dere  e  il  rintuzzare,  si  accm-dan  co'suoi  giudiij  \  non  rdalin' 
diversi  tempi  e  casi ,  come  pub  riscontrarsi ,  ma  in  tutto  assotnii 
E  chi  opponesse ,  secondo  fu  detto  innanzi ,  ch'ali ,  lihersl>  * 
princìino,  alla  pruova  disgraziata  mutasse  avviso;  rispoodiiW- 
ohe  dopo  la  slessa  pruova  sentenziava  da  liberale,  odia  «oSt*' 
ria.  E  viceversa ,  a  dire  che ,  dispotico ,  murattista  da  geoenk 
in  esigilo,  scrìvendo  storie,  si  volgesse  alla  libertà;  noi  vedili» 
che  nella  Storia  appunto  éi  giudicava  il  Regno ,  con  tutta  lu^' 
incapaci  di  libertà.  Chi  se,  circa  i  mali,  fosse  dato  coooshr' 
quale  de'doe  gli  attribuisse ,  al  popolo  o  a'govemanti ,  meiw  ^ 
ficile  in  certo  modo  sarebbe  il  congetturare.  In  qadla  cousolti  M* 
cennata  innanzi ,  noi  vedemmo,  ch'ei  dice:  a  Scansare  la  rinlam' 
era  impossitnie ,  ove  t  modi  del  governare  non  mutassero  ■  C^' 
vi);  laonde  parrebbe  vedesse  i  mali  ne' governanti.  Ha  ^  '^ 
in  an  altro  luogo  :  ■  Fenomeno  forse  nuovo  nel  mmdo,  entr^ 
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la  rivoluzione  dal  seno  di  monarehia  moderata ,  ricca  finanza ,  quasi 
rum  macckiaia  giuitizia  civile  »  (  TIII ,  vii  ).  E  anche,  rass^nato  il 
modo  del  governare ,  dopo  il  rilonio  dì  Ferdinando  ,  coachiude  : 
a  Felice  il  presente ,  felicissimo  fa  mostrava  l'avvenire ,  JiapùU  era 
tn^  regni  ^Europa  meglio  gwemati  »  (Vili ,  li).  E  così  non  è  possibile 
cbe  egli  vedesse  i  mali  ne'goveraanti.  Difatti  aggiunge ,  che  nel  1 890 
cadde  io  stato  per  due  viij  principali ,  l'uno  :  »  La  scontentezza 
inoj^mrtima  di  ogni  ceto  della  società  n.  Adunque ,  si  dirfa  subito , 
era  nel  popolo  la  magagna.  Ha  no,  secondo  it  Colletta  stesso:  il 
quale  riconosce  il  secondo  vizio  nel  s  meritato  ditpregio  del  go- 
verno B  ;  e  meritava  il  governo ,  secondo  Ini ,  di  essere  dìspreezato , 
perchè  composto  d'ineapad  ed  àtfingitwi.  «  I  liberali,  diM,  teme- 
vano della  persona,  i  possidenti  de'nuovi  acquisti  «.  E  anche: 
«  Per  cinque  anni,  ogni  opera  del  governo  aveva  destato  ne'sog- 
getti  scontentezza  o  dispregio  ;  quindi  /ù  spenta  la  periuaiione  di 
qad  politico  reggimento;  perdita  a^govemi  estrema,  e  indizio  certo 
di  vicina  caduta  «  (  Vili ,  li  }.  Dunque  i  mali  ripassano  nel  governo. 
E  se  irreparabili,  secondo  lui,  perchè  tpenta  la  persuasione  nel  po- 
polo, e  incapaci  e  finti  i  ministri  cbe  governavano ,  potea  egli  avere 
per  efficace  nessun  rimedio ,  salvo  che  questi  lasciassero  i  loro  po- 
sti? Ha,  è  possibile  che  Jl  Colletta  lo  proponesse,  egli  che  giudi- 
cavali,  come  scrive,  e  benigni,  e  ottimi  sopra  gli  altri  statisti 
detl'Europa  ?  Se ,  nella  lettera  ,  attesta  di  non  aver  fatto  nulla , 
onde  il  re  avesse  dovuto  chiamarsi  offeso  ?  E  quando,  non  benigni 
e  olliroi  ì  governanti,  ma  fossero  stati,  come  ant^  dice ,  ignoranti 
ed  infingitorì ,  era  egli  il  caso  di  proporre  a  siffatti  nomini  pen- 
sieri onesti ,  e  secondo  il  vero  ?  In  tal  guisa  noi  giungiamo  a  que- 
sta conchiusione  :  i  rìmedj  cbe  il  consigliere  dice  di  aver  propo- 
sto, qualunque  si  fosser  mai,  non  è  possibile  avesser  forza  a  guarire 
i  mali,  o  nel  popolo  o  nel  governo.  Diciamo  meglio,  non  è  possi- 
bile avesse^  va  pronto  rimedio  tale,  cbe,  com'esigeva  il  caso, 
convenisse  insieme  al  popolo  e  a' governanti ,  e  non  ripugnasse 
all'nflSoio  del  consigliere. 

Ed  ecoo  il  sec<»ido  capo  della  sua  lettera,  a  Ne' nove  mesi 
egli  dice ,  fui  retto  non  tortuoso ,  fido  non  infido ,  semplice  non 
astuto  D.  Le  quali  cose  riguardano  i  suoi  costumi  ;  e  bastan  torse 
a  lodare  il  privato  vivere,  non  certamente  la  vita  pubblica ,  della 
quale  fu  partecipe  ne' nove  mesi.  Dappoidiè,  la  sohietteiza ,  la  lede, 
la  rettitudine ,  son  capaci  fw  avventura  a  tenere  il  luogo  del  senno 
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e  ddla  prudenza ,  quali  abbisogaano  al  comua  bene  ?  fnn»  m 
folto  in  quel  tempo ,  fa  il  ooiDADdar  le  forze  in  Sicilia,  ocmpia- 
do  il  luogo  del  general  Florestano  Pepe.  U  quale,  spedito  qim 
a  domare  la  capitale ,  sollevatasi  con  altre  cittb  aderenti ,  (ontUa 
a  chieder  patti ,  e  la  sottomise.  Ma  poichò  in  Napoli  il  pariameou 
gridò  cwitro  i  patti,. e  n^ossi  di  riconoscerli,  il  Pepe  lasciò  il  » 
mando  ;  e  <t  a  lui  fu  aurrogato  il  general  CoUetla ,  egli  scrive;  à*. 
arrivando  in  Palermo,  levò  il  campo,  sciolse  la  gjuuta dì epnw- 
disusò  i  nastri  gialli ,  scaocellò  tutti  i  segni  del  passato  scodtcì- 
^mento,  ne' paesi  gifa  ribellati  fece  dar  giuramento  alla  cotlitniiu' 
di  Napoli,  ed  eleggere  i  deputati  alpariamento  comune  >  (l^i^^ 
Nelle  quali  parole  è  insieme  il  fatto,  e  Tetogio  del  fatto  stesso:' 
cosi  la  condanna  di  Florestano.  Anzi,t^i  giudica  apniamentetoetn 
di  lui,  e  prìàM,  quanto  al  negozialo:  «  Il  secreto  ,  dice,  ì'v'ffp''- 
l'arte,  gli  un  (U  d^Umaxia  sì  trasandarono;  non  era  esame  ow- 
gosio ,  ma  disflorso.  I  aegoiìalori  sidliani  chiedeTano,  il  napcdeUK 
concedeva  ;  e  sol  talvolta ,  dubbioso  de' suoi  poteri ,  domandava  si*- 
pertameute  se  la  inchiesta  trovava  impedimento  nelle  istniiiooi  dH 
governo ,  facendosi  vanto  di  non  averle  mai  lette,  S  racchio^'W 
in  un  foglio  di  tredici  articoli ,  cbe  per  importania  erano  la  dow 
dì  quella  guerra ,  e  per  brevìlk  non  fecevano  tedio  alla  jHgriiii  '^ 
Fritti  all'  indole ,  che  chiama  pigra  ,  di  Florestano  ;  sebeneTi'i  f 
indeoorosi.  E  seguentemente:  *  Il  ministro  Zurlo,  antan  uv 
ìstruziooi  date  al  general  Pepe ,  spedi  tre  messaggi  al  parianeii*- 
per  dimostrare  che  il  generale ,  di  sua  mente,  le  avea  traslto" 
Il  deputato  colonnello  Pepe  (diverso  a' generati  Pepe,  perpaW- 
famiglia,  animo,  ingegno)  parlò  in  contrario  di  qnel  trattalo; p*^ 
pose  cbe  l'autore  (  o  fosse  il  general  Pepe ,  o  fesse  il  niwsln)  ' 
assoggettasse  a  giudizio  n  {id.  ).  Ed  egli  finisce  la  lode  de'px^ 
fatti  ÌD  Sicilia  ,  dicendo:  «  L'autore  dell'oAborrito conventiooe M 
fu  cercato  :  incostenza  e  debolezza  dì  popolari  governi  >  ^ì  ^^ 
di  eoQtÌDuo  cercando  avvilir  l'ingegno,  l'animo,  tutto  in  quel  1^ 
restano ,  che  non  che  altri ,  e^i  stesso  lo  avea  chiamalo  di  tftf 
onopeooli  ed  ammirandi,  coociosiachè  al  rìtomar  di  Sìdiia)  n'""'' 
ziasse  alle  armi ,  e  all'indine  cavalleresco  ohe  il  re  gli  avea  of^ 
scusandosi  di  accettarti ,  con  dire,  secondo  il  Colletta,  che  ■  "!"' 
vata  l'opera  sua  non  meritava  premio  l'operatore  »  (ìd.).  Ed  a  1»" 
incerto  l'ashMV  dell'oiiorrito  amoenxiane ,  come  la  chiama ,  ioV^ 
àia,  agl'impetuon  rumori  del  pariameato,  nella  Minerva  N^wleta» 
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dopo  un  rabuffo  anche  contro  del  generale ,  si  trova  scritCo  :  u  Flo- 
restano Pepe ,  reduce  in  Napoli ,   ba  compilo  i  nostri  voti  ;  breve 
ed  eloquente ,  la>saa  ginslificaiione  noo  consiste  che  oell'aver  falle 
pubbliche  le  ricevute  istruzioni  drì  31  af^sto,  soscrilte  dal  mini- 
stro dell'interno.  Incomprensibile  monomenlo  !  Conosciuto  il  fatto, 
si  affrettano  molti  di  render  giustizia  a  quel  prode  ;  lieti  di  vedere , 
che  le  frasi  amlùgne  non  appartengono  a' nostri  guerrieri  »  (voi.  Il, 
pag.  109).   Lo  storico  dunque  non  conosceva  le  istrusioni  messe 
a  luce  da)  Pepe,  e  note  all'universale?  Nelle  quali  era  la  facoltìi 
di  rimettere  a'voti  di  tutta  l'isola,  la  sua  indipendensa  politica 
dal  continente.  Il  Colletta  scrivo ,  di  avere  il  Pepe  accordalo  a'gi- 
cilìani  ■  la  convooasiooe  in  assemblea  generale  de'  deputati  delle 
comuni  (tino  per  ogmma  dell'Isola),  per  decidere  a  maggioranza 
di  voti  della  umtò  o  separazione  dallo  slato  di  Napoli  »  (  IX,  xx  )  '. 
e  giudica  che ,  in  questo  modo ,  alla  ribelle  cittb  fossero  conce- 
date,  come  patti  di  pace,  le  stesse  condizioni  già  ricusate  come 
preghière.  E  ag^unge  che  i  Messinesi  scrìvessero  al  Parlamento  in 
Napoli:  «  11  benefizio  di  unire  in  uno  stato  le  due  Sicilie,  non  è 
inleso  che  da  pochi  sapienti  ;  ma  la  comune  de'  Siciliani  crederà  ti- 
bertè  esser  soli ,  prmwaierà  nelPaisen^lea  generale  la  lusinghevole 
s^)erBxione  «  (  IX ,  xxi).  A  che  egli  senlenzia:  «  Sensi  aspri ,  veri  » 
E  narra  cosi,  che  nel  pariamento    «   il  deputalo  colonnello  Pepe 
come  accennammo ,  parlò  in  contrario  dì  quel  trattato  »  { id.  ).  Quin 
di  :  E  11  Colletta ,  preceduto  da  meritata  fama  di  severità ,  l'accrebbe 
in  Sicilia.  Amante  a  modo  vero  e  pouibìle  di  libero  reRgimento 
scacciava  le  false  libertà.  Egli  fu  amato  da  pochi  sìcìIìbdì  ',  obbedito 
da  tutti  »  (id.).  Alle  quali  parole,  noi  chiediamo  :  l'opera  del  Colletta 
in  Sicilia  lù  ella  altro,  che  net  distruggere  colla  forza  una  solenne 
oonveasiiHie ,  o  promessa  ?  Nell'obbligar  colla  forza  ì  Siciliani  a  ob- 
bedir lui ,  e  gli  ordini  del  suo  governo  ?  E  se  tale  fu  ,  noi  daccapo 
domandiamo  :  il  Colletta ,  che  Inasima  il  Pepe ,  come  vedemmo ,  per- 
iate generale  in  campo  trascurò  gli  usi  de' diplomatici  ,  credo  dun- 
que giusto  che  il  parlamento ,  il  governo  Napoletano ,  trascurasse 
non  pure  sifiatti  usi,  anzi  rompesse  la  fede  intangible  del  trattalo?' 
Ed  era  poi  amare  il  libero  reggimento  a  modo  vero  e  pottibile,  il  re- 
care ad  effetto  si  fiera  ingiurìa,  e  anzi  a^ravarla  co' modi  proprj 
violenti?   «  Bastava,  ^li  dice,  per  la  condizione  de' tempi  alVin- 
terette  de'dae  regni  >  (IX,  xxi).  Ha ,  pogntamo  che  1'  «  interesse  >> 
voleva  uniia  la  SìciKa  col  continente,  avrebbe  anche  voluto  forse, 
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che  Degli  nniti  SiciliBni ,  alla  rìpognaoia  raUMrrimento  si  finoe 
aggiunto  coatro  i  Napoletani  ?  Dappoiché,  mancata  laro  oo^  la  fede, 
sottomessi  alla  Tona  lutti,  sansa  distinsiona,  non  è  possitHle  che 
non  avessero  abbomìnato  e  il  generale  (eoero ,  e  con  esso  infeli- 
cemenle  la  nazione.  E  intanto  è  maraviglioso ,  che ,  osservando  il 
trattato,  com'era  debito,  l'unione  de' doe  paesi  conae^ra  dal 
voto  certissimo  deH'Msemblea.  Imperocché,  divìsa  com'è  la  5idli> 
in  sette  provincie,  di  queste  (che  il  Colletta  confonde  co'valU  an- 
tichi) due  erano,  dice,  ribelli,  che  con  inviti  e  minacce  concita- 
vano le  altre  cinque ,  le  quali  rispondevano  da  nimici  colle  armi  : 
quei  soli  due  valli  erano  cootrarii  al  governo  di  Napoli ,  gli  altri 
cinque  obbedienti  ■  (IX,  xfl).  Ora,  il  Pepe  concesse  (secMido  no- 
tammo innanii  )  che  ogni  comune  mandasse  il  suo  depotalo  ;  ac- 
ciocché ,  raccolti  i  voti  di  tutti,  fosse  determinato  ct6  che  dawcr» 
i  più  de' Siciliani  desideravano.  E  la  grande  maggioriti  poteva  non 
resultare  a  da'cinque  vaUi  n  ,  i  quali  volevano  restare  uniti  cai 
coDlinenle?  Anzi,  più  che  le  cinque  provincie,  eran  tutti,  secoo- 
doil  Colletta,  che  volevano  l'unione:  «  L'oppo^iione  allo  stato  dì 
Napoli ,  ^li  dice ,  detta  in  prima  della  intera  Sicilia ,  poi  di  due 
Provincie,  quindi  di  una  citte,  si  ridusse  a  nove  persone  i  (H, 
XXI].  Ha  D  i  deputati  nell'assemblea,  vaghi  d' ìndipeDdeiixa , 
l'avrebbero  pronunziata  i  ;  dicevano  al  Parlamento  que'di  Mes»- 
na,  come  vedemmo:  e  si,  l'avrebbero  pronunziata,  ma  quando 
l'avessero  conseguita  senza  rimaner,  sottoposte  le  altre  cilté  a 
Palermo ,  necessaria  capitale,  a  Noi ,  perchè  città  fedeli ,  seguivano 
i  Messinesi ,  nemiche  a  lei ,  saremo  oppresse  >.;  e  secondo  il  Cai- 
letta  «  erano  in  guerra  non  che  civile ,  domestica  »  (  IX ,  xvi  ). 
Dunque,  impossibile  il  voto  d'indipendenza:  e  la  concessione  del 
Pepe ,  non  solamente  non  arbitraria ,  come  vedemmo,  ma  pmden- 
tisama  sopra  qualunque  altra  cosa  ;  come  quella  che ,  sp^neod» 
la  turpe  guerra,  distruggeva  anche  il  pericolo  che  si  fosse  rinooTel- 
lata  :  poiché,  col  lasciare  a'  Siciliani  il  rìsi^vere  sé  stessi,  questo  gli 
avrebbe  meglio  disposti  verso  del  contioeute,  al  quale  di  loro  scelta 
si  congiungevano.  Beai ,  che  il  parlamento  Napoletano  e  il  governo 
forse  non  videro ,  e  de'  quali  il  Colletta  fu  veramente  il  distrug- 
gitore. Disgraziato  uiBcio,  e  misera  la  sentenza,  onde  volle  poi 
nella  storia  magnificarlo!  So^H-atlutto,  per  essere  cod  caduto  a  vi- 
lipendere un  uomo,  de'più  onorati  e  valenti  che  il  Regno  ebbe  mai. 
Florestano ,  non  pigro ,  ma  calmo  e  costante  nell'operare  ;  e  bedd» 
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aell'iF^reDia ,  ■  coocìohìs  ohe  abitURta  a  ritirarsi  l'anima  ìd  aè, 
da'Titnpeig  in  mezzo  a'qualì  viveva.  Gu^ielmo  suo  fratello,  nelle 
Hemone  lo  dipinge  felicamente ,  là  dove  parlando  degli  a^qwrecchi 
bIIb aoUevaziotie  del  ISSO,  Etaive  in  questa  mviiera;  «  Mio  fratello 
Florattano  de}^orava  lo  stato  di  arviUmeoto  e  di  tniseria ,  in  cui  era 
cadala  la  oaiioae;  e  biasimava  i  governanti  a  segno,  che  rifiutava 
gl'impieght  oSerUgii.  Ma  niiUadimeno  mi  scoaàgliava  altamente  di 
aliare  lo  stendardo  della  rivolta;  mi  allegava  la  corruzione  e  la  de- 
boleiEa  degli  uomini ,  discorrevami  de'doTeri  di  uu  soldato  verso  il 
prìncipe.  Confesso  che  m'era  impossibile  ascoltar  eoo  indifferenza 
la  sentenza  dì  un  uomo  che  nulla  ambiva,  che  nulla  temeva,  che 
eoa  tanta  bravura  avea  combattuto  per  l'onore  nazionale ,  sì  prc^ 
foidamente  scdpito  nel  suo  animo  «  (  cap.  xxvi  ). 

Dichiarata  la  guerra  all'Austria ,   il  cui  esereito  procedeva  sul 
Regno ,  trovandosi  ministro  dalla  guerra  il  Parisi ,  a  per  l'el^  grave 
(scrive  il  Colletta)  si  estimò  non  reggere  a  tanta  mole,  e  gli  fu 
surrogato  il  general  Colletta ,  ridkiamalo  di  Sicilia  >  (  IX ,  xxxi  ). 
Ora  cfjli ,  alcune  cose  notalnli  fece  nel  suo  ministero  ;  e  queste , 
0  provvidenze  amministrative  ,  o  di  politico  avvedimento ,  o  int«^ 
no  alla  goerra.   Dappoiché  in   prima,  secondo  eg^  narra,  «  pro- 
vidde  iu  traapi  penuriosi  a  tutti  i  bisogni  dell'esercito  n.  E  que- 
sto è  riconfermato   dal   Carrascosa  nelle  Memorie   (  pag.   289  ). 
E  quanto  a  politica,  egli   stesso  dice:   <t  Prevalendo   il  voto  del 
mmùln  deUa  guerra,  doversi  ogni  d\  accrescere  gli  apparali  di 
forza   e  i  maueggi  di   pace ,   si  disponevano   i  modi ,   le  condi- 
lioni ,   gli  ambasciatori   »   (  IX ,   xxiii  ).   E  pih   particolarmeole 
nelle  Memorie    il  Carrascosa  :  «  In   un   consiglio  di   ministri ,  il 
Cdletta  propose   che,  senza   sospendere  gli   apparecchi  della  di- 
fesa, si  fossero  apwti  negoziati  di  pace.  E  assunse  l'incarica  di 
chiederlo  all'assemblea  nazionale ,  ùccome  fece  i  (pag.  33'3').  E  una 
terza  cosa,  militare  insieme   e   politica,  come   narra   nella  sua 
Storta,   ei   sostenne   e   cercò   e^ttuare  ;  in  che  modo,   cio6  ,  si 
avesse  dovuto  ooodur  la  guerra  ;  «    il  sistema  di  guerra ,  o  pia?- 
Do  della  campagna  »  secondo  scrive.  Del  quale,  in  ciò  che  spetta 
a  strat^^,  «  prevalse,  dice,  che  a  milizie  nuove,  la  più  parie 
civili ,    eveot«  disciplina   non    salda ,  e  poiia  arte  di  guerra , 
giovasse  combattere  a  piccoli  stuoli ,  ne)  proprio  paese ,  aiutati 
dal    loco,  guerr^^ando  e  agguerrendosi  n.  E  rispetto  a  poli- 
tica: a  Per  la  natura  della  napoletana  rivoluzione*  egli  aggiunge, 
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dovendoti  evtiare  per  fin  Pimmagme  t^atMoUre ,  conoama  h  ps- 
zieaia  di  aspettare  le  offese.  Fu  (|uÌDdi  stabilito  che  il  gaert  i 
guerra  sarebbe  stalo,  egii  dice,  per  noi  difhnsim  ».  E  Tiene  ac- 
uendo in  cfae  modo,  di  difesa  in  difesa,  dì  linea  in  Knea.  »wm 
dovuto  l'esercito  indietre^are  continuamente,  sino  a  lasdiR  i 
Regno  al  nemico,  e  ritirarsi  io  Sicilia,  a  Donde,  poi  ritton^ti 
accresciuto,  dice ,  tornerebbe  alle  torti  varie  della  guerra  ■  (IX, 
XXXI  ).  Finalmente,  uu  consìglio  strategico  in  tutto,  dopo  li  di- 
sfatta dì  Rieti ,  e  fu  questo:  raccogliere  le  forse  disperse  del  pri- 
mo esercito,  e  con  nuove  altre  ricuperare  i  posti  mcdcsai 
tenuti  innanzi  dal  Pepe  »  [IX,  xxxiv).  Ha  ìd  dò  fu  segnilo  in- 
vece if  parere  del  Garrascosa  ;  il  quale ,  stimando  essere  gii  ii 
poler  de'  oìmici  la  prima  linea,  giudicò  bene  di  retrocedere  ib 
seconda.  Il  che ,  comunque  fosse  secondo  il  disegno  pr«st>biliui. 
pur  offese  il  Colletta,  che  chiama  t  turpe  faciKUi  *  qDdla,<iodr 
il  Reggerne  e  i  suoi  consiglieri,  dopo  avere  approvato  il  soonb 
scritto,  accoDsentirono  a  Carrascosa  >  (ìd.].  E  poi  nello  anoennr 
le  cagioni  della  mina ,  pose  fra  le  altre  anche  >  i  mal  jujìm* 
concetti  del  general  Garrascosa  >  (X,  l). 

Ma  ora ,  la  guerra  fu  impresa  in  Napoli  dopo  che ,  a  diUnf 
gervi  il  nuovo  stato ,  t  le  tre  monarchie  della  santa  alleanu  |  A* 
il  Colletta)  aveano  incominciato  a  operar  eoa  le  armi,  e  assetlin 
la  Francia,  non  contrastava  ringhiiterra  ,  e  i  goTeroì  d'Italia  ip- 
plandivano  »  (  IX ,  xxviii  ).  E  re  Ferdinando  avea  sndie  soiw  >1 
R^^nte,  e  la  sua  lettera  pubblicata ,  di  essere  >  le  potente  irrg»- 
cabilmerite  determinate  a  non  ammettere  lo  stato  di  cose ,  xisAt^ 
degli  avvenimeniì  del  2  luglio  ,  né  dò  che  aorebbe  potuti  riti^ 
ne;  riguardarlo  come  incompatibile  colla  tranquiUitfa  del  suo  ìixp»- 
e  colta  sicurezia  degli  stati  vicini;  e  disposti  a  combatierin cw 
forza  delle  armi ,  qualora  la  fona  della  persuasione  non  ne  fnat 
eesse  la  cestazione  immediata  e.  E  poi:  «  È  al  tStopra  ddv^J^ 
tere,  e  credo  di  ogni  postibilità  umana,  di  ottenere  b»  altre  rt» 
tato.  Non  vi  è  dunque  incertezza  alcuna  ndfaltemolim  »■  O»*- 
0  la  eeiia%ione  immetiiata,  o  la  guerra.  E  anche  prìn»,  >  S"" 
naii  d'Europa  aveano  messo  a  luce  la  confef«nia  fra  il  priM>l* 
dì  Metlemìcfa  e  il  prìncipe  di  Cimitìle  ambasciatore  nspc^»»*- 
«onchiudendo  il  Hettemich  che  la  rivolusione  di  Napoli ,  o^en  de* 
setta,  e  di  esempio  pericoloso,  avea  a  distruggersi  onninaoieot*- 
Il  Cimitìle  cercava  ribattere ,  e  trovare  nn  modo  da  accomodarti:  m 
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l'anstriaoD  «onobiuse  ìd  tronco:  v  L'aoico  modo  è  questo,  che  1  più 
aalorevoli  Napoletaai  dicano  al  re:  Signore ,  voi  siete  stato  la  vìt- 
tima di  ima  cospirazione,  esegnita  per  vie  e  maniere  cbe  attentano 
a  tutti  i  troni,  fanno  impoeeilttile  ogni  governo  ;  punite  gli  antori . 
perdonate i  traviati,  la  cartmneria  abbiatela  come  misfatto  di  mae- 
stà ,  annullate  gli  atti  dal  5  luglio  in  poi ,  provvedete  con  atti  go- 
vernativi a  ciò  eh' è  necessaria  al  vostro  popolo ,  con  far  conto  del 
nuovo  moto ,  de'niiovi  bisogni ,  che  gli  animi  han  ricevuto  dalla 
rivoluzione  s  {Minerva,  Voi.  II,  pag.  S17}.  Queste  cose  dunque 
eran  pubbliche,  quando  il  Colletta  ebbe  luogo  nel  ministero',  anzi 
fu  fatto  partecipe  del  governo ,  quando ,  alla  irrevocabile  allerna- 
lìva,  o  di  annientare  i  nuovi  ordini  o  guerra,  il  governo,  la  na- 
zione, svea  scelto  guerra;  e  propriamente  ei  fu  chiamato  a  par- 
tecipare, acciocchft  con  prestezza  si  provvedesse.  E  però  non  è  egli 
maraviglioso,  essere  stato  il  suo  voto  subito,  come  vedemmo,  ■  ogni 
di  accrescere  gli  apparati  di  forza  e  t  maneggi  di  pace?  »  Concies- 
8Ìa  che  le  forze  napoletane  non  poteano  esser  temìbili  a'  poten- 
tati, tutti  in  un  sol  consenso  a  non  conoedwe  e  patteggiare  con 
ano  slato,  che  velean  distrutto  in  ogni  maniera.  Dopo  l' alter- 
oatlva,  solennemente  scrìtta  dal  Re,  o  la  cessazione  immediata  o 
la  guerra ,  conveniva  ^lì  il  voto  surriferito  ?  Gli  apparati  di  forza 
napoletana  avrebbero  dunque  mutatoli  proponimento  dell'Austria, 
della  Russia  e  della  Prussia,  in  accordo,  o  non  contrastate  dalle  altre 
potenze?  Se  l'autore  stesso  del  voto  giudicava  le  dette  forze,  come 
vedemmo,  «  milizie  nuove,  la  piti  parte  civili,  aventi  disciplina  non 
sidda,  e  poca  arie  di  guerra  »ì  Eoa  t  gli  esperti  dell'indole  napo- 
letana, credevano  die  i  soldati  si  smarrissero  all'inusitato  aspetto  e 
nunore  delle  anni  I  >  [lX,xxxi).  Si  sarebbero,  egli  diceva,  agguerriti 
col  retrocedere:  ma  senza  mostrare  in  cbe  modo ,  col  non  venire  alle 
mani,  e  l'esser  costretti  a  cedere  continuamente ,  che  questo  avesse 
eiBcada  d'invalorare,  e  non  piuttosto  d'incodardire.  Singolarmeuto 
i  Napoletani,  indicati  da  lui  paurosi  e  mutabilissimi  (L,  i}.  E  di- 
eendo  anche:  «  Le  virtù  della  barbarie  sono  impossibili  alla  civiltti  ; 
nelle  nostre  guerre  gli  eserciti  e  i  popoli,  non  hanno  le  condizioni 
cU  Ssgunto  e  di  Hissolongi,  ossia  le  ultime  neceasitèi,  feconde  di 
quel  maggior  valore  che  notes  dsfle  di$perasiom  »  (  X ,  i  ).  E  senza 
render  ragione  dell'essere  acconcio  e  il  combattere  a  fnccioli 
stuoli  > ,  in  un  paese  come  il  napoletano,  che  se  ha  montagne, 
ba  pure  estese  pianure,  e  il  mare  che  lo  circonda.   E  in  ultimo: 
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quel  definir  la  gnerra  per  d^èmioa ,  qnistwae  giorìdica ,  dora 
forse  menare  alla  cooaegaeiua ,  strategica  in  tntlo ,  eòe  si  dnow 
«  evitare  per  Gn  l'immagiDe  dell' assalire,. ed  aver  la  pimiudi 
aspettare  le  offese?  »  (  IX,  xxxi }.  Impuocchè  ncm  sappian»  qui 
generale  accettasse  di  comandare  un  esercito,  a  ribaltar  le  oftse, 
a  difendersi  da  un  altro  esercito  assaUtore  ,  oon  obbligo  dw,  pi- 
tendo  sconfi^ere  assaltando  il  primo ,  avesse  a  restv  a  bada,  p^ 
dere  i  saoi  vantaggi ,  acciocché  la  sua  goerra  sertiasse  l'indole  di 
difensiva? 

Questi  cuQsigli  dell' uom  di  stalo,  del , generale ,  ridotti  pt- 
scia  a  sentenze  nella  sua  storia,  troppo  disacconci  ^ipariKOu. 
Se,  com'egli  anche  seotenziava  <  la  caduta  di  queDo  stilo  n 
mevitabile  » ,  ma  che  al  popolo  napoletano  «  fu  co^  cader  Tilmta- 
te  >  (  X ,  XXV  ]  ;  fra  gli  stimoli  a  una  tal  cdpa ,  non  ^Ae  a  eaere  < 
la  sua  entrata  nel  ministero ,  ed  i  suoi  consigli  ?  Anzi ,  a  mÓt- 
amo  attesta  che  fosse  stato.  Imperocché ,  nel  dichiarar  le  c^ 
della  rovina ,  dice  che  fu  la  prima  «  nell'affldare  il  goveno  «  {W- 
sooag^  di  antica  autorità,  a'Hurattisti,  valevi^  al  re^nmu 
de'popoli ,  ma  con  usanze  e  persuasiom  cmOntrie  o  Umtant  da  sUU 
tanto  Ubero ,  quanto  il  costituzionale  delle  Cortes  ■  [  X,  l).  Fate- 
que  sbaglio  il  volgersi  a'Hurattisti  (dato  che  la  scelta  fosse  dii- 
vero  libera);  ma  i  Hnratlisli ,  solo  con  accettare,  adopertmnt^ 
lodevobnente  ?  Se  le  proprie  uraiue  e  persuationi,  eron  osnM* 
0  lontane  da  quello  itato ,  in  che  guisa  prendere  a  govenurk- 
Goncioflsiacbè  non  potessero  riuscire  che ,  o  a  fare  contro  la  lor  co- 
sciensa ,  o  contro  la  volontà  della  nazione.  E  codesta  volooli  ^ 
fosse  stata  pur  cieca,  (alsa  l'opinione  dell'essere  oonveoieoie  stt- 
tuto  quello  di  Spagna;  i  Hursttisti  avrebbero  degoameotefaUe.cff- 
cando  disilluder  l'opinione ,  illuminare  gli  animi  da  cittadini ,  e  ut 
giurar  da  ministri  quel  reggimento  da  cui  abborrivana  II  CaR** 
scosa  ,  che  lirb  il  Colletta  nel  ministero  (Pepe ,  XLVIl),  aamn^ 
Memorie  :  e  Una  delle  pniove ,  a  oonvincenni  cbe  avessi  ialM  ' 
tradire ,  era  questa ,  dell'essermi  adoperato  a  introdurre  il  CoUet» 
nel  ministero  »  (p.  389  ).  Quindi  le  diffidenze,  <  ìiei  campo,  xrin 
il  Colletta ,  i  generali  diffidavano  de'soldati ,  i  addati  de'gowf*' 
vedevano  impossibile  it  viocwe ,  irapossilale  la  pace  >  (IX.  xU"'- 
E  nella  cittb ,  settarii ,  e  undici  deputati ,  è  detto  dal  Cvnwa 
(  pag.  373  ) ,  slimolaron  per  lettera  il  Pepe,  cbe  attaocaasa  i  Tedisi 
subitamente  ;  onde  la  sconfitta ,  la  fuga ,  la  vii  caduta. 
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'  E  il  Colletta  raccoata  la  stessa  cosa  :  aver  dichiarato   ÌL  Pepe , 

'  egli  scrìve ,  «  che  fosse  spinto  da  lettera  di  alcani  piti  caldi  settari! 
'  e  deputati ,  che  diceano  d  perìcolo  la  Kbertb  ,  perchè  ^inchinava 
I  alla  pace  »  (IX,  xxxiii).  Dì  qnì  il  precipizio  vituperoso,  avvenu- 
to ^  secondo  lui ,  «  per  metti  consigli,  per  falli  di  poche  ore ,  per 
accideati  di  fortuna  b(IX,  xxxiv);  ma  non  toccando  bi  difjideMa 
in  ch'era  egli  stessoi  diffidenca,  che  fu  cagicHie,  come  vedemmo,  a 
tutto  precipitare.  E  né  facendo  pur  cenno  di  quel!'  ordinamento 
non  pooo  strano,  a  cui  fra  gli  altri  imputò  il  Cairascosa  la  vii  ca- 
duta ;  l'avere,  cìd6,  dato  l'esercito  a  due  comandanti ,  ognuno  con 
poteste  priena  ed  eguale.  Fatto  che ,  se  non  procedente  dal  suo 
coQsijjlio ,   fu   senza   meno   eseguito   mediante  il  suo  ministero. 

E  ora ,  le  cose  esposte   sin  qui  di   lui ,  e  intorno  a  Marat ,  e 
ne'fflovimeDti  sociali  del  18S0,  (^qd  vede  che,  quanto  poco  atte 
a  procacdar  lode ,  abbiano  invece  dovuto  porgere  a'suoi  nìmici  fa- 
cilita di  credere   o   attribuirgli  qualunque   accusa.  E  bea   fu  tra 
queste ,  come  dice  nel  terzo  caiSo  della  sua  lettera ,  che   avesse 
nel  1815  spinto  Gioacchino  a  venire  al  Pizzo.  Il  Borrelli,  nel  suo 
a  Saggio  sul  Romanzo  storico  del  Colletta  » ,  non  ostante  che  questi 
nel  ISSO  avesse,  stampato  un  libro ,  come  gi^  riferimmo ,  a  smentir 
l'imputazione  ,  scrìve  rìcisamente:  a  Ebbe  gran  parte  a  indirizzare 
il  misero  Murai  alle  coste  di  Calabria  »  (pag.  38).  E  auche  :  a  Inter- 
pellato per  stampa  dal  principe  Strongoli  a  dichiarare  solennemente , 
qual   UBO  avesse   fatto  de' trentamila  ducati ,  che  nel  f845,  sotto 
speciosi    pretesti ,   avea   ottenuti  da  Gioacchino  Hurat ,  e  se  fosse 
stato  tra  coloro cbe  a  luì,  scacciato  dal  Regno,  scrìssero  delle  let- 
tere per  istigazione   del  governo  t  si  armò  di  prudenza  e  ai  tac- 
que »  [id.).  E  in  fine  :  «  Fu  confidente  prediletto  ,  consigliere  e  ge- 
nerale di  Gioacchino  »  (pag.  1S9].  Asserzioni ,  le  quali  dicono  l'acer- 
bitA  del  Borrelli ,  perchè  nella  Storia ,  a  coi  dk  tìtolo  di  romanzo, 
egli  t  mal  cottelo ,   ma  che  nulla  pruovano  ;  viemaggiOrmeute   che 
egli  DOD  fece  ragione  alcuna ,  com'era  debito ,  della  gi^  pubblicata 
difesa.  Nelle  carte  medenme   di  Tito  Manzi  è  od  documento  cer- 
tissimo,  che  il  concetto  della   sciagurata  spedizione,  in  principio 
non  fa  iosìnoato ,  ma   venne  in  mente  a  Gioacchino  istesso  :  in 
juattro  foglietti  attaccati  insieme,  sod   altrettante  istruzioni  sue 
triginali ,  date  a  un  suo  messo,  ch'egli,  poco  dopo  arrivato  in  Cor- 
ica ,  spediva  in  Napoli  s^retamente;  a  tentare  alcuni  de'primì  gi^ 
leli'esercito ,  nella  corte,  nel  suo  governo,  e  sapere  se  fossero  dalla 
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sua,  e  per  aecoiidarlo  nel  tentativo.  Fra  questi  A  beat  U  ColteUt , 
ma  secoodarìo  -,  anzi  qod  come  l'uomo  dei  quale  GioacchinD  fid*w 
molto.  II  messo  avea  ordine  clie ,  giunto  in  Napoli ,  a  nn  tal  po^ 
sonaggio  si  presentasse,  t  Maoifestasse^i ,  è  scritto ,  I'utìto  io  Ctf- 
sica  ,  e  in  trovarlo  disposto  bene ,  si  aprisse  in  tutto  ;  e  clwdcsse, 
in  che  e  irt  quali  uomini  avrebbe  potuto  fidare,  volendosi  f^lf 
nel  Regno.  Dirgli ,  essere  incaricato  di  comunicare  il  segreto  Hum 
al  Carrascosa ,  e  al  Colletta ,  quando  egli  non  et  wàeue  dificeOà  >- 
Alle  quali  parole ,  chi  voglia  correre  e  illazioaare ,  cbe  il  CaOrtU 
eìÀie  a  ricever  l'iuvìto,  e  rispondere,  e  stimolare;  coDsidai,ck 
i  fogli  rimasti  al  Manzi  (il  quale  ci  scrìsse  aopra  in  fraoMB 
a  pazzie  ultime  di  Murai  ■ }  addimostrerebbe  non  ogaere  slau  w- 
guita  la  missione  :  però  che  il  messo ,  nell'arrìvare  a  Liv<»iM ,  ^ 
a  conferìr  di  certo  col  Manzi ,.  essendc^U  imposto  ciò  nel  pnani^ 
gUetto  -,  e  .senza  forse  procedere  al  suo  via^o  ;  però  che  p» 
tempo  iotercesse  da  questo  spaccio  all'impresa.  In  ogni  iDaib,t 
certissimo ,  rìpetìamo ,  che  Gtoacofaino  pensò  da  sé  ad  »•rtai^ 
rarsi  nel  Be^io  ;  e  non  v'è  pniova ,  né  conaegue  da  queste  cirtei 
che  il  Colletta  o  altri  l'avessero  stimolato. 


CONSIDEIUZIOMI  STORICHE  ,  E  CONCBIUSIONS. 

Ha  qui ,  co'documenti ,  ha  termine  il  nostro  esame  :  cioi,  s  ^ 
Colletta  nella  sua  Stona  giudicasse  dirìttainente  di  sé  medcà» 
Eicerca  intesa  a  ben  altro  fine ,  dte  di  voler  invece  ooi  stesa  pò* 
dicar  la  sua  Stona,  le  sue  azìtwi.  Ha  ooDCÌossìacbé  qDe'fón^ 
ti«n  seco  e  il  dominio  Hurattiano ,  e  ì  moti  sociali  dell'anoo  na»- 
fòssecosl  necessario  verificare,  e  l'indole  eia  ragione  de' due  pai°i 
Ne' quali  niuu  che  ha  fior  di  senno  pufr  non  vedere  due  fonM.t 
vicende,  rispetto  al  regno,  dì  quello  che  Buonaparteohiamavannf*- 
che,  simile  a  fiume  straripato  dal  im>prio  letto,  non  ha  mai  riotf* 
di  tempestare.  E  il  Colletta  anch'ali ,  ndl'nna  e  l'altra  miliiìM'' 
c«>cò  {Hvvvedere  alla  sua  maniera  ;  e  smveDdo  poi ,  ha  lodiU  ^ 
cose  che  adoperò:  ma,  e  gli  effetti  mancarono,  e,  quel  cti'ip*' 
^li  stesso  riesce  a  conchiudere  poco  acconci  i  provvadimnii-  b 
cui  lasciamo  cbe  dican  altri,  se  prevalesse  gié  la  pnideoia  «a  ^ 
fortezza ,  o  invece  il  computo ,  come  spesso,  e  la  vioienia-  A  ^ 
troppo  ingrato  fu  qneeto  esame ,  ma  non  ci  aienso  aotlraHi  ^  ' 
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]      debito  di  aSroQtarle  :  dappoiché  pessimo  male  è  l'erron,  e  fecondo 
e      di  lunghe  olontaae  calamità,  e  che  tanto  pad  essere  pii)  tenace, quanto 
più  la  panda  in  cui  si  aasconde  ha  forza ,  come  avvieu  nel  Colletta , 
.      d'illudere  co'suoi  colorì  e  di  trascinare.  <t  Gran  mereede,  egli  dice, 
oltèrrò  dalle  mie  fatiche ,  se  potrò  persuadere  l' impotenza  in  questi 
,      nostri  temgn  delle  rìvoluzioni  e  delle  tirannidi,  e  che  la  totamrlù 
,      efficace  (^ mutavunti  durevoli  i  la  civillà  »  [IX,  vii).  Sentenza  ,  ohe 
par  contraria  a  questo  che  dice  prima,  sulla  rìvoluzioae  dell'anno 
venti  :  t  Tanta  cmltà  fn  nuova  ne' polìtici  rìvolgimeati  ;  i  mutamenti 
cnribnenie  fatti  nou   durano  »  (  IX ,  vii  ).  E  ponghiamo  ch'egli  qni 
attribuisca  a  cwilià  e  civilmente  un  altro  significato',  intanto   che 
sopra  voglia  per  a  civiltà  n ,  quello  che  è  in  effetto ,  l'ordine  sociale 
fiorente  e  stabile  ne' costumi  ;  chi  a  lui  chiedesse,  come  in  siffatto 
modo  nel  Begao  sìa  proceduta  e  cammini  la  civiltà?  ascolterebbe: 
H  II  censo  prt^ressivo  de'viiii  e  delle  virtìi  civili  dal  1799  sin  oggi, 
mostrerebbe  quell'anno  il  tempo  meno  tritio  del  popolo  Napcdetano 
(IV,  ssxiv).  I  costumi  caddero  affatto  in  quell'anno  1799  >  {V,  vii). 
E  nella  domìuazione  francese,  «  n'eppià  caddero  i  costumi  del  po- 
polo (VII,  xxviii).  E  finalmente,  dopo  aver  rìferìto  la  viltà  e  ! 
tradimenti  de'liberali,   secondo  dice,  nel  48S1 ,  conchiude  s  :  Tale 
debb'essere  il  popolo  Napoletano,  dopo  i  tollerati  per  trenta  anni 
tcomjòlgimenti  politici ,  e  tirannico  impero  e  leggi  ingitale  ;  e  tal  egli 
é,  per  Suo  infortunio  e  d'Italia  >   (X,  ix).  Ha  questo  popolo  scia- 
gurato, corrottosi  sempre  pib  co'poliLici  mutamenti,  se  tal  egli  è, 
in  che  modo  alla  'fine   esso   Colletta  ha  potuto   sentenziare,   che 
questo  popolo  a  solo  in  Italia  serbi  il  seme  delle  sperale  miglioranze 
civili  ?  (  X ,  XXI  ).  Sotpettoeo  e  torbido ,  quale  notammo  che  innanzi 
Io  definisce,  e  learto  di  animo  e  di  polìtica  virtb?  i  (VI,  xlvm). 
E  anche  «  initabìle,  irrequieto,  come  lo  accusa  nel  suo  preambola, 
che   innalza  iu  furìa ,  e  rovinato  poi   l'edificio ,   vergognosamente 
riposa,  e  spesso  mena  allegrezza  sulle  rovine?  e 

«  11  Begno  abbisogna  di  uno  specchio  verace  » ,  scrive  il  Col- 
letta ;  ma  più  che  al  Regno,  codesto  aincero  specchio  per  avven- 
tura, sarebbe  stato  il  bisogno  di  quelli  che  hanno  a  usare  la  po- 
lesini ,  o  che  presumono  dar  nuova  vita  alla  nazione.  Dappoiché  i 
fatti  sociali,  esposti  all'eterna  luce  del  dritto  e  della  ragione, 
(|uesto,  in  che  davvero  h  l'istoria,  a  chi  è  domandato  vìemaggior- 
mente  ?  A'popoU,  i  quali  sì  muovano  illusi,  necessitali,  o  non 
piuttosto  a  chi  è  loro  guida,  e  su  coi  pesa  il  debito ,  non  pure  della 
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giustiiia ,  ma  spesso  anche  delle  genwali  aberraiionì  ?  In  nn'to 
segreta  leltera  della  R^oa  allo  stesso  Hanii,  gli  domaodin: 
a  Qaale  spirito  ngaa  a  Napoli  di  più,  mdoimMa,  dmobàttM. 
timore  o  amitìmaUof  Tra' primi  imfnegali  e  minialri,  vi  i  udIdm, 
o  la  toUta  gelotia  e  disimtioM  ?  Ddla  oobiltà  aoa  me  ne  infcrw, 
gli  dispresio  e  gli  perdono ,  tono  e  (oranno  Mmpre  gU  tìem  il 
latti  i  paesi  >.  All'occhio  danque  de'prindin,  marcia  la  natiti, 
faugo  il  popolo,  luffa  il  governo,  il  Regno  in  aomma  non  ili» 
che  indegna  e  scomposta  aggregatione.  £  tropp»  tnfdieeiiienle  k 
slessa  cosa  vedeauo,  anche  prima  de'tFmts  oniu  dipoUietim- 
volgmenti,  gli  aomioi  dabbene  e  savi  Napoletam;  e  noi  pi  1 
notammo ,  nello  scrivere  del  Fragianni.  Ansi ,  non  pare  i  Ni^ 
letanì,  anche  i  più  celebri  forestieri. 

Nel  1785,  il  gìurecoDBnIto  Herder  Dc^ty  viaggiava  la  uM) 
Italia.  In  Toscana,  fu  commosso  più  die  ammirato  af^eSéltìdd' 
civili  riforme,  in  ndire  il  fatto  dallo  stesso  legidatore.  U 
egli  scrive,  fra  le  altre  cose,  ndle  sue  lettere  :  «  I  termii,  1'» 
dustria,  il  eommerdo,  altrove  son  privilegio  dì  pochi  naniioi;U 
sotto  Pietro  Leopoldo,  chi  sa  fare  aoa  cosa,  può  fiarla;  bssiax^ 
dell'ingegno,  per  avere  uno  stato;  è  privilegiato,  b  vwo, m1 
genio  >.  E  poi  :  t  II  sovrano  è  felice,  perchè  i  popoli  soo  coato^ 
—  Peccato,  gli  si  diceva,  che  la  Toscana  non  sa  più  grandi!-' 
No,  davvero!  esdamò  il  Granduca,  v'ò  sempre  degTtafeia' 
(  Leti.  SS  ].  Passò  il  Dupaty  quindi  a  Boma ,  poi  a  Napoli  ;  e  qà. 
come  in  seguilo  la  Bc^na,  vedeva  e  noTeudalt,  e  nel  pop^' 
nei  governanti,  vituperose  corrasioni.  «  U  He  è  la  boolk  >K* 
egli  scriveva;  la  Be^na  ha  vivace  spirito,  e  incanta  ocffl)e>* 
grazie.  Ha  furono  abbandonati  al  trono  fandolli ,  soggiange- 1 
uscivan  dì  mano  a  tali,  che  avean  loro  ios^nato  a  baloccaràtuli 
corona  *  (Lett.  108).  E  de' ministri:  ■  Tutti  6<mio  in  gaem  t" 
loro;  ognuno  si  serve  del  Be  alla  saa  volta,  e  v'ha  caso  cberut 
lo  ceda  all'altro  >  (Lett.  105).  E  del  popolo?  *  Pania  montiti' 
ne' pensieri,  ne'sentimenti  :  e  cosi  nian  ostacdo  al  male,  oitm  l** 
vore  e  stimolo  al  bene  in  dò  die  ha  nome  pabblica  apiiàaae-  ^ 
sta  in  Napoli  è  ignota.  Nelle  bajonette  ogni  freno,  ogni  pre»»*^ 
l'oro,  non  si  punisce  che  col  supplicio.  li  popdo  serve,  abitui' 
a  un  padrone;  non  obbedisce,  perchè  senta  il  bisogno  dina''' 
(Leti.  108-105).  E  però:  t  Con  questo  popolo, con  tali fflcni e uli 
ministri,  il  governo  non  può  non  accrescer  (Userdìne e 
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,'  Si  è  tentato  OD  gran  Damerò  di  ooyitft  -,  gl'istrumenti  che  vi  si 
I;  adopruio,  son  quelli  cfae  più  le  avrersaDo.  A  furia  di  cMnaodare, 
j  Doo  a  eaegae  piti  nulla.  E  cosi  avviene  cbe  il  Re,  potente  a  di- 
slni^iere,  onlla  possa  a  creare ,  uè  a  conservare  >  (Lett.  lOi-106). 
,.  E  amarameiite  diceva  in  ultimo  (Lett.  lOi}).-  a  Io  tao  udito  felici- 
;  tare  il  Prìncipe  di  un  tale  stato  di  cose,  e  ho  detto  fra  me;  che 
I  disgraiia  per  un  flovrano,  quando  ei  censii.  Don  gli  animi  <4)be- 
,  dienti,  ma  la  cieca  e  forinta  9ommis«one  !  • 
,  E  po^,  se  la  ftegina ,  e  ^i  uomini  insieme  di  oivil  senno,  pae- 

,     sani  e  strauìeri,  vedean  st  guasta  la  uaiioue ,  «  i  politici  sconvdgi- 
menli  « ,  die  poi  sodo  eontinaali ,  non  sarebber  egUoo  eGTelto  prin- 
cipalmente de'mali  antichi?  A  che  termini  giungesse  il  paese  nel 
viceregno,  noi  giìi  il  mostrammo ,  con  esporre  e  documentare  parte 
a  parte  la  vita  pubblica  {Arehimù  Storico,  Voi.  IX).  Spentosi  il  vi- 
ceregno, a  ristabilire  )a  monarchia,  fu  giudicato  primo  bist^no  e 
incapante ,  restaurar  la  sovranità  :  che ,  convenevohnente  alla  su* 
natura^,  riacquistasse  i  couflni  sodali,  ÌDvasi  ìd  divMwi  motto  abu- 
saDdo  l'oonio  degl'  istituti  e  fendale  ed  ecclesastiooi.  Sopmai  che , 
comunque  simili  in  altre  parli  di  Europa,  nel  Regno  rìoscìvaito 
ioloIleraDdi,  sopraooresciuti  da  tutta  l'altra  comuione.  La  sovra-' 
ìàih  invigorita,  era  quello  il  punto  d'incominciare  prudentemente, 
e  COD  fortesza  perseverare ,  quanto  fosse  stato  mestiere  (  e  molld 
era  e  difficile)  a  ricomporre  la  nazione.  Ha,  ben  poco  fu  fatto  ,  e 
a  caso ,  e  però  inutilmente  ;  e  allora  che  l'aspellaiione  più  rìsen- 
tivasi ,  cominciò  la  rìvoluEÌone  di  Francia.  «  In  Napoli  ucn  si  parìa 
die  di  Pari^,  scrivea  il  Dupaty:  l'immaginaxione,  la  lontanansa, 
e  st^attutto  la  sooDtenteeza ,  fanno  creder  di  noi  grandi  cose  ■ 
{Lett.  <03).   Questo,   e  le  promesse  e  ^i  stimoli,  adoperati  ap- 
punto di  Francia ,  e  soprattutto  on  francese  esercito ,  trascinò  i 
molti ,  illusi  0  disperati  di  ogni  altro  meglio ,  allo  slato  repubbli- 
cano. Diacordie  e  str^.  E  se  colta  domÌDasione  francese ,  i  costumi 
a  vieppiti  caddero  « ,  secondo  il  Goletta;  e  aoche  piti  nel  4 8S0 , 
forse  poteva  egli  accadere  in  diverso  modo,  continuando  gli  antichi 
mali  ?  Dappoiché ,  il  coqw  politico ,  simile  in  ciò  al  corpo  anima- 
le ,  coU'a^lare  gli  omorì  guasti ,  più  ioerudeìisee  la  malattia,  a  II 
popolo  (dicea  il  Palmieri,  e  propriamente  a' Napoletani)  *  uu  in- 
sieme   di   fancinlli   adulti ,   i   quali  non  sanno   coooscere   il   loro 
bene  ,  e  Insogna  coDdorceli  per  mano.  A  un  corpo ,  che  per  essere 
stato  tanto  tempo  ne' ceppi ,  ha  perduto  l'uso  di  camminare,  biso- 
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goa  a|irirgli  sollanlo  le  strade  cbe  conducono  al  bene ,  e  cbiodere 
ijuelle  in  cui  possa  smarrirsi  >  (Ptibblica  felicità,  Art.  XI).  Ma, 
come  ori  1799  si  corse  dietro  a'Francen,  ael  1830  piacque  me- 
glio la  Spagna  ;  e  gli  scritlorì  della  Minerva ,  fra  tanti  altri ,  seiua 
guardare  che  fosse  il  popolo  napoletano,  proclamavano  quello  suto 
conveniente  su  tutti  gii  altri ,  il  Regno  capace  di  ona  maggior  li- 
berta,  cbe  non  si  avesse  nell'laghilterra  t  a  La  costituiiooe  spa- 
gDUola  è  di  fatto  ,  scriveano ,  non  ^à  nominale,  com'è  la  Francese 
e  l'Inglese  »  (Voi.  U,  pag.  307 }.  E  i  moltissimi  applaudivano ,  in- 
gaooati  per  avventura  alle  parole  del  Bentham  agli  Spagnooli  : 
«  Salvateci ,  o  periamo  1  d  U  Bentham  ,  acuto  giureconsulto  ,  ma 
esagerato  statista:  caposcuola  di  radicali,  innocui  felicemente  alla 
Gran  Brettagna.  E  d'altra  parte ,  vicino  a  disfarsi  lo  stato  costi- 
tuzionale ,  i  consiglieri  di  Ferdinando,  iu  un  proclama  del  Ì5  feb- 
braio ISSI ,  gli  fecer  dire  alla  nasione  :  t  Un»  lunga  esperìeiua  di 
sessant' anni  di  r^no,  ci  ha  ius^nato  a  conoscere  i  veri  biaogm 
de'costri  sudditi  «.  Dappoiché,  non  potendone  avere  che  la  mede- 
sima ctmoscenza  della  Regina ,  cioè  ,  di  un  popolo  disgraziato  \  e 
dipiù ,  che  lungi  dall'essere  ricomposto ,  era  stalo  lasciato  correre 
e  setteggiare  -,  in  siffatta  modo ,  come  creder  veri  bingni ,  cioè  na- 
tura napoletana ,  quello  che ,  «  indolenia,  avvilimento ,  o  dissohi- 
tetta  u  ,  al  dire  della  Regina ,  era  infeliceoieQte ,  non  giè  natura . 
ma  piaga,  non  mai  guarita  odia  sua  origine?  Cosi,  due  falsi  con- 
cetti, abbarbicali  l'uno  ne'govenianti,  l'altro  ne'popoli,  e  di  rim- 
balzo istigandoli  fra  di  loro  a  due  cieche  necessità  :  giogo  e  som- 
movimenti. Stato  lagrimevole  di  passione,  di  guerra,  a  cui  forse 
accennò  il  Colletta,  con  dire ,  come  gìk  riferimmo  :  «  Gran  mercede 
otterrò  dalle  mie  fatiche,  se  potrò  persnad««  l'impolenza  in  questi 
nostri  tempi  delle  rivoluzioni  e  delle  tirannidi ,  e  che  la  sola  virtù 
efficace  a' mutamenti  durevoli,  è  la  civUlk  ».  Se  non  cbe  la  civiltà, 
l'ordine  sociale,  vero  bisogno  de'popoU,  è  oonseguenxa  noa  è  ca- 
gione ;  e  nel  R^no ,  come  dovunque ,  non  possibile  in  altro  modo , 
che  disarmando  le  passioni.  Cioè,  con  rivolger  la  forza,  l' intelli- 
genza, e  ogni  gara,  senza  accettazione  di  uomini,  a  vincere  i 
vecchi  mali ,  al  trionfo  assolulameole  del  giusto  e  della  ragione. 


Frincbsco  Palermo. 
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DEGLI 

STUDI  STORICI  IN  ITALIA 

■ 
BEL  PIÙ  FRUTTUOSO  LOBO  INDIRIZZO  (1) 


Vi  fu  chi  scrisse,  ten^^  la  storia  l'ultimo  luogo  oella  cronologia 
letteraria  delle  nazioDi  ;  perchè  ai  popoli  fiuchè  dura  potente  la 
virtb  dell'operare,  non  preude  vaghezza  di  farsi  narralorì  delle  pro- 
prie geste;  ed  il  bisogno  del  raccontare  viene  dal  riposo ,  come  il 
bisogno  di  vivere  nel  passato  viene  da  stanchezza  o  vergogna  del 
presente. 

Questo  concetto,  come  tutti  quelli  che  si  deducono  da  certe 
somiglianze  che  la  vita  delle  nazioni  ha  con  la  vita  degl'indìvidaì, 
è  forse  piti  specioso  che  vero  :  perchè  se  s'intende  della  storia  come 
semplice  narrazione  di  fatti,  essa  apparisce  contemporanea  alle  orì- 
gini di  tutti  ì  popoli ,  i  quali  anche  quando  sono  poveri  di  tatti 
propri  I  P*!)'^  ^  studiano   di   rannestare  il  loro  nome  a  quello  di 


'  Hi  QuMto  discorso  fu  letto  oella  prima  adunanza  pubblica  della  Seiione  di 
storia  dell'Aleneo  tlaliano  ;  e  sebbene  pubblicandolo  DeWàrchMo ,  l'autore  lo 
abbia  spogliato  d'ogni  rrondosili  accademica,  pur  noudfmeno  dou  ha  potuto  mu- 
targli carattere.  CIÒ  é  bene  che  ti  lettore  sappia ,  perchè  cosi  Intenderà  il  mo- 
tivo del  veder  trattalo  l'argofflento  piutlotto  sulle  ragioni  generali  cbe  sopra 
gindlit  particolari.  L'autore  non  poteva,  senza  tedio  del  auol  uditori,  tare 
une  bibliografia  dei  priitcipall  lavori  aloricl  pubblicali  in  Italia  in  qoesti  ulllml 
cinquaDl'anni,  ed  ha  dovuto  presu^^rll  noti,  per  trame  conseguenze  di  larga 
applicazione ,  sulle  quali  non  gli  sembrò  ioopportuDo  di  richiamare  l'allenzione 
degli  Gtudtosi. 
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gmti  pib  famose  e  pìb  antiche:  tanto  fa  sempre  potente  DtJI'niinio 
il  sentimeoto  di  maolatera  aocbe  storicamente  i  legami  di  qnde 
iradisioni  secondarie ,  che  sono  scala  alle  comnn!  oripni  della  ìd- 
tiera  umanità  Se  poi  s' intende  di  '  storia  aerata  alla  dìgml)  di 
scienia ,  alln^  è  vero  che  vuole  et^  nelle  quali  sia  matura  l' inlel- 
ligenza  delle  nazioni ,  molta  la  copia  dei  fatti  raccolti ,  nol«  e  beo 
definite  le  leggi  dei  mondo  morale,  per  ht  ^ndiiio  dt^li  atii  moia 
«  trane  materia  di  insegnamento. 

Forse  ninna  nacione  ha  tanta  rìccheisa  di  storie  come  la  ds- 
slra ,  la  quale  rinnovata  in  sé  stessa  piuttosto  che  asaorbila  in 
altri  popoli  dopo  la  ptaode -eadnta  ddl'imperìo  di  ftoma,  iDosifò 
anco  in  questo  di  non  seguire  il  luogo  tirocfoio  delle  geuli  nant, 
che  incominciano  la  loro  civiltà ,  ma  di  proseguire  in  una  via  g^  btl- 
tuta ,  e  di  riprendere  gli  addentellati  di  una  ciTiltè  che  era  sUU 
suo  vanto  e  sua  fona  per  secoli. 

Ed  infatti  altissima  storia  è  il  nostro  ma^or  poema,  stona  po- 
litica sono  i  primi  tentativi  della  nostra  prosa  volgare,  stwit  do- 
meMioa  le  fantasie  dei  nostri  novellatori.  Ami  è  da  dire  che  n 
Italia ,  cmitro  il  principio  di  sopra  accennato ,  la  stwìa  ;declii>nt 
ooU'aiione  ;  percM  dopo  ì  granifi  storioi  del  secolo  XVI ,  maonb 
ai  nostri  maggiori  ogni  virtù  operativa ,  e  succeduta  1'  ìhiiÌmh 
del  secolo  XVII  alla  infaticabile  operosità  dei  aecoitì  preeedeoli,  an- 
che la  storia  si  tacque ,  e  gl'Italiani  corrotti  da  una  civìltk  in^ 
gnatà ,  chiamarono  barbari  i  (empi  della  loro  grandei&a.  Veone  il 
secolo  XVlll  con  i  suoi  istinti  di  rinnovamento,  e  noi  oominoan- 
mo  a  ricordarci  come  gente  che  si  sveglia  da  lungo  sonno.  Min 
sorsero  uomini  infaticabili ,  che  in  ogni  parU  d'Italia  col  sasadia  a 
quegli  studi  che  per  ventura  non  si  erano  perduti ,  raocoken  <i>D' 
nnmMità,  interroganmo  le  tradizioni,  ordinarono  e  puhblicaron 
quanto  poteva  illustrare  il  nostro  passato.  Chi  contempli  i  tcs"^ 
di  slorica  erudizione  dissolterrati  e  messi  in  luce  dagli  avi  oesin, 
non  superbirà  molto  della  età  presente,  che  pur  vuole  il  vanto  an- 
che nella  storia. 

Ed  invero  il  secolo  XIX  sorgeva  coirispirasitme  della  siof* 
Sgomenti  e  diiBdenti  i  nostri  padri  delle  vuote  teorie  tìie  avean  bì>» 
il  pascolo  dei  tempi  precedenti,  e  che  erano  costate  tante  lacriiK 
e  tanti  disinganni ,  vollero  studiare  nei  fatti  le  soluzioni  di  qw 
problemi  che  si  n»  creduto  di  risolvere  con  le  sole  aslratleiie  dalli 
metafisica.   Un'intiera  restaurazione  morale  si  tentò  per  vi»  dell» 
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storia  in  quasi  tutta  Europa,  sìa  col  rìstalHiire  la  verità  dei  fatti 
ohe  lo  spirito  di  sistema  aveva  alteraU ,  sia  eoi  rettificare  i  giudìzi 
che  si  erano  proaunsiati,  quando  con  leg[eresia  imperdonaiiile ,  e 
quando  con  malizioso  accorgimeato ,  sopra  le  grandi  epoche  stori- 
che, ndle  quali  si  chiude  un  intioD  ordine  di  problemi  JDorali. 
V<4eado  enumerare  le  differenze  che  corrono  nel  metodo  degli 
studi  storici  fra  il  secolo  passato  ed  il  presente,  si  avrebbe  mollo 
da  dire.  A  me  basterà  notare  come  allora  gli  studi  storici  0*800  in 
Italia  patrìmoDio  dì  pochi  eletti ,  i  quali  vincendo  con  perseveranza 
indomabile  ostacoli  infiniti,  giunsero  a  comporre  quelle  mirabili  rac- 
colte che  formano  la  nostra  ammìraijone.  Oggi  ai  pochi  sono  suo- 
cednti  t  malti ,  e  senza  por  mente  alle  grandi  preparaziooi  <As  que- 
gli studi  richiedono,  si  può  dire  cbe  quanti  {votassauo  le  lettere 
siansi  gettali  io  blange  nel  campo  della  storia.  Oade  avviene  che 
alle  grandi  collezioni  di  monumenti  del  secolo  scorso,  ordinate  ad 
uo  fine ,  ed  aiutate  da  tutti  gli  argomenti  della  crìtica  e  della  eru- 
dizione, è  succeduta  una  colluvie  di  pubblicazioDi  sparse,  quasi 
tutte  incompiute  per  sé ,  sebbene  la  [hù  parte  per  diversa  ragione 
im  portanti 

Eccetto  poche  grandi  collezioni  che  si  tentarono  ai  nostri  temfn, 
chiunque  trovò  un  documento  Io  diede  in  luce  senz'altro,  in  gior- 
nali, io  fogli,  in  libricciuoli  d'ogni  specie;  senza  pensare  die,  cosi, 
ciò  che  era  tolto  all'oscuriti  delle  biblioteche  e  degli  archìvi,  ri- 
tornava in  breve  in  nnova  oscurità  non  meno  deplorabile.  Ed  an- 
che a  questo  proposito  sorge  spontaneo  il  lamento  della  mancansa 
tra  noi  di  quella  volontaria  consociazione  di  opera ,  che  negK 
studi  storici  appunto  potrebbe  essere  fruttuosamente  applicala.  Ma 
in  Italia  ciascnno  ama  fare  da  sé,  senza  lodare  al  vicino,  e  però 
dascuoo  opera  incompiutamente  ;  né  dal  complesso  di  tutta  questa 
operoatà  individuale,  per  tanti  rispetti  lodevole,  può  trarsi  quel- 
l'nuità  di  disegni  grandiosi,  cbe  è  qualità  indispensabile  in  questa 
specie  dì  pubblicazioni.  HigUore  consiglio  animava  gli  eruditi  del 
secolo  decorso  ;  i  quali  senza  consociare  le  proprie  forze  come  ora 
s'intenderebbe,  pure  usavano  dì  comunicarsi  a  vicenda  intendi- 
menti e  scoperte,  ainlandod  quanto  meglio  potevano,  per  supplire 
a)  difetto  di  qnei  susodj  che  oggi  abbondano  per  gli  studiosi,  come 
sarebbero  gh  Archivi  ordinali  e  resi  accessibili ,  le  Bibliografie  ,  ì 
Cataloghi,  i  l&egesti  fatti  di  ragìtm  pubblica.  Le  lettere  del  gran 
Muratori ,  del  Lami ,  e  di  altri  minori ,  ^uio  ampia  fede  dì  quanto 
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Ha  oltre  a  queste  diflìBreDze  estrìnseche  di  metodo  e  dì  lavoro . 
nelle  qaali  mi  sentirà  che  il  vantaggio  non  ina  dei  modèrTii.  io 
ona  cosa  &  niaDifesto  che  essi  avaoiaoo  i  loro  predeceffiori ,  arì  de- 
durre cioè  dai  documMiti  l'illastrazìoDe  ideale  dei  tempi.  1  racce^ 
tori  del  secolo  XVIII ,  ad  eccezioae  di  pochi ,  mentre  adoperavano 
grande  apparato  di  eradiiione  e  di  crìtica  per  l'illastrazioae  (or- 
male di  un  documento ,  raro  e  che  ne  vedessero  tutta  rimporlaau 
quanto  al  lume  che  poteva  trarsene,  per  determinare  il  vero  cant- 
tere  di  un  Tatto  politico,  il  vero  scopo  di  no'istitusioae,  i  veri  in- 
tendimenti di  un  uomo,  la  questo,  con  minore  doltrìna,  i  noodeni 
li  vincono,  come  può  aversene  prova  dal  vedere  le  gravissime  con- 
seguenze che  da  documenti  pò  pubblicati  gjornalmoite  si  trag- 
gono ,  non  travedute  dai  loro  prìmi  diacoi^itMi.  Cesare  Balbo  ai 
nostri  giorni  ha  posto  ìn  campo  piti  questioni  di  storia  italiana , 
che  non  tutti  gli  storici  che  lo  precedettero,  usufrultaudo  i  tesori 
di  erudisione  che  innanzi  a  lui  eransi  accamnlati. 

Lascio  di  parlare  dell'affetto,  che  costituisce  un'altra  notabile 
differenza  fira  gli  scrittori  e  gì'  illustratori  storici  dei  due  tempi  : 
essendo  manifesto,  che  quanto  in  noi  ora  abbonda  e  talvolta  sopra- 
vanza l'amore  per  le  tradizioni  patrie,  altrettanto  n'eraoo  scarsi  gE 
eruditi  del  secolo  scorso  ;  ì  quali  delle  cose  italiane  le  pih  vtdie  ra- 
gionavano come  se  di  Grecia  si  trattasse  o  di  Roma  antica.  Ef^iura 
mi  sembra  che  anche  uegli  studi  storici  )'a%tto  abbia  la  sua  parte, 
quando  è  contenuto  nei  confini  della  ragione;  perchè  nel  raf^ireaen- 
tare  \io.  tempo  che  non  e  più,  e  che  a  noi  si  svda  per  segni  sovrato 
incerti  e  manchevoli,  l'intelletto  ha  bisogno  di  staccarsi  quasi  dalla 
vita  presente ,  ed  aiutar»  coH'affbtto  a  quelle  divinazioni  ardite . 
che  hanno  insieme  del  poetico  e  del  rasionale,  e  che  ^msso  val- 
gono a  rompere  le  tenebre  onde  si  avvolge  il  passato,  e  a  gettarvi 
sopra  una  luce  che  dal  freddo  ragionamento  non  sarebbe  mai  sea- 
lurìta. 

In  questa  nostra  operosità  di  studi  storìci  meuo  dotta'  e  ma» 
ordinata,  ma  forse  piti  larga  e  piti  analitica  di  quella  degli  avi  no- 
stri ,  un  mezzo  secolo  è  ormai  trascorso  ;  e  sommando  insieme  il 
prodotto  dei  due  tempi ,  un'  immensa  suppellettile  di  malerìali  è  gtt 
apparecchiata ,  e  va  di  giorno  in  gionto  in  aumento.  Ha  quanto  pib 
si  procede  innanzi  in  questo  grande  lavorìo  di  analisi,  in  questo 
adunamento  di  materiali  raccolti  alla  rinfusa ,  e  tanto  {Htl  mi  pare 
che  sorga  imperioso  il  bisogno  di  cominciare  a  por  mano  a  lavori 
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sinletici ,  affinchè  tutta  questa  mole  di  particolari  prenda  il  suo 
luogo  in  un  generale  disegao  di  storia  oazionale ,  che  è  io  scopo 
al  qoale  taote  paiieoti  ricerche,  tante  svariate  pubblicazioni  fu- 
roDQ  dai  loro  autori  preordiuate. 

L'Italia  che  in  questo  secolo  può  aeaza  vauti  stare  a  pari  ctdle 
altre  nazioni  per  la  parziale  iUastratione  della  sua  storia,  mi  pare 
che  sia  loro  inferiore  di  gran  lunga  nella  siatesi  della  storia  gene- 
rale; (pacche  presso  di  noi,  tranne  alcune  pregevoli  storie  mu- 
nicipali, poco  abbiamo  da  offrire  che  stia  a  paragone  colle  opere 
storiche  ddle  altre  nazioni.  Eppure  .quanto  pih  prendono  incre- 
mento gli  sludi  stwici  nella  parte  critica  ed  illustratrice ,  e  tanto 
pih  debbono  promuover»  le  opero  storiche  originali , .  se  non  vo- 
gliamo che  la  nostra  stessa  ricchezza  ci  faccia  poveri,  e  che  tutta 
questa  congerie  di  documenti,  cbs  abbracciano  ormai  quasi  tutte 
le  manifestazioni  della  vita  nazionale ,  divenga  un  caos  tenebroso, 
dove  niuno  possa  pih  veder  chiaro ,  né  bastino  più  le  forze  indi- 
vidndi  a  ricomporre  tanto  sitarsi  elementi. 

Non  vuoM  per  certo  negare  che  in  Italia  la  siatesi  della  sto- 
ria nazionale  sia  fatta  malagevole  da  molte  e  grevi  difficoltà , 
che  non  si  iucoutrano  nella  storia  di  altre  nazioni.  La  storia  fran- 
cese, ad  esempio,  è  per  sé  stessa  piti  facile,  perohè  lo  svolgimento 
dei  fatti  da  sé  stesso  si  concatena ,  nel  progressivo  attuarsi  di 
quelle  forme  colle  quali  si  costituì  la  nazione.  In  Francia  fu  la 
monarchia  che  gradatamente  unì  iatomo  a  sé  la  nazione,  ed  a  cosi 
dire  le  diede  persona  :  ed  ogni  elemento  d'azione ,  emanando  da 
quel  centro ,  o  coatro  di  esso  essendo  diretto ,  costituisce  una  unitìi 
costante ,  intorno  alla  quale  può  lo  storico  disporre  in  disegno 
simmetrico  tutta  la  serie  degli  avvemm^iti.  II  medesimo  a  un 
dipresso  potrebbe  dirsi  della  storia  di  Spagna  e  di  quella  d'Inghil- 
terra, nazioni  aoch'ess^cbe,  dopo  lunghi  e  travagliosi  contrasti, 
unirono  i  loro  divià  frammenti  nella  monarohia.  Niuno  di  questi 
sussidj  dipendenti  dalla  natura  del  subietto  ,  trova  lo  storico  nelle 
vicetide  italiane.  Diversità  di  razze  primitive  e  secondarie,  molti- 
plicith  dì  centri  d'azione,  lotta  d'interessi,  di  passioni,  d'influssi, 
costì tiiiscoDo  nella  nostra  tradizione  storica  un  complesso  di  par- 
ticolari che  sgomenta,  e  che  sembra  ribelle  ad  ogni  ordinamento, 
non  pure  secondo  le  ragioni  dell'  arte ,  ma  anche  secondo  le  leggi 
deUa  deduzione  lo^ca.  Queste  gravissime  difficoltà  che  s'incon- 
trano nel  ridurre  a  ònteai  le  storie  italiane ,  furono  sempre  com- 
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prese  dai  nosiri  sorìttori;  asti  Unto  apprese ,  che  sovente  si  esa- 
gerarono ,  per  pastificare  difetti  di  stwie  poco  pensate ,  e  male 
rispondenti  al  desidnio  dei  lettori. 

Trovare  l'uno  nel  moltiplice,  conoocdnre  tante  dìvemtà  che  abbi- 
broDo  coatrodiiioDì ,  sceverare  il  monieipio  dalla  naiione  o  piut- 
tosto cercare  questa  in  quello ,  è  veraioente  impresa  malagnvole 
ed  arrìsobiata  fra  quante  ve  ne  sodo  nel  campo  delle  lettere ,  ma 
pure  è  il  compito  iiuposto  ad  ogni  scrittore  di  storie  italiane.  Ed 
appunto  perchè  fra  noi  non  «blindano  esempi  di  storie  siffatte, 
conviene  che  chiunque  vi  pone  mano  si  aiuti  dì  faticosi  studi  ed 
aSbrzi  il  giudizio  di  sicuri  crìtcìj  morali ,  senza  credere  che  a  fatto 
possa  bastare  un  certo  impeto  di  passione  che  affaseiaa  il  leUore 
poco  esperto ,  ed  un  apparato  di  sussiilj  rettorici  che  sotto  l'JMpello 
delle  frasi  nasconde  In  povertà  dei  conceUi.  Helti  scrittori  di  oo- 
sciensa  ,  sgomenti  dall'  abbondanza  dei  fatti  particolari  e  dalla  scar- 
sità del  geniali  che  s'incontra  nette  storie  italiane,  hanno  dnt»- 
tato  cbe  riesca  possibile  il  trar  fuori  la  storia  <h  una  nasìoDe  di 
meizo  a  tanto  frastagliamento;  e  senza  curarsi  d'altro,  hanno 
scritto  storie  di  popoli  e  di  monicipj.  Con  questo  temperamento 
peraltro ,  se  si  scemavano  le  dilGcoUà,  non  si  risolveva  il  problema, 
il  quale  ausi  sempre  più  si  andava  avviluppando.  Ed  ii^tti  6  ap- 
punto fra  le  vicende  partictrisri  diplle  diverso  genti  italit^,  m  le 
rivalità  municipali ,  cbe  lo  storico  deve  saper  trovare  la  nazione, 
e  SBperìa  distinguere  da  tutte  qudlo  che  non  è  lei ,  ed  iotuider» 
la  sua  vita  ohe  si  compone  di  tanti  e  cosi  svarìaU  elementt 

La  poco  felice  riuscita  di  molti  tenutivi  dì  storie  itattane, 
deriva  a  mio  credere  non  Unto  dalle  gravi  difficoltà  dell'argonteolo, 
quanto  ancora  dal  modo  col  quale  i  pHl  lo  trattarono,  edaUospnilft 
di  sistema  o  dì  parte  da  cai  si  sono  lasciati  sedane. 

Vi  Gono  storici  ì  quali  non  hanno  guardato  qoal  processo  ifi 
lunga  e  laboriosa  formazione  abbia  avuto  la  nazione  nostra,  ed 
hanno  creduto  che  la  fòsse  bell'e  formata  appena  comineiaDO  i  taiBpi 
nuovi  della  sua  istoria  ;  o  sotto  il  domioio  dei  Longt^rdi ,  o  sotto 
quello  dei  Franchi ,  o  tutto  al  più  nella  memorabile  «poca  dei  Co- 
muni. In  questa  illuiì^ooe,  non  hanno  saputo  neppure  sceverare  i 
conqnisUli  dai  conquistatori;  e  col  preconcetto  di  trovare  la  nazirae 
in  tutti  quelli  che  allora  tenevano  in  lulia  il  campo  dell'azitne, 
hanno  confuso  idee  e  fatti  disparatissimi ,  e  menato  vanto  di  ci^ 
che  o-a  da  com^Mangersi ,  e  idoleggiato  grandezze  Euatastiche ,  lo- 
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scàaodo  ndl'ombra  le  vere  grandette  natioaali.  Per  iateodere  qual- 
che cosa  in  questo  apparente  laberìnto  delle  storie  italiane ,  sarebbe 
forse  necessario  partirù  dall'idea  che  l'Italia  asci  dal  dissolvimento 
dell'impero,  serbando  sempre  le  rdiquie  della  sua  primitiva  oo- 
BtitnzioDe,  ÌD  popoli  Aversi  pn*  orìgini  e  per  civiltb ,  e  che  le 
iavaàoni  barbariche  se  per  una  part«  resero  più  omogeneo  questo 
primo  substrato  di  genti  unendole  insieme  sotto  il  peso  della  go- 
mane  servitb ,  introdussero  d'altra  parte  nuove  e  profonde  ca- 
gioni dì  divisione  che  dovevano  portare  i  loro  frutti ,  appena  la 
natione  avesse  ritrovato  le  sue  forte  vive  e  la  libertà  dei  suoi  atti. 
Rese  le  mosse  da  questo  ponto,  mi  pare  che  si  faccia  {riti  age- 
vde  l'inlelligenta  dei  tempi  successivi  ;  *nffl  quali  si  vede  il  lento 
ma  contìnuo  formarsi  della  nazione ,  che  dea  tanti  e  cosi  diversi 
clementi  onde  era  composta ,  alcuni  assimila  e  converte  in  propria 
fona  vitale ,  altri  ^ettivamente  rigetta  come  contrari  all'essere 
suo ,  con  quei  lunghi  e  dolorosi  confiitti  che  possimo  deplorarsi  in 
nome  dell'umanilk ,  ma  che  pur  non  sono  tutte  lotte  fraterne 
siccome  molti  usano  di  ritenere ,  nò  scellerato  spettacolo  di  sangue 
vuMo  di  conseguente.  Certo,  se  la  conquista  gotica,  o  loi^barda  , 
o  franea  si  fodero  insediate  oompiutamenl«  in  Italia  senta  con- 
trasto ,  una  natione  qualunque  si  sareUm  presto  formata  an<^ 
odia  penisola  ;  ma  la  grande  M«dità  latina  sarebbe  rimasta  gia- 
cente ,  e  tutto  quello  che  oggi  fonna  il  nosU^)  orgo^io  nationale 
sarebbe  inevitabilmente  perito.  Perchè  l'Italia  risei^;esse  sotto  il 
predamioio  deH'elemento  latino  e  noa  del  barbarico ,  perchè  istau- 
rasse una  oiviltfc  nuova  dte  si  ricoanetteva  all'antica,  era  necessaria 
qaeUa  formidabile  battaglia  dì  oltre  daqiie  secoli,  dbe  tratleune  e 
andie  ctmtraatò,  se  coti  vudà,  la  fonnatione.  della  natione,  ma 
le  serbò  l'ess»  suo ,  e  la  fece  gloriosa  sopra  tutte,  siccome  umoa 
conservatrice  del  palladio  bsotù  ddle  tradìiioni  civili.  Questa  lon- 
gsnìmitb  (U  sfoni  di  un  popolo  ohe  pone  a  repenta^  la  propria 
eàstenza  c(»ne  nazione ,  )Huttoeto  che  rinnegare  la  sua  origine  • 
costituirà  con  forme  a  lui  repugnanti,  mi  sembra  bella  e  generosa; 
ma  le  genti  italiane  non  avrebbero  avuto  modo  di  acquistare  questo 
vanto,  contrastando  ad  una  forta  che  dominava  allora  il  mondo, 
fionza  gli  aiuti  e  Je  difese  che  loro  preste  il  Pontificato ,  al  quale 
-si  deve  in  gran  parte  la  vittoria  dell'intelletto  latino  sulla  spada 
dei  barbari.  Riconosciuta  questa  vittoria  come  battesimo  di  nostra 
oatìonaliti,  io  non  so  capacitarmi  come  alcuni  starici  di  qud  me- 
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mviglioso  nnascimento  di  studi  e  di  collare  che  segai  io  Italia 
dal  1000  hI  imo,  abbiano  deplorato  che  da  fonti  Ialine  si  traes- 
sero quei  sassidj  che  alla  nascente  civillb  abbist^aTano,  consi- 
derando questo  ritorno  al  passato  come  un  culto  s^vile  cbe  fìi 
d'impedimento  alla  nuova  vita  sociale,  e  contese  alla  nazione  l'at- 
teggiarsi in  forma  originale  e  non  ricopiata  da  altri  popoli.  Lasciando 
di  ragionare  dei  grandissimi  aiuti  che  dal  sapere  antico  veooero 
alla  civiltà  rinnovata,  mi  terrò  pago  di  osservare,  cbe  quando  i 
nostri  in  mezzo  alla  barbarie  che  li  circondava,  trassero  da  Roma 
antica  i  modelli  del  bello  per  le  lettere  e  per  le  arti,  i  canoni  dd 
giusto  per  le  leggi ,  che  altro  fecero  se  non  rìnnestare  le  lori»  tr»- 
diziooi,  e  riconoscersi  figli  dei  loro  padri?  Che  altri  popoli  moderni 
credano  che  dagl'influssi  latini  sia  venuto  danno  all'orì^cralili  dd 
loro  genio  nazionale ,  può  facilmente  intendersi  ;  ma  che  lo  dicia- 
mo noi ,  b  cosa  che  dà  inditio  di  avere  frantesa  tutta  la  uosln 
istoria.  E  che  altro  mai  poteva  essere  la  civillh  italica  se  noo  il 
riflesso  della  civiltà  latina  purificata  dal  Cristianesimo? 

Cosi  la  intesero  i  primi  grandi  nostri  maestri ,  e  tra  questi 
l'Alighieri,  il  quale  nell'altis^mo  canto  tutto  isfurato  dagli  antidn 
e  dai  nuovi  destini  della  sua  patria,  sembra  qnan  rinnuovarie  il 
vaticinio  dell'  imperium  »ine  fine  cbe  gih  le  aveva  fatto  Vii^ilio. 

Da  questa  digressione,  che  potrebbe  esser  tema  di  lungo  e  grave 
discorso ,  tornando  al  mio  proposito ,  dirò  che  accanto  a  cdoro  i 
quali  non  posero  mente  al  processo  formativo  della  natìone  ,  ven- 
gono quelli  istorici  i  quali  preadendo  a  guida  la  storia  paniate 
d'una  delle  nostre  città  pih  illustri ,  intorno  ad  essa  aggruf^iaroDo 
lutto  il  rimanente  delle  vicende  italiane  ;  senza  avvedersi  cbe  qoe- 
sto  sistema  toglieva  ai  loro  sguardi  l'intiera  nazione ,  e  la  ren- 
deva satellite  di  un  municipio.  L'Italia  non  avendo  mai  avute 
centro  d'azione ,  ne  consegue  che  lo  storico  debba  sempre  cercarb 
là  dove  Io  pone  il  naturale  succedersi  degli  avvenimenti ,  senta 
formarsene  uno  artificiale  al  quale  subordinare  ogni  cosa. 

Lo  studio  del  predominio  che  le  varie  parti  della  penisola  hanno 
avuto  successivamente  ne)  corso  delle  vicende  italiane,  è  cosa  im- 
portantissima, e  può  condurre  a  conseguenze  maggiori  che  non 
soli  quelle  di  metodo.  A  me  basterà  osservare  che  una  sola  parte 
d'Italia  polr^be  giustamente  essere  considerata  come  centro  di 
storia  italiana ,  almeno  fino  a  tutto  il  secolo  XVI  ;  e  questa  è  Ro- 
ma ,  a  cui  fanno  capo  tutte  le  manifestazioni  di  vita  nasionale  ari 
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tem|n  per  aoì  più  gloriosi.  Eppure  Diano  storico ,  die  io  saf^a , 
ha  preso  a  trattare  ie  vicende  àeA  Papato  in  ordine  alla  storia 
italiana ,  che  quasi  tutta  si  potrebbe  con  facilita  disporre  intwno 
a  quel  centro ,  meglio  che  non  riesca  dlaporla  intorno  alle  storie 
municipali  di  Fireose,  di  Milano,  dì  Venetia  o  di  Genova,  come 
fin  qui  fu  tentato  (I). 

Altro  errore  dì  metodo  nei  nostri  storici  mi  sembra  pur  quello 
di  considerare  come  elementi  necessari  ad  una  storia  generale , 
tutti  gli  infiniti  particolari  delle  storie  municipali ,  reputando  pec- 
cato non  solo  ogni  omissione  di  fatti  e  fattarelli ,  ma  ben  anche' 
ogni  negata  lusinga  alle  innumerabili  nostre  vanità  municipali. 
Questa  maniera  di  sintesi  storica  mi  sembra  includere  in  sé  due 
vizj  radicali;  il  primo  di  affogare  iu  un  mare' di  particolari  i 
grandi  avvenimenti  che  esprìmono  In  vita  della  nazione,  tanto  che 
riesce  difficile  per  non  dira  impossibile  il  far»  un  concetto  chiaro 
ddle  sue  progressve  trasformazioni  ;  il  secondo  di  [falsare  molti 
criteij  storici  sopra  fotti  che  hanno  un  diverso  carattere,  se  sono 
riguardati  di  fronte  agl'interessi  generali  della  nazione ,  o  di  fronte 
ai  particolari  di  una  citth  o  di  una  provincia.  Basti  il  dire,  che 
di  tntli  gli  assorbimenti  delle  autonomie  secondarie  nelle  princi- 
pali che  sì  operarono  successivamente  nella  penisola ,  per  cui  l'Ita- 
Ha  da  esser  divise  in  piccole  repubbliche  e  signorie  senza  numero 
è  oggi  ridotta  a  sette  stati ,  non  ve  ne  ha  un  solo  che  non  sia  ma- 
ledetto dagli  storici  :  eppure  se  i  confini  di  Firenze  fossero  sempre 
a  Empoli,  quelli  dì  Venezia  a  Mestre,  dove  sarebbe  <^gi  l'Italia? 
Però  mi  sembra  che  in  una  storia  generale  della  nazione  si  debba 
usare  gran  parsimonia  dì  fatti  particolari  alle  singole  citth,  e  te- 
ner gran  conto  di  quei  fatti  che  per  le  loro  cons^uente  si  elevano 
alla  dignità  di  avvenimenti  nazionali.  L'applicazione  dì  questo  con- 
cetto oKnderebbe  sìcuramebte  certe  vanità  troppo  adulate  fin  qui 


(1)  Come  gli  storici  Alemanni  hanno  trovato  nell'Impero  ilìegame della  loro 
istoria ,  mancante  di  naturale  unltA  quanto  la  nostra ,  cosi  gli  storici  Italiani 
potrebbero  hn  altrettanto  rispetto  al  Papato.  Qnalunque  ti»  il  concetto  col 
quale  si  riguarda ,  anche  dal  iato  meramente  nmano,  questa  grande  istituzione. 
Diano  vorrà  negare  cbe  per  ciA  che  tiene  alle  vicende  italiane ,  essa  non  Eia  un 
centro  al  quale  per  gran  tempo  hanno  btto  capo ,  in  un  modo  o  in  un  altro  , 
tutti  gl'interessi  nazionali.  Chi  tentasse  una  storia  d'Italia  con  questo  principio 
ditettiro  e  senza  pregiudizi ,  vedrebbe  scemarsi  d'assai  le  difficoltà,  e  troverebt» 
poste  le  nostre  grandi  queslit»!  etorìche  In  una  luce  attatto  nuova. 
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dagU  scrittori  ;  (AiUigbereUte  lo  storico  ad  assagnare  forae  pmIm 
pagine  a  cittfe  e  terre  che  hanno  volumi  di  storie  particolari  ;  ra»- 
derd;^  necessario  uno  studio  aocnrato,  e  in  parte  nuovo  àtOe 
nostre  grandi  epoche  storiate  ;  ma  sareUw  a  mio  avviso  la  sola 
maniera  di  venire  a  capo  di  uua  sintesi  razionale  e  metodica  dei 
nostri  annali. 

Il  mio  disoorso  non  avreU»  6nfl ,  se  io  cmUnnasà  ad  emme- 
rare  le  cagioni  per  le  qnab  i  nostri  storici  non  riuscirono  oompiv- 
tamente  nei  tentativi  di  vera  storie  natiooall.  Sommando  in  brevi 
parole  quel  mollo  ohe  ancora  mi  rimarreUie  ad  eqwrre ,  dirò,  cene 
lo  vorrei  une  storico  il  quale  sapesse  ravrisaTe  tutte  le  sommarie 
unità  che  Datoraltneate  esiatoos  orila  storia  italiana,. e  sopra  que- 
ste EcMidasse  il  suo  edifisio  ;  che  sapesse  cogliere  piii  le  som^baue 
obe  le  di&erMue,  jAìx  le  concordanze  che  ^i  aots^niaoù;  e  cer- 
casse la  uaiione  dove  è,  non  dove  le  bntasie  individuali  la  pso- 
gono.  Noi  abbiamo  fio  dal  princi[»o  delle  nostre  tradizioni  te  dne 
grandi  unità  di  religione  e  di  letteratura  ;  e  nelle  istitoslonì  cèri- 
li ,  e  nello  svolgimeoto  economico,  somiglianze  grandissime  e  ina|- 
fpori  di  quello  che  ai  pensa  ;  perchè  gli  statoti  oomunalil,  lòada- 
mento  del  nostro  primo  diritto  pubblico  intano,  soo  tutti  foggiali 
sulla  mede^ma  stampa,  e  tutti  derivati  dalla  stessa  fonte  latini; 
e  gli  ordinamenti  delle  arti  dai  quali  soaturi  quel  maravigiiea» 
impulso  economico  che  ci  pose  in  mano  il  communio  dd  raoodo. 
a  mano  a  mano  die  si  traggono  daUa  polvere  dagli  archivi,  rìv» 
lano  ooncwdanze  non  mai  sognate.  Tutto  questo  mostra  una  gante 
die  procedeva  mossa  dagli  slessi  impulsi ,  e  ehe  attuava  una  o- 
viltti  varia  nelle  sue  forme,  ma  iutrioseoamente  animata  àsàio  stesw 
prÌDoipio.  Or  chi  sapesse  rioonnettere  ai  fatti  generali  tutte  queste  . 
maniEestazioni  di  vita  oomuue,  alcune  appareoiti,  àlm  naaxHte 
nelle  storie  municipali,  mi  pare  che  trovenU»  la  naziuie  vera, 
e  il  nesso  vero  d^li  avvenimenti.  Ma  il  piti  degli  storici  trascura 
questo  l^ame  naturale  ed  originario  delle  idee  e  d^li  aBetti ,  ami 
volontariamente  lo  spezza,  per  andar  dietro  agli  antagonismi,  e 
con  passioni  nuove  esagerare  passioni  antiche. 

Cosi  vediamo  talvolta  lo  stesso  storico  die  esalta  i  Goonuii  in 
odio  all'Impero,  esaltare  poi,  in  odio  ai  Papi,  gl'Imperatori  di  casi 
Sveva,  e  dire  che  l'Italia  era  in  loro;  deplorare  le  conquiste  sm- 
niere  del  secolo  XVI ,  e  maledii«  ai  principati  nazionali  cho  le  h- 
mitaroQo;  e  eoA  d'una  in  altra  condanna  conftmdwe   uoniu  e 
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cofle,  e  ìa  tatto  il  pasnto  non  trovar  mai  la  naitone ,  percbft  eua 
non  si  presenta  mai  sotto  le  forme  che  ha  preconcette  lo  scrittore. 
Non  reco  esemf^  di  storio  più  vicine  a  ooi ,  pttvbè  mi  semlH^  che 
le  grandi  questioni  d^  storia  aoSln  sdaao  tutte  fra  il  secolo  de- 
eimo  e  il  qtuiwBcesirao  ;  talché  lo  storico  che  stabilisce  a  .dovere  i 
suoi  crìtetj  sopra  quelle  epoche  memorabili ,  non  dovrebbe  poi  tro- 
vare dìflOcoltè  per  ì  tempi  saccossivi. 

Ha  per  questa  sinteù  di  storia  nazionale ,  bene  o  male  die  io 
l'intenda,  si  diri  forse  che  non  o'k  ancora  bastante  ai^Mrecchio, 
e  che  i  lavori  d'analisi  e  le  pubblicazioni  dei  documenti  non  sono 
pevanche  giunti  a  qnell'ampioxxa  che  pur  sarebbe  necessaria  per 
chiarire  tutti  i  punti  oscuri ,  per  dare  genuina  la  materiale  ve- 
rità dei  fatti.  &eU>ene  tutto  qudlo  che  di  storico  si  è  pubblicalo 
in  Italia  tra  il  secolo  sooiw  ed  il  presmte ,  ragguaf^i  cosi  gran 
mole  di  atti  e  di  testìmoDÌanie ,  da  sgomentare  piuttosto  per  la 
esuberanza  ohe  pel  difetto,  pare  concederò  di  buon  grado  che 
(atto  non  na  fatto ,  ami  ohe  aon  poco  rimanga  ancora  a  fare.  Ed 
in  verità ,  <diiunque  oen  sia  straniero  die  pubblicasioni  storiche 
che  si  vanno  facendo  in  Italia,  riconoscerà  facilmente,  che  come 
aUNwdano  le  cronache  e  i  diari ,  altrettanto  scarseggiano  gli  atti 
pubUicn;  die  pochiseàmo  illustrata  6  la  vita  civile  della  nazione, 
sia  nelle  istitozioni  pcditiobe ,  sia  nelle  l^gì  ;  che  molto  resta 
a  sapersi  sulle  vere  condisìoni  dei  diversi  ordini  della  società 
italiana  ndle  principali  epoche  ;  «be  il  commercio  e  l' industria 
de^' Italiani  nei  seo<di  di  mezzo  è  un  campo  incompiutamenle 
esplorato  ;  ohe  dalla  nostra  ricchissima  letteratura  non  è  tratto 
faori  quel  tanto  di  storia  che  por  v'  è  riposta ,  e  che  baste- 
Tebbe  a  s|»egare  l'azione  pù  o  ma»  diretta  che  le  diverse  cdtnre 
ebbero  sulle  sorti  pditiche  della  nazione;  che  la  diplomazia  tanto 
narionale  quanto  straniera  tien  sempre  ocenlta  gran  parte  dei  suoi 
arcani ,  sebbene  i  nostri  Archivi  contengano  a  questo  riguardo 
dovizie  inesanrilrilì.  Questi  ed  altri  vuoti  ugIIb  ìUustrazitHie  delle 
patrie  memorie  si  potrebbero  giustamente  lamentare  dagli  studiosi, 
e  ({perebbe  assai  che  accademie  e  virtuose  aasotnazioni  di  eru- 
diti si  proponessero  di  colmare  qseste  lacune,  |H«figgeQdo  ubo 
scopo  determinato  e  spedale  alle  loro  ricerche  ed  alle  loro  pubbli- 


Ha  intanto  che  questi  compimenti  si  foodano,  è  necessari»  che 
i  materiali  già  raccolti  si  adoperino  ;  e  se  veramente  con  easi  non 
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paò  veoìrsi  a  capo  di  una  sintesi  storica  generale  ,  si  tenUno 
almeDD  quei  lavori  di  siatesi  secondarie,  che  sodo  preparazioDe  Gnit- 
tuosa  e  forse  iadigpeosabile  ad  opere  storiche  più  grandiose,  che 
abbracciano  nel  ìoro  complesso  latta  la  vita  di  una  nazione.  Se  male 
si  potrebbero  o^  sommare  tutte  le  vicende  italiane,  sì  faccino 
almeno  dei  capisaldi,  affinchè  il  numero  dei  lavori  analitici  mìnoti, 
delle  pubblicazioni  speziate,  non  cresca  di  tanto,  che  riesca  poi 
impossibile  a  mente  d'uomo  il  cavaroe  un  costrutto. 

Di  questi  studi  storici  che  ho  chiamato  sintesi  secondarie ,  pos- 
sono esserci  maestri  gli  stranieri,  i  quali  sovente  {vendendo  d 
mira  un'epoca  o  un  avvenimento  memwabile ,  o  la  vita  di  un  nom 
illustre,  e  intorno  a  quel  soletto  particolare  aggruppando  con  beD'ar- 
te  quanto  si  riferisce  ai  fatti,  alle  istituzioni  ed  ai  coMumi  del  tempo, 
sanno  fare  quelle  dotte  monografie  storiche,  che  riescono  poi  ele- 
menti preziosi  per  la  storia  generalo  della  nazione.  Non  dissimulo 
i  pericoli  di  falsato  giudixio  storico  che  sono  inerenti  all'indole  di 
queste  storie  parziali ,  nelle  quali  lo  scrittore,  chiuso  nei  limiti  dd 
suo  sof^tto  e  in  quello  anche  senza  avvertenza  passionando» .  è 
condotto  facilmente  ad  esagerare  l'importanza  di  un  avvenimento 
0  di  un  uomo ,  a  scusare  con  tardive  riabilitazioni  le  male  open 
del  suo  eroe.  Con  tutto  questo  peraltro,  augurerei  di  gran  cntie 
all'Italia  illustrazioni  parziali  della  sua  storia,  quali  si  veggono  con- 
parìre  di  tratto  in  tratto  in  Inghilterra,  in  Alemagna  ed  in  Fran- 
cia. Perchè  non  è  senza  vergogna  per  nw ,  non  solo  il  mosirare 
in  questa  specie  di  studi  pensati  una  povertà  deplorabile,  mi 
ancora  il  vedere  come  gli  stranieri,  non  paghi  d'investigare  la  pn- 
pria  storia  vengano  pur  anche  ad  illustrare  la  nostra;  ed  in  tal 
modo  che  qualche  volta  mal  soflre  confronti ,  e  che  spesso  potrebbe 
proporsi  in  esempio.  Credere  che  agli  sludi  della  storia  possa  oggi 
bastare  la  spicciolata  pubblicazione  dei  documenti,  ed  anche  questi 
a  mala  pena  illnstrati  e  quasi  mai  ricongiunti  al  grande  albm 
.  della  storia  generale  d' Italia,  sarebbe  illusione  puerile.  TuUi  questi 
sono  strumenti  e  mezzi  che  è  buono  apparecchiare,  ma  non  som 
il  fine  ;  il  quale  sta  nell'ìnfondere  sopra  tante  cose  morte  cmk 
un  alito  di  vita  nuova;  conoscere  le  idee,  sentire  le  passioni  di 
genti  scomparse  da  secoli  ;  compiangere  dolori ,  scoprire  ingiustizie 
e  colpe  che  si  crederono  nascoste  nella  fredda  oscurità  dei  sepolcri 
9b  in  Italia  gli  studi  storici,  aiutati  oggi  da  tanto  favore  di  opi- 
nìone  e  dai  sussìdj  che  loro  prestano  ì  governi,  sapranno  prenden 
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quelFìndirìuo  che  mi  pare  consigliato  e  dalla  necessilà  delle  cose 
e  dal  decoro  naxionale ,  è  da  sperare  che  oltre  all'esserne  di  molUi 
avvantaggiata  l'opera  dì  aoa  compiuta  storia  della  nazione ,  ne  derì- 
veranno  alla  patria  nostra  molte,  maniere  dì  benefìcj.  Formare  una 
generazioDe  alla  vera  intelligenza  della  storia,  vale  a  mio  avviso 
infonderle  senso  di  moralità,  dì  dignità,  coscienia  del  vero,  amore 
al  ^usto.  Ha  queste  felici  conseguenze  non  vengono  dalle  sole  ricer- 
che erudite,  Je  quali  dì  per  sé  sodo  sterili,  quando  sui  docamenli 
raccolti  non  si  ragion!  pìh  che  per  decifrare  una  sigla  o  per  ai^uire 
una  data.  L' iutellìgenta  storica  viene  soltanto  dall'applicazione  dei  __ 
,cril«rj  morali,  ai  fatti  posti  in  diiaro  da  una  crìtica  intelligente. 
E  opera  dì  ragioDamenlo,  che  dai  particolari  sa  risalire  ai  gene- 
rali, ed  unisce  l'astratto  al  concreto,  senza  nulla  prestabilire,  ma 
tuUo  dedncendo  secondo  ì  canoni  della  logica.  11  connubio  del 
reale  e  dell'ideale,  della  scienza  eoa  la  pratica,  non  è  altrove  meglio 
visibile  che  nella  storia. 

I  nostri  maggiori  avevano  ìntelligenia  storica  forse  meno  lai^a 
ma  più  sicura  e  piti  abituale  di  noi,  che  troppo  abbiamo  imparato 
ad  abbandonarci  alla  sconfinata  speculazione  ideale.  In  quasi  tutte  le 
trattazioni  morali  e  polìtiche,  usavano  essi  di  unire  agli  argomenti 
razionali  gli  esempì  storici  ;  e  sebbene  sovente  errassero  nell'appli- 
care  i  fatti  di  Grecia  e  di  Roma  antica  alla  civiltk  informata  dal  Crì- 
stìsDesìmo  che  posa  sopra  tutt'altro  fondamento,  pure  sapevan  trarre 
dalle  applicazioni  storiche  non  poco  sussidio  al  ragionamento  dimo- 
strativo. Questo  metodo  è  o^  aOàtto  dismesso  dai  i»ù,  come  inutile 
pedanteria;  ma  se  t'abbandono  dei  richiami  storici  non  è  indizio  di 
molla  ignoranza  dei  fatti  particolari  della  nostra  storia,  è  certo 
però  che  lascia  lo  scrittore  in  balla  di  tutte  le  tentazioni  della  nuda 
teoria,  senza  che  nulla  lo  ritragga  a  qualche  co8»dì  applicativo  e 
di  reale,  che  dovrebbe  esser  pure  lo  scopo  finale  delle  sue  dimo- 
strazioni. 

Gl'Italiani  non  ebbero  mai  natura  di  puri  teorici;  d'onde  l'ac- 
cusa dì  poco  generali  E  zatori  che  venne  loro,  con  tante  altre,  dagli 
stranieri.  Ha  oggi ,  a  questa  originaria  qualità  nostra  che  ci  teneva 
lontani  dallo  speculare  all'azzardo  nei  campi  delle  astrazioni',  gli 
stranieri  stessi  suppliscono ,  e  le  teorie  ci  vengono  belle  e  fatte  di 
fuori,  e  noi  ci  adagiamo  volentieri  in  queste  comode  generalità, 
che  danno  la  formula  ideale  sopra  Inttì  i  grandi  problemi  morali  del 
presente  e  del  passato.  Così  sulla  liberti  e  sull'autorità ,  sulla  fede- 
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ossequeole  e  sulla  ragtooe  sbrigliata ,  v«agoao  di  oltre  A^  m  Ualìa 
teorie  esagerattasime ,  le  quali  trovano  buona  fortnoa  tra  noi ,  che  ab- 
biflmo  perduto  quel  criterio  sìcoro  ohe  deriva  daU'enme  accurato  dei 
fatti,  e  dalla  mente  usala  {uuttosto  ai  lenti  procedimenli  ddla  logica, 
cbe  non  ai  voli  dell'immagindziooc.  Gli  studi  sinici  coltivati  a 
dovere  potrebbero  renderci  le  ntalrt  native  attitudini  intrilettnali. 
e  farci  disgustare  di  queste  teorie  artificiali  tolte  in  prestaiua,  Ir 
quali  risparmiaDdoci  la  fatica  di  pensare,  tanto  pù  ai  allontanano 
dal  vero  quanto  pili  lusingano  le  nostre  passioni. 

So  bene  cbe  anche  della  storia  oggi  si  abasa  8  comodo  <£  parte, 
cos)  da  coloro  che  da  una  generale  condanna  di  tutto  il  passalo 
traggono  argomento  di  necessita  per  rifare  a  nuovo  il  metodo,  a 
che  tutto  al  più  non  cercano  nella  storia  altro  che  ì  precursori  di 
loro  apostolati:  come  da  quelli  i  quali  si  studiano  di  trovare  nd 
passato,  l'esemplare  su  cui  rifondare  la  soaetà,  seontenti  <nme 
sono  delle  sue  forme  presenti,  e  disperati  dì  trovarne  cU  duovc 
1  sofismi  degli  abusatori  della  storia  sono  peraltro  più  facilmente 
discernibili  di  quelli  dei  fatòrìcatori  di  sistemi ,  perchè  tuuì  si  coo- 
pendiano  nel  guardare  le  cose  sotto  un  solo  aspetto ,  neil'esa^ersre  i 
vantaggi  di  certe  istiluiioni  tacendone  i  danni,  nel  porre  in  luce  tntto 
il  bene  dei  tempi  che  prendono  ad  esemplare,  ooprendmie  i  nuli 
con  artifizio  di  ombre.  Ma  chi  sa  veramente,  non  si  lascia  pren- 
dere a  queste  arti  sottìli,  le  quali  in  fondo  son  nuaerì  cavilli  per 
sostenere  teoriche  prestabilite.  Le  induzioni  storiche  non  vogliono 
essere  tratte  a  comodo  di  causa ,  come  si  usa  dai  jhìi  ;  e  chi  te- 
cesse  0^  una  logica  applicata  alla  storia,  sarebbe  forse  benemerite 
dell'umana  ragione. 

Tra  i  beneQzi  delli  studi  storici,  non  parlo  del  più  volgare,  di 
quello  cbe  ha  servito  (U  tema  a  tante  esercitazioni  rettoriidie,  il 
benefizio,  cioè,  di  anticipare  l'esperi^za;  perchè  il  mondo,  antico 
com'è,  sarebbe  troppo  savio  se  gli  errori  dei  padri  avessero  giovalo 
ai  figli.  Non  tacerò  peraltro  di  quanto  la  storia  può  ^ovare  a  noi 
Italiani  come  scuola  di  moralità  poUtica;  ausi  a  questo  rigoardo 
mi  pare  che  più  c'iocalzi  il  dovere  di  porre  mano  a  questa  ristauia- 
(iou  di  storia  nazionale ,  che  é  stato  il  soggetto  principale  di  questo 
mio  discorso.  Sventuratamente  gli  storici  nostri  del  secolo  XVI,  chr 
pur  sono  i  nostri  maestri ,  poco  hanno  da  insegnarci  per  il  lata 
della  morale.  Non  può  negarsi  che  essi  conoscessero  profondamenle 
la  natura  umana  nei  suoi  più  riposti  segreti;  ma  il  modo  col  quale 
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^,,      eu  considerarono  il  tìxìo  e  la  virtù,  il  giadÌEÌo  che  fecnv  di  ogni 

j,      impmB  dal  snccesao,  il  posporre  sempre  il. valore  aperto  a^  scal- 

^      trinwati  dell'astuEìa ,  apri  va  ìQseguameDto  perenne  di  egoismo  e 

,.      di  perfidia,  cike  aocque  al  DOstro  carattere  più  d'ogni  straniera  cor- 

nuione,  ohe  ci  fece  anche  fra  noi  diffidenti  e  sospettosi,  e  d  diede 

mala  voce  nel  mondo;  non  perchè  noi  fossimo  molto  p^giorì  degli 

altri,  ma  p«*chè  f«  credoto  che  noi  facessimo  professione  di  imhi 

lenercr  obbligati  da  niun  vincolo  morale. 

'Se  le  nostre  storie  si  rifaranno  colla  scorta  dei  veri  prìncipj  di 
moraKtb,  due  conseguenze  gravissime  ne  deriveranno;  la  prima, 
di  vedere  mutati  molti  ^udiii  storici  che  oggi  ritengonsi  come  in«p- 
psf^abili;  la  seconda,  di  fare  accorti  gl'Italiani  che  quella  scìensa 
politica  che  prevalse  in  Italia  nel  secolo  XVI  fu  una  calamita  per 
la  patria  nostra,  e  come  riuscì  allora  infeconda  nei  suoi  effetti, 
cosi  è  rimasta  per  noi  una  trista  scuola,  dalla  quale  è  derivato 
Qon  rimedio  ma  accrescimento  di  nostre  sventure. 

Delineate  cosi  a  gran  tratti  le  condisioni  de^  studi  storici  in 
ItaUa,  ed  accenoato  sommariameate  a  «die  dovrebbe  mirare  l'ope- 
rosità dei  Dnmerosi  loro  cultori  per  riuscire  fruttuosa,  tanto  nelle 
ricercbe  erudite,  quanto  nei  lavori  pensati  diretti  alla  sintesi  della 
storia  nazionale,  non  mi  resta  se  non  ad  esprìmere  il  voto  che  le 
mie  parole,  se  in  esse  è  nulla  di  verità,  destino  qualche  buon  pro- 
ponimento nei  giovani  studiosi.  L'opera  che  ora  chiedono  in  Italia  gli 
studi  storici  non  è  di  semplici  illustratori  e  di  pubblìcatori  di  docu- 
menti (1),  ma  è  principalmente  opera  di  ragione  e  di  coscenza.  Io 
non  mi  rivolgo  ai  giovani  per  chieder  loro  quello  che  fin  qu\  non  ci 
diedero  gli  uomini  maturi,  ma  perchè  credo  che  sia  nella  giovinezza 
«he  nascono  nella  mente  dell'uomo  quei  concetti  grandiosi,!  quali 
poi  maturandosi  c<^i  stadi  e  cotseuno  dì  età  pili  posate,  doven- 
taoo  lo  scopo  di  tutta  la  vita ,  e  producono  opere  che  non  sono 
sterili  rapsodie  di  errori  e  di  pregiudizi  cento  volte  ripetuti,  ma 
rivendicazioni  nuove  ed  ardite  della  verità  e  della  giustizia. 

(4)  Sebbene,  per  le  coee  esposte  di  sopra  ,  debba  iatendere  il  lettore  il  pre- 
gio in  che  vogliono  tenersi  anche  le  pubblicazioni  aloriehe  meraaeate  erudite, 
pure  à  noce&sario  aggiungere  »d  esplicazione  di  qnette  parole  ,  che  torse  potreb- 
bero sembrare  troppo  severe  ed  assolute,  come  qui  s'inlanda  parlare  d<  coloro 
cfae  11  Tommueo  aleutamente  cbiamava  tptllotoi-i  d'archivi ,  i  quali  pubblicano 
■Ila  rinfusa  tutto  quello  che  trovano  ,  seoca  dare  argomento  di  aver  fatlo  tulle 
ooae  piAblicaie  altra  fatica  ,  tranne  quella  della  materiale  trstcriiioie. 


itizecy  Google 


<(6  di:gli  studi  storici  in  itali* 

Il  campo  cht!  upre  oggi  la  storia  agli  iutelieUi  giovanili ,  è  qniUo 
altro  mai  fatto  per  offrire  pascolo  all'iogegoo  ed  al  cuore;  per  so- 
disfare alla  patria  e  per  ÌDleodere  doveri  anche  piti  alti ,  l'adenqi- 
mento  dei  quali ,  per  parte  dello  scriltore,  spesso  pareggia  il  a» 
libro  ad  una  buona  azione. 

L'uomo  passa  sulla  terra  come  p^egrìno,  secondo  c'inserii 
cristiRDesiiDo :  ma  il  suo  passaggio  segna  un'«rnia  cheisoprar- 
venienti  contemplano ,  e  la  sua  parola  lascia  un  suono  cbe  ncv 
raccolto.  E  se  Dìo  prò  videa  tissimo  assegnò  un  fine  alla  vita  nur- 
tale  dell'indi vid uo ,  e  diede  un  compito  alle  nasioni,  cfae  som  \t 
famiglie  della  grande  mnanitè,  la  storia  ha  un  altissimo  uffic»<li 
adempire  anche  rispetto  alle  ragioni  più  sublimi  della  DMUa 
esistenza . 

Li  23  di  gennaio  1857. 
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Rimile/te  Gexhiehte.  —  Storia  Romana,  di  Tvodoho  HcHixaiN. 
VoL  I-III,  Lipsia  1854-48». 


Som  o^mai  decorai  meglio  di  quaraDl'anni ,  dacché  il  Niebubr ,  fon- 
dato per  una  parte  sovra  cotaata  e  tale  erudizione  elle  quasi  per  gioooo 
riesce  a  sanare  le  membra  di  un  classico  aatore,  vuoi  greco  o  latino,  e 
adempierne  le  lacane;  fondato  per  l'altra  snlla  sapienza  ed  esperienza 
propria  dell'uomo  che  maneeKia  foccende  di  stato;  dotto  delle  filosoBcbe 
ed  economlco-poiiliche  discipline ,  delle  leggi ,  delle  istorie  e  delle  costi- 
loziODf  che  sorsero  nelle  varie  età  dei  diversi  popoli  d'Europe  e  liiora  ; 
con  animo  temprato  di  caldiBsimo  smore   per  la  ricerca  del  vero ,  e 
retto  da  un'  arte  critica  meravigliosa  ed  unica  più  presto  che  rara  ;  am- 
pliando la  via  precorsa  da  un  Perizonio,  un  Vico,  un  Bonamy  od  Beao- 
Tort  ec ,  pose  io  chiara  evidenza  quanto  altri  appena  e  sovra  questo  o 
quel  partiocriare  avevano  già  dimostrato,  cioè:  che  la  storia  di  Roma 
anteriore  all'incendio  dei  Golii  e  quale  ci  si  rappresenta  da'suoi  scrittori 
veDÌsse  non  già  dedotta  da  fonti  autentiche  e  sincere  ;  le  quali ,  di  che 
mai   nomerò  o  qualità  si  fossero,  perirono  pressoché  tutte   in  quello 
incendio;  ma  sivveramente  da  tradizioni   popolari  serbate  in  carmi- e 
leggende ,  ove  un  po'  di  vero ,  e  non  sempre ,  giacesi  stemperala  in  oii 
mare  di  favtrte  :  tavole  alte  quali  non  lievi  giunte  e  ricami  si  vennero 
facendo  per  boria  o  nazionale  o  delle  Tamiglie ,  i  cui  antenati  erano  ce- 
lebrati   in  que' carmi ,  in  quelle  leggende;  e  infine  per  l'accoglienza 
con   soverchia  vanità  o  leggerezza  data  alle  notizie  ora  inesatte  e  caprio- 
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cioM,  ora  aduUtorte,  ora  meozogDere  sparse  Dei  greci  soriUon.  Seo- 
noncbò,  rilevando  corno  la  romana  Mpieoza  fu  mai  sempre  {nita  ndb 
alterare  la  costitUzioDO  e  il  diritto  pubblico  e  privato  della  cittì,  e  » 
staDtissima  nel  consemr&e  qdel  piji  a'  qnel  me^o  cbe  compwtassm 
le  mutazioai  dei  tempi,  avvisò  il  Niebuhr  meritare  le  notiiìe  daqwUe 
tradiziooi  serbate  ialomo  la  cosa  pubblica  e  le  poridiche  iDdilanni 
fede  mollo  maggiore,  cbe  ooti  le  altre  «HioeraeDti  alle  reluionì  eoi  i- 
cioi  popoli  ed  alle  gesto  o  in  pace  o  Ìd  guerra  de* Romani  eroi:  «vi' 
più  facile  riesca  aocbe  si  di  nostri  veoire  ia  chiaro  della  vita  iDt«m*rk' 
non  di  quella  esterna  del  popolo  Romano.  Ma  rispetto  ancora  ilU  ìt- 
tema  vnolffi  procedere  eoa  dielinsione.  Impercioccbè ,  se  dalla  cactiM 
dei  re  e  dalla  origine  del  Consolato  in  poi  s' incomiociarono  a  scriren 
nel  Collegio  del  PonUfid  annali ,  per  ricordare  le  magistrature  prer»* 
ai  varii  ufflcii  della  cittì  e  le  loro  attribuzioni ,  Il  tempo  della  istitnsw 
e  le  persone  cbe  Re  venivano  rivestite  nel  sncosdersl  de^l  imì:  * 
ifoella  prima  parte'  di  detti  annali  cbe  sappiamo  efflere  perìtt  ^^ 
l'incendio  dei  Galli  polA  poi  rieostrutrsi  con  qualcb»  fedelti,  per  leii- 
membrenze  serbate  viTe  nel  ooRegio  dei  Rxneflcì ,  miv  potè'oerìo  op- 
rarsi altrettanto  per  la  età  dei  re ,  nella  quale  si  poebe  e  xMti« 
erano  le  magislratnre ,  da  non  vedersi  cagione  cbe  alPonteflci  baH^" 
il  carico  di  costodirae  annale  mebioria;  e  tanto  per  l'altro  \tìo.iV 
quella  cacciata, -eransi  mutate  le  condiiionl  e  forme  del  polRIOò  regginK*" 
cbe  niun  soccorso  avevano  i  Pontefici  nel  presente  per  argMoenbn^ 
passato.  Del  quale  silenzio  degli  annali  buona  ci  rende  leslImaeiiDii>< 
storia  a  noi  trasmessa  dei  primi  due  re;  l'uno  dei  qoM  rapprean"* 
essendo  come  figlio  di  nume  e  In  nome  trasformato,  faMn  ctaw' 
avesse  a  parte  del  talamo  e  del  ooasi^  analflnfa,  di  pèrse  slciu  t»?"^ 
mente  mostrasi  favolosa;  onde  ItftnMIb'e  Nvnia  non  st  potedìA)  ristai*'*'' 
giusta  la  espressione  del  Vico ,  se  n4n  comeconiKcn  pottM,  il  priw  * 
quali  simboleggia  gli  ordini  politici  e  militari  su  cfae  venne  fooM*  ' 
nuova  citth,  ed  il  seMndo'il  MgeiMrinsI  delffr' città  medestnia  in  «>>*' 
ml'piA  religiosi,  più  mRI  e  cultt  cbe  non  quelK  detta  precorsa  etl:^ 
la  storia  dei  re  che  succedono ,  fatta  ragione  di  si  remc4a  nticM>  ' 
della  scarta  lettéWIOrft'di  qne*  giorni  inRom»  e  del  Lailo,  oi  »*** 
una  qoaklie  suppMetfile  di  avvenimenti  die  vt>gllot6t  crMere  nry 


^.y  Google 


RASSEGNA  DI  LIBRI  449 

,^      mente  occorsi ,  è  Dondinaeop  pur  essa  tsato  siai  confusa  e  ricamata  <di 
novellette ,  da  non  ^sciare  ^ia  dubbio  cbe  1  KomaRì  acrittori  ne  ritraesaero 
la  più  parte  da  carmi  e  le^ecde  popolari ,  ;Bi)zi(ibè  da  sincere  fonti  ; 
alcoM  poche  almanco  delle  quali  tnUavia  durav^oo  ai  loro  giorni, mi 
non  ne  fecero  conto,  aia  per  vitapereYOle  negligenza ,  sia  perchè  la  preUii 
veritèi  mortificato  avrebbe  il  popolare  orgoglio.  Cosi,  per  allegarne  il  piA 
trito  esempio ,  la  tremenda  sconQlta  che   patì  Koma  da  Poraeiina  nei 
primi  giorni  dal  Consolaito,  mercè  cui  <iael  nobile  popolo  venne  ridotto^ 
per  breve  tempo  è  vero ,  a  nn  branco  di  dtditiail,  cai  si  nega  l'uso  del 
ferro  eocetto  che  per  la  cnltara  dpi  campi  i  ledeei  tradpUa  dagli  «torìci 
in  Qua  bvoloBa  serie  di   Tatti   woìci   par    parte  dei  Romani ,   generosi 
per  parte  del  re  etrusco;   quasiché  (bene  avvertiva  il  Niebohr)  di 
aurore  gloria  non  tornasae  per  la  oiUà  il  confessare  la  sconfitta  e  la 
lolita  servitù ,  allprcbè  si  grande  essere  dovè  l' ardire  ed  il  vigore  usato 
Diella  riscossa.  Errore  questo  di  ricnoprire  con  bvole  ed  artificij  i  patiti 
abbassamenti,  chfi  ci  rivela  qmpto  gli  antichi  noetrì  si  dilnogaaserp  dal 
pensiero  dei  moderni  intorno  a  quella  legge  che  or  dicesi  govcnure 
le  nazioni  ioloroo  allo  ascendere  in  civiltà  e  potenza.  Prevale  oggidì  cre- 
denza cbe,  per  sospingersi  pia  sempre  in  alto,  ÌI  mondo  delle  nazioni 
percorra  la  linea  spirale;  dimostra  il  fatto  come  i  fiomani  tenessero  cbe 
per  aeeeodere  si  dovesse  battere  la  via  più  corta,  la  linea  retta  ;  della 
spirale ,  o  non  formarono  il  concetto  o  ne  sentirono  per  sé  dispetto  e  ver- 
gogna. Quindi  se  i  loro  storici ,  perpetui  adulatori  del  popolo ,  intesero 
quanto  più  poterono  ad  onestare  e  oaucellare  ogni  memoria ,  ogni  orma 
delle  sconfitte  ;  quindi  se  ci  tramandarono  una  storia  dei  primi  quattro  o 
cinque  BecolideUacilti,ingran  parte  almeno  coMMnxiwuiia,  Ojfleiaie.  <)^ 
cioso.  E  cori  operando,  fosse  peusatameuteoa  caso,  por  tuttavia  raggiun- 
sero un  alto  fine.  Imperciocché  se  la  grandezza  e  le  conquiste  meravigliose 
del  popolo  romano ,  se  la  civiltà  greoo-lalioa  per  eaao  lui  diffosa  in  tutto 
r  Oooìdente ,  fuKMio  le  precipue  caginii  cbe  tanta  riverenza,  tanta  sotto- 
naisfiiiMie  gli  procacciarono  dalle  debellate  provinole;  riverensa  obe  pnr  la 
segno  di  mantenersi  in  qnella  gelosa  custodia,  in  quella  assidua  rioer- 
ca  d' ogni  fi-antnme  dei  monumenti  che  v'  innalzava  11  vincitore ,  oon 
vuoisi   però  mandare  in  silenzio  che  quel  sacro  e  misterioso  terrore 
Kon  che  il  nome  dt  Roma  vedesi   pronunciato  e  dagli  scrittori  provin- 
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ciati  e  dagli  stessi  popoli  barbari  che  De  '  inv  asero  e  conquassarooo  l' in- 
pero;  se  questi  medesimi  popoli,  anziché  stanzia rvisi  a  forma  di  lo- 
zione, Ti  si  accamparono  a  mo*  di  esercito,  è  dovuto  in  parte  almao 
anche  agli  storici  romani,  i  quali  senza  posa  additando  e  ripetemli)  » 
sere  legge  immutabile  del  fato  il  cootinoo  crescere  in  grandezza,  eb 
eterna  signorìa  sul  mondo  ddla  cittì  Romana,  tale  ingerirono  slMgHli- 
mento  negji  animi  pfà  fieri  e  rozzi  del  nome  di  Roma ,  che  pur  calpesbo- 
done  l'occidentale  impero  ne  paventavano  ad  ogni  momento  la  veDdtU. 
e  non  sapevano  sp(%1iare  le  più  rispettose  Torme  di  ossequio  veisn  h 
maestà  di  lei,  che  divotamente  chiamavano  per  secoli  e  scodi,  c«k 
tuttavia  uè  senza  causa  si  chiama,  la    Cini  btirna. 

Ma  il  dimostrare  come  la  storia  de'  primi  secoli  di  Roma  fosse  sW 
riooslmita  nei  susseguenti  con  tristi  materiali ,  era  la  parte  meno  tran 
del  compito  che  II  Niebubr  si  era  proposto.  Scompaginato  l'edifiiit) 
noi  tramandato ,  fi  più  difficile  stava  nel  discemere  quali  di  qaei  nttui 
fossero  da  porre  nuovamente  iQopera.perchfcscbietli,  quali  da  rigcttiR 
siccome  guasti.  E  postriachè  gli  stessi  Romani  storici ,  o  per  ìsconsi^aMB 
0  per  trascuraggine  o  per  abuso  d' ingegno,  parevangli  avere  peccaloiB 
quella  ricostruzione ,  ben  eragli  mestieri  procedere  con  assai  cauUi>  ' 
giudizio  nel  condurre  un  lavoro ,  in  ohe  aUe  antiche  non  fossero  sostitiiHt 
(avole  nuove,  e  perciò  stesso  più  sconce.  Ed  anche  in  questa  parte  ni- 
rabile  si  ta  l'acuterza  d' ingegno  apiegata  dal  Niebubr.  Spigolando  ifoa  ( 
ìk  per  gli  autori  antichi  d't^ni  maniera,  seppe  e^i  cogliere  conei 
volo  ogni  lampo  di  verità  che  gli  boesse  lume  in  quel  mare  di  tee^' 
e  ragguagliando  scrittore  a  scrittore,  la  vita  del  romano  popolo  alla  ^ 
dc^Ii  altri  poptAì  si  dell'antichità  e  si  del  medio  evo  per  quanto  a  lai  si- 
migliano, giunse  a  ricomporre  la  storia  sopra  sincere  foadameDta.e  ■ 
raffermare  in  guisa  le  cose  da  sé  dette  con  le  testimonianze  di  antim 
classici ,  che  quand'anco  sovra  un  ponto  o  l'altro  gli  animi  altrui  uni  sa- 
prebbero facilmente  prestargli  assenso ,  nondimeno  d^bono  coafe^" 
che  i  concetti  per  esso  esposti  sono  mai  sempre  tratti  dalle  intime  nast 
della  anUchitk  ;  onde  se  i  (atti  non  vi  risposero ,  poterono  peraltro  aoM»- 
ci  a  mente  rispondervi. 

L' opera  del  Niebubr,  esposta  primieramente  a  voce  ddla  catledni  ' 
poscia  accolta  in  volumi ,  amorevolmente  e  con  quell'  animo  che  imei»' 
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Sinuato  al  vero  ritratlali  e  corretti  per  lai  Ira  volte ,  e  che  bì  svolge  In 
una  serie  Don  breve  di  oriticbe  dissertazioni  sulla  istoria  dì  Roma ,  se 
oome  appena  moetroasi  Ìd  pubblico  chiamò  a  sé  1'  ammirazione  e  il 
plauso  delle  menti  [riù  svegliate  e  liberalmente  addottrinale ,  snscilò  pnr 
an<dte  un  influito  numero  di  detrattori,  e  ^i  epigrammi  fioccarono.  A  poco 
a  poco  peraltro  sempre  pili  largo  ottenne  tribolo  di  ossequio,  massime 
per  quella  parte  che  più  importava  di  ben  conoscere  e  meno  prestavasi 
alle  ire  letterarie ,  o  vogliam  dire  la  storia  intema  di  Roma.  Cosi ,  ad 
«sempio,  nelle  scuole  del  romano  diritto,  le  qnalt  a  floe  di  rappresentare 
le  vicende  della  prolessata  scienza  ban  viva  necessiti  che  sieno  innanzi 
tratto  esposte  le  pietiche  insliinzìoni  tntte  e  le  diverse  magistratore  fio- 
rite presso  il  popolo  dal  cai  seno  scaturì  quel  diritto,  le  dottrine  del 
-Niebubr  rarono,OTe  pia  ove  meno,  lietamente  accolte,  siccome  quelle 
cbe  diflbndevano  più  chiara  luce  sovra  argomenti  rimasti  sin  allora  oscu- 
ri ;  e  per  tale  modo  si  propagarono.  Restava  dunque  che  dalle  scuole 
di  giurisprudenza  si  traducessero  nelle  vie  più  larghe  e  praticate  della 
letteratura  per  (atto  di  scrittori,  ì  quali,  rimosse  le  aridità  e  le  spine 
delle  critiche  discussioni ,  remosso  un  qualche  errore  o  difetto  nei  par- 
ticolari ,  temperate  non  poche  sottigliezze ,  in  cbe  per  la  natura  isteesa 
del  lavoro  impreso  dovè  travolgersi  quel  valentuomo,  con  semplice  nar- 
razione e  {nana  recassero  i  trovati  nuovi  a  cognizione  di  quanti 
vogliono  con  tenne  fatica  essere  ammaestrati  della  storia  di  Roma.  Ed 
oggimai  ne  era  venuto  il  tempo  I  Notammo  come  l' opera  del  Niebubr 
sino  dal  bel  principio  suscitasse  in  patria  e  fuora  una  infinita  schiera  di 
detrattori,  la  quale,  se  ogni  di  venne  scemando,  por  tuttavia  fiorisce  nella 
stessa  Alemagoa.  Vero,  che  il  maggior  numero  formasi  di  odoro  i  quali , 
contenti  di  ciò  die  appresero  in  gioventù ,  sentono  ribrezzo  di  comin- 
ciare daccapo;  e,  salutate  appena  o  non  salutate  le  prime  pagine  del 
profondo  critico  Alemanno,  trovano  più  comodo  stemperarsi  in  dileggi; 
e  di  altri  assai  ohe  forse  impavidi  o  sollazzati,  se  capovolga  il  mondo  in 
cui  viviamo ,  adiransi  fieramente  se  alcuno  stenda  la  mano  critica  a 
quello  antico  cbe  si  adombra  nella  storia;  ma  ve  ne  hanno  altresì  non 
pochi  di  pili  eletta  tempra ,  ì  quali  prosiegoono  dì  tanta  predilezione  e 
fede  gli  antichi  classici,  da  non  punto  concedere  ai  critici  moderni  &- 
ooìii  dì  esaminarla  e  rilrarla  in  modo  diObrme  dagli  antichi  venerati 
AacH.8*.lT.,  Ifuova Strie,  T.IV,  P.n.  ifl 
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seriUori;  e  per  avvalorare  con  l'opra  i  loroBeiwi  e 
vilk  ÌDtrodotte,  si  ribnno  a  teeserla  con  quel  medeeiiDO  ordito  che  veaM 
a  noi  tramandato.  Più  iUostrì  cap  dei  oonservatorì  e  prDpognakvi  deila 
ftinna  antica ,  senza  &II0 ,  sono  in  Germania  i  sigoori  F.  O.  GeriaA  » 
J.  J.  Bacbofen ,  i  quali ,  agguerriti  anch'  essi  per  la  critica  Niebuhriam , 
nella  ■  Storia  dei  Roinaai  *  ohe  pnhUicarono  nell'anno  18(1 ,  gik  doo  ib- 
pugnano  essere  la  storia  dei  prini  secoli  di  Boma  sconcia  per  farole  e 
ricostratta  da  posteriori  acrittorì  su  tradizioni  conservate  più  eh"  aUm 
in  carmi  e  popolari  leggende  :  vogliono  però  ohe  in  quelle  tradiiàoiii ,  ia 
quelle  leggende,  il  vero  abbondi  piA  ohe  non  credasi  dal  criUci  modeni; 
e  che  qvando  i  mestieri  starai  contenti  ad  una  rìcostruztoDe  ddla  atoria 
di  qua' primi  secoli,  meglio  pigliarla  da^  autori  nati  e  viasoti  presso 
quel  medesimo  popolo  di  cai  si  narra  la  storia,  che  non  dai  moderni 
tanto  da  quel  tempo  e  da  quel  popolo  alleni.  Sul  quale  ultimo  pmils 
noo  sapremmo  dissentire  da  essi ,  ogni  qnalvcrfta  i  moderai  laToriu» 
soltanto  di  fonlasia ,  sostituendo  bvole  nuove  alle  antiche  :  ma  non  mai 
quando  0  appo^nsi  a  qualche  buona  testimonianza  0  tramano  severe 
induzioni  da  ricordi  e  latti  noo  dubitati ,  o  penetrino  viepiù  dentro  U 
natura  istessa  e  la  necessità  delle  cose  romane. 

Affinchè  dunque  le  nuove  vie,  dove  aperte  e  dove  ampliate  dal  Nle- 
bubr  per  accedere  alla  più  sana  cognixiono  della  storia  di  Roma,  ndn 
rimaneesero  ostruite 0 neglette ,  ben  era  d'uopo  che  veleni  nomini  si 
producessero  per  mantenerne  le  ragioni  e  renderle  popolari.  Né  ciò  era 
lutto.  Se,  dal  conoscere  le  orìgini  vere  e  le  vicende  prime  di  un  popolo 
illustre,  la  focoltà  dipende  di  rettamente  apprezzarne  l'indole  e  i  nativi 
concetti,  non  meno  accuratamente  vuoisene  investigare  nelle  cause 
nei  modi  e  negli  effetti  la  esplicazione  e  i  mutamenti  nel  coirere  dd 
tempi,  musime  se  quel  popolo  ebbe  gran  parte  (e  nimio  la  ebbe  pù 
larga  del  Bomano  )  nelle  sorti  delle  altre  nazioni  :  la  storia  di  quel  po- 
polo divenendo  allora  la  storia  della  umanità.  E  mala  sorte  portava  che  le 
più  severe  indagini  dell'autore  non  giungessero  se  non  alta  prima  guem 
punica,  a  quel  grave  momento  in  cnileTorze  di  Roma,  volente o  non 
volente,  dal  conquisto  d' Italia  implioavansi  nella  prima  di  quelle  lotte  oso 
gli  stranieri  popoli  che  con  mirabile  prestezza  la  renderono  sonora  di 
tanta  parte  del  mondo.  Ha  in  questo  mentre  altra  non  meno  fida  scorta 
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a      ^  teen  InOBiid  per  ohi  Toleese  por  mano  all'open ,  cioè  dfre  le  gesto  dot 
lO      Botlrì  tempi.  Le  matazioni  dei  regni ,  le  varie  sorti  dei  popoli  da  un 
1     sMant'inai  in  qn>,  i  trafflcbi  ootanlo  ampliati  e  promossi  e  le  rinate  lotte 
ta  rOeddente  e  l'Oriente  venivano,  oon  vivi  esempi  della  moderna,  a  ren- 
ì't      dera  pii  chiara  la  int^genza  della  storia  antica ,  sicché  da  tutte  parti 
Bllmoli  Bì  accrescevano  per  rivangare  e  accuratamente  Hteeeere  la  sto- 
,1      ria  nraana.  Ni  portii  forono  t  buoni  ingegni  che  tennero  l' invita.  Insin 
dill'uiDo  1853  in  Italia  nseiva  il  I.°  volume  della  Storia  d'Italia  (antica) 
,      dd  RrofcaECH^  Atto  Vannacci,  il  quale,  allorohé  gliene  viene  il  destro,  non 
,      manca  di  notare  i  nomi  dei  valorosi  che  lo  hanno  preceduto.  È  gii  la 
^      sna  storia,  n^a  quale  ora  aderisce  alla  forma  antica  ed  ora  si  awantag- 
,      gin  dei  locoorsl  della  moderna  critìoa,  a  (faanto  più  innanzi  procede, 
,      tanto  {hA  mostra  asaénnatezn  e  vigoria  d' ingegno ,  è  giunta  col  Tot.  Ili 
(  4866  J ,  alla  caduta  delta  repubblica.  In  Germania  poi ,  seguitando  nel 
ooQoelto  e  nei  eriterìi  il  Niebuhr,  ma  dipartendosi  molto  da  lui  ri- 
spetto alle  applicazioni,  venivano  quasi  contemporaneamente  in  luce  la 
(  Storia  Komana  >  di  A.  Sohwegler  (4863) ,  la  ■  Storia  di  Roma  s  per 
Carlo  Peter,  in  tre  Yolomi  f  185S,  e  t85i),  e  finalmente  la  «  Storia 
Bomana  >  di  Teodoro  Hommsen ,  la  quale  nei  primi  tre  suoi  Volu- 
mi (IS6i-1SSa)  dalle  origini  di  Doma  stendeei  infine  alla  battaglia  di 
Tapso  vinta  da  Cesare  In  AflHoa ,  o  vogliam  dire  insino  agli  estremi 
aneliti  di  quella  repubblioa. 

V  opwB  del  HoDiinseD ,  secondo  il  concetto  del  suo  Illnstre  autore , 
è  iDdirimata  anch'  essa  a  quanti  non  sieno  alieni  dalle  buone  lettere  e  si 
dilettino  degli  stadi  storici.  Onde  in  oontrario  di  quanto  adoperano  i  dotti 
Alemanni ,  i  quali  sogliono  accatastare  note  su  note  nei  loro  libri ,  quasi- 
ché nìoDa  nota ,  nian  rinvio  alle  fonti  iocontrast  nel  volumi  da  lai 
pabbHeatl;  fone  perchè  dirimpetto  alla  comune  le  repalò  perdute,  e 
per  la  detta  de'  suoi  lettori  non  le  stimò  necessarie.  Come  per  altro  dalle 
sue  profonde  disquisizioni  emergono  di  ben  nuovi  ed  elevati  pensieri , 
oosl  ci  sembra  che  qualche  sobrio  rinvio  alle  fonti ,  come  usò  il  Tan- 
iiiicoi ,  sarebbe  riuscito  dì  non  inutile  aiuto  a  qualsivoglia  de'sucd  |^ 
cnltl  ed  eruditi  lettori ,  onde  vuoisi  rammaricarne  a  hioghi  il  difetto ,  e 
massime  nel4.*v<riame,  chi  voglia  esaminarlo  con  imparziale  e  ponderata 
critica.  È  partito  il  1.*  volume  in  tre  libri;  il  primo  de' quali  dalla  ori- 
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gine  ddla  citU,  per  pigine  164,  stendesi  ÌdsÌdo  alla  ocoMa  dei  Be: 
libro  spinoBO  nitrito  e  da  dod  trattarsi  alla  leggiera ,  siocome  qodlo  ite 
contiene  in  germe  tatU  qaanta  la  vita  che  spi^  di  poi  il  popolo  raaia- 
no;  onde  i  bene v<rii  lettori  vorranno  perdonarmi  se  inqaeitosotoarad 
trattengo,  posoiachè  studio  non  mi  valse  per  tesserne  più  breve  eepni- 
zione  di  quella  che  seguita. 

Preposta  nel  primo  capo  una  mtrodunione  e  fermato  il  sano  ooooetk 
cbe  la  sua  opera,  in  dire  di  Roma,  esporre  la  storia  d'Italia  (dai{^  Ap- 
pennini al  mare  siciliano  )  ;  in  quanto  cbe  il  soggiogamento  ddb  liaìii 
pei  Bomani  altro  nou  fosse  se  non  la  rìcongiunzione  in  un  «do  stalo  di 
tutta  quanta  la  stirpe  italica ,  di  cbe  essi  Sooiani  eruio  pore  ui  rarao, 
avvegnaché  il  più  polente;  apre  il  H.  nel  secondo  capo  la  storia  ooa  an  ra- 
gionamento intorno  alle  più  antiche  migraiioni ,  tutte  pw  terra  aioai 
per  mare,  nella  Italia,  ovo^iam  dire  in  quei  tratto  della  penisola  de 
iasin  da  tempi  biatevolmutte  antichi  tolse  tal  nome,  e  che  dagli  AppM- 
nini  stendesi  insino  allo  stretto.  B  in  tal  proposilo ,  posti  da  uà  canto  i 
varii  nomi  de* popoli  e  quelle  sparpagliale  notizie  a  noi  tramaodate,  dale 
quali  non  b  possibile  ricavare  un  cofttmtto  istorìco,  pone  il  Uoaaaaeaa 
fondamento  autentico  di  sue  ricerche  gli  arami  dei  linguaggi  partati  tfaie 
schiatte  stanziate  da  tempo  immemorabile  in  Italia ,  dei  quali  per  le  sh 
precedenti  opere  é  manifesto  aver  Ini  contezza  pieoìEslma.  Or  se  i  li>- 
goa^  mostrano  il  vincolo  e  il  grado  di  affinità  dei  popoli,  tre  ne  sa- 
rebbero le  stirpi  originarie.  1.'  Quella  dei  Japigii,  cui  si  rannodano  gli 
Apuli  o  Pugliesi  primitivi,  e  della  quale  abbondano  inscrizioni  nella  peoi- 
9(da  della  Hessapia  0  Calabrese  ;  inscrizioni  che  non  s' inteodooo  e  dif- 
feriscono dagli  altri  italici  parlari ,  ma  die  hanno  quakdie  analogia  eoi 
sanscrito  nella  forma  del  genitivo ,  non  che  coi  greci  dialetti  ;  e  in  greci 
bcilmente  si  tramutarono  questi  Japigii  (nei  quali  ravvisa  il  HomnMB 
gli  outocAiAom ,  gli  abitatori  primitivi  d' Italia  quaggiù  cacoatì  dai  nuovi 
popoli  venuti  a  stanza  nella  penisola  )  e  i  rozzi  abitatori  della  Hessapia, 
quando  nei  tempi  storici  pigliutino  gli  EUeni  sedi  ad  easi  vicine-  L*  Qmfii 
dei  due  popoli,  o  a  dir  me^io  dei  due  rami  di  uno  stesso  popido  che  abìlt 
nel  mezzo  della  penisola,  e  più  certamente  spetta  alla  (^miglia  indo-germa- 
nica ;  popolo  cbe  dal  Hommsen  si  domanda  i  n  ispeoie  ttolieo  e  sì  soompar- 
tisoe  nei  due  rami  dei  Latini  e  degli  Umbri,  dai  quali  (  V.  il  C«fO  VBl) 
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«aoirono  per  oorrere  vorao  meBogfomo  Mani ,  Sanniti  e  le  varis  popò- 
lastonj  emanate  dsi  SanniU  nella  età  storica  ;  coDcnoasiatM  se  qaeetì 
popoli  pariarono ,  nel  seguito ,  idiomi  diversi ,  la  loro  analtsi  peri  di- 
mostra cbe  insieme  formano  un  solo  anello  nella  catena  delle  lingue 
indo-germaniche;  né,  comparativamente,  può  dirsi  remota  l'epoca  di 
loro  uniti  :  anzi  qaelk  analisi  (  e  ne  dà  saggi  il  Mommsen  )  dimostra 
o*me  fiiTTi  nn  tempo  in  cbe  nna  schiatta  medesima  in  aè  racchiose  i 
progenitori  si  dei  Oreci  e  si  degli  Italici  ;  i  quali  e  orile  voci  e  negU 
osi  molto  serbarono  a  comune  intorno  alla  religione ,  d  vivere  dome- 
stico e  pnr  aooo  in  parte  al  civile ,  ed  erano  oramai  ^  unì  e  ^i  al- 
tri ,  allorché  vennero  a  disgiungersi ,  popolo  agricola  cbe  (  testimoni  t 
nomi  dati  a  varie  genti  italiche;  Sìculi,  Sicaiii.OpicI,  Itali,  Bnolri  )  oltre 
alle  gramglie ,  forse  non  ignorava  il  coltivare  viti  ed  ulivi ,  in  mentre 
die  le  altre  indogermaniche  nazioni  tuttavia  menavano  vita  pastorale  e 
si  cibavano  di  erbe  e  b^tta  spontanee.  3.* Quella  degli  Etruschi,  il  coi 
popido  (  oopo  IX  ]  sembra  formare  al  Hommsen  spiccato  contrapposto  ncm 
meno  ai  greci  che  ai  latini  e  agji  altri  italici  della  schiatta  sabellioa, 
per  la  struttura  àtA  corpo,  por  la  sua  ìndole  severa  e  trista,  e  finalmente 
pel  sao  lii^naggio ,  malgrado  ì  cui  doviilosi  avanzi  non  solo  non  ci  é 
dato  il  comprenderlo ,  ma  n^  tampoco  trovare  ove  collocarlo  nella  das- 
sazione  dalle  lingue;  quantunque  verosimilmente  (altri  o  a  dirittoo  a 
torto  Io  impugnano  )  spetti  alle  indo-genneniohe  ;  onde  conohiude  con 
Dionisio  e  non  somigUare  a  verun  altro  popolo ,  vuoi  per  la  lingua  o 
ptf  costami ,  gli  EtroscU  ». 

Poste  cosi  le  fondamenta ,  procede  il  Hommsen  a  rintracciare  le  sedi 
dei  latini  (  capo  III  ] ,  e  rilevato  come ,  se  anche  al  di  d'<^  può  segui- 
tarsi il  cammino  della  s(^iatta  nmbro-eabellica ,  la  qoale  dai  dorsi  dei 
mediani  monti  d' Italia  mosse  da  tramootana  verso  mezzodì ,  non  sia 
altrettanto  focile  quella  tracciare  dei  latini  ;  h  oonghiettora  ohe  per  la 
via  medesima  venisser  egHno  a  pigliare  stanza  nelle  s[Na^e  ocoid«itali 
assai  tempo  innanzi  drila  prima  migrazione  aabellìca  ;  e  luori  di  dobbio 
è  che  no  ramo  loro  sliè  tra  la  sinistra  sponda  del  Tevere,  e  i  monti 
de^Volsci ,  stirpe  pù  presto  sabella  cbe  latina  ;  verosimìlmeote  poi  altri 
latini  rami ,  quali  stando  al  linguaggio  sembrano  Osci  ed  Ausoni ,  ebbero 
la  Campania  innanzi  la  invasione  sannittca  e  le  cadmio  greche,  e  for- 
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s'anoo  il  pMM  die  fti  poi  dei  Laeini  e  de^Bnuii ,  «  |«ima  en  àe^fi  lU 
pr<^MiieQle  iMU ,  i  quali  chi  meglio  rade  rifarisoe  alU  gente  Hdei 
non  alla  Japi^ia  :  e  chi  nauneoti  eome  retoBle  legende  pongono  in 
relazione  con  Boma  la  razza  scomparsa  dei  Stcali,  Torri  eziandìo  «Un- 
buire ,  nei  più  antichi  tempi ,  alla  nazione  latina  la  orientala  melk  di 
SioiUa.  SennmiaU  qaeali  altri  rami  scaddero  per  la  potenza  e  cìtW 
maggiore  delle  colonie  greche  (  Y.  ntpo  X  )  o  ao^iaccptero  alla  virlA  pia 
maschia  ddk  sduatta  asbina  ;  in  mentrechè  quello  etanzialo  net  Laai 
non  si  trovò  a  contatto  di  cotonie  greche,  e  seppe  tenwsi  fermo  oODlie 
1  Sabini  e  g^  altri  ridni  popoli  che  lo  accostavano  a  tramontana. 

Descritto  pertanto  quel  breve  tratto  di  paese  (  il  Lazio  )  die  tatti 
porte  tiene  nella  storia  dd  mondo,  per  quante  non  d  stendo  olUe  le 
tM  miglfa  quadrate;  il  cui  terreno  i  abbastanza  fertile,  ma  I'hb 
ne'iriù  looghi  malsana ,  ed  ebbe  a  metropoli  Alba,  poeta  sul  ntonle  tk 
ae  toglie  il  nome ,  al  coi  piede  s'apre  lo  stnpendo  sotterraneo  coask 
scavato  nello  soof^io  che  rende  asciatu  la  valle  arìoina  ;  opera  da  lib- 
rirsi  non  al  romano  assedio  di  Telo,  ma  a  qne'più  antichi  tempi  iBcbi 
Alba  sfgooreggiavB  il  Lazio ,  e  die  veroeimìlmmte  die  il  omne  ad  Ari- 
eia  (  da  orare,  scovare }  avverte  il  H.  come  i  Latini  terre  Ih  non  mnrM- 
sero  oome  appena  vi  si  oollcoamno;  condossiaobè  se  o  iafin  d'i!- 
lora  o  in  segnilo  quando  d  venne  ad  una  dividono ,  i  consorti  di  lai 
stessa  gente  ebbero  altred  coosa  di  congregard  oome  conBCHrti  di  vn  te- 
nere medesimo,  nondimanco  vlves  oiascono  sulla  terra  che  lavMwa. 
ed  il  podere  cinto  dì  siepe  eragli  il  primo  limile ,  il  primo  ripara  Soh 
nonché,  non  tanto  pei  convegni,  quanto  e  più  principdmeate  perlai 
Cesa  ed  nn  retagio  dalle  aggressioni  esterne ,  esd  aftirzarono  hioghi  di 
una  btta  o  l'altra,  e  che  ora  si  domandano  monti,  ed  ora  ricetta,  borghi, 
eercUa  (  monte*,  areu,  pagi,  ur6««  ),  ove  altred  sni^vano  i  loro  lemffi 
e  fondamento  fnrono  di  que*  comuni  villerecd  che  in  Italia  precedense 
f  dltadineschi.  Né  in  diversa  guisa  prooederono  in  origine  le  cena 
and>e  nell'agro  che  fti  di  Roma  ;  «d  avere  le  genti  Eoe  vissuto  gii  per 
viHat« ,  nd  primitivi  pagi,  lo  mostra  il  htto  ohe  questi  pagi  potarono  ant- 
vertird  poi  nelle  tribù  rustiche ,  e  serbar  questa  i  nomi  ddle  più  ao- 
Ucfae  ganti  di  Roma ,  anteriori  a  qadle  nuove  che  vi  d  accolsero  d'Alba. 
Cosi  c^ni  viUata  Mie  di  per  sé  oome  uniti  polìtica  di  gente  e  teoere. 
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t'       Ib  plA  fmM  per  certo  infln  ifaUDn  iuiìtbiuì  ìb  leg^B;  gwu  obe  fo- 

j.      mw  di  quelle  eonfedennoDì  di  ciUfc,  la  coi  graduate  pHi  largm  espU- 

r       caiioM,  prìioa  che  giaitsa  al  Begi»  di  etHiduria  ad  unità  nasoiude, 

tbnu  la  itorìa  d'Italia.  A  capo  di  una  rilsTante  lega  di  tal  sorta  eom- 

,      ptriseaAlba  co'saoi  (trenta)  «  popoli  albani  ■:  ooo  diadDiile  qodla  di» 

^      s'ebbe  per  loogo  di  ooOTegno  il  bosco  di  Diana  presso  Arnia;  ed  altra 

knè  De  caiHtanaTa  Gabii ,  la  più  antica  e  pericdosa  rlrale  di  Rama. 

Verosiistlaieate  queste  e  se  altre  forano  legbe,  atteso  la  comunione 

della  stirpe  e  del  vincolo,  nella  oonfederationo  latina  apparvero  oome 

j)riieilatÌHÌ  dirimpetto  ai  nnoTÌ  latini  oomoni  cbe  [hù  tardi  ebbero  sede 

(borì  del  Laslo,  «joantnoque  or  non  siavi  modo  di'dncenre  quanto  mai 

quelli  prepoDderaseero  eu  questi  in  dritto  e  potere;  cbe  Alba  fbsse  ven»- 

rala  come  oapo  e  madre  di  tutti  non  patisce  dubbio,  e  sdamenle  per 

colsi  rispetto  potè  Soma  chiamarsi  colonia  d'Alba. 

Giace  Roma  (  ee^  IV  )  discosta  sedici  miglia  appena  dalle  bocobe 
del  Tevere,  nel  sinistro  lato,  su'coUi  e  in  suolo  nwn  sano  e  fertile  dì  pft- 
recdiie  altre  ^ttà  latine,  scarseggia  d'acque  potabili,  e  te  inqndarómi 
del  Tevere  gii  ne  allagavuio  le  sotlopoete  valli ,  e  ridncevanle  a  stagni. 
Qaeslo  luogo  adunque,  si   poco  acconrao  alla   agricoltura,  non  potè 
pigliarsi  per  sede  se  n<Hi  tardi  o  per  neoessiti  o  per  qualche  utititi 
cooteoi^ta  :  epperò,  dismesse  le  antiidie  liirole,  reputa  il  Hommsea 
cbe  Roma  sorgesee  come  castello  di  cuifine  ed  emporio  a  un  tempo  di 
tutto  il  Lazio  ;  in  sito  convenientiBsimo  pel  traffico  fluviale  e  marittimo, 
con  porto  ad  Ostia  (  il  Pireo  di  Roma  ) ,  e  -un  terriUnio  che,  ristrettissiaM 
da  ogni  altra  banda,  stendevasi  per  insino  al  mare,  ed  anche  sulla  opposta 
etmaca  riva  del  Tevere,  ov'ebbe  t  tettt  fiagi  si  rilevanti  per  le  saline, 
Bai  fiume  un  ponte  con  testa  di  pcmte  (  il  Glanicolo } ,  relazioni  d'arni 
sta  antii^iseime  con  Cere ,  l'emporio  etnuco,  e  una  galera  come  stemma 
della  oitth.  Apparisco  quindi  il  perchè  veggasi  Roma  in  ogni  tempo  sola, 
né  mai  qnal  membro  dì  alcuna  delle  particolari  leghe  e  né  larapooo 
delta  albana,  malgrado  la  albana  origine;  perchè  nelle  tradisioni  par- 
lisi dì  un  asilo  ai  fta^ltivi  aperto;  dlTetti  di  coimuMo  con  le  città  vi- 
cine (  il  cbe  patisce  almeno  eccezione ,  come  vedrem  più  sotto);  sia  pri- 
ma oel  Lasio  a  coniar  monela  e  stringere  trattati  cm  gli  esteri;  ed  in 
cootrario  alle  altro  città  latine ,  di  sé  bcoia  centro  a  tutta  la  poptAaziooe, 
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e  rapidamente  e  potenleiBente  promnova  il  vivere  ciUidkmoo.  Un 
cbe  il  romano  dismettesse  la  cnltnra  del  podere ,  né  più  lo  rilanniii 
conto  di  suo  varo  reeedio  ;  ma  la  mal'arìa  deUa  campagna  lo  «aiàiem 
a  starsi  qoan^  pia  poteva  nei  ootlj  pia  sani  della  citti,  e  xntit 
all'agriot^re  quivi  dova  stanziare  exiaudfo  ona  moltilndine  di  miiaai 
ed  esteri  non  dati  alla  agrtcoltara  ;  □<»!  si  potendo  altrimenti  inleodtn 
come  sulle  SS  miglia  qoadrate-del  territorio  romano,  parte  palodw 
e  parte  sabbioso ,  evrebbcmo  viseato,  a  farla  scarsa ,  diediaiia  liberi 
abitatori ,  quanti  cioè  ne  presuppone  per  lo  meno  e(A  suo  esereilo  di  3W 
nomini  la  costituzione  prìniitiva  ddla  città;  laquale,  perlasiupiA- 
ra  ,  ultima  di  eti  si  scuopre  nel  ^aiio.  L'Ara  di  sua  foodaiioae  udii 
andar  del  tempo  si  Osso  a  capriccio;  e  la  leggenda  fa  sorgere  ri  n 
punto  il  cerchio  delle  mura  e  il  comune  :  ma  la  storia  non  poi  M» 
soere  cbe  molto  innanzi  le  mura  del  campidofjjio  e  itA  palatino,  e  [iin 
dte  si  ricoDOficesse  la  importanza  loro  per  il  Lazio  come  fortem  i 
confine,  e  come  mosse  alla  navigazione,  un  romano  comaiMgtà|i 
esisteva  ;  e  parte  almeno  delle  genti  del  territorio  romaDO  suwii  * 
laoghi  di  riparo  avevano  su  qne* colli ,  e  una  memoria  di  que'iw  le- 
tichi tempi  serbarono  I  Lopercall ,  coi  la  Fabia  genie ,  alla  qoilt  dqa 
si  aggiunsero  i  Quintili! ,  e  un  pi^più  tardi  i  Giuliì,  dava  prìooìpiiiHl 
colle  palatino;  festa  cbe  co' suoi  pataiarcali  giuochi ,  ci  si  riveli  H" 
quanta  di  pastori  e  di  contadini. — Nuovi  e  peregrini  sono  perlemoiii*' 
Bti  concetti  del  Hommsen  sulla  origine  di  Roma  :  ma  panni  ci  iUm^ 
ancbe  assai  dell'indistinto  e  vago ,  e  coee  certe  tramescolale  alle  iaod^ 
Domanderei  difatti  :  <inando  fom^e  e  gentiiatine  vivevano  snl  p>l»><x^ 
o  in  separate  case  o  se  vuoisi  in  borgata  Ipagut)  non  cinta  aiMn  à 
mura ,  fwmavano  davvero  un  comune  T  E  qoesto  cornane  nel  L)ó°  ^ 
stava  gib  separato  e  solo,  o  dentro  atcnna  delle  leghe  latine  T  11  tiBf 
doglio  dw  allora  cbiamavasi  Tarpeio  e  prima  Saturnio,  era  vanntft 
ròcca  e  luogo  di  refugìo  ai  Romani ,  o  non  piuttosto  spettava  a  no  pop* 
emulo,  ai  Sabini  o  agli  Etruschi  1  E  il  Tevere,  si  comodo  pei  trafficai 
non  era  più  presto  allóra  causa  di  scontri  e  oìmicizie  tra  i  An  «  ■" 
popoli  rivali  T  E  tra  le  cause  per  coi  si  strìnaero  in  uno  latini-niw 
e  Tizii-eabini ,  relazioni  di  amistà  formaronsi  con  Cere,  elanDo«i<>>l'< 
il  nuovo  comwie,  aprendo  asilo  a  tutti,  si  appartava  da  Offùltpp'^ 
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colare  con  I'udo  o  l'altro  popolo ,  e  se  ne  aggiungeva  un  lerzo  (i  buceri), 
non  potè  anco  mirarsi  al  fine  di  cessare  quegli  scontri ,  quelle  nimistà 
tra  comuni  attigui  di  naziooì  diverse,  ed  arricchire  a  un  tempo  ilei 
traffichi  che  il  suo  sito  accanto  -a  un  fiume  navigabile,  «  con  la  bocca 
nel  mare  le  apparecchiava  ?  Ha  se  a  questo  punto ,  e  non  ad  altro  prece- 
dente ,  voleva  il  M.  assegnare  la  origine  delta  cittì ,  bisognava  dircelo 
apertamente.  Noi  siamo  allora  ai  (empi  d'Anco  Marzio ,  al  quarto  almeno 
dei  re  di  Roma,  personaggio  indubbiamente  storico,  che  Ostia  edificava 
e  portoapriva  alle  belle  novi,  ed  a  cui,  più  saviamente  lorse  che  a  Ho- 
iDolo  per  alcune  tra  le  più  chiare  romane  leggende  rirerivasi  la  occupa- 
zione del  Gianicolo,  il  sublicio  poni»  sul  Tevere,  gli  acquisti  nell'agro 
etrusco,  della  selva  Mesia,  delle  saline,  dei  set  le  pagi.  Se  dunque  ilM.  non 
ce  lo  disse  e  la  parola  non  gli  spuntò  fì-anca  sul  labbro,  ciò  fu  perché 
anco  a  lui  sembrava  di  ritardare  soverchiamente  quella  origine ,  in 
grazia  della  causa  che  n'ebbe  indagata;  pago  soltanto  di  avere  accennato 
appena  a  colai  punto  della  vita  di  Roma,  col  mentovare  che  faceva  quello 
esercito  di  3300  uomini  che  la  città  non  ebbe  se  non  quando  tu  tripoti, 
sesia  composta  di  quelle  tre  tribù  delle  quali  ora  entro  a  parlare  con  lui. 
Di  ohe  guisa  [egli  dice)  in  uno  si  stringessero  i  varii  comuni  di 
genti,  che  lungo  il  Tebro  maneggiavano  aratro  e  spada,  non  sappiamo; 
ma  dalla  divisione  istessa  del  più  antico  popolo  di  Roma ,  rilevasi  essersi 
formato  per  lega  di  tre  comuni  i  Ramnes,  i  Tities,  i  Lucere»,  ciascuno 
de' quali  ebbe  un  terzo  del  territorio  e  parte  uguale  nel  senato,  nell'eser- 
cito, nelle  sacre  ingerenze;  e  le  sei  vestdi,  come  ì  tre  Flamini  di  Giove, 
Marte  e  Quirino,  additano  quella  divisiene.  I  Tizii  tutti  concordano  in 
dedurli  dalla  Sabina,  per  tradizione  custodita  che  fu  senza  fallo  nel  so- 
dalìzio de'Tizii,  cui  nello  entrare  dei  Sabini  in  lega  si  aflìdò  la  cura  dei 
riti  religiosi  lor  peculiari.  Con  vario  e  più  antico  atteggiamento  di  nome 
i  Ramnes  sono  ì  Romani.  I  Lucori,  comune  latino  anch'essi,  e  non  etru- 
sco, come  altri  pensano:  rigettando  il  M.  tde  concorso  in  Roma  <1ei 
tre  pia  grandi  italici  popoli ,  e  maggiormente  poi  di  qualsivt^lia  ellenico 
0  pelasgico  clemente;  conciossiachè  a  miscela  siffatta  resista  il  vedere 
come  il  Romano  popolo  esplicasse  state,  religione  e  lingua,  in  una 
guisa  tante  a  sé  propria  e  schietta,  che  dalle  altrui  rivelasi  aBatte  diversa. 
Così  fin  dalla  origine  due  terzi  della  cìtti  formavansì  dì  latini  e  l'altro  dì 
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sabini  ;  ma  Ja  on  tempo  io  che  b  dififercmzB  delle  due  achiatlc  omUd 
era  minore  che  doq  fa  in  seguito  tra  latini  e  sabelli ,  romani  e  sanDìti; 
e  i  Tizii  sabini  presto  in  latini  si  tramutarono ,  come  latina  dod  UiA 
a  Tarsi  la  sabina  gente  e  clientela  da  Atta  ClaoBO  condotta  in  Boa»  mi 
primi  anni  della  repubblica.  Ad  ogni  modo,  e  malgrado  la  partiàMe 
in  tre,  Roma  non  ta,  nb  volle  esser  parte  se  non  se  della  nanm 
latina ,  come  dimostra  il  nome  della  citlk  ,  e  la  precedenza  dd  Saam, 
i  quali  ivi  tenevano  quel  grado  cfae  Alba  aveva  tra  i  popoli  albani.  —  Coi 
il  Mommsen.  Nò  lo  qui  mi  farA  a  indagare  se  alla  virtù  Ialina  e  nm  pò 
presto  a  quella  che  dovè  emergere  dallo  unificarsi  delle  tre  trìbìi  pi- 
mitive  sia  d'uopo  riferire  la  esplicazione  si  peculiare  deOa  vita  dd  i» 
polo  Romano,  che  in  parte  differì  pur  anche  da  quella  àà  IiIìed: 
solo  diri  che  quel  cacciare  affatto  gli  etruschi  di  Roma,  nu^ 
tenebre  diffonde  anziché  lume  nella  storia  della  cittì,  e  non  consenli 
né  ai  (atti  uè  alle  tradizioni,  che  ijuanto  alla  sostanza  loro  seminìi 
poggiare  su  buon  fondamento.  Vorrei  di  Artli  comprendere  cooM  hÌ 
sarebbesi  dai  Romani  custodito  in  linguaggio  etrusco  (per  non  dirti 
altre  più  assai  parole  )  Il  nome  più  antico  e  solenne  delle  tre  priBvtin 
tribù,  se  etruschi  ed  in  buon  nerbo  non  avessero  nella  anticbiU  ir- 
malo  parte  della  citt^  Romana  T  Come  mai  una  gente  Tarquinii,  K 
sola  procedette  dalla  Etruria  in  Roma,  ci  avrta  regnato  si  limginieitf 
in  diminuzione  dei  latini  e  sabini  T  Come  e  perchè  gli  storici  Romtni  s 
sarebbero  affannati  a  mostrare  discesi,  in  grande  copia,  etruschi  ilal  BHnlt 
Celio  nelle  sottoposte  *alli ,  e  massime  nel  fico  tnsco,  se  gen>i  etresdtt 
potenti  in  Roma  giammai  non  fossero  stale  T  Abbiad  per  bvoltsa  bina- 
zione di  un  Lucnmone  maestro  e  amico  ai  Romani;  n^bisì  porM 
alle  tavole  di  Lione  che  di  Mastania  etrusco  e  fedel  compagno  di  Cek 
Vibenna ,  fan  poi  re  Servio  Tullio  ;  ma  quelle  tradizioni ,  quelle  tinlt' 
e  quant'altro  sparsamente  narrano  i  Romani  scrittori ,  pur  troppo  i^ 
stano  la  presenza  e  l'auloritì  non  piccola  degli  Etruschi  al  teropodeib' 
E  posciachè  a  genti  etnische  luogo  non  vedesi  presso  le  due  altre  lril>< 
resta  che  fossero  in  quella  dei  Lucori;  massime  che  genti  in  lUs»' 
estranee  all'una  o  l'altra  tribù,  non  è  aKtto  lecito  congbiettnnrt. ^ 
poi  questi  Lucori ,  cbe  giunsero  a  formare  la  terza  tribù  romana,  tos*" 
colonia  { Lueeresqve  cotoni]  uscita  da  una  o  più  ctttk  d'Etnirìi,  ot- 
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cbe  da  più  popoli  confederati  { per  esempio  Elniscbi  e  Rutnlì  ) ,  non  ci 
ha  ora  modo  di  slDcerarseoe  ;  ma  che  nei  tempi  di  Anco ,  il  promotore 
4]ei  romani  traffichi,  questi  Lucerì,  tutti  o  la  miglior  parte  etruschi, 
vigessero  a  segno  che,  awanta^iaiidosi  dalle  gare  pel  Iroiko  tra  le  altre 
due  schiatte ,  riuscissero  a  collocare  sul  Irono  uno  dei  loro  Iribuli,  dovi- 
ziosissimo, e  senza  follo  uscito  dagli  etruschi ,  si  potenti  allora  nel  traffico 
e  nella  pirateria,  dod  parmi  che  possa  disconoscersi  da  chi  [Hgli  a  trattare 
la  più  antica  parte  della  storia  di  Roma.  Che  se  costituita  la  città  in 
repubbUca ,  indi  sparisce  gradatamente  ogni  orma  della  potenza  esercitata 
da  genti  elrusche,  non  è  da  muoverne  maraviglia.  Ricordisi  ohe  alla 
cacciata  del  Superbo  molti  de'  principali  uscirono  dalla  citl^  con  lui  ; 
e  che  non  pochi  di  loro  fossero  di  etrusco  sangue ,  non  mi  sembra  strana 
induzione.  Ricordisi  che  nei  primi  giorni  della  repubblica,  cadula  la 
città  in  balia  di  Porsenna,  vidersi  i  Romani  ridotti  nel  tristo  grado  di 
dedtfiiH  o  cittadini  di  niuna  città;  che  Roma  dovè  in  conseguenza  per- 
dere e  perde  il  terzo  del  suo  territorio,  o  quanto  almeno  possedeva  al  di 
là  del  Tevere  ;  onde  non  b  strano  il  supporre  che  in  grazia  della  comune 
stirpe  il  vincitore  consentisse  alle  g«iti  etrusco-romane  il  tramutarsi 
in  quelle  città  alle  quaU  assegnavasi  quel  terzo  di  territorio  ;  o  che  in 
virtù  dei  vincoli  gentilizi,  serbati  nella  patria  o  patrie  di  origine ,  ivi  le 
si  riducessero  spontaneamente.  E  giunta  l'ora  della  riscossa,  quanto  mai 
non  è  verosìmile  che  la  cacciata  della  Tarquidla  gèote  eslesa  fosse  (  ec- 
cetto le  benemerenti  e  fide,  siccome  ad  esemplo  quelle  di  T.  Loreto,  di 
Aquilio  TuBCO,  ec.  che  pur  sembrano  etnische)  alle  famiglie  almanco 
più  pericolose  e  principali  delle  altre  etrusche  genti  ivi  tuttavia  durate, 
causa  e  pretesto,  se  non  peggio,  che  furono  della  vergogna  patita;  talché, 
remessi  i  capi  si  rendesse  agevole  il  tramutare  nelle  sottoposte  valli 
que'sl  copiosi  ma  sga^iardili  etruschi  abitatori  del  Celio?  E  al  vuoto  che 
si  operò  pel  cessar  quasi  di  una  intiera  tribù  (dico  la  parte  più  rilevante,^ 
noa  può  egli  molto  adeguatamente  riferirsi  la  necsseità  in  quei  di  provata 
dello  scegliere  indistintamente,  non  più  per  genti  ma  da  tutta  quanta 
la  cittadinanza  vecchia ,  e  quel  amterivere  per  giunta  o  trarr*  dalla  plebe 
i  più  illustri  soggetti,  onde  la  curia  si  rifiorisse  del  solenne  numero  di  300 
senatori  T  Ricordisi  tolto  ciò  ;  e  se  in  quella  à  peculiare  esplicazione 
della  vita  civile  vissuta  dal  popolo  romano,  costituito  che  fu  in  repubblica. 
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Il  )>oco  0  nulla  vi  sa  di  etrusco,  non  rimarrì  cagione  di  rìrerirlo  al  imo 
essere  slati  i  Luceri  o  in  lutto  o  in  parte  un  comune  di  etnische  genti, 
negare  ta  cui  presenza  in  Soma ,  parmt  riesca  a  viemaggiormenle  te- 
nebrare anziché  chiarirne  la  storia  nella  età  regia ,  della  quale  tr 
torno  a  parlare. 

Che  i  Ire  comuni  conrederati  [R.  T.  L.  J  avessero  mai  sui  sette oiIi 
separale  cerchia  di  mura ,  reputa  il  Hommsen  Tavola  antica  e  mmleru 
Non  cosi  rispetto  al  Campidoglio,  la  cui  r6cca  sorgeva  innanzi  cbe  ne 
circostanti  e  sottoposti  luoghi  si  cominciasse  ad  abitare  in  case  «nli- 
nuale  a  guisa  di  borghi,  che  non  si  cinsero  di  mura  e  fossa , se  non Ji 
mano  in  mano  che  ne  apparve  il  bisogno:  e  prima  surse  su!  PaUlimel 
il  Cermalo  la  Roma  quadrata,  in  seguito  ciascuna  delle  altre  cereliii: 
sorgere  che  ricordò  per  secoli  la  festa  dei  settemonli  [seplinmtia^^ 
finalmente  a  Servio  Tullio ,  come  dicono ,  toccò  ricingere  in  nno  il  lotto, 
e  rócca  e  monti  e  i  nuovi  borghi  ed  i  suhborghi ,  di  magnifiche  man 
Ma  intanto  anche  le  sorti  de!  comune  di  Boma  venivano  cresceo*)  i» 
un  col  crescere  delle  sue  cerchia.  Insinché  il  romano  coltivatore  * 
sette  colli  altro  ricovero  non  ebbe  dai  pericoli  infuori  del  Campido^ 
visse  senza  fama  ;  quando  occupò  le  foci  dtil  Tevere  e  si  postò  nelle  sene 
cerchia,  avanzò  in  un  coi  latini  nei  traffichi,  nel  vivere  civile  e  «b 
uniti  politica,  vuoi  dentro  ciascun  comune,  vuoi  dentro  le  conieàen- 
zioni  ;  e  allorché  Servio  Itb!»  ritinta  di  contìnue  mura,  lottò  per  li  si- 
gnoria ,  che  al  fine  le  scrii  raggiungere  sulla  confederazione  latina. 

Se  a  causa  degli  scontri,  e  per  evitame  dei  nuovi  con  pop<rii  dì  un 
schiatta  medesime  ,  leghe  fondaronsi  ne!  Lazio  in  che  il  comnoe  più  ì*^ 
sente  teneva  <^ua^ché  in  clientela  i  suoi  collegati,  come  appimlo  Alta  i 
suoi  trenta  popoli  ;  non  cosi  Roma  (  capo  T  )  dopo  le  guerre  coi  ^i'''^ 
popoli  che  la  stringevano  d'(^nì  parte.  Ai  vinti  vicini  e  loro  Dei,  Rt»* 
esser  volle  nuova  patria  e  sede ,  e  se  gl'incorporo  dissolvendone  <  w- 
munì  per  cosi  restare  l'unico  e  solo.  Di  cotal  guisa  si  afforzò  Bonn' 
slargò  il  suo  territorio  a  36  miglia  quadrate  prima  di  venire  in  lotta  <^ 
Alba  ;  ed  Alba  peri,  ad  aumento  del  territorio  e  della  popolazione  di  Ro>u. 
erede  che  fu  della  egemonia  di  Alba  sui  popoli  Albani,  egemonia  pwo' 
slargatasi  su  tutto  il  Lazio  ed  alcun  poco,  tra  Volsci  e  Rutuli.ptir  ■■«''' 
al  di  fuora  nella  età  de'  Tarquinii.  Qual  tratto  di  paese  tenesse  hcM^ 
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derailone  latina  allorohè  in  Roma  si  chiude  l'epoca  del  re ,  raocoglieei 
pel  trattato  di  ■  commercio  e  navigazione  >  con  Cartagine  stipnlato  dai 
consoli  L.  Giunto  Bruto  e  H.  Orazio  nell'anno  SU,  e  per  la  lista  delle 
città  latine  Terosimilmente  annessa  all'altro  con  cbe  Sp.  Cassio  nell'a.  S64 
toma  pur  verosimilmente  a  rìnnuovare  la  lega  medesima;  onde  apparisco 
cbe,  formalmente  almeno|,  si  prolungasse  inflno  a  Terracina.  La  Ibrma  di 
egemonia  Bifbtla  questa  era  ;  che  Roma  soUanto  da  un  lato,  lulta  la  fe- 
derazÌone*lalinB  dall'altro,  strìngevansi  tra  loro  duo  a  patti  ugnali  in  per- 
petua pace  ed  alleanza  per  la  offesa  e  per  la  difésa.  Ogni  comune  adunque 
serbava  autonomia;  ma  parità  di  lingua,  di  costumi  »  di  diritti  rispetto 
ai  traffichi,  alle  relazioni  della  vita  domestica  e  sociale,  al  credito,  alla 
eredità  operavano  che,  salvo  un  qualcbe  divario ,  si  celebrasse  in  lutto 
Il  Lazio  uno  stesso  giure  frnvato  :  egregia  induzione  questa  del  H.  cui  , 
uscito  che  era  di  poco  in  luce  il  libro  ora  in  discorso,  bella  recavano 
conferma  le  tavole  di  SalpenBa.e  Malaga,  non  ignote  ai  nostri  leUorÌ(l). 
Matrimonii  legìttimi  erano  di  regola  impossibili  tra  cittadini  di  comunità 
diverge  ;  ma  tra  gli  statuali  di  Roma  e  gli  statoali ,  i  patrizi ,  di  alcune 
città  latine  (  contradizione ,  in  parte ,  a  quanto  ci  dice  più  sopra  )  pare 
si  custodisse  per  tradizione  il  gius  di  connubio  ;  diritti  politici  si  eserci- 
lavano  in  quella  patria  di  che  erasi  cittadini,  e  chi  avesse  acquistato 
nuova  cittadinanza  smetteva  perciò  stesso  l'antica,  non  si  consentendo 
essere  cittadino  di  due  diverse  città  ;  onde  chi  da  una  città  della  lega  si 
fosse  tramutato  in  altra  a  solo  fine  di  risedervi ,  era  tenuto  in  conto  di 
cittadino  non  statuale ,  quali  erano  in  Roma  tuttavia  i  plebei  al  promul- 
garsi delle  XII  Tavole  ;  e  cbe  copia  maggiore  di  questi  residenti  afUuisse 
in  Roma,  emporio  a  un'ora  e  metropoli,  è  di  per  sé  manifesto. N6 so- 
lameute  ciaschedun  comune ,  ma  eziandio  la  lega  dei  trenta  comuni  latini 
serbò  autonomia  dirimpetto  a  Roma ,  che,  all'opposto  di  Alba ,  la  quale 
vi  presiedeva,  liberi  ne  lasciò  i  convegni  presso  il  fonte  di  Ferentina.  Ed 
anche  in  guerra  uguale  parte  avevano  Roma  e  la  lega  nel  fornire  l'eser- 
cito, nel  capitanarlo  a  vicenda,  e  nella  divisione  del  bottino.  Sennonché, 
di  fronte  allo  straniero ,  la  federazione  romaso-Jatìna  procedeva  come  se 
fosse  un  s(do  e  medesimo  stato;  io  guerra  il  condottiero  si  governava  a 
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soa  peste  ed  anco  nrilo  ststaire  i  patti  cbe  la  oeoBavgoo  :  in  pue  pa 
ohe  Roma  o  in  virtù  dalla  mai  sempre  asserta  egemonia  o  cw  nti6a 
della  lega  latina  strìngesse  trattati  per  (atto  ìt  Lazio,  quello  oe  ne  b  {nu 
che  con  Cartagine  ai  vide  giti  stipulato.  Tale  era  la  potenza  di  tmL 
allorcU  Servio  Tallio,  edlflcando  le  ooore  mura,  potè  a  buon  dritto. 
cresciuta  la  oitti ,  dilatarne  il  pomerio ,  e  dar  mano  con  la  tamos)  dna 
masnma  a  rasciugarne  i  padnli,  e  preparare  nel  piano  soUoposlo  li  ni 
le  aree  dal  (kimtzio,  del  Mro,  del  circo  massimo. 

Espresso  di  tal  guisa  al  vivo  quale  apparìaseia  quei  giorni  ìaaii 
fronte  ai  Ticini  popoli ,  procede  il  Hommsen  a  traUeggiame  la  onptn 
costitozìone  (capo  TI):  e  poeciachè  gli  sembra  avere  la  cittì  Testi»  m1 
giare  ptibbìieo  quella  medesima  forma  che  nel  prìTalo  ha  la  biii^ 
iocomincia  egli  per  ragionare  di  questa.  L'uomo  in  sua  balia,  lidun 
a  luì  congiunta  per  conbrreazione ,  i  figli ,  le  figlie  innatle,  t^ 
avere,  ogni  bene  di  essa,  coalituiscono  VMità  che  dipende  in  UUkìA 
TOlonti  suprema  del  padre  della  famiglia.  Non  cbe  donna  e  figli  <■'*' 
chino  di  diritti  al  pari  del  temo,  ma  la  nnitb  deità  casa  vuole  (te  ■> 
Bolo  siane  rappresentante  e  signore.  Uè,  quando  egli  muore,  muti  ^ 
condizione  ;  concioesiachè  sottentriao  i  fl^i ,  e  cìascoiio  conse^  ^ 
sua  donna,  figli  e  bcolli,  qne'medesimi  dritti  che  gih  spetti'Ui  i 
padre.  Lui  vivente ,  diritto  non  ha  di  fronte  a  lai  ciò  che  alli  bmda 
appartiene,  né  animale,  liè  servo,  e  né  tampoco  moglie  ofi^riiali:il* 
per  dritto  e  dovere  compete  sopra  i  saoi  poteste  giadixiarìa,  e  W 
cognizione  punisce  del  corpo  e  della  vita  ec.  E  queste  uniti  deb  k- 
miglia  è  ei  tenace ,  che  non  si  sdoglie  compiutamente  nemmrao  pn 
morte  del  padre  e  signore  ;  percioccbó  in  assai  rispetti  i  liberi  fi  ^ 
discendenti ,  che  por  danno  vita  a  nuove  famiglie ,  fonuioo  "'^ 
via  unità ,  come  precipuamente  vedeai  nelle  ereditarie  aacceùa  ' 
nella  tutela  ddla  vedova  e  delle  figlie  innutte,  eoi  tatti  i  più  posB" 
vengono  insieme.  Co4  ogni  famiglia ,  un  dt  fondate ,  prosiegae  p<r  ■** 
finché  non  si  spenga:  sennoncU  di  generasene  in  generaiioiK  il  ^ 
coki  si  sledta  in  fette ,  e  a  fM»  a  poco  riesce  impossibile  il  chiarine  h 
unità  primitiva.  Di  qui  e  di  qai  soltanto  sorge  il  divario  tn  /MF 
e  pento,  tra  annoti  e  peoMi:  designano  ambedue  quelle  voci  pro»»''''"' 
da  nn  tele  nomo ,  ma  la  fomiglia  oomprende  soltanto  oolorD  ■  <P>^  "" 
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-,      iiiontBiid(>(U^aeraiioaBÌngweruione,po680ixiiDastrareiÌ9ni(io4iloro 
,       digcendeoEa  da  nn  aotouato  medesimo  ;  la  genie  qoelli  altresì  oompreada 
che  non  piA  il  grado  ma  possono   soltanto  dimostrare,   in  grazia  dal 
,,     nome,  la  provenienza  da  un  oomtme  progenitore;  i  Kami,  per  esempio, 
da  un  Marco.  —  E  cbe  alla  origine  di  que'nomi  il  divario  In  famiglia  e 
gmtt  tale  si  fosse  qnale  ce  lo  rappresenta  il  Hommsen  non  vorr6  qui 
dispDtare.  Ma  che  per  lung'ora  tale  si  serbasse,  e  tale  taUavia  base  al- 
lorcU  Roma  si  coslitnl  nelle  sue  tribù  e  visse  le  etk  dei  re ,  non  «be 
della  repubblica,  pernii  il  riflatino  le  testimODiaiize  certe  della  antictatli, 
b1  bene  fnler^aretate  dal  Njebubr;  né  comprendo  come  ora  ci  voglia  il 
Mommsen  ricacciare  indietro  ai  tempi  del  Cbladny.  Pnò  egli  infatti  inse- 
gnarmi ,  cbe  la  definizione  della  gentt  e  quella  di  Cincio  dei  gentili  presso 
Pesto,  parlano  si  di  nn  medesimo  nome  che  ri  porti,  non  mai  di  on 
cornane  progenitore:  e  le  notizie  chiare  di  si&tto  vineolo  non  potevano 
non  serbarsi  intatte  ai  tempi  di  Cincio,  in  che  tante  mai  gtnti  tottovla 
duravano ,  «  da  quel  vincolo  traevano  non  pochi  dritti  e  doveri.  La  or- 
gogb'osa  stirpe  de'Ctandii,  cbe  A  gelosamente  custodiva  le  so»  meDOrie, 
per  certo  non  lasciò  perire  le  genUlizie,  e  in  luce  dovi  recarie  ed  ^1 
stndli  de'piiì  chiari  gioreconsultj  ed  oratori  sottoporìe  per  la  femosa  lite 
che  apponlo  sì  agitò.  Cicerone  giovinetto ,  tra  i  Claudi  patrizi  ed  i  Mar- 
celli plebei ,  pur  questi  della  gente  Claudia.  E  Cicerone  cbe  nella  TopiM 
a  Trebazio  vuole  ostentare  maestria  nelle  definizioni .  arte  più  propria 
del  giureconsulto ,  di  comune  pn^nitura  non  db  il  menomo  sentore  in 
quella  sna  dei  gentili,  die  pur  dettava  quasi  modello  di  chi  voglia  scrivere 
piene  ed  esatte  definizioni.  Se  dunque  nella  gente  senza  bllo  entravano 
qaanli  mai  discendessero  da  un  comune  progenitiwe,  potessero  poi  o  non 
potessero  dimostrare  il  grado ,  non  vi  ha  cagione  per  negare  cbe  in  qae> 
sCa  consorterìa  entrassero,  in  un  modo  o  f'aKro ,  e  un  sedo  nnne  porles- 
sero  eziandio  lamt^ie  di  orìgine  diversa  ;  il  che  rendeva  necessario  la 
cKMlitozìone  della  citth  in  sole  300  genti,  di  che  più  sotto ,  ed  ha  tui  ri- 
scootro  perfino  nella  nostra  storia  più  tarda.  Allorchà,  scosso  lo  inioe- 
dialo  giogo  barbarico  e  recuperato  alfine  mAìt  sna  [rienezza  l'antico  smuw 
romano,  che  tra  noi  non  venne  in  fastidio  se  non  al  cadere  del  passato 
secolo ,  con  quel  bel  frutt  oche  oggidì  si  vede  ;  i  rinnovellati  nostri  mag- 
^iori  cmnuni  stringevano  coi  minori  patti  in  forma  cosi  romana,  che 
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i  vecohi  nostri  giaraconsolti  pol«vaDO  appUcarfi  il  b 
Proculo  (Leg-  7,  Dig-  XLIX,  15)  eoo  tanta  maestrìa  di  quanta  of»  sa- 
rebbe appena  capaci  in  si  sfo^ranle  luce  di  studi  storici;  e  per  Dei»- 
sitb  politica  distìnguevano  par  essi  dalle  (amiglie  le  consorterie  di  fami- 
glie; consorterie  che  ci  si  aRscciano  di  tre  specie,  e  sono  di  «on^ue,  dì  tmt 
dioarta.edi  questa  ultima  guisa,  in  cbe  noodi  rado  accomunavansi  beu 
ed  eredità  n  nel  1317  i  Pugliesi  e  i  Haladerra  di  Sammioialo  ftan 
consorteria  e  pigliarono  il  nome  comune  di  Pallaleooi  (()  •> ,  ossis  diu 
progenitore  da  chi  non  erano  discesi  giammai.  In  forma  analoga  dort- 
ronsi  costituire  per  la  più  parte  le  getUi  in  Roma,  e  prima  ancora  die 
Roma  sorgesse,  abbenché  ora  non  siavi  modo  dì  statuire  se  ciò  accade» 
per  congiunzione  in  un  sol  nome  di  più  e  varie  fomiglis,  o  per tni^ 
zione  di  gente  a  gente,  o  per  ammissione  in  quella  degli  ospiti  e dieaii 
più  illustri  e  ingenui  e  soprattutto  di  loro  discendenze,  in  virili  iIdmiv 
di  qae'matrìmonii  (di  che  più  sotto  il  Mommsen,  pag.  65) ,  o  meramesle 
civili  0  disparì  ee.,  con  le  patrìzie  della  gente  cui  erano  ap]dicati,  ec^ 
sappiamo  essere  statì  dal  gius  per  secoli  consenlitì  ;  posdachè  tra  qttfii 
portano  an  nome  stesso  non  si  riSuta  nella  definizione  qoaliti  di  ftiA 
se  non  a  chi  contasse  tra' suoi  maggiori  un  servo.  B  appunto  a  cagiV' 
degli  ospiti  e  de'serri  manomessi,  la  cui  relazione  produceva  all'aoBo, 
direi  quasi,  una  parentela  civile,  come  civile  quella  era  cbe  passavi  U> 
gentile  e  gentile,  or  tomo  a  dire  col  Monunsen  della  fem^iaroauni— 
Prossime  in  relazione  al  capo  di  famiglia  erano  quelle  persone  libere,  k 
quali  sia  por  un  breve  o  per  lungo  tempo  o  anche  a  vita  dimorassero  Id 
sua  casa  come  ospiti ,  ed  i  liberti  o  servi  manomessi.  Non  che  ne  *<(*- 
sero  costoro  dipendenza  giuridica,  e  gli  uni  e  ^  altrì  essendo  ione 
fodri  di  fcaniglia  :  ma  da  un  canto  consuetudine  voleva  che  il  padre  di 
^miglia  proleggesse  le  persone  a  lui  ricorse ,  applicate;  e  cbe  daU'>l''D 
queste  osservassero  lui  come  padre  ;  onde  egli  patrono ,  la  doni»  » 
matrona,  e  coloro  si  domandavano  clienti.  Come  tra  padre  e  H^io  w 
potea  per  diritto  intentarsi  azioni,  e  cosi  i  costumi  noi  tolleravaiM  O 
patrono  e  clienti  ;  e  se,  di  legda ,  sifialta  relazione  giorìdicameole  nv) 

(1]  Ap.  Baluz.  1,  UW.  —  Cibrario,  EcononwipaliiicaMnwiliomi,  P*E'^ 
ToriDO ,  tsa». 
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colpiva  i  beni,  dov«veiio  però  i  olienti  ooatrìbnìra  io  certi  cafii  Delle 
spese  del  patrono,  e  se  ospite  o  liberto  morìTaDo  senza  eredi  suoi,  ogni 
soalaoza  loro  rkadeva  al  patrono,  che  dopo  i  muri  (i  figli  io  poteste,  la 
vedova  che  fu  in  soa  mano  )  era  ad  essi  il  più  prtMnmo. 

E  alla  lamiglia,  secondo  il  Hoinrasen  che  tropp'oltre  spinge  il  para- 
gone, ragguaglia  io  Koma  lo  stato.  Suise  il  comune  dal  ricongiungersi  i 
Gonsorzii  delle  antiche  genti  ;  it  romano  territorio  per  la  riunione  dei 
teneri  di  quelle  genti.  Cittadino  romano  fu  obi  spettasse  ad  una  di  quelle 
genti,  lasciate  quali  già  erano,  onde  i  pienamente  ciltadini  appella- 
rono poi  sé  stessi  jmMoho  discendenti  da  quel  patriarca  cui  metteva  capo 
b  gente.  Ogni  matrìmoaio  dentro  questo  girone,  contratto  nelle  consuete 
forme ,  valeva  come  giusto  e  ai  figli  compartiva  la  cittadinanza,  i  qnali 
ne'pnbblici  diritti  contavano  alla  pari  del  padre;  cbe  in  ogni  resto  lo 
stato  rispetti  i  diritti  del  padre  di  famiglia.  Ha  un  divario  tra  lo  stato  ed 
esBa  dovè  in  ciò  correre,  che  mentre  i  clienti  (  ospiti  e  liberti]  si  lolle- 
ravano  nel  cornane  merc^  il  patronoe  la  (amiglia  che  li  proteggeva,  e  sol 
pia  tardi  ragione  ottennero  senza  ìntercessiMie  del  patrono,  questa  fino 
dalle  itrirae  si  rtmdé  agli  ospiti  e  raccomandati  delcomnoe,  e  massime 
agli  inviati  degli  altri  comuni.  Co^  tanto  la  casa  quanto  lo  stato  ebbwo 
persone ,  parte  a  si  proprie,  parte  applicate  ;  cittadini  e  inquilini.  Se 
ooa  1^  quel  capo  che  ha  naturalmente  ogni  famiglia ,  non  era  dato  svere 
in  uno  stato  di  lìberi  agricoltori  tra  loro  uguali.  Lacaide  dal  seno  suo  lii- 
sognavB  trarre  no  re ,  dittatore ,  maestro  o  moderatore  del  popolo  {Magi- 
sttr  papuli;  il  magiitralo]  sovrano  f^e  era  in  casa  del  popolo  romano, 
ossia  nel  comune.  Lo  ufficio  del  re  incominciava  per  la  elezione;  ma  fe- 
deltà, ubbidienza ,  non  gli  dovea  il  comune  se  non  quando,  convocata 
l'assemblea  dei  liberi  armati ,  ne  avesse  fonnalmenle  ricevuto  omaggio. 
Allora  compete  a  lui  quel  potere  medesimo  cbe  in  casa  ha  il  padre  di 
famiglia.  Conversa  con  gli  Dei  del  comune  per  interrogarli  e  placarli  (au- 
ajnàa  publka  )  :  i  trattati  per  lui  conchiusi  In  nome  del  comune  legano 
(ulto  il  popolo  :  onnipossente  in  pace  e  in  guerra  è  il  suo  wnpmo;  giu- 
dice in  tutte  cause  criminali  o  civili,  decide  assolutamente,  della  altrui 
vita  e  libertà;  appello  al  popolo  per  grazia  da  una  sentenza  di  morte,  ben 
egli  paò,  ma  n(Hi  è  obbligato  a  concedere  :  chiama  il  popolo  a  guerra, 
ed  egli  0  chi  da  lui  riceva  questo  suo  potere  comanda  l'esercito.  Come 
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poi  il  capo  della  ramiglia  dod  t  gib  il  più  polente,  ma  anzi  qoel  «ilo  die 
ha  potere  in  fomiglia ,  parimente  il  re  dod  è  il  primo  ma  il  solo  cht  b 
potere  nello  stato;  può  è  vero  in  qvaslo  o  quel  ramo  delegarne  ron, 
ma  ogni  potestà  chevedesi  accanto  alla  regia  deriva  da  questa ,  ed  ogoi 
nfficiale  la  riveste  e  la  spoglia  a  piacere  del  re  ;  ooda  i  questori  degli 
omicidli  { parricida ] ,  i  tribuni  dei  Taoti  a  pièedei cavalieri, i![atMii 
delia  città,  che' governa  assente  il  re  condottosi  in  campo,  non  ami 
come  poi  furono  veri  magistrati  ma  r^i  commissarii;  ed  il  polereU 
re  non  ha  per  legge  vemn  limite  esteriore ,  ni  rende  nello  stato  a  Aia- 
cheesia  ragione  ,  come  il  capo  di  famiglia  nOD  la  rende  in  sua  casa.Qat- 
sto  potere  non  cessa  se  non  per  morte,  e  solamente  ove  il  re  ntn  ti 
fosse  nominalo  il  successore,  giusta  il  diritto  e  il  dovere  che  a  lo!  spet- 
tava, radnnavasi  di  proprio  molo  il  senato  per  designare,  non  sisabeie 
se  per  sorte  o  per  elezione,  uno  interré ,  il  quale  restava  in  carica  seli 
cinque  giorni ,  ma  senza  potestà  di  comandare  al  popolo  ;  oltraccii,  di- 
fettiva essendo  la  sua  nomina,  conciossiachè  accaduta  In  senato  dod  le- 
gittimamente convocato ,  non  poteva  seminare  in  re  ;  ond'egU  nocniiun 
nuovo  interré  per  altri  cinque  giorni ,  il  quale  designava  il  nooro  it, 
senza  che  i  giusta  la  miglicn-  sentenza  i  vi  concorresse  la  partecipi- 
zione  del  senato  né  del  popolo  ;  onde  quel  re  era  nominato  o  dal  sw 
predecessore ,  o  in  difetto  dallo  interré  ,  come  più  tardi  il  ditlatm  dil 
console.,Cosl  «  quella  divina  protexione  «  sotto  la  quale  si  fondi ItM*, 
dal  primo  re  in  chi  fu  impressa ,  trapassi  non  interrotta  nei  succomIt 
e  malgrado  il  mutarsi  di  chi  imperiava ,  restò  immutata  la  unili  ilA 
stalo.  —  Ma  consentendo  al  Hommsen  che  avesse  ti  re  dovere  e  diridD 
di  nominarsi  un  successore,  mi  fo  specie  il  non  vedere  nelle  tndian 
orma  di  sorta  che  ce  lo  mostri  mal  recalo  ad  effetto;  poi,  che  la  Domini 
del  successore  si  facesse  senza  partecipazione  ni  del  senato  ot  ^ 
popolo  mi  sembra  rigettata  dal  consenso  unanime  degli  antichi  scnUen; 
■io  fosse  stato ,  parrebbe  che  lo  interré  immediatamente  nomioalo  dd 
primo  e  difettivo  interré  sariasi  sempre  e  senza  impaccio  procacciito  il 
merito  di  nominare  il  nuovo  re,  e  per  contrario  gli  scrittori  parfiaodi 
Ala  lunga  d'interré  innanzi  la  nomina.  Né  mi  vale  che  il  console ivese 
diritto  di  nominare  a  sua  posta  il  dittatore  (  libertà  che  tante  mai  Tolle 
veilesi  limitata  da  una  scella  del  soggetto  (alta  in  senato),  posciaclii P'' 
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tal  Domina  rinunziava  e^  pei  seguenti   mesi  dell'aano  al  potere  su- 
premo e  si  darà  a  coA  dire  un  padrone  ;  onde  la  lìberth  cbe  ^i  si  dava 
~      di  Dominsra  in  dittatore  chi  meglio  a  Ini  piaceva,  parm!  si  riducesse  ad 
J>       una  mera  e  poco  accetta  consolazione.  Adonque  «knotw  del  re  per  parte 
'1       del  senato  e  del  popolo  non  saprei  mettere  d*  un  canto:  e  la  Romina 
-f       soltanto ,  ma  non  affallo  sema  una  qualche  libertà  di  scelta  Ira  f  caDdi- 
'        datichenoevulo  avessero  aUnslanzasaffVagi, spettava  al  reo  all'interré 
<       per  serbare  appunto  sovra  un  capo  caro  agli  Dei,  rou^iuto  augitno,  ■  la 
divina  protezione  ■  ricordala  dal  Mommsen.  —  E  il  re  procedeva  adorno 
alla  guisa  di  Giove ,  abbenchè  teocratica  oon  fosse  la  costitnzioDe   della 
cittì ,  ed  e^  non  già  nume  del  popolo ,  ma  tosse  proprietario  (  ?  j  dello 
•       stato.  Ninna  bmiglia  sedeva  in  trono  per  la  grazia  di  Dio  ;  nobile  stirpe , 
j       parentela  coi  predecessori ,  erano  raccomandazione  ma  non  condizione 
per  ascendervi  :  it  re  uomo  come  gli  altri ,   un  semplice  dUadino  che 
i  meriti  O  la  fortuna,  e  soprattutto  la  necessità  che  siavi  un  padrone  in 
casa ,  reoderiHio  signore  de'snoi  pari ,  l'agricoltere  degli  agricoltori ,  il 
,      guerriero  dei  goerreri.  Onde  U  cHtadino  a  lui  sottoeth  come  il  figlio  al 
padre,  e  in  ciò  appunto  risiede  il  limite  morale   e  di  blto   (pena  se 
trasgiedito,  e  lo  fu,  la  pubblica  indignazione  o  la  rivolta  )  del  regio 
potere. 

Limile  l^ale ,  questo  era  poi  che  al  re  incombeva  applicare  e  non 
molare  la  legge  ;  ogni  deviazione  da  quella  doveva  in  precedenza  con- 
sentirsi dalla  BSsemUea  popolare ,  o  l'atto  era  ingiusto ,  tirannico ,  inca- 
pace di  produrre  legittime  conseguenze.  Né  minor  freno  a  tale  come  a 
ogni  altro  potere  asMlntO  veniva  dai  costumi  e  dalla  Iradizione ,  secondo 
i  quali  non  ai  stimava  lecito  pronunziare  né  al  padro  di  bmiglia  né  al 
re  nei  caai  più  gravi  senza  il  consiglio  di  altri  uomini ,  che  erano  ri- 
spetto lui  il  consiglio  degli  Anziani ,   U  Senato ,  oon  chi  doveva  il  re 
eonlerire  tutto  quanto  non  conoemesse  alle  giudiziarie  o  alle  militari 
ingerenze.  Ed  i)  Senato  non  era  un  consiglio  di  amici  del  re,  eletti  e  con- 
vocati a  sua  poeta,  ma  una  peronne instituzione dello  stalo,  che  nella 
età  più  antica  ba  indole  di  laro  le  parti  del  popolo.  Allorché  te  varie 
genti  dei   pagi   romani  si  oolLegarono  e  [diedero  un   re ,  sembra  dw 
ciascheduna  fosse  rappresentata  àti  suo  seniore  ascendente  enne  pa- 
triarca, opperò  chiamavasi  padre  (i  figli  patritii);  e  tutti  questi  padri 
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JnsieiM  fermarono  il  prìmiltTo  Senato.  DnrarBDO  a  rita ,  ed  ri  riceteni 
nella  ciUi  di  duotì  comniU ,  corapoeti  sndi'eaei  dt  geali ,  cracen  io 
proporzioDe  il  namero  dei  senalori.  Egli  era  duoque  iDlaMo  ck  3 
Senato  rapprasentaue  le  genti ,  raa  non  diritto  :  CDQcioseiachi  Bbcn  t 
illimitata  ■pettasae  al  r«  la  eleKione  dei  senatori ,  e  lo  acot^erri  pv 
anco  i  non  cittadini ,  e  te  non  è  detto  non  è  tanpoco  negalo  de  eà 
aTTenìsee  nel  tempo  dei  re;  lennoncM  coetoro  non  già  pMiri,  mia 
cfatamaroDO,  almeno  in  ascilo,  cotcritH.  Di  piA  :  se  in  principM),  t 
quando  prevaleva  radètto  alla  gente ,  ai  rispettò  forse  la  regoli  die 
morto  il  seniore  ne  chiamaase  il  re  in  senato  quegli  obe  dovea  me» 
dergli  in  ragione  di  età;  quando  poi  prevalse  l'amore  al  oomune,  inde 
pili  libera  nel  re  divenne  la  facoltà  di  scegliere  i  aenakori  [e  mi  Sfnt 
che  qui  voglia  dire  il  Mommsenda  tutta  la  cittadinanza  vecchiaf  ex  om 
ordina  >  ) ,  e  solo  lasciarne  scoperti  i  ae^,  parve  un  violare  il  dirìtb 
Nondimanco,  essere  il  senatorio  un  ufficio  a  vita,  e  il  suo  fondini  ia 
que'medesimf  elementi  (te  genti)  su  cbe  poggiava  lo  stalo, dienoi il 
Senato  maggiore  assai  rilievo  cbe  non  se  fosse  stalo  ana  mera  adomn 
di  confidenti  del  re.  Essere  uscita  poi  la  prima  eleiione  di  uà  re  dd 
consiglio  dei  padri  oprava ,  che ,  mnorendo  il  re  senza  avere  nomioiiD  0 
successore ,  tornassero  a  quello  gli  auspicii  o  vogliam  dire  la  unità  detti 
stato  ;  epperft  radunavasi ,  non  convocato ,  per  imfx-eDdere  nuovi  et 
zinne,  ma  i  senatori  non  cittadini  venivano  appartati,  od  i  patri» »" 
sceglievano.  Di  fronte  al  re  il  diritto  dei  aenaton  si  riduceva  i  ém 
consiglio  se  rìcbiostì  :  il  re  gli  radunava  a  piacere  e  proponeva  j  que- 
siti ;  niun  senatore ,  salvo  che  interrogata ,  poteva  dire  la  sua  sentem, 
e  molto  meno  raccogliersi  il  senato  se  non  convocato  da  hii.  B  partii 
vinto  non  legava  il  re ,  né  il  Senato  avea  mezzo  dì  recare  ad  iU«  1> 
sua  ouforitd;  ma  se  il  re  negli  affari  pia  gravi  non  lo  avesse  am'- 
Uto,  saria  sembrato  riprovev(de  abuso  del  regio  potere.  Laonde  pv*^ 
il  Senato  partecipare  nello  imporre  angherie  e  gravezze  stn(ffdiD>ri>! 
nel  disporre  del  territorio  conquistato  e  simiti  ;  e  principalmenU  pò 
tattavolta  ohe  occorreva  interrogare  l'assemblea  dd  popolo ,  conw  pv 
le  arrogazioni,  per  accogliere  nella  cittadinanza,  e  per  dichiarare  goem 
offensiva  al  vicino,  che  non  volesse  risarcire  i  danni  arrecati;  gM"* 
che  giusta  e  pia  oredevasi  soltanto  se  dal  senato  e  dal  popolo  o 
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U  Cittadinanza  dÌTÌd«Tari  in  tre  pulì  o  ttìbà  (JtemiM,   min, 
<::      lAKtm  ),  oiascsim  delle  quali  aveva  già  formato  an  comnoe.  Ogirf  tribA 
al     parliTial  in  dieci  curie.  La  curia  i  l'ultima  diTi»one  della  citladinanza. 
De  Ti  hanno  giuridicamente  Buddivisioni  ;  ooociossiaobè  tatti  i  cnriafi , 
, ,,     ria  qualsivoglia  il  grado  che  tengono  nella  gente,  si  abbiano  per  ngoidi 
^,,     nella  caria  :  imperò',  quando  si  contano  dieci  genti  In  ciaacbedona  curia, 
j.,     ciò  puosBi  DDicamenle  riferire  aUo  slato  di  cose  che  accidenlalmeote 
,,.     Al  lidia  Origine  appresto  i  Itamnee ,  attribsito  poaoia  anobe  ai  dae  e»- 
,.     naol  die  accederono  a  qoeDi.  Cento  genti  si  ritenoOTO  adunqu  Della 
j      idea  come  lo  stato  regolare  di  ciascuna  trìM ,  espresso  per  Ireoeolo 
,     patrìarcU  in  senato ,  e  per  300  cavalieri  e  tremila  pedoBi  nello  csHvito, 
senza  che  poi  a  ciascuna  gente  rispondesse  ciascun  senatore  e  cavaKere, 
^.     e  di  fatto  sommassero  le  genti  per  appunto  a  trecento.  —  Ha  il  troppo 
,     ravrieioare  al  peAsfero  dti  moderni  e  rendere  cosi  jAii  BempUce  la  storia 
antica,  non  conduce  sempre  a  raggiungere  il  vero.  Che  per  Iwaga  on 
le  città  latine  ci  apperiscaiw  di  cento  genti ,  ninno  il  può  sapere  me- 
glio del  llMnmsm  ;  ed  egli  che  Latini  por  vuole  i  Laoerì ,  ed  i  Ti»- 
Salrin4  si  proseimi  ai  Latini  per  iiogna  e  inatitiizioDi ,  non  saprei  per- 
cM  ora  ce  gli   voglia  raffigurare  in  originaria  condizione  diversa  dai 
Ramats  :  ni    manoano  tampoco  testimonianze  per  wcertare  ohe ,  sia 
nello  edifloKre  le  citte ,  sia  neiraasetlarle  politicamente  in  tribù ,  ouris 
e  dtatrieogenlt,  riti  aolNmi  si  custodissero  presso  gli  Etrusdii,  fossero 
in  ciò  maestri  o  discepoli  degli  altri  popoli  italici.  B  che  vn   politico 
ugnale  aasBlle  vie|^  bme  oeceesario  in  Roma  alloroU  venne  a  oom- 
porsi  di  tre  diversi  oenuni ,  a  dritti  e  cenichi ,  come  vedremo ,  aguall; 
parmì  di  per  sé  maaifeeto.  Laonde  6  giocoforza  scendere  nella  coD- 
chiaiMie  che  tatU  tre  que'comEmi  o  fossero  sin  daHa  loro  orìgine  distinti 
ciaseono  per  100  genti  ;  o  che  in  M  tarma  si  ridncessero  altonM  die- 
dero vita  alla  nuova  cfttfa.  Delle  300  genti  noa  mi  par  dunque  lecito  il 
dubitare  :  e  chiaro  Bltrecd  mi  sembra  cbe  ogni  gente  costituisca  nel 
pabblico  diritto  queBa  unità  poDtioa  su  che  gradatamente  fondavaiwl  BOI 
nostri  aoticfai  tempi  la  curia ,  la  trìbb ,  ta  (^tà.  Dubbia  piuttosto  sem- 
brami l'idtra  opinione  tratta  dalla   mimra  di  terreno  ad  ogni  caria  a»- 
segnato  in  100  jagerl ,  e  dafie  case  eiUflcale  neHa  Roma  quadrata  (tMO), 
che   ogni  gente  si  formasse  appunto  di  dieci  famiglie:   cwtcIosBiacké , 
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quantonqae  l'antico  giure  pdilico  e  l'uomo  e  la  bmigtia  dod  cooiàde- 
rasee  se  non  come  il  greggio  indispensabile  fondaniNito  d'ogni  diti, 
questo  fondantenlo  ba  peraltro  certe  soe  natarali  e  Decessine  coafr 
zioni ,  che  non  è  facile  piegare  agli  artifizi ,  ai  trovati  politici.  Polédut 
que  tentarsi  in  principio  che  ogni  gente  in  si  chiudesse  dieci  fuù^, 
affinchè  ciascuna  pari  forze  avesse  pel  diritto  e  pel  carico  di  bràn 
un  senatore,  uà  cavaliere  e  dieci  fanti  a  pie,  uno  per  bniglit;  a» 
che  in  effetto  ciò  fosse  o  durasse  non  è  facile  a  credersi ,  e  mi  pura 
più  pretto  da  ritenere  che  ogni  gente ,  qualsivo^ia  aumero  ne  conle- 
nesae  ,  venisse  politicamente  cwsìderata  eofue  te  composta  di  dieà  fa- 
miglie, acciocché  ciascana,  tanto  in  la^prielb  privala  (hertdwm)  qiMK 
in  possessi  nell'agro  pubblico,  ricevesse  dallo  stato  quello  p»  q>- 
ponto  che  davasi  all'altra ,  foese  poi  o  non  fosse  ugualmente  coDfoU 
di  dieci  famiglie ,  posciachè  come  Ogni  altra  inviava  un  anziano  Ìb  st 
nato ,  un  cavaliere  e  dieci  boti  a  pie  nell'esercito.  Né  alla  stobat 
del  H. ,  allorché  nega  suddivi^oni  nella  curia, giova cguell'in min, ca 
mi  sembra  accenni  di  Plauto  (^ulul.  I,  S  v.  S9e  30);  ivi  trattandoàim 
dì  putddici  dritti,  ma  dt  una  mera  distribuzione  di  moneta ,  che  ddd  ti 
avea  cagione  di  soggettare  a  trovati  politici.  —  Come  poi  le  genti,  qntf 
consorterìe  di  famiglie,  erano  a  un  tempo  consorterie  di  teneri ,  cetiic 
cune  e  le  tribù  eziandio,  sembra  die  fossero  divÌBÌ<Hii  a  un'on^oi' 
ladini  e  di  lenilorii.  Preminenze  di  grado  non  erano  tra  cittadini:  oè 
conseguenza  giuridica  partoriva  o  l'aeserìre  dei  Ramnes  che,  coM  ]à 
antica  parte  della  città,  spettasse  loro  il  primo  poeto,  o  il  distìngoM 
dei  cittadini  in  più  vecchi  {maiora  getites)  e  nuovi  (miÉuns  gntaj', 
coDCioesischè  il  nuovo  cittadino  avesse  polìticamente  diritti  ngmli  >i 
vecchio,  e  come  questi  stesse  ricisamenle  a  fronte  del  nou  ciUtdiiA 
I.  cittadini  soli  avevano  dritto  e  dovere  di  portare  le  armi  e  formR 
la  leva  in  messa  (  populut ,  onde  populori  etc. }  e ,  allorché  le  porliH, 
astati  (  quirittt  )  gli  appella  il  re  che  indirizza  Iwo  parola.  All'esoda 
scelto  [Ugio]  ogni  tribù  manda  una  centuria  (un  po'più  tardi  dui 
dì  cavalieri  (eelem)  e  mille  pedoni  {mititM ,  da  in  e  miUe).  Qaandt  p>i 
la  cittadinanza  aggregavasì  (eom-ttia]  convenivano  tutti  qaanli  ì»' 
sieme ,  salvo  le  donne  e  gl'ìmpuberi ,  noo  per  divisioni  militari,  n» 
per  curie ,  nen  mai  senza  chiamta  {«alare)  del  Re ,  né  gii  per  paHut 
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::-     ma  per  adire,  non  per  interrogare  ma  per  rispondere.  Niano  parlava 
.L     iwU'aduiiaiiza  eccetto  il  re ,  o  quegli  che  dal  re  svea  per(da  ;  il  popolo 
?     rìspoade  alla  domande  con  un  si  o  nn  no ,  senza  discussione,  senza 
k     molifo,    senza    potere  apporre   condizioni    o    scindere  la  propoeta. 
.     Neirordlnario  andamento  delle  cose  il  popolo  non  partecipava  al  governo 
se  non  m  qaanto  di  sna  volontà  obbligavasi  a  stare  oeU'oeseqoio  :  en- 
/;     Irato  adunque  in  ufficio ,  il  re  interrogava  te  carie  adunate  per  sapere 
M  volevana  essere  a  lai  obbedienti ,  fedeli,  e  se  nella  consueta  guisa 
-j,    volevano  osservare  lui  non  che  j  ministri  snoi ,  questori  e  littori  ;  in- 
-j     terrogazione  cui  sariasi  potuto  allora  (seguita  a  dire  il  Mommsen,  e  lo 
credo  quando  per  altro  il  re  fosse  dapprima  Stato  regolarmente  eletto) 
.     darà  una  negativa ,  qaanto   or   potrebbesi   negare  obbedienza  ad  noa 
monarchia  ereditaria.  Consimile  discorso  o  domanda  [  Ica;,  mgaiin), 
doveva  il  re  indirizzare  al  popolo,  e  questi  per  si  o  per  no  rispondere 
io  taltì  qoe'easi  ne'qnali  volevansi  evitare  le  consuete  sequele  del  gius 
stabilito.  Soctdi.  Il  gius  taceva  abilità  a  cbiuoque  di  alienare  ciò  cbe  spet- 
tavagli  in  proprietà,  pnrcbà  nell'alto  lo  trasrerisse  ;  ritenere  in  proprietà 
le   cose ,  e  volere   intanto  che  in  questo  o  in  queUo  si  trasoieltano  il 
di  della  nostra  morte  noa  era  conceduto;  salvochè  il  popolo,  radunato 
per  curie  o  in  militare  ordinanza  per  andare  a  campo,  lo  consentisse 
(testamenti).  La  libertà  dell'aomo  non  pnò  di  regola  alienarsi ,  non  ri- 
nonziare,  diminuire  o  perdere  ;  chi  dunque  non  è  soggetto  a  padre  di 
femiglia  non  può  st^gettarsi  altrui  oome  figlio ,  se  il  popolo  noi  consenta 
(arrogazioni).  Si  accennò  che  il  condannato  a  morte  per  sentenza  del  re, 
O  suo  luogotenente,  doveva  irremissibilmente  subirla  ove  e^,  con  per- 
messo del  re,  non  avesse  provocata  e  conseguita  la  grazia  del  popolo; 
provoca  solita  concedersi  non  al  reo  che  avesse  negato ,  ma  al  confesso 
cbe  cause  avesse  addotto  attenuanti  il  delitto,  ed  alle  quali  il  gius  non 
aveva  rispetto  (sentenze  capitali).  Un  trattato  conchiuso  in  perpetuo  con 
uno  stalo  vieino  non  poteva  per  diritto  infrangersi  ove,  per  cause  d'io- 
giustteia  patita  ,  noi  consentisse  il  popolo  ;  anche  perciò  in  tal  caso  s' in- 
terrogava il  popolo,  non  forse  assembrato  in  curie,  ma  in  militare  or- 
JinaDza  (guerra  offensiva).    Finalmente   il   popolo  s' interrogava  ogni 
qualvolta  II  re,  cbe  non  ne  aveva   il  potere,  volesse  con  nuove  leggi 
ami^iare',  correggere  o  mutare  il  gius  eriEtente  (  legislazione  ). 
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le  sD^ierìe  e  il  mOitare  aerrigio ,  secteDera  Della  panom  e  net  boi 
quegli  ai  qotit  alb  sua  volt*  inoambevaao ,  kìdbU  i  eooraMo;  fe  '»■ 
dtaaìA  non  mù  dallo  Malo,  ma  si  prcelaTano  o  dal  dictretlo  o àw- 
hii  che  Don  pa(e*a  onoa  voleva  serrire;  oodecM,  i  pesi  della  gann 
ooa  cadendo  immediate  anll'enrio ,  imposte  djrtUt  neo  aegraiaraBol) 
cittadinaaza.  1  residenti  [  metotei  )  peri  sembra  pegweero  slTenm  ai 
tassa  (mide  il  dodo  di  aerarp)  per  la  prolezione  cbe  rìcevevuo  ^ 
sUlo ,  e  in  quello  altresì  ctriavaDo  ^i  aaUcbi  daxi  dogana ,  DOBckli 
rendita  delle  terre  pobUiche  ossia  quanto  pagavasi  per  fida  (itryAn, 
dal  registro)  da  chi  msndaTa  il  sno  bestiame  a  pascolo  oelk  ctat- 
nanze,  «  la  quota  dei  fratti  (tytcligai)  che  rispoodevasi  da  ogni  eood» 
lore  dell'agro  pnbUico;  infine  Tooisi  nolare  cbe  le  terre  conqtìslilte 
il  bollino  aDdavano  allo  &tato  e  non  al  re.  Ore  poi  per  sorti  liMi 
rendile  non  bastassero  all'  uopo,  ii^ongeTasi  il  tri&vfo ,  che  ets  ew 
UD  imprestito  coaUo  e  da  restituire  ìd  tempi  mi^iori.  Gestiom  sUft 
spettava  al  n ,  né  il  popolo  ci  partecipava  ;  ma  per  itaporre  il  biW 
e  per  diridere  le  terre  conquistale  era  ooalnme  consultare  il  Sea* 
Il  re,  come  tale ,  non  aveva  rendile  ni  mai  ai  parla  di  beni  dal  n  p- 
dttti  (  ne  ^  parola  in  Cie.  de  rep.  T.  S) ,  né  di  regolari  donativi  ti  <* 
conferiti  in  segao  di  onore  ;  ma  si  ha  oenni  che  l'ultima  repl  i^ 
glia ,  i  Tsrquìniì ,  di  per  sé  fosse  doviziosa  e  posoedesse  vutinv 
terre.  Tale  si  fu  io  origÌDe  la  oostitoilone  della  cittì  romana,  il ^ 
fondamenlal  pensiero  non  si  mutò  giammai  col  mutare  dei  teaipi  «  ^ 
fórme  :  coQcioaslachè ,  per  inflo  che  havvi  ud  romano  comune,  duri  ^ 
ooncnaso,  che  il  magistrato  ha  ccHoando  assoluto,  che  il  seoalo  t^ 
piA  elevata  aulorìtfc  dello  stato,  e  che  ogni  devlasiODe  dalle  itgki 
gius  vuol  «nere  sanzIonaU  dal  sovrano,  cioi  dalla  assemUea popclui 

Oltre  ai  cittadini  ci  aveano  in  Roma  non  oiUadini  (rapo  VII)  d'*' 
mali  dienti  ìd  quanto  applicati  o  addetti  all'una  o  l'altra  delle  cHU^ 
genti ,  ed  altresì  folla  o  plebe  (da  plm,  ptemua),  in  quanto  difettivioo  J^ 
dritti  politici.  Brano  forestieri  renati  a  risedere  nello  stato ,  ì  *P^' 
mercè  la  ospitalità  loro  conceduta  Ikotpitìvm)  proteggevansi  dalla  leUP' 
e  che  se  da  un  lato  non  portavano  i  carichi  del  cittadino,  non  m  P^^ 
(evano  per  l'altro  godere  i  diritti ,  abbenchè  eì  si  mostrino  in  una  ^^ 
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che  relazione  eoa  la  curia,  per  la  ragione  che  venivano  in  grazia  del 
patrono  accolti  nelle  funzioni  e  scannila  religiose  alla  pari  dei  sem- 
plici ospiti,  i  quali  non  entravano  per  questo  nei  comizi  e  nellalegioue. 
Sennonché ,  nei  rispetti  del  gius  privato  p'ù  larghe  erano  le  massime 
vigenti  insin  d'antichissimo;  e  chi  in  virtù  del  gius  dì- ospitalità,  e 
quindi  ogni  cliente  ed  ogni  ospite ,  avesse  acquistato  il  gius  di  br 
negozi  coi  Romani-  {commerciunt,} ,  poteva  procacciare  illimitati  acquisti 
di  heni  mobili  e  immobili,  e,Mta  durante,  disporne  a  sua  posta;  es- 
sendoché Roma  sorgesse  come  emporio ,  e  sino  dal  bel  principio  rag- 
guardevole doventasse  mercè  traffichi  internazionali ,  e  dritto  di  pi- 
gliarvi stanza  liberalmente  concedesse  ai  nati  di  matrimonio  dispari , 
ai  servi  manomessi  e  ad  ogni  straniero,  il  quale  sotto  la  protezione' di 
una  qualche  romana  casata  vi  si  recasse  a  dimora.  In  principio  adun- 
que i  cittadini  erano  protettori ,  i  non  cittadini  protetti  :  ma ,  come  in 
tulle  le  cittadinanze  chiuse ,  difficile  si  rendè  col  tempo  il  mantenere 
in  follo  questa  relazione  di  gius.  Il  fiorire  dei  traffichi ,  il  numero  delle 
manumissioni  cresciuto  al  crescere  delle  agiatezze  ;  essersi ,  per  patto 
della  confederazione ,  accordalo  a  tutti  i  latini  il  gius  di  risiedere  in 
Roma ,-  aver  costretti  i  popoli  dei  circostanti  disfatti  comuni  o  a  tramu- 
tarsi in  Roma  e  porsi  in  clientela ,  o  a  restare  nelle  patrie  loro  ridotte 
a  villaggi  io  condizione  di  romani  Uomini  di  contado  {meioeci},  R  siche 
il  numero  dei  non  cittadini  soverchiasse  fuor  di  misura  quello  dei  cit- 
tadini. Oltreché  la  guerra  pesava  soltanto  sulle  genti  di  costoro ,  ossia 
dei  patrizi ,  e  ne  assottigliava  il  numero  ;  e  i  trovati  per  tenerti  in 
fiore  poterono  al  pia  prodarre  non  {scemassero ,  in  mentreché  i  resi- 
denti o  inquilini,  che  pur  partecipavano  ai  vantaggi  della  vittoria  senza 
comprarli  col  sangue,  tuttodì  crescevano  per  numero  e  per  qualità.  E  in- 
tatti; non  più  servi  manumessi  o  forestieri  bisognosi  di  protezione  sol- 
tanto entnvano  in  questa  classe;  le  appartenevano  altresì  le  cittadi- 
nanze delle  distrulle  comunità  latine  ,  e  più  principali  i  latini  che  ci 
aveano  pigliato  stanza  col  fovore  se  vuoi  del  re  o  di  altro  cittadino ,  ma 
in  virtù  sempre  della  federazione  ;  e  ludi  alla  pari  dei  cittadini  tra- 
smettevano ai  figli  ed  ai  nipoti  il  podere  e  i  beni  acquistati ,  causa  non 
ultima  per  cui  slentavasì  a  poco  a  poco  la  dipendenza  loro  dalle  genti 
patrìzie.  Imperocché ,  se  il  fervo  di  libertà  donato ,  e  il  forestiero  ap- 
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plicato  Irovavanei  a  coel  dir  sfrfeUi  nella  cittì ,  tali  non  erano  i  loro  G^i 
e  iiKdto  meno  i  aipolt:  e  se  in  pia  antichi  tesapi  i  dirali  doq  aTrìcno 
oUemilo  ragione  senza  gUnfficiidel  patrono,  per  CMilrario  al  crescere 
in  rilievo  l'aaloiità  4eUo  stato  e  .  allo  scemarsi  in  proporzÙHie  ^udl* 
delle  g»ti ,  più  facilmente  coogegoilò  che  il  re  giostiaa  reodesBe  ai 
elienti  senza  la  mediazione  del  pabttno  ;  ed  è  pur  anche  verosìmile  che 
un  gronde  numero  di  non  cittadini ,  e  segnatamente  i  vinti  delle  di- 
sfatte città  latine  (il  vero  nerbo  della  plebe  A  rìcisamente  dal  Ntrixihr  e 
con  tanto  istorieo  acaroe  viemeglio  distinta  dai  dienti),  tàò  procacciassero 
col  mettersi  in  clientela  del  re,  per  cosi  osservare  quel  solo  stgoore. 
cni  per  diversa  oausa  anco  dai  cittadini  era  dovuta  obbedienza.  In  colai 
guisa  a  lato  ddla  cittadinanza ,  del  veocbio  popolo,  venne  a  fornursi  m 
Roma  UD  duoto  comune,  e  dai  eUenH  usci  fnora  la  plebe.  Questa  muta- 
zione di  nome  è  m<dto  notevole;  giuridicamente  non  ci  ha  di(fer«iia 
è  vero  tra  cliente  e  pleW»;  in  fatto  però  havvene  una  rilevanlissJnia  : 
impercioccbè  quella  denominazione  accenna  alla  protezione  che  ci  biso- 
gna di  un  cittadino  statoale  ;  e  questa ,  semidioe  diletto  dai  dritti  polì- 
tici. Di  mano  in  mano  pertanto  ohe  scemava  il  senso  della  dìpendema 
da  un  patrono ,  piti  vivo  nei  liberi  inquilini  si  rendeva  qnello  ddla  in- 
feriorità politica ,  e  mercè  solo  la  signoria  di  un  re ,  che  soprastava  a 
tutti,  lotte  civili  non  proruppero  tra  il  vecchio  comnne  degji  statuali  e 
l'attro  dei  non  statuali.  E  un  primo  passo  inverso  l'uguaglianza  fecesi  per 
quella  riforma ,  che  toglie  il  noise  da  Servio  Tullio  ,  oscura  come  ogsi 
altro  avvenimento  di  qnesta  eli,  e  nota  a  noi  [dice  il  Mommaen,  né  sa- 
prei con  quanta  ragione,  eccetto  in  qualche  particolare)  non  per  tra- 
dizione storica,  ma  per  via  di  ricostruzione  fattane  in  conformità  di  po- 
steriori istituzioni  :  ritorma  che  non  potè  venire  da'  plebei  prouMssa , 
poscjacbè  pesi  conferi  loro  anziché  diritti;  onde  è  mestieri  attribuirla 
0  alla  saviezza  di  uno  dei  re  di  Roma  ,  o  alle  pressure  delta  «ittadiuaiua 
a  fine  di  non  fornir  sola  il  militare'servigio,  cui  volle  altred  chiamali 
i  non  cittadini.  Adunque  per  costituzione  di  Servio  il  servigio  militare 
e  l'obbligo  che  indi  nasce  di  contribuire,  occorrendo,  nei  bisogni  deUo 
stato ,  venne  a  posare  sui  possiduiti  fissi,  aventi  cioè  resedio  (adtUai) 
e  agiatezza  di  luoghi  {locuptetes),  fossero  poi  ci  tladioì  o  inquilini;  it  per- 
chè far  parte  dell'esercito  fu  d'ora  in  poi  un  carico  reale  e  non  più  peno- 
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;{,     mie.  E  ooston,  preteTati  ì  maggiiH-eDti  per  formare  XII  oaove  Centurie 
^     di  cavalieri ,   iurono  poi  distinti  in  cinque  classi  giusta  l'ampiezza  di 
. .     loro  terre  ;  alla  prima  delle  quali  spettava  ohi  ne  aveese  tanta  misura 
..'     quanta  costituiva  allora  per  un  agricoltore  un  iiitiero  tondo  o  podere 
(misura  che  il  Hommsen  piò  sotto  opina  fosse  di  SD  giornate  ossia  circa 
Ire  rabbia  (l}};e  alle  altre  classi  gradatamente  dù  ne  avesse  soltanto  ^ 
'''li  'ti  '/•■  La  prima  classe,  sola  che   procedesse  in  campo  compiuta- 
menle  armala ,  dava  all'esercito  pressoché  metà  delle  centurie  ond'era 
composto  ;  perché  giusta  i  pensieri  del  Hommsen ,  il  romano  territorio 
era  di  qoe' tempi  cori  diviso,  che  i  fondi  o  poderi  integri  sommavano, 
intorno  a  una  metà  degli  altri  lutti  che  aggiungevano  o  lana  o  l'altra 
delle  quote-^rti  di  sopra  discorse.  Ordinamento  militare  questo ,   che 
rendè  necessario  allo  stato   il  tener   d'occhio  alla  proprietà  fondiaria, 
mediante  un  registro  ove  notavaai    quanto  ogni  possessore  tenesse  in 
terre,  pertinenze  ,  schiavi ,  bestie    da   giogo  e  da  soma,  non  che  ogni 
traslazione  di  proprietà  da  farsi    pubblicamente,  sicché  ne  derivarono 
pur  anche  il  censo  e  la  mancipazione.  —  Per  cotal  guisa  il  Mommsen 
asando  il  tanto  suo  filologico  acume   per  trarre  da  due  parole  di  con- 
troverso Eignillcftto  pili  limpida  la  verità  che ,  giusta  la  riforma  di  Ser- 
vio Tullio,  il  servigio  militare  venne  a  cadere  sugli  aventi  resedio  (ad- 
siduij,  e  die  conseguentemente  entravasi  nella  prima  ovvero  nell'una  o 
l'altra  delle  classi  inferiori    secondochè    possedevasi  più  o  meno  luoghi 
[locupleles}  o  terre ,  passa  in  silenzio  il  valore  della  facoltà  (lOOmila  assi  ec.), 
che  a  detta  dei  romani  scrittori  di  qoe'  giorni ,  sarebbe  occorso  per  en- 
trare appunto  nell'una  o  nell'altra  classe;  e  le  manda  in  silenzio  ed  impu- 
la quelli  scrittori  di  ricostruzione,  non  forse  soltanto  per  quelle  assai  leg- 
giere differenze  che  tra  essi  corrono  nelle  cifre  di  que'  valori ,  ma  perché 
a  lui  par  anco  dee  parer  dubbio  che  nel  romano  territorio,  gran  parte 

(4  )  Al  nostro  collaboratore  baroce  A.  Reamonl  debbo  la  riduzione  delle  gior- 
nate  (  di  Hagdabnrgo  )  in  mbbia  romane.  Ogni  rubblo  risponda  in  nlsare  me- 
triche a  ettari  4  ,  ari  84 ,  centlarl  U  ;  in  misore  toscane,  a  quadrati  S,  tKVole  4, 
pertiche  S ,  deelie  (  e  breccia  4  ;  ovvero  a  braccia  quadra  toscane  tU,U4>  Ciri 
pei  ne  hccia  il  ra^uagllo  alle  noatre  stalora  a  gemo ,  trova  che  il  rubbto  ri- 
sponde B  circa  «talora  41  ;  onde  le  tre  rabbia  pari  a  tO  fiornaU  rispondoae  ■ 
staiora  3£  e  mesio  avvantaggiate. 
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del  quale  era  formalo  di  pa-tcoli  comanali  e  di  terre  pobWkfce  .  bttooa 
metà  dei  possideati  (cioè,  secoodo  lo  stesso  Mommseo,  dmi  meoo  di  ouo- 
mib  0,  contati  i  cavalieri ,  diecimila  (aimiglie)  avesse  in  proprieU  l«l  co- 
pia di  terre,  tale  do  podere  o  fondo  ,  da  raggosigliare  alnunco  a  lOOaBa 
assi,  o  circa  SOmib  lire  italiane  (t).  Ma  quasdo  il  Doetro  aotore  coofcan 
pur  egli  cbe  (%ni  obbligato  al  servigio  militare  enio  altresì  al  tritmlo.  naa 
mi  compariscono  lontani  dal  vero  gli  scriuori  anttchi  nel  metter  doon 
come  nel  cento  espressi  que'  valori  delle  cose,  pe'qaali  spetUvasi  alVatu 
classe  o  l'altra  si  del  servigio  miliUre  e  d  del  tribolo  :  oè  si  compraide 
come  mai  Servio  niun  riguardo  avesse  alla  ricchezza  principale  io  pi- 
eore  (che  non  solamente  il  grosso  ma  altresì  comprende  il  bestiame  mi- 
nato) di  qae'  tempi,  nk  ad  altre  almeno  di  quelle  cose  cbe  poi  si  discen 
mancipi,  in  una  citl^  cbe  il  Mommsen  ci  rappresenta  aiccome  emporio  e 
cresciula  per  iralllcbi.  Il  vero,  adunque,  sembra  in  ciò  stare,  che  nel- 

(IJ  È  nolo  che  si  600  ssii  librili,  la  cui  perdita  sosteneva  per  legge  deB« 
XII  Tavole  chi  soccorobesae  aelU  LegU  aetìo  ■  SacrmMato  •,  veaoero  dipoi  bkIì- 
luitl  (2B  wstenij  perchè  ogDi  eeslenio  ngguagliitva  ■  4  degli  assi  allora  cor- 
renti. Ha  quando  sifTatla  sOEtltuzioue  avvenne ,  non  solisieiila  l'asse  dì  rame  o 
bronzo  più  non  pesava  una  libbra  ;  nu  inche  11  dnuro  d'argento  pih  dod  do- 
veva ragguagliare  a  tO,  ma  si  a  46  a&d  ,  onde  il  sesterzio,  quarta  parte  clwen 
del  denaro ,  rlspondesM  a  4  assi ,  e  i  ^K  Msteni  potessero  ,  uelli  Ltgit  «db 
■  SOeranunlo  ■  ,  pigliare  acconcitmeole  luogo  dei  600  assi.  Il  cbe  ci  provi 
esser  quella  sostituzione  avvenata  ,  allorchA  il  peso  dell'asse  dslla  lit»bra  erai^ 
gradatamente  sceso  ad  un'onda ,  o  vcf  llam  dite  dopo  l'a.  S3T  ,  In  cbe  il  émmi 
fu  ragguaglialo  appunto  a  16  ani  di  nn'oncla  ;  peso  cbe  l'asse  conservò  poi  aoa- 
pre  i  eccello  un  breve  intervallo  di  lampo ,  nel  qasle  fu  di  oMn'oacia.  Tara 
che  Id  principio  pota  l'asse  scemare  di  peso  per  essere  cresciuto  il  valore  dal 
rama  dirimpetto  all'argento;  ma  egli  è  pur  vero  altresì,  cbe  nel  correre  del  teopo 
e  delle  vicende  scemù  per  alterazione  Indotta  nella  moneta';  ondechè,  al  rini- 
ptcclolire  dell'asse  di  bronzo  ,  rimpiccioliva  eziandio  il  denan  d'argento ,  e  eoa 
pur  anche  11  sesterzio.  Ragguagliare  adunque  il  valore  dell'asse  librale  a  quella 
che  nell'attual  moneta  si  è  più  comunemente  soliti  attribuire  al  seslovio ,  pm 
a  quattr'onca  di  rame  ,  a  un  terzo  dell'asse  librale,  mi  è  sembrale  il  modo  nea 
tristo  per  signiOcare ,  tbrs'aoco  in  troppo  angusta  misura ,  l'eatimo  delle  beollà 
romane  ai  tempi  di  Servio  re  :  lasciando  alle  persDoe  esperte  la  cura  di  iostilnìre, 
se  già  non  U  abbiano  inslilaiti ,  più  esalti  ragguagli  iu  questa  sì  ardua  materia. 
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l'eaerctto  dimi  entravuio  se  non  qoantl  avesMn)  podere  0  reaedio  (odMduiJ , 
e  costoro  poi  venivano  collocati  o  nella  prima  o  in  qaesta  o  qnrila  ddle  se- 
gnenii  classi ,  secondochè  o  in  sole  terre  o  coi  bestiame  onfto  alle  terre  ed 
altre  oose  allora  tenute  in  pregio,  avessero  un  bene  non  minore  dilOOmila, 
7SmìIa,  SOmila,  ISmila  o  tSMOassi,  come  oi  riferiscono  gli  aorittori  ro- 
mani.—  Per  agevolare  la  leva,  citti  e  contado  ai  distinsero  in  quattro  parti 
{'tribta  ):  cioè  palatina,  suburrana , esqoilina,  collina;  onde  l'antica  divi- 
sione, in  tre  nel  suo  significalo  locale  cessò,  ed  ogni  quartiere  raggua- 
gliò ad  ogni  successivo  ampliamento  d^e  cerchia  della  città.  Della 
campagna  fu  assegnato  a  ciascun  quartiere  quel  distretto  cbe  gli  toccava; 
per  esempio,  Ostia  alta  palatiua  ;  e  che  a  un  bel  circa  avessero  popola- 
zione aguale  lo  dimostra  Io  ugual  numero  fornito  per  esse  nella  leva, 
rispettocni  cessò  ogni  distinzione  tra  dttadini  e  semplici  reBidenti;  tra  gen- 
te e  luogo.  —  B  che  tanto  per  la  leva  o  per  assembrare  le  elitarie  armale 
quanto  per  altre  assai  pobUiche  cose  da  celebrare  nella  cittk,  le  quattro 
tribù  orbane  a  sé  tirassero  la  popolazione  ancora  della  campagna  (v.  però 
Liv.  IV,  i6)  non  può  negarsi  :  ma  poaoiachò  qui  parlasi  dì  tribù  locai*,  o 
come  divisione  di  regioni ,  non  veggo  prezzo  dell'opera  nel  discostarsi  da 
Fabio  e  Varrone,  i  quali  ritengono  distribuite  allora  città  e  campagna  in 
30  tribù,  S6  rustiche  e  i  urbane;  merco  cui  risparmiansi  le  troppo  ardile 
nuovità  che  rispetto  al  venir  (aora  di  quelle  tribù  rustiche  sì  trova  poi  co- 
stretto a  proporre  il  Mommsen  (Lì b.  II,  e  S,p.  176],  e  meno  dal  vero  suo 
significato  stontanasi  la  voce  tribù  (3  x  *0},  cbe  troppo  male  addicesi  ad 
una  divisione  in  quattro.  —  Dettata  soltanto  per  Ani  militari ,  la  coetitu- 
zkHie  di  Servio  non  potè  pur  anco  non  alterare  col  tempo  la  condizione 
dei  residenti:  chi  è  soldato  dee  potere  levarsi  ad  ufficiale,  e  quindi  anco  i 
jdebei  tosto  poterono,  e  sema  (allo,  essere  nominati  a  centurioni  e  tri- 
boni  militari ,  e  vedersi  aperto  lo  ii^resio  in  Senato,  onde  per  diritto 
non  erano  esclusi.  Oltreché,  se  il  popolo  vecchio  restò  lungamente  solo  in 
possesso  dei  dritti  pohtici,  quella  parte  però  che  ne  spetUva  innanzi  al 
popolo  in  armi  e  non  alla  assemblea  delle  curie  ,  cloò  dire  l'assenso  ai 
testamenti  in  procìnctu  ed  alla  guerra  offensiva  che  il  re  volesse  intimare, 
passò  di  necessiti  in  queste  centurie  dei  cittadini  e  degli  aventi  resedìo. 
Tal  fu  la  piccola  parte  ma  di  rilievo  degna,  chi  voglia  segaitarne  poi  la 
graduale  ed  assai  lenta  esplicazione  ,  cbe  le  centurie  s'ebbero  nella  vita 
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pabbbea  per  U  coetiMcioDe  di  Serffo  ;  ma  anofae  dopo ,  cone  ìbubI 
«foella,  i  conisi  MUamo  delle  carie  si  riigaardmroDO  come  l^ìHinueTen 
adoDanza  dioittadiDJ ,  il  coi  onaggio  toUa  soltometteva  al  re  la  nniaiK. 
Accanto  a  questi  cittadini  pieiianente  tali  stavaiw  i  residenti  or  Mt 
ancora  ctttidini  senza  saffragio ,  ed  altresì  niniiic«pi,ÌD  quanto  parlMi|a- 
lano  dei  pabUici  oarìctai ,  militar  servigio  e  tribato,  né  più  soggetti  i 
tassa ,  per  la  protezione  cbe  gik  rìceveTaDO,  la  quale  da  indi  in  poi  eolp 
qne'  «oli  inquilini  che  non  contarono  nelte  tribù  per  non  averri  ratcdioe 
die  perciò  si  appellano  (d>bligati  all'erario  (oerom).  Adunque ,  se  per  le 
innanzi  erano  in  Roma  due  sole  generazioni  d'uomini,  cittadini  e prt- 
tetti^treve  ne  furono  dopo  la  cosKlnzjone  di  Servio,  cittadini iIIìtì, 
passivi  e  protetti ,  die  durano  parecchi  secoli  nel  giare  pubblicodtto 
città.  Quella  costitazioae  poi ,  chi  miri  in  Amdo,  e  al  modo  in  dte  Taw- 
ctlo  venne  armato  e  ordinato,  ossia  conforme  agli  oplitf  trai  greci, b 
dirà  pigliata  dalle  greche  città  d'Italia  ;  ed  andie  la  sua  voce  più  rìletutt, 
eloam ,  è  ricevala  dal  greco.  Questo  era  lo  stalo  pubblico  della  cita  i*- 
mana  al  tempo  dei  re  ;  ma  per  mostrare  la  civiltà  di  qael  popolo  (n  h- 
stieri  al  Hommsen  esporne  por  anche  il  dritto,  la  religiooe,  l'^n- 
coltvra,  il  traffico,  le  arti,  i  mestieri^  i  pesi  e  lemisure,  ledtsdpliK 
liberali;  di  che  egli  discorre  nei  capi  XI-XV  di  questo  I.*  libro,  e  <r«iJt 
è  lecito  altresì  argair«  qnale  in  quella  ^  ai  fosse  la  civiltà  non  mollo  di- 
sJbrme  degli  altri  popoli  italiani. 

E  rispetto  al  dritto  e  all'ordine  de'giudisi  nella  età'regia  {taf.  Hi 
di  che  già  vedemmo  un  saggio  in  dire  della  famiglia  romana,  tubi 
notare  cbe  molto  assennatamente  il  Hommsea,  in  un  oon  ^i  iltri  t»- 
recoQSolti  di  nostra  età ,  il  raccoglie  da  quello  che  videsi  poi  Kol|ili 
nelle  XII  Tavole ,  per  toglierlo  di  mano  e  dall'arbitrio  dei  magt^li- 
e  che  nella  soetanza  fu  tratto  dalle  consaetodini  vìgenti  ndla  pnK- 
dente  età ,  si  prossima  e  conforme  a  quella  dei  re.  Non  mi  eembno" 
ohe  il  Mommsen  ci  rechi  in  mezzo  nnovltà  su  questo  proposito,  «■" 
lento  che  fu  di  esibirne  maestrevolmente  un  quadro,  nella  coDcM"' 
sua ,  chiaro  e  vivissimo  :  mi  ristringerò  a  dame  alcuni  pochi  saggi  w 
giovino  a  meglio  intendere  le  cose  infln  qoi  discorse.  Parlando  del  dirilB 
di  proprietà,  che  mostra  gagliardamente  protetU  dai  farti ,  e  dt  i)t<x 
maniera  di  ofese,  egli  dice:  n  la  proprietà  in  generale, 
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0  indirettamente  muove  dalla  'diviaiMM  di  ciaacliaduna  ooaa  Ira  otaacuno 
àei  privati  cittadini  fatta  dallo  stalo,  massioM  la  proprietà  fondiaria; 
b  quale  ha  base  sulla  assegna  di  determinati  appezzamenti  di  suolo  del 
territorio  comune  a  oiasonn  cittadino  in  particolare,  ».  —  Verili  questa 
àu  ninno  ai  di  nostri  impugna ,  ed  ha  riprova  lumiaesa  in  ciò  cbtt 
ai  cittadini ,  e  lo  vedemmo ,  difettava  la  focollè  libera  di  trasmettere 
rauorendo  in  chi  volessero  le  cose  loro,  né  virlà  avevano  i  laslamenti 
se  non  convertiti  in  legge  dallo  assenso  del  jpopolo.  Ma  se  questo  è, 
perchè  mai  soltanto  poi  dopo  ci  perla  il  Mommsen  di  terre  limitale 
ed  aiuegnale  anco  alla  plebo  nel  tempo  dei  re?  PercbA  mai  ci  diceva 
egli, che  in  Koma  entrarono  le  genti  coi  loro  lenir! ,  qoali  erano  le  une 
e -gli  altri  prima  ohe  sorgesse  il  comnnef  Né  asttgTtaU  in  tal  caso,  ni 
Hmttate  ssrieno  state  le  l(»v  terre  ;  ni  ci  avea  quindi  ragione  per  im- 
pedirne al  veochio  popolodei  patrìzi  b  libera  trasmissione  per  tesUmeolo. 
B  per  quanto  egli  poi  dopo,  in  dire  della  agricoltura ,  noti  come  le 
terre ,  in  generale ,  fossero  coltivale  in  eomnoe  dal  popolo  de'  patrizi , 
da  qu^le  però  disceme ,  come  proprìetì  privala ,  i  loro  hertdia  di  due 
jogeri,  per  tradizioni  antiche  riferiti  ai  tempi  di  Bomolo.  Se  dunque 
insino  della  eti  regia  le  terre  in  proprietà  privata  erano  dallo  stalo 
assegnale  e  limitale  a  ciascheduno  ;  se  per  quel  poco  che  uè  sappiamo , 
Uguale  era  il  territorio  assegnalo  a  ciascheduna  curia,  a  ciascheduna  gente 
0  decuria,  a  ciascheduna  fomiglia  d'ogni  gente,  e  in  tal  misura  da  do- 
verne indurre  che  ogni  gente  si  componesse  di  dieci  famiglie,  sempre 
pia  rendesi  evidente  che  le  romane  genti  fossero  consorterie  non  di 
sangue,  ma  di  famiglie  tra  lor  congiunte  di  un  politico  vincolo. —  Non 
è  ignoto  a  persona  quanto  mai  severo  e  rigido  fosse  il  di  ri  Ilo -privato  dei 
Romani,  massime  contro  i  debitori  di  danaro  ad  essi  prestalo.  Ed  anche 
il  Hommsen  tiene  con  la  corrente  che  il  parteis  «ecanto  delle  XII  Tavole, 
facesse  abilità  a  più  creditori  di  sbranare  il  comnn  debitore,  quasiché 
i  dieci  avessero  scritto  in  parteit  tecanto  (t).  E  neppur  lui  si  trattiene 

(1)  Mi  lia  permesso  dettar  qai  pocbe  pirole  ladirizzite  Eoprattatlo  ad  emen- 
dare quaalo  gji  «crUsi  lo  proposito  nella  mia  gioveolii.  —  L'BDtichissìino  prla- 
cipio  del  dritto  romano ,  slgulBoalo  net  volgare  aforismi  ;  obligaiio  ptrmnam 
*MM  tgnUlmr ,  impediva  ogni  oeaslons  di  un  credito,  e  delle  aciool  cbe  ne  de- 
rivano. Ma  quando  più  erano  i  creditori  di    iin   debitore   medesimo  ,  bene  era 
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dal  recare  innaiui  per  la  mille§iiiu  volta  il  tipo  oscmo  e  prepoitm 
di  Sbylock;  e  quel  peregrt  voMmdantù  della  legge,  rìTolto  al  solo  d«~ 
bitore ,  che  i  creditori  doq  vegliai»!  partire  a  bocconi ,  eeteade  un 
ai  Bgli  di  (ni ,  mi  penso  perchè  altrove  è  fatta  parola  dì  un  «aoranK- 
hens ,  quasiché  per  que'  Agli  non  fosse  pena  sufficienle  della  pttcnu 
svenlara  lo  andare  a  crescere  il  numero  dei  proletariì ,  che  io  qwUi 
legge  e  nelle  gravi  usure  di  qne'  tempi  ha  spiegaiioDe  assai  nunife- 
Bla.  —  Udo  slesso  diritto,  poi,  valeva  ngaalmente  pe' cittadini  e ì  [«)■ 
tetti.  Ma  il  forestiero  senza  patrono  era  eslege,  e  poteva  il  romiM 
impossessarsi  di  Ini  e  degli  averi  snoi  :  eocezione  per  qne'tbrestim  i 
qaali  io  Roma  venissero  da  stati  in  amicizia  legati  con  essa  per  Ina- 
lati ,  e  soprattutto  pei  Jalioi ,  i  quali  avevano  per  la  federaziaDe  baU 
di  negoziare  coi  Romani ,  e  in  caso  di  piati  ricorrevano  al  gindino  dn 
recuperatori,  a  questo  comnne  Irìbonale  ■  di  commercio ,  fiere  e  all- 
eati ■  che  in  dieci  di  a  lermine  gli  conduceva.  Le  forme  dei  oegni  tn 
latini  e  romani ,  come  appunto  tra  patrìzi  e  plebei,  erano  la  uumifé» 
e  il  nftcuffl ,  che  in  quella  prima  età  non  vogliono  rignardani  cok 

meslieri  portare  una  eccezione  alla  regola ,  acciò  se  ne  rndesss  possihDt  i>i- 
meno  pth  tbcile  la  aggiudlcazlaoe  iaddietioì  ,  e  la  conseguente  presUtioM  deh 
opere.  E  tale  eccezione  mi  sembra  Mgnata  appunto  nelle  parole  parliii  im^ 
per  cui  Ira  ereditari  (  non  altri  ) ,  poteva  procedersi  alla  cessIoDe  pet  w  i 
incanto  (  tactio  {  del  gius ,  della  parta  Cbe  ciaBcuno  aveva  sul  cornali  debibC 
insolvente.  Seacoochè  non  venne  qui  definito  ,  cotne  fu  iu  seguita,  cbe  l'offa 
tttcalario  Aesse  un  tnedeslmo  tanto  per  cento  agli  altri  creditori  ;  onde  risK' 
lecito  a  ognuno -di  essi  11  domandare  quanto  voleva  per  siOlslla  cessione;  ex*' 
tre  un  qualche  avaro  □  crudele  poteva  slare  sul  tirato  .  altri  a  per  geaerodU 
0  perdile^lodel  debitore  insolvente  oe  avrà  domandato  vnqtMttràù:  merteccbf 
tu  mestieri  soggiungere  nella  legga:  li  plui  miautve  itcuerint ,  te  frani  ^■ 
e  conchludere  con  là  licenza  di  venderlo  all'estero  qualora  fosse  lomtlo  ioni''' 
l'arduo  sperimento  di  della  cessione.  —  Se  altri  abbia  mal  proposta  ubi  si  ■■" 
plico  spiegazione  non  ramtneolo,  e  mi  difetta  adesso  tempo  e  comoditi  di  bw 
ricerca  :  ove .  adunque ,  altri  mi  avesse  precedalo,  ripigli  francameoie  II  sao.  > 
voglia  aoeasannl  di  od  plagio,  Il  cui  disdoro  non  saria  tampoco  solleTtlodiii 
momeataDoo  onore;  attesoché  sia  tempo  oggldt  perduto  avviare  alla  corrtaK. 
la  quale  per  tatti  conti  vuole  cbe  si  stia  al  preleso  seoso  lltlenle  delle  ndW 
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sinMiohe  ;  ma  come  il  modo  pia  pieoo  per  si^iBcare  la  idea  del  di- 
rìllo  (di  quel  diritto  che  tra  le  parti  costitnÌTasi),  la  coi  signorìa  Unto 
si  stendeva  lontana  fjnaato  la  lingua  del  Laaio.  In  direrso  modo,  e  con 
forme  dlrerae  oondBcevansi  i  negozi ,  i  trafBchi,  con  gli  altri  paesi  e  po- 
poli remmeole  stranieri  :  nel  trattato  con  Cartagine  vedesi  pattuito  cbe 
■e  il  roercadanle  romano  vigesse  vendere  ad  un  Cartaginese  o  in  Sici- 
lia 0  in  Sardegna  o  in  AITHca  nelle  terre  a  Cartagine  soggette  le  merci 
sue,  dovesse  brio  in  presema  dell'inviato  «del  cancelliere  cartaginese, 
perchè  in  qoest'anico  caso  gnarenliTagll  lo  stalo  il  pagamento  cbe  po- 
tesse ripetere.  Consimili  trattati  doverono  stringersi  ceri  Ceriti  ed  altri 
amici  popoli,  onde  ebbe  origine  quel  gius  prìvato  tra  le  nazioni  [jus 
gaUmm  )  cbe  gradatamente  si  esplicò  in  Aonia  a  tato  del  civile^  Questi 
trattati  e  il  mufuo  o  scambio  coi  forestieri  sono  ìnstitiuioni  le  quali  ci 
rtrriMio  In  Roma  II  diritto  di  uno  stato  assai  nel  traffichi  progredito , 
liberale,  e  a  sé  consegnenle;  e  ad  un  bel  circa  nel  modo  fsleseo  procede- 
vano le  cose  presso  gli  altri  italici  popoli.  Ha  quel  diritto  In  casa,  rlpe- 
tesf,  era  soprammodo  duro,  né  si  nvea  ribrezzo  di  trarlo  alle  più  acerbe 
e  Aere  eonsegnoue  ((mi  non  mai  alla  tortaradegli  nomini  liberi  ) ,  ioaae 
par  anche  la  morte,  t  Ha  in  questo  appunto  si  fondò  e  stette  la  gran- 
dtaa  dt  Roma  ;  c4ke  quel  popolo  a  sé  medesimo  desse  e  sempre  poi 
sosteneese  tale  ou  diritto,  in  cui  gli  etemi  priitcipj  della  libertii  e  della 
sabiezione,  della  proprietà  e  delle  inesorajtlli  conseguenze  del  giure, 
signoreggiassero  non  hlsatl,  non  ammorbiditi,  come  vi  signtM-eggiano 
por  anche  at  dt  nostri  >.  Parole  queste  del  Hommsen  cbe  non  volevanei 
mandar  perdute  nei  nmtrl  tempi  si  delicati  e  morbidi  ;  nei  quali ,  schivi 
che  siamo  d'ogni  ossequio  verso  Tautorit^  e  la  legge,  per  fiacche  e  man- 
suete cbe  aleno ,  vorremmo  pare  essere  e  grandi  e  lìberi  e  forti  :  onde 
«doro  i  quali  mostrano  le  itiverse  vie  che,  per  salire  a  tanta  altezza, 
tennero  i  nostri  antichi  gloriosi  padri ,  cacciatisi  nella  schiera  quasiché 
ignobile  degli  «114111  ;  e  dove  non  perdonino  a  faticose  ed  accorate  In- 
dagini intoriio  si  più  minuti  particolarì  fer  viemeglio  maniTeste  rendere 
e  sincerare  le  cause  della  grandezza  antica ,  raro  é  che  i  piò  discreti 
trattengansi  dal  metterìi  in  mah  voce  di  sottili  e  l^tidiosi  ipererìtiei. 
B  Intanto  il  mondo  va  come  dee  andare ,  e  le  boone  lettere  si  rallegrano 
di  quegli  acquisti  d>e  a  lutti  6  dato  nmminre  ! 

Akb.St.It.,  ffiuivaS'rff.  T.IV.  P.ll.  to 
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E  della  romana  rdlgione  ancora  (capo  XH  )  ci  espone  il  1 

vivacissimo  quadro.  L'Olimpo  romano ,  egli  dice ,  osci  dal  rìfletlcni , 
quasi  specoUo,  nelle  più  aublimi  e  spirìlali  sfera  il  comune  di  Berna, 
ivi  rendulo  nel  piccolo  e  nel  grande  con  la  più  «tfoonosa  esaltezia.  Stalo 
e  tribù ,  la  genie ,  ogni  collegio  d'arti ,  <^i  cittadino,  offù  luogo,  o^i 
oggetto  e  persino  ogni  atto  rimira  ivi  il  suo  tipo,  che  Tiene,  sta  e  pa^sa 
in  un  c<d  ri^uardatore.  Allorché  pertanto  it  territorio  della  «itti  era  diiim 
agli  stranieri  e  contraddistinto  dagli  albi  slati ,  altresì  lo  era  il  remano 
Olimpo  ;  né  questo  si  venne  ampliando  se  non  con  l'ampliarsi  di  qneUe, 
conciossiaché  al  riceversi  in  Roma  i  viali  dei  paesi  conquistati,  andie 
i  loro  Dei  erano  invitati  a  tramutaryisi  ;  e  come  i  primiUvi  citladiai 
dislinguevansi  dai  nuovi  che  ci  aveano  stanza ,  cosi  pur  anche  gli  Dai 
veDoero  distinti  in  originarli  {indigetei]  e  dì  nuova  residenza  {nooentidet]. 
Detto  ilei  quali  Dei  noD  che  dei  sacerdoti  e  cc^egii  de'sacerdoti  che  lor 
prestavano  ministerio ,  ben  egli  rileva  come  in  Roma  negli  anticiiì  tempi 
ti  colto  della  diviniti  sia  immediato  ;  laonde  chi  impetra  parìa  da  si 
stesso  al  Dio  invocalo  ;  ìl  comune  per  bocca  del  re ,  la  curia  per  quella 
del  curione ,  ì  cavalieri  per  quella  del  lor  condottiero ,  senza  che  sim- 
bolico oIBcio  0  interposizione  di  preti  vaglia  a  cuoprire ,  ad  oscar»* 
questa  sem[dice  relazione  tra  l'uomo  e  il  nume ,  al  quale  non  viene 
alzala  immagine  né  magione,  perchè  la  immagine  ne  è  gii  stMopala 
sulla  terra  e  in  questa  ha  suo  tempio.  —  E  in  verità ,  tuttavoUa  die  si 
rivolge  l'animo  ad  una  religione  si  schietta  e  semplice  dentro  il  pagane- 
simo ,  che  non  alza  templi  nò  immagini  a' suol  numi ,  che  impcme  oont 
conf^rreate  per  Tare  del  matrimonio  come  un  sacramento,  e  che  nìe- 
gava  o.iore  di  sepoltura  al  saicida ,  par  di  vedere  che  Roma  &ao  di 
que' giorni  si  avviasse  a  rendersi  col  tempo  prima  sede  e  centro  dell'orba 
cristiano  1  —  Ma  se  può  ciascnno  da  per  sé  slesso  interrogare  un  Dio, 
non  é  poi  tacile  sapere  il  modo  d'interrogarlo  e  ah  d'inleodeme  la  tv 
sposta  ;  occorre  a  ciò  il  savio ,  il  perito  della  materia.  Quindi  chi  adora 
giovasi  di  alcuno  di  essi ,  dei  quali  coUegii  vi  furono  che,  più  assai  dei 
sacerdoti  e  loro  coUegii ,  ebbero  parte  nelle  cose  pubbliche  ;  depositarli 
che  erano  delle  arti  e  delle  scienze.  Tali ,  il  collegio  dei  XX  Feciali  « 
nunzi,  che  io  difetto  di  arohivii  custodivano  memoria  dei  battati  deHa 
cillh  coi  vicini  popoli;  infranti  i  quali  proaaoziavano ,  chiamali,  che 
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tosse  da  lare,  ed  erano  inviali  a  ripetere  le  emeode  o  dichiarare  la  guerra: 
il  collegio  dei  consullori  degli  oracoli  (Duoviri  aacrit  facitindis)  per  le 
oeremonie  espiatene  :  il  collegio  de'VI  auguri,  periti  nel  linguaggio  degli 
Dei  e  nel  volo  degli  uccelli  :  e  finalmente  quello  dei  V  Pontefici  ;  poli- 
tica e  religiosa  cura  dei  quali  era  lo  edificare  e  rompere  i  ponti  sul  Te- 
vere. Insomma  erano  questi  pontefici  gl'ingegneri  di  Rotna,  che  il  se- 
greto avevano  dei  pesi,  delle  misure,  e  del  calendario;  e  al  popolo 
annunciavano  il  nuovi-  e  il  pleai-lunio,  onde  ogni  religiosa  o  giudiciaria 
faccenda  si  conducesse  nel  giorno  debito  \  e  vigilavano  per  via  del  capo 
loro,  il  pontefice  massimo,  su  tutto  quanto  il  culto  divino,  ed  altresì 
curavano  che  nei  matrìmonii ,  nei  testamenti  e  nelle  arroga'inni  nulla 
si  facesse  contro  it  gius  sacro;  infine  da  loro  si  stabilivano  e  n 
le  universali  prescrizioni  sacrali  che  vanno  sotto  il  nome  di 
talcbò  a  ragione  poterono  essi  appellare  quella  che  celebravan 
delle  divine  ed  umane  cose  n  posciacbè  dal  seno  loro  emac 
anche  Gloria  e  giurisprudenza.  Malgrado  però  cotanta  autorità  non  si 
dimenticò  giammai,  che  a  sacerdoti  ed  a  collegii  di  si&tti  periti  spettano 
soltanto  le  parti  del  rispooflere  se  consultati ,  ma  non  gi^  quella  del 
«(unandare;  e  se  poterono  starsi  accanto  dei  re  ,  dei  magistrati  ^  come 
interpreti  degli  Dei ,  doverono  eziandio  ubbidire  alla  pari  di  (^i  altro 
cittadino  a  qualsivoglia  pia  umile  magistrato.  Del  resto,  se  nel  cullo 
della  divinità  si  mesce  alcun  poco  il  timore  che  nasce  dai  fenomeni 
della  natura,  il  più  rivela,  negl'inni,  nei  canti,  net  giuochi,  nei  con- 
viti e  nelle  danze,  espansione  di  animo  e  fiducia  lieta  ne^i  Dei.  Non 
quindi  sagrificit  umani,  né  scandalosi  mislerìì ,  ab  mercimonii  di  dot- 
trine segrete .'  solo  che  i  sacerdoti  e  più  i  pontefici  usavano  il  timore 
degli  Dei  per  avvalorare ,  allordié  insufficiente  il  gius ,  i  morali  doveri 
da  adempiersi  nella  vita  pubblica  e  nella  domestica,  anatematizzando, 
o  facendo  sacro  (tacer)  alb  vendetta  degli  Dei  l'uomo  di  malvagia  con- 
dotta. E  quale  presso  i  Romani,  tale,  per  la  sostanza ,  la  religione  fu  degli 
«Itri  italici  popoli,  meno  gli  Etruschi ,  ove  non  già  sulla  fiducia  lieta,  ma 
ai  fondò  {cobI  il  Mcmmsen  )  sul  timore  affannoso  degli  Dei. 

Dalla  religione  passa  il  discorso  alla  agricoltura ,  alle  arti ,  al  commer- 
cio (capo  XIll];  di  che  se  l'autore  aveva  già  toccato  per  quanto  si  conserta- 
vano alla  cofitilozione  dello  stalo  ed  alle  relazioni  coll'estero ,  vdevano 
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poecia  più  lai^mmte  traUani  per  »w(rar«  quale  già  ta  la  ranana ,  e 

ciò  vaol  dire  anche  la  italica ,  economw. 

L'agrìcoltara  è  pietra  foodaneolale  di  tatti  quanti  gli  «tati  itaUd  ;  àa 
Sabellii  e  degli  Etruschi,  non  nMiiachè  dei  LdtìnL  Che  nella  peoisob  «aer- 
citata  fosee  anche  avanti  la  iramif^razione  dei  popoli  italici  già  lo  arvisa»- 
mo;  ed  or  vuoisi  aggioiigere  come  altresì  lo  foBse,  prima  assai  cbe^inp»- 
rasse  a  fondere  il  Teno,  onde  l'aratro  ebbe  allora  vomero  di  rane.  Che 
poi  Roma  sorgesse  comennostato  precipoa  base  avente  sugli  agrtoottori.e 
che  eziandio  in  processo  di  tempo  ogni  maggiore  stadio  ponesse  in  viepià 
sempre  tenere  solido  e  fermo  l'universale  de^i  «aidM  o  aventi  resedio, 
quasi  anima  del  comune,  chiara  ne  h  riprova  la  rllemu  di  Sorrio,  la 
quale  dovè  pigliare  motivo  dalli  aooncerti  che  «on  l'andare  d^li  anni  la 
maggior  parte  del  romano  territorio  (intendi,  tanto  ora  orescinlo  perle 
conquiste  )  era  venuto  in  mano  dei  non  cittadini  («  fM>ei)  :  onde  iion  pie 
(intendi,  come  nella  origine  quando  Jl  vecchio  popolo  de*  patrizi  posseden 
lutto  o  pressoché  tulio  l'angusto  territorio)  l'snirfMtd  era  m«s«u-a  a  uà 
tempo  dei  dirìUi  e  dei  doveri  della  cittadinanza.  Questa  riforma  adunque 
cessò,  eper  sempre.  Io  sconcerto  predetto;  cotieiossiachè,  dìscemendt 
l'universale  non  più  secondo  la  stregua  dei  dritti  politici,  ma  sivvvra- 
menle  in  o  lundut  eproietum  a,  fece  su  quelli  indislintameiite  (patriaa 
plebe)  cadere  i  carichi  del  comune ,  i  quali  si  sarebbero  poi  tirati  diein 
ancora  i  diritti.  Né  altro  indirizzo  politico  ebbero  la  guerra  e  le  cx>nquiste, 
se  non  procacciar  terre,  a  chi  ne  patisse  difetto,  sul  paese  (ordktaria- 
mente  un  terzo;  tolto  al  nemico;  augumentando  per  cotal  guisa  il  coma- 
ite  di  Roma  di  tanti  nuovi  cittadini  assidui,  quante  più  erano  le  nuove 
porzioni  di  terra  assegnate  Iti  resedio,  e  di  aè  a  quelle  rimanendo  tut- 
tavia unico  centro  :  che  Roma  si  guardò  sempre  dal  procreare  iiuovi  co- 
muni indipendenti,  prima  clienti  e  poscia  emali.  Ed  anche  quando  nos 
poti  a  meno  di  ordinare,  in  JUto,  a  torma  di  citti  un  qualche  luogo, 
si  tenne  fermo  il  principio  ;  onde  Ostia  (  lo  sì  itiAÒ)  ebbe  a  far  pHrte 
della  tribù  palatina;  a  questa  eti  dovendosi  «ttribtfre  il  pensiero 
c<»l  ingegnoso  delle  colonie  di  cittadini,  comuni  che  erano  matetial- 
menle  ordinati  a  guisa  di  città,  ma  ginrìdioaroenle  privi d'ìudipendema 
e  volontà,  conciossiachè  mettessero  capo  nella  metrepoli,  e  per  lo  Stala 
fossero  come  il  peculio  del  Aglio  che  sta  aeRe  hctrità  M  padre  di  ft 
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HoiiM,Mhiaifoe,  oondibs  tbe  la  fena  delfuomo  e  tlcilo  «tato sia  nel  pa- 
droneggiar» la  terra,  xMo  «pproiviaTsi di  belaBorecirieiiéaFsdeUB 
fronte  il  BQ«too0niTai8lato«Mi1earPH,«  la  graodecza  di  Rana  si  badò 
appunto  sdlla  pie  esleu  ed  immediata  signoria  sa  qveHo  dei  oìUadJBÌ,  e 
nel  coitohiodera  ìd  mnitèi  la  mona  à  ben  piantata  de/^i  agrìcdlori. 

Come  si  dividessero  i  oampi ,  or  non  sappiamo;  ma  uou  è  inTOroel' 
mileche,  d'snlicliiasiiM,- il  territorio  fosse  teuato  a  courane,  neUa  gnin 
apponlo  cAw  persino  ai  tempi  più  tardi  raro  imo  fii  che  aUlasaero  «  la- 
voraamro  insieoae,  quanumqne  potessero  divìdere,  i  compossoasori  di 
UD  fondo  medesimo,  ohe  serbò  qaiiidi  per  seecdi  wte  stesso  nome;  «  a 
<{uesta  eth  vuol  riferirei  incdlre  la  misura  io  due  jogeri  della  distinta 
proprietà  di  oiascono,  che  da  hen»  teise  nome  di  heradiam ,  l'orto  cfae 
il  padrone  lavorala  «on  le  sue  nani.  E  in&tti  le  proprietà  private  non 
oortsistovano  di  qae'  tempi  prineiprtnente  in  terre,  ma  si  i a  bestiame 
e  serri,  coim  dimoatranole  parole  famUia,  peoMna,  ed  altresì  la  forma 
delle  traslazioni  per  «s  efJtfrram  ohe  ooo  si  addioe  alle  terre,  e  né  tara- 
p0<»,  aggiungere,  el  bestiame  grosso  ed  ai  servi,  a  la  bilaocta  panni 
•ervisee  aoKanto  a  pesare  la  roEza  moneta.  SoddodcM  ,  introdotta  là- 
neno  àio  fo  la  nfcrma  di  Servio,  vedeei  diviso  ed  assegnato  l'agro  di 
Roma ,  e  soltanto  i  pascoli  lascNttl  in  oomune.  Che  misura  ài  terreno 
formasse  allora  un  giusto  podere ,  ignoriamo  ;  l'organamento  però  di 
quella  cDotitoiione  oonduce  a  credere  ohe  si  stendesse  ordinariamente 
a  qouito  le  mezEone  aorti  dell'agriooliore  bastassero  alla  sossislenzB  di 
«ne  hmiglia ,  ad  usaro  l'aratro  e  a  mantenere  bestiame  da  lavoro  ;  onie 
ni  troppo  furono  sbocconcellate  le  terre  ,  ab  i  grandi  proprietarii  con- 
seguir poterono  un  pernieioBO  e  durevole  sopravvento  ;  i  quali  suide- 
vano  alloogare  ì  loro  latifondi  In  piccole  porzieni,  massime  ai  toro 
dienti  e  servi ,  per  ricavarne  una  responsione  che  in  età  pia  tarda 
montò  perfino  ai  quattro  quinti  del  fruttato.  Condizioni  ecoBomi- 
cbe ,  le  quali  ohiarisoono  II  perchè  i  possidenti  ricchi  cosliloissero  in 
Rosa  una  nobibà  villereeoìa  aazicbè  cittadina,  eeaeudo  eglino  legali 
alla  loro  t«i«  poco  manoo  di  qne'  fltiainoli  :  loro  «asa  ara  il  reaedio , 
la  Tilla;  ed  in  città  d  aveuno  aoltenio  quartiere  per  gli  affari  e  per 
la  estataura.  Cosi  baoaa  parte  ancora  dei  non  asaidni,  clienti,  liberti  e 
oorvi ,  avean  di  fctto  oasa  e  podere ,  ed  i  potìooIì  di  «pielle  personaK 
dipoDdonm  «mlrvie  dtt  mtnit  Mettavino  ;  e  mentre  da  un  lato  sif> 
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bua  popotazione  agrìeoU,  in  un  con  le  cmnorterie  dei  piootli  powifcBli 
cbe  fotaero  namerose  troppo ,  Tenirano  ad  essere  per  te  colonie  toae 
un  seminario  d'oomini  atU  all'aratro,  dall'altro  i  nu^gtoreali  dte  km- 
raoocapi  e  rettori  al  cornane,  ricettavano  altresì  nei  vasti  loro  poistsi 
assai  famiglie,  le  quali  vi  cODdacevaoo  una  vita  qoasl  altrellaiilo  tpli 
che  le  mezzane.  A  riparare  poi  il  malgoverao  delle  proprietì  fnm 
deve  il  gios,  dichiarando  come  demente  il  dis^patore ,  il  prodigo;  w 
landò  alla  donna  il  disporre  nella  sostanza  delle  sue  cose,  li  quale  pfl 
consueto  davasi  io  moglie  «d  un  gentUe ,  acciò  il  f<mdo  doq  aatiM 
smembrato  ;  e  prescrivendo  infine  (onde  non  si  potesse  sopraccuicarii 
di  debill)  ohe  per  fare  sicurtà  tostanamente  il  fondo,  come  per  veudiia.si 
trasferisse  in  mano  del  creditore.  1  campi  erano  precìpnameDle  coUtini 
a  forra  e  spelta  ;  meno  a  vigne,  cresciate  nel  Lazio  alcun  che  più  tvdi 
che  altrove  :  bestiame  da  carne  e  latte  (se  mi  logli  il  minato)  dod  si  te- 
neva ,  0  io  piccola  quantità.  Il  bove  e  la  vacca  sì  aggiogavano  all'inlra 
cavalli ,  asini  e  muli  someggiavano  ;  di  maiali ,  pollame ,  ed  oclw  » 
IH^ttatto,  abbondavas),  e  l'orlo  era  ben  coltivalo.  E  se  tenacemeole  a 
seguitavano  le  vecchie  pratiche  ,  pnr  tuttairia  cresceva  l'a^icoltnn  io 
flore  per  gli  atali  dello  intelletto  e  della  scienza  in  (empi  nei  qiuii>  i' 
dir  di  Catone,  il  nome  di  buono  agricoltore  era  la  miglior  lode  di  a 
romano  per  facoltoso  che  fosse. 

Di  questo  assetto  dello  stato  sopra  t'agrìcoltura  parvemi  neoesnrt 
tenere  col  HommseD  non  breve  discorso ,  si  perche  qui  egli  H"'? 
miglior  lume  anziché  nuove  incertezze  sulla  pii)  vetusta  parte  ddb 
storia  romana,  e  perché  nei  seguenti  libri  si  vede  come  ai  D»"' 
menti  in  ciò ,  tenessero  dietro  i  mutamenti  ancora  della  cittì.  On 
brevemente  delle  industrie  e  del  traESco  in  Roma.  B  delle  '^ 
strie  sappiamo  che  a  Numa  riferìvansì  otto  collegii  d'arti;  sw"" 
tori  di  flauto ,  oreflcr ,  ramai ,  legnaioli ,  curandai .  tintori ,  cow*' 
calzolari:  instituiti  al  fine  potessero  le  maestranze  assembrarsi,  sertan 
le  buone  tradizioni  e  pratiche  e  rimuovere ,  ma  non  per  mooopoliO' 
gì'  inetti.  E  in  Koma  come  In  Ilalla  ci  aveano  fiere  {mematw)  e  i'"' 
cali  (nandmae):  ai  (3  di  agosto,  quando  cadevano  le  feste  della  M"** 
zione  latina  ,  tenevasi  una  fiera  aonale  in  Roma  presso  al  tempio* 
Diana  sull'Aventino  ;  nel  territorio  di  Bolsena ,  presso  il  tempio  di  V«l- 
tumna,  calebravasi  quella  famosa  degli  Etruschi  ;  Lazio  ed  Ombri*  F'>' 
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concorrevano  all'altra  Del  bosco  di  Ferraila  sui  confini  delli  EIrarik  e 
della  Sabina,  cai  per  la  più  parte  spettava  il  Soralle  ove  solvano  qo 
bosco  ed  no  tempio.    In  qneste   fiera  celebravasi  l'Interno  commenio 
delia  Italia ,  causa    cbe  spesso  forono  di  lotte  tra  Romani  e  Sabini  :  lo 
esterno,  per  mare,   fiorì  schianto   nella   infsriora    Italia  e  in  Etmria  ; 
conciossiaobè ,  per  difetto  di  merci  da  mandar  fuora'fsalvo  i  fratti  del 
sudo),  passivo  e  di  ragion  diversa  quello  era  dei  latini,  i  quali  non  oer- 
cavanoallora  merci  di  lusso.  Oltracciò,  al  tempo  dei  re  adoperavano  per 
moneta  rame  da  peso,  e  né  tampoco  ne  introduoevaDO  della  estera,  ra- 
rissime essendo  quelle  cbe  se  ne  sono  trovate  nel  Lacio ,  una  ad  esem- 
pio di  Posidonia,  che  accenna  a  commerci!  in  Grecia  e  in  Sicilia,  com- 
'     provati  pur  anco  da  UMdte  voci  che  ebbero  comuni,  massime  rispetto 
ai  pesi  e  alle  misure,  e  dal  ragguaglio  della  moneta.  Stando  al  trattalo 
dì  Roma  con  Cartagine ,  parrebbe  cbe  sulle  coste  italiche  le  merci  si 
conducossero  da  navi  degli  italiani  e  non  degli  esteri  :  mirabile  per- 
tanto cbe  ìu  Roma  non  mai  sorgesse  una  classe  di  grandi    negozianti 
chi  non  consideri  che  in  un  paese  interciso  da  più   fiumi  navigabili  e 
sui  i  quali  i  soh  rìcdiì  possidenti  avean  cagione  di  tener  barche  per 
raccogliervi  i  frutti  dovuti  dai  loro  flitaiuoli ,  quelli    soltanto   che  ave- 
vano navi  e  genen  da  portar  fuora  potevano  esercitare  il  traffico  ma- 
rittimo, ivi  assai  ragguardevole  perchè  [se  non  citt^  mercantile  al  modo 
di  Cere  e  Taranto)  Roma  era  l'emporio  dei  prodotti  agricoli  di  tutto  il 
Lazio.  —  IH  cotat  guisa  il  Mommsen  cbe  nel  principio  ci  sbalordisce  mo- 
strando Roma  nata  per  servire  d'emporio,  ridnce  qui  in  più  giusti  e  ri- 
stretti termini  le  cose,  o  vogliam  dìreauntrafiScoben  dozzinale,  a  quello 
di  cbe  niun  popolo  può  fora  a  m4no;  e  siccome  il  Lazio  non  difettava 
di  fiumi  atti  a  portar  barche,  né  di  coste  marittime,  panni  potramo 
seguitare  a  credere ,  pia  consentaneamente  alle  tradizioni  antiche,  non 
essere  nò  anche  nei  ristretti  termini  testé  discorsi ,  divenuta  Roma  em- 
porio del  Lazio  innanzi  i  tempi   del  buon  ra  Anco  ;  il  quale  molti  di 
que' popoli  debellò  e  tradusse  nella  città,  ed  Ostia  edificò  alte  Ibct  del 
Tevere,  viemeglio  acconciandoli  fiume  ed  aprendo  un  porto  alle  Mie 
t%avi,  come  fu  notato  di  sopra. 

Per  le  arti  del  misnrare  e  dello  scrivere,  tanta  che  sono  parte  della 
ciTilté  dei  popoli,  noterò  stdtanto  come  il  nostro  autore  (capo  XIV}  porti 
opinione  cbe  il  sistema  decimale ,  indogermanico,  ftwae  in  Italia  il  più 
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kiIìm  •  praUnto  mA»  imiMnl  la  seiwraxioiM  della  vnie  toA  Echìstte  ; 
eBATadatrMneariMrMtdi  tM|ri»di  quadrati  degli  Osci  a  degU  Umbri, 
Doa  ehe  Ddhnno  di  1B  mesi  dei  RoaMni.  SeonocU  qaetfo  sistMua  pri- 
mitivo di  nievrare  il  tempo  e  Io  apazio  ambi  peecia  una  riforma  ii 
qDanlo  lo  itatice  iogegoa,  aenza  lo  ciò  mdla  apprendere  dai  Ureoi  e  ai- 
danzi  cfee  eoBoaoeBse  farts  della  aortttara ,  l'altro  rinveime  dsodectaale. 
forae  per  «eaersì  osserralo  die  l'aiDO  Belare  tieoe  noo  spazio  iDcirea  di 
4t  mesi  hmari.  Cosi  il  nuovo  sistema  da  qnella  del  tempo  poti  stendeni 
anche  alle  mtssre  della  «nperflcie  (Vattut  è  di  IM  piedi},  delle  liaae  (il  pia- 
de di  4S  pollio))  e  dei  pesi  :  onde  la  libbra  fa  di  11  onee,  eraneia  di  dae Tol- 
te <l,  0  fi  pezzetti  («eripuls).  Qoesto  sistema  dnodeeimale  ai  pratici  m» 
tanto  nel  Lazio,  quanto  sttresl  nella  Btmria ,  (esUmone  la  sua  diTsioM 
politica  in  dodici  confederate  oitth.  B  ben  s' Intende  dw  il  Hooinasa, 
solito  abbassare  qnanto  più  i»  foau  Ìb  dviKè  etnnoa,  rfrerisoe  pia  prvstt 
al  Laxio  che  alla  Etmrìa  il  trovato  ;  ^Mle  ,  senza  impugnare  <^  Ttn 
etrasea  sia  di  no  circa  369  anni  anteriore  a  qaeUa  oaaaneneote  *U 
Mbnita  s  Roma,  si  b  sollecito  a  rilevar»,  ed  in  massima  non  s  tert». 
die  non  sempre  all'èra ,  per  posteriori  oalooti  ritrovata ,  di  an  popola, 
corrisponde  ancora  la  ana  ofviltk. 

La  seritlura,  o  l'arte  di  fissare  per  aegni  i  «noni  deUa  voce,  oaeqat 
tn'Fenicit,  popolonavigatareetrafiBeantedisebiatta  semitioa,  neOe  eei 
lingue  non  ha  la  vocale  altra  virtù  ae  non  quella  di  speciflcare  le  ow 
eonantt ,  ni  ah  mai  principio  ad  una  parde.  L'altabeto  fenicio  adanqw 
non  ebbe  vocali ,  ed  ai  Greci  fu  serbato  il  ceDgiungerrele.  Tale  al&bcM 
fb  recato  pnranohe  agli  Italiani ,  ma  quando  aveva  gìk  ricevBte  fla|di- 
oazione  e  varii  matamenti  nelle  forme  da  varii  popoli  della  Grecia.  K- 
rando  appvolo  a  qnelle  varie  forme  rilavasi,  che  mentre  in  Blnuia  dovi 
l'albbeto  |M^>veaÌTe  dogli  Attici  primitivi  per  la  via  di  Cere  a  di  Spina;  ia 
opposto ,  quello  die  ai  accolse  nd  Lazio  derivi  da  Coma  e  dai  Sionisti 
e  ne  s«bl  gradatamente  le  vicende  medesima  Ed  ancbe  il  Hommsea  pia 
feoenti  oonfèeea  i  oanlteri  rìcemti  nel  Lazio  che  non  quelli  in  Elnm. 
e  dhBOSbv  come  questo  loro  più  aolioo  allabeto  foaee  dagli  Btroscbi  pra- 
paga tu  tra' Sabini,  Sanniti,  Umbri  ed  Osci  eo.,  e  perfino  alconcbiraori  di 
Italia,  in  mMitreoU  non  nsd  del  Lazio  q»elk>  ohe  dai  Latiiù  si  conobbe 
in  principio  ;  ma  nondioMno  avverta ,  vadasi  guardinghi  in  erodere  cbe 
mila  Btraria  si  soriveaaa  prima  che  in  Reink  —  E  eartamant»  abbondi" 


^.y  Google 


RASSEGNA    DI   LIBBI  161 

prove  mila  storia  ohe  in  qaeeta  eì  adoperasse  t»  soritlura  per  fermara 
Iraltatì  ec.  al  tempo  dei  re  ;  prove  obe  maocano  per  la  Etruria  in  quanto 
non  le  sorti  tramandare  a  noi  le  sne  storie.  Ha  non  vuoisi  per  dò  cre- 
dere che  di  qneU'arle  maravigliosa  tosto  non  si  giovasse  il  popcdo  che  la 
raccolse  primo  e  tra  tanti  altri  te  propagò  ;  e  l'atfobeto  e  il  sillabario  rin- 
venuti in  uno  dei  loro  antichi  sepolcri  in  Cere  non  sobmente  ostentano 
la  venerazione  e  il  pregio  in  che  si  tenne  come  appena  fu  conosciuta  ; 
ma  significano  altresì  il  caldo  amore  con  che  si  vtdle  cfJtivata ,  osala  e 
propagata  da  quel  popolo  illustre.  Del  resto,  chi  dei  pesi,  delle  misure  e 
della  scrittura  in  Etruria  e  nel  Lazio  brami  più  ampia  notizia ,  potrb 
molto  ntilmente  confrontare  qnesto  XIV  capo  del  Mommsen  con  gli 
*  Etnucbi  »  del  Hiiller ,  1.  e.  i,  %.  Kt.  e  segg. ,  IV,  e.  6,  e.  7. 

Parte  laicissima  nella  vita  dei  popoli  ha  l'arte  (capo  XV) ,  nella 
quale  poesia  primeggia.  Chi  ascolti  il  Mommsen,  che  in  Ogni  pagina 
della  sua  storia  mostra  per  fermo  reverenza  molta  inverso  nostra 
italica  stirpe,  non  sarebbe  questa  tra  le  meglio  dotale  dal  cielo  quanto 
a  poesia;  secondo  Ini  manca  agli  Italiani  la  passione,  lo  aHello  del 
cuore ,  e  quel  vivo  anelito  che  in  idea  trasforma  il  bUo  dell'uomo , 
Oi^ur  dà  vita  e  persona  alle  .cose  inanimate,  e  in  fine  il  sentimenlo 
vero  della  melodia;  ondeché  oi  trova  molto  in  giù  nella  poesia  epica. 
Della  lirica  e  nella  drammatica  superiore ,  come  altresì  nella  musica. 
Sennonché ,  penetrante  sguardo  e  leggiadra  scioltezza  ne  rendereb- 
bero acconci  al  narrare,  al  novellare  (Orazio  e  il  Boccaccio),  alle 
poesie  gioconde  e  burlesche ,  agli  scherzi  amorosi  (  Catullo  ec.)  alla 
commedia  inferiore  ed  alla  tana;  e  le  stesse  piìi  gravi  produzioni 
della  Italia,  come  la  divina  Comiaedia  e  le  storie  di  Sallustio,  del  Ha- 
cbiavellì,  di  Tacito  e  del  Colletta,  sarebbono  più  presto  uscite  dallo  intel- 
letto che  non  dal  cuore,  e  di  retlorica  anziché  di  passione  ingenua  in- 
formale. Bcon  tale  sproloquio  si  b  e^t  strada  a  mostrare  come,  l'Italia 
difetti  di  veri  canti  popolari,  talché  dovesse  aocaltame  dalla  Grecia, 
e  -come  a  litanie  somigli  il  carme  dei  romani  fratelli  Arvali;  e  tra  gli 
Etruschi  anche  minore  fosse  la  virtù  pdttica,  conctossiachè  non  dierono  . 
alla  romana  letteratura  se  non  un  solo  poeta  di  qualche  nome,  cioè  Per- 
sio il  Volterrano  ;  —dimenticando  aSallo  il  Mommsen  Properzio  umbro- 
etrusco  ,  e  Virgilio  etrusco  dì  Mantova. 

AiicB.Sl.lT..  Ifmma  Strie,  T.tV.  P.ll.  ii 
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Più  fmuDzi  entfaroDo  gl'IUlMDì  oeUa  arobilaUiira  e  nella  statMrfa, 
atercA  il  sooeono  dell'arte  gr«o«  ehe  ^  Etntsohi,  come  l'aUibelo,  «Itia- 
■ero  dall'Attica,  edi  latini  dalla  Campania  e  daUa  Sicilia;  impwoedii  M 
oomonemeitle  gli  edifizi  si  ooatmivano  per  lo  ifmaiuà  da^  Italiaiu  ■ 
lempieoo  o  in  legno,  imparato  ch'ebbero  dai  Graoi  l'oso  del  (erro  e  riee- 
vnlo  il  groma,  ao  alzarono  altresì  in  pietra;  de'qaali  i  più  antichi  min- 
bilmcDle  somigliano  a  quelli  allnsi  più  antichi  dei  Greci; e solaiDenlepv 
l'aroo  non  vj  è,  secondo  il  Hommseo,  da  dira  sa  primi  k>  iavMttaacan 
i  Latini  o  ^i  Etrascbi,  gTIttdiani  o  i  Graca.  E  quanto  alla  statuaria,  iie- 
«alo  come,  per  difetto  di  materia  aoooncia  (sceoosciuto  allora  il  manna  di 
Lani  o  Carrara) ,  lenti  ne  fossero  i  ixognsti ,  finalmente  rende  a^ 
Blnuchi  le  giuste  lodi  nel  figurare  immagini  ed  ogni  sorta  lavwì  di  ata- 
lallo  e  in  terra  cotta,  non  meno  che  nella  oreficeria,  nella  ìnciHÌoiW  h- 
neare  dei  metalli  (gli  apeoobi  mistici  ec.)  e  delle  {HOtre  dure  (gjì  acaia- 
bei],  e  nella  piltiira  monocromatica.  Ha  anche  i  Latini  non  wsoo  ali 
Etruschi  in  dietro  nella  coltara  ddl'arte  :  e  se  questi  assai  pia  valofua 
nel  c(do6sale  e  nella  pompa  da^i  ornati,  prevalevano  ipieUì  Del  dare  bd- 
hEza  e  spirilo  alle  loro  opere,  e  ciò  pur  anche  in  lavorare  i  metalli,  testi- 
moni la  Lopa  del  Campido^o,  ohe  il  Hommseo  reputa  Tomana  enea 
etrnaca,  e  la  preneslina  Cista  del  Fiooroni,  che  senza  follo  Ai  lavorala  ia 
Koma  da  Novio  Pkozio  Campano,  che  in  quaUa  cittK  avea  resedio,  —e 
che  qnindi  non  intendo  come  possa  chiamarsi  in  testimone  delTarte  lirfiai 

È  questo  il  sunto  del  primo  libro  del  Mommsnt,  queste  le  constdefa- 
zìodì  ,  che ,  lasciati  senza  nota  molti  particolari ,  mi  pu^e  ni  mia  nifi 
apprestarvi.  Brevità  maggiore  saraUie  stata  ne'miei  voli ,  ma  non  ai 
sortiva  renderne  esatto  conto  con  minor  numero  di  parole  ;  e  il  dMl> 
scemo,  incomideto ,  non  mi  sembrava  degno  né  di  Euna ,  né  del  noor* 
suo  storico.  Avrei  dunque  preferito  starmene  cheto,  BiooMQe  stetti  perpii 
mesi,  anziché  occnpare  tante  mai  pagine  ddl'Jrdbmo  Storioo.  Ma  il  veae- 
rendo  nostro  Direttore  non  vdle  ohe  opera  di  tanta  mole  foese  marnai 
afhtto  in  silenzio  ;  tdcbé ,  non  ad  improntitudine ,  ma  alla  antica  e  cor- 
diale osservanza  mia  verso  di  4ueUo,  vorranno,  ^lero,  1  cortesi  laUsn 
attribuire  queste  si  lunghe  e  bslidiose  part^.  P.  Catm. 

F*r-  iH  Ud.  iO.    e  di  lè  a  qxilc  rimuoido 
"      i*J.    ■    11.    herei 
>      ■      ■    34.    cftitiiin 
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!  bwori  (Idrici'  dd  P.  H.  Berniiido  Gonzàti  da  Viemaa,  ìlmorita, 
t  m  iiptde  la  Batilka  di  Sanf  Antonio  di  Padova ,  detcritta  é  il- 
butrata,  eoa  tavole;  Voi.  due  in  ito  massimo.  Padova,  18SS-83, 
ci^ti[»  dì  AatoDÌo  BianohL 


I.  Frate  Bernardo  Coniati  da  Vicfloia  fu  notabile  iagegao  dei 
,;     ooslrì  giorni  ;  e  al  gi(»rai  nostri  non  è  al  certo  graa  cogna  di  cnori 
^    altrettanto  buoni  e  generosi  come  quello  che  gli  batteva  aotto  la 
amile  tonaca  di  San  Pranoesoo. 

Strano  evento  parve  sempre  ohe  un  patrìiio  si  rendesse  frate , 
'    cosi  quando  l'aristooraxia  era  vestila  di  ferro,  potente  d'armi,  signora 
di  fendi ,  e  metter»  timore  nei  prìnoi[H,  opprimeva  i  popoli  ;  come 
-'    quando  spodestata  dai  principi ,  si  mutò  in  uroilisàma  frequenta- 
•     talee  delie  corti,  e  tutta  la  sna  grandeiea  «  ridusse  a  misere  sod- 
(.    disfàsimi  dì  borie  gerarchiche.  A'nosUi  ^mì ,  della  prima  aristo< 
,.    enne  non  è  memoria  che  nelle  storie  :  della  seconda,  vi  sono  Ulnne 
^     vane  immagini',  e,  pare  impossihàle  a  credersi,  pare  la  è  verità, 
in  paesi  iUuniiualJ ,  codeste  vane  immagiai  pretenderebbero  far  ri- 
solare la  scnrflata  aristooraiia  feudale,  mentre  vigor^giano  due 
'     arìstocruie  potenti ,  quella  della  rio^euia  e  l'altra  d^la  dotlrida. 
Bernardo  del  marchese  Vìncento  Gonsali  e  della  contessa  Gostanta 
Arnaldi,  poco  pih  che  diciottenne,  lasciò  il  mondo  pw  ricoverarn 
nel  eenoUo  dei  Minori  Conventnali  di  Sant'Antonio  in  Padova.  Co- 
desto deve  tanto  pilt  sorprendere  se  sì  pensa  die ,  nato  di  gente 
illustre ,  congiunto  per  sàngue  a  illnstri  famìglie ,  fornito  dì  lauto 
censo ,  ebbe  persona  fausta ,  volto  avvenente,  occhi  sfavillanti ,  fa- 
cile parola ,  ingegno  pronto  e  vivace ,  sodi  stndi.  Con  tali  doti ,  che 
gli  avrràbero  aperto  ogni  strada  vèr  la  fortuna  e  la  fama ,  Fra  Ber- 
nardo prefert  ad  ogni  cosa  il  sitetuio  del  chiostro.  Professata  la  re- 
gola di  San  Francesco ,  venne  laureato  io  divinità  nella  università 
di  Padova ,  lesse  teologia  ai  noyisi  del  sno  convento ,  ancora  gio- 
vane fu  eletto  provinciale  ,  e  il  suo  r^igimento  fu  amato ,  riverito, 
desiderato.  SaR  il  pergamo  a  bandire  la  buona  parola  di  Cristo ,  e 
fu  odilo  e  ammirato  in  parecchie  città  it^ne ,  predioahnv  non 
astruso ,  non  pedante ,  non  vago  di  novità  ndla  sposisione  del  Van- 
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^io ,  Don  adulatore  delle  passioni  umane ,  ma  dod  i 
dei  deboli ,  sempre  franco  e  libero  pn^nignatora  delle  verità  cn- 
sliane ,  esposte  con  facile  e  netto  stile ,  e  porgere  dignitoso ,  decla- 
mate senza  slraneiie  da  commediante  o  misnrateiie  aocademielie. 
Egli  era  pieno  della  convinzione  che  la  religione  di  Cristo ,  come  è 
santa  e  immutabile  nelle  sue  dottrine  ,  cosi  sia  foodamento  e  coi- 
diuvatrice  di  (^ni  civiltà  ;  ed  è  la  madre  ottima  che  sa  dod  po- 
tersi provvedere  a'figti  adulti  come  quando  erano  bimbi ,  e  sa  che 
il  volere  ai  6gli  adulti  comprìmere  il  capo  sotto  a  duro  cercine,  e 
appena  concedere  loro  qualche  passo  retto  e  moderato  dalle  Eilde, 
non  giova  né  al  bene  dei  figli ,  oè  alla  d^nìth  della  madre,  e  to- 
glie lo  affètto  reciproco. 

Venne  il  18(8  coi  suoi  memorandi  turbini.  Il  Guniati,  nimic» 
d'ogni  eccesso ,  cercò  dal  pergamo  dirizzare  le  menti  e  i  cnori  al 
bene  ;  ma  le  sue  parole  furono  accolte  avidamente  da  chi  taceva 
e  notava ,  e  riferì  a  suo  modo  il  passato  a  chi  venne  di  poi ,  spes- 
so vilmente  falsandolo  ;  onde  succedettero  tanti  dannL  Nel  1849 
s'interd)  al  Gonzati  il  predicare:  rìavnto  il  ministero  evangelico, 
poco  potè  esercitarlo,  perchè  fu  cAllo  da  morte  quasi  repeotiu 
ne)  185%,  in  et^  di  anni  quarantaquattro.  Fa  pianto  da  quanti 
lo  conobbero,  e  soprattuiti  da  Frate  Antonio  Isnenghi  da  fiovereto, 
uomo  di  nobilissimo  ingegno ,  amico  suo  da  venti  anni ,  compagno 
nelli  studi.  Dolendogli  che  la  salma  del  frate!  suo  di  religione  e  di 
affetto  giacesse  dimenticata  tr^  le  ortiche  di  deterta  gldìa,  die  tale 
è  veramente  il  cimitero  comunale  di  Padova  ,  come  lo  è  quello  dì 
Venezia ,  volle  ricordato  il  Gonzati  nel  cenobio,  del  quale  fìi  splen- 
dido ornamento.  Lo  Isnenghi  fece  scolpire,  di  proprìo,  onorata  la- 
pide all'amico ,  la  quale  non  gli  fu  concesso  locare  in  luogo  evi- 
dente ,  nelJa  basilica  cioè  o'  nel  primo  chiostro.  Fu  riposta  in  na 
corridoio  terreno ,  interno ,  chiuso  a  chi  non  {occhia  ad  no  uscia 
dell'atrio  del  chiostro  de'novìzi ,  nel  luogo  istesso  dove  fu  collocata 
la  memoria  del  Padre  Francesco  Peruzzo  Vicentino,  col  quale  il 
Gonzati  ebbe  comune  la  tomba.  Al  Padre  Pemzzo  la  famiglia  Fran- 
cescana di  Sant'AottHiio  deve  la  sua  restatirazione  ;  al  Padre  Geo- 
zati  deve ,  non  che  altro ,  la  grande  op«-a  cbe  illustra  la  basìlica  e 
il  convento  di  Sant'Antonio.  Egli  è  da  crederei  che  le  ossa  dì  quei 
due  benefattori  della  famiglia  stessa  avranno  un  di  ricovero  nel  suo 
seno ,  e  soprattutto  che  le  (morate  memMÌe  di  loro  saranno  tolte 
dall'oscuro  luogo  dove  giacciono  ignote  alle  mighaia  di  visitatori  con- 
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tioni  del  oeleberriuw  santuario ,  per  evitare  la  taccia  di  soleane  in- 
gratitiidinD,  o  quella  di  soortesia,  che  sarebbe  a[qN»ta  come  venuta 
o  da  geiaàe  pusille  o  da  nuserabili  e  in  uno  falsi  rispetti  umani, 
spregiati ,  i^ma  che  da  tutti ,  da  coloro  a'  quali  a'  intenderebbe  , 
forse ,  dovessero  tornare  graditi. 

11.  Non  è  di  questo  Archivio  il  pariare  delle  orasioDi  sacre  del 
Coniati ,  delle  quali  taluna  è  pubblicata  ;  però ,  come  spettante  alla 
biografia,  non  si  può  non  acooinare  la  orazione  funebre  che  dettò 
in  onore  del  Peruuo ,  che  gli  fu  secondo  padre,  il  quale ,  allor- 
ché per  decreto  di  Napoleone  furono  distrutti  gli  ordini  religio- 
si ,  rimase  imperterrito  custode  del  sacro  luogo ,  e  durando  nella 
fidansa  delio  avvenire,  tanto  operò  ohe  fu  ridato  ai  Francescani.  Il 
Peruzzo  vinse  ogni  ostao(Jo ,  e  deve  la  soa  vittoria  a  queste  Ire 
roeniNrabili  parole,  che  s'avea  tolto  per  guida  e  ripeteva  sempre, 
e  ^  uomini  non  dovrebbero  scordare  giammai,  come  quelle  nelle 
quali  consiste  il  modo  di  raggiungere  i  più  difflcilì  [voposti  —  PARE 
—  PATIRE  —  TACERE  —.  E  l'umile  fraticello ,  vissuto  modestis- 
simo ,  onore  di  Vicenia  che  gli  diede  la  culla ,  amore  di  Padova  dove 
passò  tutta  la  vita ,  ottenne ,  nel  secolo  XVIII ,  funerali  come  assai 
pochi  grandi  del  mondo  li  ottengono.  Furono  splendidi,  non  per 
]H«valeiUEa  di  rùx;heEie ,  non  per  comando  di  autorità  o  bassezza  di 
adulazione,  ma  per  la  spontanea  signi6cazione  del  dolore  vero, 
dell'affette ,  della  veneratione ,  del  desiderio  dei  cittadini  Padovani. 
Oltre  la  orazione  del  Gonzati ,  il  Padre  Peruzzo  ottenne  lodi  pub- 
bUcbe  da  Niccolò  Tommaseo  e  da  Andrea  Cittadella  Vìgodarzere. 

ni.  Devesi  qui  ricordare  una  delle  orazioni  sacre  del  Coniati , 
il  pane^co  del  Beato  Giordano  Forzata ,  il  Savonarola  Padovano 
del  medio  evo.  Il  solito  è  storico  ;  il  panegirico  viene  corredato 
da  annotazioni  stwicbe  diligenti.  Il  Beato  Ciurdano  era  delta  stirpe 
de'Transalgard,  poi  detti  Fonati ,  quindi  Capodiliata ,  estinta  ai  di 
nostri  in  uua  donna  che  recò  i  beni  e  aggiunse  il  nome  a  quella  dei 
patrìzi  Veneziani  Emo.  Scendeva  da  una  di  quelle  stirpi  dei  satelliti 
che  i  Cesari  di  Francia  e  di  tamagna  si  conducevano  dietro  ne'  viag- 
gi repidi ,  e  non  mai  bene  auspicati ,  ohe  faceano  nel  nostro  paese  ; 
e  poi  codesti  satdiiti  lasciavano  nel  paese ,  signori  di  terre  più  a 
meno  vaste.  Fra  codesti  signori  rurali ,  nerbo  di  parte  Ghibellina , 
causa  principale  della  dìsU^iiione  di  ogni  libertà  nei  noebi  Comuni, 
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Is  casa  de'Ponatfe  en  àén»  priao^fwti.  Il  GomoM  di  Wdsra,  «e- 
come  gli  altri ,  aveiHlo  ondato  operara  aoHtamente  ed  dtóaman  i 
sigtuHÌ  rurali  alla  oittadfnaDia  ed  anobe  obUigarti  ad  aoqnisUrii, 
scriaae  i  Fonata  fra  i  snoi  mag^renti  ;  e  Giordano ,  ^iorina  di 
spiriti  bollenU ,  nacque  in  quella  citlè,  vi  pasuò  una  ^oreotti  ntta 
alle  vìolense  e  soprusi  de' tempi;  poiché  un  aweainteoto  stogolue 

10  Bcoeae,  lasciò  il  mondo,  vesti  la  cocolla  dì  San  Benedetto  nd 
monastoro  di  Padova,  che  era  intitolato  al  fondatore  dell' Ordiae, 
e  pib  tardi  ne  fo  creato  priore.  SeUiene  le  sue  virtù  fistiane  e 
(ùttadine  fossero  nascente  nel  sUeniio  del  chiostro,  non  potè  la  bon 
non  suoDame  taoti  ;  ed  egli  giunse  a  reggere  il  Conanne ,  sona  la 
menoma  apparenia  di  principato,  pel  coasentioieato  oniversak,  e 
QOD  gih  pel  favore  di  una  parte. 

Padova  si  governava  allora  e  repubblica ,  e  capi  del  Coname 
erano  Cousoli  cittadini.  Lotuvano  sempre  nel  Comone  i  due  ele- 
menti ,  aristocratico  e  popolare  ;  vi  erano  le  parli  d^a  Ghie»  e 
delllmpero ,  questa  raffonata  dal  pitt  de'signorì  rurali ,  càttadini 
novelli  e  pericolosi ,  sempre  inimici  di  altri  signori  di  parte  Gaelb. 

11  Forzale  cercava  moderare  le  ire,  e  vi  riasd  per  molto  tempo  -  n» 
ancli'egii  cadde  in  un  errore  di  quella  età,  che  fu  causa  di  rovina 
per  la  liberth  dei  Comuni.  Nelle  divisioni  e  suddivisioni  delle  parti, 
essendo  necessario  ai  Comuni  liberi  trovare  chi  timone^Q^asM  ia 
cosa  puM^ica  ,  parve  allora  bellissimo  epediente  il  concedere  ilga- 
vemo  a  chi  non  avesse  né  attenenza  n6  aderenze  colle  parti  e 
le  fazioni ,  perchè  nato  in  altro  Cnnune ,  sMsa  parentde  in  quella 
die  era  chiamato  a  reggere ,  sema  dorare  nell'of&oio  che  un  aom, 
obbligato  a  condurre  con  sé  i  propri  subalterni ,  de'qoali  era  limi- 
tato il  numero,  erano  limitati  ^i  stipendi.  Codesto  magistrato,  chia- 
mato Potata ,  e  nei  vulgarì  della  Veneeia  Podestà ,  avrebbe  dovuto 
essere  un  uomo  miracoloso ,  senza  passoni,  senza  desideriì ,  dotto 
^ureconsulto  e  in  uno  forte  ed  esperto  oondouiere  di  esnroiti.  La 
istituzione  del  Poteità  forestiere  era  di  qudle  che  in  tsoriea  sem- 
brano buone  ed  opportune  ;  ma  nel  governo  dei  popoli  e^  arvieite 
di  frequenta  àbe  le  tewiche  siano  distrutte  dalia  pratica ,  penAè  i 
leorichistì  dimenticano  il  valore  della  indole  diversa  di  tempi  di- 
versi ,  lo  altemarai  delle  sorti  della  umanità  e  della  oiviitè  ,  le  dif- 
ferenze naturali  e  linguistiche  ohe  sono  in  genti  die  hanno  diversa 
origine ,  storia  diversa.  Il  Potestà,  come  lo  inteedevano  i  ti 
di  allora  ,  bisognava  fosse  pib  che  uomo  :  come  i  Potetlà  sì  b 
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am  diravi  Mila  pratioe ,  tìmm  provate  .dalla  slam.  Qiimi  aempre 
levati  al  seggio  di  i»iooipi  dalla  psrteprepuidarante,  erano  ooatraUi 

a  diventan»  i9tnim«)ta,  ersao  uomini  vendereod ,  e  (die  dell'offi- 
cio fecAvav  mestiere  e  fonte  di  lnwo.  Il  Fwzatè,  uomo  pio,  oneato 
i9ttadiDO,piiro  di  oaore  edi  mano,  fornito  di  sario  inteUetto ,  pagò 
il  trìbato  alU  «rrori  de'coatemporanei  tenendo  ottima  la  istibuione 
dei  Potettà.  Anche  in  Padova  si  aboQ,  pw  insinaaiione  di  Ini,  il 
Consolato  cittadino,  s'ialrodosBe  il  Potettà  annuo,  feresbere.  Di 
certo,  ne'CoDSolì  cittadini  orano  le  ire  di  parte  :  ma  pò*  quanto  tà- 
gnoria  di  cìttaiUui  possa  essere  o  maivagia  o  difettosa  ,  per  quanto 
briaca  per  ira  di  parte,  per  quanto  tóa.  ambiziosa  e  tiranna,  pure 
in  un  cantuccio  dd  cuore  e  ddla  -mente  £  chi  la  eeMcita ,  sorge 
l'amore  di  patria ,  che  non  può  essere  in  dii  non  nacque  nella  me- 
derima  patria,  e  allora  gl'Italiani  slriogerflaio  l'idea  della  patria 
entro  la  cerchia  di  un  Comune. 

Per  lunghi  anni  il  Forzate  dominò  Padova  «olla  potenza  delle 
sue  virtù  e  delle  parole  doqnenti ,  e  senaa  nessuna  superbia  o 
festo,  e,  oome  dice  il  P.  Goozati  :  u  quanto  è  da  biasimarsi  chi,  vo- 
«  tahwì  a  Dio  a  piò  d^^  altari ,  ha  la  smania  dei  maoe^  poli- 
«  tiei  e  ama  il  Settario  Am^ntino  i»ù  che  la  BiUna ,  altrettanto 
«  i  d^no  di  lode  chi ,  supplioatooe  dalla  patria ,  move  solledto  a 
«  sollevarla  ».  11  Forzale  merita  intera  cedesta  lode,  pen^  egli  in- 
tera sentiva  la  cariti  della  patria;  «  quella  Dotùlissima  favilla  che 
«  ne  fa  amare  il  suolo  natio  {hù  che  illustre  metropoli  ;  quell'aurea 
*  catMia  che  ci  tiene  soavemente  stretti  per  confiHinitk  d'islitu- 
«  EÌoni,  di  costumi,  dilef^,  di  dìscìplioe;  quel  balsamo  prezioso 
a  che  ne  raddoloisce  i  travagli ,  e  ne  rende  meuo  insopportabili  le 
<  sventure  ;  quel  potentissimo  affetto  che ,  al  senteoiiare  di  un 
«  grau  filosofo  del  Lazio ,  già  presuppone  e  abbraccia  tutte  le  al- 
a  tre  virtù ,  e  senza  del  quale ,  soggiunge  il  gravissimo  Santo  Àm- 
«  brogio ,  non  harvi  giustizia  nò  amore  filiale  «. 

Nei  concitameuti,  le  ubbie,  le  ignoranze  del  medio  evo,  quando 
la  forza  M-a  legge ,  e  aempre  recava  eoo  ai  quello  spleodnv  che 
alioràDa  le  fitià ,  la  voce  dell'umile  monaco ,  il  quale  r^eudosi 
sai  suo  bastoncello  s'aggirava  per  le  vie  e  le  piazze  dall'antica  e 
iUnstre  dttò ,  sedeva  nei  parlamenti ,  non  poteva  durare  nella  po- 
tenza. 11  fopeìo ,  in  iqtexie  la  {debe ,  sempre  mutabilissima ,  gli 
menomarono  il  favore;  e  indamo  la  sua  voce  tumò  in  un  pm- 
oolo  supremo  del  Comune.  6i  avvicinava  Federico  11 ,  aveva  con 
sé  il  suo  Vicario ,  BzzHino  da  Bomano.  Il  moneoo  padovano  «nai- 
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gliò  dovem  rioBSan  l'ingreaso  «D'imperatore,  [vadie&la  eooeordii 
a'eittadini ,  b  aotauva  ad  appressarsi  intemo  al  veonUo  d^la  Croce 
rosfla  in  campo  bianoo ,  che  avea  cosk«Uo  il  conte  Pagano  a  U- 
sdar  libera  Padova ,  che  ìofranae  il  saperi»  giogo  d^  Barbanes».  0 
baOD  monaco  rimase  ìneeantUto',  la  parta  Ghibdlìna  prevalat.  Se 
Fra  Giordano  fosse  stato  nella  sua  giorentb ,  bene  alante  ddi 
peraona ,  e  satilo  a  cavallo  colla  etftw  in  nna  raana ,  gagharia 
spada  nell'altra ,  avrebbe  potato  concitare  il  popolo  Padovano ,  t 
gaidat(4o  alla  vittoria  ^  avrebbe  risparmiata  la  efferata  tiranaide 
dei  da  Romana  Egli  era  vecchio  e  debole  ;  fug^ ,  e  si  riparava 
nell'avito  castello  dì  Hontemerìo ,  posto  fra  ì  colli  Eaganeì.  Ha  a 
qnel  grande  animo  del  Forzate,  codesta  foga  parve  viltà-,  lemiy  ■ 
Padova  ;  colla  libertà  del  Vangelo  paiiò  al  Vicario  Imperiale  le  pa- 
role che  gli  erano  ins^ùrate  dalla  caritb  della  patria.  Fa  imprif^ 
nato ,  traslerito  nel  castello  di  Santo  Zenone ,  nel  Trìvigiano ,  dove 
U  dito  di  Dio  segnava  che  avesse  a  finire  miseranwnte  la  tirannide 
Ezieliniana.  Potè  uscirne ,  e  moriva  esalante ,  ma  sicoro ,  in  Ve- 
nezia. Pih  forinaato  del  Savonarola ,  non  moriva  di  morte  crudele, 
la  saa  memoria  non  fu  insultata  da  nessuno ,  le  sae  reliquie  rip»- 
bano  ìa  un  altare  del  Doomo  dì  Padova ,  perchè  la  chiesa  scrioe 
questo  gran  Guelfo  nell'albo  de'Beati.  E  la  raj^one  sembra  evide^e: 
il  Savonarola  non  si  contentò  di  riformare  il  popolo  di  Fireoze  od 
r^gimento  civile;  e  sebbene  egli  fosse  veramente  cattolico ,  viveodi 
a'  tempi  di  Alessandro  VI ,  il  Savonarola  predicava  ana  riforma  cat- 
tolica ;  mentre  il  Forzale  si  contentava  dì  volere  riforme  del  soe 
Comuae.  Quantunque  siano  molte  scritture  sul  Beato  Giordano ,  e 
il  Gonzali  abbia  arricchito  la  sua  orazione  con  note  sttvicfae,  il 
Forzale  aspetta  ano  storico.  E  seml»-a  non  sia  apporsi  male  al  vero 
se  si  pensa  tale  officio  spettare  al  suo  illustre  confratello  Don  Lmgì 
Tosti ,  Debilissimo  e  sapiente  storico  del  medio  evo. 

IV.  Un  breve  scrìtto  si  accenna  del  Gonzati  perchè  ricorda  on 
valoroso  ingegno  italiano ,  morto  io  verde  età  ;  Frate  Angelico  Gia- 
liani ,  Minorità ,  dicepolo  e  quasi  figlio  suo.  11  Giuliani  nacque  di 
nobili  e  agiati  parenti  nella  Valle  Nauoia ,  bellissima  parte  del  Tren- 
tino, estrema  ma  gloriosa  regione  d'Italia,  die  alla  patria  comone 
ha  dato  e  dà  nobilissinti  ing^^i ,  e  sarebbe  gloriosa  se  anco  non  te 
avesse  dato  che  Antonio  Hosminì.  Il  Giuliani  fd  educato  a  forti  studi 
in  Italia  e  fuori ,  viaggiò  gran  parte  della  Europa  ;  fu  bel  giovane . 
nacqae  poeta.  Ai  d'indole  melanconico  ;  e  para  che  Uio  per  cbia- 
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■Bario  al  chiostro  penncltesae  che  fosse  tratìLto  da  uno  di  quei  dolori 
che  in  Dio  solo  ponoo  avere  conforto.  Nella  [rieaeua  della  gioventb , 
vesti  le  lane  di  Sau  Francesco ,  fa  sagrato  sacerdote ,  e  moriva  di 
tisi.  Lasciando  il  mondo ,  fece  andie  l'olocanslo  de'saoì  ver» ,  che 
donò  al  P.  GoQzali ,  sno  maestro,  il  quale  ne  pubblicava  un  ma- 
nìpolo colla  biografia  soavissinia  del  poeta.  Gli  altri  non  fu  possibile 
fÌDvraiìrli.  D^li  splendidi ,  affettuosi ,  tristissimi  versi  del  Giuliani 
DDD  è  dell'indole  dell'Archivio  far  parola:  sdo  sì  può  notare  che 
fu  gran  danno  per  la  religione  di  San  Francesco  che  il  Giuliani 
nwrisse  giovane.  AvreU>e  rinnovato  a' Francescani  gH  antichi  vanti 
poetici  fatti  conoscere  dall'Oianam ,  e  il  Francescano ,  poeta  nei 
giorni  nostri ,  ispirali  dalla  Religianfl ,  avrebbe  corrisposto  ai  mu- 
tati Ìn(en<iUmenti  ai  bisogoi  del  secolo  nostro  e  del  nostro  paese. 

V.  Le  scrìtlnre  del  Gonzati  fin  qui  ricordate  hanno  attenenza 
colla  storia ,  e  gli  darebbero  diritto  ad  essere  ricordato  in  questo 
Archìvio  Storico;  ma  egli  è  per  altri  lavori  suoi  ohe  sono  veramenlo 
storici,  che  e^  merita  essere  noverato  fra  i  migliori  contemporanei 
nostri ,  i  quali  conoscendo  la  importanza  della  storia ,  e  spezinl- 
meole  per  noi  Italiani ,  vi  consacrano  gli  studi.  Parrebbe  singolare 
ohe  il  GoDiati ,  datosi  agli  sludi  teologici  e  alla  sacra  elbquenxa , 
volgesse  la  piente  agli  studi  storici  e  ne  ottenesse  felicissimo  rin~ 
scimonto  ;  ma  naturalissima  cosa  I»  era  ,  per  quello  influsso  che  ha 
sull'uomo  la  prima  edncazìone  che  riceve  fra  le  pareti  domestiche , 
e  che  non  si  scorda  fino  a  che  basti  la  vita.  Il  marchese  Vincenzo 
Gonzati,  padre  suo,  fu  uomo  culto,  amatore  e  studioso  della  storio, 
e  spese  tutta  la  vita  a  raccogliere  documenti  storici  a  stampa  e  a 
penna,  quanti  [riù  potè  trovare,  spettanti  alla  storia  della  sua  citi!), 
la  beila  e  generosa  Vicenza.  Fece  di  pib  ;  stese  un  diario  di  quanto 
in  Vicenza  accadde  finché  egli  visse  ;  paziente  e  diligente  lavoro , 
che  può  giovare  ai  futuri.  Sebbene  i  Hunicipii  italiani  de' nostri 
giorni  non  abbiano  quella  importanza  storica  che  ebbero  in  altra 
etÀ ,  deve  giungere  il  giorno  nel  quale  lo  storico  potrh  dai  diarii 
del  nostro  secolo  raccogliere  preiiose  notizie ,  che  gli  mostrino  non 
seriamente  le  condizioni  dei  tempi  nei  quali  noi  viviamo,  ma  gli 
additino  le  cause  di  quelli  ne' quali  egli  vivr^,  lo  svilupparsi  ì 
pensieri  e  sentimenti  per  cui  egli  vedrb  giunto  a  maturanza  di 
frutto  qndlo  di  che  noi  vediamo  poco  pib  che  la  semente.  La  rac- 
colta del  marchése  Gonzati  è  gelosamente  custodìla  dai  suoi  nobili 
Akcb.St.It..  SuofaSerie,  T.IV,  P.Il  il 
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figli,  e  oodeslo  dovea  aotarsi  oello  Archino  St4XÌGo  lutiai»,  pa 
lume  degli  studiofii. 

VI.  Il  primo  lavoro  verameiite  storico  del  P.  GoDzati  la  sUd- 
palo  nel  4842  co'tipi  del  Seminario  di  Padova ,  e  ti  intilob:  }ià- 
jiie  itoriche  delPArceUa  di  Padomi.  L'Arcella  è  nu  saatvarìo  poti 
nel  suburbio  della  cittb ,  poco  distante  dalla  statiooe  ddli  Mk 
ferrata ,  dove  era  od  coaveuto  fondato,  dicesi,  da  San  FraDCon. 
e  dove  il  tanmalurgo  Santo  Autonio  s'addormì  oA  Signora.  Nod« 
punto  infrequente  il  trovarsi  nel  medio  evo  de'conveoti  doffi, 
dove  ,  sebbene  separati ,  vivessero  maschi  e  femmìite  sotto  al  KM 
medesimo;  usanza  da  sembrarci  strana  a  noi,  e  che  in  sccoGpil 
corrotti  fu  proscrìtta  dalla  Chiesa.  Tale  era  quello  dell'Aneli,  t 
Santo  Antonio  lo  prediligeva  ,  lo  visitava  ed  suo  amico  IM* 
Luca  Belludi ,  e  nella  comunilk  delle  suore  vi  eri  la  sob  dMi 
disoepola  ,  Beala  Elena  Enselminì. 

Non  è  luogo  in  Padova ,  nel  suo  (errìlorìo ,  nei  territon  ndo- 
cbe  la  tradizione  ricordi  onorato  dalla  presenza  di  Santo  Àntcw. 
che  non  sia  consacrato  dalla  divozione  dei  fedeli ,  i  quali  da  quo^ 
morì  fino  at  [H^senle,  e  sarà  per  semiH«,  la  hanno  appellato  U^ 
per  ecceHeoza.  Codesto  comune  coosentimento  di  ogni  eli,di<9' 
gente  k  debito  verso  il  Portoghese  che,  venuto  in  Italia,  si  te 
veramente  italiano,  e  mutato  il  nome  di  Ferdinando  BngliM  i> 
quello  dì  Antonio ,  divenne  i)  nostro  Santo  nazionale  ;  Santo  pvà 
in  vero  per  la  rdigione,  grande  e  solenne  personag^o  perbs"' 
ria.  La  religione  venera  la  sua  pietà ,  la  cariti  saa  senza  GniO' 
la  dottrina  teologica  che  ebbe,  lo  stile  mistico,  la  parob  cpA' 
chiedevano  i  temi» ,  i  miracoli  per  sua  intercesàone  largiti  di  H^ 
La  stona  ammira  il  povero  francescano  che  reàsie  pa  died  iu> 
alla  potenza  di  Ezzelino,  e  la  modera  colla  sola  anna  delle  sai  tu- 
te virtù.  Fu  modello  solenne  agli  uomini  di  chiesa ,  dell'offiw  ^ 
devono  assumere  nel  reggimento  civile;  quello  di  pacieri,  i£no- 
solalori  del  popolo ,  di  difensori  suoi  al  cospetto  de'  grandi,  e  te^ 
pure  fatti  forti  dagli  aiuti  di  i»incipe  straniero ,  e  fossero  poK*" 
tissimi ,  e  tiranni  come  Ezzelino ,  senza  punto  badare  al  peric*> 
proprio,  sema  mai  chinare  la  fronte,  senza  cercare  d'ingraziarsi* 
interessi  o  ambizioni.  Fu  andie  modello  a  tutti  ^  uomini  per  li  sr 
dezza  nell'amicizia  che  mantenne  pel  coraggioBo  fratello  Bealo  Un 
Belludi ,  per  la  veneranda  disoepola,  e  piti  aucwa  per  la  ^vl»"^ 


L 


,,  Google 


RASSEGNA  DI  LIBRI  171 

«  perseguitala  famiglia  dei  da  Gamposampiero ,  Feudalarì  Demici 
dei  da  fiomano ,  abbandonati  da  tutti ,  sempre  uguaìmeote  diletti 
si  Santo. 

Il  quale  venuto  a  morte  nel  convento  deirArcella ,  sorse  feris- 
simo grido  di  guerra  civile  fra  gli  abitanti  del  suburbio  e  quelli 
della  cittb  di  Padova,  contendenttsi  il  possesso  delle  sacre  reliquie 
di  lui.  Il  GoQzati,  nel  descrìvere  quelle  ire,  e  il  rappaciarsi  delle 
parti,  6i  leva  alla  dignitb  di  scrittore  storico.  Le  reliquie  del  Santo 
«bbero  tomba  nella  chiesa  dì  Santa  Maria  Maggiore,  che  poi  cedette 
il  luogo  alla  magnifica  basilica  dedicata  al  Santo  ;  ma  il  luogo  dove 
morì  rimase  venerando  santuario.  Separati  i  frati  dalle  suore ,  il 
convento  rimase  alle  Clarisse  fino  a  che ,  'conseguensa  della  lega 
di  Cambrai ,  successe  il  memorando  avrenimento  della  presa  di 
Padova  fatta  da  armi  stranine,  alle  quali  era  coil^ato  un  principe 
■taKano ,  il  pontefice  Giulio  II.  li  quale  non  conlento  di  brandire 
le  armi  del  suo  principato  terreno  contro  ai  Veneiiani ,  scaraventò 
oon^o  di  loro  la  scomunica ,  siccome  avea  fatto  Sisto  IV  per  la 
guerra  di  Ferrara  ;  quasi  si  dovessero ,  si  potessero  confondere  in- 
teressi di  mondana  signoria  coi  soavi  e  santi  prìncipii  e  sentimenti 
dì  chi  rappresenta  Quello  che  disse  :  t'  mto  regno  non  è  (U  que$to 
mondo.  Ma  tale  fu  la  sorte  dì  Venesia ,  cristianissima  e  cattolicis- 
sima sempre ,  quando  ebbe  con  Roma  scontri  per  dominio  di  po- 
poli 0  per  giurisdizione;  e  si  calunniò  vilmente,  e  vilmente  si 
calunnia  chi  servì  al  principato  civile  della  Signorìa  di  Venezia , 
in  argomenti  che  per  nulla  toccavano  la  essenza  della  Religione 
Cattolica  Romana.  Parlandosi  qui  della  guerra  (U  Cambrai ,  si  ri- 
corda che  Giulio  II  tolse  la  scomunica,  avute  le  terre  di  Romagna  , 
che  venute  in  potere  dei  Veneziani  erano  ostacolo  alle  sue  mire  am- 
biziose; e  raggiunto  il  suo  scopo,  ruppe  la  fede  giurata  ai  suoi  due 
alleati ,  dì  tamagna  e  di  Francia.  Para  non  anderebbe  errato  chi 
aflermasse  (dte  Giulio  11  aspetta  ancora  uno  storìco  vero  che 
ne  rìlragga  con  giusta  misura  lo  animo  arditissimo,  irascìbile  e 
quaù  furioso,  le  contraddizioni  per  le  quali  fu  tenuto  da  taluni 
qnaà  come  no  mito ,  j^ofeesando  e^  voler  Kberare  l' Italia  dagli 
straniai,  egli  che  avea  soscritto  cogli  stranieri  il  patto  che  giurava 
lo  esizio  di  uno  stato  veramente  nazionale.  E  in  veritk,  sebbene 
Venezia  sì  ritraesse  onoratamente  dai  pericoli  supremi  che  le  so- 
vrastavano per  la  lega  di  Cambrai,  in  verìtb  non  isbaglìa  ponto 
ohi  tiene  papa  Giulio  II ,  e  le  sue  intemperanze  di  dominio  mon- 
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dano ,  essere  slate  prime  e  priacipali  cause  della  rovina  di  Vcae- 
lia ,  cause  piti  efficaci  di  quello  il  fossero  la  scoperta  di  nuove 
strade  che  le  tolsero  il  primato  dei  commerci  europei  coli' Asia, 
lo  essere  gli  stati  di  seouido  ordine  soperchiati  dalla  prepondp- 
rauza  delle  monarchie  grandi ,  la  vecchiezza ,  che  attuta  le  tane 
degli  ìmperii  come  quelte  degli  nomim. 

Il  couvenlo  dell'Arcella  ,  guasto  nello  assedio  di  I>adoTa  ^  (m 
raso  al  suolo  per  affiirlificarla  :  prodigiosamente  però  rimase  iotatu 
l' umile  stanza  dove  il  Santo  moriva.  Il  P.  Goozati  narra  le  varie  vi- 
cende del  santo  luogo  nel  corso  do'l«mpi,  e  sì  arresta  nel  deasi- 
vere  il  tempietto ,  quasi  finito,  che  accoglie  qodla  stansa  ,  ed  è  di 
architettura  greco-romana-,  e  il  Gonzati  diceva  allora:  a  U  béBù 
«  architettonico  non  istìi  nel  capriccio  bizzarro ,  nella  fantastica 
v  immaginazione,  ìb  un  ammasso  di  ornamenti  esolici.  L'ardò- 
a  lettura  ha  le  sue  leggi ,  e  quanto  pih  si  avvicina  alla  s«niAee 
a  maestà  della  Grecia  antica  e  dì  Roma ,  è  tanto  pili  bdla  >. 

11  volumetto  dettato  con  soda  critica  storica,  stile  franco,  bre- 
vità non  oscura,  fu  stampato  due  volle  per  benefizio  del  duovo 
tempietto  dedicato  al  Sanlo. 

VII-  Le  scritture  del  Goniatì,  delle  quali  si  tenne  parola,  d«o 
avrebbero  concesso  al  suo  nome  quella  fama  che  meritò  per  le 
sue  opere  storiche  maggiori.  Il  Gonzati  non  si  era  punto  propoato 
le  di6ci{^ine  istorìche  per  iscopo  delli  studi  ed  esercizio  della  vita: 
A  bene  lo  evangelico  ministero ,  non  ]ter  vanità  di  applausi  ma 
per  utilità  spirituale  de' fedeli.  Quando  nel  1849  a  quoll'anima  pnn 
fa  vietata  la  predicazione,  conte  se  avesse  prornnato  i  pergami  cA 
bandire  parole  non  evangeliche,  giè  tribolata  dalla  condizione  dri 
tempi  e  delli  eventi ,  vide  addensarsi  intomo  a  sé  a  no  Intta 
quella  buja  e  sconsolata  notte  delle  anime  generose  e  operose, 
che  è  la-  inerzia.  Per  lo  quali  anime  toma  meglio  gradila  anck 
la  sventura,  se  le  agita,  le  commuove,  e  presta  modo,  se  noo  per 
altro ,  per  mostrare  una  dello  viriti  pih  nobili ,  la  fortezza  nel  non 
lasciarsi  domare  dalla  sventura,  Il  Gonzati,  cristiano  per  convin- 
zione  sicura,  frate  per  libera  elezione,  si  rassegnò  sotto  al  peso 
col  quale  Iddio  volle  provarlo;  ma  queHa  Provvidenza  che  non  ab- 
bandona mai  chi  in  essa  ripone  la  sua  fiducia ,  avea  di  lunga 
mano  [»%parato  il  farmaco  alle  piaghe  dell'anima  di  lui.  E  codesto 
farmaco  era  l'amicizia  antica ,  vera  ;  e  chi  lo  ministrò,  fu  il  P.  H.  An- 
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bxiio  Isnen^i.  Il  quale,  dotto  caltore  dc^  stadi  storici,  assi- 
dno  raoct^tore  e  ÌDierpetre  di  documenti,  aveva  raccolto  io  buon 
dato  qndli  spettanti  alla  basilica  0  al  convento  di  Santo  Antonio 
in  Padova.  Con  rara  anoegaziinie  li  protérse  allo  amico  suo,  e  gli 
propose,  eoa  questi  e  con  altri  docuraonti  che  avrebbero  raocolto 
insieme ,  che  stendesse  un'opera  per  illustrare  degnamente  una  de^ 
[uii  cospicue  e  celebri  basiliche  della  cristianità.  Molto  era  stato 
scrìtto  e  stampato  intorno  ad  essa;  nulla  che  fosse  dell'alteiza  alla 
qnale  ascesero  ^i  studi  storici  nel  nostro  secolo;  il  quale  impone 
che  la  storia  non  à  accontenti  0  di  sonore  vacuità  o  dì  emdi- 
xioni  pedantesche ,  e  vuole  che  nella  storia  dei  monumenti  à  legga 
la  storia  dei  popoli. 

Codesto  atto  generoso,  e  assai  raro  fra  gli  studiosi ,  restituì  la 
vita  alla  mente  e  al  cuore  del  F.  Coniati;  e  racqnistò  le  forze. 
Ideare  il  lavoro,  esaminare  con  6ne  criticai  documenti  prestatigli 
dallo  amico,  e  collo  amico  raccogliere  altri  documenti,  tutti  ordi- 
nare, cominciare  il  lavoro,  stenderla  io  parte,  questa  parte  ridurla 
ad  ultimo  pulimento  6no  alla  descriiione  dà  candelabro  del  Riccio 
(cioè  tutta  la  parte  storica  e  un  terzo  della  parte  artistica),  co- 
minciamffla  stampa,  fu  pelGoozatì  l'opera  di  tre  anni  all' incirca. 
E  perchè  morte  lo  incolse,  la  òpera,  giusta  le  idee  e  salle  tracce 
lasciate  dal  Gonzati ,  fu  condotta  a  termine  dal  P.  Isuenghi ,  che 
di  suo  fece  la  maggior  parte  di  quello  spetta  alle  arti  del  disino, 
tutto  quello  sjetta  ai  mounmenti  e  alla  Uturgia ,  e  ne  soprantese 
la  stampa.  Lo  scrittore  di  queste  pagine  confida  vorrh  il  degno 
P.  Isnengbi  concedergli  perdono  se  osava  far  conoscere  a'  connatio- 
naU  questo  atto  di  generosa  aanegazione  e  splendido  documento  di 
amicixia.  La  qua!  cosa  ha  fatto  perchè  la  patria  aUnsogna  di  nobili 
esempi  di  virtù  ;  che  raccolta  sotto  al  moggio  è  gradita  al  Signore, 
ma  splendendo  sul  candelabro  viene  a  illuminare  la  patria,  e  si  fa 
più  giovevole  a  incuorare  chi  dubitasse  seguirne  i  dettami. 

11  P.  Isnenghi  nel  suo  lavoro  si  rivolse  per  consiglio  ad  un  va- 
loroso Italiano ,  Monsignore  Abate  Giulio  Cesare  Parolari  da  Ve- 
nezia ,  Arciprete  di  Zellarino ,  uomo  di  alti  spiriti ,  di  profondi 
studi ,  scrittore  terso  e  g^itile  di  opere  utili  per  la  educazione  e 
per  le  lettere.  Dd  quale  Monsignore  Parolari  vuol  qui  essere  ri- 
cordato un  lavoro,  che  se  ha  forma  dì  romanzo,  pure  è  vera  sto- 
ria ,  ia  Eùìalia ,  0  le  Noaae  Crittùme ,  net  quale  ritrae  le  virtù , 
le  costomaiue  ddla  Chiesa  [uimìtiva  e  perseguitata.  Romanzo  che 
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preoedetle  di  hio^i  anni  l«  Fo&taJa  dd  Cardinale  Wìseman,  né  j^ 
sta  punto  al  di  sotto ,  ed  k  qilntdidafBente  dettata  neUa  hriliawB» 
favella  nostra.  Para  assai  itaUani  che  amaùrarooo  la  Fabiola  defla 
inglese  ma  cardinale ,  ignorano  che  esista  U  Ealalia  ddlo  italiano 
ma  parroco;  e  vorrebbe  ginstiiia  [e  sarri^  utilità  pd  tipopafe), 
che  se  ne  imprendesse  e  divulgasse  una  seconda  edizieoe. 

mi.  11  P.  Gonxati ,  cbe  aveva  già  incomincialo  e  progrediva 
nella  itlustrasione  della  basilica  del  Santo ,  volle  espkmn  la  op- 
nione  del  pubblico,  pulMicaodo  oe)  4S51  oo'tipi  i^l  BiaocU,  io 
Padova,  una  parte  della  saa  opera  cbe  poteva  stare  da  sA ,  il  Sm- 
fuorio  delle  Reliquie,  ossia  il  Te$oro  ddìa  BatiUea  di  SanfÀnbmm. 
Nella  prafazione  egli  presenta  il  pano  della  opera  grande  alla  qnale 
attendeva ,  e  della  quale  qnesta  è  come  il  prodromo  ;  poi  segoe 
descrivendo  la  ricchissima  e  &aroccft(<fHNa  cappella  che  aco^ie  3 
tesoro  ;  descrive  quindi  ì  rdiquierì ,  non  solo  venerandi  per  le  sanie 
memorie  che  accolgono ,  ma  ancora  pretiosi  per  la  storia  dell'arie 
italiana;  potendosi  francamente  asserìro  che  nessun  museo  delb 
nostra  patria  è  friù  ricco  dì  monumenti  di  oreficeria  dì  questo  su- 
tuario,  dal  risorgimento  dell'arte  fino  a  quel  fluttuare  inaertisnno 
deUa  etb  nostra ,  nella  quale  l'arte ,  vaga  di  novitk ,  non  avente 
carattere  proprio,  corre  a  balielloai  da  un  estremo  all'altro  ,  dal  go- 
ticume dei  settentrionali  e  il  bisantino  che  ci  rammentano  aolidie 
miserie ,  Sno  alla  miseria  ardita  e  sciu[do  dì  ricchexze  del  rocoed , 
memoria  della  dura  e  ingloriosa  dominazione  che  sopra  dì  noi  eb- 
bero gli  Spagnutriì ,  e  dei  vizi  coronati  del  figgente  di  Francia  e 
della  Pompadour.  In  questo  lil»o  non  sì  può  non  osservare  tAe  le 
nuove  dottrine  venute  da  oltremonte ,  cbe  presero  il  nomo  specio- 
so di  arte  cristiana  { la  quale ,  Dio  pur  volesse  che  nei  nostri  temp 
non  fosse  meschina  e  spesso  gretta  imitazione  e  maschera  cbe  oapn 
la  miseria  di  molti  artisti!),  aveano  colpito  la  mente  immaginosa 
e  il  cuore  caldo  df\  F.  Gousati ,  che  nella  descrizione  del  tesoro 
delle  reliquie  e  nella  opera  sulla  Basilica ,  pare  professi  prindpii 
diversi  da  quelli  che  mostrò  nella  notìsis  sull'Arcella ,  dove  ripo- 
neva la  bellezza  architettonica,  dalla  quale  non  ponno  andare 
scompagnate  le  altre  bellezze  artìstiche ,  ne'  tipi  di  Grecia  e  di 
Homa.  Lodi  sincere  ebbe  il  Tetoro  ddle  reHqaie,  e  vuole  giustizia 
si  noti  aver  prestate  alla  Civiltà  Cattolica  [anno  III ,  Voi.  X ,  a  facce 
87  e  seg.)  savie  e  dotte  riflessìiHii  intorno  a  qudla  che ,  segoeudo 
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uno  andazto  slranìero ,  gi  chiama  al* presente  arte  cristiana.  Ea^o- 
ocvolmente  si  osserva  che  di  arie  veramente  cristiana ,  non  poDDO 
dirsi  i  monumenti  di  architettura  settentrionale,  perchè  la  luce 
del  crìstianeaimo  ^k  splendeva  vivissima  in  Italia  prima  che  nello 
regioni  settentrionali  cominciasse  a  penetrare  ;  e  noia  nelle  cripte  di 
Roma  essersi  accolti  trepidanti  i  [«imi  cristiani  ;  fino  a  che  o  mu- 
tarono le  antiche  basiliche  in  case  del  Signore ,  o  ne  edificarono 
di  nuove  prendendo  a  tipo  le  basiliche  romane ,  con  quei  cambia- 
menti  che  erano  richiesti  dalle  cerimonie  religiose.  Talché,  seguendo 
queste  norme  l'arte ,  sendo  veramente  cristiana,  sarebbe  anche  ve- 
ramente nazionale,  mentre  le  poverissime  imitazioni  delle  architet- 
tore archi-acute  che  si  vedono  innalzate  al  [Hvseule ,  non  sono  che 
misere  e  schiavesche  scene  da  teatro ,  sdmmlfirìe  di  stranieri. 

IX.  La  grande  opera  della  Bbsìlioa  di  Santo  Antonio  è  divisa 
in  quattro  parti  :  storica,  artisticA,  monumentale,  liturgica.  Nella 
breve  prefazione  ricordato»  seguirsi  dall'Autore  i  prineipii  del 
Rnmohr ,  del  Bio ,  di  altri  oltramontani  ;  si  accennano  le  fonti 
dalle  quali  il  Gonzati  trasse  il  sw  lavoro.  Credesi  giovare  alli  studi 
storici ,  notandole  specificatamente. 

1.*  La  biblioteca  dell'Arca  del  Santo.  Lo  insigne  santuario  pos- 
sedè bellissimi  lenimenti  avuti  ih'  Carraresi ,  signori  di  Padova , 
a  compenso  delle  sue  argenterie  che  in  occaàoni  dì  bisogni  urgenti 
furono  ifAle  da  loro  ;  confermati  sotto  il  governo  dei  Veneziani  come 
proprietà  del  Santo,  e  che  si  chiamarono  dell'arca  del  Scmto;  rispet- 
tati da  Napoleone ,  quando  prima  mise  nella  Camera  i  beni  eccle- 
siastici ,  perchè  servivano  a  mantenere  un  santnarìo  insigne.  La 
biblioteca  si  tenue  parte  delli  averi  del  Santo,  rimase  incolume',  il 
P.  H.  Blinciotti,  uomo  dotto,  pubblicò  il  catalogo  dei  manoscritti  ivi 
conservati.  Egli  ne  è  il  prefetto-,  aiuto  suo  è  il  P.  M.  tenenti  ;  e  sono 
laicissimi  cogli  studio».  • 

%'  La  biblioteca  del  celebro  Seminario  di  Padova ,  trarìcca  di 
manoscritti.  Ne  è  prefetto  il  non  meno  dotto  che  cwlese  abate 
Barbaran ,  ed  è  aperta  a  tutti. 

3.'  La  biblioteca  della  Università  di  Padova ,  i  manoscritti  della 
quale  imprendeva  a  ordinare  e  far  conoscere  lo  amico  e  collega 
nostro  in  questo  Archivio  Storico  dottor  Tommaso  Gar.  Non  potè 
proseguire,  essendogli  stato  tolto  lo  ofScio  di  protetto,  che  aveva 
tutti  i  meriti  per  sostenere.  Ne   è    prefetto,  al  presente,   l'abate 
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Umin ,  ivMidaDto  deH'L  EL  Iititalo  Vneto ,  Ae  m  pmu  aenpre 
Tolentierì  alle  doBuade  dì  chi  ama  ^  stodL 

i.*  Lo  Ardiiviò  dall'Arca  dd  Santo ,  dai  quale ,  dopo  i  lami 
del  Gonxati  e  dello  ISDea^ ,  naila  n  p«iò  trarre  che  àa  inportaate 
per  la  slorìa. 

S."  Lo  Arcbirio  del  Gapilolo  di  Padora ,  fatto  oeoaaeare  dal  de(- 
tisaiiDo  vescovo  Hoosigaor  Dondi  dall'  Orologio ,  owi  facitmclf 
visibile. 

6*  Lo  Archivio  ddcmveotodd  Santo,  salvato  io  Padova,  eoa 
tutti  qDelK  delle  oorporaxiooì  raligiose  d^a  città  e  provÌBcii. 
dallo  sperpero  dd  qnale  era  nmacciato.  Questo  fa  ano  de'noB 
picoolì  servif^  resi  alle  ludrite  e  antica  citte  dd  suo  oiltadÌDo  G.  B. 
Valvasori,  ohe  ne  fti  cape,  e,  come  dm  diciamo,  Podatà,  e  i  Te- 
scanì  dicono  Gonfidoniere.  Di  questo  Archivio  ne  dà  bumi  conto  m 
UD  Buo  scrìtto  a  stampa  il  dottore  Andrea  Gloria,  che  oe  è  il  pre- 
fetto, ed  ora  fu  meritamente  dùamato  a  insegnare  pakngiaii 
nella  Università.  1  lettori  dello  Atohìvio  Slorioo  conoscocra  i  Beriti 
del  Gloria  per  le  sue  opere  delle  quali  si  dà  conio ,  e  qudli  dw 
il  Giona  non  conoscono  di  persona  ponno  esser  certi  die  alle  dati 
della  mente  unisce  doti  egre^e  dello  animo.  Lo  sladìare  perse,  e 
dar  ia  luce  lavori  della  mde  e  della  importanta  di  quello  intorno 
ai  quale  scrisse  nello  Archivio  il  consi^ere  Poggi,  non  gli  ▼ieUM 
prestarsi  pegli  altri ,  senta  pusille  gelosie,  sema  retìceiue,  onde 
al  chiedente  soccorsi  per  i  propri  studi ,  poiché  crede  esaurite  le 
ricerche  ed  ha  cominuto  un  lavoro,  a  annuniiano  trovati  ritrì  do- 
cumenti che  non  gli  si  fecero  conoscerei  senza  mostrare  [mù  bvore 
a  stranieri  onde  divulghino  la  fama  della  sua  corte  sia  in  regiosi 
lontane,  di  qudio  sia  ai  nostrali;  senta  chiudere  con  gelosia  i  ca- 
taloghi per  t^i  iooomodi  e  noie;  senza  trovare  che  gli  Archin  ab- 
biano carte  inutili,  e  da  vendersi  a  peso.  11  Gloria  amando  gli  atiKli 
per  amore  dello  studio  si  presta  volonteroso  a  tutU ,  e  voloolieri 
sagriOcherebbe  al  bisogoo  e  alla  fama  altrui  ciò  ohe  potrebbe  gio- 
vare alla  rinomanza  propria. 

7."  La  Biblioteca  I^aiea  di  Padova,  una  delle  pih  importanti 
d'Italia  per  quello  spetta  a  manoscritti  storici,  e  che  pare  prodi- 
gio  sia  stala  raccolta  da  un  uomo  sdo ,  il  dottore  Antonio  Kasu. 
Vero  benemerito  del  Municipio  Padovano  è  queUo  dello  avere,  con 
onesti  patii ,  ottenulo  dagli  eredi  del  Piasea  il  possesso  libero  e 
pronto  alla  città  che  avea  diritto  a  uaa  successioae  eventuale.  La 
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11!     Biblioteca  Razza  colla  biblioteca  legata  alla  cittb  dat  conte  Giro- 

taoio  Polcastro ,  formeranoo  in   Padova  una  importante  Inblioteca 

':t'     civica.  Alla  qoale  per  grande  fortuna  delti  studiosi  sarà   preposto 

■'À     il  Gloria,  che  la  farà  conoscere  al  pubblico  meglio  di  quello  cbe  lo 

facesse  in  una  delle  sue  lievi  Scritture  il  professore  Meueghelli. 

;  i  X.  Nessuno  può  dubitare  che  ì  nostri   monumenti   sacri  siano 

vera  e  tuttora  vivente  testimoQiaoza  della  storia  dei  nostri  Co- 
-;     niuoi,  liberi  e  autonomi,   e  ricordino   la   forza  del  paese  misera- 
meate  divisa  e  sprecata,  e  i  suoi  fasti  e  i  suoi  dolori.  La  storia  di 
-;:     Padova  è  tutta  narrata  nella  Basilica  ^  Santo  Antonio. 
,.  Che  Padova,  antichissima  città  italiana  e,  per  lo  meno,  coeva 

i,     a  Boma,  fosse  grande  anche  ne'tempi  antichi,   lo  prova  la  tradi- 
zione che  dice,  dove  prima  fu   la   modesta  chiesa  di  Santa  Maria 
j     Maggiore,  poi   la   basilica  di  Santo  Antonio,  esistesse  un   tempio 
^     dedicato  a  Giunone;  tradizione  la  quale  è   smentita  dal   Goozati. 
Padova,  dopo  Aquileia ,  la  maf^ore  citte  della  Venezia,  subiva  la 
pressura  de'  settentrionali,  e  i  Cesari  di  Lamagna  ne  fecero  signori 
\.     ì  vescovi,  e  intronizzatovi  un  vescovo  ghibellino,  Koma  scagliòla 
^     scomunica  sopra  tutti  i  cittadini  tra  il  secolo  XI  e  il  Xll ,  scomu- 
nica cbe  durava  venti  anni.  Fa  sotto  il  peso  della  scomunica  che 
si  fondava  la  chiesa  dì  Santa  Maria  Maggiore,  e  altre  pie  opere  aveaao 
incorni  noia  mento  -,  tanto  è  vero  cbe  i  Padovani  erano  buoni  catto- 
'     liei,  e  non  aveaoo  altra  colpa  che  quella  del  non  potere  sottrarsi 
^     dalli  stranieri.  Dello  edifizio  di  Santa  Maria  Maggiore  non  sussiste 
che  una  parte  nella  cappella  della  Madonna  Mora ,  chiamata  così  o 
perchè  è  dipinta  oscura  la  statua  di  Nostra  Donna  che  vi  si  venera, 
o  perchè  apparteneva  alla   casa  de'Ncgri.  Fondatore  della  chiesa 
pare  fosse   un  Belludo  pellicciaio,  che   pentito  delle  usure,  come 
solevasi  a'  suoi  tempi ,  intese  rappaciarsi  col  Signore  colle  opere  di 
pièt^  ;  fino  dat  ISSO  vi  abitavano  presso  e  la  officiavano  i  Minori 
della  Arcella  :  sdeva  ivi  stare  il  Santo ,  e  dopo  morte  vennero  tra- 
sportate colti  le  sue  reliquie ,  siccome  si  è  accennato  sopra. 

Avuto  quel  prezioso  deposito,  dal  1231  al  1237  si  cominciava 
lo  edifizio  cbe  tuttora  sussiste.  La  Eepubblica  Padovana  il  volle 
dedicato  al  suo  gran  Patrono  :  rimase  interrotto  per  la  sfrenata 
tiraDOide  di  Ezzelino,  e  del  suo  congiunto  iniquissimo  ,  Anse- 
disio  de'Guidotti,  che  in  suo  nome  governava  Padova.  Un  fatto 
che  onora  il  cuore  e  mostra  il  coraggio  di  una  gran  donna ,  e  at- 
Akcii.8t.It.,  NuotaSfTie,  T.IV,  P.ll-  «S 
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testa  il  furore  di  deca  làratuiide,  qnì  deresi  rìcordare.  ViliDcste 
fatto  aBsas8ÌDare  da  Ausedisio  un  bello  e  generoso  giovaDe ,  Gu- 
glielmo da  Camposampiwo ,  di  gente  nimica  al  tiraono  e  allo  im- 
pero, il  6O0  corpo  rimase  insepolto.  Ha  Daria  da  Baone,  vedora  di 
Gherardo  da  Camposampiero ,  accot^ìagnata ,  dice  il  Gon&ati ,  daUm 
figlia  Maria  e  da  ai^e  donne ,  sconsolate ,  ftiangenti,  raccolse  il  corjo 
tkl  tradito  coagiwito,  e  r^>otU>lo  entro  un'arca,  il. portò  al  taerato 
della  cMeta  di  Sanf  Antimo.  E  vi  rimase  fino  al  4768 ,  distruUo  il 
monomento  per  qtiella  smania  fatalissima  dello  abbellire  scondan- 
do,  che  è  dei  tempi  nostri ,  e  muove  a  nobile  e  ^usta  ira  il  Gooialt 
Iddio  vide  le  miserie  di  queste  contrade  italiane  ;  e  la  cMtdi- 
siooe  dei  popoli  traacinata  e  mantenuta  fuori  dell'ordine  nafrale, 
non  avviene  mai  che  duri  eterna.  Cadde  Ezieliuo,  Padova  fa  li- 
berata, si  resse  ancora  a  Comune,  consacrò  la  liberazione  con  fe- 
sta votiva  al  Santo,  con  fiera  e  corse  al  palUo,  che  tuttora  sussi- 
stono. E  ia  Basilica  progredì,  e  fa  compiuta.  San  BoDavenUu*  as- 
sistette  alla  traslazione  dd  corpo  del  suo  p'an  confratello  ;  aà  quale 
si  eresse  la  Cappella ,  che  fa  poi  ornata  riccamente. 

La  BepaU)lica  Padovana,  distqitia  la  potenza  di  Ezz^oo,  go- 
dette venti  anni  di  libertà  vera  e  di  potenza.  Ma  il  clero  era  m- 
duto  m  mille  esorbitarae;  la  Ucensa  non  era  rtprttta  dal  vttttm 
Foraaté,  ormai  vecchio  ed  infermo;  offavìeoa  la  digndà  della  Pado- 
vana BepuÒblica.  La  quale  f<H'se  trasmodò  nd  vdere  moiUato  I 
clero,  mettendo  al  prezzo  dì  un  soldo  la  pena  di  chi  uceidesse  db 
cherìco.  E  qui  nuova  scomunica.  I  frati  di  Santo  AnUmio  prose- 
goirono  nel  santo  officio  del  ministrare  i  misteri  della  rdigkne; 
ia  Repubblica  ne  seppe  lor  grado ,  ma  la  scomunica  le  recava ,  come 
soleva  a  quei  tempi,  gravissimi  danm  lempwalì.  Tolta  la  soomn- 
nica,  i  Minori  Conventuali  acquistarono  nuovo  benemerito  col  paci- 
ficare i  signori  da  Este  co'Padovani-,  e  forse  fra  i  pacieri,  disse  il 
GoQzati ,  eravi  quel  frate  Clarello ,  cbe  non  dulntò  recare  il  vesàlb 
della  liberta  nelle  pugne  contro  Ezzelino.  £  per  codesti  benemeriti 
cresceva  la  generosità  del  Comune  verso  la  basilica. 

Ha  le  fatalissime  discordie  dttadine,  li  assalti  delli  stranieri 
condussero  la  Repubblica  Padovana  in  fine  di  morte,  e  sorse  la  si- 
gnoria dei  Carraresi.  Sui  quali,  perchè  cosi  nobilmente  scrisse  1» 
amico  nostro  Giovanni  Cittadella,  non  si  potrebbe  aggiungere  pa- 
rola. Signoria,  come  tutte  quelle  dd  Uraunotti  che  spensero  la  li- 
borik  dei  Comuni ,  varia  ;  ora  magnifica  e  generosa ,  ora  avara  e 
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emd^,  qaaai  sempre  in  gaerra  coi  Ticini,  nulla  mai  curante  il 
bene  vero  e  grande  del  paese,  opprimente  ogni  libertà.  E  fa  pen- 
sare come  cadrebbe  in  errore  massimo  e  pernicioso  chi  reputasse 
possibile  il  bene  del  paese,  ove  riavessero  autonomi  ma  isolati 
ì  nostri  Comuni ,  e  fosse  possibile  fra  noi  il  collegarli  insieme , 
come  gli  stati  della  giovane  e  moralissima  America. 

Padova,  fra  le  sue  glorie,  ha  quella  dello  avere  ospitati  quei 
due  sommi  Italiani ,  Dante  e  Giotto.  E  Giotto  lasciava  naa  orma 
del  sao  polente  ingegno  nella  cappella  del  Capitolo;  di  quello  in- 
geguo  che  s' ispirava  ai  sublimi  concetti  del  suo  concittadino.  Il 
Gonzatì  prova  evidentemente,  che  gli  avanzi  i  quali  per  opera  del 
fratello  suo  monsignore  Lodovico  Gonzati  d  scopersero,  sono  fattura 
dd  maestro  fiorentino ,  che  lastùò  in  Eudora  discepoli,  Giovanni  di 
Menabnm  fiorentino,  Gnariento  padovano,  Iacopo  degli  Avanzi ,  Al- 
tichiero  da  Zevio.  Dalla  quale  diramaBione  della  scuola  Fiorentina 
venne  la  scuola  pittorica  Padovana ,  che  ha  per  capo  Francesco 
Squarctone,  ch'ebbe  forse  cento  discepoli,  e  basta  il  nominarne 
uno  solo  per  tutti ,  Andrea  Hantegna.  Lo  Sqnarcione  e  i  discepoli 
migliori  ornarono  di  pitture  la  Basilica,  come  Donatello  di  sculture; 
fondatore  anch'olì  di  una  scuola  di  scultori  Padovani  :  Lorenzo 
Canotio ,  principe  degli  intarsiatori  in  legno ,  la  ornava  di  opere 
dell'arte  sua. 

La  fine  tragica  della  casa  da  Carrara ,  diede  a  (pesta  casa  di 
titannotti  italiani  una  dolorosa  celebriti;  né  sarebbe  chi  volesse 
asflolvera  la  Signorìa  de'Veneziani  dello  avere  malamente  finiti  co- 
desti suoi  nemici  continui,  prossimi  pel  terrìtorìo,  e,  quando  amici, 
Sempra  mal  fidi  e  perìcolo^.  Ha  la  storia ,  inflessibile  e  giusta  nel 
sum  gìndiEi,  non  può  pretermettere  quelle  circostanze  che  devono 
■niiigare  la  colpa  dei  Veneziani  :  la  condizione  cioè  dei  tempi  cru- 
driissimì ,  e  da  tenersi  come  pessimi  da  chiunque  non  è  colto  da 
furore  amoroso  pel  medio  evo;  il  non  potersi  mai  sottrarre  nessuno, 
sìa  prìncipe  o  popolo  o  uomo,  dallo  influsso  dei  tempi;  i  perìcoli 
continui  di  Venezia  venuti  dai  Signori  da  Carrara,  i  quali  trovò  sem- 
pre nelle  schiere  de'suoi  nemici,  e  coi  Genovesi  vennero  a  pìantaro 
lo  stendardo  dì  guerra  sulle  mura  di  Chioggia,  e  anche  carce- 
rati forse  censuravano  ai  sum  danni.  [Mstmlta  la  casa  da 
Carrara,  Padova  venne  sotto  la  soggezione  di  San  Marco;  e  nel 
t«mpo  presente  s'incomincia  a  conoscere  che  San  Marco  non  era 
punto  immite  padrone;  che  mantenne  sempre  santamente  i  patti 
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stntuili  co'suoi  vassalli  quando  per  diversi  casi  di  fortuna  dovet- 
tero cedergli  le  piccole  autonomie  loro;  cbe  i  vassalli  non  fìmno 
mai  dissangaatt  da  balzelli  importabili ,  non  ischiacciati  da  esotlM- 
laate  di  sovranilh.  Ormai  si  conosce  che  San  Marco  era  paditme 
diverso  dai  regnanti  di  Spagna ,  e  che  i  suoi  soggetti  erano  gover- 
niiti  diversamente  da'Lombardi,  Napoletani,  Sardi,  dagli  abitanti 
dello  terre  liltorane  della  Toscana.  Quantunque  non  potesse  tor- 
nare gradito  alle  cìttb,  le  quali  perdevano  signorìa  |H^>pria,  il  ve- 
nire sotto  al  dominio  di  San  Marco,  si  può  ripetere  di  esso 
quello  che  G.  B.  Niccolini,  nella  breve  prefazione  al  suo  Filippa 
Strozzi,  disse  della  elezione  a  duca  di  Firenze  di  Cosimo  I,  cbe 
non  debba  per  chiwique  abbia  fior  di  senno  reputarti  a  tveatura, 
perchè  altro  rimedio  trovar  non  si  poteva  per  sottrarsi  alla  servita 
forestiera.  La  Repubblica  di  Venezia  tenne  sempre  in  i^iedale 
tutela  la  basìlica  di  Santo  Antonio,  e  sebbene  non  ne  avesse  mai 
il  gius  patronato  canonico ,  pure  la  suffragò  sempre ,  lai^menle, 
ne'suoì  bisogni  straordinari. 

Cessata  l'autonomia  Padovana,  non  cessava  la  gloria  ddla  in- 
signe citth;  quella  gloria  che  le  venne  dallo  essere  una  delle  piti 
illustri  sedi  della  sapienza ,  non  che  Italiana ,  Europea.  E  i  sguori 
Veneziani  sì  adoperarono  a  crescerla,  senia  badare  a  spendio;  ed 
essi,  patrìzi,  padroni  dì  uno  Stato,  non  trovando  punto  sconve- 
nevole  che  la.  potenza  si  inchinasse  alla  scienza,  non  solo  ÌDcita- 
vano ,  ma  pregavano  i  sapienti  a  leggere  nella  Università  dì  Pa- 
dova ,  lautamente  premiandoli.  E  anche  di  questa  parte  della  sto- 
ria di  Padova  sono  monumenti  nella  Basilica  nei  sepolcri  co^  di 
maestri  come  di  alunni. 

Il  Gonzati  con  singolare  ingegno  seppe  descrìvere  la  stoirìa  di 
c^i  parte  della  Basilica,  ogni  minuta  circostanza,  come  i  danni  gra- 
vissimi recalile  da  vicende  atmosferiche  e  da  incendi;  usa  sempre 
stile  nitido  e  franco;  e  corredò  questa  parte  con  ottanta  documen- 
ti, tutti  inediti,  tranne  pochissimi  bram  di  alcuni  cronisti.  Molti 
sono  preziosi;  la  bolla  di  canonÌEzaiìone  di  Santo  Antonio  (an.l23S); 
la  encìclica  del  cardinale  Filippo  Fontana  legalo  apostolico ,  che 
diede  il  primo  esempio  dì  una  crociala  di  Cristiani  cattolici  contro 
Cristiani  calldici,  benedetta  dal  Ponte6ce  (an.  1256),  coDa 
quale  enciclica  annunzia  ai  popoli  la  vittoria  dei  collegati  conilo 
Ezzelino;  lo  statuto  dì  Padova  (an.  1237]  cbe  ordina  feste  perpe- 
tue per  la  vittoria;  il  contratto  di  Francesco  Novello  da  Carrara 
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(an.  1405),  cha  del  tenimeato  dell' AngniUaré  Don  fa  donazione,  ma 

10  db  in  compenso  alla  Basilica  per  l' argenterìa  che  ne  ebbe;  il  te- 
stamento dì  Gattamelata  e  il  lascito  fallo  (  a.  1 441  )  per  la  erezione 
di  uoa  cappella,  per  la  sua  sepoltura  ed  altre  carte  spettanti  a 
codesto  ;  alcuni  documenti  importanti  per  la  storia  dell'arte  intorno 
ai  monameoti  della  Basilica.  Sono  singolari  docamcnti,  una  lettera 
del  Consiglio  di  Padova  a  quello  dì  Vicenza,  la  risposta  di  qaesto, 
e  la  re[dica,  tutti  dell'anno  1449.  Vuole  esserne  riferita  l'intitola- 
zione ,  notandosi  che  i  capì  del  consiglio  di  Padova  e  di  Vicenza , 
si  chiamavano  sotto  al  Goveroo  Veoeto ,  Deputati,  o  savi  ad  utiUa. 
L'intitolazione  suona  cosi:  —  Deputati  ad  utilia  Comunia  Paduoé 
specUtòilihua  et  generosi»  lamquam  fratribus  honorandii  dominis  De- 
putatii  ad  utilia  reipublieas  magni/icae  Comunitatis  Vicentiae.  —  Sa- 
pientes  ad  ulitia  reipublieae  Vicenttnae  specUMIibm  fratribus  hono- 
randis  dominit  Sapientibus  ad  uliHa  reipubUcae  Comunis  Paduae. 
Codeste  lettere ,  e  lo  essersi  pennesso  che  in  tempo  posteriore  si 
scrìvesse  sulla  fronte  della  cappella  del  Santo  DIVO  ANTONIO 
CONPBSSOBl.  RP.  PA.  PO.  (  fìespùbUca  Patamna  potuit),  sono  prove 
sicure  e  importanti  che  i  Veneziani  tenevano  le  città  italiane  s(^ 
gelte  a  loro,  non  come  suddite  ma  come  vassalle,  lasciando  ad 
esse  gli  statuti  propri  e  lo  interno  reggimento.  Notabilissimi  sovra 
tutti  sono  due  documenti  spettanti  a  p;ipa  Giulio  11 ,  il  gran  libe- 
ratore dntalia  dagli  slraaierì.  Il  primo  è  un  breve  diretto  ad  An- 
drea di  Borgo  (Bilrg?)  consigliere  dell'imperatore  Massimiliano,  col 
quale  si  congratula  {gratuhmur)  coli' imperatore  che  la  citt^  di 
Verona  libentissime  rediiise  alla  obbedienza  carissimi  in  Chrisio  /ìlii 
nostri;  speranles  quod  Paduana,  Vicentina ,  Tervi'gma  et  aliquae  etiam 
civilates  et  loca,  quae  ad  eamjure  pertinent,  idem  cito  faclurae  sint. 
E  toglie  lo  iuterdetto  ai  Veroneiù.  1)  breve  ha  la  data  7  giugno  1508. 

11  secondo  toglie,  il  16  giugno  dello  stesso  anno,  lo  interdetto  ai  Pa- 
dovani :  e  dice ,  id  autem  libentius  fecimut ,  quia  noi  ad  praedicti 
Electi  Romani  fmperii  nbedientiam  cum  primum  poluistis ,  rediisse 
intelleximus.  E  sopra  mercato ,  istituisce  vescovo  di  Padova  [  la 
mensa  del  quale  è  una  delle  più  ricche  d'Italia)  il  proprio  nipote, 
Sisto  cardinale  di  S.  Retro  in  Vincoli,  vicecancelliere  di  Santa 
Chiesa.  Questi  due  documenti  saranno  preziosi  per  lo  storico  del 
Papa  della  Rovere. 

X).  La  storia  civile  e  politica  ,   i   fatti  guerreschi   del  nostro 
paese  ci  si  presentano  dalle  memorie  accolte  ne'monamenti  sacri. 
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e  poA  dirsi  ìoteramoate  easerri  1b  storia  dalle  nostre  aiti.  Podi  peri 
soQo  i  nuMiDDieati  sacri  in  Italia  che  superino  nella  importnu 
artialioa  la  basìlica  del  Santo  ;  e  ben  a  ra^one  se  ne  imii 
lai^jatnente  nella  parte  seconda  della  opera  ,  cioè  l'artistia, 
addentrandosi  nelle  riposte  ra^oni  dell'arte.  Qai  non  a  aceaatA 
die  assai  brevemente  a  questa  parte  del  lavoro ,  che  portenUt 
a  discutere  argomenti  che  non  sono  ponto  deUa  indole  e  da  U 
ddlo  Archivio  Storico  ;  e  si  dovr^^  soprattutto  entrare  in  qnelc 
spinose  controversie  che  vennero  dalla  oltremontana  teorica  ddI'A 
cristiana:  e  i  posteri  diraano  se  sia  stato  ntìle  alle  arti,  dcan» 
alla  etti  nastra  e  ai  paese ,  ìl  cadere  nello  eccesso  del  voltr  «^ 
Scare  co' datemi  di  settentrione,  o  costrionere  fAUorì  e  scollorii 
farsi  imitatori  o  forse  cojnatorì  de'  primi  maestri  che  vissnv  qnuds 
l'arte  risorse;  e  se  codesto  era  possibile  nella  età deii'a[qi)ieniitt 
del  vapore ,  de'progressi  delle  scienze:  e  ciò  quanto  allo  inldldliL 
E  quanto  allo  animo,  se  codesto  era  possiUle  in  un  tempo  di  taw 
inoerteiie,  dubbi,  distrazioni,  come  h  quello  nd  quale  noi  viviam 
L'architettura  presenta  in  Santo  Antonio  la  sua  storia;  cmn- 
eia  da  Niccola  Pisano,  che  arditamente  annestò  Io  stile  bisantino  A 
archiacuto ,  e  ne  creò  uno  stile  suo ,  originale  e  pittoresco ,  per  cs 
QOD  è  chi  mùi  la  vasta  mole ,  n^Hista  e  svelta ,  con  sette  capè. 
e  nello  interno  come  nello  estemo,  non  Ixsantina,  non  arduioitt. 
ma  avente  un  marchio  proprio ,  che  prova  gl'ingegni  sommi,  v''' 
facendo  senno  di  altrui  invenzioni ,  sapersi  far  creatori.  S^ 
nella  cappella  di  San  Felice  un'architettura  archiacuta  auten  t 
senza  la  poesia  del  Pisano ,  ma  che  mostra  il  discostarsi  xm^ 
dei  nostri  da'  modi  settentrionali  andie  ndlo  stìle  archiacuto.  Mii 
ms^ifioa  cappella  di  Santo  Antonio ,  della  quale  si  prova  esser  »- 
toro  quel  potenti3»mo  ingegno  che  fu  il  padovano  Andrea  Brio" 
detto  il  Ricdo,  dalla  ricciuta  capellatora ,  orefice ,  acoltore ,  anlt- 
tetto ,  eocellenUssìmo  in  tutte  queste  arti  ;  cappella  dove  trìonb  i> 
stile  detto  da  noi  lombardesco;  stile  di  chi  vide  Grecia,  Bonu,  en 
medio ,  e  creò  un'architettura  veramente  italiana.  Il  ctnqnHoW 
si  presenta  nel  monumento  stupendo  eretto  alla  memoria  di  Pk"* 
Bembo  da  quel  poteatienmo  fra  gli  architetti  italiani,  HicMeSiB- 
micbeli;  monumento  ohe  ha  il  carattere  dal  valente  scrittore,  àt 
era  scrittore  di  Roma  antica  nella  Italia  moderna;  e  in  un  alti»  ■>*' 
numento  senza  iscrizione  e  che  non  Ai  dato  conoscere  coi  spu- 
tasse. Decade  il  cinquecento  nelle  opere  del  Vittoria,  del  Ciiept^ii- 
precipitd  nel  barocco  del  secento,  ohe  giunge  a  tutte  le  sue  pnn 
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Della  cappella  del  Ssnioaivi  delle  Roliqaie ,  ap»ra  dd  Genawwe 
Filippo  Parodi. 

La  iHttura  ìtdi«u  vi  i  tutta  nella  Bamlioa.  Giotto  à  vede  nelle 
figure  acoperte  nel  Capitolo  per  opera  <U  meodgaor  Lodovico  God- 
lati.  il  8U0  metodo  è  faciUasimo  ,  non  ricrede  altro  che  diligenta. 
Le  pitture  del  sommo  Toscano  furono  barbafsmente  rioopwte  di 
wlce  ;  tornarono  vane  le  pratiche  osate  nel  4S12  dal  marobeee  Pie- 
tro  Estense  Selvatico  per  ritornare  in  vita  i  dipinti ,  ette  sì  videro 
e  sparirono.  Nel  1851 ,  il  canonico  «  Gontati  vi  riasci  bagnando  con 
<  acqua  pura  di  calce  quel  tanto  che  imprendeva  a  scoprire.  Poi 
■  impiegando  un  ferro  elastico  senza  punta ,  sollevava  le^noente 
t  rintonaco  dei  vari  strati,  ohe  ricadeva  in  minutissime  briciole. 
•  Al  detergere  quindi  dalla  polvere  ciò  che  venia  grado  grado  appa- 
«  rendo ,  ecco  rianimarsi  i  colorì ,  uscirne  neito  e  intero  il  dipinto  s. 
I  dipinti  stanno,  come  quando  il  figlio  di  Bondone  li  fece  salla 
parete.  Dalla  scu<^  Giottesca ,  e  in  ispesie  dallo  Alticbierì  e  dallo 
Avanzi  sono  i  poemi .  cbe  tali  poasono  chiamarsi  te  pitture  dalle 
quali  sono  ornate  la  cappdla  di  San'Pdiee,  entro  la  Basilica,  e 
quella  posta  fuori  di  essa ,  dedicata  a  San  Gioito  dai  nurcheei  di 
Soragna ,  e  cbe  era  scordata ,  e  fu  anche  stalla  per  la  cavalleria 
dei  Francesi.  La  quale  cappella  di  San  Giorgio  fu  riposta  in 
onore  àopo  che  ne  scrisse  l'alemanno  Erneeto  Forster,  cbe  co- 
nobbe la  importala  e  il  merito  dei  dipinti  lungamente  trascu- 
rali. Dello  Squarctone  e  della  sua  scuola ,  vi  sono  pochi  avanzi  ;  del 
Hantegna  un  diinnto,  ma  restaurato,  sulla  fronte  della  Basilica; 
le  imbiancature  della  Basilica  fecero  perire  le  opere  delti  scolari 
di  Giotto ,  come  quelle  di  altri  maestri.  Si  perdette  una  tavola  di 
Iacopo  Bellini  e  dei  figli.  Ha  il  cinquecento  trionfa  nella  Confra- 
ternita del  Santo,  posta  anch'essa  presso  la  chiesa.  Ivi  Girolamo 
del  Sarto,  Domenico  Campagne^  ed  altri  maestri  dipinsOTo  i  fasti 
di  Santo  Antonio;  ma  tutti  li  soverchia  le  opere  di  Tiziano,  e  so- 
pra tutte  primeva  qudla  che  rappresenta  il  geloso  che  uccide 
la  propria  moglie.  Di  Irate  Filippo  Lip(n  non  vi  è  altro  cbe  la 
ricordania  delio  avere  «gli  dipinto  una  tavola  d'altare;  esiste  e 
bellissima ,  nella  stanza  dell'amministrazione  dell'Arca ,  una  tavo- 
la di  Benvenuto  Garofalo.  Viene  poi  l'arte  che  declina  nd  secen- 
to,  resistente  in  Alessandro  Varatori  detto  il  Padovanino;  che  si 
dimena  briosa  io  Pietro  Liberi,  ohe  fu  però  ingegno  potente;  cho 
iraqiiseriace  nei  nofuertsA'  e  otcurutt.  Nel  settecento  comincia  a  ri- 
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rivivere  ne)  Bambini,  nel  Rotarì,  nel  Balcslra,  vigoreggia  io  Giam- 
battista Tiepolo. 

La  scultura ,  sensa  far  qui  parola  di  maestri  piti  anticbì  e  mi- 
nori ,  si  preseQta  coi  nomi  di  Tallio  e  Antonio  Lombardo,  dì  Iacopo 
Sansovino ,  del  Campagna  ,  di  Anionio  Miaello ,  e  di  altri  maestri 
che  BColpiroDO  i  quadri  ad  alto  rilievo  che  adornaDo  la  cappella 
del  Santo.  Ha  chi  vi  fece  prodigi  fu  Donatello ,  in  que'  bromi  ^ 
adornano  il  coro ,  operali  quando  fu  chiamato  a  ideare  e  fMidere 
la  statua  equestre  di  Erasmo  da  Nami  detto  il  Gattamelala  ,  capi- 
tano delle  soldatesche  di  San  Marco.  Fino  qui  tutti  cedettero  che 
il  Senato  veneziano  gli  ergesse  codesto  monumento;  dalla  lapida 
che  sta  sul  suo  sepolcro  cifr  evidentemente  resulta.  Un  documeolo 
dello  Archivio  Centrale  di  Stalo  in  Pirenie  vorrebbe  tórre  questa 
prova  di  nobile  gratitudine  al  Senato;  ma  su  questo  ai^meoto  si 
parlerà,  facilmente,  in  altro  luogo.  Dopo  Donatello,  viene  lo  seni- 
lore  Padovano,  educato  alla  sua  scuola,  Bartolommeo  Bellano,  ma- 
lamente detto  dal  Vasari  e  da  altri ,  Vellano.  Tutti  però  sorpassa  H 
BriosGO  Riccio ,  e  il  candelabro  che  sostiene  il  cero  pasquale,  è  taie 
opwa ,  unica  al  mondo ,  che  sorpassa  la  immaginatìone  per  la  io- 
veozione,  per  lo  eseguimento  la  sorprende.  Il  Vittoria,  Giovanni 
Zeni  da  Venezia  detto  Pirgotele ,  il  Danese  Cattaneo  da  Carrara 
suo  discepolo ,  Tiziano  Minio  ,  Tiziano  Aspetti,  ed  altri  maestri,  eoa 
opere  di  marmo  e  di  bronzo,  chiudono  la  schiera  de'buoni ,  per  la- 
sciar libero  il  varco  agli  errori  de' secentisti ,  alla  gretteria  de'set- 
lecentisti.  Merla  ricordanza  speciale  il  prìncipe  degli  intarsiatori, 
Lorenzo  Canozio  da  Lendinara,  del  quale  ìa  un  gravissinto  ioceih 
dio ,  che  minacciò  distruggere  tutto  lo  ediRzio ,  si  perdettero  fe 
stupende  opere ,  tranne  poche  che  si  conservano. 

Si  disse  sopra ,  che  la  storia  della  orificeria  .italiana  è  raccolta 
nel  Santuario  delle  rdiquie  ;  ora  se  ne  diranno  brevi  parole.  Dopo 
i  saccheggi  ai  quali  la  Basilica  fu  stretta  ,  pare  quasi  miracolo  ciie 
restino  cento  due  opere  di  orificeria ,  fra  le  quali  molte  di  squisilo 
lavoro ,  come  quella  che  accoglie  la  lingua  incorrotta  del  Santo ,  il 
busto  che  ne  raccoglie  il  mento  ed  altri  reliqniarii  ;  l'incensiere  e 
la  navicella  d'argento  di  Bartolommeo  da  Bologna,  e  dello  stesso 
il  reliquiere  colle  ossa  di  San  Taddeo ,  soverchiano  in  bellesu 
le  altre  opere  di  orificeria  ivi  conservate.  La  parte  artistica  è  cor 
redata  da  sessanlaquattro  documenti  inedili,  importantissimi  per 
la  storia  dell'arte  italiana,  da' quali  si  hanno  notitie  sopra  artisti 
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ceìtbn ,  e  si  codoscodo  artisti  igooli  o  mal  conosciuti.  Per  eaetn- 
pio:  f»ima  che  si  pubblicasse  questa  opera,  gli  scrittori  delle  arti 
veaeziaoe  trovarono  un  buono  scultore  che  Rort  in  principio  del 
secolo  XVI,  chiamato  Pirgotele,  e  ammaltirooo  per  il  nome  greco. 
Dal  documento  CX.XX'  si  conosce  che  il  nome  vero  di  lui  era  Gio- 
vanni Giorgi  (  o,  alla  Veneziana,  Zorzi  )  ;  ed  egli ,  seguendo  lo  andazzo 
dei  tem|H,  avrk  adottato  il  nome  di  Pirgot^,  chiamandosi  lo  scul- 
tore lohanna  GeorgH  dieha  Pirgotele$. 

Xll.  Se  si  volesse  dar  conto  minutamente  dei  trecento  sessan- 
taònque  monumenti  sepolcrali  della  Basilica ,  Qe'chìoetrì ,  negli 
edìfizi  annerai ,  si  oltrepasserebbero  i  limiti  concessi  allo  scritto 
presente.  Basti  notare,  che  i  monumenti  sepolcrali  sono  divisi  per 
secoli,  dal  1260  al  1858;  e  l'ultimo  è  quello  che  il  P.  M.  An- 
tonio Isneughi  dedicò  al  P.  Gonzati.  Le  iscrizioni  si  divìdono  in 
due  parti  :  le  esistenti ,  e  quelle  delle  quali  furono  raccolte 
le  paiole,  ma  le  lapide  sulle  quali  erano  incise  perirono.  Le 
prime  porgono  argomento  ad  illustrazioni,  le  seconde  non  por- 
tano che  brevissimi  accenni  a  pie  di  pagina.  Le  ìUnstrazicmi 
sono  vero  modello  di  siffatte  scritture,  seinplici,  sode,  nitide, 
dettate  con  fine  crìtica.  Eecano  tutto  il  necessarìo  per  fare  cono- 
scere l'uomo  che  rilraj^no  e  i  suoi  tempi ,  ommettono  ogni  su- 
perflnitb ,  non  si  divagano  in  notizie  pettegolescbe ,  non  servono 
a  mostrare  soltanto  pazienza  di  erudito  puro  -,  non  sono  comici  per 
locarvi  dottrinali  o  eloquenza  di  parole  vuote ,  ma  sonanti.  A  pie 
della  pagina  sono  accennate  le  fonti  dalle  quali  si  trassero  le  noti- 
zie biografiche  -  e  se  di  scrittori  ,  vi  sono  ricordate  le  opere ,  per 
gnida  a  chi  volesse  addentrarsi  nello  alimento.  Non  delle  sole 
famiglie  magnatizie  di  Padova  o  d'illustri  Padovani  vi  si  ricordano 
ì  nomi  e  i  fatti ,  ma  paò  dirsi  non  esservi  quasi  città  italiana,  non 
nazione  europea,  cbe  non  vi  leggano  nomi  illustri  fra  coloro  che  tro- 
varono requie  sotto  la  tutela  del  Santo.  E  codesto  era  naturale; 
Padova  nobile  città,  e  anche  quando  divenne  vassalla  a  San  Mar- 
co, ricetto  di  preclari  ingegni  che  vi  erudivano  la  gioventii,  la  quale 
vi  accorreva  da  tutta  Europa  ,  e  della  quale  talune  madri  piansero 
sul  sepolcro;  Padova  fu  tenuta  come  paciGco  asilo  per  uomini  che, 
stanchi  delle  veci  di  fortuna,  vi  passarono  la  vita  liberamente,  in 
pace  e  tranquillità.  Così  è  che  il  Siculo  e  il  Piemontese,  il  Toscano 
e  il  Lombardo,  il  Polacco  e  il  Francese,  l'Alemanno  o  l'Inglese, 
ABca.Sr.ÌT.,  N^i-jt-a S ^rA:  T.IV,  P.H.  ti 
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l'Olandese  e  lo  SpagoDolo,  vintando  la  Basilica  di  San  Antonio  e 
i  chiostri  e  gli  altri  edifici ,  ù  acoatrano  la  dmuÌ  noti  e  chiari  di 
coDcilladini  o  connationali. 

XIII.  La  parte  litui^oa  ne  poi^  i  riti  coi  quali  si  onora  il  Si* 
gQore  in  questa  sua  splendida  Gasa ,  ogni  dì ,  ogni  mese ,  ogni 
anno ,  e  le  feste  straordinarie  che  vi  ebbero  Inogo.  Per  la  storia 
della  musica  italiana ,  è  di  grande  importanza  quella  drila  cap* 
pella  musicale  del  Sauto ,  dettata  dal  P.  H.  Isnengfai.  La  mosca 
non  è  ella  tua  delle  nostre  glorie?  Noi  non  la  rìcusaow  ponto, 
quantunque  sia  quella  meno  negata  dagli  stranieri  a  uoi  Italiani, 
percbft  minore  delle  altre ,  meno  temuta  e  meno  temilrile.  Ed  è 
per  questo  che  noi  andiamo  superbi  di  parecchi  b^ucescaoi  dw 
governarono  la  cappella  musica  del  Santo ,  e  lasciarono  canoni 
e  opere  preciose  dell'arte  loro.  Merita  speciale  ricordo  il  P.  Gall^arì, 
dal  quale  fu  arricchita  l'arte  muàcale  delle  rm^e  del  batto  firn- 
dammtaie;  invensiODe  di  cui  si  fece  bello  il  francese  Rameaa:  e 
si  canta  ancora  e  si  ascolta  volentieri ,  dopo  piii  che  oq  secolo  e 
mezzo ,  il  Pange  lingua  del  Callegari.  Sovrano  di  tatti  è  il  fanicso 
P.  Antonio  Valotti ,  salatalo  prìncipe  della  musica  ecclesiastica , 
dottissimo  nelle  teoriche  dell'arte  sua,  il  qoale  designò  a  snoceder^ 
gli  il  P.  Sabbatiai  teorico  valentisnmo  ;  e  dopo  lui ,  sebbene  p«T 
poco  tempo ,  il  celebre  P.  Stanislao  Uattei ,  maestro  a)  Rossini  e 
al  Donizzetli,  presiedette  alla  cappdla  musiea  del  Santo.  La  quale 
-  ebbe  la  fortuna  di  possedere  per  mezzo  secolo  Giuseppe  Tariini 
da  Pirano ,  primo  violino  e  direttore  d'orchestra.  Per  udirlo  veoi- 
vano  a  Padova  stranieri  da  lontaai  paesi  ;  e  dottissimo  nella  teorie* 
non  meno  che  nella  pratica  fa  tenuto  il  primo  suonatore  di  vidìu» 
ddia  elfa  sua ,  tanto  valente  che  si  favoleggiò  il  diavolo  avergli  io 
sogno  insegnato  il  modo  di  vincere  ogni  difficoltà. 

Sette  documenti  spettano  alla  parte  mooumeatale  ;  il  pib  im- 
portante è  il  processo  per  lo  scuoprìmento  delle  ceneri  di  Lucrezii 
degli  Oblìi  fatto  nel  1853.  Intorno  alla  quale  sventurata  donna, 
vittima  della  sua  virtù,  e  alla  uccisone  del  suo  creduto  i 
scrisse  il  dottore  Andrea  Gloria.  Però  alla  sentenza  di  lai  a 
del  delitto  Attilio  Pavanello  ,  e  quindi  d'ingiustìzia  i  tribnnaUve- 
ueli  che  lo  assolsero,  e  dannarono  il  figlio  della  vittima  che  lo 
uccise  a  tradimento,  non  si  potrebbe  soscrìvere;  perdtè  nessun 
tribunale  del  mondo ,  e  nemmeno  quelli  che  giudicano  ^osta  ta 
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propria  conviaiionfl,  avrebbero  mai  potuto  trovare  prove  bastami 
per  coDdaanare  il  PavaneUo  ,  che  scrìsse  una  sua  difesa  ,  che  non 
ci  venne  fatta  conoscere.  Dei  dodici  documeoti  della  parie  litui^ca 
sono  impornoti  i  due  aitimi,  che  spettano  alla  Cappella  musica. 
Con  nobili,  semplici,  brevi,  affelluose  parole  il  P.  Isnenghì  si 
accommiata  da'Ieltori  della  opera  dello  amico  e  sua.  Il  generoso 
PraDcescaao  fece  come  chi  ammaoniva  al  [ulota  quello  era  necessario 
per  imprendere  lungo  e  difficile  viaggio ,  conlentandoà  del  secondo 
posto  nel  naviglio.  E ,  a  metzo  il  cammino ,  iocollo  il  {»lota  dalla 
morte,  sebbene  gli  sanguini  il  cuore  per  la  perdita  deUo  amico, 
pure  afferra  il  timone  e  governa  il  naviglio,  e  lo  conduce  in  porto, 
superato  ogni  ostacolo ,  anche  quelli  che  gli  vennero  d'onde  non 
avrebbe  parato  dovesse  aspettarseli.  N6  per  sé  vuole  alcun  vantag- 
gio ed  onore ,  e  il  frutto  della  navigazione  consacra  alla  memoria 
dello  estinto.  Tale  fece  lo  Isnen^i ,  le  sne  gravi  fatiche  consacran- 
do unicamente  alla  onoranza  del  suo  Gonzati.  Questo  pensiero  gli 
fu  conforto  nella  asperità  del  dar  compimento  ad  ogni  parie  del 
lavoro  impreso  da  entrambi  pel  desiderio  dì  glorificare  il  gran 
Santo  e  gran  cittadino ,  al  quale  la  basilica  è  dedicata ,  e  la  pa- 
tria elettiva  di  lui  che  lo  invocA  e  lo  invoca  protettore. 

Fa  in  vero  lietissimo  il  poter  esercitare  intorno  a  questa  opera 
lo  officio  della  critica ,  sincera  e  franca ,  lodandola  ;  e  non  à  pouno 
chiudere  le  pagine  presenti  senza  raccomandare  al  P.  H.  Antonio 
Isnenghi,  che  voglia  mandare  ad  atto  il  suo  intendimento  del  met- 
terla alla  portata  di  molli  lettori ,  compendiandola  e  tralasciando 
alcuni  particolari.  La  magnifica  edizione  del  Bianchi  ò  in  due  grossi 
volumi  di  un  sesto  dì  non  facile  lezione,  adorna  dì  cinquantuna 
tavole  lib^afiche  benissimo  disegnate ,  è  quindi  non  {ncoolo  spen- 
dio. Lettori  non  può  averne  dì  molti;  e  quanto  pili  cresceranno, 
tanto  ma^or  lustro  ne  conseguire  la  patria  nostra ,  la  quale  si 
onora  che  nei  tempi  presenti  si  attendesse  alli  studi  storici  anche 
nel  silentio  dei  chiostri ,  e  ai  nomi  del  benedettino  Tosti ,  del 
domenicano  Marchese ,  a^nogerà  ì  nomi  dei  due  francescani 
Gonzati  ed  Isnenghi ,  ohe  vi  hanno  dato  opera  con  nobilissimi  in- 
tencKmenti. 

A.  Sagredo. 
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Della  Utterttìura  tialùma  n«lia  letondù  metà  del  secolo  XVJII.  Optra  fo- 
ituma  di  Cimillo  Dgoni.  —  Voi.  I  e  11.  Milano ,  tipc^rallB  di  Otuseppe 
Bernardoni  di  Giovanni,  1856. 


Alla  disianza  di  pochi  mesi ,  Brescia ,  fra  la  italiche  città  nobilissima, 
ebbe  a  perdere  due  uomini  in  Italia  e  taorì  per  altezza  d' ingegno  oeie- 
brati  :  Camillo  Ditoni  e  Giuseppe  Njcolini  (t}. 

Non  ridirò  quanto  da  altri  fu  narrato  intorno  alla  vita  ed  agli  scrìtti  di 
Camillo  Ugonì  ;  ma  limilandomi  ad  accenaare  in  nota  ciò  che  venne 
da'suoi  biografl  dimenticato  (ì) ,  terrò  brevemente  parola  dell'opera  po- 
stuma di  sopra  annucclata,  che  Filippo,  degno  fratello  di  Camillo,  eoa 
saggio  consiglio ,  e  per  ventura  delle  lettere  italiane,  sta  pubblicando.  Si 
comporrà  questa  di  quattro  volumi.  1  due  gii  dati  in  luce  (il  primo  dai 
quali  porta  in  fronte  il  ritratto  dell'autore  ) ,  contengono  le  biografie  dri 
Baretti,  del  Parini,  del  Galiani,  di  Pietro  Verri,  di  Giuseppe  Toaldo, 
del  Casti ,  dello  Spallanzani ,  del  Lampredi ,  di  Alessandro  Verrì ,  del  Bec- 
caria, del  Lagrangia,  del  Pigootti ,  di  Isidoro  Bianchi  e  dì  Camillo  Fede- 


(4)  Camillo  Ugonl  nacque  in  Brescia  r8  agosto  4784,  e  mori  cella  sua  ritii 
delta  il  Campassi),  prèsso  Ponlevlco ,  il  It  tebbrajo  48SS.  Giuseppe  Nioolini 
nacque  In  Brescia  II  38  ottobre  I7B8  ,  e  vi  mori  di  colèra  [1  M  luglio  4B6S.  Br- 
Kia  fece  pure  non  a  guari  un'altra  perdita  doloroM  (47  aoTembre  1SU  ì  'm 
Rodolfo  VanliDi ,  uomo  di  squisito  gusto  artistico ,  e  «rcblletio  di  twila  fama. 

IS|  Ai  lavori  letterari  di  Camillo  Cgooi  nominali  da  Giuseppe  Nicoliuì  e 
da  Federico  Odorici  nella  biografia  che  ne  scrissero,  sonoda  a^iungersi  '  4.*!a 
Iraduilone  dall' ilaliiDO  in  francese  dell'opera  dtUt  m-viiA  prediali  del  Piccioli, 
btta  a  preghiera  dello  slagao  autore;  8.*  la  collaboraiione  di  Camillo  agli  J««<K 
d'Agricoltura  del  Re ,  nequali  coilatiorava  pure  don  Fraitcesco  Ogmi ,  no  di 
'  Camillo  e  dolio  agronomo  ;  3.°  l'ediiione  dì  ciDquaalaHtIa  lettera  inedìM  di 
Francesco  Milizia  fatta  a  Parigi ,  nei  4827 ,  col  tipi  di  Giulio  Renouard:  open 
alla  quale  Giovila  Scalvinl  fece  precedere  le  Notàie  intorno  alla  vita  «  agli  miUi 
del  Uilizta  ;  4.*  l'edlaione ,  col  tipi  di  G.  Resnati  a  Uiiano  ,  nel  4S43  ,  de!  Se- 
polcri di  ipp.  Pindemonle,  colla  versione  Itiiaa  laedita  di  Girolamo  Federico  Boc^ 
gDO  ,  e  coD  una  lettera  latina  dell'Ugoai  a  Benas^ù  Montanari.  I  biograQ  di  Ca- 
millo ,  li  dove  ci  narrtrano  delle  gloria  de'suoi  aatenali ,  avrebbero  potuto  ag- 
giugnerne  un'altra  ,  assai  men  nota  ,  cioè  l' ideatila  di  stipite  cbe  avvi  tra  la 
bresciana  famiglia  degli  Ugonl  e  quella  dei  Gonzap ,  che  domiito  in  Haatova, 
discendendo  entrambe  dagli  antichi  conti  di  Mootechiaro  ,  noli  nelle  storie  pa- 
trie per  le  guerre  contro  Brescia  nell'  XI  e  nel  XII  secolo. 
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rici.  Tranne  quelle  de*prìmi  quattro,  rifuse  però  ìq  guisa  da  parere 
d'altro  autore ,  tutte  le  rimanenti  sobo  inedite  e  nuove. 

Il  bresciano  6.  B.  Corniani  aveva  scritto,  con  istile  inelegante  e  dif- 
fórme dal  tema ,  i  secoli  della  letteratura  italiana.  Hen  dotto  del  Tirabo- 
schi,  ma  buon  cittadino,  uè  senza  coraggio ,  il  Corniani, come  osservò 
Tommaseo ,  giudica ,  oltre  gli  scritti ,  anche  l'anima  degli  autori.  Ha  di- 
stinguendo questi  Tra  di  toro,  e  suddividendo  la  valutazione  in  istoria, 
opere  e  carattere,  separando  cosi  l'uomo  dal  letterato  ed  il  letterato  dai 
contemporanei ,  seguiva  un  ordine  che ,  come  a  Ini ,  nocqne  all'Ugoni ,  il 
qnale  ne  continuò  l'opera  con  intendimenti  assai  pia  generosi  e  con  arte 
maggiore.  Le  biografie  non  sono  ana  vera  istoria  della  letteratara  d'nn 
paese)  a  meno  cb«  non  si  raggruppino  intorno  a  qualche  grande,  in 
un  dato  genere  di  studi ,  tutti  gli  altri  in  quel  secolo,  e  non  lo  si  consi- 
deri come  il  rappretentante  d'nn  intero  ordine  di  idee,  come  fece  il 
Cantù  col  Parlai.  Il  letterato  non  può  essere  diviso  dai  contemporanei 
né  dalle  condizioni  fra  cui  visse  :  uopo  i  vedere  quanto  ricevette,  quale 
impulso  diede  a'suoi  tempi,  B  questo  è  un  desiderio  nell'opera  ili  Ca- 
millo Ugoni.  Un  giornale  degnissimo  di  stima  ,  il  Crejntstoìo,  l'ha  prima 
di  noi  sagpcemente  additato.  Affrettiamoci  però  a  dire  che  essendo  que- 
st'opera stata  ideata  da  oltre  sette  lustri ,  era  difficile  all'  Ugoni  prevenire 
i  tempi  ;  e  che  quanto  riesce  ora  inadeguato  ai  bisogni  della  nuova  gene- 
raziiMie,  era  allora  innovazione  contrastala  e  acremente  combattuta.  Le  li- 
voluziooi  politiche  sono  quasi  sempre  precednte  o  seguile  dalle  letlererìe  ; 
ed  i  primi  lustri  del  nostro  secolo  furono  anche  per  le  lettere  anni  di  lotta 
fra  la  vecchia  e  la  nuova  scuola.  La  prima  bandiera  della  rìfoniia  venne 
innalzata  nel  4818  dai  poderosi  scrittori  del  ConeUùiton:e  poi  da  quelli 
àeìf  Antologia  :  essi  combatterono  generosamente  a  liberarci  dalle  pastoie 
accademiche ,  ad  iniziare  una  letteratura  più  vasta  e  feconda ,  quale  era 
richiesta  dai  nuovissimi  tempi  e  dall'Italia.  L'ingegno  si  rinforza  nella 
lotta,  ed' è  meritodell'Ugoni  l'avere,  se  non  chiaramente  compreso,  al- 
meno presentito  le  esigenze  dei  tempi  nostri.  L'Ugoni  aveva  conosciuti 
e  praticati  in  Italia  il  Foscolo,  che  rivide  poi  a  Londra,  il  Monti,  il  Man- 
zoni, l'Arici ,  Brocchi ,  Berchet,  Pellico,  Grossi,  Torti ,  Carlini;  e  ne'suoi 
viaggi,  prima  e  durante  l'esilio,  il  Gerard  ,  PestaJozzi,  Bonstetten,  la  Ne- 
ker,  Pictet ,  Dumont ,  Slsmondi,  Rossi ,  Walter  Scott ,  Guglielmo  Smith, 
James  Hackintosb ,  Moore ,  Vitet ,  Remusat ,  Mérimée,  Dnbois,  Labyette, 
Destutt  de  Tracy,  Consta,  Fauriel,  Vìllemain,  Wampreit,  e,  per  ta- 
cere di  molti  altri,  l'emigrato  Carlo  Botta.  Conversando  col  quali,  la 
mente  si  acuta  dell' A.  dilatò  l'orizzonte  delle  sue  vedute  e  fortlficossl.  Tra- 
duceodo  poi  le  Vite  dei  poeti  inglesi  di  Johnson,  meditò  sulla  forma  data 
da  questo  Mmoste  del  peruiero  a'suoi  scritti ,  e  vi  si  avvicinò  nelle  biogra- 
fie ch'egli  veniva  scrivendo  degli  illustri  italiani.  B  chi  confronti  gli  ar- 
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ticoli  del  Bareni,  del  Parini  e  del  GalisDÌ,  ritasi  di 
eoa  quelli  che  l'QgOQi  pubblicava  sette  lustri  or  sono  sopra  gli  Mesi 
autori,  di  leggieri  s'accorgerà  quauto  egli  abbia  acquistalo  in  tmpem 
di  vedute ,  in  elevatezza  e  sicurezza  di  ^uditio ,  e  come  sia  più  corniti 
l'arte  di  disporre  e  proporzioDare  la  materia,  più  graode  e  vasta  la  Ari- 
trina  di  lui.  Vero  è  che  noi ,  parlando  appunto  del  Barelti  e  del  hrini, 
avremmo  desiderato  che  l'UgoDi  ci  dicesse  in  quale  stalo  era  la  crìlla 
quando  apparve  la  Fnata;  quali  le  dottrine  dominanti  nelle  seoolen 
tempi  del  Parini ,  e  quale  l'indirizzo  datovi  da  questo  grande  e  rimwn- 
zione  da  lui  recala  nella  satira  italiana.  Parlando  del  Galiani  troviaM 
naturale  domandare  col  Creptueoto  ■  la  storia  di  quel  moto  di  Kbm 
amminislrative  ed  economiche ,  che  contrassegnò  l'emancipazioDedti  »- 
colo  scorso ,  e  che  diede  in  Italia  una  tendenza  lutla  pratica  e  ciiile  i 
quella  che  altrove  fu  speculazione  filosofica  e  lotta  di  idee  ■.  Nell'artinlo 
su  Camillo  Federici,  che  è  l'ultimo  del  secondo  volarne,  noi  Irmiiao 
buoni  pensieri  sulla  commedia;  e  fatta  lode  a  Carlo  Qoldoni  perdiè,dis[»- 
rando  di  far  più  a  luogo  prevalere  snile  venete  scene,  sa2Ìe  del  bnooo.ii 
riforma  che  aveva  impresa,  e  che  gli  restava  da  perfetionare,  ralk 
più  presto  abbandonare  Venezia  e  l'Italia  che  la  sana  commedii:  ■> 
rUgoni  non  ci  ritrae  lo  stato  del  teatro  italiano  ai  tempi  del  Vtàaià. 
Ognuno  poi  lamenterà  con  noi  che  l'autore  non  ci  abbia  dato,  io  iMp 
di  quella  del  Federici ,  la  bii^rafia  del  Goldoni.  6  meditando  sui  gnid 
riformatori  che  la  critica  diventa  fecondatrice.  Il  teatro  deveessenn- 
zionale.  La  tragedia ,  che  ritrae  grandi  passioni  e  rovesci  di  r^i  t  o- 
lastrofi  di  popoli ,  può  avere  anche  interesse  cosmopolìtico  ;  ma  la  om- 
media,  scopo  della  quale  è  ritrarre  domestici  fatU  e  costumi,  e  combat 
quest'ultimi  colla  potentissima  arme  del  ridicolo ,  mancherà  al  eoo  piì 
nobile  ufficio  quando  cesserà  d'essere  nazionale:  perocché  gli  usi  d'io 
popolo  non  saranno  mai  identici  con  quelli  d'un  altro  per  lingQ*,]xr 
clima ,  per  isteriche  tradizioni  diversissimo.  La  vita  di  Camillo  Fal^ 
nei  adunque,  introduttore  fra  noi  del  falso  sentimentalismo  dì  Kobcbec 
dipintore  di  costumi  cbe  non  sono  i  nostri ,  sarebbe  necessaria  soiludn 
in  una  completa  storia  del  teatro  italiano,  la  quale  presto  non  sari  piò 
un  desiderio  (t). 

Neil' articolo  sul  Casti  l'A.  dice  che  se  questo  poeta  non  avesse  dettilo 
che  le  Novelle ,  probabilmenle  n'avrebbe  ceduto  ad  altri  storici  il  giudi» 
■  Ma  come  tacere  (egli  scrive)dell'ingeg^so  autore  degli  jIiwmIì^- 
larUi?  di  lai  poema  che  ha  in  sé,  e  cosi  rilevati ,  i  caratteri  del  lenp 
in  cbe  nacque?  i.  Anche  pei  drammi  comici  il  Casti  «  merita  poeto n(- 

(4)  INciamo  cos)  percbè  oe  vedemmo   lonunciata  una  di  prossimi  ftU^ 
cazione  del  chiarissimo  signor  Emiliani  Glodici. 
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guardcvole  nella  storia  letteraria  >.  La  corte  fti  al  Caeti ,  come  al  Heta- 
stasio,  dormitorio  di  civili  «irta  e  del  genio;  e  l'A.  trova  dei  tratti  di 
analogia  tra  questi  dae  poeti  italiani ,  entrambi  educati  in  Vienna,  en- 
trambi (  spegnitori  di  maschia  energia  *. 

Nella  vita  di  Giuseppe  Toaldo  il  progresso  della  scienza  meteorol<^ica 
rendeva  necessarie  delle  note  per  portarci  al  livello  delle  attuali  co- 
gnizioni: note  cbe  vennero  btte,  in  nome  dell'editore,  da  un  insigne 
astronomo  vivente. 

Id  alcune  biografie  l'Ugoni  si  ferma  un  po'troppo  negli  aneddoti  pri- 
vali :  tfualche  volta ,  per  amore  di  imparzialità ,  narra  anche  dei  latti 
cbe  sarebbe  stato  Torse  miglior  consiglio  coprirli  di  nn  velo  pietoso,  come 
sarebbero  quelli  che  riterisconsi  al  Beccaria ,  «  gli  scandoli  di  Spallan- 
zani nella  Pavese  università.  Cbe  se  pure  l'A.  voleva  accennare  le 
mende  private  del  Beccaria  ed  il  btto  che  lo  porti  a  chiedere  venisse 
messo  in  pratica ,  per  punire  nn  domestico  sospetto  d'averlo  derubato, 
un  barbaro  sistema ,  cbe  é  gloria  imperitura  di  Beccaria  l'averlo  fatto 
abcJire,  doveva  almeno  l' Autore  accompagnarlo  di  morali  conside- 
razioni, e  mostrare  quanto  possauo,  anche  sugli  uomini  di  mente 
elevata,  i  pr^iudizi  radicali  dei  tempi.  E  questo  fece  l'Ogoni  combat- 
tendo l'opinione  di  Pietro  Verri ,  il  quale  avrebbe  voluto  che  soltanto  l 
nobili  potessero  divenire  nffiziali.  Ha  il  Verri  fu  cosi  assiduo,  cosi  prov- 
vido consigliere  e  cooperatore  di  saggio  riforme ,  cbe  gli  si  possono  per- 
donare alcuni  pregiudizi  di  casta  ;  onde  a  ragione  l' Ugoni  esclama  : 
ir  Piacesse  al  cielo  nondimeno,  cbe  assai  atAnW  somigliassero  al  Verri  I 
che  l'Italia  ne  avesse  in  gran  numero  di  cosi  devoti  a  servirla  e  a  ren- 
derle servigi  cosi  importanti  1  >.  Gli  articcdi  su  Pietro  Verri  e  su  Cesare 
Beccaria  ci  pajono ,  dopo  quello  sul  Lagrangia ,  i  migliori  di  quelli  con- 
tenuti nei  primi  due  volumi.  Dall'analisi  dell'opera  più  importante  di 
Beccaria,  il  quale  prima  e  pia  esplìcitamente  dì  Berna  gnosi,  fondò  il  di- 
ritto penale  nel  patto  sociale,  l'Ugoni  lascia  travedere  un  pietoso  deside- 
rio :  ■  Se  la  pena  di  morte  (  egli  scrìve  ]  verrk  un  giorno  abolita  univer- 
salmente ,  come  fu  gii  io  qualche  stalo ,  l'umanitii  ne  avrii  il  ma^or 
debito  a  Beccaria ,  cbe  primo  seminò  questo  dubbio  nelle  coscienze  dei 
legislatori ,  e  suscitò  i  pensanti  a  risolverlo  colla  ponderazione  che  l'argo- 
menlo  richiede  s.  Nei  tre  articoli  sopra  citati  il  for  largo  di  critica ,  la 
potenza  di  meditazione ,  l'elevarsi  cbe  fa  l'autore  alcune  volte  a  generali 
considerazioni  provano  di  che  lìbero  volo  sarebbe  slata  capace  la  mente 
di  lui ,  ove  il  proponimento  di  voler  continuare  l'opera  del  Corniani , 
mantenendone  l'orditura,  non  l'avesse  inceppata. 

Come  storia  della  letteratura  italiana,  l'opera  di  Camillo  Ugoni  ha  il 
lifetto  dì  forma,  cbe  notammo;  come  biograBa  e  critica  k  pregevolissi- 
na.  Peregrine  e  ben  vagliate  sono  in  tutti  gli  artictdi  le  notizie.  La  feroì- 
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gltarità  ch'ebbe  t'A.  eoo  sommi  ingegoi  in  ogni  genere  i£  stodj ,  fece 
s)  ch'egli ,  anche  pariaodo  di  scienxe  che  non  gli  erano  domeeticfae,  diede 
nozioni  giustissime  e  nuove  alcone  v<rfle  anche  pei  colUvatorì  di  queéle 
'  scienze  islesae;  com'ebbero  a  confessare ,  riguardo  all'artiodo  sopn  Spet- 
lanzani ,  celebri  naturalleti  viventi.  LlJgoni  porli  a  quel  gr^o  di  srì- 
luppo,  e  direm  pure  di  perrezione  di  cui  era  suscettibile,  il  si^ema  di 
critica  per  lui  adottalo  ;  ma  è  questo  isleeso  sistema  <die  gjì  tolse  OMlle 
volte  di  elevarsi  a  vedute  generali  ed  a  potenza  sintetica.  Pone  VOgooì 
se  n'  accorse  ìn  seguito ,  e  lo  portò  a  ricapitolare  in  una  disserlazioae 
le  sue  idee  sulla  moderna  letteratura  :  dissertazioue  che  verrà  puMtti- 
cala  nel  quarto  volume,  e  ohe  sarà  necessario  compimento  della  sgi 
opera.  Ampiamente  non  vede  l'Ugoni,  ma  Dettamente  e  sodamente  vede. 
Non  iscuote  e  riscalda,  ma  soddisfo  e  persuade;  e  tutta  l'opera  sua  é 
da  nazionale  amore ,  da  Bno  senso  del  giusto  e  del  bello  da  capo  a  fondo 
informata.  A  ragione  adunque  un  giudice  competente ,  Cesare  Cantù , 
scriveva  essere  Camillo  Ugoni  Ire  vcìtt  ttìmtMlissimo. 

Lo  stile  del  nostro  A.  è  piano  e  dignitoso ,  quale  si  conviene  alT  in- 
dole del  libro.  Qualche  rada  volta  è  negletto  ;  e  nella  vita  del  Barelti 
trovammo  anche  i  tuoi  presti,  per  i  sooi  dintorni ,  e  terMUatori,  che  noo 
ha  la  lingua  nostra.  Cod  bramerei  omessi  gli  antiquati  vocaboli  rùqwttt, 
aorqwidanza  e  pochi  altri  somiglianti.  NeU'articoio  sul  Baretti  vedemmo 
pure  chiamato  leggiadra  la  bOe;  ed  è  una  di  quelle  blse  immagJDt  ndfe 
quali  andò  gib  tanto  innanzi  uno  splendido  ingegno ,  il  Prati ,  da  dod 
essere  oramai  più  pericoloso.  Forse  due  o  tre  soltanto  di  simili  ci  ooootse 
vederne  nell'Ugoni ,  perocché  il  finissimo  gusto  ve  lo  preservava  ;  e  noi 
non  gliene  faremmo  quindi  appunto  se  non  vedessimo ,  con  nostro  vive 
rincrescimento,  che  in  som  istanti  incorre  pure  un  vivente  poeta,  per 
la  dignità  della  vita  e  dell'ingegno  stimabilissimo,  l'Aleardi,  e  se  non 
temessimo  la  perniciosa  ìnQuenza  di  questi  esempi. 

L'opera  postama  dell' Ugoni ,  che  illustra  nesuoi  più  grandi  scrìUeri 
la  seconda  metà  del  secolo  scorso ,  rimarrà  ottima  guida  a  chi  scriverà 
una  stona  completa  della  nostra  letteratura.  Noi  vorremmo  vederla  nelle 
mani  dei  giovani ,  i  quali  moltissime  cose  vi  apprenderanno,  e  insiene 
nobilissimi  esempi  di  cittadine  virtù.  Di  queste  fu  sempre  lucidissjmo 
specchio  la  vita  detl'Ugoni;  e  ognuno  che  il  conobbe,  Brescia, l'Italia, 
i  paesi  stranieri  ne* quali  soggiornò,  tutti  gli  scrìtti  suoi  chiaramente 
lo  attestano. 

Carlo  Coccictti. 
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Essai  ntr  la  topogrofAie  du  Latium ,  par  Ehiiest  Dbsìau»ins. 
Paris,  issi. 


Holti  dei  Inoghi  più  fanKiei  delle  terre  latine  ora  coDBervano  appena 
un  ricordo  di  loro  aDticbe  glorie.  Di  alcune  città  già  piene  di  spleadore- 
e  di  vita  è  incerto  anche  il  sito  ove  sorsero ,  e  invano  la  scienza  archeolo- 
gica combatte  contro  le  inginrìe  del  tempo  per  ritrovare  i  moanmepti  di 
cai ,  come  dice  il  poeta ,  perirono  anche  le  nviae.  Solitudine ,  squallore  e 
silenzio  ingombrano  molte  delle  contrade  ove  l'uomo  operò  tante  mara- 
viglie di  energia ,  e  creò  stupende  opere  d'arte.  Pure  In  vigorosa  stirpe 
aveva  impresso  tali  traccio  sui  suolo,  che  né  i  secoli  né  la  barbarie  po- 
terono distrugger  tutto  :  e  in  mezzo  a  quella  des<riaztoae  appariscono 
tuttora  grandi  vestigi  di  una  potenza  che  anche  dalla  sua  tomba  sgomenta 
l'umano  pensiero  :  e  le  magnificenze  della  catara  si  uniscooo  a  rendere 
solenne  Io  spettacolo  delle  rovine  nella  patria  dei  dominatori  del  mondo. 
Il  pell^^inaggio  a  qnei  luoghi ,  pteni  dei  ricordi  dell'antica  grandezza  e 
dei  fotti  della  presente  miseria,  rimane  perpetuo  desiderio  a  tutti  quelli 
che  furono  educali  sui  poemi  e  sulle  storie  dell'eroica  stirpe  latina ,  che 
sbarcarono  eoa  Enea  e  cc^U  esuli  Penati  alle  apiaggie  di  Lanrento ,  cbe 
sentinHiO  il  fragore  delle  battaglie  di  Turno  ,  che  salirono  al  Campido- 
glio col  vincitore  di  Cartagine,  che  oBColtarono  la  nobile  voce  dei  Gracchi, 
che  segnirono  Cicerone  in  esilio,  e  Orazio  ai  diporti  di  Ustica ,  di  Tivoli , 
di  Preneste,  e  contemplarono  in  Livio  Io  spettacolo  della  libertà  fetta 
grande  dalle  forti  virtù.  Quindi  è  che  da  ogni  parie  le  genti  traggono 
alle  ùmose  contrade  a  visitare  le  rovine,  a  internare  i  sassi  e  i  sepol- 
cri. I  tardi  nipoti  di  quelli  che  dalle  foreste  germaniche,  dalle  Gallio  e 
dalla  Bri tannìa  furono  trascinati  in  trionfo  al  Campidoglio ,  vengono  o^i 
pia  numerosi  degU  altri  a  studiare  la  patria  degli  antichi  padriHii ,  e  più 
di  lutti  scrivono  libri  a  illostrazione  di  Boma  e  del  Lazio.  Al  principio 
del  secolo  uno  Svinerò  corse  le  campagne  latine  in  cerca  dei  luoghi  ce- 
lebrati dall'epopea  di  Virgilio,  e  coll'Eneide  alla  mano  rintracciò  la  città  di 
Turno  e  il  campo  troiano  (1j,  e  dipinse  egregiamente  la  magnifica  natura 
dei  laoghì  che  videro  le  prime  batta^ie  italiane  contro  la  invasione  stra- 
niera. In  appresso  due  Ginevrini  cercarono  le  ragioni  della  presente 
miseria  tra  le  rovine  dell'antica  grandezza,  coU'inteoto  di  sciogliere  i  più 
ardui  problemi  economici.  Uno  visitò  i  luoghi  colla  scorta  di  Columella 
e  del  cantore  delle  messi  e  dei  greggi ,  e  vide  le  cause  delle  odierne 
sciagure  nella  malaria,  nei  latifondi,  e  nell'avversione  a  ogni  migliora- 

(4)  BoMTztTKH.  Vt^agt  dmu  U  Lalium.  Genève,  ao.  Xitt. 
A>ci.3t.Ì7.,  ffttora  Stfie,  T.IV.  P.ll.  iS 
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mento  delle  istituzioni  economiche  (t).  E  {]  Sismoodi,  giae*rioo  di  origine 
italica ,  nella  campagna  ove  i  fiù  cercano  siti  pittoreschi  e  tronchi  di  oo- 
lonDe  e  macerie ,  fa  «dpilo  dallo  stesso  fenomeno  della  miseria  die  ori 
opprime  i  viventi ,  e  considerando  le  triste  condizioni  dei  c^dlivatori 
scarsi  e  poveri,  dove  fiirooo  gik  numerosi ,  indostriosi  e  polenti ,  ne  recò 
anch'egli  la  causa  al  fatto  economico  dei  latifondi ,  che  distm^ono  on 
ogni  prosperiti  come  rovinarono  l'Italia  e  le  provincie  ai  tempi  di  ni- 
nio  (I)  ;  mentre  osBervAorì  più  recenti  soslengoao  che  il  male  sta  nella 
mala  amministrazione  e  nel  Tatto  politico  {3).  Le  condizioni  economiche, 
l'amministrazione,  le  finanze,  l'indaslrìa,  l'agricollnra ,  gli  edìfizi,  le 
lettere  e  le  arti  della  Roma  moderna  furono  stndiale  da  nn  tedesco  dot- 
tissimo delle  cose  italiane  (4)  :  e  altri  tornarono  anche  di  recente  a  sto- 
diare  nei  snoi  prodotti ,  e  nei  costami  (6)  la  classica  terra  ,  di  cai  on  leg- 
giadro poeta  dipinse  la  grandiosa  natura  in  quadri  \»en\  di  vigmv  e  di 
affetto  ,  e  ritrasse  i  naturali  fenomeni,  e  converti  la  geologia  in  poesia. 
e  acfloppjò  lo  squallore  presente  allo  splendore  degli  antichi  ricordi  [6). 
Per  la  topografia  di  Boma  grande  è  stalo  in  questo  seccAo  il  conten- 
dere Ira  Italiani  e  Tedeschi,  n  Niebfanr  archeologo  e  storico  rivolaziooa- 
rìo ,  il  Bunsen ,  il  Preller  e  altri  produssero  nuove  e  discordi  opiniooi, 
contro  le  quali  stettero  tra  noi  principalmente  il  Nibby  e  fi  Canina,  aio- 
lati  in  alcune  parti  anche  dai  tedeschi  Braun  e  G6tllin  ,  a  coi  recente- 
mente si  aggiunse  l'inglese  Dyer,  che  dopo  avere  in  un  grave  lavoro  sto- 
diato  la  storia  fisica  del  suolo  dell'antica  cittfc  dalla  faudaiione  alla  sua 
decadenza,  esaminò  minutamente  ta  topografia  dei  monumenti,  e  discasse 
e  giudicò  con  animo  indipendente  le  discordi  sentenze  (7). 


(0  LoLLiB  <le  Cbaleauvieux.  Uttrrs  dllalit,  «i  181S  et  mz,  k  U.  Cbarte 
Ptctet.  Genève  18»  (vedi  le  lettere  IX-XIII}. 

di  SiiwniDi.  Etudet  tur  TéconnnritpoHtiqiu.  Paris,  4838.  VecB  ti  votame  M- 
eondo  pag.  t  e  legg. 

(3)  Pdtkmi.  NòIm  (ftn  Mf/age  «n  /Ioli* ,  nel  Journal  dM  SeonomUi»! , 
Janvier,  48(1. 

(t)  Vedi  ROmUcht  Briefe  em  «inmn  Flor»i*tbur.  Lelpiig,  (840  ;  I  voi. 

(6)  Au$  ótr  Campagna  von  Rome.  T.  VA^eraemi  Zm'lwnf ,  dicembre  1SSS 
e  gennajo  1867. 

16)  DtDna.  Campagne  de  Rome.  Paris,  1844.  Vedi  anche  Kome  SaulerrvèM. 

(7)  V.  Dictionarv  of  Greek  and  Roman  Gsopn^hy.  Ediied  by  William  Smith. 
Part  XV  (includlng  RomK].  London,  48S6.  Vedi  anche  la  ^tùrtarly  Reviem  , 
odober  18G6.  Fra  i  lavori  moderni  vogltoDO  esser  citati  anche  :  Rivi,  Patnliaai, 
aula  11  prhcfplo  di  Roma.  Vicenza  ,  ISSO;  —  Laieronlly,  PI»  tapograpkiqiÈe  * 
RiMM  «Uqw  «I  modanw.  Pari»,  I8H  ;  •  Ldvell,  Pio»  Oe  Rome  ant  tMNp*  tÀm- 
ITMtt  «1  de   TilAr».   Paris,   4841    (È  nell'opera  del    IMiobry.    Apnu   aa   àèek 

d'jKffMlM). 
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Negli  Stadi  della  topografia  e  dei  monuineDti  del  Lazio  i  nostri  (ttrono 
i  primi  (I)  ;  e  molte  opere  ci  vennero  anche  di  fuori.  Francesi,  Inglesi  ' 
e  Tedeschi  studiarono  i  monumenti  della  civiltà  primitiva  (S) ,  fecero 
carte  e  doscriziooi  novelle  (3) ,  e  vi  fu  aDche  chi  cercò  la  topografia  delle 
sozzare  e  delle  crudeltà  dei  mostri  che  coprirono  di  sangue  e  d'infamia 
il  trono  dei  Cesari  (1)  :  e  fra  tutti  resero  capitali  servigli  alla  scieiua  ì 
Prussiani  fondatori  dell'  Istituto  Archeologico  sulla  Hdcca  Tarpeia,  i  quaU 
aiutati  dai  più  valenti  antiquari!  di  Roma ,  negli  annali  e  nel  BnUettiao 
di  Conitpondenza  archeologica  registrarono  tutti  gii  scavi  degli  ultimi 
treDl'anuì ,  e  illustrando  sapientemente  ì  mormmentì  portanmo  novella 
luce  sa  molte  questioni  di  archeologia  e  di  storia. 

Ci  questi  lavori  e  di  tutte  le  più  recenti  scoperte  ha  fatto  suo  prò  il 
Deq'ardios  nel  npovo  saggio  sulla  Topografia  dd  Lazio  antichissimo, 
nel  quale  coi  risoltamenti  certi  di  tutte  le  precedenti  ricerche  com- 


(1]  fiwat.  Viaggio  mUq\tahti  nvi  eoNlond  iH  Roma.  Roma  ,  1St9. 

—  AmtaM  itorico-loponraflea  oalica  àella  carta  dat   contorni  di.  Iloew. 

Boma ,  4837. 
CiKiHA.  Carta  dalla  Campagna  romana.  Boma ,  ISifi. 

—  SMiriHfoni  dalla  Via  Appbi  (  Degli  Annali  dall'  Istituto   di  Corrlspoo- 

denza  archeologica  del  4837  ), 

—  Eipoifiiona   tapografka  dallo  prima  fari»  dall'anHoa  Via  àfpia;  dalla 

porta  Captna  àOa  ttatioM  di  Arieia  (Annali  Eoddeitl  del  48U-GS-63). 
FiA.  OnamoiiORi  aiti  riataMIimanlo  dalla  Via  Appia.  Boma  ,  1S3G. 
ViKOHTi.  La  Fi«  Appia ,  Carine  con  Appendice  di  epigrafi  laticbe.  Ro- 
ma ,  4S3S. 
Ucoiui.  Ifamoria  luUa  scom  dalla  Fia  Appia  fallo  wl  4854, 
CirsLLO.  Saggio  ittita  topografia  dal  suola  di  Tivoli.  Boma ,  i8M. 
Violi.  Tivoli  ini  dacannio  dalla  daviotiona  dal  fhune  Jniaita  nai  Irafijro 
dat  nunla  ColiUo.  Roma  ,  1848, 
fS]  PiT[T-RiDiL.  Kachcrchas  tur  latmonumanU  Cyclopéfiu  ete.  Paris  ,  Ì8U. 
Vedi  anche  e  Jfe)».  da  l'^eodamia  dat  Imeriptioiu  et  balJaa  latIrM,  I8W-SS,  e 
I)aoi;i,-B oc  Bitta  ,  Journal  dea  Sowmit ,  Ì8t3. 

(3)  SiciL».  Pian  lopoirropMgua  da  la  eampag**  da  Roma  i  tM9. 

Hui.i,n.  Aotnt  Campagna  in  Bexiehmg  auf  aUe  GtKhIckt» ,  Diektmgmd 

Kmti.  Uipiig ,  I8U. 
GtLL.  Tha  Topographg  of  Bom»  owl  ita  PiciiMiv.  London ,  <8U. 
WuT?B*L.Jgri  Romont  Tabula,  cum  uatarw»  irfamm  daai0MaIfoM  occ»- 

ratiatiina,  18!9. 
BounAH.  JUlailniicfta  Ckorographi»  und  StadrgetcMdila.  Halle ,  1SU. 
SuDiCBSiT.  Tab.  gtograph.  Italiae  atitiqaaa.  Berolinl,  48K1. 
GuBiH.  Vogagt  datu  tat  montoynat  da  Roma  (trtduit  de  l'Angtiit). 
Parìa,  18S9. 
(4)  Vedi  AvTiaa.    L'HiiMre  romatiu  a  Roma   (  Aame  dot  daux  mondai , 
decembre  48M  ec.  ). 
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pose  il  libro  cbe  ora  anaunziamo.  Egli  aduDa  satoriti  di  testi,  e  coofranU 
e  discute,  roa  senza  l'ispido  cipiglio  proprio  a  molli  archeologi,  e  corre 
rapido  alle  ntili  godcIusìodi.  Oltre  alle  antorità  aalicbe  e  alle  opere  degli 
scrittori  moderni,  oeservA  attentamente  di  per  sé  i  luoghi  e  le  vecchie 
rovine  :  e  nella  ricerca  dei  luoghi  femoei ,  quando  il  silo  era  bene  sta- 
bilito non  fece  cbe  accennare  le  conclosioni  accettate  da  tutti ,  ab  toroò 
a  ripetere  i  btti  e  le  prove  cbe  si  possono  lecere  nel  Nibby ,  nel  VoUef 
e  in  altri  ;  ma  quando  ri  era  incertezza,  mostrò  quale  fosse  la  più  proba- 
bile Ira  le  opinioni  correnti ,  o  ne  propose  altre  ,  e  si  studiò  di  sosteoeHe 
coU'aiuto  dei  testi,  delle  epigrafl  e  dei  monumenti. 

I  lìmiti  del  Lazio  antichissimo  erano  stati  cosi  determinati  dal  NiUf. 
I  II  paese  dei  Latini,  all'epoca  della  fondazione  di  Roma ,  avea  per  coofiiw 
verso  occidente  il  corso  del  Tevere  dal  coufluente  del  Fiora  fino  al  mait^ 
verso  mezzogiorno,  il  mare  stesso  fino  alla  foce  del  Niunico  :  veno  oriente 
risalendo  il  corso  di  questo  fiume  i  Latini  ra^iungevano  il  grappo  dd 
monte  Albano ,  e  chiudendo  il  distretto  dei  Lanuvini  per  la  Talk  dell' Ar- 
temisio e  la  gola  dell'Algido,  chiudendo  dentro  i  B<^ni ,  i  Tolerìni  e  i 
Preneslini ,  pervenivano  per  le  montagne  al  corso  del  GiuTenzano  fi» 
al  conOnente  di  questo  fiume  nell'Aniene.  Verso  settentrione  il  cono 
dell'Aniene  era  fino  a  Tarla  il  limite  del  territorio  Latino ,  e  di  li  da  qod 
punto ,  le  vette  del  Lncretile  fino  ad  Eretum ,  e  quindi  il  corso  del  Pian 
Uno  al  suo  confluente  nel  Tevere.  Questo  spazio  presenta  430  migli*  di 
circonfereoza.  Il  corso  del  Tevere  divideva  i  Latini  dagli  Etruschi ,  il  N'a- 
mico li  divideva  dai  Ruloli ,  la  valle  dell'Artemisio  dai  Volsci ,  qadla  del 
Giuvenzano  dagli  Bmict,  l'Aniene  dagli  Equi  e  dai  Sabini  diti  quali  li 
divideva  pure  il  monte  Lncretile  e  il  corso  del  Fiora  ■  {!]. 

II  signor  Desjardins  comprese  esser  dt£Gcile  determinare  con  preci- 
sione limiti  che  anche  pei  Romani  furono  incerti.  La  nazione  latina  en 
un  complesso  di  città  aventi  ognuno  suo  governo  e  sue  le^ ,  e  di  pic- 
coli slati  distinti ,  il  cui  territorio  si  accresceva  o  scemava  a  sectuida  dei 
trattati  e  dei  casi  di  guerra.  Le  colonie  stesse  rimanevano  indipendati 
dalla  metropoli,  e  sovente  erano  in  guerra  con  essa.  Non  avevano  Inaili, 
tranne  il  ricordo  della  comune  origine  e  la  conformità  di  costumi  e  di 
lingua ,  e  massime  della  religione  cbe  chiamava  tutti  alle  Ferie  sdeon 
del  monte  Albano,  ove  i  varii  popoli  sentivano  un  istante  dì  formare  uni 
sola  tamiglia  ,  e  da  questo  sentimento  traevano  fona  a  resistere  a^  i^ 
salti  del  comune  nemico.  Nel  resto  vivevano  tutti  isolati ,  senza  centro  di 
azione  politica ,  senza  unità  di  comando  militare ,  curando  (^ono  i 
particolari  interessi ,  nimicando  i  vicini ,  e  vietando  cbe  il  grande  pen- 
siero della  nazione  sorgesse  e  prevalesse  all'angusto  patrtotttsao 
della  città. 

(i;  ànalUi  iella  eorla  dei  contorni  di  Roma  ;  Diecono  prelinlnire. 
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In  tale  aminozzamento ,  dice  il  Topograto ,  ai  comprende  come  sia 
di£Scile  asaef^nar  limiti  certi  a  questo  paese ,  di  oni  Ogni  città  nei  tempi 
ordinarti  viveva  da  sé.  E  perciò  egli  si  rìslfinge  a  determinare  l'estensione 
approssima  ti  va  del  territorio  occupato  dalle  genti  latine ,  senza  br  vani 
sforzi  a  cercare  ci6  che  con  precisione  non  è  mai  esistito ,  perché  anche 
da  Livio  e  da  Dionisio  apparisce  che  nei  primi  tempi  non  vi  furono  al- 
tri limiti  che  quelli  particolari  ad  ogni  cittì.  Le  sue  conclusioni  generali 
sono  che  il  Lazio  propriamente  detto  compreodevasi  tra  le  alle  montagne 
della  Sabina ,  tra  quelle  dei  paesi  degli  Equi ,  e  dei  Volsci ,  tra  ìl  corso 
del  Rio  Torto ,  ìl  mare  e  il  Tevere.  E  ripete  che  bisi^na  guardarsi  dal 
cercare  precisione  maggiore,  e  dal  credere  che  i  Latini  non  passassero 
mai  questi  limiti. 

Quanto  agli  abitatori  antichissimi  di  queste  contrade,  l'autore  tocca 
dei  Siculi,  degli  Aborigeni,  dei  Pelasgi  e  dei  Troiani,  dal  cui  miscuglio 
risullA  la  stirpe  latina  :  genti  primitive  che  si  diffusero  prìdia  da  set- 
tentrione a  mezzogiorno ,  dalla  Sabina  al  monte  Albano ,  e  poscia  di 
qui  nuovamente  a  settentrione  per  via  di  colonie. 

Più  a  lungo  tratta  la  geografia  fisica  del  paese  e  ricerca  le  rivoluzioni 
del  suolo ,  delle  quali ,  quando  tace  la  storia ,  parlano  le  lave  vulcaniche 
e  la  conformazione  dei  terreni ,  e  i  ritiramenli  del  mare  e  i  ridenti  laghi 
succesBì  ai  vulcani.  Qui  i  luoghi  col  volgere  dei  secoli  mutarono  fisono- 
mia;  e  il  Tevere  slesso  in  questa  terra  di  ruderi  ebbe,  come  disse  il 
BoQSletten ,  le  sue  rovine.  Discorrendo  della  natura  geologica  ddl'antico 
Lazio,  l'autore  potè  profittare  di  nuovi  fetti  osservati  recentemente  e 
ignoti  agli  altri  topografi  (1);  ma  col  voler  dire  troppo  degli  ullimi  os- 
servatori ,  sembrò  non  conoscere  o  dimenticare  i  meriti  degli  osserva- 
tori piò  antichi  che  studiarono  ì  vulcani  spenti  e  le  vicende  geologiche 
del  suolo  latino  [I). 

Importanti  sono  i  capitoli  sugli  antichi  acquÌdotH«  BUÌie  vie  nmane, 
perché  riassumono  in  brove  tutte  le  questioni  archeologiche  e  storiche , 
e  danno  notizia  di  ogni  recente  scoperta.  Lungamente  è  discorso  del- 
l'Appia  rtgina  viartim,  e  dei  molti  suoi  monumenti  :  cosi  delle  altre  vie 
uscenti  da  Boma ,  le  quali  sono  considerale  come  limili  delle  tribù  ru- 
stiche, divisioni  civili ,  politiche ,  militari  o  alimentari  e  geografiche ,  e 


(t)  V.  Batletm  de  la SockU  geologiqite  deFnmce:i^  serie,  lom.  XI.48S3. 
.  e  la  Mém.  tur  la  som  vulaatìqtu  ailaUe ,  par  Joteph  Pomi ,  proftiteur  tTana- 
tomit  eontpoFM  &  rtntoM-ilM  d«  Rota»,  pubblicata  nello  stesso  Bu  1  lettino  , 
aprile  18M. 

(SI  Fra  gli  altri  vedi  SrALuaMm,  Viaggi  atte  Om  Siciik;  e  Buoccbi.  DtUo 
stato  fiiico  M  titolo  di  Roma. 
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quindi  di  ^aode  importam»  al  topografo.  L'argomento  <d>e  era  italo 

trattato  altra  volte  (<)  è  qni  illostrato  ccm  Doove  oesemzìoDi. 

Qua  rapida  escursione  a  ln|le  le  cidà  e  ai  luoghi  storici  Dell' iolenw 
del  Lazio,  più  appendici  sulle  opere  e  sulle  scoperte  recenti,  nn>  mi- 
nuta carta  della  via  Appia  fino  ad  Albano,  eia  carta  geografica  di  tutto 
il  Laiio  antichissimo  chiudono  il  libro ,  la  cui  lettura  pMrk  tornare  i^ 
lissima  a  tutti  gli  studiosi  della  storia ,  delle  lettere ,  delle  avti  e  di  hitu 
l'antica  civiltà  dei  nostri  gloriosi  padri  Latini. 

Atto  Vahhoccì, 


Joi.  Heruui  ì.  U.  D.  Anttoet»orit  Hatletua  Commetttatio ,  qua  jvnt  Si- 
culi ,  rive  Anwaruwi  regvm  regni  Skiliat  fragmmta  ex  eodtcib«u  bm. 
H.  proponuntur.  —  Halis  (4856),  formis  Hendelis,  in  Uo  pag.  U. 

Volgono  adesso  intorno  a  dodici  anni  che  il  lierkel,  essendo  in  Roma, 
ebbe  tra  mano  un  codice  membranaceo ,  acquistato  di  fresco  dalla  Bi- 
blioteca Vaticana ,  ma  non  anche  riferito  nel  catalogo  né  numerato,  a* 
in  fronte  uno  stemma  esprimente  un  leone  ritto  che  alza  un»  croce 
Stanno  in  ijuesto  codice  la  Lombarda,  trammenli  dd  Codioe  giusti- 
nianeo, ec.;  e  finalmente  leggi,  precedute  da  un  prologo,  cbeimnaa- 
Unenti  ravvisava  il  Merkel  per  aicule,  e  dal  confronto  rileTÒ  dipoi  te- 
nere somiglianza  a  quelle  che  sotto  il  nome  di  ■  Assise  dei  re  dd 
regno  di  Sicilia  »  soccorrono  nel  ■  Libro  delle  Costituzioni  sicole  i, 
impresso  a  Napoli  nell'anno  4186.  Ora  da  qaal  re  siculo  muOTonoque- 
ste  leggi?  Guardando  alle  anzidette  ■  Costituzioni  siculo  >  da  Fede- 
rigo Il  imperatore  promulgate  nell'anno  1331,  vedesi  che  vi  ricorro» 
(ma  tre  soltanto  in  parte)  trenta  dei  quarantaquattro  capi  [de'qnrii 
quarantadue  contraddislingnoosi  per  le  apposte  iscrizioni ,  e  gli  altri  dot 
per  la  diversa  materia  che  trattano)  di  le^  cooteimte  nd  codice  va- 
ticano, riferiti  tutti  quanti  a  Buggeri,  in  prima  Conte  e  poscia  Re  di 
Sicilia.  Se  anche  i  rimanenti  capi  di  quel  codice  debbausi  par  een  at- 
tribuire a  Ruggieri,  è  incerto:  ma  il  capo  nella  edizione  or  uameraM 
come  ziKiv",  omesso  nelle  Costituzioni  siculo ,  dettato  che  fa  a  fine  di 
correggere  il  barbaro  senno  di  re  Rotari ,  il  quale  volle  punito  di  vi  soldi 
tanto  chi  tirasse  per  la  barba  o  pei  capelli  un  nomo,  quanto  chi  tt- 

{4  )  BoinDiH.  Discours  tur  Ut  trilm$  romainti ,  Academ.  des  Inseriptiims  tt 
belles  laura* ,  lom.  IV.  Paris ,  tTlft.  -  Uomuh.  Vie  HmUche  —  TrUmM  «  oé- 
mitiiitralivtr  Bnithung.  Allona  ,  4844, 
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rasse  per  la  coda  l'ai  trai  cavallo  [Lohb.  Leg.  i,I,  6.-  Leg.  SO  (37)  I,  19;, 
dalla  chiosa  del  teato  a  penna  Redigerano  del  XJl  secolo ,  che  si  oonserva 
ÌD  Breslavia  ,  è  dato  a  Ruderi  ;  onde  riesce  Terisimite  che  buona  parie 
almeno  di  qoe'predetti  rimanenti  capi  spettino  paressi  a  Ruggieri.  Non 
che  peraltro  il  codice  vaticano  tallo  contenga  quanto  da  Ruggieri  emanò 
come  legge  ;  essendoché  da  Pier  delle  Vigne ,  collettore  delle  ■  Costi- 
tozitwi  sicDle  »  altre  ne  siano  attribuite  a  Ruggieri,  che  indetto  codice 
non  si  rinvengono  ;  ed  anzi  nella  nltima  (?)  membrana  di  questo  si  ha 
io  bianco  uno  spazio  che  pare  accenni  non  avere  lo  scrittore  adempiuto 
il  suo  compito. 

Ha  se  Ruggieri  è  il  re  da  cnj  muovono  o  tulle  o  in  massima  parte 
le  siciliane  leggi  sinora  discorse ,  non  vnol  per  questo  inferirsene ,  che 
«gli  ne  ordinasse  altresì  la  collezione ,  onde  é  parola  nel  prologo,  in  un 
corpo  0  libro,  parte  del  quale  oggidì  ci  resta  nel  codice  valicano: 
certo  soltanto  è  che ,  il  codice  dimostrandosi  pe'  suoi  caratteri  scritto  sul 
Qnire  del  XII secolo,  noti  potè  essere  in  più  tarda  etii  promulgato  quel 
corpo.  Sennonché ,  per  determinare  almeno  a  un  bel  circa  il  tem[io  della 
promulgazione ,  mirabile  soccorso  danno  le  prenominale  ■  Assise  dei 
re  del  regno  di  Sicilia  »  impresse  3  Napoli  in  uno  con  le  Constiluzionì 
siculo.  Lo  scrittore,  infatti ,  <lel  codice  Cassinense  (N.°  468 ,  sec.  XIII  ) 
ove  le^onsi,  dichiara  col  titolo  surriferito  che  avea  Ira  mano  leggi 
di  più  re  (regum)  di  Sicilia  :  né  la  dichiarazione  dì  lui  può  redarguirsi 
come  tails» ,  perchè  egli  in  questa  sua  fatica ,  che  è  una  epitome ,  non 
abbreviasse  leggi  se  non  di  Ruggieri ,  delle  quali  una  soltanto  ce  ne 
ha  di  più ,  e  due  di  meno  che  nel  codice  vaticano  ;  potendo  pur  essere 
ohe  egli  a  termine  non  la  recasse.  Dall'altro  canto  ragione  non  ci  ha 
per  giudicare  questa  epitome ,  che  dì  per  sé  stessa  mostrasi  uscita  dal 
mentovato  corpo  di  leggi,  come  ricavata  dalle  «  Costituzioni  siculo  >: 
onde  Sicilia ,  innanzi  agli  imperatori  germanici ,  vantando  tre  soli  re , 
Ruggieri  e  i  due  Guglielmi ,  forza  è  riferire  quella  promulgazione  a  un 
re  di  stirpe  normanna.  E  posciacbé  nel  prologo ,  che  si  ha  nel  codice 
vaticano  e  difetta  nella  epitome,  siffatta  promulgazione  dìcesi  ordinata 
da  un  re  vittorioso  in  casa  e  fuori ,  aulore  non  potri  dirsene  se  non 
Ruggieri  o  il  primo  Guglielmo,  che  soli  poterono  menar  gloria  di  trionfi 
ottenuti  ;  l'uno  intorno  all'anno  HM,  e  l'altro  tra  gli  anni  1166  e  1160. 
Pende  però  la  palma  incerta  Ira  i  due  ;  conciossiaché ,  se  l'autore  della 
promulgazione  esalla,  nel  Capo  II  la  pietì  e  reverenza  dei  suoi  pro- 
genitori verso  la  Chiesa  ;  cotale  nota  caratteristica  ,  che  a  dir  vero  me- 
glio si  affi  a  Guglielmo ,  non  disdice  tampoco  a  Ruggieri ,  primo  dei 
Normanni  che  cingesse  corona;  niuno  ignorando  che  non  solo  quei  re, 
ma  eziandio  ì  duchi  loro  comuni  progenitori,  da  Rolierlo  Giuscardo 
in  poi ,  sempre  si  dimostrarono ,  con  grande  loro  prò ,  tenerissimi  della 
chiesa  romana. 
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Sono  qnesle  le  consMerazioni  più  principali ,  segnìUle  da  «lire  di 
minor  conto  e  di  Talora  [»ù  incerto,  praniesee  dal  Herkel  alla  pnUdt- 
cazione  di  quanto  delle  siciliane  le^i  si  ha  nel  nuovo  codice  Vati- 
cano :  il  quale  se,  avuto  rispetto  alla  materia ,  non  panni  gran  buo 
accresca  le  nostre  cognizioni ,  ba  però  grande  rilievo  storico  ;  rivefando, 
con  la  parte  accollavi ,  come  ed  in  che  forma  i  mtHiarclu  DormaoBi 
sapessero  dare  ai  loro  soggetti  un  corpo  di  leggi  non  dispregevirie  :  li 
cui  avanzi  (ornano  adesso  in  luce  mercè  le  cure  diligenti  e  dotte  dd 
Herkel,  e  delle  quali  resta  che  per  me  si  facciano  alcune  poche  parale. 

Adunque  il  Merkel ,  per  celebrare  in  nome  della  Universtti  di  Halle , 
secondo  un  pio  ed  affettuoso  costume  verso  i  coUe^i ,  il  quinquagesimo 
anniversario  della  laurea  dottorale  conferito  al  professore  E.  G.  E.  Benb^ 
dedicate  a  lui  pubblicava  iu  un  col  prologo  e  le  inscniJoni  o  mbricte 
le  divisate  siciliaue  leggi  ;  numerandole  per  capi  e  sotto  i  capì  ,  se  ce 
ne  avea  mestieri,  distinguendo  e  DumeraDdo  i  paragrafi  ;  indicando  al- 
tresì nel  margine  le  t  Costituzioni  sicnle  ■  che  bau  riscontro  eoo  qoele. 
Inoltre  egli  pubblicava  di  bel  nuovo,  ma  non  senza  averle  innanzi  rafln»- 
late  col  lesto  a  penna  cassinense,  le  ■  Assise  ec.  >  già  impresse  a 
Napoli  nell'anno  1786;  distinte  pur  queste  in  capi  trentadue  e  con  la 
indicazione  marginale  dell'uno  o  l'altro  dei  capi  delle  siciliane  leggi  re- 
cate in  luce  per  la  prima  volta ,  dai  quali  sembrano  derivare;  onde  mercè 
il  confronto ,  possano  i  lettori  sincerarsi  intorno  la  vicendevirie  paren- 
tela. E  Bnalroente  brevi  note  a  pie  di  ogni  pagina ,  oltre  le  correzicHii. 
i  supplementi  e  le  varianti  al  testo  ,  esibiscono  altresì  le  fonti  di  aasu 
dettati  0  precetti ,  che  sono  il  Testamento  nuovo ,  le  Pandette ,  il  Codice 
giustinianeo,  io  un  luogo  le  Basiliche,  e  in  altro,  come  gii  videsi,  b 
Lombarda.  Nobile  esempio,  ad  imitare  il  quale  vorrammo  esortali  quanti 
mai  piglino  a  recare  in  luce  monumenti  legali  o  grandi  o  piccoli  delle 
perdute  età ,  per  promuovere  la  cognizione  della  storia.  E  dibttì ,  per- 
sie i  lettori  veggano  quel  fosse  la  civiltà  di  nn  popolo  in  una  determi- 
nata età,  occorre  mettere  sotto  i  loro  occhi,  quanto  quel'pc^lo  nella 
età  medesima  ritenesse ,  quanto  rifiutasse  dei  costumi  e  delle  le^  che 
Itarono  nelle  precedute  età ,  e  quanto  infine  vi  aggiungesse  del  suo.  Lo 
apprestare  adunque  sussidii  di  tal  btta  è  ufficio  che  si  conviene  mollo 
ai  benemeriti  editori  di  que'monumeuti  ;  massime  che  per  tal  modo  rtn- 
dono  bella  testimonianza  dì  loro  diligenza ,  di  loro  intiera  perizia  delb 
materia  tolta  a  trattare,  e  sfocono  altresì  il  pericolo  che  an  qualche  uomo 
accorto ,  snp^endo  in  nuova  edizione  al  difetto ,  riesca  a  mettere  piti  a 
meno  in  disparte  quella  che  costA  loro  tante  mai  cure  e  spese  e  bticbe. 

P.  Cknu 
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Delle  leggi  di  Bergamo  nel  medio  evo ,  Ricerche  di  Gabriele  Rosa. 
Bergamo,  Tip.  Sazzoleai,  1S5$,  ìd  8vo,  pag.  9!. 

Vedendo  il  Rosa  che  dei  tanti  scritti  editi  o  inediti  intorno  la  storia 
di  Bergamo,  ninno  piglia  particolarmente  in  mira  queija  serie  di  leggi 
che  furono  statuite  tra  i  secoli  XIII  e  XVI  in  quella  città  ed  io  assai  Co- 
muni del  suo  territorio ,  volle  rompere  il  ghiaccio  ;  non  senza  speranza 
che,  aperta  u  una  carraja  nella  neve  »,  altri  darebbe  passi  maggiori  per 
la  medesima  via.  Premesse  adunque  tante  notizie ,  rispetto  alle  condi- 
zioili  delle  precedenti  et&,  quante  gli  parvero  necessarie  acciocché  il 
lettore  giungesse  preparato  ad  avvisarne  il  divario  da  quelle  dei  secoli 
di  che  erasi  proposto  discorrere  ;  espone  egli  la  origine  e  le  vicende  nel 
medio  evo  del  Comune  di  Bergamo ,  e  a  quando  a  quando  ancora  di  al- 
tre italiche  città.  Accenna  poi  quali ,  nelle  età  diverse ,  fossero  le  varie 
Torme  di  redimento  e  quali  le  relazioni  che  Bergamo  s'ebbe  con  le  di- 
stinte società  d'uomini  del  suo  territorio  ;  il  che  gli  porge  occasione  di 
trattare  della  topografia  e  dei  monumenti  della  città  e  del  territorio  me- 
desimo ,  delle  vtciruB  o  socielé  minori  che  in  numero  di  ventidue  erano 
dentro  la  città  e  foori ,  e  dei  paesi  che  sorgevano  net  piano  e  nelle  volli  ; 
e  analmente  entra  a  ragionare  della  forma  e  indole ,  dei  primordi! ,  e  di 
quella  tanta  ampiezza  che  poi  gradatamente  tolsero  gli  statuti  in  Italia 
e  segnatamente  in  Bergamo,  città  e  territorio. 

Ricordali  pertanto  gli  anni  di  varii  statuti  fatti  o  a  dir  meglio  rifor- 
mali io  Bergamo  nel  XIII  e  susseguenti  secoli ,  il  più  antico  dei  quali 
sembra  rimontare  all'anno  1249,  e  schierate  le  molte  pregevolissime  no- 
tizie che  indi  scaturiscono  intomo  ai  commerci! ,  alle  arti ,  a!  mestieri , 
alla  polizia  civile  ed  ecclesiastica ,  alla  pubblica  e  privata  economia ,  in- 
somma a  tutta  quanta  la  vita  sociale  ,  novera  ilillgentemenle  i  varii  Co- 
muni ,  e  loro  aggregazioni ,  che  nel  correre  dei  tempi  furono  nel  suo 
territorio,  e  dice  dei  particolari  loro  statuti  ;  nella  riforma  di  uno  de'qualj, 
in  data  dell'anno  tl33,  spettante  al  corpo  dei  Comuni  della  valle  di  San 
Martino  ,  soccorre  il  caso  raro,  che,  insieme  ai  consoli  nominati  dai  varii 
Comuni  costituenti  quel  corpo,  intervengano  ad  approvarli  i  consoli 
eziandio  delle  parentele  dei  Rota  e  dei  Cattane!  ;  le  quali  parentele  non 
rilevasi  se  sleno  consorterie  di  sangue  o  di  altra  maniera  ;  né  se  lo 
intervento  loro  procedesse  dalle  ragioni  feudali  che  forse  tenevano  sovra 
I>arte  degli  uomini  di  della  valle ,  !  quali ,  mercè  tale  intervento ,  assog- 
gettavaosi  dai  signori  loro  a  qaelli  statuti:  punto  gravissimo  di  storia 
che  ci  rendiamo  certi  saprà  mettere  in  chiaro  la  maestria  del  Rosa  ,  ove 
dia  mano  ad  ampliare  e  compiere  le  dotte  ricerche  ,  di  che  facemmo  si 
breve  parola.  K. 

Abcu.8t.It.,  Hiiara  Serie,  T.IV,  P.ll.  «0 
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Montìa  di  Bernabò  Viteonti,    pubbUoata  da  IhuiUDe  PàiLMsmLLL 
PiaeeDEB ,  Tip.  del  Maino,  1SK,  in  Sto  gr. ,  p^.  46. 

n  conte  B.  Prilutr^l ,  it  qnale  con  rilievi  storwi  mcdto  Ibodati,  e  con 
perizia  squisita  negli  atudii  numisoutioi ,  toglie  a  Panna  e  mrtihiwnr  » 
Genova  una  moneta  o^idl  smarrita,  cbe  il  Maratone  TAA  craderooodi 
Corrado  il  Salieo,  In  mentre  che  ragion  vuole  si  altrìbaisea  a  Corrado  II;  in 
compenso  di  qnella  che  le  toglieva,  pubblicava  testé,  eorae  apettanle senta 
bllo  a  Parma,  ana  picciola  moneta  di  rame  con  Ione  deotrovi  od  qnal- 
clie  poco  di  argento ,  coniata  al  tempo  di  Bernabò  ViscMitì  signore  di 
qnella  cittì  (  anni  1 355-1 379  }.  La  qaal  moneta ,  imiH-ean  in  fronte  dei- 
l'opera  ,  ha  nel  centro  del  dritto  la  iscrizione  BE ,  nel  giro  TICECOHES , 
e  nel  roveieio,  àlotaln ,  nna  porta  trJtnrrita  e  puntellata  all'intorno, 
stemma  di  Panna;  in  giro  la  iscrizione  PARMA  ;  e  più  una  T ,  passala, 
ni  so  il  perchè,  dal  Pallastrelli  in  silenzio,  e  ohe  cadendo  sopra  b  porta, 
0  si  riferisce  a  questa  (  turrita?  ) ,  o  è  nn  segno  della  Zecca  o  dello  aeo- 
chiere.  Coochiude  egli  il  suo  dotto  ed  elegante  lavoro  o(d  ra^nagUo,  At, 
stando  alla  finezza  del  metallo  e  alla  diversa  proponione  die  oorreva  al- 
lora e  corre  adesso  tra  l'oro  e  l'argento ,  paò  istitoirsi  tra  l'odiema  lira 
italiana  ,  il  franco,  e  la  lira  imperiale  dì  Bwnabò  e  quindi  tra  le  varie 
loro  spezzature  ;  e  trova  cbe  la  monetina  in  discorso,  cioè  il  mano- 
denaro  di  Bernabò,  equivale  a  franchi  90*,U. 

K. 


T.  HoNasEN  ,  Storia  BomoMa  (  volami  i-Ili  % 

Era  gii  stampato  il  mio  lavoro  sul  t.*  libro  di  questa  opera  ti 
allorché  mi  gianse  notizia  aver  l'antoro  testé  pubblicato  una  1.* 
del  t.o  volume,  ricca  di  OHilte  e  molte  aggiunte.  Di  che  mi  é  sembralo 
necessario  rendere  intesi  i  nostri  lettori,  acciò  del  mio  lavoro  focciano 
quel  conto  cbe  pur  vorranno,  ma  non  dimenticando  cbe  si  riferisce  sol- 
tanto alla  1.^  edizione. 

P.  C. 
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SUPPLEMENTO  QUARTO 

NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

DEI  LAVORI  PUBBLICATI  IN  GEBVàNIA 

SULLA    STORIA    D'ITALIA 
Di  UPKBDO  BUnONT 


ABBL  ,  Olto ,  Thamlat ,  £IMg  dtr  OtìgoOm  (  Teateto  r«  «el  ««U  ).  Slutl- 
garda,  4866,  ìd  8Ta. 
Scritto  poatniM)   deU'  aulora   della  Storia  di  Fill^qx)  di   Svaria 
(Vedi  Ndiiui  BnuoGMF. ,  in  Suppl.) ,  morto  a  Boona  nel  4854. 

Arai ,  J.  L. ,  Dt*  rOmif ohM  Idn<f  ■  Sigmund  StMiatg  su  Paptl  Johamui  TKUl 
«td  Bmog  Friedrich  dm  0itr»ich  (  L'w 
— ■*•  re  4el  ■■■aa»!  4lrlBp«tt< 
e  m  Ve4erlca  «■«•  4'Aulris  ). 

Hamorìa  ioserita  nel  GwMohUbUUer  ohi  dar  Sehuxi*  del  pro- 
ftuore  ].  B.  Kon  ,  voi.  I,  pag.  871-889;  continuata  in  altra  Ue- 
noria ,  toI.  U,  hac.  t,  cbe  tratta  delle  coae  avvenute  dopo  di  es- 
■era  stalo  meaao  al  bando  dall'  Impero  Federigo  di  Habeburg  per 
«ver  promoaaa  la  fuga  del  Papa.  Della  poalafone  di  Sigismondo  rl- 
■petlo  alla  nailone  Gennanioa  e  alla  Chiesa  ,  tratta  altra  Hemoria 
del  nedeéioo  autore,  1.  e,  pag.  13T-ÌU  ;  delle  auerelaiioni  colla 
ConMeraiieiie  Elvetica,  negli  anni  1U1-4UÌ,   cto4  sino  alla  eoa 
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SCRiTTOHi  TEDESCHI 
e  io  Aqui^raiu,  ib-,  pig.  47S-I93.  Dell' imperatM Si- 
gismondo Iralta  gran  parte  dell'opera  di  J   G.  DaoTH*,  G«tcMdU* 
itr  PrgusiUehtn  PoUUk  (  Slorìa  della  politica  pnissiana),  voi.  1, 
Berlino  (895. 

Vedi  Not.  BittroCBiF.  Art.  Aschuch. 

ANSCHDTZ  ,  Aug. ,  Di«  Lomixirda-Commtniate  dtt  ^rìprond  hiuI  Àtbtrba.  Eia 
Beltrag  (ur  Geschicbte  des  ggrmaaUchen  RechCi  ita  XII  Jahrlttmiert. 
Nach  den  BandschrifUn  lum  aritmtnal  h«rausgfgebta  (r««iii« 
teH  alla  LaMhar«a,  M  Ari^raBd»  ed  AlkerM.  SaBSl*  »*  . 
lllBnlraBl*Ke  del  diritte  seraaaale*  Bel  XU  ■Beala,  rafc 
Uleall  per  la  rrlsa  vMta  a  ìaeraa  de<  Maa.).  HeidcUier- 
g!i,  1S55.  in  8vo. 

Il  Comeolo  d'Ariprando  appartiene  a  un'epoca  di  poco  poste- 
riore alla  compllaiione  della  Lombarda  ,  e  veaoe  scritto  ^urameote 
prima  del  4136.  Nell'autore  si  rìconoBce  un  coatemporiDeo  d' Ime- 
rio.  L'altro  comento  non  è  che  un'ampliazione  del  primo ,  ed  ap- 
partiene, secondo  ti  Uerkel ,  alla  seconda  metà  del  Xl(  smoIo.  Si 
scorgono  di  gii  nel  medesimo  le  tracce  della  miggiore  lollueDU  del 
diritto  romsDo.  Pel  primo  di  questi  comentl ,  l'editore  si  serri  di 
due  codici  parigino  e  Taticano  ;  pel  secondo  di  quattro  codici ,  due 
parigini,  gli  altri  di  Bologna  e  d'OlmUz.  Dei  medesimi  si  dà  eoa- 
tezia  oeir  introduilone  (  psg.  un-xnr]  che  precede  alle  Mi  pagiBe 
del  lesto.  —  Vedi  tiiarorùchw  Ccnlralfttatl,  (866,  N.*  3.  —  P.  Cam  , 
nell'jlrcA.  Star.  llaL,  Nuora  Serie,  toI.  [11,  pag.  SI3-M6. 

ARNOLD,  F.,  Der  henoQlkhe  Palmi  om  UrìMo ,  neieieìmet ,  gfme$$tm  imo. 
(  Il  Palaaaa  daeaJc  «'  Vrftlaa ,  dlae«aato ,  MlmraSa  e  pm^ 

blleata  da  F.  A.).  Lipsia  48fi6,  ttx.  I,  n,  fot.  mass. 
Vedute  pittoriche  ed  architettoniche  del  celehre  palano  di  Ln- 
cìano  Lauranna  fatto  costruire  da  Federigo  di  Uontefeltro ,  con  lesto 
storico  e  descrittivo  In  lingua  tedesca  e  francese.  L'opera  comprea* 
derà  GO  tavole  ìd  sei  fascicoli.  1  due  hscicoli  sinora  pubblicati  con- 
tengono la  veduta  generale  presa  dalla  strada  che  sale  dalla  *al>e 
del  Uetauro.  la  pianta  d'uDO  dei  piani  con  spaccato,  parte  del  cortile 
col  colonnato ,  pianta  del  pianterreiM  con  spaccato  ,  dettagli  d'or- 
namento ,  fregio  d'un  camino ,  Bgure  in  tarsia ,  soffllto  con  cas- 
Mile ,  porta  della  sacrestia  ed  altro.  L'esecnilone  in  litografia  e  cro- 
moKlografla  è  mollo  lodevole. 

BESSEL  ,  a.,  Dt  rebiit  GiM>.  Comma» (alio.  Gottinga ,  ISU ,  in  ito. 

BLANC  ,  L.  G- ,  Torquala  Tana  und  T'ommaao  Grotti. 

Sulla  Gerusalemme  Liberata  e  sui  Lombardi  alla  primi  Crociata. 
Articoli  inseriti  nella  àUgamtlne  MmaUchrift  pir  WUttnschap  aad 
Ul«ratur  di  Brunsvic  ,  IBM  ,  fase.  Ili  e  IV.  —  ti  Blanc  i  autore 
della  Grammatica  italiana  (  Hata  ,  (SU  )  e  del  Vocabolario  Dantesco 
(  Lipsia ,  (Wa  ). 
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BRANDES  ,  C. ,  Dw  Btnàdieliiiir-Orden  tiaek  Mtn«r  weUhitloriaehtn  BttUMwg 


CASPAR  ,  R. .   fiablM  Galilei.  ZumimmuMIunk  <i«r  Porichungm  und  EaCda- 

ckmigan  CalIM's  auf  dn»  GeMsM  dtr  Nalttrwitsmtchaflfn  .    alt 

Btttrag  sur  CtadUciU*  dar  nsuam  f vtfft  [  «.  e.  BUTiats  «elle 

IMIadBi  e  ■everte  *t  «.  bcI  «m^bì*  «ell«  *>!«■■«  ■*- 

larBlI,    per   servire   elle   elerU   dell»  IBsle»  »i*er»»  ). 

Stultgarda,  tSB4,  lo  8vo;  con  Incisioni  In  legno. 

Estratti  HKtinli  <lelte  Opere  di  Galileo  Galilei ,  di  lutto  ciò  cho 

spella  alle  ane  scoperte  ed  opinioni  in  materia  di  scienze  naturali. 

—  Di  Galileo  traila  ancora  il  seguente  opuscolo  anonimo  : 

Galileo  GaHM ,  Min  Ltbm  und  teine  BedeaUmg  pir  die  Entwi- 
Mutig  dar  Natiirwitt»»Klìaft  («1.  6.  Ia  ■■«  vite  e  I  ■■*!  toverl 
per  rreHvaTCre  le  aeleBse  ■■(■Fall  ).  Berlino  ,  4SC6,  In  8vo. 
Forma  la  terza  parte  di  una  collana  di  opuscoli  col  titolo  :  /  pro- 
gretei  Mie  icisniv  naiuraU  espotU  in  quadri  ìnografM ,  di  cui  sloora 
al  sono  piU>bllcate  le  vite  del  Copernico ,  del  Kepler ,  e  di  Leopoldo 
de  Buch. 

CLEMBNS  DEH  VIERZBBNTE  und  di«  Àìifhebung  ier  OettUxhafi  Jeiu.  Eine 
fcHlitch«  BelamMmg  nm  Dr.  AoodST»  Thik»'b  Geechicht»  iet 
Pontificali  Cloment'  XIV  (  CleBeate  XIT    e  la  leppreMieM» 


!■).  Angu- 
sta ,  1SU. 
Una  delle  molte  critiche  provocate  dall'opera  del  Thiihii  ,  Sto- 
ria del  pontlQcaio  di  Clemente  XIV  [vedi  Notiiie  BiiLioeiiviCBB  , 
m  Siippl.),  di  cui  egregiamente  trailo  F.OeoLiHi  neirjrch.  Slor./I. . 
N.  S.,  Tol.  IT,  par.  I,  pag.  1U-48T. 
Vedi  Ha«e. 

O/E  VERDIBNSTB  DSR  P'àPSTE  lU  Avignoa  um  die  Bekehrwig  di*  Morgtn- 
landes  (  ■  BerlU  netialataU  *mt  PeateSai  AvlsBMae«l  aella 
eeaveraleKC  «elle  eeataPBde  *'  M^eate  ). 

Uemoria  loserlla  nel  fogli  slortco-polltld  di  PniLLirs  e    GitaaEs, 
tSGS,  Tol   XXXVI. 


,    Chronologie  der  Pjlptle    xh    Anfangì  dei  isftnlcn    Jahrhunderti 
(CreaeleBU  «el  reateCel  mtH  prlmerdj  4el  X  eeesle). 

Nei  GtKhichUbltUler  aui  der  Sclweii ,  voi.  U ,    pag.  S71-Ì98. 
autore ,  cancelliere  del  vescovado  di  Basilea ,   Bua   nel  seguente 
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BWdo  la  eroaologit  di  otto  papi  obe  Mdarooo  «1  froMt  ad  prlai 
•Mi  4M  ncmoanlo.  Ofunimi  a .  d*  dopo  b  mMì  di  mfgio  dell'Mk- 
Do  900  ;  Bmtdttta  IV.  dagli  ultimi  (tomi  di  mi(gio  90D  tin  *cno  U 
aoa  di  giagBO  903;  £mm  F,  dalla  Ads  <fi  loglio  MS  liiio  al  primi 
giorni  di  sellembre  del  medesimo  aniM  ;  Criilafom,  dalla  meti  di 
settembre  903  liao  alla  Bue  di  geonaio  904  ;  Sargia  III,  al  pib  tardi 
dal  t.'  febbraio  90i  al  S  aprile  ostia  U  maggio  HI  ;  AwHnia  HI , 
da^i  ultimi  di  maggio  914  sino  al  primi  di  agosto  M3;  Imia, 
dalla  mali  d'agosto  943  alla  flM  di  ISldtralo  911  ;  GlcvmmiX,  occaps 
il  soglio  p(»tiaeÌo  a  priBcipiare  dalla  seconda  meti  di  marzo  94Ì. 


Messoria  inaariU  nei  e«KUekUbUUUr  «u  dM-SchuMfa  ,  toI.  I, 
pag.  S41-S33 ,  «90-344.  Esame  orìlico  delle  accuae ,  da  Liudprando, 
e  ,  dopo  lui ,  dal  Bsroolo  ,  date  a  GÌovsddI  X  :  accase  ,  le  ci^  eia- 
gersiloDl  vennero  avrerlite  gii  dal  Hantori  e  da  altri ,  e  coatro 
•Me  quali  l'autore  intraprende  di  gioaUBoare  il  Papa.  Nella  aeconda 
parie  della  Uemoria ,  clte  IraHa  dai  primi  tempi  dal  poaUBoilo  di 
GloTtnnI ,  troTiamo  nuove  iDdaglol  sulle  cose  ronuae  ,  al  tempo  di 
Teodora,  delle  di  lei  figlie  e  di  Alberigo,  delle  quali  acri  mero  n 
PaoviH  negli  SUklJ  crillci  sopra  la  storia  d' llalla  a'  tempi  del  re  Ap> 
doino  1  pag  440  segg.) ,  e  il  Corri  nelle  Memorie  ColonnesL 

tnlerno  a  queste  storie ,  si  ba  un  libro  tedesco  ormai  gii  an> 
tlco ,  Il  cui  solo  titolo  ne  palesa  l' lodale  :  Uscsu ,  Biitorit  te 
rAnéscAm  Burtmrtgtamilt.  Lipsia,  4107. 

EN6ELIUKDT ,  vedi  Vosil. 

BBDMANN ,  David  ,  Dis  atfòrmaiio»  «nd  Uff»  MOrifinr  Ht  lUtit»  (  I*  ■•■ 
tM««  e  i  eaal  Martiri  Im  ItoUa).  Berlino,  4SK,  in  Sto. 

Leiione  (di  pag.  vin  e  403)  proaunilala  a  Berlioo  nelllloione 
Evangelica  per  gli  interesBi  della  Chiesa ,  nel  di  S9  geuMjo  4886. 

Alla  storia  della  Birorma  lo  Italia  spetta  ancora  il  libro  dM  porta 
il  segtMote  titolo  :  Voa  osk  Woblteat  Cuisti.  Da*  hoeMurOhml» 
RìfmUch*  Ztmtniti  m  dem  ZMalter  dtr  RtfarmaUof»  fvr  dia  Rtehlflt- 
Irfwir  durcb  ds»  Gloabse.  NiKh  wrfMMliekar  gHMifieittr  rsntldk- 
(Hip  nauUclUt  su  Cambridgt  wiedÉr  aMfgtfmàM ,  umHr  ÀufitfiMt 
dti  jlolisnlschm  OH(inaIIfti;(H  tat  TauUetitiibtrlragmmd  bteamMt- 
fsf  eon  aiwei  Eua«tg«Itsch«n  Doetw  iitf  ThaoloiTf*  (  Del  benedoto  di 
Cristo.  Celeberrima  teetimonlanu  romana  del  seoolo  della  rlfoniM, 
in  bvore  della  giuitiflcaxlooe  per  meno  della  fede.  Libra  gii  cre- 
duto perduto,  ma  ullimsmeate  ritrovato  a  Cambridge  ;  ora  voltato 
in  tedeeca  col  testo  orighule  in  fronte ,  e  con  prethsione  di  un  Dot- 
tore di  Teol.  Evaog,).  Lipsia,  48».  in  8vo.  QuMa  rlslimps  delta 
verstone ,  con  introduiione  storica,  ib.  1856. 
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OpoMoU).  ■  tao  tampo  celatwrliBo  ,  dai  pM  attribalb)  *d  Jcnto 
Pottario  (  T.  NoT.  Bimumuf.  in  pifa  luoghi.)  ;  dilla  UDtenaa  degli 
loqnlsitori  del  1648  giudleito  soriitara  di  «  ud  Homco  di  Sm  Sere- 
rtno  (  BeiMdeltino  Ca^sliMM  |  in  Napoli ,  diacepoh)  del  Valdei  ■ ,-  pib 
Tolte  ristampalo  e  diffaM  particolannente  dal  Card.  Horone,  poi 
gfndfaialo  eretico  per  la  dottrioa  sulli  glnstiSoaikMa,  eb«  in  soelaiua 
era  preisocU  qnella  di  Lalero  e  di  Helanctone,  e  peropera  dell'In* 
quìiizione  loterameote  dlatrotto.  Di  questo  libro  parlano  ,  tra  1  mo- 
derai, il  Rtna,  Aòmitcha  POptle,  tqI.  I,  pag.  HO;  il  H'CaiK 
nella  Storia  della  Rirorma  in  Italia;  il  IbcaDLtT  nella  critica  del 
ftanke  ,  nei  CrWecU  «ad  Mriorteol  Estagf ,  giudicandolo  ■  perdilo 
aena  aperaoza ,  come  la  Momda  decade  di  Tito  LItIo  a  ;  Il  GiEaiLaa 
nella  sloria  eccleBlaslica  (  voi.  m  ,  par.  I ,  pag.  6M  ,  BOt } ,  ed  altri. 
Dal  1643  al  I64T  dlcooil  easare  aadte  neili  aola  Venezia  40,000  co- 
pie di  questo  aorltto.  Nel  ISIfi  ae  ne  fece  una  Ttrtlone  franceae  , 
nel  <S63  nna  croata ,  htta  dal  Barmie  Hiaa  DMaan  di  Scmma  in 
Carinila ,  In  gloTenlii  addetto  alla  Corte  di  HaMìmlliaoo  Imperatore, 
poi  come  Capilano  Govemalore  di  SHria  combattente  coi  Turchi  , 
propugnatore  acerrimo  della  rirorma  protestante  celle  regioni  Slave 
deH'Auatria;  yersione  atainpata  a  Tabinga  nell'anDO  predetta  con 
caratteri  glagollci,  col  testo  latiao  a  fronte ,  dt  cai  ai  è  ritrovata  poco 
h  copie ,  gii  appartenuta  al  Konr^a ,  a  Lubiana ,  poi  altra  le  Am- 
bnrgo  ;  verao  il  IS70  nna  Terrone  apagnuola  ,  imI  1S73  una  icgleae 
Mt»  enlla  traduaione  franceae,  non  ritrovandoti  pib  li  tasto  originale  ; 
nel  1H4  una  In  lingua  tedesca ,  »  nel  1038  altr*  Inglese ,  ugualmente 
tolte  da  precedente  versione. 

Nell'anno  1843  si  ritrovò  a  Cambridge ,  nella  biblioteca  dei 
Colle^  di  San  Giovanni ,  nna  copta  del  testo  italiano  netl'edlilone 
del  1543  ,  e  poco  dopo  al  scopri  copia  della  veraioiw  inglese  iurrife- 
rlta  del  4B13.  DI  questa  versione  ivi  si  eaegul  da  J.  Aris  una  rislaro- 
pa  nel  1S4T ,  e  su  di  questa  ristampa  l'oputoolo  vanne  ritradotto  in 
Italiano  e  pubblicato  a  Pisa  nel  1S48.  Nel  ISW  si  eseguì  a  Cambridge 
da  CnoacnLL  BAaiasToa  nuova  edlalone  del  testo  originale  ,  aggiuo- 
geitdovl  le  antfebe  versioni  taglese  dei  1B48  e  Iranceat  del  1K4  ;  e 
qoaai  nel  tampo  medealmo  a  IJpaia  la  ristampa  dell'originale  ae- 
condo  l'esemplare  di  CamlM-idge  colla  surriferita  nuova  Tcrsiooe  te- 
desca ed  introduzione  storica. 

Al  principio  del  1 806  si  ritrovò  nella  Regia  Biblioteca  di  Slnttgar- 
da  un'edizione  fatta  a  Veneiia  nel  1SW,  col  titolo:  TratkHo  vaUutmo 
dfl  tanailcla  di  Gierà  Crfito  erocifUse  carao  i  ChHtIimi.  Fmal^a 
apud  Phittppum  Slagitiaim  Amo  Do,  MDXLTI  { 70  foglietti  In  sesto 
piccolo).  La  versione  tedesca ,  del  1S14,  stampata  a  «  Nèio-Bimaw  *. 
sinora  nen  al  è  rinvenuta  se  non  nella  Regia  Biblioteca  di  Berlino. 

Nuove  veralonl  in  lingua  Germanica  vennero  stampate .  nel  18B6, 
aStultgsrd*,  In  Amburgo,  e  Coirà,  questa  in  Sekntittr'Àiugab»  *  ) 
procurata  da  Paolo  G.Knn>,  predicatore  proteetante.  LBoaitr,  edi- 
tore dtf  le  Lettere  di  Calvino  \L»ttru  d«  J.  COMt ,  racuaNHN  powr  ìa 
pramUrw  fMi  afe.  Lttltti  frattcaiiM ,  Xvol.,  Par.lSIWl,  ed  autore  d'una 
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witM  ffOlupii  Monto  (ftr.lWli ,  ns  fcoe 

col  titolo  :   L»  Hmfm   it  Jeau  CItrtit  ermàfti  tmmt  Im  Chrilimì. 

omr^t  eétètr»  dti  <S.'  Hetie.  Pu-.  1806. 

L' hitnKhuiODe  della  Teniane  di  Lipsia  coaUne  varie  mMèdc 
sulla  storia  di  qnesfopascolo ,  cbe  ia  Gcrauua ,  ove  DDOvaneate 
<lnl&  intoreu*  pib  di  quella  ebe  il  oHiteonlo  dob  mmli .  gtotnì- 
■Mole  li  crede  composto  dal  Paleario.  Me  parlaoo  poi  Tarj  artiedi 
DM  fb^(  tedeschi;  p.  e.  AOttmeme  ZtUw^,  tSBG,  N.*  e»;  4896, 
H.«  <«  B  31«. 


FICKBB  ,  Jal., 


DU  Uà«rTi$lc  étt  ImWmAm  Btidu-Anlmm  n  I 
Ile  «tU'AraUrl*  l»fiiitolii  ruMaalii  a  ■ 


»).  TieoDi, 


4SBS  ,  in  8vo. 

Tratto  dal  rol.  XIT  dei  Bapporti  ralle  Adonaaie  della  seikMe 
BloioAco-etDrica  dell' Accad«nia  delle  scieaie  di  VieoMu  —  Colle- 
lione  di  87  documenti  dell'ArchÌTlo  capitolare  di  Pisa ,  e  dell'ArcU- 
vio  Roocioni ,  apparteneDli  già  alla  Ciocelleria  imperiale  rioueti  a 
rtcoodotla  a  Pisa  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII.  I  pr«delU  dooimeati 
—  del  qoall  il  pib  aolico  è  una  conférma  ,  per  Lodovico  re  d'Austra- 
lia ,  delle  libertà  coocMse  alla  badia  di  Saagalio  dal  suo  padre  l'im- 
perator  Lodovico,  dell' SU  [  stampato  scorrettamente  presso  Ho- 
atToai,  Ant.  Ital.  y.  SS9ì,  mentre  II  plb  moderno ,  del  f6  apri- 
le t»3  ,  è  UD  breve  di  Clemente  V  ad  Arrigo  vn  iotomo  al  re- 
■condo  di  Liegi  —  non  riguardano  se  non  a&rl  estranei  al  soggiorno 
e  alle  spedizioni  di  Arrigo  VII  in  Italia ,  giaccbè  la  stampa  di  tallo 
ciò  che  al  medesimi  si  riferisce  é  stata  iotrapresa  da  Fa.  Boaiiii. 
Tedi  Kop». 


Ff  .oro ,  H. ,  Kainr  Hóùtnelt  dar  Vitrte  wid  mé<  ItUatiw  [  Arris*  IT  lape- 

pMMre  e  II  ■«•  Seny*  ).    Lipsia  e  Stutigtrda ,    t8S6-E6  ,  t  to- 
laml  in  Sto. 

FBENZEI. .  C. .  Zitr  KHUk   miUeUiUerUch»r    GetcMchMcbreiber    (  Sacci  eri- 
dei  amjfr»  aleval  mtmrìafrma  4el  aae^l*  cv*  ). 

Nella  Allgtmtine  MonaUchrì/t  /tir  ITiMewcha/I  wul  LifenUar 
1.  Ramon  Uunlaner  ,  tSBl,  fase.  IV;  11.  Bsrlolommeo  da  Neocaslro 
e  Niccolò  Speciale ,  fase.  Vm. 

FRIBDLANDER,  Jul. ,  Mitnini  u<t<l  Ifnlailbit  dM  fiMMnulo  CMmi  l  mtmeu 
e  MedatAle  *l  ■-  *>.  ).  Berlina  ,  48M  ,  in  to,  con  Uv.  incisa. 
la  questo  breve  ma  pregevole  scrino  (  non  poslo  in  commer- 
cio I  si  tratta  delle  seguenti  incisioni  dell'orefice  fiorentino  :  i .  Dop- 
pia per  Clemente  VII  coli'  Ecce  Homo  ;  8.  Doppia  pel  medesimo  , 
t630  ,  coi  ritratti  del  Papa  e  dell'  Imperatore,  e  sul  rovescio  i  Stoli 
Pietro  e  Paolo  ;  3.  Uoneta  d'argento  pel  medesimo  del  1530  ,  col- 
l'esergo  •  Ouora  dubiiatii  ■  ;  4.  Medaglia  pel  medesinio  ,  (534  . 
a  ClauduMur  Mii  porlae»;  6.  lledaglia  pel  medesimo,  4r>3(,  ■  l'I 
bibat  populiu  »  [  La  moneta  coli'  a  Ego  sw»    Joseph  fraler  MSltr  ■  , 
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S«rla  dai  conj  di  Btdigtl^  pooliflri*,  Sdim,  48tt,  N.'  41,  dall'autore, 
•uUa  Me  del  Venri  ,  viea  tltribulU  a  Giovanni  Barnirdt  di  Ctutel 
BologMie]!  6.  HMMUpar  Paoto  Ul,  Ita»  e  4835  ■  fai  ebcUoMiia 
[  le  mediglie  coU'iFMona  poni,  ejf^nni  Z'woc  mpowii ,  Serie  dei  eoot 
N* M  e  n ,  neo  sono  rIpnUle  l8¥orl  del  CeUial  ]  ;  1-40.  QnaUro 
monete  pel  duca  Aleasandra^  Modo  d'ara ,  (ettoie  ,  giullo  e  gros- 
«Mie,  4S3K:  44.  UedtKJÌa  pel  medeglmo,  4&16  (non  rilroTsU); 
4S.  Medaelia  del  Card.  Bem)»,  4E»T-4«a9,  col  pesawo;  43.  Mada- 
gUa  d'Ercole  11  da  Hate,  45U>  (noe  ritrovata  );  ti.  Medaglia  di  Fran- 
ceaco  1  col  ■  DtvieU  fàrUma  > ,  da  BenTenulo  non  descritta ,  ma  se- 
gnate tal  raveacio  col  ■  BMvmm,  f,  ■  ;  4B.  Medaglia  del  Card.  Oio- 
TtDoì  di  Lorena  ,  Aglio  di  BeMto  II ,  dal  Celllnl  non  nominata  ,  ma 
probabllment*  saa.  Nell'eeergo  del  roTMolo  al  legge  :  «  Sic  lliir  od 
oMtb  i>.  —  L'autore  orede  che  possano  esaere  di  BeuTenoto  le  meda- 
glie per  Beoedatto  Varchi,  aabedue  col  di  lui  ritratto  ;  una  con  la  fé- 
nloe ,  l'altra  con  un  u(»no  giacente  a  pie  d'un  albero. 

La  medaglie  di  cui  la  tavola  aggiunta  preeeola  1  disegni,  aono 
qaelle  tegoala  eoi  aiunert  i,  i,  ft,  8,  40,  48,  4i,  45. 

FRIEDLÀNDEB  ,  Jul-,  Diuitirle  ttaUtnUcht  M 


FUHBMAHN  ,  JMm  md  ScMcbni»  dtt  IMOio  FaaM  (  THi»  ad  «vveatave 

«lU  ».  )■  Lipsia  ,  1801 ,  in  Sto. 
Sotltto  pih  antico  intorno  al  utadeslmo  ugomento  si  4  11  seguen- 
te t  J.U.S(»uii)i,  DevitattttrìftitfamHaULtil.  C.  Vonjni,  4109. 
Tedi  NoT.  BnuoeuF.  all'art.  Mum,  L"  luppL  all'art.  Ciuitan. 

F.  O. ,  XN(  JroUia  d«r  shMMléma  JltpuliMNi  G«>«a  mi  Ymieiig  (  CU  Ar- 
«hHl  «Cile  M««elw  ■«»«kMlek«  «  «••«*••  <l  VtmtMa.). 
Quattro  articoli  ioserili   nella   Qanetta   unlTerule  d'Augusta , 
4885  e  4BBG. 

G1E8EBRBCHT  ,  W.,  e««iMcM*  der  ImttdhM  Cahsnrrit   {  «torta    «all'  laa- 
p«M  Meamalaa  ).  Voi.  L*  Bmnsvlc ,  48B6,  in  8ro. 
Qaeet'opara  Importante ,  la  quale  si  dietingne  dod  meno  per  l'ac- 
curato studio  delle  fonti  cbe  per  bella  ed  ampia  narrazione  ,  dorri 
abbracciare  f   tempi  in  cui   era   partieolarmenle  ilva   e  potente  la 
Gennanie    l'Idea   imperiale,  ed  in  ani  tre  grandi  bmiglie  afferran- 
dola ,  cercarono  di  creare  un  Impero  forte  e  quanto  piti  si  potesse 
Mita  ;  1  laaapl  aloè  degli  Ottoni ,  dai  Salici  e  degli  STe*i.  Il  L*  Y0< 
lume  (  di  pag.  868  In  8vo  gr.  )  procede  sino  alla  morie  di  Ditone  Qi. 
Alla  narraiione  tronsi  aggiunta  la  rivista  critica  delle  tonti  e  d'altri 
materiali,  con  note  si  leato  ad  alcanl  scelti  documenti.   V'è   pura 
unita   (pag.   B0^^6)   una   dlitarlailoDe   sulla    costituElone  della 
Aaat.Sl.ll.,  HuovaSfrU.  T.IV,  F.ll.  1 


itizecDyGoOgk 


SCRITTOBI  TKDESCm 
citli  di  Roma   nel  X  ■scolo ,  nella  cfnate  p«r  lo  pife  k  Kntt«c  i 
rUolIaU  cut  Inooolriano  prauo   C.  Hnu  odU  Stori»  (Mie  Witi- 
zioo)  muolclpoll  d' Italia.  V.  Hot.  Biniomaf.  Il,*  asppl. 

W.,    M«  OmIIm  àar  frUttrm  PafilgmeUtU$  (La  MI 
«eU'aMMa*  ■«•>!•  «el  ffawi  )• 

ATtieoll  ioMrlU  nella  ÀUgtmebt»  Kom«ai*rtft  fit  Wiimìà4 
«Md  Lllfrotar,  48K,  hac.  II  o  IV.  Il  primo  tratu  dalla  nt^tt, 
il  MDondo  delle  Tite  del  ponteflci. 

GREGOBOVniS  ,  Perd.,  Contea.  StnttBarda  ,  4854,  S  voi.  fa  Sto. 

Io  qneato  libro  ,  che  contiene  la  ralaxlone  di  Tiaggl  e  d  pentn- 
neiloni  per  l'Itola  di  Coraica,  leggiamo  anche  nn  aunto  della M>> 
della  OMdeaiiDB  (  pag.  3-104  ) ,  e  varie  narreshmi  dai  Mtt  di  8»- 
Piero ,  del  re  Teodoro  ,  di  Paaqoale  de'  Paoli  e  di  Napoieone.  Tn 
i  libri  cbe  servirono  all'aetore  aono  qnel  del  Toannaaèo.  Non  U»- 
vUnio  ooee.DDove,  maabboisleqaBdrl,  pieni  di  vita,  di  aUio)- 
lorl  e  di  movimento ,  e  motti  particolari  calla  poeua  popelate- 
Vedi  KUM. 

■       Dm  SrabmUkr  itr  POptt»  { ■  eq^eiert  del  p^M)- 

Descrìilooe  «torico-artlitics ,  nella  AUttmH»»  ifanaadri/l  ft 
Wiutmeltaft  «nd  tÀUrattr .  t8U  ,  (ftac.  IX. 

Il  Gregorovlui ,  ora  Intento ,  e  Roma ,  a  cotnperre  la  Stctii  >> 
Rana  nel  medio  evo  ,  auonlo  già  preto  da  t.  PArcacoaai,  Un 
Immatura  morta  ne  impedì  il  comirfnieDto ,  Ila  tradotto  in  tadon 
le  poesie  del  Meli  stcUiaoo,  col  titolo:  £Mir  d«t  Cinewal  W 
Pakm».  Atu  dm  SbiUimitcIm.  Lìptì*  ,  18B6 ,  in  Bvo. 

GUHL,  Dr.  E.,  rauHer-Brief* ,  ti6«r*ns(  wid  «rlOwItri  [E««aere  tfariMii 
tn«*Ue  04  lllwrtrAto).  S  volumi  In  Svo,  Berlino,  tSBi-K. 

Raccolta  di  lettere,  1  cnl  materiali ,  per  la  parte  apeUaiilt il- 
l'arte  Italiana ,  sono  tratti  dalle  opere  df  simil  genere  iti  BotWi. 
Tiooiii ,  Oaye ,  Onalandl  ed  altri.  Il  primo  TOlnme  coB|M«ltI 
XV  e  XVI  aecoio  ;  11  secondo  ,  cbe  conchide  l'opera ,  h*  ndt  ' 
titolo  .'  DI*  Km*l  tMd  KHmU^  Ilei  (  T  JaArhwuIerti  (  L>w4e  •  ■> 
MtlaM  «Bl  eeteale  ).  Alle  versioni  delle  lettere  troviMJ  «oM* 
copiose  note  e  biogràfle  degli  artfitl.  —  L'autore  é  prafeMora  MI* 
storia  dell'Arte  Mll'accademia  di  B.  A.  di  Berlino. 

HARZBN,  E.,  jrarl«M  da  UMm. 

Ilenoria  inserite  nei  TnUt^m  KmMìaU,  <80,  nntt.B.tti*- 

HA8E,  K.,  l'arni  mm  A-M.  Sto  ttU^NiNU  (P>— aeeee  spaiai.  -^ 

te  IMMWIM).  Llpeta,  48M,  In  Sto. 

Libro  di  scrittore  protestante  { l'autore,  a  cui  si  deva  S  mf* 
le  In  Germania  piti  divulgalo  di  florla  eeoleaiatUca,  gii  pervenalstli 
settima  edizioiie  ,  è  professore  di  leelogia  nell'  tnivoniU  di  Jw'. 
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■w  hMoto  Me  (U  IpqnraitHU  uw  wlo,  ma  d)  viva  «IbUo.  •  Ho 
lento  dal  mio  Santo  tallo  eli  ohs  Don  li  può  pronre  alorlcaBieate  ; 
l'ho  nppreWDtato  In  tatti  li  nuditi  e  aenapliottl  con  cai  egli  aleno 
iweaenloesl  all'  ero  mio  ;  e  malgmlo  cA ,  qnal  gruda  Bgnra  (lorica 
d  A  rìmaata ,  qnal  mirabile  creatura  di  Dio  I  »  —  A  pag.  44S-WX 
trovasi  una  disamina  critlc^  della  aloria  della  stiraale  ,  qaesllMie 
mila  quale  parò  l'autore  non  pcononzla  un'aaiolala  opinione  ,  liml- 
Undoil  ad  etpone  le  iMtliBonlaiiM  dei  vari  M»pi ,  Don  aenxa  rlg«l- 
tame  gran  soaeio. 


Diacono  ttorle» ,  conteoato  nel  volume  :  IWmm  Pto^Wm.  Drtt  hi- 
«terlwft-poIilltGha  KUvhaMider.  Lipsia,  4854,  pag.9T-4U;  connate 
«riUehe  ■  pag,  30i>36<.  Tra  i  Uvori  ledeaobi  lopra  Fra  Girolamo, 
Il  proieote ,  quantnoqne  di  minor  mole ,  forae  e  aenxa  torse  è  il  pib 
rafloMto  ed  eaegnilo  con  maggiore  orlUea  ed  InparafaliU .-  qualità 
rare  laddove  ai  tratta  di  slmile  argomento.  —  11  mederimo  libro  ooo- 
tlem  dei  «aggi  sopra-  Oiovanua  d'Are ,  e  «il  regno  degli  Anaballati. 

Tedi  NoT.  Bouoauv.,  tri.  Mun,  Bsmluch  ec. 

tMtWaUOaitameafi.iUeJtiiiUMmd  A-.-Thatear  {■■'eleri— e  «el 
Articolo  Inserito  nella  GamUa    ecdes.  protesi,  del  Kiausi  , 


HBFBLR,  C.  F.,  Ubtr  die  SthieìuaU  àtr  Slrdie  ufi  dm»  Tri4mmtim  (mtU» 
mM  *eU»  OMcMt  d«p»  Il  o^Miii*  «naswH—  ^ 

Ifemoria  inserilf  Della  Tlteohgtselu  QuarlaUebrifl  di  Tubinga, 
4846,  tee.  I. 

Vedi  Noi.  aiH.»OMV.  Supp),  I  e  II. 

HGtN  BHANN ,  0.  v. ,  Àmuat  SyMia  alt  IVsdi««r  ««iw  oil^mMÉwi  Kramugu 
f«ffM  4ie  TUrlmt  (  Emo*  Hlvl*  «««1  predlastora  M  ■«•  «r» 
elats  amlverMl»  Matr*  I  Tanhi  ).  Bemburg ,  4886  In  Ito. 

Diaserlailone  ad  uso  di  programma  dei  ginnasio  di  Bernburg 
per  l'an.  4StiS,  tcritu  coil'appoi^a  di  ver)  documenti  ioediti  esi- 
oteBll  nella  biblioteca  di  WoltanbUltei  (Uuelferbltani).  L'autore  si 
Ingegna  particola rmeata  di  dimostrare  l'aaslEtenia  cbe  in  Germania 
venne  prestata  ■  Pio  II  onde  mettere  in  opera  i  suol  magnanimi 
disegni ,  leadentl  a  porre  nn  argine  ai  potere  ognora  pib  crescente 
del  Turchi  dopo  la  conquista  di  Coalantlnopoll. 
Vedi  HiLiraw ,  Voht. 

HELFBNSTEIN,  J.,  Gregoft  TU  Btttnbmtgm,  naek  dm  Slr«iU(*rifìtn  «mar 

Zait   (  ■«  tea«eue  <l  r.   «recarla  TU    «iBdlwto   ■»•■«• 

«Il  HrtMl  pileMtel  «el  ■*«  t«n»*  ).  Francobrte ,  481» ,  In  8vo. 

SI  coofr.  TuutT ,  De  coHwiMitnliowa  gHom  sttbifi  JUarardUa  flo- 

MM  melon  Gngorio  VII.  Dtr.  183S. 
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UELWIH,  H.C.  K.  K.,  Di  Ut  11  f  ■«jjlri»  liai  Mt  fulw  jwMr  ^  — «■ 
«HMMMto.  BbtIìmi  ,  4tt5 ,  te  tra. 

Di  Bdm  Stlvto  tna»tomi,  oHr» »l  V<wt  (»■*  a  ^aertc  mm»), 
l*OlÉBdMe  meco»  B«n  ,  Ba  Jomm  ayMi .  t«i  pMks  fta  r^^* 
McMuiM  ,  «Mnm   — iltogWB   «■■«  !!■■<*  raO^Mm .  HarleM   K»  ; 

Bmmtém  drm*mtmém,  MB. 
Vaw(, 


HENZEN ,  W.  Dif  clwUtìkìm  ÀUtrMImlr  Bmm  (  M  ■■Wiwi    irtiaiai 

Melti  HIimmAm  IkmlHkHft  flÈr  WHitmiàifi  atf  Ulm^m. 
«Stt.bK.  XI. 

HETD , W.    I 


£biAiknM0  dei  PodMtati  mi   dot  Jotr  IMO  (  ■laert^e    i 


gioraile  per  la  kì«iim  poUHe»-«oaDoiatclM  (  MiKAri/l  ^ 
SioalxoùHMcAa/t)  di  Tobiogi ,  voi.  X  (taUj ,  tee  L 

Memoria  tnsarita  nal  Glonale  per  la  teotogU  stanca  (Zaibdnft 
fiir  (U«  Mitomchc  rhMla0i«)  di  C.  W.Nnon*.  Ufw.MBS,  L*  bx. 

HOPF ,  Dr.  Cari ,    GmcAIcAU  dar  £iMl  Jndrot  wd  ihrw  Bafcorraefcar  it  ém 
Z«anHUM  txM  MCCFn-MDLXVI  (  MmIm  «di'  ImI*  «ju*w 

•  «•!  -t •   «1  «Ma,  Kalto  •#•■••  «Bl  «••>  al  «■«■). 

Vtenaa ,  tSH  ,  in  iv*. 


OrtaMdlidM  MdllUftenfM  Ubtr  di»  ettehiiM*  *m  EoryiiM  atif  EtbBm 
in  dm  ZKIrMNN  K»  4VS-t4T«  I  WalMi  <aiwii«rlatc  »■■ 
•■•ri*  *l  Cariato  «I  Meg»ifi»to  aatf!  a^wl  «■—  ■•Wl- 

Vienna  ,  18(13  ,  in  8va. 
Il  D.  Horp  ba  faUo  MKCodire  atta  disaertuioiie  :  0*  UtiKim 
4ui»Uè*  Aihmiauii  fimUbmt  {  Boraa  18»,  tmU  Hot.  Bwjocatr., 
Sappi.  lU,  all'arL  EiiiM  BaraurUcu)  i  sapradModUi  lreopa«oll 
■Uaipatl  D«  Silum$tb4n(M»  àtr  K.  K.  Àiad.  d,  Wiu.  1853,  ISH, 
4866,  e  cbe  servono  cona  prodrwBi  alla  Storia  M  dominio  dai 
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FruaUnellt  Oreate  lO^ieUiMtémFrmtUtAm  «riMkMliMdi  tMd 
wfcwr  hmln  O  é»m  ZilÉtmm»  ww  <Ma  Mi4H8>,  di  sai  meo  sta 
aMupukdott  (V«di  RoMànta,  SUrit  di  VcmA,  toI.  II,  pig.  484.) 
—  La  Morii  di  Cariato  di  Kegroponte  TeoiK  tradotta  te  Italiano, 
«M  aggiiute  dell'aotora ,  da  G.  B.  Sautìmu  ;  Veneifa ,  iiK. 

OH  Aonati  dalle  IiMe  Grecka ,  non  aolo  Mio  tonta  ma  ancora 
dJ  qoalle  ddt'  Sgao .  tatmestB  eellagtosi  oolla  ttorie  Italiane ,  ao- 
prattntU  cogli  annali  di  Venula  a  di  Oanova  ,  e  delle  bmiglte  no- 
bili vanetlasa  e  genoTflsl ,  cba  mi  è  pano  utile  di  ag^ungere  un 
rìstratlo  dalle  notlile  lalo«u  a  quaatl  doaìnj  oonaagnMi  aesli  M^tti 
dal  D.  Bon. 

VeDgaao  prina  le  iftit  leni». 

Corfb,  dominio  veneto  <307-4SU  circa;  daipoti  dell'Epiro  sino 
•1  «au  ;  re  Maafradl  e  Filippo  Cbteanlo  aia  al  IM  ;  Angioini  di  Na- 
poli fino  «1  1386  ;  dtnnlnlo  tenelo  sotto  cai  Tennero  poi  rìanlte  la 
lllra  Isole  Ionie  Uno  alla  caduta  della  BopabbHcs. 

C^Ooaia,  ZanU,  Itaca,  despoti  dell'Epiro  4MB-4aaT  ;  Impero 
OrMo  atao  al  tM7  ;  bmlglla  Tocchi  alno  al  <US. 

&»(<i  JKMra,  despoti  dall' Epiro  f«l»-l3M;  Giorgi  sino  aH36S; 
Tocchi  alno  al  lUt, 

Pam ,  dipendMta  da  Cafaioela  alno  al  1 301  ;  Sant'  Ippolito  sino 
•I  ItSi  ;  Gotti  sbw  al  itm;  dipeKdaotA  da  Gerisotlo  sino  olla  caduU 
4e)l*  BepuUalka  mieta. 

Car^,  Veoleri  IMT-IWg  g  Monojannl  sino  al  1309;  Venierl 
sino  alla  caduta  della  Repubblica. 

CartffWfo.  Viari  4M1-l6fi6;  Foaeiriot  e  GlusUnlani  sino  alla 
cadala  della  Kapubblica. 

SagiNBo  le  Isole  del  mare  EgA) ,  le  Clcladl  e  le  Sporadi. 

XptM  era  di  Cariato  di  Hegroponta  dal  4tOB  al  4317,  dei 
Reali  d'Aragona  sto  verso  11  4400 ,  del  Carapena  sino  al  tlM  ,  del 
Teneaini  «ino  al  1587.  SalnmiM  seguiva  le  sorti  dalla  *islaa  Atene. 

Del  gruppo  delle  CleladI  i 

nu>  a  JBaom  «raiio  dal  Obìri  4»7-1t90  ,  del  Venaiiaoi  sino 
alla  paca  di  Pasaarsvln,  governata  da  conti  feodatarj  delle  case 
B«n«M>,  Qnlri&i  e  Fallar  ,  <40T-44S7. 

j(Mlro,  dei  Dondolo  4M7-1S33,  dd  Obiti  sin  Terso  11  ISSO  ,  dei 
anodi  alno  al  4384 ,  dei  Zeni  sino  al  4437 ,  dei  SoniToartpa  [Somma- 
riva)  sino  al  laee. 

Sta ,  in  parecchie  parti  divlst ,  apparteneva  si  OioslinlBnt ,  Hl- 
ehiali.Gblal,  Premtrinl,  DaCoronla.Sanudl,  Goxiadlni.ilBaal  4637. 
Cosi  SsrI/b ,  io  tre  parti  divisa  ,  ara  aocoeailTBmenle  del  Uichleli , 
aiasUnIanI ,  Gliisi ,  Bragadlnl ,  HinoUl,  Adoldi,  Hlchleli,  sin  a  qnello 
flesso  anno. 

r<rmia  {K-flbaos]  era  dal  Sanndi  dal  4M7  aio  verso  11  43», 
éal  Ctatelli  sin  ai  4 334 ,  del  Gonadini  al  4037. 

Nmm  tocoA  nri  4Ì07  a  Ntireo  Sainida  col  titolo  di  Dnca  del- 
l'Ardpelago.  Brano  annease  $lra ,  IMm  ,  Svanì ,  Fatma  [  questa 
delle  Sporadi}  ;  ala  al  tlSS  A^t»,  5IMm>,   l>oJiaaa*-o,   poi  dei 
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SCMTTOtI  1 
QriBaiti ,  del  Di  Corooia . 
ugnatiiiaiilo  sìdci  ■!  ttt9 ,  a  poi  di  b 
no  (Io«| ,  altra  volta  io  i 
dot  Criipi ,  0  in  ultimo  dai  PUini  iteo  al  IB3T  ;  dM  al  13»  ttn. 
NutMSiX^paro, dicui  polle dne  primo apparlMaan ai Smhmì- 
Ti ,  al  VaDlarì,  li  Sapwli  aiiio al  4ta7 ;  oMnln  Aatip««,dopa«MR 
■tato  dD  dal  1139  dal  Uredanl ,  apparteue  dal  1IM  al  «T  ■»- 
sani.  Nel  13B0  TOBoe  nnllaa  Kmw  l' taria di  Smlm'^t  [TWti] , «*t 
era  stata  dei  Baroul  sEno  dal  4107,  «  loooa  ai  Haa^aal  UTI.fa 
Doovamente  fu  sinMiM  a  Naaao  dal  1WT  al  HIT.  La  ■CMriidB 
aanudi  Miriaola  di  Naato  «  dipaDdMso  darà  iIm  al  tmSl.fmk 
ewi  ebbero  per  mceaiaorl  i  Dalle  Carceri  aiao  al  43S1 ,  e  I  Ov 
tino  al  1E6e. 

Salila  {Anipbe)  nel  1907  toeoòa  Laonarte  Foaeolo,  adii* 
vaane  rtanlta  all'Impero  Greco,  nel  1307 divenne  vgncriaddGB- 
ladlni,  net  1U0  dei  Criqil ,  nel  1H9 dei  Barbari ,  ^lUndlBI 
dei  natni. 

Tra  le  Sporadl ,  Scko,  SeifOo,  ChaliimmimmoAiGtai.tm- 
IMS  ;  poi  dell'  Imparo  Greco  sino  alta  caduta ,  •  di  TcMda  m 
et  1S37.  Saapelo  appartenera  alno  al  1310  prima  ai  GUai,  poi  ■  Tl>- 
poli,  indi  all'Impero  Greco  e  ai  Tennianl  alno  al  4638. 

JVagr^Mla,  diviia  tra  lefuMitfie  DalleCaroeri.  Peeoonrì.IIi 
Verena ,  Ghiai ,  SommarlTa  ,  De  Moyer  e  la  repabblioa  Veneta,  mt 
al  1470.  Coritlo  paaaà  di  mano  lo  mano ,  appartaneDdo  in  nrj  Mv 
al  Dalle  Carceri ,  eiCicon,  ai  Da  Vwooa ,  al  Benlì  d'Aragua.t 
Veoesia  ,  il  GlasUnlanl ,  di  Diwro  a  Veoe^ ,  e  Bnalmaato  alGiov, 
■in  al  UTO. 

Ltnuio  era  dai  NaTigajoil ,  e  con  «Mi  dei  GndenÌ(U  a  Fm» 
■>D0  al  1H9,  dell'Impero Oreeo  Bino  al  14S3,  dei  GalUlnqaiaoilM 
iMbo  boera  parie  dell'Impero  di  Nloea,  poi  di  CoatantiMpoli,  dM 
al  13»,  ad  era  poi  dei  QattUuq  atnci  al  IWl.  Scio  e  Smm«m 
dell'Impero  fnnco  di  Costi Dtinopcdi  alno  al  1t47  ,  poi  eoaflnui 
Lexbo  alno  al  1303  ,  del  Zaccaria  alno  al  1333.  dell'  Impero Gftra» 
al  13M ,  e  dei  Giostlotani  In  rari  nunl  aio  al  IIW.  Xh  art  w» 
a  Leibo  tino  al  1309  ,  pel  deH'ordine  di  S.  Giononl  di  Gatwk^ 
■ino  ali*  perdita  di  Rodi.  Al  caralleri  predetti  appartanera  ancta  *- 
earia,  che  ^o  al  4333  era  stata  del  Beanan).  poi  dlpendann^S* 
■iaoal14S(.  StotnfxiUa  e  ^mor^o  appartennero  anoceastvaaMakW 
aiQnirinl,  poi  alt' Impero  Greco,  a  nuoraoMnle  ai  Q«lrinì  >  GiM^ 
dal  1310  ai  1537;  l'altra  ai  Gbisl,  all'impero  Greco,  di  naonii 
Ghltl  e  analmente  al  Qnirlnf-Qrimaol. 

Aedi ,  cbe  dal  im  al  4146  era  dei  Garata  ,  poiaiootllW* 
Greci,  e  sino  al  4309  degli  Aidin-Ogla  ,  conqotatalo da  FtriM ^  ^ 
iaret  gnn  meeslro  degli  Spedalleri ,  rimate  all'Ordine  riM  il  4tt 
Miim,  Pltfeapia,  CoJcM,  SeatpmM,  come  Kos  e  Mkaria  gilaW- 
nate  ,  a  vicenda  erano  omite  a  Rodi  e  aiptorentata  da  Tarie  &■■!"> 
dagli  Astanti ,  Moretcbi ,  Coraari.  Le  dae  laola  mantarì ,  (^  * 
CoMUa,  appartenevano  quella  al  Lustgnani  dal  44M  al4W,  >  '''' 
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La  (toria  di  Andro ,  del  D.  UorF  ,  compotU  «opra  le  notizia 
coaloDule  nello  storte  o  crODache  della  conqalsta  di  CoetaollDopoti , 
e  maggiorinente  con  quelle  rlcirate  dal  docuawntl  e  materiali  del- 
l'ArdiWlo  e  della  Bibl.  Imp,  di  Vienna ,  dell' Atchivlo  ganerale  di  Ve- 
netla  e  dells  Uarciina ,  degli  ArcU*i  CempagM  ,  Goitadini  e  allri , 
delli  Bibl.  di  Eman.  Cicogna  ec,  temlDi  con  Giovan  Francesco  de 
Sommarlva,  ultiOM  signore  dell' boia ,  la  quale  eoo  Scio,  conNasso,' 
Ullo  e  ie  altre  Cicladi,  nel  <S66 ,  venne  presa  da  Piali  Pascli,  Servono 
di  corredo  -a  questa  storia  le  genealogìe  del  Datidol)  d'Andro ,  e  del 
Saandi  e  Sommarira  ,  ngualmenie  d'Andro  e  di  PafOi  é  19  docu- 
menti dal  1U3  al  I486 ,  con  brano  di  lettera  di  CirisGO  Anconitano 
(pr«MO  II  TAaeiovi,  Viaggi,  V,  443  ).  — Nella  parte  critica  del  suo 
lavoro ,  l'autore  avverte  quanto  si  possa  prestare  poca  fede  al  libro 
del  Gesuita  Padre  Sàceia  |  vedi  l'art,  cit,  Hot.  BiiLiosaAr.  Supple- 
mento III  ) ,  Il  qasle  ha  indotti  In  errore  i  piti  tra  i  moderni  die 
scrissero  delle  Isole  greche ,  essendo  meramente  fittizie  la  maggior 
parte  delle  narraiioni  ed  indlcaiioni  genealogicbe  da  luì  dateci. 

Alla  storia  della  guerra  Veneziana  sotto  Fr.  Uorosini  spetta  an- 
cora :  Scnwiacn  ,  Alex.,  GwMchte  der  flanwxMrtcfton  Ttupptn 
àt  Griseftwliuid  1685-I6S9.  ZagMA  tdt  Bdlniff  sur  GtiMchIt  dtr 
Ttìrktiihriage.  JKieh  orctaioUtcAen  QihUsh  (  Storia  delle  truppe  An- 
noveresi  in  Grecia  dal  1686  al  1889,  sd  illuslrazione  della  storia 
delle  guerre  contro!  Turchi.  Sopra  a  Documenti].  Annover,  1SH. 

L'opera  di  J.  W.  Zmiiaza  :  GtickiekU  dw  OimmtUdteK  Rtidu 
m  SKTopa ,  nel  voi.  II  e  III  (  Amburgo  4854-»  ]  procede  sino  al 
t6S3.  Le  relsiioDi  di  Teneils  e  di  Genova  col  Levante  vengono 
particolarmente  esaminate  dal  loedesimo autore  nelle  due  memorie: 
Die  orimlaUtcke  Frag»  In  Ouvr  SMiuU,  wid  Int  aweilm  SIoMièm 
Arar  Entioicklumg  (  La  questione  orientale  nella  sua  iafanzia  ,  e  nel 
secondo  stadio  del  suo  sviluppo],  nell'Annuario  storico  di  F.  di  Rau- 
■n  .  1SBS  e  ISCe. 

Holta  luce  sopra  queste  storie  spargono  le  opere  del  CHiaaitai 
IN^oeiaUoiu  d»  la  Frmet  daxi  le  Lmmt ,  Parigi ,  1848-53  |  e  la 
storia  ,  non  peraoco  terminata  ,  dell'  isola  di  Cipro  sotto  i  Lusignanl 
di  L.  di  HAsLaTKia.  Quanto  poi  giovino  a  conoscere  plb  esattamente 
le  relazioni  dtì  Veneziani  con  Costantinopoli  e  coll'Orlente  le  dlli- 
gentlssime  pubblicazioni  di  Enrico  CoamT,  è  noto  «tutti  gli  studiosi. 

La  storia  d'Atene  sotto  il  dominio  del  duchi  Franchi ,  di  cuf 
trattò  l'Horv  ;  Oe  MiloHw  dwwJiu  ÀOtMiaiui*  fonUbw  (v.  sopra) , 
venne  egregiamente  llluitrata  dal  Conte  Leone  de  Litoans,  iliM- 
(Mt  ONìE  XF,  Xri  »  XVII  »ièelM ,  %  volumi ,  Parigi .  4SSB ,  con  molle 
tavole.  Al  medesimo .  ora  direttore  degli  Archivi  di  Francia ,  devesi 
la  nitida  ristampa  della  descrizione  scritta  dal  Padre  Bam*  nel  4672  '- 
llflalion  dt  Nlal  prAmt  dtlaviO)  dAMim ,  OMieimr  ct^ialc  di  la 
Gi^M,  MM  dqmii  3400  oiu  ,  mieG  mi  abn§4  da  ton  kttloir*  al  de 
r.  A  Ljon ,  1674  (  rIsUmp.  Parigi ,  1854  }. 


itizecy  Google 


SI9  aCBITTOIl^TEBESCHI 

HURTSB  ,  F.,  Ctu-MmU  OiteMldW. 

Uemorta  Ineeiilanel  gloriwleperlaleokiglactttoliDi  (ZaUtdkrjfl 
tur  Me  omammu  ìuMoUidu  ntMlivto  |  def  DD.  ScnnRkeUi'mu. 
4flB4,  TOl.  V[,  hae.  ». 

ITéLIBlt  Alt  SCHLUSSE   DEB  JABHES  IWB    [  ■.•  IMI*    ad   •■Irò   *■- 

l'M»M  tM»). 

Biasegna  polflkio- storica,  dsI  fcgll  Blorìeo-fNilItiei  t  Bùurìtik- 
peMidte  Btautr  )  di  Peillim  e  eouu  ,  1BB6  (  TOl.  XXXVn  ). 

MOEB  ,  A.,  Vber  KaUtr  MamtmOim 
relaatoal  d^flaipeiw 

VfBBna  ,  18H ,  io  Svo. 

EMntto  dai  BtpporU  dell'  I.  Accademia  delle  adens»  di  Vlena*. 
Tedi  NoT,  BttLtoe«ar. ,  art.  Aicbìcb. 

KBLLBR  ,  Dr.  Ferd. ,  Dtr  Knfa»  itr  Sara^nm  fe  éió  Sekwb  wn  dU  MW 
dM  X  Jakrkmieru  { t,'  laTMivBe  del  «•nweal  ■•»>  mit 
ra  vevM  U  aMstk  «t>l  «Miai*  M»Mla).  Zurieo  ,  48SG,  In  ito. 
con  tavola. 

DltiertuioiM  ìd  cui  troraiiEl  raccolte  le  mtlile  degli  Boritlnri 
occldeotall  aopra  quella  taamada  aaracenica  ,  la  qnale  Tennla  dal- 
l'AOrlea  aetleotrionale  ,  glanse  ■  statritini ,  dagli  ultimi  anni  dal 
IX  aeoolo  aln  verso  II  9T4,  nelle  alpeatri  regioni  del  Gran  Saa 
Beniardo ,  donde  questi  BTrantariert  fecero  frequenti  imuioni  noe 
solo  nella  Svinerà  orientale  ed  occidentale  ,  ma  ancora  in  Savoia  e 
Ptemonle  ,  minacciando ,  nell'in.  t6i,  flnanche  Stngallo-  La  prigi»- 
nla  oel  973  di  8.  Ifajolo  (  abaie  dei  Benedelttal  Clanlaoen» ,  mot- 
ta nel  974  )  InduMe  Bnalmeaie  It  conte  di  Proveeia  ad  estirpare 
questa  mamadB  crewiQta  ad  nn  migliaio  iT  nomini.  L'anfore  ba  di- 
llgentemeole  illnatralo  ciò  che  In  quelle  regioni  della  Svfsxera  rìUi^ 
vasi  di  irami ,  di  monete  ec,  arabi.  Bi  aggiunge  11  disino  di  bh 
pianeta  ,  con  Iscriilone  in  caratteri  detti  cuBd ,  deM  diieaa  di 
Coirà  ,  dall'autore  attribuita  alla  presenia  del  predetti  aweatorfe- 
ri ,  ma  forse  venuta  dalla  Lombardia  dove  se  ne  iocoolrano  altre 
simili. 

KLOSE ,  C.  L. ,  £ebm  Pascal  Paoli'*  OberAtuvM  der  Corti»  { «Ita  et  rm- 
■«■«la  «e'  P*«»  «•»•  JM  VmrM  ).  Bmnsvlc  ,  18B4 ,  bi  Svo ,  eoe 
ritratto. 

Vedi  G 


KOPP ,  J.  B. ,  BeinrU*  d«r  SMenie  oli  EOidg  iMd  OUtar  mi  wóm  Zail 
(  AtHk»  tu  aMM  re  e«  iHpeivMre ,  e  H  >■•  leBv*  ).  Lu- 
cerna ,  1854 ,  In  Svo. 
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Fanoa  il  IX.*  libro  delle  Ittori*  dot  ritìabilimtKta  «  della  lU- 
cad«nia  del  laem  Aommo  Impmt  ;  Lipsia ,  48W  e  segg.  (  Vedi 
NoTiui  Bmu>GiAFiCB(  al  Dome  Ko?f  ].  A  pag.  4S9  si  dì  principio 
alla  Darrazione  degli  avveDimeoti  coDDessi ,  ovvero  contemporaD<>i 
alla  spadiiiODe  di  Arrigo  in  Italia,  oarraiiaite  conlipuata  sino  a  pa- 
gine 18t,  dove  stratta  dell' incoronazione,  edelle  conseguenze  pi  ii 
prosalme  della  medesima.  Db  pag.  S90  a  331  abbiamu  gli  avteoi- 
mratl  dalla  parlenza  da  Roma  sino  alla  marte  di  Arrigo. 

È  da  tenersi  gran  conto  del  giudiiio  che  intorno  ad  Arrigo  VII, 
ed  agli  abrzì  suoi  per  restaurare  l'antica  maesti  dell'  Impero ,  prò- 
Duntla  il  DaoTRN  nella  Storia  delli  politica  Prussiana  (Voi.  i,  Ber- 
lino ,  18S6  ;  a  pag.4Kl }  ;  giudizio  che  accostandosi  all'  idea  dantesca 
nel  modo  piti  esplicito ,  contraddice  alle  vedute  di  coloro  cbe  nel 
Lussemburghese  altro  non  scorgono  w  non  un  visionario. 

Vedi  Hot.  Biiliooup.  art.  BaaTHOin ,  BOsHia  ,  Donitiges  . 
HUllh  )  Supp.  ni ,  art.  Bibthold. 

KOPP,  I.E.,  IM«  G^pMftOi^  J'ridmichun(lLt44lwi9tmdiAr«  Znl   (lr«  Se- 
darle* •  tMtmUm  «iapatwadMl  la  Mr*BS,  e  II  lw«  Sciapo  }. 

Lucerna  ,  1SG6  ,  In  Svo. 

Libro  X  '  della  surriferita  opera.  —  Il  voi.  Il  ossia  libro  111,' 
della  madealma  contiene  la  storia  delle  regioni  alemanne  e  borgo- 
gnone sul  Reno  superiore  e  sull'Ara,  che  poi  formarono  parte  della 
Conrederazione  Elvetica.  Della  raccoUa  di  documenti  per  la  storia 
della  Confede'raalone  [  Vrhiimitn  lur  G«cMtAta  ier  «tdgwtastùcAe» 
iWmla,  Voi.  1,  vedi'NoT.  niLioGRjtF,  al  luogo  indicalo)  si  pub- 
blicò il  Voi.  Il,  Vienna,  1S5t. 

■        (frfcundM  Otti  Pita  [  MMoaaeBtl  «aiMeaU  a  PIm  ). 

Nel6ateMc*iibU<Urautil«r5cAuMla,  vol.I,  p  tt7-4«,  110-fTI. 
Questi  documenti,  facenti  parte  delle  carte  della  Cancelleria  imperiale 
rimaste  a  Pisa  dopo  la  morte  dì  Arrigo  VII  [  t.  al  nome  Ficiaa  ),  si 
rireriscono  ad  aflkri  di  Germania.  I.  Dichiarailone  del  palatino  Rodolfo 
duca  di  Baviera  Intorno  ad  na  pegno  rilasciatogli  dal  suo  suocero 
il  re  Adolfo  conte  di  Nassau  ,  t7  luglio  1897  (  v.Ficiea:  Vberrette 
liti  imtUdten  Raida-Ànliivet ,  K.'  85];  U.  Promessa  del  ra  Alberto 
di  dare  sua  flglia  Julta  in  matrimonio  a  Valdemaro ,  rralello  di  Ot- 
tone margravio  di  Brendeburgo,  Sfobbr^oISDS  (Ficus,  I.C.N.*  31); 
III.  Dichiarazione  di  un  debito  contralto  dalla  cittì  di  Hagenau  per 
il  re  Arrigo  VII ,  (7  agosto  43fO  (Picam,  l.c.N.«  68;{  IV.  Commis- 
aione  data  da  Arrigo  VII  di  esaminare  1  dirilli  reclamali  dalla  Casa 
di  Hsbsburg  nell'Alsazia  e  nei  paesi  intorno  al  Lago  dei  Quattro 
Cantoni,  t5  giugno  4314  (Piena,  l.cN.'  70);  V. Promessa  di  soc- 
corso data  a  Giovanni  re  di  Boemia  dai  duchi  Federigo  e  Leopoldo 
d'Austria,  8S  luglio  4318,  con  quattro  altri  documenti,  Vl-lX.del 
8S  luglio ,  *8  agosto  ,  intorno  al  medesimo  aflkre  (  Ficaia  ,  I.  e. 
N."  78-88). 
Aa.;a.3T,lT  ,  ff^iwiiA'BWf,  T.IV,  P.ll.  »« 
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KOPP  ,  [.  E..  Kaiur  Hemridt  FU  itt  «iekl  nergiflet  «oonriM   !■.' 
Arrisa  VII  ■•*  «  stato  amiHw»), 

Tra,  docuiuenti ,  lettere  di  Guido  rasooro  (f  Arano ,  di  Fedfn: 
conte  di  Uontereliro ,  e  dei  capitani  dell'esBuHIo  fnperUle,  bid» 
di  Areuo  U  eetlembre  4313,  ilC.srdiiialeTaseoTi)d'<ktti,Nica; 
da  Prato,  intorno  alla  morto  di  Arrigo  VU,  e  alla  hliitl  d<Ml'.-(ci>i 
data  a  Fra  Beroardino  di  UootepaldaDO.  Questi  documenti ,  tbe  • 
Ropie  TLdiioalo  ritrovami  a  Lubeooa ,  nell'Arcb trio. dell 'lalico  w- 
vento  dei  Predicatori ,  e  parimente  In  quello  dell'anHco  raoTeaud' 
predicatori  a  Lussembui^o,  da  Arrigo  VU  rondato,  veDiieni<lin 
più  volte  stampati ,  iu  ullimo  luogo  dal  BaarROLD  .  JUaunifEnf 
HaAindU  mm  IMtieUntrt,  voi. II ,  Appmd.  pag.  4K  a  teg-;  *»**• 
ripeloQEi  con  lezione  pib  corretta  ,  traila  da  copta  autentica  vnjlm'i 
dn  Giovanni  vescovo  di  Strasburgo  (  JrgwiWw.  ),  dal  Con  ori  Gf- 
MAfcWtbtiUMr  aui  der  Sclktoaia  ,  *ol.I  .  pBg.ltt-127.-  In  CMliri- 
dizlone  col  giudizio  pronunciato  dal  maggior  aunwro  degli  st'-- 
moderni  pib  accreditati  [eccettuato  ii  Lio]  ,  dal  BaaiKU,  1> 
BiìBiin  (BtgnUt  fwyerJi  4U6-4313  ,  ptg.344  ,  dove  travaosi  ri» 
varie  lesUinonlanie)  edaaltri,  li  Paucn (Storia dì  Boemia, rnlH 
parte  II,  pag.  104)  nuovamente  al  mette  a  propugnare  \*ìtj 
deiravvetenamenio  ,  col  fondarsi  sopra  il  OrwMCOii  Àaltmi* 
Idi  Pietro  abaie  di  Eikt^raol),  presso  DoHm,  JfonwMNla  Mii.W 
n>ia«,  VOI.  V  ,  e  riflulutdo  corno  anppoata  l'epiitola  del  rs  Gion- 
ni,  dei  7  maggio  1346,  stampala  dal  Buciio  (MRCUiMai,  1,^ 
sopra  ■  v«uri  membruta  onIJkviMca  ■  del  convento  donKnluu  i 
Verdano  ,  e  citala  dal  EHwiia  nelle  Regesta  del  re  Otovanol  (l^i 
pag.  34». 

in  altra  notlila,  dal  Prof.  J.  Flessa  inserita  nei  mtitsmi*- 
schicUibOOtr  (  vol.1,  pag.3tS-3l3),  troviamo  un  estnUo  dit  On- 
nicnn  Gtrhardi  da  Fradielo.  scritto  negli  anni  1316-1334,  Ib.  t^- 
hlnrciana  [Ci.  X  ,  rad.  XLTI ,  fol.  114  ).  In  Ula  cronaa  \sfria- 
•  UCCr.XlU  a»  x^ii}  àìtgtutt.infMtahtaU  Ba.raula»tiA^i'^ 
dOMfnHi  imperaior  oftfi'i  dt  uleert  earèuneitii  in  lerrm  it  B»it^ 
'rm\i>  dhirJelM  Smnuli.  ei  atlrmb  quod  domimu  imfirai''. 
rxUltu  Pitti .  titfrmatui  tit  gnaUtr  dt  eartanmlo ,  tt  pffinf  < 
medici*  tult  ti  ettti  ptrievAmm  tfuUare  ad  iietvm  mMhm-  9' 
dixerunt  iimod  ne ,  (■»  propterprrfcitluni  fiVIrmìlalblMiF'''' 
nlmiwm  rslwit .  dlcfiit  vrrn  dnmiwtt  impenOor  omtim  d''^'' 
velU  irt.  T»«e  excrllenUistmHt  wudicat  «oftaier  Barltuk*^ 
Hf  rurofftuina  dt  cMIalc  Rononfa  ftiM  fitri  puMirnm  i*»n»^ 
fitr»  ,  draunrjciui  dielo  imptraUtri,  qmod  ti  irtt  *d  (Urto  <■ 
itrum  .  quod  infra  IrUuHM  morfr«(Mr.  QnHam  anitm  tudkvi^ 
mi*  dIxU  itominn  laaptrsMri,  fuod  rie  m'M  MtarafrtJ fv m* 
farmatiam  quod  ttemrt  potiti  tri.  Vndt  HomimmimpertUr.V^ 
tana  ctnulUo .  rUgtt  anuOtum  mnrtlftrmwt,  et  itt  lauto  ent  f^  ' 
porlora  od  éieUum  eattrum ,  M  in  Uritù  die  monaat  tU-  K^'' 
antetn  itte  iuveMt  qui  ittud  malum   eoitiitium  riti'  Mtrsf.U^' 
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d«  caoura  donlnl ,  fteit  tw«m  i»  famlUa  qitod  confeiior  domini 
tmperaliirlt ,  qnida»  frater  preHeator ,  lUelM  fraler  BervartUnui 
dt  Uonte  Pulttmo  ile  eiellate  .  .  .  .  vtr  mldt  reUgtoiat,  ve- 
nenantrat  eum ,  dando  Mi  eorpui  ChtiUi. 

Qitoi  audletu  dielMi  fraltr  BemariUntu  p't  tUmlo  dolore  vo- 
luti etcirt  ad  popufum,  et  acetuare  te  tì»  (owbi  faUitatt  ti  tan  gria>l 
jcandafo;  iMnmuaviiemiimi  auiiteì>arLl  domina  impentori,  icttn- 
(M  Mnocnwiam  etvt ,  noliwrunt  propler  furorem  popufi  qui  tum 
Ucel  tiuweetUem  irueìdaiMl.  De  hoc  leandato  fuerunt  in  perieulo 
mula  crnmttiu  in  Alamania  et  LumbariUa  :  ted  maler  MUerieor- 
die.  beala  Firgo  ,  Hberavit  onUn'm.  Ego  autem  de  morte  eiat 
audtei  a  dielo  magiUro  Bartholonteo,  giri  prò  ordin*  reitdldit  leeti- 
motiiam  iit  euria  domini  pape  predietl ,  cum  muffi  magni  induee- 
retU  eum  ad  dieetidum  eonira  ordinem  :  ■  pt^pd  dominui  imperaUir 
mortuui  ttt  de  earbitneulo ,  lieiU  etili  predixil  per  puUicum  (n- 
(lrHm«nlum.  ■  Uem  in  Capitalo  generali,  celebralo Bononle  anno 
domini  tìCCC  .  .  .  ,  (ralret  de  Alamaìada  fecerunt  citare 
predicl»m  fratrem  Bernardinum  a  magiaro  Berengario,  lune  nxt- 
glelro  oratiti*,  el  tUtlriotìteinu  ttiamiaaventnt  etim;  qui,  luffl- 
eienter  reepondent  ad  *inguia,ab  omnibut  innoeem  reputntus  eit  u. 
Le  predelle  lesUmonianze  dimostrano  ad  ogni  laodo  quanto  fosse 
divulgata  la  storia  del  J'avvel  eoa  mento  ,  e  quanto  avesse  a  cuore  la 
religione  domenicam  di  liberarsi  di  6\  grave  accusa. 

(  V«di  anche  il  Lio  ,  Stor.  d' Ital.,  vera.  ital.  voi.  I,  pag.  660  , 
dove  tra  gli  altri  si  sita  Uart.  DarPEMUCB ,  De  vero  mprtit  genere 
ex  quo  Hmtrieut  VII  imp.  obHt,  Praocof.  4686. 

KOPP ,  L  E.  ,  Mariao  Sanudo  und  dar  Lìnemer  See  |  M.  ■.  «  II  Lago  del 

««•nr*  CaB(^].  [t306-43a4]. 
Nel  QetMMebmier  a\u  der  Schweii ,  voi.  II  ,  tax.  4 

KfWTDH  Fr.  ,  Vie  BnUCeliungtgatchichle  des  Jetuilen-Ordem  nebst  eiaem 
StMtuiwort  dder  die  neuen  Jetttitea.  Nach  dm  Qaellen  dargrsUllt 
(M*na «eU'arlglBe  della  Meletk  dl«leaù,<!«a  Mwer*«alonl 
ammlt  avi  IMaaUI  — dcwal ,  »  marm»  delle  ra**l  atorlebe  ). 

Hanbeim,  tSK  in  8vo. 

KXlaCHEK.,E..  Der  iUtHemtdteiutdmgariKlu  griegiSm-iS  (  E«  guerre 
di  Italia  e  d'OaRheria  ael  IS48-(9  ).  Olmui,  IS63,  in  8vo. 

Vedi  SouBiDAVini,  e  Not.  aiuiOMir.,  Suppl.  III. art  Bai- 
TRifli.  DiMDmiBt ,  *.  1.  ii.,Hacii.*rdib,  HoFPBTiTtia,  SchìMhals, 
TA«niiCH. 

,  Fr.,  Getehkkte  der  BoHUmel  («Mrla  deil'AraklleUara).  Voi.  I, 
StuUgarda  1864-66.  In  8vo ,  con  molte  incisiooi  In  legno. 
Vedi  Luni. 
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K[JGLEft  ,  Vr..  Kleint  Sduriflm  und  Studiai  iw  SmHittvMtm  I  tafM 
vari  e  atadj  ■■■!>  Btorl*  «elle  kelle  ar«l  ).  Slutt^rdi ,  185^ 
3  volumi  in  8vo. 

KUKSTyANN,  Pr..  Sluditnùbar  Karino  Smudo dot  Àalur%  mU  ^Mm i^m; 
teóier  itng»drucfclm  Brieft  [  stadi  Mpra  Harlaa  ■—*■  U  wr 
«kl*.  «•■  arv^adlee  «elle  Me  lettere  laeMle]. 

'  Negli  Atti  della  classe  «lorica  della  H.  Accademia  delle  sdns 
di  Monaco  ,  voi.  VII  (  48CB  ). 
Vedi  Korr. 

I.ANZ,  Dr.  Cari  ,  ÀcUnstUckt  wtd  BrUfe  tur  G«idtiMa  Kaitrr  CarìV  amim 
k.  K.  Boni-,  mf- ,  unti  Staats  -  ÀrMtM  ih  Hte*  MlIftfWlt  il» 
««■■eatl  e  lettere  p«r  aervire  alla  ataria  M  CariaT  la*» 
ratore,  aagll  ariglaBU  «ell'I.  e  M.  AreUvIa  Jl  Maa,mtt 
«■  a(Mo  41  Tleaaa).  Vleana  18S3  ,  in  8vo. 

Forma  II  voi.  I  dulia  II.'  serie  del  MontHBiTk  HiMCWCi 
'.  Sammiuag  do»  Aelmutiielura  imd  A-t«ftai  nr  GweticUt  Ai  Hm 
Habfburo  in  dem  Zdinmmt  wa  4473  bii  1876]  pubbftale  dib 
Commìsaiopfl  slorica  dell'I.  R.  Accademia  di  Vienila.  Il  pmc'Xt'' 
lume  ,  dì  HIV!  e  665  pagg..  comprende  470  docnmeali  In  itfh- 
mi,  atrumenli  dj  pace  e  di  atleana,  protocolli  ,  dispacci,  leUat. 
arvisi  ,  appartenenti  a^li  anni  I[)t3-(BS4  ,  e  però  comprende  Wi 
il  regno  di  P.  Leone  X.  La  prima  carta  é  uà  trattato  d'iUeun  v 
Arrigo  Vili  e  l'arcldaca  Carlo ,  principe  di  Spagna  ,  dell'oiUi» 
IH13  :  l' ullloia,  una  lettera  nel  di  S9  dicembre  IfiH  dall'ifl|)«un 
diretta  ai  suoi  legati  in  Inghilterra,  onde  avvertire  il  re  Arrip  ilc^< 
intrighi  di  Francesco  I.  Alle  storie  italiane  riferlacooil  nik  1 
queste  carte  ,  cominciando  dal  trattato  di  NoTon  condwi  il  ^ 
13  agosto  1CH6  tra  Carlo  re  di  Spagna  e  Francesco  I.  In  no  ^%aai' 
diretto  il  di  9  settembre  ai  suoi  inviati  presso  Arrigo  Vili,  Ta- 
perator  Massimiliano  molto  si  duole  del  predetto  trattato:  •  an* 
ittmiM  affxli  iùlón  da  facta  paca  et  foedert  teUo  iaUr  M-.  ")« 
CatkoUcum,  /Ulum  iwtrtm  dwittimum,  et  rtgtm  Frtmcartm.  «*><■ 
omni.icjlH  al  coMoant  noitro  ■.  Egli  protMta  contro  la  nii'àM 
di  Verona  ai  Veneziani ,  a  cui  bI  sa  easere  alata  tolta  qatsU  o*^ 
sin  dalla  guerra  delta  della  Lega  di  Cambra!:  Verona  alla  npoU>1i^ 
resa ,  esporrebbe  ad  invasione  per  parte  del  Francesi  il  Tirol»  ì  •> 
regno  di  Napoli ,  ■  «se  quo  nOll  proni»  te  FcafCorv*  «  6**»» 
/Ut  ponmdum  ut  >.  Poco  dopo ,  nel  «fi  SS  ottobre ,  ventw  («in- 
clusa a  Londra  la  lega  tra  Uassimlliaiio,  Inghilterra,  Spagni  «  ^ 
Leone  (presso  il  Ddiioht,  IV  ,  4  ,  «W  ,  e  il  Rtmir,  VI,1,  '*!■ 
per  difésa  comune ,  si  crederebbe  contro  il  re  FranCMCO-  Mi  * 
già  nel  3  dicembre  HasaiBlUano  e  Francesco  accordaroosì  a  BrM"'^ 
(  Trattato  stampalo  da  J.  Cb»l  nei  WtiMr  JoArMdkv  dn*  tM*- 
tur.  18«t,  voi.  III.  pag  ITI  segg.) ,  e  si  concertò  un'aHeuw  *" 
concluderai  a  Cambra!  (  a  luogo  fatale  a  grandissime  conclnsiw  •' 
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dh»  con  molta  varili  il  Outcciardlai  nel  libro  XIX  dalla  Storte,  par- 
lando di  lampi  posteriori]  nelli  primaTon  dal  4IH7.  Dopo  di  essarii 
eseguita  la  consegna  di  Verona  al  ToDezianl  (  1B  gennaio  15<T , 
vadl  Unlcdardini  1.  XII.  cap.  6),  iptarolaronsl  le  naove  trtltatlTe, 
per  le  quali  troTiamo  (  a  pag.  31  ]  un  abbono  In  slcane  parli  direi^ 
H>  dal  trattato  concluso  a  Cambra!  Il  &  11  Uarxo  1517,  cbe  al 
legge  presso  II  Ddmoht,  IV ,  1 ,  8116.  Alla  ratiSca  perù  di  tale  trattalo 
Tennero  ag^unti  articoli  segreti  convenali  in  Abbevllle  di  Picardla 
tt  luglio  >  stampati  prima  dal  Bdcoolti  nella  Storia  di  Ferdinando  I, 
TOl.  II ,  pag.  SOO ,  e  dal  Lami  riprodotti  ;  articoli  dai  quali  appa- 
risce come  I  tre  sovrani  Tolevano  dividersi  l' Italia.  Si  formerebbe 
un  regno  d'Italia  par  casa  d'Habsburgo  e  un  regno  di  Lombardia 
pel  re  Francesco.  SI  comporrebbe  il  primo  degli  stali  e  delle  terre 
di  Veneila ,  Friuli ,  Treviso,  Padova  ,  Firenie  e  Sioua  ,  a  di  ■  olire 
porlf  dall'ltnperoi,  che  all'Imperatore  parrebbe  opportuno  di  giun- 
gere alle  predette  terre  e  a  tutti  gli  altri  possessi  veneti.  Il  reame  di 
Lombardia  si  formerebbe  con  Verona,  Vicenza,  BreMia  ,  Bergamo, 
col  dacato  di  Ulano ,  coi  marcheaatl  d<  Mantova  e  di  Honhrrato , 
con  Piemonte ,  Asti ,  Genova ,  col  feudi  di  Halaspina  e  Lucca,  e  B- 
Dalmente  con  Modena  e  Reggio.  Di  questo  reame  di  Lombardia 
l'imperatore  investirebbe  il  re  di  Francia  e  1  successori  suoi ,  da  cui 
prenderebbero  le  terre  loro  In  feudo  il  duca  di  Savoia ,  i  marchesi 
di  Mantova  e  di  Monferrato,  I  Halaspina  ec.  ■  £1  fumi  It  tempi  et 
oporiiateU  n  IroHuara  dt  eotnmenttr  faoteiKton  dw  dfi  parlai;* , 
(si  dtu  prineti  prtndrtml  pori  tt  pro»ffll  en  la  eimque$U  fui  u  (tra 
a  ratt  dt  la  Aeipme*  qti'  (is  /iirnfronl.  ■  Per  ciò  che  spelta  s  Ve- 
nella ,  i  tre  principi  accordanti  di  aiutarsi  vicendevolmente  nell'ese- 
guire  lo  spoglio  predetto ,  colla  clausula  seguente ,  ammessa  per  sal- 
vare l'onore  e  la  laolld  del  re  francese  :  «  £1  poHr  et  qm  da  prewnl 
k  dUrof  iraMAnMtai  n'a  matUrf  ne  oeeatton  de  rompre  m  etm- 
Hr  mi  alia  vetUeinu ,  atieaiuet  Upt»elt  il  a  fait  «I  fwre  trateU 
tPamUU*  et  alUanee ,  tam  epfrnUuìre  n  foy  ei  bleiitr  wn  homuur, 
qui  ut  la  ehoie  fu'  Il  a  pltu  ekiere  e»  ce  monde  ,  le  MI  teigiuur 
pnmettra  tt  Jurtra  toltmptuUemeiU  atudit*  tmpireiàr  et  roy  ea- 
iMfcqiM,  qm,  t'adoUM  q»«  lenlitt  reniciini  roMpcnt  mtcquéi 
ttd  OH  faeent  ehou  ponr  la  quelh  il  pideie  honMMunl  ri  san* 
tfifraindre  ta  fo%  ou  bluitr  tonkoMMur  rompre  mee^tw*  eult.  U 
exteultra  fneonUnenl  le  dit  partaigt  atte  ttidiU  mtperew  et  ron 
MUhoUeipàe  (atgiMji  lui  firont  umbUM»  urment  ».  —  Il  re  Fran- 
cesco s'obbligava  inoltre  di  tare  accompagnare  da  seicento  uomini 
d'arme  1'  imperatore  nel  viaggio  progettalo  per  prendere  a  Roma 
la  corona.  ~  Del  18  giugno  dell'anno  medesimo  trovasi  litruzione 
del  re  Carlo  per  i  suoi  legati  In  Francia  ,  rtsguardante  la  ratifica 
del  predetto  trattato ,  l'accordo  da  farsi  per  meno  del  papa  tra 
l' Imperatore  e  Veneiia  ,  e  un  cappello  cardinalizio  per  Francesco 
Sforza  duca  di  Bari. 

In  data  dei  87  ottobre  IStl  abbiamo  una  lunghissima  relazione 
(pag.   404-41S)   del  Gattinara  a  Carlo  V   intorno   al  mal    governo 
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dftla  Buue  Baiwletane  b  alle  «useru  «otu.  u  SD»«f»a  ii»  U- 
nwado  di  CwdOM  (l'eroe  del  mcco  di  Pnte  .  liecri  <t  V' 
dftl  4a«g  «ìm  «Ut  Mw  matte,  xxadaU  U  di  40  ■«»  ISa.  •  J^  ir 
KdMn.c. 
4  «■(«■«r«,  «  *Hf  te  Im  a  (KM 
te /ìwUe  ^  <N»  JImuMm  4«  .Vapin  ;  «1 4M  nckici  (*«*«  IBR  w 
«r»f  ^«r  «w  ofltekr»  i«rt  <(«  co  «M  d#la,  po«r  «ir-U  <e*»f  r» 
di^MV  WS  afirt*  par  cf  ■(»«» .  «*  pe»**»*  pitoif*  rovmir  ui 
fagliti  taiMt§  ;  MWi  ^Ba{l  titUitdrt  pomr  mf  yrniMWf  fv  rnOi  n- 
etnnr  al  aMrtt  offettrt  it  Hmftt»  ««f  «c«»f ni  U  «Mp^er  *  n- 
dflrifri  JwfMa  a  la  prcamU  owM,  «m  "«M**  (•!(«••  «t 
amu  flw  flkOTi  ««w*  w  pwW  >«*■  ««Ito  «taMtoJU  ■»#«««'■ 
Seguono  1  raggoagli  mI  DHMk  di  traiura  gli  abri,  a^gìi  ìUmiu  p>- 
dagnl ,  Mll'addonare  allo  sUU>  le  spoe  prime, 
maneaina  di  denaro  per  pagar  l'osercilo, 
nelle  cane  delle  dogane ,  e  sopraUntto  dalle  r 
ria  pw  la  quale  qaeita  dispaocio  i 

iatrazioDe  daU  dall'  imperatore  a  Carlo  dì  Laanei  nncxo  t 
del  13  aprile  ISH ,  rÌE«oolraasi  gli  eBbtti  delle  rinoatrane  del  Gi> 
llnara  ;  lua  non  prima  del  goTemo  di  D.  Padre  di  Toledo  gli  al^ 
emminktnlWI  del  R^no  ,  io  catUTO  condixiDiii  ancora  coUa  P» 
peo  Colonna  come  lo  dimostra  11  carteggio  di  Gara*  de  Uaja. 
à  poterono  ridurre  a  stabili  norme. 

Alla  gtierra  di  Lombardia  riaoeewci  nti  ISW  ,  ^mUido  ^^ 
Dotiiie  nei  dlapacci  n.>  4U  e  legg.  Nel  A  46  dlMmbre  l' imptnU: 
atando  a  Oind,  Izicarica  il  suo  invialo  a  Londra  ,  re*co*o  di  Bidi- 
joi ,  di  annunziare  al  re  Arrigo  la  morte  di  papa  LeoM  1 4  dio*- 
bre) ,  e  di  aadcurare  il  Wolwj  della  soa  boom  Tolooti  dì  aìab-' > 
per  ottener  il  triregno.  •  D'amUrt  pari  ttmt  dir*i  di  por  ava  • 
irla  (r0Sl,eaa«««  mom  oeoM  («u|finn-(nw>n»M- 
II  tMantemtiU  «i  esmUaeiom .  H  U  Umm  rdcorJAi 
propoi  qiM  Iictf  ORMu  Irmu  s  Bmgi*  timelumtl*  papalilt  t.  i^ 
dÌMgno  del  Welter  <  ^  «gli  tthri  d' Italia  dopo  la  morie  di  Wi*- 
riltaritoonsi  1  diapacel  e  le  relazioni  n.  4S4  ,  46S,  46»,  40.  <"- 
467  ,  1  quali  lervono  vie  piti  ad  illuitrare  4e  cose  narrate  Dell' "^ 
moria  >  Il  eardioale  Wolae;  e  U  SaoU  Sede  ■  ,  irr*.  Star.,  i^ 
pMd.  Voi.  IX,  pag.  447-463  (Vedi  Bkdmut). 

LEO ,  Heinrich  ,    rorlMungm   «bar   die    GiichidM  dei    Uulidm   Voltit  <*^ 

Raictot    l  iMlMl  «Ota    Mmwtm  *ét  p*p*le    «   étU'  imrM 

«erMBBle*  ).  Voi.  I ,  Hall ,  4SU  lo  Sto. 

Il  primo  TOlume  ,   cbe  oontteee   l'orìgine   e  la   (OnDUiw  ^ 

popolo  e  dell'  Impero  (  Dai  tuiUàlun  Folta  Vripnmt  wd  iTrinl 

va  sino  alla  morte  di  re  Arrigo  I. 

LCBKE  ,  Dr.  Wllh. ,  GeicUMa  dar  Architeklvr  (  MariB 

Con  470  illuainiiionl  looiae  in  legno.  Lipsia  .  48K,  in 
Tedi  KcCLaa. 
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MBJSa,  Dr.O.,  Di*  Pmpagmtda.  Un  Provinim  mdikr  Iteekt .  mfi  Mmndnw 
KMelateht  auf  TmUselikmd  àargtslflU  (  Um  rr«p«fiu»  ,  le.  aBe 
pMTtaete  e  U  ■■•  MHM»,    e«Miri4«n>tl   ••■    lapeelal  rl- 
■up«»   alla  r^f  a»U  I.  Gottinga ,  (aHMO  ,  t  tol.  in  8vo. 
Opera  dtvlu  nelle  HgueDli  parti;  toI.  I,  Llb.  4.    Prolegomeni 
Slorlel  Bu1I«  ntssioDl  del    Francescani ,    del  Domenicani  e    dei  Ge- 
miti ,  Collegi  ntzloiieli  ■  storia  della  Propaganda  ;  Libro  %  Coogre- 
gaiione  di   Propaganda  ,    oomiderata  nelle   sue   coatitaifoni  e  nellp 
ine  proriDcie.  Voi.  II,   libro  i,  HUeIodì   di   Propaganda  nei  paeei 
proteslanii ,  libro  9.  [1  diritto  della  Propaganda. 

L'autore,  prof.di  diritto  nell'uaiTersitì  di  Roaiosk  nel  Uecklem- 
bnrg  ,  sorlrae  Dna  memoria  sulla  Curia  EomaDa  ,  nel  Giornale  del 
pirof.  JiGOMDH  e  Kicma  (  ZMtactri/i  ftt-  dot  AkM  wuJ  dia  PoUfii 
der  ffirdw  ).  LlptU ,  IStT  ,^sc  I ,  U. 

UKRKBL ,  Job.,  Ccmmmuato  qua  imHt  Stenti  tlve  Jinforum  rtgim  regni 
Sitata»  fragmtuta  ta>  codietìmi  MSS.  propommtur.  Halle,  1866, 
io  4lo. 

Di  queata  dbaerluione  tntta  P.  Cdkni  nel  presante  bscicolo 
(IT  ,  B|  delfAacH.  Stoi.  Iuu 

HEBLESER,  K.Pr.,  GmoMcUM  dw  MIUfc  dfr  PJtfwta  (fltopla««U«  pMIUea 
*tà  raaMflal  ).  Ambui^  ,  48U  ,  in  Sto. 
Compilazione  di  date  e  di  l'alti  «enia  valore  atorieo  ;  ripiena  di 
errori  e  di  maoifaetazioni  di  «pirilo  Bnlieattolko. 

MONUMENTA  COftCIUORVm  aSNSRALlVM,  Vedi  Voigt. 

UOOTEB  ,B.f.,  OMMnutfton  ettrxmotrt^lmmt  UtrarMa»  Gtrmanicae.  Ver- 
Mieftntet  Jer  lauttcAM  BtsiMfa  a*il  d«ni  Jaàre  Seo  noe*  Ctir.  Gtb. 
ntbit  etMin  AnttaKf»,  dte  Wtìrifnlritgar  «Mjn-  Abutn  und  Riltar- 
(Tdm  mlkmllBnt  [  »!«•••  tei  VaM*vt  «ndMahl  «In  «all'as- 
Ha  sa«  p.  m.,  eaa  arp— ta»    aaatonaBte  >   «IgaitarJ  «I 
aloBBc  aMhaate  e  «I  TaKi  «HHmI  mralIeMaehl }.    Uinden  , 
48S4  ,  In  8vo. 
Compendio  di  una  Gennania  aacra  ,  Il  quale  ,  quantunque  bre- 
Ttaaino  e  in   molte  parti    inoomplelo ,    pure  è  dì  segnalata  utilità , 
riempiesdo  ana  lacuna  da  molti  atudiosl  della  atoria  ecclesiastica  e 
poiitica  dell'Impero  Germe nico  aTTertita.  Contiene  il  presente  volu- 
me 1  aaguntì  patriaroati,  arcivesooradia  vescovedi:  Aquileja,  Au- 
gusta ,  Bamberga  ,  Basilea  ,  BeHey  (  proTiiwIa  di  BenncoDe  ,  Prov. 
FMoai.  ) ,  Beaanzoue  ,  Brandieburgo  (  seoolarizzato  sei  4869  ] ,  Br»- 
raa  arcivaacoTado  sin  dal  IKS  (secolar.  <«i8  ! ,  Brealavia  ,  Bressa- 
none IBrltoitm.ì,  Cambra!  ( Cameracea. ) ,  Cammino  (Prov.dl  Bra- 
ma, aeoolar.  1618),  Cliiemsee  (  CMbrms.Ptov.   di  Salisburgo  ,  cesa. 
Bèi  tSOS;,  Colra,  ColoDla,  Costann,  Cuima,  Dorpat  (Prov.  di  Riga, 
•ecolar.  46SS  ) ,  ElchaUtdl ,  Bnnlaud  {  Wannia  ) ,  Frlsinga  {  riunito 
nei  iStS  colla  diocesi  di  Hooaoo  ) ,   Oinerra  ,   Gnrk  ,   Haiberstadt 
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(s«colar.  iU»  ) ,  llirelba^  (Pcvr.  dì  M 
lllkleibeim ,  Lobiana  (  laibaem.  ) ,  Loaana  (  ÀèmUctm.  ] ,  Unsi 
lUwmm.,  ProT.  di  Snllibinfa  } ,  Lebua  (  Pror.  di  lligMii[7>. 
Kcolar.  1098),  tobecci  (seoolar.  <80S| ,  LeodJo  o  ÌJ^.Hitit- 
iMirgo  («ec(d*r,4680j,  Hagonu  (arcirescOTada  liwaì  Ittapi  (naitsi. 
poidal4W7  TBKOTado  I ,  UiMta  (seooUr.ISSe] ,  Ifandw^  ;ilv- 
Utìmrgm.,  pror.  di  Higdeborgo ,  ncolar.  4061),  HA,  lodi 
(JfiMtw.,|)roT.  di  Coltmla,  aecolar.lMS),  Iftimar  iMomMlmm  . 
NanmbDrp  (pror.  di  Hagdebargo  ,  secolar.tOOi),  OmbI  (IMw-, 
proT.dl  Riga,  lacolar.tOSaj  ,  OtniUi  {coaBrtitui  di  lionrii!,0» 
bmck,  PadertMroa,  Paauvia,  Pomesania  (pror.di  Biga,  Mcotar.tK. 
Praga,  Batieburgo  (prov.di  Brema,  aecolar.  46t8),  BatUmai.Ini 
(  In  LiroDia,  lecolar.  1083),  Riga  (in  tlTonia,  aitrretc  andiltEt. 
■ecoIsr.lBee),  Saild>iirgo,  Safalandla  {tamtam. pnw.  ài  Rifa,  m- 
Ur.46T7),  Sleavic  (■eM)lar.16S4),  Swerioo  (pror.  di  Bnm.» 
colar.  «6481,  Seccan  (  Sacoiwto.) ,  Seingallm  «  CarUiidia{SiW«. 
■Mmlar.1083),  Sion  rSadtMM.) ,  S|rfra.  Slnibii^o  {Argmmmì,  Tt- 
ranlosta  [Uontlera-eD-Taranlalae),  Tool  in  Lorena  (ora  rlnnitot  Ne- 
cf),  Tfeoto ,  Travati  (arelTeacorado  lino  ai  tempi  Inaam.m 
veacorado  nella  provincia  di  Colonia),  TrlaaU,  Dtreebl  (IMO» 
TMCovado  sino  al  1009,  poi  arcivmcovado  dal  1600  al  ITH  i»  *- 
mlnlshailoae,  In  aeguito  arciveaeovado  aclamatica,  ael  ISSI  ■>«*- 
mente  metropoli  ),  Verdeo  (n^la  [M'Onada  Hognntiaa,  secohr.lbi. 
Verdun  [  di  Lorena  ,  nell'antica  praviDcfa  di  Treveri  ) ,  Vamu 
I  proT.  UoguQttM  ,  iecolar.4803  ),  Wanbargo  {BerVfMm-.V* 
cip.  Tese,  Eecolar.  180S ed  eretto  lo  granducato  per  l'arcidnaFa- 
dlnando  di  Toacana,  reilanrato  1818  ). 

In  un'Appendice  contengonsl  gli  elenchi  di  varie  badie  aMP^' 
e  d'ordini   di    cavalleria.   Le  prime   «ono  oome  seguono:  C»« 
nella  Westhlla ,    dioceai  di   Paderboma  ,    dell'ordine  i^  S.  It- 
nedetto,  vescovado  dal   1783  al  (809 ,  In  cui  fu   riaalto  i  Mu- 
Bler ,  ora   prioclpalo   della   bmlglla  di  Holiailohe-SebilliiipA'*' 
Simh,  àbb.A*HKiUvui$  fMMl.;  badia  di  signore  nobili,  pràd;)» 
dell'Impero,  diocesi  di  Colonia,  secolar.lSOS;  fttUki,  nell'iiw.^''' 
cesi  di  Hagonia,  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  principila  dell  le-    l 
pero,  Beoolar.lSOS,  vescovado  18IS;  Sa>ffatla,dÌooeEÌ  di  Cotfiw    I 
dell'ordine  di  8.Benedetlo,Bacolar.1800  e  cantone  svinerò, l'iUtfi 
HnoiU  alU  «ade  vescovUe  di  Coirà  ;  orfani  nella  WeatAlls.  lAxs 
di  Padert>oroa,  abbaila  di  signore  nobili  e  principato,  pmWLiielCa    i 
qnecenlo,  aecotar.lSOS;  Ben/^ldneU'AssIa.dlacdi  Hagoasa,<lH:> 
diM  di  8.Benedetlo,  vacante  nella  guerra  di  tc«Dl'anni  e  pwi»'- 
tarinaUiCmiX»,  Abb.  ConqridcMatlt  nella  dioc.  di  Costtau.ik- 
l'ordlna  di  S.Benedetto,  contea  principesca  dell'Impero,  Mcol>r-lM     | 
IMptw,  Abb.  PlgamenHi,  nell'anUca  diocesi  di  HersebnrgD,  deU'ort*^ 
di  S.  Benedetto ,  socolar.lOOO;  QMiUMarfo,  abbazia  di  sigooK  i»*^- 
e  principato,  nell'antica  dioceai  di  Ualberatadt,  proUaLori  mm^    | 
e  governata  da  prindpene  e  algnore  di  case  regnanti,  di  cai  '(  i" 
tioM,  quelle  dei  seooli  XVll  e  XVIII,  furono  di  Sassonia -WtiM. 
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di  Sa«50Di«  eteitorale,deiPalaUDÌdiBlrlc«ii(eld,  di  Assia -Darmstadt, 
di  Holsleio  -  GoUorp,  di  Prussia  e  di  Sveiii ,  eewlir.lBOS,  e  ora  ap- 
parieoente  alla  Prussia  ;  Sfobio,  Abb.  5lat«lM. ,  nelia  diocesi  di  Liegi, 
dell'onLdi  S.Beoedetlo,  ieCDlar.4793;  Thom,  Abb. noruaen. dì  si- 
gnore apbili,  nella  dìoc.di  Liegi,  secolar.lTSS,-  Werdi»,  nella  diocesi 
di  Colonia,  dell'ordine  di  S. Benedetto,  secolar.  4808. 

Gli  ordini  cavai lereachi  sono  I  Mgaeotl  ;  Orda  tquUum  Teutoni- 
corum,  o  CAralieri  di  Santa  Varia,  fondato  aGecusalemine  nel  4190  , 
col  prime  gran  maestro  Enrico  Waldbot  di  Statenbelm  sino  dal  4309; 
in  Prussia  sotto  Sigefrìdo  di  Feucbtwangen  ,  secolar.  nel  4SSII  da 
Alberto  di  Braedebargo  (  Duetto  di  Praisia  sotto  l'alta  sovranitA 
della  Polonia,  nel  4648  riunito  all'Elettorato  di  Brasdebargo,  ora 
provincia  del  regno  di  Prussia  ) ,  continuato  a  Uergentheiin  sotto 
GBillieri  di  Kronberg  ammlnistralDre  ,  ed  ealslenle  oggi  negli  stali 
Austriaci  col  gran  maestro  Uassimiliano  d'Absborgo  Bete  ,  e  nel 
ballato  proteatanle  di  Utrecbl  che  conta  vaij  cavalieri  anche  negli 
stati  di  Germania.  Ordo  tqwUwK  SrauM  IolmnnÌi,  oav.  di  S.  Giovanni 
dello  spedale  di  Garasalemme ,  4340  di  Bodi  ;  analmente,  nel  4630, 
di  Ualta.  Orda  «fuitam  /.foontentiiim,  nel  4t01  cav.  della  spada  in  Li- 
vonia,  nel  4S37  con  Ermanno  Balke  ,  maestri  dell'ordine  Teutonico  , 
secolar.  nel  *6t%  da  Gottardo  Ketllar  dlWestlitia  ,  che  divenne  poi 
duca  di  Curlandia ,  dove  il  ramo  regnante  della  hniglla  si  estiose 
nel  4'raT. 

.  Il  Barone  di  UUlinu  di  Berna  ha  sotto  II  torchio  un'opera  di 
argomento  simile  alla  presente  ;  l'elmoo ,  cioè ,  del  vescovi  ed  Abati 
de'  UonaiUeri  della  Svinerà. 

HOTHES,  Oscar,  Gttthiokl*  der  Bomiìmm  und  BiUlUuitrti  Vt>i«digt  (Storia 
«eU<ar*U(ett»ne4«U«  Hidtanial'eMeBla).  Lipsia,  48B7, 
hsc.  I,  II,  con  incisioni  in  legno. 

NEANDEB  ,  vedi  Vont- 

MBIGEBAUB ,  J.  F. .    Dit  Ueiralh   dei   Markgrafen  Cari  von  Brandanburg  vnd 
'dtr  Markgrafn  Cathartta  eo»  Batbimo.  liàek  lA-kundm  im  SMgU- 
chm  AreMve  md  in  PrivalarcMvem  (  il  ■ 
sravl*  Carla  41  ■rw*cfc«r>» 
•  il  Bslblaa*.  Tratto  da  *a  mainali  catot^U  acU'Arcklvia 

maal«  [  ^a*  «I  Tarlaa  ]  ad  ■■  AreMvl  yrlvaM  ).  Breslavia  , 
4806 ,  in  8*0. 
Nella  guerra   dell'  Impero   contro  a  Luigi   XIV  ,  Federigo  III , 
elettore  di  Brandebargo ,  poi  primo  re  di  Prussia  ,  mandò  in  Pie- 
monte truppe  comandate  dal  suo  fratello  ,  Hangravio  Carlo  Filippo, 
bali  di  Brandeburgo  dell'ordine  di  San  Glovanai  di  Gerusalemme , 
che  prese  parte  all'assedio  di  Casale.  Invaghitosi  il  principe  delta 
vedova  contessa  Salmont,  nata  Uarobesa  Balbiano ,  la  sposd  segre- 
tamente  davanti  al  parroco   cattolico  ,  che  non  ne  era   slato  prima 
Aneli. St.It.,  ffuopa  Seri-:.  T. IV.  P. Il  «O 
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iDflMDMlo  ,  e  !«Dii  le  forme  praKritte,  il  di  H  iMeew  t69ft  nel 
ctslello  ducale  di  Vnneri*.  La  contessi  S«lDMBt,  (TordiDe  del  duca 
Vittorio  Amedeo ,  venne  coiMlotta  in  un  cooTenio  ;  il  principe  di 
soli  veolilrÈ  uidì  inorì  digii  Del  43  loglio  4695  *  Torino,  non 
Ki  Ea  se  di  febbre  o  delle  conaegaenie  dì  ferita  Jiccmlogli  sotto  Ca- 
sate. La  casa  elettorale,  dietro  agli  slatuli  saoì ,  non  ricmobbemai 
valido  il  nulrÌBMDio ,  il  quale  però  venne  dichiarato  tale  da  Roma 
nel  4697.  La  contessa  Salnwnl  si  rimarilA  a  Vienna  od  1WI  tal- 
l'invialo  di  •luoBia  conte  WackerberUi  e  mori  a  Dreada  dodici  amii 
pib  tardi ,  dopo  varie  avventure  ikm  Unpfo  onorevidi.  Alla  mede- 
sima atlribaironsi  le  Ustm  d'àmotr  slanpaie  nei  tTK .  per  lo  pM 
giudicate  apocriie. 

PASSAVANT,  I.Ù.,  Ueb»  ainige  dem  Lioitardo  ila  F«u>  mtwàriehme  G*- 
mHide  t»  ^xtnit»  laut  drei  andart  die  Ltda  danteUmd  [  Bt  ato^ 
^mm*rt  ealalcaU  !■  Bp««B»  «MrlkariM  m  maarJa  da  TIb- 
cl  ,  «  «  tr«  altri    raprrwwMall  tjtitM  ). 

Hemoria  tnserila  nel  TeaMut  SwutMott  ,  4803  ,  H.*  St. 

L>i  Lionardo  e  della  sua  scuoia  tratta  la  nuora  opera  di 
A.  f.  Bk>.  Parigi  ,  4856. 

Vedi  NoT.  BiK.io«ir.  sulle  Belle  Arti ,  art.  Bum  ,  <i*u.n- 
iKM ,  ed  altri. 

PERTZ  ,  G.H..  iibtr  di»  oUcitM  PlaetHt*nr   CkrmifcM  (  lataas*   aHe    H* 

«BUehe  CrMÉAcke  PiMeatlB»). 

Nelle  HenMirie  della  B.  Accademia  delle  scienie  di  Berlino,  ISSI. 

Le  due  cronache  di  cui  si  traila  vennero  pubblicale  col  seguente 
lilolo  :  Ckronieim  Placmtmum  ti  Chromietm  de  rebw  in  fWJw  gtttiÈ 
hittoriaa  tlirpti  imp»ra>oria«  StMoonm  Uluttramia»  apttnima.  M 
fldem  ParMmia  et  LutdiMntit  codicum  nutw  primmnt  mmauél,  odiAI 
«(  praafatUMe  iiutruxil  J.  L.  A. HciLLXKD-ZtttaoLLKi.  AutpieUt  ti  titat- 
ptibiu  H.  DE  ALBinri!:  DE  Lcrns.  Parigi  ,  tSB6  ,  iLvi  e  4t8  pa- 
gine in  ito. 

Plus  IX  md  die  rtligioi»  Zukunp  dei  kalhoUsi*ea  Europa  (  Pte  IX  e  1%*- 
*e«li«  raliKl*M>  «eli'Earapa  Cattolle*  ). 

Net  togli  proleslanll  (  Protntantbcht  MonitUbliUter  fvr  «Mcr» 
ZeifjMdH.'W*!  del  pcof.  H.  Gema  ,  voi. VII  [(856). 

POSI.  ,  Ki , ,  Ltbm  Iter  h.  Katharina  vm  Siena   (  Vita  «I    Saata  Cateria* 

«a  Bleaai.  II  edii..  Passavia  ,  184S. 

Vedi  NoT.  BiBtioGKiF.  art.  H«eii>. 

BADMER  ,  Ciri  v  ,  GtaclùiMa  dtr  Pddagogik  vm  Wìederaufbbiitm  Uattittàtr 
SIudtM  Mi  auf  uattrt  Zeit  (  SMiIb  Jella  r»da|(*sla,  «al  ri- 
aaMiBcat*  desìi  atadj  elaMld    aia*  «I   aM«i«  te»fa  ì- 

i  voi.  in  Svo.  Stullgarda,   1843-48S5  (II  edii.  dei  voi.  I,  III, 
<8i«-1S6S  ;  III  ediz.  dei  voi.  l  e  II ,  1857). 
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11  primo  volume  di  quest'opera,  io  cui  si  espoDB  i»  storia  delta 
pedagogia  e  dei  tstj  «istemi  deila  medesima  in  connessioiie  colla  sto- 
ria dei  costumi  e  del  vivere  dei  popoli,  iUastraudo  anche  le  questioni 
che  ai  nostri  tempi  si  svolgono  intorno  all'educazione,  alle  scuole, 
alla  leqlteBliaprBtica  dell'insegnamento,  è  dedicato  in  gran  parte  al- 
riUlia.  Cominciando,  dopo  una  introduiione  sul  medio  evo,  dal  tempo 
àt  Dante,  quale  epoca  del  risorgimento  del  classici  slud] ,  si  espone 
l'operare  del  Pstrarca  e  del  Boccaccio ,  per  procedere  poi  allo  svi- 
luppo di  qu^li  Eludj  e  alno  a  Leone  K.  Si  pongono  davanti  ai  nostri 
occhi  GlovBDDi  Ravennate  ed  Emanuele  Crisolora.  Guarino  Veronese 
e  Vittorino  daFelIre,  i  collettori  dei  codici  con  Cosimo  de' Medici  e 
ccn  Niccolò  V,  i  primi  tipograQ,  l'Accademia  platonica  e  i  filologi  Gre- 
ci, gli  IlalisnI  Filelfo,  Poggio,  Valla,  il  llagniflco  Lorenzo  coi  suoi, 
Analmente  Leone  X,  dopo  il  quale  si  passa  alle  cose  e  agli  atudj 
della  Oennania,  alla  Riforma,  al  GesallL  II  II  voi.  è  dedicato  alla 
esposizione  dei  sistemi  moderni ,  da  Bacone  sino  alla  morte  del  Pe- 
stalozzi.  Nel  voi.  in,  si  espone  l'insegnamento  propriamente  detto 
nei  varj  rami  suoi,  abbracciando  anche  l'educazione  femminile.  Fi- 
nalmente Il  vot,  IV  è  dedicato  alla  storia  e  allo  svolgimento  delie 
costituzioni  delle  DnivergitA  germaniche  dai  Trecento  in  qua.  L'au- 
tore di  quest'opera  stimatissima,  fratello  dello  sUirico  Federigo  dì 
Baumer,  è  professore  nell'Uni  versila  di  Erlangeu  in  Baviera. 

RSUHONT ,  Alfred  von .  BtitrOgn  cut  liatimUdun  GatchicMo  (  atti  *i  «to- 
ri» ItolIsBB).  Voi.  Ili  e  IV,  Berlino,  1S6S- 
Intorno  i  voi.  I  e  II  vedi  Notiiik  bislioghafichk  ,  Suppl.  III. 
Cotitiene  il  voi.  tll  :  <.  n  cardinal  n'oliai/  e  la  Santa  Sede.  Tradu- 
liooe ,  ampliata  col  soccorso  dei  documenti  pubblicati  dal  D.  Carlo 
Labi  nel  volume  >  AeUniliìek»  und  Britft  lur  Genchichle  Kaiser 
Cari  V  ■  (  vedi  LaMi] ,  della  Memoria  inserita  neirArchivio  Sierico 
Italiano,  Appendice,  voi.  IX  ;  8.  Gatta,  Ricordi  dall'amo  4849.  Vedi 
NoT.BieLioCKAF..  Supp.  Ili  ;  3.  MuffliabaeM,  Muratori  a  L^ìmiti.  Me- 
moria intorno  alle  relazioni  letterarie  tra  l'Italia  e  la  Germania,  in- 
serita dapprima  nella  ^ligenMtna  Mnnatsdtrift  fUr  Wisieaschaft  und 
Liltralw,  ISU,  fascili,  con  quattro  lettere  ioedite  del  Leibnilz  a 
Guido  Grandi  professore  pisano  ;  4.  Delta  forme  coìUtuiionàU  nel 
medio  evo  in  Savoia  e  nel  Piemonte.  Memoria  tnlorno  all'opera  di 
F.  SCLoris  :  Degli  stali  generali  e  d'altre  istltuiioni  politiche  del  Pie- 
monte B  delia  Savoia ,  Torino  1854  i  G.  Oli  ultimi  anni  di  Bmt>«nula 
CsUini.  Racconto  inserilonell'AnnaariosloricodiF.  De  RAUHsa.  1&47 
I  Vedi  NoT.  i[BLioGaAv.  Scrittori  di  belle  arti) ,  e  ora  ampliato  e  in 
gran  parte  rifallo.  Al  medesimo  aggluDgonsi  :  a.  Auloblografla  di 
Htfaello  da  Uoolelupo  ,  tradotta  sull'originale  stampato  dal  Gàti 
nel  Cartesio  inedito  d'artisti  voi.  Ili;  b,  Baccio  Bandinelli  ;  e.  Il 
Patit-Neile:  6.  I  duchi  d' Urbino  ;  esame  dell'opera  del  DtimsToeir, 
di  cui  tratta  la  rivista  critica  dell'autore  inserita  nell'ArcMvio  Sie- 
rico /fallano ,  Nuova  E<erie .  voi,  l ,  pag.  496  seg. 


itizecy  Google 


tz8  SCRITTORI   TEDESCHI 

Nel  voi.  [V  $i  leggono;  4.  GU mitimiUmpi deatinlùu  tìS.  Gto- 
unui  (ti  GenittUnme  ,  nMSorì*  gli  iotrU»  nell'ADiiaarìD  storta 
co  1844 ,  ed  ora  «mpliatt  e  coatìDnaU  ;  %  Showni  CyM  t  l  tmoi. 
NtrrazioDe  dei  casi  della  Iglia  di  Loreuo  CTtiAe  di  RlccUrda  Ha- 
latpiDS  ,  «potata  a  Giaa  Lnigi  Fieselii  e  in  ttatff  Bozze  ■  Cbiap- 
pino  Vilelll,  con  rioordi  della  hati^'ui  CjrM  aiBoall'estlmioDedellt 
medMima.  Nelle  Dote  ooDtsDKODsl  vuj  docnoMati  tratti  dall'Ardurio 
Hedineo  e  dalfe  rarla  d'DrblM  ;  3.  firafarle  Carrtr.  Della  Tita  e 
degli  scritti  del  pronlpota  di  P.  Gregario  SII ,  scolaro  di  VittoriM 
da  Feltre  ;  4.  Riwtembnmt»  BonoporliiDM  n  Tètoema.  Vedi  Noi.  m- 
auoeaaF.  Sappi.    I[I ,    aU'artlCOio  :  Bonaparlnth»  Ertmirtmgm  m 

BEUUONT  ,  Alfred  toq.  Die  JHfMd  CaUrma't  da' Jr««c>   (  ■«  Kto*<»t«  « 

CMcrt««  4e'H«tf«l}.  Berlino  ,  48S4 ,  mi  toI.  io  8m  eoa  ri- 
tratto. Edli.  U,  riratla  od  anelata  ;  ib.  4856 ,  U  «teo. 

Narrailone  dei  primi  anni  dell'ultimo  ratinilo  dalla  fiuniglia  di 
Cosimo  <l  Veecbìo ,  o  pintlosto  quadro  storico  della  eesdisioni  di 
Firanae  e  degli  avvenimenti  nella  casa  Medicea ,  dal  matrimonio  di 
Lorenzo  duca  (fDrbiiu)  siao  a  quello  d)  Caterina  con  Borico  d'Or- 
léans. Oltre  agli  sloriograd  del  tempo  ,  l'autor*  ba  ricavate  molle 
notlifa  da'diapacci  ed  altri  Uea.  ;  tra  i  quali  sono  da  dtarci  il  carteg- 
gio del  cardinale  Giulio  e  di  Lorenzo  con  monslgncN'  SlalDeo  nun- 
zio In  Francia ,  preaao  i  mareheei  Torrigiani ,  le  lettere  di  Goro 
Oberi ,  presto  il  marcbese  Gino  Cantoni ,  i  dispacci  di  Franceaco 
Vettori  nell'Arcbivio  delle  Ritbrmagiooi ,  moKiasiiM  cane  dell'Ar- 
eblvlD  Mediceo  ec ,  e  le  lettere  della  regina  Caterina  alle  Badeaae 
del  monastero  delle  Murate ,  tratte  dall'Arobivio  '  de'  eonvenii  sop- 
pressi e  stampate  nell'opera  ;  in  cui  tra  le  altre  cose ,  à  Ai  aneht 
il  contratto  matrìmoDlale  di  Caterina,  corrette  da  FnncMco  Gni> 
tiardinl. 

Nella  eecooda  edizione  (di  pag.  304 ,  in  itcao^ ,  pnlAlicaia  nei 
maggio  del  Ì8S6,  la  narrazione  è  slata  in  moltlasìmi  Iwogbl  am- 
pliala .  coU'aiuto  di  nuovi  docamenti  e  di  altri  materiali  (  Vedi 
J.  J.  Ahpé»  ,  Journal  da*  DébaU  ,  48ft5 ,  M  ottobre  ). 

Del  medesimo  argomento  trattò  T.  A.  TrolloM,  Tha  girìkood  of 
CalhtriM  de  lt«dM.  Uodra  ,  18U. 

>       Articoli  varj. 

Zw  PenomU-GeiiMolUe  der  Àkadmtiit  dar  Crwoa.  Nella  AOgt- 
ntàu  MonaUehrift  far  Wamuehafl  md  liUralar ,  ^863 ,  Its.  V. 
Bthtto  ed  ampliato  nella  Lezione  accadenHoa:  Dei  soq  esteri  dell'Ac- 
cademia dalla  Crusca,  A*GB.9roa.  Itu. ,  N.  3.,   voi.  t.   ftasc.  I , 

pag.  96  seg. 

Necrologia  d<  ^oolo  TImcIiì,  Gazzetta  d'Augusta  48S4,  N.'  Ol; 
di  Colomb  de  BatèìM,  Ib.  tSBB,  N."  S4  ;  di  t.  Cmmu.  ib.  1866. 
N."  308  ;  d<  O.  «oMii ,  ib.  1887 ,  N."  89. 
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Di  alcune  opera  di  storia  delle  belle  arti ,  e  particolarmeDle  dei 
Docamenll dell'erte  Senese  di  Q.  UiLiwni,  Ib.  4854,  N.°  120,  W. 
Delle  opere  di  G.  Galilei,  ed.  da  E.  Aisni,  Ib.  18116,  N.*  46, 16. 
Delle  fliMDze  roDane,  spaso,  di  A.  Corri.  Ib.  48U,  S.'  404. 
D^  IladoDiM  d^  pesce  di  Raff.  Sanilo,  ib.  ISM,  V."  ». 
-Delia  munorie  CoIodimbI  di  A.  Corri ,  Ib.  48Se,  H.*  163. 

BOSSHANM  ,S.,  De  eoMmo  Omcilii  CoMkmtitiuis  ofparahi.  Diuartalio  hi- 
itopieo.  Jena  ,  48M  ,  ia  Sto. 
Neirtnlroduzlone  l'autore  parla  di  daeCronacbe  sinora  inedite 
del  Sinodo  Cnelanzleiue,- di  quella  cioè  di  Ulrico  di  Richenthat 
[Vedi  Noi.  niLiOGRAr.,  Snppl.  I,  all'art.  Eimluv,  e  Sappi.  Il,  alIVu 
DUi),  cronaca  di  cui  ancora  si  dasidara  la  stampa  gii  rarj  anni  la 
e  di  Guebhardo  Deober  cittadino  di  Costanza,  1  quali 
le  servtroDd  di  nn  Codice ,  ora  perito ,  di  Salnansweiler  (Ada 
Ctme.  CoMt,),  L'opuscolo  del  BossoianD  contiene  in  8  capitoli  varie 
indicazioni  sulle  cose  spettanti  alla  cittì  di  Costanza  al  tempo  del 
Concilio.-  4.  ElteUo  mffi,-  t.  luUftUa  ii.nureatw  et  preUa;  i-fh- 
irtit  mtrttMrm;  B.rat  tadMorto;  6.  dlWipMta  ptOUea;  7.piw- 
paniM  «ira  ;  8.  oèlteUiUomt. 

Alla  storia  del  Sinodo  Costanzienae  sì  riferiscono  ancora  il  li- 
bro di  A.  ZUtv  .  Bau  lu  ConilctMf ,  Llps.  4866  ,  e  quello  di  J.  A. 
HiLnar,  HìUt »*d  Httroimmiu .  Praga  ,  4 8S3.  Le  lettere  dalI'Huss 
scritte  durante  11  soggiorno  di  Coalanxa  vennero  tradotte  in  tedesco 
augii  originali  in  lingua  boema  per  F,  Mieoitbc  ,  Lipsia,  4S49.  Del 
riformatore  boemo  tratta  anche  il  Tohick  nella  storia  dell'  Univer- 
sità di  Praga  (  GwMeUe  dtr  OWwraUM  Prag.  Praga,  48i9]. 

Vedi  NoT.  BiBLioeiav.   art.   Ascu^Cm  ,  RoniKatai ,  Wia- 
•EHatae  ;  Suppl.  I ,  arL  Bisilbir  ;  Suppl.  II ,  art.  DUi  ,  BaoMia. 

RDNGB  ,  L. ,  BaiMIfe  mr  KmaImOi  dtr  BfKèiUtn-ArehUiciur  IlaUent  {••«- 
tu  ■■Ile  e*atraal«Ml   In  aaatiMBi   «'  «alU  ).  Il  Serie.  Berli- 
no, 4896,  in  fol. 
Balla  prima   serie  di  questa  beli'  opera ,  vedi  Suppl.  IH  alle 
Noma  iiaLioetav.  Del  medesime  autore,  architetto  Berlinese  ulti- 
mamente darunlo,  si  ha  ancora  ^  Der  fifoeJMnlhurm  4ltt  Dom$  tu 
Flomu  (  Il  campanile  del  Duomo  di  Firenze  ).  Berlino ,  4SS7 ,  in 
Tel.  mass. 

RDTH  ,  Dr.  E. ,  «{tuffali  ilAer  Dania  AHthini.  Sin  Btitrag  f  um  rerfMndnùi 
dar  eaulMbm  Comtidia.  (  »*mÉi  Mvra  B.  A.  ««sci*  ver  «er- 
*lre  BirlntelllceBu  4ell«  Mv.  tì^^m.)  Tubinga  ,  1853, 
ì#  8vo  gr. 

Due  disserlaiioni  formano  il  contenuto  del  presente  volume.  La 
prima  ■  il  sistema  di  Dante  >  (  pag.  5-4'n  ) ,  presenta  in  nove  capi- 
toli le  Idea  di  Dante  sull'uDlverao  e  sulle  leggi  divine  che  lo  reggono, 
comptlate  dagli  scritti  del  poela.  Nella  seconda  si  ha  la  •  spiegaiiooe 
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dHle  allegorie  e  del  pensiero  ronduneatale dell*  Div.  Coiinii.,ri- 
l'aiuto  del  itstaDM  di  Dante  ■.  Di  questo  libro  del  Bglh ,  il  quird 
gii  dedicò  all'esame  delle  op^e  di  Dante  gran  pitie  dei  prino  ili 
della  sua  Storia  della  poesia  italiana  (  Vedi  Not.  anLiosUki.  a'.I'i^ 
colo  Dbtb  ),  trattarono  C.  L.  Bu>c  nella  AUQtmalM  MomUàiit. 
1864,  hsc.U,e  Carlo  Witte  Del  £(lerar.  CmlraUIaU.tS»,  <l.<iì 

La  lettere  del  Baoccsi  sulla  Divina  Comnwdla  veonero  riMO' 
paté  per  cura  di  F.  Fmikocci  ,  Berlino ,  483T ,  e  di  nnoio  dtie  ■ 
luce  nel  4886,  con  Appendice  contenente  una  vetrone  ilaliua  i^< 
dÌsserl8ik>DedelloScBiLLiM>  Obtr  Dantt  in  UloioftdterBtiM»^ • 
(Sopra  Dante ,  sotto  li  punto  di  vista  filoeofloo).  Vedi  NoT.muami 
Suppl.  I,  a  questo  nome.  Se  esiste  poi  una  tradutione  te<l*Ka,d 
B.  E.  5.,  Bonna,  4805. 

Vedi  Sgbiomh  ,  e  Noi.  BiKiceai*.  all'art  Dun  ;  Sappi  i. 
art.  AaniT ,  SCBRLuae ,  •  Witti  ;  Suppl .  Il  ,  art.  Lownttn  ;  Si? 
pi.  Ili,  art.  Bìn,  teLLiHtn,  Nounuvii,  Wiecti. 

SAKCINSKI ,  Ivan  KulculjeTic ,  Ubn  dtt  G.  JiUitU  Clovio.  Em  Bmm  w 

«TaviMkm  SuiuUietiMekt».  Àut  di»  /UyrOdteM  iibertétu  ve*  U.f 

(Vlt*  *1  Clalto  GI**1«.  a««|(l*  «1  alarla  artlaMM  Mn 

tradatta  dall' nilriaa).  Zagabria  ,  18B2,  in  8to. 

Dei  CloTìo  tratta  ancora  la  acuente  oieiiioria  :  IMr  EnaM^ 

MMaturmaler  J.  Cttmio  (  (ì.  CI.  pittore  miniatore  croaio),  nf' 

giornale  :  JahrbUeher  (ir  tlaolwte  UUralwr ,  JTniuI  rad  Vii» 

fdhi/Y.  Budissin,  4853,  bsc.  III. 

SCHADMANN ,  A.  H.,  Oh  GttiMehU  dt*  Contrtuti  am    FcroM  IMA 
del  Oangrcsa*  41  Veraaa  ). 

Neil' Annuario  storico  di  F.  di  Raohm  per  l'anno  48G5. 

SCUL03SGR.F.  Chr. ,  Dmt«  Smdit»  (atadl  «ayn  Baste |.  Heidelbern 
4856 ,  in  8vn. 
Raccolta  di  varie  memorie  del  celebre  atorico  sul  fflaRiH'PM'' 
dei  medio  evo.  4.  Osservazioni  sulla  connessione  In  cai  stiu»  ' 
Vita  Nuove  e  la  Divina  Comotedia  ,  con  alcune  aiuole  bibluf"- 
acbe  sulla  letteratura  moderna  spellante  a  Dante:  nntiiìe  Irofp"'' 
comt^Bie  per  poter  servir  di  guida  in  si  vasto  campo  ;  S.  1  Coi»''' 
tatorì  di  Dante ,  con  parlìcolar  riguardo  alle  opinioni  di  Gios.  fi"' 
3.  La  Divina  Commedia  secondo  il  Landino  e  il  Vellutello;  ri!ttiip> 
in  varj  luogbl  modificata,  di  uno  scritto  pubblicalo  dall'ialorc  sei  '^ 
in  oEwasione  della  versione  della  Vita  Nuova  dell'OcnaiDU'  t  i 
quella  della  Div.  Com.  dello  SraBcvoM  (  Vedi  Not-  mw*" 
all'art.  Dahti  )  ;  4.  Inlroduiione  alla  Divina  Comnie(M,  »!>>  "^ 
diG.RosseUl,  divisa  intra  parti,  la  di  cui  prima  tratta  del  Vir^ì' 
di  Dante ,  la  seconda  delle  Ire  Aere ,  e  l'ultima  dalla  Seln  ;  5.  Di' 
letlere  su  i  Canti  1  a  VI  del  Paradiso.  Queste  leUw«  veoMn  P^ 
blicate  primieramente  nell'Archivio  per  la  storia  •  la  lelleralvi  * 
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ScBUMsii  e  BtKCHi ,  voi.  l-ll,  Friocor.  1830  a  segg.  (  Vedi  Wittb, 
nei  aimur  fiir  UttrarUel^  lIMerkalfmg ,  486fi,  N*  8). 
Vedi  Hdtb. 

SCHUIEDEB  ,  P«lru*  Waldut  und  Fratu  von  AitUi  (  Pletr*  V«M»  e 
FraufiMM  il'AHlal  ).  Berlino ,  18S4 ,  In  8vo. 

Lezione  pronuoiìala  a  Berlloo  nella  associailone  evangelica. 
Vedi  Hask. 

SCHNEIDAWIND ,  F.  I.  A.,  Dtr  Petdxvg  ittr  EaiirUeh  KOiOgUehm  Óttret- 
cMMtm  irmtt  unfor  AttfUltrMng  tUt  PeldnaTieluìlU  Grafm  A»- 
dcWH  Al  Italia»  in  dm  JoArm  1S48  una  1849  (CwBpasiu 
«eU'arB*te  I.  e  K.  ««atrtae*  Ib  Italto  ■•«(•  «Il  ar^lMl 
«el  r.H.  Ovaie  K.  ■«sU  ■>■■  ■•«•  «  «■).  3  volumi  inSvo, 
iDDsbruck ,  4S53  e  eegg. 

SCHWARTZ,  C,  Dtt  FridtUgt  Iktbtrt  Guiioardi  0(0ni  dot  bytanlImlKlie 
Batch  1141  c»"'F«  «■  m«»erM  SBlBoarda  m«(p»  l'UareM 

•r«e*!.  Fulda,  1B64  ,  io  Uo. 
ProgrtniBB  Molaalico  (di  pag.  41],  in  cai  le  gueire  del  Gui- 
scardo tono  narrate  dielro  ad  acnurato  eaame  degli  scriltori  ed  oc- 
cidentatl  e  greci. 

Vedi  NoT.  Biu-iosBAF.  Snppl.  lU ,  Wilmìm. 

SICKEL,  Th.,  BtUrdgt  tmd  Berichttgtmgen  )ur  Gttehlelue  der  ErtMrbwtg 
JUailandt  durch  Praia  Sforta  (Hemarte  e  MklaFlBeNU  •alte 
■(«FlB  4eU'  «malata   di  HUna*  rtr   rraaMse*  «lena  ). 

Fase.  I  ,  Vienna,  IStiS,  in  8vo. 
Nell'ArcbivIo  per  Is  oogniiione  delle  Tonti  della  storia  Austriaca 
(  Archiv  /tir  Sund*  Oitreithitetitr  GnellidiUiiìUllm  }  pubbl.  dall'I. 
Acrjtdemia  delle  scienze  di  Vienna,  voi.  XIV  (1856).  Alla  narra- 
liooe,  le  quale  finisce  coll'entrala  dello  Sforza  io  Milano  (ÌS  mar- 
zo 14C0  ) ,  fanno  seguito  ventidue  documenti ,  per  lo  più  facenti  parte 
del  carteggio  di  Fr, Sforza  nc^li  oratori  suoi,  con  Cosimo  de'Hedici  ec., 
tratti  dall'Archivio  di  S.  Fedele  in  Milano  ,  Corrispondenza  ducale; 
eccettuato  l'ultimo  ,  Capitula  AUer  Hvitalem  Mediùtani  et  duetm 
Franetteiiin  SfùTliain  prfmum  ,  tratto  da  copia  autentica  esiatenta 
nell'Arcblvio  Civico  Mil.  -  Nel  N."  XIV,  troviamo  un  trattalo  (mutilo], 
aioora  rimaslo  ignoto ,  dei  %4  dicembre  1449  ,  tra  Venezia  e  Milano, 
colla  circoscrizione  dei  territorj  Lombardi  da  dividersi  Ira  le  due 
RepubbUcbe.  La  storia  sin  adesso  In  molte  parti  oscura  della  lotta 
della  Repubblica  Ambroglana  contro  la  fortuna  e  la  capacità  mili- 
tai* e  diplomatica  del  fondalore  della  nuova  dinastia  Sfbnesca ,  ot- 
tiene nuovi  lumi  per  II  diligente  lavoro  del  D.  Sickel ,  oggi  addetto 
alla  direziODO  degli  Archivi  di  Vienna. 
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MMe  «•!  mtff  KVj.  Vienna  ,tW6,  in  Sto. 
Tratto  dai  rapporti  delle  BduDanie  dell' AcctdeoiLt  di  Tt-x 
(  SUvtHfilMriekU) ,  voi.  XX.  I  materiali  di  quecto  improl'  i- 
voro ,  che  dieoorre  delle  relailoni  tra  Lodorico  di  Stroja  e  li  nm 
Repubblica  Milanese  ,  Teonero  per  la  neg^r  parte  toniiti  dal  l^ 
euiU  Oe  UUrei  eiUri  te  Papt  WiUm  «1  m«  |Uf  um  njH  4i  {tif*  I 
de  JHJIan,  contenuto  nell'Arcbivio  Cantonale  di  Ginevra  [ìXit^ 
étraegères  N,°  84  ).  Di  tate  carteggio  ,  composto  di  GO  lettere,  ìf* 
conteua  E.  aAi;[U.UDa,  nell'Archivio  per  le  atoria  Sviserà  di  1«>- 
go,  I8M  ,  voi.  Vm  (  V.  NoT.  lULMOur.  Ili  Supplemenie  ill'artn.' 
SÌreht»ntTmmmlun^  )  i  ma  il  fiidiel  ne  traase  aaprattnilo  le  mf 
ipettaoti  agli  aCbri  di  Milano  ,  mentre  11  Ganllienr  ei)b«  sptdt  n- 
guardo  alfa  Moria  Gioevrina.  La  narraitoas  larmkia  coll'inonlo  l' 
27  dicambre  1449. 

SIGWABT ,  C. ,  airiek  Zwfwgii  D»t  Oaralclar  *ria«r  TkMJogw  mU  tm 
dtrer  RMuielU  amf  Pieui  wm  Jfft-oidNla  dorfMtolU  \tmm 
■wiMCU.  L'lM««le  «eli»  mm»  ImI«sI«,   capala  ««>  IV 

elal  rlgaar*»  a  Pia*  «ella  ~ ■■-■-  ].  Staltgardi ,  tìS. 

in  8vo. 
Non  si  registra  qui  questo  scritto  conoemente  il  celdm  nb- 
mttore  Sviziero,  se  non  per  l'attioeiua  che  nei  medesima  si  ^ii'K 
di  dimostrare  tra  lo  Zuingllo  e  il  Pico  ;  attiaenu  perA  di  ni  p* 
dica  la  criUca  nel  :  UltrarùduM  CnUratbUM  liSK ,  S* il  •  ^ 
parallelo  col  Mirandola  non  ci  persuade.  PochiMiniB  ioim  le  "?■ 
nloai  Incuia'inrontrsDO  Idtie  uomini,  dlTereissìmi  l'ano dall'iln ■- 

SIMON  ,  H.Q.,  Urbantll  papa*  TUa.  ParUemla  prtor  (staio  ail'nin  m 
Berlino ,  tSN  ,  in  8vo. 
QuetU  parte  della  storia  di  Urbano  U  (OddcMte.deì  i^i' 
Cbàlon-Bur-Maroe)  ,  dì  luogo  alle  seguenti  godcIubìoiù  slon'l^' 
■  PnvtUghtm  ab  Crbane  II,  Capitat  doiNM.jla  «(aToniiSici 
di  Uonte  Cass. ,  li,  83]  rtftrtw ,  fiiU\t»  M  mhUttdMw;* 
■ia«  Hon  tra ,  —d  inwm  lenlitm  Concijhcai  OrtaMMi  1/  IsMV' 
er«fforfl  r/1,  VieloritHl,  Vrbamtll  PP.  iUi«r«fst<Mt/biuie« 


SIXT  ,  C.  H.,  P.  P.  FtrgtriUM,  fHìuUIelttr   ATtoudw  ,  talfeoHidtr  IM*^ 

md  rorUmpftr  dei  BvmgtU»m*.  Bitu  rtfor»aUimil«<***''^ 

etu  Jfoiiovri^  (  riso*  Paala  Tergerla  ,  ■*■>!•  fMlM*- 

vcaeava  eMtolla*  ^  •  prwtaaaalata  «el  Taa«eto>  ■■•"T^ 

•»  a^^arteMaato  alla  atarla  J^la  rUenaa  ).  Cai  nlntld  ^ 

Vergerlo  e  con  44  lettere  originali.  Io  8ro,  Brunsv».  «^ 

Un  compendio  di  quest'opera  ai  à  pubblicalo  col  KRocole  f'i"^ 

P.  P.  VtmtnM  ,  papitUehtr  NtUMiut,  KatkolUelUT  «iMtof  i^' 

FprUimpfer  du  EoM^iUvau  .wmC.H.  Stxt.  roftouf**»  "'*' 

atODe  popolare^  tuarUMil  uon  J.  G.  Fianai,.  Brunsvic,  ISEf.iD*'- 
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3T1ER  ,  G. ,  liie  Albanum  in  ItaUm  und  ihre  Lileratur  {  gii  .tlbM«al  In 
Italia  e  ta  l«r*  ietleralant  ). 

Nella  Allaemefne  lUonaUetirlfl  (Ut   imntnxhnfi  und  Littrn- 
iwt ,  1863 .  rase.  X. 

Vedi  Net.  BiBLioGRAF.  Suppl.  Ili,  art.  BeLLEBimin. 

SUGENHEIH ,  S  ,  GeuMthU  Aer  EnlilehwtQ  und  AxtsbOdmg  det  Kirehc- 
tUiaUi  (Storladcll'arlKlnee  delta  tonBB>iMic  dvll«  mtmta 

«cita  Chleas).  Lipsia  ,  48S4  ,  in  Svo. 
Monografia  premiata  dalla  R.  Sooielik  dette  scienze  di  Gotlln^. 

TAFEL  .  Dr.  6.  L.  Pr.,  und   THOMAS  ,   Dr.  G.    M.,    Drkunden   tar  iUttrtn 
Aittdelt-und  SlaatiatteliicItU  der  RtpubUtt   Ftnedig  mit  beion- 
derer  AiiclMeM  auf  Symnx  und  da  Levanig.  fom  IX  bu  sum 
jM*ffanO«  dei  XP  JahrhtttuUTlt  (Weawacma  per  aervlre  ■Ila 
■Mrta  anUea  eonneretale  e  pollUea  delta  Bepnbbllea  di 
V«Beata  ,  eea  iHu^eolsr  Flgaanlo  ■  ■taansl»  e  all^ftrlen- 
(e,  dal  aoa*  mmIo  «tao  alla  ■•■«  del  ^saMi-Mentai.  Vol.1. 
Vienna  ,  4SG6  ,  In  Svo  gr.  (  di  pag.  mi  e  BTl  ). 
Questo  primo  volume  delle   Fonlei  rtrum   Fenetarum  torma 
parte  delle  Fonili  rtrum  Avitrlaearum  pubbl.  dall'Accademia  Im- 
perlale delle  scienze  Viennese  (  Sez.  Il  ,  Dfplomalariit  el  aria,  vo- 
lume XII).  I  testi  Turono  estratti  dai  Libri  btaneui ,  albui  e  Patti 
eneleoU  a  Vienna ,  dal  Codd.  della  Marciana  e  dagli  Archivi  Ve- 
neti, n  volume   Ei   compone   di    160  documenti,  appartenenti  agli 
anni  Mt-49K ,  riguardanll  le  relazioni  di  Venezia  con  Coetanlinopoli 
e  le  legazioni  ivi  spedite  ;  bolla  imperiali,  privile^)  per  conventi  ce.  , 
negoziati  coi  duci  della  quarta  crociata ,  carte  concernenti  la  fonda- 
zione dall'Impero  latino  d'Oriente,  editti  inlomo  al  commercio  de- 
gli schiavi ,  trattati  col  Saraceni ,  coi  re  di  Gerusalemme  e  d'Arme- 
nia ,   col  Normanni  di  Sicilia  e  colle  città  d'Istria  e    di  Dalmazia. 
Tra  questi  documenti,  non  più  di  tH  erano  interamente  inedili,  men- 
tre gli  altri  leggoDsi   presso  il  Muratori ,    Carli ,  Cornare   ed  allri. 
Brevi  notizie  sloriche  accompagnano  i  documenti  (Vedi  FALLiiEGATEti, 
nella  Atlgemeint  Zei'ung  ,  ISfifi,  N,*l47i  UUrarilClut  Cenlratblalt, 
<8B6,  N."  87). 

THOMAS  ,  Dr.  G.  M. ,  f  Aw  gritehlteht  Originahtrkandt  tur  GflcIticMe  der 
anal'illidKn  Birclu.  Srhrtibm  des  grieehfietini  Pairmrchta  Mi- 
ximui  PO»  ronttantinopet  an  den  D"Stn  GfoMnn*  laocmigo  non 
Venedig,  Janaar  ,  14S0  (  Ommatento  «ree*  per  aerilre  alla 
•tarla  della  elaleBa  «rientale.  Iiettera  di  MKasIno,  pa- 
triarca «rees  di  CeataBllaopoll ,  >1  doge  CI*.  HiMrBls*^ 
scanalo  ,  148*). 

Negli  Alti  della  dasae  storica  della  B,  Accademia  delle  Scienze 
di  Baviera,  voi.  VII ,  p,  I.  Monaco  ,  48S3. 
Vedi  Tafsi. 

Ki»:H.STAT.,IV,,oi/a Serie,  T.tV,  P.ll.  '«> 
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TBENDELENBDRG  ,  F.  A. ,  MaehfmtU  «tu)  AnttmoMmvHl. 

DlmertaziDne  letta  oella  B.  Aoctdemii  delle  aciaoie  diB«la> 
nei  Bullettioi  lUonaUbtrithU)  della  medeiìmt,  4SU,  fena^lK' 
la  dell' AQllmachiaveHo  di  Federigo  II  Grande,  e  ddle  relnìNii 
cui  esso  sta  coi  priacipj  politici  del  Segrelaiv 


Nel  Giornale  per  la  storie  del  Reoo  saperiora  di  F.  J.  Iba. 
voi.  V,  hsc.  3  (4854). 

VOGEL,  A.,  HaUierHu  non  Vtrotta  itnd  dot  uhntt  Jakrkm^erl  (  — Wfc 
<l  Tenas  e  II  X  rMMta).  Jena,  48ft4,  S  voi.  ili  Sto. 
Il  I  Tol.  (di  pa|.  iS6},caDUeDels  Etana;di Raterio e ddiaf 
suoi;  Il  II  (di  pig.  U7),  la  critica  delle  footi.  Il  Muua.i 
VI  TOl.  della  Bittotrt  UUératr*  dt  la  Frane* ,  Il  Fum»  niam 
di  Baterio ,  di  cui  traltarono  al  noetri  di  l'ENaLBiiiR  nelH  E'- 
ehtngtiekUMUclu  4blianiUmgtn  (  Dlnertoiioni  di  ttorà  tolÀ- 
sliea  ,  ErlangB ,  483S ,  N.*  B  l ,  e  11  NsuMi  [  nel  gionnle  »lw 
pw  la  sdeaxa  cristiana ,  4SM  ,  N."  36 }.  Le  me  opere ,  In  le  qs- 
merilano  ma^lor  attaiilone  il  trattato  DteoMtgmliie«itMm*,itt'- 
iUatiotut  eorttu  ,  l'ifwlogta  nil  fpiliu  e  M  ttiarordls  Attor  fp>< 
•I  cltTicM  ,  vennero  raccolte  da  Pietro  e  Glrolanio  Biuum  ■  * 
llmH  ipuàipt  V«mmuU  optra ,  Verooa  ,  4764.  La  tiu  pn»^ 
a  questa  edlslooe  ha  servito  maggionnaiiLe  anche  all'iDlon  dtn 
soddella  biografia ,  professore  di  tecdogìa  oell'OniTerùti  di  Itu>'  i 
quale  considera  Ratarlo  nelle  sue  relnioai  col  clero  e  coH'mf^  | 
Raterlo,  dice  ItUai  [Storia  ecclesiast.,  edii.VU,  pag.  lS3|.t3^ 
randogi  seou  riposo  lo  meno  alle  commoilonl  poliUcks  d'il^-i 
ramingo  e  pib  volte  prigione  e  per  queste  commoKloDl  e  p«l>lt- 
reiia'  del  proprio  carattere  ,  con  aspre  ed  amare  parole  iì^^'' 
si  clero ,  soprattutto  al  pib  elevato ,  il  proprio  decadimeato,  n^  i 
dogli  davanU  agli  ocebi  I  precetti  delle  ooticbe  leggi  detti  CUM-  ^ 
t»ai  egli ,  monaco  dell'abbaila  di  Lobles ,  tre  volte  fa  taeciito  ^ 
seggio  vescovile  di  Verona  ,  dopo  di  aver  provata  la  owdsdnw* 
a  Liegi  ;  Qualmente,  tornato  la  Francia ,  ebbe  U  badia  di  SaXCU» 
do  ed  altri  beoeflii ,  e  mori  a  Namnr  sulla  llosa  nel  97i>  —  U  * 
prima  veouU  in  lUiia  era  stata  nel  «6.  Per  la  st(»1*  degli C 
la  fila  di  Raterlo ,  ampiamente  trattata  nella  presente  opt» 
manca d'Importaoia  ,  quantunque  11  vescovo  Teronesenoon^ 
tra  1  ministri  della  pollllca  d^j  imperatori  Sassoni. 

VOIGT,  Dr.  G.,  Enea  SiMo  de' PUxolomtid.  aU  Paptt  Piiuitrl»^-'^ 
tttnZmallir  (K.  S.  «e'P.)«a— p— iti«e«  pleB;»»*' 

■eeei*).  Voi.  I,  con  ritratto  del  Papa.  Berlino,  4SU,  i»^ 

Dei  quattro  )Q>rl  cbe  dovranno  comporre  questa  af*n ,  ^  ^ 

contiene  II  primoTolune  (di  nxeW  pag.),cìo«:  L  EtetSa^' 
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il  Concilio  ecumCDico  di  Baallea,  diviso  nei  seguenti  capitoli:  i.  Oto- 
ventb  e  studj  di  Enea  Silvio ,  Viaggio  a  Basilea  ;  %  La  Gerarcbla 
del  medio  evo  e  I  Concllj  ecumenici,  prlmordj  del  sinodo  Basileense  ; 
3,  Vittoria  e  trioafo  del  Concilio;  k.  Enea  Silvio  al  eerrlziodei  ve- 
scotI  di  Frisioga  e  dt  Hovera,  e  del  cardinale  Niccolò  Albergali; 

5.  Le  hzioDl  del  Concilio ,    la   loro  composizione  e  1  loro  sforzi  ; 

6,  Trattali  per  l'unione  colla  chiara  orientale ,  scisma  tra  Concilio 
e  Papa.  7.  Deposizione  di  P.  Eugenio  ,  restaurszione  della  autorità  , 
Sinodi  di  Ferrara  e  di  Firenzej  8.  Enea  Silvio  nelle  sue  relazioni  col 
CoDcìllo  ossia  Conciliabolo  Basiieeose  ;  9.  Il  Concilio  e  le  potenze , 
origine  della  neutralità  Germenlea;  40.  Peste  a  Basilea  ,  elezione 
dell'Antipapa  Felice  V  ;  U.  Tendenze  letterarie  nei  CODoilj  riforma- 
tori; 1S.  Enea  SIItIo  come  scrittore  delle  cose  del  Concilio  ec.  —  Il 
secondo  libro  tratta  di  Enea  Silfio  consideralo  nelle  sue  relazioni  colle 
libertà  della  chieu  Germanica.  Cip.  i .  Federigo  III  Imperatore  ,  e  i 
primi  afbrzl  per  sciogliere  la  neutralità  ecclealastiua  ;  Enea  Silvio  al 
parte  da  Basilea ,  febbraio  4U0  a  gennaio  4U3  ;  %.  Corte  e  Caocelle- 
rìa  di  Federigo  ,  Enea  Silvio  come  poeta  e  iegretarlo  ;  3.  Meatnillti 
peraonale,  ossia  dnalìsmo  d'Enea  Silvio;  4.  Intrighi  pel  vescovado 
diFrisinga  ;  i  due  ponteBci;  S  Diete  del  1U3  B  44U;  Bletlori  ger- 
manici nell'interesse  di  Felice  V  ;  6.  Enea  Silvio  al  piedi  di  P.  Euge- 
nio; Federigo  HI  vende  al  Papa  la  aua  obbedienza,  1446;  T.  En- 
genio  contro  gli  elettori  di  Colonia  e  di  Trereri  ;  adonanza  degit 
elettori  a  Francoforte  contro  Eugenio  e  Federigo;  8,  L'unione  degli 
«lettori  scolta;  Enea  Silvio  e  la  sna  apostasia  ;  9.  Negoziazioni  tra 
Germania  e  Soma  ;  la  bmU  delle  nazione  ubbidiente  a  P.  Eugenio; 
morte  del  Papa  4447;  tO.  Il  Conclave  e  Niccolò  V  papa;  il  Piccolo- 
mini  vescovo  di  Trieste  ;  41 .  Convenzione  d'Asclaffènburgo ,  Concor- 
dalo di  Vienna ,  Bne  dei  Sinodo  Basileense  e  dell'Antipapa  ;  12.  Atkrì 
di  Lombardia  ;  mutazione  morale  di  Enea  Silvio. 

Avremo  occasione  dt  parlare  di  qnesto  lavoro  diligente  e  co- 
scienzioso ,  ma  troppo  severo  per  il  Piccolomini. 

VMGT,  Dr.  G.,  Me  Briift  d»t  annoi  Sylefiu  vw  utiter  Erhtbung  atif 
dm  pBpiMehM  SbM ,  Ortmotogfteh  gtoritul  wtd  durck  Bi»- 
fUfiÙtg  Km  4fl  Mlltor  MngednKkUn  wrmeikrl,  alt  FararMI  t* 
Hntr  ìmfUgt»  Au$gabe  dtoMr  Briefe  |  Le  lettere  M  E»ea 
Mlvto  prima  4eIlA  «m*  e 
leleKlea 

e  41  pacate  lettere). 
Nell'Archivio  per  la  cognizione  dalle  fonti  della  storia  Austriaca 
(  dell'Accademia  delle  scienze  di  Vienna  ) ,  voi.  XVI ,  1S66. 

Li  medesima  I.  Accademia  delle  scienze  ha  or  ori  comincialo  a 
fare  di  pofablico  diritto  le  carte  spettanti  al  concilio  Basileense,  cosi 
importante  per  la  storia  della  chlnaa  in  Germania  e  delle  sue  rela- 
zicDi  col  potere  secolare  non  meno  che  colla  Santa  Sede ,  nella 
raccolta  che  ha  partitolo  :  HomniiKTA  covciliordh  cimALica  skk- 


itizecy  Google 


SCRITTORI    TEDESCHI 

COLI   DicMii  gniiTi ,   Voi.  1.   Soriptom  etMetKf   1 

na,    ISSI.   G1(   edilorì  del   preeente   TOlmoe  sotw  f.  PiL*cn  ad 

K.  Bill.  Trovaosi  annoti  la  Serit*  doenmmlonmi  e  gli  Indid. 

Vedi  Uimiatiiii ,  UiLirma  ;  Nor.  Biiuoeatv.  art.  Ak- 
BBACB,  PriiE*  ,  ScBiaFFF ,  Weuubs*c  ;  Sappi.  I,  art.  HiFKLE  , 
Suppl.    U  ,   art  DOx,    BiniE*  ;   Sappi.  Ili  ,   arL  BviCBiaDT  ,  Kn- 


WELDEN  ,  L.  Frhr.  voo ,  Iter  gritf  dar  Ottrtiehtr  im.  IMIn  gegm  die  Fnn- 
lotn  in  de»  AArn  |&43tmit  H  (  ■«  sawm «esU  *mmi*H 
•Mtra  I  WrmmatMt  la  Italia  «ecU  ■■»■  •«<•«  M).GriU. 
1S63 ,  ÌD  Svo. 
Opera  postuma  del   geoerale   d' arU^ieria  Barone  W.  (  morto 
Del  1853 1 ,  il  quale  da  forane  prese  perle  in  quesla  gserra,  e  mi- 
litò piii  lardi  ia  [talia  aotlo  il  comiiido  iéi  mareiciallo  Badetikf. 

WEEITRUP  ,  F. ,  BeilrSge  tur  Eennlniu  dar  ATaapoUlmiMtoi  JAtadorl  (8««- 
Rlo  ■■tara*  al   MaleMa  ■■i«lrM>  )    Willeoberga  ,    48GB. 

iD   410. 

Programma  gioiiasiale.  L'autore  esimina  rorigiM  del  dìalellD 
napoletano.  Don  Iraksoiando  la  lingua  Osca,  e  neMpoac  l'etùntrio- 
gla  e  le  daclinaiioDi ,  paragoDiiido  il  Pealtmenme  ed  altre  cose  det- 
tate io  quel  dialetto  col  latino  e  colla  lingua  scrìtta. 

WERFEB  ,  Albert ,  Ltben  dei  MI.  Cari  JtormMdvt ,  CarOimU  wd  BrtM- 
sehof  con  Mailaml  (  vite  M  a.   carte  ■. ,  C«r4lBale  Arc(- 
TCMCT*  «I  BUaM).  Con  ritratto.  SciaffEiEa  ,  ISQtt,  in  Sto. 
Vedi  NoT.  BiBLiootir.  Suppl.  I,  art.  Dinmaca ,  SiiLia. 

WILL,  C.J.C..  Bento-t  PanegfTieiuaMfBetmHeh  IV.  Mtt  basondtrcr  MtO- 
ricM  auf  d«n  VircAflulrWl  nMseten  JlaswuriM- /l  md  flbiiorfiu  f( 
and  ddi  Court  «U  aranlM  krittieh  tilmtdeU  (  U  > 
d'Arrigo  1 
riguardo  i 

al  CoaeUlo  di  BaatoTa].  Marburgo,  4866,  in  Sto. 
Scopo  principale  di  questa  dissettuione  si  è  di  provare,  cbe  il 
Concilio  UanloTano ,  lo  cui ,  depoeto  Cadoto  [Onorio  II  Antipapa) 
alseote,  Alessandro  II  [Altseltao  di  Badatio)  venne  rleonosciuto  oon- 
cordemenle  per  vero  pontefice ,  ebbe  realmente  luogo,  secondo  cbe 
generalmente  si  ammetteva  [vediNovua,  Stor.  dei  pont. ,  II, 
pag.  862]  e  che  adottava  anche  lo  Stmikl  [GmOtekte  TewUMmtdM 
uhUt  dtn  frtinkiiet»  KaUem] ,  nel  4067;  e  nea  gii ,  come  vuole  il 
GiuuKuii  [Annalet  AUaltiniM  ,  pag.  105,  183]  nel  40U, opinione 
adoltau  poi  dal  JavFt  (  Xeffnla  PonUf. ,  pag.StH  ).  L'autore  ,  eoo 
salde  ragioni,  s' lagena  di  stabilire  che  il  viaggio  di  Benxone  alla 
corte  imperiale  a  Quedliobargo  i  viaggio  che ,  giusta  la  testimo- 
nianza dell'aulore  del  panegìrico  ,   precede  al   Concilio  ]  non  potè 
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aver  avulo  luogo  prìnu  del  4M6 ,  ineotre  le  oondtiionl  geDerall 
della  GamunlB  gefflbraoo  IndicaM  ,  che  Is  dieta  imperiale  di  Tribur 
del  1066,  e  l'avveaimetito  al  potere  delI'srciTeaoovo  Adelberto  d( 
Brema  Invece  di  Annone  araÌTe«CAvo  di  Coloaii ,  fossero  anteriori  al 

Sinodo  HaDtovano. 
Vedi  Floto. 

WITTE,  Cari,  /ter  KalhoUieìu  Tendentromann  in  llatim  (il  r«— — 
<«Hrt«»ie  wMallM  ìm  «MI*).  Berlino,  48ii,  io  Kmp. 
Leziose  pronuozlata  ■  Berlino ,  cbe  tratta  particolarmente  delle 
narraxionl  del  padre  ;AiiloD io  BaBaciuii,  e  in  ispede  dell' Ebreo  di 
Verona. 

WOLFF ,  G.    rttr  arttchttctié  BrUfi  Halur  Frtnlrtofei  dM  ZweiUn  l  ffnat- 
(r*  lettera  sreeke  «I  Federica  II  lairenMr«J.  Berlino,  ISB6, 

in  8to. 

Lettere  scrltle  dall'imperatore  nell'  ultimo  anno  della  sua  vita  a 
Vallee  imperatore  di  Nicea  e  a  Uichele  d'Epiro,  ora  per  la  prima 
volta  stampate,  con  introduzione,  note  storiche  e  critiche  e  versione 
tedesca.  Vedi  Redhoit  ,  nell'Jrrh.  51or.  imi.,  N.  S.,  voi.  IV  , 
pag,  490  e  seg. 

WDRSTBUBERGBR ,  L, ,   P«l«r  dtr  Zioeitó ,   Graf  vm  Savoyen,  Mart^raf  in 
llaUea,  tem  Haai  und  itine  Landa.  Ein  Karaklerbild  de*  13.  JoAr- 
hitnderh,  diptomalisch  btarbeiWt.  Mit  ebiem  Drkurutenbuclu   |Ple- 
tra  11  eaate  «1  «avaia,  Mtarekeae  !■  Italia,  la  raa  eiwN 
e  I  anal  paaaeul.  milralta  <el  Mseala  XIII ,  aalla  fe4«  «el 
deeaMeBlt ,  eaa  Cadlee  dlplaBatlea  ).  Berna  e  Zurigo,  IBB6, 
voi.  I,  io  8vo. 
Lavoro  fatto  col  sussidio  Don  solo  delle  opere  di  scrittori  ita- 
liani ,  francesi  e  svizzeri  sulla  Savoia  propriamente  delta,  la  vicina 
Elvezia  romanda  e  le  re^onl  subalpine  d'Italia,  ma  coli' aiuto  di 
molti  documenti  cavati  dagli  Archivi  di  Torino ,  di  Ginevra  e  fin  di 
Londra,  di  cui  si  promette  la  prossima  pnbblicazione.  Il  primo  vo- 
lume (di  iLiii  e  572  pag.),  non  procede  oltre  l'anno  1263,  io  cui 
Retro,  prevosto  di  Aosta,  signore  del  Faucigny  pel  suo  matrimo- 
nio con  Agnese  figlia  di  Aimone  U ,  e  d'altri  posses^ ,  succeda  qnal 
conte  di  Savoia  al  fratello  conte  Bonifazio.  Sovrano,  al  dire  di  Luigi 
CnuMO  (  Origini  e  progresso  delle'  IndlltnzioDi  della  Uooarchia  di 
Savoia,  parte  11,  pag.  72)  meritevole  di  particolare  attenzione,  per 
l'industria  e  la  perseveranza  con  cui  andò  componendo  uno  Stato , 
con  varie  forme  d'acquisto,  e  per  forza  in  guerra  ,  e  per  compenso 
di  spese  di  guerra ,  e  per  compra ,  e  per  dedizione  spontanea  dei 
comuni ,  e  Analmente  per  accomandigia  o  feudo  oblato  nei  feudi.  In 
tal  modo  esso  estere  la  potenza  della  sua  casa  sin  nel  cuore  dell'at- 
tuale Svizzera ,  col  ricevere  omaggio,  o  come  vero  signore  o  prò  tem- 
pore, in  Ginevra,  Losanna,  Uoral  e  sin  anche  a  Berna,  L'autore  ■ 
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ha  correità  *arle  dite  e  meul  lo  luce  vari  ptrticoUri  ;  tu  U  BumiA- 
D6  troppo  dlRiiH  e  troppo  Bpenita ,  ed  Interrotta  da  cose  MtnnN, 
gli  ba  impedito  di  comporre  ud  quadro  quale  en  ana  iotenlo.  C«i- 
tuttoctd  ci  porge  molti  ragguagli  Balla  Sriziera-saToiardi,  i  qoli 
verranno  awaloratl  dalla  pubblicasione  del  Codice  diplonuUw, 

ZAHRTHANN ,  C.  C. ,  fiMwrkUHffm  betrtlfrnd  He  dtm  FnÉiiiattn  Zad  M- 
(fKWMmm  Rtiu»  tm  mrdm  {  mm 
resisi  MMeatrlsBall  »H»l>»ia 

Nel  giornale  antiquario  del  Nord  (ffordUt  TfdtOaifX  Ibr  (M^ 
digluii  ) ,  pubblicalo  dalla  Società  Regia  per  le  aotìdti  MUeniró- 
Dali  di  CopWMga ,  TOl.  II .  48U.  lolomo  ai  fratelli  Zeno  si  conlmB 
anche  l'opera  moderna  pregeTOliasima  del  conte  Francesco  Mnh 
aCALCHt-Buiio  :  Le  «coperte  artiche;  Tenena  .  18BB,  cqi.  IT, 
pag,  (dee  Mg. 
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AitNU-is  Bccusitmci ,  ^hm  post  Caeaarem  S.  B.  B.  Ciu.  Buom, 
Odirictx  RiiKMATM  oe  JicoflVK  LiDERcai>-i ,  Fretbytem  Cmn)*' 
aottis  OraUmi  de  Urbe,  ai>  an.  MDLXXII,  ad  mmIm  «f^iit  m^ 
oontwiat  AvGVSTlifvS  THRiifKn,  àutdem  Congregatìoais  praòylv,» 
tultor  SS.  Cmgregationum  Indiàs  fi^raruM  pnh^Honm,  £pnp 
fwn  et  Begi^ariam ,  ae  Saneti  (^tcS ,  soetiu  Collega  fkaikgm 
Jrchig^naaii  Romani,  Acadenuae  p«nti/ieiae  Artkaeciegitte ,  tt i» 
demiae  EeriMlanensis ,  Tabularionim  S.  R.  E.  PraefieUa  et.  t 
Tom.  I,  II  etili  (<;. 


Le  generaxioni ,  ohe  nel  continao  awicendarù  dei  secoli  n 
gneadoBJ ,  tasdano  a  quelle  dn  eoi^odo  ricca  eredità  da  r 
nell'ordine  materiale  ddle  cose  non  solo ,  ma  e  sopraUvtto  nel  àmioe 
della  morale  e  della  dottrina.  Tale  una  specie  di  patrioMHBO  iniaUt' 
sacro  meglio  che  tatti  i  beni  della  terra ,  noo  poò  enere  rìpiidiilt:!! 
società  maturano  nel  loro  seno  i  geriti  ncernti  in  deposito,  e  ma» 
riamente  raccolgono  ì  rratli  delle  teorie  e  degH  atti  de^i  nomini  ck  k 
precederono. 

Sotto  un  tal  punto  di  veduta  sii^olarmente  Io  stadio  dtììt  ston*  ' 
ntile  e  prezioso.  Rintracciare  le  cause  dei  fotti  che  si  compirono,  ddtr- 
minare  la  forza  ed  il  valore  morale  di  un  princìpio  dalle  coosestW 
che  produce ,  è  la  vera  missione  ed  il  fine  dello  storico ,  che  li  pnrW 
essere  il  narratore  fedele  degli  avvenimeoti  neil'ordine  sociale. 

Tuttavia  un  lai  lavoro ,  qualunque  siane  f iraportanza ,  dob  t  P* 
conveniente  alle  forze  dì  ognuno ,  dà  di  un  interesM  sempe  aiùbat 
Alcuni  secoli  passano  come  onda  silenziosa  fralle  sponde  mute  e  dotrte. 
e  cadono  nell'oblio:  altri  sll'iiivece  sembrano  destinati  a  sopraTvrfOt  ■ 
loro  medesimi ,  od  a  lasciare  eterne  tracce  del  loro  passaggio-  Il  Xf  K- 
colo  è  di  questi ,-  e  può  dirsi ,  sotto  un  certo  aspetto ,  che  noi  moiesiiii. 
che  ne  siamo  divj^  per  spazio  di  tempo  lunghissimo ,  viviamo  Èabu^ 
di  quanto  ci  ha  tramandato. 

(4)  Crediamo  di  tare  cosa  alile  e  ftraU  riproducendo  11  Prapa^ni <*' *** 
a.'  opera  magistrale  pubblicalo  dagli  adllml  rwinL 
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Da  no  altro  oanto,  per  lo  atudio  «salto  ed  impaniale  dei  tempi  obe  hi- 
rono  6  Indispensabile  la  concorrenza  dì  oircoatanze ,  quali  t>e^>  di  rado 
vanno  insieme  congiunte.  S  dnopo  anzitutto  di  un  nomo ,  cui  non  sia 
vietato  o  dllScile  l'attingere  llberamenle  alle  sorgenti  verìdiche  degli  av- 
venimenti, per  qaanlo  molteplici  siano;  cbe  qaeeti  abbia  tale  attitudine 
per  la  Etoria,  come  natura  a  pochissimi  ha  coocedato;  ed  inoltre  sia  dotto 
e  profondo  nelle  lingue ,  nella  teologia  e  nelle  storie ,  ed  abbia  una  fa- 
ceitè  di  giudizio  rerrao  e  sicure,  affinchè  possa  giustamenle  apprezzare  , 
•distingoere  e  scegliere  i  documenti,  de'quali  gii  i  dato  disporre. 

Nel  cardinale  Cesare  Baronio  il  secolo  XYI  e  la  Chiesa  ebber  tal  uomo. 
L'illustre  prelato,  grande  per  santitb  e  per  dottrina  ,  ideò  e  pose  ad  atto 
il  gigantesoo  progetto  di  ordinare  e  pubUicare  tutti  i  docamenti  inediti , 
e  nelle  maggior  parte  posseduti  dalla  9.  Sede,  aventi  uno  speciale  in- 
tereese  per  la  storia  dei  passati  tempi  della  Chiesa.  Quest'opera  santa , 
da  un  santo  dettata ,  ed  ispirata  da  quell'apoMolo  dì  Roma  che  fu  S.  Fi- 
lippo Neri,  rondators  della  Congregazione  dell'Oratorio ,  fu  dal  suo  primo 
«ulore  condotta  con  tanU  diligenza  e  tale  dottrina  d'istoria ,  che  la  oo- 
gnizione  n'  è  strettamente  indispensabile  a  chiunque  abbia  per  oggetto 
de'propri  studi  la  storia  della  Chiesa  ugualmente  che  quella  dei  popoli. 
L'opera  colossale  del  Baronio  non  fu  compiuta  uè  lo  sarà  giammai ,  es- 
sendooome  il  quadro  universale  del  mondo  cristiano,  cui  per  ogni  giorno 
trascorso  si  aggicgne  una  pagina  novella. 

Gli  annali  della  Chiesa  per  la  morte  del  Baronìe  furono  Interrotti 
al  1198;  poscia,  continuali  da  due  saeerdoli  delPOratorìo,  RaynaldieLa- 
dercbì ,  giunsero  éno  all'anno  1&7t.  Dopo  la  morte  del  Laderchi ,  niuno 
ebbe  animo  e  mente  capace  d'intraprendere  il  preseguimeoto  di  un'opera 
cori  importante  ;  e  per  i»4  di  un  secolo  l'immenso  tesoro  degli  Archivi 
vaticani  giacque  inutile  e  dimenticato ,  consultato  a  quando  a  quando 
soltanto  per  interessi  diplomatici,  o  per  qualche  opera  di  un  merito 
secondario. 

E  ciò  non  fu  per  difstto  di  uomini  onorevoli  per  lettere  e  per  dottrina  ; 
ma  perdié  il  talento  dello  sorillore  ed  il  tatto  dello  storico  raramente 
nello  etess'ttomo  s'incontrano,  e  Ano  al  Bef.  P.  Theiner  non  fu  chi  pen- 
sasse da  senno  alla  intrapresa  di  un  tanto  lavoro. 

E  infatti  opera  gigantesca,  sotto  il  coi  peno  cade  spossato  chiunque 
non  senta  entro  di  sé  il  genio  dello  storico.  Lo  storia  di  continuo  diur- 
namente si  fórma  ,  ma  ri  di  raro  f  scritta  ,  che  lo  esame  dei  documenti 
originali,  quali  possono  servire  di  base  ,  non  è  lieve  e  facile  impresa. 
Per  ra^ìngnere  sicuro  lo  scopo  nel  suo  lavoro,  il  Rev.  P.  Theiner  ba  do- 
vuto seguire  un  ordine  melodico ,  e  creare  una  specie  di  classi  Reazione 
islorica ,  la  quale  non  fu  nella  idea  del  suoi  predecessori.  Nella  sua 
narrazione  hanno  primieramente  lut^  i  fotti  che  si  compirono  nell' Ale- 
magna,  ileui  imperatore  fu  sempre  avuto  qnal  difensore  naturale  della 
romana  Chiesa:  succede  l'istoria  ecdesìastica  dei  regni  e  delle  provin- 
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eie  del  noni  legale  slrellamenle  in  intimiti  coli»  GerBunÙL  Scenb 
ifuindi  all'Europa  meridionale ,  e  ne  descrive  gli  avveoiiseiUi ,  becndiB 
dal  cristianissimo  regno  di  Francia  ,  fi^ia  primogeniU  della  CUeu.  L« 
cose  che  si  riferiscono  all'Oriente  ed  all'America ,  lengooo  oatanlstslF 
lor  posto  nelle  storie  della  Spgfna  e  del  PorU^altn  ;  e  quando  non  bum 
rapporto  alcuno  con  questi  regni ,  si  trovano  riunite  ai  loro  trlolt  riip^ 
tivi  nel  fine  di  ciascun  anno. 

Non  si  apporrebbe  al  vero  quegli  che  stimasse  gli  anmli  ecdtsii^ 
stici  d'un  interesse  unico  ed  esclusivamente  religioso.  La  storia  luiittt- 
sale  e  politica  ne  occupa  ie  più  belle  pa^ne,  poiché  la  S.  Sede  hi  jk- 
steniito  sempre  in  tutto  il  mondo  la  parte  la  più  augusta  ed  eccrio.  I 
Rev.'P.  Theiner  giudicò  saviamente  lunghe  discossiooi  essere  iaaf^- 
lune  in  un'opera  ,  ove  i  fatti  sono  di  loro  natura  eloqneuti  :  eosi  i  san 
annali  camminano  slreltamente  ed  isloricamente  legali,  ma  altretUito 
maestosi  ed  autorevoli ,  fondati  intieramente  sul  potere  iadistmttitw 
dei  fatti.  Perlochò,  innanzi  l'autorità  di  un  sol  documento  antentico» 
dono  a  ciascun  passo  le  invenzioni ,  e  le  perfide  insJDuauMii  d'uu  tui^ 
di  storici ,  che  furono  guidati  dallo  spirito  di  partito ,  o  dalle  cieche  pK 
sioni  del  sentimento  antireligioso. 

Raynaldi,  e  più  ancora  Laderchj ,  geguendo  lo  Stile  dei  lem{M  io  tk 
scrissero ,  caddero  nel  duplice  errore  di  citare  quegli  autori ,  de'qiut'' 
opero  erano  pubblicate  di  gi^  e  conoMiute ,  e  di  far  meniione  dei  d*- 
cumenti  originali  autentici ,  riportandoli  soltanto  sommariaDwnle  o  ff 
estratti  :  il  nostro  chiiirissimo  autore  ha  tenuto  ima  vìa  del  tutto  tff^ 
sta  ed  infinitamente  saggia ,  usando  la  ma^ior  sobrietà  nelle  citauMU. 
e  ripetendo  in  tutta  la  loro  integrità  i  documenti  originali ,  salvo  qn^ 
giji  per  altre  opere  resi  di  pubblico  diritto.  Ciò  non  perlaale  nei  Vt 
volumi,  ne'quali  sono  compresi  gli  ultimi  mesi  della  vita  di  S.  PioT. 
e  r  intiero  pontificato  di  Gregorio  XIII ,  inseri  un  certo  numero  di  i^ 
cumenti  importanti  già  noti ,  strettamente  indispensabili  alla  iirieUigCV 
della  sua  storica  narrazione,  opercbé  divenuti  eccessivamente nn E^ 
la  difficoltà  gravissima  di  rinvenire  le  opere  che  li  oontengooo. 

L'illustre  sacerdote  dell'Oratorio ,  avendo  in  sue  nuoi  una  quali» 
di  documenti  finora  ignoti ,  e  d'un  immenso  interesse  isterico,  *i •)■*'' 
una  traduzione  latina  avrebbe  scemato  il  bello  originale  proprio  dtUc 
diverse  lingue  in  cl^e  funaio  scritti ,  li  ha  collocati  io  fine  dì  càs» 
volume  sotto  il  titolo  di  Mantista,  o  appendice,  ove  alle  lettere  dci»>- 
vrani  e  di  altri  grandi  personali  storici  ba  aggiunti  i  dispacci ÌD  ti"* 
elle  lettere  dei  l^ati  della  S.  Sede,  e  quelle  pur  anco  di  Como,  cardimi^ 
ministro  di  stato  di  Gregorio  XIII ,  sopra  gli  affari  i  più  iinpor1ai)l>' 

Sul  qual  rapporto,  nella  Prefazione  latina  del  nostro  celebre  anlorel^ 
giamo  un  rimarco ,  che  non  possiamo  lasciare  dimenticato.  ■  ?dì  ossa 
verete  <  egli  dice  v  che  di  sovente  fummo  obbligati  occuparci  di  qnedM»' 
■  secondarie,  che  .1  primo  HS)>ello  sembrano  di  poca  imporlan»  p^''  ^ 
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«  CtùMB  :  ma  net  teBtpi  d«i  quali  Krìviamo  la  storia ,  i  prinoipi  e  le 

0  oazioa)  cattoliobe  avevano  il  pio  oostame  di  ricorrere  alla  S.  Sede  dod 
a  solo  per  le  cose  eooleeiaeliobe ,  ma  aaoora  per  le  quistioai  di  pubblico 
«  inleresM  ;  perchè,  considerato  il  Sommo  Pontefice  qiial  padre  comune 

■  di  tutta  la  crietianitii ,  era  ritenuto  e  venerato  siccome  giadice  ed  ar- 
«  bilro  sapremo  di  tutte  le  eoee  ■.  Noi  abbiamo  non  senza  meraviglia 
amnirata  la  /edellfa  od&a  quale  (iiPono  quei  docusenti  riprodotti  par  i 
tipi  della  TiberìiM,  ntantennli  scrupolosamente  l'antico  stile  e  l'antieB 
ortografia  secondo  i  melodi  dei  moderni  paleografi. 

La  più  grande  autorità  ed  il  più  alto  grado  d'interesse  e  di  autenticità 
ai  documenti  contenuti  in  qneeti  Annali  viene  dallo  essere  alati  fino  al 
preeeote  depositati  negli  Archivi  vaticani ,  da  dove  per  la  prima  volta 
esclroDO  alla  luce  del  mmido.  Gregorio  XIII,  Pontefice  di  grande  avvedn- 
teua  e  di  gran  senno,  ordinò  tutti  gli  atti  dei  suo  pontificato  fossero  rin- 
Diti  e  depositati  nel  Vaticano  invece  di  s|»rgerli ,  siccome  talvolta  sveo- 
tDralamenle  à  avvenuto  nei  tempi  successivi ,  negli  archivi  delle  varie 
Congregazioni  ecclesiastiche ,  o  delle  private  famiglie ,  ov*  è  tutta  la  fa- 
oilità  vadano  dispersi ,  e  la  quasi  impossibilità  di  rinvenirli. 

Non  reca  meraviglia ,  che  gli  atti  del  pontificato  di  Gregorio  XIII  ab- 
biano somministrata  materia  a  Ire  grandi  volumi  in  foglio,  quando  voglia 
riflettersi  che  la  storia  dei  di  lui  successori  da  Sisto  V  a  Pio  TII ,  sarà 
contenuta  da  circa  dodici  volumi ,  secondo  apprendemmo  dallo  sl«sso 
Rev.  Padre  Tbetner.  i  Sotto  i  Pontefici  predecessori  a  Gregorio  »  dice 
l'illustre  Autore  nella  prebzione  già  citata  *  la  Chiesa  ta  agitala  e  soon- 
u  volta  da  spavent^olt  tempeste.  La  fortunata  conchiosione  del  Concilio 

V  di  Trento ,  e  le  importanti  vittorie  riportale  sui  Turchi  nei  pontificati 
«  di  Pio  IT  e  Pio  V,  restituirono  la  tranquillità  e  la  pace.  I  principi ,  i  ve- 
a  scovi  ed  i  popoli  medesimi  presero  la  dolce  aUtudine  di  ricorrere  nelle 
a  loro  contese  e  nelle  loro  avversità  alla  cattedra  di  S.Pietro,  convinti 
a  da  santa  emulazione,  che  il  modo  migliore  di  risanare  dalle  ferite  ancor 
a  sanguinose  era  quello  di  deporre  ogni  secreto  nel  seno  materno  della 

V  romana  Chiesa  :  e  gli  annali  abbastanza  addimostrano  con  quanta  sa- 

■  pienza,cura  ed  affetto ,  Gregorio  XIII  disi  mpegn asse  tanto  nobile  esu- 
«  bUme  missione.  Pu&  asserirsi  con  ragione ,  essere  la  Chiesa  debitrice  a 

1  sì  gran  Pontefice  della  tranquillità  e  della  pace ,  che  incominciò  sino 
«  d'allora  a  godere  ;  e  se  i  tempi  successivi  furono  più  calmi  e  meglio 
«  propizi,  il  mondo  cristiano  deveripeterli  dalle  di  lui  sagge  istituiioni  », 

Appena  che  si  getti  lo  sgoardo  sulle  materie  che  compongono  questi 
tre  superbi  volumi ,  bcilmente  se  ne  apprende  tutta  la  importanza  e  il 
valore  :  si  offre  prima  una  quantità  immensa  di  autografi  inediti  di  più 
sovrani  di  Francia ,  come  di  Carlo  IX ,  Caterina  de'Medìci ,  Enrico  III  ed 
Enrico  IV ,  dogi'  imperatori  Massimiliano  II  e  Rodolfo  II ,  di  Filippo  lì  di 
Spagna  ,  di  Giovanni  III ,  Sebastiano  ed  Enrico  di  Portogallo ,  dei  Duchi 
di  Braicanza  e  di  Alba ,  di  Don  Giovanni  d'Austria ,  di  Marco  Antonio  Co- 
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loDDB ,  dei  Orandoci  di  Toscana ,  dei  Principi  di  Sfercja  o  dd  S.  I 
Impero,  dei  Redi  Svezia  e  dì  Monfa,  non  cbe  dei  Gsari  di  Meaeorla: 
ed  i)  chiar.  Autore  v'Inserì  ancora  (atta  la  coirispoDdenza  dei  Vescovi  e 
dei  Pretati  dell'orbe  cattolico  con  «{neslo  gloriosissimo  Capo  della  CtricM. 
il  BangutnosO'  episodio  delle  lugabre  notte  di  S.  Bartcriomeo,  vi  è  delineata 
eoo  una  esattezza  e  verità  istoiica  incontrastabile.  Le  vicende  dei  cattoGci 
d'Iogfailterra,  d'Irlandae  di  Scozia,  eie  tristi  peripezie  del  dramma  ta^ 
riirile ,  che  si  chiose  eolia  tragica  morte  della  infelice  Maria  Stuarda ,  vi 
sono  ugualmente  e  con  pari  fedettb  narrale.  11  Rev.  P.  Tberner  la  toà 
avveDtoroso  nelle  sue  ricercbe ,  che  potè  dtEcaoprire  varie  lettere  anto- 
gralb  di  questa  illustre  vittima ,  staggite  per6no  alle  ricerche  del  Priocfpe 
LoboDoff,  editore  della  di  lei  corrispondenza  e  di  quella  de'sooi  ambe- 
■oiatori  presso  la  corte  di  Francia ,  TArcivescovo  di  Oalsoovfa  ed  il  Te- 
soovo  di  Rosse.  Colla  scorta  di  questi  doeamenli  il  dottissimo  Autore  ha 
potuto  spargere  novella  luce  sui  primi  anni  del  giovane  re  di  Scozia  ,  i^ 
dipoi  si  assise  sul  trono  d'Inghilterra  col  nome  di  Oìacomo  I. 

Il  Pontificato  di  Gregorio  XITI  racchiude  ancora  i  particolari  i  pit 
preziosi  intomo  la  propagazione  della  pretesa  rirorm a  dell' Alemagna ,  e 
singolarmente  sulla  fatale  apostasia  dell'Arcivescovo  Elettore  dì  Colomi 
Gebbanl  de  Trucbsesse ,  sulla  storia  della  Polonia  sotto  il  regno  di  Ban- 
co IH  e  di  Stefano  Bathory ,  di  Giovanni  III  re  di  Svezi» ,  e  sui  di  hi 
sforzi  per  ristabilire  la  religione  cattolica  nel  proprio  regno. 

Turgenevjo,  nell'opera  Monumenta  historica  Russia  (  PetnjpM,  4S44. . . 
1  voi.  in  Ho],  omise,  siccome  a  lui  ignoti,  non  pochi  documenti  deb 
pj)^  alla  importanza  per  la  Russia  e  per  la  Lìvonla.  TA  docamenti  maae 
alla  luce  il  Rev.  P.  Theiner,  riproducendoli  negli  Annali  insieme  ad  altri 
moltissimi ,  de'quali  tacciamo  per  amore  di  brevità  ,  ed  ancora  per  la  ra- 
gione che  lo  esame  e  lo  studio  dei  tre  volumi  de'quali  teniamo  discor- 
so, è  indispensabile  a  quanti  sono  e  saranno  scrittori  di  storia. 

Non  di  minore  interesse  e  di  soddisfazione  per  ì  cattolEci  sono  i  da- 
cnmenli  riportati  dal  eh.  Autore ,  per  i  quali  si  ^nno.  manifesti  i  pn- 
gressi  della  nostra  santa  fede  nei  paesi  idolatri  delle  Indie  orientali  ed 
occidentali,  quanto  presso  i  popoli  immersi  nello  errore  dello  scisBU 
orientale ,  come  i  Caldei ,  i  Cophti ,  Armeni ,  Greci ,  Kuteni  e  Moscoviti. 

Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio,  ad  onore  del  eh.  Autore  ed  a  do- 
vuta commendazione  dell'opera ,  che  oltre  aver  egli  corredato  ogni  vo- 
lume di  un  soIBoienle  indice  generale  delle- materie,  ad  Ogni  anno  ha 
premesso  un  copiosissimo  sommario ,  in  cui  sono  minatamente  compen- 
diai gli  avvenimenti  de'quali  tratta.  Pel  qnal  modo ,  non  praticato  dai 
suoi  antecessori ,  si  rende  pia  beile  lo  studio  •  la  ìntelligenaa  di  od 
tanto  gigantesco  lavoro. 

La  vasta  erudizione  e  la  gran  dottrina  dell'Autore ,  la  nobile  serapli- 
oltè  colla  quale  tratta  i  soggetti  i  piA  importanti ,  c'invitano  a  «ditodere 
queste  parole  con  un  voto ,  il  quale  ò  l'eco  fedele  dei  de»derii  de'son 
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Dunerosi  «bM;  di  vaderio  oioA  ,  BÌocome  Mmkra  abbia  pnbUicamante 
promesso,  intraprendere  la  edizione  novella  dell'opera  tanto  difaUosa  del 
Laderchi ,  di  rettificarla  e  oorraggerU  ,  ugaalmenle  all'altra  del  RaynaUi 
ri«aata  imperbtta  per  morte  deit'iolsre.  Iddio  voglia  oonoedere  allo  ia- 
blicablle  edettisamo  awxMasore  del  Baroaio  lanosissimi  giorni,  onde 
egli  possa  condarre  a  lieto  Boa  «n  lavoro  di  tanto  interesse  per  la  gloria 
della  Cbiasa,  e  per  onoro  del  vero. 


Opere  inedite  di  Pbahgesco  GmcciAftDifii ,  UtttstraU  da  Oiuseppi  Cakksthiiu, 
e  ptibbiicaU  per  cura  dei  conti  Pibtko  e  Lcici  GuiccunDiNi.  -  Manifesto. 

Il  Guicciardini  e  il  Machiavelli  faroDO  due  ingegni  politici  di  straor- 
dfooTia  potenza,  cfae  oh  ai  loro  tempi  oè  poi  si  conobbero  gli  eguali.  La 
hma  che  si  procacciarono  nel  maneggio  delle  cose  di  Stato,  esei  tennero 
vìva  con  gli  scritti  ;  e  dai  contemporanei  e  dai  posteri  Airone  giudicati 
nuestri  aell'arte  di  goveniare.  Se  non  ^,  mootev  «lei  MacAiiavelIi  sì 
hanno ,  diro  te  Storie,  i  Trattali  come  pobblloista,  e  la  corrispondenza 
come  d^matioo  e  come  segretario  dei  Dieci;  del  Guicciardini,  all'incon- 
tro, si  eoDOBoeva  fin  ora  poo0;pib  che  le  Istorie.  Ma  i  naiMrosi  astografi 
di  Ini  erano  diligentemente  conservati  nell'Arohivio  gentilizio  ;  e  ì  fratelli 
Pietro  e  Uugi  Geiecianlini ,  dopo  molti  anni  di  oureedì  stadi  intorno 
ai  muMsorilti  dell'illustre  loro  anlenalo,  ne  trassero  psreedùe  opere 
e  di  id  grande  importanza,  die  parve  a  loro  e  a  noi  ben  meritare  della 
storia,  della  scienza  e  dell'arte  di  Stato,  non  indagiando  a  divulgarle 
colla  stampa. 

1  oBOvi  scritti  si  aggirano  in  parte  siqira  argomenti  pcrfttiol  e  alorìci, 
e  in  parte . comprendono  il  copioso  carteggio  officiale  tenuto  dal  Guiooiar- 
dlni  dorante  le  ntolte  legazioni  che  soetenne  dal  IBIS  al  1634,  e  abI 
loro  complesso  lo  dimostrano  profondo  scriltoro  politico  <  nomo  ^i  Stato 
al  pari  del  Machiavelli.  B  perché  questa  importantissima  pubblicazione 
rìnsdsse  viepiù  degna  dell'Autore  e  dell'argomento,  i  Conti LOuicciardiai 
ne  vollero  affidata  l'iUasb^zione  a  Giuseppe  Canastrini,  meritamente 
leaato  in'  pregio  dai  cultori  delle  scienze  storiche. 

Le  Opere  inedita  del  GiiioeÌ«'dÌB>,  tratte  de^i  astografi,  compNiO> 
dono  : 

Le  oonsidercaioni  Marno  ai  Ditc«ni<di  Niieotò  MaokimieUi  etfraia  prima 

deca  di  Tito  Livio. 
I  Ricordi  Poliliei  e  Civili.  (  E  questi  non  vanno  oonftui  con  altri  Ricordi 

0  Ammaestramenti  già  divulgati  per  le  stampe ,  e  che  sono  scarne 

compilazioni  fatte  da  diversi. } 
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MI»  CottitWMM  dilla  JtspNÒbMes  FtorentMa  e  dtttme  Gontrtn,  Tnttu 

m  dialogo. 
tìK  Scritti  minori ,  di  argomento  itorieo,  potitìoo  td  eamomiao. 
La  Storia  diFiratxe,  dal  gon&loDienlo  di  Luigi  Gvìodardtiiì  ai  taape 

dei  Ciompi,  e  {óù  distesaiiMiile  dal  ritomo  di  CoauD  deHetò. 

fino  a(^i  olUmi  anni  della  Repabblica. 

Dd  cartefK;io  lenulo  dorante  le  sue  Legazioni  noi  dod  daremo  tàt 
la  parte  pia  importante,  publicando  un  sol  voinme  Geparmlo  per  ràacw 
Inazione ,  cioè  quelle  : 

Del  Governo  di  Modena.  Reggio  e  Parma; 

Della  Prendenaa  delle  Rotnoffnt; 

Della  Luogotenensa  generale  in  Italia; 

Del  Governo  di  Bolcgna. 

n  Carteggio  dei  principi  italiani  e  foreaieri,  papi,  eardioaU,  ■mhwwiiWn, 

ministri  e  nomini  di  Stato  più  celebri  deU'eti  sna  con  lo  staso  Gbc- 

ciardini.  B  per  oltimo  : 
Il  Carteggio  del  medesimo,  durante  le  Legazioni  diverse,  om  Medk),  ep 

gli  Statuali  delta  Repubblica  Fiorentina,  e  con  gli  amici. 
La  Legazione  di  Spagna,  qaantnnqoe  edita  dal  profeeeor  OtOTuim  Bdwi 

verri  da  noi  ristampala ,  corretta  ed  accreednta.  E  a  qoeela  aega- 

ranno: 
Le  Storie;  le  quali  meritano  ancor  eese  d'essere  alfine  HT«dnte  n# 

aotografi,  corrette  e  pubblicate  neUa  loro  integrità.  Ma  ci  riaer<)iMit 

a  tempo  opportuno,  e  dopo  maturo  esame ,  dì  render  noto  quV' 

aTremo  intorno  a  ciò  ddiberato. 

OHre  le  Prefazioni  e  le  Illustrazioni  a  ciascan  votnme ,  il  sigoar  Gia- 
seppe  Caueatrint  aggiungere  nn  Saggio  ani  Guiodardiai  oome  stonci- 
pobblicista  e  uomo  di  Stato,  arricchito  di  iH>ezioee  Memorie  «ntogrA 
lasdatecf  dal  (hiicoiardini  medesimo. 

La  stampa  sari  fetta  con  aecuratezza.  Interpetraodo  il  desideria  i 
slounì  amatori  di  belle  edizioni  in  sesto  grande,  abbiamo  penata  di  hr 
preeed«re  a  un'edizione  eoooomica ,  ona  bella  e  ricca  in^.' 

Ciascun  volume  comprendere  ana  o  piii  opere ,  in  modo  dte  pW) 
stare  da  sé ,  e  a  un  tempo  far  parte  deHa  colleróMte  ddle  Opore  SU' 
e  Inedite  di  Fhancescq  GuiccunDini. 

Il  primo  volume  delle  Opere  inedite  oscirk  nel  proesimo  mese  di  Gis- 
gno,  e  in  seguito  comparili  un  volume  ogni  tre  mesi. 

FireuM,  Aprile  4857. 

BiaaiBi  I  BiuKW 
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Glossariun  Italicdh  ,  in  quo  omnia  wxabula  ontiMMtur,  ia>  ufiArieit ,  ta- 
frtntj ,  osci» ,  voJmm  ,  etnwots ,  oaeteriaque  monumaUis  quae  tuperrunt 
eollecta,  et  cum  interjìrettUioiMms  variorum  explieaiUur  ,  cvraet  itttdio 
Ariodantis  Fabutti.  Torino,  1S57,  Stamperia  Beale.  (Estratto  dal 
manifesto  del  primo  Aprile  1S&7.  ). 

A  Ule  altezza  son  oggi  pervemiti  gli  stadi  delle  antiche  favelle  itali- 
che, nel  Snire  del  passato  secolo  accreditati  dalle  dottrine  del  Lanzi,  e 
in  questi  aitimi  anni  da  una  eletta  schiera  d'Italiani  e  stranieri  con  tanta 
perseveranza  coltivali  e  rischiarati ,  da  far  sorgere  in  laoltissimi  il  desi- 
derio di  conoscerne  tatti  i  resultati  fllol(%Ìci ,  compendiati  in  un  sol  vo- 
lume ;  di  vedere  a  che  sommano  i  monumenti  che  rimangODO  del  parlar 
degli  Umbri,  de'SabelM,  degli  Osci,  dei  Volaci,  degli  Blruschi  e  degli 
antichissimi  abitatori  del  Lazio  e  delta  settentrional  parte  d'Italia  ;  e  di 
aver  contezza  del  fondo  di  ciasoan  dialetto  provinciale  e  della  relazione 
in  tra  lutti,  sia  nelle  parole,  sia  nelle  forme  grammaticali,  per  indagare 
l'origine  delle  genti  che  si  stesero  edIIb  penisola ,  e  oomposero  il  popolo 
e  la  lingua  di  Roma.  Le  quali  coso  nessano  pu6  al  certo  raggiungere 
senza  l'obbligo  di  ricorrere  a  molte  opere,  rare  talane,  difficili  a  trovare 
unite  in  una  sola  biblioteca,  e  scritte  con  intendimenti  varii  ed  in  lingue 
diverse. 

Che  sia  giunto  il  momento  opportuno  di  compilare  un  lenko  o  (Visio- 
nario di  qoe'vecchi  dialetti  italici,  niuno  oserebbe  affermare.  Tuttavia 
stimiamo  ohe  l'esperimento  di  un  gtossario  possa  oggimai  rinscir  utile 
ai  cultori  della  italica  epigrafia,  abbenchè  siano  scarsi  i  monumenti,  od 
incompiuti  e  talvolta  inintelligibili  ;  tanto  gli  k  vero  che  alcuni  si  prova- 
rono in  cosi  fallo  lavoro,  fin  dal  secolo  xvi  tentato  da  nn  patrizio  eugu- 
bino, più  tardi  dal  Gori  e  dall' Amaduzzi,  e  ultimamente  da  Raimondo 
Guarìni ,  da  Teodoro  Hommsen  ec 

L'autore  di  questo  Glossarùtm  ilalieum  non  s'indirizza  propriamente 
a  coloro  che  han  fama  di  maestri  nelle  filologiche  discipline,  e  che  finora 
vegliarono  nel  sollevare  il  velo  che  cuopre  gli  scritti  monumenti  de'pa- 
dri  nostri  ;  che  anzi  e'si  giova  dell'opera  loro  per  olteoere  che  il  bene- 
ficio venutone  alla  scienza  si  estenda  ai  meno  versati  in  questo  gehere  di 
stadii  ed  a  quanti  amano  inoltrarsi,  per  men  aspro  cammino,  nel  campo 
delle  ricerche  storiche  e  filologiche  sull'antica  Italia.  A  molti  tornerà  utile, 
se  non  c'inganniamo ,  l'aver  sott'occhi  in  un  comodo  volume  tutte  le 
inscrizioni  antichissime  apparteoenli  alle  varie  contrade  della  patria  no- 
stra (  e  molle  delle  etruscbe  inedite  o  corrette  sugli  originali),  e  trovar 
facilmente  i  vocaboli  di  t^i  dialetto  territoriale  ricordati  dagli  scrittori 

A*cII.St.It.,  JViwtfM  Jeri>,T.lV,  P.ll  S» 
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o  ricavati  dai  moanmNili,  c<^  dichiarazioDÌ  degf  interpetri  nUgbirt,  ai 
raffronti  Ira  le  diverse  lingue  e  con  la  scorta  delle  etìmotogie;  à  rbebe- 
ciasi  pale§e  che  le  prische  favelle  italiche  si  coU^ano  cotla  latioa  1ìS|b 
e  coi  parlari  moderai,  e  che  questi  e  qoelle  sì  riconginiigoiio  db  gnoA 
fiiniglia  indo-pelasgica. 

In  questo  programma  l'autore  non  si  ferma  a  dichiarare  con  pia  an|K 
pande  il  concetto  dell'opera  sua ,  o  far  larghe  promesse  difficili  ad  )tt^ 
nero  ;  ma  si  ctnteata  di  aggiungere  che ,  certo  di  dare  il  maggior  Icari 
delta  piò  antica  epigrafia  italica  che  si  conceca ,  non  ometlerk  discomn 
a  suo  luogo  di  tutto  ciÀ  che  si  riferisce  alla  paleografia,  ai  modi  della  fcri- 
vere  e  alle  norme  grammaticali  che  è  dato  scoprire ,  e  taivcdta  indoTiuR. 
nei  pochi  ntonumenti  scritti  degli  antichissimi  p*drì  nastri. 

Tatla  l'opera  sark  distribuita  in  dieci  fascicoli  (  di  circa  dieci  fa|h 
cadanno  J,  e  compresa  in  nn  volume  di  presso  che  cento  fo^^  in-i*,  i  i» 
colonne ,  con  molle  incisioni  in  legno  intercalate  od  testo.  Se  ne  in»- 
mincierh  la  stampa  toetocbé  sia  raggiunto  il  numwD  dì  cento  Aseonti 
almeno. 

Il  preuo  di  ogni  foglio  6  di  cent.  iO. 

Tronta  tavole  in  litografia  accompagneranno  il  volume,  contaDeotilt 
maggiori  inscriziooi ,  gli  alfabeti  italici  comparati  tra  loro,  e  le  sigle.  0^ 
tavola  costerà  cent.  30. 

Le  associazioni  si  ricevano  in  T(Hino  dalla  Stamperia  Reale  e  dv» 
gnori  fratelli  Bocca  librai  di  S.  H. 
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CAVALTER  GIUSEPPE  HOLINI. 


Gìas«pp«  Molini,  il  Nestore  dei  librai,  l'erudito  editore  di  opere  clas- 
icbe,  rìmesae  io  lace  con  onove  cnre,  io  iatampe  Dìtide  e  più  corrette, 
nancava  ai  vivi  il  IO  di  dicembre  del  18S6,  nella  grave  eti  di  ottanta- 
laattroanai.  La  molta  sna  perizia  bibliografica  gli  meritò  (18t6)  l'officio 
li  biblioteearìo  dell'I,  e  R-.  Palatina,  e  più  tardi  (tSiS)  quello  di  depatato 
sopra  il  riordinamento  delle  biUiotecbe  fiorentine',  collo  speciale  incarico 
:lì  compilare  un  nuovo  catalogo  dei  libri  a  stampa  della  Hagliabechiana, 
che  condusse  a  termine  nel  luglio  del  ISSO.  E  perché,  nel  descrivere 
l'adizioni  del  secolo  XV,  gliene  paseA  per  le  mani  un  numero  assai 
Gonsiderev<rie  che  non  si  trovano  notate  nel  catalogo  che  il  Fossi  ne 
pubblicò  per  le  stampe  nel  1793,  egli  si  mise  alla  fatica  di  compilarne  uno 
nuovo.  Fatto  il  lavoro,  ebbe  in  animo  di  pubblicarlo;  al  quale  effetto 
nel  settembre  del  4850  mandò  faori  un  manifesto  con  un  sa^iodel  modo 
da  lui  tenuto  nella  compilazione  di  questo  catalogo;  ma,  qualunque  ne 
fosse  la  cagione,  non  dette  altrimenti  mano  alla  stampa,  e  si  contentò 
soltanto  di  rivederìo  più  vidte  e  correggerlo  e  migliorarlo;  nel  che  spese 
sino  agli  estremi  giorni  delta  sua  vita. 

La  digniU  con  la  qnale  il  Molini  esercitò  l'arte  tipografica,  i  suoi 
lavori  di  bibliografia ,  i  servigi  resi  allo  Stalo  con  l'opera  sua,  mossero 
la  benigniti  del  Principe,  nel  48S3,  a  rimeritare  le  (etiche  di  qnesto 
operoso  vecchio,  e  consolarne  gU  estremi  anni ,  ctdl'onorarlo  di  un  cava- 
lierato di  san  Giuseppe. 

Giuseppe  Kolini  giovò  assaisaimo  anche  agli  studi  storici.  Da  lui  dob- 
biamo riconoscere  i  due  volumi  di  Documenti  di  Storia  Italiana,  che  egli 
slesso  raccolse  e  copiò  di  sua  mano  a  Parigi ,  e  che  mise  alle  stampe 
(1836-1837),  illustrati  con  quelle  maravigliose  annotazioni  del  Marchese 
Gino  Capponi  che  ognuno  conosce.  Similmente ,  se  il  Molini  non  fosse 
stato,  chi  sa  se  avrebbe  mai  veduto  [a  luce  la  importantissima  Storia  (Uh 
rentina  di  Giovanni  Cavalcanti,  che  egli,  per  (ar  pago  il  luogo  deside- 
rio degli  studiosi,  stampò  nel  tS3B  e  1839,  con  elaborai  issi  me  care  di 
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F.  L.  Polidori.  Né  la  sloria  dell'Arte  può  essergli  meno  grata  di  essersi 
fallo  editore  (IS39-t8io;  del  Carteggio  inedito  d'Artisti  raccidto  dal  pros- 
slnno  Gaye;  raccolta  quanto  mai  dir  si  possa  preziosa,  dalla  quale  ba 
cavato  grandissimo  giovamento  la  sloria  dell'Arte. 

L'impresa  poi  dell'ArchiTÌo  Storico  è  particolarmente  obbligata  alk 
cooperazione  del  Molisi  per  più  cose.  In  primo  luogo  debbesi  alle  sve 
cure  se  la  raccolta  delle  Cronache  Pisane  edita  dal  Prof.  Bonaini  potè 
ornarsi  della  più  antica  e  preziosa  Cronaca  di  Bernardo  Marangone ,  la 
quale  credevasi  perduta ,  e  fu  dal  Molini  ritrovata  nella  Biblioteca  detta 
dell'Arsenale  di  Parigi  {Arch.  Stor.  Ital,  tom.  VI,  part.  II).  Io  secondo 
luogo,  per  quel  mauipoletlo  di  documenti  di  storia  italiana,  rispigolalo 
nelle  Biblioteche  di  Parigi,  e  che,  come  in  continuazione  ai  due  TOiumi 
Hìh  stampati,  delte  a  pubblicare  neìl'ATvhivio  Storico,  illustrati  egoatmenle 
dalie  annotazioni  del  Capponi  [Anh.  Stor.  Itai.,  A-ppendiee,  I,  30t)  ;  Snal- 
mente,  per  quei  XXXIT  documenti  spettanti  alla  Repubblica  senese  riti- 
rata in  Hontalcino,  che  videro  la  luce  nel  tom.  Vili  dell'Appendice  al- 
VAreh.  Stor.  Ital.,  da  peg.  390  a  488. 

Basti  per  noi  questa  commemorazione  del  benemerito  DtBtro  coHabo- 
ratore,  dappmché  c'è  grato  d'intendere  come  i  suoi  eredi  vt^iano  eoo- 
rare  la  memoria  di  Giuseppe  Molinì ,  pubblicando  il  Catalc^o  r 
delle  opere  uscite  dai  suoi  torcbi ,  innanzi  al  quale  staranno  le  n 
della  sua  vita  e  delle  sue  imprese  tipt^rafiche  e  Iett«r8rie. 


FRANCESCO  BALDASSINI. 

Questo  dotto  naturalista ,  nativo  di  Pesaro,  avea  passati  parecdii  ansi 
della  sua  vita  in  Firenze  ;  dove  lasciò  non  solo  di  sé  memoria  predala. 
ma  una  prosecuzione  non  isearsa  d'aGhtti  i  talché  la  recente  sua  morte 
vi  fu,  quasi  in  seconda  patria,  da  molti  compianta.  Il  che  deve  ma 
tanto  attribuirsi  alla  scienza  di  lui  copiosa  e  svariata,  quanto  aUa  booti 
dell'animo  suo;  avverandosi  pur  sempre,  a  malgrado  dei  traviaaMnU 
del  secolo,  la  sentenza  espressa  dal  bnon  Ariosto  in  quei  versi  degni 
d'essere  ognidì  ripetuti  : 

0  Dot^ina  abbia  e  bonlA,  ma  principale 
D  Sia  la  bontà;  cbé  non  vi  essendo  questa, 
1  Né  motto  qudla,  alla  mia  estima,  vale  ■. 

Il  Baldas^nì  en  qui  venuto  a  cercarvi  riposo  da  certo  sue  private  inquie- 
tezze; non  per  sottrarsi  ai  carichi  impostigli  dal  suo  municipio ,  a  pn> 
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del  quale  si  affaticò  Gncbè  visse,  e  di  cai  fu  sempre  amanUssimo.  Di 
questo  amore,  cbe  gli  frutlò  la  stima  contìDoa,  vien'egli  ora  retribuito 
dalla  gratitudine  de'saoi  cODcittadìni  ;  come  dimostrano  le  eseqnie  per 
lai  rìDDOvato  ancora  in  Urbino,  le  epigrafi  ed  altri  scritti  ad  onor  suo 
pnbblicati. 

In  una  di  queste  epigrafi  troviamo  il  Baldassini  esser  detto  qwui 
ultimo  gtorioso  avanjto  tfuna  generatione  di  Petartsi,  calta  gente,  forte, 
rinomala,  non  assai  per  num«ro,  ma  in  potenta  Singegno  somigliante  a 
atrrata  ellenico  falange.  Queste  parole  ci  rìimOTano  un  assai  vivo  dolore, 
ricordandoci  le  perdite  inculcate  e  non  lontane  di  tanti  spiriti  egregii 
e,  la  più  parte,  per  virtfi  commendevoli  ;  Giulio  e  Giuseppe  Perticari, 
il  Merloni,  il  Coli,  il  Cassi,  l'Anlaldi,  il  Hacbirelli,  il  Paoli,  Giuseppe 
Hamiani,  il  Passe  ri -Hod  i  ;  ma  non  possiamo  in  qualche  modo  non  con- 
fortarci, pensando  che  vive  ancora  quatcuDO  di  quella  schiera  medesima, 
come  il  Petrucci  ;  vivono  alcuni  già  discepoli  e  quasi  continuatori  di 
essa ,  come  il  Harzetti  ed  uno  tra  i  figli  dell'ora  defunto  ;  vive  e  fiori- 
sce quél  Terenzio  Hamiani,  cbe  in  sé  compendia  e  sembrerà  forse  ai 
posteri  aver  superata  la  gloria  di  lutti  gli  altri. 

Tornandoci  al  marchese  Francesco,  diremo  ch'egli  fu  costantissimo  e 
quasi  pervicace,  nonostante  la  quasi  cecità  a  cui  sul  cadere  d^li  anni  fu 
sottoposto,  nell'applicaiione  agli  studii,  che  nell'adolesceuza  avea  comin- 
ciali nel  Collegio  Nolfl  di  Fano  sotto  il  famigerato  maestro  di  eloquenza, 
naa  Tommaso,  come  tu  scritto,  ma  Luigi  Poggi,  e  non  di  Cesena  ma 
di  Heldola,  che  mori  canonico  della  chiesa  dì  Bertinoro.  Coltivò  s(^>rat- 
tntto  le  scienze  indagatrici  della  natura,  e  Ira  queste  la  zoologia  e  più 
in  particolare  la  conchiologia  ;  nella  quale  die  sa^io  del  suo  molto  sa- 
pere colla  versione  acorosciata  e  quasi  per  mole  raddoppiala  dell'opera 
dettata  col  tÌt<rio  di  BlemmH  dall'inglese  Borrow.  Altri  opuscoli  compose 
a  tal  disciidina  relativi,  come  quelli  sui  molluschi  litofagi:  ed  uno  ne 
lasciò  tuttora  inedito,  ohe  tratta  dell'unicorno.  Altra  elementare  opera 
produsse,  a  comune  servigio ,  sugli  animali  invertebrati  ;  e  prestata 
attenzione  alla  controversia  che  agitavasi  in  Francia  Ira  il  grande  natu- 
ralista Cuvier  e  Isidoro  Geoffroy ,  mise  in  pubblico  le  sue  Contiderasioni 
intorno  aiPanaliti  ragionata  del  Flourens  sui  lavori  di  Giorgio  Cavier,  dove 
prende  allrefl  a  purgare  la  Teoria  degli  analoghi  del  Geoffroy  dalla  taccia 
di  panteismo.  Sentì  ancora  molto  innanzi  nelle  materie  agrarie  e  di  poli- 
tica economia  :  di  cbe  diede  splendidi  sa;^  e  frequenti  negli  Atti  dell'Ac- 
cademia Agraria  sedente  in  Pesaro,  della  quale  sin  dalla  fondazio^ne  fu 
segretario  perpetuo.  Si  ledano  in  ispecie  il  Rapporto  ch'ali  scrisse  intorno 
ai  primi  otto  anni  deU'esistenza  di  essa  Accademia,  e  la  Prolusione  let- 
tavi nella  prima  adunanza  dà  30  gennaio  1 8S9.  Di  scritture  propriamente 
letterarie,  si  ricordano  gli  elogi  del  marchese  Antaldo  Anlaldi,  del  conte 
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Giuseppe  Mamìani ,  e  il  receattssiiDO  e  aesii  commendcTole  del  out 
DoDMDWo  Paoli. 

Non  pOSBÌamo  qui  teeoera  il  catalogo  delle  opere  de)  Baldanni.  di 
cui,  d'altra  parte,  siamo  Onora  io  desiderio.  Alla  openieili  dello  stwtb 
accompagnò  la  civile,  essendo  stato  pia  vtdte  gonbloDiere,  coosnlltn 
governativo  perla  provincia,  vìceconstde  del  regno  di  STetìaeNonrcfi), 
deputalo  alla  cara  di  vani  pobUid  stabilimenti ,  e  della  patria  biblitlM) 
che  porta  il  nome  di  Oliverìana.  Alla  qnale  ebbe  pare  lasciali  per  lob- 
mento  i  non  pochi  soci  libri  dì  scieme  uatnrali ,  la  preziosa  colkÙH 
di  conchiglie  da  lai  medesimo  sapientemente  ordinata,  e  i  suoi  propii 
manoscritti.  Visse  dal  15  novembre  178S  al  43  gennaio  Ì9SÌ. 

f.f. 


GENERALE  CONTE  LUIGI  SERR15T0SI. 

Col  31  gennaio  si  chiose  la  non  lunga  vita  del  Generale  conte  Lnip 
Serristori;  vita  in  trepidamente  spesa  Ira  le  foticbe  della  milisitii 
gravili  dei  pubblici  gOcJ ,  operosamente  confortata  da  studi  gaài 
di  storia,  di  economia  e  di  statistica.  Bìstringendoci  ad  accennale,  ^ 
suoi  scritti  economici,  solamente  la  sua  SlatMka  detF Italia,  cok 
quella  che  fii  la  prima  opera  di  tal  genere  tentata  fra  noi,  e  che  drtt 
al  suo  autore  molla  e  meritata  riputazione,  rammenteremo  quelli  in'aà 
lavori  che  hanno  piA  speciale  attioenza  col  nostro  Archivio  Stori». 
Tali  sono  le  Nolisie  lullt  cotomc  degF  ItiUiani  mI  Mar  Nero  iwi  tmiA  i 
iHH»,  e  la  /IJwfmmme  di  una  carta  4el  Mar  Nero  del  1351.  Né  il  aaii 
Serristori  attivò  solamente ,  ma  fovorì  anche  con  intelligenia  e  «• 
amore  gli  studi  storici.  Egli  fu  uno  di  quei  pochi  signori  che  promn- 
sero  ed  aiutarono  la  pubblicazione  delle  Relasùm  degli  anUtatàalan  fi- 
neti,  affidata  alle  cure  di  Eugenio  Alberi  ;  nel  4841,  quand'egli  <n 
Governatore  di  Siena ,  si  fece  capo  di  una  società  la  qaale  coocorrMi 
nella  spesa  di  Prescrìvere  an  compendio  della  storia  di  Siena,  du- 
dooe  l'incarico  a  Gaetano  Hilaneei  ;  e  nel  48S3  a  proprie  spese  |ni>' 
blio6  per  le  stampe  le  LegasUm  di  Averardo  Serritìori,  amboióauti 
Cotimo  I  a  Carìo  V  e  in  corte  di  Roma,  commettendo  a  Giuseppe  O 
Destrini  di  corredarìe  di  note  poUticbe  e  storiche.  Tali  sono  i  beDeDMi" 
del  Serristori  verso  gli  studi  storici.  Ha  nella  morte  sua  nou  dobtùtf 
dolerci  solo  di  aver  perduto  an  cullore  e  bvoreggialore  delle  sànt 
Sloriche ,  economiche ,  e  slatislicbe,  dobbiamo  lamentare  altred  l>  f"  \ 
dita  di  un  illuminato  e  costante  propagatore  dei  migliori  metodi  di  pB^  i 
blicB  e  privata  educazione.  La  Toscana  non  potri  dimenticare  che  e^  ■*    I 
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lompagnia  del  Nesti ,  del  Ridolfi ,  del  Tartiai ,  foaàb  tra  noi  le  ecude  di 
Dotuo  iosegoameDlo,  e  con  non  dkdo  zelo  si  adoperò  per  gli  asili  in- 
àntili.  Egnaimente  dovrà  esser  a  lai  grata  della  istìtuzioDe  del  B.  lÀceo 
nilitare  A.  Ferdinando ,  e  di  aver  promosso  quella  di  una  Banca  di  crt- 
lUo  fondiario  risedente  in  Pisa.  I  Senesi  poi ,  nel  loro  particolare  ,  ram- 
nentano  e  rammenteraniio  sempre  eoo  riconoscenza  i  due  grandi  bene- 
Icg  dal  Serristori  procacciali  alla  loro  città:  vale  a  dire  la  fianca  di  «conto, 
}  la  Strada  ferrata. 

Chi  renderà  al  Serristori  il  delnto  onore  di  un  elogio  non  potrà  non 
-ammentere  e  lodare  queste  opere  virtuose. 


INGEGNERB  GIOVANNI  CASmt. 

Nella  Dotte  del  34  gennaio  moriva  in  Venezia  l' ingegnere  tìity- 
vanni  Casoni ,  membro  effettivo  dell'  I.  e  B.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  dell'Ateneo  Veneto,  e  socio  di  altre  illustri  Acca- 
demie. Per  lunghi  anni  fu  architetto  civile  della  marineria  Imperiale; 
lesta  era  stato  eletto  Direttore  del  Museo  dell'arsenale.  Di  quest'uomo 
probo ,  caldissimo  amatore  della  città  natia ,  solerte  raccoglitore  di 
documenti  storici,  cultore  degli  studi  spettauti  all'arte  sua  e  alla 
storia,  si  darà  conto  In  questo  Archivio  :  e  sarà  lenimento  al  dolore 
di  chilo  amò  sinceramente ,  e  riveriva  le  sue  virtù  e  l'ingegno  suo. 
t.*  febbraio  1857. 

A.  Sàgrido. 


CESARE  MASSARI. 

Non  come  di  benemerito  del  nostro  Arohivio ,  ma  bensì  delle  scienze 
storiche,  per  la  sna  storia  delle  pestilenze  già  state  in  Perugia  (1),  e 
per  le  varie  relazioni  triennali  dei  casi  osservali  e  delle  cure  condotte 
nel  Hantcomio  di  S.  Margherita  di  quella  città ,  ci  crediamo  in  debito  dì 
for  parole  di  qneelo  assai  commendato  professore  e  scrittore  perugino. 
Oltre  che  a  talniù  de'nostri  colleghi  compilatori  note  TaroDO  per  espe^ 
rienza  e  per  pratica  amichevole  le  civili  virtù  di  lui ,  congiunte  al  ver- 

(tj  Saggia  itorico-tntdlea  tulle  Pettiitnte  di  Perugia ,  »  tul  govama  timllii- 
ria  diwi*,  dolMCoIo  4i.*  tMomnoilrt  giatti;  Perugia,  Bartelli ,  1838  i  In  Sto 
dj  pag.  t38 ,  con  1  [avole. 
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salito  ingegno  e  alto  molte  e  «variate  cogaiziMii:  mid'è  caaionattc. 
stizia  che  la  loro  testimonianza  si  adoperi  a  contenuar  quelli  dt  >» 
propri!  concittadini. 

Cesare  Massari  nacque  in  Perugia,  di  Giovaa  Batista  e  di  Pelnt« 
Agostini,  ai  34  dicembre  del  178i.  Mostrò  ben  presto  svegUitemi 
mente  e  naturale  inolinazione  agli  studii;  nei  quali  fa  iiidìrizd*^ 
□n  suo  zio  ,  Nicoola  Brucalassi ,  tra  i  sacerdoti  più  leniitì  in  istiaia  ^i 
sua  patria.  Tra  le  scienze ,  preferì  quelle  che  hanno  per  ìwopo  fomsj 
sanità  ;  e  di  soli  vent'anni  era  salutato  dottore  in  filosofia  e  mcdiciM 
di  ventuno,  aggregate  al  collegio  medico  della  perugina  Sapi^iza.  Qn»; 
lo  scettro  imperiale  di  Francia  si  distese  ancora  sulle  provincie  àt\  I; 
vere  e  del  Trasimeno ,  il  valore  del  nostro  giovane  non  rimase  né  i^  < 
né  trascurato  ;  giacché,  oeHSIO,  egli  venne  promosso  a  ios^nire  p^'i- 
Uicamente  l'anatomia  e  la  fisiologia  dalle  cattedre  universitarie.  Far" 
allora  che  le  sue  forze  sì  raddoppiassero ,  avendo  preso  a  nMideUo  ^ 
suo  magistero ,  e  quasi  a  scorta  ed  a  campo  delle  sue  proprie  specaj- 
zionì  la  flsiotogia  vjtalislica  del  Richerand.  Sostenne  in  p*ri  tenpe  r 
con  vigorosa  alacrità ,  più  altri  impieghi  :  come  qo«Ui  dì  s^Rbr 
del  comitato  di  vaccinazione  e  di  membro  della  commissione  wdo 
pel  dipartimento  del  Trasimeno  ;  di  medico  de'poveri  e  direttore  Mr 
stadio  anatomico  nel  suo  municipio  ;  poi  anche  di  membro  della  it» 
taz ione  sanitaria  comunale,  e  di  medico  primario  del  UzzarelU.a 
tempi  gravi  per  micidiato  epidemia.  Parve  essere  come  im  prenioib 
sua  immancabile  sderzia,  a'snoi  filantropici  e  nobili  porlameobt 
ognuna  di  siffatte  occasioni ,  l'elezione  di  lui  bttasi ,  nel  4819 ,  di  p>- 
fossore  di  aDatemia  pittorica  nell'Accademia  di  belle  arlj  ;  e  qninì 
nel  1BSS  ,  di  segretario  perpetuo  di  quella  stessa  Accademia. 

Ha  fu  giorno  che  l'amico  nostro  videsi  privo  ad  un  tratto  di  Unii' 
ai  diversi  nfflci ,  e  ridotto,  quasi  per  compassionevole  t<^enos.>> 
mero  ed  eventuale  esercizio  della  medicina.  Ciò  accadde  quando  i  ff^ 
delle  Provincie  ecclesiastiche  sollevatisi ,  nel  1831 ,  al  suono  di  nup- 
rola  venuta  di  Francia ,  si  ricomposero  quasiché  senza  lotta  e  sf» 
sangue ,  non  si  tosto  si  conobbero  delusi ,  al  loro  sectdare  dediiw.  V 
rivedemmo  in  quei  giorni  il  Massari,  e  ci  parve  ohe  portasse )*v 
sventura  con  coraggio  e  con  assai  dignitosa  rassegnazitnie.  Àlcbeie* 
certo  attribuirsi ,  come  all'operosità  non  rimessa  e  a  quel  rìaprtlo  df 
in  (^i  tempo  e  fra  ogni  gento  vien  comandate  dalla  virtù  ,  se  lo  strv« 
cardinale  Rivarola ,  avendolo  preso  in  protezione ,  nomioavaki  a  K'^ 
tore  del  Manicomio  nuovamente  ricostituite  in  Perugia,  e  che  mM  i^ 
governo  del  nostro  medico  filòsofo  sali  a  nominanza  da  pareggiarsi  i  if' 
lonque  siasi,  io  Italia  e  fuori,  de' più  reputoti.  Quasi  di  ciò  non  (Wi^'' 
la  patria  sua  ,  conlerivagli  il  grado  di  bibliotecario  nella  pubUic*  Librr 
ria,  di  proprieEb  e  dipendenza  del  Comune. 
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Cosi  ^  anni  del  Massari ,  ammollato  e  padre  Rn  dalla  giovealù  ,  re- 
titaiti  a  tranquilliti ,  passavano  onorati  ed  anche  gloriosi  ;  quando  il 
atal  germe  della  dlstrunone  cbe  ognoDO  porta  in  sé  slesso,  oominció 
n  Idi  amanirestarsì,  poco  dopo  il  48M,  mediamela  paralisi  che  i  me- 
lici dicono  prograsstra,  e  d>e  cominciata  dai  piedi  e  dalie  gambe,  lo  sol  - 
opose  ad  assai  dure  privaziMii ,  e  per  ultimo  a  quella  di  non  poter  pri'i 
'«carsi  al  sno  diletto  Ospizio  di  S.  Margherita.  Lenti  ma  irreparabili  fu- 
■ono  i  progressi  di  quel  male  ;  ohe  penrennto  ad  offendere  gli  organi 
Iella  loquela  e  delta  respirazione,  pose  fine  ai  bavagli  del  sofferente, 
lopo  lo  spontaneo  adempimento  degli  obblighi  cbe  a  cristiano  sì  con- 
Tengono ,  il  di  i  di  febbraio  dell'ora  corrente  ST. 

Fu  il  Massari  di  statnra  più  die  mediocre ,  avrenente  del  volto ,  d'in- 
lole  dolce  e  benerola ,  di  semplici  e  cortesi  modi  ;  e  verso  i  ooUeghi  si 
riguardoso ,  che  mai  non  metteva  in  aperto ,  riparandovi ,  i  loro  errori*; 
>  dove  conosciuti,  scnsavali  colle  difficoltà  invincibili  ddl'arte.  Ebbe  in- 
segno alla  severità  delle  scienze  e  all'amenità  delle  lettere  quasi  al  pari 
disposto  ;  e  se  non  diede  a  queste  la  preferenza ,  ne  intende  ognuno  la 
ragione ,  giacché  a'  seguaci  delle  muse  non  altro  è  serbato  dal  mondo 
raorché  l'indigenza,  e  spesso  (colpa,  più  che  del  mondo,  lor  propria  e  delle 
sbagliate  vocazioni  )  ancora  il  disprezzo.  Nelle  cose  politiche  senti  non 
come  perugino  uè  come  nmbriotlo  e  romagnuolo ,  ma  come  italiano  ^ 
bramò  quello  die  parevagli  il  meglio,  ed  errò  talvolta  coi  migliori  :  non 
mai  si  accostò  a  coloro  cbe  delle  opinioni  si  fenno  strumento  di  materiali 
vantaggi,  nèmancoa  quelli  cui  nfuna  immoralità,  crudeltà  e  incertezza 
di  mezzi  ritiene  dal  promuovere  l'effètto  dei  loro  desiderìi.  Cirea  alle  mo- 
rali, basti  il  dire  cb'egll  provò  veramente  l'amore  de'nostri  simili,  e  cercò, 
quanf era  da  lui ,  di  consolarti  e  beneficarli.  Abbiamo ,  tra  i  frutti  della 
sua  penna  (che  tutti  Don  conosciamo  finora  né  qui  potremmo  descrìverli), 
oltre  all'istoria  ed  alle  rotazioni  già  indicate ,  un  Elogio  biografico  d*l  gon  ■ 
faioniert  Rodolfo  Pucci  Boncambi  ;  un  altro  Elogio  storico  di  Alessandro  Pa- 
scoli ,  medico  perugino  del  secolo  XVII;  la  traduzione  dell'opera  dell'Audin- 
Ronviòre  intitolata  La  ntadwino  senaa  medieo  ;  ed  una  notevole  quantità 
d'articoli  medici  e  d'altri  generi ,  pubUicati  nel  Heperlorio  medico- 
chirurgico  di  Perugia,  poi  anche  nell'Ontoto^  e  nel  Giornale scient^ieo- 
letlerario,  cbe  di  quel  primo  possono  riguardarsi  come  una  conti- 
nuazione. 

f.  P. 


\lcit.8T.lT.,  Ifaora  S 
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PIBIl-ALBSSANDItO  PARAVIA. 


Nelle  prime  ore  del  gionio  48  nuno  ISIFT  malica  ai  tìtì  ia  TtriM 
il  Cavaliere  Pier-AlessaDdro  ParsTia. 

Nato  egli  in  Zara,  capitale  d^a  Dalmazia ,  il  9  loglio  17n  dt  ai 
famiglia  di  distinti  militari  al  serTizìodellaBepabblicaVai^,DOBlatt 
a  trasferirsi  in  Teoezia  ;  attese  alacremrate  agli  studi ,  e  eonscgn  ■!- 
llIaiTersiti  di  Padova  il  grado  di  dottore  in  le^L  Arriossi  pcwia  nh 
carriera  degli  officj  cancellereschi  presso  Q  Gorerno  di  Vanta;  ■ 
alle  incombenze  che  quindi  gli  venivano,  seppe  ^li  accoppiare  Mteniit 
occapazìoni  che  ^i  procacciarono  in  breve  distinta  riputazione.  StinW 
soprattutto  Al  Dna  sua  traduzione  delle  Lettere  di  Pliaio  il  gioviiM  M- 
cemenle  esegnila,  perchè  in  molle  parti  la  qualità  deD'iogegDO  dil  tn 
dottore  si  riscmtrava  con  quella  del  latino  scrittore. 

Avendo  poi  il  Paravia  stampalo  la  Tita  di  Giuseppe  Barteli,  (d  n 
lettera  solla  lingoa  italiana  all'Abate  Rosmini,  queste  scriltart  bMt 
piacquero  al  Conte  Gianfrancesco  Galeani-Napioae ,  cbe  tf  iuvegliè  i 
avere  l'antore  tra  i  Professori  dell'  Università  di  Torino ,  eoi  t^mt 
allora  presiedeva  il  Napione. 

Propoeto  pertanto  al  Re  il  Paravia  per  la  Cattedra  di  eloqw» 
italiana,  l'ebbe  sin  dal  1831;  e  durante  il  corso  di  più  dì  venlìciDp 
anni  s'adoperA  efficacemente  nell' istruire  la  gioventà  piemootcseii 
quella  letteratura  cbe  è  tanta  parie  della  gloria  italiana ,  e  cbe  dobUm 
cercare  che  divenga  più  e  più  istromento  di  vera  civiltà.  Bo  dello  tk 
egli  s'adoprò  efficacemente ,  perchè  seppe  trasfi»idere  ne"  suoi  wli>«^ 
l'amor  del  sapere,  e  sveglie  in  essi  il  desiderio  degli  esercizi  ktuw 
in  che  consiste  lo  scopo  principale  dell'  insegnamenta  Chi  iose^  »■ 
fa  che  disporre  e  preparare  il  terreno  dove  possono  germoglile  li 
(Mante  ;  il  farle  crescere  poi  [mù  o  meno  rigogliose  dipende  cosi  àiS''^ 
dolo  degl'ingegni  come  dalla  fortuna  dei  tempi.  Setto  d'animo  e  àut- 
ramante  rdigioso ,  nulla  egli  si  lasciò  sfuggire  dal  lablH«  o  dalla  \t^ 
che  potesse  corrompere  quella  gioventà.  Sacro  deposito  è  qu^  <ti'  ^ 
affida  a^i  tnsegnatori ,  e  stretto  il  conto  che  essi  ne  deblxMW  reodot 
a  Dio  ed  alla  società  ;  ed  il  nostro  professore  scese  nel  sepolcro  nb 
meritata  lode  d'avere  restituito ,  per  quanto  a  Ini  spettava ,  quel  depw» 
puro  ed  intatto. 

n  Paravia  amava  )a  patria,  e  non  lasciò  trascorrere  occasime  aln» 
d'infervorare  i  giovani  a  tarsi  degni  di  servirla.  Le  esortaziom  w' 
consigli  di  lui  erano  caldi  di  vero  e  costante  affetto  per  la  felidlà  *•• 
l' Italia,  non  ispirati  da  passeggieri  istinti  o  da  personali  riguardi  Kp 
uel  corso  delle  sue  lezioni  saviamente  si  ritraeva  dall'entrare  nd  cusfi 
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delle  cose  politiche  che  sncoedevuM  alla  giornata  :  mirava  a  dirigere 
rint^etlo  ed  il  cuore  de'  soci  alonni  a  tatto  ciò  che  h  moralmente  no- 
bile e  bello,  nOQ  mai  ad  accendere  le  passioni.  Sapeva  che  esponendo 
le  doUrioe  dei  'grandi  BCriltorì  ei  erudiscono  gli  animi  alle  virtù  cilla- 
dine.  Recte  itatuen»,  diremo  di  lui  ciò  che  il  Wittenbach  scriveva  nella 
Tita  del  Ruhnken ,  nvilem  prudentìom  uitn  easittere  e  certa  antìquitatis 
interpntatione  ;  kanc  tmom  debere  tradert  dtxtorem ,  non  dùeentium  iudi- 
eia  aucloritate  partimn  oeeupore. 

Inleoio  sempre  il  Paravia  all'alile  de'snoi  discepoli,  svariava  il  sao 
ammaestramento  in  modo  che  ogni  particolar  disciplina  se  ne  potesse 
giovare.  God  egli  dichiarava  le  regole  della  storia  ,  solenne  magistero 
dell'ingegno  umano,  i  precetti  dell'arte  poetica,  le  norme  della  elo- 
quenza tanto  diverse  nella  soa  tripartita  ragione  di  sagra ,  giudiziale , 
e  poUtfca.  E  di  quesl'nlUma  egli  s'occupava  specialmente  in  questi  ul- 
timi anni ,  additando  a'  suoi  uditori  gli  esempi  del  Parlamento  Inglese 
e  delia  Tribuna  Francese. 

Quindi  egli  pigliava  argomento  d' intrattenerti  della  eloquenza  poli- 
tica dei  Veneziani,  i  quali  ne' tempi  più  remoti  mantennero  io  Italia 
gloriosa  independenza  d'azione  e  di  parola.  Si  soffermava  esso  sa  que- 
sto tema  a  lui  prediletto,  per  l'amore  che  portava  al  luogo  natio,  e 
mandava  a  stampa  una  lezione  Accademica  su  tate  soggetto,  di  cui  ne 
piace  qui  trascrìvere  gli  ottimi  periodi,  pieni  di  storica  gravità  e  di 
sapienza  civile. 

«  Se  pecca  quel  governo  »  egli  scrive  ■  che  tatto  innovando  repu- 
«  dia  il  suo  passato  e  cosi  mal  provvede  al  suo  avvenire  ;  non  meno 
«  pecca  quell'altro  che  del  suo  avvenire  poco  sollecito,  altre  non  cara, 

■  altro  non  venera  che  il  suo  passalo.  Tal  fu  il  sistema  del  governo 

0  aristocratico  di  Venezia:  mentre  che  tutta  l'Europa  andava  riformando 

■  le  sue  instituzioni,  essa  a  patto  alcuno  riformar  non  volle  le  proprie; 
«  chi  di  ciò  ne  parlava  era  punito  nella  libertà  se  più  non  l'era  nel 
s  capo.  Ha  la  pena  del  taglione  è  un'arma  della  Divina  giustizia  si  per 

■  gli  nomini  e  si  pei  governi.  Venezia  toglieva  la  libertà  ai  generosi 

1  euoidtladini;i  Francesi,  sotto  specie  di  dargliene  una  più  ampia,  non 

■  indurranno  a  torlo  la  sua  >. 

Il  Paravia  come  scrittore  n<Hi  merita  d'essere  meno  stimalo  che  qual 
Professore.  Se  egU  non  condusse  opere ,  come  usa  dire ,  di  lunga  lena, 
fii  perù  attivissimo  nel  lavoro  ;  e  trattando  soggetti  diversi  ebbe  molli 
lettori  e  ta  meritamente  ap[daudllo.  Il  suo  stile  ritraeva  dalla  qualità 
del  suo  ingegno ,  arguto ,  vivace ,  e  composto.  I  suoi  concetti  pigliavano 
ctdore  da  certa  (elicila  d'antitesi ,  e  dalla  scelta  squisita  dei  vocaboli,  in 
che  consiste  uno  de'  più  possenti  elementi  dell'arte  dello  scrìvere. 

Non  possiamo  qui  tessere  il  catalogo  delle  opere  del  Paravia,  le  quali 
I  al  certo  onorevolissima  sede  oeUa  Storia  letteraria  dell'età 
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rwfiirs.  Alcuoe  sollaDto  ne  Bccenneremo  che  ci  ramUMuUito  dìftni  (Ab 
letlerari  da  luì  teouti.  Oltre  agli  scritti  che  abbiamo  diami  cìltli,((t 
pubblioò  vani  opuacoli  (1),  tra  i  quali  la  Biografia  del  Conte  flilwii- 
Napione,  fautore  come  dicemmo  de"  som  stadi  gioTsnili ,  il  cui  ritntli 
fu  da  lui  ccdtocato  nel  chiostro  del  seminario  patriarcale  di  Tom 
fra  quelli  degli  uomini  più  famosi ,  Bottoni  una  iscrizione  latina  di  k 
parimente  dettata. 

Le  sue  Lezioni  di  varia  letteratura,  stampate  in  Torino  (S),  poi^ 
un  santo  dell' in segnamento  da  lui  dato  Dell'Università;  il  primo  nto- 
me  è  dal  Profeaaore  intitolato  :  aUa  ^nerota  gioMntà  awòaipiM ,  ck  ft 
da  venti  anni  mi  tosliene  e  amfòrla  nel  difficile  magiiten  cor  la  m*  fn^ 
quenaa ,  con  la  tua  affetione ,  col  auo  pnfUto. 

Io  seguito  alle  Ledoni  <ti  varia  letteratura  vo^Ìobsì  porre  qsA 
della  Epigrafia  volgare  (3),  nella  quale  distiugaevasi  singobminile  il 
nostro  autore. 

Essendosi  data  al  Paravia  l' incombenza  d'insegnare  ^  elHted' 
ddla  storia  patria ,  egli  fece  di  pubblica  ragione  va  volume  dì  bù 
di  Sima  futolpnia  [i};  lavoro  di  non  profonde  ricerche,  ma  flM^ 
con  quel  garbo  che  rende  popcriari  le  più  importanti  notizie  di  nm  ìnp 
serie  di  fatti. 

Siccome  il  pensiero  del  Paravia  non  mai  si  disgiungeva  dalla  m  aa 
Venezia,  cosi  egli  fece  testimonio  del  suo  amorert^  ricordo  puUIioiAi 
te  memorie  VenesioM  di  letteratura  e  di  itoria  (S)- 

Un  Canzoniere  Nazionale  fu  dal  Paravia  compilato  con  mano  sohtb 
ed  JDteiligente  discernimenlo  (6];  e  nella  prefazione  disse  ai  lettofi'i^ 
a  se  la  lettura  della  sua  compilazione  non  sarà  per  loro  sema  (nk»" 

■  e  profitto,  io  vuo'  che  in  parte  se  ne  riconoscano  debitori  li  Co* 
1  Cesare  Balbo ,  il  quale  aveva  altresì  rivolto  l'aaìmo  a  ordintR  oi 
1  cosi  btta  raccdta,  corredandola  di  prebziooe  e  di  note,  du  beoil»' 
«  sarebbero  state  da  queste  mìe.  Ma  poiché  ne  fa  distollo  da  qne'ff»^ 
«  ufficj  che  gli  fidava  la  patria  quando  le  SpcruRKifJitalta  potali  ■*" 
a  tarsi  (ri  mene  non  laeva  foitiet)  in  una  gloriosa  realtà  ;  io  con  diMgs^ 

*  ingegno,  ma  non  già  con  diseguale  animo,  vi  poai  mano  in  tu  *<" 

■  e  poiché  ne  usci  questa  libro ,  intendo  che  al  nome  di  Cesare  Idi* 

■  esso  rimanga  intitolato  ;  e  ciò  non  solo  perohà  ^i  si  renda  U  ^  ' 

•  il  mento  di  averlo  ideato  in  addietro  ;  ma  altresì  perdtè  sì  abbi*  ■■ 

■  pubblico  segno  della  grande  reverenza  in  che  tengo  quest^uss  àt 
»  nella  Iraltazione  della  grande  canta  italiana  recA  tanta  parem''*' 

■  tenzioni  e  tanta  nobiltà  dì  propositi  ■. 

(0  Torino  per  Giacinto  Uarletti ,  1837.  li  Slanqterlt  ReiTe,  f^ 

i%  Slamperii  Beale ,  18NM806.  (Sj  Ibid.  IMO. 

(3)  Ibid.  USO.  (61  Idib.  1849- 
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L'aoDiu  solennità  dell'spertara  delI'OnÌTersità ,  e  del  gionio  onoma- 
stico del  re  dava  occasione  al  Paravia  di  foro  eloquenti  prolusioni  e  di- 
scorsi, cbe  stampati  non  otteoovano  minor  planso  di  quello  che  gli  tri- 
butava la  folta  schiera  di  ndilori ,  ohe  sempre  convenivano  quand'egli 
parlava. 

Fra  queste  orazioni  citeremo  h  locU  del  ra  Carlo  Alberto,  detta 
nel  18i9  pel  riaprimento  de^  studi,  e  l'allra  pronunziata  l'anno 
medesimo  pei  morti  nella  battaglia  di  Novara,  nei  funerali  loro  fatU 
con  mestissima  pompa  in  Torino. 

Non  mancarono  al  Paravia  onori  acquistati  a  giustissimo  titolo. 
Tenne  egli  da  re  Cario  Alberto  fregiato  della  croce  de'  Santi  Maurizio 
e  Lazzaro,  e  decorato  di  vari  ordini  equestri  da  principi  stranieri. 

Ebbe  titolo  ed  officio  di  professore  di  Stona  e  di  Mitologia  nella  Reale 
Accademia  Albertina  di  Belle  Arti  in  Torino. 

Fu  ascritto  a  varie  accademie  scientiGche  e  letterarie,  fra  le  quali  prin- 
ci  patissi  ma  quella  della  Crusca. 

Ora,  se  dallo  scrittore  e  dal  cattedratico  ci  volgiamo  all'uomo  vivente 
in  societli,  rammenteremo  il  t«aor  di  vita  schietto  e  temperato  del  Para- 
via ;  la  sna  franca  risolutezza  nell'esprimere,  non  meno  in  privato  che  in 
pubblico,  quelle  opinioni  ch'egli  teneva  per  vere  e  necessarie  ad  incul- 
carsi; la  sua  fermezza  nelle  amicizie,  e  la  soavità  ch'egli  spandeva  nelle 
sue  relazioni  domestiche.  E  gli  amici  e  i  congiunti  lo  contraccambiarono 
di  vivissimo  affetto,  e  al  di  sopra  d'(%ni  altro  quella  con  cui  egli  divideva 
verameole  l'anima  sua ,  la  sorella  di  lui  Harietta ,  che  ne  raccolse  tra 
dirotte  lagrime  l'estremo  respiro. 

Il  conversare  del  Paravia  era  piacevole  per  la  spontaneità  delle  idee, 
e  per  il  bre  frizzante  si  ma  non  mai  mordace  con  che  le  esponeva. 

La  memoria  del  Professore  di  cui  compiangiamo  la  perdita  rimarrà 
in  tutti  quelli  che  lo  conobbero,  ed  il  nome  di  lui  sarà  rivarilo  da 
chhmque  si  farà  a  leggerne  gli  scritti.  La  gioventù  Piemontese  perde 
nella  morte  di  lui  un  egregio  maestro  ed  no  amico  sincero. 

Noi  intanto  bcciamo  voti  perché  nell'Ateneo  Torinese  si  conservino 
le  ottime  tradizioni  dell'insegnamento  classico ,  cosi  felicemente  inaugu- 
ralo da  quel  prodigio  di  dottrina  che  fu  Tommaso  Valperga  di  Calnso, 
e  dall'  ingegno  tanto  cnlto  ed  elegante  del  mio  caro  e  venerato  maestro, 
Carlo  Boacharon. 

Tarmo,  ti  11  di  «mirco  1867. 

PaneiiiGO  Sclopis. 


itizecy  Google 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


11.  Open  di  FUMco  Siccutti  ,  edite  e  loedite ,  nccolle  e  pubblicate  da  Ot- 
TtTIO  GiCLi.  Voi.  primo  :  Disuorao  del  Gigli  iatomo  alla  Tita  e  alle  open 
del  Sacchetti  :  I  Hrmonl  erangellci ,  le  lettere ,  le  poeiie  e  docimeaii  cM 
ad  «Me  Bi  riferiscono.  Scritti  Tari:  Dalle  proprfetl  degli  animali.  Delie 
Ixv)prleU  e  Tiriti  delle  pietre  preiioM.  Dieoeikleua  del  re  Carlo  Prinw.  ~ 
Firmtt ,  per  FtUet  U  Momiw ,  4857.  Vo  voi.  In  ISmo  ,  di  pag.  czzrn^SI. 

\%.  Storia  della  guerra  dell'indlpeDdenza  degli  Stali  Calti  d'America,  di  Cabu 
Boti*  ;  con  nna  prebzlone  di  Uicbclk  Amim.  —  Firmu ,  per  F,  Lt  JIm- 
nimr.  4856.  Voi.  8  in  ISmo ,  di  pag.  1X11-556  ;  634. 

13.  Poesie  e  prose  del  prof.  Gici»»  Akc*mcili  ,  accademico  della  Crasci, 
raccolte  e  pubblicale  per  cura  di  Eiaico  Bntoi  ■  CuaMK  Guuti  ;  con  aa 
dlKorso  del  Biodi  sopra  la  rita  e  le  opere  dell'Arcangeli.  —  Firtaa», 
BarMra .  Btoichl  t  Comp. ,  4SST.  Voi.  a  le  ISmo ,  di  pag.  uni-US;  SET. 

U.  Opere  minori  di  Daht*  ÀLiemHi  .  pubblicate  per  cara  di  Phtm>  Futi- 
ciLLi.—  Voi.  II ,  che  contiene  :  La  Vita  nuova ,  1  Trallati  de  «v^ori  tìt- 
qi^,  demcmanìiia,  e  la  quettione  da  aqna  ei  temo.  —  Flnma*.  Btt- 
bèra.  Bianchi  e  Comp.,  1BS7.  lo  ISmo ,  di  pag.  465. 

15.  Degli  Bludj  e  delle  vicende  della  R.  Accademia  dei  Georgo&li  nel  priao 
tecolo  di  sua  esistenu ,  sommario  slorfco  dell'avr.  Uiaco  Tia^aani;  cor- 
redato di  un  catalogo  generile  dei  Soci  e  di  due  indici  degli  Alti  aecide- 
mici,  compilati  da  Lo  lel  de 'marchesi  Bidolii. —  Firm»,  coi  tipi  diM.Cti- 
lini  a  Comp. .  alla  Galileiana ,  1856.  In  8vo ,  di  pag.  S98. 

46.  Elogio  funebre  del  padre  Francesco  Frediaol ,  minore  oseerranle  ,  Mio  la 
Livorno  nella  chiesa  del  BR.  PP.  UH.  Osaerrantl  11  SS  gennaio  4S61  dri 
can.  ERaico  Burnì;  con  le  inscrizioni  latine  del  can.  cst.  0.  SiLTB(ni,c 
alcuni  versi  In  morte  del  P.  Fredianl ,  delUti  da  Vlncenio  Baffi ,  Gionui 
Papa,  Cesare  Guasti,  Amedeo  Digerì ni-Nuti.  —  FirtKU,  tip.  BarWra. 
BkincAi  »  Comp. ,  1S5T.  In  Svo ,  di  pag.  S9. 

17.  I  Lucchesi  a  Venezia.  Alcuni  etndj  sopra  1  secoli  XIII  e  XIV ,  di  Tsu- 
aroBo  BiH,  con  documenti:  Parte  seconda.  —  £ttcca,  tip.  Berlàii ,  I8B6. 
In  Svo. 


mzecDy  Google 


ANNUNZI  BlBLlOaBÀFIGl  263 

48.  Elo^  Autebre  di  Pistro  Cauli,  letto  d>  Adolio  Buiou  In  Lnoos,  nella 
cbtesa  di  S.klaria  Corteorlaiidliil ,  11  30  geniiBlo  1861.  —  In  Lneoa ,  Upo- 
grafla  Balatrttl.  1857.  Io  Sto,  di  ptg.  3S. 

<9.  Scrìtti  inediti  di  Niccolò  MicbfaTelll  rlaguardtntl  li  storia  e  la  milizia 
(149MS4S),  tlluitrali  da  Gidhf»  CiHUTaiiri.  -  Firmai,  tip.  Barbèra. 
BianM»  Comp.,  ISSI.  In  ISmo,  di  pag.  uz-398. 

SO.  I  httl  principali  della  storia  dalla  Toscana ,  narrati  ai  giovani  da  Abgamklo 
Pkgioli  delle  Scuole  Pie.  —  Firmae ,  ceri  tipi  Cabumaiami ,  1856.  Tol,  due 
in  ISmo ,  di  pag.  zn-496  ;  e  SSB. 

X4.  Notiaie  biografiche  del  eonaigUere  Alessandro  Humlwurg  (del  cav.  Lnui 
VMTnai).  —  Firma»,  eoiUpi  di  M.  CtfWni  <  Ccmp,  oUa  ailtMiM(i,1351. 
In  8ro,  di  pag.  31. 

aS.  Statistica  del  Granducato  di  Toeoana,  compilata  dal  cav.  Attilio  Znccieai- 
Oblainh.  —  Serie  Seconda  ,  Tomo  1 ,  Dlslrlbuione  prima.  —  Firvat . 
tip.  Tofmi.  1BB6.  In  ilo. 

S3.  Storia  della  repubblica  di  Slena ,  «posta  hi  compendio  da  Vianno  Bno«- 
Rsnoai.  —  Sima,  tip.  Ima  ,  1886-«T.  Voi.  %  in  Sto. 

tt.  I  montanari  della  Romagna  Toscana  e  la  grande  Compagnia ,  di  G.  T.  Ilo- 
niA.  Dissertazioni  sulla  terra  di  Tredoilo  o  sno  comune ,  del  csn.  G.  Tis- 
siRui.  Nel  giornale:  I.' hdtttlrial*  dalla  Aamofna  Totema  ,  Anno  I,  N.*  B 
e  7  (dicembre  1SB6  fetd>raio  1867). 

25.  Atti  dell'I,  s  B.  Ateneo  lUliano ,  an.  18S6-67.-  Ftrmaty  BurMro,  Honcki 
a  Comp. ,  1856.  In  8vo ,  di  pag.  63. 

96.  Biografia  dell'afrocato  Gaspero  Capei ,  scritta  da  F.  S.  (taLiHnini.  —  Fi- 
rmi», Up.  KeeaUa,  18B6.  In  8vo,  di  pag.  18. 

ti.  Lettere  del  Comune  di  Pistoia  al  Comune  di  Urclano  (1390-139S;,  pub- 
blicate per  la  prima  volta  nel  Tol.  in  dell'/lppmdic*  alle  LiUvrt  di  Fami- 
glia.- Firvaa,  od  tipi  d<  Jf.  CaUtoi  «  C.  oUa  GoUlfima,  1SB7.  In  Brodi 
pag.  M. 


7.  Dizionario  geiiBalogico4)iografico«raIdico-storlco  delle  famiglie  e  dei  per- 
sonaggi celebri  In  Italia ,  dal  lecolo  IX  a'glomi  nostri ,  compilato  da  Lionz 
TiTTOm  sn  carta  Inedile  e  su  opere  ilalisne  e  straniere ,  antiche  e  mo- 
derne. UanKWto  di  associazione  di  quest'opera  ,  che  si  pubblicherà  in  To- 
rino In  4  Tol.  In  Ito  ,  a  dispense. 

8.  Della  Crimea  ,  del  suo  commercio  e  dei  suoi  dominatori  ,  dalle  origini  fino 
ai  di  nostri,  Commentari  storici  dell'aTTOcato  Micheli  Ginaarri  Cakìli.— 
GMOt»,  tip.  da'Sordo-mu» ,  1SH,  in  Sto,  Fascicolo  SS  e  89  (Primi  del 
voi.  Ili  ed  ultimo). 

9.  Guida  del  dnomo  di  Cagliari ,  pei  can.  Oio**m  Spin.  —  CogUorì ,  tip.  Ti- 
MON,  ISSO.  In  8*0 ,  di  pag.  51 ,  con  tra  tavole  disegnate  In  pietra. 

10.  Bollettino  archeologico  sardo ,  osala  raccolta  dei  monumenti  antichi  in  ogni 
genere  di  tutta  l'isola  di  Sardegns ,  diretto  dal  can.  cav.  GioTAni  Spuo.  — 
Dispense  dal  marzo  al  dlceml»«  1866  (Anno  U). 

11.  Memorie  della  vita  e  dei  tempi  di  monsignore  Gio.  Sicoino  Faaaiao  Poh- 


itizecy  Google 


264  AimiNzi  MiLioe«ina 

tMUMi,  raferaBdwteipMUUM,  priwo  ooa^tere «  wJW  pnemedo 
PriDcl|M  Cudiuta  Murido  di  Stv*^  ,  eoa  un  BHff»  <K  lMter«  •  aou- 
meatì  inediti ,  raccolti  ed  illislnti  per  GwAniTn»  Amum  ,  prafcMore 
di  (tori*  e  gaograBa ,  nembro  d«Ili  B .  DepntnkxM  forra  gli  »ta£  dì  tto- 
rìa  pilrU ,  wcjo  coni^mMlMite  della  B.  Aoadeoia  delle  Sdente  «e  — 
Torino,  Upngrafia  ROetta.ISK.  Db  toI.  in  ito  meseiaw  con  otoHe  tnole. 
edMooe  di  1d«h.  —    Opera  imprttta  pe^  «uà  pritoto  •  mIi  MS  tMu^mi. 

ff.  La  ceMkMM  di  PiDerok)  (  1S3I-4631  ) ,  del  conte  emcm  Gutf.  -  IMIt 
flMila  conlnnporanea ,  voi.  Vili,  pag.  S43-W  (quadrilo  dal  diceatee 
deH8S6). 

43.  Storia  della  leglBlarioiM  Hatiana,  dilU  toadait<»e  di  Bona  aat,  ai  ttoStri 
lenpi ,  e  in  pertioilara  oella  Hooarclil*  di  Stvoja  ,  : 
da  P.  L.  ALBin  ;  seconda  edliloae,  migliorata  e  aocreadata.  - 
%.  Sparfelta  t  Camp. .  18B4.  In  Sfa  ,  di  pag.  «n  e  396. 

14.  Lo  alatalo  del  regno  di  Sardegna ,  con  commenli  ed  na  introdaiìoM  su 
prìncipi  delle  aoMne  wactetk ,  M  InroM  Vito  •'OaH*  Bua».  FascicDlo  V, 
ttel  quale  continua  la  aeconda  parìe  della  lotroduiaM.  -  Gmmim,  tift- 
grolla  Liuognina ,  1886,  In  Sto. 

n.  storia  di  papa  Pio  Nono ,  del  teologa  HknKiiM  Uimmoo  di  Tonno-  (  U  «olo 
Qunihsto  d'MMidtiioBe.  ) 

f6.  Epiloma  historìae  patriae.  auclore  Tnona  VtLUTin  ;  aecedlt  lexicon  !»• 
liDO-^licnni  in  umm  «tadiotorum  diligeDU«ÌBe  concinnalain.  —  TkriM, 
tlamperitt  Ronia,  18S6.  In  Sto. 

(7.  CoaloM  e  Francesoo  de'  Hedlct ,  bruio  della  Storia  del  PemlerD  ,  di  Tmua 
DiHMM).—  Neil*  Strmaa  tlaUama  per  TanM)  48S7.  —  ttloM  #r. ,  prans 
P.  Jtipantmli  Careno. 

18.  Ooa  trami  del  cardinale  Ippolito  de'Uedtci,  oenno  storico  di  Fnnnco 
Omuci.—  Nella  Strema  laddella. 

19,  Della  letteralnra  italiana  ,  Baempt  n  giadlsl  espotli  da  Cuau  Ciirt.  — 
Torino',  1SBT. 

SO.  La  aede  vescovile  di  Nizza ,  notiile  atoriche  del  noL  Ensoio  EHamn.  — 

Mica,  tip.  Coiton.  1867. 
t(.  Alessandria  e  la  Lega  Lombarda,  per  Niccoid  Ctsuu  OAun.—  Arte. 

tip.  FalMH  ,  18W. 
ti.  Il  conte  Verde,  Biografia  di  Niccolò  Cmàh  Giiomc—  TMno,  Or-  Cn- 

urne,  18B7. 

13,  Storia  della  Costitasione  delle  cilti  itallaoe  del  doti.  Cablo  Hubl,  prua 
Tersione  dal  tedesco  (  Uanffeslo  d'assoclaiione  del  Tipografo  Torioeie  ). 

14.  ttaoDi  elle  le  conquiste  recarono  alle  BelEe  ArU ,  di  RoMato  n'Aiseuo.  — 
Nella  RMsla  conlempormua.  Anno  V,  voi.  IX  (quaderno  del  gennaio  tS^Ì. 

tS.  Muova  Enciclopedia  popolar^  ilallana  ec.  ovvero  Dliionario  generale  di 
•cienie,  lettere,  arti,  sleria,  geografia  ec. ;  quarta  «diiiOM.  intiera- 
mente rìvedau  ed  aocresdala  di  pib  ml^l«ja  di  articoli  e  di  molte  Jod- 
sionl  s)  In  legno  cbe  in  rame.  -  TMao,  Soeitlà  FCMom  Ufogr^leifMi- 
Irtet,  I8B6-07.  In  41o  grande  a  due  colonne.  —  Sono  pubblicate  )e  dt- 
apeoselaW,  lbnnaDt)iltonM>ldÌpaetne79e(A-ALio);  -  e  le  di^MBw 
M-4t  del  tono  II  { AMMLn-AoeTHLin  |. 


itizecy  Google 


ìnndmzi  bibuografici 


86.  Salumi  degt)  siali  europei  Ielle  il  Setialo  digli  ambaecialoh  veneti  nel 
■ecolo  XVn ,  raceoite  e  annotale  da  NicgolA  Biaoiu  e  OneLtn.»  Baa- 
coii.  —  F«MNa,  ttp.  SàralOBidi.  4B06-ST.S«rle  I,  hsc.  *.'  e  %.■•  (Spa- 
gnai; Serie  U,  tuo,  t.»  (  Francia), 

87.  Raccolta  di  Crouiatl  e  bIoiìcì  Lombardi  loedill.  Volone  secondo  .  il  quale 
dovrà  contenare  :  —1.°  11  Processo  dei  congi arati  bresoianl  de]  IMS,  pub- 
blicato ed  Ulustnto  da  Fuaaico  Onoaici.  —  S.°  Cronaca  di  Haato?*  ,  di 
Andrea  Schivenoglls ,  dal  4Ì4B  al  1484,  trascrìtta  ed  annotaU  da  Culo 
Ù'Amm.-  a.*  RelailoDe  delle  cose  anocesse  la  Paria  dal  4n4  al  IBIS, 
scriUa  da  H&btiki  Vuai,  pubblicata  ,ed  aotiolata  da  GiDiarn  MULLsa. 
—  4.*  Fra  Paido  Beilotano.da  Salò,  ed  il  ano  dialogo  della  peate  ,  per 
FnuKO  OoouCk  —  (■*  CroBaca  di  Sabbioneta ,  di  Niccglfi  de'  Doodi ,  dal 
1680  al  4600,  Irascrltla  aull 'autografo  eslslante  nella  reeeolLa  del  cav. 
Carlo  Horbio ,  ed  annotala  da  Qioairpi  MUll».  —  MUano ,  prttto  Frtnet- 
loo  Colombi ,  librato-edUors ,  4866,  io  8vo.  È  pabblicalo  il  Proceuo  da'  cim- 
giuratì  BmeUuii ,    e  il  prlnoipb  della  Cronaca  Matttovana. 

2S.  Gea  ,  ossia  la  Terra  deacritla  secondo  le  norme  di  A.  Balbi  e  le  nigliori 
Doliiie.  Opera  originale  italiana  di  Edguio  Btui,  -—  THmte ,  praw  U 
UogA  atàtìhaeo  ,  f8B6,  In  Sto  gr. 

S9.  Storia  di  llilano  ,  di  Bernardino  Corto  ec. ,  con  pfebilone,  «ila  e  note  del 
pror.  EfliDio  is  Uàski.—  MiìaaOiprwtoF.  Calamito,  Ubroto-adtlora,  4866. 
In  8*0 ,  dispense  &-SG  (  fine  del  primo  volume  )  j  e  dispense  A-t  del  se- 
condo Tolnma. 

30.  Ueuaorie  spettanti  alla  storia ,  al  gov erno  ed  alla  desorlilone  della  ciltA  e 
campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi ,  raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Gioe- 
«10  GiDLun  ;  nuova  ediitone,  con  note  ed  aggiunte  di  Hìisiko  Fm.  —  Mi- 
tano,  presto  F.  Colombo.  Ubraio-edilore ,  4856.  Io  8to;  dlepeme  t3-U 
del  TOl.  VI. 

34.  Storia  arcana  e  aoeddolic*  d'Italia,  racconlata  dai  veneti  ambesciaiori, 
aanotala  ed  edita  da  Fabio  Uothilli.  -  Ynnia  ,  Up.  Nartìooieh .  48G6. 
iD  8vo,  TOl.ll,  fase.  6,  1  e  8.  Inoomlncia  11  vtdume  secondo  della  rac- 
colta e  il  Libro  I  delle  relazioni  degli  ambasciatori ,  die  rìsgaardsno  n- 
rnue  (4S8I  e  4B8T]  :  Qfsnducbl  Francesco  e  Ferdinando  de' Medici. 

35.  Comraeinoreiione  biografica  del  chiarissimo  proreraore  Egidio  De-Magri 
(  G.  Rorin  e  Cablo  Cauu)—  Milano .  t^.  Lombardi ,  4806.  In  8vo  ,  di 
pag.  4J. 

33.  Memorie  funebri  antiche  e  recenti ,  oSbrie  per  la  stampe  all'ab.  GaiTtao 
Sommo.-  Padooa,  col  14)4  dal  SmOtario,  48M.  [u  8ro. 

3i.  Lettere  Inedite  di  GicarnA  Rhiii-Mighiil  e  di  SAvaaio  Bctvihulli.  ~ 
Vmetìa,  Hp.  del  ComaMrvfo,  1867. 

36.  Relazione  dalla  patria  del  Friuli ,  presentata  all'ecoellenUsslmo  Collegio  dal 
Luogoteoento  AanasA  FoacoLO  il  di  4."  giugno  4St6.—  Fmasia ,  lip.  Nu- 
rolOfM,  1S86.  Pobb.  per  nosie  da  Ciaias  Foocaao. 

36.  Sulle  consorterie  delle  arti  ediScative  In  Veneila  ,  stu4i  storici  di  Aeo- 
AMn.ST.lr.,lVu^a  Serie,  T.IV.  P.ll.  ii 
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lo  8ro ,  di  pag.388  ,  di  cai  pifa  di  WO  o 
37.  Sloria  estetko-oiUca  deHe  Arti  del  dì 

Um  e  U  icnltiiTS  considerale  nelle  oorreUxiMiì  fra  lotti  t 
menti  Ktorici ,  estelici  e  tecoid  :  Lexkmi  dette  wlU  Lei 
Belle  Arti  fn  Veneda  di  Prcrao  Su.v«tko.  — 
In  8*0,  vol.il,  bw.  XV  ed  ultimo,  il  quale  oc 
Gli  atlieri  de'Cancci  •  del  Caravaegio,  e 
tfiiM  lesta)»:  Le  coodlzioiii  dell'architettura  italtaiu  dal  ISM  d  cOìm- 
Clara  del  lecolo  XVII.  Trvmtmaiefnmm  Intea  :  Le  i-M**'t™i  deirKckKt- 
tora  italiana  dopo  II  Palladio ,  Bno  al  ooMinciare  dal  pw^rte  ibwiIb  Irti- 
MfnuNconda  faifaM  ;  Uno  sgaardo  mlle  icaole  piUorictae  fuori  d*  Ulì 
Conclniione  di  tatla  l'opera.  —  App«idiM  :  CauiàancÈÌoai  «dia  pentii 
del  diiegnare  e  dei  dipingere  lo  fresco  Cd  lo  olio  de'pìttari  dei  MeoG  IT 
e  XV],  poite  a  raffronto  eoo  quelle   osate  da'inod«BÌ  {in  qaalfevi»- 

38  Reiaiktoe  al  proTveditore  generale  da  man  di  ona  banMCa  «AA 
nel  m%  dal  cav.  Angelo  Emo ,  allora  capitano  delle  navi  [  PnlM.  pff 
le  nozze  Peregalli-Albrìizi,  e  illuitr.  da  A.  SuaSBo  ).  —  Fausis ,  Uf.  Mir- 
to, *S66.  In  Sro,  di  pag.S9. 

30.  Parlamento  al  popolo  di  Udine  sopra  la  difesa  di  orna  lem ,  bua  da  Gt 
aoLiao  SivoaGMittto,  il  10  febbraio  1M4.  Pnbb.  per  lo  iMne  Bemli>- 
Heall  da  F.  C.  9  Vuctaio  Joppl  -  UdiM  ,  iqi.  TWdteuo .  48II&  !■  9n. 
di  pag.  U. 

40.  Lettera  del  cav,  Tomniaio  Zeno,  provreditoro  in  campo  n  Pisa ,  ad  A|*- 
stlDo  Bartiarigo  doge  di  Venezia ,  sulla  rolla  del  FìoTootini  a  Saa  Bap<. 
il  »  maggio  4t»8  (Pubbl.  da  Vnniaio  Jom).—  I7dtee,  Op.  IWtfc», 
lg»T.  In  8vo,  d<  rag.  t. 

41.  Della  pittura  Bizantina,  cenai  di  ToMn*ao  SanvoLt.  —  Natia  Cium». 
giornale  pubblicato  da  Ignazio  Cantb  ,  voi.  Ili  ,  pag.  180  e  seg. ,  pa^.  1M  i 
seg.  (quaderno  de' SS  febbraio  ,  e  qiiadaroo  de'  (B  mano  19S7  J. 

ti.  Ucrliloni  di  Spalalro  e  d'altre  città  della  Dalmazia ,  da  on  Hs.  antognft 
di  Gui»»nm  Bota  di  Bergamo.  Pubbl.  dal  cao.  Giovaim  Fnuiti  »dt 
Cronaca ,  giornale  milanese  ,  voi.  Ili ,  pag.  S4&-tua  {  quaderno  de'SS  di- 
cembre 48B6  ). 

43.  Delle  leggi  di  Berpmo  nel  medio  ero,  ricerdie  di  Oauu».i  Bou.  -  Bv 
Hamo  ,  lip    Miniala  ,  1Blt6.  Di  pag.  98. 

44.  Del  Codice  Dlplomitico  Bergomense ,  pubblicato  in  due  TOinmi  dal  cur 
nico  H.  Lupo  e  dall'arcidiacono  prete  RoBCnim ,  e  dei  matarialf  eb«  si 
avrebbero  e  compierlo  con  nn  terzo  vcdume.  Postilla  del  cumbÌc»  Gv- 
viNHi  Fmtiai.  —  Megli  annali  di  SUititUoa  ,  giornale  milane««  ,  qoadeni 
del  maggio  e  del  novembre  1860. 

40.  Francesco  Biccbinl.  —  Articolo  del  dottor  Claw  Coccacni  iiueritoN&i 
Mtwt  di  FamigUa  ,  opera  ìUualraU,  edita  dal  Llo^d  austriaco,  in  Trietf- 
Voi.  V  ,  puntata  ottava  ,  agosto  1886. 

46.  Lettera  latina  di  Francesco  Petrarca  a  Uarquado  vescovo  di  Aagttsb 
volgariuata  da  FiuacMco  Nieai  veneiiano,  con  lUuslriiioBi  di  E.  A.Ck.^ 
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ov*  ;  pobblictta  par  le  nona  Boccbi-DeLeiu.—  Vmmia ,  %.  àt^mtìU. 
1886.  In  aro  ,  di  pag.  46. 

47.  Calalogo  di  lutle  le  opere  pubblicate  dal  tipograft^Ulograro-Mlcograb  e 
Degoziante  di  libri  e  «tarope,  car.  OiOTtnt  SiLvuiat,  dal  4199  a  tutto 
agosto  4BB5 ,  Yondibili  dalla  stessa  ditta ,  di  proprlelà  dal  figli  Napoleone , 
HaEsimiliaiK)  e  Lodorlco  \  colla  biografla  ,  ritratto  e  disino  del  monu- 
raento  del  snddelto.  -  Jfllaao,  mta  01otwM<  SItoMiri,  48B6.  In  Sto, 
di  pag.  490.  La  biograSs  del  SiWastri  è  scrìtta  da  Hauiko  FtH. 

t8.  Concordia  del  miti  con  la  storia  in  quanto  ai  prìncipi!  di  Roma,  Hemoria 
del  pror.PlSTBoCulAL.  —  Relazione  del  cav.  E.  A.CicoSfA  Intorno  all'opera 
dell'fb.  Giuseppe  ValentinelU ,  bibliotecario  della  UsrcIsDa  Intitolata  :  BJ- 
bUofpn^U  daUa  Oalnuita  a  dtl  IfMlmagr» ,  a  Intorno  alla  memoria  del 
niedegimo  cbe  ba  per  titolo  ;  D«gU  ittMH  wt  FtììM.  Negli  Aia  itW  L  a 
R.  Iitibito  veneto  di  (cImm,  laltara  a  orti,  dal  novembre  18BB  all'otto- 
bre  18S6.  Tomo  I ,  della  Serie  111 ,  pag.  839  e  seg. 

49.  Storia  documentata  di  Veneils ,  di  S.  Boai'aiN.  Tomo ,  IV ,  Parie  IV , 
dal  44SK  alla  venuU  di  Carlo  Vili  (4494).  -  Vmmia,  (^.  Niralonich, 
(S66  ,  in  Sto.  È  la  «Uspeiua  tredicesima  ,  eolla  quale  si  compie  il  Tomo  IV. 

50.  Sulle  releiloDl  degli  Stati  europei  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  Te- 
neiltnl  del  secolo  XTII ,  pubblicate  per  care  di  N.  Biaoiii  e  G.  BaacaiT. 
Lezione  recitata  il  di  M  dicembre  48116  all'I.  Istituto  Tenete  da  AeoaTiio 
SAsaiDO.—  Vmutìa,  tip.  Àntantitt,  4S61.In  Sto,  di  pag.  44. 

M.  Storta  del  popolo  Cadorìno  ,  di  Gnnim  Ciiai.  Parte  I ,  bjc.  II.  —  Pa- 
dova, eoi  api  del  $«minario ,  48B?  ,  in  Sto. 

BK.  Stori* ,  legislaiione  e  stato  attuala  del  fSudl ,  trattato  di  6.  B.  SaRtoai. 
Terza  edlilona.—  Venetia,  %.  NaraloBick,  48BT. 

B3.  PrìTiieglI  accordati  nel  secolo  XVI  dalla  Repubblica  Teneta  per  la  intro- 
duzione nei  suoi  stati  di  tuDcberi  e  di  altre  merci  ;  con  documenti  rela- 
tlTl.—  rrnMld,  1^.  AaraldvieA,  48B6. 

ti4.  OsseiTSiloni  e  desideri!  di  ammlgHoranwntl  per  Venezia  e  le  proTlnoie 
Tenete,  del  ■.  %.  Asosinro  Sasbido  ,  sul  quali  si  léce  a  parlare  nel  pren- 
dere in  esame  li  KaecoQltlon  pubblicato  dalla  Sociali  d' Incoraggiamento 
di  Padora;  lette  nell'adunanza  48  gennaio  deHSBTdell'Le  R. Istituto  Ve- 
neto di  scienze ,  lettere  ed  arti.  —  Fenazla ,  tip.  AntmelU,  4857,  In  8vo, 
di  pag.  (8. 

KB.  Censi  snir importano  degli  atndi  intorno  alla  milizia  Teneztans  del  me- 
dio eTO  ,  letti  pnbbllcsmenta  a  Venezia  nella  L  e  H.  Scuola  di  Paleografia 
da  6.B.  SiiDioi*.—  Tmtlo,  Ifp.  JCrnomi,  48B6. 

56.  Lettera  intorno  la  prima  edizione  di  Torquato  Tasso.  — ■  Vtnnia ,  Up.  Ga- 
ipori,  4SB6. 

67.  Delle  Storie  Breadans  di  Fedarlco  Odorici ,  Lettere  di  Ldmi  Licbi  ai  suoi 
■mici:  Lettera  prima.—  Bmekt,  tif,  Vinturiiù,  4867. 

SS.  Genealogia  CaTrlani  Illustrata  da  GioTàni  Zdccdtti  paleografo  archivi- 
sta ,  In  occasione  delle  nozze  CaTrfani-Luccheai-Falli.  —  Mimo,  Up.  Rl- 
fOmoM-Carpamo,  4886.  In  4lo,  di  pag.  SS. 

89.  Lettere  inedita  di  alcuni  Illustri  ilalUni.  —  Milaia ,  tip  RtpammU-Car- 
pmo ,  4866.  In  4lo ,  di  pag.  95. 
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BMColle  e  pabUinle  d*l  «■oaleo  Woj-BuMMauj  |Hr  la  a^ 
dal  DObila  HaMiiniliaDO  da'murhMi  Cittùdì  con  I*  eontewi  L«k)-h 
neToltobre  4SH.  Le  Mure  •odo  di  Loraeia  da'  Medici ,  Lodava»  tra- 
tta .  PmIo  Qiofia ,  GlcFno  Giorfio  TrìsMOO ,  Gtortani  BaeeUal ,  H*^ 
MT  Cattlglioae,  Torqulo  Taifo,  Pietro  Perngiao.llaiano  VecaUn,  vi> 
Ilo  BoiMiQO,  Bologna,  TonwaM»  UoreUi ,  IppoUta  Andreas*,  l|vtt'- 
Piademonte ,  Htctaale  Colombo ,  Pietro  MelMtuio  ,  Vineevo  lletf ,  ry- 
tro  Giordani  e  Alemndro  muonl. 
.  V  Archivio  del  Cutallo  di  Tbnnn.  Olmi  di  lommuo  Gib.  —  fhw 
Hp.  IfiMMMMJ,  IBS7.  iD  Sto  di  in  e  31. 


13  Klorilegi»  Viierbeie.  ohìb  notìiie  diTerea  ialono  ■  Viterbo  e  sili  w 
■dlaMDie ,  del  prof.  Funcuco  Orioli.  —  Roma,  tip,  delle  Batte  «4 ,  ISL 
la  Sto  ,  di  pag.  SM. 

SI  Rompone  qnetti  raccolta  de*  Mfoesti  «^  :  1  .*  Fa^mm  WiMtmt . 
luogo  delle  «olennl  adnoiaxe  de'XII  popoli  lOKaoi  dell'Elnuia.  La  ileaai 
di  Viterbo ,  le  sae  noDete  ,  monnmenll  lUii  o  hlsileatl  (  pag.  B-S».  - 
I.*  Nollile  di  alcune  poche  oomwclale  (erra  Ialino  II  tratto  viMrtKr 
della  Vii  Caialt  [  pig.  33-N  ).  —  3.*  Aocort  de'MKBH'  e  delle  ampi 
di  Viterbo  [  pag  B9-T7 ).  —  4*  Di  aaoTO  di  FeiM  owl*  o  nurt  ■[>. 
prlmlilvo  noma  di  Valraìla,  Mcoado  li  dlipatalo  Mll'artloolo  •acao^ 
{|Mg.  TT'IOS;.-  S.<  Gollirredo  di  Vitetto.  NoUile  ioediie  lolorao  al  ■» p- 
renladolpag.  40S-117:. -8.*FoDd(zÌODedel1achtaMdiSuMa  Uarii  Una 
(pag.  11MU).-  7.*  Sorondecura  allo  «anpato  *a  coia  VltaritedadB- 
■Bo  CXXVIII  del  Giornale  Arcadico,  anno  <m  Ipag.  *U-4tSOI.~  %*Tk- 
mola  del  giuramento  che  a'Scmani  preatar  doreTano  i  Vito»  bari.  Viup- 
mena  dell*  Comunità,  mutilata  to  principio,  aegoata in  testa  «flM,  di* 
aembra  Indicare  che  il  rlfarlsce  a  qneet'anno  (pag  1S0-4fl6).  —  9*Ulìm 
di  RaynerloIl.TSKOTD  di  Viterbo  (p^.  <56-4eS}.—  40.'BitflaìdrtIIIl»- 
colo,  relatìTl  a  Viterbo  e  al  ino  atainto ,  trattidal  Codloe  lauiiln Maiali  i 
tuo  itatulo  dell'i.  4VM,  nell'ArablTlo  Comimale  di  Viterbo  (pag.  MMMv- 

41.°  Carta  di  aarTltii,  emaDclpuilone  ,  o  dmlli  (pag.  tW-Wi) tt.*  la: 

del  più  antichi  redimenti  municipali  In  Viterbo,  del  quale  m  mAìb- 
cordama  scritta  (  pag.  MS^tO  ).  —  43.*  Prooeiai  eonlm  i  ftlariai .  i 
altre  earte  analoghe  (pag.  U0-S30|.~  U.*  DI  atoaisi  (attori  Titarher* 
operarono  oell'eTO  Infimo,  a  nei  primi  oonloelameatl  del  riwmmmrt  ^f 
arti  (pag.  W-llS).-  40.*  Oniaa  donailoM  dal  gtvdo  di  avattee  a  *F 
accessori!,  fktta  da  piiTato  a  prirato  (pag.US-BIO).—  W.*  M  ak—  |a  r»- 
Ttdanaa  di  pollata  Intana,  la  qnali  rincontrano  oa'librl  dagli  aWirii  ■•■ 
nicipall  e  altrove,  duranta  i  impi  stimati  faariwfi  (pag.  IBA-aV).  —  n.*  1^ 
attorie  lotorao  ad  aleima  ar«i  aoliebe  (pag.  MMn».  —  M.*  AIb^  r* 
raUUTl  ^  qMwsali  (pag.  n»-tH). 

(4.  Dalle  tre  prime  Irìbù  romoe.  dl*Dorao  Mio  ■effAiuaiawii  larnH*  <v- 
elMologla  il  M  luslio  18H  dal  prof.  FnaKtaoo  Oamu.  -  »■&  ■»<■'* 
Brila  vtf ,  4881  In  Sto  ,  di  pag.  41 
moCTCXVin, 
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46.  AlDt ,  11  Settteocrio  e  Bodui  primilln,  nuore  oonsideruloiri  di  FaiMCuo 
OuoLi,  prof,  di  Etoria  aattca  ed  archeologie;  Hemorìa  IMU  all'Aocademia 
anOieolito  ranno  48».  -  Rima,  tip.  d*Ut  BMt  arti.  48B4.  lo  8ro ,  di 
pig.  46.—  BitraUo  dal  Giontak  Artadàeo ,  tomo  CXXXUI. 

16.  Che  la  guerra  rablsa,  nai  oominctanMDto «Iella  storia  rotaana,  non  fluì  eoo 
UD'alleaim  a  patti  uguali;  ma  che  i  Sabini  Tinsero  ed  asaoggettaroiio  1  Ra- 
maol;  Dlgcorto  del  prof.  Faiacaico  Oaiou  ,  latto  all'Aocademla  aroheolo- 
gfca  HoBUOa.  —  RoiM,  1^.  d$il»  BaiU  arti,  1SU.  In  8*0,  di  ptg.  31.  Estratto 
dal  eiomat»  ÀroaiUoo  ;  tonto  CXXIX. 

47.  DI  alcuni  antichi  oreflci  Tlterbesl  non  emoadutl,  a  di  akuua  opera  loro 
di  getto ,  di  oeaello  e  di  smalto  ancor  supNvtit)  ;  Ditcorao  del  prof.  Pait- 
GiMo  Oaioi.1 ,  letto  In  nnMnnaQu  lolenne  In  dicembre  4aU,  di  pag,44. 
con  una  tavola.—  Estratto  MV Endeloptdia  amlatnporaitta  edita  lo  Fano, 
Tol.  ni ,  lUspensa  seoonda. 

48  Knove  rìcarche  Intorno  a  Berrio  Tullio  (Hastama)  re  di  Boma,  a  Celio 
Vibanna,  a  Tarquinio  Prisco,  ad  Anco  Uanlo  ,  ed  alle  alorle  contem- 
pontnee,  del  prof.  FaAsciacO  Oaioti.  Seconda  edizione,  corretta  con  nuove 
core.  La  prima  è  nel  secondo  anno  (48UI  della  Aiciita  Ewropta  ,  giornale 
mllanace.  —  Ramo ,  Mp,  dsil«  Brila  orti ,  i8U.  In  8to  ,  di  pag.  W.  Ertratle 
dal  £jontaI«  JreMUoe.  tomo  CXXXVIil. 

49.  Dell'Agro  Ronano  aggiunto  a  Boma,  Disaertaaione  di  FaaacHCo  OaWLi. — 
Boma  ,  tip.  dafle  Bella  Arti.  In  8ro ,  di  pag.  Xa.  Eatratta  dal  Sianole  Ar- 
eaika,  tomo  CXXXVin. 

W.  Sol  sepolcro  del  Voluonl  mostrato  dal  proLcaT.GiambetUsU  Veralglioli, 
ad  edtto  dal  conte  prof.  Qlo.  Carlo  ConeilabUa  ;  artloolo  del  prof.  Faia- 
cuco  OaioLi.-  JIODw  Np.iMlafi«Ileart<,48U.ln8TO,  di  pag.  18.  Estratto 
dal  doniate  ArcadUo ,  tomo  CXL. 

S4.  Del  latino  rastleo,  e  dalia  ina  dlvaraiti  didl'iUliano ,  DiaaerUxione  del 
prof.  pMM»aco  Oaiou.-  Aoma,  Up.  dalfo  Balle  arti,  1SBB.  In  Sto,  di 
pag-  «.EatraUo  dal  OiorMie  JreaiNoo,  tomo  CKXXVm. 

CI.  la  plllora  ferrarese ,  Memoria  dei  conta  Camllo  LAOiacn.  —  Ftrrara  , 
PÈT  A.  Struadlo,  48B7.  lo  8to  ,  di  p^.  «00. 

tt.  La  Casa  di  NaiareU  e  la  oKU  di  Loreto ,  deacrltU  atorfcamente  da  G*B- 
Tum  Fiaat,  prof,  d'architettura  nel  Liceo  di  l»eile  arti  di  Macerala.  — 
Mmetnta,  Cortert  edllor*,  48S6.  Dn  toI.  la  tio  grande,  oon  49  incisioni. 

U.  CollasioM  itorioa  delle  rlttrmaon  di  Temi ,  dal  43n  al  4846,  corredaU  dr 
nodoDi  storiche  deU'avr.  Lokw ico SUTcani.  —Alali,  tip.  Trlnehi,  48M. 
[d  Sto. 

9B.  Aicanl  dipbtl  aaiatanti  in  BtpatranMwa  e  nei  pacai  Ilmltrofl ,  descriUi  da 

Dovuico  VAuaTiwi  di  San  Sererìno.—  Sm  5mrtM>,  Up.  Sreoiami,  48M. 

Tra'qoedri  descritti  ve  ne  aono  di  Carlo  e  Vittorio  CrìTefli,  di  Vin- 

cerno  Pagani  da  Moate  Bnbbiano  e  di  SeiiaaUano  Oheni  di  Comananza. 

W.  Di  aaaestro  Giorgio  (Andreoil)  da  Gobbio,  e  di  alenni  auol  laTCri  In 
maiolica ,  Lettera  del  march.  Buenusci  Bbìmcukwì  al  march.  Giovanni 
Broli. -Nel  Giornale  Banano  L'ilbNm,  dìahibiiiioni  de*  40  ,  47eUggn- 
oaio,  M  e  88  lUtbraio  ,  e  7  mano  del  48&7. 

Ì7.  MoniuaeaU  di  oreOceria  italiana.  DeecriiiODe  dalla  Croce  stasioiiale  esl- 
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stente  nel^montitero  <B  Sulla  SpArandti  in  Ci^oU ,  di  Aas«ui  Aassuca 
da  Todi ,  BTchitetb). 

38.  In  morto  del  profetHre  Oare  MMaui',  diacono  hnebre  di  Faucnco 
BovDCci ,  recitato  il  giorno  delle  eaequie  ,  ed  Epigralfdel  prot  fmtacMaat 
BitiTOLi.  -  P«nvia .  Hp.  Fivriuf ,  4SB7.  In  Sto  .  di  pag.  U. 

29.  Elogio  »torlco  di  monilgnor  Gabriele  Laoretnl,  aeriUo  da  nona.  F.Fua- 
Monun;  seconda  ediiiMe.  —  JIomm,  %.  Ifur 

30.  DeA  dldUo  niionele  ,  diacono  Mto  oelia  Biblioteca  a 
da  HitYu  Ricci  ,  prefetto  della  BiUioleca  suddetta.  • 
grafia  BiawclkM ,  I8B7.  In  8*o  ,  di  p*K.  SO. 

34.  CeoDi  biogradci  dell'abate  Galeotto  Offredncci  fmeae  ,  canoafra  dì  S.  liarii 
Uaggiore  in  Soma ,  di  Etumto  ab.  FuKoun.—  P«mo,  Np.  Lama.  tWI- 
In  Sto,  di  peg.  43. 

31.  Istoria  di  Eleni  de'Hsistmt ,  vergine  romana  ,  Kritta  l'anno  4Sn  dal  pa- 
dre Amano  Guxoaio  romano ,  Mcerdote  della  Congr^aiiona  doUXlnle- 
rlo,  ed  ora  per  la  prima  Tolt*  pubblicala,  e  dedicata  iS.  E-ilsàgaor  Prin- 
cipe D.  Camillo  HaHimo ,  dal  padre  Donneo  Raattrameo.  BMioUcario 
della  ValllcelliaDa.  -  Roma,  t^i.  Salniuoci,  48117. 

39.  Della  ferroria  centrale  negli  Stati  roroanì ,  e  apeciilmeate  del  tntto  nelli 
Tslie  Esina  a  Fabriano  e  Fossato,  Coniiderazioni  dell'ardi.  Anono  Ai- 
«LDCCI  da  Todi.  -  Fano,  tip.  Latta,  4866.  In  Sto,  di  pag.  28. 

3t.  Dell'andamento  delia  Binda  ferrala  da  Soma  ad  Ancoai .  perUnrtarveBle 
nell'Ombria ,  rispatlo  anche  alla  cooginniloDe  colla  Toscana  ed  alla  «a- 
mnnicnioae  tra  i  due  mari  nell'Italia  centrale;  naoTeconsiderasiailidel- 
l'iDgegnere  Couolaho  Hohti,  —  ToH,  preuo  A.  IftaU,  48W.  In  8r* 
grande ,  di  pag.  4M. 


ft.  BktgnOa  di  Pietro  Signordii ,  scritb  dal  ear.  PUTto  Oluu.  —  NU  Mi- 
gra/i) ,  giornale  napoleluio ,  quaderno  d'ottobre  48IW. 

fi.  Studi  sulla  Letteratura  Italiana:  l'Italia  nel  secolo  XI,  di  Purao  Smti- 
Lirro.  Del  DuonM  di  Scala,  di  ScirioNB  VoLnaut.  Sulla  Leonida  51 
<HUa  impressa  nelle  mooele  degli  imperatori  d'Oriente,  lettere  di  C-  G.,  * 
B.  Rovello.—  Sludi  sulla  letteratura  italiana:  Primordi  della  lingaa  italiasi, 
di  Pimo  SisriLiPFo.  Biografla  di  Pietro  Napoli  Signoreiii ,  del  caT.  PmM 
OtbOa.  —  Nel  giornaie  palermitano:  R  PoUgn^,  anno  I,  toI.  U  ,  osò* 
quaderni  di  agosto ,  settembre  e  ottobre  del  48B6. 

7.  Dell' Arcbltottnra  gotica ,  di  C*iu>  TaoTa.  La  contessa  Matilde  e  i  nrauH 
ponUOci ,  di  Don  Lmsi  Toatr.  Sul  progresso  dell'Ardieologia  nell'anno  48SG, 
dio.  FioaiLU.  Ricerche  sull'etimologia  di  vocabolo  rari,  di  Doauia 
SrmiLLt  prlnoipe  di  San  Giorgio.  Dne  opwe  e  due  medici  Palermitani 
Bnora  sconosciati ,  del  cst.  SiLTiToas  db  Rmitii.  —  Nel  giornale  napole- 
tano :  Il  Giambottitla  Vico,  voi.  4."  (gennaio  4S67). 

8,  Dante  e  il  secolo IX,  per  don  Ciato  HanuDiViai,  monaco  CasuDese, 
art.  IL  —  HoDlecassbo  e  Carlo  Uagoo,  per  don  Siustimo  EaLKtiti, 
monaco  e  prefetto  pell'ArohlTÌo  Cassineae  —  La  contessa  Matilde  e  ì  Ro- 
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mani  pontellci ,  don  Luigi  Tosti  ,  monaco  CaHÌne«e>  art.  IL*.  —  Peode- 
rl  SQlla  Decessili  dello  stadio  della  storia  della  mecUcioa  ,  pel  cav.  8*l- 
TATOai  DK  BBni.  —  Blcerohs  enlla  nomeDolatura  dei  vasi  ronuui,  per 
Ginaupc  Fiobelli.  —  Ercole  e  le  AmazzoDl.  Memoria  prima  di  Givuo 
llHicaTOii.  ~  Nel  giornale  Dapoletano:  /l  Giambaliitìa  Vico,  N.  S,  ossia 
quaderno  del  Febbraio  1857. 
S.  DI  OD  discorso  del  Trota  su  un  liv^  della  Divins  Conunedla,  e  del  suo 
metodo ,  di  GuBUTitTÀ  Aiello.  —  Balr«tto  dall'Jn Idiozia  contemporanea , 
giornale  napoletano,  anno  I ,  N.'  17.  ;  dt  pag.  88. 
IO.  Storia  di  9.  Caterina  da  Siena  e  del  papato  del  suo  tempo,  per  Alfohìo 
CiPicaLitao,  prete  dell'Oratorio  di  Napoli.  —  Ifapoll,  prMto  Qiweppe 
IMra ,  doe  voi.  In  tSmo ,  di  pag.  XXXTI ,  S80  -,  «8t. 


SS  Moneta  di  Bernabò  Visconti ,  pubblicata  da  Biikuido  PiLLAaraciLi,  — 
PiactHaa,  ttpogr.  M  Mastio,  *8K.  In  8to,  di  pag.  16,  con  il  ritratto  di 
essa  moneta. 

96  Sonetto  inedito  di  Bernardo  Tasso,  lettera  luadila  del  medesimo  ,  pub- 
blinata  da  Ciblo  Fabnoni  per  le  nozze  Parluocl-Esolanl.  —  Madtita,  Upo* 
grafia  Salumi,  (8B6  ,  In  folio  volante. 

Vt.  Di  an  altare  dedicato  nel  Duomo  di  Modena  alla  Biaurredone  del  Salva- 
tore ;  dell'arciprete  maggiore  D.  Pnrao  Cavidori.  —  M-xtma  ,  tipagra(la 
SoUani ,  ISSO ,  in  Svo ,  di  pag.  SO. 

88.  Dell'ancona  di  Serafino  de'  Serafini  net  Duomo  di  Modena  all'altare  di  Santa 
Lucia  ,  dell'arcip.  D.  Pniao  CivanoMi.  —  Mo4ma  ,  Up.  CameraU,  18S(. 
Io  Sto  ,  di  pag.  K. 

!9.  Cenni  storici  intomo  alla  vita,  al  miracoli  ed  el  callo  di  San  Geminlano, 
vescovo  e  protetlore  principale  dalla  chiesa  modenese,  corapiialt  di  don 
Cblbstmo  CivBMHi ,  Mcerdote  modenese.  —  Modena  ,  Hp.  Fìncansf,  4BS6, 
in  Svo  di  pag.  469. 

30.  71le  dei  Beati  modenesi  sorftle  lalinatnente  da  Fiarcibco  Fobgisoli  ,  edile 
per  cura  del  doti.  Lem  Maimi,  colla  versione  italiana.  —  Modma  .  tip. 
Felloni ,  1857.  In  Svo  di  pag.  U. 

31.  I  Libri  Santi  iiiu.stratl  e  diresi  co'riscontrl  delle  medaglie  antiche.  Arti- 
colo I  di  don  CiLisnso  Civanoin.  Negli  OputooU  relljTfoii,  MtenrU  »  tno- 
raH,  Tom.  I,  fase.  I.  Motltaa ,  1SB7. 

39.  Dna  lettere  :  miativa  di  Federigo  I.  imperatore,  e  reqmuica  di  Oregorio  CE 
papa ,  recite  alla  vera  lezione  secondo  l'ottimo  MS.  Marciano ,  e  con  crl- 
ticbe  flluslnsioni  attribuita  a  Gregorio  IX  la  ruponsioa ,  ohe  viene  co- 
mnnemente  altribnita  ad  Ot|prlo  M.  —  Saggio  di  studi  filologici  di  Bia- 
TOLoaio  SoBiD  P.  D.  O.  Negli  OpwooH  suddetti. 
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01.  Jerome  Strontrole  prfcvMor  da  la  Befonrc;  d'apcte  Im  oamfm  N  In 
prìDclptux  biitoriens,  par  TAwou  Padl.  Premlèrtt  pwtìe.-  ComniDi 
at  Toestion  de  StvoHrol».  HtteiMa  awMUliqnM.  —  Omm»  ,  (te  M 
Cherbuiin:  Patii,  mém  nialtom ,  18117 ,  lo  8?» .  I.?-3U  p«fif  (net  «■ 
pendice  di  XVII  dacaments) . 

6.  Hlttoira  de  Vfioise,  per  H .  L.  Galimit.  —  Pani,  Fm-w  ti  C.  «UtMn,  Iffi. 
Betu  tdI.  gr.  in  8*a  m«o  de  iH(b.  ip«t.  et  une  Tue  de  Taiae. 

7.  Tilien,  sa  *leet  Besoeume,  per  H.  Gomn  PLtKn.  —  KiamiuBm 
JkMdet,  du  i.'  Hrrier  18(7. 

8.  MelMtaM  contideré  «nme  ofltique,  per  Viene  rMOST-  —  PaUm,  t^ 
Bmurd.  48S7,  in  Sto. 

IL  BUemie  Baltize ,  par  11.  Diloco.  —  Dau  le  Sn1Mj>  de  ta  SociM^  «to- 
l(Vi9*'*  **  hùlori(M  du  UMMute ,  tom.  VI,  seoAde  liTraìcMi.  —  liwfK 
ISK,  de  1t  pagei. 

10.  Bechercbee  ear  U  rie  et  lee  ouTragea  de  Jacque*  Callot ,  par  H.  Haixm. 
—  Jbmoirdi  di  VÀtxaaàmit  de  5bMiita  (anitée  1854).  —  Mmc*,  Cria- 
Motel ,  1S6S. 

14.  ArtiilM  beiges  i  l'«traager.'  Joite  flutamaiu ,  per  ■».  Ftna-  -  Dw 
les  Mnwirei  df  l' Jaideméf  royal  dM  feUMM,  dei  IfUre*  H  de  teeen  »• 
de  B«V(9"«,  Ioni.  XXlll,  N.°  3.*  e  4.*  in  Svo  (aoiiée  1806). 

\%  De  l'empleoenent  de  la  villa  dUorace  ,  dfilenniiié  par  11.  Moiil  Denapn, 
per  M.  PavLAia  Dti  Buee*T.  —  Daos  le  AiiUetin,  IV .'  tiri»  (fa».  B, 
N."  61  i  man  1806] ,  de  la  SoàéU  dei  fiM^nv***  d*  I*<H-ìt. 

43.  Note  rar  lei  reates  d'un  céDotipbe  do  pepe  UrtiaiD  T,  (à  préeecl  dw  » 
l(iu6e  Calvet  d'ATigoooi ,  per  H.  TatoreiLB  BoneaeL.  —  Dutta*- 
miàrtt  da  la  SòcUW  d'afrjeojtare,  todwtrit  «ciencM  ei  vu  d«  J#ir1W 
de  bt  LoiA-e.  Tome  VD ,  M«rier  1SH. 

11.  Dame  Alighieri  et  la  littaralure  danleeque  en  Europe  en  HZ  dWt:  1 
propos  d'oD  Ilvre  du  Boi  de  Sese ,  par  M.  Stm-Birt  TiiLUnva  —  Hm 
dM  DoHX  Monde*,  du  I.'  danembre  1BS6. 

15.  Le  Uoode  danteeipie,  ou  lei  papea  au  moyaa  Ige,  greade  def  hiAcif* 
de  U  DiriDB  Commedia  et  de  n»  dpoqae.  La  JfsaiardMe  ■eleniiill'  rt'' 
itutgue  ntlfinra ,  traduilei  pour  la  première  foia  de  Daata  Alighieri,  iw 
na  iQlrodnoUoa  generala ,  dee  noltoes  expUoatìTM  et  appeodina,  p* 
RatAL  DI  Ctaiaa.  -  Tome  VI ,  et  damler  dea  Oeavres  conplelec.  fine^ 
io  Svo,  de  HIV— ttS  pag.,  10  pavorea  et  dewliu  dana  la  IdsU.  Vv<t, 
DMtu,  1866. 

16.  Hofen  àge  rlfivoìlé.  Le  Mende  dasteaqoe.  Première  galerle  illadrde:  I« 
popet  de  la  Urrt ,  de  rm/br  al  du  pnrgau^r»  ,  par  BrtaL  ut  Ctoti.  - 
Parti,  riM  du  Pomi  de  todi ,  1B66  ,  grend  in  Sto  ,  xz-itt  pagea. 
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47.  Vie  de  PesUlozzi.  Dans  I*  jouinal  :  Le  Ditcipl»  dt  inv-CAriit ,  cthier  de 
jMTler  4SS7. 

48.  Panoe  :  les  aotiqailéi,  le  Corrége,  la  Table  alimeataire ,  par  DBCitaDist. 
—  Mattn,  Imp.  Pniat,  ISSO,  in  Sfo. 

49.  Oraffill  de  Pompei:  luacrtptions  et  gravnrea  tracées  au  ttjM ,  recueillics 
et  Interprétées  per  Rapuil  Giudcci  ;  aeconde  edltlon.  —  Parti ,  hnpr. 
R«M9y«t ,  In  4U) ,  de  Tni-404  pag.  avec  atlas  de  32  planches. 

90.  De  Marini  Sa&ult  Ti»  et  acrlptls,  par  A.  Poanasgcn.  —  JfonlpafUtr ,  im- 

prlnwrfe  da  J.  ìlarUl .  ISSS ,  fn  8*o  ,  de  401  pag«. 
».  La  Toscane  soas  la  Ualaon  de  Lorraine,  ^r  U.L.  BiIudt.  -   Rtmu  ies 

daux  JTimdM ,  du  1  .*  mars  «SttT. 
2Ì.  Hlsteire  de  la  Rdrolutlon  dans  le*  Deiix>8lcilea ,  depute  1193 ,    par  W 

haroD  D'HaaTEV-StivT-DiKTa.  —  Parit,  Jmyol,  1366,  le  Sto. 
23.  DewripUon  generale  dea  moiinaleB  de  U  république  romalne,  cooimunA' 

meni  appeltee  médaitles  coDinlairea ,  par  CoHsa.  —  Portt,  RoUia  ,  1856  , 

in  4to  aree  1S  plaochea. 
U.  Deui  aos  de  revolutloii  en  Italie  (484»-l849),  par  F.  T.  PEaaiM.  —  ParU, 

ffocMIe  et  C. ,  18S7,  ìd  ISmo  Jesus  ,  tit-WI  pages. 
S6.  Étade  sur  J.  Sadolel  {U77-4UT},  par  Ed.  Jolt.  -  Théee  présehUe  i  li 

racullé  dea  leltrea  de  fVls.  —  Oom  ,  Barati ,  18S7. 
K.  De  Baltbaasaris  CaslUionla  opere,  cui  lltuins  :  A  Mro  dal  CorlegiaM,  par 

Bn.  JoLt.  —  Cam ,  BarM  ,  1B67. 
tT.  Obaervalioas  aor  le  Traile  dea  deiils  el  dea  pelnes  de  Beccaria ,  par 

U.  FioaTiK  Helii.  —  Dans  lea  Séimcei  et  travavsn  de  I  Àeadémii  dai  tcienett 

fooratet  et  potMqnee  de  Parii  [iamt  lass). 
Stj.  DescrlptloD  dea  marbres  antiqaes  du  mus^B  Campana  ,  à  Rome ,  par  Hnar 

D'EacMira   —  Scatplnre  aoliqne.  —  Parii ,  Pian,  I3II6. 
S9.   La  Gaule  de  l'Anooyma  de  Raveane,  par  Q.  Lucia.   -  Dana  le  BwUalin  d» 

la  SoeUU  da  Giographi»  de  Parit,  Cahier  d'oclobre  el  novembre  1356. 

Questo  lavoro  ft  parte  d'uno  pilt  coopluto  cba  il  Lejean  prepara  intorno  alla 

Geografia  dell'Anonimo  Ravennate ,  compilatore  barbaro  dell'  Vili  o,  al  pib, 

del  IX  secolo.  * 

30.  AnUquitéa  inédites  récemmenl  dteourertea  ì  la  Menalo  el  au  Castrum' 
romajn  de  Cosa ,  par  M.  le  baron  CnicnaDS  ni  CaotiiMiiEa,  —  Dana  la 
Reout  uTcMotogiipte,  catrior  da  45  dicembre  18S6. 

31.  Antiquilte  de  la  Corsa ,  par  U.  Eoetm  Teoata  ,  archiviste  du  déparl»- 
ment  de  l'Héraultj  par  M.  Philipp!  CaHtPFA.  ~  Eitrait  de  VObmaaUvr 
de  la  Con»,  dea  S,  9  e  16  )aavltr  43B7. 

31.  La  coalesae  d'Albany ,  par  E.  ir  ]  db  GoKonr.  —  Jlaiwa  /VanfOMC  ,  du 
SO  révrier  el  l."  mars  ISSI 


1.  Alfieri  and  Goldoni,  tbeir  Uvea  and  adventnrea.  (Alfieri  e  Goldoni  ,  loro 
vita  e  avvenlure,  di  BDDxaDo  Carvias.)  —  Lomtm ,  1307. 

t  The  ghirlood  ut  Catherine  de'lfedicl,  (La  ranclullezzi  di  Caterina  de'Uedici, 
per  AnoLPO  Taoitopi.)  —  London,  1866,  in  Bvo,  pag.  3W. 
Aaco.ST.lT.,  «luira  Sene,  T.  IV    r.ll.  U 
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4.  L'iitorta  daUa  contei  di  Gorilla,  di  Culo  Ucmmui  di  ScUafeU, ait- 
chlla  di  BOte ,  oommeiiti ,  agghiote  ad  ouerraiiODi  di  G.  D.  Ouu  In 

—  Sortala ,  48G6. 

5.  Stroniu  croaologin  per  l'inlica  Itorìa  di  FritiU  ,  e  priMipiiMit  jb 
quella  di  Oorisia ,  sioo  all'aiiao  4B00,  di  Gnmm  DcMnnco  Dnii  In. 

—  Gorbia,  %.  faiorMoK,  1SB6,  in  Sto. 

3.  Degli  studi  nU  Frinii,  MemorU  di  Gicann  Viuaratui,  Mbà 
H.  SodeU  Boema  deUe  Kieue  io  Praga  ,  U  13  ottobre  18t4.  -  Fv 
datrbtintioartuaampoaralleo di  Carlo  Btlimam,  «886,  io  Mi,  ifip.fi 


BRKATi-CORBIGB  DELUB  PBSCEDENTI  DISPEKSK. 


ai.  9l.  »  metri  iSSS 

1»  5  ■     '  — 

•S.  n.  <llre  l       

Si.  ii>  Tamfi.  Cod  le  artìgUi 

9f.  9i.  Kgli  (li  nmutte 

^.  a.  foDorcnSe  nlntBi 

a,  ■!:  preebiu» 

■9.  li  bafiitti 

SS.  So.  Harbuu 


SS.        3.        itiS,  ..<  >fi  d  JivUo 
iM    tfL       i  MaraeM 

»  ■».(■).   xOa  nota  ■!  Ca|i<iiila  XI 
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TAVOLA  ALFABETICA 
NOMI,  DEI  LUOGHI   E  DELLE  COSE 


J T.OHuf  (de')  Loom^. 

AeeUtloU  Doulo,  l',  IST. 
A&rtmd  QiOTtn  BatUU ,  D  ,  164. 
«futa  (Sanf) ,  eutello  nel  BologneM, 

l.ttS. 
AWta  OfunUtlrta,  1[,  «IO. 
JIAony  [coDlMn  d') ,  U,  STS. 
AliMTt  da  tMfM*  Ettore,  I,  8S3. 
iltbM  P.  L.,  n,M3. 
AtdobraiM  Rubertliw.  W.  CarUUt  01 

gutrtla  «  df  qMa  eo. 
JltMMdrfa ,  n ,  MI. 
àtferi  Tlttorfo  ,  n ,  S73. 
JV'oiua  1/,  iw»  di  Femra  ,  I ,  MO. 
—  Ili,  duca  di  Hodera,  I,B61. 
i%Mfr(  Dante,  I,XH8,  »Si  a,fe», 

«a,  «4,  tnu 

iMOrt  Uebele,  H,  Ul. 
Amatami ,  II,  tTO. 
«Mcrfei  (Buti  nnltt  deltt] ,  n,  Mft. 
^ndrfoti  IppoUto ,  U ,  M7. 
JnpriimiOtetum,  1,  887. 
iRfdNeel  Angelo ,  n  ,  tBB. 


amimi  Carlo  ,  t ,  SBS. 
JrMMttU  OlDMppe ,  n  ,  US. 
inUKUitra  ffoNM  ,  11 ,  Si». 
ArekM  del  Oranductlo  di   Tonana. 


AnMti  (degli)  di  Venezte,  di  Ttauia, 
di  Firenie  e  di  Genova ,  Hemoria 
di  H.  O-Canale,  n,  49-73. 

Artlim  Leonardo ,  1 ,  SS7 . 

Arlotto  Lodovico.,  II ,  MT. 

JrHffo  rU,  ImperatcKV  .  I .  WS. 

AtTigoHl  Qluaeppa ,  1 ,  860. 

Arrlvabnt  Alenandro ,  1 ,  868. 

Alma»  BatUaio  di  FireoM.  SeduU  io- 
l«DDe  di  riaperture  di  eno  tenuta  il 
SI  di  HttenAre  4SS6  ,  1 ,  837-839  ; 
n,  S63. 

Badotr  Federico ,  I ,  tOO. 

Baffl  ViMeua  ,  n  ,  S6S. 

AiUt  Bngenlo ,  11,864. 

MaUauM  Franeetae ,  1 ,  868.  V.  anche 

Nientlogit. 
fioAuto  Sleboo  ,  II,  871. 
Barnehmi  Ginseppe ,  I ,  S44. 
BandM  GlovaoDl.  V.  CaHM  lU  que- 

nla  a  M  qUa  ac. 
BotImto  Niccolò  ,  I ,  SB9. 
BvìAtH  Gaetano,  1.  SB7. 
Airofil Niccolò,  I,  StS7,  SS9;II,  866. 

T,  anche  Kwapa. 
BorloU  Adolfb ,  U,  163. 
—  Francesco ,  Q ,  869. 
Aenirli  Cesare ,  Il ,  878. 
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BeUtekà  Giuseppe,  [ .  MI. 

BtiittUmù  fra  Paolo  ,  II ,  SU. 

IMI*  orM  ,  1 ,  868  ;  Il  ,  S65. 

BmtrieeUi-TaltiM  aiorumi ,  I ,  IID. 

ir«reM  Guglielmo,  U,  MS. T.  Atroiia. 

Bergamo ,  II ,  SG5.  Delle  leggi  di  Ber- 
gamo net  .medio  evo,  Rioerche  di 
G.  Rosa;  art.  dì  K.,  Il,  MI. 

Benuntt  Iacopo.  V.FcUr*  (d*)  Villo- 


I),  da  Sieui,  I.W. 
BtrtaUt  Aurelio ,  I ,  SS7. 
BelHnttU  Saverio ,  I .  S!7T  ;  n ,  86Ì. 
BUtaiàt  Luigi ,  Il ,  ITS. 
Hi»di  Enrico  ,  11 ,  S6S. 
BM  TeiesTbro ,  li ,  BGS. 
BoeeabaHaU  Reato  Gherardo,  I,  S64. 
Boceaetio  GloTanni ,  1 ,  SS9.  Sue  lel- 

tere  inedlle,  raccspubb.  daF.Co- 

nuini ,  iTt ,  lU. 
A>liiffM(Gi>tt1},  II,  967. 
SutoffNd,  citiA ,  V.  EtnteM. 
Bolog»bU  Francaaco  ,  I ,  H0. 
Sm  Michele  ,  I ,  ÌB9. 
BoimM  FraDMSM  ,  I ,  S57. 
BoiuparU.  |  famiglia  ].    DeUa    orlglDe 

della  famiglia  Bobb parie  ( 

eoo  docDmeoll  da  L, 

Bontud  Ankio.V.  PuH  (coni^ura  de') 

—  Francesco  ,  li ,  869, 

Boita  Carlo  ,  II ,  868. 

BnifMnXU  Wlll.,  II,  897.  ^ 

AfVWMt,  II,8U,  866.  Mfi^iDrati 
bresciani  nel  1S19 ,  e  li  loro  procM* 
so,  Ragionamento  di  P. Odorici  ;  v- 
llcolo  di  C.  Coccbetli ,  1 ,  MO-Mfi. 

Bwtiuignori  Vincenzo,  U  ,  163. 

C.V.V.AcrMvto. 
CodorcSua  iloria  ,  I  ,  «9,  »«. 
CagUaH ,  Il ,  863. 
Calmi  Carlo,  II,  864. 
CtUot  Iacopo  ,  D  ,  174. 
CMipitM  Andrea  ,  I ,  SOB. 
-  (Museo),  II,  tHL 


Campori  Gtiueppe ,  1 ,  860. 


Comi  Pietro,  11.866. 

roiM/f  Michele  Giuseppe ,  U ,  IbJ 

V.  anche  ÀTtkM. 
CaMttrtm  GfDMnw,  Il .  KLT.Mr 

elardm  F. 
CoMHU  Antonio,  I.  857. 
CohM  Cesare,  n,  16t. 
Capet4latro  Alfonso  .  II ,  XiO. 
Capri  Gaspero  ,  U ,  863. 

—  Pietro.  V.  JbHM.  —  SieOfé. 
Cmrpmt  BdHwde,  II ,  S74. 
Caraffii  FÌ1ipiM>,  U,  XTt. 
Carlo  MagM,  II,  >fi9. 
Canri,  1,  861. 

CarUlU  di  fM'cb  «  A  s^  m  la- 
davlco  Martelli ,  Dante  <U  Caili^ 
ne ,  e  GìoTanei  Baodinì ,  Koberai 
Aldobrandi ,  al  tMnpo  ddl'atnikj  f 
Firenze  ec. ,  pubblicati  per  wi  i 
C.Mltaned,  li,  Ì-U. 

CauM  Pietro ,  Il  ,  ftSS. 

Catomi  GiaTanai.T.  Ifecrubai*. 

CaM<HÌtoM  BtldaiMm ,  II,IR,a 

-  (da)  Dante.  V.  Coricai  «  {Mnh' 
di  f/Uaec 

CaleriM  ;&aeta},  da  8i(M,l,n 
CiHMdoiit  Ansbno  Marte,  1,10. 

-  CelestiDO,  I,  9M.'  U,  Kà 

—  Pietro ,  1 ,  86*  ;  U  ,  STO. 
CmrimU  (famiglia],  n.  8SI. 
CmHoftoM  SiWeslni,  I,  SLT.acv 

LeibBtito. 
Cfeoudnu  dt  OUMNM» .  Il ,  Et 
Ciani  GiiuenM ,  1 ,  8»  ;  II ,  IK. 
Ctcogna  Bnumele  Anlo^o ,  I ,  W 

860  ;  II ,  8GB ,  866. 
Citmnu  Xir,  papa.  Storia  dri  m 

poniiOcato  scritta  ih  A.TbMaer,*- 

caasiooe  di  P.  Ucolìiri,  1,  tV-V 
CocdkrUl  Carlo,  I,8S&.V. JkMtii.' 

£<U«ratara  iiaUaaa. 
CoAm,  U,8n. 
Cola  «  MnuD .  i ,  S». 
CoUcUa  Pietro ,  whh  di  Hal«  t  ne- 

toT9.  Memoria  dir.  PalKw>,|N« 

seconda  ;  Il ,  7S-IM. 
Calowttt   CrisMM*.   Smo   eodm.l 

SU.  863. 
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■otombo  MicMe ,  U  ,  »7. 
:oaMtabiU  Giancarlo.  V.  rmMflUf. 
ìntitariM  Tommaso  ,  I ,  fSS. 
'oraxMfni   FnnceMo.    V.   ftlrcm , 

Boccaccio  <  Colutelo  SoMaU  «e. 
:orio  Beniardiao ,  I ,  IM  ;  n  ,  M- 
-ontrl  Eorlco  ,  1 ,  aSB. 
joriegfto  [da]  Antonio  ,  plUore  ,  U  , 

Cornea ,  II ,  t't. 

Cosa  ,  citU ,  li ,  STI. 

CottamUHopoU  ,  1 ,  SSS- 

CrintÉa  ,  II ,  863. 

CrivUi  Carlo  ,  [dttOTe,  II.  968. 

—  VlUorlo,  pittore  ,  ivi. 

CrotiolMua  Oioran  Balista.  V. Frali- 


DatmoMia,  LI,96S,9e6. 

jyAneonA  AleMandro  ,  [,  BSS. 

iMHiJolo  Tullio ,  11  ,  964. 

D'Arca  Carlo,  It ,  W,.V.MamiOM. 

D'AugUo  Roberto,  n,  SS4. 

Af  CoNCONrl  Bmmondo  e  Olollo ,  II , 

/iel  /"«ria  FranoMoo.V.ffMrotOfflf. 
/Mia  Bnw  Giuseppe  Dotoenlco,  II, 

87*. 
Mila  LaUa  Easl»:hlo ,  I,  S57. 
IKloelie  U.,  U,  tu. 
De  Magri  Egidio ,  1 ,  tSS  ;  n  ,  264. 
i>s  Mnu<  Salvatore  ,  II ,  269  ,  STO. 
D'Eieampi  Enrico  ,  II,  978. 
Deijurdfn*  Ernesto ,  1 ,  863  ;  Il ,  979. 
V.  anche  Inthtm. 

Ditvtrgeri  Natala ,  II ,  971 . 

De  Fera  Carlo  Maria  ,  II,  969. 

£M- ni  Vincenzo,  I,  960. 

ffOniei  gtggto  Tito ,  1 ,  9IS  ;  II,  984. 

Digeiinl-HuU  Ajnedeo  ,  lì ,  969. 

ZNriUo  roifeiiaJe.  II,  K». 

DM  Sterne ,  Il ,  979. 

£«aiiwl  Eugenio ,  li ,  964. 
Smo  Angelo,  11,  96S. 
E*ekSopiiiapopolan  MaMtM,  1,  IE8; 

li,  964. 
Ereelt  II,  duca  di  Ferrara ,  1 ,  960. 


£mUa-corrig«  delle  preeeAaBtl  dt- 
epeofe ,  II ,  tli. 

Etnudii.  Intorno  ad  altre  79  tombe 
del  tepcdoreto  alrusoo  ■ooperlo  pres- 
so Bologna,  cenni  di  G.Ooxndini; 
art.  d'A.  FabretH,  1,997-898. DI  una 
onon  iawlztons  etnisca  aooperU 
nel  territorio  (U  Volterra ,  osaam- 
Ilonl  di  A.  PabretU,  I,  137-148. 

Sitropa  ,  II,  964.L'Europs  nel  seco- 
lo Xm.  Relazioni  degli  ambascia- 
lori  renell,  raoc.  edannoLdaN.  Ba- 
roxzl  e  8.  Berdiel ,  I,  946. 

F.P.V.Meorologk. 

PoMnmf  Carlo ,  0,970. 
FoU  Massimo ,  I,  «60;  II,  964. 
FaU-ttotdiuU  Filippo ,  1, 961  ;  II,  969. 
FabreUi   Arlodanla.   V.  BInueU. 

ItaUa. 
FabriatU  Carte,  I,  964. 
jroqiMl  Vittorio,  H,  974. 
Fano ,  1 ,  969. 
FeOerigo  il  Orande,  1,  918. 
~  II,  Imperatore ,  1 ,   969i  U  ;  970. 

Qualtroaue  lettere  greche  pubblloale 

da  O.  Wolff;  arL   di  A.  KeomoQt , 

1.  490-<9&. 
FiUre  (da)  Vitttvino ,  e  no  metodo 

educBliTO ,  Studi  di  LBernardi  ;  ar> 

tlcolo  di  n,  I,  998-930. 
Ferrara,  U,  968. 
f^rrorl-CupiUi  Giuseppa.  V.  Zara. 
Ferrari-Uvrewt  Francesco,  I,  960, 

964. 
Ferrero-Pontigtioite  Gtoraiai  Secon- 
do,  U ,  963. 
ferri  OaeUno,  U,96S. 
Ftìit  Ed.,  II,  974. 
Fe*m,  II,  S66. 
niolo^  aiU4oa.  V.  iUHa. 
Fti»aati  Giovanni ,  li ,  26S. 
FtoretU  Giuseppe  ,  U  ,  869,  970. 
Firerae.  Statse  sotto  il   portico  dc# 

DfOit,!,  9S7.3ua.Btaria,  irt.V.an- 

cbe  .irdtM. 
ForeiroU  Francesco ,  il ,  970. 
FoKOio  Andrea ,  U ,  964. 
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FofMto  1^ ,  1 ,  161. 

Fomeard  Cenre  .  □ .  Hi> 

Fnneia.  Sua  ■torU  mlHtire ,  «erìtU  dt 

Giona  B«tUta  Crollalum ,  I ,  UB- 
FroMoUm  BvBTlito  ,  U  .  K9. 
FraUetUi  PÌ«lro ,  U ,  Sei 
FrtMMt  P.  FrukCMco ,  Q .  M. 
f  rW*  ,  Il ,  »*,  «S6,  *73.  V.  Stuor- 

fitaito. 

fioddi  Piolo,  I,  9M. 

Co/rolU  Leopoldo ,  L ,  MI' 

CaUhrl  L.,  U,  V». 
.    fiaUo  Agostino,  1,  863. 

GtMimto  Antonio ,  II ,  969. 

Bar  Tommaso,  II,  SS1. 

fiaruM  Niccolò  Ceura ,  U ,  SU' 

fiorruffif  Babello  ,  n ,  Vt. 

ficnUffiMiu  (Saoto),  II,  STO. 

6«noni.  Pallio  ad  essa  donato  dt  Ml- 
chele  PalBologo ,  I ,  «44-  Tavola  lo 
bronzo  dei  consoli  L-  CeeUio  e  Q. 
Hutk) ,  Iri.  V.  anche  ÀrtkM. 

eeorgofiU  (Accademia  del) ,  U ,  SSB. 

Gheui  SebaMlano ,  pittore ,  11 ,  «68. 

GigH  Ottavio ,  11 ,  S6S. 


Giordatd  Pietro  ,  1 ,  867  ;  Il ,  S61- 

eiotto  Paolo  ,  II  ,  S61. 

GMini  Giorgio  ,  II ,  SU. 

GluUo  Romano  ,  II,  267. 

Giona  Andrea.  V.  OMxii  (de')  Lucre- 

lia.  -  Padova. 
CoMonl  Cario  ,  Il ,  273. 
GoniaU  F.  Bernardo.  V.  Padova. 
Goritta ,  U  ,  «73. 
GotModUa  Giovanni.  V.  BlriaeM. 
Gntorio  tX ,  papa .  H ,  970. 
Grtppl  Gioseppe  ,  II ,  864. 
fiwalaMdl  Mlchalangiolo  ,  1 ,  868. 
GMtU  Cesare  .  II ,  S6S. 
CHledardfitf   Francoico.  Sue    opere 

Inedite ,  illustrate  da  G.  Canealriol, 

0  pubblicate  per  cura  di  P,  e  L. 

Guicciardini ,  II ,  847. 
-  Luigi  e    Piero.   V.    Cnfcttordto* 

Frane'im. 
GvtdtKei  (  lamiglla  nobile  fiorentina  )- 


Dona  aU'ArdiiTlo   Centrale  di  a 


Biftl  Carlo ,  n  .  S94. 
BtM  Faaitino ,  O  ,  Sn. 
HtrtMr-^itM'fiMIM .  n ,  SS. 
nuait^d-BrOuttei  i.  L.  A.,  I,  IB. 
HumMarp  Alesaandro  ,  U ,  S6S. 

Imola  (da)  Benvenata.  V.  AowtaUL 
AaUa,  I,  S63)  n ,  969 ,  SIS. Sooi C»- 
muoi ,  1 .  SM.  Sua  storia  wcaM  t 
tneddoUca  ,  I,  86B.  Deg:Ii  ■!■£  •>• 
rici  In  lUUa,  e  del  pili  frvttMW 
loro  indirino,  Hem.di  M.  Tabam- 
ni.  II,  4M-K6.  Notizie  blbUogr* 
che  dei  lavori  pobb-ln  Gemaaa 
iQlla  storia  d'Italia,  camp,  da  fc. 
ReumoDt ,  U  ,  SCI3-9U.  Soe  Da^ 
anticbe  :  Glossarlnm  lUlienm  io  ^m 
omnia  vocabula  continentar,  sii» 
brìoia,  nblnli,  oacis,  volsds,  air» 
scia,  caeterisque  moanmantii  tpt 
■npersunt  collecla ,  et  con  ialcpe- 
latlonibai  varìorumeiplieantar, at- 
ra et  studio  Arìodtntis  FabretU ,  B, 
S49-atiO.  Famiglie  celebri.  II ,  SB. 
Sua  legislailoDO ,  U  ,  863.  Coititi 
zione  delle  citU  llaliane ,  964.  iM- 
teratura.  D,  95Ì.V.  anche  Utort- 


JuJvEd.,  n,  879. 

Joppl  Vlnoen» ,  U ,  865.   V.   Smr- 
gnano  e  F«u«ii«. 

ir.V.B«r(0«o.  —  yUeonU  M. 
Eal^aU  Sebastiano  ,  U,  969. 
gMgUr  Francesco  ,  I ,  SGS. 

laitrOt  Camillo  ,  U  ,  868. 
tMVUtm  (Comune  di),  1, 947  ;  U,  SEI. 
I/Mwt  rmtUo  eauadiveràUidaU'ìl»- 

liano  ,  a ,  868. 
LaUnm  ,  1 ,  863.  Hssai   sur   U  Upo- 

graptiie  du  Latium ,  par  E.  De^ai^ 

dins;  art,  di  A.  Vaniiuow,  li,  4«- 

198. 
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XmrMHi  Gabriele ,  I ,  HS  ;  D  ,  W9. 

iMtreM  Tommuo ,  n  ,  867. 

Xocort  Vincenzo ,  I ,  XS8.  V.  anRhe 
rmtia. 

ImM  Luigi ,  n ,  tee. 

Xrga  Lombarda ,  II ,  S64. 

M^bnMo.  Otto  lettere  d)  lai  al  prlQ< 
etpe  Ferdinando  BgHo  di  CoumolII 
delCedlci ,  [««cedute  da  nna  lettera 
del  prof.  S.  Centohnti ,  n  ,  33^. 

Ldm  G. ,  n ,  vn. 

biuratara  UaUoM.  Della  letteratara 
italiana  nella  aecood*  meti  del  «e- 
cola  &VU1 ,  di  C.  Dgoni ,  art.  di 
CCoccbetti,  II,  tS^-ISS. 

IMomo  ,  I ,  S67. 

LomòardU ,  H  ,  SU. 

tortlo,  U,  «8. 

iMcea.  a,  va. 

£nPO  Mario ,  n  ,  ttS. 

JfacMMMlU  NlccolA,  II ,  M3. 

.VaM  Lnlgl ,  I ,  »0  ,  SM  ;  n ,  sno. 

Uamova  ,  n  ,  S64.  Delle  arti  e  degli 
arte&ol  <U  Hantovi ,  notizie  e  docu- 
menti race,  da  C.  D'Arco  ,  I,  tìA- 
UO. 

Jfmnmi  Aleaundro ,  n  ,  867. 

Marettto  Akuandro  ,  I ,  «U. 

JUaroeeo  Manriilo ,  O  ,  SU. 

aiarqMdo  ,  Teacoro  di  Angnala  ,  II , 
866. 

UdrMH  Lodovico.  V.  CarMU  di  fw- 
rtìa  »  di  tfda  ec 

jKuriM  Pietro.  T.  Saritgua. 

XartaraUi  Gioranni,  I,  «B. 

droMOrt  Cesare ,  n ,  M9.  T.  IVeera- 

AfouMU  (de')  Blena  ,  n ,  «69. 
JtfolflfU  ,  coDteaaa  ,  H  ,  86». 
Mmhm  U.,  lt,874. 
#s«d  [de')  Caterina  ,  n ,  873. 
~~  Coalmo  ,  n  ,  a64. 

—  Franoeaco ,  i»1. 

—  Ippolito ,  M. 

—  Lorenzo  (  il  magniflco  ) ,  >tI  ,  867. 

—  Ferdinando  di  Cosimo  Hi.  V.  LtO- 


MéMeina  (stOTti  della) ,  n  ,  869 ,  ano. 

Mtlta  Michele  ,  1 ,  863. 

Mn-M  Oioraniil.  T.  SUiUa. 

Afeloitufo  Pietro  ,  II  ,  8(7  ,  874. 

MllantH  Carlo.  T.  CarlrlH  df  «wnla 
a  d(  i|Uaec. 

Wbnwri  Gaetano.  V.  ViVayA  G. 

IHIoM  ,  1 ,  860  ;  n  ,  86i.  Boa  atorii  , 
Ivi,  S68.AntiehlU,  Ivi. 

WiMreiiil  Giulio,  II,  870. 

tfodflu ,  t ,  861  i  n ,  870.  Tenerablle 
Coofratemita  della  S3.  Annanziata, 
1 ,  860.  Chleaa  di  3.  OfoT.  alle  mu- 
ra, ìtÌ. 

MtUM  Glnaeppe.  T.  Ifeenlngit. 

notula  G.  T. ,  n  ,  863, 

Mmete  coiuoìari ,  II ,  878. 

«owmwn  Teodoro.  T.  Jiowa. 

MoNffrnitofUarohenDadi),!,  SS8. 


n. 

MoitUnegn ,  n ,  866. 
jtfonU  Corloleno ,  n ,  169. 
-  Vincenzo,  I,  8IS7;  II,  867. 
MmrOU  Carlo ,  d<  ScbOnefeld  ,  H,  87(. 
jftUIn-  Ghiaeppe.  11,164. 
VkWmIH  Fabio ,  1 ,  8B9  ;  Il ,  86t. 

ffopoU  ,  1 ,  863. 

ItapoaSitturiia  Pietro  ,  H  ,  869. 

IfarM  Iacopo  ,  I ,  Sfc7. 

ffOrdueef  Enrico  ,  1 ,  869. 

SanU  ,  1 ,  868. 

N*eroÌa§i*.  Del  profeaaor  Francesco 
Del  Furia  (  F.L.Polldorl  ) ,  1 ,  848. 
Del  caT.O.MoUni  (CU.),  n,8M. 
DI.F.Baldaulnl  (F.L.P.)9G8.  Del 
gen.  conte  L.  Serrlatorl,  8U.  Dell'ln- 
g^nere  0. Casoni  (A.Sagredo),  8B5. 
DI  C.  Massari,  (F.L.P.),  M.  Di 
Pier  Alessandro  ParuTla  (F.Sclopis), 


ivi. 


;  II  ,  866. 


mao  ,  1 ,  860. 
JHisa ,  n  ,  864. 

&At%i  [  d^i  ]  Laoraiia ,  e  U  suo  se- 
colo ,  narratone  di  A.  Gloria  ,  ar- 
doolo  di  A....,  I,  888, 
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OdarM  PfldttiM.  n ,  SU ,  166.  Vedi 
anche  Breicta. 

Onorio  III ,  papa  ,  tt ,  ITO. 

Onsto  (Tflladl),  U.fll. 

OrifUìtria ,  D ,  WS.  V.  VarrbiK 

OlioU  FnDceeco ,  I[ ,  267-868.  V.  Fi- 
derò. —  Soma. 

OrfoiufMF.S.,  n,»L 

Oratanivo  da  Corinwom  Ptar  Piolo, 
I,  JSSO. 

a.  V.  PiuM (Congiura de* ).  —  F«ttrc 
(da)  Vittorino. 

Padova.  iDlorao  allaatorU  e  0(dleikne 
delle  leo*  riferibili  all'agrioollora 
del  PadoTano ,  compilata  da  &.  Glo- 
ria ,  Diacorso  orltioo  di  E.  Foggi,  I, 
SM».  I  lavori  atorloi  del  P.  B. 
GoDzaU ,  e  io  iapeoie  la  Baaillaa  di 
S.  AdIodìo  di  Padova  ,  deacrltta  e 
illuetralai  reeena.  di  A.  Segrodo, 
n ,  t6^87. 

Pagani  Vtocanio ,  pittore  ,  n ,  SS8 

PaUologo  Uiebela,  bdo  pallio  Ulnatralo, 
I.SU. 

Paltrmo ,  il .  S69. 

—  Franceaco.  V.  ColliUa  P. 

PtlidifralU  Bernardo .  n  ,  «70. 

rooU  Domenico,  1,  V». 

Papa  OlOTanol ,  U ,  962. 

P^raeta  Piar  Alesaandro.  Vedi  Htero- 
togi». 

Parma ,  Il ,  tTL 

PoMertni  Luigi.  V.  Bonaparu^ 

Pimi  { Congiura  de* } ,  narrala  la  la- 
Udo  da  A.  Palldano ,  e  volgBrIa.  oon 
note  e  docuni.  da  A.  Bonnoci  ;  re- 
censione di  D ,  I ,  «48-05. 

MhI  Teodoro,  n,  VI*. 

Pmits,  n,  «t. 

Ptreio  (  San  SllTeetro  In  ) ,  m&aete- 
TO,I,KÌ. 

PerrnuV.  T.,  ll,«7«. 

Pmgitio  Pietro,  plttora,  D,  H7. 

Ptttatottl  Enrico ,  U  ,  S78. 

IMranw  Prancesoa,  1,  S88;  U,IS5. 
Sue  lettere  inedite  noe.  e  paUb.  da 
7.  CoraiilDl ,  I ,  «U. 


AoceMo,  I,  WS. 
Pieetoli  Arcangdo ,  n ,  10- 
Pitmonit,  I,]S&. 
Pt*dtmontelvpiÀiUt,l,W,ìiX 
Piiurnto ,  Il ,  tti. 
Pio  II,  papa,  n,  Hi. 
Pi*a  Faloppm  Carlo,  I, IH. 
J>faC4fa.  1,  U7:  n.Ka. 
PUlwn  AicollUM ,  n ,  MS. 
Pttmckt  Ousbvo,  n,  trt. 
Pii\IQi  Enrico.  V.  ffMtoH. 
ptiJaatoa.  Upiifl  raniM ,  I,  » 
PaUiiam  Angele.  V.  Hai  iCap- 

ra  de'  ). 
ProdAi  (da)  GionniI,  I.R- 
Potìduri  F.-i.  V.  itominfit 
PotiM»  dt  Bouat.  11,  ni. 

0*tTin  F. ,  1 ,  2B9. 

Bafn  C   C.  V.  ntuiia. 
aambaUU  BeDi«nalo,dtin*.LV 
Smtont  Bealo  Gbenià)  ,!.£*- 
Baeciiiu  (  Aooadamia  dellt  B>llt  « 

di].  Suoi  aUl,  dalWlillii>^ 

ttfr-K3. 

—  (Geografo  anonimo  di I.H."' 
BebatuUngo  Domenleo ,  D  i  ^ 
Beelax  ,  abete ,  I ,  Mi 
ffejirfo ,  I ,  WO. 
RMl»r-meUtt  GÌMthN,I.V'''' 

«64. 
RMMOiU  Alfredo.  T.  /iMpi^  ' 

/latta. 
iUUalde  TAam  ,  II.IH.f^ 
MceMnf  Franoesco ,  Il .  K 
/»«!<  Halleo,  n,aE9. 
Mdo4l  Luigi,  11,16!). 
ffipatramoM ,  Il ,  V& 
Aoeeo  Hmaaaele ,  I ,  HL 

-  (  San  ) ,  1  ,  SU 

Roma  ,1.M;H,  »»»*"* 
na  di  T.  MonUM«;«"^^ 
P.  Capei,  li,  !«-«»;•* 
dlscoral  EDlla  atori»  laU»*»* 
dt  F.  Oriolt.U.an."*- 


Homantn  Samuele ,  1 


Vni.» 
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AomntM  B.,  I,  963- 
AMielMlM  ,  irckliacoDo  ,  U  ,  96<>. 
AoM  Gabriele  ,  II  ,  260.  V.  Bir§ama. 
noitaj/  df  Ij>rgita  ,  1 ,  963. 
/bUa  Giovambatista ,  II .  S&H. 
itouuel  TeoOlo,  n  ,  ti*. 
Aonmi,  G.,  I,  B60;  II ,  Wt. 
HtMeri  EnnolM  ,  I  ,  IS1. 
mietOai  OlovtDDl ,  II ,  WT. 

SabMtmeU.  1I,«U/ 

SaeehUU  Franco  ,  II ,  96S. 

Sadoìeio  Iacopo  ,  n  ,  STt 

Sagrtdo  AgosUno,  1,  SS»;  II.  HI, 
M6 ,  866.  V.  Padova  ,  —  Zara.  — 
Ntcrclogie. 

Salutati  Coluccio.  Sue  lettere  inedite, 
race,  e  pnbb.  da  F.  CoraizlQi,  1,  %43, 

SoMOMaiU  DfonUlO  Andrea  ,  I .  WO. 

Sanftrma  Rocco  ,  1 ,  SS9. 

5an/Uippo  Pietro ,  I ,  K3  ;  U  ,  MS. 

.«anmM  ViDcemo  ,1,2^. 

SanMto  Marino  ,  II ,  S7Jt 

Sardagna  Q.  B.,  Il,  «66. 

Sardepta  ,  1 ,  258  j  n  .  263  ,  96t.  Dei 
progressi  della  storia  sarda  negli 
ultimi  trenta  anni ,  memorlB  di  Pie- 
tro Uartlol,  I,  184-I3B. 

Sartori  O.B.,  H,  266. 

.'«ano  6io.Uiria,  1,  260. 

SaaoH  Sasaolo  ,  1 ,  229. 

Ammarola  Fra  Girolamo  ,  II,  274. 

SawrffiMmo  Girolamo  ,  n  ,  SU.  Sne 
lettere  sulla  guerra  combattuta  nel 
Friuli  dal  IMO  al  tSSS ,  scritta  alla 
SlgDorU  di  Venezia  ,  pubblicate  e 
illustrate  da  V.  loppi ,  1 ,  13-48. 

Scola  (  Duomo  di  ) ,  1 ,  263  ;  n ,  269. 

Scl'ma  prfco ,  I ,  SS7. 

Selopit  Federigo.  V.  Necrologie. 

Setvaiieo  Pietro  ,  U ,  265- 

Sttnitota  Tommaso  ,  II ,  S6G. 

Strafim  {  de'  )  Serafino  ,  pittore  .  I , 
»l  ;  H ,  270. 

StTTUtort  Lni^.  V.  Neeroìofie. 

SMUa ,  I  ,  263  ;  n  ,  268. 

«  (  Asgiw  di  ).  J.  Herkelil.  Commen- 
tano ,  qu  jnria  Siculi ,  sire  Aoin- 


mm  regum  regni  Sicìllae  fragmeola 
ex  codieibus  Hs.  proponaotur  ;  ar- 
ticolo di  P.  Capei ,  II  ,  198-200. 

Sima.  Palano  degli  Alesei.  T.  Vit- 
tafU  G.  Sua  Storia,  II,  263. 

SigtltograHa  ,  1 ,  260. 

Stloutn  Gionnni ,  II ,  266. 

-  Oitiseppe ,  U  ,  262. 

-  Lodovico  ,  !  ,  263  ;  II ,  868. 
Sorgolo  Gaetano  ,  1 ,  238  ;  II ,  264. 
Sortono  Michele  ,  1 ,  260. 

Sorto  Bartolommeo  ,  li  ,  870. 

Spalalo ,  U  ,  «6iì. 

Spam  Giovanni ,  U  ,  263. 

SpOulU  Domenico  ,  n ,  269. 

Starla.  Vedi  IlaUa. 

Stradi  Ferrate  romane  ,  U ,  280. 

Siuttrmam  Giusto  ,  Il ,  874. 

Tabarrinl  Marco  ,  Il ,  268.  V.  anche 

Italia. 
TaillmuUtr  Saf  n^lKn#,  U  ,  271. 
Tambarini  G..  1,  tffl-    ' 
Iteri ,  U  ,  869. 
TauinaHQ.,  0,263. 
Tatto  Bernardo ,  1 ,  264  ;  H  ,  270, 

-  T0K[uat0  ,  li  ,  266 ,  S6T. 
TofNiiU  Alessandro  ,  1,  259. 
TtotodH-AUriitl  laabella  ,  I,  8B7. 
Ttntt ,  l ,  863  ;  n ,  268. 

Tittoul  Leone ,  U ,  263. 

TMtitr  P.  Agostino.  Sui  continoazlone 
degli  Annali  Ecclesiastici  del  Baronie. 
II ,  Ua.  -  V.  anche  CievtnUt  X/F. 

Thnmat  Eugenio  ,  II ,  272. 

Thmn  (  Castello  di  ) ,  11 ,  967. 

lìrabottM  Girolamo  ,  1 ,  264. 

Tomlanl- Arnioni  Stefano ,  1 ,  862. 

XoteatM  ,  n,  963.  (Archivi  di)-  I^- 
tuzione  di  una  Soprintendenza  ge- 
nerale ,  1 ,  830-236.  Sotto  la  casa  di 
Lorena ,  II ,  272. 

TOM  Luigi ,  se?  :  li  ,  869. 

TrtdoMio  ,  terra ,  il ,  263. 

IHsrtno  Glovan  Giorgio  ,  Il ,  867. 

TnAlapt  Adoilb ,  II ,  «71. 

Trota  Carlo,  U,269,  870. V.  anche 
Fedro  olleirortei. 
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OWm,  II,  «85. 
Vgtedueti  Oaleollo  ,  II .  869. 
Utotinl  niippo,  V.  CUmtmU  XIV. 
Uffoni  Cimmillo.  V,  LeUeralura  iia- 

Hàm. 
VUoa  Pietro ,  n  ,  «9. 
Vrbano  V.  papa ,  II ,  271 . 
I7rMm>  (Guidubìldo  II ,  aiKi  di) ,  I, 


FolmiiiKlU  Giuseppe  ,  0  .  «66  ,  »(. 

rafoalM  Domeoteo ,  li ,  Ifi». 

FoitoNTi  Tommaso  ,  II ,  261. 

Vattamna .  1 ,  260. 

Vammeei  Allo.  V.  Lattum. 

VteeM  Giovanol ,  1 ,  26L 

retvtUo  Tliiano  ,  U  ,  267,  «71. 

VtUro  alUgorieo .  1 ,  863.  Del  Veltro 
'allegorico  del  Ghibellini  ec. ,  di  Car- 
lo Troya ,  recensione  d'  X***  ,  I , 
(96-810. 

retuzia,  I,!fi9;  n,  864.  866,  271. 

—  Il  leone  dell'arsenale  di  Tenexia . 
e  la  Bua  iscrizioDe  runica  ,  Interpre» 
tata  da  C.  C.  Ratn,  ari.  di  V.  Laiarl, 
1  ,  M5-21S.  —  V.  ancbe  .ArcMM. 

Venturi  Luìrì  ,  n  ,  263. 

Fnuonff ,  Del  Friuli.  Caoiooo  popo^ 
lare  iatorìca  dei  sec.  XVI ,  In  lode 
dei  TeDioaesi ,  pubbl.  da  V.  loppi. 
Il ,  «7-31. 

VerOt  (  il  conte  ) ,  n  ,  264. 

VirmtgUoli  Glovambatista  ,   II ,  868. 


PubUicaiJoDe  dcdl«  sue  opera  pv 
cura  di  G.  C.  Coneslabile  ,  I ,  tK 

FfTowi ,  1 ,  2S9. 

Vtni  Martino.  II,  S6t- 

Fierma.  V.  àrehM. 

f^Omti  GioTBOni.  Su  riceUa  a  «a- 
nire  ogni  ferita  e  rottura  ,  1 ,  SB. 
Documenti  risnardanti  G.  V.,  e  il 
palano  degli  Alaaci  ia  Sieoa  ,  pob- 
bllcati  da  G.  Hilinesi ,  1 ,  1-1L 

VUeanU  Bernabò,  U,  870.  Sua  nMMb 
pabbtIcaU  da  B.  Paliastt^i  ;  acLdi 
K.,  II.  WS. 

—  Enato  Quirino  ,  I  ,  «Ed. 

VùdomM  Alessio  .  I ,  «60. 

FiU«r6o.  Florilegio  Viterbese,  osia  w- 
tìzie  diverse  intorno  a  Viterbo  e  alle 
sue  adlacenie ,  di  F.  Orioli,  0,  IST. 
Alcuni  oreOci  Viterbesi,  ìtì,  868. 

rptpiceUa  Scipione  ,  I,  8S3  ;  D.  9». 

VoUerra.  V.  £irwidU. 

ralamU  [  sepolcro  dei  ) ,  n  ,  K8. 

frolff  Gustavo.  V.  Ftdtrito  ti. 
X*"  V.  ram  atUgorieo. 

Zara.  La  Istitnziona  del  eoo  irtiK- 
Ecorado  ,  lliusli.  da  G.  Ferrari  Cb- 
pilli ,  art.  di  A.  Sagredo,  I.  «S^«: 

ZiUùUo  Pietro  ,  1 ,  «S9. 

Zwxagnt-OrlandbU  Attilio,  D.  «GÌ 

ZueehtUl  Giovanni  ,  II ,  «S6. 
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